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DILLI 

SCIEMZE  WATTOAILI 


IV*.  (Boi.)  V.  Sam.  (J.) 

NAAJM.  ( Bot .)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskael,  <Tuna  graminacea,  che  è la  sua 
phalaris  distiche  o agrostis  pungerti  del 
Vahl,  comune  nei  terreni  saDbionosi  Ti- 
cini ad  Alessandria.  (J.) 

NAATSJOM.  {Bot.)  Koinè  indiano,  citato 
dal  Rurnfio  , della  coracana  , eleusine 
coracana^ pianta  graminacea,  detta  neiem 
el  salii  dagli  Egiziani  secondo  il  Ve- 
slingio,  e chiamata  nncheni  a Pondichery 
secondo  il  Cossigny.  (J.) 

NAATSME.  (Bot.)  Il  Keiupferio  cita  sotto 
questo  nome  il  giuggiolo  comune.  (J.) 

K'AfiA.  {Bot.)  Nome  giapponese,  citato 
dal  Rempferio,  delTa^aric/Lr  campestri j, 
il  quale  si  secca  e si  cuoce  con  le  pietanze. 
Dice  il  Vandelli  che  nel  Brasile  è dato 
questo  medesimo  nome  al  navone,  irani- 
ca napus , Linn.  (J.) 

NABA.  [Orniti)  L'Astore,  Falco  palumba- 
rius  , Linn.,  è così  chiamato  presso  i 
Caldei,  e lo  stesso  uccello  è addi  man- 
dato nez  dagli  Arabi,  secondo  il  Gesucro. 
(Ch.  D.) 

NABAK.  {Bot.)  V.  K'abq.  (Lem.) 

N AB  ALO.  {Bot.)  Nubalus  [Cicoriacee , 
Juss.  ; Sin  genesi  a poligamia  uguale  , 
Linn.]  Questo  nuovo  genere  di  piante,  da 
noi  proposto  fino  del  i8a5  , appartiene 
all1  ordine  delle  sinantere.  e alla  nostra 
tribù  naturale  delle  lattucee  , terza  se-! 
zione  delle  lattucee , Jeraciee , dove  loj 
collochiamo  infra  i generi  prenanthes  e! 
hieracium. 

Ecco  i caratteri  generici  del  nabalut ,1 
tali  quali  risultano  dalle  nostre  osserva-] 


rioni  fatti  sopra  tre  specie  di  questo 
genere  : 

Calatide  pendente  , non  coronata  , rag- 
giati forme  , pluriseriale  , composta  di 
quasi  dodici  fiori  sfesi,  androgini.  Peri- 
ci inio  inferiore  ai  fiori  esterni , bislungo 
campanulato,  formato  di  circa  otto  squam- 
ine quasi  uniscriali  , che  si  ricoprono 
mediante  i margini , uguali  , addossate  , 
bislunghe,  ottuse,  quasi  fogliacee,  al- 
quanto membranose  ai  margini;  la  base 
del  periclinio  circondata  da  parecchie 
squaminone  soprannumerarie,  disuguali, 
irregolarmente  disposte  , pauciferiali  , 
embriciate  , addossate,  ovali,  ottuse.  Oli- 
nanlo  alquanto  piauo  , nudo,  leggermen- 
te foveolalo.  Ovarj  bislunghi,  corti,  che 
si  allungano  poco  dopo  la  fioritura,  qua- 
si cilindracei  o quasi  pentagoni,  glabri, 
lisci,  appena  assottigliati  verso  la  base,  e 
come  troncali  all1  apice  , senza  collo  nè 
orliccio  apicilare  distinto;  pappo  lungo, 
molto  colorato,  anco  prima  della  fiori- 
tura, lionato  e conte  doralo  , giallo  alla 
base,  composto  di  squaminclline  nume- 
rose, disuguali  , filiformi  , toste,  rigide  , 
molto  fragili  e barbellulale.  Corolle  bian- 
castre, tutte  glabre,  con  tubo  slargalo  dal 
basso  in  alto  , con  lembo  largo.  Stili 
lunghissimi , che  sopravauzano  d' assai 
il  tubo  anlerale,  con  collettori  neri. 

A questo  nostro  genere  è a riportarsi 
Y harpalyce  che  il  Don  ha  mandato  in  luce 
nel  1829. 

Nabalo  di  tre  foglioli.vb,  Nabalus  trifo - 
liolatusy  Kob.,  Dici.  se.  nat.  34  (18-'*) 
pag.  95.  È una  pianta  erbacea,  Ai 
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fusto  atto  un  piede  e meno,  cretto, 
quasi  semplice,  grosso,  citimi  rico  , glabro 
superiormente  ramificato  in  pannocchia; 
di  foglie  esterne,  patenti,  alquanto  gla- 
bre, con  picciuolo  marginato  o alato 
dalla  decurren*a  delle  due  foglioline  la-, 
ferali,  con  lembo  diviso  fino  alla  base1 
in  tre  foglioline  lanceolate  , disugual- 
mente e irregolarmente  dentale  o lobate, 
come  cigliale  sui  margini,  la  media  più 
grande , le  due  laterali  decurrenti  sul 
picciuolo;  di  calatidi  numerose  e dispo- 
ste in  racemi  riuniti  iu  una  pannocchia 
terminale,  con  ciascuna  calatide  pedun- 
colata , pendente , e composta  di  cir- 
ca a dodici  fiori,  a corolla  bianca  ed  a 
pappo  leggermente  lionato. 

Abbiamo  descritto  questa  specie  sopra 
un  individuo  vivente,  coltivato  a Parigi 
nel  giardino  del  re  , dove  era  indicato 
prenanthes  alba,  e dove  fioriva  verso  il 
fine  di  luglio. 

Kabalo  tbilobo  , Nahalus  trilobatus , 
Kob.,  loc.  cit.\  Ani  Prenanthes  alba  , 
var,  /$,  Liun. , Spec.,  edit.  3,  pag.  naa. 
Questa  pianta  che  ci  sembra  bastante- 
mente distinta  dalla  precedente  , ha  il 
fusto  più  alto  e piu  grosso;  le  foglie  pa- 
rimente piu  grandi , picciuolale,  con  pic- 
ciuolo marginalo  o alato,  con  lembo  tri- 
lobo,  che  ha  il  tubo  terminale,  ovale  lan- 
ceolato e i due  lobi  laterali  irregolari  ; 
le  calatidi  composte  d'undici  fiori,  pen- 
denti , e sostenute  da  peduncoli  muniti 
di  piccole  squamine  ; il  pericliuio  for- 
mato d’otto  squamine,  glabro,  liscio,  ver- 
de nella  parte  inferiore , rosso  nella  su- 
periore', le  corolle  bianche,  leggermente 
rosee. 

Abbiamo  osservata  questa  pianta  a Pa- 
rigi nel  giardino  del  re,  dove  era  inno- 
minata, e dose  fioriva  verso  la  metà  d’ago- 
sto. Sebbene  questa  pianta  non  può  essere 
la  prenanthes  rubicundn  del  W illdenow  , 
nondimeno  presumiamo  che  sia  la  pre- 
nanthes alba , var.  fi,  del  Linneo,  per- 
chè la  frase  del  Gronovio  , citata  dal 
Linneo  stesso,  sembra  ravvicinarla  be- 
nissimo alla  nostra  pianta. 

Nabalo  di  foglia  ìartaas , Nahalus  inte- 
grifolius,  Kob.,  toc.  cit.,  pag.  96  ; Ani 
Prenanthes  alba , Linn.,  Spec.,  pag. 
mi.  Questa  specie  differisce  dalle  due 
precedenti  per  avere  le  foglie  col  picciuo- 
lo semplice,  non  marginato,  e col  lembo 
quasi  sagittato,  intiero,  sinuato  dentato. 

Questa  sinantera  è stala  da  noi  veduta 
a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  fioriva 
sul  finire  d'agosto,  e dove  era  innomi- 
nata: noi  ci  avvisiamo  che  debba  essere 
la  feri  prenanthes  alba . 


La  tre  specie,  che  abbiamo  qui  segna- 
lale, abitano  probabilmente  l'America  set- 
tentrionale , e a nostro  avviso  costitui- 
scono un  genere  differente  dal  vero  pre- 
nanthes, >1  quale  ha  per  tipo  la  prraam- 
thes  purpurea.  V.  PaseANTa.  (K.  Caas.) 

NABALUS.  (Boi.)  V.  Nabalo.  (E.  Casa.) 

NABBA.  (Hot.)  Secondo  il  Forskael , in  al- 
cune contrade  d' Arabia  si  dì  questo  noine 
all'albero  nominato  più  comunemente 
chador,  del  quale  egli  fa  il  suo  genere  cha- 
darn,  riportato  al  grewia.  V.  Chadab 
e Gbkvia.  (J.) 

NABI,  Nabis.  (Entom.)  Nome  d'un  genere 
d' insetti  emitterì , formato  da  Lalreille 
per  collocarvi  alcune  specie  di  reduvii , 
che  hanno  le  antenne  inserte  più  sotto 
delle  altre  ed  il  cui  corsaletto  forma 
un  piano  continuo  , non  bilobo  in  ad- 
dietro. 1 reduvius  guttula  e apterus  sono 
i tipi  di  questo  genere.  (Dessi.) 

NABIN.  (Mamm.)  Dice  Plinio  che  gli 
Etiopi  della  sua  epoca  cosi  chiamavano 
la  Giraffa  o Cainelopardalis.  (Dessi.) 

NABIROP.  ( Orni! .)  Faremo  menzione  in 
questo  Dizionario,  all'  articolo  Sto  a so  , 
dell'  uccello  cosi  nominalo  dagli  Otten- 
toli,  e che  Levaillant  ha  descritto  e rap- 
presentato fra  gli  storni  , toro.  2,  pag. 

ia5,  e tavola  89  della  sua  Ornilolugia 
d’  Affrica.  Daudin  ne  ha  fallo  , nel 
tora.  i.°  del  suo  Trattato  d'ornitologia  , 
pag.  3ia,  ano  de'suoi  laroprotorni  o stor- 
nimerli.  £ il  turdus  auratus  di  Gmelin, 
ed  il  merlo  paonazzo  di  Giuda,  tav.  col. 
di  Buffon,  n."  540.  Cuvier  lo  pone  al- 
tresì fra  i merli,  nel  tom.  I.*,  pag.  354, 
del  suo  Regno  animale.  Quest'  uccello 
vive  in  grandi  branchi  come  gli  storni  ; 
non  trovasi  nelle  vicinanze  del  Capo  di 
Buona  Speranza;  ma  è comunissimo  nelle 
altre  parti  sud  dell'Affrica  , ove  non  ri- 
mane peraltro  nella  stagione  delle  piog- 
gic.  E grosso  quanto  la  tordela  gazzina  o 
cesena  , turdus  pilaris  , Linn.  Le  sue 
penne,  fini  e sericee,  offrono  dei  reflessi 
porporini  e dorati.  11  cibo  principale 
di  questi  uccelli  consiste  in  vermi  ed  in 
insetti,  che  cercano  sul  dorso  e negli 
escrementi  dei  bestiami;  mangiano  pure 
diverse  bacche.  Nidificano  nei  tronchi 
d'alberi  o in  terra  , come  i rondoni  ed 
i grottaioni , e la  loro  covata  è di  cinque 
a sei  uova  d’un  verde  azzurrognolo.  (Ch. 
D.) 

NABIS.  {Entom.)  V.  Nasi.  (Dissi  ) 

NABK.  {Hot.)  V.  Nabq.  (J.) 

NABKA.  (Boi.)  V.  Nabq.  (Lisi.) 

NABLONIO.  {Bot.)  Nublonium.  [Corim- 
bìfere,  Juss.;  Singencsia  poligamia  su- 
perflua, Linn.]  Questo  nuovo  genere  di 


piante  da  noi  proposto  fino  dal  i8a5, 
appartiene  all’  ordiue  delle  sinantere,  e<J 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  antemi- 
dee,  seconda  sezione  delle  antemidee- 
prolotipe,  dove  lo  collochiamo  infra  i 
generi  santolina  e lyonnetia.  Ecco  i suoi 
caratteri. 

Calatide  quasi  globolosa , non  corona- 
ta , composta  di  fiori  uguali,  numerosi , 
regolari , androgini.  Pericliuio  quasi  emi- 
sferico, inferiore  ai  fiori,  formato  di 
squamine  bitriseriali , presso  appoco 
nguali , addossate , 1'  esterne  larghe,  ova- 
li, acute  all'apice,  quasi  fogliacee  nel 
mezzo  , diafane  ai  margini , le  interne 
bislunghe,  quasi  membranose , divise  al- 
]'  apice  in  tre  lacinie  subulatc.  Clinanto 
alquanto  piano,  guernito  di  squammelte 
analoghe  alle  squamine  interne  del  peri- 
clinio,  quasi  uguali  ai  fiori,  bislunghe, 
alquauto  concave  , acariose,  coll'apice  tri- 
fido o laciniato  e acuminalo.  Erutti  gran- 
dissimi, compressi  a rovescio,  larghi,  cu- 
neiformi , assai  glabri , lisci , lustri,  pro- 
lungati all’apice  sui  lati  in  due  corna 
lunghissime,  mollo  divergenti , grosse,  ri- 
gide, subulatc,  spinescenti  all’ apice,  iu- 

. cavate  a doccia  nella  faccia  interna  , ac- 
cresciute ed  inarcate  in  fuori  dopo  la  fio- 
ritura ; pericarpio  grosso , come  fungoso 
o sugheroso,  con  cariti  obovoide,  conte- 
nente un  seme  attaccalo  per  mezzo  della 
propria  base  al  fondo  di  questa  cavità. 
Corolla  di  cinque  divtaioui  , articolata 
per  mezzo  della  sua  base  sull’apice  del- 
J’ ovario.  Stilo  d'antemidea,  con  base  in- 
grossata, rotondala,  articolata  sopra  un 
piccolo  uetlario  che  occupa  il  centro 
dell'aiuola  a [«cita  re  dell’ovario. 

Di  questo  genere  conosciamo  solamente 
una  specie. 

Na.Bi.05 io  valsa  calickra,  Nablonium  ea- 
tyceroides , Kob.,  Die,  sa.  nal,  tom.  34 
(t8a5),  pag.  tot.  Pianta  erbacea,  proba- 
bilmente annua  ; di  radice  semplice  o 
multipla,  a fittone,  lunghissima  gracile, 
fibrosa,  con  un  colletto  il  quale  ha  sopra 
di  se  un  cesto  di  faglie,  le  quali  circon- 
dano la  base  del  fusto  e producono  alle 
«olle  degli  stoloni  o rigetti  striscianti  , 
semplici,  d'onde  nascono  tratto  trailo  al- 
cuni cesti  di  foglie  ed  alcune  barboline;  di 
foglie  radicali  numerose,  disuguali,  intie- 
rissime, talora  glabre  in  ambe  le  pagine, 
talora  glabre  e verdi  nella  superiore,  co- 
tonose e bianche  nella  inferiore,  fuorché 
nel  nervo  medio,  colla  parte  inferiore 
della  foglia  più  stretta  , picciuolifortne, 
lineare  , membranosa,  colla  superiore  bi- 
slunga lanceolata,  acuminala , di  fusto 
cortissimo , semplice , eretto,  scapiforme, 


cilindrico,  striato,  leggermente  sparso  Ji 
peli  lanosi,  mancante  di  vere  foglie, firn 
sparso  di  qualche  brattea  alterna,  lun- 
ghissima, stretta,  lineare,  seariosa  , dia- 
fana; di  calatide  solitaria  in  cima  al  fu- 
sto, larga  tre  o quattro  lìnee,  alta  circa 
due  e mezzo  ; di  corolle  gialle. 

Siamo  grati  alla  cortesia  del  De- 
sfontaines,  se  abbiamo  avuto  camp» 
d’osservar  questa  pianta  notabile,  della 
quale  l’Erbario  del  Museo  di  Parigi 
possiede  più  esemplari,  raccolti  a King, 
isola  situata  tra  la  Nuova-Olanda  e la 
terra  di  Diemen. 

H genere  nablonium  distinguevi  be- 
nissimo da  lutti  gli  altri  generi  compo- 
nenti il  gruppo  delle  santoline e,  per  la 
forma  singolare  dei  fruiti  , i quali  sono 
esternamente  tanto  analoghi  con  quelli 
del  genere  calycera,  che  dapprima  cre- 
demmo bene  di  doverci  assicurare  se  l'o- 
vulo era  alia  base  o all’apice  della  cavità 
del  pericarpio. 

Il  nome  di  nablonium  è derivato  dalla 
voce  greca  vstOov,  o dal  latino  nablunt, 
t l’uu»  e l’allro  significano  salterio ; 
perciocché  il  fruito  per  la  sua  forma  ha 
qualche  somiglianza  con  una  lira  antica. 
(E.  Csss.) 

NABLONIUM.  ( Boi.  ) V.  Nablo.ho.  (E. 

Cam.) 

NABOUROUP.  {Ormi.)  Quest’uccello  d’Af- 
frica,  di  cui  Levaitlant  ha  rappresentalo 
il  maschio  , tav,  gì  , quasi  accanto  al 
nabirop , e che  Daudìn  ha  posto  fra 
gli  storni-merli  , sotto  it  nome  di  star- 
nili nnbouroup  , è della  grandezza  del 
merlo  comune.  Levaillant  dichiara  else 
esiste  motta  rassomiglianza  fra  esso  c 
11  Lamprotorni  a penne  rossastre  ; ma 
fa  osservare  che  quest’  ultimo  è più 
grosso  e più  lungo  due  pollici , c che 
la  sua  coda  è graduata;  mentre  le  pen- 
ne caudali  del  nabouroup  son  quasi 
tutte  eguali,  e che  il  rossastro  non  occu- 
pa i medesimi  punii,  ed  offre  altre  dif- 
ferenze sulle  penne  alari.  Del  resto,  que- 
at’ucceHo  abita  in  branchi  presso  i gran- 
di ed  i piccoli  Namacchesi,  e si  ciba  par- 
ticolarmente delle  bacche  d’ una  specie 
d’ebano.  Ha  un  canto  sostenuto,  molli» 
gradevole,  ed  i suoi  costami  sono  i me- 
desimi di  quelli  del  nabirop  e delle  spe- 
cie vicine.  1 coloni  olandesi  pretendono 
che  nidifichi  nei  massi.  (Cu.  D.) 

NABQ,  NABK,  SCDR.  (Dot.)  Nomi  arabi  , 
secondo  il  Delite,  d’uu  giuggiolo,  zizy- 
phus  spina  ehristi,  che  era  il  rhnmnus 
napeca  del  Forskael.  Il  frutto  è chiamato 
nabqah.  V.  Enarra.  (J.) 

NABQAH.  (Boi.)  V.  Nzeq.  (1.) 
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'•  NACCHERA  ARBOREA.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  crotalaria  arborescens. 
V.  Crotolaria.  (A.  B.) 

NACCHERA  DI  LAZZARO.  ( Conci* .)  No- 
me mercantile  dello  Spondilo  comune, 
Spondylus  gaederopus  di  Linneo.  (Da 
B) 

NACCHERA  DI  LAZZARO.  {Foss.)  Tro- 
vasi iti  Svizzera  una  specie  di  coma  alla 
quale  si  e dato  questo  nome.  Una  delle  val- 
ve c (olisce*  circolarmeli  le,  e Filtra  arma- 
ta di  punte. 

Questa  conchiglia  fossile  trovasi  pure 
in  America;  ma  nell'opera  di  Knorr,  sulle 
petrificazioni,  si  annunzia  per  rarissima. 
Nella  quale  opera  vedesene  una  figura  , 
voi.  a,  parte  i.%  tav.  B.  n,  6.  **  (D.  F.) 

NACCHERA  DI  LEBBROSO.  {Conch.) 
Nome  che , secondo  il  Runfìo,  si  dk  in 
Olanda  alla  conchiglia  dello  spondilo 
comune , spondylus  gaederopus , Linn., 
conchiglia  che,  per  la  disposizione  della 
sua  cerniera , permette  ad  ambedue  le 
valve  di  rimanere  unite , e di  scoppiet- 
tare facilmente,  quando  si  lasciano  rica- 
dere una  sopra  V altra  , facendo  un  ru- 
more che  assai  rassomiglia  a quello  pro- 
dotto dalle  specie  di  castagnette  delle 
quali  in  altri  tempi  erano  obbligati  a ser- 
virsi i lebbrosi  in  Olanda  onde  avvertire 
del  loro  passaggio.  (Db  B.) 

NACHAL.  {Dot.)  V.  Nacbl.  (J.) 

NACUENI.  {Hot.)  V.  Naatsiobu.  (J.) 

NACHL,  NACHAL.  {Bot.)  Nomi  egiziani 
della  palma  del  dattero  , il  cui  frutto  , 
secondo  il  Forskael  , resiste  per  lungo 
tempo  airuroiditk,  ed  è vantaggiosamente 
adoperato,  per  consolidare  diverse  co- 
struzioni. Egli  dice  che  Ja  corypha , al- 
tra palma,  che  è il  tajl  degli  Egiziani , 
serve  ai  medesimi  usi.  V.  Macula.  (J.) 

NACH-RAVEN.  {Ornit.)  Secondo  Buflbn  , 
è il  nome  tedesco  del  Calcabotto  comune, 
Caprimul gus  europaeus , Linn.,  che  pu- 
re addi  mandasi  nacht-rably  ec.  (Cu.  D.) 

NACHT-RAB.  {Ornit.)  Nome  tedesco  della 
Pavoncella  di  padule  Europea ^Ardea 


(Cn.  D.) 

NACHT-SCHYVALBE.  {Ornit.)  Nome  del 
Calcabotto  comune  in  Friscb,  C apritnul- 
gus  europaeus , Liun.  (Ch.  D.) 

NACHU.  {Bot.)  Nome  arabo  del  sison  num- 
mi, pianta  ombrellifera,  citato  dal  For- 
skael. (J.) 

NACIBEA.  {Bot.)  V.  Nacibba.  (Foie.) 

NAC1BEA.  [Bot.)  Nacibcea,  genere  di  piante 
dicotiledoni, a fiori  completi  monopetali, 
della  famigli,  delle  rubiacee,  e della  te- 
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trandria  monogenia  del  Linneo  , col 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  di 
quattro  o otto  divisioni  , raramente  cin- 
que o dieci;  una  corolla  tubolata,  ristrin- 
ta  e barbuta  all’  orifìzio  , col  lembo  di 
quattro  e raramente  di  cinque  divisioni; 
quattro  o cinque  slami  non  prominenti  , 
attaccali  al  tubo  della  corolla;  un  ovario 
infero;  uno  stilo,  con  uuo  stimma  bifido. 
11  frutto  è una  Cassola  ovale,  compressa, 
biloculare,  quasi  con  due  cocchi  , con 
due  valve,  coronala  dal  calice,  contenente 
numerasi  semi  circondati  da  un  margine 
membranoso,  stuccati  in  ciascuna  val- 
va ad  un  asse  centrale. 

Questo  genere  , stabilito  dall’  Aublet 
sotto  la  citata  indicazione,  fu  quindi  dal 
Linneo  e dalla  maggior  parte  degli  altri 
botanici  addimandato  manettia , in  memo- 
ria del  distinto  botanico  italiano,  Saverio 
Munetti. 

Niente  scuum  , Nacibea  coccinea  , 
Aubl. , (risina.,  lab.  3? , fig.  i;  Laink., 
Ili.  gen lab.  64.  Arboscello  sarraenloto, 
di  fusti  nodosi,  quasi  qnadrangoltri,  di- 
visi in  lunghi  ramoscelli  gracili  , cilin- 
drici, provvisti  a ciascun  nodo  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  lunghe  tre  pollici  , 
verdi,  ovali , lustre , acute.  In  ciascuna 
ascella  nasce  nn  mazzetto  di  fiori , riu- 
niti tre  o quattro  all’  estremità  delle  rami- 
ficazioni del  peduncolo  ; di  calice  bis- 
lungo , rigonfio  , con  quattro  strie,  con 
otto  denti  acati  ; di  tubo  delU  corolla 
bianco,  punteggiato  di  rosso,  lungo  circa 
sei  linee  ; di  lembo  con  quattro  lobi 
ovali,  acuti  , di  colore  scarlatto,  villosi 
disotto;  d’orifizio  formato  di  peli  d’un 
giallo  dorato.  Il  frullo  è una  cassala  di 
due  logge,  ciascuna  divisa  in  due  parli, 
deiscente  lateralmente  in  due  valve,  con- 
tenente dei  semi  sovrapposti  fra  loro , 
marginati  da  una  sfoglia  membranosa. 
Questa  pianta  cresce  alla  Caienna. 

Nicibba  sa  onaazLLa,  Nacibaa  umbellata , 
Poir. , Encycl.  ; (Manettia  umbellata , 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.,  1,  lab.  90, 
fig.  a.  Quest’arboscello  ha  i fusti  rampi- 
canti, ramosi,  cilindrici,  guerniti  di  fo- 
glie opposte,  picciuolate,  ripiegate,  ovali, 
quasi  cuoriformi,  lunghe  due  pollici  e 
piò,  lustre;  le  stipole  conniventi  ; i pe- 
duncoli ascellari  , unifiori , formanti 
un'  ombrella  con  un  involucro  di  quat- 
tro foglioline  ; di  calice  con  quattro 
Tintagli  lanceolati;  di  corolla  turchina, 
lunga  un  pollice  , barbata  al  lembo  ed 
all’orifizio;  di  cassale  glauche,  ovali, 
contenenti,  dei  semi  circondati  da  una 
piccola  ala  membranosa.  Questa  pianta 
cresce  nelle  grandi  foreste  del  Perù. 
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Naaasa  A «uffou,  Ifaeibaa  raeemota  , 
Poir. ; Mannaia  raeemota,  Ruiz  et 
Pav.,  Fior.  Per.,  toc.  cit.,  lab.  89,  fig. 
a.  Questa  specie  ha  i fusti  pubescenti , 
cilindrici  e rampicanti,  lunghi  otto  a 
dodici  piedi  ; i ramoscelli  tetragoni , 
lunghissimi,  gueruiti  di  foglie  opposte , 
picciuolale,  osali,  bislunghe,  unilaterali, 
intiere,  mediocremente  pubescenti,  lun- 
ghe due  o tre  pollici;  alcune  stipole,  ciba- 
te, semicircolari,  persistenti  ; i peduncoli 
pubescenti,  carichi  di  dieci  a dodici  fio- 
ri pedicellati , con  due  brattee  lineari 
alla  base  di  ciascun  pedicello;  di  calice 
villoso  , con  quattro  , cinque , qualche 
volta  otto  e dieci  divisioni  ; di  corolla 
porporina,  corta,  pubescente.  II  frutto  è 
una  cassula  ovale  e pubescente.  Questa 
pianta  cresce  al  Perb , nelle  grandi 
foreste. 

Nacizsa  cvirtoas,  Nacibaa  uniflora , Poir., 
Manettìa  uniflora , Kunlh  1/1  Humb.  et 
Bonpl. , Nov.  geo.,  3,  pag.  38;.  Questa 
pianta  rampicante  e mediocremente  le- 
gnosa, ha  i ramoscelli  quadrangolari, 
fistolosi , leggermente  ispidi,  dicotomi  ; 
le  foglie  opposte,  picciuolale,  ovali  bi- 
slunghe, acutissime,  d'un  verde  gaio, 
sparse  disotto  di  piccolissimi  peli,  lun- 
he  tre  pollici;  le  stipole  corte,  ovali;  i 
ori  terminali,  solitari;  il  calice  con  otto 
divisioni,  alquanto  ispido;  la  corolla  ros- 
sa, glabra,  ispida  all' orifizio,  quadriloba; 
quattro  antere  quasi  sestili;  1’  ovario  ir- 
suto. Il  fruito  è una  cassula  piriforme, 
con  otto  costole,  glabra  , d'  un  bruno 
nero.  Questa  pianta  cresce  uei  luoghi 
ombrosi  della  Nuova-Andalusia. 

Nacisse  di  noai  scoti,  Nacibtra  acutjlora , 
Poir.  ; Monetila  acuti/lnra , Kuia  et 
Par.,  Fior.  Per.,  toc  cit.,  lab.  89,  tig,  b. 
Ha  i fusti  glabri,  cilindrici,  rampicanti; 
i ramoscelli  filiformi  ; le  foglie  picciuolale, 
opposte,  lanceolate,  strette,  lunghetre  pol- 
lici, glabre,  intiere;  le  stipole  vaginali, 
acuminate;  i peduncoli  solitarj,  ascellari, 
cortissimi,  carichi  d’  uno  a tre  fiori  pe- 
dicellati, provvisti  d'  una  brattea  bifida  ; 
la  corolla  porporina,  quasi  ciatiforme;  il 
tubo  corto,  villoso  all’  orifizio;  il  lembo 
acutamente  quadrifido;  i filamenti  cor- 
tissimi; le  antere  diritte,  lineari.  Il  frut- 
to è una  cassula  bivalve,  con  due  logge 
bifide;  i semi  compressi,  orbicolari,  mem- 
branosi ai  margini.  Questa  pianta  cresce 
nelle  grandi  foreste  del  Perù.  (Pota.) 

NACRITE.  (Min.)  Questo  minerale,  per 
la  sua  forma  in  piccole  squamine,  per  la 
struttura  molto  laminare,  per  la  lucen- 
tezza periata,  per  la  consistenza  come 
untuosa , per  la  flessibilità  non  elastica, 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XVI. 
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si  (avvicina  molto  esternamente  ai  talchi 
ed  alle  miche.  La  sua  composizione  però 
sembrava  allontanamelo,  allorché  abbiala 
creduto  doverlo  distinguere  come  specie, 
per  esser  conseguenti  al  principio  di  spe- 
cificazione che  avevamo  adottato. 

Dopo  questo  tempo  (1807)  non  è sta- 
lo di  nuovo  analizzato  (1).  Non  è perciò 
meglio  conosciuto;  ma  il  talco  e la  mi- 
ca, particolarmente  quest’  ultima , sono 
stati  sottoposti  a molte  analisi , ed  i re- 
sultaroenli  ottenuti,  lasciano  sempre  gran- 
di differenze  fra  la  nacrite,  il  talco  e la 
mica. 

Per  tutti  i suoi  caratteri  esterni  la  na- 
crite  si  ravvicina  al  talco,  ed  è indicata 
in  molte  Mineralogie  sotto  il  nome  di 
talco  granuloso;  ma  ne  differisce  troppo 
essenzialmente  per  la  composizione  , per 
credere  che  tali  differenze  provengano 
soltanto  dall'  imperfezione  delle  analisi. 

La  nacrite  contiene  , secondo  Vauque- 
lin. 


Della  potassa.  ...  8 a 17, 

dell'allumina.  ...  18  a 26, 

dell'ossido  di  ferro  . 4 ■ 5, 

della  silice 5o  a 5o, 

e dell'acqua 6 a o 


Questa  composizione  non  ha  nessun 
rapporto  con  quella  dei  talchi  ; ma  non 
differisce  da  quella  delle  miche  allumi- 
nose , e particolarmente  da  quella  della 
lepidolite , che  per  le  proporzioni  dei 
componenti:  ora  questi  componenti  so- 
no, come  abbiamo  veduto,  ancora  molto 
incerti  ; per  conseguenza , se  la  nacrite 
non  è una  specie  particolare  , probabil- 
mente rientrerà  in  quella  delle  miche  al- 
luminose, quantunque  tutti  i suoi  carat- 
teri esterni  ne  l’allontanino,  come  poa- 
siam  convincersene  confrontandoli  eoo 
quelli  di  tali  miche. 

Dobbiam  dunque  lasciare  ancora  cho 
questo  minerale  formi  una  specie  a parte, 
poiché  non  abbiamo  sufficienti  motivi  per 
riunirlo  con  verun'  altra  specie.  Nel 
che  siamo  avvalorali  da  diversi  mineralo- 
gisti i quali  hanno  seguilo  presso  appo- 
co il  medesimo  metodo,  come  Haii j , 
Jameson  , Philipps  , Cleaveland  , Beu- 
dant,  ec. 

La  lucrile  (che  nonpossiam  chiamare 
talco  granuloso  senza  riferirlo  male  a 
proposito  ad  una  specie  da  cui  essenzial- 
mente si  allontana)  presentasi  sotto  forma 

(1)  L’analisi  della  nacrite  di  Merowira,  di 
John,  si  applica  ad  un  minerale  differente  da 
quello  che  qui  descriviamo. 
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di  piccole  pagliuzze  d’  un  bianco  argen- 
tino o d'un  grigio  perlaio  mollo  lucen- 
te. E friabile,  mollo  untuosa  al  latto; 
ricuopre  anco  la  pelle  d'una  palina  per- 
iata ; è leggerissima;  si  gonfia  un  poco 
nell' acqua,  si  fonde  assai  facilmente  ed 
avverdisce  la  tintura  di  violamammole. 

Trovasi  o disseminata  in  pagliuzze  o ap- 
plicala , tanto  in  piccole  masse  renifor- 
mi quanto  in  patina , sulle  pareti  delle 
cavità  delle  roccic  primitive  graniloidi  o 
di  gnesio , e segnatamente  negli  intcr- 
stizii  dei  cristalli  di  quarzo. 

Trovasi  a Silva  in  Piemonte  , al  Monte 
Bianco  in  Savoia,  nelle  montagne  del- 
l'Oisans  nel  Delfinato,  forse  nei  dintor- 
ni di  Freyberg  in  Sassonia.  Non  osiam 
citare  altre  località,  per  timore  di  asso 
ciare  a questa  specie  qualche  minerale 
che  non  le  appartenga  (B.) 

NACUNDA.  ( Omit .)  Questa  specie  di  Cal- 
cabotlo  del  Paraguai,  u.°  3 12,  del  D'A- 
zara,  è descritto  nel  Voi.  4*°  d*  questo 
Dizionario,  pag.  433.  (Ch.  D.) 

N'ACUKUTU. (Omit.)  All'articolo  Civetta, 
Tom.  VI  di  questo  Dizionario  , trovasi 
la  descrizione  di  diversi  allocchi  d'Ame- 
rica , ai  quali  il  D'Azara  assegna  questo 
nome,  e particolarmente  di  quello  del 
n.°  4a,  rappresentalo  sotto  la  denomina- 
zione di  allocco  delle  terre  magellani- 
che, nelle  tavole  colorile  di  Buffon,  n.° 
383.  (Ch  I).) 

ISADAGI.  (Hot.)  Nome  giapponese  del 
pcucedanum  japonicum  del  Thunberg.(J.) 

NADAOUEH.  (Bot.)  Nome  arabo  della  cres- 
ta , secondo  il  Delile.  Il  Forskael  cita 
questa  pianta  sotto  il  nome  di  needeeva. 

(J-) 

NADELERZ.  (Min.)  Questo  nome  tedesco, 
che  significa  minerale  in  aghi , è stato 
usato  nelle  opere  dei  mineralogisti  di  di- 
verse nazioni,  perchè  applicavasi  ad  un 
minerale  che  non  poteva  essere  in  altro 
modo  distinto,  essendo  stalo  primitivameu- 
le  descritto  innanzi  d’ esser  conosciuto 
(cosa  che  avviene  quasi  sempre  quando 
ce  ne  stiamo  ai  soli  caratteri  esterni)  e 
dipoi  mal  conosciuto. 

L'ultima  sostanza  alla  quale  si  è dato 
questo  nome,  è un  minerale  d'una  lu- 
centezza metallica  grigiognola,  in  lunghi 
prismi  esaedri , che  traversa  del  quarzo 
cd  c accompagnato  da  una  polvere  ver- 
dognola e spesso  da  oro  nativo.  Per  que- 
sta apparenza  e pel  suo  domicilio  in  un 
terreno  aurifero  e cromifero,  fu  credu- 
lo un  minerale  di  cromo,  e Werner  lo 
pose  fra  siffatti  minerali.  Vi  si  trova  pure 
nel  suo  ultimo  prospetto,  pubblicalo  dopo 
la  sua  morte,  nel  1817. 


L'analisi  lo  ha  realmente  fatto  oono- 
scere,  ed  i partigiani  più  dichiarati  dei 
caratteri  esterni  saranno  costretti  a riti- 
rarlo dal  genere  Cromo  per  metterlo  in 
quello  del  bismuto,  del  rame  o del  piom- 
bo ; poiché  è un  minerale  mollo  compo- 
sto, nel  quale  le  proporzioni  dei  prin- 
cipi! potrebbero,  secondo  il  Berzeiius , 
essere  definite  come  appresso  : 

PòS^CuS+sBiS*. 

Questo  triplo  solfuro  di  piombo  , di 
rame  e di  bismuto , non  si  è tinqui  tro- 
vato che  n Catherinebourg , in  Siberia. 
HaOy  lo  riguarda  come  un  bismuto  sul- 
furalo  piombo-cuprifero.  Noi  abbiamo 
adottata  questa  opinione,  ed  abbiamo  de- 
scritto tal  minerale  all'  articolo  Bismuto, 
sotto  il  nome  di  Bismuto  sulfuaato  mi- 
sto. 

11  nome  di  nadelerz  sembra  essere  sta- 
to pure  applicalo  a minerali  di  rame  gri- 
gio bismutifero  della  miniera  di  Eber- 
hard  , presso  Altpirsbach  , nella  foresta 
Nera  , c della  miniera  d’  Ailemont , nel 
Delfinato.  (B.) 

N'ADELSTEIN.  (Min.)  Nome  solto  il  quale 
la  scuola  tedesca  ha  indicatoli  titano  os- 
sidalo in  prismi  allungati  e sottili  come 
aghi,  e che  ha  dipoi  addimandalo  Rutilo, 
nome  univoco,  quasi  insignificante,  e che 
noi  abbiamo  adottato  come  nome  di  spe- 
cie. V.  Titano  rutilo. 

Sembra  che  siasi  pure  applicata  la  de- 
nominazione di  nauelstein  alla  varietà 
di  Mesotipo  che  presentasi  spesso  in  lun- 
({Ili  a»hi.  (B.) 

SADES1K.O,  jVADESKO , SEKITSIKS. 
(Bot.)  Nomi  giapponesi  d'  un  dianlo  , 
dianthus  ja  panie  us  del  Thunbcrg.  (J.) 

NADESKO.  (Bot.)  V.  Nadksiko.  (J.) 

NA|)IR.  (Astron.)  È il  punto  che  la  ver- 
ticale, o la  direzione  del  filo  a piombo, 
prolungala  attraverso  la  terra,  segnereb- 
be uella  parte  del  cielo  opposta  a quella  che 
noi  vediamo.  Il  nadir  e l'opposto  dello 
zenit.  V.  ZeviT.  (L.  C.) 

NADSUNA.  (Bot.)  Il  Kcrapfcrio  ed  il 
Thunberg  citano  , sotto  questo  nome 
giapponese,  mia  cicoriarea,  che  e la  pre- 
nanthes  j a panica^  Tliunb.  (J.) 

N/LAJAA.  (Bot.)  Noine  arabo  d'un' ortica 
egiziana,  urtica  paralitica  del  Forskael. 

, (J*) 

N/EAJM.  (Bot.)  Nome  egiziano  d'un'  ac  li  i- 
ranle,  achyrantheS  aspera  , citalo  dal 
Forskael:  forse  questa  pianta  è la  me- 
desima di  «| nella  clic  ili  Arabia  distili- 
guesi  coi  nomi  di  vokkes  c holleyn . 

(J-) 
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MEDE.  (Voi.)  L'epilotium  angusti  folium. 
Liuti.,  è cosi  nomiiulu  iiell'AraLiu , §c- 
comlo  il  FortkaeL  (J.) 

fiEDEVA.  {Hot.)  Il  Forzkzel  con  questo 
nome  egiz  iano  cita  la  crossa  eretica  ilei 
Linneo,  eil  indica  la  sua  saisola  iner- 
nis.  V.  Guuh klb,  Nzdaovih.  (J.) 

NEFAS.  (Boi.)  Nome  arabo  del  rovo  fru- 
ticoso , secondo  il  Forskacl.  £ anche 
detto  ho/nmas.  (J.) 

NEGEISI.  {Boi.)  V.  Nkc-ossii.  (J.) 

NEGLESSI.  ( tìot .)  Nome  egiziano  d’un 
cheìranto,  cheiranthus  trislis  , secondo 
il  Forskael;  la  qual  pianta  è il  nageisi 
o schndj ara  degli  Arabi.  (J.) 

KEGHE.  {Manini.)  Erxlcben  cita  questo 
nome  etiope  per  quello  dell'  elefante. 
(Dessi.) 

NEMASl’ORA.  {Hot.)  V.  Ne**«>o»».(Lei«.) 

WEMATELIA.  (tìot.)  V.  Ncmztkua.  (Leu.) 

NEMATOTHECI.  (Bot.j  V.  Nkmatoxxci. 

NENAA.  (tìot.)  V.  N.ss®.  (J.) 

NENE.  (tìot.)  Il  Forskael  cita  questo  no- 
me egiziano  del  balsamo  dei  giardini  , 
mentUa  gentil is , pianta  coltivata  nei 
giardini  del  Cairo,  e che  è la  ncenaa 
degli  Arabi.  (J.) 

NESA.  (Crnst.)  V.  Ntsz.  (Desu.) 

RETASI,  ROG11LE.  (Boi.)  Nomi  arabi 
del  lithospcrmum  digyaum  del  Forskael. 
Questa  pianta  è il  raglile! 1,  o netec/i,  o 
forreych  del  Delile,  dal  quale  riporta- 
tasi aM'heliotropium  lineatura  del  Vahi. 
(J.) 

NEV1US.  ( Erpelol .)  V.  Nevio.  (1.  C.) 

KAFAL.  (tìot.)  V.  Gcar.  (J.) 

NAFALCHEF.  (Boi.)  Nome  arabo  del 
crescione,  secondo  il  Dalechampio.  (J.) 

NAFHAGR.  (tìot.)  11  tiglio  è cosi  addi- 
mandato  a Costantinopoli , secondo  il 
Forskael.  (J.) 

NAFTA.  (Min.)  V.  Bituxb  irsrrz.  (B.) 

NAFTA-  o PETROLEO.  ( Cium.  ) Addi- 
mandasi  cosi  un  bitume  liquido  che  tro- 
vasi in  natura  , trasparente  , iucoloro  o 
leggermente  coloralo  di  giallo,  d’un  odore 
particolare. 

Preparazione  della  Nafta  pura. 

La  nafta  contiene  almeno  due  sostan- 
ze distinte:  una  incolora,  volatile;  l'al- 
tra colorata  e fissa  , o almeno  volatile 
quanto  la  prima.  Per  separare  queste  due 
sostanze,  si  prende  il  prodotto  della  di- 
stillazione  della  nafta  e si  assoggetta  a 
nuove  distillazioni,  fino  a clic  si  sia  ot- 
tenuto un  prudono  che  presenti  1111  ter- 
mine d'ebollizione  invariabile  per  tutto 
il  tempo  che  dura  la  vaporizzazione,  c 
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abbiamo  la  medesima  derisila  clic  nelle 
sue  differenti  frazioni.  Ciò  ottenuto , si 
considera  il  prodotto  conte  nafta  pura . 
Sottoponendo  a questo  genere  di  prova 
la  natta  d'  Aiti  iati  , il  Saussure  preparò 
un  liquido  nel  quale  ha  riconosciute  le 
seguenti  proprietà. 

Composizione. 

Secondo  il  Saussure , la  nafta  é for- 
mata di  : 

Carbonio 87,60 

Idrogeno >a*4° 

Aon  differisce  dunque  dall1  idrogeno 
perca rburato,  se  nou  per  un  leggiero  ec- 
cesso di  carbonio. 

Proprietà  fisiche. 

La  nafta  pura  è liquida  , trasparente 
ed  incolora. 

È poco  saporita. 

È poco  odorosa. 

La  sua  densità  è di  0,758  a nj.° 

Bolle  a 85°,  5;  la  densità  del  suo  va- 
pore è 2,833. 

Proprietà  chimiche  della  Nafta  pura 

nei  casi  in  cui  non  si  altera. 

La  luce  e l1  aria  fredda  non  I1  altera- 
no : pare  che  avvenga  lo  stesso  cogli 
acidi  minerali,  colla  potassa  e la  soda. 

È insolubile  nell'acqua. 

Non  ha  azione  sul  potassio  e sul  so- 
dio, il  perchè  si  adopera  per  conservare 
questi  metalli. 

Discioglie  */s  del  suo  peso  d'iodio. 

Discioglie  */ia  del  suo  peso  di  zolfo, 
quando  è bollente.  La  soluzione  lascia 
depositare  per  raffreddamento  degli  aghi 
di  zolfo. 

La  nafta,  quando  è bollente,  discioglie 
}/, s del  suo  peso  di  fosforo.  La  soluzio- 
ne deposita  dapprima  una  porzione 
di  fosforo  sotto  forma  di  gocciole  e di 
polvere;  l’altra  porzione  si  deposita  in 
capo  a qualche  giorno  sotto  la  forma  di 
prismi. 

L'etere  idralico  , gli  olj  grassi  e gli 
olj  essenziali  la  dissolvono  a freddo  in 
qualunque  proporzione. 

L'alcool  assoluto  la  discioglie  egual- 
mente; ma  1’alcool  a 4,#  c l’alcool  a 
3G° , alla  temperatura  di  ta°  , non  ne 
disciolgono  che  '/s  c ‘/8  del  loro  peso. 

La  canfora,  e soprattutto  la  pece  re- 
sina, vi  sono  solubilissime. 
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La  nafta  pura  non  discioglie  a freddo  | 
che  pochisaima  cera;  a caldo  la  discioglie 
in  ogni  proporzione: 

Discioglie  appena  ’/10o  di  lacca  in 
aquamme,  e di  coppale  greggia. 

A freddo,  mettendo  del  caucciù  nella 
nafta,  tè  ne  discioglie  soltanto  una  pic- 
colissima porzione;  l'altra  che  rimane 
indisciolta  si  gonfia  per  modo , da  dive- 
nire trenta  volte  più  voluminosa.  A cal- 
do , la  nafia  ha  sul  caucciù  maggiore 
azione:  pure  è a notarsi  che  una  data 
uanlità  di  questa  sostanza  non  vi  si  può 
isciogliere  completamente. 

11  succino,  la  gomma,  l'amido,  lo  zuc- 
chero, sono  insolubili  nella  nafta. 

Proprietà  chimiche  della  Nafta  pura 
nei  casi  in  cui  si  altera. 

Facendo  passare  la  nafta  allo  stato  di 
vapore  dentro  ad  un  tubo  di  porcellana 
infuocato,  si  decompone:  i.°  in  idrogeno 
carburato  ; a.°  in  olio  bruno , che  è 
mescolato  di  carbone  e d'una  porzione 
di  nafta  che  i sfuggita  alla  decomposi- 
zione; 2.°  in  un  carbone  molto  denso  , 
dotalo  della  lucentezza  metallica. 

L'olio  bruno,  esposto  a 35*,  dà  un 
sublimato  cristallizzato  iu  lamine  rom- 
boidali, e che  sembra  aver  molta  analogia 
colla  naftalina. 

La  nafta  brucia  facilmente  ; la  sua 
fiamma  è bianca;  producesi  molto  nero 
di  fumo  durante  la  combustione. 

Quando  ai  fa  passare  del  cloro  nella 
nafta,  si  ottiene  dell'acido  idroclorico 
ed  un  olio  un  poco  meno  liquido,  in- 
fiammabile e solubile  della  nafta  pura. 

(Cn.) 

**  Pe'grandi  progressi  che  la  chimica 
organica  ha  latti  in  questi  ultimi  tempi, 
si  conoscono  nel  i8$6  molle  più  proprietà 
c combinazioni  della  nafta,  di  quel  eh' è 
stato  esposto  iu  questo  articolo,  il  qua- 
le cornai  lavisi  e mandavasi  alla  luce  nel 
s8a5.  Circa  alle  nuove  cognizioni  che 
ora  i chimici  hanno  di  questo  bitume  , 
sarà  da  noi  acconciamente  discorso  nel 
Supplì  misto.  (A.  B.) 

NAFTALINA.  {Cairn.)  Sostanza  scoperta 
in  Inghilterra  nel  prodotto  della  distil- 
lazione  del  carbon  fossile,  e che  è stata 
studiata  dal  dottor  Kidd. 

Preparazione. 

Facendo  passare  il  vapore  del  Catra- 
me di  carbon  fossile  in  un  tubo  di  fer- 
ro infuocato  a rosso  ottiensi:  t.*  un  li- 
quido acqueo,  d'un  odore  ammoniacale; 
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a."  un  liquido  bruno  cupo  che  ha  I*  a- 
apctln  del  catrame. 

Distillando  con  precauzione  in  una 
storta  il  liquido  bruno  cupo,  si  ottiene:  i.* 
un  liquido  che  ha  l’apparenza  d’un  olio; 
a*  un  liquido  che  ha  l'apparenza  del- 
l'acqua; 3.°  la  naftalina , sotto  forma  di 
leggieri  fiocchi  cristallizzati. 

a)  Proprietà  fisiche. 

Quando  si  espone  la  naftalina  all'  a- 
zione  del  calore  , si  fonde  e bolle  a 
2oo°.  Cessando  allora  di  scaldarla , con- 
serva la  sua  liquidità  fino  a 82*,  in  cui 
comincia  a congelarsi.  Non  è completa- 
mente solida  che  a 76,6.  Presenta  allora 
una  massa  composta  di  lamine  bianche, 
leggermente  flessibili  , che  hanno  l'a- 
spetto dell'argento,  ed  una  densità  mag- 
giore di  quella  dell'acqna. 

La  naftalina  si  evapora  alle  tempera- 
ture ordinarie  dell'aria,  ma  più  lenta- 
mente delta  canfora:  in  certe  circostan- 
ze, in  cui  '/a  grano  di  canfora  c evapo- 
rato completamente  in  18  ore,  abbiso- 
gnano più  di  96  ore  per  l'evaporazione 
completa  di  ’/,  grano  di  naftalina. 

Il  vapore  della  naftalina  ha  un  odore 
analogo  a quello  del  narciso:  il  qual  va- 
pore condensalo  rapidamente,  si  raccoglie 
in  forma  di  polvere  ; mentre  che  con- 
densato lentamente,  è sotto  forma  di  cri- 
stalli. 

La  naftalina  cristallizza  ordinariamen- 
te in  placche  rombe,  l'angolo  maggiore 
delle  quali  è di  <00  a io5°;  qualche 
volta  ì in  lamine  esagonali. 

b)  Proprietà  chimiche  osservate  in 

certi  casi  nei  quali  la  Naftalina 

non  si  altera. 

La  naftalina  non  è nè  acida,  nè  alca- 
lina colla  laccamuffa  e «mila  curcuma. 

É insolubile  nell'acqua  fredda  e po- 
chissimo solubile  nell'acqua  bollente,  la 
quale  freddandosi  divien  lattea.  Se  allo- 
ra procederi  alla  filtrazione,  osservasi 
che  l'acqua  dopo  un  riposo  d' alcune 
ore  ha  depositalo  dei  piccoli  cristalli  di 
naftalina. 

La  naftalina,  messa  in  un  matraceio  di 
collo  lungo  insieme  con  aequa  e fatta 
quest’ultlma  bollire  , si  volatilizza  e si 
condensa  iu  belle  lamine  nel  collo  del 
matraccio. 

C insolubile  nell'alcool  e nell'etere, 
anche  a freddo. 

1 parte  di  naftalina  disciolta  in  4 
parti  d'alcool  bollente,  forma  una  sola- 
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zione  che  ti  rappiglia  in  matta  col  fred- 
darti. 

L'acqua  la  precipita  dall'alcool. 

È tolubile  nell'olio  d'oliva  e nell'olio 
di.  trementina. 

È tolubile  negli  acidi  acetico  ed  os- 
salico,  ipecialmenle  a caldo.  Quelli  aci- 
di attuinone  uu  leggiero  color  di  viola. 

£ poco  tolubile  nell'acido  idroclorico 
caldo,  che  elsa  colora  in  porpora,  e nel 
qualt  è probabile  che  la  naftalina  ai  al- 
teri. 

Non  ai  combina  colle  dissoluzioni  di 
potassa  e d’ammoniaca. 

c)  Proprietà  chimiche  osservale  nei 

casi  nei  quali  la  naftalina  i alte- 
rata. 

L'acido  solforico  caldo  l'annerisce  ; e 
il  liquor  nero  che  ne  risalta  , allungato 
con  acqua  non  precipita. 

L'acido  nitrico  bollente  la  decompo- 
ne, sprigionandoti  dell'acido  nitroso;,ed  il 
liquore  deposita  per  raffreddamento  al- 
cuni aghi  aggruppati  in  stella. 

Con  difficoltà  s'infiamma  ; ma  appena 
che  ha  cominciato  a bruciare , la  com- 
bustione è rapida  e produce  fumo  in 
gran  copia. 

Quando  si  accende  un  lucignolo  di 
cotone  immerso  nella  naftalina  fusa  e 
bastantemente  calda  , vedesi  il  vapore 
della  naftalina  cristallizzare,  intorno  al 
lucignolo,  in  lamine  grosse,  trasparenti  , 
molto  distinte.  L'acido  benzoico  e la 
canfora,  assoggettati  alla  medesima  prova, 
ti  comportano  differentemente*,  il  primo 
cristallizza  in  aghi  aggruppali  in  stella*,  e 
la  canfora  ai  congela  in  globuli  che 
hanno  l'aspetto  delle  stalammiti. 

Ignorasi  qual  sia  la  composizione  della 
naftalina,  la  quale  polrebb’  esser  forse 
ideutica  o analoga  a quella  sostanza  che 
ti  ottiene  facendo  passare  l'alcool  e l'e- 
tere in  un  tubo  di  porcellana  scaldata 
(ino  al  calor  rosso.  (Cu.) 

NAGA-DANTI.  (Hot.  ) Nome  roalabarico 
d'una  specie  di  croton,  croton  solanifo- 
lium.  (Leu.) 

NAGAM.  ( Boi.  ) Nome  malabarico  del 
molavi  delle  Filippine  , heritiera  del- 
f Alton,  balanopteris  del  Giertner.  (J.) 

NAGA-MUSADIE.  (Boi.)  Albero  che  cre- 
sce nell’India,  e di  fruttificazione  non 
peranco  ben  noia.  Secondo  il  Koxburg, 
i Talingas  usano  la  scorza  e la  radica 
di  quest'albero  per  guarire  dalle  morsi- 
cature del  naga,  o serpente  a occhiali. 
Le  foglie  del  naga-musadie  sono  oppo- 
ste e gueruite  di  guaine  stipolari  alla 
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base.  Laonde  possiamo  supporre  che  ap- 
partenga alla  famiglia  delle  ruhiacee. 

(Lbm.) 

NAGA-MU-VALLI.  (Bot.)  V.  Naca-valu. 
(L«u.) 

NAGA-PU.  ( Boi .)  La  pianta  malabarica  , 
citala  dal  Rhéede  sotto  questo  nome,  pa- 
re che  sia  una  specie  di  sida  della  fa- 
miglia delle  malvacee,  ed  ha  altresì  l'a- 
bito della  pcntapetes  phcenicea  del  Lin- 
neo. (J.) 

NAGAS.  (Mommi)  Dice  Uose,  nella  a.*  edi- 
zione del  Dizionario  di  storia  naturale , 
ch'é  il  nome  d' una  balena  la  quale  pe- 
scasi sulle  coste  del  Giappone,  (Data.) 

NAGAS,  (Boi.)  V.  Mesca.  (Foia.) 

NAGA-SASAGI.  (Bai.)  Nome  giapponese 
d’ un  dolico  , dolichos  unguiculatum. 
(Leu.) 

NAG  ASSAR1UM.  (Bot.)  Il  Rumilo  descri- 
ve sotto  questo  nome  , ammesso  dall'A- 
danson,  un  albero  d'Amboina,  di  cui  il 
Linneo  ha  fatto  la  sua  mesua  ferrea  , 
genere  della  famiglia  delle  guttìfere , 
che  è parimente  il  nagassi  degli  abi- 
tanti di  Giava  secondo  il  Burmano. 
Egli  riguarda  la  betulla  Isjumpacam 
dei  Malabarici , o nagatampo  dei  Bra- 
in ini  per  la  medesima  specie;  ma  certa- 
mente è una  specie  differente,  e lo  stes- 
so Adansou  ne  fa  un  altro  genere  sotto 
il  nome  bramino  : il  nagassarium  è 
stato  detto  rhynea  dallo  Scopoli.  V.  Ra- 
gbas.  (J.) 

NAGASSI.  (Bot.)  V.  Naoassaiiou.  (i.) 

NAGATAMPO.  (Bot.)  V.  Nagassabiusi. 

(■>•) 

NAGA- VALLI , NAGA-MU-VALLI.  (Bot.) 
Nomi  malabarici  della  bauhinia  scarnimi, 
il  cui  legume,  lungo  due  o tre  piedi  e 
largo  tre  o quattro  pollici,  contiene  se- 
mi grandissimi,  delti  cuore  di  S.  Tom- 
maso. (J.) 

NAGEIA.  (Boi.)  Nageia , genere  di  pianto 
stabilito  dal  Gaertncr  tiglio  per  alcune 
specie  di  myrica  (V.  lima),  le  quali 
gli  son  sembrate  differirne  per  il  calice 
compusto  di  quattro  foglioline , invece 
d’una  sola  squamma:  il  qual  carattere, 
quantunque  assai  debole  ed  insufficiente 
per  smembrare  un  genere  tanto  natura- 
le, pure  é stalo  ammesso  dal  Willdenow 
e dal  Persoon. 

Nagbia  d'Ababia,  Ifageia  arabica,  Willd. , 
Spec.\  Gaerlu.,  Fruct.,  lab.  H9;  Myrica 
arabica , Valli,  Symb.,  a , pag.  99;  Bu- 
se ut  dioica , Forsk.,  jEgypt.,  p.,g.  159. 
Arboscello  dell'Arabia  felice  ; di  fusti 
che  dividonsi  in  lamoscelli  glabri  , ci- 
lindrici, guerniti  di  foglie  appena  pic- 
ciuolate,  glabre,  strette,  lanceolate,  luta- 
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ghe  un  pollice,  finamente  «leniate  Terso 
l'apice;  di  fiori  dioici , piccoli  , sesiilj  , 
ascellari,  agglomerali  , cosliluili  da  un 
calice  di  quali ro  piccole  foglioline  lan- 
ceolate; di  corolla  nulla;  di  quattro  grosse 
antere  quasi  sessili,  rossastre.  Il  frullo  è 
una  drupa  monosperma , grossa  quanto 
un  grauel  di  pepe. 

Nageia  del  Giappone,  Nageia  japonica  , 
Willd.,  Spec.\  Afyrica  augi  , Thunb.  , 
Jupon .»  7G;  Kaempf.,  Amasti 5,  pag.  773, 
tab.  87^.  àlbero  grande  quanto  un  ci- 
liegio, di  ramoscelli  opposti,  gueruili  di 
foglie  opposte  , picciuolate  , bislunghe 
lanceolate,  acute,  disuguali,  coriacee,  in- 
tierissime , non  sensibilmente  nervose  , 
lunghe  un  pollice  e mezzo  circa  ; di 
picciuoli  cortissimi;  di  fiorì  disposti  in 
spighe  araentacee  , ascellari,  ternate.  Il 
frutto  è una  drupa  globolosa,  tinta  d’un 
porpora  intenso,  grossa  quanto  uua  ci- 
liegia. Cresce  al  Giappone.  (Pota.) 
NAGELFLUE.  (Min.)  Nome  che  si  dà  in 
certi  cantoni  della  Svizzera  ad  una  roc- 
cia d'aggregazione,  composta  di  parti 
rotondale  per  confricamelo  e riunite 
da  un  cemento,  e per  conseguenza  alla 
roccia  che  noi  addimandiamo  pudingo. 
Questo  nome  senza  che  sia  tradotto  è 
spesso  usato  in  differenti  opere,  ed  è 
quasi  passalo  nelle  lingue  nelle  quali 
tali  opere  sono  scritte- 
li nagcljlue  applicasi  in  Svizzera  a 
qualunque  roccia  scoscesa,  composta  di 
pudingo,  i di  cui  ciottoli  rotolati  riman- 
gono prominenti  a guisa  di  grossi  chio- 
di sulle  ruote  d’una  carrella.  Questo 
nome  si  compone  delle  voci  nagel,  chio- 
do, e Jlue , scoglio  a picco,  nell’idioma 
di  qualche  cantone  svizzero. 

Il  nome  di  nageljlue  indica  piuttosto 
un  terreno  che  una  roccia,  poiché  que- 
sto pudingo  è composto  di  materiali 
differentissimi  c che  richieggono  una 
determinazione  mineralogica  differente. 
Noi  abbiamo  descritto  queste  varietà  di 
pudingo , una  sotto  il  nome  di  pudingo 
poligenico  e l’altra  sotto  quello  di  pu- 
dingo calcano.  V.  Pudingo.  (B.) 

N AGII  AHA.  (Boi.)  V.  Naghas.  (J.) 

NAGHAS,  NAGHAHA.  (Boi.)  Nomi  dati 
nell’  isola  delCeilan,  al  riferire  dell’Her- 
mann,  ad  un  albero  detto  dal  Linneo 
mesua  ferrea , genere  della  famiglia  delle 
guttifere  : il  suo  legname  durissimo  gli 
ha  fatto  avere  anco  il  nome  di  legno  di  j 
ferro.  V.  Nagassahium.  (J.) 

JVAGHAWàLLI.  (Boi.)  Arboscello  del  Gei-] 
lm,  citato  dall’Hermann , e cosi  addi- 
mandato  perchè  cresce  sur  una  montagna! 
chiamala  Nag/iawa/li  , nome  derivatole! 
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dnll'abilarvi  comunemente  il  serpente  na- 
gus.  Le  morsicature  di  questo  rettile  son 
guarite  coll’uso  di  un  sirail  vegetabile  , 
il  quale  per  siffatta  ragione  è detto  in 
materia  medica  lignum  colubrinwn.  l)i 
questa  pianta  ha  fatto  il  Linneo  il  suo 
genere  op/iiorhiza,  riportato  ora  Ella  fa- 
miglia delie  rubiacee.  Non  bisogna  con- 
fonderlo col  naga-valli  del  Malabar.  V. 
NaC.A- VALLI,  OfIORIZA.  (J.) 

NAGI,  NA,  TS1KUKA  SIBA.  (Bot.)  Nomi 

giapponesi,  citali  dal  Kempferio , d’  un 
arboscello  che  il  Thunberg  riporta  al  ge- 
nere myrica,  addiraandato  myrica  nagi , 
ora  separalo  come  genere  distinto  dal 
Gaerlner  e dal  Willdenoiv  sotto  il  no- 
me di  nageia.  V.  N ac  ria.  (J.) 

M NAGONE.  (Bot.)  Presso  il  Mattioli  ha 
questo  nome  volgare  fa  brassica  napus 
satina,  più  comunemente  conosciuta  sotto 
l’altro  di  navone.  (A.  B.) 

NAGOR.  (Mamm.)  Nome  d’un  quadrupe- 
de del  genere  delle  Antilopi  , scoperto 
da  Adanson  al  Senegal  , e descrìtto  da 
Buffon  , giusta  questo  naturalista.  È 
V Antilope  redunca  degli  Spicilegio  di 
Pallas  , e 1’  antilope  reversa  dei  suoi 
Miscellanea.  V.  Antilope.  (Dbsm.) 

NAGT-VALK.  (Ornit.)  Questo  nome  che, 
secondo  Levaillant  , Aflr.  , t.  1,  p.  101, 
significa  falco  notturno,  perchè  al  Capo 
Ja  parola  valk  applicasi  in  generale  ai 
piccoli  uccelli  rapaci  » è specialmente 
dato  dai  coloni  del  paese  d'  Auteniquoi 
al  cìtouctou , specie  di  civetta,  descritta 
nel  Tom.  VI  di  questo  Diziouario,  pag. 
509-  (Ch.  D.) 

NAHAND.  (Bot.)  La  noce  di  ben , moria - 
ga,  corrisponde,  secondo  il  Rauwolf,  al 
na/iand  di  Serapione.  V.  Machaleb.  (J.) 

NAHATI.  (Bot.)  Nome  arabo  d’ una  specie 
di  porro,  dello  porro  di  cane , secondo 
il  Da lech ampio.  (J.) 

NAHATNAHO.  (Bot.)  Nome  arabo  della 
menta,  citato  dal  Dalechampio.  (J.) 

NAHOLEA.  ( Entorn .)  Alcuni  autori  dicono 
che  gli  Arabi  così  addimandano  l’ape  ; 
la  chiamano  pure  zabar  e allora,  se- 
condo il  Moutfeto.  (C.  D.) 

NAHUSIA.  (Bot.)  Il  genere  che  lo  Scbrank 
distingueva  con  questo  nome  è il  mede- 
simo di  fuehsia.  (Lem.) 

NAHWAL.  (Mamm.)  Schonefeld  così  scri- 
ve il  nome  del  narwhal  o narval , specie 
di  cetaceo.  (Dessi.) 

NAIA.  (Erpetol.)  V.  Naja.  (I.  C.) 

NAIA,  Naja  o Naia.  (Erpetol.)  Il  Laureo  ti 
sembra  essere  stato  il  primo  a stabilire  sotto 
questo  nome  un  genere  particolare  dì 
rettili,  appartenente  alla  famiglia  degli 
ofidii  eterodcrroi  di  Duméril,  c che  la 
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maggior  parie  degli  erpetologi  hanno 
fallo  rientrare  in  quello  dei  Colubri  o 
delle  Vipere , dai  quali  devesi  a giusto 
litoio  separarlo,  come  consiglia  Giorgio 
Cuvier. 

Comunque  sia,  questo  genere  dislin- 
guesi  pei  seguenti  caratteri: 

Denti  veneniferi  incastrati  sulle  ossa 
mas  sii  lari  , superiori , e nascosti  , nel 
tempo  del  riposo , in  una  piega  della 
gengiva  ; mascelle  molto  dilatabili  ; 
lingua  molto  estensibile ; testa  slarga - 
ta  posteriormente , coperta  di  grandi 
placche  ; parte  del  corpo  più  vicina  di- 
latata in  disco  per  V erezione  delle  co- 
stole  che  la  sostengono;  coda  munita 
sotto  d'una  doppia  fila  di  placche  e 
rotonda  in  cima  ; narici  semplici. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente la  Naia  dai  Trimerbsuri  , dai 
Crotali  e dai  Boa,  che  hanno  le  placche 
subcaudali  sopra  una  sola  tila',  dalle  Di- 
ST8IRB,  dai  Colubri,  dai  Platuri,  da- 
gli Episori,  che  mancano  di  denti  ve- 
neniferi;  dai  Trigqkocbfali,  che  hanno 
narici  doppie;  dalle  Vipere,  il  collo 
delle  quali  non  si  dilata  in  disco.  (V. 
questi  differenti  nomi  di  generi  c Etb- 
rodrrmi). 

Due  specie  sono  celebri  fra  lutti  i ser- 
penti nel  genere  di  rettili  di  cui  ira* 
prendiamo  qui  la  storia:  una  è la  Vipe- 
ra a occhiali  o la  Naia  degli  Indiani  ; 
l’altra,  Y Hai  e degli  Egiziani  è incon- 
trastabilmente il  vero  Aspide  degli  an- 
tichi. 

La  Vipera  a occhiali,  Naja  vulgaris , 
N.  ( Colubcr  naja , Linneo;  Naja  lute- 
scens.  Laurenti;  Vipera  naja , Daudin), 
tanto  notabile  per  l'eleganza  delle  sue 
forme  quanto  per  la  forza  del  corpo  c 
per  le  pericolose  sue  punture,  ha  ri- 
cevuto dai  viaggiatori  il  nome  col  quale 
indicasi  generalmente,  a motivo  d’ un 
frego  nero  che  rappresenta  più  o meno 
esattamente  gli  occhiali,  e che  la  natura 
ha  disegnato  sulla  parte  estensibile  del 
suo  collo.  La  sua  testa , corta,  ovale,  ot- 
tusa, é depressa  fra  gli  occhi,  inclinala 
verso  il  muso,  appena  slargata  presso  il 
naso  e rivestita  di  nove  placche  princi- 
pali; la  bocca  è larga;  la  lingua  lunga, 
estensibile  e bifida;  la  mascella  inferiore 
un  poco  più  corta  della  superiore;  i denti 
sono  piccoli, acuti  e arcuati  generalmente; 
i denti  veneniferi  sono  il  doppio  più 
lunghi  degli  altri;  gli  occhi, piccoli  bla- 
terali, formano  lina  leggiera  prominenza 
al  di  là  della  superficie  della  lesta  ; il 
corpo  è cilindrico,  coperto  di  scaglie  pic- 
cole , ovali,  lisce , lustre,  slargale,  im- 
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bricate  , più  larghe  nelle  due  file  che  ac- 
compagnano ciascun  margine  della  serie 
delle  placche  addominali  ; la  coda  è ro- 
tonda, conica,  a scaglie  orbicolari.  V. 
la  la?  fot* 

La  naia  ha  ordinariamente  quattro  pie- 
di di  lunghezza  totale,  su  quattro  polli- 
ci di  circonferenza  nel  mezzo  del  corpo. 
11  suo  colore*  è giallognolo  od'un  bruno 
chiaro,  con  reflessi  d'un  azzurrognolo 
cenerino  quando  si  esamina  l' animale  aJ 
una  certa  luce.  Il  numero  delle  sue 
placche  addominali , le  quali  sono  co- 
stantemente bianche  con  alcune  macchie 
rossiccio,  e sempre  lunghissime  e trasver- 
sali, è di  cenloltantacinque , secondo  il 
Ilussel , di  cenlottaiilasettc , secondo  De 
Lacépède;  di  ceatonovanlalre,  secondo 
Linneo.  Quello  delle  doppie  placche  sub- 
caudali , le  quali  sono  esagone  , noti 
varia  meno,  poiché,  secondo  il  primo 
di  questi  autori,  è di  cinquanUsetle ; di 
cinquantotto,  giusta  il  secondo;  di  ses- 
santa , giusta  il  terzo. 

Quando  t'animale  è in  riposo,  il  collo 
non  è d'un  maggior  diametro  della  te- 
sta; ma,  sotto  l'ififluenza  delle  passioni, 
la  pelle  di  questa  parte  si  estende  in  for- 
ma di  calittra.  Sulla  qual  calittra,  dentro 
cui  si  ritira  spesso  la  lesta,  è disegnata 
in  nero  la  singoiar  figura  dell'  occhiale 
di  cui  ahbiaui  parlato,  e dietro  essa  os- 
servasi una  specie  di  collare  lajgo  e 
bruno. 

Il  serpente  a occhiali  abita  il  Coroman- 
dcl , e non  trovasi  nè  al  Perù , nè  al 
Messico , come  lianuo  male  a proposito 
detto  diversi  moderni  naturalisti  , giu- 
sta Sébn.  E quello  che  gli  Indiani  chia- 
mano Chinta-nagou  e che  i Portoghesi 
hanno  addimandalo  Cobra  de  capello.  E 
temuto  per  la  sua  venefica  puntura  , 
pericolosa  quanto  quella  di  qualunque 
altra  specie  di  rettili;  cd  allorché  è sor- 
preso da  qualche  viaggiatore  imprudente, 
erige  lentamente  la  testa,  gonfia  il  collo, 
e si  avanza  contro  l'aggressore  per  via 
d'ondulazioni  eseguite  solamente  con  la 
coda. 

Il  maschio  non  sembra  in  quesl'ofidio, 
differire  in  nulla  dalla  femmina.  Quando 
Séba  ha  detto  clic  quest'  ultima  era  priva 
della  macchia  in  forma  d'occhiali,  ha  com- 
messo manifestamente  un  errore,  facendo 
una  diversità  di  sesso  di  ciò  che  è una 
differenza  di  varietà  nella  specie,  e d'uua 
particolarità  che  ha  somministralo  al  Lau- 
reati l'occasione  di  distinguere  la  Naja 
in  Naja  maculata  c in  Naja  non  naja. 

Del  resto,  le  varietà  del  serpente  a oc- 
chiali sono  assai  moltiplicale  alle  Indie 
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e distìnguonsi  degli  abitanti  con  altret- 
tanti nomi  particolari.  La  maggior  parte 
di  erse  sono  state  rappresentale  nell’am- 
mirabile  opera  di  Russe!. 

Una,  il  Chinta-nagou  degli  Indiani,  aero 
tipo  della  specie,  ha  gli  occhiali  neri, 
ben  distinti,  cinti  d’  un  cerchio  nero,  e 
riuniti  a un  doppio  arco  nero  inclina- 
to. Il  suo  corpo  c privo  di  macchie. 

Un'altra  varietà  e 1'  Arige-tiogou  de- 
gli Indiani  del  Coromaudel.  In  questa  i 
due  occhiali  sono  grigi,  cinti  di  nero  nel 
centro , senza  piccola  macchia  nera  ad 
ogni  estremità  dell’arco. 

Una  terza  i conosciuta  in  quella  me- 
desima contrada  sotto  la  denominazione 
di  Condurn-nagou.  In  questa  ,on  doppio 
arco  nero  disegna  la  forma  esterna  degli 
occhiali,  senza  che  i tondi  sieno  indicati 
ad  ogai  estremità  da  un  cerchio  nero 
dentro.  La  tinta  generale  é d'altronde 
pih  fosca,  e la  pelle,  nei  punti  in  cui 
comparisce  fra  le  scaglie,  è gialla.  Il  suo 
collo,  quando  è gontiato,  disiane  perfet- 
tamente piriforme. 

La  quarta  varietà  i il  Sankou-nagou 
degli  Indiani.  Ricodoscesi  per  non  avere 
segno  alcuno  sulla  calittra.  £ quella  con- 
siderata da  Séba  come  l' individuo  fem- 
mina della  specie;  ma  Russel  ha  avuto 
occasione  d'osservare  un  maschio  che  of- 
friva i medesimi  caratteri,  e che  era  sta- 
to inviato  dall’India  all'Hunler. 

La  quinta  è addimandata  Mogla-nagou 
al  Coromandel.  Ha  le  placche  cervicali 
con  macchie  grigie  e le  quattro  placche 
del  mezzo  d'  un  grigio  azzurrognolo. 

La  sesta  i il  MaUe-nagou  degli  India- 
ni. £ d’un  color  bruno  pallido;  le  sue 
placche  addominali  sono  bianche  ; le  set- 
te pettorali  sono  nerastre;  le  macchie  son 
piccole. 

La  settima  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Combou-nagou . Diverse  delle  sue 
placche  cervicali  sono  scure.  Il  suo  corpo 
e robusto , ed  offre  dei  reflessi  azzurro- 
gnoli. 

Il  Jonna-nagou  e il  Nella~tas~pam 
sono  un'  ottava  ed  una  nona  di  queste 
varietà.  La  prima  offre  una  calittra  di 
color  ranciato , mentre  è nera  assai  cupa 
nell'  altra. 

L'ultima  varietà  che  merita  d’ esser 
notala,  è il  Korie-nagou  degli  aborigeni 
del  Coromandel.  Le  tre  placche  del  mez- 
zo del  cranio,  fra  gli  occhi,  sono  stret- 
tissime, e il  paio  posteriore  è largo  ed 
ovale.  Il  colore  delle  scaglie  è turchino. 

Abbiamo  detto  esser  cosa  rara  sottrar- 
si alla  morte  essendo  stali  punti  da  una 
naia.  Patrizio  Russel,  il  quale  ci  fa  sapere 


che  al  momento  in  cui  é in  collera,  questo 
serpente  si  svolge,  si  erige,  gira  con 
velocità  i suoi  occhi  sfolgoranti,  gonfia 
il  collo , apre  la  bocca  e si  slancia  sul  ne- 
mico , ha  fatle  a questo  proposito  molle 
esperienze,  dalle  quali  risulta  che  la  pun- 
tura di  questo  singoiar  rettile  fa  tal- 
volta perire  i cani  iu  ventisette  minuti 
ed  i polli  in  un  minuto  e mezzo,  e che 
i sintomi  i quali  si  manifestano  nei  primi 
di  questi  ammali  consistono  in  lamente- 
voli gridi , nella  difficoltà  di  reggerai 
sulle  zampe,  nell' impossibilità  di  cam- 
minare , nell’  agitazione , nei  tremori  , 
nella  dispnea , nei  moti  convulsi,  nella 
paratisi  delle  membra  pelviche,  nello  stu- 
pore, al  quale  succede  la  morte  dopo  una 
ventina  di  minuti  , come  abbiam  detto,  a 
qualche  volta  ancora  solamente  dopo  di- 
verse ore. 

Il  medesimo  osservatore  fece  morderà 
parecchi  polli  dal  cobra  de  capello.  Es- 
sendo stato  applicalo  sulla  ferita  dell’ a - 
cido  solforico  concentrato  (olio  di  vetrio- 
lo), i soggetti  delle  esperienze  perirono 
molto  più  presto  di  quelli  morsi  nel  me- 
desimo tempo  e sulla  ferita  dei  quali  non 
erari  messo  questo  caustico. 

Un  maiale  morso  dal  medesimo  retti- 
le alla  parte  interna  della  coscia , non 
provò  nei  primi  dieci  minuti  verun  sen- 
sibile effetto  ; quindi  giaciutosi , la  sua 
respirazione  divenne  laboriosa,  provò  con- 
vulsioni, e mori  un’ ora  dopo  essere  sta- 
to punto. 

Alcune  osservazioni  raccolte  dall'  altra 
parte  sull'uomo  da  Patrizio  Russel  , ^ da 
Dutfin,  e da  alcuni  altri,  provano  d’al- 
tronde che  gli  accidenti  determinati  dalla 
puutura  della  naia  sono  presso  appoco 
» medesimi  di  quelli  prodotti  dalla  pun- 
tura del  boiquira  (V . Crotalo  e Saar*» - 
ts).  Noi  non  ci  intratterremo  qui  adun- 
que maggiormente  iolorno  a questo  su- 
bietto,  del  quale  ci  siamo  già  occupati , 
ma  dobbiam  dire  qualche  parola  circa  al 
modo  di  cura  usato  dagli  Indiani  per  le 
ferite  di  tal  genere. 

Dopo  aver  medicata  la  piaga,  molti 
pratici  usano  di  fare  amministrare  un 
cristere  purgativo  ed  una  pozione  com- 
posta di  due  dramme  di  soluzione  arseni- 
cale di  Fonder  , di  dieci  gocciole  di  tin- 
tura tebaica,  d'un’ oncia  e mezzo  d’acqua 
di  menta  piperita  e di  una  mezz’oncia 
d'agro  di  limone,  messa  al  momento 
d’amministrar  la  pozione,  che  il  maialo 
deve  inghiot  tire  durante  la  leggiera  ef- 
fervesc  enza  prodotta  allora  nella  miscela. 

La  soluzione  arsenicale  di  cui  trattasi, 
è uu  arsendo  di  potassa  lìquido  , due 
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dramme  della  quale  contengono  on  grano 
il’  arsenico  ed  altrettanta  potassa. 

Si  ripete  l*uso  di  questa  pozione 
ogni  mezz'  ora  per  il  corso  di  diverse 
ore,  nel  qua!  tempo  le  parti  malate  sono 
frequentemente  fomentate  e frizionale  con 
un  lenimento  fallo  d'una  mezz'oncia  d'o- 
lio di  terebentina  e d'ammoniaca  liqui- 
dale d*  un’ oncia  e mezzo  d'olio  d'oliva. 

La  cura  finisce  col  mantenere  per  qual- 
che giorno  il  ventre  libero  e col  medi- 
care convenientemente  la  ferita. 

Le  pillole  di  Taujore  sono  pure  una 
preparazione  indiana  molto  praticata  nella 
cura  della  puntura  della  naia  e dei 
rettili  venefici  in  generale.  11  Russel  non 
uè  indica  la  composizione,  ma  ci  fa  sa- 
pere che  l'acido  arseni oso  ne  forma  la 
base  , e che  una  pillola  di  sei  grani  ne 
contiene  un  poco  meno  di  tre  quarti  di 
grano.  Queste ‘pillole  sono  forse  le  me- 
desime di  quelle  che  adoperano  i medici 
indiani  nella  cura  deR' elefantiasi,  e delle 

• quali  il  dottor  Roberto  Thomas,  di  S*- 
lisbury , ci  ha  data  la  ricetta.  L' arsenico 
vi  è combinato  col  pepe,  nelle  propor- 

• zioni  d'  una  parte  d'arsenico  scelto  sopra 
sei  parti  di  pepe  nerosbacciato.  Queste  due 
sostanze , alle  quali , in  una  ricetta  data 

. da  Daudin  , si  aggiungono  mercurio,  man- 
dorle di  Nervalam  e radiche  di  Velli-navi 
c di  Ncri-Visham , sono  pestate,  per  un 
tempo  considerabile  , in  un  mortaio  di 
ferro,  quindi  ridotte  in  polvere  impalpa- 
bile in  un  mortaio  di  pietra.  Così  pol- 

• verizzate  completamente,  vi  si  aggiunge 
un  poco  d' acqua  e se  ne  formano  delle 
pillole  grosse  quanto  un  pisello,  che  si 
conservano  in  un  luogo  buio  e asciutto. 

Bisogna  prender  mattina  e sera  una 

■ di  queste  pillole  involtate  in  una  foglia 
di  betel,  o , in  quei  luoghi  in  cui  non 
si  possa  procurarsene , con  acqua  fredda. 

• G.  Boag,  nel  sesto  volume  delle  Ri- 
cerche asiatiche , dopo  avere  diligente- 

• mente  esaminalo  gli  antichi  metodi  cu- 
rativi della  puntura  dei  serpenti  ve- 
nefìci, metodi  tutti  vaghi  ed  incerti,  rac- 
comanda , per  ultimo,  come  uno  speci- 

• fico  nella  spaventevole  malattia  cagionata 
dal  veleno  del  serpente  a occhiali  , il 
nitrato  d'  argento , rimedio,  che  peraltro 
il  Fontana  da  lungo  tempo  propose  con- 
tro la  puntura  della  vipera.  Nel  se- 
condo volume  della  medesima  Raccolta 

r lo  scudiere  G.  Williams,  ha  inserito 

• una  memoria  sulla  sorprendente  efficacia 

< dell'alcali  volatile  caustico  contro  gli  cf- 

• felli  delcterii  della  puntura  di  diver- 

• si  serpenti,  c particolarmente  di  quella 

v del  cobra  de  capello.  Egli  consiglia  d’ap- 
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plicare  questo  medicamento  sulla  ferita 
nel  tempo  stesso  che  si  amministra  in- 
ternamente. In  tal  guisa, assicura  l'autore, 
si  arrestono  subito  i funesti  effetti  del  pili 
violento  avvelenamento,  ma  a questo 
proposito  il  lettore  si  ricorderà  certa- 
mente che  nel  17^7  l'illustre  Bernardo 
de  Jusslcu  guati,  per  mezzo  dell'acqua 
di  Luce,  un  giovine  morso  da  una  vi- 
pera in  tre  punti  differenti. 

Dopo  le  esperienze  del  celebre  Redi, 
riguardasi  assai  generalmente  come  inu- 
tile un  rimedio  vantato  da  alcuni  anti- 
chi missionari  che  avevano  viaggiato  nel- 
l'India, e che  pretendevano  guarire  la 
puntura  della  naia , non  che  quella 
di  tbtti  gli  altri  animali  venefici , facen- 
do uso  d'  una  concrezione  calcolosa  , l.i 
quale,  secondo  essi,  si  forma  vicino  alla 
testa  o nel  corpo  del  serpente  in  pro- 
posito, e che  chiamasi  pietra  di  serpen- 
te o pietra  di  cobra.  È cosa  certa  che 
l'origine  di  questa  pretesa  pietra  è fal- 
samente indicala,  e che  è soltanto  un 
medicamento  fattizio  composto  da  qual- 
che ciarlatano;  perocché  altro  non ‘è 
che  una  terra  argillosa  nerastra  o ver- 
dognola che  ha  la  proprietà  di  assorbire 
con  gran  facilità  gli  umori  versati  alla 
superfìcie  d'una  piaga  qualunque.  Ma 
nell'India  credesi  che  si  imbeva  pron- 
tamente del  veleno  versalo  di  fresco  nel 
corpo  d'un  animale  morso  da  uua  naia. 
(V.  Pietra  di  Sbepeetr.) 

L'opinione  di  Felice  Fontana  e quella 
di  quasi  tutti  i medici  e naturalisti  moder- 
ni, confermano  a questo  proposito  quel- 
la del  Redi. 

Kiteropfer  ha  molto  vantato  in  caso  si- 
mile anco  gli  effetti  dcU'otiorriza  mun- 
go , che  cresce  abbondantemente  nelle 
regioni  calde  dell'Asia,  e di  cui,  egli 
assicura,  cransi  riconosciute  le  proprietà 
alessiterie , vedendo  questa  pianta  essere 
ardentemente  ricercala  dai  topi  di  Farao- 
ne che  erano  stati  morsi  dalle  naia,  loro 
morlali  nemici.  Le  osservazioni  di  Rus- 
scl  stanno  in  manifesta  contradizione  con 
quanto  asserisce  Kacmpfer  sull'  efficacia 
di  questo  vegetabile,  e confermano  , al 
contrario,  le  virtù  singolari  delle  pillo- 
le di  Tanjore. 

Malgrado  il  pericolo  che  a'  incorre 
nell' avvicinarsi  ai  serpenti  a occhiali , 
veggonsi  dei  giocolato»  indiani  giungere 
ad  addomesticare  in  qualche  modo  que- 
sti formidabili  relitti  , a segno  di  mo- 
strarli in  pubblico  e di  far  loro  esegui- 
re certi  moti  in  cadenza.  Daubcnton  e 
Daudin  , secondo  Kacmpfèr  , ci  hanno 
somministrato  alcuni  ragguagli  intorno  a 
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questo  bizzarro  costume  degli  Indiani 
fra  i quali  alcuni  pretesi  incantatori  fan* 
no  ballare  al  suono  d’un  (lauto  certi  ser- 
penti vendici,  che  portano  sreo  di  casa 
in  casa  dentro  a panieri. 

Ques'i  uomini  che  nell'Indostan  chia- 
matisi snakemans  , pretendono  avere  il 
potere  di  incantare  i serpenti  per  l'effetto 
della  musica  e portano  seco  costantemente 
alcuni  rimedii  che  assicurano  essere  ef- 
ficacissimi contro  la  puntura  dei  me- 
desimi, c che  vendono  agli  spettatori.  Si 
lasciano  anco  mordere  volontariaineute 
dalla  vipera  a occhiali,  che  essi  peraltro 
hanno  avuto  certamente  la  precauzione 
di  privare  dei  suoi  funesti  denti.  Si  veg- 
gono giornalmente  nelle  vie  e sulle  pub- 
bliche piazze,  seduti  per  terra  e accoc- 
colati sui  calcagni  con  un  piccolo  flauto 
di  canna  nella  mano  sinistra,  aprire  il 
|Mtiicre  tondo  in  cui  sta  il  rettile,  e far- 
nelo  uscire  al  suouo  dello  strumento: 
1'  animale  , si  alza  appoco  appoco  , 
si  rizza,  si  slancia  fuori,  si  muove  in  ca- 
denza , tien  gli  occhi  fissi  sul  suo  pa- 
drone, imita  in  qualche  modo  i suoi  ge- 
sti, e segue  tutti  i movimenti  della  sua 
mano  destra,  nella  quale  tiene  il  coper- 
chio del  paniere. 

In  un'opera  anonima,  pubblicata  al 
cominciare  del  secolo  decimottavo  , sulla 
Conformità  dei  cos'unii  degli  Indiani 
orientali  con  gli  Ebrei , fautore , che 
dà  una  figura  della  specie  di  hallo  che 
abbiamo  descritto,  dice  che  quando  in  una 
casa  o in  un  giardino  le  persone  sono 
inquietate  dalla  presenza  d’  un  animale  di 
questo  genere,  si  rivolgono  ad  un  incanta- 
tore per  farnelo  uscire;  lo  che  egli  ef- 
fettua costringendo  a venire  a strisciare  ai 
suoi  piedi  il  serpente  affascinato  dal  suo- 
no del  suo  flauto  o da  alcuni  canti  ma- 
g ei , e che  è da  lui  preso  a piene  ma- 
ni senza  riceverne  nessun  male  , guar- 
dandosi bene  tuttavia  dall' ucciderlo.  (Jn 
tal  giorno , egli  dice,  avendo  un  soldato 
uccisa  una  vipera  che  era  stala  in  tal  guisa 
tirata  fuori  da  un  corpo  di  guardia  da 
un  incantatore,  questo  si  mostrò  molto 
costernato  , la  prese  e andò  a seppellirla 
con  cerimonia  in  una  buca*  ove  pose 
un  poco  di  riso  e di  latte  , in  espiazio- 
ne dell'  ingiuria  fatta  alla  razza  delle  vi- 
pere. Agli  occhi  di  certuni  la  feroce 
naia  è adunque  un  animale  sacro. 

Sappiamo  geoeralmente  che  in  altri 
tempi  i Fenìci,  gli  Egiziani , i Greci  ed 
i Romani  adorarono  i serpenti.  Ad  esem- 
pio degli  Psilli  di  Cirene  e degli  Ofio- 
geni  di  Cipro,  alcuni  Egiziani  moderni 
e certi  incantatori  indiani , pretendono 
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poter  domare  , maneggiare  ed  anco  man- 
giare ini  pu  ne  ni  ente  i rettili  di  questa 
specie.  Al  Malabar  particolarmente  la 
naia  è l'oggetto  <|'una  specie  di  culto. 
La  sua  figura  forma  il  più  comune  or- 
namento delle  pagode.  Si  Gnno  ad  essa 
preghiere  ed  offerte.  I branzini  la  scon- 
giurano e l'esorcizzano,  e le  anime  buo- 
ne le  portano  del  latte  e diversi  alimen- 
ti nei  boschi  che  essa  infesta  o sulle 
strade  che  frequenta.  Durante  il  soggior- 
no che  il  viaggiatore  Dellon  fece  a Ca- 
nanor,  un  segretario  del  principe  fu 
punto  da  un  serpente  a occhiali.  Spa- 
ventato il  priucipe  convocò  un'assem- 
blea di  sacerdoti,  i quali,  dopo  avere 
esposte  al  rettile  le  ragioni  che  rende- 
vano cotanto  importante  la  vita  del  fe- 
rito , finirono  col  minacciare  di  bruciarlo 
vivo  se  la  morte  non  abbandonava  la 
sua  preda.  Le  preghiera  e le  minaccie 
furono  inefficaci.  La  vittima  dovè  soc- 
combere, e I1  animale  che  si  doveva  pu- 
nire fu  rilascialo,  dopo  avergli  tuttavia 
fatte  molle  scuse  e profonde  riverenze. 

Presso  quasi  tutti  i popoli  civilizzati 
si  distingue  col  nome  à' Aspide  un  ser- 
pente oltremodo  celebre  per  avere  con 
la  sua  puntura  cagionata  la  morte  di 
Cleopatra',  la  regina  dell'antico  Egitto  , 
la  cui  bellezza,  la  gloria,  gli  amori  ed 
il  (risto  line  hanno  occupalo  gli  storici 
ed  i poeti  di  tutti  i tempi  c di  tutte  le 
Dazioni. 

Infatti  nessuno  ignora  che  questa  il- 
lustre principessa  abbandonata  dalla  for- 
tuna , che  tante  volte  le  aveva  sorriso  , 
comandò  che  le  fosse  portato  un  rettile 
di  questa  specie  nascosto  fra  certi  fiori 
e fruiti,  e dal  quale  si  fece  pungere,  af- 
finchè la  morie  ponesse  fine  alle  sue 
sventure.  Dopo  la  caduta  però  dell'im- 
pero romano,  quantunque  l'Egitto  con- 
servasse ancora  qualche  traccia  dell'  alla 
rinomanza  di  Cleopatra  , e che  il  nome 
dell' aspide  non  fosse  pronunzialo  che 
con  una  speoie  d’orrore  da  tutti  i po- 
poli dell’Europa,  non  si  seppe,  per  un 
lungi»  corso  di  secoli,  qual  fosse  preci- 
samente questo  serpente  tanto  formida- 
bile, e si  scambiò  di  inano  a mano  con 
la  cerasta,  con  la  vipera  d'Egitto  , che 
si  è per  cosi  lungo  tempo  venduta  a Ve- 
nezia per  la  fabbricazione  della  teriaca  , 
con  l'arnmodite  e con  la  lebelina.  Brucc 
si  è dichiaralo  per  la  prima  di  questo 
opinioni;  Forskal  per  l'ultima;  il  Lau- 
reili!, Hasselquist,  Laudili,  ed  il  degno 
continuatore  di  Buffon,  il  conte  di  La- 
cépédc,  hanno  all'incontro  adottalo  la 
seconda , la  quale  può  essere  facilmente 
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sostenuta;  poiché  sembra  ben  certo  che 
sotto  il  nome  di  xntv i: , gli  antichi  co- 
noscessero diversi  serpenti  venefici  ori- 
ginarli d'Egitto. 

Molte  adunque  e diverse  sono  a tal  pro- 
posito le  opinioni, e solamente  conoscevi  la 
verità  dopo  Ja  spedizione  dei  Francesi 
in  Egitto,  almeno  per  l'aspide  di  cui  é 
stalo  frequentemente  parlalo. 

I dotti  hanno  allora  effettivamente  os- 
servalo nel  Delta  una  specie  d'ofidio 
riguardato  come  innocente  da  Linneo  e 
dalla  maggior  parte  degli  erpetologi,  ma 
indicato  tuttavia  come  assai  venefico  dal 
viaggiatore  Forskal.  Quest'  ofidio  è chia- 
mato haje  dagli  abitanti  , ed  alcuni  re- 
centi lavori  hanno  incontrastabilmente 
provato  essere  il  vero  aspide  degli  anti- 
chi, il  quale  non  ha  mai  abitalo  l'Eu- 
ropa ; poiché  il  preteso  aspide  che  per 
un  tempo  infestò  il  bosco  di  Fon- 
tainebleau  ed  aveva  posto  in  agitazione 
una  gran  parte  di  paese  , non  era  real- 
mente che  una  semplice  varietà  della 
vipera  comune;  c quello  degli  Svedesi , 
cioè  il  loro  aesping , altro  non  é che  la 
vipera  chersea  o vipera  rossa. 

Comunque  sia,  ad  esempio  di  G.  Cu- 
vier,  e malgrado  l'autorità  di  Linneo, 
di  Forskal  , d'Hasselquist , che  hanno 
fatto  di  questo  rettile  un  colubro  ; mal- 
grado quella  di  Daudiu  e del  professor 
Geoffioy  Saint-Hilaire  , che  Phanno  ri- 
ferito al  genere  delle  Vipere,  noi  collo- 
chiamo Vhaje  fra  le  naie  del  Laureuti  , 
e forma,  secondo  noi,  la  seconda  specie 
del  genere. 

L'Haie  o Aspidb  , Naja  haje  ; Colti - 
ber  haje,  Linneo;  Piperà  haje  , Dau- 
din.  Scaglie  piccole,  irobricate,  esagona- 
li o romboidali;  ventre  con  più  di  dugen- 
to  placche  intiere  , e con  un  centinaio 
di  paia  di  semiplacche  sotto  la  coda  ; 
collo  slargato  posteriormente  in  un  mo- 
do notabile;  tinta  generale  verdognola  , 
sparsa  di  bruniccio  ; lunghezza  di  circa 
due  piedi  ; la  coda  che  occupa  quasi  il 
terzo  della  lunghezza  totale. 

Forskal  ci  fa  sapere  che  quando  si 
provoca  l'haie,  gonfia  c distende  molto 
il  collo,  si  erige,  quindi  si  slancia  d'un 
sol  tratto  sul  suo  nemico.  Siffatta  abitu- 
dine dirizzarsi  quando  taluno  gli  si  avvici- 
na, aveva  fallo  credere  agli  antichi  abitanti 
delle  terre  bagnate  dal  Nilo,  che  questo 
serpente  custodisse  i campi  da  esso  abi- 
tati; per  conseguenza  ne  facevano  Pein- 
Idema  della  divinità  protettrice  del  mon- 
do, e lo  scolpivano  da  ambedue  le  par- 
ti d'un  globo  sulla  facciata  di  tutti  i 
loro  teropj.  Ora  i giocolalori  egiziani 
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sanno,  con  lo  stringergli  la  nuca  col  di- 
to, metterlo  in  uno  stato  di  catalessi;* , 

10  che  lo  rende  irrigidito  ed  immobile, 
e Io  trasforma,  per  cosi  dire,  in  verga  «> 
in  bastone.  Quindi  è che  al  Cairo  si  fa 
spesso  vedere  in  pubblico  a pago,  dopo 
averlo  però  privalo  dei  suoi  denti  vene- 
niferi,  la  puntura  dei  quali  determina  ac- 
cidenti molto  gravi. 

Amici  zelanti  del  maraviglioso  , solle- 
citi almeno  quanto  noi,  ad  ammettere  per 
vero  tutto  ciò  che  esce  dall'ordine  abituale 
delle  cose,  gli  antichi  hanno  scritto  che 

11  veleno  dell'aspide,  quantunque  inevi- 
tabihneute  mortale , non  determinava 
dolore  alcuno  e traeva  seco  solamente 
la  perdita  progressiva  delle  forze  , alla 
quale  succedeva,  senza  speranza  di  sve- 
gliarsi, un  sonno  letargico  e tranquillo. 
Laonde  racconta  Galeno  che  in  Ales- 
sandria d'Egitto,  per  abbreviare  il  sup- 
plizio dei  colpevoli  condannati  a morte, 
si  facevano  pungere  nel  petto  da  un 
aspide,  del  che  dice  essere  stalo  testi- 
mone oculare,  e non  trovatami  pertanto 
che  assai  difficilmente  le  tracce  della  fe- 
rita. Dioscoride  , annunziando  che  le 
punture  dell'aspide  determinano  istanta- 
neamente l' offuscamento  della  vista  e 
l'epigastralgia,  osserva  che  non  sono  ac- 
compagnate da  veruna  tumefazione  loca- 
le, e che  sono  così  piccole  da  comparire 
fatte  da  un  ago  sottile.  Comunque  sia  , 
del  resto,  circa  alle  conseguenze  più  o 
meno  dolorose  della  puntura  dell'aspide 
degli  Antichi,  non  sembra  meno  dimo- 
strato che  il  veleno  deU'haie  è d'un'e- 
strenia  violenza  e molto  più  deleterio  , 
per  esempio  , di  quello  della  vipera 
d’Europa  , al  quale  rassomiglia  per  la 
tinta  giallognola  , per  la  sua  trasparenza 
e per  la  sua  fluidità.  Forskal  riferisce 
che  avendone  preso  una  gocciolelta  per 
introdurlo  in  una  incisione  fatta  legger- 
mente alla  coscia  d'un  piccione  , vide 
perire,  in  capo  ad  un  quarto  d'ora,  que- 
sto infelice  uccello  nelle  convulsioni  e 
nei  vomiti. 

I mezzi  da  opporsi  alla  puntura 
deU'haie,  sono,  del  resto,  i medesimi  di 
quelli  impiegati  contro  la  puntura 
delia  vipera,  vale  a dire,  particolarmen- 
te la  cauterizzazione  fatta  col  fuoco  , 
la  potassa  alcool ica  , il  protocloruro 
d'antimonio  e ramministrazione  interna 
dei  sudorifici.  (V.  Vipera.) 

Processi  cotanto  semplici  non  sono  sem- 
brati peraltro  sufficienti  in  ogni  tempo. 
Plinio  ha  preconizzato  in  questo  caso  la 
clematite  d'  Egitto,  l'anacio  , il  lupiho 
ed  il  giusquiamo  macerato  nel  Vino. 
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Ateneo  ha  parlato  dei  buoni  cITclli  dcl- 
J agro  di  limone,  c racconta  anco  a que- 
sto proposito  un  favoloso  aneddoto  o un 
fallo  male  osservalo,  che  noi  rilasciamo 
alle  leggende  già  bastantemente  ricche 
della  credulità,  unitamente  alle  asserzio- 
ni di  Plinio  suirefiìcacia  delibacelo  ; di 
Galeno  su  quella  della  teriaca;  d’Aczio, 
rAmicleo  , sulle  virtù  dell'acqua  mari- 
na e l'applicazione  topica  della  pazien- 
za , ec.  Preferiremo  l’opinione  d'Ari-, 
itotele  che  sono  inutili  a ciò  tutti  i ri-1 
luedii,  piuttoslochc  consigliare  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  sono  stali  pro- 
posti. (I.  C.) 

NAIADE,  NA1DE,  Nais.  ( Entomoz .)  Gene- 
re d'animali  articolali,  della  classe  dei 
chelopodi  di  De  Blainville,  di  quella 
dei  vermi  di  De  Lamarck  , di  quella  dei 
vermi  a sangue  rosso  di  G.  Cuvier,  sta- 
bilito da  Linneo,  e che  possiamo  così 
caratterizzare:  Corpo  più  o meno  allun- 
gato , filiforme,  depresso,  articolato;  tut- 
te le  articolazioni  munite  d’  un  paio  dip- 
endici setacei , semplici  o fascicolati  ; 
occa  e ano  terminali  ; la  prima  senza 
tentacoli , ma  qualche  volta  con  punti 
oculari.  Le  naiadi  hanno  evidentemente 
molle  analogìe  con  certe  specie  di  nerci- 
di , e particolarmente  coi  lombrichi:  il 
loro  canale  intestinale  è semplice,  esteso 
da  un’ estremità  all’altra  del  corpo,  e ade- 
rente all' involucro  esterno  per  mezzo  di 
frenuli  cellulosi;  la  bocca  è rotonda, 
terminale,  senza  indiz.il  di  tentacoli,  nè 
di  apparalo  masticatore;  l’ano  è egual- 
mente terminale  e rotondo.  In  tutta  la 
lunghezza  del  dorso  dcll'aniraale  vedesi 
un  vaso  flessuoso  ripieno  d'un  fluido  co- 
lorato di  rosso,  come  avviene  nelle  ne- 
reidi.  Non  vi  ha  nessuna  traccia  di  bran- 
chie sugli  anelli;  ma  tutti  o quasi  tutti 
sono  muniti , a destra  ed  a sinistra  , di 
spine  o di  ocicule  calcareo-cornee  sem- 
plici e qualche  volta  fascicolate,  ma  sem- 
pre in  piccol  numero,  un  poco  come 
nei  lombrichi.  11  sistema  nervoso  è quasi 
ignoto.  Questi  animali  vivono  quasi  co- 
stantemente nelle  acque  dolci,  correnti 
o stagnanti , nel  fango  e nella  terra  molle 
che  le  circonda,  c raramente  allo  sco- 
perto. Sembrano  cibarsi  di  piccolissimi 
animali  infusorii  o nò,  che  probabilmen- 
te inghiottono  iutieri.  Ed  infatti,  Bosc 
ha  veduta  una  naiade  il  di.  cui  intestino 
era  ripieno  di  dafnie  ancor  viventi,  che 
essa  aveva  prese,  nuotando,  con  molta  de- 
strezza. Il  loro  modo  di  generazione  è 
quasi  ignoto.  Tuttavìa  dicesi  che  sono 
ovipare , e che  verso  la  primavera  scor- 
ge»! ai  due  terzi  circa  della  lunghezza 


del  corpo  e nella  parte  inferiore  , una 
massa  allungata,  di  color  differente  da 
quello  dell'  intestino  , e che,  veduta  col 
microscopio  , sembra  contenere  una  quan- 
tità innumerabile  d*uova.  Vedesi  per  un 
tempo  più  o meno  lungo, secondo  il  calore 
della  stagione  ; ma,  in  generale  al  comin- 
ciare dell'  estate  e sparita.  Le  naiadi  pos- 
sono essere  moltiplicate  arlitìcialmeule , 
tagliando  trasversalmente  il  loro  corpo  in 
più  pezzi.  Lo  che  almeno  risulta  dalle 
esperienze  di  Trenibley  e di  lloesel  , 
sebbene  Bosc  dica  averle  ripetute  senza 
buon  esito. 

Le  specie  di  naiadi  sono  state  finqul 
studiale  solamente  da  Mailer , il  quale 
non  si  è occupalo  che  di  quelle  dei  no- 
stri luoghi.  Egli  ne  distingue  sette;  ma 
sono  elleno  sufficientemente  caratterizzale? 
Bosc  ne  aggiunge  un'altra,  da  lui  os- 
servala nel  fango  sulle  coste  della  Caro- 
lina, e che  aihJimanda  Naiade  auricola- 
ria,  Nais  auricularia , voi.  i*  tav.  7,' 
fig.  9 della  sua  opera  sui  vermi,  facente 
parte  del  Buffon  di  Deterville;  ma  il  nu- 
mero degli  anelli  del  corpo  (dodici)  e 
)'  assenza  delle  setole  , rimpiazzale  da  tu- 
bercoli retrattili,  ci  sembrano  piuttosto 
indicare  una  larva  d'esapodi  dittcri,  an- 
ziché una  vera  naiade. 

Ocken  è stato  il  primo  a credere  che 
si  debba  dividere  questo  genere  iu  due: 
infatti,  forma  con  la  nais  digitata  di 
Muller  e qualche  altra  specie  analoga,  il 
suo  genere  Deho  , che  è * identico  con 
quello  stabilito  poi  da  Dulrochet  sotto 
la  denominazione  di  Santo. 

De  Lamarck  ha  credpto  dover  separa- 
re da  questo  genere  la  sola  Nais  prò - 
boscidea , di  cui  ha  fallo  il  suo.  genere 
Stilarla.  Tuttavìa,  temendo  d'errare,  ha 
citate  tre  sole  specie  di.  vere  naiadi.  Noi 
riferiremo  qui  tutte  quelle  denominale 
dagli  autori  , senza  però  pretendere  che* 
sicuo  realmente  distinte.  7 . 

A.  Specie  senza  tromba  alla  bocca  , 
nè  digitazioni  verso  f o/ìo,  nè  pun- 
ti oculari.  , 

La  Naiade  vbhmicolabb,  Nais  vermi- 
cularis , Linn.,  Gmelf;  Hoesel,  3,  tav. 
5)3  , fig.  1-7  ; Enc.  met.,  tav.  5a,  fig.  1-7. 
Corpo  lungo  due  linee;  .la  lesta  un  poco 
claviforme;  le  setole  laterali  fascicolate; 
uclle  della  lesta  formanti  una  specie  di 
arba.  Nelle  acque  stagnanti,  attaccata  al- 
le foglie  della  lenticchia  d'acqua. 

Sarcbb’ella  da  riferirsi  à'quesla  specie 
quella  indicala  da  Muller  sotto  il  mede- 
simo nome  ed  alla  quale  assegna  per  ca- 
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ntleri  specifici  il  mento  barbuto  e le  se- 
tole laterali  mille? 

La  Naiadb  serpentina,  Nnis  serpen- 
tina^ Linn.,  Gmel.  ; Muli*,  lav. 

4 . fiS-  3 - Ài  1 tav.  53  , fig. 

i , a.  Iftwe  linee  lunga,  meno  de- 
pressa  e più.  lunga  della  Naiade  vermico- 
lare ; le  setole  laterali  molto  corte  e che 
escono  appena  dalle  verruche.  Nei  mede- 
simi luoghi  della  precedente. 

Nella  frase  caratteristica  di  questa  spe- 
cie abbìam  soppresso  la  mancanza  di  se- 
tole laterali , poiché  la  figura  citata  ne 
mostra  evidentemente,  quantunque  sieno 
cortissime,  come  pure  il  collare  triplo  e 
nero,  lo  che  è assai  probabile  che  dipenda 
dal  sistema  vascolare. 

La  Naiadb  LiTTORAi.g,  Nais  Hit  or  ali  s , 
Linn.  Gmcl.  ; Muli.,  Zool.  Dan .,  a,  tav. 
80,  fig.  i-8;  Eoe.  raet.%  tav.  54»  fig.  4“ 
io.  Corpo  allungato',  filiforme,  uguale  , 
fragilissimo , formato  di  i6-3o-3^  seg- 
menti fitti,  poco  distinti;  le  setole  nul- 
le, semplici,  geminate  o anco  fascicolate; 
color  rosso,  raramente  d'un  bianco  gri- 
giognolo.  Nelle  rene  del  mare  sulle  coste 
della  Danimarca.  V,  la  tav.  n35. 

La  figura  data  da  Muller,  e copiata 
nell' Enciclopedia , rappresenta  una  spe- 
cie di  verme  con  sei  paia  di  fascetti  di 
setole  cortissime,  un  poco  dopo  l’ estre- 
mità anteriore. 

La  Nàiadb  cieca,  Nais  caca , Muli., 
Zool.  Dan.  Prod .,  2653.  Senza  occhi; 
le  verruche  laterali  munite  di  setole.  Nel- 
le baie  d’ Islanda  e di  Norvegia. 

È una  specie  non  rappresentala,  e,  come 
è manifesto,  troppo  incompletamente  ca- 
ratterizzata , perchè  possa  assicurarsi  es- 
sere distinta. 

La  Naiadb  filiforme  , Nais  filiformi s. 
(Biainv.)  Corpo  molto  allungalo , filifor- 
me , di  cinque  o sei  pollici  di  lunghez- 
za sopra  una  mezza  linea  di  diametro  ; 
senza  tromba  davanti , uè  digitazioni,  in 
addietro  ; tutte  le  articolazioni  munite 
d’  un  paio  di  setole  Juughe  e sottili. 

Abbiamo  osservata  questa  specie  nei 
piccoli  fiumi  dell’Alta  Normandia.  Ras- 
somigliava quasi  completamente  ad  una 
nereide,  si  muoveva  in  lutti  i sensi  e 
si.  avvolgeva  a tutti  i corpi  che  toccava; 
poteva  andare  egualmente  bene  tanto  a 
ritroso  che  in  avanti.  Il  vaso  dorsale  era 
beu  distinto  e d’  un  bei  rosso  ; le  setole 
laterali  erano  semplici  e visibilissime  a 
motivo  della  loro  lunghezza. 

Non  abbiamo  trovato  nell*  Enciclope- 
dia nessuna  figura  che  possa  convenirle, 
per  cui  ci  siamo  determinati  a farne  una 
specie  distinta. 


) NAI 

B.  Specie  sema  tromba  alla  bocca , 
nè  digitazioni  verso  l'ano  ; ma  con 
punti  oculari. 

La  Naiadb  marina,  Nais  marina , Ott. 
Fabr.,  Faun.  Groenl .,  p.  3i5,  n.°  295. 
Dieci  lince  di  lunghezza;  il  corpo  con- 
vesso sopra , piano  sotto,  attenualo  po- 
steriormente ; setole  laterali  solitarie  , 
che  escono  da  specie  di  tubi;  due  occhi; 
colore  biancastro  con  una  linea  dorsale 
d1  un  grigio  giallognolo.  Alla  Groenlan- 
dia, sotto  le  conferve  marine. 

È ella  veramente  una  naiade?  Gmeliri 
dimanda  se  differisca  dalla  nereide  pro- 
lifera. 

C.  Specie  con  una  tromba  alla  bocca. 

(G.  Stilari a , Lamk.) , e qualche 
punto  oculare . 

La  Nuadb  proboscidalb,  Nais  probo- 
scidea  , Linn.  , Gmel.;  Muli.*,  fPiirm . , 
pag.  >4,  tav.  i,  fig.  i-4;  Enc.  met.,  tav. 
5.3:, .dig.  5-8.  Il  millepiedi  a . dardo  di 
Treipbjcy,. Polip.,  tav.  16.  Corpo  di  tre 
a quattro  linee  di  lunghezza,  di  colore 
ialino;  tutti  i segmenti  muniti- da  ambe- 
due le  parli  d'una  setola  semplice  e 
, molto  lunga;  l’estremità  anteriore  bifi- 
da, d'onde  esce  una  tromba  acuta ,\:due 
punti  oculari;  ano  terminale.  Trovasi 
nelle  acque  paludose  di  tutta  V Europa. 
V.  la  tav.  il 35. 

La  Naiadb  senza  lingua  , Nais  elin- 
g iti s , Muli.,  Wurm.y  p.  ?4»  taV*  a» 

1-4;  Enc.  met.,  tav.  53,  fig. .9-1.1.  Cor- 
, po  un  poco  più  sottile  che  nella  prece- 
, dente,  di  quattro  a cinque  linee  di  lun- 
ghezza ; bocca  ottusa,  senza  tromba;  se- 
tole semplici  e molto  lunghe.  Acque  dei 
.ruscelli  d’Europa.  V.  la  lav.  1 1 35. 

, >HQuesta  specie  sembra  differir  pQcbis- 
simo  dalla  precedente.  La  tromba  non 
era  forse  sguainata;  l'ano,  secondo  che  il V 
cesi,  è laterale,  lo  che  però  ci  sembra  moli™ 
; dubbio. 

D . Specie  senza  tromba , senza  punti 
oculari  ; ma  con  appendici  digitati 
verso  Fano.  Genere  Dbro.  (Oken); 
Sìnto.  (D ut rochet). 

La  Naiadb  digitata  , Nais  digitata , 
Muli.,  TViirm. , tav.  5 , fig.  i-4  ; Enc. 
met.,  tav.  54»  fig-  12-18.  Corpo  di  cin- 
que lince  di  lunghezza  , monito  sotto 
d’  una  doppia  fila  di  piccole  verruche 
cibale  ; le  setole  laterali  solitarie  ; l'e- 
stremità posteriore  terminata  da  sei  paia 
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tl"  appendici  molli.  Assai  comune  nei  se- 
dimenti arenosi  delle  rive.  V.  la  lev.  ii3^. 

La  Naiaiik  barbuta  , Nais  barbata  , 
Muli.,  Ìf'iìrm .,  pag.  Ho,  lav.  3,  fig.  1-3. 
i'orpo  di  quadro  a cinque  linee  di  lun- 
ghetta, con  peli  sotto;  tutte  le  articola- 
zioni munite  da  ambedue  le  parti  d'un 
fascetto  di  quattro  setole  divergenti;  due 
punti  oculari;  l'estremità  posteriore  co- 
me nella  precedente.  Nelle  acque  dei 
fossi  delle  foreste. 

Bonuet  parla,  nel  suo  Trattalo  d'insct- 
tologia.  di  una  specie  di  verme  clic  Groe- 
1 in  riferisce  alla  sua  Nais  barbata . 
Nulla  dice  peraltro  dei  fascetti  di  se- 
tole , ma  riferisce  che  il  corpo  è qua  e 
là  coperto  di  peli. 

La  N ai adb  decapoda,  Nais  decapoda) 
Xa/ifho  decapoda  (Dutrochel).  Corpo  al- 
lungalo, subcilindrico,  d'egual  forma  di 
quello  della  Naiade  digitata , ma  termi- 
nato in  addietro  da  cinque  paia  di  lobi 
carnosi. 

Questa  specie  è ella  realmente  distin- 
ta dalla  NViade  digitata?  Ciò  è assai  dub- 
bio, tanto  più  che  le  ligure  di  quest' ul- 
tima nell*  Enciclopedia  mostrano  essere 
i lobi  di  questo  genere  qualche  volta  in 
numero  di  quattro  paia  o d*  otto,  e for- 
se più. 

La  Naiade  quadricuspidata,  Nais  qua- 
d/  (cuspidata,  Ott.  Fabr.,  Faun.  Groeril., 
pag.  3i5,  n.°  29G.  Corpo  lungo  due  pol- 
lici, attenuato  ad  ambedue  le  estremità, 
di  centoqualtro  segmenti  annulari;  coda 
corta  e cilindrica,  terminata  da  quattro 
cirri  quadrifidi;  verruche  laterali  bifide 
c setacee  ; colore  talvolta  d'  un  rosso 
pallido,  talora  d'  un  grigio  rossastro;  una 
linea  longitudinale  d'un  bel  porporino  , 
specialmente  sotto. 

Questa  specie,  che  sembra  essere  mol- 
lo vicina  a certe  nereidi , è comunissi- 
ma sotto  le  pietre  delle  rive  del  mare 
d' Islanda.  (Db  B.) 

NAIADE.  [Fot.)  Nayas  . genere  di  pian- 
te monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
naiadre , e della  monecia  tei randria 
del  Linneo.  I suoi  principali  carat- 
teri consistono  nei  fiori  maschi  e nei 
fiori  femmine  separati  fra  loro,  ma  col- 
locali sui  medesimi  individui:  i primi 
composti  d' un  calice  bilobo,  d' una  co- 
rolla monopetala  quadrifida,  e di  quattro 
antere  sessi  li  , coerenti  ; i secondi  , o i 
femminei,  sprovvisti  di  calice  e di  corol- 
la e formali  solamente  d’un  ovario  ovoide, 
sovrastalo  da  uno  stilo  semplice,  termi- 
nato da  due  o tre  stimmi.  Quest'ovario 
diviene  una  piccola  cassida  contenente 
da  uno  a quattro  semi. 
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Le  naiadi  sono  erbe  che  abitano  le 
«eque,  e che  hanno  i fiori  di  pochissimi! 
apparenza  , disposti  nelle  ascelle  delle 
foglie.  Se  ne  conoscono  sei  specie  , le 
principali  delie  quali  sono  le  due  se- 
guenti. 

Naiadr  monosperma,  Nayas  monosperma 9 
Willd.,  Spec.,  4. pag-  33 1;  Nayas  marina. 
Lino.,  Sprc.,  ì 4 4 1 ^ Nayas  major,  Roth, 
Fior.  Germ 2,  pag.  499;  volgarmente 
spini  da  ranocchi.  È di  radice  annua;  di 
fusto  cilindrico,  molto  biforcato,  lungo 
uno  o due  piedi  o più,  liscio  0 armalo 
d'  alcune  punte,  guernito  di  distanza  in 
distanza  di  foglie  strette  , lustre  , d' fin 
bel  verJe,  ondulale  e dentate  ai  margini 
e opposte  due  per  due  o tre  per  tre;  di 
fiori  piccolissimi  , situati  nelle  ascelle 
delle  foglie.  Il  frutto  consiste  in  piccole 
Cassule  monosperme.  Questa  pianta  cre- 
sce in  Italia,  in  Francia  e nel  rimanente 
dell'Europa,  nei  fiumi  e negli  stagni 
poco  profondi:  fiorisce  sotto  le  acque. 

Naiadb  minore,  Nayas  minor , Rotb  , Fior. 
Germ.,  2,  pag.  5oo;  Caulinia  fragilis, 
Willd.,  Spec.,  4,  pag.  182;  Fluviatis  mi - 
nor,J'oliis  angustissima  , ec.  Michel., 
Nov.  plani,  gen .,  pag.  1 1,  n.°  3,  tab.  8, 
fig.  3. 

Questa  specie  differisce  dalla  precedente 
per  esser  metà  più  piccola,  per  il  frutto 
gracile,  costantemente  liscio;  per  le  foglie 
lineari,  leggermente  dentale,  ricurve  ad 
un  tratto  all'estremità  e dilatate  alla  ba- 
se in  una  guaina  amplessicaule;  ma  sopra- 
tutto pei  fiori  maschi  sprovvisti  «li  calice 
c «li  corolla,  e che  hanno  una  sola  antera. 
Queste  ultime  considerazioni  hanno  in- 
dotto gli  autori  moderni  a formare  un 
genere  particolare  addimandalo  caulinia 
«lai  Wiildenoiv  , Jluvialis  dal  Persoon  , 
ittnera  dal  Gmeiin.  La  naiade  minore 
cresce,  come  la  precedente,  nei  laghi  e 
nei  fiumi  in  Italia,  in  Francia,  in  Ale- 
magna. 

Le  naiadi  non  offrono  altra  utilità  che 
di  potere  esser  levale  dalle  acque  per 
servir  poi  d' ingrasso.  (L.  DJ 

NAIADEE.  ( Bot .)  Nnyadcce.  Questa  fa- 
miglia di  piante  era  stata  primitivamente 
stabilita  sotto  il  nome  di  naiadi  da 
fiernanlo  di  Jussieu  nel  giardino  di 
Triadon  , e collocata  tra  quelle  che 
sono  riputate  acotiledoni.  Noi  1'  aveva- 
mo conservata  nei  Genera  plantarum  , 
lasciandola  provvisoriamente  nella  me- 
desima divisione,  perchè  allora  non  co- 
noscevamo la  struttura  dell'  embrione 
nelle  piante  riportate  a quest’ordine,© 
annunziavamo  la  necessità  di  osservare 
la  loro  maniera  di  germogliare. 
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È stato  ora  riconosciuto  che  i generi 
myriophyllus  e proserpinacea  sono 
dicotiledoni  polipetali  , a stami  peri- 
giui , a ovario  sovrastato  da  più  stili 
e faci  ente  corpo  col  calice  ; il  per- 
chè , come  era  stato  da  noi  sospetta- 
to,  questi  due  generi  si  riportano  alla 
classe  delle  peripetalee , ed  alla  famiglia 
delle  cercodiacee^  ora  staccata  dalle  ona- 
grariee:  alle  quali  ultime  riferiscisi  il 
trapa,  dicotiledone  c monostilo.  1/  hi  fi- 
pur  is,  parimente  dicotiledone , a ovario 
aderente,  ma  provvisto  d'un  solo  stilo, 
deve  occupare  il  posto  medio  fra  queste 
due  famiglie  nella  medesima  classe.  11 
callitriche , riconosciuto  eziandio  per 
dicotiledone,  era  stato  riportato  dal  Ri- 
chard alle  euforbiacee , in  vicinanza  del- 
la mercuriale  ; uia  su  questa  affinità  vi 
sono  ancora  dei  duhbj.  1 generi  pota - 
mogeton%  xanichetlia  e rupuia , ricono- 
sciuti per  monocotiledoni,  formano  una 
sezione  della  nuova  famiglia  delle  pota - 
«ice,  vicina  alle  aroidee , a cui  associasi 
il  genere  nayas , simile  in  molti  carat- 
teri. Un'altra  nuova  famiglia  delle  sau- 
ruree  riunisce  il  saururus  e Yaponoge - 
tan,  il  cui  posto  nell'ordine  naturale 
non  è stato  ancora  definitivamente  fissa- 
to, perchè  i botanici  non  sono  ancora 
d' accordo  circa  alle  conseguenze  da  de- 
dursi dalla  struttura  e dalla  posizione 
dell'erobrione,  il  quale  è stato  osservato 
dal  Richard  e dal  Mirbel  nel  saururus  , 
e può  considerarsi  come  monocotiledone 
duglfuni,  e come  dicotiledone  dagli  altri, 
e tale  secondo  queste  conseguenze  da 
essere  ravvicinato  alle  pi  periti  o ninfea- 
ere : lo  che  potrà  esser  discusso  in  qne- 
sl'opera,  quando  sarà  trattato  di  queste 
Ire  famiglie.  Nelle  antiche  naiadee  riinan- 
gon  tre  generi,  cioè,  il  ceratophyllum , 
e il  lenticula  del  Tournefort  , o latina 
del  Linneo,  sui  quali  generi  nulla  si  può 
stabilire  senza  nuove  osservazioni  , e il 
c/tara  che  costituisce  di  per  se  solo  una 
nuova  famiglia  delle  caracee , fìnquì  mol- 
to incerta. 

Cosi  l'antica  famiglia  delle  nuiadi 
trovasi  assolutamente  decomposta  , cd  i 
suoi  generi  sono  dispersi  in  diversi  grup- 
pi piu  o meno  differenti  (J.) 

**  Achille  Richard  caratterizzando  di 
nuovo  nel  1827  la  famiglia  delle  naiadee , 
s'avvisa  che  i soli  generi  che  la  posson 
comporre,  souo  i seguenti  : nayas,  zo- 
stera, ruppia , zanichcllia  , potamoge- 
ton.  (A.  B.) 

19  AI-CO  RANA.  (Dot.)  Nome  inalaharico,  se- 
condo il  Rbéedc , del  dulic/ios  pru- 
ri  erti»  (J.) 
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NAIDE.  (Emoni 01.)  V.  Naiadb.  (Db  B.l 

NAIN-CANNA.  (Dot.)  La  pianta  gramina- 
cea del  Malabar,  citata  sotto  questo  no- 
me dal  Rhéede , pare  che  sia  una  can- 
na da  zucchero  salvalica.  (J.) 

NAIO-DAKE  , NIGA-DAKE,  ROTSIKU. 
(Dot.)  Nomi  che,  al  riferire  del  Kempfe- 
rio,  si  datino  nel  Giappone  ad  una  delie 
varietà  di  bambù.  (J.) 

NAIS.  ( Entomoz .)  V.  Naiadb  o Naidb.  (Db 
B) 

NA1SA,  Naisa.  (Po/ip.)  Denominazione  ge- 
nerica usila  da  Laraouroux  nella  sua 
Opera  sui  poliparii  flessibili , p.  220  , 
invece  del  nome  di  plumalella,cbe  Bosc 
aveva  proposto  per  distinguere  le  tubu- 
larie  d'acqua  dolce  dalle  specie  marine , 
e che  è stato  adottato  da  De  Lamarck.  V. 
Plumatellà  e Tobulabia.  (Db  B.) 

NA1-VOLAY.  (Dot.)  Pianta  di  Pondichery, 
la  quale,  al  riferire  del  Comtnerson,  è la 
cleome  pentaphylla , comunissima  anche 
nell'  isola  di  Francia.  (J.) 

NAJA  o NAIA.  (Erpetol.)  V.  Naia.  (I.  C.) 
NAJAJÀLA,  nij  agii  ala,  NIENGHALA. 

(Dot.)  Nomi,  sotto  i quali  V li  erma  un  in- 
dica essere  al  Ceilan  conosciuta  una  pian- 
ta, ch'ei  pigliava  per  un  giglio , che  il 
Linneo  addimandò  gloriosa  superba , ed 
alla  quale  in  tempi  a noi  più  vicini  è 
stalo  dato  il  nome  di  rnethonìca  , come 
ha  al  Malabar.  Appartiene  alla  famiglia 
delle  l il  iacee.  (J.) 

NAJAS.  (Boi.  V.  Naiadb.  (L.  D.) 

NAJAVARSUK.  (Omit.)  V.Naya.  (Ch.  D.) 

NAKHLEU.  (Bot.)  Nome  arabo  della  pal- 
ma del  dattero,  secoudo  il  Delile:  Yel- 
dakar  e l'individuo  maschio;  V el-en- 
tayeh  è T individuo  feromiua  : altri  no- 
mi distinti  son  dati  al  suo  fogliame,  alio 
spadice  dei  fiori  ed  ai  frutti.  Ne  esisto- 
no diverse  varietà,  indicate  parimente 
sotto  uomi  particolari,  dallo  stesso  auto- 
re raccolti.  (J.) 

NALABI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  neli- 
tali  dei  Malabarici  , che  è Y a: schy no- 
mene  indica  del  Linneo.  (J.) 

NALAGHAS.  (Bot.)  L'IIerniauu  e il  Bur- 
maun  citano  sotto  questo  nome  una  pian- 
ta graminacea  del  Ceilan,  la  quale  ha 
1'  abito  d'una  canna,  ed  i cui  fusti  sono 
adoperati  per  fare  degli  zufoli.  (J.) 

NÀLA-K1RI,  NALA-UBPAR.  ( Boi.)  V. 
LlNGOPJf.  (J.) 

NALALBÀTUU.  (Bot.)  Pianta  del  Ceilan  , 
che  è una  specie  di  fisalide  , physalis 
an  gufai  a.  (J.) 

NAL  V-TIRTAVA.  (Bot.)  Nome  mala  bari  co 
d*  un  ocimo,  ocymurn  inodor  um,  secon- 
do il  Burmaun.  (Lem.) 

NALA-UPPAR.  (Bot.)  V.  Nala-eibi.  (J.) 
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NALCAS.  (Dot.)  V.  P ANKtt,  (J.) 

ÌNALIMÉ  ( Ittioli ) In  Siberia  si  applica  que- 
sto nome  ad  un  pesce  la  di  cui  carne 
ha  il  sapore  di  quella  del -baccalà,  e che 
sembra  d'altronde  ravvicinarsi  a questo 
per  la  forma.  (I.  C.) 

NALLA-APPELLA.  ( Dot .)  Secondo  nome 
malabarico  dell*  appel , che  è la  prem- 
na  integri/ olia.  (J.) 

NALLA-MULLA.  (Dot.)  Nome  malabarico 
citalo  dai  Rhéede,  del  mogorium  multi - 
Jlorutn , e per  alcun  altro  del  mogorium 
samhac.  V.  Muguebino.  (Jj 

NALUGU.  (Dot.)  L*  arboscello,  citato  dal 
• Rhéede  sotto  questo  nome  malabarico,  era 
sialo  riunito  dal  Linneo  alla  sua  aralia 
chinensis : noi  lo  crediamo  invece  con- 
genere dell*  aguiligia^  a cagione  del  suo 
ovario  libero.  (L) 

NAMA.  (Dot.  Noma,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni,  a fiori  completi , monopetali 
della  famiglia  delle  con» ol»ul acce,  e del- 
la pcntandria  diginia  del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : calice  per- 
sistente quinquefido  ; corolla  tubulata  , 
col  lembo  di  cinqe  rintagli,  cinque  sla- 
mi appena  prominenti;  antere  reniformi 
bilobe;  un  ovario  supero;  due  stili  con 
stimmi  ottusi.  Il  frutto  é una  cassula  bi- 
slunga, quasi  biloculare  , bivalve  , conte- 
nente dei  semi  numerosi  , piccolissimi  , 
attaccati  ad  un  ricettacolo  piano,  in  mez- 
zo ad  un  tramezzo  parallelo  alle  valve  , 
formato  dai  margini  ricurvi  di  queste 
medesime  valve. 

Ni* a della  Giamaica  , Nama  jamaiccn- 
sis , Linn.;  Larak.;  III.  ge/i.,  tab.  1 84  ; 
Gaertn.,  Fruct .,  tab.  44i  Brotvn.,  Jam 
tab.  18,  fig.  l.  Pianta  erbacea  di  fusti 
prostrati , leggermente  villosi,  guernili 
di  foglie  ovali,  picciuolate,  alterne  , di- 
scoste, strette  alla  base,  slargale  e roton- 
dale alPapice,  decorrenti  sopra  a picciuo- 
li cortissimi;  di  fiori  ascellari,  solitarj , 
e qualche  volta  due  o tre  insieme  ; di 
calice  profondamente  diviso  in  cinque 
lacinie  cigliate,  lanceolate,  acute;  di  co- 
rolla tubulata,  con  lembo  diviso  in  cin- 
que piccoli  denti  acuti.  Il  frullo  è una 
cassula  bislunga,  longitudinalmente  sol- 
cala da  ambi  i lati,  bivalve  , biloculare. 
Cresce  alla  Giamaica. 

Nama  a foglie  di  segavo,  Nama  origa - 
nijolia  , Kunlh  in  Humb.  etBonpl.,  No». 
gen.%  3,  pag.  r3o , tab.  218.  Ha  i fusti 
diU'usi , ascendenti  o capovolti  , lunghi 
da  cinque  a sette  pollici , ramosi , bian- 
castri, pubescenti , alquanto  legnosi;  i ra- 
moscelli quasi  fascicolali;  le  foglie  alter- 
ne, mediocremente  picciuolate,  bislun- 
ghe, ottuse,  intierissime,  cuneatc  alla 
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base,  irsute,  pubescenti,  biancastre  di- 
sotto; i fiori  terminali,  gemini,  terni  o 
qualerni  ; il  calice  peloso  , con  divisio- 
ni profonde  e lineari  ; -la  corolla  bianca, 
un  poco  più  lunga  del  calice;  1*  ovario 
pubescente;  la  cassula  bislunga,  legger- 
mente compressa,  pubescente,  ricoperta 
dal  calice,  biloculare,  bivalve;  i semi  bi- 
slunghi. Cresce  nella  Nuova  Spagna. 

Nama  ondulata,  Nama  undulata , Kuntb, 
loc.  cit.  Pianta  erbacea,  esalante  acuto 
odore  ; di  radice  fusiforme  ; di  fusti  ca- 
denti , villosi , pubescenti , biancastri, 
lunghi  sei  o sette  pollici  ; di  foglie  spar- 
se, sessili,  ravvicinate,  lanceolate,  leg- 
germele acute  , abbreviate  alla  base,  on- 
dulate ed  intiere  ai  margini,  ispide,  pu- 
bescenti in  ambe  le  pagine,  biancastre 
nella  iuferiore  ; di  fiori  fasci  colati  alPe- 
stremità  dei  ramoscelli;  di  calice  peloso, 
ottusamente  (intaglialo  , spatoliforme  al- 
l'apice; di  corolla  pavonazza,  pubescente 
•IP  esterno.  Il  frutto  è una  cassula  bi- 
slunga, quasi  tetragona,  grossa  quanto 
uii  granel  di  grano.  Cresce  fra  le  muric- 
ce presso  il  Messico.  (Pota.)  , 

NAMAQUA.  (Ornit.)  Bonnalerre  ha  descrit- 
to sotto  questa  sola  denominazione,  pag. 
2oj.  del  suo  Prospetto  ornitologico  della 
Enciclopedia  , la  specie  1 7 .*  del  suo  38.° 
genere,  vale  a dire  il  Francolino  di 
monte  o Ganga  dei  Naraaccbesi , Tetrao 
narri wfua , Gmel.  (Ca.  D.) 

NAMBOK.  (Dot.'j  Secondo  il  Kcmpfcrio,  è 
questo  uno  dei  nomi  giapponesi  del  /au- 
rus  camphora , Linn.  (J.) 

NAM-CHO.  (Dot.)  Alla  Coccincina  indicasi 
con  questo  nome  un  fungo  che  trovasi 
nelle  siepi,  e che  il  Loureiro  crede  il 
phallus  impudicus  , Liun. , ma  che  ne 
differisce  per  T indusio  retiesso  e retico- 
lato. È mediocremente  grande,  bislun- 
go, villoso,  acquoso,  biancastro,  fetido  , 
eternerò;  di  gambo  grosso  , diritto,  soli- 
do, sovrastato  da  un  ca  ppello  quasi  ova- 
le, pendente,  che  lira  al  rosso,  liscio 
inferiormente  , celluloso  superiormente, 
li  phallus  dtemonum , Rumph.,  Amh 
Li  pag.  ao , tab.  56,  fig.  7,  sembra  essere 
la  pianta  del  Loureiro.  La  figura  del  Run- 
fio  rappresenta  una  specie  differentissima 
dal  phallus  impudicus , Linn.,  ma  olire- 
mo lo  vicina  al  phallus  indusiatus , Veni., 
che  è V hy  meno  phallus  deemonum , Fries, 
Mycol.i  a,  pag.  a&L:  essa  è caratteriz- 
zata dal  cappello  libero  , ovale,  reticola- 
to, aperto,  cenerino , c dall*  indusio  las- 
so, reticolare,  con  piccolissime  maglie. 
Incontrasi  nelle  Indie  orientali  , tanto  nei 
boschi  quanto  nei  giardini,  in  località 
umide,  ombrose,  ssbbionose,  durante  1 
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tempi  piovosi.  L' odore  soverchiamente 
fetido  che  esala  fu  cagione  che  il  Rum- 
fio  desse  a questo  fungo  il  nome  di  fal- 
lo dei  diavoli,  (Lia.) 

NAM-LUC.  (Boi.)  Alla  Coccincina  si  dà 
questo  nome  ad  un  fungo  che  trovasi  nei 
Loschi  e nelle  siepi,  dal  Loureiro  riguar- 
dalo per  un  licoperdo,  lycoperdon  la- 
mellatum,  ma  che  ne  difierisce  , stando 
alla  sua  propria  descrizione.  Questo  fun- 
go che  incontrasi  sugli  alberi,  è sessile,  ade- 
rente per  mezzo  di  radicine  fibrilliformi, 
di  un  diametro  di  due  pollici , irregola- 
re, emisferico,  glabro,  solido,  inodoro, 
bruno  rossiccio:  interiormente  è compo- 
ne di  lamelle  carnose,  nere,  molto  ade- 
renti , lo  che  sembra  annunziare  aver 
questo  fungo  una  struttura  analoga  a 
quella  del  genere  pisolithus.  (Lisi.) 

NAVI -CUI.  (Boi.)  V.  N s.v-Mooc.  (Leu.) 

M NAM-GUT-BOI.  (Boi.)  È presso  i Coc- 
oiucinesi  una  specie  di  clavaria  che  s’av- 
vicina alla  clavarie  pistillaris , ed  è il 
mo-cu-tiai  dei  Chinesi.  V.  Clsvsiis. 
(A.  B.) 

NAM-DEE.  (Boi.)  Nella  Coccincina  cono- 
scesi  con  questo  nome  uu  fungo,  di  cui 
si  fa  uso  alle  mense,  e che  il  Loureiro 
dà  per  l’ agaricus  deliciosus , Linn.  Que- 
sto medesimo  fungo  trovasi  nella  China, 
e quivi  è detto  liiam-xaea.  (Leu.) 
NAMIDOU.  ( Boi.)  Nome  bramino  della 
bara-angolam  dei  Malabarici,  che  i una 
specie  d’ a lan giaurri  della  famiglia  delle 
miri  acce.  (J.) 

NAM-JIM.  (Boi.)  V.  Nah-uocc.  (Lrw.) 
NAM-MEO.  (Boi.)  V.  Mo-lh.  (Leu.) 
NAM-MOUC.  (Boi.)  dice  il  Loureiro  che 
alla  Coccincina  conoscevi  con  questo  no- 
me il  boletus  subcrosus , Linn.,  indicalo 
cosi  anco  al  Giappone,  secondo  il  Tbun- 
berg. 

N'sa-jos.  Questo  fungo  sarebbe  il  bole- 
tut  igniarius,  trovasi  sui  tronchi  del pan- 
tlaaut. 

Nam-cci.  È il  boletus  versìcolor  , Linn., 
trovato  al  Giappone  dal  Thuuberg. 
Nam-xoi.  É il  boletus  canalium , Lour., 
che  trovasi  nelle  docce  di  legno  che  ser- 
vono di  grondaie  ai  tetti  delle  abitazio- 
ni. Questo  fungo  £ piccolo,  biancastro, 
glabro,  di  gambo  gracile,  lungo,  reflessn; 
di  cappello  intiero,  ombilicato,  liscio,  ri- 
schioso, sparso  di  pori  angolosi,  aperti, 
i quali  sono  pili  piccoli  intorno  al  mar- 
gine. (Leu.) 

NÌM-NAM.  (Bof.)  V.  Lssnior.  (J.) 
NAMOME,  SOONI.  (Boi  ) Nomi  giapponesi, 
citati  dal  Kempferto,  del  xantbium  orien- 
tate. (J.) 
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NAM-RAN  DEI  COCCUfONESI,  (Boi.)  È 
un  fungo  collocalo  dal  Loureito  nel  ge- 
nere clathrus , sotto  la  indicazioue  di 
clalhrus  campana , ma  che  sembra 
estraneo  a questo  genere,  che  dovrà  for- 
se  costituirne  un  nuovo  quando  sarà  meglio 
conosciuto.  È terrestre,  grande,  nudo, 
bianchissimo;  di  g.mibo  allo  tre  pollici, 
diritto,  grosso;  di  cappello  conico  o cam- 
paniforme, di  due  pollici  di  diametro 
troncato  alla  base  ed  apertissimo,  re- 
gnalo superiormente  da  scapulature  re- 
golarmente disposte  a guisa  della  così 
delta  croce  di  Sant1  Andrea  ; di  gam- 
bo cinto  nell’estremità  superiore  da  un 
anello  risorgente  che  forse  aderiva  al 
cappello,  quando  la  pianta  era  giovane. 
Questo  fungo  con  rapidità  si  corrompe  , 
esalando  un  fetido  odore,  (Lbm.) 
N4M-TRAM,  ( Bot .)  Fungo  della  Coccia* 
cina,  naturalmente  amaro,  e che  nono- 
stante si  mangia  in  quella  contrada,  do- 
po che  gli  e stalo  tolto  l’ amarezza  col 
farlo  bollire.  Questo  fungo  è 1’  /trivella 
amara , Lour.,  la  quale  cresce  appiè  de- 
gli alberi  e le  più  volte  sulle  piante  di 
mcfaleuca.  É di  grandezza  mediocre,  con 
gambo  bianco , con  cappello  orbicolare, 
alquanto  coriaceo,  grosso  , liscio  ad  am- 
bi i lati,  rigonfio  nel  mezzo,  bianco  di 
wPrav  giallo  bruno  disotto.  L’  uso  di  que- 
sta elvella  è salubre. 

Il  nam-raclt  è un’altra  specie  di  que- 
slo  genere,  che  il  Loureiro  riferisce  al- 
V helvella  mitra , Linn.,  ma  che  proba- 
bilmente è una  nuova  specie.  (Lem.) 

NAM-XOI.  {Bot.)  V.  Nal  -mouc.  (Lem.) 

NANA.  {Dot.)  Nome  brasiliano  dell*  ananas* 
so , secondo  il  Maregravio  ; ed  è il  na- 
nas  del  Dalechampio  e del  Clusio.  V. 
Lemam.  Questa  medesima  piaata  è detta 
nana  spinar  a S.  Domingo,  secondo  che 
riferisce  il  Desportes  ; e-1  é il  nanajr  di 
Sumatra,  citato  dal  Marsdeu.  (J.) 

NANACHUE.  {Bot.)  V.  A.nazcb.  (J.) 

NAN  AL.  {Bot.)  A Poudichery,  secondo  che 
dal  Consigny  ji  riferisce,  ha  questo  no- 
me una  specie  di  canna  di  cui  gl’india- 
ni adoperano  il  fusto  per  penna  da  scri- 
vere. (J.) 

NANALLOU.  {Bof.)  Nome  caraibo  citalo 
dal  Sarian  per  alcune  granadiglie,  passi - 
jVor/z  panciata,  passiflora  rotundifoUa. 

NAN  A RI,  NANARIUM.  {Bot.)  Il  Rumfio 
descrive  sotto  questi  nomi  un  albero  in- 
diano, che  il  Loureiro  cita  per  una  spe- 
cie del  suo  genere  pimela , il  qual  ge- 
nere è dal  Willdeuow  riunito  al  cana - 


IVAM-RACH.  {Bot.)  V.  Nam-tram.  (Lem.) 


V iiioti.  delle  Scienze  Nat.  Voi . X/7/, 


riunì  del  Ruinfio  e «lei  Linneo,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  lerebinlacc.  (J. 
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NANARIUM.  (Boi.)  V.  N*bìri.  (J.) 

NAN  ARODA.  (Hot.)  Nome  caraibo,  citalo 
dal  Surian  per  una  felce  di  S.  Domingo, 
poi  y podi  uni  rcpens , Sw.  (J.) 

NANAfc.  (Hot,)  V.  N ara.  (Lem.) 

NANA  SF1NAS.  {Hot.)  V.  Naha.  (J.) 

NANAY.  (Hot.)  V.  Nana.  (J.) 

NANBAN-RIW I.  (Hot.)  II  Keropferio  dice 
che  il  corocan^  pianta  cereale,  eleusine 
corocana , è cosi  nominata  al  Giappoue. 

(J;) 

NANCA.  (Hot.)  Nome  che  ha  una  specie 
d'arlocarpo  nell'  isola  di  Lucon  , giusta 
il  Camelli  citato  dal  Kaio  : tal  pianta  è 
il  nanguas  degli  Spagnuoli  dell'  India, 
registrato  nella  piccola  Raccolta  dei  viag- 
gì.  <j.) 

” JNANCE1CO  [Acido].  (Chim.)  Il  Bra- 
connol  scoperse  nelle  sostanze  che  hanno 
acquistata  l'acescenza,  come  il  riso  in- 
forzalo, il  sugo  di  barbabietola,  i pi- 
selli e i fagioli  cotti  ec. , un  acido 
cb'ei  ritenne  per  acido  particolare,  e 
lo  segnalò  col  nome  di  acido  nanceico. 
Ma  diversi  chimici  come  il  Thenard,  il 
Vogel,  accennuron  de' dubbi  su  questa 
esistenza,  e avvertirono  che  l'acido  del 
firaconnot  aveva  molta  analogia  con  l'a- 
cido lattico.  Nuovi  sludj  fatti  su  questi 
corpi  hanno  ora  dimostrato  essere  que- 
sti due  acidi  una  medesima  cosa.  V. 
Lattico  f Acido].  (A.  B.) 

**  NANCHINA.  (Hot.)  Nome  volgare  d'una 
varietà  ili  cotone,  gossypium  herbaccum 
rufum.  (A.  B.) 

NANDAPOA.  (Orni/.)  L'uccello  descritto 
sotto  questo  nome  da  Buffon  dopo  il 
giabirù  o milteria,  e cb'è  stato  riguar- 
dato dal  Sonnini  per  identico  col  can- 
gui  del  D'Azara,  n.°  34^,  è V/bis  nan- 
dapoa  di  Vieillot.  Vedasi  ciò  che  ue  è 
stato  detto  in  questo  Dizionario  trattan- 
do dei  generi  Ibis  e Mitteria , tom.  ia.°, 
pag.  1068,  e tom.  i5.*,  pag.  a36  e seg. 
(Ch.  D.) 

••  NANDHIROBA.  (Hot.)  V.  Fevillba  e 
le  Tav.  708  e 709.  (A.  B.) 

” NAN  DUI  ROBE  Ai.  (Hot.)  V.  Nahdirobbe. 
(A.  Richard.) 

NANDIA  VETOU.  (Bot.)  Arboscello  di 
Pondichery,  nerium  coronarium , che  al 
riferire  del  Cossiguy,  i Bramini  coltivano 
nei  giardini  per  adornare  le  loro  pa- 
gode: questo  nerito  reca  un  ciuffo  di 
fiori  bianchi  senza  odore.  (J.) 

NANDI-ER V ATAM.  (Bot.  11  Rhéede  cita 
questo  nome  roalabarico  per  il  mogorium 
acuminai urn  , o nyctanlhes  acuminata 
Burrnann.  (i.) 

NAND1N,  NANDSJOKS,  NAT  TER.  (Hot.) 
Nomi  giapponesi,  citali  dal  Kempferto  , 


d' un  arboscello  del  Giappone,  di  cui 
il  Thunberg  ha  fallo  il  suo  genere  no/z- 
dina,  che  appartiene  alla  famiglia  delle 
berberidee.  V.  l'articolo  seguente.  (J.) 

NANDINA.  (Hot.)  Aandina  y genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi , po- 
lipetali , della  famiglia  delle  berberidee 9 
e dell  'ttondria  mono  gioia  del  Linneo  % 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  più  foglioline  embriciate  in  sei  serie, 
sei  pelali  , ed  altrettanti  stami  ; antere 
quasi  sessi! i;  un  ovario  supero;  uno 
stilo  corto.  11  frutto  è una  bacca  arida, 
globolusa,  contenente  due  semi. 

Nakdika  domestica,  Aandina  domestica  , 
Thunb.,  Fior , Jap.y  147  ; Larnk.  , ///. 
gen.  , tab.  261  ; Hot.  mag .,  tab.  1109  ; 
Banck,  Icon.y  Kaempf.,  lab.  i3,  14.  Ar- 
boscello alto  circa  sei  piedi  , di  ramo- 
scelli guerniti  di  foglie  alterne,  picciuo- 
Jale,  più  volte  alale;  di  pinnule  opposte; 
di  foglioline  intiere,  sestili,  lanceolate  , 
acuminate  , altre  ternate  all'  estremità 
d'un  pedicello.  I fiori,  disposti  in  uu'am- 
pia  pannocchia  bassa  e terminale  , hanno 
il  calice  diviso  in  più  foglioline  embri- 
ciate , pluriseriali  ; la  corolla  più  lunga 
del  calice;  le  antere  allungate;  lo  stilo 
corto  trigono  , terminato  da  uno  stimma 
semplice  e parimente  trigono.  11  frutto  è 
uua  bacca  arida,  della  forma  e della  gros- 
sezza d'  un  pisello  , collocata  sopra  un 
ricettacolo  globoloso  punteggiato,  con- 
tenente due  semi  emisferici.  Questa  pianta 
cresce  al  Giappone.  (Pont.) 

NANDIROBA.  (Hot.)  V.  Fevillba.  (J.) 

M NAND1ROBEE.  (Hot.)  A and  hi  robe <*. 
£ uno  smembramento  delle  cucuritacee% 
proposto  da  Augusto  di  Saint-Hilaire 
per  formare  nell'ordine  naturale  una 
nuova  famiglia  di  piante  , composta  dei 
generi  zanonia  e fenilica.  Il  femllea , a 
differenza  dello  Zanonia^  ha  i fusti  ram- 
picanti ed  i semi  senza  endosperrao,  co- 
me nelle  cucurbitacee.  Ma  in  entrambi 
l'ovario  è triloculare,  gli  ovuli  assiti,  le 
antere  distinte,  e lo  stilo  multiplo.  Ma 
se  questi  caratteri  allontanano  questi  due 
generi  dalle  cucurbitacee , gli  avvicinano 
poi  alle  pas sijlo r ee  , ed  inV  specie  alle 
mir  iacee.  E vaglia  il  vero,  siffatte  relazio- 
ni sono  anche  confermate  dall’  analogia 
che  esiste  tra  il  frutto  del  fcvillea  e 
quello  del  couroupita  e del  cour atari 
dellAublet,  generi  tanto  affini  alle  mir- 
tacee  da  non  poterne  essere  allontanati 
e da  costituirvi  una  piccola  tribù  col 
lecythis , sotto  ii  nome  di  lecitidee.  Que- 
ste relazioni  tra  il  Jevillea  e lo  zanonia 
e il  couratari  dell'Aublet,  sono  di  tal 
momento,  che  l'autore  propone  di  riu- 


Digitized  by  Google 


NAN  ( a7  ) NAP 


tiiir  quest’ultimo  genere  alle  nandirobee. 
Dall' litro  canto  Augusto  di  Saint-Hilaire 
propone  exiandio  di  aggiungerti  il  ge- 
nere myrianthut  del  Beali vo  13 , che  al- 
lontanasi dalle  cucurbitacee  per  le  an- 
tere, roenlrechc  per  gli  altri  suoi  carat- 
teri avvicinasi  al  nuovo  gruppo.  Da  que- 
sto breve  esposto  ci  accorgiamo  che  que- 
sta nuova  famiglia  abbisogna  d'essere  di 
bel  nuovo  studiata  prima  di  ammetterla 
definitivamente.  (A.  Richard.) 

NANDOll.  (Ornit.)  V.  Nandù.  (Cd.  D.) 

HANDSOKS.  (Hot.)  V.  Nandir,.  (J.) 

NANDÙ  o NANDOU.  (Ornit.)  V.  Rea. 
(Cu.  D.) 

NANGUAS.  ( Bot .)  V.  Nasca.  (J.) 

NANGUER  o NANGliEUR.  (Mamm.  ) 
Una  specie  d’Antilope,  Antilope  dama. 
osservata  da  Adanson  al  Senegai,  è stata 
da  lui  descritta  sotto  questo  nome.  Cu- 
vier  la  riguarda  per  il  Dama  degli  An- 
tichi, e per  lo  Stambecco  o Bucchettano 
del  Capo  di  Buona  Speranxa  di  Forster. 
V.  Antilope.  (Dessi.) 

NANGUEUR.  (Mamm.)  V,  Nakgukr. 
(Dumi.) 

NANI.  (Bot.)  1 Portoghesi  della  costa  raa- 
Jabarica  danno  questo  nome,  secondo  i! 
Rhéede  , al  aetagadou  di  quella  con- 
trada , arboscello  addimandato  adelia 
dal  Lamarck  , della  famiglia  delle  eu- 
forbiacee.  1 Brami  nomiiiauo  pure  rosi 
il  mul-naregam  del  Malabar  , limoniu 
monophyl/a  del  Linneo,  ora  genere  di- 
stinto sotto  il  nome  di  atalantia  nella 
famiglia  delle  aurantiacee . 

Il  Runtio,  net  suo  Herb.  Amhon.y  cita 
un  altro  nani , grande  albero  dell’  isola 
d'Amboina  , che  egli  crede  essere  uni 
metrosideros , e che  per  conseguenza 
l’Adanson  ba  collocato  nella  sua  famiglia 
dei  mirti,  alla  quale  non  può  peraltro 
riferirsi;  perocché,  secondo  la  figura  del 
Runfio,  il  frutto  é assolutamente  libero 
dal  calice,  mentre  nelle  tnirlacee  il  ca- 
lice è sempre  aderente:  le  vere  relazioni 
di  questo  nani  non  sono  peranco  deter- 
minate. (J.) 

NANI-FI NANGO.  (Bot.)  Nome  giapponese 
della  zucca.  (Lem.) 

NANI-HUA.  (Bot.)  Nome  indiano  , citato 
dal  Runfio  , dun  albero  che  il  Loureiro 
crede  congenere  del  suo  baccnurea , ge- 
nere che  ha  qualche  carattere  delle  cu- 
forbiacee,  ma  forse  distinto  per  il  suo 
frullo  carnoso  e buono  a mangiarsi.  (J.) 

NANRA  , NANKO.  (Bot.)  V.  Nanca.  (Lem.) 

NANK.IN-SUGL  (Bot.)  Nome  giapponese , 
citato  dal  Kempferio , d’un  ginepro, ju- 
niperus  barbadensi s . (J.) 

NANKO.  (Bot.)  V.  Nawra.  (Lem.) 


**  NANNUNFERO.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  nytaphita  alba , Lini).  V.  Ninfea. 
(A.  B.) 

NANO.  (Anai.  e Fis.)  V.  Organizzazione 
e Vixii  n* organizzazione.  (F.) 

NANODEA.  (Bot.  Il  Gaertner  tiglio  cita 
con  questo  nome  un  genere  (tab.  3 25), 
che  è il  belenerdia  del  Commerson. 
(Foia.) 

**  Il  Gandichaud  ba  dato  di  questo 
genere  un  molto  circostanziato  e com- 
piuto carattere  sopra  alcuni  esemplari 
della  nanodea  muscosa , Gaertu.,  da  lui 
medesimo  , nelle  spedizioni  Freycinet  c 
Duperrcj  , trovata  allo  stretto  Magellanico, 
dove  per  la  prima  volta  l'aveva  osservala 
il  Commerson.  (A.  B.) 

NANSCHERÀ-CANSCHABU.  (Bot.)  Pian- 
ticella del  Malabar , che  sembra  essere 
una  specie  di  torenia.  (J.) 

NANSJERA-PATSJA.  (Bot.)  Nome  roalaba- 
rico  , citalo  dal  Rhéede  , d'  una  asclcpiadc, 
asclepias  alexicaca  del  Jacquin.  (J.) 

NANSOO  , KARES-NO-FISIAKU.  ( Hot.  ) 
Nomi  giapponesi  d’on  aro,  arum  tri - 
phylluniy  secondo  il  Thunberg , il  quale 
cita  pur  quelli  di  jamma  konjakf  e ato- 
mi. che  si  trovano  in  Kempferio.  (J.) 

NANTI.  (Bot.)  Nome  egiziano  del  papa- 
vero, citalo  dall' Adanson.  (J.) 

NANTOR.  (Bot.)  In  alcune  contrade  indi- 
casi cou  questo  nome  il  crescione  degli 
orli,  lepidium  sativum , Lino.,  thlaspi  sa- 
tii>umy  Crantz.  (L.  D.) 

NANTOU.  (Bot.)  Al  Madagascar,  secondo  il 
Rochon  , è cosi  nominato  il  legno  di 
natte,  imbricaria  del  Commerson,  riunito 
più  recentemente  al  genere  mimusops  , 
nella  famiglia  delle  sapotacee.  (J.) 

NAOURKOU.  (Bot.)  Gli  abitanti  della  Nu- 
bi», a]  riferire  del  Delile,  nominano  co. 
sì  la  bucluiera  hermenthica  di  questo 
botanico  viaggiatore,  la  quale  cresce  nel- 
l’ Egitto  superiore,  nei  dintorni  d’Er- 
inent , e ebe  dagli  antichi  addimandavasi 
hermontis.  (J.) 

NAPjEA.  (Bot.)  V.  Napea.  Poir.) 

N.4PAL.  (Ornit.)  V.  Napaol.  (Ch.  D.) 

NAPAN.  (Ornit.)  L’uccello  che  i Siri  così 
addi  mandano,  secondo  l'Aldrovaudo  , è 
I’  Aquila  reale,  Falco  chrysaHtos%  Liuti. 
(Ce.  D.) 

NAPAUL.  (Ornit.)  Quesl’uccello,  che  Teru- 
minck  addiraanda  napalm  nella  sua  Storia 
generale  dei  gallinacei,  loin.  a.0,  in  8-*, 
pag.  3 $9.,  è il  fagiano  napaul  o cornuto , 
la  di  cui  descrizione  trovasi  nel  torno 
ii.°  di  questo  Dizionario,  pag.  So.  (Ch. 
D.) 

NAPEA.  (Bot.)  Naptea  genere  di  piante  di- 
cotiledoni, a fiori  completi  polipetali,  del- 
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la  famiglia  delle  malvacce  , c della  ma-  111.  gen.^  lab.  679,  fig.  a;  Ebrei.,  Picl.j 

nadrljia  poliandria  del  Linneo,  cosi  es-  7,  lig.  1.  Questa  specie  assai  d' ordinario 

senziaimenle  caratterizzato  : calice  seni-  dioica,  distingue*!  dalla  precedenle  perle 

plice,  campanulato,  quinquefido;  cinque  foglie  più  profondamente  riutagliale,  ispi- 

petali  ; molli  stami;  un  ovario  supero  ; de  e villose  nella  faccia  inferiore,  come 

cinque  o dieci  siili  distinti  o riuniti  in  tulle  le  altre  parti  della  piaula.  1 fiori  sono 

un  solo,  colli  stimmi  capitali;  dieci  cas-  terminali,  numerosi  ; disposti  in  un  co- 

sulc  monosperme  riunite  in  una.  rimbo  compatto;  il  peduncolo  comune 

Questo  genere  è cosi  poco  distinto  dal  circondalo  alla  base  da  due  foglie  invo- 

siflu  che  vi  è stato  assai  ragionevolmente  lue  riformi;  il  calice  urceolalo,  quinque- 

riunilo  dal  Cavanilles;  tuttavia  il  Jussiru  dentato;  la  corolla  bianca,  un  poco  piti 

ha  creduto  doverlo  conservare,  osservati-  piccola  che  nella  specie  precedente,  con 

do  che  nei  naptea  il  calice  è slargati*-  cinque  o selle  pelali;  l'ovario  globoloso, 

simo  alla  base  , che  i pelali  non  sono  striato  , sovrastato  da  dieci  stili  rigonfi 

obliqui,  nè  i peduncoli  articolati  come  alla  sommità.  Questa  pianta  cresce  nella 

nel  fida.  Virginia  , e coltivasi  io  diversi  giardini 

Napea  glabra.  Naptra  Icevis^  Linn.;  Larnk,  d'Europa  (Poi») 

111.  ^e/i,  tal*.  579,  fi g-  1;  Sida  napaa,  NAPECA.  {Boi.)  Nome  citato,  dal  Belonio 
Cavao.,  Oiss .,  5,  tah.  i3a,  fig.  1,  IIerm.,j  per  un  albero  appartenente  al  genere  giug- 
Lugdb.,  tab.  a3.  Pianta  di  radici  carnose,!  giolo  , e che  è forse  lo  xizyphus  napeca. 
grosse  e lunghe;  di  fusti  diritti,  nume-  Il  nabea  degli  Egiziani,  menzionato  da 
rosi,  alti  sette  o olio  piedi,  glabri,  ci  liti*  Prospero  Alpino,  è la  medesima  specie 
drici;  di  foglie  alterne,  picciuolale, cuori- j o una  specie  congenere.  V.  Nabq.  (J.) 
formi,  quasi  palmate  , con  Tintagli  lanceo-  NAPELLO.  ( Bot .)  È V aconitum  riapri  lus 
lati,  acutissimi,  glabri,  dentati;  di  piccole  del  Linneo,  pianta  che  si  ha  per  oltre- 
stipole  lanceolate,  caduche:  di  peduncoli  modo  velenosa.  V.  Aconito. 
ascellari  e terminali;  di  diversi  fiori  pe-  Gaspcro  Bauhino  cita  anche  un  napel- 
diceltati,  col  calice  campanulato,  quasi  irts  Moysis>  che  è V aconitum  anthora. 
globuioso  , diviso  alP  orifizio  in  cinque  (J.) 

e qualche  volta  in  sei  o sette  denti  acuti;  M Col  nome  di  napello  trovasi  vol- 
di  corolla  bianca,  con  cinque  pelali  aperti  garmente  indicato  nell1  Orto  secco  del 

roncavi,  terminati  in  una  punta  finissima;  Ccsalpino  il  detphinium  dal  uni.  (A.  B.) 

di  stami  riuniti  in  un  tubo  alquanto  vii-  NAPIMOGA.  {Boi.)  Napirnoga , genere  di 
loso,  liberi  veno  la  sommità.  11  numero  piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  po- 

degli  stili  varia  da  cinque  a dieci;  il  fruì-  lipctali,  della  famiglia  «Ielle  rosacee*  e del- 
lo è globuioso,  composto  di  dieci  cassule  Yicosandria  triginia  del  Linneo,  cosi  es- 

monosperine  , deiscenti  alU  sommità  iu  senzialmente  caratterizzato:  calice  persi- 

due  porzioni  in  forma  di  becco;  i semi  stenle,  ciatiforme  nella  parte  inferiore  , 

sono  nerastri,  reniformi  , acuti  in  cima.  distinto  in  sei  divisioni  alla  sommità;  sei 

Questa  pianta  è originaria  della  Virginia.  pelali  villosi  disotto  , attaccati  intorno 

• Coltivasi  in  diversi  giardini  d'Euiopa,  ad  un  disco  che  cuopre  V ovario;  diciot- 

dovc  può  conservarsi  in  piena  terra  , e lo  stami  ; un  ovario  aderente  col  fondo 

moltiplica  con  mollo  vigore:  solamente  hi-  del  calice;  tre  stili  con  stimmi  ottusi, 

sogna  avere  la  precauzione  di  cuoprirein  Ignorasi  il  fruito. 

itiveruo  le  sue  radici  con  lettiera,  affine  f*  Questo  genere  stabilito  dall1  Aublet 
di  guarentirle  dai  forti  geli.  Quanlur»-  è stato  ammesso  da  Roberto  Brown  e 

que  finora  poco  ricercata , pure  merita  dal  Decandolle  che  lo  ban  collocato 

una  speciale  attenzione.  Le  sue  foglie,  nella  famiglia  delle  omalinee\  e il  De- 
mentre sono  giovani , preparate  come  gli  candolle  inoltre  lo  fa  distinguere  dal  ge- 

spinaci , somministrano  un  buonissimo  nere  homalium  solamente  per  la  raan- 

ulimento  ; sono  dolci  , mucillagginose  , canza  delle  glandule  , le  ciuali  nell1  ho- 

d1  un  sapore  assai  gradevole,  mollo  so-  malium  stanno  alla  base  dei  lobi  infe- 

stanziose,  e idonee  alle  persone  sog-  riori  del  calice.  (A.  B.) 

gelle  a forti  costipazioni  e a mali  di  Napimoga  dblla  Guiana,  Napirnoga  guia - 
reni.  Le  radici  hanno  le  medesime  prò-  nensis  ,*  Àubl.,  Guida . tab.  237;  Lamie., 
prietà  di  quelle  dell'altea  , e sommini-  Hl.gen lab.  Albero  allo  circa  venti- 
strano  per  lo  meno  altrettanta  roucilaggi-  cinque  piedi,  di  scorza  alquanto  lionata, 
ne.  Nelle  Indie  si  leva  dalle  fibre  dei  rigala  e screpolai.'*  ; di  legname  bianca- 
fusti  un  tiglio  buono  a far  tela.  atro,  poro  compatto;  di  ramoscelli  guer- 

N ape  a »uvn>  a , Nap&a  scabra,  Linn.,  Syst.  zzili  di  foglie  alterne,  ovali,  lisce,  den- 
Napcea  dioica , Linn.,  Spec.  pi.)  Lami*.  tale,  terminate  in  una  punta  ottusa  , 
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con  picciuolo  gracile , cortissimo  , e 
con  due  stipole  caduche  ; di  fiori  ascel- 
lari; di  peduncoli  gracili  carichi  di  Hori 
sessili  , remoti  , muniti  ciascuno  d1  una 
piccola  aqtiaroraa;  di  calice  piccolo,  con- 
cavo, rotondato  alla  base,  ciatiforme;  di 
corolla  verdastra,  con  petali  ovali,  villosi 
disotto  , attaccati  per  mezzo  d'  una  uu- 
.ghietta  intorno  ad  un  disco  che  ricuopre 
l'ovario;  di  diciotto  stami  situali  sul  di- 
sco, con  filamenti  più  corti  della  corolla; 
d'antere  ovali  , biloculari.  Quest' aibeio 
cresce  alla  Guiana  nelle  foreste , non 
lungi  dal  fiume  di  Si  una  mari.  (Pota.) 

**  NAPO.  [Bot.)  Nome  volgare  della  brussica 
napus  saliva,  registralo  presso  il  Sode- 
rini  ed  altri  autori.*  La  Orassica  napus 
srlvestris  vien  detta  volgarmente  napo 
silvestre.  V.  Brassica.  (à.  B.) 

* NAPOLEONA.  (Boi.)  Napoleona,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
della  famiglia  delle  napoleonee , e della 
pentandria  monogenia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  quin- 
quefido, squaminolo  alla  base;  corolla 
doppia,  l'esterna  monopetala  pieghettala, 1 
con  ciascuna  piega  formala  da  una  linea 
subulata,  V interna  rintagliata,  fui  verso 
il  mezzo,  in  diverse  lacinie  uguali,  stel- 
li formi;  cinque  filamenti  pelaliformi , 
provvisti  di  due  antere;  un  ovario  infe- 
ro; uno  stilo  corto,  con  lo  stimma  pel- 
laio. Il  frullo  è una  bacca  sferica;  uni- 
loculare, polisperma. 

Na polbo.v a imperiale,  Napoleona  imperia - 
iis,  Palis.  Beuv.,  Fior.  Owar.  et  nenia., 
voi.  2,  pag.  3o,  lab.  68.  Arboscello  mollo 
elegante,  uolabile  pei  suoi  grandi  e bei 
fiori,  onde  forma  uno  dei  più  begli  or- 
namenti dei  boschetti.  Ha  il  fusto  allo 
sei  o otto  piedi  , diviso  in  ramoscelli 
glabri,  alterni,  guernito  di  foglie  medio- 
cremente picciuolale  , alterne  , ovali  , 
bislunghe,  inliere,  o qualche  volta  prov- 
viste verso  la  sommità  di  due  o tre  den- 
ti irregolari,  lunghi  sei  pollici,  acuti  ; 
i picciuoli  grossi  e corti  ; i fiori  lessili, 
laterali  o ascellari,  d' un  bel  turchino, 
cun  un  reflesso  pavouazzo  , raccolti  in 
mazzetto , col  calice  guernito  alla  base 
di  diverse  piccole  squamine  rotondale;  la 
corolla  inserita  sul  calice;  gli  stami  col- 
locati sulla  corolla  interna;  i filamenti 
in  forma  di  petali  , slargati,  riuniti  alla 
base,  ripiegati  sopra  se  stessi,  riuniti 
alla  sommità  a foggia  di  corona  , tron- 
cati , provvisti  ciascuno  di  due  antere 
distinte,  biloculari  ; V ovario  coutenuto 
nella  base  del  calice;  lo  stimma  pellaio, 
con  cinque  angoli  uguali,  solcati  nel  mez- 
zo , come  una  stella  di  mare  e che  ri- 
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cnoprono  le  antere.  Il  frullo  è una  bac- 
ca molle,  sferica,  coronata  dalle  divisio- 
ni del  calice  , uniloculare  , contenente 
diversi  semi  immersi  in  una  sostania. 
carnosa.  V.  la  Tav.  718.  Il  Pal'uol  de 
Beauvois,  autore  del  genere  (1),  scoperse 
questa  pianta  nei  dintorni  della  città  di 
Otvare. 

Il  Desvanx  propose  di  consacrare  a 
questo  genere  il  nome  di  belvisia  (2), 
derivato  da  quello  del  suo  autore.  (Pota.) 

” NAPOLEONEAi.  (Bot.)\.  Napolromeb. 
(A.  Richard.) 

•*  NAPOLEONEE.  (Boi.)  napoleone  a;. 
Roberto  Brovrn  in  una  nota  della  sua 
bella  Memoria  sul  genere  raffletia , pro- 
pose di  dare  il  nome  di  bel  risiete  ad 
uua  nuova  famiglia  composta  dei  generi 
behisia  del  Desvaux,,  nominato  anterior- 
mente napoleona  dai  Beauvois,  e aste* 
ranthos  dal  Desfontaines.  Non  potendo  noi 
ammettere  la  denominazione  inutilmen- 
te ed  iugiustamenie  data  dal  Desvaux,  (3), 
consacriamo  colla  maggior  parte  dei  bo- 
tanici, a questa  nuova  famiglia  il  nome 
di  napoleonee , la  quale  è cosi  caratte- 
rizzata: calice  monosepalo,  persistente, 
aderente  coll'ovario  infero;  lembo  divi- 
so; corolla  monopetala,  caduca,  con  mol- 
te pieghe  raggianti , semplice  oeU'aA/e- 
ranthos , doppia  nel  napoleona , dove  la 
più  interna  sembra  essere  formata  da 
stami  abortivi  e coaliti;  stami  in  numero 
deftnilo  (dieci),  o indefinito,  ora  liberi 
e distinti,  ora  poliadelfi  come  nel  napo- 
leona. L'ovario  è infero,  d'una  sola 
loggia,  contenente  molti  ovuli;  lo  stilo 
è semplice , terminato  da  uno  stimma 
angoloso  o lobato.  11  frutto  è una  bacca 
carnosa  coronata  dai  denti  del  calice. 

Le  napoleonee  finquì  si  compongono 
solamente  «li  due  arboscelli,  l'uno  ori- 
ginario dell'Affrica  equinoziale,  e l'altro 
del  Brasile.  Le  loro  foglie  sono  alterne, 

(«)  •*  Quando  renne  «Ila  luce  questo  gene- 
re, da  parecchi  se  ne  negò  Pesistenaa;  e fu 
creduto  essere  un'  immaginazione  del  Beauvois, 
per  adulare  l’Eroe  al  quale  lo  consacrava.  Ma 
ore  potessimo  pensare,  dice  a questo  proposi- 
to Achille  Richard,  che  facesse  d’uopo  aggiun- 
gere la  nostra  t«rstimonianza  a quella  del  suo 
autoree  del  Jussieu,  noi  potremmo  qui  accer- 
tare aver  noi  veduto,  e ben  veduto, co’nostri  pro- 
pri occhi  la  pianta,  tipo  del  genere,  tale  qua- 
le è stata  dal  Palisot  Beauvois  rappresentata 
e descritta.  Questo  esemplare  originale  è ora  pa*»- 
sato  nelle  superbe  col  lesioni  di  Beniamino  De- 
lessart  , che  dall’Erbario  del  Beauvois  fece 
acquisto.  (A.  B.) 

(*)  (3)  **  Circa  a questa  sostituzione  di  no- 
mi, dal  Desvaux  proposta  dopo  il  > 8 • 4>  vada- 
si quel  che  abhiam  detto  all’art.  CU€URB|T4- 
CF.K,  Tom  Vili,  pag.  5o2-5oJ.  (A.  B.) 
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semplici,  non  slipolate;  i fiori  solitari  e 
ascellari.  Questa  famiglia  è distintissima 
dalle  passijlaree  per  l’orario  infero,  per 

10  stilo  c per  lo  stimma  unici  ; s' avvici- 
na altresì  alle  cucurbiracee.  dalle  quali 
diversifica  per  il  numero  e la  forma  de- 
gli slami  e la  struttura  del  frutto. 
Forma  essa  adunque  un  ordine  distinto, 
ma  intermedio  fra  queste  due  famiglie. 
(A.  Richard) 

NAPPA  DEGLI  ALBERI.  ( Boi .)  V.  Fioc- 
co Dar.LI  aibfri.  (Lea.) 

•*  NAPPE  DI  CARDINALE.  (Dot.)  Nome 
volgare  della  ceiosia  castrensis  e della 
ceiosia  coccinea.  Lino.  V . Gelosia.  (A.  B.) 

••  NAPPE  ROSSE.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  valeriana  susina , Decand.,  e della 
valeriana  satunca.  V.  Valeriana.  (A.  B. 

*•  NAPPOLE.  (Boi.)  In  alcune  parli  della 
Toscana  è cosi  addimandalo  il  xantium 
slrumarium , meglio  conosciuto  coll’al- 
tro nome  volgare  di  lappole.  V.  Lappo- 
le. (A.  B.) 

NAPU.  (Mamm.)  F.  Cuvier  ha  descritto 
sotto  questo  nome  specifico  una  nuova 
specie  di  muschio  di  Sumatra  , gran- 
de quanto  una  lepre,  e distinto  per 
i seguenti  caratteri  : Pelame  d’ un  bruno 
mischialo  irregolarmente  di  reflessi  gri- 
gi nerastri  o lionati  ; mascella  inferiore 
bianca  ; petto  bruno  cupo , con  cinque 
strisce  bianche  convergenti,  due  da  cia- 
scun lato  ed  una  inferiore;  corpo  grave, 
tomo;  gambe  molto  sottili.  Questo  mu- 
schio differisce  da  quello  di  Giava  , de- 
scritto dal  Buffon , e forma  una  specie 
ben  distinta;  nonostante  ciò  il  RalHes , 
trailo  in  errore  dalla  somiglianza,  gli  ave- 
va assegnato  il  nome  di  moschus  java- 
nicus.  (Desi».) 

NAPUS.  (Boi.)  Nome  latino  del  navone  , 
citato  come  generico  dal  Tournefort. 

11  Linneo  riferisce  questa  pianta  al  ge- 
nere brassica.  (J.) 

NAPY.  (Boi.)  Teofraslo  nominava  cosi,  se- 
condo l'Adanson , la  sinapis  nigra . (J.) 
NAQUERI.  (Sor.)  V.  Cadali.  (J.) 

NAR.  (Boi.)  Antico  nome  egiziano  dell  i- 
reos.  (Lee.) 

NARANJlTAS.(Sor.)  Questo  nome  «pagnuo- 

lo,  che  significa  arancina,  e dato  nel 

Però  al  frullo  del  solarium  qui  loca- 
te, che  somiglia  un’arancia  tanto  per  la 
forma  e il  colore,  quanto  pe  sapore.  Il 
perché  coltivasi  in  quella  parte  d Ame- 
rica, e le  donne  sogliono  mettere  qual- 
che goccia  del  sugo  dell»  medesima  in 

una  bevanda  usilatusima,  delta  matte.  (J.) 

N ARA-NO-FA , HAWA-SO.  (Sor.)  Nomi 
giapponesi  d'una  querce,  quercut  serra- 
/a,  Thunb.  (J-) 


NARA-SAI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  mo- 
gorium  trijlorum , che  è il  katu-pitsjc- 
gam-mu/la  del  Malabar.  V.  Katu-pitsje- 
GA*-*ULLA.  (J.) 

NARAVEL.  {Bot.)  V.  Nabavblia.  (Lb*.) 

NARAVEL1A.  ( Bot.  ) Naravelia  , genere 
della  famiglia  delle  ranuncolaceg,  e della 
poliandria  poliginia  del  Liunco  , così 
caratterizzalo:  involucro  nullo;  calibe 
di  quattro  o cinque  foglioliue;  petali  in 
numero  di  sei  o dodici , lineari,  più  lun- 
ghi del  calice  ; cassule  numerose,  bislun- 
ghe, sovrastate  da  una  coda  piumosa. 

Questo  genere,  stabilito  dall’Adanson 
sotto  il  nome  di  naravel , e quindi  rico- 
nosciuto dal  Decandolle  sotto  V altro  di 
nar avelia  e dal  medesimo  caratterizzalo 
nel  modo  qui  sopra  espresso,  contiene 
una  sola  specie  altre  volte  appartenente 
al  genere  A tra  gei»  b,  atragene  zeylanica^ 
Lino.,  e della  quale  il  Poiret  e il  Rox- 
burg  fanno  una  specie  di  clematis%  e il 
Decandolle  Sjx/.,  I,  pag.  167,  la  sua  nara- 
velia  zey  Ionica.  Questa  pianta,  ricordata 
all' articolo  Atbagenb  , è un  arboscello 
rampicante,  simile  alle  vitalbe,  guernito 
di  foglie  opposte , villose  e cotonose  di- 
sotto, formate  da  due  foglioline,  con 
picciuolo  terminato  in  un  capreolo  ramo- 
so; i fiori  sono  giallognoli,  e formano 
delle  pannocchietle  terminali,  tricotome. 
Questa  pianta  cresce  al V India  nei  boschi, 
e • particolarmente  al  Ceilan  , dove , 
al  riferire  dell'  Hermann , è nota  col 
nome  di  narawael.  Il  Roxburg  ha  fatto 
conoscere  di  questa  specie  una  varietà 
meno  villosa,  la  quale  cresce  al  Coro- 
mandet  nei  boschi  umidi,  in  vicinanza  di 
Samulcoullb.  (Lesi.) 

NARAWAEL.  {Bot.)  V.  Naravblia.  (Lb*  ) 
NARCAPHTON,  NASCAPHTON.  ( Bot.  ) 
V.  Maubocapxos.  (J.) 

NARCEINA.  {Cium)  Tra' principi  par- 
ticolari costituenti  l'oppio,  s'annovera  la 
naroeina  scopertavi  nel  i83a  dal  Pellet- 
tieri ih  quale  vi  ha  segnalato  anche  1'  esi- 
stenza d' un' altro  principio  da  lui  detto 
pseudomorjinay  perchè  produce  coi  sali 
di  perossido  di  ferro  la  medesima  reazione 
della  morfina.  La  narceinafu  in  sulle  pri- 
me riguardala  dal  suo  scopritore  come 
dotata  di  proprietà  basiche;  ma  poi  si  è 
riconosciuto  che  ne  mancava,  e che  era 
neutra.  E composta  di  carbonio,  d'idro- 
geno, d'azoto  e d'ossigeno.  Vi  fu  alcu- 
no, come  lo  Chaussier  che  addimandò 
narceina  la  morfina.  V.  Oppio.  (A.  B.) 
**  NÀRCISINA.(CW)V.  Nabcitiha  (A.  B.) 
NARCISO  o NARCISSO.  (Bot.)  ffarcis - 
sus,  genere  di  piante  monocotiledoni  , 
che  nel  metodo  naturale  di  Jussicu  ha 
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dato  il  nome  alla  famigli*  delle  narcissee, 
e che  appartiene  a U'esandria  monoginia 
del  Linneo.  I tuoi  principali  caratteri 
anno  i seguenti:  spala  mononlla,  membra- 
nosa , inviluppante  i fiori  prima  del 
loro  sbocciamento  ; corolla  monopetala , 
tubulala  inferiormente,  con  lembo  dop- 
pio, l'esterno  con  sei  divisioni  petaloidi, 
addimaudale  spesso  petali;  l'interno,  detto 
nettario  da  Linneo,  corona  dal  Jossieu, 
campanulato  , o ciatiforme , o in  anello 
intiero,  o lobato  al  margine;  [sei  stami 
inseriti  sul  tubo  della  corolla;  uu  ova- 
rio infero,  con  stilo  semplice.  Il  frutto 
è una  cassida  trivalve,  triloeulare,  poli- 
sperma. 

I narcisi  hanno  per  radice  un  bulbo 
tunicato;  le  foglie  tutte  radicali  lunghe 
quanto  il  fusto  o lì  circa , lineari,  ligu- 
late,  piane  o leggerissimamente  scannel- 
late, spesso  rilevate,  in  tutta  la  lunghez- 
za della  lor  faccia  posteriore,  da  una 
specie  di  costola  prominente  e di  color 
glauco  in  alcune  specie,  ed  all’opposto 
semicilindriche  o decisamente  scannella- 
te, e sempre  tinte  d’un  verde  cupo  in 
diverse  altre.  I fiori  sono  terminali  , so- 
litari o riuniti  diversi  insieme  in  un 
mazzetto  ombrelliforrae,  giammai  diritti, 
ma  sempre  più  o meno  pendenti  da  un 
sol  lato. 

II  Linneo  nelle  sue  Specics  pianta- 
rum  annovera  solamente  tredici  specie 
di  narciso;  ma  ora  se  ne  conoscono  ol- 
tre sessanta  (i),  venti  e più  delle  quali  tro- 
vanti naturalmente  in  Francia.  La  Gre- 
cia, l'Italia,  la  Spagna  ed  il  Portogallo 
sono  le  altre  contrade  d’ Europa  che 
ne  veggou  crescere  la  maggior  parte, 
poiché  i paesi  del  Nord  non  ne  han- 
no che  due  o tre  specie , ed  una 
sola  è stata  finqul  trovata  in  America. 
Tutte  in  generale  allignan  bene  nelle  pra- 
terie un  poco  umide  delle  pianure  , e 
nei  luoghi  di  pastura  delle  montagne 
poco  elevate;  incontransene  pure,  quan- 
tunque più  di  rado,  nei  boschi.  Potreb- 
bero tutte  le  specie  di  questo  genere 
esser  citate,  perché  tutte  offrono  grazio- 
si fiori;  ma  per  non  dilungarci  di  trop- 
po in  qest’articolo  , menzioneremo  qui 
soltanto  le  più  notabili. 

Seziona  Paini. 

Foglie  Iugulati- , piane  o leggermente 

scannellate , ordinariamente  glau- 
che; scapo  le  pii i volte  unijloro. 

Narciso  giarde,  Narcissus  major , Curt., 
Hot.  mag.,  tab.  5i.  Ha  le  foglie  piane, 

(i)  ••  Og;i  fino  a centoKUe.  (A.  B.) 
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glauche,  dal  mezzo  delle  quali  s'eleva 
uno  scapo  quasi  cilindrico,  un  poco  de- 

firesso,  ciangolalo,  allo  otto  a dieci  pot- 
ici, terminato  da  un  sol  fiore  d'un  bel 
giallo,  a corona  campanulata,  diritta, 
con  sei  lobi  crenolali,  e più  grande  delle 
divisioni  del  lembo  esterno  , le  quali 
sono  bislunghe  lanceolate.  Questa  pianta 
cresce  in  Francia  nelle  montagne  fra 
Guéret  e Limoges;  trovasi  pure  in  Ispa- 
gna.  Nei  giardini  coltivasene  una  bella 
varietà  a fiori  doppi.  Fiorisce  in  aprile 
e maggio. 

Il  narcissus  major,  Ten.,  si  rife- 
risce dal  Bertoloni  (Fior,  hai.,  4i  P»g- 
18)  alla  specie  seguente.  (A.  B.) 

Narciso  falso  haiciso,  Narcissus  pseudo- 
narcissus , Linn.,  Spec.  , 4 1 4 s Hull.  , 
Herb .,  tab.  38g;  hit.,  voi.  3,  tab.  i58; 
volgarmente  narciso  salvatico,  narciso 
de' prati  , narciso  a tromba  , narciso 
trombato , narciso  romano , trombone, 
giracapo  , colto  di  cammello,  tatxetta 
sai  valica,  campanina  de' boschi,  fiore  del 
cuculo.  Questa  pianta  è comune  nei  prati 
e nei  boschi,  in  Francia,  in  Alleraagua,in 
Inghilterra,  in  Ispagna  , in  Italia,  e quivi 
fiorisce  prestissimo;  e nel  clima  di  Pa- 
rigi, è spesso  in  fiore  tino  dei  primi 
giorni  di  marzo,  e nell’Europa  meridio- 
nale fino  del  mese  di  gennaio.  Ha  le 
foglie  glauche,  quasi  piane,  formanti  una 
scanalatura  poco  distinta  ; lo  scapo  al- 
quanto compresso , alto  sei  o otto  polli- 
ci, provvisto  d’un  sol  fiore  pendente  , 
assai  grande,  poco  odoroso  , tinto  d’uu 
giallo  più  o meno  intenso,  e che  1»  i 
petali  lanceolati  , ordinariamente  d'un 
colore  più  chiaro  del  nettario  , il  quale 
è sempre  uguale  alla  lungheaza  dei  pe- 
tali, cd  è campanulato,  diritto  e piegalo 
al  margine  che  é crenolato  e con  sei 
petali  poco  distinti. 

Narciso  ircouf araeulb,  Narcissus  incom- 
parabilis,  Curt.,  Bot.  mag. , tab.  i a 1 ; 
Willd.,  Spec.,  a,  pag.  35  ; Narcissus 
Gouani , Lois.,  Fior.  Gali.,  ia3;  vol- 
garmente narciso  non  ha  pari , giun- 
chiglia di  Spagna  , narciso  giallo  e 
bianco.  Le  foglie  di  questo  narciso  sono 
assai  simili  a quelle  del  precedente,  per 
cui  si  possono  confondere  queste  due 
specie  quando  non  sono  in  fiore;  ma  la 
forma  del  nettario  le  fa  distinguere  fa- 
cilmente. Questo  nettario  è giallo  scuro 
nel  narciso  incomparabile,  e metà  più 
corto  dei  petali  gialli  pallidissimi,  è inol- 
tre piegato  , crenolato  al  margine,  e con 
sei  divisioni  ben  distinte.  Lo  scapo  è 
provvisto  d’un  sol  fiore  d’odor  soave, 
che  sboccia  nel  mese  di  marzo  nel 
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mezzo-giorno  della  Francia,  dove  que- 
sta specie  cresce  naturalmente  nei  pra- 
ti), ni  in  aprile  in  «liversi  giardini  di 
Parigi,  dove  e coltivata  con  diverse  sue 
varietà  a lior  doppio.  Trovasi  pure  in  Ita- 
lia, in  Spagna  e nelle  altre  parti  d'Eu- 
ropa. 

Narciso  nei  posti  , Narcissus  poeticus  , 

Li  un.  , Spec.  , 4 1 4 i Bull.,  Ilerb .,  tab. 
3u6;  Red.,  Lil.,  3,  lab.  160;  volgarmen- 
te narciso , narcisso , narciso  poetico, 
t ossei  tu  sul  valica,  giunchiglia  bianca , 
tassellacela,  Jior  maggi,  giracapo , pas- 
suomiai.  Ha  le  foglie  glauche  , quasi 
piane,  assai  strette  ; lo  scapo  provvisto 
ordinariamente  d'un  sol  fiore  di  gra- 
to odore , ina  un  poco  acuto , coi 
pelali  d’un  bianco  latteo  purissimo;  il 
nettario  assai  corto,  e formante  un  solo 
anello  nel  centro  del  fiore,  crenoiato  al 
margine,  con  un  cerchio  di  color  zaf- 
ferano o rossastro.  V.  le  Tav.  i e iati. 
Questa  pianta  trovasi  nei  prati  delle 
provinole  meridionali  della  Francia  e 
nei  mezzogiorno  d'Europa,  dove  è col- 
tivala da  lungo  tempo  nei  giardini  , e 
dove  fiorisce  alla  fine  d'aprile  o al  prin- 
cipio di  maggio. 

Narciso  di  pooLia  strette,  Narcissus  an- 
gustifolius , Curi.,  Bot.  "mg.,  lab.  193. 
Questa  specie  è poco  distinta  pei  suoi 
caratteri  dalla  precedente  , perocché  ha 
il  fiore  del  medesimo  colore  e del  me- 
desimo odore;  i pelali  souo  solamente 
un  (loco  più  stretti;  le  foglie  sono  più 
gracili,  ed  hanno  la  parte  dorsale  più 
acuta.  Questo  narciso  cresce  nei  prati 
dell’Europameridiouale.  In  Provenza  fio- 
risce nel  marzo,  ed  a Parigi  non  fiorisce 
che  in  aprile  , cioè  quindici  giorni  pri- 
ma del  narciso  dei  poeti. 

Marcivo  di  due  fiori,  Narcissus  bijlorus. 
Cult.,  Bot.  mag .,  lab.  195;  Engl.  Bot., 
tab.  376;  volgarmente  giunchiglia  pa- 
gliata, giracapo,  tassettaccia.  Il  nome 
assegnato  a questa  specie  deriva  dall'es- 
sere i suoi  fiori  gemini  sul  medesimo 
fusto,  nel  che  distinguevi  principalmente 
dalle  due  specie  precedenti,  delle  quali 
ha  per  altro  lutto  l'abito.  A si  dalla  dif- 
ferenza, che  non  potrebbe  sembrare  as- 
sai rilevante,  poiché  trovasi  qualche  vol- 
ta con  due  fiori  anco  il  narciso  dei  poe- 
ti, fa  d’uopo  aggiungere  che  i fiori  del 
uarciso  bitloro  >on  meno  odorosi,  che  i 
loro  petali  sono  bianchi  giallastri  , che 
il  nettario  è tutto  giallo,  senza  cer- 
chio di  color  zafferano  o porpora,  e che 
la  sommità  della  sputa  è sempre  intiera, 
nieiilreché  nell'altra  specie  è spesso  di- 
viso in  due  lobi.  11  narciso  bitloro  cre- 
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tee  nei  prati  umidi  nella  Brcl  lagna,  nel- 
la Linguadoca  , nei  dintorni  di  Gine- 
vra, ec.  Fiorisce  in  aprile  e maggio. 

Seriosa  Szcobda. 

Scapo  mult[floro. 

Narciso  calatiso,  Narcissus  calathinus  , 
l i un.,  Spec.,  4<5;  Redout.  , Lil.  , 3 , 
tab.  177.  11  narciso  calalino  o a fiore 
ciatiforme,  perocché  la  forma  del  suo 
nettario,  lungo  quanto  i pelali , può  pa- 
ragonarsi a quella  d’una  tana  , ha  le 
foglie  assai  simili  a quelle  del  falso  narci- 
so; ma  lo  scapo  é provvisto  di  diversi  fio- 
ri, due  o tre  de  quali  sogliono  essere  d'un 
color  giallo  mollo  pallido  o di  zolfo.  Il 
nettario  non  é crenoiato  al  margine,  ma  è 
uasi  iutiero  o con  sei  lobi  pochissimo 
istinti.  Gli  stami  sono  d'inegual  lun- 
ghezza, essendovene  tre  più  lunghi  e Ire 
più  corti.  Questa  specie  ctcsce  nelle  iso- 
lette di  Gieuans  nella  Bassa-Brettagna, 
nell'Europa  meridionale  e nell'Oricule. 

**  Dal  Bcrtoloni  (Fior,  ita/.,  4,  pag. 
ao  ) riguardasi  questo  narciso  per  una 
medesima  cosa  del  narcissus  odorus , 
Lino.,  qui  appresso  descritto.  (A.  B.) 

Narciso  tazzrtta  , Narcissus  tassila , 
Lino.  , Spec.  , 41®  5 Narcissus  latifo- 
lius  albo-pallidus , medio  lutens,praicox, 
Barrell. , le.,  918,  919,  910,  925,936, 
943,  ec.;  volgarmente  tassella,  tassella 
scempia , narciso,  narciso  bianco  nostra- 
le, narciso  a massetti,  narcisso , giunchi- 
glia, giunchiglia  di  Spagna.  Ha  le  foglie 
piane,  glauche,  appena  incurvate  a doccia, 
dal  mezzo  delle  quali  s'eleva  uno  scapo 
quasi  cilindrico,  alto  sei  o otto  pollici , 
o dodici  al  più;  ha  la  corona  ciatiforme  , 
alquanto  crcuolata  al  margine,  tinta  d'un 
giallo  arancione,  e metà  più  corta  delle 
divisioni  del  lembo  che  sono  bianche.  I 
fiorì  di  questa  specie  , molto  odorosi , 
compariscono  spesso  fino  dalla  metà  di 
febbraio  nelle  provincie  meridionali  e 
marittime,  dove  questa  pianta  è comune 
nelle  praterie  umide.  Nei  giardini  di 
Parigi,  fiorisce  un  mese  o sei  settimane 
più  tardi;  ma  ponendo  il  suo  bulbo  so- 
pra una  lazza  piena  d'acqua  , ed  espo- 
nendolo ad  un  moderato  calore  d'un 
appartamento,  si  gode  dei  suoi  fiori  nel 
cuor  dcU'iuverno. 

" Ai  narcissus  tasetta.  Limi.,  ripor- 
tasi ora  il  narcissus  muliiflorus , Laiuk., 
conosciuto  coi  nomi  volgari  di  narciso 
bianco,  di  narciso  campestre,  di  narci- 
so di  Levante,  di  narciso  lattato.  (A. 
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Narcisotazzrttonb,  Narri  ss  us  polyanthosy 
Lois.,  Naro .,  p.  36;  Narcissus  latifo- 
lius,  simplici  flore  y prorsus  albo , p ri- 
in us  et  recundus , Clus.,  Hist.y  i55,  vol- 
garmente tazzettonc.  Questo  narciso  di- 
slinguesi  bastantemente  dal  precedente 
per  le  foglie  molto  piti  larghe  , d’un 
venie  assai  scuro  e non  glauche  , pei 
fiori  che  variano  da  otto  a quindici  e 
uniche  volta  anco  fino  a venti  sul  me- 
csimo  scapo  , e che  hanno  il  nettario 
intiero  al  margine,  e bianco  come  i pe- 
tali. 1 fiori  esalano  un  odore  molto 
gradevole  ed  assai  acuto;  sbocciano  nel 
mese  di  marzo  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  dove  questa  pianta  è assai  co- 
mune, non  che  in  diverse  altre  parli 
dell'Europa  meridionale. 

IN  a nciso  rio*  d'obo,  Narcissus  aure  tu , 
Luis.,  Herb . Amai tab.  1^7;  Narcis- 
sus  orientali s,  d,  Bot.  mag.,  tab.  ioat». 
lia  le  foglie  piane,  verdi;  lo  scapo  qua- 
si cilindrico,  alto  otto  o dieci  pollici , 
terminato  da  sci  a dodici  fiori  d'un  bel 
giallo  d'oro  e «Fan  gradevole  odore  ; la 
corona  ciatiforme,  metà  più  corta  delle 
divisioni  del  lembo,  le  quali  sono  ova- 
li. Questo  narciso  cresce  nel  mezzogior- 
no dell'Europa,  ed  è stato  trovalo  in 
Provenza. 

Narciso  bianco  di  rrve,  Narcissus  niveus, 
Lois.,  Narc.y  37;  volgarmente  narciso 
muschiato.  Questa  specie  si  avvicina  al 
narciso  tazzettone,raa  te  ne  distingue  per 
le  foglie  d’un  venie  meno  intenso,  qua- 
si glauco;  pei  fiori  d'una  perfetta  bian- 
chezza, e pei  petali  più  allungati,  men- 
Irecbè  il  nettario  è più  corto.  Queslo 
narciso  cresce  in  Italia  e in  Provenza  : 
nei  giardini  di  Parigi  fiorisco  nell'a- 
prile. 

Sezione  Terza. 

Foglie  cilindriche  o sernicilindriche , 
d' un  verde  più  o meno  intenso  , 
non  mai  glauche. 

Narciso  giallastro,  Narcissus  ochroleu- 
cus , Lois.,  Narc. , 38.  Questo  narciso  è 
intermedio  fra  le  specie  a foglie  porri- 
formi  e quelle  a foglie  giunchiformi.  Ha 
le  foglie  sernicilindriche  esternamente , 
scannellate  internamente,  dal  mezzo 
delle  quali  s'  eleva  uno  scapo  quasi  ci- 
lindrico, alto  da  sei  a olio  pollici , ter- 
minato da  quattro  a otto  fiori , la  cui 
corona,  d'un  giallo  pallido  e ciatiforme 
è metà  più  corta  delle  divisioni  del 
lembo,  le  quali  sono  biancastre  , ovali 
rotondate,  e alternativamente  più  lar- 
Vizion.  dalle  Scienze  Nat.  Voi*  X 
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ghc  c più  streltc.  Questa  specie  cresce 
in  Provenza. 

Narciso  odoroso,  Narcissus  odor  ut , Limi., 
Spec.y  4*6*4  H*d.,  Lil.y  3,  tab.  157;  vol- 
garmente narciso  odoralo  , giunchiglia - 
ney  girami  li  % giracapo.  Questa  specie  di- 
stinguasi facilmente  per  la  forma  ed  il 
colore  delle  foglie,  le  quali  sono  semi- 
cilindriche,  scannellale  e d’ un  verde 
scuro.  Lo  scapo,  perfettamente  cilindri- 
co, finisce  alla  sommità  con  essere  uni- 
floro  ed  anco  quadrifloro  e quinqueflo- 
ro;  i fiori  sono  d'un  bel  giallo  c d'un 
soavissimo  odore;  il  nettario  campani- 
forme»,  metà  più  corto  dei  petali,  e di- 
viso al  margine  in  sei  lobi  rotondati. 
Questo  narciso  cresce  naturalmente  nel 
mezzogiorno  della  Francia  e dell’Eu- 
ropa. 

In  alcuni  giardini  coltivasi  sotto  il  no- 
me di  grande  giunchiglia  e grossa  giun- 
chiglia; fiorisce  nel  suo  luogo  natio  in 
febbraio  e in  marzo. 

Narciso  gickcìugli a , Narcissus  jonquil - 
/«,  Linn.,  Spec.y  4*7*1  Ball.,  I£erb.y  tab. 
334  volgarmente  giunchiglia  , giunchi- 
glia di  Spagna , giunchiglia  scempia. 
Il  narciso  giunchiglia  , o semplicemente 
la  giunchiglia  , c una  graziosa  specie, 
coltivata  in  quasi  lutti  i giardini.  Ha 
le  foglie  semicilindriche,  subulate,  poco 
sensibilmente  scannellate,  cd  assai  si- 
mili a quelle  di  certe  specie  di  giun- 
co; Io  scapo  cilindrico  provvisto  spes- 
so d'uno  o due  fiori  nello  stato  sel- 
vaggio, ma  che  vengono  aumentati  colla 
cultura.  Questi  fiori  sono  d'un  bel  gial- 
lo , ed  esaltino  uiv  odor  soave  , ma  un 
poco  acuto;  hanno  il  nettario  in  forma 
di  tazza  molto  slargata,  almeno  tre  volte 
più  corto  dei  pelali.  Questa  pianta  cre- 
sce spontaneamente  in  Italia,  nella  Lin- 
guadoca,  nella  Provenza  e nel  rimanente 
dell'Europa  meridionale.  Coltivasene  spes- 
so nei  giardini  una  varietà  a fiori  dop- 
pi, e perciò  «letta  giunchiglia  doppia. 

Narciso  bdlbocodio,  Narcissus  bulboco- 
dium  , Linn.,  Spec.y  4*7»  Curi.  Bot. 
mag.y  lab.  88:  KcJout.,  Lil.s  1,  lab. 
volgarmente  tromba  di  Medusa.  Que- 
sta specie  ha  le  foglie  assai  simili  a quelle 
«Iella  giunchiglia  , ma  meno  cilindriche, 
quasi  piane  e segnate  longitudinalmente 
da  un  solco  profondo  ; lo  scapo  provvi- 
sto d'  un  sol  fiore  di  color  giallo  car- 
nicino, notabile  per  il  nettario  in  fol- 
lila «li  padiglione  di  tromba  , più  lungo 
dei  pelali, i quali  sono  lineari  lanceolati;  lo 
stilo  prominente  fuori  del  nettari»».  Que- 
sta pianta  cresce  nei  Rassi-Pircnei  , in 
Spagna  e ncll'Orieute. 

'/.  5 
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’*  In  Italia  si  conoscono  anco  la  taz- 
zcila  minore,  narcissus  patulus  , Lois.; 
il  narciso  serotino,  narcissus  serotinus , 
Limi.;  il  narciso  zolfino,  narcissus  pree- 
cox,  Koeiu.  et  Sch.;  il  narciso  bianco  o 
tazze  Itone,  narcissus  unico/or  , Roeru. 
et  Sch.  (A.  B.) 

I poeti  deir  antichità  , che  hanno  cosi 
spesso  abbellito  con  favole  resistenza 
di  molte  piante  e d'altri  esseri  della 
natura,  non  vollero  che  un  bore  tanto 
grazioso,  quauto  quello  dei  narcisi,  fosse 
una  produzione  naturale  ma  si  com- 
piacquero di  faylo  nascere  in  un  modo 
affatto  straordinario.  Il  giovane  {Narciso, 
dicono  eglino , consumato  d'  amore  per 
se  stesso  , sul  margine  d’  un  fonte  dove 
specchiandosi  vedeva  la  propria  imma- 
gine , fu  dalla  pietà  degli  Dei  trasformato 
nel  fiore  che  porta  il  suo  nome. 

Ovidio  ( Metam . lib.  ///  , ver».  509) 
rappresenta  questo  fiore  in  due  versi  che 
contengono  mia  descrizione  assai  esatta 
della  specie  da  noi  addimandata  narciso 
poetico: 

tftusquam  corpus  crai  , croce  uni  prò  corporr 
norma. 

Immillili,  foliis  medium  ciogeotibus  albi*. 

L'origine  storica  data  da  un  greco  au- 
tore (Fausania,  lib.  ix  ) a questa  favola, 
e veramente  commovente.  Narciso  aven- 
do perduto  un'amata  sorella,  che  perfet- 
tamente lo  somigliava  , credendo  ve- 
derla nell’  acqua  d’un  fonte  che  rifletteva 
i suoi  propri  lineamenti,  non  poteva  ri- 
solversi a partirsi  di  quivi.  Ma  i fiori 
pallidi  e languidamente  pendenti  dei 
narcisi  bastardi  poi  per  avventura  ad 
ispirare  all’  immaginazione  creatrice  dei 
Greci  la  ingegnosa  storia  raccontata  dai 
poeti.  Anche  in  oggi,  nel  linguaggio  mi- 
sterioso inventato  nel  l'Oriente  dagli  aman- 
ti tormentai!  nei  loro  desiderj  , e dei 
quali  i fiori,  i frulli  ed  alcuni  altri  oggetti 
formano  gli  elementi,  la  giunchiglia  é , 
secondo  che  dicesi,  l’e  in  Ulema  dell'amo- 
re che  pena. 

Plinio  (lib.  xxr , cap.  19  ) e Plutarco 
(Simps.y  Uh-  tu  1 quest-  1)  non  ricerca- 
no nella  mitologia  l'origine  del  nome 
di  narciso,  e lo  fanno  derivare  da 
che  in  greco  significa  stupore , stordi- 
mento', elicili  da  loro  attribuiti  all'odor 
del  narciso.  Per  siffatta  ragione,  se  ne 
coronavano  anticamente  le  Divinità  sot- 
terranee ed  i tuorli.  (Piu!.,  loc.  cit.) 

Sono  appena  sparile  dalla  terra  le  bri- 
nate, quando  la  maggior  parte  dei  narcisi 
producono  i loro  bei  fiori  , i quali  nei 
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prim^  giorni  di  primavera  formano  l'or- 
■lamento  più  bello  dei  nostri  giardini. 
Diverse  specie  si  fanno  fiorire  anche  nel 
cuor  dell'  inverno,  allorché  per  antici- 
pare la  loro  vegetazione  si  espongono  al 
moderalo  calore  degli  appartamenti  ; lo 
che  d'ordinario  si  fa,  collocando  i bulbi 
sulla  parte  superiore  di  certi  vasi  fatti  a 
bella  posta  e ripieni  d'acqua,  e che  si 
tengono  sui  camini  netti. 

L’elegauza  dei  fiori,  il  grato  profumo 
che  esalano,  la  bellezza  dei  colori  che 
hanno  tutte  le  gradazioni  fra  il  più 
splendido  bianco  di  neve  ed  il  giallo  do- 
rato più  intenso  (ed  una  specie  ha  pure  il 
margine  del  nettario  d'  un  bel  colore 
arancione  o porpura)  : tutte  queste  qua- 
lità erano  tali  da  richiamare  l' attenzione* 
dell’ uomo  e procurare  ai  narcisi  un  posto 
distinto  fra  le  piante;  per  ciò  è anti- 
chissima la  loro  coltura.  1 narcisi  colti- 
vati hanno  prodotto  per  opera  del  giar- 
diniere moltissime  varietà.  Questi  fiori 
facilmente  raddoppiano;  ma  siffatta  so- 
vrabbondanza di  vegetazione  , che  ha 
forse  aggiunto  qualche  cosa  alla  bellezza 
della  rosa,  del  ranuncolo,  della  viola  , 
non  fa  quasi  che  deformare  i narcisi  , 
nel  modo  stesso  dei  tulipani  e dei  gigli. 
La  forma  elegante  dei  nellarj  di  diverse 
specie  campanulate,  riman  sempre  di- 
strutta o alterala  dalla  moltiplicazione 
delle  parti. 

Plinio  (lib.  x xt , cap.  5)  distingue  i 
narcisi  dai  gigli,  solamente  per  avere  & 
primi  tutte  le  foglie  radicali,  e perchè 
i secondi  l' hanno  sul  fusto.  Delle  due 
specie  di  narcisi  (lib.  xxi , cap.  19),  di 
cui  parla  quest'autore,  tutti  i botanici 
si  son  trovali  d'accordo  nel  riferire  la 
prima  al  narciso  dei  poeti  ; ma  hanno 
lasciato  indeterminata  la  seconda,  e nem- 
meno sappiamo  che  abbiano  cercato  di 
ravvicinarla  a qualche  pianta  conosciuta. 
Avventureremo  noi  qui  uua  congettura. 
Noi  crediamo  che  questa  seconda  specie 
di  narciso  potesse  benissimo  essere  il  gu- 
lanthus  nivali  s del  Linneo,  volgarmente 
chiamalo  buca  neve.  Plinio,  a dir  vero  , 
non  ci  ha  lasciato  altra  descrizione  che 
il  color  verdastro  da  lui  assegnalo  al  fio- 
re o al  calice  ; lo  che  sarebbe  sicura- 
mente molto  iusufficienle  per  riconosce- 
re qualunque  altra  pianta:  ma  siccome 
abbiamo  per  termine  di  confronto  una 
specie  molto  conosciuta  , nella  quale  egli 
ha  manifestamente  indicato  come  fiore  e 
come  calice  solamente  il  nettario  nel  cen- 
tro del  fiore,  non  v'ha  egli  ogni  ragio- 
ne di  credere,  che,  parlando  del  fiore  ver- 
de del  secondo  narciso,  non  abbia  que- 
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sf  autore  considerato  che  U medesima 
parie?  Ora,  se  questo  color  verde  non  si 
trova  in  alcuna  specie  del  genere  narciso 
che  noi  conosciamo,  è però  assai  distinto 
nei  tre  pelali  interni  del  galanto  buca  neve, 
pianta  che  assai  meglio  somiglia  i narcisi 
di  quello  lo  siano  i gigli,  coi  quali  Plinio 
li  paragona,  e dei  quali  dava  loro  anco 
il  nome,  come  dice  Dioscoride:  Narcis - 
suiti  sunt  qui  ut  lilium , liriu/n  appella- 
rint.  (lib.  ir , cap.  55.) 

Sembrerà  a prima  vista  più  difficile 
il  conciliare  ciò  che  Plinio  dice  sulla 
fioritura  dei  narcisi  ; perocché  egli  assi- 
cura positivamente  che  fioriscono  tutti 
dopo  il  tramontare  d' Arturo,  o durante 
l'equinozio  d'autunno,  lo  che  sta  in 
opposizione  col  tempo  in  cui  queste 
piante  sono  realmente  in  fiore  nei  no- 
stri giardini.  Ma  riflettendo  che  il  na- 
turalista latino  ha  manifestamente  co- 
piato Teofraslo  ( lib.  ir , cap.  6),  il 
quale  stabilisce  l'equinozio  d'autunno 
come  l'epoca  della  fioritura  del  narciso, 
e siccome  quesl'ullimo  autore  non  parla 
che  della  specie  a fiore  erbaceo,  se  Questa 
fosse  la  medesima  di  quella  di  Plinio 
o il  nostro  galanto  buca  neve,  potremmo 
ancor  credere  che  tale  opposizione  nel 
tempo  della  fioritura,  che  sembra  ad  un 
tratto  cosi  grande , altro  non  fosse  che 
una  semplice  differenza  cagionata  dal 
cambiamento  di  clima.  Ed  infatti  il  ga- 
lanthus  nivalisy  che  sotto  il  cielo  di  Pa- 
rigi fiorisce  ordinariamente  in  febbraio 
e qualche  volta  in  gennaio,  può  benis- 
simo dare  i suoi  fiori  alla  fine  di  set- 
tembre o al  cominciare  d' ottobre  nella 
Grecia  o nell’ Italia  meridionale , ove  la 
temperatura  è assai  più  calda  che  nel 
nord  della  Francia,  poiché  le  nevi  ed  i 
ghiacci  sono  colà  appena  conosciuti,  e non 
vengono  ad  irrigidire  le  invernale  di 
quelle  belle  contrade.  Quando  nelle  no- 
stre contrade  V estate  in  qualche  modo 
si  prolunga  oltre  il  solilo,  ed  il  freddo 
non  si  fa  sentire  in  ottobre  e in  novem- 
bre, possiamo  pure  veder  fiorire  antici- 
patamente certi  narcisi , come  avvviene 
nel  mezzogiorno  dell'  Europa.  Così  ncl- 
l' autunno  del  1806,  che  era  stato  dol- 
cissimo e senza  gelo  notabile,  trovammo 
nel  nostro  giardino,  alla  fine  di  novembre 
ed  all' aria  aperta  un  narciso  tazzetta  già 
fiorito. 

Gli  antichi  botanici,  c particolarmente 
il  Tournefort,  prendendo  le  minime  sca- 
lalure  dei  colori  per  caratteri  distin- 
tivi, citarono  nelle  loro  opere  molte 
varietà  prodotte  soltanto  dalla  cultura;  e 
riguardandole  come  specie , ne  avevano 
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recato  abusivamente  il  numero  a più 
d'ottanta.  Ma,  dopo  il  Linneo,  gli  au- 
tori moderni  non  facendo  alcun  conto 
delle  diverse  gradazioni  di  colore,  le  quali 
non  siano  nel  tempo  stesso  accompagnate 
da  caratteri  dedotti  dalla  proporzione  e 
dalla  forma  delle  diverse  parti,  il  nu- 
mero delle  vere  specie  é stato  diminuito 
d'assai,  e quantunque  ne  siano  stale  an- 
che scoperte  molle  nuove,  non  se  ne 
contano,  come  abbiam  detto,  che  una 
sessantina  (t). 

Tuttavia  i fioristi  continuano  a distin- 
guere le  minime  varietà,  fregiandole  di 
pomposi  nomi,  tanto  più  ridicoli,  inquan- 
to che  non  hanno  relazione  veruna  col- 
le forme  o coi  colori  dei  fiori,  e dei  qua- 
li ne  citeremo  solamente  alcuni  , per 
darne  un'  idea.  11  superbo  , il  mottetto 
trionfante , la  sorpassante , Yarciduc/ies- 
so,  lo  czar  ili  Moscoviti , il  gran  monarca , 
ec.,  sono  le  denominazioni  colle  quali  i 
giardinieri  olandesi  si  compiacciono  di 
decorare  ed  aumentare  i cataloghi  dei  nar- 
cisi. 

Tuffo  ciò  che  sulla  cultura  di  que- 
ste piatite  trovasi  nelle  opere  di  giardi- 
naggio, può  ristringersi  in  poco.  Quasi 
tutte  veugono  benissimo  in  piena  terra  nel 
nostro  clima  di  Parigi.  Le  specie  unitlorc 
della  prima  sezione  sono  in  generale  più 
robuste,  meno  delicate,  richieggono  po- 
che cure  , e sopportano  bene  il  freddo 
dei  nostri  inverni  ordinari;  perchè  peri- 
scano, ci  vogtiooo  geli  di  dieci  o un- 
dici gradi,  e senza  che  la  terra  sia  co- 
perta di  neve,  come  avvenne  neirinverno 
del  1820;  ma  se  la  terra  è coperta  d’  un 
grosso  strato  di  neve , come  accadde  nel 
1788,  possono  allora  sopportare  un  fred- 
do assai  più  considerabile,  cioè  di  quin- 
dici o sedici  gradi.  La  maggior  parie  delle 
specie  mtilliflore,  chiamate  volgarmente 
narcisi  in  mazzetto  , essendo  originarie 
dei  paesi  meridionali,  temono  i geli  a 
cinque  o sei  gradi  ; e saremmo  spesso 
esposti  a vederle  perire,  se  nel  tempo  dei 
freddi  alquanto  rigorosi,  non  si  avesse  la 
precauzione  di  ctioprirle  con  paglia 

0 con  lettiera.  Questi  medesimi  narcisi 
in  mazzetto  temono  pure  più  degli  altri 

1 geli  repentini  della  primavera,  dopo 
che  per  qualche  giornata  calda  ha  mollo 
progredito  la  loro  vegetazione:  ma  que- 
sti geli  non  danneggiano  quasiché  i loro 

(1)  **  Tale  era  il  numero  delle  specie  di 
narciso  conosciute  fino  al  quando  il  Loi- 
seleur  Dedougcbampt  compilava  e pubblicava 
quest'  articolo;  ma  dopo  quel  terojKi  ne  sono 
state  scoperte  altre,  ed  oggi  se  uè  annoverano 
fino  a centoiette.  (A  li  , 
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l'io  ri  c ti  & ra»lo  i bulbi;  c particolarmente  j non  hanno  creduto  necessario  di  darn<? 
se  si  c avuta  la  precauzione  di  piantare!  la  minima  descrizione.  Tutta  volta,  dopo 
un  poco  più  profonde  queste  specie  dei;  aver  detto  che  i\  bulbus  votntlorius  gli 
climi  del  Mezzogiorno.  era  ignoto , il  Mattioli  si  pone  in  con- 
dii alidori  troppo  prolungali  che  so-  tradizione  con  se  stesso,  dando  la  figura 

praggiungono  prima  della  fioritura,  pos-  d' una  pianta  alla  quale  impone  questo 

sono  ancora  lare  abortire  i fiori  di  tutti  medesimo  nome,  pianta  che  altro  non  e 

i uarcisi;  roa  una  o due  innaffiai ure  bastano  che  V bracini  bus  mascari^  Lina.,  di  cut 

a prevenire  quest'accidente.  Dopo  che  i poi  uou  parla  in  lutto  il  suo  Cotn- 

narcisi  sono  fioriti,  non  abbisognano  più  mentano  , né  si  dà  la  cura  di  dire  su 

di  particolari  innalfialure.  Circa  alla  na-  che  si  fonda  per  trasportare  in  tal  modo 

tura  del  suolo,  può  dirsi  che  si  adattano  il  nome  significativo  d'  una  specie  , ora 

a quasi  tutti  i terreni,  quantunque  os-  ignota,  ad  un'altra  della  quale  non  ci 

servasi  peraltro  che  ricscouo  meglio  ini  fa  conoscere  le  proprietà, 
una  terra  leggiera  e sabbiouosa.  Il  solo;  Poiché  i bulbi  di  diversi  narcisi  hanno 
narciso  bui  bocodio,  graziosa  specie  trop-1  ingenerale  U proprietà  di  provocare 
po  poco  coltivala  nei  giardini,  ci  è sera-  il  vomito,  cosi  una  delle  specie  di  qne- 

bralo  richiedere  d' esser  piantato  in  ter-  sto  genere  sarebbe  il  bui  bus  romitorius 

ra  di  scopa.  Coltiviamo  da  oltre  quaran-  degli  antichi,  come  fu  dello  dal  Dodo* 

Panni  con  buon  esito  quasi  tutte  le  neo;  ma  nessuna  co»a  potrebbe  assicu- 

specie  indigene  della  Francia  ; e colle  rarci  che  questo  bulbus  fosse  piuttosto 

indicale  precauzioni,  non  abbiamo  per  il  narciso  giunchiglia,  che  qualunque 

esse  avuta  altra  cura  che  di  levarle  di  altra  specie:  e quando  rifieltiamo  che 

terra  ogni  tre  o quattro  anni,  per  separare  Dioscoride  e Plinio  hanno  al  certo  cono- 

i bulbi  che  si  formano  intorno  alla  ci-  sci uto  il  narciso  dei  poeti,  resteremo  poi 

polla  e che  servono  a moltiplicarla.  An-  sorpresi  come  né  l'uno  nè  l' altro  abbiano 

che  i semi  sono  un  mezzo  di  multipli-  in  alcun  modo  parlato  della  somiglianza 

fazione,  a dir  vero,  inolio  più  lenta,  che  essi  non  avrebbero  tralascialo  d*  os- 

quanlunquc  sia  quello  della  natura  nelle  servare  trai  fiori  del  loro  bulbus  vomì- 

piante  salvatiche.  Alcuni  amatori  si  scr-|  torius  e quelli  di  questo  narciso,  se  il 
tono  talvolta  con  buon  esito  di  questo  primo  fosse  stato  realmente  uua  specie 
mezzo  per  procurarsi  nuove  varietà  neij  di  quest'ultimo  genere.  Noi  riguardiamo 
colori.  adunque  come  poco  probabile  che  il 

Sebbene  negli  antichi  non  trovisi  che  bulbo  emetico  degli  antichi  possa  essere 

una  sola  specie  di  narciso  distintamente  ima  specie  qualunque  di  narciso;  e ere- 

indicata,  cioè  la  seconda  , come  abbialo  diamo  iuoltrc  che  sarebbe  cosa  di  nes- 

•li  sopra  cercalo  di  provare,  e che  suna  importanza  il  ricercare  ulteriormente 

sembra  appartenere  ad  un  genere  vici-  a qual  pianta  doversi  questa  riferire,  di 

no  , nondimeno  il  Dodoneo  assicura  cui  Dioscoride  e Plinio  hanno  detto  così 

clic  il  narciso  giunchiglia  è il  bulbus  poco  : perocché  quanto  ci  fanno  sapere 

vnmitorius  di  Dioscoride  e di  Plinio,  e si  riduce  a qualche  parola  sulla  sua  pro- 
fonda la  sua  opinione  sulla  descrizione  prielà  emetica. 

che  Dioscoride  lasciò  di  quest'  ultima  Oltre  la  proprietà  di  provocare  il  vo- 
piunta,  la  quale,  secondo  lui,  cornicile  mito,  attribuita  da  Dioscoride,  da  Plinio 

perfettamente  a questo  narciso.  Si  potrà  e da  Galeuo  ai  bulbi  del  narciso  dei  poeti, 

egli  chiamar  descrizione  qualche  parola  altre  ne  avevano  i fiori;;  perciocché  erau 

sulla  forma  delle  foglie  (Diosc.  lib.  n , adoperati  dagli  antichi  in  altri  usi:  tc- 

cap.  166  ),  paragonale  con  quelle  della  nendoli  in  infusione  nell* olio,  ue  com- 
pianta bulbus  esculentus , che  Dioscoride  ponevano  un  olio  aromatico  che  i medici 

non  descrive  poi  in  alcun  modo  {lib.  u \ amministravano  come  emolliente  (Plin., 

cap.  if>5),  e che  per  questa  ragione  é|  lib.  x */,  cap.  19),  e che  era  fra  quelli 
ora  allatto  ignota?  Il  Mattioli  , il  quale | adoperati  nei  ginnasj  di  Roma  ( PJiu., 
è spesso  facile  a riferire  senza  fonda-i  //A,  xr , cap.  7). 

mento  certe  piante  degli  antichi  ad  al-  Quantunque l'azioue  emetica  dei  bulbi 
cune  specie  alle  quali  non  appartai-  di  narciso  sia  slata  distintamente  indicai* 

gotto  , confessa  qui  che  egli  ignora  , dagli  antichi,  pure  quanto  scrissero 

con  tulli  i medici  cd  i botanici  , a che  questi  ultimi  su  tal  proposito,  fu  coll'an- 

cosa  debba  riferirsi  il  bulbus  vomitorius  dar  del  tempo  talmente  dimenticalo,  che 

« il  bulbus  esculentus  degli  antichi,  pian-  alcuni  moderni,  parlandone  senza  ricerca- 
te conosciute  allora  da  ognuno,  c d'uri  uso  re  quelchc  nc  era  stalo  detto  anticamente  , 

vi  familiare,  clic  gli  autori  di  quel  tempo  proposero  di  adoperar  questi  bulbi  come 
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alimentari  I violenti  vomiti  che  risultar»-  mento  alle  emanazioni  tramandate  dai 

no  dallo  sbaglio  d’uu  cuoco  che  aveva  tiori  di  narciso;  lo  che  lo  impegnò  a iar 

messo  nella  zuppa  una  di  queste  cipolle  preparare  un  estratto  con  questi  mede- 

colte  foglie,  avendola  presa  per  una  pera,  simi  fiori,  di  cui  si  servi  egualmente  con 

provanoquanto  uno  sbaglio  siffatto  possa  gran  vantaggio  in  diverse  altro  malattie 

essere  pericoloso.  convulse.  L'infusione  ed  il  airoppo  di 

In  un  tempo  in  cui  la  sostituzione  dei  fiorì  di  narciso  salvatico  sono  stati  altresi 

medicamenti  indigeni  a quelli  che  ci  i mezzi  coi  quali  il  medesimo  medico  ha 

vengono  da  stranieri  paesi  poteva  esser  guarito  molli  fanciulli  attaccati  da  tosse 

considerata  come  cosa  importantissima  , canina.  a 

intraprendemmo  una  serie  d’esperienze  Se  la  scoperta  delle  virtù  anlispasrao- 

per  determinare  l’utilità  che  potevasi  diche  dei  fiori  del  narciso  dei  prati,  fu  fatta 

ricavare  dai  narcisi  come  emetici,  e per  casualmente  dal  dottor  Dulresnoy,  noi 

riconoscere  le  dosi  alle  quali  sì  dovevano  dal  canto  nostro  avendoli  esperimen- 

prescriverc.  Dopo  queste  ricerche  ci  tati  come  emetici , abbiamo  riconosciuto 

sembrò  che  convenisse  impiegare  queste  il  vantaggio  che  potevasi  ritrarre  dal- 

piante  sotto  forma  pulverulenta , dopo  l’uso  di  questi  medesimi  fiori  nelle 

averne  fatto  seccare  i bulbi,  e prescri-  febbri  intermittenti , nella  diarrea  e nella 

verle  alla  dose  di  trentasei  grani  almeno  dissenteria.  A motivo  della  proprietà 

per  provocarne  il  vomito;  possiamo  darne  emetica  dei  bulbi  dei  narcisi,  cercammo 

spesso  anche  fino  a cinquanta  grani.  Le  4’  impiegare  i loro  fiori  per  il  medesimo 

specie  sulle  quali  facemmo  le  nostre  effetto,  in  vista  di  trovare  in  essi  uri 

esperienze  sono  il  narciso  lanetta,  il  nar-  succedaneo  all'ipecacuana.  Dopo  diversi 
ciso  falso  narciso , il  narciso  odoroso,  ed  tentativi  inutili,  a piccole  dosi,  cornea 

il  bulbo  di  quest’ultimo,  come  emetico  dieci,  quindici,  venti,  trenta  e quaranta 

è stato  quello  che  ci  ba  somministrati  i grani,  ne  amministrammo  quaranta  ad  un 
risultamcnli  più  positivi.  fanciullo  di  selle  anni , che  aveva  avuto 

I fiori  dei  narcisi  sembrano  ancor  più  otto  accessi  d’  una  lebbre  quotidiana  , e 

degni  dei  bulbi,  di  richiamare  l’ attenzione  cinquanta  grani  ad  una  donna  d’età 

dei  medici.  Quantunque  avessero  parlalo  avanzala,  ebe  aveva  da  otto  giorni  uua 

gli  augelli  delta  loro  proprietà  narcotica,  diarrea.  Questi  due  malati  non  ebbero 

proprietà cheanche il nome/iaccisosembra  alena  vomito,  quantunque  ncH'ammini- 
rainmentare,  pur  nondimeno  l’uso  van-  strare  i fiori  di  narciso  in  polvere  avessimo 

taggioso  fattone  dal  dottor  Dufresnoy  di  avuta  intenzione  di  provocarne;  ma  il 

Valenciennes  contro  le  affezioni  spasmo-  giorno  appresso  notammo  con  sorpresa  che 

diche,  comparve  come  una  scoperta,  ebe  in  uno  la  febbre  non  era  ritornala,  e che 

egli  dovè  al  caso.  Una  fanciulla,  da  luogo  l’altra  era  guarita  dalla  diarrea.  Non  avendo 

tempo  vaporosa  e spesso  attaccata  da  con-  nè  prima  né  dopo  dato  ai  nostri  malati 

vulstoni . aveva  fatto  mettere  nella  sua  verun’altra  cosa  che  potesse  avere  influito 

camera  molti  fiori  di  narciso  falso  narciso  sulla  loro  guarigione  , che  fu  radicale  , 

dei  prati  destinali  ad  ornatele  strade  per  credemmo  nou  poterla  riferire  che  ai  fiori 

il  transito  d’ona  processione:  il  giorno ap-  del  narciso  dei  prati.  Ed  infatti  diverse 

presso  ella  disse  al  dottor  Dufresnoy,  suo  altre  osservazioni,  nell’ uno  e nell’ altro 

medico,  che  provava  un  gran  cambiamento  caso,  hanno  a noi  confermato  i buoni 

nel  suo  stalo  che  non  aveva  avuto  con-  effetti  dell’  uso  dei  fiori  di  narciso,  ani- 

vulsioni,  e che  aveva  dormito  meglio:  lo  ministrati  generalmente  alla  dose  d’uno 

che  non  potetesi  da  tei  attribuire  ebe  o due  dramme  (lisciolti  in  uua  sufficiente 

alle  preghiere  che  da  lungo  tempo  faceva  quantità  d’ acqua  con  zucchero  ed  aro- 

aila  Vergine.  Kiflettcndo  a ciò  il  medico,  maliziata  , e che  i malati  prendevano,  in 

credè  riconoscere  per  causa  di  questo  fe-  caso  di  febbre  , in  quattro  volte,  ad  ogni 

lice  cambiamento  nello  stato  della  maiala,  due  ore,  prima  dell'accesso,  e nel  se- 

i fiori  dei  quali  era  piena  la  camera.  conilo  caso,  in  dieci  o dodici  volle  , ed 

Affine d’ assicurarsene  gli  fece  rinnuovare,  il  lutto  nello  spazio  di  ventiquattro  ore. 

e la  notte  seguente  fu  quieta  e senza  Si  possono  prescrivere , come  abbiam 

convulsione.  Il  terzo  giorno  e i due  sue-  dello,  i fiori  di  narciso  in  nalura  a doso 

cessivi , essendo  stali  tolti  i fiori,  le  con-  assai  considerabile  senza  eccitare  il  vomi- 
vulsiooi  ricomparvero;  tornali  però  a to;  ma  1’  emeticità  sembra  svilupparsi  in 

rimettere  i fiori  nella  camera,  i moti  questi  fiori  per  l’infusione  nell’acqua 

convulsi  non  avvennero  più.  Per  ciò  il  bollente,  di  maniera  che  dieci  a venti 

dottor  Dulresnoy  non  dubitò  più  che  la  fiori  sono  le  più  volte  una  dose  siifli- 

sua  malata  non  dovesse  il  suo  migliora-  cicute  per  un  boccale  d’acqua.  L' estratto 
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sembra  ancora  essere  molto  attivo  e non  Nome  volgare  AeW amaryllis  longifolia 

si  può  prescriverlo  che  da  un  mezzo  (A.  B.) 

grano  lino  a due  grani,  ripetuti  tre  o M NARCISO  BELLADONNA.  ( Bot .)  Nome 
quattro  volte  il  giorno,  ed  anche  all'ul-  volgare  del V amaryllis  belladonna*  Limi, 

lima  dose  mi  è sembrato  capace  di  pro>  V.  Amabillidb.  (A.  B.) 
vocare  facilmente  il  vomito.  M NARCISO  BIANCO.  (Boi.)  È il  nar- 

Se  il  narciso  dei  prati  amministrato  cissus  multiflorus , Lamk.  , o nar - 

prudentemente  può  essere  un  utile  me-  cissus  unicolor*  Roera.  et  Sch.  V.  Nar- 

dicamento,  a molla  dose  è un  vero  ve-  ciso.  (A.  B.) 

leno.  L' Orlila  ha  veduto  perire  in  meno  **  NARCISO  BIANCO  E GIALLO  DOP- 
d’ufta  giornata  tre  cani  ai  quali  erasi  PIO.  (Boi.)  È il  narcissus  incompara - 

fatta  una  ferita  nella  coscia,  e nella  quale  bilis*  Linn.  V.  Narciso.  (A.  B.) 

si  era  introdotto  da  una  dramma  a una  M NARCISO  CAMPESTRE.  (Bot.)  È il 
dramma  e mezzo  d’estratto  di  questa  pian-  narcissus  multiflorus * Larak.V.  Narciso. 
ta.  Quattro  dramme  , date  internamente,  (A.  B.) 

hanno  cagionato  la  morte  d'un  altro  M NARCISO  DEL  GIAPPONE.  (Bot.) 
cane.  Nome  volgare  dell'  amaryllis  sarniensis , 

Alcuni  chimici  hanno  cercato  di  ana-  Lino.  V.  Amabillidb.  (A.  B.) 
lizzare  i fiori  del  narciso  dei  prati;  ma  **  NARCISO  DE*  PRATI.  (Bot.)  E il  nar - 
ciò  che  essi  hanno  fatto  non  sembra  do-  cissus  pseudonarcissus , Linn.  V.  Nar- 
versi  ancora  riguardare  come  sufficiente  Ciso.  (A.  B.) 

a dare  tutte  le  indicazioni  desiderabili  ” NARCISO  DI  LEVANTE.  (Bot  ) Nella 
sui  prinripj  costituenti  di  questi  fiori.  lista  inedita  dei  fiori  del  padre  Del  Ric- 

Uuo  di  essi , lo  Charpenlier  , farmaci-  ciò  è così  volgarmente  indicato  il  nar - 

sta  a Valenciennes,  ha  trovato  che  con-  cissus  multiflorus  * Lamk.  V.  Narciso. 
tenevano  acido  gallico,  mucillaggine,  (A.  B.) 

concino,  estrattivo, muriato  di  calce,  re-  M NARCISO  DOPPIO.  (Bot.)  È il  nar- 
sina  e tessuto  legnoso.  L' altro , il  Caven-  cissus  t atetta  di  fior  doppio.  11  nar- 
lou,  presenta  cento  parti  di  questi  mede-  cissus  incomparabili s di  fiore  parimente 
simi  fiori  come  composte  di  sei  parti  d’una  doppio  è detto  narciso  doppio  d'Olanda. 
materia  grassa  odorosa;  di  quarantaquat-  V.  Narciso.  (A  B.) 

Irò  parli  d’uua  materia  colorante  gialla;  " NARCISO  INDIANO  GIGLIATO.  (Bot.) 

di  ventiquattro  parli  di  gomma;  di  ven-  V.  Narciso  jacobro.  (A.  B.) 

lisci  parti  di  fibra  vegetabile.  Conside-  M NARCISO  JACOBEO.  (Bot.)  Nome  vol- 

rati  secondo  quest' ultima  analisi,  e par-  gare  dell’  amaryllis  formosissima*  delta 

ticolarmenle  per  il  loro  principio  colo-  pur  volgarmente  narciso  indiano  gigliato. 

ranlc,  che  può  somministrare  un  bel  V.  Amabillidb.  (A.  B.) 

giallo  alla  pittura  cd  all'arte  tintoria,  i M NARCISO  LATTATO.  iBot.)  Nome 

fiori  dei  narcisi  dei  prati  sarebbero  prc-  volgare  del  nord ssus  multiflorus*  Lami*., 

ziosi;  ma,  lo  ripetiamo  , non  ci  sembra  citato  dal  padre  Del  Riccio.  V.  Narciso. 

che  i chimici  abbiano  finqui  trattato  (A.  B.) 

questi  fiori  rispetto  a tulle  le  loro  pio-  **  NARCISO  MARINO.  (Boi.)  Nome  vol- 
prietà  , perocché  non  hanno  fino  adora  gare  del  pancratium  mariti  munì  , Linn. 
determinalo  qualsia  il  principio  dal  quale  V . Pancrazio.  (A.  B.) 

questi  fiori  ripetono  le  loro  proprietà  NARCISO  MUSCHIATO.  (Bot.)  E il 

medicinali;  ammenoché  non  si  supponga  narcissus  niveus.  Limi.  V.Narci'***.  (A.  B.) 

che  queste  riseggano  nella  materia  grassa  **  NARCISO  ORDINARIO  NOSTRALE, 
odorosa.  (L.  D.)  V.  Narcitina.  (A.  B.)  (Bot.)  Nome  volgare  del  narcissus  ta - 

**  NARCISO  A CAMPANELLA.  (Boi.)  tetta , Limi.,  presso  il  padre  Del  Ric- 

• Presso  il  Vigna  hanno  questo  nome  voi-  ciò  V.  Narciso.  (A  B.) 

gare  il  /eucoiurn  a' stivarli  c il  Icucoium  ’*  NARCISO  ROMANO.  (Bot.)  È il  nar - 
t rernum.  V.  Ltucoio.  (A.  B.)  cissus  pseudonarcissus , Limi.,  detto  au- 

*'  NARCISO  A TROMBA.  (Bot.)  È il  che  narciso  salvatico.  V.  Narciso.  (A.  B.) 

narcissus  pseudonarcissus , Linn.  , co>i  **  NARCISO  SALV  ATICO.  (Bot.)  V.  Nar- 
volgarmenlc  indicato  dal  padre  Del  Rie-  ciso  romano.  (A.  B.) 
ciò.  (A.  B ) H NARCISO  SANGUIGNO.  (Bot.)  No- 

NARC1SO  AUTUNNALE.  (Z?o/.)  Noine  voi-  me  volgare  dell /ternani  bus  puniceus  * 
gare  del  V amaryllis  lutea  c del  coir  fu-  Linn.  V.  Emanto.  (A.  B.) 
cu/n  aut tonnate*  Limi.  V.  Amabillide  ••  NARCISO  SUPERBO.  (Bot.)  Nome  vol- 
c Colchico.  (L.  1>.)  gare  della  superò'»  gloriosa.  Limi.,  V. 

M NARCISO  AVVINATO  CHIARO.  (Bot.)  Gloriosa.  (A.  B.) 
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w NARCISO  TROMBATO.  ( Bot .)  È il 
narcissus  p s eud  onar  ci  ssus,  Li  nn.  V.  Nar- 
ciso. (A.  B.) 

NARCISSEAi.  (Bot.)  V.  Narcissee.  (J.) 

NARCISSEE.  (Boi.)  Narcissece.  Questa 
famiglia  di  piante  che  toglie  il  proprio 
nome  dal  narcissus  , appartiene  alla 
classe  delle  oionoperigine  o monocotile- 
doni a stami  inseriti  sul  calice.  Il  suo 
carattere  generale  è composto  dei  se- 
guenti. 

Un  calice  colorato,  tubulalo  alla  base, 
col  lembo  più  o meno  profondamente 
diviso  in  sei  lobi  eguali,  -o  più  di  rado 
disuguali.  Sei  stami  inseriti  alla  sommità 
del  tubo,  opposti  ai  lobi;  filamenti  di- 
stinti, o più  di  rado  riuniti  alla  ba- 
se. Ovario  semplice  , talvolta  libero , 
talvolta  aderente  al  tubo  del  calice  ; stilo 
semplice  o trilobo.  Cassida  libera  o ade- 
rente ai  calice , di  tre  logge  ordinaria- 
mente polisperme,  e deiscente  in  tre  valve 
le  quali  hanno  nella  loro  metà  un  tramezzo, 
sul  cui  margine  sono  attaccati  i semi.  Em- 
brione monocotiledone  , piccolissimo  , 
situalo  presso  l’ ilo  in  una  fossetta  sca- 
vata all’apice  d’un  perispermo  solido 
occupante  tutto  l'interno  del  seme.  Gu- 
scio del  seme  germinante  , che  rimane 
attaccalo  e sessile  sulla  guaina  della  prima 
foglia  che  mette. 

Fusto  erbaceo  , d' ordinario  bulboso 
alla  base  , semplice,  ramoso  o in  forma 
di  scapo.  Foglie  tutte  radicali,  inguainanti 
alla  base.  Fiori , all'estremilà  del  fusto  , 
guerniti  ciascuno  della  loro  spala  propria, 
solitarj,  ° pii1  insieme  riuniti  in  ombrella, 
con  una  o più  spate  comuni.  Le  narcissee 
d'  ovario  libero  sono  molto  affini  alle  a - 
sfodelee , che  vanno  loro  innanzi,  e molte 
delle  quali  hanno  egualmente  il  calice 
tubolato;  e nei  metodi  artificiali  non  si 
possono  separare.  Pure  l'abito  delle  asfo - 
delee  è differente,  e non  è lo  stesso  il 
loro  modo  di  germogliare.  Il  guscio  del 
seme  germogliante  invece  di  rimanere 
attaccalo  sulla  prima  guaina  delle  foglie 
vieti  sotterrato  dalla  prima  foglia  , e ri- 
mane pendente  all’ apice. 

Le  narcissee  si  dividono  in  due  sezioni 
naturalissime,  caratterizzate  dall’aderenza 
dell1  ovario  al  tubo  caliciuo  o dalla  sua 
uou  aderenza.  Qualche  autore  moderno 
è stato  di  parere  che  un  siffatto  carattere 
bastasse  per  formarne  due  famiglie  distin- 
te, dando  il  nome  di  etnerocalli dee  a 
quella  che  ha  un  ovario  libero  , e il 
nome  d ' amarli  li  de  e alla  sezione  degli 
ovarj  aderenti.  V.  Amahilliiike,  e la  noia 
che  è all1  articolo  Emerocallide  , toni. 
X,  pag.  /j 86.  Noi  non  crediamo  che  si 


possano  separare,  quando  si  ponga  rneute 
alla  grande  affinità  che  esiste  fra  diversi 
generi  delle  due  sezioni,  come  fra  Yhe- 
merocallis  e Yamaryllis  , e principal- 
mente fra  V agapantlmrn  c il  crinuni  , 
in  principio  riuniti  in  un  medesimo  ge- 
nere. 

Quei  generi  che  pare  appartengano 
alla  sezione  degli  ovarj  liberi,  sono  il 
brodicea  dello  Smith  o hookera  del 
Salishoury,  il  gethyllisy  il  milla  del  Ca- 
vamlles  , V hemcrocallis  , V agapanthus 
dell’Herilier,  di  cui  è forse  congenere 
il  mauhlia  del  Thunberg,  il  tulbagia  ; 
Yadamsia  del  Willdenow  forse  più  vi- 
cino alle  asfodelee.  Sarà  ancora  da  rife- 
rirvi con  dubbio  il  massonia  del  Tbun- 
berg  ed  il  blandfordia  dello  Smith  , 
non  che  il  sowcrbcea  del  medesimo  au- 
tore, e che  hanno  parimente  molta  affi- 
nità con  questa  famiglia  precedente.  Que- 
sta sezione  presenta  ancora , come  le 
asfodelee , alcune  radirinc  hulbose  ed 
alcune  tuberose;  lo  che  potrà  far  deter- 
minare a suddividerle  in  due. 

1 generi  della  sezione  degli  ovati  ade- 
renti al  calice  sono  1’  hcemanthus  , del 
uale  deve  far  parte  il  carpolyza  del 
alisbury  ; lo  strumaria  del  Jacquiu  ; 
il  criniim  o cyrtantbus  dell'  Ailon  , o 
bulimie  del  Gaertner;  V amaryllis  e dii 
brunswigia  dcll’Heister,  suo  congenere  ; 
il  griffinia  del  Ker  ; V eucrnsia  dello 
stesso  ; Yenstep/iia  del  Cavauitles  ; il  pan - 
cratium  , il  lapiedra  del  Lagasca  ; il 
calosiemma  del  Brown;  il  narcissus , il 
leucoiumy  il  galanthus  : tolti  i geueri  di 
questa  divisione  hanno  la  radice  bul- 
bosa. 

In  appendice  a queste  due  sezioni  noi 
avevamo  collocato  alcuni  generi  che  han- 
no, come  la  precedente  sezione,  l'ovario 
aderente,  ma  che  differisce  in  qualche 
punto,  e soprattutto  per  le  radici  tube- 
rose o fibrose.  Questi  generi  sono  17/j- 
poxis , il  pontederia , il  polyanthes , V ab 
stroemeria  ed  il  lacca,  ai  quali  aveva- 
mo aggiunto  posteriormente  il  campyne- 
ma  del  Labillardière,  il  conanthera  della 
Flora  Peruviana,  la  bar  balenio  del  Van- 
delli  e il  curculigo  del  Gaertner,  toglien- 
do fuora  il  pontederia  più  vicino  alle 
commelinee.  Questi  diversi  generi  abbi- 
sognano d’un  nuovo  esame;  e Roberlo 
Brown  nei  suoi  General  remarks  , pag. 
44,  n’ha  tolto  Yhypoxis , il  curculigo  , 
per  formare  la  sua  nuova  famiglia  delle 
ipossidee.  V.  Ipossidee.  A questa  nuova 
famiglia  si  aggiungerà  forse  il  genere 
bar  bacini  a , il  quale  a cagione  del  suo 
abito  si  dimostra  alfine  coWhypoxis  ; e 
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farà  (l'uopo  anche  verificare  se  vi  si  do- 
vrà riunire  il  genere  xerophyta  che  noi 
primitivamente  avevamo  collocalo  nelle 
bromeliacee.  (J.) 

NARCISSITE.  (Min.)  Minerale  posto  da 
Plinio  tra  le  sostanze  che  tolgono  il  lor 
nome  dalla  somigliatila  che  hanno  con 
qualche  altro  corpo.  Distingueva  si  esso 
per  le  sue  vene  ed  il  suo  odore , e pro- 
babilmente avvicinavasi  per  questo  al  nar- 
ciso. È impossibile  il  sapere  se  il  naturali- 
sta romano  abbia  anzi  parlato  d’ una  so- 
stanza minerale.  (B.) 

**  NARCISSO.  (/fot.)  La  pianta  che  trovasi 
citata  presso  diversi  antichi  Autori  toscani 
come  nella  Cura  delle  malattie  e in  altre 
opere,  sotto  il  nome  di  narcisso,  appar- 
tiene le  più  volle  al  narcissus  tazetta  c 
al  narcissus  poeticus . V.  Narciso.  (A.  B ) 

**  NARCISSO  IDI.  ( Bot .)  Questa  espressio- 
ne per  alcuni  è sinonimo  di  narcissee. 
(A.  B.) 

NARCISSO-LEUCOJUM.  (Bot.)  Questo 
genere  del  Tournefort  è stato  suddiviso 
in  due  dal  Linneo.  Il  suo  leucoiurn , ad- 
dimandato  nivaria  dall’Heister,  dal  Me- 
dico» c dal  Moench , ha  le  sei  divisioni 
del  calice  uguali.  Il  suo  galanthus , che 
è lo  spreklia  dell'  Heisler  , l’ acrocorion 
dell' Adanson , ha  tre  divisioni  del  c.dice 
più  interne  c più  piccole  delle  esterne  : 
quest' ultimo  è il  cosi  detto  galanto  bu- 
ca neve.  (J.) 

N ARCI SSOLI L1U M e NARCISSOLIRION. 


NARCOBATO,  IVarcobatus.  (Ittioi.)  De 
Biainville  applica  questo  nome  al  gene- 
re di  pesci  che  noi  descriveremo  all'ar- 
ticolo Torpedina.  (I.  C.) 

NARCOBATUS.  (Ittioi.)  V.  Narcobato. 
(I.  C.) 

NARCOTINA.  (Cfùm.)  Principio  imme- 
diato ed  alcaloide  scoperto  nell'  oppio 
dal  Desrosne  nel  i8o3,  che  l'addimaudn 
sai  d'oppio,  e che  poi  fu  distinto  col 
nome  di  narcotina. 

Composizione. 

La  narcotina  , conte  la  morfina  , dà 
con  la  distillazione  i prodotti  d una-  co- 
stanza azotata. 

Secondo  il  Dumas  e il  Pellelier  , l.i 
narcotina  è formata  di  : 


Peso.  Atomi. 

Ossigeno.  . . 18,00 a 

Azoto./.  . . . 7,21 i 

Carbonio.  . . 68,88  .....  ao 

Idrogeno.  ■ . 5,91 io 


M La  sua  formula  atomica  è C4o  li. 

\ O,. 

Preparazione  e Storia. 

V.  Morfina. 

Stato  naturale. 


(Bot.)  Nomi  sotto  i quali  in  altri  tempi 
fu  indicalo  il  tulipano  dei  boschi,  come 
da  Gaspero  Bauli  ino,  dal  Lobelio  , ec.  , 
(Lem.) 

NARCISSOLIRION.  (Bot.)  V.  Nahcissoli- 
i.ium.  (Lem.) 

NARCISSUS.  (Bot.)  Questo  genere  nume- 
rosissimo nei  libri  antichi,  nei  quali  si 
presentavano  come  specie  tutte  le  varie- 
là , è stato  poi  mollo  diminuito,  sia  per 
la  sottrazione  delle  varietà , sia  per  quel- 
la delle  specie  colle  qnali  si  è formato 
il  genere  pancratium , sia  finalmente 
per  il  trasporto  di  alcune  nel  genere 
amaryllis , per  Dinnanzi  addimandalo 
/ ilio-narcissus . (J.) 

*•  NARCIT1NA  o NARCISINA.  (Chim.) 
Principio  estrattivo  che  il  Jonrdain  ha 
levalo  da  tutte  le  parli  del  narcissus 
pseudonarcissus , Limi.,  non  che  da  al- 
tre specie  di  narciso.  È bianco,  diafano, 
d'odore  c di  sapore  debole,  deliquescen- 
te, solubile  nell’acqua,  nell’alcool  e Del- 
udere. Ha  proprietà  emetiche. 

Il  bulbo  seccalo  contiene  37  percen- 
to di  narcitina,  ed  i fiori  a5  per  cento. 
(A.  B) 


Esiste  nell'oppio  enei  sugo  lattiginoso 
di  diverse  papavcracee.  (A.  B.) 

Proprietà. 

La  narcotina  fondendosi  perde  0,02 
oppure  o,o3. 

Raffreddala  lentamente,  cristallizza  in 
lamine  o in  aghi  raggiati  che  formano 
tante  papille  o sferoidi. 

Se  si  raffredda  ad  un  tratto,  ponendo 
la  cassula  che  la  contiene  sopra  un  corpo 
freddo,  rappigliasi  in  una  massa  traspa- 
rente come  una  resina , e immediata- 
mente si  screpola. 

È solubile  nell'alcool  e nell'etere,  ma 
più  a caldo,  che  a freddo,  all'opposto 
della  morfina  la  quale  non  vi  è punto 
o quasi  punto  solubile. 

La  narcotina  trattata  con  l'acido  nitri- 
co ingiallisce  senza  divenire  rossa,  come 
ciò  avviene  alla  morfina  trattata  col  me- 
desimo acido. 

**  Disciogliesi  nell’acido  solforico  al- 
lungato d'acqua  c se  nel  liquido  bollen- 
te s'aggiunge  del  perossido  di  manganese 
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la  narcotina  si  scompone,  e dì  coi  suoi 
prodotti  origine  a un  nuovo  acido,  chia- 
mato dai  Liebig  acido  opianico.  (A.  B.) 

La  narcotina  si  discioglie  negli  acidi, 
ma  non  li  neutralizza. 

Non  é coi  reagenti  colorati  nè  alcali- 
na né  acida. 

Inoltre  la  narcotina  non  è da  confon- 
dersi col  meconato  di  morfina  , poiché 
non  ha  azione  veruna  sui  sali  di  peros- 
sido di  ferro,  e poiché  con  faciliti  cri- 
stallizza ed  è poco  solubile  nell’acqua. 
V.  lUecoHATo  m Mobfiba,  all’art.  Mon- 
na*, toro.  XV,  pag.  5^o.  (Ca.) 

" Le  combinazioni  saline  che  la  nar- 
cotina è capace  di  formare  coi  respettivi 
acidi,  si  ottengono  facendo  gli  acidi  di- 
luiti saturare  con  questa  base.  Presentano 
tutti  una  reazione  acida  e sono  oltremodo 
amari.  Se  gli  acidi  sono  deboli  o vola- 
tili, si  separano  dalle  loro  soluzioni  di 
narcotina  quando  queste  si  fanno  sva- 
porare. L'acqua  aggiunta  in  eccesso  alle 
combinazioni  della  narcotina  cogli  acidi 
deboli,  decompone  queste  combiuazioni, 
c cosi  separa  quasi  tutta  la  narcotina. 
Molti  sali  di  narcotina  sonos solubili  nel- 
1’  alcool,  nell’  etere. 

loaoCLoaATo  ni  Nabcotisa 

Questo  sale,  tiralo  colla  evaporazione 
a consistenza  siropposa  e conservato  in 
luogo  caldo  , deposita  dopo  del  tempo 
qualche  punto  cristallino. 

Facendolo  seccare  con  rapidi!  ì,  ottien- 
si  allo  stato  di  una  massa  dura  e dia- 
fana. 

Il  gas  idroclorico  anidro  , si  combina 
colla  narcotina,  dando  una  massa  salina 
la  quale  disciolta  nell'  alcool  assoluto  , 
può  ottenersi  in  cristalli. 

Questa  combinazione  dà  dei  composti 
doppj  coi  bicloruri  d’  oro,  di  mercurio 
c di  platino. 

Solfito  di  Nakcotiba 

Questo  sale  si  risecchisce  in  una  mas- 
sa dura. 

Acetato  di  Nahcotiia 

Questo  sale  può  ottenersi  cristallizzato 
facendolo  evaporare  nel  vuoto;  mai  cri- 
stalli ottenutine , secondo  che  pensa  il 
Wiltestock  , sarebbero  narcotina  pura. 

L’  acetato  di  potassa  basico  precipita 
la  narcotina  dalla  soluzione  acetica,  e si 
trasforma  in  sai  neutro. 

La  tiutura  di  galla  precipita  in  iioc- 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  3 
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chi  bianchi  e grumosi  la  narcotina  dalle 
«ue  dissoluzioni. 

Azione  della  Narcotina  sul - 
l'economia  animale . 

La  narcotina  esercita  sul  l imi  male  eco- 
nomia una  molto  energica  azione  , ma 
diversa  da  quella  della  morfina.  Per  la 
qual  cosa  si  possono  spiegate  gli  c irei  li 
variabili  che  produce  l'oppio,  il  quale 
ha  in  se  la  morfina  e la  narcotina. 

Combinata  con  l'acido  acetico  o solfo- 
rico, uccide  un  cane  alla  dose  di  2 o di  3 
grammi;  pare  che  sia  veleuosa  anche  ncl-# 
l'olio  d'  oliva.  (A.  B.) 

NARDJIL.  (Boi.)  Nome  arabo  della  palma 
del  cocco,  citato  dal  Forskael.  (J.) 
NARDJIS.  (Bot.)  V.  Nargis,  (J.) 

NARDO.  (Àof.)  Nardus , genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  gra- 
minacee , e della  triandria  monoginia 
del  Liuneo,  cosi  principalmente  caratte- 
rizzato : gluma  calicinale  bivalve  , colla 
valva  esterna  coriacea,  più  lunga,  acuta, 
l'interna  membranosa;  corolla  nulla;  tre 
slami  con  tilaraenti  capillari  , più  corti 
delle  glume;  un  ovario  supero,  sovrasta- 
to da  uno  stilo  filiforme,  pubescente, 
terminato  da  uno  stimma  semplice  ; un 
solo  seme  lineare  inviluppato  nelle  glu- 
me persistenti. 

Questo  genere  non  comeprende  che  tre 
specie,  due  delle  quali  indigene  (i).jFra 
queste  piante  non  ve  n'  ha  alcuna  che 
abbia  relazione  col  na  rdo-  degli  atilichi, 
tuttavia  è provalo,  giusta  le  ricerche  del 
celebre  Jones,  che  il  nar  do  di  Ploloroco 
e di  Dioscoride  altro  non  è che  la  radice 
e la  base  del  fusto  d'  una  pianta  cono- 
sciuta dagli  ludi  sotto  il  nome  di  dja 
(amatisi  (Ricerche  asiatiche,  trad.  frauc. 
toni.,  a)  , e che  gli  Arabi  chiamano 
sombul  , parola  che  significa  spiga , 
picca;  perchè  iu falli  la  base  del  fusto  è 
circondala  da  fibre  che  hanno  l'apparenza 
d'una  spiga  , lo  che  giustifica  perfetta- 
mente  i nomi  di  stachys  e di  spica  as- 
segnalo dai  Greci  c dai  Romani  a que- 
sta droga.  È questa  una  specie  di  vale- 
riana che  cresce  nelle  parti  più  remote 
e più  alpestri  dell'India,  come  al  Nepal 
e a Bontà n , e della  quale  sarà  parlato 
all'articolo  Valeriana. 

* Nardo  sottile,  Nardus  strida  , Liun., 

(i)  ••  Il  nardus  aristata  , Linn.  , che  è la 
seconda  specie  in  questo  artìcolo  descritta, hon 
appartici!  più  al  genere  nardus , essendo  stata 
clal  Trinio  fatta  ti|>o  d’un  nuovo  genere,  sotto 
la  indicazione  di  p$ilurusì  ora  da  tutti  adot- 
tato. (A.  B.) 

VL  G 
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Spec.  , 77,  Fior.  Don.,  lab.  iosa; 
fierto  I.,  Fior,  fiat .,  1,  pag.  Hai;  volgar- 
mente Jieno  di  monte,  par/ine  sottile.  Ha 
la  radice  perenne  formala  da  diverse 
libre  sotlili;  culmi  gracili  , alti  quattro 

0 otto  pollici,  riuniti  in  pratello,  c gner- 
ititi  di  foglie  setacee,  rigide  e pungenti. 

1 fiori  sono  verdastri  spesso  un  poco  pa- 
vonazzelli,  sessili  rivolli  da  un  sol  lato  e 
disposti  in  spiga  terminale.  Questa  pian- 
ta è comune  in  Europa  nei  luoghi  ari- 
di, alpestri,  sterili  e sabbianosi. 

Nardo  a ristato.  Pi  ardui  aristata , Linn., 
Spec 78  ; Vili.  , Dauph .,  2 , pag.  58  , 
0 lab.  a;  Rottboellia  monandra , Cavan.  , 
t con.,  1,  pag.  27  , tab.  3«j,  fig.  1;  vol- 
garmente erbe  setoline,  pur  fine  aristato. 
Ha  il  fusto  spesso  ramoso  inferiormente, 
risorgente,  piegato  a zigzag,  alto  da  sei  a 
otto  piedi,  guernito  di  foglie  corte,  su- 
bulale;  i fiori,  d- un  solo  slame,  verdastri 
o alquanto  pavonazzi  , alternativamente 
accoppiati,  addossati  esattamente  sull1  as- 
se, uno  dei  quali  aessile,  V altro  pedun- 
colato; uno  dei  due  fiori  qualche  volta 
mancante.  Questa  specie  c annua  e 
cresce  nei  luoghi  aridi  e sabbianosi 
del  mezzogiorno  della  Francia  e dell'Eu- 
ropa. 

La  lena  specie,  nardus  ciliaris,  Linn. 
cresce  nell1  India.  (L.  D). 

**  NARDO.  ( Dot .)  Nome  volgare  dell1  ari - 
dropogon  nardus.  V.  AaDaoPooojio.  (A. 

B.) 

••  NARDO  CELTICO.  [Boi.)  Nome  vol- 
gare della  valeriana  celtica , Linn.  V. 
Valeriana.  (A.  B.) 

NARDO  COMUNE.  (Bot.)  È la  lavandula 
spica  c la  radica  dell1  orar  <</»i  euro- 
pceurn . (L.  D.) 

NARDO  DELLA  MADDALENA.  (Bot.) 
Nome  volgare  dell1  andropogon  nardus  ; 
Lini).  V.  Andropogono.  (L.  D.) 

NARDO  DI  NARBONA  o FALSO  NAR- 
DO. (Bot.)  È la  radica  della  festuca 
spadicea , Linn.  (L.  D.)  , 

NARDO  FALSO  (Bot.)  E il  bulbo  dcl- 
V aliiurn  victorialis , Linn.  (L.  D.) 

**  NARDO  INDIANO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare ed  officinale  de\V andropogon  nar- 
dus, Linn.  V.  Andropogono.  (A.  B.) 

••  NARDO  ITALIANO.  (Bot.)  La  pianta 
così  addimandala  dal  Mattioli  è per  al- 
cuni la  lavandula  latifolia  e per  altri 
la  lavandula  dentala.  ^A.  B.) 

’•  NARDO  MONTANO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  valeriana  tuberosa , registralo 
dal  Montigiano  e dal  Mattioli.  (A.  B.) 

**  NARDO  SALVaTICO.  (Bot.)  Nome 
volgare  registralo  presso  il  Montigiano 
deWasvrum  curo  panna.  Lino.,  e dellj 


valeriana  oflicinalis,  Linn.  V . Asaro,  Va- 
leriana. (A.  fi.) 

NARDOSM1A  (Bot.)  Nardosmia , [Corim- 
bifere, Juss.;  Sin  genesia  poligamia  su- 
perflua Linn.].  Questo  nuovo  genere  dì 
piante  da  noi  proposto  nel  1825  appar- 
tiene all' ordine  delle  sinanter  e , ed  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  tus silaginee, 
nella  quale  è intermedio  fra  i due  ge- 
neri tussilago  c pelasi  dei  , per  avere 
la  calatide  raggiata  , come  il  primo  , e Io 
scapo  policalatide,  coaie  il  secondo. 

Ecco  i caratteri  di  questo  geuere  , da 
noi  osservali  sulla  nardosmia  denti  cu- 
lata. 

Calatide  cortamente  raggiata:  disco  di 
molli  fiori  regolari  , mascolini  ; corona 
uniserialc  , quasi  di  dodici  fiori  ligulari, 
femminei.  Periclinio  cilindraceo  , turbi- 
nato, uguale  ai  bori  della  corona,  formato 
di  squamine  presso  appoco  uguali,  quasi 
universali,  addossate,  bislunghe  , alquanto 
acute  alla  sommità,  fogliacee,  membranose 
sui  margini.  Clinanto  alquanto  piano  as- 
solutamente uudo.  Fiori  del  disco : Falso 
ovario  assolutamente  privo  d1  ovulo  , e 
provvisto  d’un  pappo  di  sqam  metti  uè 
poco  nume  rose.  Corolla  glabra,  con  tubo 
lungo,  con  lembo  largo,  regolare,  cam- 
paniforme, diviso  fino  a metà  in  cinque 
lacinie  bislunghe  lanceolate  , inarcale  in 
fuori.  Stami  con  filamento  coalito  all» 
corolla  tino  alla  sommità  del  tubo  j con 
aulera  ad  appendice  apicilare  libera,  ova- 
le , e senza  appendici  basilari.  Stilo 
mascolino  terminato  da  una  clava  ovoi- 
de , steso  alla  sommità  e molto  elevato 
sopra  alla  corolla  cd  al  tubo  auterale, 
la  parte  filiforme  che  la  sostiene  allun- 
gandosi considerabilmcnte  dopo  lo  sboc- 
ciamento del  fiore.  Fiori  della  corona : 
ovario  pediccllalo,  bislungo,  cilindrico, 
strialo  , glabro,  provvisto  d1  un  orliccio 
apicilare  e d1  un  orliccio  basilare,  c con- 
tenente un  ovulo  conformato;  pappo  com- 
posto di  squammeltine  numerose,  disu- 
guali, filiformi,  barbellulate.  Corolla  con 
tubo  lungo,  con  linguetta  quasi  lunga 
quanto  il  tubo,  risorgente,  larga,  ellittica 
bislunga,  intiera  o appena  tridentata  al- 
la sommità.  Stilo  femmineo  molto  più 
lungo  della  corolla  , terminato  da  due 
sti  minato  fori  corti,  non  divergenti.  = Sca- 
po policalatide. 

Attribuiamo  a questo  genere  le  tre  spe- 
cie seguenti. 

Nardosmia  a foglie  dentellate  , Nardo- 
smia denticulata  , Nob.,  Oict.sc.  nat 
toin.  34  > (1825),  pag.  187  ; Tussilago 
fragrans  , Villars;  volgarmente  vaiai - 
glia  da  inverno  ; eliotropio  da  in- 
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verno.  Pianta  erbacea , perenne  ; «li  fu- 
sto scapiforme  , risorgente  , alto  circa 
dieci  pollici , grosso,  cilindrico,  striato, 
villoso  , con  alcune  foglie  alterne  in- 
torno alla  base,  ravvicinate,  quasi  ra- 
dicali, guernite  nel  rimanente  d' alcune 
foglie  bralteiformi , alterne,  remote;  di 
foglie  della  base  con  un  picciuolo  lungo 
circa  quattro  pollici,  risorgetele, semicilin- 
drico, villoso,  colla  parte  basilare  «targa- 
tissima, inguainante,  ovale,  fogliacea;  di 
lembo  patente,  con  un  diametro  di  Ire 
pollici  circa,  orbicolare,  reniforme  o cuori- 
forme, molto  intaccalo  alla  base,  ottusis- 
simo alla  sommità  , marginalo  da  una 
moltitudine  di  piccoli  «lenti  callosi,  ros- 
sastri, colla  faccia  superiore  verde,  dap- 
prima pubescente,  quin«li  glabra,  coll1  in- 
teriore un  poco  glauca  e villosa;  di  fo- 
glie bralteiformi  inferiori  con  un  piccolo 
lembo,  le  superiori  ridotte,  come  vere 
brattee,  alla  parte  inferiore  larga  e foglia- 
cea del  picciuolo;  di  calatidi  alle  cinque 
o sei  lince , numerose,  disposte  in  tirso 
o in  pannocchia  stretta  sulla  parte  su- 
periore dello  scapo;  di  peduncoli  villosi 
e guerniti  d'  alcune  brattee,  lineari  su- 
bivate, membranose  fogliacee;  di  corolle 
bianche  , esalanti  un  gradevole  odore; 
d'antere  povonazze,  con  polviscolo  bian- 
co; di  corona  composta  di  circa  dodici 
fiori. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra individui  viventi  c coltivati.  La  nar- 
dosmia denticulata  abita  1'  Italia,  e tro- 
vasi pure  secondo  che  dicesi  , in  al- 
cuni luoghi  della  Francia,  indipendente- 
mente dai  giardini,  dove  coltivasi  sotto 
il  falso  nome  d'eliotropio  da  inverno,  e 
dove  fiorisce  al  cominciare  di  questa  sta- 
gione. Ciò  che  prendesi  per  la  radice 
della  pianta  in  proposito  è realmente  uu 
fuslo  sotterraneo,  come  in  quasi  tutti  i 
vegetabili  erbacei  e perenni. 

Nardosmia  di  foglie  angolose,  Nardosmia 
anguiosa  Kob.,  toc.  cil.,  pag.,  188;  Tussi- 
lago  frigida  Linn.,  Spec.  pl.%  edit.  3 , 
pag.  iai4,*  Fior.  Da/i.,  lab.  61;  Tussi- 
lagn  scapo  imbricato, Jloribus  spicatis , 
radiatis , foliis  infra  incanis  , acutis  , 
Gmel.,  Fior.  Sib.  toro,  a,  pag.  i5o,  n.# 
128,  tab.  70.  La  radice,  o piuttosto  fu- 
sto sotterraneo  , è orizzontale , simile 
ad  una  canna  , tin  poco  aromatica  , 
rossa  di  fuori,  giallastra  di  dentro,  ripie- 
na il'  una  midolla  bianca,  c guernita  dì 
radici  fibrose  sulle  articolazioni;  lo  scapo 
grosso  come  una  penna  di  cigno,  alto  cir- 
ca nove  pollici , e che  si  eleva  quasi  «lei 
doppio  dopo  la  liorilura  , rossastro  su- 
periormente , leggerissimamente  coto- 


noso ; provvisto  di  selle  o otto  guaine 
membranose,  verdastre,  venate  longitu- 
dinalmente. crespute  sui  margini,  le  in- 
feriori lunghe  circa  Ire  {toMici,  le  su- 
periori sqiiammifonni,  con  margini  rossa- 
stri; le  foglie  sono  piccolissime  nel  tempo 
della  fioritura,  dopo  la  quale  ingrandiscono 
assai,  col  picciuolo  lungo  da  nove  a di- 
ciassette pollici  , scannellalo  , un  poco 
pubescente,  odoroso,  col  lembo  che  ac- 
quista spesso  un  diametro  di  sci  pollici, 
e che  imita  la  foglia  dell'  acero,  smargi- 
nato alla  base  da  un  profondo  sino  se- 
micircolare, e ('intagliale  sui  margini  da 
sini  più  o meno  profondi  che  producono 
degli  angoli  più  o meno  prominenti;  col- 
la faccia  interiore  cotonosa  e bianca  , 
colla  superiore  verde  e quasi  glabra;  le 
calatidi  in  numero  di  olio  a dodoci,  di- 
sposte in  una  specie  di  spiga  lunga  due 
pollici,  retta  da  peduncoli  nati  dall'  ascel- 
la delle  brattee  squa  mini  formi;  tc  squam- 
ine del  periciinio  rossastre  sui  margini; 
le  corolle  bianche  e d'  un  gradevole  odo- 
re: il  disco  ne  coutienc  una  quarantina, 
la  corona  ne  presenta  circa  nove. 

Questa  pianta,  che  non  abbiamo  vedu- 
ta c ebe  descriviamo  giusta  il  Gmelin, 
è siala  osservala  da  questo  esatto  bota- 
nico, nei  luoghi  paludosi  della  Siberia,  do- 
ve fiorisce  nel  mese  di  maggio;  trovasi 
ancora  nelle  vallate  umide  e boschi- 
ve delle  niontague  della  Norvegia,  ed  in 
Lapponi».  Basta  vedere  la  figura  dell» 
Flora  Sibirica  e quella  della  Flora  Da- 
nica , per  convincersi  che  è una  specie 
esattamente  congenere  della  nardosmia 
denticulata , dalla  quale  differisce  per  le 
foglie  cuoriformi,  profondissimamente  in- 
taccate alla  base,  e marginate  da  grandi 
denti  disuguali  , separali  da  siili  larghi 
e profondi. 

Naidosmia  di  fiobi  giallastri  , Nar- 
dosmia straminea , Neh.,  loc.  ci/.,  pag. 
*89»  Tassi  lago  scapo  imbracato  , Jlo- 
ribus spicatis  radiatis , foliis  utrinque 
glaber rimisi  Gmel.  Fior . Sib^  Ioni.  2, 
pag.  148,  11. 0 126,  tab.  69;  Tussilago 
l levigata  , Willd.  Un  fuslo  sotterraneo 
lungo  diversi  piedi , grosso  come  il  di- 
to minimo,  carnoso , vuoto  , biancastro  , 
striscia  orizzontalmente,  e produce  alcune 
lunghe  e grosse  radici  quasi  semplici, 
che  entrano  perpendicolarmente  nella 
terra  : produce  anche  alcune  foglie  pic- 
colissime durante  la  fioritura  il  picciuolo 
delle  quali  «liviene  poi  lungo  più  d'  uu 
piede,  mentre  che  il  lembo  acquista  qua- 
si un  piede  e mezzo  di  larghezza,  ed  è 
triangolare , profondamente  intaccalo  a 
cuore  alla  base,  terminato  alla  sommità 
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in  una  punta  ottusa,  provvisto  sui  mar-  tiohi , mori  e profani  dell'India.  In 
{{ini  di  denti  membranosi,  collo  due  fac-  diverse  Materie  mediche  ai  cita  come 
eie  verdi  e glabre;  lo  scapo  , alto  oltre  tonica  , incisiva  o stomachica.  Diverse 

nove  pollici,  grosso  , carnoso  , giicmito  valeriane  per  avere  qualche  analoga 

di  sci  o otto  guaine  membranose  larghe  proprietà  colla  spica  nardi  , sono  pure 

ed  un  poco  striate  , terminato  da  una  distinte  coll’aggiunto  di  nardo  ; e tale 

spiga  composta  d’otto  o venti  calatidi,  è la  valeriana  celtica,  valeriana  cel- 

relte  da  peduncoli  lunghi  un  mezzo  poi-  lica , spica  celtica , nardus  celtica  , che 

lice,  ciascun  dei  quali  nato  nell'  ascella  ha  la  radica  d'acuto  odore  e di  sapore 

d’  una  squamma  membranosa  e guernito  aere  e aromatico:  era  essa  più  adoperata 

d’ una  o due  brattee  liguliformi  ; le  co-  anticamente  in  Europa,  di  quello  lo  sia 

rode  di  color  giallo  pallido,  delle  quali  ora;  e se  ne  fa  un  maggior  uso  oell'Af- 

ve  ne  sono  almeno  una  trentina  nel  di-  frica  centrale  presso  gli  Abissini  e gli 

sco  e circa  quattordici  nella  corona.  Etiopi.  Dice  il  Murray  che  l’Alemagnis 

Malgrado  il  colore  dei  fiori  , questa  somministrane  annualmente  una  quaii- 

pianta  sembra  certamente  appartenere  al  lità  considerabile  all' Egitto,  d'onde  pro- 
genere nardosmia,  giusta  la  descrizione  (labilmente  è trasmessa  nei  paeji  interni, 

e la  figura  datane  dal  Gmclin.  Questo  bo-  La  valeriana  phu  o grande  valeriana,  è 

tanieo  1'  ha  trovala  in  Siberia  sulla  riva  detta  nardus  agrestis  dal  Trago.  Nel 

dei  fiumi  Irtis,  Obi,  Jenisea,  ove  fioriva  medesimo  genere  ai  comprendono  anco- 

al  principio  di  maggio.  Egli  non  di-  ra  il  nardus  montana  del  Camerario  e 

re  se  è odorosa  come  l’ altre  due  spe-  il  nardus  eretica  del  Belli  e di  Prospo- 

cie,  dalle  quali  dislinguesi  facilmente  per  ro  Alpino. 

le  foglie  tutte  glabre  e per  le  corolle  La  lavandola  latifolia  è il  nardus 
giallastre.  Trovasi  pure  in  Boemia.  italica  del  Mattioli  è del  Lobelio,  o nar- 

La  t us  sii  ago  japonica  Willd.,  è forse  dus  germanica  del  Lonicero. 
una  quarta  specie  di  nardosmia  , quali-  L ' asarum  europceum  riferiscesi  al 

tunque  vi  sia  ragione  di  dubitarne,  e di  nardus  agrestis  di  Plinio, 
presumere  che  sia  piuttosto  un’ adenostjr-  Una  specie  d’aglio,  allium  victoria- 
lea  vicina  alla  nostra  ligularia.  lis,  di  bulbo  circondato  da  tuniche  d’un 

Questo  genere  nardosmia  presenta  tessuto  lasso  in  forma  di  canna,  ha  esso 

qualche  analogia  col  leibnitaia",  peroc-  pure  ricevuto  il  nome  di  falso  nardo,  a 

cnè  il  periclinio  uguaglia  la  corona,  è cagione  di  certa  somiglianza  con  la  vera 

appena  più  alto  del  disco,  e rimane  eret-  spica  nardi. 

to.  (E.  Cass.)  Presso  il  Dalechampio  trovasi  pure  un 

NARDUS.  [ (Hot.)  Questo  nome  è stato  nardus  spuria  narbonensis,  che  rnalgra- 

dalo  a digerenti  piante , ed  in  partico-  do  la  cattiva  figura  che  n’è  data , pare 

larmodo  ad  una  recata  dall’India,  la  avere  qualche  somiglianza  col  precedente, 

quale  dai  farmacisti  è delta  spica  nar-  c forse  cresce  nelle  medesime  località. 

di.  Essa  ci  arriva  sotto  forma  di  corpi  II  nardus  del  Linneo,  pianta  grami- 
circondali  da  diverse  membrane  o timi-  nacea,  non  ha  veruna  somiglianza  di  ca- 
che concentriche , le  quali  composte  di  ratiere  nè  di  proprietà  coi  vegetabili 

fibre  incrocicchiate  in  diversi  sensi,  so-  qui  sopra  menzionati  V.  Naano.  (I.) 

migliano  ad  uua  canna  , specialmente  le  NARDUS  AGRESTIS.  (Sol.)  V.  Nardus. 
membrane  più  esterne.  Par  manifesto  (J.) 

che  qnesti  corpi  siano  In  base  di  fusti  NARDUS  CELTICA.  (Sol.)  V.  Nardus. 
tagliati  rasente  la  radice  e circondati  dalle  (J.) 

guaine  rimaste  delle  foglie.  Credesi  tro-  NARDUS  CRETICA.  (Boi.)  V. Nardus.  (J.) 
vare  in  essi  qnalche  identità  colle  base  NARDUS  GERMANICA.  (Boi.)  V.  Nar- 
del  culmo  d’un  andropogon  della  fami-  irai.  (J.) 

glia  delle  graminacee,  e perciò  dello  an-  NARDUS  ITALICA.  (Bot.)  V.  Nardus. 
dropogon  nardus , nativo  dell’India  e (J.) 

particolarmente  del  Ceilao.  La  spica  NARDUS  MONTANA.  (Bot.)  V.  Nardus. 
nardi  ha  un  odore  acuto  ed  un  sapore  (J.) 

amaro,  ed  ebbe  in  tempi  antichissimi  NARDUS  SPURIA.  (Bot.)  V.  Nardus  (J.) 
riputazione  d’  un  buono  stomachico.  Sic-  NAREGIL,  NEllEGlL.  NAR1G,  NAREL. 
come  è oltremodo  odorosa,  per  contenere  (Bot.)  Questi  nomi,  secondo  che  riferi- 
un  principio  resinoso  ed  un  olio  etereo,  sce  il  Rumilo,  si  danno  in  diversi  luo- 
cosl  mescolatisi  agli  olj  ed  agli  unguenti  ghi  dell'India  alla  palma  del  cocco,  ca- 
per dar  loro  un  buon  odore;  c appunto  cos  nucifera,  alla  quale  egli  assegnò  dal 

per  quest'  uso  trovasi  citata  nei  libri  an-  cauto  suo  il  nome  di  calappa,  adoperalo 
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dagli  Olandesi  che  abitano  all' Indie.  Ag-  struzzo;  rotondate  nel  pappagalli;  a m»r- 
giunge  essere  essa  il  narges  dei  Persiani,  gini  rigonfi!  nei  piccioni;  lunghe  e strel- 
il  tenga  dei  Malabarici,  il  narelu  dei  te  nei  tucani,  ec.  V.  Becco.  (Cn.  D.) 
Braraini  o il  siger-indi  degli  Arabi.  In  NARICI,  [/inai.  a Fis.)  V.  Naso.  (P.j 
Forskael  leggiamo  essere  . questa  palma  NARI-FINANGO,  FEO.  (Boi.)  Nomi  giap- 
cbiamata  in  Arabia  nardjil , lo  che  sav-  ponesi , citati  dal  Kempterio,  delia  cu~ 
vicina  di  più  ai  nomi  indiani.  T.  Maro.  curbita  lagenaria.  (J.) 

(].)  N.4RIG.  (Boi.)  V.  Naeegil.  (J.) 

NAREL.  (Conch.)  Adanson,  Sene».,  pag.  5,  N ARIN-TALIE.  (Boi.)  A Giara,  secondo  il 
tar.  indica  sotto  questo  nome  la  con-  Burmann,  è così  nominato  il  suo  cy~ 

chiglia  di  cui  Linneo  fa  la  sua  Voluta  nanckum  indicum.  (J.) 
faba  , specie  del  genere  Marginella  di  De  NAR1NAM-POULLI.  ( Boi .)  Nome  malab.t- 
La  march,  Marginella  faba.  (Da  B.)  rico,  secondo  il  Riiéede,  d’una  varietà 

NAREL.  (Boi.)  V.  Miao  e NiaeGiL.  (J.)  dell’ AxAiiCor  suratensis.  (J.) 

NAREL-NAGU  AI.  (Boi.)  Specie  di  menta  MARINARI,  (/«io/.)  Nome  d’ nna  specie 
del  Pondichery,menfAa  oeymoides.  pian-  di  Miliobatide  del  Brasile.  V.  Milioba- 
ta  febrifuga  secondo  il  Consigny.  Questo  Tina.  (1.  C.) 

stesso  nome  trovasi,  nel  Catalogo  del  ci- NARING.  ( Bot .)  Nome  arabo  dell’ arancio, 
tato  autore,  assegnato  anco  ad  una  spe-  citalo  dal  Delile;  la  qual  pianta  è al 

eie  di  carmantina,/(u(icia  procumbens.  Giappone,  secondo  il  Tbunberg  , ad- 

(J.)  dimandala  narriljet.  (J.) 

NARELU.  (Bot.)  V.  Naebgil-  (I.)  NAR1NGI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  ttje- 

NARGES.  (Bot.)  V.  Nabbgil.  (J.)  ru-katu-naregam  del  Malabar,  chiamalo 

MARGiS.  (Bot.)  Nome  arabo  del  narcitsus  in  principio  dal  Linneo  tchinus  limonio , 
t atetta , al  riferire  del  Delile;  ed  è lo  e poi  da  lui  medesimo  stabilito  come 
stesso  del  nardjit  del  Forskael.  (J.)  genere  distinto  sotto  il  nome  di  limonio , 

NARHVAL  e NARUWAL.  (Mamm.)  Il  che  è stato  conservalo,  e dall’ Adanson 

nome  del  Narval  o Narvalo  è cosi  scritto  sotto  quello  di  naringi , non  adottato 

• da  alcuni  autori.  V.  Capidoglio.  (Dssv.)  (J.) 

NARUWAL.  (Mamm.)  V.  Namival.  (Desh.)  NARI-PAIROU.  (Bot.)  Specie  di  fagiolo  di 
NARI.  (Mamm.)  Secondo  Erzleben,  questo  Pondicherj,  del  quale,  al  riferire  del 
nome  è dato  sulla  costa  del  Malabar  ad  Cossigny,  mangiano  quelli  abitanti  le 
nna  specie  di  Sciacal.  (Desu.)  foglie,  e se  ne  servono  anco  per  pur- 

NARIALA.  (Bot.)  Specie  d’ orebide  del  gare  leggermente  i fanciulli  cd  i vecchi. 
Ceilan,  la  quale,  al  riferire  dell’Her-  Nel  piccolo  erbario  del  chirurgo  Cou- 
mann,  ha  l'abito  d’un  gladiolo  ed  un  zier , fatto  in  quella  stessa  contrada,  tro- 
bulbo  piramidale  compresso  c ripieno  di  viamo  la  medesima  pianta  sotto  il  nome 
sugo.  (J.)  di  nay ripar arou,  riportato  dal  Vahl  alla 

NAR1CARA-MONNI.  ( Bot.  ) Il  Cossigny  glrcyne  triloba.  (J.) 
cita  questo  nome,  col  quale  dice  essere  NARI-PATSJA.  (Bot.)  Questo  nome  mala- 
addimandato  a Pondicherjr  un  fagiolo,  banco,  citato  dal  Rhécde,  è dal  Burmann 
phaseolus  aconitifolius  dello  Scbrcber.  assegnato  ad  una  varietà  della  conyta 
(J.)  odorata.  (J.) 

NARICI.  (Ornit.)  Questi  organi  essendo  NARRA.  (Ittiol.)  Al  Karatschalka  cosi  ad- 
suscettibili  negli  uccelli  di  molte  varia-  dimandasi  un  pesce  rosso  che  non  sap- 
zioni  , tanto  nel  posto  che  occupano  , piamo  a qual  genere  riferire.  (1.  C.) 
quanto  nella  loro  forma,  grandezza,  ec.,  NARKE.  (Ittiol.)  Ansimele  Ita  indicala  la 
i naturalisti  li  comprendono  nelle  parti  Torpedine  sotto  questo  nome,  Nùpxn-  V. 
la  considerazione  delle  quali  serve  allo  Tobpediee.  (I.  C.) 
stabilimento  dei  generi.  Ed  infatti , le  NARKSARMIUTAK.  (Ornit.)  È il  nome 
narici  sono  talvolta  nude,  come  nel  lor-  che,  secondo  il  Fabricio,  Faun.  Groenl. 
cicollo  ; talora  sono  in  parte  ricoperte  n.”  8a.,  i Groenlandesi  applicano  allo 
da  una  membrana  arida  c dura  , come  Zivoio  di  Lapponia,  Fringitla  lapponica 
nella  glaucope;  da  lunghe  setole  , come  di  Linneo  e Fringitla  calcarata  di  Pal- 
imi barbuti;  da  penne  ruvide,  decum-  las.  (Cu.  D.) 

beoti  e ebe  partono  dalla  fronte,  come  NARLA-GONDO.  (Bot.)  Nome  hramino 
nei  corvi,  nelle  ghiandaie,  ec.;  o da  peli  della  veetla-catta  del  Malabar,  specie  di 
divergenti,  come  negli  insettivori.  Sono  commelina.  (J.) 

esse  sirene  e lineari  nella  mouachina  , NAROLA.  (Boi.)  Nome  portoghese  .me- 
nci tuffetti,  nei  beccaccini;  tubiformi  guato  nell' India  bI  madecca  dei  Mala- 
nella  procellarie;  ovali  nei  chiurli,  nello  barici,  che  il  Burmann  riporta  al  genere 
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convolvolo,  ed  altri  presso  alle  passiflore. 
(J) 

NARON.  (Hot.)  Il  Medicus  ed  il  Mocnch 
si  son  giovali  di  questo  uomo  per  indi- 
care la  morata  iridìnides , della  quale, 
a cagione  dei  filamenti  staminei  riuniti 
alla  base,  essi  autori  facevano  un  genero 
che  poco  differisce  dal  vicusseuxia^  ca- 
ratterizzato dalla  riunione  dei  filamenti 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  Presso  il  Da- 
lechampio  trovasi  lo  stesso  antico  nome 
arabo  assegnato  alla  rota  ; e l'Adauson, 
riportandosi  a Nicandro,  lo  cita  per  ri- 
vide. (J.) 

NARRA.  {Dot.)  L’ebano  rosso  venato  ha 
questo  nome  nelle  isole  Filippine.  (Leu.) 

NARRA  LEI.  (Boi.)  Riferisce  il  Burmann 
che  il  cissus  acida  ha  questo  nome  sulla 
costa  del  Cororuandel.  (J.) 

NARRÉ.  {fìat.)  Dice  il  Forster  che  nell’i- 
sola  d’Otaiti  conoscesi  con  questo  nome 
una  felce,  la  pteris  esculenta,  della  quale 
la  povera  gente  mangia  le  radiche,  ab- 
benchè  fibrose,  insipide  e poco  nutriti- 
ve. V.  Ptrbidb.  (J.) 

NARRITJES.  {Bot.)  V.  Nativo.  (J.) 
NARTARUGA.  ( Erpctol .)  V.  Tartabuqa. 
(I.  C.) 

NARTECIO.  ( Bot .)  Narthecium  , genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  giuncacee  e <lc\V  csandria  mono- 
gin in  del  Linneo,  così  principalmente 
caratterizzalo:  calice  nullo;  corolla  mono- 
petala, con  sei  divisioni  uguali  e persi- 
stenti ; sei  stami,  con  filamenti  lanosi  e 
persistenti;  un  ovario  supero,  piramidale, 
sovrastato  da  uno  stilo  corto  , una  cassula 
di  Ire  logge,  di  tre  valve,  ciascuna  delle 
quali  provvista  d’  un  tramezzo  ; semi 
ovali  bislunghi  , numerosi  , attaccali  in 
fondo  alla  cassida  , e ricoperti  da  uua 
membrana  prolungata  a ciascuna  estre- 
mità in  un  appendice  filiforme,  tre  vol- 
te più  lunga  dello  stesso  seme. 

(Questo  genere  stabilito  dal  Mcehring, 
non  contiene  che  tre  specie,  la  più  co- 
nosciuta delle  quali  è la  seguente 

Nautrcio  ossiprago,  Narthecium  ossifra- 
utn  Mcehr.  in  Eph.  nat.  c«r.,  vol.6.  pag. 
89,  lab.  5,  fig.  I \ Anthericum  ossi  fra- 
gum,  Lino.,  Spec.y  446 ; Fior.  Dan.  , 
tab.  ija  : Abama  ossifraga  , Decand.  , 
Ftor.  Fr ..  3,  pag.,  171  ; volgarmente  os- 
sifraga. Pianta  di  radice  fibrosa,  peren- 
ne ; di  foglie  lineari  striate,  d'  un  verde 
scuro,  inguainatc  più  insieme  nella  loro 
base  c distribuite  in  due  opposte  serie. 
Il  fusto  è alto  tra  gli  otto  pollici  c un 
piede  , guernilo  d’  alcune  foglie  molto 
più  corte  delle  radicali,  c terminato  da 
una  spiga  lassa,  composta  di  fiori  d’ un 


giallo  verdastro  e d’ un  assai  piacevole 
aspetto. 

(Questa  specie  cresce  nei  paduli  torbosi 
in  Italia,  in  Francia  e nel  nord  dell' Eu- 
ropa; fiorisce  in  giugno,  luglio  e agosto. 
Assai  graziosa  per  meritare  d'esser  coltivaLi 
come  pianta  di  ornamento.  Bisogna  porla 
in  terra  di  scopa  ed  in  un  luogo  umido. 

Il  Jussicu  ed  il  Laniarck  hanno  fatto 
uso  del  nome  di  narthecium  per  un  ge- 
nere composto  di  specie  smembrate  dal 
genere  anthericnm  del  Linueo , come 
quella  qui  descritta;  e noi  ad  esempio 
di  diversi  altri  botanici,  abbiamo  adot- 
tato per  questi  nartecj  del  Jussicu  e del 
Laraarck,  il  nome  di  tofieldia.  V.  Tonai. - 
dia.  (L.  D.) 

NARTKX.  {Bot.)  V.  Narthecic».  (J.) 

NARTHECIUM  {Bot.)  la  pianta  così  no- 
minata da  Tcofrasto  è,  secondo  il  Dalc- 
charapio  citato  da  Gaspero  Bauhino,  una 
fesula  a foglie  strette.  Il  Mochring  usò 
questo  medesimo  nome,  nelle  Eferao- 
ridi  dei  curiosi  della  natura , per  indi- 
care un  genere  riunito  poi  dal  Linneo  al- 
1'  anterico  sotto  il  nome  d’ ant Iter icum 
ossifragum : l'Adanson  cita  il  nome  di 
nartex  per  un’  altra  ferula  di  Teofra- 
sto.  (J.)  • 

NARTHECIUM.  (Z?o/.)V.  Nabtbcio.(L.  D.) 

NAIITHICOIDES.  {Bot.)  Il  Tallo  indica 
così  il  siseli  annuutn  e le  sue  varietà. 

(L*»i 

NARU-FAT  SI-KAM1.  (Bot.)  Uno  dei  no- 
mi  giapponesi  della  fagara  piperita , se- 
condo il  Thunberg.  (J  ) 

NARCJ-K1LÀ.  {Bot.)  Al  Mulabar  la  pontede- 
ria  ovata  distingue»!  con  questo  nome, 
citato  dal  Rumfio  e adottalo  dalTAdanson 
per  indicar  questo  genere.  (J.) 

NARU-NUNDI.  {Bot.)  Nome  malabarico, 
menzionato  dal  Rhéede,  della  pcriploca 
tenui  fot  in , secondo  il  Burmann.  (J.) 

NÀRUM,  N ARU M-PANEL.  {Bot.)  L'albero, 
indicalo  dal  Khécde  sotto  questi  nomi 
malabarici , corrisponde  alPiipario  %ey- 
Ionica  del  Linneo  e al  narwn  dell’  A- 
danson.  (J.) 

NARUM-PANEL.  {Bot.)  V.  Nabow.  (J.) 

NARUNDALY.  {Bot.)  In  un  catalogo  ma- 
noscritto di  piante  del  Pondicbery,  com- 
pilato coi  soli  nomi  vernacoli  dal  Cou- 
zier,  antico  chirurgo,  ed  accompagnalo 
da  qualche  nota  e da  un  piccolo  erba- 
rio  da  noi  posseduto,  citasi  sotto  questo 
nome  una  specie  di  cisso  , cissus  pe- 
data , Linn.,  adoperato  in  tisane  rin- 
frescanti, principalmente  nella  cura  del- 
le oftalmie.  (J  ) 

NARVAL,NARVALOoNARWAL.{Af(jmm.) 

Nome  di  un  cclaceoconosciutissiino  ed  assai 
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notabile  per  la  difesa  diritta,  oltremodo 
lunga,  come  contorta  sopra  se  stessa , la 
(piale  esce  dalla  bocca  e si  dirìge  in  avanti 
nella  direzione  del  corpo.  Brisson , e do- 
po lui  llliger,  gli  hanno  assegnato  il  no* 
me  generico  di  ceratodonte  ; Linneo  e 
Schreber,  quello  di  monodonte  ; Storr  , 
quello  di  diodonte;  e De  Lacépède,  quel* 
lo  di  narwalus  , che  è stalo  adottato  da 
Cuvier,  Duméril,  Tiedmann , ec. 

De  Lacépède  ha  posto  nel  medesimo 
genere  col  narval  propriamente  detto 
altri  due  cetacei , eh1  egli  nomina  nar- 
rai microcefalo  e andersoniano.  Questi 
tre  animali  essendo  stati  particolarmente 
descritti,  giusta  questo  celebre  naturali- 
sta, nell*  articolo  Capidoglio  di  questo 
Dizionario  (Tom.  V,  pag.  107  e"  seg.) 
crediamo  bene  rinviarvi  i nostri  lettori. 
(Desu.) 

NARVALlNA.(Z?of.)  Corimbljere,  Juss.;SiVi- 
genesia  poligamia  superflua^  Linn.  J. 
Questo  nuovo  genere  di  piante,  che  fino 
dal  i8a5  proponemmo  in  questo  Dizio- 
nario sotto  la  denominazione  di  ncedha - 
mia , c che  poi  uè*  nostri  Opuscoli  fi- 
tografifìi  (toni.  2 , pag.  204)  addiraau- 
dvtmmo  nanfalina  , perché  la  deuomt- 
nazione  di  nredhamia  era  stala  preceden- 
temente da  Koberto  Brotvn  applicata  ad 
un  altro  genere  ammesso  della  famiglia 
delle  epacridee  , appartiene  all* ordine 
delle  sinantere  ed  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  eliantee  , seconda  sezione 
delle  el  iantee-coreossidee,  dove  lo  col- 
lochiamo infra  i generi  glossogyne  e 
georgina. 

Ecco  i caratteri  che  lo  distinguono. 

Calatide  seuiiraggiata  : disco  di  molti 
fiori  regolari,  androgini;  corona  d’ un 
sol  fiore  ligulato,  femmineo.  Periclinio 
doppio:  V esterno  più  corto,  formalo  di 
circa  tre  squamme  uguali,  non  addossa- 
te, fogliacee  , bislunghe,  strette  , acute 
all'apice  ; V interno  più  lungo  , ma  mol- 
to inferiore  ai  fiori  del  disco  , cilindra- 
cco,  costituito  da  circa  cinque  squamine 
quasi  uniseriali,  presso  appoco  uguali , 
addossate,  bislunghe,  larghe,  ottuse , co- 
lorate , specialmente  all'apice,  pluriner- 
vie , membranose  ai  margini.  Clinanto 
piano  , guernilo  di  squaminette  simili 
alle  squarnme  del  periclinio  e assai 
colorale  in  cima.  Ovari  grandi  , mol- 
to compressi  a rovescio,  bislunghi,  ovali 
o ellittici,  aventi  a ciascun  lato  una  lar- 
ga marginatura  membranosa,  cigliata  sul 
margine  ; pappo  caduco,  composto  di  due 
.Mjiiaminettine  laterali,  articolate  sull’ova- 
rio, lunghissime,  presso  appoco  uguali  , 
più  o meno  divergenti,  diritte,  colorate, 


grosse  , fragili  , Iriquetre  subulate  , ar- 
mate sui  tre  angoli  di  barbellinc  ravvi- 
cinate , numerose  , corte  , spinuliformi, 
dirette  dairalto  in  basso.  Corolle  del  di- 
sco lunghissime,  quinquefide.  Corolla 
della  corona  con  tubo  lungo  , con  lin- 
guetta grandissima,  ellittica  bislunga  bi- 
dentata  alla  sommità. 

Di  questo  genere  conosce* i una  sola 
specie. 

Narvaliivadi  Sah  Domisgo,  Nanfalina  Do - 
mingensis  Nob.,  Opusc.  phytogr 2, 
pag.  204,*  et  Dici,  se,  nat .,  lom.  38 
(1825)  pag.  17;  Needhamia  domingen - 
/ir,  Non.,  Dici.  se.  nat lom.  34  (1825). 
pag.  536.  Pianta  legnosa , intieramente 
glabra  ; foglie  opposte  , cortamente 
picciuolate,  obovali,  dentate  a sega,  co- 
riacee lustre;  calatidi  disposte  in  co- 
rimbi terminali , con  ciascuna  calatide 
alta  tre  o quattro  linee,  composta  di  cir- 
ca otto  fiori  regolari,  ermafroditi,  e (l'un 
sol  fiore  ligulato , femmineo  ; corolle 
gialle , con  nervosità  brune  ; pericli- 
nio interno;  squamatene  del  clinanto  c 
pappi,  più  o meno  colorati  di  giallo. 

Abbiamo  descritto  questa  pianta  sopra 
un  esemplare  secco  , raccolto  nell*  isola 
di  S.  Domingo  dal  Nectoux,  ed  ora  esi- 
stente  nell*  erbario  del  Museo,  dove  il 
D«*fontaines  ci  ha  permesso  di  osservarlo. 

Il  genere  narcotina  è imraedialameute 
vicino  al  bidens\  e non  digerisce  es- 
senzialmente da  questo  antico  genere  clic 
per  le  squaramettine  del  pappo,  le  quali 
sono  articolate  sul  frullo,  caduche  , fra- 
gili , guernite  sui  tre  angoli  di  piccole 
barbeltine  numerosissime  e ravvicinai is- 
sime  invece  d'  essere  come  nei  bidens 
continue  col  frullo  , persistenti , d*  lina 
sostanza  dura  e cornea,  provviste  di  bar- 
bette, poco  numerose,  remote , lunghe  e 
forti.  Aggiungiamo  che  la  corona  è fe  lu- 
mini fiora,  invece  d'esser  neutrifiora.  (E. 
Cass.) 

NARVALO.  (Mamm.)  V.  Narval.  (Dessi.) 

NARWALUS. (Mamm.)  V.  Narval.  (Dessi.) 

NARWHAL.  (Mamm.)  V.  Nartal.  (Dbsm.) 

NAKY-VEL.  (Dot.)  Specie  d'acacia  del 
Pondichery  , le  cui  foglie  adoperale  in 
decozione,  secondo  il  Cossigny,  sono 
d'un  buon  rimedio  per  il  mal  di  denti. 

(j.) 

NAS,  HI.  (Dot.)  Nomi  giapponesi  , citali 
dal  Kempfcrio,  del  pero  comuue.  (J  ) 

NAS  AL,  R LG  RAG.  (Dot.  ) Nomi  arabi  del 
mclilolo,  mtlilotus  indica , Dcsf.,  secon- 
do il  Delile,  il  quale  cita  il  medesimo 
nome  ttasul  per  un'erba  medica,  medi - 
cago  intertexta.  (J.) 

NASÀL1S.  (Mamm .)  Geoflroy  Sani t-lii lai- 
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re , formando  un  genere  particolare  del 
Cercopiteco  nasica  di  Buffou  , gli  ha 
applicata  questa  latina  denominazione. 
(Dksm.) 

NISAMOlNITE.  (Mia.)  Questa  pietra  to- 
glieva certamente  un  tal  nome  dal  paese 
che  la  somministrava,  da  quello  cioè  dei 
Nasurooni , popolo  d' Affrica.  Era  d’  un 
rosso  sanguigno,  venata  di  nero.  Questo 
è quanto  ne  dice  Plinio.  Non  possiamo 
perciò  riferirla  con  qualche  probabilità 
a veruna  pietra  conosciuta.  (B.) 

NASCAPHTON.  (Bot.)  V.  Narcaphton. 

(J.) 

” NASELLO.  ( Ittiol .)  Denominazione  vol- 
gare del  Merluccius  vulgaris,  Cuv.,  Ga- \ 
dus  mcrluccius  ) Liun.  V.  MeaLUizo. 
(K.  B.) 

NASEO,  Naseus.  (Ittiol.)  Commcrson  per 
il  primo,  e la  maggior  parte  degli  ittio- 
logi venuti  dappoi,  hanno  stabilito  sotto 
questo  nome,  nella  famiglia  dei  Letto- 
somi  , un  genere  di  pesci  distinto  pei 
caratteri  seguenti. 

Un*  unica  pinna  dorsale^  corpo  e coda 
ricoperti  d'ima  pelle  ruvida  e come 
sagrinola ; denti  taglienti , conici , ap- 
puntati , non  dentellati , fitti  e ad  una 
sola  Jila\  due  spine  per  parte  alla  co - 
da ; una  protuberanza  più  o meno  pro- 
minente avanti  agli  occhi . 

Questo  genere , che  ha  le  maggiori 
analogie  con  quello  degli  acanturi  e coi 
chclodonti  ,in  generale,  per  la  forma 
compressa  del  corpo  degli  animali  che 
lo  compongono , comprende  finqul  due 
sole  specie. 

II  Liocorno  , Naseus  front icornis  , 
Commcrson  ; Chaetodon  unicornis , 
ì'orskal,  Gnielin.  Protuberanza  della  parte 
anteriore  degli  occhi  cilindrica,  orizzon- 
tale ed  in  forma  di  corno , rigonfia  alia 
sua  estremità  ed  attaccata  alla  testa  per 
una  base  assai  larga;  muso  un  poco  ap- 
puntalo; apertura  della  bocca  stretta;  lab- 
bro superiore  poco  estensibile  ; corpo  e 
coda  mollo  compressi,  carenali  superior- 
mente e inferiormente  ; tinta  generale 
d'  un  grigio  bruno;  strisce  curve,  gialle 

0 dorate  sulle  pinne  dorsale  ed  aliale  ,1 
le  quali  sono  mollo  lunghe  ed  estese  li n 
presso  quella  della  coda,  la  quale  è falci- 
forme, con  le  due  punte  che  si  ravvici- 
nano per  modo  da  rappresentare  un 
cerchio  quasi  perfetto,  e da  ambedue  le 
parti  della  base  con  due  placche  ossee, 
linguiformi,  carenate  e smarginate  uute- 

1 tormente  ; linea  laterale  mollo  visi- 
bile. 

Questo  pesce,  la  di  cui  lunghezza  to- 
tale è ordiu arsamente  di  dodici  a tredici 
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pollici,  c lo  maggior  grossezza  di  dioici- 
io  a venti  linee,  è stato  osservato  dal 
Commerson  presso  le  spiagge  dell1  Isola 
di  Francia,  c da  Forshal  nel  mar  d'Arabia* 
ove  vive  in  uumerosi  branchi,  composti 
spesso  di  200  a individui,  fra  i qua- 
li se  ne  osservano  alcuni  lunghi  circa 
un'  auna. 

Il  Nasco  bitorzoluto  , Naseus  tubero- 
sus • Una  prominenza  in  forma  di  grosso 
tumore  sopra  la  mascella  superiore  ; 
senza  linea  laterale  visibile;  tinta  gene- 
rale d1  un  grigio  mescolato  di  bruno; 
molte  piccole  macchie  lenticolari  e nere 
sul  dorso  e sulle  pinne  dorsale  e caudale; 
occhi  grandi  c ravvicinati  al  vertice. 
Lunghezza,  diciotto  pollici  circa. 

Questo  pesce  è stato  osservato  dal 
Commcrson  nei  medesimi  luoghi  del  pre- 
cedente. (I.  C.) 

NASEUS.  (Ittiol.)  V.  Nasco.  (I.  C.) 
NASICA  o KAHAU.  (Mamm.)  Specie  di 
Cercopiteco  deirantico  Continente,  sin- 
golare per  T eccessiva  lunghezza  del  suo 
naso , e che  Geoffroy  ha  considerato 
meritevole  di  formare  un  genere  distin- 
to sotto  il  nome  di  Nasica,  Nasalis.  V. 
Cercopiteco  e Sbnwopitbco.  (Desìi.) 
NASICORNE.  (Erpetol.)  Secondo  Rose, 
così  addimandasi  una  tartaruga  marina. 

(I.  C.) 

NASICORNE.  (Entom.)  Questo  nome  che 
significa  naso  cornuto  o rinoceronte,  è 
stalo  assegnato  ad  uno  scarabeo  chiamato 
monaco  da  Geoffroy,  perocché  sembra 
avere  un  cappuccio  sulla  lesta.  La  sua 
larva  si  sviluppa  nel  concio  delle  stufe, 
V.  Scarabeo.  (C.  D.) 

NASICORNIA.  (Mamm.)  Famiglia  di  mam- 
miferi , creata  da  llliger,  nel  suo  Pro- 
dromo, per  porvi  il  genere  dei  Rinoce- 
ronti. (Desìi.) 

NASO.  (Anat.  eFis.)  Organo  dell'  Odora- 
to (V.  questa  parola),  situato  alla  parte 
superiore  e media  della  faccia  della 
quale  forma  la  fattezza  prominente , 
composto  di  due  cavità  separale  da  una 
colonna  intermedia,  c che  serve  di  pas- 
saggio, per  mezzo  di  queste  cavità,  alfa- 
ria  durante  la  respirazione. 

Distiuguonsi  con  varii  nomi  le  diffe- 
renti parti  del  naso;  la  radice  è la  par- 
te che  lo  unisce  alla  fronte;  il  dorso  è 
la  parte  superiore;  le  due  cavità  chia- 
mami narici  ; la  colonna  che  separa  que- 
ste due  narici,  setto\  i margini  delle 
uarici  si  addimandano  ali  del  naso. 

Il  naso  si  compone  d'ossa,  di  muscoli, 
di’  cartilagini  , d' una  pelle  che  ricuopre 
tulle  queste  parli  all’esterno,  d’una  mem- 
brana muccosa  clic  le  riveste  nell'  in- 
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terno,  e di  nervi  che  si  ramificano  in 
questa  membrana. 

Due  ossa  , addimandatc  ossa  proprie 
del  naso  o nasali  , formano  la  parte 
superiore  della  sua  volta;  la  parte  infe- 
riore è formata  da  cartilagini  o fibrocar- 
tilagini ; a queste  si  attaccano  dei  mu- 
scoli , e per  l*  azione  di  questi  muscoli 
si  operano  i diversi  inoli  del  naso. 

Le  ossa  del  naso  si  uniscono,  da  una 
parte  , alle  froutali  ; dall'altra  riposano 
sulle  massillari  e sulla  lamiua  ossea  del- 
l'etmoide. Una  libro-cartilagine  continua 
le  ossa  del  naso , e forma  con  esse  le 
pareti  laterali  delle  narici. 

Similmente  le  pareti  medie  o il 
setto  risultano  da  due  ossa , la  lamina 
perpendicolare  dell'etmoide  cd  il  vome- 
re , e dalle  fibro-cartilagiui  che  si  uni- 
scono a queste  ossa  e le  continuano. 

Diversi  muscoli  (il  piramidale , il  tra- 
sverso ^ l' elevatore  del  naso  e del 
labbro  superiore , f abbassai  ore  dell'ala 
del  naso  ed  il  nasale ) agiscono  su  que- 
ste cartilagini  e le  muovono  in  diversi 
sensi. 

La  pelle  che  riveste  tulle  queste 
parti  all'esterno  offre,  nell'  uomo,  molli 
follicoli  i quali  separano  un  umore  se- 
baceo ; essa  è pure  più  o meno  modifi- 
cata negli  animali,  e,  per  il  suo  rigon- 
fiamento e la  sua  nudità,  costituisce,  in 
alcuni  di  essi , quella  parte  della  faccia 
chiamala  muso. 

La  membrana  che  le  riveste  all'inter- 
no addimandasi  olfattiva  o pituitaria . 
Questa  membrana  si  continua,  da  una 
parte,  con  la  pelle  dei  margini  delle  na- 
rici ; e dall' altra,  con  la  muccosa  della 
bocca  posteriore  e dell'esofago.  Piùo  meno 
fina  , più  o meno  grossa  , nei  diversi 
punti  della  sua  estensione;  polposa,  fun- 
gosa , d’un  tessuto  spugnoso,  d'un  bel 
colore  rosso,  questa  meiuhrauu  è sparsa 
di  piccoli  pori , orifizii  di  piccoli  folli- 
coli, dai  quali  stilla  un  umore  muccoso. 
Il  quale  umore  è il  moccio  o mucco  na- 
sale. 

Indipendentemente  dalla  cavila  pro- 
pria delle  narici,  vi  sono  diverse  cavità 
vicine  che  comunicano  con  essa;  queste 
cavità  sono  i seni  delle  ossa  frontali, 
sfcnoidali  e massillari. 

Oltre  questi  seni,  alcune  lamine  ossee, 
prominenti  c ricurve  in  forma  di  cor- 
netti*,  dette  turbinati  , sono  situate  uel- 
J' interno  della  cavità  nasale  medesima. 
Questi  turbinati  sono  di  tre  sorte:  gli 
inferiori , formati  da  ossa  particolari  ; i 
superiori,  formali  dall'osso  etmoide,  c 
le  anfrattuosita  di  quest'  osso. 


Una  membrana  muccosa , prolunga- 
mento c continuazione  della  pituitaria  , 
riveste  tutte  queste  cavità;  quella  dei 
seni  è più  sottile,  ed  il  suo  umore  più 
limpido:  quella  dei  turbinati  è la  pitui- 
taria medesima. 

Final  mente,  i nervi  olf.it  torli  , primo 
paio  dei  nervi  encefalici,  e alcune  rami- 
li cationi  del  quinto,  si  distribuiscono 
in  questa  membrana  pituitaria  c la  co- 
stituiscono così  sede  dell* ovatto. 

\j  olfatto  o la  funzione  \Y  odorare 
è stata  per  lungo  tempo  attribuita  ai 
nervi  olfattori*!.  Recenti  esperienze  di 
Magendie  sembrano  all* incontro  indicare 
che  questa  funzione  appartiene  alle  ra- 
mificazioni nasali  del  quinto  paio.  Ab- 
biamo noi  pure  fatto  già  da  gran  tempo 
diverse  esperienze  che  ci  sembrano  ido- 
nee a dilucidare  alquanto  questa  impor- 
tante quistione.  Se  ne  troverà  il  risul- 
tamento  all'articolo  Odorato. 

Il  naso  non  serve  solamente  all'  ol- 
fatto: serve  ancora,  come  abbiamo  già 
detto  , alla  respirazione  ; serve  inoltre 
allo  sviluppo  dei  suoni  ed  allo  scolo 
dell*  umore  lacrimale  per  il  canale  na- 
sale. 

La  sua  forma  esterna  varia  molto  nelle 
diverse  età,  uei  diversi  individui,  e spe- 
cialmente nei  diversi  popoli.  In  que- 
st’ ultimo  caso  costituisce  ancora  uno 
dei  caratteri  più  distintivi  delle  difle- 
renli  razze.  I Negri,  gli  Olteiitoli,  ec., 
lo  hanno  schiacciato  e camuso  ; è pic- 
colo nei  Mongoli  ; più  o meno  promi- 
nente nelia  razza  caucasie*,  ec. 

L'uomo  é forse  l'unico  fra  tulli  gli 
animali  che  abbia  un  vero  naso  elevalo 
e prominente.  Due  scimmie  (il  cercopite- 
co occhiettante  ed  il  cercopiteco  na- 
sica) si  fanno  pertanto  distinguere  anco- 
ra per  una  specie  d i naso  d’  una  forma 
singolarissima , c tutti  conoscono  il  pro- 
lungamento nasale  che  costituisce  la  trom- 
ba delfelcfanle,  della  migaie  (o  topo-ra- 
gno muschiato  ili  Siberia),  del  tapiro  d'A- 
merica, ec.  Ma,  in  generale  , i mammi- 
feri non  hanno  che  narici,  eil  anco  ne 
hanno  i soli  mammiferi.  Gli  uccelli  , i 
rettili , ec.,  hanno  iuvece  dei  semplici 


fori. 

Nell*  uomo,  il  naso  contribuisce  , per 
qualche  suo  moto,  all'espressione  della 
faccia.  Corrugandosi  concorre  ad  espri- 
mere l'orrore  , la  ripugnanza,  lo  sdegno, 
ec.  Si  sa  che  alcuni  popoli  selvaggi  si 
furano  le  narici  per  attaccarvi  diversi 
ornamenti,  presso  appoco  come  iu  L»*- 
ropa  si  forano  le  orecchie  per  lo  stesso 
uso.  (Fi*.) 
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NASO  , Hiatus.  ( Ittiol .)  Denominazione 
specifica  «l'un  Ciprino  della  divisione 
delle  Albule.  V.  Albula.  fi.  C ) 

NASO  BIANCO.  (Mamm.)  Questo  noine  è 
stato  applicalo  da  Allumami  ad  una  spe 
eie  di  quadruraano  della  famiglia  dei 
Cercopitechi.  É la  Sirnia  petaurista  di 
Se  h reber  , PAscanio  d’Audibert,  ec.  V. 
Cercopiteco.  (F.  C.) 

••  NASO  DI  GATTO.  (Bot.)  È uno  deco- 
rni volgari  dell’ agaricus  procerus,  Peri. 

(A.  B.) 

” NASO  MOZZO.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  staphjrlce a pianata;  il  qual  nome 
è a questa  specie  derivato  dalla  cicatri- 
ce  che  ha  Pombilico  del  suo  seme.  V. 
SrAFiLR.A.  (A.  B.) 

NASOURY.  (Ornit.)  1/ uccello  che,  secondo 
Savigny  (Sistema  degli  Uccelli  d'Egitto 
e di  Siria,  tav.  37),  gli  Arabi  così  chia- 
inano,  è il  suo  Pandion  Jluvialis  , vale 
a dire  il  falco  pescatore,  Falco  ha/iac- 
tus , Lini».  (Ch.  D.) 

NASPO.  (Conch.)  È uno  dei  nomi  volgari 
che  applicasi  all'Arca  sghemba.  Arca  tor- 
tuosa, Linn.  V.  Arca.  (De  B.) 

NASSA,  Nassa.  (Conciti  l.)  De  Lamarck  , 
nella  prima  edizione  dei  suoi  Animali 
iuvertebrati  ed  anco  mollo  dopo  uei  suoi 
corsi,  distingueva  sotto  questo  nome  ge- 
nerico le  specie  di  buccini , che  hanno 
Ja  conchiglia  corta  , rigonfia  e la  colu- 
mella  molto  callosa;  ma,  nella  seconda 
edizione  della  sua  opera,  ne  fa  una  sem- 
plice sezione  del  genere  Buccino.  Le 
specie  che  egli  vi  colloca  sono  così  ca- 
ratterizzate: 

Poco  dissimili  dai  buccini  propria- 
mente detti,  solamente  la  smarginatura 
risale  obliquamente  verso  il  dorso  della 
conchiglia,  ed  il  margine  sinistro  è cal- 
loso e forma  sulla  columella,  che  esso 
ricuopre , una  piega  trasversale  nella  sua 
parte  superiore;  la  sua  base  é troncata 
obliquamente. 

Il  Buccino  caschbtto,  Buccinum  arcu- 
ìariay  Limi.,  Nassa  arcularia , Lam., 
Fav.  Conci»,  lav.  33,  fig,  3;  volgarmente 
P Arcularia  bianca.  Conchiglia  ovale , 
vcntricosa,  con  la  spira  composta  di  sette 
giri,  P ultimo  molto  convesso,  con  grosse 
pieghe  longitudinali  alP  esterno,  discoste, 
divise  trasversalmente  da  dieci  strie  pro- 
fonde e parallele.  Un  tubercolo  conico 
termina  P estremità  superiore  di  ciascuna 
piega.  Il  suo  colore  è più  o meno  ce- 
nerino, talvolta  azzurrognolo.  V.  la  lav. 

8;5. 

Il  Buccino  reticolato  , Buccinum 
r et  iridar  uni  y Linn.  ; il  Covet  , Adans.  , 
lav.  8,  fig.  9.  Conciliglieli»  ovale,  ven- 
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tricosa,  con  scanalature  longitudinali  c 
trasversali,  che  formano  una  rozza  re- 
ticolatura  alla  sua  superficie.  Il  margine 
destro  è pieghettato  ed  anco  dentato  in- 
ternamente. E comunissima  alle  isole 
Azorc  ed  alle  [Canarie  , nel  Mediterra- 
neo e nelP  Oceano,  sulle  coste  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra.  V.  la  tav.  392. 

L'animale,  secondo  Adanson,  è d' un 
bianco  giallognolo:  il  tubo  del  mantello 
è lungo  quanto  i tentacoli,  ed  il  piede 
cPegual  lunghezza  della  conchiglia:  è 
quasi  quadrato  e come  frisato  alP  intorno. 

Il  Buccino  coronato,  Buccinum  coro* 
natura , Brug.,  Séba,  Mus. , 3,  tav.  53  , 
fig.  28,  29.  Piccola  conchiglia  d'undici 
linee  di  lunghezza,  ovale,  acuta,  assai 
massiccia,  liscia  sopra,  striata  alla  base, 
con  tubercoli  presso  la  sutura;  colore 
olivastro  , indistintamente  zonato.  Mare 
del  Madagascar. 

11  Buccino  tbrsitb,  Buccinum  thersi- 
teSy  Brug.,  Enc.  met.,  tav.  39$,  fig.  8 , 
a,  G.  Piccola  conchiglia  di  nove  linee 
di  lunghezza;  ovale,  molto  gibbosa  so- 
pra, pieghettata  parzialmente  nella  sua 
lunghezza,  striata  alla  base;  il  margine 
destro  grosso,  contornalo  fuori  e dentato 
dentro;  colore  olivastro  o d'  un  turchi» 
no  pallido  , con  un»  macchia  bruna  al- 
P apice  della  gibbosità.  Oceano  asiatico. 

UBuccino  gibboso, Buccinum gibbosum, 
Linn.,  Gmei., Martini,  Condì .,  2,  tav.  ^r, 
fig.  414,  41 5.  Piccola  conchiglia  della 
grossezza  della  precedente,  un  poco  me- 
no  gibbosa,  ovale,  liscia,  con  due  margi- 
ni opposti,  decu rrenti  fino  alla  spira  la 
quale  è corta  ed  acuta:  margine  destro 
liscio  dentro  ; color  bianco  o olivastro. 
Oceano  asiatico. 

Il  Buccino  totoubo,  Buccinum  pullus , 
Linn.,  Gmcl.,  Adans.,  Sencg.,  tav.  8,  fig. 
11.  Conchiglia  di  nove  a dieci  linee  di 
lunghezza,  ovale,  acuta,  reticolata  da  pie- 
ghe longitudinali  finissime  sopra  strie 
trasversali;  i giri  di  spira  angolosi  supe- 
riormente, P ultimo  con  tre  tubercoli  al- 
l'angolo; margine  destro  strillo  interna- 
mente ; colore  cenerino  azzurrognolo. 
Oceano  delle  grandi  Indie. 

11  Buccino  m arginulato  , Buccinum 
marginulatumy  De  Lamck.  Piccola  con- 
chiglia di  selle  ad  otto  linee  di  lunghezza 
ovale,  acuta,  linamente  reticolata,  subgra- 
nutosa;  il  margine  superiore  dei  giri  di 
spira  un  poco  ingrossalo,  crenulato  ; il 
margine  dentro  striato  internamente;  co- 
lore variabilissimo,  bianco  , verdognolo, 
lionato  , o roseo.  Medilerraueo , coste  di 
Birberia  c di  Napoli. 

Il  Bucciso  povmbtto,  Buccinum  pau- 
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peratum , De  Lam.  Piccola  conchiglia 
ovale,  venlricosa  , assai  massiccia , pie- 
ghettala e ondulata  longitudin.ilnicntc , 
finamente  striala  intraverso,  con  due  fi- 
le di  granulazioni  sotto  la  sutura  ; P ulti- 
mo giro  più  lungo  della  spira;  il  margine 
destro,  striato  internamente;  color  bianco, 
fascialo  di  lionato.  Patria  ignota. 

Il  Buccino  poligono,  lì  ucci  nu  ni  poljr- 
gonatuin  , De  Lam.  Piccola  conchiglia 
ovale,  striala  in  traverso,  e con  costole 
longitudinali  prominenti;  spira  assai  ot- 
tusa *,  apertura  rotonda  ; il  inargine  de- 
stro , ribordato  fuori  e strialo  dentro. 
Patria  ignota. 

Il  Buccino  nriutoidb.  Buccinimi  neri- 
teuin,  Lina.,  Gmel.,  Knc.  met.  , tav. 
3<j \ , fig.  a,  b.  Piccola  conchiglia  di  cin- 
que a sei  linee  di  lunghezza , difforme , 
orbicolare,  liscia  ; l’ultimo  giro  angoloso 
alla  sua  periferìa  ; colore  d'ui>  bianco  lio- 
nato. Del  Mediterraneo.  Questa  specie 
singolare  è il  tipo  del  genere  Ciclope 
di  Dionisio  di  Monlfort.  V.  la  tav.  392. 

Alle  specie  di  questa  sezione  sono  cer- 
tamente da  aggiungersi  anco  le  seguenti. 

La  Nassa  vibex,  la  Nassa  tributata 
■e  la  Nassa  obsoleta  * così  da  Sajr  ad- 
dimandate  e da  lui  osservule  sulle  coste 
degli  Stali  Uniti:  la  prima  è cancellata  , 
venlricosa.  con  dodici  costole  grosse,  pro- 
minenti, cenerine  o brune  rossastre  pal- 
lide , con  due  o tre  fasce  irregolari,  qual- 
che volta  quasi  obliterate;  Li  seconda, 
inolio  più  comune  , è conica  , acuta,  can- 
cellala, finamente  striala  secondo  la  de- 
currenza  della  spira,  con  le  strie  che  si 
continuano  fino  al  labbro  esterno  del 
margiue  destro  : vi  ha  un  seno  nel  punto 
di  riunione  dei  due  margini,  ed  il  colore 
è bianco  giallognolo,  con  tre  linee  decur- 
renti,  lionate;  finalmente , la  terza,  un 
pollice  circa,  come  le  altre  due,  è pari- 
mente ovale,  conica,  subacuta,  cancellala  , 
come  granulata,  bruna  rossastra  cupa  o 
nerastra,  qualche  volta  olivastra.  Si  avvi- 
cina essa  molto  alla  seconda , dalla  quale 
ditTerisce  soltanto  per  esser  meno  lunga  , 
e per  avere  la  sutura  e le  strie  meno 
profonde,  ed  il  canale  meno  prominente 
e distinto  (Db  B.) 

NASSA,  Nassa.  {Fossi)  Nella  Storia  natu- 
rale degli  animali  invertebrati  (1822),  De 
Lamarck  non  ha  creduto  dover  lasciar 
sussistere  il  genere  Nassa,  ed  ha  collocato 
in  una  sezione  di  quello  dei  buccini,  le 
conchiglie  che  egli  aveva  precedentemente 
poste  nel  primo  di  questi  generi.  E oltre- 
modo probabile  che  questo  autore  lo  ab- 
bia fatto  soltanto  perchè  certe  specie 
andavano  a riunirsi , per  le  loto  formo 
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equivoche’,  al  genere  Buccino  ; ma  non 
è meno  a deplorarsi  la  soppressione  di 
questo  geucre  , il  quale  sembrava  buono 
quanto  certi  altri  che  fanno  passare  in- 
sensibilmente ad  altri  per  via  di  specie 
intermedie,  come  i trochi  con  le  mono- 
doule,  le  grifee  con  le  ostriche,  le  cilerec 
con  le  veneri,  ec. 

Le  specie  fossili  del  genere  Nassa,  che 
abbiamo  lasciato  sussistere  nella  nostra 
collezione,  non  si  trovano  che  negli  strali 
più  recenti  della  creta  calcaria  , ed  è 
assai  singolare  che  non  se  ne  sia  incon- 
trala alcuna  nei  dintorni  di  Parigi  che 
possa  entrare  nella  sezione  dei  bucciui, 
secondo  De  Lumarck. 

Nassa  boi  ondata.  Nassa  conglobata , Buc- 
cinum  conglobatami  Brocchi,  Condì., 
foss.  subap.,  tav.  IV,  fig.  i5.  Conchiglia 
massiccia  , striata  trasversalmente  , cult 
1'  ultimo  giro  globuloso,  a spira  corta, 
munita  internamente  di  strìe  alla  parte 
destra  dell'  apertura;  a columella  rugosa; 
a base  ricurva, nella  quale  trovasi  una  pro- 
fonda intaccatura:  lunghezza,  ventuna  li- 
nea ; diametro  , quindici  lince.  È stata 
trovata  nel  Piacentino  e nel  Piemonte. 

Nell'  opera  del  Bronchi  qui  sopra  ci- 
tata, trovasi,  medesima  tavola,  fig.  i4*la 
figura  d’  una  conchiglia  alla  quale  que- 
sto naturalista  ha  dato  il  nome  di  buc- 
cinarti pupa,  e che  incontrasi  pure  nel 
Piacentino;  lutto  però  induce  a credere 
che  sia  una  semplice  varietà  della  pre-  ' 
cedente , con  la  quale  P autore  me- 
desimo la  trova  molto  analoga. 

Nassa  obliqua.  Nassa  obliquata , Bucci - 
num  obliquatimi , Brocc.,  toc.  cit .,  mede- 
sima tav.  , fig.  16  e tav.  XV  , fig.  21. 
Conchiglia  ovale,  striata  trasversalmente, 
con  alcune  piccole  costole  longitudina- 
li sui  primi  giri  della  spira  , a margine 
destro,  rigonfio  esternamente,  a colti  (nel- 
la callosa,  con  piccoli  tubercoli  e 
pieghe;  lunghezza,  quindici  a sedici  li- 
nee. Del  Piacentino  e del  Piemonte. 

Questa  specie  sembra  riferirsi  al  bue- 
cinum  gibbum  di  Bruguière , che  vive 
nel  mare  Adriatico. 

La  (ig.  21  della  tav.  XV  , qui  sopra 
citata,  rappresenta  una  varietà  di  quest.» 
specie,  la  di  cui  spira  è allungata. 

Nassa  elticolata.  Nassa  reticolata.  Que- 
sta specie  fossile  ha  così  grandi  analogie 
con  quella  che  vive  nei  nostri  mari  ed 
alla  quale  Liuneo  ha  assegnalo  il  nome 
di  buccinum  reticolatimi , che  devesi  ri- 
guardarla come  identica  con  essa.  Tro- 
vasi nel  Piacentino;  incontrasi  pure,  ma 
con  modificazioni  nelle  sue  forme,  nei 
dintorni  di  Dax,  a Siena,  nel  Piemonte 
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e nella  Turcna.  Ingenerale,  le  conchiglie!  cinta  in  addietro:  lunghezza,  sede  linee, 
di  questo  genere  son  meno  grandi  in  Del  Piacentino.  Trovasi  nei  dintorni  di 

questi  ultimi  luoghi;  quelle  di  Piemonte  Nizza  una  specie  che  ha  le  piii  graudi 

h. inno  il  margine  destro  striato  più  rozza-  analogie  con  essa. 

mente  nell’  interno;  quelle  di  Siena  sono  L'analoga  vivente  di  questa  specie  sem- 
copcrlc  di  strie  più  fini,  e quelle  della  bra  essere  rappresentata  nell'  opera  di 

Turcna  non  hanno  P interno  del  margine  Lister,  tav.  yGa,  fig.  i5 

destro  solcato,  lina  specie  che  trovasi  Nassa  tortuosa,  Nassa  f/txuo.ra,  lìuccinttm 
allo  stato  vivente,  presso  Weymoulh,  ita  Jlcxuosum  , Brere.,  /oc.  ci/.,  tav.  V,  fig. 
le  maggiori  analogie  con  quelle  del  Pie-  J 2.  Conchiglia  allungala,  coperta  di  co- 
monle.  stole  lo  ngitudinali  tortuose  e di  fini  strie 

Nassa  prismatica  , Nassa  prismatica*  Buc.-\  trasversali;  a margine  destro,  solcalo  iu- 
cinum  prisrnnl’cum  , Brocc.,  /oc.  cit.  , ternamente;  a coluraella  liscia;  a base 
tav.  V,  fig.  7.  Conchiglia  ovale,  bislunga,  | ricurva  e smarginata:  lunghezza,  otto  a 
coperta  di  costole  longitudinali  e di  nove  linee.  Luogo  natale,  Monlercggioue, 
strie  trasversali,  fini,  ma  distintissime,  con!  in  Italia. 

una  piega  alla  parte  supcriore  della  colo-  Nassa  a spartimeh rr  , Nassa  musiva  , 

niella,  a base  ricurva  e smarginala,  ed  Buccinimi  musivum  , Brocc  , /oc.  cit.  , 

a margine  destro,  con  forti  strie  interna-  tav.  V,  fig.  1.  Conchiglia  bislunga,  co- 

mente:  lunghezza,  sedici  lince.  Del  Pia-  perla  di  strie  longitudinali , che  trovan- 

cenlino.  si  divise  ad  angolo  retto  da  strie  Ira- 

Posscgghiamo  una  conchiglia  allo  sta-  sversaii;  a margine  destro,  solcato  inter- 

to  vivente,  meno  grande  di  questa  spe-  narneule;  a columella  liscia  ; a base  ar- 

cie  , ma  che  ha  con  essa  grandissime  ricciata  e smarginata:  lunghezza,  tredici 

analogie.  Trovasi  a Thorignè  , presso  a quattordici  linee;  larghezza,  sei  linee. 

Angers,  qualche  conchiglia  in  e n grande,  Del  Piacentino  e del  Piemonte, 
che  però  può  riferirsi  a questa  specie.  Nassa  irterrotta,  Nassa  interrupta , Bue- 
Nassa  graticolata  , Nassa  c/at/trata  , cìnum  interruptum  , Brocc.  , /oc.  eie . , 

Buccinum  clatbratum  , Linn.  ; Knorr  , tav.  V,  fig.  3.  Conchiglia  ovale,  appuntata, 

Petrif.,  tav.  46  fig*  7*  Ove  fosse  rico-  con  cinque  a sei  solchi  ruspi  sulla  parte 

nosciuto  che  in  questa  specie  esisles-  inferiore  dell1  ultimo  giro  ; a spira  reti- 

sero  due  sessi  differenti,  come  De  Blain-  colala  ; a margine  destro  granuloso  in- 
ville ha  riconosciuto  per  certe  specie  ternamente,  ed  a columella  rugosa  alla 

di  turbini  , potremmo  credere  che  essa  sua  parte  superiore:  lunghezza  , dieci 

dipendesse  dalla  specie  precedente,  dal-  linee;  larghezza,  sette  linee.  É stataci ro- 

la  quale  differisce  per  le  costole  lungi-  vata  nel  Piacentino, 
tudinali,  le  quali  son  meno  grosse  e più  Nassa  CaroniSy  Brongn.,  Mem.  sui 

numerose;  per  le  strie  trasversali,  che  son  terr.  di  sed.  sup.  del  Vicentino,  tav.  iti, 

meno  numerose  e più  grosse  , e per  la  fig.  10;  Borsosi,  Orit.  pieni..  tav.  1,  fig. 
sua  forma,  che  è più  globo  Iosa.  12;  Brocc.,  /oc.  et/.,  tav.  IV,  fig.  18. 

Ha  così  grandi  analogie  col  buccinum  Conchiglia  ovale,  conica,  liscia,  talvolta 

clat/iratum.  che  trovasi  allo  sialo  vivente,  con  pieghe  alla  parte  superiore  della 

nel  mare  delle  Iodie,  che  può  riguardarsi  columella  ; u margine  solcato  interna- 

come  identica  con  esso.  Alcuni  individui  mente,  ed  a spira  canalicolala:  lunghezza, 

che  s' incontrano  nel  Piemonte,  sono  più  sedici  linee;  larghezza,  dieci  linee.  Tro- 

piccoli  di  quelli  del  Piacentino,  e le  loro  vaia  nel  Piacentino,  a Ronca  ed  a Roma, 

costole  longitudinali  sono  talvolta  uppeua  Le  figure  date  nelle  opere  di  Brongniart 

visibili.  e Brocchi  , rappresentano  questa  specie 

Nassa  dentellata,  Nassa  serrata , Bue-  come  priva  di  strie;  nondimeno  tutte  le 

cinum  serratura.  Brocc.,  /oc.  cit.  , tav.  conchiglie  di  questa  specie  che  abbiamo 

V,  fig.  4*  Conchiglia  ovale,  bislunga,  co-  vedute  ne  hanno  alia  base  e assai  spesso 
perla  di  costole  longitudinali  c di  strie  alla  parte  superiore  dell*  ultimo  giro.  Vi 
trasversali  distintissime,  ed  a base  un  poco  ha  moltissima  rassomiglianza  fra  queste 
obliqua:  lunghezza,  undici  linee:  larghez-  cnncliigliecd  il  buccinum  mutabile.  Linn., 
za,  cinque  liuee.  Del  Piacentino.  che  trovasi  nel  Mediterraneo;  ma  que- 

Nassa  asperula,  Nassa  asperula  , Bucci - st'  ultimo  è più  tenue  , ed  il  margine 

num  aspri  ul um.  Brocc.,  /oc.  cit.  , tav.  destro  della  sua  apertura  non  ha  un 

V.,  lig.  8.  Conchiglia  bislunga,  coperta  rigonfiamento  come  la  specie  fossile, 
di  piccole  costole  longitudinali  c di  fi-  Nassa  a piccole  costole,  Nassa  costulata% 
ni  strie  trasversali,  a giri  rotondi,  adì  Buccinimi  costui  ut  um , Brocc.,  /oc.  cit.y 
apertura  quasi  tonda  cd  a base  arric-|  tav.  V,  fig.  9.  Conchiglia  ovale,  appun- 
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lata,  pieghettala  longitudinalmente  e co- 
perta di  strie  trasversali;  a giri  rotondi 
ed  a ni  argine  destro,  solcato  internamente: 
lunghezza,  otto  linee;  larghezza,  quattro 
liuee.  Trovala  nel  Piacentino.  Questa 
specie  sembra  avere  grandissime  ana- 
logie con  la  nassa  dentellata  , della 
quale  potrebbe  essere  una  varietà  ; e , 
secondo  il  Rcnieri,  la  sua  analoga  vivente 
trovasi  nel  mare  Adriatico. 

Nassa  poligona  , Nassa  poligona  , Btic- 
cinurn  polygonuni,  Broce.,  /oc.  cit.,  tav. 
V,  fig.  io.  Conchiglia  allungata,  con  co- 
stole longitudinali  e coperta  di  strie  tra- 
sversali; la  parte  superiore  di  ciascun  giro 
e ornata  d'una  carena  spinosa;  il  margine 
destro  dell'apertura  è striato  interna- 
mente ; la  coluraelia  ha  una  piega  alla 
base  e non  é callosa:  lunghezza,  un  pol- 
lice ; larghezza,  sei  linee.  Trovata  nel 
Piacentino  e nel  Piemonte.  Ha  le  piti 
grandi  analogie  con  una  specie  che  in- 
contrasi vivente  sulle  coste  di  Giava. 

Quantunque  il  Brocchi  abbia  annun- 
zialo che  questa  specie  dipendeva  dal 
genere  Nassa  di  La  march,  sembra  che  la 
sua  forma  allungata  e la  sua  columella 
senza  callosità  , debbano  farla  collocare 
nel  genere  Buccino. 

Trovasi  a Betz,  dipartimento  dell’  Oi- 
se,  una  specie  che,  quantunque  differente 
da  questa , ha  peraltro  molte  ana- 
logie concessa.  È più  corta,  ventricosa; 
le  sue  costole  sono  molto  discoste,  e le 
sue  strie  trasversali  sono  più  fini  e più 
numerose.  Noi  la  riguardiamo  come  una 
varietà  modificala  dal  clima  e probabil- 
mente dal  nutrimento.  Il  òuccinum  Ve- 
neriti Faujas,  che  trovasi  presso  Bordò, 
ha  pure  molte  analogie  con  questa  spe- 
cie. 

Nassa  semistriata  , Borson,  Orit. 
piem.,  tav.  i,fig.  io;  A.  Brong.,  /oc.  cit., 
tav.  VI,  fig.  8;  Brocc.,  loc.  cit .,  tav.  XV, 
fig.  IL).  Conchiglia  ovale,  appuntata,  li- 
scia, spesso  con  alcune  strie  trasversali; 
a margine  destro,  solcato  internamente; 
a columella  callosa  ed  a base  smarginata: 
lunghezza,  sei  a sette  lince.  Trovata  a 
Torino  ed  in  altri  luoghi  del  Piemonte, 
nel  Piacentino  , nei  dintorni  d'Angers 
e di  Nizza. 

Le  conchiglie  di  questa  specie  , e 
specialmente  quelle  che  si  trovano  nel 
Piacentino  , variano  molto  per  le  strie 
trasversali.  Alcune  ne  sono  affatto  coperte, 
mentre  altre  ne  hanno  una  sola  alla 
parte  superiore  di  ciascun  giro,  presso 
la  sutura:  quelle  dei  dintorni  d'Angers 
sono  più  lunghe  ed  hanno  alcune  va- 
rici. 


Questa  specie  ha  qualche  analogia  con 
la  nassa  toracina,  che  trovasi  nel  Medi- 
terraneo. 

Nassa  gibbosa.  Nassa  gibbosula,  Buccinum 
gibbo  sul  um , Brocc.,  loc.  cit.,  tav.  XV’, 
tìg.  29.  Questa  specie,  che  trovasi  fos- 
sile nella  valle  d'  Andoua,  iu  Italia  , 
sembra  essere  identica  col  buccino  gib- 
boso che  incontrasi  allo  stato  vivente 
nel  Mediterraneo  ed  in  Asia. 

Nassa  del  Brocchi,  Nassa  Brocchii,  Def. 
Conchiglia  globulosa  , coperta  di  strie 
trasversali  e .talvolta  di  piccole  costole 
longitudinali;  a columella  callosa;  a mar- 
gine destro  striato  internamente;  a base 
arricciala  e smarginala:  lunghezza,  sette 
liuee;  larghezza,  sei  linee. 

Di  Tborigné,  Sceaux  e Saint-Clcraent, 
presso  Angers.  Trovasi  pure  a Hirlem- 
berg,  presso  Baden;  ma  in  questa  loca- 
lità, d'una  forma  un  poco  più  allungala. 

(D.  F.) 

NASSARIO,  Nassarius.  (Malacoz.)  Alcuni 
autori  moderni  cosi  addimandano  l'ani- 
male del  genere  Nassa.  (Da  B.) 

NASSARIUS.  ( Malacci .)  V.  Nassario.  (Db 
B> 

NASSAUVIA.  ( Bot .)  Nassauvia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  composti  , 
della  famiglia  delle  CÌnaroceJ'aley  e del- 
la sin  genesia  poligamia  separata  del 
Linneo,  cosi  caratterizzalo:  calice  dop- 
pio, l'interno  dì  cinque  foglioline,  re- 
sterno più  piccolo  e di  tre  foglioline  ; 
ciascun  fiore  quasi  bilabiato  all'orifizio, 
con  un  labbro  bifido  , coll'altro  di  tre 
denti;  cinque  stami  singencsj;  due  stira- 
mi; semi  coronati  da  un  pappo  caduco, 
composto  di  filamenti  semplici,  bianchi 
e setacei.  Il  ricettacolo  è nudo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dat  Com- 
merson  per  una  pianta  scoperta  nello 
stretto  Magellanico,  e dal  medesimo  de- 
dicala al  principe  di  Nassau , dal  quale 
era  in  quel  tempo  accompagnato  nelle 
sue  escursioni  botaniche. 

Nassau  via  odorosa,  Nassauvia  suaveolens , 
Juss.,  Gens,  Larak.,  111.  geo. , tab.  721. 
£ d'un  odore  soavissimo  ; di  fusto  alto 
da  sei  a otto  pollici,  ascendente,  medio- 
cremente ramoso,  rivestito  di  numerose 
foglie  embriciate,  sessili,  ovali  bislunghe, 
sceltamente  addossate  sol  fusto,  ricurve 
nella  parte  superiore,  cincistiate  a guisa 
di  cresta;  di  fiori  disposti  in  una  grossa 
spiga  terminale,  giiernila  di  moltissime 
brattee,  in  forma  di  spighette  che  imi- 
tano un  involucro  comune.  (Pois.) 

**  11  Cassini , classando  le  sinantere , 
fa  del  presente  genere  il  tipo  della  sua 
tribù  naturale  delle  nassauviet , dove  lo 
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ctdloca  nella  seconda  sezione  detta  delle 
rtass  eluvi  ce- prototipe , infra  i generi  trio- 
dine  c masti gophorus.  Tenendo  sottoc- 
chio diversi  esemplari  della  specie  qui 
sopra  descritta  , eli 'egli  addimanda  nas- 
x (invia  Commersonii  , esistenti  negli 
Erbai  j del  Jussieu  e del  Dcsfontaines , 
n'ha  desunti  i seguenti  caratteri  generi- 
ci. (A.,  lì.) 

Calatide  non  coronala,  raggiatiforrae , 
di  quattro  o cinque  fiori  labiati,  andro- 
gini. Periclinio  uguale  in  fiori,  bislun- 
go, cilindraceo  , tonnato  di  quattro  o 
cinque  squamine  quasi  uniseriali  che  si 
ricuoprono  lateralmente,  addossate,  ugua- 
li, bislunghe  acuminate,  quasi  coriacee, 
spinescenti  all'apice:  due  o tre  di  que- 
ste squamine  son  piane,  mentrechè  due 
più  interne  ed  opposte  fra  loro  sono  pie- 
gate in  due  longitudinalmente  ed  ain- 
plessiflore;  il  periclinio  è accompagnato 
da  tre  squamine  soprannumerarie  , più 
corte  del  medesimo  , addossate  , lineari 
subulate.  uninervie,  spinescenti  all’api- 
ce. Cimatilo  piccolissimo,  inappendicola- 
lo.  Ovai)  compressi,  obovali  bislunghi, 
glabri;  pappo  lungo  quanto  la  corolla, 
molto  caduco , composto  di  quattro  o 
cinque  squatnmclline,  libere,  laminate  . 
strette,  lineari,  acute,  bianche,  coi  mar- 
gini armati  d'alcuni  dentini  che  imitano 
laute  barbellule.  Corolle  membranose 
(gialle),  con  tubo  non  <1  istinto  dal  lem- 
bo, profondamente  bilabiate:  labbro  ester- 
no un  poco  più  lungo,  tridentato  all'a- 
pice; labbro  interno  diviso  fino  alla  base 
in  due  lacinie  lineari  lanceolate.  Stami 
coll'  articolo  anterifero  molto  ingrossalo 
come  nelle  senecionec,  colle  logge  cor- 
tissime, colle  appendici  a pi  ci  lari  lunghe, 
ligtiliformi , inferiormente  coalite  , colle 
appendici  basilari  lunghe,  lineari,  mem- 
branose. Stili  di  nassauviea.  = Calatidi 
raccolte  in  una  specie  di  capolino  bi- 
slungo, terminale.  Il  calatiforo,  diviso  in 
diramazioni  cortissime,  rivestite  di  lun- 
ghi peli  spani,  porla  delle  brattee,  cia- 
scuna delle  quali  accompagna  probabil- 
mente le  sue  ramificazioni;  c ciascuna  ra- 
mificazione porta  due  calatidi  alter- 
ne, una  terminale  e l’altra  laterale. 

Dopo  avere  osservati  questi  caratteri 
del  genere  nassauvia  sulla  nassauvia 
Commersonii , abbiano  trovalo  nell’Erba- 
rio del  Desfontaines  una  nuova  specie 
che  possiamo  qui  segnalare  nel  modo 
seguente. 

Is  a ss  a uni  a DSL  Dorvillb,  Nassauvia  Dur- 
villei  , Nob.  , Dici.  se.  na/.,  tono.  38 
(,825),  pag.  456.  Pianta  probabilmente 
erbacea;  fusto  semplice  , alto  un  piede 


circa,  lutto  ricoperto  dalla  base  fino  «Hit 
cima  di  foglie  ravvicinate  ed  embricia- 
te, e terminato  da  un  capolino  globolo- 
so;  foglie  sessili,  amplessicauli  , lunghe 
circa  selle  linee,  larghe  tre  linee,  ovali, 
acute  all'apice,  intierissime  sui  margini 
della  metà  inferiore,  leggerissaraamente 
dentate  a sega  sui  margini  della  indù 
superiore,  con  circa  sette  nervi  longitu- 
dinali, semplici,  molto  resistenti;  la  fac- 
cia esterna  coperta  affatto  d'  un  denso 
strato  di  numerosissimi  peli,  lunghi,  ap- 
plicati, setacei,  biancastri;  la  faccia  in- 
terna glabra  interiormente,  alquanto  vil- 
losa superiormente:  calatidi  raccolte  in 
capolino,  con  ciascuna  calatide  composta 
di  cinque  fiori,  che  nell'esemplare  secco 
che  noi  descriviamo,  non  sono  ancora 
sbocciali;  periclinio  formato  di  cinque 
squamine  bislunghe  lanceolate,  acutissi- 
me, quasi  spinescenti  all'apice,  esterna- 
mente lanose  ; tre  squamine  soprannu- 
merarie più  strette,  liueari,  lanose  ester- 
namente, formanti  una  specie  di  peri- 
clinio  esterno  uu  poco  più  corto;  pap- 
poordinariamente  composto  di  tresquam- 
metline  lunghe,  strette,  laminate,  linea- 
ri, ottuse,  membranose,  bianche,  appena 
o punto  dentellate  sui  margini. 

(Questa  nuova  specie  scoperta  dal  Der- 
ville  nelle  isole  Maluine,  dìstinguesi  be- 
nissimo dalla  nassauvia  Commersonii 
per  lo  strato  denso,  di  luoghi  peli  seta- 
cei e biancastri,  onde  è coperta  tutta 
la  superficie  esterna  della  pianta,  per  le 
foglie  non  cristate,  ma  marginate  sola- 
mente da  qualche  piccolissimo  dente  sa- 
liente, e per  le  calatidi  che  formano  in- 
sieme un  vero  capolino  globuloso,  ter- 
minale. 

Sembraci  cosa  assai  probabile  che  ta 
nassauvia  Durvillei  fosse  da  lungo  tem- 
po conosciuta  dal  Lagasca  ; perciocché 
questo  botanico  nelle  sue  Amenidades 
naturala  (pag.  35),  dopo  la  descrizione 
tecnica  del  geuere  nassauvia  , leggiamo 
questa  notabile  indicazione:  Plani  m 

he r iacee?  fotiis  alternis  , subimbrica- 
tis  , coriaceis  , lineai is  teda  , glabra 
vel  sericea;  Jlores  congesti , in  spicatn 
folio satn  , terminaletn , figura  varia 
digesti. 

Il  genere  nassauvia  dìstinguesi  dal 
triachne  per  avere  il  pappo  di  quattro 
o cinque  squannnettine  strette  c lineari 
da  un  capo  all'altro;  e s'allontana  dal 
mastigophorus , in  quanto  che  quest'ul- 
timo è di  periclinio  semplice,  cioè,  non 
accompagnato  da  squamme  soprannume- 
rarie formanti  una  specie  di  periclinio 
esterno;  di  pappo  composto  di  dodici  o 
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quindici  squammettine  pìii  larghe,  cor- 
te alla  base  e frangiate  o cigliate;  final- 
mente di  calatidi  solitarie  e terminali. 

Perciocché  i caratteri  generici  pre- 
sentati dalla  nassauvia  Commersonii  e 
della  nassauvia  Dar  vili  ei , sono  esatta- 
mente identici  in  queste  due  specie , 
quindi  ne  segue  che  la  nassauvia  Gau - 
dichandii , i cui  caratteri  generici  hanno 
qualche  differenza  notabile,  è stata  con- 
venientemente per  noi  tolta  da  questo 
genere  per  formarne  uno  nuovo,  bastau- 
temenle  distinto.  V.  Mastico  poro  sotto 
il  nome  di  masti gophorus.  (E.  Cass.) 

NASSAUVIEjE.  ( Bot .)  V.  Kassauvier.  (E. 
Cass  ) 

fiASSAUVIEE.  (Bot.)  Ifassauviete.  E la 
decimaquinta  delle  venti  tribù  naturali 
che  compongono  l’ordine  delle  sinante - 
re,  giusta  il  nostro  metodo  di  rlassazio- 
ue.  Questa  tribù,  che  forse  sarebbe  cosa 
più  convenevole  intitolare  delle  Taissi- 
i>ee,  chiamando  la  sua  prima  sezione 
Trissidee-Prototipe,  e la  seconda  sezio- 
ne Trissidee-Nassauyier  , succede  alla 
tribù  delle  Sbrbciohbb,  e precede  quella 
delle  Mutisibb. 

Caratteri  or  dinar  j . 

L*ot>ario,  in  questa  tribù  , varia  se- 
condo i generi. 

Lo  stilo  androgino  ha  i suoi  due 
stimmalofori  d’una  mediocre  lunghezza, 
divergenti,  inarcali  infuori,  semiciliudri- 
ci,  troncati  all'apice,  dove  sono  un  poco 
ingrossati,  colla  faccia  interna  piana  , 
nella  quale  sono  due  piccolissimi  orlic- 
ci  stimolatici  marginali,  spesso  imper- 
cettibili, colla  troncatura  terminale  guer- 
nila  d'un  ciuffo  di  collettori  piriformi. 
La  base  dello  stilo  è spesso  molto  in- 
grossata e globolosa. 

Gli  slami  hanno  l'articolo  anterifero 
ingrossato;  il  connettivo  corto;  l'appen- 
dice apicilare  lunga,  lineare  t inferior- 
mente innestata  colle  appendici  delle 
antere  virine;  le  appendici  basilari  lun- 
ghe, laminale. 

La  corolla  slamiuea  è labiata;  il  tubo 
ed  il  lembo  sono  fra  loro  poco  distinti; 
i due  labbri  divengono  disuguali  in  lun- 
ghezza nel  tempo  della  fioritura;  il  lab- 
bro esterno  più  lungo,  più  largo,  più 
cortamente  trifido,  costiuito  da  una  so- 
stanza più  grossa,  più  opaca  , più  colo- 
rala, e d’una  forma  ovale;  il  labbro  in- 
terno più  corto,  più  stretto,  e con  due 
divisioni  più  lunghe,  ma  qualche  volta 
coerenti,  e d’una  sostanza  più  sottile  , 
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più  trasparente,  più  pallida,  e d’una  for- 
ma semilanceolata. 

Avvertente. 

La  calatide  è senza  corona  e di  fiori 
androgini;  diviene  raggiatiforme  nel  tem- 
po della  fioritura,  come  nella  tribù  delle 
laltucee,  ed  il  labbro  esterno  della  co- 
rolla s'allunga  assai  più  nei  fiori  esterni 
che  nei  fiori  interni  della  calatide.  II 
clinanlo  è talora  inappeudicolato,  talora 
fimbrìllifero , talora  squame! lifero.  Le 
squamine  del  periclinio  sono  d’ordinario 
uniseriali  o quasi  uniseriali  , qualche 
volta  biscriali  o pauciseriali.  Le  foglie 
sono  alterne,  alle  volte  embriciate,  so- 
vente sessili  sul  fusto  , d'ordinario  più 
o meno  dentate  o rimagliate  totalmente 
o parzialmente,  spesse  volte  coriacee.  1 
fusti  sono  erbacei  o qualche  volta  le- 
gnosi. Le  corolle  sono  d'ordinario  gial- 
le, alle  volte  rosse,  azzurre  o bianche. 

Questa  tribù  differisce  da  quella  delle 
mutisiee  per  lo  stilo,  e da  tutte  le  altre 
per  la  corolla;  poiché  non  bisogna  con- 
fondere la  corolla  labiata,  che  è esclusi- 
vamente propria  delle  nassauvice  e delle 
mutisiee , colle  corolle  biligulatc  e Tin- 
genti, le  quali  si  trovano  in  altre  tribù. 
Le  nassauviee  hanno  relazioni  d'affinità 
distintissime  colle  carlinee  e le  laltucee. 

Le  piante  di  questa  tribù  abitano  l'A- 
merica meridionale. 

Qui  sotto  metodicamente  esporremo 
la  serie  e l’analisi  di  tutti  i generi  clic 
appartengono  a questa 

Tribù. 

Nassadyieb,  Nassauviece. 

Chcenanthophorarum  sectio  primo  , 
ex  eludendo  quondam  genera.  Lagasca 
f 1 8 s i caracler  non  sufiiciens.)  — La - 
biatijlorarum  pars.  Decandollc  (1812) 
**—  Nassauviece , E.  Cass.  (1817)  Diz.  v. 
C.  pag.  iCa  — Onoxeridarum  , Il  urna - 
desiar  uni  et  Jacobcarum  genera.  Rullili 
(1820). 

Prima  Sezione. 

Nassauvibb-Tbissiobb  , Nassauviete 
Trixideae . 

Caratteri  ordinar j. 

Calatide  costituita  da  più  di  cinque 
fiori,  disposti  sopra  più  d’ una  serie  ; 
pcricliuio  di  più  di  cioque  squamine 
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uguali  o disuguali,  uniieriali  o plurise- 
riali , qualche  volta  accompagnate  da 
brattee  o da  squamuie  soprannumerarie; 
calatidi  d'ordinario  sparse  o solitarie  ; 
pappo  di  squamatetene  filiformi,  rara- 
mente nulle. 
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I.  Pappo  barbato. 

I.*  Dome&iua.  e=3  Dumcrilia.  Lag. 
(i8o5  ined.  ex  Lag.)  — Decand.  (1812. 
bene.)  — • E.  Casa.  (1819)  Diz.  v.  9. 
pag.  682.  — Kunlh  (1820)  — Martra- 
sia, e.  <?.  s.  Lag.  (18 11.  male,  de  labio 
iuteriore  corollaruin.  ).  «==  Genas  xix 
a J ungici  diversum  calalhidibus  sparsi» 
lice  glomeralis. 

a.-j*  J un  già.  =1  Jungia.  Linn.  fil. 
(1781)  — Juss.  — Lag.  — Decand.  — 
E.  Cass.  (1822)  Dii.  12.  pag.  — 

Trinacte.  Gaerln.  (1791.  frustra). 

3.7  Martrasia.  = Martrasia:  sp. 
Lag.  (1811)  — Martrasia.  E.  Cass. 
(i8a3)Diz.  14,  pag.  349  = Fructus  in 
collutti  pappigerum  superne  a.tenuato- 
elonguli;  caetera  ut  in  Dumerilia.  Uuc 
re  le  re  u da  Martrasia  pubescens.  Lag. 

4.*  Lasiorrbiza.  = Perdicii  sp. 
Valli  (1790)  — Rhinactina.  Willd.  (1807. 
non  suincienler)  — Lasiorrhit a,  Lag 
(18 11.  bene.)  E.  Cass.  (1825)  Dii.  i3. 
p.  822  — Frageria.  Dccand.  (ined. 
1808;’,  ex  Hcrbar.  Juss.)  — Bertolonia. 
Decand.  (1812.  in  icon.)  - — Chabrma. 
Decand.  (181  a in  descr.  male  , de  sexu 
fior,  exler.)  — E.  Cass.  (1817)  Di*,  v. 
4.  pag.  3 10. 

II.  Pappo  barbellulalo. 


sp.  Lag.  (i8o5  ined.).  — Decand.  (1812) 

— Pcretiu.  Lag.  (181 1)  —E.  Cass.  (i8?5) 
Dii.  (hic).  =a  Clinanthiutu  nudum  ; co- 
lera CJa  rione®.  Huc  refereudum  (ex  Lag. 
et  Decaud.)  Perdicium  raageUanicum. 

9. *  Clariomea.  = Perdicii  sp.  Vahl 
(1790)  — Asteris  sp.  Lamk.  lllustr.  — * 
Ciarlone  ce  Lag.  (t8o5  ined.)  — Decanti. 

(1812)  — P eretica  ? sp.  Lag.  1811)  

Chat anthe ree  sp.  Boupl.  — Isant/ius. 
Decand.  (ex  Kunlb)  — Homonthadis  sp. 
Kunth  (1820)  — Clarionea.  E.  Cass. 
(i8a5)  Dii.  (hic).  = Cliiiaiilhium  fira- 
brilliferum  ; citerà  Pereziae.  Huc  Per- 
dici um  lactucoides  et  alix  Perdicii  sp. 
Vahl. 

10. *  Homoiautbus.  s=s  Perdicii  sp. 
Vahl  (1790)  — Heteranthus.  Bonpl. 
(ined.,  ex  Herbar.  Juss.)  — Homoian - 
thuss  e . q.  s.  Bonpl.  (ined.  ex  Decand.) 

— Decand.  (1812)  — E.  Cass.  (1821)  Dir. 
(clinanthiutu  perperam  disi  nudum)  « — 
E.  Cass.  (1825)  Dii.  (hic )— Chce tanthe ras 
sp.  Bonpl.  PI.  acquiti.  — Pereziae  ? sp. 
L*ag.  (1811)  — Ùomanthidis  sp-  Kunlh. 
(1820)  =3  Cliuanthium  Timbri lliferura  ; 
periclinium  Drozix,  squamis  exteriori- 
bus  dentato-spinosis.  Huc  Chxlanlhera 
pungens  Bonpl.,  el  dubitanler  Perdicium 
squarrosum  Vahl. 

11. *  Drozia.  e=5  Homoianthi  sp. 
Bonpl.  (ined.)— Decand.  (1812)—  E.  Cass. 
(1821)  Diz.  ?.  9,  pag.  66G  — Chtetan - 
thè  ree  sp,  Bonpl.  PI.  xquin.— * Homan - 
thidis  sp.  Kunth  (1820) — Drozia. E.  Cass. 
(1825)  Diz.  (hic)  = Clinanlhium  nudum; 
periclinium  Homoianthi , sauamis  cite- 
riori bus  dentato-spinosis.  Huc  Drozia 
dicephala  Kob.,  et  dubitanler  Cbxtan- 
thera  ninnati  fida  Boupl. 


5. f  Lbuchrria.  c=3  Leucheria.  Lag. 
(1811) — E.  Cass.  (i8a3)  Diz.  v.  i3.  pag. 
1106  — Leucceria.  Decand.  (1812  ex 
Lag  ). 

6. »  Tbixis  = Trixit-  Browne  (1756) 
Lag.  (itti  1.  bene.)  Decaml.  (i8ia. 

male,  de  periclinio,  labio  inler.  coroll., 
et  clinanlhio.) — E.Cnss.  (|8»5)  Ili*. 
Inula!  sp.  Elmegren  ( • 7&9  ) 
acuii.  — Perdicii  sp.  Liun.  (ijOJ)  — 

\Vil|,|.  Pers.  — Amiate  sp.  AJam. 

(,-CJi  — Perdicium.  Berg.  IT}2)  — 
Garrtn.  (1791)  — ('79')  — Lam>. 

lllu.tr.  — Kunth  (1820) — (Non  Trtxis. 
Milch.,  nec  Siv.rtx.) 

- * P1.aTTCBKi1.cj.  = Holoc/ieilus. 
E.  Cass.  Bull.  inagg.  1818.  p.  ?3.  Du. 
(1818)  (male  de  labio  inter.  coroll.) 
PlatYchcilus.  E.  Cass.  (i8a5)  Dix.  (hic). 

8 Perìzia.  = Perdicii  sp.  Lmn. 
fri.  (1781)  - Vahl  (1790)  — Cl  or  ine  a 


III.  Pappo  nullo. 

12.*  Pasfbalea.  =3  Lapsnna  sp. 
Vahl.  (ined.,  ex  Hcrbar.  Juss.) — Pan - 
phalea.  Lag.  (i8o5.  ined.) — Lag*  («8t 1 
male,  de  labio  inler.  coroll.)— E.  Cass. 
Bull,  luglio  1819.  p.  III.  — Panipha- 
lea.  Decatid.  (1812.  Ex  Lag.)  — Cera - 
tolepis . E.  Cass.  (ined.)«=iCominersouius 
banc  pijntam  primus  iuvenit  , anno 
1767. 

Seconda  Sezione. 

Nassauvire-Paototipb,  Nassauciece * 
Archctypae. 

Caratteri  or  dinar j. 

Calatide  composta  di  due  a cinque 
fiori  uiiiseriali*,  periclinio  di  quattro  o 
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cinque  squamine  uguali,  uniseriali,  spes- 
so circondale  da  uu  perirlinio  esterno,  o 
da  squamine  sopranuumerarie,  o da  brat- 
tee-, calatidi  le  più  volte  raccolte  in  ca- 
polino; pappo  di  squammelline  ordina- 
riamente laminale  e spe>so  caduche. 

1 3 Taipriuoa.  sa  Triplilion.  Ruii 
et  l’av.  (IJ94  et  1798)  — Willd.  — 
Pers.  — Lag.  (181 1.)  — Decand  (1812) 

— Kunlh  (1820)  — E.  Cass.  (i8<5)  Dii. 
(hic). 

14. *  Teiachsr.  = Triachne.  E.  Cass. 
Bull.  genn.  1817.  p.  11.  Bull.  mars. 

1818.  p.  48. 

15. ®  Nassaurii.  = A'assauvia.  Com- 
mers.  (ined.,  ex  Juss.)  — Juss.  ('789. 
Ex  Commers.)  — Lunik.  Illuslr. — De- 
cand. (1812)  — E.  Cass.  (i8a5)  Dii.  (hic) 

— A'attovia.  Pers.  (1807) — flassawia- 
Lag.  (1811). 

16. *  Mastigopiiobus.  = Nassauvice 
sp.  E.  Cass.  (18*4.  man  user,  in  Herbar. 
Cva udic li.)  — Masti  gop/ior  ut.  E.  Cass. 

(1825)  Dii.  v.  14.  p.  357. 

17.7  Caloptilium.  = Sphaerocepha - 
ius.  Lag.  (i8o5.  ined.)  — Decaud.  (1812 
Ex  Lag.)  — Caloptilium  Lag.  (i8ii) 

— E.  Cass.  (1817.  Dii.  v.  4i  P*  555. 

18.7  Pan a boy  bus.  sa  Panargyrus. 
Lag.  (i8o5.  ined.)  — Lag.  (1811)  — 
E.  Cass.  (1825)  Dii.  (hic)  — Panar  gy - 
rum.  Decand.  (1812.  Ex  Lag.). 

19.7  Polyacbybus.  = Poljacìtjrrus. 
Lag.  (i8o5.  ined.)  — Lag.  (1811)  — 
E.  Cass.  (i8a5)  Dii.  (hic)  — Poljracltjr • 
rus.  Decaud.  (1812.  Ex  Lag.). 

La  tribù  silurale  delle  nassauviee , da 
noi  stabilita  fino  dal  1817  noli' articolo 
Chenantopobb  di  questo  Dizionario, 
corrisponde  presso  appoco  alla  prima 
sezione  delle  chennntofore  del  Lagasca  ; 
ma  ciò  che  è più  notabile,  si  è che  que- 
sto botanico  non  aveva  posto  attenzione 
alcuna  ai  veri  caratteri  essenzialmente 
distintivi  di  questo  gruppo,  i quali  ci 
sodo  stati  somministrati  dalla  struttura 
degli  stimiualofori.  11  Lagasca  , guidalo 
certamente  da  una  specie  d'istinto,  e li- 
mitandosi ad  un  carattere  secondario  o 
accessorio  molto  insufficiente  , quello 
cioè  delta  calatide  non  raggiala,  ha  con 
siffatto  mezzo  evitato  te  associazioni 
poco  naturali,  che  il  Decandolle  non 
lia  potuto  fare  a meno  d'anime  il  ere,  im- 
piegando caratteri  apparentemente  mol- 
to più  importanti,  ma  net  latto  di  niun 
valore.  V.  Labiatiplore. 

Questa  tribù,  intermedia  fra  quella 
delle  senecionee  e P altra  delle  mutisiee , 
sembraci  poter  essere  assai  naturalmente 
divisa  nette  due  riferite  sezioni,  alle  quali 
Diiiort.  delie  Scienze  Hat.  Voi . XV* 
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noi  avevamo  provvisoriamente  aggiunto 
una  terza  per  comprendervi  due  generi, 
la  cui  classazione  è incerta,  perchè  le  de- 
scrizioni imperfette  datene  dui  loro  au- 
tori non  li  fanno  sufficientemente  cono- 
scere. 

Avvertenza  I. 

La  sezione  delle  nassauwee-tr  issiti  te 
è cosi  addi  mandala  dal  genere  più  an- 
tico di  questo  gruppo  , ed  occupa  il 
primo  posto,  perchè  alcune  dette  pian- 
te che  vi  si  riportano  sono  notabilmen- 
te analoghe  con  certe  senecionee.  l*er 
essere  oltremodo  numerosa,  comodamen- 
te disliuguesi  in  tic  sottodivisioni  , se- 
condo che  il  pappo  è barbalo,  baibel- 
lulato  o nullo.  Quantunque  diamo  poca 
importanza  a questo  modo  di  repartizio- 
uc,  pure  nel  fatto  presente  Io  crediamo 
preferibile  a quelli  che  potrebbero  es- 
ser fondati  sut  cliuanlo  sq  uaminelt.ilo  , 
tìmbrilJato  o nudo,  o sul  periclinio  di 
squamine  uniseriali  o pluriseriali,  ugua- 
li o disuguali,  o sulla  disposizione  delle 
calatidi  e la  forma  delle  foglie. 

1.  Le  specie  del  geuere  dunierilia  , 
le  quali  ue  t loro  abito  mostrano  segni 
d'evi  Joule  somiglianza  con  diverse  ci- 
nerarie che  hanno  il  picciuolo  dette  fo- 
glie auricululo  alta  base,  per  siffatta  ca- 
gione si  son  dovute  collocare  in  pi  ili- 
ci pio  della  serie,  perchè  si  liovino  im- 
mediatamente dopo  le  senecionee.  Il  La- 
gasca s*è  ingannato  laddove  dice  clic  il 
labbro  interno  delle  corolle  è soltanto 
bideutalo  ; perciocché  , secondo  che  è 
stato  da  noi  verificalo  , è diviso  fui 
quasi  alla  base,  come  prima  di  noi  era 
stalo  ciò  riconosciuto  dal  Decandolle. 

2.  li  genere  jungia  del  Linneo  figlio 
ha  quasi  il  medesimo  abito  del  dumeri- 
lia%  dal  quale  genericamente  è appena 
distinto,  differendone  soltanto  per  te  ca- 
latidi agglomerate  anziché  sparse,  e per 
le  corolle  col  labbro  esterno  lineate  , 
rotolato  in  fuori,  e col  labbro  interno 
risorgente.  Se,  come  noi  lo  pensiamo,  1 
due  generi  debbou  essere  riuniti  in  uu 
solo,  farà  d'uopo  conservare  al  medesi- 
mo il  nome  di  jungia  , preferendolo  a 
quello  di  dumet  ilia,  che  è più  mo- 
derno. 

3.  il  nostro  geuere  murtrasia%  fonda- 
lo unicamente  sulla  rnartrosia  pube - 
scens  del  Lagasca,  a sufficienza  diati  11- 
guesi  dai  generi  jungia  e dumeri/iu 
pei  frulli,  superiormente  assottigliati  « 
prolungali  in  uu  collo. 

4-  Il  genere  lasiorrhiza , quantunque 
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abbia  il  pappo  barbalo  romei  tre  preceden- 
ti, pure  se  n’.dlonlana  assai  dal  rimanente 
per  il  clinanto  nudo,  per  il  periclitiio 
ili  squainme  pluriseriali,  per  le  foglie 
pennalofesse  e le  calatidi  solitarie  all'a- 
pice di  peduncoli  scapitarmi.  Ci  siamo 
bene  assicurati  che  i fiori  esterni  della 
calatide  sono  effettivamente  ermafroditi, 
come  avevaio  detto  il  Lagasca  , e non 
feramiuei,  come  lo  presume  il  Decan- 
dolie. 

5.  11  genere  leucite  ria , che  ha  il  pap- 
po barbcllulalo,  va  benissimo  qui  a col- 
locarsi perchè  ha  deiraffìnità  col  la - 
siorrhita  per  le  foglie  pennalofesse  , 
per  la  lor  pubescenza  , per  le  corolle 
qualche  volta  porporine,  per  le  calatidi 
peduncolate,  terminali,  alle  volte  solita- 
rie, c perchè  avvicinasi  anco  ai  geueri 
martrasia , jungia , durneri/ia  , per  il 
clinanto,  provvisto  d'una  serie  di  squam- 
rnette. 

6.  Il  genere  trixis , anticamente  fon- 
dalo da  Pietro  Browne,  poi  fuor  di  ra- 
gione confuso  dal  Linneo  e dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici  col  vero  perdi - 
cium , che  appartiene  alle  mutisice  , e 
finalmente  con  ragione  ristabilito  sotto 
il  suo  antico  nome  dal  Lagasca  che  Io 
ha  bene  caratterizzato,  e dal  Decandolle 
che  è caduto  in  errore  sopra  qualche  ca- 
rattere, occupa  nella  nostra  serie  un  po- 
sto poco  lontano  dai  generi  martrasia , 
jungia  e dutnerilia , ai  quali  rassomiglia 
per  il  periclinio,  ed  anco  per  V abito: 
notisi  in  ispccic  che  più  particolar- 
mente avvicinasi  alla  martrasia  pei  frut- 
ti un  poco  colliferi.  Siffatto  carattere  , 
quantunque  non  segnalato  dai  botanici 
che  hanno  descritto  il  trixisy  è proba- 
bilmente comune  a tutte  le  specie  del 
genere,  e a noi  si  è manifestato  nella 
nostra  trixis  paradoxa. 

7.  Il  nostro  genere  platycìieiìus , che 
proponemmo  nel  Bollettino  delle  scien- 
ze, fu  in  principio  da  noi  descritto  sotto 
il  nome  di  holocheilus  , che  significa 
labbro  intiero  *,  perocché  il  labbro  in- 
terno delle  corolle  ci  parve  indiviso.  Ma 
ciò  fu  un  errore,  come  ce  lo  bau  fatto 
conoscere  nuove  osservazioni  piu  esatta- 
mente fatte.  11  perchè  il  nome  e i carat- 
teri di  questo  genere  sono  stati  da  noi 
rettificati.  V.  PLATICHEILO. 

H.  Il  genere  peretta  del  Lagasca  è 
fondato  sul  perdicium  rnagellanicumy  a 
cui  il  Lagasca  medesimo  e il  Decaudol- 
le  che  l’osservarono  attribuiscono  un  cli- 
jianlo  nudo,  come  quello  del  platychei- 
/us.  Aggiungasi  che  stando  alla  figura 
dalane°dal  Decandolle,  i frutti  di  questa 


pianta  sarebbero  glabri,  e le  squamine 
del  suo  periclinio  sarebbero  ottuse,  co- 
me nel  platycheilus.  Pur  tuttavolta  ab- 
biamo negli  erbarj  del  Jnssieu  e del 
Desfontaines  osservata  una  pianta  , che 
sembrava»  essere  il  perdicium  magel- 
lanicum , ed  aveva  in  se  tutti  i caratte- 
ri del  vero  clarionea , come  il  clinanto 
armalo  di  corte  fimbrille  piliformi,  i 
fruiti  coperti  di  lunghi  peli,  e le  squam- 
ine del  periclinio  acuminale  o cuspi- 
date. 

9.  Il  nostro  genere  clarionea  che  ap- 
parisce bastantemente  distinto  dal  pere- 
tta, a cagione  del  clinanto  fitnbrillato, 
ha  per  tipo  il  perdicium  lactucoides. 

10.  Il  genere  homoianthus  dislinguesi 
dal  clarionea  per  essere  le  squamine 
esterne  del  periclinio  marginate  di  den- 
ti spinescenti,  e per  aver  questo  genere 
per  tipo  la  c/uetanthera  pungens , Bonpl., 
da  noi  veduta  , ma  sulla  quale  non  ab- 
biamo punto  studiato  i caratteri  gene- 
rici. 

11.  Il  nostro  genere  drotia  diversifi- 
ca ù*\V homoianthus  pel  clinanto  assolu- 
tamente nudo. 

13.  Il  genere  panphalea  (1)  che  di- 
slinguesi agevolmente  pei  frutti  non 
papposi,  da  tutte  le  altre  nassauaiee  co- 
nosciute fìnquì,  non  è mal  collocato  in 
seguilo  del  drotia  ; perciocché  ha  il 
clinanto  nudo  e le  squamine  del  peri- 
clinio bislunghe,  alquanto  slargale  dal 
basso  in  alto,  coriacee  nel  mezzo,  mem- 
branose ai  margini  , terminate  all'apice 
da  tre  denti  , col  medio  spinescente. 
Questo  genere  confina  dall'altro  lato 
colle  nassauvice-prototipc , a cagione 
della  calatide  pauciflora,  e del  periclinio 
d'otto  o nove  squamine  uguali,  quasi  bi- 
seriali,  circondate  da  tre  piccole  squum- 
nie  soprannumerarie.  L'autore  di  questo 
genere,  del  quale  abbiamo  noi  data  una 
descrizione  molto  incompleta  nel  Bullet- 
tino  delle  scienze  del  luglio  1819,  s’era 
ingannato  dicendo,  che  il  labbro  interno 
delle  corolle  è solamente  Indentalo:  esso 
è profondamente  bifido,  quantunque  ap- 
parisca soventi  volte  indiviso. 

Avvertenza  lì. 

La  sezione  delle  nassauviee-prototi - 
/»e,  cosi  addimandata  dal  comprendere 
il  genere  nassauvia  , forma  un  piccol 
gruppo  naturalissimo,  e che  pare  si  av- 

( 1)  L'etimologia  di  qnentc  nome  generico 
vuole  clic  si  scriva  panphalra  come  il 
>ca,  e uou  pamphuicay  come  il  Decandolle. 
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vicini  alle  mulisiee , specialmente  quan- 
do sia  provato  che  il  proustia  apparten- 
ga legittimamente  a queste  ultime,  co- 
me lo  abbiamo  supposto,  giusta  la  de- 
scrizione e la  figura  dello  stilo  datene 
dal  Decandolle  (i).  Se  questo  botanico 
non  ha  esattamente  osservato  lo  stilo  del 
proustia , è più  che  probabile  che  que- 
sto genere  appartenga  alle  nostre  nas- 
samn  re-prototipe. 

13.  Il  genere  triptilion , collocato  in 
principio  di  questa  sezione,  confina  ma- 
nifestamente colla  prima,  per  le  sue  ca- 
latidi sparse;  ed  il  suo  clinanto  è firn- 
brillato  come  nei  generi  homoianthus , 
ciarlone  a , trixis.  Ha  un'affinità  manife- 
sta, a cagione  dell'abito  e del  periclutio, 
con  panphalea . 

14.  Il  nostro  genere  triachne^  descrit- 
to nei  bollettini  delle  scienze  del  gen- 
naio 1817  e del  marzo  1818  , differisce 
dal  triptilion  per  il  pcriclinio  formalo 
di  cinque  squamme  uguali  , uniseriali  , 
ed  accompagnato  da  circa  Ire  squamine 
formanti  una  specie  di  pcriclinio  ester- 
no, ma  che  possono  essere  considerate 
come  brattee  o foglie  florali;  nc  differi- 
sce eziandio  per  il  clinanio  nudo  , per 
le  squamraetline  del  pappo  uon  frangia- 
te e nude,  e per  le  calatidi  raccolte  in 
capolino. 

15.  Il  genere  nassauvia  differisce  dal 
triachne  per  il  pappo  composto  di  quat- 
tro o cinque  squammeUiue  strette  e li- 
neari da  un  capo  all'altro. 

16.  Il  nostro  genere  mastigophorus 
distingue*!  dal  nassauvia  per  il  pericli- 
nio  semplice  , cioè  non  accompagnalo 
da  squamme  soprannumerarie,  formanti 
una  specie  di  pericliuio  esterno,  per  il 
pappo  composto  di  dodici  a quindici 
squammetlinc  più  larghe  , coalile  alla 
base  e frangiate  o cigliale  , finalmente 
per  le  calatidi  solitarie  e terminali. 

17.  Il  genere  calopti/iuni  differisce 
dal  mastigophorus  per  avere  il  pcricli- 
nio doppio,  l'esterno  formalo  di  cinque 
squamme  più  corte  e più  strette;  i pappi 
piumosi,  e le  calatidi  raccolte,  in  capo- 
lino. Quantunque  il  Lagasca  non  abbia 
sufficientemente  fallo  conoscere  la  struttura 
del  pappo  del  suo  caloptiliuni,  dicendo 
pappus  eie  sant  er  plumosus , pure  sup- 
poniamo else  questo  pappo  sia  analogo 
a quello  del  mastigophorus , e che 
probabilmente  differisca  soltanto  per  le 
sqiiammetliue  profondssnmanicnte  luci- 

fi)  ••  Il  Camini  dopo  più  maturi  pomi,  si 
è risolato  di  togliere  dalli;  mutisiee  il  geuere 
proustia  e di  farlo  appartenere  alla  tribù  delle 
torti  net.  y.  Paousru.  (A.  B.) 
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niate  , anziché  frangiate  solamente  sui 
margini. 

18.  Il  genere  panar  gyrus  , giusta  la 
descrizione  troppo  laconica  pubblicata 
dal  Lagasca  nella  sua  Memoria  sulle 
Chenantofore  {A meniti,  nadir.,  pag.  33), 
sembrerebbe  non  differire  essenzialmente 
dal  calo pf ili um  che  per  il  pcriclinio 
esterno,  formalo  di  tre  squamme  (1),  in- 
vece di  cinque;  lo  che  sarebbe  insuffi- 
ciente per  distinguer  due  generi:  tuttavia, 
questo  botanico,  il  quale  nella  Memori* 
di  cui  trattasi,  ravvisava  assai  di  rado  le 
vere  Affinità,  non  ha  immediatamente 
ravvicinato  il  suo  panargyrus  ed  il  suo 
calo ptilium.  Non  pertanto  il  Decandol- 
le, che  nel  descrivere  il  panargyrus 
nella  sua  Memoria  sulle  labiatiflore,  al- 
tro non  ha  fatto  che  copiare  un  mano- 
scritto del  Lagasca,  assegna  a questo  ge- 
nere un  pappo  di  squamaseli  ine  nume- 
rose, corte,  pai  riformi , piumose*,  e ca- 
latidi poco  numerose,  corirnòose . Que- 
ste considerazioni  ci  fanno  presumerò 
che  il  panargyrus 1 del  quale  non  si  ha 
peranco  sodisiacienle  descrizione,  presen- 
ti bastanti  caratteri  da  esser  genericamen- 
te distinto  «lai  caloptilium  , per  cui  et 
siamo  decisi  ad  ammettere  provvisoria- 
mente nel  nostro  prospetto  questi  due 
generi  come  disliuti,  collocandoli  però 
immediatamente  uno  dopo  L'altro  , come 
ha  fallo  il  Decandolle. 

19. 11  genere  polyachyrus  (2),  sembrst 
avere  qualche  atfiuilà  col  precedente,  per 
il  pappo  quasi  piumoso  d'uno  de'suot 
due  fiori,  e per  il  pappo  corto  dell'altro; 
ma  ne  differisce  molto,  alla  pari  di  tutta 
le  altre  nassauviee , per  caratteri  insoli- 
ti, i quali  debbon  farlo  relegare  aH’estre- 
milà  della  serie.  La  descrizione  che  di  que- 
sto genere  Ita  dato  il  Lagasca,  non  ci  sem- 
bra nè  molto  chiara,  né  abbastanza  me- 
todica. V.  L’oli  acuirò. 

Avvertenza  III. 

Alla  tribù  delle  nassauuiee  avevamo 
aggiunta  una  tena  sezione  intitolala  alle 
missatu'lce-inctrte , distinta  dalle  «lue  pre- 

(«)  II  Lagasca  descrive  il  pericliuio  del  pa- 
nai gyrus  come  semplice,  indicandolo  però  ac- 
compagnato da  tre  brattee,  che  e-li  me  lesiro-» 
attribuisce  al  periclinio  nella  sua  descrizione 
manoscritta,  copiata  dal  Decandolle. 

(a)  Ad  esempio  del  Lagasca,  devesi  scrivere 
polyachyrus  , e non  jtalyachurus  , come  ha 
ha  fatto  il  Decandolle;  perocché  la  voce  che 
entra  nella  composizione  di  questo  nóme  gene- 
rico, è certamente  quella  iyvpo' , paglietti  1% 
e non  9V£7,  roda. 


redenti  per  un  carattere  puramente  Hf-ti- 
ficiaie  c forse  inesatto  ; e ciò  facemmo 
provvisoriamente  nel  1825  per  «lue  ge- 
neri, plazui  e rnicrospermum , non  uni- 
ti per  alcun1  affinità  naturale  , attenden- 
do che  questi  fossero  diligentemente  stu- 
diati da  qualche  botanico  che  ben  valu- 
tasse l'importanza  dc'caratteri  su'quali 
son  fondate  le  nostre  tribù.  Ma  nel  *827 
noi  meglio  studiando  il  genere  piada  ci 
avvisammo  che  poco  s'allontanava  dallo 
stifftia  nella  tribù  naturale  delle  car lì- 
nee, e però  ad  essa  lo  riferimmo,  collo- 
candolo nella  terza  sezione  innanzi  al 
genere  flotoviar,  e quindi  nel  1829  to- 
gliemmo il  rnicrospermum  dalla  sezione 
delle  nassanaiee-incerte , e ravvicinandolo 
alla  tribù  uaturale  delle  tagetinee  desti- 
nammo per  esso  non  che  per  all  ri  due 
generi,  kleinia  e gly pitia  una  sezione  a 
parie  di  tagetinee,  dalle  tagetinee  incer- 
te : e così  rimase  soppressa  la  terza  se- 
zione delle  nassauvice  dubbie. 

Avvertenza  IV. 

r>opo  avere  analizzato  melodicamente 
i generi  componenti  la  tribù  dalle  nas- 
sauviee , diamo  rapidamente  un'  occhiata 
alla  storia  delle  medesime. 

Il  più  antico  di  questi  generi  è il  tri- 
xify  mandalo  in  luce  dal  Browne  nel 
i;56. 

Quantunque  il  genere  nassauvia  del 
Commerson  fosse  pubblicato  non  prima 
del  1789»  pure  trovavasi  nominato,  di- 
atinto,  caratterizzalo,  descritto  nei  ma- 
noscritti del  suo  autore  innanzi  al  1773, 
epoca  in  cni  avvenne  la  morte  di  que- 
sto naturalista. 

Vien  dipoi  il  genere  jttngia , pubbli- 
calo dal  Linneo  figlio  nel  1781. 

I due  generi  triptilion  e nlazia  del 
Jluiz  e Pavon,  pubblicati  nel  179^,  se- 
guono il  genere  jungia  nell'ordine  cro- 
nologico. 

Noi  dovremmo  collocare  immediata- 
mente a canto  ad  essi  il  genere  r/tinac - 
lina  del  Willdenow,  pubblicalo  nel  1807, 
se  la  «Jescrizione  di  questo  genere  non 
fosse  insufficiente  per  modo  , che  il 
Bunth  lo  fa  corrisponJere  al  dame/ il  in, 
mentre  che  noi  lo  riportiamo  al  lasiur- 
rìtizQ , perchè  il  Willdenow  dice  avere 
il  clinanlo  nudo  (recepì  ac  al  um  n ridurti). 

Il  Lagasca  dichiara  che  la  sua  Memoria 
sul  Chenantofore,  impressa  nel  1811, 
era  scritta  fino  «lai  i8o5  ; e certa- 
mente lo  era  almeno  prima  del  1808  , 
poiché  al  cominciar  di  quell'  anno  la 
comunicò  al  Bonpland  e al  Dccau- 


dolie  : ma  , ove  ci  si  fermi  alla  data 

della  pubblicazione  , questo  botanico 
deve  anche  essere  considerato  come  il 
primo  autore  dei  generi  dumerilia,  la- 
siorr  Iti  za , leuclteria , perezia , panpha - 
lea , caloptilium  , panar gyrus  , po/ya • 
chyrus. 

Di  questi  otto  generi , il  Decandolle 
reclama  solamente  il  lasiorrhiza , descritto 
e figuralo  sotto  il  nome  di  chabrera  o 
Le  rt  ni  onta  , nella  sua  Memoria  sulle  la- 
bialiflore  , letta  all' istituto  di  Francia,  il 
18  gennaio  1808,  ma  pubblicata  nel  1812, 
e con  molli  importanti  cambiamenti  , di 
maniera  che  trovasi  preceduto  dal  Laga- 
sca ; e in  conseguenza  sembraci  che  il 
nome  di  lasiorrhiza  debba  essere  prefe- 
rito. 

Il  genere  homoianthus , concepito  dal 
Bonpland  , ma  dipoi  da  lui  abbandona- 
to , trovasi  imperfettamente  descritto  c 
figurato  nella  Memoria  del  Decandolle. 

Il  genere  rnicrospermum  del  Lagasca, 
che  come  abbiam  dello  di  sopra  , con 
certa  esitanza  ponemmo  dapprima  fra  le 
ìiassauviec,  e quindi  ne  lo  abbiam  tolto 
per  riportarlo  Ira  ie  taget ince-incerte,  è 
del  1816. 

I generi  triach ne,  platycheilus , mar- 
trasia , clarionea,  drozia , mastigopho- 
rus  , sono  siali  l'un  dopo  l' altro  stabi- 
liti e pubblicati  da  noi , muovendo  dal 
18(7  fino  ad  oggi  1825. 

Da  questa  rivista  cronologica  risulta, 
avere  il  Lagasca  meglio  d'ogni  altro  ar- 
ricchita la  tribù  delle  nassauviec.  Aggiun- 
geremo anco  che  ha  il  merito  d'  avere 
prima  d'ogni  altro  antiveduto,  quantun- 
que molto  imperfettamente,  questo  grup- 
po uaturale. 

Avvertenza  V. 

Nell'  avvertenza  prima  all'articolo  Ind- 
Ler  , tom.  xin  , pag.  294,  ed  iu  altri 
pro'pclli  metodici  inseriti  nei  diversi 
volumi  di  questo  Dizionario , i lettori 
troveranno  la  spiegazionodei  segni  e del- 
rahhrevialure  adoperate  come  nel  prospet- 
to delle  nassarnàee.  Pure  dobbiam  far 
qui  avvertire  che  l'epoca  dello  stabili- 
mento dei  generi,  indicala  fra  due  pa- 
rentesi, è sempre  quella  «Iella  pubblica- 
zione, quando  il  caso  contrario  non  é 
espresso  dall'abbreviatura  ined messo 
«lupo  la  data.  Così,  a modo  d'esempio, 
leggesi  nel  prospetto:  Panargyrus.  Lag. 
(i3«j3  ined.)  — Lag.  (181 1);  io  che  vuol 
dire,  il  genere  pattar  gyrus,  fondalo  dal 
Lagasca  nel  i8o5 , essere  stalo  per  la 
prima  volta  pubblicalo  nel  181  (.Poiché 
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J' epoca  dello  stabilimento  tT  un  genere 
inedito  può  essere  attestata  tanto  daU'ati- 
tore  del  genere,  quanto  da  qualche  al- 
tra tradizione,  perciò  abbiamo  avuto  cu- 
ra d’ indicare  questi  differenti  casi.  Cosi, 
Dum trilla.  Lag.  (i8o5.,  ined.,  ex  Leg.) 
significa  che  sulla  fede  dei  Lagasca,  che 
lo  dichiara  nella  sua  prefazione,  tacciamo 
noi  risalire  all'anno  i8o5  lo  stabilimento 
del  genere  dumerilia.  Nulladimeno,  sic- 
come tutti  gli  altri  generi  del  Lagasca 
trovansi  nei  medesimo  caso , cosi  noi 
volendo  esser  brevi  abbiara  fatto  di 
meno  di  ripetere  a ciascun  genere 
questa  indicazione;  la  quale  dev’essere 
sottintesa.  Frageria.  Decand.  ( ined. 
1808?,  ex  Herbar.  Juss.)  significa  che  noi 
abbiam  trovato  nell'  Erbario  del  Jussieu 
una  nota  indicante  che  il  Decandollc  ave- 
va nominato  frageria  il  genere  lasior- 
rhiza , e che  diverse  circostanze  c’  indu- 
cono a credere  aver  egli  formalo  questo 
genere  verso  il  1 808  , sotto  l'indicato  no- 
me. La  preposizione  ex  è nel  nostro  pro- 
spetto adoperata  in  due  differentissimi 
sensi,  che  noi  distinguiamo  facendola 
precedere  ora  da  un  punto,  ora  da  una 
virgola,  e scriveudo  la  prima  lettera  ora 
in  carattere  maiuscolo,  ora  in  carattere 
minuscolo:  cosi,  Ifassauaia.  Comraers. 
(ined.,  ex  Juss.)  — Juss.  (1789.  Ex  Cora- 
mers.)  vuol  dire,  che,  giusta  la  testimonian- 
za del  Jussieu , il  genere  nassouvia  è 
stalo  fondato,  in  un  tempo  a noi  igno- 
to, dal  Commerson , il  quale  non 
l'ha  pubblicato;  e che  questo  genere  è 
stato  per  la  prima  Tolta  mandato  alla  lu- 
ce nel  1789  dal  Jussieu,  il  quale  altro 
non  ha  fatto  che  copiare  il  manoscritto 
del  Commerson.  L'  avverbio  /tic  , fra  due 
parentesi,  indica  che  il  genere  al  eguale 
si  applica  trovasi  stabilito  e pubblicato 
da  noi  per  la  prima  volta  nel  presente 
articolo,  o che  vi  è descritto,  rettificalo 
o discusso. 

Anrerlerua  VI. 

Porremo  fine  , facendo  alcune  osserva- 
zioni generali  sulle  nassauoiet 

Qneste  piante  hanno  generalmente  un 
nettario  piccolissimo,  situalo  sul  centro 
della  cima  dell'ovario,  e sostenente  la 
base  dello  siilo,  d'ordinario  mollo  in- 
grossata o slargata  , rotondata,  quasi  glo- 
bolosa.  La  base  della  corolla  inguai na 
strettamente  queste  due  parti,  e si  model- 
la in  qualche  modo  sopra  di  esse,  per 
cui  é come  strozzala  intorno  al  nettario, 
e immantinente  rigonfia  nella  parte  diso- 
pra, cioè  intorno  alia  base  dello  stilo. 
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Spesse  volte  il  nettario  è cosi  piccolo,  e 
la  base  ingrossala  dello  stilo  offre  tali 
apparenze,  da  far  creder  forse  che  que- 
sta base  possa  essere  il  vero  nettario. 
Questa  base,  per  non  essere  mai  ingo- 
iala nelle  mutisiee , può  sommini- 
strare una  noia  caratteristica  che  giovi 
a distinguere  le  mutisiee  dalle  nassauoiet 
quando  gli  altri  caratteri  più  importanti 
non  sono  abbastanza  manifesti  nei  fiori 
secchi , e spesso  in  cattivo  stalo,  che  ci 
conviene  osservare. 

Il  tubo  anterale  ci  somministra 
un'  altra  caratteristica  nota.  Ed  in  vero, 
in  tulle  le  nassauoiee  , il  tubo  for- 
mato dalla  riunione  delle  cinque  ap- 
pendici api c i lari  delle  antere,  è più  o 
meno  inarcato  in  dentro  , come  nelle 
centauriee  ; lo  che  muove  dall'  essere 
le  appendici  esterne  più  lunghe  delle  in- 
terne , e dalla  medesima  causa  che  la 
allungare  il  labbro  esterno  della  co- 
rolla più  del  labbro  interno.  All’ incon- 
tro, per  avere  le  mu'isiee  i due  labbri 
della  corolla  mascolina  o staminea,  ugua- 
li o quasi  uguali  in  lunghezza,  il  tubo 
formato  dalle  appendici  apici  lari  delle 
loro  antere  non  è,  almeno  apparente- 
mente, inarcato.  Pure  presso  qualche 
mutisiea  , come  il  genere  cheti  ant  Itera , 
il  tuho  delle  appendici  apicilari  è debol- 
mente inarcato , perchè  j labbri  della  co- 
rolla non  sono  perfettamente  uguali  in 
lunghezza.  Così  la  causa  ignota  che  fa 
allungare  il  labbro  esterno  «Iella  corolla 
più  del  labbro  interno  è indubitatamen- 
te quella  medesima  che  opera  un  effetto 
analogo  sulle  appendici  apicilari  «lei  tubo 
anterale.  L'allungamento  disuguale  «li 
queste  appendici  fa  necessariamente  inar- 
care in  dentro  il  tubo  formalo  dalla  loro 
riunione , perchè  queste  appendici  sono 
coalile,  e perchè  l accrescimento  in  lun- 
ghezza «Ielle  appendici  esterne  non  si 
effettua  all'apice.  La  corolla  si  curvereb- 
be anco  nel  medesimo  senso  , ed  assai 
più  , se  l'  allungamento  del  labbro  esterno 
si  operasse  nel  tempo  «le!  bocciamento, 
raenlrechè  i due  labbri  sono  come  agglu- 
tinati insieme  nei  margini. 

La  cortezza  «lei  connettivo,  e in  con- 
seguenza «Ielle  logge  propriamente  «lette 
dell'antera  è un  notabilissimo  carattere 
proprio  della  tribù  delie  nassauoiee  (1). 

(1)  Ca  le  qui  forse  in  acconcio  ricordare  ai  no- 
stri lettori  rio  che  abbuono  loro  «lotto  altro»* 
sulla  nota  bi  lissim  a ras  ioni  i 5 liana  a clic  esiste  fra  -li 
stami  delle  rtassauoire  e quelli  del  cv*ri/o/wf  rum. 
Si  sovverrà nuo  anche  aver»  questa  punta  la 
corolla  palmata,  lo  clic  si  ravvicina  un  poco 
alla  corolla  labiata,  c presentare  in  lutto  il 
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Ptrrrblie  risultarne  che  le  antere  ili  queste 
piante  dovesser  contenere  pochissimo  poi. 
vi sro lo;  ma  le  appendici  basilari  che  tono 
lunghissime , conlengon  sempre  del  pol- 
viscolo  nella  (or  parte  superiore;  e que- 
sta parte  superiore  pollinifera  di  ciascu- 
na appendice  basilare  è innestala  colla 
parte  corrispondente  dell'appendice  che 
appartiene  all'antera  vicina,  meni  rechi 
la  parte  inferiore  non  pollinifera  e mem- 
branosa riman  libera.  Cosi  riguardando 
il  fatto  pel  lato  litonomico  o fisiologico, 
rironoscesi  che  le  logge  aulerali  delle 
nassauvìec  non  sono  uel  fatto  tanto  cor- 
te, quanto  sembrare  lo  possono  ; percioc- 
ché la  parte  superiore  pollinifera  delle 
appendici  basilari  deve  sotto  questo  pun- 
to ili  vista  esser  considerata  come  la  vera 
rontinuationc  della  legge,  verso  il  mez- 
zo dell'altezza  delle  quali  1'  articolo  an- 
lerifero  s'inserisce,  stando  a questa  ipotesi. 
Ma  avviene  tutto  il  contrario  pel  lato 
litografico  o descrittivo,  stando  alla  rego- 
la geueralc,  la  quale  vuole  che  le  logge 
in  discorso  sicno  terminale  in  basso  nel 
punto  d’inserzione  dell'erticolo  anterile- 
rn,  e che  il  loro  prolungamento  inferio- 
re, anco  quando  è pollinifero,  sia  del 
tutto  attribuito  alle  appendici  basilari, 
fluesle  specie  di  regole,  quantunque  un 
poco  arbitrarie  e convenzionali,  ci  sembra 
nondimeno  chedebbano  essere  severamen- 
te conservale,  acciocché  possano  le  de- 
scrizioni esser  sempre  esattamente  compa- 
rative, Sia  comunque,  e certo  che  le  antere 
delle nauauviee sono  in  generale  provviste 
ili  pulviscolo  meno  copiosamente  di  quelle 
della  maggior  parte  delle  altre  sinantere; 
perche  le  logge  impropriamente  del- 
le non  solo  sono  cortissime,  ma  sono  anco 
strette,  a cagione  della  larghezza  del  con- 
nettivo il  quale,  slargandosi  principal- 
mente verso  l’alto,  le  ristringe  mollo  in 
quella  parie,  e perché  la  parte  superiore 
pollinifera  delle  appendici  basilari  è so- 
venti volle  cortissima,  come  nei  generi 
nassaiwia,  dum c /'ilici*  cc.,  e sempre  stret- 
tissima. Nel  pnnphnlea  le  logge  propria- 
menle  delle  sono  ollremodo  corte,  inseren- 
dosi l'articolo  anterifero  molto  vicino  al- 
iorigiuc  dell'appendice  apici  lare;  ma  in 


suo  insieme  lina  specie  d I analogia  eoi 
lium.  V.  CAROOPAZIO.  Nondimeno  il  carrfo- 
nalium  indslbilitamente  appartiene  alla  tr.bn 
delle  enr/rnee,  lo  che  conferma  1 slnoiia  esi- 
stente tra  le  rarlinrr  e le  natsauiiee  e da  noi 
iti  lunpn  tempo  più  snlie  s-gnalita,  qusntun- 
nue  alcune  roasiderasinni  di  roageior  polenta  | 
ri  abliian  tortali,  ad  allontanare  questi  due 
eruppi  l’uno  dall'altro,  per  coordinare  in  un 
moto  con  scoiente  la  serie  geo-rate  delle  tenti 

tribù. 


compenso , le  appendici  basilari  sono 
pollinifere  in  quasi  tutta  la  loro  lunghez- 
za. Nel  platycheilus  la  metà  superiore 
delle  appendici  basilari  è pollinifera  per 
modo,  che  l'articolo  anterifero  sembra 
inserirsi  quasi  verso  il  mezzo  dell'altezza 
delle  logge.  Nella  tribù  delle  mutisiee  le 
logge  anterali  sono  strette,  ma  lunghe  , 
colie  appendici  basilari  non  conlenenti 
polvisrolo,  e d’ordinario  libere  fin  quasi 
nella  loro  origine,  setoliformi,  rigije,  più 
gracili  che  nelle  nassauviee. 

Se  ai  caratteri  importanti  che  abbiamo 
esposti  della  tribù  delle  nassauviee  qui 
a pag.  55,  aggiungiamo  le  diverse  noto 
caratteristiche  ora  indicale  , possiamo 
da  tutto  questo  formare  un  insieme 
concordante  in  modo  da  non  esservi 
da  ora  in  poi  più  ragione  di  obiet- 
tare alla  distinzione  da  noi  stabilita  tra 
le  due  tribù  naturali  delle  nassauviee  c 
delle  mutisiee. 

Siccome  le  logge  propriamente  dette 
dell’antera  souo  cortissime  nelle  nas- 
sauviee , e nel  medesimo  tempo  le  ap- 
pendici apicilari  e basilari  sono  ol- 
tremodo lunghe,  così  possiamo  esser  di- 
iposti  a credere,  che  in  generale  , nelle 
sinantere,  la  lunghezza  delle  logge  stia 
in  ragione  inversa  di  quella  delle  appen- 
dici. 

Àbbenchè  questa  legge  apparisca  molto 
plausibile,  pure  non  fa  «l'uopo  ammet- 
terla senza  molte  restrizioni;  percioc- 
ché le  lattucee , le  carlinec , le  centaurieey 
le  carduinee  , le  inuìee  , le  mutisiee  , 
ec.,  avviene  assai  spesso  che  presentino 
delle  antere  che  hanno  nel  tempo  stesso 
lunghe  logge  e lunghe  appendici,  rnen- 
t rechè  le  anfemidee,  n modo  d' esempio, 
ci  presentano  antere  con  logge  corte  , 
senza  appendici  basilari  , e solamente 
con  un'appendieetta  apicilare.  Conside- 
rando senza  alcun  altro  riflesso  la  brevità 
delle  logge  anlerali  delle  nassauviee.  sia- 
mo condotti  a ravvisare  una  relazione 
importante  di  causa  ed  effetto,  fra  que- 
sta scarsezza  delle  logge  cd  il  soperchio 
del  labbro  esterno  corollare  ; c siccome 
l'estensione  di  questo  labbro  avviene 
solamente  dopo  il  tempo  in  cui  l'antera 
è compiutamente  sviluppata,  così  ci  av- 
visiamo che  siffatta  estensione  debba 
estere  considerata , non  come  causa  , 
ma  come  effetto,  della  piccolezza  delle 
logge,  che  essa  slessa  risulterebbe  dall.» 
piccola  quantità  del  polvi  scolo.  Que- 
sto polviscolo  essendo  in  pochissima 
copia,  non  attirerebbe  che  debolmen- 
te i sughi  nutritivi,  i quali  refluireb- 
bero nella  corolla  procurandole  un 
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insolito  accrescimento.  Lo  cbe  spie- 
gherebbe la  ragione,  perchè  le  corolle 
ligulate,  componenti  la  corona  di  molle 
sinantere,  non  hanno  mai  stami  perfetti. 
jMj  a noi  potrà  essere  obiettato  che  molte 
altre  sinantere  hanno  una  corona  compo- 
sta di  corolle  tubolose,  manifestamente 
•depauperale , ed  intanto  prive  di  stami. 
Per  ispiegar  questo  secondo  caso , fa 
d'uopo  supporre  cbe  nelle  piante,  nelle 
quali  ciò  accade,  i sughi  nutritivi  som- 
ministrali ai  fiori  della  corona  sono  me- 
no copiosi  cbe  nel  primo  caso , e sono 
quasi  del  tutto  assorbiti  dalla  parte  fem- 
minea ; di  maniera  che  la  corolla  ridotta 
ad  un  nutrimento  suffiiciente  è come 
atrofica  o semiabortiva.  Abortisce  anco 
compiutamente  nei  fiori  femminei  di  so- 
//Vara,  cottila , xanthium , ambrosia , dove 
il  pistillo  dotato  di  forze  assai  maggiori, 
a1  impadronisce  di  tutto  il  sugo  nutriti- 
vo. 1 fiori  neutri  all'  incontro  mancaudo 
d'organi  sessuali,  offrono  d'ordinario 
corolle  grandissime,  come  ciò  possiamo 
osservare  nei  generi  melanchrysumy  he- 
lianthus  , cyanus  , ec.,  in  cjuella  guisa 
medesima  cbe  gli  animali  divenuti  neu- 
4ri  per  castrazione  acquistano  molto 
volume. 

L'accartocciamento  cirriforme  del  labbro 
interno  delle  corolle  è una  naturai  con- 
seguenza della  tenuità  di  questo  labbro 
la  cui  sostanza  è assai  più  sottile  di 
quella  del  labbro  esterno.  Non  é dato 
di  confondere  una  relazione  di  causa  e 
d'effetto  tra  la  forza  del  labbro  esterno 
e la  debolezaa  del  labbro  interno.  La 
forza  d'accrescimento,  anziché  distribuir- 
si con  eguaglianza  nelle  diverse  parti 
per  formare  una  regolare  corolla,  ben 
presto  abbandona  il  lato  interno,  recan- 
dosi tutta  sul  lato  esterno  per  formare 
la  corolla  labiata  delle  nassauviee  , il 
cui  labbro  esteruo  è più  grande  e rag- 
giante. Così  tutto  ci  conduce  alla  teori- 
ca generale  da  noi  abbozzata  nella  pri- 
ma nostra  Memoria  sulla  Fitonomia  (i), 
c che  è ridotta  a auesta  legge:  L'ine- 
guaglianza delle  Jorzc  d'accrescimen- 
to è runica  causa  della  prodigiosa 
varietà  delle  forme  vegetabili  t de'ca- 
ratteri  proprj  a ciascuna  di  esse.  D’on- 
de segue  che  il  fine  verso  il  quale  deb- 
bon  tendere  costantemente  le  ricer- 
che dei  litouomi,  è quello  di  scuoprire, 
quando  sia  possibile,  e di  assegnare  in 
ciascun  caso  particolare,  la  causa  dell'i- 
neguale distribuzione  di  queste  forze,  e 
della  direzione  che  seguono  le  forze 

(>)  Journ.  de  Pbys.,  mai  itUi. 


) MS 

preponderanti.  Questa  parte  filosofica  e 
trascendentale  della  scienza  costituireb- 
be in  verità  la  statica  e la  dinamica 
de'vegetabili. 

Egli  è un  fatto  cbe  nell'intiera  cala- 
tide delle  nassauvieey  non  che  in  cia- 
scun fiore  che  la  compone,  vi  è , spe- 
cialmente rispetto  alia  corolla,  una  disu- 
guale, una  simmetrica  distribuzione  delle 
forze  d'  accrescimento  ; poiché  le  corolle 
esterne  della  calatide  sono  gradatamente 
più  lunghe  delie  interne , ed  il  labbro 
esterno  di  ciascuua  corolla  è più  grande 
e più  robusto  del  labbro  interno.  La  ca- 
gione fisiologica  di  questo  fenomeno  , il 
quale  ricomparisce  con  qualche  modifica- 
zione nelle  lattucee , ignorasi;  e merita 
l'attenzione  dei  botanici  filosofi,  che  non 
debbou  confonder  questo  caso  parlico 
lare  col  fenomeuo  mollo  più  frequente 
della  radiazione  propriamente  detta,  in 
cui  i fiori  esterni  e raggianti  differiscono 
dagli  altri  per  la  mancanza  degli  starni 
e per  la  struttura  della  corolla. 

Non  si  può  al  certo  mai  ravvisare  la 
vistosa  analogia  esistente  tra  i fiori  ester- 
ni delle  nassauviee  e i fiori  esterni  d'al- 
cune  mutisiee , come  quelli  del  genere 
chelantera.  La  sola  essenzial  differenza 
si  è,  che  nei  primi  gli  stami  sono  perfet- 
ti, raentrechè  sono  imperfetti  negli  ul- 
timi. Ma  questa  differenza , poco  consi- 
derabile a prima  vista,  è in  effetto  im- 
portantissima , e trae  seco  altre  distinzio- 
ni fra  le  due  tribù.  Così  tutti  i fiori 
della  calatide  delle  nassauviee  sono  , co- 
me nelle  lattucee , perfettamente  unifor- 
mi nella  loro  struttura,  quantunque  di- 
suguali nella  loro  lunghezza  , per  eui 
non  vi  è corona  propriamente  detta  ; 
menlrecbè  i fiori  esterni  della  calatide 
delle  mutisiee , differendo  dagl'inlerni  pel 
sesso , ed  anche  sempre  più  o meno  per 
la  struttura  della  corolla , costituiscono 
una  vera  corona,  composta  di  fiori  che 
abbiam  dovuto  distinguere  dai  veri  labia- 
li col  nome  di  biligutali,  nel  modo  stesso 
che  distinguiamo  le  corolle  sfese  delie 
lattucee  dalle  corolle  ligulate  particolari 
d' una  moltiludiue  di  sinantere.  Il  La- 
gose a fondando  sulla  calatide  raggiala  o 
non  raggiata  le  sezioni  delle  sue  Che- 
nantofore,  ebbe  la  sorte  di  seguire  con 
assai  precisione  le  affinità  naturali;  per- 
che colai  carattere,  d'ordinario  leggeris- 
simo , trovasi  qui  unito  ad  altri  Caratte- 
ri assai  piu  importanti  eh' ci  non  cono- 
sceva. 

È per  avventura  cosa  ben  fatta  1*  av- 
vertire che  le  nassauviec , le  quali  assai 
poco  variano  fra  di  loro  rispetto  alla 
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struttura  delle  parti  più  importanti , e 
formano  un  gruppo  bene  isolalo  dalle 
altre  mercè  1 propri  caratteri,  ai  trovano 
tutte  raccolte  nel  vasto  continente  delPA- 
merica  meridionale  e in  qualche  adiacente 
isola  (i);  ed  all’incoutro  le  mutìsieey  che 
distinguonsi  meno  esattamente  dagli  altri 
gruppi  e i cui  caratteri  più  incerti  of- 
trono  più  diversità,  sono  anche  viepiù 
disseminate  sulla  superficie  del  globo,  poi- 
ché si  trovano  non  solo  nell'America  me- 
ridionale , ma  anche  nell' America  set- 
tentrionale , in  Affrica  e perfino  in  Si- 
beria. 

il  labbro  interno  della  corolla  delle 
uassauviee  è sempre  realmente  diviso 
quasi  tino  alla  base  in  due  lacinie,  quan- 
tunque assai  spesso  comparisca  indiviso, 
perchè  in  questo  caso  le  due  lacinie  ri- 
mangono, nel  tempo  della  liorilura,  ag- 
glutinale sui  margini  come  lo  erano  nel 
tempo  del  bocciamenlo.  Questa  falsa  appa- 
renza lia  fallo  commettere  ai  botanici 
alcuni  errori  nelle  descrizioni  caratteri- 
stiche di  qualche  genere,  e noi  pure  vi 
rimanemmo  dapprima  ingannati  riguardo 
al  platyc/ieilus.  Le  divisioni  della  corolla 
mascolina  o staminea  delle  sinantere  sono 
sempre  come  agglutinate  pei  margini  du- 
rante il  bocciamenlo,  ma  ad  un  cerlaepoca 
il  succhio  recandosi  con  maggior  forza 
nei  vasi  componenti  le  loro  nervosità 
marginali,  queste  nervosità  si  irrigidisco- 
no e si  piegano  in  fuori , Io  che  opera 
la  separazione  delle  cinque  divisioni.  Le 
nervosità  marginali  delle  due  lacinie  com- 
ponenti il  labbro  interno  delle  corolle 
delle  nassauviee , essendo  oltremodo  de- 
boli , appena  sensibili , quasi  nulle,  coro* 
prendesi  facilmente  che  riguardo  ad  esse 
non  ha  luogo  il  medesimo  elicilo,  e che 
l'agglutinazione  sussiste.  (E.  Cam.) 

MASS  AVVIA.  ( Bot .)  Espressione  stnoni- 
ma  di  nassaiwia  presso  il  Lagasca.  (A. 

B.) 

**  NASSE  (Caccia  eoa  r.t)  E mollo  usata 
all'  Isola  dell'Elba,  ove  abituano  le  per- 
nici ad  andare  a mangiare  in  un  dato 
silo,  e dipoi  vi  pongono  una  gran  nassa 
di  vimini,  nell’  interno  della  quale  e del 
grano,  orzo  od  altro  becchime.  Le  pcr- 


( i ) Vi  sono  da  farsi  qui  due  ouervationi: 
j.O  due  specie  di  trine"  {radiai"  * hasranen- 
sis)  tono  state  trovate  , una  nell  isola  del  a 
Olimaie.,  l’altra  atll'isoU  di  Cubi,  le  qua  . 
si  avvicinano  più  «IP  America  settentrionale 
«die  all’ America  meridionale^  a.°  Avendo  il 
LaK*sca  trascurato,  nella  sua  Memoria  sullt- 
Cbenantofor*,  d’indicare  la  patria  delle  pian- 
te che  egli  ri  ha  descritta  noi  ignoriamo  l’a- 
bitazione dei  e*ncri  martrasia  , Irachena  , 
lato/ititium,  panar gyr  US)  poljrachjrrus. 


nici,  guidate  nella  nassa  da  una  traccia 
di  grauaglia,  vi  entrano,  ni  a più  nou  ne 
sanno  uscire.  (F.  B.) 

NASSE  [Dot.)  A)  riferire  del  Rumfio,  il  riso 
è così  additnandalo  nelle  isole  di  Càiava 
e di  Buly.  (J.) 

N ASSIA,  Maxia.  ( Crost .)  Leach  ha  for- 
mato sotto  questo  nome  un  genere  i «li 
cui  caratteri  non  ci  sono  noti , c che 
comprende  varie  specie  d’ Inuchus  dei 
Fabriciu.  (Dessi.) 

**  IN  ASSO.  (Bot.)  Questo  nome  volgare  dei 
taxus  Laccata^  Liun.,  trovasi  nelle  opere 
del  Crescenzio,  delPAnguillara,  del  Vigna, 
del  Mattioli,  non  che  usato  dall'  Alaman- 
ni e dal  Pulci  nei  loro  versi.  (A.  B.) 

M N ASSO  VIA.  (Boi.)  Il  genere  nassa*via 
del  Commerson  è così  add  ini  andato  dal 
Per»oon.  (A.  B.) 

NASSE BO.  [Bot.)  Nome  giapponese,  citato 
dal  K.empferio,  d1  un  solano  solarium 
acthiopicum.  (J.) 

NASTRO.  ( Erpetol .)  V.  Tortricb  . (I.  C.) 

MASTRO  , NASTRO  MARINO  o NA- 
STRO DI  MARE.  (Ittiol.)  V.  Cepola. 
(I.  C.) 

NASTRO  o CHIOCCIOLA  LISTATA. 
(Co«cA. /Denominazione  mercantile  d'unu 
specie  ili  Turbine,  Turbo  petholatus  , 
Liun.  Pare  che  talvolta  ancora  chiamisi 
Nastro  di  Nassau..  (De  B.) 

NASTRO  o VITE  BUCCINO  LISTATO. 

( Condì.)  È l' Agallila  nastro  , Acati, ir, a 
oirginea,  Lainck.,  Bulla  vir  gioca,  Lìmi. 
(De  II.) 

NASTRO  CONVESSO.  (Conci,.)  V.  Na- 
stho  reaaesrae  cornile,  ec.  (Di  B.) 

NASTRO  DI  MARE.  (Utiol.)  V.  Nastbo. 
(I.  C.) 

NASTRO  DI  NASSAU.  (Conci,.)  V.  Na- 
stbo o Chiocciola  listati,  (Di  B.) 

NASTRO  MARINO.  (Ittici.)  V.  Nastro. 
(I.  C.) 

NASTRO  PIANO.  (Conci,.)  V.  Nastro 
TEHRftsTR  e comusb,  ec.  (De  B.) 

NASTRO  RIGATO.  (Conci,.)  Trovasi  tal- 
volta questo  nome  per  indicare  il  Buc- 
cinum  do/iurn , Lina.,  tipo  del  genere 
Butte,  Dolium  di  De  Lamarck.  (De  B.) 

NASTRO  TERRESTRE  COMUNE  o 
GRAN  NASTRO,  O NASTRO  PIANO. 
(Conci,.)  Gcolfrov,  nelle  sue  Conchiglie 
dei  contorni  di  Parigi,  indica  sotto  que- 
sto nome  una  specie  di  Elicetti  di  De 
Lamarck,  Bclix  ericctorum  , Linu.  (Di 
B.) 

NASTRO  TERRESTRE  COMUNE  o 
PICCO L NASTRO,  O NASTRO  CON- 
VESSO. (Conci,.)  Questa  conchiglia , 
cosi  deuomioala  da  Geoltroy  , é pure 
una  specie  di  Elicclla  di  De  Lamarck  , 
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YHelix  striata  di  D'Àudebard  de  Fé- 
russac.  (Db  B.) 

**  NASTURCIO.  ( Boi .)  Nome  volgare  del 
lepidium  sativurn,  Lina.,  o t hi  aspi  sa * 
tivum , Crani.  V.  Tlaspi.  (A.  B.) 

NASTURTIOIDES.  (Boi.)  Il  Moencb  , e 
prima  di  lui  il  Medicus,  hanno  fallo  sot- 
to questo  nome  un  genere  del  lepidium 
ruderale , il  quale  peraltro  non  é stalo 
ammesso.  La  velia  annua  quando  fu  per 
Ja  prima  Tolta  coltivata  nei  nostri  giar- 
dini botanici,  si  distinse  col  nome  di 
nasturtioides.  (Lem.) 

NASTURTIOLUM.  (Bot.)  Sotto  questo  no- 
me il  Medicus  ed  il  Mondi  fecero  un 
genere  del  lepidium  didymum , Limi., 
la  qual  pianta  rientra  nei  genere  coro- 
nopus  dell'  Haller,  adottato  dal  Gaerlner, 
e quindi  chiamalo  senebiera  dal  Decan- 
dolle.  (J.) 

* NASTURTIUM.  (Boi.)  Questo  nome,  as- 
segnato al  crescione,  è stalo  dato  a di- 
verse piante  della  famiglia  delle  crucife- 
re  y per  avere  esse  il  sapore  del  crescio- 
ne o analogo  ad  esso , ina  sparse  in  dif- 
ferenti generi.  Il  crescione  d'acqua  è il 
sisymbriurn  nasturtiu/n  del  Linneo,  na- 
sturtium  officinale  del  Decandolle  ; il 
crescione  dei  prati  è la  cardamine  pra- 
tensi Sy  già  chiamata  nasturtium  aqua- 
ticum  ; il  cerconcello  o crescione  inglese 
è il  lepidium sativumy  Limi., già  addimi  n- 
dalo  nasturtium  hortense , ed  ora  adottato 
sotto  il  nome  di  thlaspi  sat'wum  del 
Cranlz.  Si  trovano  anco  altri  nastartium 
nei  generi  precedentemente  accennati  , 
come  nelpe//a,  ne\V  heliophilay  nell'a- 
rabisy  nel  cochlearia.  Lo  stesso  nome 
si  è pur  dato  ad  altre  piante  non  cruci- 
fere , come  al  tropeeolum  ed  al  panax 
trifolium.  (J.) 

**  NASTURZIO.  ( Bot .)  Nome  volgare  del 
sisymbriurn  nasturiiumy  Lina.  V.  Sisim- 
bbio.  (A.  B.) 

••  NASTURZIO  b NASTURCIO.  (Bot.)  É 
il  lepidium  sativuniy  Lino. , o thlaspi 
sativum , Granii.  V.  Tlaspi.  (A.  B.) 

**  NASTURZIO  AQUATICO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  sisjrmbriurn  nasturtium , 
Linn,  V.  SisiaiBRio.  (A.  B.) 

**  NASTURZIO  D’INDIA.  (Bot.)  Nome 
volgare , citalo  dal  Vigna  e dal  Soderini, 
del  tropeeolum  majusy  Linn.  V.  Tro- 
peolo. (A.  B.) 

M NASTURZIO  D' ORTO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  lepidium  sativum , Linn.,  o 
thlaspi  sativuniy  Cranlz.  V.  T laspi.  (A. 
B.) 

••  NASTURZIO  INDIANO  O INEDICO. 

(Bot.)  Tanto  il  tropeeolum  majusy  quanto 
il  tropieolum  rninus  hanno  questa  vol- 
JJ  inori.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  % 
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|jare  indicazione.  V.  Tropeolo.  ( A. 

M NASTURZIO  MINORE.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  del  tropeeolum  minus.\ . Tropeo- 
lo. (A.  B.) 

•’  NASTURZIO  OFFICINALE.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  sisjrmbriurn  nasturtium y 
Linn.  V.  Si  si  m brio.  (A.  B.) 

M NASTURZIO  ORTENSE.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  lepidium  sativum , Lini).,  o 
thlaspi  sativum,  Oranti.  V.  Tlaspi.  (A. 
B.) 

NASTUS.  (Bot.)  V.  Bambù.  (Foie.) 

NASUA.  (Mamm.)  L'eccessiva  lunghezza 
del  naso  del  coati  e la  sua  grande  mo- 
bilità fecer  dare  da  Linneo  a quoto  ani- 
male , della  famiglia  degli  orsi  il  nome 
specifico  di  nasua.  Lo  Siorr  avendo  for- 
malo un  genere  particolare  per  collocarvi 
i coati  gli  ha  assegnato  questa  deuoini* 
nazione.  (Dessi.) 

NASUS.  (Ittiol.)  V.  Naso.  (I.  C.) 

NASUTA.  (Mamm.)  La  famiglia  dei  mam- 
miferi, creata  da  llliger  sotto  questo  no- 
me, comprende  il  solo  genere  Tapiro. 
(Desm.) 

NASUTA.  (Ittiol.)  Denominazione  speci- 
fica d’un  pesce  del  genere  Lamua.  V. 
Lamna.  (I.  C.) 

NASUTO.  (Erpetol.)  Nome  specifico  d’  un 
Colubro.  V.  Colubro.  (1.  C.) 

NASUTO.  (Erpetol.)  Denominazione  spe- 
cifica d'uu  rettile  del  Suriuara  e del 
genere  Tjflopb.  V.  Tiflopr.  (I.  C.) 

NASUTO.  (Ittiol.)  Denominazione  speci- 
fica d’un  pesce  del  genere  Coregono  e 
Notacauto.  V.  Coregono  e Notacarto. 

(I.  C.) 

NASUTUS.  (Ornit.)  Klein  stabilisce  sotto 
questo  nome,  nel  suo  Prodromus  avium% 
pag.  3G,  il  sesto  genere  della  sua  fa- 
miglia degli  uccelli  a quattro  diti,  due 
dei  quali  anteriori  e due  posteriori,  il 
quale  corrisponde  ai  calai  , Buceros  , 
Linn.  (Ch.  D.) 

NA-TANNE.  (Bot.)  Nome  giapponese  della 
brassica  orientatisi  citato  dal  Thunberg: 
dai  semi  di  questa  crucifera  si  leva  un 
olio  da  lumi.  (J.) 

M NATANTI  [Piawte,  Foglie].  ( Bot . ) 
Plantce  nolani  e s , Folta  natantia.  Le 
piante  natanti  non  stanno  attaccale  al 
suolo,  ma  nuotano  alla  superficie  dell'a- 
cqua, come  la  lernnay  la  salvinia , la 
pistia , la  stratioideSy  ec.  Le  foglie  na- 
tanti sono  quelle  che  stanno  distese  sulla 
superficie  dell'acqua,  come  il  potamo - 
geton  natans  , la  trapa  natansy  la  nym- 
ph(eay  ec.  (Mass.) 

NATANTIA.  (Mamm.)  Quest'ordine,  stabi- 
lito <la  llliger, comprende  lutti  i mammiferi 
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mancanti  d'estremità  posteriori,  i soli,  colati,  guernili  ai  lati  di  cigli  tosti  , i 
in  consegncnta , ai  quali  la  denomina-  quali  fanno  V ufficio  di  remo,  come  si 
zinne  di  quadrupedi  debba  negarsi.  Coni-  può  osservare  nei  ditischi  ed  in  altri  ge- 
prcnde,  oltre  icelacei  propriamente  detti,  neri  vicini.  Una  disposizione  consimile 
gli  alicori,  i manali  e lo  stellerò,  che  coni-  può  eziandìo  osservarsi  negli  idroGli,  co- 
pongono  la  famiglia  dei  cetacei  erbivori  me  anco  in  molti  emittcri  della  famiglia 
di  Cuvier.  (Dessi.)  delle  cimici  aquatiche  o idrocorei , come 

NATASURI.  {Dot.)  L’ Hermann  , nel  suo  le  notonette,  Je  sigaro  e le  naucorì.  Tut- 
Mus.  j£ryl.y  cita  con  questo  nome  unii  ti  questi  insetti  nuotano  fra  due  acque, 
pianta  eh’ ei  crede  essere  una  piccola  Ve  ne  sonoaltri,  i quali,  più  abitualmente, 
altea  di  semi  o di  cassule  biforcate.  (J.)  si  muovono  alla  superficie  delle  acque, 
NATATORES.  (Ornit.)  Illiger  ha  dato  col  corpo  emerso,  e non  si  sommer- 
questo  nome  al  seltimo  ordine  del  suo  gono  o tuffano  che  in  qualche  caso  par- 
M et  odo  ornitologico,  il  quale  corrisponde  ticolare  : tali  sono  i girini , il  di  cui  mo- 
agli  Anseres  di  Linneo  ed  ai  Nuotatori  to  natatorio  si  opera  quasi  sempre  circo- 
di Vicillot.  V.  Nuotatori.  (Ch.  D.)  larroente,  a cagione  della  cortezza  delle 

NATAZIONE  DEGLI  INSETTI,  o NUO-  zampe  posteriori;  tali  sono  ancora  le  i- 
TARK  ( Azione  di  ) ( Entom.  ) Indi-  drometre , i gerri,  i podiceri,  le  di  cui 
casi  così  la  facoltà  di  muoversi  nell’ a-  zampe,  oltrernodo  allungate,  sostengo- 
equa  o alla  sua  superficie.  Senza  far  qui  no  fuori  dell'acqua  un  corpo  leggeriasi- 
conosccre  circostanziatamente  il  mecca-  roo  rispetto  alla  sua  superficie.  Tali  sono 
nismo  variato  che  permeile  questo  tra-  anco  le  zanzare,  le  efemere,  le  friganee, 
sporto,  crediamo  dover  rammentare  in  e la  maggior  parte  degli  insetti  che  vanno 
un  modo  generale  le  principali  modifica-  a depositare  alla  superficie  dell’acqua  le 
zioni  che  questo  meccanismo  presentaci  uova  che  debbono  sviluppatisi  sotto  la 
nelle  differenti  classi.  Diremo  che  sot-  forma  di  larve.  (C.  D.) 
lo  lo  stato  perfetto  nonconoscesi  anco-  NATER  - WENDEL.  {Ornit.)  Si  applica 
ra  insetto  alcuno  nuotatore  fra  gli  ortot-  in  Germania,  secondo  Buffon  , questo 
teri,  gli  imenotteri,  i nevroltcri,  i ditte-  nome  e quello  di  naterz-wang  al  Tor- 
ri ; nondimeno,  in  quest' ultima  classe,  cicollo,  yunx  torr/uil/a , Limi.  (Cu.  D.) 
diverse  specie  possono  camminare  sulle  NATERZ-WANG.  (Ornit.)  V.  Water- Wen- 
acquc  con  rapidità,  come  ciò  può  osser-j  del.  (Ch.  D.) 

Tarsi  nei  ceici,  nei  dolicopi,  nelle  zan-  NATES.  ( Anot . e Fis  ) V.  Tubercoli  ot- 
zarc,  nelle  tipule.  La  maggior  parte | tici  o quadrigemini.  (F.) 
delle  larve  allungale,  a zampe  corlissi- NATICA  , Natica.  (Malacoz.)  Adanson  , 
me,  come  quelle  dei  dilischi,  degli  idro-  nella  sua  St.  nat.  del  Scneg.,  fu  il  primo 
fili,  fra  i coleotteri*,  quelle  delle  stralio-  naturalista  che  adoperasse  questo  nome 
midi,  delle  tipule,  delle  zanzare,  fra  i per  indicare  un  genere  di  molluschi 
dittcri,  imprimono  a tutto  il  loro  corpo  univalvi  adottalo  da  Bruguiére,  da  De 
moli  d' ondulazione  a guisa  delle  mignat-  Lannrck  e dalla  maggior  parte  degli 
te,  c battendo  l' acqua  d'alto  in  basso,  zoologi  moderni.  Sebbene  alcuni  altri 
lendono  a comunicare  una  celerità  di  abbiano  continuato  a confonderlo  con  le 
spostamento  , il  di  cui  eccesso  si  riporla  nerile,  ad  esempio  di  Linneo,  il  quale, 
al  loro  corpo,  il  quale,  presentando  me-  a dir  vero,  ne  formava  una  divisione 
no  massa  , ed  essendo  presso  appoco  dello  distinta,  pure  l'animale,  la  sua  conchi- 
slesso  peso,  nc  riceve  un  molo  nella  di-  glia  cd  il  suo  opercolo,  offrono  caratteri 
rezione  voluta  dall' insello.  In  altre  (c  ben  distinti.  Ecco  quelli  che  si  possono 
questo  meccanismo  è stalo  sulficienlcmen-  assegnare  a questo  genere:  Animale  ova- 
le esposto  all' articolo  Libellula,  Tom.  le,  subrevoluto,  avviluppato  in  un  man- 
XIII,  pag.  1 1 ^2),  T acqua  , cacciala  dal-  fello  mollo  sottile,  con  margini  intieri; 

I interno  del  corpo  con  forza,  produce  piede  profondamente  e trasversalmente 
un  getto  la  di  cui  direzione  determina.  bilobo  in  avanti , e munito  in  addietro, 
in  senso  inverso,  una  specie  di  regres-  sopra  un  lobo  appendicolare,  d'un  oper- 

sione  nel  corpo  che  lo  lancia  e che  nej  colo  corneo  o calcario;  lesla  larga  , con 
calcola  gli  effetti.  Fra  i coleotteri,  gl'in-j  lunghi  tentacoli  setacei,  depressi  e auri- 
selti  della  famiglia  dei  nettopodi  porta-  colali  alla  base;  occhi  sessili  alla  parte 
no,  per  così  dire,  espresso  nella  confor-^  esterna  della  radice  dei  tentacoli;  bocca 
inazione  dei  loro  tarsi,  c principalmcn-  armala  d'un  dente  labiale,  senza  lingua 
te  di  quelli  delle  zampe  posteriori,  l’uso  spirale;  conchiglia  liscia  e senza  cpidcr- 
a cui  son  destinali.  Gli  articoli  che  li  mule,  ampullacea,  assai  sottile;  la  spira 
formano  sono  depressi,  saldamente  arli-j  evidente,  quantunque  bassa,  onduli- 
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uli;  apertura  obliqua,  semicircolare',  il 
margine  columeiUre  non  dentato  e più 
o meno  calloso;  il  destro  sottile  e liscio; 
opercolo  calcario  o corneo,  spirato,  con 
l'apice  ad  una  estremiti!,  senza  apotisi 
alla  sua  base.  L'organizzazione  delle  na- 
tiche non  oilre,  del  resto,  nulla  che  sia 
loro  veramente  particolare;  sono  dioiche, 
vale  a dire  che  i sessi  sono  sopra  indi- 
vidui/! ifferenli.  1 loro  costumi  e le  abitudi- 
ni sono  sicuramente  quasi  simili  a quelli 
dei  molluschi  cefalofori  asifonobrauchi, 
o che  hanno  la  cavità  branchiale  senza 
tubo  idoneo  a condurvi  l'acqua.  Se  ne 
sono  tinquì  trovate  solamente  nelle  acque 
del  mare,  ove  vivono,  a poca  distauza 
dalla  riva  , fra  le  alghe  o internale  a 
poca  profondità  nella  rena.  Una  sola  spe- 
cie è comunissima  sulle  coste  dei  mari 
settentrionali  d'Europa;  noi  ne  cono- 
sciamo almeno  già  quattro  specie  dell’A- 
driatico: la  maggior  parte  delle  altre  sono 
dei  mari  dei  paesi  caldi.  Say  ne  distingue 
dieci  specie  dell'  America  settentrio- 
nale. 

A.  Specie  ombilicate  con  una  sorta  di 

colonna  che  riempie  l' ombilico  ; 

r opercolo  calcario. 

La  Natica  fiammeggiata.  Natica  con - 
rena  , Linn.,  Gmel.,  Enc.  mel.,  tav.  4^3, 
fig.  I , o,  b.  Conchiglia  assai  grande,  di 
venti  a ventiquattro  linee  di  lunghezza, 
subglobulosa , a spira  un  poco  prominen- 
te, ornala,  sopra  un  foudo  bruno,  di  zone 
bianche  o biancastre  con  macchie  brune 
angolose  ; opercolo  calcario  , grosso  , 
solcato  sulla  sua  faccia  esterna.  Dell'  o- 
ccano  Indiano  e dell' Adriatico,  secondo 
l' Olivi,  però  male  a proposito. 

La  Natica  zonaria,  Natica  tonaria, 
De  Larack.,  Enc.  roet.,  tav.  453,  fig.  2, 
a,  b.  Piccola  conchiglia  di  otto  linee  , 
subglobulosa,  liscia,  a spira  corta,  zo- 
nata di  lionato  c di  bianco;  le  tre  zone 
bianche  divise  trasversalmente  da  fasciuo- 
le  d'un  bruno  lionato.  Patria  ignota.  V. 
la  Tav.  254. 

Questa  specie  differisce  ella  molto  dalla 
precedente l 

La  Natica  mosaico  , Natica  chinensis , 
De  Larack.,  Enc.  met.,  tav.  453,  Hg.  3, 
*i,  b ; volgarmente  il  Mosaico  chihbse. 
Conchiglia  larga  quasi  un  pollice,  ovale, 
ventricosa,  glabra  , a spira  corta  , subacu- 
ta; 1'  ombilico  quasi  ripieno;  color  bianco, 
sparso  di  cinque  serie  longitudinali  di 
macchie  lionate  quasi  quadrale.  Dei  mari 
della  China  c delle  Molucche. 

La  Natica  d'Adahsor,  Natica  Adan- 
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sonii  , Adans.,  Seneg.,  pag.  174  1 ***« 
i3.  Conchiglia  lunga  circa  un  pollice  e 
mezzo,  rotonda,  d'un  bel  lustro,  con  la 
spira  poco  appuntata,  di  color  generale 
bianco,  rigala  longitudinalmente  da  linee 
lionate,  molto  fìtte , ed  inoltre,  ornata  di 
quattro  fasce;  la  superiore  bianca,  ma- 
rezzata di  bruno;  le  due  medie  più 
strette,  bianche,  e l'inferiore,  fino  all’ om- 
bilico, bruna;  l'interno  è giallognolo. 
Nelle  rene  del  seno  di  Beu,  sulla  costa 
occidentale  UeirAtFrica. 

Questa  specie  differisce  ella  realmente 
dalla  Natica  fiamurggiata? 

La  Natica  mille  positi  , Natica  mille • 
punctata , De  Larack. , Natica  stercus 
rnuscarum  , Enc.  met.,  tav.  455,  iig-  6, 
a,  b.  Conchiglia  d'uu  pollice  e mezzo  , 
subglobulosa,  liscia,  a spira  subprorai- 
neute;  di  color  bianco  giallognolo,  spruz- 
zata tutta  e regolarmente  di  punti 
d' un  bruno  porpora.  Dei  mari  dell'  o- 
ceano  Indiano  e del  Madagascar. 

Non  è ella  da  riferirsi  a questa  specie 
la  nerita  stercus  rnuscarum , di  Li  un., 
Gnielin? 

La  Natica  fa  nel  , Natica  multi pun- 
ctatay  Adans.,  Seueg.,  pag.  176,  tav.  i3. 
Conchiglia  subglobulosa,  a spira  poco 
prominente;  la  callosità  ombilicale  assai 
piccola,  in  un  ombilico  grandissimo;  co- 
lor bianco,  con  puntini  bruni  assai  fil- 
li , c qualche  volta  con  una,  due  o 
tre  fasce  di  macchie  del  medesimo  coloro 
sull'ultimo  giro  di  spira;  colore  interno 
gridellino  o d’  un  bel  paonazzo.  Delle 
coste  occidentali  d' Affrica. 

Questa  specie,  della  quale  trovasi  una 
buona  figura  , tav.  67,  fig-  E e K del 
Gualtieri , differisce  ella  dalla  preceden- 
te , o ne  è soltanto  una  varietà  ? 

La  Natica  planolata,  Natica  alba - 
wm,  Limi.,  Gmel.,  Cheran.,  Concitai. 
5,  tav.  189,  fig.  1924,  1925;  volgar- 
mente il  Giallo  o Torlo  d’uovo  de- 
presso o il  Pare  di  spezie.  Conchiglia 
subplanoibica  , convessa,  depressa  sopra, 
assai  massiccia  , glabra,  a spira  obliqua, 
mollo  ottusa;  la  colonna callosache  riempie 
tutto  T ombilico  ; colore  biancastro  0 
lionato.  Oceano  delle  grandi  ludie  e delle 
Molucche. 

La  Natica  g lacci  ha  , Natica  glauci- 
• nat  Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Conche  5. 
t.  18G,  fig.  i85G,  1859.  Grossa  conchi- 
glia larga  quasi  tre  pollici , suborbicolu- 
re , rigonfia,  massiccia,  liscia,  a spila 
corta,  obliqua;  la  callosità  ombilicale 
lionata;  colore  d'un  bianco  lionato  c 
turchiniccio.  Della  baia  di  Campèchc  , 
secondo  Lisler  , delle  coste  di  Trunquc- 
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lmr  c «li  Barberi»  , secondo  allri,  ed  anco 
«lei  mare  A«lriatico,  giusta  il  Reuieri. 

La  Natica  cancellata  , Natica  can- 
cellata, Lino.,  Gmel.,  Cheron.,  5,  tav. 
188  , fig.  191  1-1914*  Conchiglietla  di  nove 
linee,  subglobulosa  , cancellala  c con 
punii  cavi;  a spira  corla  , obliqua  c 
bianca , macchiala  di  rosso.  Oceano  delle 
Anlille. 

La  Natica  bruna,  Natica  fusca , De 
Blainv.  Conchiglia  seraiglobulosa  , un 
poco  depressa,  la  spira  poco  prominente 
o mollo  piccola  ; apertura  slargata  ; 
Poni  bilico  grande.  Iraversato  da  una 
colonna  stretta;  colore  uniforme,  d'un 
bruno  assai  fosco.  Opercolo? 

Recata  da  Bertrand  Geslin  dal  mare 
Adriatico. 

B.  Specie  più  o meno  gl obul ose,  con 
un.  ombilico  assai  aperto  o mezzo 
nascosto  dalla  callosità  C opercolo 
corneo  o calcario. 

La  Natica  folgork.  Natica  fulminea, 
Linn.,  Gmel.,  Adansou,  Seneg.,  tav.  i3, 
fig.  4 ; il  Gochet  , volgarmente  il  Pu»- 
t’  LJnghf.ro.  Conchiglia  d'  un  pollice 
circa  di  lunghezza  , scmiglobulosa  ; gla- 
bra; a spira  corta;  P ultimo  giro  un  poco 
angoloso  superiormente  , e di  colore  d'un 
bianco  rossiccio , con  linee  lionate,  an- 
golose, trasversali.  Dei  mari  dell' Affrica 
occidentale  e dell' Adriatico. 

La  Natica  aracnoidr,  Natica  arach - 
noidea , Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Concini., 
5,  tav.  188,  fig.  1915,  1916-  Conchiglia 
della  medesima  grandezza  presso  appoco 
«Iella  precedente,  ventricosa,  globulosa, 
glabra;  a spira  cortissima  , zonata  di 
biauco  e di  giallo , con  linee  lionate  , 
strette,  di  forma  variabile. 

Questa  specie,  della  quale  ignorasi  la 
patria,  differisce  ella  dalla  precedente? 

La  Natica  mammillare.  Natica  mamil- 
inris , di  Linneo;  Helix  mamillaris  , 
Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Concini- , 5, 
taf.  189,  fig.  1932,  1933  ; volgarmente 
la  Papilla  lionata  a grande  ombilico. 
Assai  grande  conchiglia  di  due  pollici  e 
mezzo  di  larghezza,  ovale,  ventricosa, 
massiccia,  a spira  prominente,  di  color 
lionato  rossastro  fuori,  bianco  dentro. 
Dell'Oceano  delle  Anlille,  secondo  De 
Laraarck,  e dei  fiumi  «T Affrica,  secondo 
Gmelin;  di  maniera  che  vi  ha  qui  certa- 
mente qualche  confusione.  # 

La  Natica  raddoppiata.  Natica  du- 
plicata, Say.  Conchiglia  massiccia,  sub- 
globulosa,  con  uua  grande  callosità  che 
si  estende  sulla  coluraella  e che  ricuopre 


affatto  l' ombilico,  il  quale  ha  mi  solco 
profondo  e doppio;  color  cenerino,  or- 
nato d'  una  linea  nera , soprasuturale,  che 
va  obliterandosi  appoco  appoco  a misura 
che  si  avvicina  al  margine. 

Questa  specie  sembra  essere  molto  co- 
mune su  tutta  la  costa  degli  Stati  Uniti; 
giunge  a due  pollici  circa  di  lunghezza. 
La  spira  varia  un  poco  in  altezza. 

La  Natica  di  Cardia  , Natica  Can- 
dide- Conchiglia  d' egual  forma  della 
precedente,  ma  con  1' ombilico  in  parte 
coperto  dal  margine,  e di  colore  non  or- 
nalo dalla  fascia  decurrente  nera. 

Say,  che  ne  parla,  sembra  riguardarla 
come  della  medesima  specie  della  prece- 
dente. 

Vi  si  riferisce  egualmente,  ma  con  esi- 
tanza, una  specie  dell’India  che  è pur 
traversata  da  una  fascia  decurrente  nera, 
ma  con  la  callosità  molto  meno  estesa  e 
c he  lascia  allo  scoperto  un  grande  ombi- 
lico. 

La  Natica  castagna.  Natica  castanea. 
De  Lamck.,  Lister,  Ilist.  Anim.  Angl ., 
tav.  3,  fig.  io.  Conchiglia  subglobulosa, 
glabra,  a spira  assai  prominente,  subacuta, 
di  color  lionato  castagno,  con  una  linea 
di  macchie  più  scure  verso  la  sutura, 
nella  giovane  età.  V.  la  Tav.  85 i. 

Questa  specie,  che  è molto  comune 
sulle  rive  della  Manica  , giunge  talvolta 
a quindici  o sedici  linee  di  lunghezza; 
noi  ne  possegghìamo  pure  uri  individuo 
nella  nostra  collezione,  del  quale  però 
ignoriamo  la  patria,  che  ha  due  pollici 
e mezzo  di  lunghezza  su  due  pollici  di 
larghezza. 

La  Natica  eroe.  Natica  heros , Say. 
Conchiglia  subovale,  massiccia,  con  una 
callosità  stretta  sulla  coluraella,  che  la- 
scia r ombilico  assai  scoperto;  colore 
d' un  lionato  cenerino  fuori,  bianco  den- 
tro. 

Questa  specie,  che  trovasi  sulla  costa 
della  Nuova  Jersey,  giunge  fino  a tre 
pollici  di  lunghezza.  Non  sarebb’ella iden- 
tica con  la  precedente? 

La  Natica  solida.  Natica  solida,  De 
Blainv.  Conchiglia  di  sei  a sette  linee  di 
lunghezza,  subglobulosa,  massiccia,  so- 
lida, lustra,  a spira  un  poco  prominen- 
te; apertura  a margini  grossi;  la  callo- 
sità del  margine  sinistro  circondante  un 
ombilico  stretto;  colore  d'un  bruno  ca- 
stagno , più  fosco  sul  mezzo  della  con- 
chiglia e quasi  nero  in  tutto  il  margine 
sinistro  ; opercolo  calcario,  solido,  bian- 
co con  due  solchi  al  suo  margine  ante- 
riore. V.  la  Tav.  85  i* 

Abbiamo  osservala  questa  graziosa  spe- 
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eie  nella  collezione  del  Museo,  ove  è 
indicata  dei  mari  della  Nuova  Olanda. 
Rassomiglia  mollo  a certi  individui  della 
Natica  castagna. 

La  Natica  lionata  , Natica  rufa , 
Gitici.,  Chemn.,  Conche  5,  tav.  187,  pg. 
1874»  1875.  Conchiglia  d'  olire  un  polli- 
ce di  largbeiza,  venlricosa  , globulosa  , 
liscia,  lustra,  a spira  corta,  un  poco 
prominente;  di  color  lionato  cupo,  con 
una  fascia  bianca  decurrenle  sotto  la  su- 
tura. Mari  dell'Isola  di  Francia  e delle  Mo- 
luccbe. 

La  Natica  color  di  nocciuola,  Nati- 
ca spadicca , Gmel.,  Cheiun.,  Conche  5, 
tav.  187,  fig.  18720  1873.  Conchiglia  assai 
grande,  subglobulosa , solida  , di  color 
lionato  sopra  , bianca  sotto,  l'apice  tur- 
chiniccio. DelPIsola  di  Francia,  come  la 
precedente,  della  quale  non  è certamen- 
te che  una  varietà. 

La  Natica  ampullaria,  Natica  am- 
pullaria , De  Lamck.  Conchiglia  di  veuti 
linee  di  diametro  , venlricosa,  globulosa, 
substriata  nella  sua  lunghezza  ; a spira 
un  poco  prominente,  acuta;  di  color 
bianco,  glauco  fuori,  giallo  paonazzelto 
dentro.  Patria  ignota. 

La  Natica  Laciniata,  Natica  vittata , 
Lina.,  Gmel.,  Chemn.,  Conche  5,  tav. 
188,  fig.  1917,  1918.  Conchiglia  d’  un 
pollice  circa  di  larghezza,  subglobulosa, 
alquanto  glabra,  a spira  prominente  , 
subacuta , d'un  bruno  rossiccio,  circon- 
dala da  due  serie  di  macchie  bianche,  la- 
ciniate o come  frangiale  al  margine.  Co- 
sti settentrionali  deir  Affrica. 

La  Natica  fustigata.  Natica  cruenta- 
ta , Lino.,  Groel.,  Chemn.,  Conche  5, 
tav.  188,  fig.  1900,  1901.  Conchiglia  d’e- 
ual  grossezza  della  precedente,  subglo- 
ulosa,  subslriata  nella  sua  lunghezza,  a 
spira  assai  corta  ed  ottusa;  Tombilico 
ravvolto  a spirale;  color  bianco,  sparso 
di  macchie  rosse  sanguigne  o lionate. 
Oceano  indiano? 

La  Natica  gialla  o Torlo  d'uovo, 
Natica vitellus,  Limi.,  Gmel.,  Chemn., 
Conche  5,  tav.  18G,  fig.  1866,  1867.  Con* 
chiglia  subglobulosa,  lìscia;  a spira  corta , 
subacuta;  dicolorgiallognolo  fuori,  bianco 
dentro,  con  macchie  bianche,  disposte 
in  serie.  Oceano  Indiano. 

La  Natica  a zona  bianca  , Natica 
leucozonias , Lino-,  Gmel;  Kaemm.  , 
Conch.y  Rudolsl.,  p.  187,  tav.  la,  fig. 
5,  6.  Conchiglia  alla  poco  più  d’un 
pollice  , subglobulosa,  solida  , a spira  un 
poco  depressa,  azzurrognola,  fasciata  di 
bianco.  Patria  ignota. 

Differisce  ella  dalla  precedente? 


La  Natica  blvacba,  Natica  helaatea. 
De  Lamck.  Conchiglia  venlricosa,  globu- 
losa, glabra,  a spira  corta,  un  poco 
prominente,  zonata  di  bianco  e di  lionato 
rossastro.  Patria  ignota. 

La  Natica  monilifbra.  Natica  moni - 
lifera  , De  Lamck.,  Favanue  , Conch., 
lav.  io,  fig.  N,  e tav.  u,fig.  A;  volgar- 
mente la  Palla  d'avorio  o la  Sporca. 
Assai  piccola  conchiglia,  venlricosa, 
globulosa,  uu  poco  liscia;  a spira  pro- 
minente; di  color  lionato  glauco;  i giri, 
di  spira  ornati  sopra  d'una  serie  unica 
di  macchie  gialle.  Patria  ignota. 

La  Natica  zebra  , Natica  zebra  , De 
Lamck.,  Chemn.,  Conc/i.,  5,  tav.  187,  fig. 
>885  c 188G.  Conchiglia  d’un  pollice 
circa  di  diametro,  subglobulosa,  sottile, 
liscia,  lustra;  a spira  corta,  ottusa;  l’ora  - 
bilico  un  poco  ricoperto  ; color  bianco, 
ornato  di  linee  longitudinali  ondate. 
Oceano  delle  Moluccbc. 

La  Natica  unifasci  ata  , Natica  uni- 
fasciata  , De  Lamck.  Conchiglia  della 
grossezza  della  precedente  , venlricosa  , 
globulosa,  liscia;  a spini  sub  prominente, 
ottusa,’;  l’ombilico  in  parte  ricoperto  dalla 
callosità  ; colore  lionato  violaceo,  con 
una  fascia  bianca  sul  mezzo  dei  giri  di 
spira.  Patria  ignota. 

La  Natica  rigata  , Natica  lineata , Do 
Lamck.,  Lister,  Condì.,  tav.  559,  fig.  1. 
Conchiglia  venlricosa  , subglobulosa,  te- 
nue, liscia  ; a spira  subpromincnte;  l’ora- 
bilico  mezzo  scoperto  e circoscritto  an- 
golosamente ; color  bianco,  sparso  di  li- 
nee gialle,  ondulose  e fitte.  Patria  ignota. 

La  Natica  fossah.  , Natica  striata  , 
Àdanson  , Seneg.,  p.  173,  tav.  i3.  Pic- 
colissima conchiglia  di  due  a tre  linee 
di  diametro,  quasi  rotonda  , molto  sot- 
tile, trasparente,  finamente  striata  nella 
sua  lunghezza,  ed  inoltre,  qualche  volta 
costoluta;  ombilico  a»sa'i  grande  e roton- 
do ; color  bianco  tanto  fuori  che  dentro. 
Mari  occidentali  dell'  Affrica. 

Di  questa  specie  Adansou  ha  rapprc* 
sentalo  e descritto  P animale. 

La  Natica  conica  , Natica  conica , De 
Lamck.  Conchiglia  d'un  pollice  e mezzo 
d'altezza,  bislunga,  quasi  turricolata, 
solida,  glabra;  a spira  prominente;  l'om- 
bilico  quasi  uascoslo  da  una  callosità  ros- 
sastra; colore  d'un  lionato  sudicio,  con 
una  zona  rossigna  lungo  la  sutura.  Pa- 
tria ignota. 

La  Natica  collìbia  , Natica  collarin , 
De  Lamck.,  Lister,  Condì.,  lav.  5G8  , 
fig.  19,  a T Conchiglia  d’uu  pollice  di 
diametro,  venlricosa,  globulosa , glabra,  a 
spira  corta,  un  poco  prominente;  Tom* 
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bilico  alquanto  coperto  « circondalo  da 
una  fascia  lionata;  color  bianco  , con 
ione  lionate  e ornalo  di  linee  longitudi- 
nali rossicce,  ondulate  e fitte.  Patria  i- 
gnota. 

La  Natica  labbella,  Natica  lahrcl- 
la,  De  Lamck.  Conchiglia  d'  un  pollice 
circa  di  diametro  ; venlricosa  , globulosa; 
a spira  un  poco  prominente,  acuta;  i 
suoi  giri  un  poco  depressi  sopra  ; l’oin- 
bilico  in  parte  coperto;  colore  d'un 
bianco  sudicio  fuori,  d'un  paonazzello 
roseo  dentro.  Patria  ignota. 

La  Natica  plobisrbiale.  Natica  ma- 
roc/iiensis , Linn.,  Giucl.,  Chemn.,  Con t- 
c/i.,  5,  tav.  188,  fig.  1905-1908.  Conchi- 
glia di  nove  linee  di  larghezza  , ovale  , 
venlricosa , alquanto  glabra;  a spira  un 
poco  prominente;  color  grigio  azzurro- 
gnolo o lionato  sudicio,  con  cinque  file 
di  piccole  macchie  castagne.  Delle  coste 
di  Marocco  e delle  Anlille. 

È da  riferirsi  a questa  specie  una  gra- 
ziosa conchiglia  del  mare  Adriatico,  rac- 
colta da  Bertrand  Geslin,  la  quale  è sub- 
globulosa,  con  un  ombilico  grandissimo, 
bene  aperto  , ed  ha  il  manto  bianco, 
con  molti  piccolissimi  punti  bruni  di- 
stribuiti in  strie  decorrenti  assai  fitte  ; il 
suo  opercolo  è calcario  , bianco  c striato 
nume  quello  della  Natica  fiammeggiata  , 
ina  solamente  nella  sua  metà  anteriore. 
Sarebb’ella  la  Natica  slercus  musca- 
rina ? 

La  Natica  macchiata,  Natica  maculo- 
sa , De  Lamck.  Conchiglia  di  dieci  linee 
di  diametro  , subglobulosa , glabra,  a spi- 
ra uu  poco  prominente  e acuta;  i suoi 
giri  subangolosi  sopra;  P ombilico  in 
parte  chiuso;  color  bianco,  sparso  di 
macchie  e di  punti  numerosi  di  un  rosso 
violaceo.  Dei  mari  dell'India. 

La  Natica  i>i  Giava  , Natica  javani - 
ca%  De  Lamck.  Conchiglia  di  nove  a dieci 
lince  di  lunghezza  ; ovale , venlricosa,  li- 
scia; a spira  conoide;  color  lionato  ros- 
siccio sopra,  bianco  sotto,  e sparso  di 
punti  c di  macchie  castagne.  Mari  di 
Giava. 

C.  Specie  ovali,  depresse , ventricose, 
tenui , a spira  oltremodo  piccola  , 
ad  apertura  grandissima ; rombi- 
lico  mezzo  o tutto  coperto  ; l"  oper- 
colo corneo . (Genere  Polinice,  Dio- 
nisio di  Mout fori.) 

La  Natica  bocca nf.b a.  Natica  mela- 
nostoma , Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Condì., 
5,  tav.  189,  fig.  1926,  1927.  Conchiglia 
ovale,  venlricosa,  tenue;  a spira  un  poco 
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prominente;  dì  color  bianco  con  qualche 
zona  lionata , e col  labbro  interno  d'  uu 
bruno  nero  più  o meno  schietto.  Del- 
l'Oceano Indiano. 

La  Natica  moba  , Natica  mauro , De 
Lamck.,  Enc.  met.,  tav.  453,  tig.  4,  a , b. 
Conchiglia  d'egual  forma  della  preceden- 
te , ma  più  piccola , leggermente  traspa- 
rente; di  color  lionato  scuro,  senta  zo- 
ne ; il  margine  esterno  bianco , d' un 
bruno  nerastro  fuori  e dentro. 

Dei  medesimi  mari  della  precedente  , 
di  cui  De  Lamarck  ne  fa  ora  uua 
semplice  varietà. 

La  Natica  piombata.  Natica  plumbea , 
De  Lamck.  Conchiglia  di  venti  linee  circa 
di  larghezza;  suhovale,  venlricosa,  sub- 
striata;  a spira  un  poco  prominente  ; 
P ombilico  in  parte  coperto;  color  grigio 
rossiccio  fuori,  ranciato  intorno  aU'oin- 
hilico,  e d'un  porporino  violaceo  dentro 
il  labbro  destro.  Patria  ignota. 

La  Natica  banciata,  Natica  aurati- 
tia , De  Lamck.,  Chemn.,  Conch.,  5,  tav. 
189,  fig.  1934,  1935;  volgarmente  la  Pa- 
pilla banciata.  Graziosa  conchiglia  ova- 
le, venlricosa,  un  poco  massiccia,  liscia, 
lustra;  a spira  subprominente;  la  callo- 
sità del  margine  sinistro  che  nasconde 
P ombilico;  colore  d'un  giallo  ranciato; 
l'apertura  bianca.  Mari  della  China  e 
della  Nuova  Olanda. 

Questa  specie  differisce  ella  realmente 
dalla  seguente? 

La  Natica  mammella,  Natica  mamil - 
/a,  Linn.,  Gmel.,  Enc.,  tav.  453,  fig.  5, 
a,  b;  volgarmente  la  Papilla  bianca. 
Conchiglia  assai  massiccia,  lustra,  ovale, 
venlricosa;  a spira  un  poco  prominente; 
la  callosità  che  cuopre  interamente  l'om- 
bilico;  colore  d*  un  bel  bianco  latteo. 
Oceano  delle  grandi  Indie.  V.  la  tav. 
85  f. 

Sono  pure  da  riferirsi  certamente  a 
questo  genere  le  nerita  orientalis , rugo- 
sa, sul  catari  Grnelin.  La  prima,  Chemn., 
Condì.,  5,  tav.  188,  fig.  1898  , 1899,0 
subglobulosa,  lustra  , molto  liscia,  di  co- 
lor lionato,  talvolta  con  una  fascia  bianca 
decorrente,  c proviene  dai  mari  d'  O- 
riente.  La  seconda,  Chemn  , Condì.,  5, 
tav.  188,  fig.  1902,  1903,  è resa  rugosa 
dalla  prominenza  delle  sue  strie  d'accre- 
scimento; il  suo  colore  c d’un  boriato 
chiaro;  P ombilico  è bianco:  prov  ieiie 
dalle  isole  dell'  Arcipelago  americano.  Fi- 
nalmente , la  terza.  Borii , Mus.  I ind 
tav.  17,  fig.  l5-i6,  è subglobulo»» , pie- 
ghettata obliquamente  con  T ombilico  bi- 
fido; se  ne  ignora  la  patria.  In  quanto 
alle  Natica  papilla , dathrata,  vafou/a. 
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islandica , affini s e australi /,  non  ap- 
partengono probabilmente  a questo  ge- 
nere. (De  B.) 

NATICA,  Natica.  ( Foss .)  Le  natiche  non 
ai  sono  finquì  presentate  allo  stato  fos- 
sile  che  negli  strali  più  recenti  della 
creta  calcaria,  c sono  assai  comuni  nel 
calcario  rozzo. 

Natica  a labbro  piccolo,  Natica  label  lata, 
Lamck.,  Ann.  del  Mus.,  voi.  5,  pag.  q5  , 
n.°  i.  Conchiglia  globulosa , ovale  liscia  , 
con  sei  o sette  giri  di  spira,  con  ombilico 
semplice , senza  callosità  interna  , col 
margine  sinistro  che  s'inoltra  nella  parte 
superiore  dell' apertura  sotto  la  forma 
d'una  lamina  callosa,  la  quale  ricuopre 
in  parte  l'ombilico:  lunghezza,  nove  linee; 
larghezza,  sette  linee.  Trovata  a Grignon, 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise;  a Belz, 
dipartimento  dell'Oise:  nel  Piemonte , 
nella  Turcna,  nei  dintorni  d’Augers  ; a 
Nizza;  ad  Hauteville,  dipartimento  della 
Manica  e nei  vulcani  spenti  di  Ronca. 
Onesta  specie  ha  moltissime  analogie  con 
un'altra  allo  stato  fresco,  che  noi  posseg- 
ghiamo,  ma  della  quale  ignoriamo  il  nome 
e la  patria.  Trovansi  a Loignan  , presso 
Bordò,  certe  conchiglietle  fossili  che  han- 
no due  sole  linee  di  lunghezza,  c tutti 
i caratteri  di  questa  specie. 

Natica  epiglottina  , Natica  epiglottina  , 
Lamck., /oc. cit.,  n.°  a,  e tomo  8,  lav.  XIV 
tig.  6.  Conchiglia  ovale,  globulosa,  liscia, 
con  cinque  giri  di  spira,  l'ultimo  dei  quali 
è molto  più  grande  di  tutti  gli  altri.  Nel 
suo  ombilico  vedesi  una  colonna  callosa 
aderente  alla  columclla,  e che  ha  l'apice 
più  o meno  prolungato  sopra  quest'  ora- 
Lilico  : lunghezza,  undici  linee  ; larghezza 
eguale.  Trovala  a Grignon,  ad  Hauteville  , 
a Chaumont  , dipartimento  dell'  Oise  , 
nei  dintorni  d'Angcrs,  nella  Turena, 
nelle  vicinanze  di  Bordò,  nelle  montagne 
di  Torino.  Possegghiamo  alcune  conchi- 
glie allo  stato  fresco,  che  son  bianche  e 
che  hanno  le  maggiori  analogie  con  questa 
specie;  ignoriamo  però  ove  abbiano  vis- 
suto. Le  conchiglie  di  questa  specie  che 
si  trovano  nei  dintorni  di  Chaumont, 
sono  molto  più  grandi  di  quelle  delle  al- 
tre località.  Se  ne  trovano  a Thorigné  , 
presso  Angers,  le  quali  sembrano  dipen- 
dere da  questa  specie,  e che  hanno  l'om- 
bilico  affatto  nascosto  dalla  callosità  del 
margine  sinistro.  Quelle  dei  dintorni  di 
Bordò  hanno  una  depressione  alla  parte 
superiore  di  tutti  i giri,  presso  la  sutura. 

Certe  conchiglie  hanno  cosi  grandi 
analogie  con  le  due  specie  qui  sopra  de- 
scritte, che  non  sappiamo  a quale  delle 
due  appartengano. 
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Natica  cipacka.  Natica  cepacea , Lamck., 
loc . «/.,  medesima  tav.,  lig.  5.  Conchi- 
glia globulosa  , liscia  , depressa  ; a spira 
molto  corta , a cono  assai  depresso  e 
composta  di  sette  a otto  giri , 1'  ultimo 
dei  quali  rigonfio,  e con  l'ombilico  affatto 
nascosto  da  una  callosità.  Sul  penultimo 
giro,  sotto  l'inserzione  del  margine  de- 
stro, vedesi  una  piccola  costola  trasversale 
all'ingresso  dell'apertura:  lunghezza, 

diciassette  linee  ; larghezza,  veutuna  li- 
nea. Trovasi  a Grignon  , nei  dintorni 
di  Parigi,  ad  Hauteville  ed  a Ronca. 
Questa  natica  non  si  avvicina  a veruna 
specie  vivente  conosciuta. 

Natica  tigrata,  Natica  tigrina , Def.  Tro- 
vasi nel  Piacentino,  nel  Piemonte,  nelle 
vicinanze  di  Siena  e di  Bordò,  una  spe- 
cie di  questo  genere  la  quale  ha  circa 
due  pollici  di  lunghezza  sopra  un  pol- 
lice e mezzo  di  diametro,  ed  ha  cosi 
grandi  analogie  con  la  natica  mille  punti, 
natica  millepunctata , Lamck.,  la  quale 
incontrasi  allo  stato  vivente  nel  Mediter- 
raneo, che  polrebbesi  riguardare  come 
identica  con  essa, seie  macchie  chericuo- 
prono  qucsl’ultinra,  non  fossero  molto  più 
piccole  di  quelle  che  tuttora  si  veggono 
sulle  conchiglie  fossili  di  questa  specie. 

Na^ca  glaucin a,  Natica  glaucina , Lamck., 
Anim.  inveri.  (1819)  A questa  specie  che 
vive  nella  baia  di  Campéche  e nell'oceano 
Indiano,  sono  da  riferirsi  certe  conchi- 
glie che  trovansi  fossili  nel  Piacentino 
e che  hanno  quindici  lineo  di  lunghezza 
sopra  diciotto  linee  di  diametro  , non 
che  altre  meno  grandi  che  inconlransi 
a Loignan,  presso  Bordò  e nella  Caro- 
lina del  Nord.  A questa  specie  deve  pur 
riferirsi  la  natica  glaucinoidcs  (So \v.  , 
Min.  Conci». , tav.  5)  che  trovasi  a Holy- 
wel  in  Inghilterra. 

Il  Brocchi,  nella  sua  opera  sulla  Cono, 
foss.  subap.  , annunzia  che  iu  molti 
luoghi  d'Italia  trovasi  allo  stalo  fossile 
la  nerita  canrena  , Litin. , natica  can- 
rena , Lamck.,  ed  aggiunge  che  è una 
delle  conchiglie  più  comuni.  Avendo  ri- 
cevuto molti  fossili  da  questo  paese  , 
siamo  maravigliati  di  non  uverla  mai  ve- 
duta , ed  all’  incontro  di  possedere  molle 
conchiglie  della  specie  alla  quale  abbiani 
«lato  il  nome  di  natica  tigrina  e di  cui  il 
Brocchi  non  parla.  Il  silenzio  di  quest'au- 
tore su  tale  specie  ci  farebbe  credere  es- 
servi confusione  nei  nomi , vale  a dire 
che  avesse  dato  quello  di  Natica  canre- 
na alla  specie  nominata  da  Laniarck  A*i- 
tica  millepunctata.  Il  qti.il  ultimo  autore 
ha  dello  che  viveva  nell'oceano  Indiano 
c sulle  coste  del  Madagascar;  ma,  averi- 
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dola  ricevuta  da  Cette  e da  Martigues , 
sembra  che  viva  pure  nel  Mediterraneo. 

(l>.  F.) 

NATICA  D'ADANSON.  ( Conch .)  È una 
varietà  della  Aerila  glauca , Linn.,  Au- 
rica, Lamck.  (De  R.) 

NATICA  MAREZZATA  DI  GRANDE 
APERTURA.  (Conch.)  Varietà  della  Ae- 
rila canrena^  Linn.  (Db.  B.) 

NATICA  TICCHIOLATA.  (Conch.)  Altra 
varietà  della  Aerila  cunr tua.  Limi.  ( De 

B.) 

NATICARIO,  Natica  rius . (Malacot.)  No- 
me del  mollusco  che  abita  le  ualiche- 
(D*  B.) 

NATICAIUUS.  (Malacoz.)  V.  Navicamo. 
(Db  B.) 

NATI  SCHAMBU.  (Boi.)  Nome  malabarico, 
citalo  dal  Khéede , dell’ eugenia  malac- 
censis.  (J.) 

NATOMISSÉ.  ( Ornit.  ) V.  Natowokby 

OMISSEW.  (Ch.  D.) 

NATOWUKEY  OMISSEW.  (Ornit.)  I na- 
turali della  baia  d'  Hudson  addimanda- 
no  così  la  stria * virginiana  di  Lalham  , 
che  Vieillol  nomina  allocco  delle  pine- 
te, buio  pinicol<iy  nella  sua  Storia  na- 
turale degli  uccelli  dell'America  setten- 
trionale, dove  uè  ha  data  la  figura,  tav. 
19  Questo  autore,  nel  nuovo  Dizionario 
di  storia  naturale,  propone  di  trasformare 
questo  nome  in  natornissc.  (Cn.  D.) 

NATRE.  (Boi.)  Nome  peruviano  del  so/a- 
num  crispum , Ruiz  et  Pav. , la  cui  de- 
cozione adoperasi  nella  cura  d'  atcuue 
febbri  infiammatorie.  (J.) 

NATRIX.  (Erpetol.)  Nome  latino  del  colu- 
bro a collare  o vipera  acquaiuola.  V.  Co- 
lubro. (I.  C.) 

NATRIX.  (Bot.)  La  pianta  che  Plinio  in- 
dica con  questo  nome,  è secondo  l'An- 
guillara,  la  frassinella  , dictamnus  albus\ 
secondo  il  Lobelio,  un'  ononide  di  fior 
giallo,  che  è pure  la  natrix  del  Rivino, 
e che  il  Linneo  nomina  ononis  natrix. 
Il  Moench,  ha  voluto  troppo  moltiplica- 
re i generi,  ne  ha  fatto  uno  sotto  il  no- 
me di  natrix , il  quale  abbraccia  insie- 
me con  questa  ononis  alcune  altre  spe- 
cie , a cui  attribuisce  stami  diadelli  ed 
un  legume  tre  volle  più  lungo  del  cali- 
ce. (J.) 

NATROCALC1TE.  (Min.)  Ultinger  aveva 
descritto  sotto  questo  nome  un  minerale 
di  Geisalpe,  presso  Sonthofen,  e che  egli 
credeva  composto  di  silice,  di  calce  car- 
bonata e di  soda.  Gchlen , mercé  una 
analisi  più  perfetta , ba  provato  essere 
una  calce  borala  silicea  o Datolite.  V. 
Datolite.  (B.) 

NATROLITE.  (Min.)  Fu  dapprima  ere- 
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dulo  che  la  soda  fosse  un  carattere  par- 
ticolare di  questo  minerale,  e che  lo  di- 
stinguesse sufficientemente  dal  mesolipo 
nel  quale  non  erasi  ancora  scoperto 
quest1  alcali  ; ma  Sinilhson  avendo  rico- 
nosciuta la  soda  nel  mesolipo  zeolite,  la 
differenza  scomparve,  e la  natrolite  é ora 
riunita  al  mesolipo  da  tutti  i mineralogi- 
sti. V.  Mesoripo. 

Sembra  che  siasi  pur  dato  questo  no- 
me ad  altri  minerali  ; quello  chiamalo 
natrolite  di  Svezia,  è un1  Eleolite,  e la 
natrolite  di  Hesselkulla  è un1  Ecchrbu- 
GITE.  (B  ) 

NATRONE.  (Min.)  Il  natrone  puro  è una 
combinazione  disoda,  d'acido  carbonico  e 
d'acqua,  ed  é il  carbonato  di  sodio  dei 
chimici. 

Questo  sale  è dissolubile  con  efferve- 
sceuza  nell'acido  nitrico;  avverdisce  il 
stroppo  di  vioiematnmole : è dolciastro, 
con  un  sapore  orinoso  ; é dissolubile  in 
due  volle  il  suo  peso  d'acqua  fredda  ed 
in  un  peso  eguale  d'acqua  bollente:  il 
nucleo  dei  suoi  cristalli  è un  ottaedro 
romboidale.  Il  natrone  non  trovasi  cristal- 
lizzato nella  natura;  presentasi  soltanto 
in  Bui  aghi  o in  efìloresceuzc  pulveru- 
lenle:  i suoi  cristalli  regolari  son  pro- 
dotti dall'arte,  e quando  si  abbandonano 
al  contatto  dell'aria  , perdono  tosto  la 
loro  trasparenza  e la  vivezza  dei  loro 
spigoli,  cuoprendosi  d'una  patina  opaca 
che  sempre  più  penetra,  e che  distrug- 
ge finalmente  tutta  la  loro  consistenza. 

Il  natrone  di  Sukena  in  Affrica,  analiz- 
zalo da  K-laprolh,  ha  dato  : 


Soda 3^,0 

Acido  carbonico  ....  38, o 

Acqua 22,5 

Soda  solfata 2,5 


100,0 

Il  natrone  abbonda  in  Egitto,  e partico- 
larmente nella  valle  e nel  bacillo  dei 
laghi  Natron:  secondo  Bcrthollet  vi  si 
forma  giornalmente  per  la  simultanea 
decomposizione  del  murialo  di  soda  e 
del  carbonaio  di  calce,  i quali  esistono 
nelle  loro  ncque  salmastrose.  Vi  ba  dop- 
pia trasformazione  di  base  e d'acido,  for- 
mazione di  carbonato  di  soda  , che  si 
precipita  per  l1  evaporazione  naturale,  e 
di  rnuriato  di  calce,  che  resta  disciolto 
nelle  acque  di  questo  gran  laboratorio 
naturale. 

Questo  sale  trovasi  non  solamente  di- 
sciolto in  questi  laghi,  ma  si  comunica 
pure  al  suolo  della  valle  iu  cui  sono  si- 
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luati;  quivi,  ed  in  diverse  pianure  del- 
l'Ungheria,  esce  dal  terreno  solto  la  for- 
ma d’  aghi  e d’  efflorescenze  nevose. 
Sotto  la  qual  forma  presentasi  egualmen- 
te alla  superficie  dei  muri  di  certi  edi- 
lizi! ; e finalmente,  trovasi  ancora  in  di- 
versi vegetabili,  i quali  lo  somministrano 
per  incinerazione  , come  le  saisole  e le 
salicornie,  che  producono  la  soda  d1  Ali- 
cante e diverse  altre  sode  molto  stimate  in 
commercio. 

Il  natrone,  più  conoscinlo  in  commer- 
cio sotto  la  semplice  denominazione  di 
soda , entra  principalmente  nella  compo- 
sizione del  vetro,  e forma  con  1’  olio  la 
base  dei  saponi  sodi:  usasi  iu  medicina, 
c le  acque  di  Vichy  gli  debbono  una 
parie  delle  loro  proprietà  medicinali. 
(Bbabd.) 

NATSIATAM.  ( Boi .)  La  pianta  che  som- 
ministra la  galla  di  Levante , menisper- 
mum  cocculus  , Linn.,  o cocculus  su - 
berosus.  Decand.,  è così  nominata  sulla 
costa  Mataharica.  (J.) 

NATTA-MANE  , TOODSU.  ( Boi .)  Nomi 
giapponesi , citati  dal  Kempferio  , del 
dolichos  incurvus  del  Thunberg.  (J.) 

NATTAY-CANA.  (Bot.)  Il  Cossigny  dice 
che  al  Pondichery  couoscesi,  sotto  questo 
nome,  una  pianta  che  il  Commersou  cre- 
deva essere  1*  hcdyotis  auricularia.  (J.) 
NATTBLACRA.  ( Afamm .)  Secondo  Erxle- 
ben , così  chiamatisi  in  Smolaudia  i pi- 
pistrelli. (Desìi.) 

NATTE.  (Bot.)  V.  Legno  di  natte.  (J.) 

NATTEI-TYOURIE.  (Bot.)  La  spermacoce 
hispida, secondo  ebe  riferisce  il  Buriuann, 
è così  nominala  al  Ceitan.  (J.) 

NATTEN.  (Bot.)  V.  Nandi*.  (J.) 
NATTERZUNGE.  (Bot.)  V.  Ofioglosso. 

NATURA.  (FU os.)  La  voce  Natoba,  come 
tatti  i termini  astratti  che  passano  nel 
linguaggio  comune , ha  preso  numerosi 
c diversi  significati.  Primitivamente  c 
giusta  la  sua  etimologia  esprime  ciò  che 
un  ente  è in  origine,  per  opposto  a ciò 
che  può  ripetere  dall’arte.  Laonde,  la 
natura  dell'uccello,  la  natura  del  leone, 

Ja  natura  della  querce,  comprende  tulio 
ciò  che  appartiene  a queste  specie  fin- 
ché l'uomo  non  ha  agito  su  di  esse,  gli 
elementi  che  le  compongono,  la  struttura 
e la  disposizione  delle  loro  parti  , e gii 
effetti  che  ne  risultano  , sia  nella  loro 
esistenza  e sue  diverse  fasi , sia  nelle  re- 
lazioni con  le  altre  specie;  in  questo 
significato  il  vocabolo  si  estende  egual- 
mente e al  morale  e al  fisico.  È proprio 
della  natura  delia  querce  di  crescere  per 
Ire  secoli,  d’avere  il  legno  duro,  di  giun- 
DUion.  dille  Sciente  Nat.  Voi.  XVI. 


gerc  ad  una  graude  altezza,  ec.  È pro- 
prio di  quella  dell’  uccello  di  alzarsi 
nell’aria  , di  distinguere  «la  lontano  gli 
oggetti,  ec.  L’uomo  è per  natura  suscet- 
tibile d’ educazione , è di  natura  de- 
bole ed  incostante  , ec.  Ciascuno  indi- 
viduo può  avere  , tanto  per  il  tisico 
che  per  il  morale,  la  sua  parlicolar  na- 
tura: può  esser  debole  o vigoroso,  man- 
sueto o collerico , ec. 

Questo  vocabolo  applicasi  pure  per 
estensione  alle  cose  che  non  son  nate  , 
come  i minerali  e<l  i corpi  inorganici 
in  generale , per  indicare  le  loro  qua- 
lità proprie  ed  intrinseche , quelle  cioè 
che  hanno  costaolemente.  La  natura 
dell’oro  è d’esser  pesante,  giallo,  inat- 
taccabile all’aria  ed  all'umidilà,  ec. 

Presa  così  nel  significalo  più  generico, 
la  natura  d’una  cosa  è ciò  che  la  fa 
ciò  che  è,  ciò  che  la  distingue,  ciò  che 
la  costituisce,  in  una  parola,  la  sua  es- 
senza; e però  dicesi  anco  dell’essere  de- 
gli esseri , di  quello  in  cui  e per  cui 
sono  tutte  le  cose,  c l’espressione  nata - 
ra,  applicata  a Dio  ed  alle  sue  qualità, 
non  ha  ora  nulla  di  più  improprio  che 
applicata  ai  corpi  più  vili  e più  peri- 
turi. 

Ma,  per  rimanere  nella  sfera  degli  es- 
seri contingenti,  nel  modo  medesimo  che 
vi  ha  la  natura  di  ciascun  individuo,  vi 
ha  pur  quella  di  ciascuna  specie,  di  cia- 
scun genere,  e così  risalendo  successiva- 
mente d’  astrazione  in  astrazione.  Arri- 
vasi finalmente  all’  idea  d’  una  natura 
generale  di  tutte  le  Cose  ; ed  essa  abbrac- 
cia le  qualità  comuni  a tutti  gli  esseri  e 
le  leggi  delle  loro  mutue  relazioni:  èia 
natura  delle  cose  presa  nel  senso  più 
astratto  ; finalmente,  per  una  figura  as- 
sai comune  in  tutte  le  lingue  , questo 
nome,  il  quale  non  indicava  dapprima 
che  qualità  ed  attributi , si  è usato 
per  le  cose  medesime  , per  le  so- 
stanze alle  quali  queste  qualità  si  ri- 
feriscono: la  natura  è allora  il  comples- 
so degli  esseri,  o l'universo,  o il  mon- 
do , c quando  si  considera  come  contin- 
gente e per  opposizione  all’  essere  ne- 
cessario, a Dio,  addiraandasi  creazione. 
La  natura , il  mondoy  la  crcazioncy  il  com- 
plesso degli  esseri  creati , sono  allora 
altrettanti  sinonimi. 

Ma  per  un’altra  di  queste  figure,  alle 
quali  tendono  tutte  le  lingue,  la  natura 
è stala  personificala  ; gli  esseri  esistenti 
sono  stati  addimandati  le  Opere  della 
natura  ; le  relazioni  generali  di  questi 
esseri  fra  loro  sono  divenute  le  leggi 
della  natura,  li  multato  definitivo  di 
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queste  relazioni  , che  consiste  in  una 
certa  costanza  nei  moli  ed  in  una  certa 
stabilità  nella  proporzione  «Ielle  specie , 
in  una  parola,  nella  conservazione  tino  ad 
un  certo  punto  dell1  ordine  una  volta  sta- 
bilito, è stato  intitolato  la  sapienza  del- 
/a  natura  \ finalmente,  i godimenti  com- 
partiti agli  esseri  sensibili  hanno  preso  il 
nome  di  bontà  della  natura.  Ivi  ci  si 
rappresenta  manifestamente,  sotto  il  no- 
me di  natura , il  creatore  medesimo;  e 
trattasi  delle  sue  opere , delle  sue  cure, 
della  sua  sapienza  e della  sua  bontà. 

Tuttavia,  considerando  cosi  la  natura 
come  un  essere  dotalo  d'intelligenza  e 
di  volontà,  ina  secondario  e limitato,  in 
quanto  al  potere,  possiam  dire  di  essa 
che  vigila  incessantemente  alla  conser- 
vazione delle  sue  opere;  che  non  fa 
nulla  invano  ; che  agisce  sempre  per  le 
vie  più  semplici:  che  tende  a guarire  le 
malattie,  ma  che  soccombe  talvolta  sotto 
la  forza  «lei  male,  ed  altre  frasi,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  uon  son  vere  che 
in  un  senso  mollo  ristretto  ed  assai  di- 
verso da  quello  che  a prima  vista  sem- 
brano offrire. 

La  voce  natura  non  è adunque  che 
un  modo  accorciato  ed  assai  anfibologico 
d'esprimere  gli  esseri  ed  i loro  feno- 
meni : considerando  questi  fenomeni  tal- 
volta nelle  loro  cause  prossime  , talora 
nella  loro  causa  primitiva  ed  universale, 
e se  pensiamo  che  almeno  in  tutto  ciò 
che  questi  fenomeni  hanno  di  sensibile, 
dipendono  dalle  leggi  del  moto,  combi- 
nate con  le  forme  che  i corpi  hanno 
ricevute  in  origine,  vedesi  che  l'idea  di 
nascita , di  pr itici pio , la  quale  ha  som- 
ministrato la  radice  del  vocabolo  , con- 
servasi più  o meno  in  tutti  i significati 
presi  da  questo  medesimo  vocabolo;  ma 
vedesi  altresì  quanto  sieno  puerili,  filo- 
sofi che  hanno  assegnato  alla  natura  una 
specie  d'  esistenza  individuale,  distinta 
dal  creatore , dalle  leggi  che  ha  impo- 
ste al  moto , e dalle  proprietà  o dalle 
forme  da  lui  date  alle  creature,  e che 
lo  hanno  fatto  agire  sui  corpi  come  con 
una  potenza  ed  una  ragione  particolari. 
A misura  che  le  cognizioni  si  sono  este- 
se in  astronomia,  in  fisica  ed  in  chimica, 
siffatte  scienze  hanno  rinunziato  ai  pa- 
ralogismi che  risultavano  dall' applicare 
questo  linguaggio  figurato  ai  fenomeni 
reali.  Alcuni  soli  fisiologi  ne  hanno  con- 
servato 1'  uso,  perocché  nell'oscurità  in 
cui  la  fisiologia  è tuttora  avvolta  , sola- 
mente con  l'attribuire  qualche  realtà  alle 
chimere  dell'astrazione,  potevano  essi  il- 
ludere sé  medesimi  e gli  altri  sulla  pro- 


fonda ignoranza  in  cui  sono,  rispetto  ai 
moti  vitali. 

Tuttavia  quest'  antica  idea  d'  un  prin- 
cipio attivo  , ma  subordinato  , distinto 
dalle  forze  ordinarie  e dalle  leggi  del 
moto , che  dirigerebbe  e conserverebbe 
l'organizzazione,  domina  ancora,  uoa 
solo  nel  linguaggio,  ma  nei  sistemi  di 
molti  scrittori  , i quali  abbenchè  confes- 
sino l'aggiustatezza  delle  distinzioni  che 
abbiamo /atte,  non  si  lasciano  per  questo 
meno  trascinare  seni' accorgersene  verso 
certe  dottrine  le  quali  non  hanno  altro 
fondamento. 

Tali  sono  quelle  della  scala  della  natura, 
dell'unità  di  composizione  degli  esseri  or- 
ganizzati, ed  altre  cosiffatte,  le  quali 
tutte  sono  state  immaginate  in  conse- 
guenza di  credere  ad  una  natura  distin- 
ta dal  creatore  e meno  potente  di  lui  , 
e che  sono  manifestamente  basate  soltanto 
su  questi  limiti  immaginarii  posti  al  suo 
potere.  Che  ogni  effetto  dipenda  da  una 
causa,  proveniente  essa  pure  da  una  causa 
anteriore;  che  così  tutti  gli  avvenimenti  , 
tutti  i fenomeni  successivi  sieno  colle- 
gati ; che  non  vi  sia  interruzione  nel- 
l'andamento della  natura,  e che  si  possa 
in  questo  senso  paragonarla  ad  una  ca- 
tena tutti  gli  anelli  della  quale  si  so- 
stengono e si  succedono;  ecco  cièche  è 
manifesto  alla  più  leggiera  riflessione.  Che 
gli  esseri  esistenti  nel  mondo  sieno  co- 
ordinati per  modo  da  mantenere  un  or- 
dine permanente;  che  ve  ne  sieno  in 
conseguenza  per  tulli  i bisogni;  che  la 
loro  azione  e la  loro  reazione  sieno  in 
tutti  i luoghi  ed  in  tutti  i momenti,  co- 
me è necessario  per  questa  permanenza: 
che  avvenga  lo  stesso  delle  parti  di  cia- 
scun essere  e della  loro  azione;  efcco 
ciò  che  il  mantenimento  medesimo  di 
quest'ordine  ci  palesa.  Finalmente,  che 
in  questa  immensa  moltitudine  di  esseri 
diversi,  ciascuno  preso  partitamenle  ne 
abbia  alcuni  che  più  degli  altri  lo 
rassomiglino  per  le  forme  interne  ed 
esterne;  che  sia  lo  slesso  di  questi  es- 
seri rispetto  ai  terzi,  che  per  conseguen- 
za] si'  possa  aggruppare  vicino  a ciascun 
essere  un  certo  numero  d'altri  esseri  che 
se  ne  ravvicinino  in  gradi  differenti  ; 
ecco  pure  ciò  che  è impossibile  che  non 
sia.  Ma  che  si  debba  applicare  alle  ras- 
somiglianze di  questi  esseri  simultanei 
ciò  che  é vero  della  relazione  dei  feno- 
meni e degli  avvenimenti  successivi  , 
che  le  forme  di  questi  esseri  costituisca- 
no necessariamente  una  serie,  una  ca- 
tena, tale  che  l'occhio  passi  per  gradi 
dall*  una  ali'allra  , senza  che  possa  cs- 
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servi  disianza,  nè  interruzione  ; in  una 
parola  , che  esista  una  scala  continua  e 
regolare  nelle  forme  degli  esseri  dalla 
pietra  fino  all'uomo  : ecco  nò  che  le 
nostre  tre  concessioni  non  provano  : ec- 
co ciò  che  infatti  non  è vero,  qualun- 
que sia  T eloquenza  impiegata  nel  deli- 
neare questo  immaginario  prospetto.  1 
filosofi  che  hanno  sostenuto  V esistenza 
di  questa  scala  degli  esseri,  ad  ogni  inter- 
ruzione che  loro  si  mostra,  pretendono 
che  se  qualche  grado  ci  sembra  mancar- 
vi, ciò  dipenda  dall' esser  nascosto  in 
qualche  angolo  del  globo,  e che  un  for- 
tunato viaggiatore  giungerà  a scuoprirlo. 
Frattanto  tutte  le  regioni  , tutti  i mari 
sono  stali  percorsi.  Il  numero  delle  spe- 
cie raccolte  va  ogni  di  aumentando  ; ed 
è forse  centuplo  di  quel  che  era  quando 
si  son  cominciale  a stabilire  queste  pa- 
radosse  opiuioni,  e nessun  vuoto  si  è 
riempito:  tutte  le  interruzioni  sussisto- 
no, nè  vi  ha  intermedio  fra  gli  uccelli 
e le  altre  classi,  nè  ve  ne  ha  fra  i 
vertebrati  e gli  invertebrati.  Le  distin- 
zioni dei  veri  naturalisti  conservano  tutto 
il  loro  vigore,  le  leggi  di  coesistenza  de- 
gli organi,  quelle  della  loro  esclusione 
reciproca,  non  rimangono  lese.  Ciascun 
essere  organizzato  ha,  in  concordanza  , 
(ulto  ciò  che  gli  abbisogna  per  sussiste- 
re ; ogni  gran  cambiamento  in  qualche 
organo  ne  produce  negli  altri.  Un  uc- 
cello è uccello  in  tutto  ed  in  tutte  le 
sue  parli. 

Lo  stesso  avviene  d’un  pesce,  d'un  in- 
setto. Non  possiamo  nemmeno  concepire 
un  essere  il  quale,  con  certe  esigenze  , 
non  possedesse  ciò  che  può  sodisfarle  ; 
un  essere  che  avesse  una  parte  d’or- 
ganizzazione collegala  con  un’  altra  par- 
te conveniente  per  un  essere  diverso  ; 
un  essere  intermedio  , finalmente  , ciò 
che  dicesi  un  passaggio. 

Ciascun  essere  è fatto  per  se  , ha  in 
sè  tutto  ciò  che  lo  completa;  può  somi- 
gliare ad  altri  esseri , egualmente  com- 
posti ciascuno  di  ciò  che  gli  conviene 
e nel  grado  che  gli  conviene , ma  nes- 
suno può  esser  composto  in  vista  dei- 
1’  altro , nè  per  unirlo  ad  un  terzo 
rispetto  alle  forme  ; e ciò  che  è vero 
della  minima  pianta,  del  minimo  anima- 
te , ciò  che  è vero  del  più  perfetto  degli 
animali,  dell'uomo,  del  piccolo  mondo, 
come  lo  addimandavano  gli  antichi  filo- 
sofi, non  è meno  necessariamente  vero 
del  gran  mondo,  del  globo,  e di  tutto 
ciò  che  lo  abita:  gli  esseri  che  lo  com- 
pongono e che  lo  popolano , vi  con- 
corrono a mantenere  il  suo  stato  : sono 
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essi  necessari  gli  uni  agli  altri  cd  all'in- 
sieme; lo  furono  dacché  incominciò  a 
sussistere  questo  stalo;  lo  saranno  fin- 
ché sussisterà.  J!  mondo  è come  un  in- 
dividuo: tulle  le  sue  parli  agiscouo  le 
ime  sulle  altre.  Si  possono  concepire  al- 
tri moudi,  più  o meno  ricchi,  più  c» 
meno  popolali,  la  conservazione  dei 
quali  riposi  sopra  altre  relazioni;  m.z 
non  si  può  concepire  il  mondo  attuale 
privo  d'una  o di  più  classi  degli  esseri 
che  lo  abitano,  più  del  corpo  dell'uomo 
privalo  d'uno  o di  diversi  dei  suoi  si- 
stemi d'organi. 

Vi  ha  adunque  nel  mondo,  come  nel 
corpo  dell' uomo  , ciò  che  abbisogna  e 
nulla  più.  Qual  legge  avrebbe  potuto 
costringere  il  creatore  a produrre  formo 
inutili  senza  necessità,  unicamente  per 
riempire  certe  lacune  in  una  scala  l.« 
quale  non  è che  una  specolazione  dello 
spirito,  e che  ha  per  unico  fondamento 
la  bellezza,  la  quale  alcuni  filosofi  hanno 
credulo  scuoprirvi?  ma,  in  ogni  cosa,  la 
bellezza  dipende  dalla  convenienza  re- 
lativa: la  bellezza  del  mondo  consiste 
nel  felice  concorso  degli  esseri  che  que- 
sto mondo  compongono,  nella  loro  con- 
servazione reciproca  cd  in  quella  di  tutti 
insieme,  e non  nella  facilità  che  un  na- 
turalista avrebbe  di  disporli  in  una  soU 
serie. 

Frattanto,  all*  ipotesi  della  scala  con- 
tinua delle  forme  degli  esseri,  altri  filo- 
sofi hanno  aggiunto  quella,  cioè  che  tutti 
gli  esseri  sono  modificazioni  d’uu  solo  , 
o che  sono  stati  prodotti  successivamente 
e per  lo  sviluppo  d'un  primo  germe,  o 
su  tale  ipotesi  si  è innestata  quella  d'u- 
na identità  di  composizione  in  tutti.  Ro- 
binet  presentò  la  prima  in  tutta  la  su* 
crudezza , dando  per  titolo  alla  su* 
opera  : Tentativi  della  natura  che  im- 
para a far  f uomo  ; e componendo 
questo  libro  in  una  maniera  degna 
del  titolo.  Siffatta  ipotesi  ba  preso  cer- 
tamente in  alcuni  moderni  naturalisti 
ni»a  forma  meno  grossolana  che  in  Ro- 
binet  o in  De  Maillet;  ma  sotto  questo 
nuovo  abito  non  ha  però  cambiato  ca- 
rattere; facendo  conto  di  alcune  rasso- 
miglianze parziali,  non  avendo  alcun  ri- 
guardo alle  differenze,  essa  vede  nel 
verme  l'embrione  dell’ animale  vertebra- 
to; nel  vertebrato  a sangue  freddo,  l'em- 
brione  dell'animale  a sangue  caldo,  e f» 
cosi  nascere  ciascuna  classe  1'  una  dal- 
l'altra; queste  altro  non  sono  che  età 
differenti  d'una  sola  , e l'animalità  tutta 
intiera  ha  nella  sua  vita  le  medesime 
fasi  dell'  individuo  della  più  perfetta 
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delle  sue  specie.  D’  onde  procede  natu- 
ralmente la  conseguenza,  che  prendendo 
le  classi  superiori  allo  stalo  d’embrione, 
vi  si  debbono  ritrovare  le  parti  delle  in- 
feriori, e che  la  composizione  dev'essere 
la  medesima  in  tutte,  salvo  il  maggiore 
o minore  sviluppo  di  certe  parti.  Tali 
relazioni  però  , le  quali  offrono  qual- 
che cosa  di  plausibile,  esposte  io  ter- 
mini generalissimi , svaniscono  appena 
si  vuole  entrare  in  particolarità  , e fare 
il  confronto  punto  per  punto.  Non  vi 
sono  minori  interruzioni  nelle  relazioni 
delle  parti  di  quello  vi  aleno  nella  scala 
degli  esseri;  per  sottrarsi  alla  convinzio- 
ne , invano  ci  gettiamo  nelle  supposi- 
rioni  arbitrarie,  negli  sconvolgimenti 
d’organi,  incompatibili  coi  legami  che 
li  uniscono  al  rimanente  del  corpo  ; 
invano,  per  ultima  risorsa,  ri  rifugiamo 
nel  linguaggio  figurato  ove  non  penetra 
la  logica:  siamo  costretti  a confessare 
ebe  certe  parti,  e spesso  molte,  mancano 
in  certi  esseri,  senza  che  si  possa  spie- 
gare il  motivo  della  loro  mancanza  se 
non  perché  non  convenivano  al  com- 
plesso dell’essere;  e ove  si  voglia  cer- 
care in  queste  pretese  teorie  una  base 
razionale  c generale,  che  troveremo  noi, 
se  non  sempre  questa  supposizione  d’u- 
na  natura  limitata  nel  suo  modo  d'azione  f 

Infatti,  risalendo  all'  autore  di  tutte  le 
cose,  qual’allra  legge  poteva  vincolarlo 
se  non  la  necessità  d'accordare  a cia- 
scun essere  rhe  doveva  durare,  i mezzi 
d’assicurare  la  sua  esistenza , e perché 
non  avrebb’  egli  potato  variare  i suoi 
materiali  ed  i suoi  strumenti?  Certe  leg- 
gi di  coesistenza  negli  organi  erano 
adunque  necessarie;  e ciò  era  tutto:  ma 
per  stabilirne  altre  , bisognerebbe  pro- 
vare questo  difetto  di  libertà  nell'azio- 
ne del  principio  organizzatore  , che  ab- 
biamo veduto  altro  non  essere  che  una 
chimera. 

Invano  avremmo  ricorso  a quest’ altro 
assioma  dell’ obbligo  di  tutto  fare  per 
le  vie  piò  semplici:  ben  lungi  dall’  es- 
ser piò  semplice  l'impiegare  i medesimi 
materiali  per  fini  differenti , compren- 
doni! di  leggieri  dei  casi  in  cui  questo  me- 
todo sarebbe  stato  il  piò  complicato  di 
tutti  ; ed  anco  nulla  vi  ha  di  piò  certo 
che  questa  semplicità  costante  delle  vie. 

Il  creatore  ha  avuto  in  vista  la  bellezza, 
la  ricchezza , l' abbondanza  , non  meno 
che  la  semplicità. 

Tutlavolta  coloro  che  hanno  cercalo 
in  questi  ultimi  tempi  di  dar  nuova  for- 
ma al  sistema  metafìsico  del  panteismo  , 
e che  lo  hanno  intitolato:  Filosofia  del- 
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la  natura,  hanno  adottato  le  due  ipotesi 
summentovale,  e ve  ne  hanno  aggiunta  una 
terza,  del  medesimo  genere  peri' affatto. 
Non  solamente  ciascun  essere,  secondo 
essi,  rappresenta  tutti  gli  altri,  ma  ha 
una  rappresentanza  di  se  stesso  in  cia- 
scuna sua  parte.  La  testa  è un  intiero 
corpo:. il  cranio,  composto  di  vertebre, 
è la  spina  ; il  naso  é il  torace;  la  bocca, 
l’addome;  la  mascella  superiore,  le  brac- 
cia; l'inferiore,  le  gambe:  i denti  sono 
i diti  o le  unghie;  ed  in  questo  torace, 
in  queste  quattro  membra  ritrovami  la  la- 
ringe , le  costole,  le  scapule  ed  il  baci- 
no; in  una  parola,  tulle  le  ossa. 

Comprende!!  infatti  che  coloro  i quali 
•mmettouo  una  sola  sostanza,  tutte  le 
esistenze  individuali  della  quale  non  sa- 
rebbero che  manifestazioni  , debbono 
adottare  Cou  qualche  piacere  l'idea  che 
queste  manifestazioni  si  succedano  in 
un  ordine  regolare  e progressivo  , che 
portino  tutte  l'impronta  c divengano  in 
qualche  modo  immagini  d'un  tipo  co- 
mune, o della  sostanza  essenziale  , e che 
ciascuna  parte,  ciascuna  parte  di  parte 
rappresenti  non  solo  il  tulio  speciale 
che  la  contiene,  ma  ancora  il  gran  tutto 
che  contiene  tutte  le  altre.  Pure  vederi 
eziandio  che  tali  conclusioni  non  proce- 
dono rigorosamente  dal  panteismo,  e che, 
quand'anco  ne  fossero  conseguenze,  non 
lo  sarebbero  se  non  che  ridotte  a ter- 
mini generali,  e che  saremmo  ben  lun- 
gi dal  poter  dedurne  precisamente  la  con- 
tinuità delle  forme  successive  c la  scala 
graduata  delle  forine  coesistenti. 

Concepiamo  adunque  la  natura  sem- 
plicemeute  come  una  produzione  del- 
l'onnipotenza, governata  da  una  sapien- 
za della  quale  scopriamo  le  leggi  soltanto 
per  mezzo  dell’osservazione;  ma  pen- 
siamo che  tali  leggi  non  si  riferiscano 
che  alla  conservazione  ed  all'  armonia 
dell’insieme;  che  in  conseguenza  latto 
deve  per  certo  esser  costituito  in  manie- 
ra da  concorrere  a questa  conservazione 
ed  a questa  armonia;  ma  non  vediamo 
necessità  alcuna  d’uua  scala  degli  esseri, 
nè  d’una  unità  di  composizione,  nè  tam- 
poco crediamo  alla  possibilità  d’un’ ap- 
parizione successiva  delle  forme  diverse; 
poiché  ci  sembra  che  fin  dal  principio 
la  diversità  sia  stata  necessaria  a quesla 
armonia  ed  a questa  conservazione;  soli 
fini  che  la  nostra  ragione  possa  scorgere 
nell’ordinamento  del  mondo.  (G.  C.) 

NATURA  DI  BALENA.  ( Mamm  ) Si  è tal- 
volta dato  questo  nome  al  bianco  di  ba- 
lena, che  pur  chiamasi  impropriamente 
spermaceti.  V.  Cifidoglio.  (Dessi.) 
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NAUCLEA.  {Boi.)  Nauclea , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  del- 
la famiglia  delle  rubiacee , e della 
pentandria  monoginia  dei  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  fiori  capi- 
tati; calice  persistente,  di  cinque  denti; 
corolla  infundibuliforme  , coi  tubo 
lunghissimo,  col  lembo  quinquefido; 
cinque  stami  appena  prominenti  ; un 
orario  infero;  uno  stilo  lunghissimo, 
con  uno  stimma  capitalo;  cassule  aggre- 
gale, turbinate,  con  due  cocchi  unilo- 
culari, polispermi,  attaccati  internamente, 
sotto  alla  sommili!,  ad  un  asse  centrale, 
filiforme,  deiscente  in  cima,  i semi  mem- 
branosi e marginali. 

Neoclee  delle  Guiaka  , Nauclea  guianen- 
sit , Poir.,  Encycl.;  Lamk.,  111.  gen-,  tab. 
i53,  fig.  a;  Natte  Irci  acuitala , Willd.  , 
Spec.  ; Ourouparia  guianensis  , Aubl., 
Ottian. , i , tab.  68.  Grande  arboscello 
mestilo  d'  una  scorza  cenerina  ; di  le- 
gname durissimo;  di  ramoscelli  opposti, 
tetragoni;  di  foglie  picchiolate,  opposte, 
orali , ellittiche  , lisce , acute,  lunghe 
quattro  pollici  c più,  con  due  stipole 
triangolari  , opposte  , e con  aculei 
uncinati  a ciascuna  ascella;  di  peduncoli 
ascellari  e terminali , sostenenti  un  ca- 
polino di  fiori  grosso  quanto  una  cilie- 
gia; di  calice  corto,  pubescente,  quin- 
quedentato;  di  corolla  tubulata,con  cin- 
que lobi  uguali,  rillosi  di  sopra;  disti- 
lo lungo,  terminsto  da  uno  stimma  ro- 
tondato , unisolcato.  Questa  pianta  cre- 
sce nella  Guiana  , intorno  al  seno  dei 
Gabbi:  i Gariponi  l’addimandano  you- 
roupare. 

Neoclee  tu  siOBt  ldroui,  Nauclea  longi- 
Jlora , Poir.,  Encycl.  sappi Funis  un- 
catus  longijolius , Rumph.,  Amb .,  5 , 
tab.  34,  fig.  i.  Arboscello  strisciante,  di 
fusti  cilindrici,  divisi  in  lunghi  ramo- 
scelli quadrangolari  e scannellati  ; di  fo- 
glie opposte,  remote,  picciuolate,  glabre, 
ovali,  bislunghe,  alquanto  acute,  lunghe 
cinque  o sei  pollici,  sparse  qualche  vol- 
ta di  macchie  alquanto  lionate  ,*  di  pic- 
ciuoli cortissimi;  di  stipole  caduche,  su- 
bulate,  curvate  in  amo  ; di  fiori  odoro- 
sissimi, raccolti  in  capolino  aU’estremith 
d'  un  peduncolo  ascellare  , incurvalo  , 
colla  corolla  bianca,  col  tubo  allungato, 
col  lembo  diviso  in  cinque  lobi  corti , 
patenti;  di  stami  lunghi  quanto  il  tubo; 
di  stilo  prominente.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  luoghi  aridi , scoperti  e sassosi, 
nelle  Indio  orientali,  ed  all’isola  d’ Araboi- 
na. 

Neoclee  di  voglie  piccole,  Ifauclea  par- 
vifoliu,  Roxb.,  Corom.,  t,  tab,  5a.  Ar- 


boscello delle  Indie  orienlati , di  fusti 
divisi  in  ramoscelli  glabri,  opposti,  guer- 
nili  di  foglie  picciuolate  , opposte , gla- 
bre, iutiere,  ellittiche  , alquanto  ottuse, 
di  mediocre  grandezza  ; di  fiori  riuniti 
in  un  capolino  terminale,  mediocremente 
peduncolato;  di  calice  corto,  con  cinque 

Eiccoli  denti  acutissimi , e la  corolla 
iancastra;  di  stami  un  poco  prominenti, 
lunghi  quanto  il  tubo  della  corolla,  di 
stilo  più  lungo  degli  stami  , terminato 
da  uno  stimma  cilindrico  e capitato. 
Neuclbe  oeieetale  , NaucUa  orientali s , 
Poir.,  Encycl.-,  Cephalanthus  chinensis , 
Lamk.,  Encycl.-,  Bancalus , Rumpb.  , 
Amb.,  3,  tab.  55,  var.  è;  Nautica  ci- 
trifolia,  Poir.,  Encycl.-,  Nauclea  purpu- 
rea, Roxb.,  Coroni.,  t,  tab.  54;  Eaton 
Tsiaca , Rhéed.,  Malab.  , 3 , tab.  33. 
Presentiamo  qui  come  varietà,  due  pian- 
te che  forse  dorrebbero  esser  distinte 
come  specie,  e che  offrono  alcune  dif- 
ferenze nelle  foglie , nella  dimensione 
dei  peduncoli  e del  capolino  dei  fiori  , 
non  che  nella  lunghezza  degli  stami. 
Sono  alberi  delle  Indie  orientali;  di  ra- 
moscelli opposti , più  o meno  guerniti 
di  foglie  opposte,  ovali  bislunghe,  intie- 
re, glabre,  lustre  di  sopra  ; di  picciuoli 
corti,  grossi  ; di  fiori  riunii  i in  un  ca- 
polino più  o meno  grosso;  di  pedunco- 
li lunghi  da  uno  a tre  pollici;  di  stami 
della  lunghezza  della  corolla,  o più  lun- 
ghi. 1 fiori,  giusta  il  Rhéeile,  sono  gialli 
e inodori;  il  frutto,  dapprima  verde,  quin- 
di rosso,  finalmente  nerastro  alla  matu- 
rità, contiene  semi  piccoli,  bislunghi 
e biancastri.  II  sugo  spremuto  dai  fratti 
ha  nome  di;  calmare  le  coliche. 

Nauclea  di  foglie  cuori  possi  , Nauclea 
cordifotia,  Roxb.,  Coroni.,  1 , tab.  53. 
Grande  e bella  specie,  simile  per  la  for- 
ma e per  la  grandezza  delle  foglie  alla 
bignonia  catalpa.  Queste  foglie  sono  gla- 
bre, rotondate  a cuore  alla  base,  intiere, 
acuminate;  i fiori  disposti  in  piccoli 
capolini  globolosi,  ascellari,  peduncolati, 
coi  rintagli  del  calice  li ueari  lanceolati; 
la  corolla  giallastra  ; gli  stami  lunghi 
quanto  il  tubo  della  corolla  ; lo  stilo 
sovrastalo  da  uno  stimma  elevato.  Que- 
sta pianta  cresce  sulle  montagne  , nelle 
Indie  orientali.  (Pota.) 

NAUCORE,  Naucoris.  ( Entom .)  Nome  as- 
segnalo da  Geofiroy  ad  un  genere  d’in- 
setti emilteri  della  famiglia  dei  reroilarsi 
o idrocorei , vale  a dire  delle  cimici 
aquatiche.  Questa  denominazione,  desoli- 
la dal  greco  , significa  cimice-battello,  da 
vau;,  una  barca,  un  vascello;  e da 
yap't',  cimice. 
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Il  carattere  di  questo  genere  d’insetti, 
poco  numeroso  di  specie,  può  essere  cosi 
espresso  : Corpo  depresso , testa  dello 
larghetta  del  corsaletto , zampe  ante- 
riori terminate  da  un  gancetto , senta 
filetti  al l' ano. 

Ora,  tutte  queste  particolarità  sono 
idonee  a distinguere  le  specie  di  onesto 
genere  da  tutte  quelle  della  medesima 
famiglia,  le  quali  hanno , commesse,  le 
elitre  semicoriacee,  un  becco  che  sem- 
bra nascere  dalla  fronte,  cortissimo  e>l 
acutissimo  ; le  antenne  setacee , appena 
lunghe  quanto  la  testa  , e le  zampe  le 
più  volte  idonee  al  nuoto.  (V.  l’arti- 
colo Idaocokby,  Tom.  XII,  pag.  118^, 

1 1 85 •)  La  mancanza  dei  filetti  che  termi- 
nano T addome  negli  scorpioni  aquatici, 
come  le  ranatre  e le  nepe,  le  distingue 
da  questi  due  generi , ed  il  gancetto  unico 
che  termina  il  loro  tarso  anteriore  , le 
allontana  dalle  notonette,  che  non  ne 
hanno,  e dalle  sigare  o corisse,  che  hanno 
il  tarso  anteriore  formalo  di  due  pezzi 
a guisa  di  chela. 

Il  Fabricio  ha  adottato  questo  genere 
Naucore  e vi  ha  riferito  otto  specie  nel- 
la sua  ultima  opera  latina,  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  Sistema  dei  ringoli;  ma 
quattro  solamente  sono  state  osservale  in 
Europa.  Queste  subiscono  le  loro  meta- 
morfosi , come  la  maggior  parte  degli 
emilteri , conservando  le  loro  forme , la 
loro  mobilità  ed  i loro  costumi  sotto  i 
tre  stati  di  larva,  di  ninfa  e di  insetto 
perfetto.  Trova  usi  sempre  nelle  acque 
dolci.  Quando  si  prendono  , pungono 
spesso  come  i reduvii,  ed  è probabile 
che  insinuino  nella  piaga  qualche  umore 
o veleno  attivo  che  determina  un  do- 
lore acutissimo,  pungente  e lancinante, 
analogo  a quello  che  risulta  dalla  pun- 
tura delle  vespe  e delle  api. 

La  specie  rappresentata  da  Geoffroy , 
tav.  9,  del  tom.  XI , fig.  5 e che  ab- 
biamo noi  pure  fatta  rappresentare  nell'a- 
tlante di  questo  Dizionario,  Tav.  193, 
fig.  3,  è 

1.  La  Naucokb  cixicoidb,  Naucoris 
cimicoides . II  suo  colore  è verdognolo, 
con  macchie  brune;  P insieme  del  corpo 
è ovale  ; i margini  dell’addome  sono  den- 
tellati ; la  testa  e P addome  sono  piu 
bruni. 

2.  La  Naocoab  macchiata,  Naucoris 
maculata.  Simile  alla  specie  precedente; 
ma  le  elitre  sono  brune;  la  testa  e Pad- 
dome  son  verdi:  è forse  una  varietà  di 
«esso. 

3.  La  Naucobe  d'  estate,  Naucoris 
acstivolif.  1°  questa  specie,  che  è stata 
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rappresentata  tav.  10,  fìg.  4*  del  1 fasci- 
colo delle  Illustrazioni  di  De  Coquebert, 
la  testa  ed  il  corsaletto  sono  biancastri 
senza  macchie. 

4-  La  specie  descritta  dal  Fabricio  sot- 
to il  nome  di  co  tt  tnrtyCur  si  tans  , che 
è stata  osservala  a Kiel , non  sembra  ap- 
partenere a questo  genere.  Il  suo  addome 
è nero,  a margini  non  intaccali  , e le 
zampe  hanno  tutte  dei  tarsi  idonei  a 
camminare:  pedilus  omnibus  cursoriisy 
dice  il  Fabricio.  (C.  D.) 

NAUCORIS.  ( Entorn .)  V.  Nacc  -be.  (C.  D.) 

NAUCRATE  , Naucrates.  ( Ittiol .)  Raliue- 
squc-Schmallz,  nel  1810,  stabilì  sotto 
questo  nome  , nella  famiglia  degli  alr.il- 
tosoroi,  un  genere  di  pesci  che  ha  per 
tipo  il  centronoto  conduttore  di  I)e 
Lacépède  , ed  una  specie  particolare 
dei  mari  della  Sicilia.  Questo  genere, 
a suo  avviso,  distinguesi  da  quello  dei 
Centronoli  perchè  le  calope  degli  ani- 
mali che  lo  compongono  sono  riunite 
alla  loro  base. 

Il  Naocbatb  fanparo  , Naucrates 
fanfarus , R.,  ha  tre  raggi  separati  nella 
parte  anteriore  della  pinna  dorsale  La 
sna  mascella  inferiore  è piu  lunga  della 
superiore;  la  linea  laterale  è curva  nel 
mezzo  ; la  sua  lunghezza  è d’un  piede 
circa;  il  corpo  ha  fasce  brune,  trasver- 
sali. 

Questo  pesce  abita  il  mare  Mediter- 
raneo; e si  pesca  in  gran  copia,  in  au- 
tunno , verso  le  coste  della  Sicilia.  (1. 
C.) 

NAUCRATE.  (Ittiol.)  Nome  specifico  d'oiia 
Echcneidc  o Remora  che  abbiamo  de- 
scritta in  questo  Dizionario,  Voi.  io°., 
pag.  24.  (I.  C.) 

NAUCRATtS.  (Ittiol.)  V.  Naucsat*.  (I. 
C.) 

NAUENBURGIA.  ( Hot .)  V.  Navbkbuagia. 
(Lem.) 

NàUFAR.  (Bot.)  Una  specie  di  ninfea, 
nymphcea  lotus  , è così  nominata  nel- 
1’ Egitto  , secondo  il  Forskael;  e corri- 
sponde al  noufar  del  Del  ile.  (J.) 
NAUGEALLED  RE  ARA.  ( Erpetol .)  Se- 
condo Russe!,  al  Bengala,  così  chiamasi 
, il  Colubro  coltre  funebre.  V.  Colubro. 

(I.  C.) 

NAUMBURGIA.  (Bot.)  Il  Moench  faceva 
sollo  questo  nome  un  genere  «Iella  lysi- 
machia  thirsiflora  , attribuendole  una 
corolla  composta  di  cinque  a sette  petali. 
(J.) 

NAUPLIO,  Nauplius  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  cntoraostracei  fondalo  da  Mul- 
ler,  ma  che  è stalo  soppresso  quando  si 
è riconosciuto  che  gli  animali  in  c»*o 
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compressi,  come  pure  quelli  del  genere 
Amymona  del  medesimo  autore  , non 
erano  che  giovani  ciclopi.  V.  Malaco- 
stracbi,  Voi.  i4°-,  pag.  iqG.  (Dessi.) 
NAU P LIO.  (Boi.)  Aauplius  \Corimbifcre, 
Juss. , Singencsia  poligamia  superflua. 
Litui.].  Questo  genere  di  piante  da  noi 
proposto  nel  Bullettino  delle  scienze  del 
novembre  1818  (pag.  166)  , appartiene 
all'ordine  delle  sinanterc  , alla  nostra 
tribù  naturale  delle  inulte,  terza  sezio- 
ne delle  inulee-bitftalmee,  dove  lo  col- 
lochiamo nella  prima  divisione  delle  bu- 
ftalmte^ere,  iufra  i generi  pallenis  e 
ccruana. 

Ecco  i caratteri  generici  del  naup/ius 
da  noi  osservati  su  tre  specie  di  questo 
genere. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molti  fiori 
regolari  , androgini  ; corona  nniscrialc  , 
di  bori  ligulari , femminei.  Fericlinio 
irregolare,  involucriforrac  , superiore  ai 
fiori,  formalo  di  squamine  i-j-3-scriali  , 
disuguali  embriciate  a rovescio:  le  esterne 
lunghissime,  fogliacee,  bratleiformi,  pa- 
tenti; le  interne  più  corte  , bislunghe  , 
ottuse,  colla  parte,  inferiore  addossata, 
coriacea,  colla  superiore  patente,  fogliacea, 
appendiciforme.  Clinauto  piano,  o un 
poco  conico  , guernito  di  squammelle 
inferiori  ai  fiori,  abbracciaci , bislun- 
ghe. Ovarj  obovoidi,  ispidi*,  pappo  cora- 
loslo  di  squammettine  quasi  uuiseriali  , 
ibere,  disuguali, paleiforrai,  membranose, 
irregolarmente  dentate.  Corolle  della  co- 
rona tridentate  all'apice. 

Nauplio  aquatico  , Aauplius  nquaticus  , 
Noh.,  Dici.  se.  nat.  (t8a5)  toro.  34,  pag. 
273  *,  Buphthalmum  aquaticum , Lino., 
Spec.  plani.,  edit.  3,  pag.  1274;  volgar- 
mente affogapadre . Pianta  erbacea  , an- 
nua, di  fusto  alto  circa  otto  pollici , ci- 
lindrico , pubescente  e dicotomo  o più 
volte  biforcato;  di  foglie  alterne,  sessili, 
bislunghe,  ottuse,  intiere,  pubescenti; 
di  calatidi  ascellari,  situate,  nelle  bifor- 
cazioni del  fusto,  le  altre  alla  sommità 
dei  ramoscelli.  Questa  pianta  cresce  in 
riva  alle  acque,  nella  Linguadoca,  nella 
Provenza,  a Nizza,  in  Portogallo,  nell'i- 
sola di  Creta  o di  Candia.  La  sua  cala- 
tide, osservata  sopra  un  individuo  vi- 
vente , coltivato  a Parigi  al  giardino  del 
re,  ci  ha  presentate  le  seguenti  partico- 
larità: il  periclinio,  irregolare,  involu- 
criforme,  è composto  di  più  brattee  fo- 
gliformi,  grandi  , disuguali , irregolari , 
diffuse,  le  più  anteriori  delle  quali  ac- 
compagnando immediatamente  i fiori  e- 
Merni,  si  trovano  frammiste  ad  alcune 
squamale  sq usine! liforuii  , corte  , roton- 


?9  ) NAU 

date,  quasi  membranose  ; gli  ovarj  della 
corona  sono  quasi  triquetri  ; quelli  del 
disco  sono  angolosi  ; il  pappo  e compo- 
sto di  squammettine  uuiseriali,  libere  , 
disuguali,  paleiformi,  membranose,  irre- 
golarmente laciniate  nella  parte  superiore; 
il  clinanto  è piano  , guernito  di  squam- 
metle  più  corte  dei  fiori , abbracciatili  , 
bislunghe,  rotondate  alla  sommità,  mem- 
branose , uninèrvia;  le  antere  roaucano 
quasi  d'appendici  basilari  distinte. 

Nauplio  marino  , Aauplius  maritimus  , 
Nob.,  /oc.  eie.,  pag.  274;  Buphthalmum 
maritinxum  , Linn.,  opec.  plani.,  edit. 
3,  pag.  1274*  Una  radice  perenne,  pro- 
duce diversi  fusti  erbacei,  un  poco  più 
corti  che  nella  specie  precedente  , ra- 
mosi, villosi;  le  foglie  sono  alterne,  aes- 
sili, spatolate,  intiere,  pelose,  crasse  , 
carnose  ; le  calatidi  , composte  di  fiori 
gialli,  sono  graudi,  solitarie  e tutte  ter- 
minali, come  peduncolate.  Questa  pianta 
abita  le  coste  del  Mediterraneo.  Avendo 
osservata  la  sua  calatide  sopra  un  indi- 
viduo vivente  coltivato  a Parigi  al  giar- 
dino del  re,  abbiamo  notato  quanto  ap- 
presso: questa  calatide  raggiatissima  ò 
larga  un  pollice  e mezzo,  non  compre- 
sovi il  periclinio  che  la  oltrepassa  d'as- 
sai, e che  è molto  superiore  anco  ai 
fiori  della  coroua,  irregolarissimo,  invo- 
lucriforme,  composto  di  squamme  1-2-3- 
seriali,  ollremodo  disuguali,  fogliacee,  al- 
cune un  poco  più  esterne  delle  altre , 
sono  più  grandi  , fogliformi  colla  base 
addossata,  coriacea,  colla  parte  inferiore 
più  stretta,  bislunga,  picciuoliforme , col- 
la parte,  superiore  larga  , ellittica  o or- 
acolare , bulbiforme  , affatto  fogliacea  ; 
le  altre  squamme,  che  sono  un  poco 
più  interne  (almeno  coi  margini),  sono 
più  corte,  bislunghe  , ottuse , colla  parte 
inferiore  addossata,  coriacea,  colla  supe- 
riore patente  , fogliacea , e che  rappre- 
senta il  lembo  o appendice  delle  squam- 
ine esterne,  il  quale  é semiaborlito;  gli 
ovarj,  lutti  coperti  di  lunghi  peli,  sono 
obovoidi;  quelli  della  corona,  corti  , 
grossi,  triquetri;  il  pappo  é corto,  com- 
posto di  squammettine  uniseriali,  libere, 
presso  appoco  uguali,  bislunghe  lanceo- 
late, membranose  , diafane  , irregolar- 
mente dentale  ; quello  degli  ovarj  della 
corona;  presenta  alcune  squammeilule  di- 
suguali, irregolari  , dissimili  , variabili  , 
alcune  libere,  altre  più  o meno  coalile 
inferiormente  o alla  base;  il  clinanto  é 
piano,  guernito  di  squainmellc  mollo  in- 
feriori ai  fiorì,  abbracciaci , bislunghe, 
carenate,  mucronate  alla  sommità,  mem- 
branose , diafane  , uuiucrvie  ; le  corolle 
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«Iella  corona  hanno  il  tubo  corto  , arti- 
colato sull1  ovario,  e la  linguetta  lunga , 
lineare,  terminata  da  tre  denti  acutissi- 
mi; le  corolle  del  disco  hanno  il  tubo 
rigonfio  ed  ingrossalo  dopo  la  feconda- 
zione, ed  il  lembo  quinquefido  ; gli  sla- 
mi hanno  1* articolo  anteriore  corto; 
il  tubo  anlerale  provvisto  di  cinque  ap- 
pendici apicilari  acutissime  , e ui  dieci 
appendici  basilari  corte,  subulale , polli- 
nifere accoppiate. 

jNaupljo  shtaceo,  Nauplius  sericeus , Kob., 
toc.  cit.%  p.ig.  *65  ; Buphthalmum  seri - 
ceum,  Linn.  tìh  , Suppl . />/.,  pag.  379. 
L'Individuo  che  noi  descriviamo  è un 
arbusto  allo  più  di  diciolto  pollici  ; di 
fusto  ramoso  , storto , grosso  , di  scor- 
za grigia,  bernoccoluta;  di  foglie,  rac- 
colte in  rosetta  alP estremità  dei  ramo- 
scelli, e immediatamente  ravvicinate  fra 
loro , non  opposte , come  lo  dicono  i 
botanici  , ma  disposte  in  spirale  in- 
torno al  ramoscello  che  le  sostiene , 
ses>ili , lunghe  quindici  linee , larghe 
sei  o sette,  obovaii  quasi  spatolate,  pie- 
ciuoliformi  inferiormente,  appena  dentate, 
provviste  d'uua  forte  nervosità  media  un 
poco  ramificata,  cotonose  in  ambedue  le 
facce,  o piuttosto  coperte  di  peli  sericei 
molto  fitti;  di  calatidi  larghe  nove  o 
dieci  linee , e composte  di  fiori  gialli  , 
solitarie  in  cima  ai  ramoscelli  , dove 
il  loro  periclinio  si  confonde  colle  fo- 
glie ; il  ijual  periclinio  , superiore  ai 
fiori  del  disco  e irregolarissimo  , è for- 
mato di  squamine  disuguali  pauciseriali, 
embriciate  a rovescio  , le  esterne  lun- 
bissime  , non  addossale  , intieramente 
ratteiformi,  fogliacee,  lineari  quasi  spa- 
tolate; le  interne  gradatamente  più  cor- 
te per  mezzo  della  loro  appendice,  colla 
parte  inferiore  addossata  , bislunga  , co- 
riacea, e la  superiore  non  addossala  , li- 
neare , fogliacea,  appendiciforme.  Pos- 
siamo considerare  questo  periclinio  come 
cmbriciato,  avente  le  squamine  esterne 
nulle  o abortite , ma  sovrastate  da  una 
lunga  appendice,  che  è più  corta  sulle 
squamine  interne  non  abortite,  il  clinanto 
è conico  , poco  elevalo , guernito  di 
squammette  amplessicauli,  bislunghe,  co- 
riacee, membranose  ai  margini  ; gli  ova- 
rj  sono  obovoidi , ispidi,  quelli  del  di- 
sco alquanto  compressi  bilateralmente  e 
provvisti  di  costole  prominenti;  il  pap- 
po è composto  di  squamrnettine  quasi 
uuiseriali  , disuguali  , irregolari  , diver- 
se , paleiformi , membranose  , lanceolate 
inferiormente  , subulale  superiormente  : 
le  corolle  della  corona  hanno  la  linguetta 
bislunga;  il  tubo  sulcrale  ha  le  appen- 


dici apicilari  semilanceolate  , alquanto 
acute,  ed  alcune  appendici  basilari.  Que- 
sta terza  specie,  esattamente  congenere 
delle  altre  due,  quantunque  assai  diffe- 
rente per  l'abito,  è dell’isola  di  Tene- 
riffa;  noi  P abbiamo  descritta  sopra  un 
individuo  vivente  coltivato  a Parigi  nel 
giardino  dei  re,  dove  fioriva  nel  giugno: 
essa  ci  ha  manifestato  l’odore  proprio 
della  maggior  porte  delle  inulee. 

11  nome  di  nauplius , composto  di  due 
voci  greche  che  significano  naviga- 
re ^ allude  alf  abitazione  aquatica  o ma- 
rittima delle  due  specie  primitive  del  ge- 
nere così  addiraandato. 

Questo  genere  differisce  bastantemente 
dal  pa/lenist  che  ha  la  corona  biseriale, 
multiflora  ; il  pappo  stefanoide  d'un  sol 
pezzo;  gli  ovarj  della  corona  compressi 
a rovescio,  orbicolari , provvisti  d'  una 
marginatura  alil'orme;  le  corolle  del  di- 
sco col  tubo  muuito  d’un’ appendice 
longitudinale  aliforrae.  Il  genere  nauplius 
differisce  ancor  più  dal  ceruana  , come 
di  leggieri  possiam  convincersene  leggen- 
do (Tom.  VI,  pag.  70)  la  nostra  descri- 
zione dei  caratteri  di  quest'  ultimo  ge- 
nere. V.  Cebuana.  Finalmente  avremmo 
tortose  continuassimo  a confondere,  come 
si  fa  generalmente  oggidì  , i nauplius 
coi  veri  buphthalmum  ebe  se  ne  distin- 
guono benissimo  per  il  periclinio  e per 
il  pappo.  V.  Buttalmo  (E.  Cass.) 

NAUPLIUS.  (Crost.)  V.  Nauplio.  (Dbsm.) 

NAUPLIUS.  (Bot.)  V.  Naoflio.  (E.  Cass.> 

NAUTARIUS.  (Malacoz.)  Nome  latino  del 
Nautilario  ovvero  dell'animale  del  Nau- 
tilo  per  alcuni  autori.  (D*  B.) 

NAUTEA.  (Bot.)  La  pianta  citata  sotto 
questo  nome  da  Plauto,  rigua  rdavasi  «la 
alcuni , come  riferisce  il  Dalechampio  , 
per  P anagyrs  fastidia  ; ma  non  pare 
che  egli  adotti  questa  opinione.  (J.) 

NAUTELLIPS1TES.  (Foss.)  V.  Nautbuus- 
sitz.  (D.  F.) 

NAUTELLISSITE,  Natiteli ipsites.  (Foss.) 
Il  Parkinson  stabilì  sotto  questo  nome 
un  genere  di  conchiglie  roulliloculari  , 
assegnandogli  i seguenti  caratteri:  Con- 
chiglia multiloculare;  a spirale  ellittica; 
a giri  contigui,  P ultimo  dei  quali  avvi- 
luppa tutti  gli  altri,  ed  a sifone  subcen- 
trale. Park.  , Introd.  to  study  of  foss. 
or g an.  rem.  (1822),  pag.  164  » tav.  VI, 
fig.  3. 

Fin  dall'anno  181 3,  Sowerby  aveva 
mandalo  in  luce  un  genere  di  conchi- 
glie concamerate,  ai  quale  aveva  dato 
il  nome  di  Ellipsolites , c vi  aveva  col- 
locato , sotto  il  nome  di  Ellipsolites 
uvatujy  la  conchiglia  , la  di  cui  figura 
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é qui  sopra  citala.  Sow. , Min.  conch. , 
tav.  37. 

Secondo  che  dice  Parkinson  , sembra 
che  Sowerby  avesse  riconosciuto  che  il 
suo  geuere  E Hip  solite  s dovesse  essere 
soppresso,  attesoché  le  conchiglie  conte- 
nutevi non  erano  che  ammoniti,  le  quali 
avevano  presa  una  forma  ovaie  per  qual- 
che accidentalità.  Poiché  Parkinson  ha 
riconoiciulo  che  alcune  delie  conchiglie 
comprese  nel  genere  Ellipsolitesy  dove- 
vano costituirne  uno  particolare  , ne 
duole  che  non  gli  abbia  conservato  il 
nome  assegnatogli  da  Sowerby,  percioc- 
ché la  moùiplicitk  dei  nomi  nuoce  ma- 
nifestamente alla  scienza. 

Le  conchiglie  della  specie  che  ha  ser- 
vito di  tipo  a questo  genere  , a' incon- 
trano in  uu  calcario  aulico,  presso  Cork, 
in  Irlanda.  (D.  F.) 

NAUTICO.  {Malacot.)  V.  Nautilo.  (De 
B.) 

NAUTICON.  ( Malacot .)  V.  Nautilo.  (Db 
B) 

NAUT1LACEA.  {Malacot.)  V.  NautilaCei. 

(Db  B.) 

NAUTILACEAE.  {Malacot.)  V.  Nauhla- 
cbb.  (Db  B.) 

NAUTILACEE  , Nautilaceae.  {Malacot.) 
De  Laraarck,  nel  suo  Sistema  di  Malaco- 
logla,  considerando  piuttosto  le  conchi- 
glie che  gli  animali,  ha  indicato  con  que- 
sta denominazione  una  famiglia  della 
classe  dei  cefalopodi,  alla  quale  assegna 
per  caratteri  : Conchiglia  discoide,  a spi- 
ra centrale  ed  a logge  corte,  le  quali 
non  si  estendouo  dal  centro  alla  circon- 
ferenza. I generi  che  egli  vi  pone,  so- 
no i seguenti  : Discorse  , Siderolite  , 
Poli  itomeli,  a,  Vorticiale,  Nummulitb  e 
Nautilo.  V.  questi  differenti  nomi  e 
Molluschi.  (Db  B.) 

NAUT1LACEI,  JV ditti  Iacea.  {Malacot.)  De 
Blainville  , nel  suo  Sistema  di  Malacolo- 
gla,  prendendo,  in  prima  considerazione 
gli  animali  e non  le  loro  conchiglie,  ap- 
plica questo  nome  ad  una  famiglia  della 
classe  dei  cefalofori.  V.  Molluschi.  (Db 
B.) 

NAUTILARIO.  {Malacot.)  Notm  dell' ani- 
male del  Nautilo.  Db  B.) 

NAUTIL1TE.  {Fofs.)  Nome  assegnalo  ai 
nautili  allo  stato  fossile.  Il  nautilite 
chiamato  lobidentellato  , è stato  distinto 
da  Dionisio  di  Montfort,  il  quale  ne  ha 
formato  il  suo  genere  Pelago.  Il  nau- 
tilitc  triangolare,  fossile,  dei  dintorni  del- 
l'Ilavre,  è per  il  medesimo  autore  il 
tipo  del  genere  Angolitb.  (D.  F.) 

NAUTILO,  Nautilus.  {Malacot.)  Denomi- 
nazione usata  dai  naturalisti  antichi  greci 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  V ol.  I 
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e romani,  e fra  gli  altri  da  Aristotele  c 
Plinio,  per  indicare  due  animali  che 
possono  servirsi  della  loro  conchiglia  co- 
me d'un  piccolo  battello  per  galleggiare 
alla  superficie  delle  acque.  Questa  osser- 
vazione, dedotta  per  avventura  dalla 
forma  della  conchiglia , é stata  dipoi 
confermala,  almeuo  apparentemente,  dalle 
circostanziate  particolarità  , aggiunte  da 
Plinio,  Elianó,  Oppiano  e File,  sul  modo 
di  navigazione  di  questi  animali.  Comun- 
que sia,  Aristotele  dice  eli  loro,  dopo 
aver  parlato  antecedentemente  dei  polipi 

0 polpi  nudi:  t»  vi  sono  ancora  due  ge- 
neri di  polpi,  ma  abitano  le  conchiglie; 
il  primo  é addiinandato  nautilo  da  alcuni, 
e nautico  dagli  altri.  L'animale  é si- 
mile ad  un  polpo,  e la  sua  conchiglia 
ha  una  concavità  , ma  non  vi  è riuni- 
to. Quest'animale,  che  è piccolo  cd  as- 
sai simile  alle  botitene,  cerca  ordinaria- 
mente il  suo  cibo  lungo  le  terre  ; ò 
qualche  volta  gettato  dalle  onde  sulla  co- 
sta , e per  la  radula  della  sua  couchiglia 
sbalordisce  e muore  sulla  terra.  Il  se- 
condo, che  ha  una  conchiglia,  è come 
la  chiocciola;  e com'essa  non  ne  esce  , 
ma  distende  fuori  tulvolta  le  sue  brac- 
cia «;  c più  avanti,  libro  9,  capitolo 
37,  o il  polpo  nautilo  è della  natura  de- 
gli animali  che  passano  per  slraordinarii, 
poiché  può  galleggiare  sul  mare  ; si  alza 
dal  fondo  dell'acqua,  tenendo  la  conchi- 
glia arrovesciata  c vuota  onde  far  ciò  più 
facilmente;  ina  arrivalo  alla  superficie, 
la  rivolge.  Ha  fra  le  braccia  una  specie 
di  tessuto  simile  a quello  che  riunisco 

1 diti  degli  uccelli  palmipedi  , differen- 
done soltanto  per  esser  molto  più  sottile 
e come  aracnoide  ; si  serve  di  questo 
tessuto,  quando  spira  un  poco  di  vento, 
lasciando  cadere,  perche  gli  servano  di 
timone,  le  braccia  d'ambedue  le  parli. 
Al  minimo  pericolo  tuffi  nel  mare,  riem- 
piendo d'acqua  la  sua  conchiglia.  Ili 
quanto  all'origine  ed  all'accrescimento  di 
questa  conchiglia,  non  vi  è mai  stato 
nulla  di  certo.  Non  sembra  essere  gene- 
rata dal  coito,  ma  nascere  come  le  altre 
conchiglie;  ciò  ancora  non  è evidente, 
e neppure  se  possa  vivere  senz'essa. 

Plinio,  alla  fine  del  capitolo  29,  li- 
bro 9,  consacrato  agli  animali  aquatici, 
non  parla  che  della  prima  specie  di 
nautilo  d' Aristotele  , che  egli  dice  es- 
ser chiamata  pompylos  da  alcuni,  meno 
che  non  si  supponga  con  Gaza  che  in 
Aristotele  bisogni  leggere  pompjlon  c 
non  nauticony  lo  che  sembra  incerto  , 
non  dando  Plinio  nessuna  delle  partico- 
larità sommiuistrate  da  Aristotele.  Egli  si 
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limila  solamente  a dire  come  naviga,  al- 
iando le  prime  due  braccia,  fra  le  quali 
stende  una  membrana  d’ un’ estrema  te- 
nuità , remando  con  le  altre  e regolando 
con  la  sua  coda  media,  organo  che  nm» 
è mai  esistito  in  veruna  specie  di  polpo. 

Oppiano,  HaJieut icon , li b.  i,  cap. 
383,  ediz.  di  Schn.,  non  parla  che  della 
prima  specie  di  nautilo  d' Aristotele,  ma 
da  poeta  , considera  soltanto  il  suo  modo 
di  navigare  che  egli  crede  aver  servito 
di  modello  all’ uomo  o al  dio,  che  osò 
per  il  primo  aprirsi  una  via  sui  mari. 
Nascondendosi , egli  dice,  in  una  conchi- 
glia concava,  può  andare  sulla  terra,  ina 
può  eziandìo  elevarsi  alla  superfìcie  delle 
acque,  col  dorso  della  sua  conchiglia  iu 
sù,  per  timore  che  non  si  riempia.  To- 
sto che  vi  è pervenuto,  la  rivolge, «na- 
viga come  l’uomo  più  abile;  a tale  ef- 
fetto distende  come  antenne,  due  dei  suoi 
ledi,  fra  i quali  avvi  una  sotlil  roem- 
rana,  spiegata  come  una  vela  dal  vento, 
mentre  gli  altri  due,  che  toccano  l’ac- 
qua, dirigono,  come  con  un  timone,  la 
casa,  il  naviglio  ed  il  pesce.  Accorgen- 
dosi d’  un  pericolo,  ripiega  le  antenne, 
la  vela  ed  i timoni,  e s'immerge,  reso 
più  grave  dall’acqua  che  ha  fatto  entrare 
nella  sua  conchiglia* 

Eliano  , sotto  la  denominazione  di  pol- 
po nautilo,  lib.  17,  cap.  34,  pag.  *9$» 
edit.  di  Schneider,  parla  soltanto  della 
prima  specie  d’ Aristotele,  senza  aggiun- 
ger nemmeno  la  seconda  denominazione 
di  Plinio;  ma  accenna  un  terzo  modo 
di  navigazione,  dicendo  che  per  venire 
alla  superficie,  l’animale  risale,  col  dor- 
so della  conchiglia  all’  insù , atlinchè  que- 
sta non  si  riempia  d’acqua,  c che  una 
volta  pervenutovi,  la  rivolge.  Se  il  mare 
c tranquillo , naviga  allora  come  in  un 
piccol  battello,  remando  con  due  delle 
sue  braccia,  che  ha  distese,  uno  per  parte 
alla  sua  conchiglia  innata  (sinfìa),  ma  se 
spira  un  poco  di  vento,  agisce  facendo 
un  timone  più  forte  dei  remi,  dapprin- 
cipio stesi  in  avanti  e uc  alza  altri  che 
sono  riuniti  da  una  sottilissima  membrana 
che  apre  alquanto , e naviga  così  fino  a 
che  non  scorga  verun  pericolo.  [In  ca- 
so contrario,  va  a fondo  per  il  suo  pro- 
prio peso  e per  quello  della  sua  conchi- 
glia, che  ha  riempita  d’acqua,  si  nascon- 
de ed  evila  il  nemico.  Appena  passato  il 
pericolo,  risale  e naviga  di  nuovo;  lo  che 
li  ha  procurato  il  suo  nome.  Così  Eliano 
a imitato  Plinio  , perocché  nulla  dice 
di  lutto  ciò  che  vi  ha  di  certo  in  Ari- 
stotele, c scioglie  la  difficoltà  aggiungendo 
J' epiteto  d’inuala  alla  conchiglia. 
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File  , autore  greco,  molto  più1  moderno 
di  quelli  citati,  nel  suo  Trattato  della 
natura  degli  animali,  e che  è soltanto 
una  pura  compilazione  o meglio  uu  com- 
pendio d’ Aristotele , non  ha  intorno  ai 
l Disutili  nulla  aggiunto  u quanto  aveva 
detto  Aristotele. 

11  Beton , il  più  antico  naturalista 
dal  risorgimento  delle  lettere,  ci  sembra 
pure  essere  stato  il  primo  a considerare 
la  bella  conchiglia  concamerata,  che  ci 
viene  dall’India,  come  un'altra  specie  di 
nautilo,  ed  ora  vedremo  che  è la  sola 
alla  quale  sia  rimasto  questo  nome;  tut- 
tavia egli  non  V ha  riferita  alla  seconda 
specie  di  Aristotele  ; tua  sibbene  ad  uua 
conchiglia,  la  quale  certamente  non  è 
che  una  grossa  specie  di  botte,  doliumy 
c che  offrendo  il  carattere  di  essere  mol- 
to tenue  e leggiera,  potrebbe  effettiva- 
mente appartenere  ad  un  animale  nuo- 
tatore. Ne  duole  che  non  si  possa  dubi- 
tare che  sia  un  vero  gasteropodo  , e che 
Aristotele  abbia  dello  positivamente  che 
l’animate  della  sua  seconda  specie  di 
nautilo  è un  polpo.  Del  resto , Belon 
nulla  aggiunge  alla  descrizione  della  pri- 
ma specie  di  nautilo  d1  Aristotele  se  non 
che  una  cattiva  figura  fatta  certamente  a 
idea. 

11  Rondelczio  copia  manifestamente 
Aristotele  e dà  pure  una  figura  della 
conchiglia  che  si  suppone  esser  quella 
della  prima  specie  d’ Aristotele  ; ma  l’a- 
nimale che  egli  rappresenta  come  pro- 
veniente da  essa,  è certamente  un  polpo 
a braccia  semplici  e ad  una  sola  fila  di 
succiato!.  Non  parla  della  conchiglia,  co- 
stituente ora  il  genere  Nautilo,  se  non 
come  d’una  cocleidc  volgarmente  addi- 
mandata  margaritifera,  e biasima  forte- 
mente ed  in  un  modo  sconvenevole  Be- 
lon per  aver  supposto  che  potesse  essere 
una  specie  di  nautilo. 

11  (jrcsnero  , al  suo  articolo  nautilo,  pa- 
ragona , secondo  il  suo  solilo,  con  molta 
diligenza  tutto  ciò  che  è stato  detto  dagli 
antichi  autori  Greci  e Latini,  aggiungen- 
dovi quel  che  ha  trovato  nel  Belon  c 
nel  Rcqpìelezio  , non  che  le  loro  figure; 
egli  aggiunge  però , nel  suo  corollario , 
che  aveva  ricevuto  da  un  medico  inglese 
chiamato  Fauconier,  la  figura  d’un  mol- 
lusco, la  di  cui  conchiglia  è assai  mani- 
festo esser  quella  della  seconda  specie  del 
Belon. 

L1  Aldrovando , tranne  poche  cose,  co- 
pia il  Gesnero,  c per  conseguenza  il 
Gionstouio,  suo  conipendialorc,  fa  altret- 
tanto. 

Ouindi  è che  alla  storia  dei  nautili 
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d' Aristotele  fino  allora  altro  non  li  era 
aggiunto  che  la  supposizione  del  Belon , 
cioè  che  la  conchiglia  chiamala  poi  nau- 
t ilo  concamerato,  potesse  essere  la  seconda 
specie  di  nautilo  d' Aristotele;  supposi- 
zione fortemente  combattuta  dal  Kondc- 
lezio,  ma  adottata  dall'  Aldrovando  e dal 
Gionslonio. 

Il  Bonanni  ( Rec.reatio  mentis , pag.  88) 
adotta  pure  e forse  con  minore  esitanza 
l'opinione  del  Belon;  e dà  infatti  due 
buone  figure,  una  u.°  i3.  della  prima 
specie  d’ Aristotele  e P altra  n.i  i e a., 
di  quella  che  il  Belon  credeva  essere 
la  seconda.  Egli  circa  alla  prima  aggiun- 
ge esser  chiamata  polpo  moscardino  o 
moscarolo  in  Italia,  c trovarsi  nel  mare 
Adriatico,  sulla  costa  italiana,  ove  i pe- 
scatori la  prendono  con  le  seppie  presso 
gli  scogli  liltorali,  mentre  va  quivi  fre- 
quentemente in  cerca  di  cibo. 

11  Runfio,  unico  autore,  tranne  il  me- 
dico citato  dal  Gesnero,  che  abbia  ve- 
duto gli  animali  delle  due  conchiglie,  ri- 
guardate ftnquì  come  naiitili , confuse 
ancora  sotto  questo  nome  le  specie  senza 
concamerazioni  e quelle  concamerate.  Ma 
le  sue  denominazioni  non  furono  dedotte 
da  questo  carattere,  il  quale  non  fu  be- 
ne avvertito  che  dopo  la  Dissertazione 
del  Breinio,  De  Polythulamis , e ne  di- 
stinse tre  o quattro  specie,  di  cui  una 
sola  della  seconda  sezione,  e di  questa  ci 
fece  conoscere  1*  ani  male. 

Lo  stesso  fecero  la  maggior  parte  de- 
gli autori  di  conchiliologia  di  quel  tem- 
po, fino  a che  il  Gualtieri , illuminato 
certamente  dal  lavoro  del  Breiuio,  divise 
i naulili  in  due  generi,  e per  una  biz- 
zarria assai  singolare  riservò  questo  nome 
di  nautilo  alla  specie  sicuramente  igno- 
rata da  Aristotele,  sebbene  il  Belon 
l’avesse  riguardata  come  tale  da  poter 
essere  la  sua  seconda,  ed  assegnò  il  nome 
di  cymbium  , gondola , a quella  che  que- 
sto celebre  filosofo  aveva  per  cosi  dire 
riguardata  come  il  tipo  dei  nautili. 

Tuttavia  questa  opinione  non  fu  uni- 
versalmente adottata:  così  d’ Argenville 
comprese  sempre  sotto  il  medesimo  no- 
me i nautili  senza  concamerazioni  ed  i 
nautili  concamerati,  indicandone  diverse 
specie  in  ciascun  gruppo. 

Il  Davi  la  fece  altrettanto,  come  mol- 
ti altri  autori;  ma  finalmente  Linneo, 
avendo  ammessa  la  divisione  proposta 
dal  Gualtieri  dei  naulili  in  due  generi, 
questo  nome  fu  definitivamente  conservalo 
alle  specie  polilalame,come  male  a propo- 
sito aveva  fatto  il  conchiliologo  italiano; 
e quello  di  cymbium , che  egli  aveva 
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proposto  per  le  monotalame,  fu  cambia- 
to nella  denominazione  d'  Argonauta. 

Da  quanto  precede  è manifesto  che, 
sotto  il  nome  di  nautilo,  gli  zoologi  mo 
derni  non  posson  fare  nessun  conio  delle 
osservazioni  lasciateci  dagli  antichi  sui 
polpi  navigatori  in  una  conchiglia  , ma 
solamente  di  quel  che  ci  ha  dato  il  Ronfio 
nelle  sue  Curiosità  d' Amboina;  i carat- 
teri aduuque  di  questo  genere  possono 
così  esprimersi:  Corpo  grosso,  assai  cor- 
to, un  poco  curvato,  rotondo  alla  sua 
parte  posteriore  e terminato  da  un  fila- 
mento dermoide  o muscolare  aderente 
alla  conchiglia;  mantello  aperto  obliqua- 
mente in  avanti  e che  prolungasi  supe- 
riormente iti  una  specie  di  cappuccio  ; 
testa  grossa,  distinta,  con  occhi  laterali 
c molti  appendici  tentacolari , come  di- 
gitati , circondanti  la  bocca  la  quale  è 
armata  di  due  grossi  denti  cornei;  con- 
chiglia politalama  discoide,  assai  poco 
compressa  , a dorso  rotondo  o subcarena- 
to, revoluta  verticalmente  ed  assai  sim- 
metricamente nel  medesimo  piano;  l'ul- 
timo giro  di  spira  molto  più  grande  de- 
gli altri,  che  esso  nasconde  intieramente, 
e che  oltrepassa  il  penultimo,  per  modo 
da  formare  un'apertura  grande,  ovale,  as- 
sai profondamente  modificata  da  quest'ul- 
timo ; concamerazioni  semplici,  concave, 
forate  da  uno  o due  sifoni  ; impressione 
muscolare  doppia,  laterale  e rotonda. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  fare 
osservare  che  per  una  notabilissima  sin- 
golarità l'animale  dei  naulili  così  defini- 
to , quantunque  molto  comune  nel  mare 
delle  Indie,  ei  è per  mala  sorte  noto 
soltanto  per  la  figura  poco  circostanziala 
e per  la  descrizione  incompleta  del  Ruti- 
fio  ; poiché  ci  sembra  manifesto  che  i 
particolari  aggiunti  da  Dionisio  di  Mont- 
fort  nella  sua  Storia  dei  Molluschi  , 
sieno  parto  della  sua  immaginazione , 
o supposti  secondo  la  descrizione  olan- 
dese. Quanto  siamo  per  dire  su  tal  pro- 
posito, è desunto  totalmente  da  questa  de- 
scrizione e dalla  figura.  Il  corpo  di  que- 
sto animale  é manifestamente  formato  di 
due  parti  assai  distinte , una  posteriore 
e l'altra  anteriore,  la  prima  delle  quali  è 
affatto  liscia  c conformata  come  la  cavità 
della  conchiglia , terminata  in  addietro 
da  un  filamento  senza  dubbio  muscolare, 
assai  gracile  ed  assai  lungo , il  quale 
s'interna  nel  sifone  «Ielle  concamerazio- 
ni , e che  il  Runfio  dice  essere  una  gran- 
de arteria  che  passa  per  tutti  i fori  fino 
al  mezzo  della  conchiglia,  la  quale  è evi- 
dentemente marginata  in  avanti  da  una 
ripiegatura  del  mantello  assai  considera- 
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bile,  giudicandone  dalla  figura,  c che 
deve  rivestire  tutta  la  volta  dell'  ultimo 
giro  della  conchiglia , arrivando  ai  suoi 
margini  ed  anco  recandosi  sopr»  una  par- 
te del  penultimo  giro,  per  modo  da  de- 
porre sull'  ombilico  una  callosità  più  o 
meno  grossa  che  lo  chiude.  La  seconda 
parie  del  corpo , un  poco  meno  grossa 
della  precedente  , dalla  quale  è separata 
per  un  ristringimento  assai  sensibile,  è 
depressa  sopra  e coperta  da  una  pelle 
cartilaginosa  , rugosa , pendente  al  color 
fosco,  con  certe  macchie  nere.  È oltre- 
modo probabile  che  in  questa  parte  del- 
1' ultimo  giro  vada  a collocarsi  il  margi- 
ne anteriore  della  conchiglia,  la  quale 
non  è colorala  ; sotto  e nella  linea  me- 
dia vi  ha  un  sifone  assai  grosso,  ad  ori- 
fizio circolare,  che  si  prolunga  aldi  là 
degli  occhi,  certamente  quasi  come  nei 
polpi.  Il  traduttore  dice  frattanto  esservi 
un  organo  rotondo  sotto  il  muso,  ravvolto 
uno  neirullro  in  una  specie  di  lingua 
che  vi  è nascosta;  lo  che  ci  sembra  qua- 
si iucomprensibite.  Da  ambedue  le  parli 
della  testa  vi  ha  un  occhio  grosso  come 
una  fava,  senza  cristallino,  uè  palpebra 
dalla  parte  inferiore,  dice  il  lesto,  e che 
è ripieno  d' un  sangue  bruno  nero  (pro- 
babilmente Ja  materia  coloraute  che  tro- 
vasi negli  occhi  delle  seppie)  ; finalmen- 
te, vedonsi  anteriormente  molti  piccoli 
piedi  posti  T uno  sull'  altro,  con  diversi 
lobi  che  cuoprouo  la  bocca  da  ambe- 
due le  parli  ; questi  lobi  rassomigliano 
alla  roano  d' un  fanciullo  e si  dividono 
in  venti  digitazioni  della  grossezza  d'  un 
fuscello  di  paglia  e della  lunghezza 
d’uii  mezzo  dito,  e che  vanno  diminuen- 
do fino  alla  bocca.  Questa  bocca  è falla 
come  il  becco  d’ un  uccello  o come 
quella  del  gatto  marino;  è dura  come 
un  osso  e composta  di  due  parti:  quella 
superiore  grande  ed  un  poco  creuulala 
in  forma  di  denti  sui  lati;  quella  infe- 
riore nascosta  nell'altra,  traverso  alla 
quale  essa  penetra.  Tutta  la  bocca  è 
cinta  d'una  carne  bianca  e d'  un'  altra 
pcllicina  che  cuoprc  quasi  tutto  il  becco. 

Il  Kunfio  aggiunge  che  quando  questo 
animale  vuol  vogare,  è sempre  solo;  leva 
fuori  la  lesta  e lutti  gli  appendici  ten- 
tacolari e li  stende  con  Ja  sua  mem- 
brana posteriore:  si  trascina  spesso  col 
corpo  all' insù,  la  testa  ed  i tentacoli 
all'  ingiù,  e più  spesso  ancora  sta  a 
terra  o in  qualche  cavità  limacciosa,  ove 
si  ritira  il  pesce.  AI  bel  tempo  riman 
poco  sull'acqua. 

Egli  conclude  che  questo  animale 
poco  aderisce  alla  sua  conchiglia,  per  la 


quantità  di  gusci  vuoti  che  si  trovano 
galleggianti  o sulla  riva  ; ma  forse  ciò 
più  dipende  ancora  perché  essendo  senza 
opercolo  e senza  difesa,  il  nautilo  è facil- 
mente mangialo  dai  crostacei  voraci  : lo 
clic  sembra  provato  dalle  molte  conchi- 
glie vuote  che  trovansi  guaste  o mano- 
messe nei  margini. 

Quest'animale  non  sembra  essere  ri- 
cercalo per  la  tavola , perocché  la  sua 
carne  è molto  dura;  ma  la  sua  conchi- 
glia serve  a fare  dei  vasi  da  bevere:  i 
selvaggi  ne  fanno  dei  cucchiai,  che  chia- 
mano papeda , secondo  l'autore  olandese 
da  cui  abbiam  ricavate  tutte  queste  par- 
ticolarità. 

Dopo  quest'autore,  nessuno  ha  potuto 
osservare  questo  siugolar  mollusco,  che 
è assai  probabile  abbia  molle  analogìe  coi 
polpi  , ma  che  deve  pure  considerabil- 
mcnte  differirne.  Prima  di  lutto  abbiam 
veduto  che  la  forma  ed  il  numero  dei 
suoi  appendici  leutacolari  son  ben  diver- 
si ; sembra  ancora  che  non  sieno  muniti 
di  quei  singolari  succiatoi  che  si  trovauo 
in  tutte  le  specie  di  criltobrauchi  cono- 
sciuti, quando  non  voglia  credersi  che  le 
digitazioni,  della  grossezza  d'uu  fuscello 
di  paglia,  ne  facciano  le  veci.  La  disposi- 
zione del  mantello  è pure  afTatto  diffe- 
rente; esso  infatti  forma  un  gran  pro- 
lungamento che  riveste  tutta  la  cavità 
della  conchiglia,  c che,  assai  probabil- 
mente, anco  la  oltrepassa  o ne  contiene 
una  parte  nel  suo  interno:  ma  soprat- 
tutto quest'  animale  è munilo  d'una  con- 
chiglia dissimile  adatto  da  tutte  quelle 
che  fìnquì  si  conoscouo  allo  stalo  viven- 
te, eccettuala  quella  della  spirula.  È 
dessa  molto  massiccia,  specialmente  con- 
frontala con  quella  del  primo  nautilo 
d'  Aristotele,  alla  quale  ai  c dato  il  nome 
di  nautilo  papiraceo,  a motivo  della  sua 
sottigliezza:  il  suo  modo  d' accrescimen- 
to è affatto  simile  a quello  delle  altre 
conchiglie,  ina  la  maniera  con  la  quale 
si  ravvolge  d'avanli  in  addietro  ed  in  un 
medesimo  piano  verticale,  talmentccbè 
può  esser  divisa  in  due  parli  «bea  simi- 
li , é un  carattere  non  peranco  cono- 
sciuto fra  le  conchiglie  viventi,  fuorché 
nella  spirula.  Lo  stesso  avviene  della  sua 
concamerazione  o della  divisione  della 
parte  posteriore  della  sua  cavità  in  molte 
logge,  formale  da  concamerazioni  semplici 
o unite,  convesse  in  addietro,  concave  in 
avanti , sovrapposte  come  vetri  da  orolo- 
gi, e nel  mezzo  di  ciascuna  delle  quali 
trovasi  l'orifizio  d'una  specie  di  cauale 
un  poco  infundibulilorine  il  quale  si  pro- 
lunga neH'iulen  allo  della  concamerazione 
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successiva , di  guisa  che,  per  la  sezione 
della  conchiglia,  queste  parti  si  sovrappon- 
gono più  o meno  come  cartocci  di  carta. 
Questi  setti  e le  coucamerazioni  che 
formano,  sono  evidentemente  prodotti 
dal  prolungamento  dell’  animale , deter- 
minalo dal  suo  accrescimeulo  in  tutta  la 
durata  attiva  della  sua  vita,  quasi  come 
avviene  in  certe  conchiglie  spirali.  Il 
sifone  è certamente  il  punto  d'attacco 
del  muscolo  terminale  del  corpo,  analogo 
al  muscolo  columellare  di  queste  mede* 
sime  conchiglie  spirali,  e che  segue  ne- 
cessariamente l'andamento  dell1  intiero 
animale:  l'animale  di  per  sé  stesso  non 
è adunque  contenuto  che  nella  prima 
loggia,  la  di  cui  grandezza  ed  anco  la 
forma  non  hanno  veruna  rassomiglianza 
con  quelle  delle  altre  logge  abbandona- 
te. Da  quanto  precede  couiprendesi  che 
il  numero  delle  concarnerazioni,  la  loro 
estensione  proporzionale,  variano  in  cia- 
scuno individuo;  e siccome  l'estremiU 
posteriore  del  sifone  ha  un  foro  a dir 
vero,  molto  più  piccolo  di  quello  d'in- 
gresso, ne  risulta  che  tutte  le  logge 
comunicano  realmente  fra  loro.  Consi- 
derando la  composizione  di  questa  con- 
chiglia , vedesi  esser  formata  di  due  par- 
ti : una  esterna , assai  poco  grossa  , di 
natura  ordinaria , colorata  da  fasce  irre- 
golari, trasversali , rossastre  o ocracee, 
sopra  un  fondo  bianco , che  diviene  o- 
gnor  più  predominante  a misura  della 
maggior  vicinanza  all'  apertura,  e d'  uno 
strato  più  iuterno,  più  grosso  e periato; 
tale  strato  o parte  di  deposito  si  estende 
anco  sul  dorso  dell'  ultimo  giro  della 
spira  all'interno  e più  o meno  al  difuori, 
per  modo  da  riempire  più  o meno  com- 
pletamente i dueombilichi  laterali  situali 
alle  due  estremità  «Iella  columella  trasver- 
sale. Su  questa  parte  periata  veggousi  fa- 
cilmente a destra  ed  a sinistra  ed  assai 
profondamente , due  larghe  impressioni 
muscolari  superficialissime  , rotonde  , 
tendenti  a riunirsi  fra  loro  e con  la  su- 
tura d'attacco  dell* ultima  co  ncaru  ere- 
zione. 

Abbiamo  già  detto  che  questa  conchi- 
glia ha  evidentemente  molle  analogie 
con  la  spinila,  con  queste  differenze  per- 
altro, che  essa  dev'  essere  ancor  più 
interna  o più  nascosta  dal  mantello  odai 
suoi  lobi,  perchè  è costantemente  inco- 
lore; che  la  cavità  occupata  dalla  parte 
posteriore  dell'animale  è mollo  meno 
grande,  e specialmente  che  il  suo  rav- 
volgimento è assai  meno  fìtto,  rimanendo 
i giri  anco  a qualche  distanza  fra  loro. 
Le  concarnerazioni  sono  del  resto  d' e- 


gual  forma,  il  sifone  essendo  solamente 
quasi  marginale  inferiore.  Tultavolta  , 
standocene  ai  ricordi  presi  , tenendo 
sott' occhio  1'  animale  della  spinila,  da  De 
Lamarck  e De  Roissy , che  lo  hanno  os- 
servato fra  le  roani  di  Péron  e Lesueur, 
ed  anco  alla  figura  data  da  quest'  ultimo, 
ditTerircbbe  considerabilroenle  da  quel 
che  troviamo  nel  ilunfio  sull'animale  del 
nautilo. 

Trovasi  un  ravvicinamento  quasi  d'e- 
guale entità  fra  il  nautilo  concamerato 
e molle  conchiglie  fossili,  indicale  sotto 
il  nome  di  ammoniti:  sono  esse  egual- 
mente conchiglie  concamerate,  revolute 
regolarmente  nel  medesimo  piano  verti- 
cale d'  addietro  iu  avanti;  la  cavità  che 
contiene  la  parte  posteriore  dell' animale, 
sembra  essere  proporzionatamente  meno 
grande  che  nel  nautilo,  ed  il  suo  orifi- 
zio dilatarsi  un  poco  a guisa  di  tromba 
ed  anco  subtrilobarsi,  come  sappiamo  da 
De  Roissy  ed  in  specie  da  C.  Prévost , 
che  ha  veduto  un'ammonite  completa 
in  una  collezione  di  Londra.  Il  sifone 
è inoltre  mollo  più  frequentemente  dor- 
sale; ma  soprattutto  il  ravvolgimento  è 
meno  fitto  , essendo  in  ciò  intermedio 
a quello  delle  spirule  ed  a quello  dei 
uautili  , di  maniera  che  lutti  i giri  di 
spira  sono  visibili  e V apertura  non  è 
modificata  dal  penultimo;  finalmente,  le 
concarnerazioni  sono  più  o meno  sinuose 
o dentellate,  lo  che  dipende  certamente 
dalla  forma  della  parte  posteriore  del 
corpo  dell'  animale.  In  quanto  ali'  estre- 
ma sottigliezza  della  conchiglia,  noi  la 
crediamo  esagerala  e che  siasi  giudicata 
soltanto  da  alcune  lamine  rimanenti  della 
parte  periata  , la  quale  non  é mai  esterna 
in  nessuna  delle  conchiglie  che  conoscia- 
mo c nemmeno  in  quella  del  nautilo. 

Tulli  i ravvicinamenti  da  noi  fatti  ci 
sembrano  fuori  di  dubbio,  come  pure 
quelli  che  possono  stabilirsi  con  certe  con- 
chiglie microscopiche , nelle  quali  il  rav- 
volgimento diviene  talmente  fitto,  lo  slar- 
gamelo del  cono  generatore  cosi  lento 
o così  poco  rapido,  c la  differenza  fra 
1'  ultima  loggia  e la  precedente  così  pic- 
cola, che  non  si  scorge  più  nessuna  trac- 
cia della  spira  esternamente,  e 1'  apertura 
divicn  quasi  lineare  e trasversale,  di  ma- 
niera che  la  conchiglia  sembra  quasi  un 
disco  molto  depresso;  ovvero  cou  quelle 
nelle  quali  il  cono  geueratore  si  svolge 
ancor  più  che  nelle  spirule  e diviene 
appoco  appoco  perfettamente  diritto , 
mentre  l'apertura  non  e punto  modifi- 
cata come  nelle  vere  bacuiiti,  e for- 
s'anco  nelle  helemmiti  ; rna  ci  sembra 
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non  esservi  verno  altro  ravvicinamento 
da  fare  fra  questo  genere  di  conchiglie 
e quella  della  prima  specie  di  nautilo 
d' Aristotele,  quella  cioè  elio  egli  mede- 
simo potè  osservare  nel  Mediterraneo, 
e di  cui  Linneo  ha  fatta  la  specie  prin- 
cipale del  suo  genere  Argonauta , adot- 
tato da  tutti  gli  zoologi  moderni.  Ed  in- 
fatti in  questa  specie  il  cono  generato- 
re altro  nou  è che  una  conchiglia  ri- 
coprente, il  di  cui  apice,  cortissimo  , è 
ricurvo  fortemente  in  addietro  nella  li- 
nea media  in  forma  di  papilla,  ma  sen- 
za esservi  spira  o columella  propriamen- 
te delta  ; per  la  qual  cosa  la  sua  cavità 
è unica , grandissima  ed  estesa  dai  mar- 
gini dell*  apertura  fino  all'  apice  della 
conchiglia:  è adunque  priva  affatto  di 
concamerazioni.  La  forma  medesima  del- 
1'  apertura  , la  mauicra  con  la  quale  le 
sue  parli  laterali  sono  aumentate  in  ad- 
dietro da  specie  d'  auricole  a margini 
grossi  e rotondi,  l’ eccessiva  sottigliezza 
delle  sue  pareti  non  periate,  i solchi 

0 scannellature  trasversali , non  che  i 
tubercoli  cavi  dei  quali  sono  munite, 
presentano  altrettanti  caratteri  distinti 
che  più  non  permettono  di  confondere 
nel  medesimo  genere,  nè  in  una  me- 
desima famiglia,  conchiglie  così  dispa- 
rate. In  questo  momento  parliamo  sol- 
tanto della  conchiglia , riservandoci  a 
discutere  agli  articoli  Polpo  e Ocitoe  , 
ai  quali  rimandiamo,  se  l'animale  che 
si  trava  negli  argonauti  debba  essere  ri- 
guardalo come  il  suo  vero  costruttore  o 
nò:  adottando  ancora  tal  questione,  che 
noi  crediamo  erronea,  è cosa  certa  che 

1 polpi  sono  ben  diversi  dall'animale  del 
nautilo  concamerato. 

11  genere  Nautilo  contiene  finquì  due 
sole  specie,  le  quali  sembrano  ambedue 
dell'oceano  delle  grandi  Indie. 

11  Nautilo  fiammeggiato  , Nautilus- 
pompilius , Linn. , Gmcl.,  Encicl.  met. 
tav.  471*  fig-  3,  A,  B,  per  la  conchiglia 
Ranno.,  d/us.,  tav.  17  fig.  A,  C,  per  Ja 
conchiglia  e l'animale’,  volgarmente  il 
Nautilo  cowcamebato. Conchiglia  snbor- 
bi colare,  quasi  liscia  , ad  ombilico  pic- 
colissimo quando  è giovane  , consolidata 
nell'età  adulta  ; fiu lumeggiata  trasversal- 
mente di  lionato  nella  sua  'parte  poste- 
riore e tutta  bianca  anteriormente.  V. 
le  tav.  e 845. 

Questa  bella  conchiglia  , che  giunge 
fin  quasi  a otto  pollici  nella  sua  mag- 
giore altezza  , è comunissima  nel  mare 
delle  grandi  Indie,  c specialmente  verso 
le  isole  Molucche.  È quella  che  ha  for- 
mato il  soggetto  delle  osservazioni  del 


llunfio  , da  noi  riferite  superiormente-; 
ci  viene  comunemente  in  commercio  , 
per  la  bella  madreperla  che  ne  levano 
gli  stipettai  e i gioiellieri;  le  concamera- 
z/oni  più  piccolo  e più  scavate  sono 
adoperate  per  fare  orecchini.  Gli  Orien 
tali  , levando  lo  strato  non  periato  di 
questa  conchiglia  , ne  fanno  vasi  da 
beve  re  d'  una  gran  lucentezza,  sui  quali 
incidono  diverse  figure.  Anticamente  fa- 
cevasi  altrettanto  in  Europa  c siffatti  vasi 
Irovavansi  soltanto  presso  i grandi  si- 
gnori. Ora  non  sono,  quasi  più  riserbati 
che  ai  gabinetti  di  curiosità. 

Il  Nautilo  ombilicato,  Nuutilus  umbi- 
licatusiDc  Lamarck,  Favan.,  Conch.,  tav. 
7,  fig.  D,  3.  Conchiglia  orbicolare,  più 
rossa  della  precedente,  largamente  oro- 
ilicata,  da  ambedue  le  parli;  le  strie 
d'accrescimento  assai  rugose  da  ciascuri 
lato  ; apertura  più  corta  o più  roton- 
da. V.  la  tav.  ioi3. 

Questa  specie,  che  è forse  soltanto 
una  specie  locale  o una  varietà  della 
precedente  , della  quale  offre  la  colora- 
zione, è tuttavia  più  orbicolare  , per  il 
minore  allungamento  della  sua  apertura, 
cd  il  suo  ombilico  , molto  più  grande, 
lascia  vedere  nel  suo  interno  il  margine 
interiore  dei  giri  di  spira.  £ mollo  più 
rara  del  nautilo  fiammeggiato  non  onibi- 
licalo,  nelle  collezioni  se  ne  conoscono 
pochissimi  individui. 

Trovasi  pure  indicalo  in  alcuni  autori 
un  altro  nautilo  , al  quale  assegnano  il 
nome  di  Nautilo  massiccio  bd  a couca- 

MBRAZIOBB  DELLA  PICCOLA  SPECIE,  (Gllfll- 

tieri,  tav.,  17  , fig.,  D),  che  è,  secondo 
che  essi  dicono,  più  rotondo,  più  tozzo 
del  nautilo  ordinario,  del  quale  ha  pure 
il  colore,  con  un  ombilico  ben  manife- 
sto. Ve  ne  sono  che  hanno  sole  quindici 
linee  d'  altezza  : è certamente  una  sem- 
plice varietà  del  nautilo  ombilicato. 
(De  B.) 

NAUTILO,  JVauiìius.  {Foss.)  Gli  animali 
produttori  delle  conchiglie  di  questo  ge- 
nere i quali,  nella  primitiva  epoca  del 
mondo,  vivevano  con  quelli  delle  ammo- 
niti , hanno  resistito  alle  cause  distrutti- 
ve di  queste  ultime  , delle  quali  più 
non  trovansi  i più  recenti  avanzi  che 
nella  creta  calcaria  inferiore.  Ed  infatti 
incontratisi  gli  avanzi  dei  nautili  , non 
solamente  fino  all'epoca  in  cui  gli  strati 
più  antichi  di  questa  sostanza  furono 
deposti , e nel  calcario  roizo  più  recen- 
te, ma  trovansi  ancora  allo  stalo  viven- 
te nei  mari  equatoriali.  A dir  vero,  le 
specie  erano  incomparabilmente  più  nu- 
merose, d' ora,  poiché  appena  se  ne  co- 
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uoscono  due  allo  italo  vivente;  mentre 
se  ne  tono  forse  già  incontrate  più 
di  trenta  alto  stalo  fossile.  Questo  ge- 
nere è del  piccolissimo  numero  di  quel- 
li che  si  trovano  negli  antichi  strati,  non 
che  nei  più  recenti  ; e se  non  se  ne  in- 
contrano negli  strati  della  creta  calcaria 
superiore,  è assai  probabile  che  ciò  di- 
penda dall’essere  solubili  questa  conchi- 
glie, per  cui  vi  sono  scomparse. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  assai 
difficili  a distinguersi , perocché  il  guscio 
essendo  assai  spesso  scomparso,  è rimasto 
soltanto  il  nucleo  interno,  il  quale  non 
presenta  tutti  i caratteri  della  conchiglia. 

Presenteremo  qui  quelle  che  sono  per- 
venute a nostra  cognizione. 

Nautilus  australis  ; Sovr.,  Min.  eon- 
ch.,  tav.  I.  Conchiglia  ombilicata,  mas- 
siccia; a sifone  centrale.  I)'  Highgate,  in 
Inghilterra. 

Ifautilu!  imperiali!  ; Sow. , medes. 
tav.  Questa  specie  non  sembra  differire 
dalla  precedente , se  non  per  esser  più 
grande.  È stata  trovata  a Richemont,  in 
Inghilterra,  in  un  banco  d’  argilla  figu- 
lina a settantaciuque  piedi  di  profondità. 

Hauti!  ut  zigzag.  Sovr.,  medes.  tav.  la 
fìg.  più  bassa.  Conchiglia  discoide,  senza 
ombilico,  con  1’  ultimo  giro  che  avvilup- 
pa tutti  gli  altri;  a concamerazioni  lo- 
bate-sagittate , ed  aventi  una  grande 
smargiuatura  sui  lati  : diametro  circa  due 
pollici.  D' Highgate,  in  Inghilterra,  e 
dei  dintorni  di  Narour. 

Queste  singolari  conchiglie,  che  non 
hanno  precisamente  nè  i caratteri  dei 
nautili , nè  quelli  delle  ammoniti,  potreb- 
bero costituire  un  genere  vicino  a que- 
ste ultime,  poiché  il  sifone  sembra  essere 
marginale.  Dionisio  di  Montfort  ne  ha 
fatto  un  genere  particolare,  al  quale  ha 
dato  il  nome  di  Aganide  (Conch.  Sist., 
tav.  Vili),  ed  al  quale  assegna  presso  ap- 
poco i medesimi  caratteri  di  quelli  suin- 
dicati ; sembra  però  che  questi  due  au- 
tori si  sicno  ingannati  circa  al  posto  in 
cui  trovasi  il  sifone,  avendo  Sowerby 
detto  che  era  mollo  vicino  all'interno,  e 
Dionisio  di  Montfort  avendolo  collocato 
al  centro  nella  figura  qui  sopra  citata. 

Vi  ha  ragion  di  credere  che  certe  va- 
rietà di  queste  medesime  conchiglie  abbia- 
no potuto  essere  riguardate  come  ammo- 
niti da  Sowerby,  il  quale  ha  assegnato 
ail  una  il  nome  di  Ammonite!  tphaeri- 
cus,e  all'altra  quello  di  Ammonite!  it ria- 
lti!. (Loc.  cit.,  tav.  53 , fig.  1 c 3.) 

Certo  è che  queste  ultime  figure  sem- 
brano avere  le  maggiori  analogie  col 
uuutilu ! tigag  c con  le  conchiglie  del 


dintorni  di  Namur,  le  quali  provengono 
dalla  collezione  di  Dionisio  di  Monl- 
fort  e che  trovami  nella  nostra. 

Ifautilu t diteti!;  Sonr.,  loc.  cit.,  tav. 
i3.  Conchiglia  depressa,  ad  apertura  bi- 
slunga e con  l’ultimo  giro  che  non  av- 
viluppa gli  altri  : diametro,  quattro  pol- 
lici: D’Hendal,  in  Inghilterra.  Questa 
specie  sembra  avere  grandissime  analo- 
gie con  le  ammoniti. 

Ifautilu!  undatut;  Sovr.,  loc.  cit.  , 
tav.  40.  Conchiglia  a superfìcie  ondula- 
ta, ad  apertura  cuoriforme  ed  a sifone 
centrale:  diametro,  quattro  pollici.  Di 
Follatone , in  Inghilterra.  É oltremodo 
probabile  che  questa  specie,  come  pure 
tutte  quelle  che  provengono  da  questa 
località,  sieno  stale  trovate  negli  strati 
inferiori  della  creta  calcaria. 

Ifautilu ! inacquali!  ; Sosv.,  med.  tav., 
la  fig.  più  bassa.  Conchiglia  sferoide,  om- 
bilicata , ad  apertura  quasi  rotonda, a si- 
fone ravvicinato  al  margine  interno;  dia- 
metro, dieci  linee.  Di  Folkstone. 

Nnutilut  lineata!  ; Sosv.,  loc.  cit.,  tav. 
4i.  Conchiglia  sferoide,  ombilicata,  a su- 
perficie substriata, a sifone  centrale:  dia- 
metro , tre  pollici.  Dei  dintorni  di  Batti, 
in  Inghilterra. 

Nautilut  Comptoni  ; Sow.,  loc.  cit., 
tav.  ras.  Conchiglia  lenlicolare,  carena- 
ta , a centro  ricoperto  , a superficie  li- 
scia e con  linee  curve  che  partono  dal 
centro;  ad  apice  ottuso;  ad  apertura  un 

Boco  triangolare:  diametro,  una  linea. 

i Tarlitene  , presso  Warminster,  in  In- 
ghilterra. L’  apice  di  questa  specie  non 
essendo  centrale,  è molto  a dubitarsi  se 
debba  entrare  nel  genere  Naulilo. 

Ifautilu 1 elegant  ',  Sow.,  loc.  cit.,  tav. 
116.  Conchiglia  gibbosa , ombilicata,  co- 
perta di  strie  numerose  e curve  nel  sen- 
so opposto  a quello  delle  concamerazio- 
ni; a sifone  centrale  : diametro  maggiore 
di  sei  pollici.  Luqgo  natale,  in  una  marna 
cretacea  a Riogmer,  contea  di  Sussex  , 
in  Inghilterra. 

Ifautilus  intermedim;  Sosv.,  loc.  cit., 
tav.  ia5.  Conchiglia  gibbosa,  orabiliea- 
ta  ; a dorso  striato , largo  e depresso  ; ad 
apertura  quadra;  a sifone  ravvicinato  al 
margine  esterno:  diametro,  cinque  pol- 
lici e mezzo.  Di  Kcynsham,  presso  Bri- 
stol. 

Ifautilu ! obetut  ; Sow.,  loc.  cit., tav. 
134.  Questa  conchiglia  non  differisce 
quasi  dal  nautilu!  intcrmediut  se  non 
per  l’ ombilico  , ripieno  in  questa.  Tro- 
vala a Norlon-tinder-bam  , in  Inghil- 
terra , in  una  pietra  calcaria  ferruginosa. 
Ha  uti/us  simplex;  Sow-,  loc.  cit.,  tav. 
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123.  Conchiglia  depressa  , sferoidale  ; ad 
ombilico  pieno  ; a sifone  ravvicinalo  al 
centro:  diametro,  cinque  pollici.  Trova- 
ta a Borcham,  presso  VVarminstcr  , ne- 
gli strali  della  creta  calcaria  inferiore. 

Nautilus  sinuatus',  Sow.,  loc.  cit.s 
tav.  19 1.  Conchiglia  massiccia  , orabilica- 
ta , coperta  di  strie  concentriche;  a la- 
ti depressi;  a dorso  convesso;  ad  aper- 
tura bislunga;  a concimerai  ioni  sinuose 
sui  bili:  diametro,  quattro  pollici  e mez- 
zo. Dei  dintorni  di  Yeovil,  in  Inghil- 
terra. 

Nautilus  striai us  ; Sow.,  loc.  cit.,  tav. 
182.  Conchiglia  leggermente  depressa  , 
ombilicata  , coperta  di  strie  concentriche, 
ad  apertura  suborbicolare.  Di  Lyrae-regis, 
in  Inghilterra,  nel  iias  turchino. 

Nautilus  truncatus",  Sow.,  loc.  cif., 
tav.  ia3.  Conchiglia  massiccia;  a dorso 
depresso,  senza  ombilico;  a sifone  rav- 
vicinalo all*  ultimo  giro:  diametro,  cin- 
que pollici.  Di  Keynsham,  nel  lias  tur- 
chino. Questa  conchiglia  non  è forse  che 
una  varietà  del  Nautilus  intermedius , 
col  quale  trovasi. 

Nautilus  compì anat us,  Sow.,  loc.  cit ., 
tav.  26 1.  Conchiglia  discoide,  compres- 
sa, unita;  a lati  depressi;  a giri  interni 
visibili;  ad  apertura  allungata  ed  a con- 
camerazioni  che  hanno  un  seno  pressoi! 
margine  interno:  diametro,  sei  a sette 
pollici.  Dell1  isola  di  Man,  in  Inghilter- 
ra. Posscgghiamo  un1  ammonite  che  dif- 
ferisce soltanto  dalla  figura  qui  sopra  ci- 
tata , perché  vedesi  alla  sua  superfìcie  il 
frastaglio  delle  concamerazioni. 

Nautilus  pentagonus\  Sow.,  loc.  cit., 
tav.  2^9*  l'e-  *•  Conchiglia,  discoide,  sub- 
carenata ; a giri  interni  in  parte  nascosti  ; 
ad  apertura  orhicolarc:  diametro  , otto 
pollici.  Di  Bathgale,  in  Inghilterra. 

Nautilus  biloba! us  ; roed.  tav.,  fig.  2 
c 3.  Conchiglia  subglobulosa  , ombilica- 
ta; a giri  bilobi;  ad^apertura  mollo  più 
lunga  che  larga.  Di  Closeburn  in  In- 
ghilterra. 

Nautilus  tubcrculatus  ; Sow.,  mc«l. 
tav.,  fig.  4*  Conchiglia  discoide,  massiccia; 
ad  ombilico  largo,  con  grossi  tubercoli  su 
tulli  i giri;  ad  apertura  allungata  tra- 
sversalmente e biangolosa.  Di  Closeburn. 

Nautilus  radiai  us  ; Sow.,  loc.  cit.,  tav. 
35G.  Conchiglia  gibbosa , ombilicata  ; a 
superficie  coperta  di  raggi  curvi  e ondu- 
tosi  ; a giri  roloiidi  sul  dorso  e sui  la- 
ti ; ad  apertura  orbicolare  profondamen- 
te dentellata:  diametro,  sei  pollici.  Di 
Mailor,  in  Inghilterra,  nella  rena  verde. 

Nautilus  regalis\  Sow.,  loc.  cit.,  tav. 
353.  Conchiglia  gibbosa;  senza  ombilico; 
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a dorso  un  poco  depresso  ; a Iati  conves- 
si ; ad  apertura  più  larga  che  lunga  : dia- 
metro, cinque  a sei  pollici.  Trovala  iu 
Inghilterra. 

Quasi  tutte  le  suindicate  specie  sono 
state  incontrate  negli  strati  anteriori  alla 
creta  calcaria  o nei  più  antichi  di  que- 
st'ultima;  ma  trovatisene  eziandio  negli 
strali  più  recenti  di  questa  sostanza.  Il 
calcario  conchilifero  rozzo  dei  dintorni 
di  Parigi  contiene  dei  pezzi  periati  che 
potrebbero  dipendere  da  due  specie:  al- 
cuni di  essi  son  sembrali  a De  Lamar  ck 
appartenere  alla  specie  del  nautilus  pom - 
pilius , che  trovasi  allo  stato  vivente  nel- 
l'oceano delle  grandi  Indie  e delle  Mo- 
lucche.  Noi  non  abbiamo  mai  veduti  di 
tali  pezzi  che  abbiano  potuto  convincer- 
ci che  dipendessero  da  questa  specie;  ma 
ne  posscgghiamo  alcuui  dei  medesimi 
strati  che  sono  appartenuti  ad  una  gran- 
de specie  con  un  largo  ombilico,  e che 
avrebbe  potuto  dipendere  dalla  specie 
alla  quale  De  Lamurck  ha  assegnato  il 
nome  di  nautilus  umbilicatus , che  tro- 
vasi allo  stato  fresco,  nell1  oceano  delle 
grandi  Indie. 

A.  lioudan , dipartimento  della  Senna 
ed  Oisc  e a Dax  , trovatisi  avanzi  d'  u- 
na  specie  assai  grande  ( alla  quale  ali- 
bi.im  dato  il  nome  di  nautilus  Ueshaye- 
sii) , singolarissima,  in  quanto  che  in- 
dipendentemente dal  suo  sifone  ravvici- 
nato all1  ultimo  giro  è formato  da  specie 
d'imbuti,  che  entrano  gli  uni  negli  al- 
tri , ciascuna  concamerazione  presenta  da 
ambedue  i lati  una  cavità  conica  che  va 
a finire  nel  senso  di  sifone  contro  la 
parete  interna  dei  lati  della  conchiglia  , 
ma  che  non  comunica  con  la  loggia  cho 
precede. 

Una  cavità  simile  che  trovasi  in  certi 
naulili  sotto  il  sifone,  presso  T ultimo 
giro  , ha  fatto  probabilmente  credere 
che  certe  specie  presentassero  due  sifo- 
ni, e su  tal  carattere  Dionisio  di  Mont- 
fort  aveva  stabilito  il  genere  Bisifite 
(Conch.  sist.  , pag.  55  , tav.  XIV) , ma  , 
secondo  le  conchiglie  che  abbiam  potu- 
te vedere  , e che  sembrano  presentare 
due  sifoni , noi  crediamo  che  ne  esìsta 
realmente  un  solo,  c che  il  genere  Bi- 
sifite sia  stalo  male  stabilito.  Lo  stesso 
avviene  dei  generi  Angulite , Oceano  e 
Ammonite  del  medesimo  autore,  i quali 
debbono  rimanere  in  quello  dei  Nauti- 
li  , non  che  di  quelli  ai  quali  egli  ba 
dato  i nomi  di  P/anulite  e Arnalieo , i 
quali  non  sono  che  ammoniti.  Quest'au- 
tore, dotato  d'un  certo  genio  e dal  quale 
non  c forse  mancato,  per  divenire  un  na- 
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turatisi*  .li  merito,  se  non  che  di  vedere  «piesti  ultimi  sono  curvati , ma  non  re- 
e «li  distinguere  le  cose  come  realmente  voluti  sopra  loro  stessi,  come  i Sellerò - 
erano,  aveva  riguardalo  come  un 'ammo-  fonti . 

niie  allo  stato  vivente,  la  conchiglia  che  I caratteri  di  questo  genere  non  cs- 
aveva  servilo  di  tipo  al  suo  genere  Am-  tendo  stali  riportati  all' articolo  che  lo 
monio  o Ammonite,  ed  aveva  dato  il  no-  riguarda  , Tom.  Ili,  pag.  45a  , li  riferì* 
medi  Simplegade  a quell1  ammonite  , remo  qui  quali  crediamo  che  delibano  bus- 
che sembrava  doversi  conservare,  poiché  sistere:  Conchiglia  libera  univalve,  non 
questa  conchiglia  pare  nou  essere  che  un  concamerata , revoluta  sopra  sè  stessa 
nauti  lo.  ed  in  spirale  depressa , formante  la 

Si  sono  trovali  dei  nautili  allo  stalo  navicellai  l'ultimo  giro  di  spira  conte- 
fossile  , a Torino  , e Saint-Gilles  , nei  nenie  tutti  gli  altri  l apertura  molto 
Paesi  Bassi,  alPHavre,  a Ruano , presso  ovale , che  riceve  nel  suo  metto  il  dor- 
Caen,  al  Monte  della  Luna  nella  Sciam-  so  della  conchiglia.  (D.  F.) 

[lagna  , a Cbàlillon,  nel  Desinalo,  a NAU  TI  LO  A GRANELLI  DI  RISO. 
Monlbard  , a San  Didier,  a N'amur  , a (Condì.)  Nome  mercantile  della  specie 
Neufchàtel,  a Boetstein,  in  Svizzera,  nel  d1  Argonauta  che  De  Lamarck  ha  distinta 
Ducato  di  Weimar*,  a Altdorf,  a Peun-  sotto  la  denominazione  di  tubercolosa, 
ding,  presso  Norimberga  (Dionisio  di  Argonauta  luberculosa.  (De  B.) 
Monitori);  nella  montagna  di  San  Pietro  NAUTILO  A SPIRA  [Gasa].  (Conch.)  No- 
di Maeslricht  ( FaujasJ  , a Kachpour  , me  volgare  d1  una  conchiglia  delle  In- 
sulle  rive  del  Volga  (Pallas),  nel  Giura,  die,  di  cui  Dionisio  di  Monitori  ha  fallo 
nella  creta  calcaria  tufacea  dei  dintorni  il  suo  genere  Ammonite.  (Dessi.) 
di  Périgueux  (Schlolh.  ; nelle  montagne  NAUTILO  CON  DUE  SIFONI.  (Conch.) 
dei  Fis  e di  Sale»,  nelle  vicinanze  di  Specie  di  Nautilo,  tipo  del  genere  Bisi- 

Gand  e d'Anversa  (Brougn.),  ed  in  altre  lite  di  Dionisio  «li  Monitori.  (Db  B.) 

località.  NAU  ULO  CORNETTA  DI  POSTIGLIO- 

Alcune  di  queste  conchiglie  giunge-  NE.  (Conch.)  De  nominazione  volgare  della 
vano  lino  ad  un  piede  e mezzo  di  dia-  conchiglia  della  Spirula.  (Db  B.) 
metro.  NAUTILO  DEPRESSO.  ( Concini .)  Nome 

Trovami  nelFEifiel,  cantone  del  du-  che  Dionisio  di  Monitori  aveva  dapprin- 
calo  di  Juliers,  nei  dintorni  di  Chimay  cipio  applicato  (Si.  ual.  dei  Moli.,  Butf. 
ed  in  Irlanda  , in  antichissimi  strati  , Sonn.,  voi.  4*  tav.  L)  ad  una  conchiglia 

alcune  conchiglie  fossili  di  diverse  specie  fossile  univalve,  della  quale  ha  poi  fat- 

collocale  da  Dionisio  di  Moilfort  ili  un  to  il  suo  genere  Bbllbrofontb v nella 
genere  da  lui  addiraandalo  Bellerofonte  sua  Conch.  sist.,  pag.  5i  , e che  Defrauce 
(Conch.  sist.,  pag.  5t  , tav.  X1U,  e che  ha  dimostralo  essere  mouotalamia  e da 
egli  aveva  poste  precedentemente  nel  essere  posta  vicino  agli  argonauti.  V. 
genere  dei  Nautili  sotto  il  nome  di  nau-  Nautilo.  (De  B.) 

iilo  depresso  (St.  nat.dei  moli.,  Buffon,  NAUTILO  DI  CARTA.  (Conch.)  V.  Nau- 
ediz.  del  Sonnini,  voi.  4>  pag.  298,  tav.  tilo  papiraceo.  (Db  B.) 

L,  fig.  a e 3).  Uno  dei  caratteri  assegnati  NAUTILO  GROSSO  E CONCAMERATO 
da  Dionisio  di  Monitori  al  genere  Bel-  DELLA  PICCOLA  SPECIE.  (Conch) 
lerofonle , consiste  uclle  conc, interazioni  Varietà  del  Nautilo  fiammeggialo.  (Db  B.) 
unite  e forate  da  un  sifone.  Siffatto  ca-  NAUTILO  GROSSO  o GRAN  NAUTILO 
rattereè  uno  dei  molti  errori  da  quesl'au-  PERLATO  CONCAMERATO.  ( Conch  .) 
tore  pubblicali;  poiché  ce  lo  hanno  Nome  che  gli  antichi  autori  di  conch  i - 

provato  due  specie  che  noi  posterghiamo  lioiogla  davano  al  Nautilo  fiammeggiato, 

di  tal  genere,  una  delle  quali  proviene  Nautilus  potnpil ius.  Linu.  (Db  B.) 

dalla  sua  collezione.  Avendo  supposto  NAUTILO  INCAPPUCCIATO.  ( Conch.  ) 
che  fossero  monolalame  , ne  abbiamo  se-  Specie  del  genere  Orbulite,  di  cui  Dio* 
gala  una  trasversalmente,  c abbiamo  infatti  nisio  di  Montfort  ha  fatto  un  genere  di- 
veduto che  è revoluta  sopra  sè  stessa  stinto  sotto  il  nome  d'Aganide.  (Db  B.) 
come  un  nautilo  , ma  che  manca  di  NAUTILO  OMBILICÀTO.  (Conch.)  Tipo 
concamerazioni,  talché,  invece  di  entrare  del  genere  Oceauo  di  Diouisio  di  Mont- 
nelJa  divisione  dei  cefalopodi  politalami,  fort.  (Db  B.) 

questo  genere  dovrà  essere  collocato  in  NAUTILO  PAPIRACEO  o NAUTILO  DI 
quella  dei  cefalopodi  monotalami,  vicino  CARTA.  (Condili.)  Nome  che  i mercanti 

agli  argonauti;  ma  i caratteri  che  gli  sono  applicano  ancora  all1  Argonauta  papiri- 

stati  assegnati  da  De  Lamarck.  non  gli  eco.  Argonauta  argo  , Lina.  , Gmel. 

converrebbero,  attesoché,  fra  le  altre  cose,  Distiuguousi  poi  sotto  i nomi  di  nau* 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi»  XVI.  «a 
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lilo  papiraceo  , a carena  stbbtta  , a 

CARENA  STRETTA  SERA*  AURICOLE,  A STRIE 
TUBERCOLOSE  , AD  AURICOLE  ED  A LARGA 
( ABUSA,  SERIA  AURICOLE  ED  A STRIE  , A 
GRANELLI  DI  RISO  , A STRIE  RARE  ED  A 

larga  cabena,  alcune  varietà  ilei  nuulilo 
papiraceo  , due  delle  quali  sono  siale 
distinte  come  specie.  (Db  B.) 

ISA  UT  ILO  VITREO.  [Condì.)  È la  Patel- 
la cristalli  di  Linneo,  Gmd,  tipo  del 
genere  Culinaria  di  De  Lainarek.  (De 
B.) 

NAUTILUS.  ( Malacoz . e Foss.)  V.  Nau- 
tilo.  (Db  B ) (D.  F.) 

NAV  ARRETIA.  {Hot.)  Navarretia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fior»  completi 
monopetali,  regolari,  della  famìglia  delle 
polemoniacee  c della  pentandria  tnono- 
ginia  del  Linneo  , così  esseuzialmenle 
caratterizzato  : calice  quinquefido;  corol- 
la infuiidibuliforroe  ; cinque  stami;  un 
ovario  supero;  uno  siilo , con  uno  sliin- 
ìua  bifido.  Il  frullo  è una  cassula  mem- 
branosa, bivalve,  uniloculare,  polispcrma. 

Navarretia  irvolucrata,  Navarretia  in- 
volucrata , Ruiz  et  Pa v n Fior,  Per.,  a, 
pag.,  8.  Pianticella  annua,  erbacea,  alta 
circa  sci  pollici,  provvista  d1  una  radice 
fibrosa  e biancastra,  d’onde  s'alza  un  fu- 
sto diritto,  pubescente,  cilindrico,  medio- 
cremente ramoso,  guernilo  di  foglie  al- 
terne, sessili,  alale,  cincisliate,  con  fin- 
tagli lineari  subulati.  I fiori  sono  riu- 
niti in  capoliuo  dentro  un  involucro 
comune  , e separati  da  brattee  con  Tin- 
tagli numerosi;  hanno  la  corolla  di  color 
porporino.  Questa  pianta  cresce  al  Chili, 
nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  (Poh.) 
NAVENBLiRGIA.  (Bot.)  V.  Brotera.  (E. 

Cass.)  . 

NAVI  A.  (Ornit.)  Nome  della  folaga,  f all- 
ea atra , Linn.,  alla  Groenlandia,  ove, 
secondo  Egède,  Dict.  groenl . , la  gran 
folaga,  fulica  ater  rima,  Linn.,  è addi- 
mandata  naviarlursoak , che  seri vesi  pu- 
re naviarlurksoak.  La  voce  naviat  è 
assegnata  nel  nuovo  Dizionario  di  storia 
naturale,  come  una  denominazione  vol- 
gare dei  gabbiani;  ma  non  vi  sarebb'egli 
qui  una  confusione  con  gavia , termine 
impiegalo  da  Brisson  per  indicare  gene- 
ricamente questi  ultimi  uccelli?  V.  inol- 
tre Naya.  (Ch.  D.) 

N AVI  AKLURK.SOA&.  (Ornit.)  V.  Navia. 
(Ch.  D.) 

NAVIARLURSOAK.  (Ornit.)  V.  Navia. 

(Ch.  D.) 

NAVIAT.  (Ornit.)  V.  Navia.  (Ch.  D.) 
NAVICELLA.  (Conch.)  Nome  dato  talvolta 
ancora  dai  mercanti  ad  una  specie  di 
Patella,  Patella  fornicata  , Linn.  , ed 
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anco  al  complesso  delle  valve  dorsali  dei 
Chitoni , per  una  certa  rassomiglianza 
con  una  navicella.  (De  B.) 

NAVICELLA  , Navicella . (Malacoz.)  Co- 
noscesi  da  lunghissimo  tempo  nelle  col- 
lezioni di  conchiliologia  una  conchiglia, 
dapprincipio  assai  rara,  divenuta  comune 
dopo  il  ritorno  della  spedizione  del  capi- 
tano Baudiu,  proveniente  dalle  acque  dol- 
ci o piccoli  fiumi  dell'India  e dell'  isola  di 
Borbone , e che  è stata  collocata  fra  le 
palelle  sotto  il  nome  di  patella  porcel- 
lana da  Linneo  e da  Groeliu  , nella  sua 
edizione  del  Sistema  natura  , ma  che 
Cliemnitz,  rappresentandola,  lom.  9,  tav. 
124,  fìg.  1082  della  sua  grande  Conchi- 
liologia , aveva  più  felicemente  ravvici- 
nata alle  nerite.  Bory  de  Saint-Vincent  , 
al  suo  ritorno  dal  principio  del  viaggio 
del  capitano  Baudin,  fu  il  primo  ad  ag- 
giungere alcun|  interessanti  particolarità 
u quel  poco  che  li  sapeva  intorno  a que- 
sta conchiglia:  egli  ci  diede  pure  diver- 
se notizie  sui  costumi  dell1  animale  a 
cui  essa  appartiene  , le  quali  avrebbero 
dovuto  metterlo  sulla  via  per  trovare  le 
relazioni  naturali  di  questo  mollusco. 
Egli  frattanto  si  limitò  a dire  che  essa 
forma  il  passaggio  dalle  nerite  alte  pa- 
telle, e che  doveva  essere  collocata  vicino 
alla  Patella  porcellana , ed  a ragione  , 
poiché  questa  Patella  porcellana  è ma- 
nifestamente la  medesima  specie  di  quella 
osservala  da  Bory  j de  Sainl-Vinceut  ed 
alla  quale  ha  assegnato  il  nome  di  Pa- 
tella borbonica.  (Viaggio  nelle  quattro 
principali  isole  del  mare  d1  Affrica,  voi.  v, 
cap.  7,  pog.  287,  tav.  27,  tig.  2,  A,  B , 
C.)  Dopo  la  pubblicazione  del  Viaggio 
del  Bory  de  Saint-Vincent,  diversi  zoo- 
logi t meglio  illuminati  sulla  pretesa  pa- 
lella dell'isola  di  Borbone,  furon  solle- 
citi a formarne  un  genere  distinto.  11 
perchè  De  Férussac,  nella  seconda  edi- 
zione del  Sistema  conchiltologico  di  suo 
padre , che  pubblicò  nel  1807,  ne  fece 
il  suo  genere  Skttahia,  Septaria , men- 
tre De  Lamarck  nc  formava  la  base 
o almeno  uua  specie  del  suo  genere  Neri- 
tina,  smembrato  dalle  nerite  di  Bruguière. 
Mj  , poco  dopo,  quest'ultimo  naturalista 
creò  con  siffatta  conchiglia  un  genere  nuo- 
vo, sotto  la  denominazione  di  Navicella, 
che  era  nell1  intenzione  di  cambiare  in 
quella  di  Cimber,  almeno  per  quanto  ne 
dice  Dionisio  di  Montfort,  il  quale  aveva 
istituito  sotto  questo  nome  il  medesimo 
genere,  nel  1810,  nel  suo  Sistema  gene- 
rale di  conchiliologia.  Molti  zoologi  si 
trovarono  adunque  assai  concordi  per 
formare  questo  nuovo  genere , quanluu- 
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que  alcuni  , come  de  Roissy,  credessero 
dover  pur  collocare  questa  conchiglia  fra 
le  patelle  labiate  o crepidule;  ma  il  suo 
posto  naturale  uon  ne  era  mollo  meglio 
assicurato  , perocché  alcuni  persistevano 
nel  farne  uua  crepidula,  altri  una  specie 
vicina  agli  nncili,  ed  altri  finalmente, 
una  specie  della  famiglia  delle  nerite. 
Per  le  poche  cognizioni  che  si  avevano 
suiranimale  di  questa  conchiglia  , e per 
la  supposizione  in  che  si  era  , che  il 
pezzo  opercolare  del  quale  era  munita 
nelle  collezioni,  fosse  nel  piede,  fa  d’uo- 
po convenire  che  i principi!  concini  io- 
logici avevano  tino  allora  troppo  poco 
progredito  perchè  potessimo  giungere 
realmente  a qualche  cosa  di  positivo. 
Chemnilz,  e quindi  De  Lamarck,  si  erano 
realmente  accorti  della  verità;  ma  la  loro 
opinione  non  poteva  fondarsi  che  sul- 
l'aspetto ; doveva  esser  loro  esclusiva , 
uè  potevano  farla  comprendere  e per 
conseguenza  ammettere  dagli  altri.  In- 
fatti, G.  Cuvier,  nel  suo  Regno  ani- 
male, dice  che  questo  genere,  che  egli 
peraltro  ammette,  rassomiglia  alle  cre- 
pidule, se  non  che  l'apice  è simmetrico, 
cosa  che  non  é realmente,  e che  l'animale 
ha  una  placca  testacea,  mobile,  angolosa, 
nascosta  nel  dorso  del  suo  sacco  addomi- 
nale, la  qual  cosa  neppure  è vera.  Non 
osa  nemmeno  chiamare  opercolo  il  pez- 
zo calcario  di  cui  è munito  quest'  ani- 
male, mentre  De  Lamarck  gli  assegna 
ben  distintamente  ed  a giusta  ragione 
questo  nome,  come  ora  vedremo,  osser- 
vando che  egli  ne  conosce  di  conforma- 
zione analoga  in  diverse  nerite. 

Prima  ancora  delia  pubblicazione  Hell'o- 
pera  di  De  Lamarck  , fummogià  dell'opi- 
nione di  questo  dotto  conchiliologo,  e *vi 
eravamo  pervenuti  considerando  soltanto 
la  conchiglia,  e confrontandola  con  certe 
specie  di  nerite  fluviatili  , e fra  le  altre 
con  la  nerilina  auricolata  di  De  La- 
marck. Avevamo  infatti  potuto  veder  fa- 
cilmente che  questa  conchiglia  non  è 
veramente  simmetrica;  che,  per  quanto 
l'apice  sia  molto  corto  e non  spirato  , 
non  per  questo  trovasi  meno  columella 
che  nelle  nerite;  che  il  margine  sinistro, 
selliforme,  simile  perfetlamente  a quello 
che  e nella  conchiglia  di  quest'  ultimo 
genere , otfre  una  cavila  media  , ove  so- 
no i dentinoli,  quando  vi  esistono,  ed 
inoltre  , alla  sua  estremila  destra  , una 
specie  di  smarginatura  che  trovasi  egual- 
mente nelle  nerite  c che  serve  a comu- 
nicare nella  cavitk  branchiale. 

L'  osservazione  che  tali  conchiglie  tro- 
vanti costantemente  nelle  acque  dolci 
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e oorrenli,  poteva  pure  confermare  que- 
sto ravvicinamento;  ma  siccome  gli  all- 
eili parimente  vi  si  trovano,  non  pote- 
vamo dedurne  nulla  di  concludente.  Lo 
stesso  avveniva  dell'osservazione  fatta  da 
Bory  de  Saint-Vincent,  che  quest'animale 
porti  i propri i tìgli  sulla  sua  conchiglia; 
poiché  siffatta  abitudine  appartiene  a di- 
verse neriliue,  e fra  le  altre  alla  Neriti- 
na  pulligeru  , che  ne  ha  ricevuta  la  sua 
denominazione.  Ciò  malgrado,  quanto  di- 
cevasi  dell’opercolo,  che  riguardatasi  co- 
me un  pezzo  testaceo  contenuto,  secon- 
do alcuni,  nel  dorso  del  sacco  addominale, 
nel  piede  e sotto  il  ventre  secondo  altri, 
era  tanto  singolare,  tanto  anomalo;  que%. 
sto  preteso  opercolo  sembrava  pure 
tanto  differente  da  quel  che  è nelle 
nerite  , che  si  poteva  adottare  l’opi- 
nione di  De  Lamarck  , senza  osare  per- 
altro di  asseverare  che  fosse  fuori  di  dub- 
bio. Ora  però  che  abbiamo  noi  stessi 
potuto  osservare  I'  animale  della  pa- 
tella di  Borbone  sopra  individui  re- 
cali da  Quoy  e Gaimard  , è agevole  il 
togliere  ogni  dubbio  e dimostrare  che 
deve  realmente  essere  collocala  vicino 
alle  neriline,  se  pure  dev’  esserne  sepa- 
rata. 

Il  corpo  di  questo  mollusco  é ovale , 
più  o meno  allungato,  come  lo  indica 
la  forma  della  conchiglia,  e convesso  so- 
pra , non  formando  la  massa  viscerale 
che  una  piccola  punta  al  di  )k  del  mar- 
gine posteriore  o piede  , quasi  media;  o 
appena  ricurva  a sinistra,  c piana  sotto; 
la  pelle  che  l'avviluppa  sul  dorso  è mol- 
to sottile  su  tutte  le  piirti  ricoperte  dalla 
conchiglia , e solamente  sui  margini  in- 
grossa un  poco  piu;  questi  margini  non 
offrono  peraltro  nessuna  traccia  di  pa- 
pille tentacolari.  Sul  collo  o sulla 
parte  anteriore  del  corpo  , la  pelle  forma 
un  prolungamento  assai  grande,  d'  onde 
risulta  una  cavità  alquanto  obliqua  da 
sinistra  a destra.  La  parte  inferiore  del 
corpo  é occupata  da  un  disco  muscola- 
re ellittico,  mollo  grande  , a margini 
sottili  e subpapiliari , il  quale  si  prolun- 
ga assai  sotto  la  testa  , per  modo  da  po- 
terla certamente  oltrepassare  nell'Indivi- 
duo vivente,  ma,  del  resto,  oltrepassando 
assai  poco  la  massa  dei  visceri .?  questo 
disco  non  offre  solco  trasversale  anterio- 
re. Quantunque  sembri  completamente 
addominale  , vafe  a dire  esteso  in  tutta 
la  lunghezza  della  massa  viscerale,  un  poco 
come  nelle  lumache  c nelle  dori,  ed 
in  specie  come  nelle  patelle,  è realmente 
trachelico.  vale  a dire  che  il  suo  pe- 
duncolo d'inserzione  alla  massa  dei  vi- 
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sceri  , e per  conseguenza  alla  conchi- 
glia, è mollo  uni  cri  ore  ; ma  ciò  che  «là 
a questo  mollusco  ('apparenza  d'  un  ga- 
steropodo,  si  è che  i due  fascelli  laterali 
del  muscolo  columellare  che  attaccano 
l'animale  alla  sua  conchiglia,  si  slargano 
d'  addietro  in  avanti,  per  modo  da  ac- 
compagnare la  massa  viscerale  assai  lungi 
posteriormente , e da  comprender  così  la 
parte  posteriore  del  piede  sotto  la  massa 
viscerale,  lasciando  tuttavia  una  cavità 
largamente  aperta  posteriormente  fra  que- 
ste due  parli.  In  questa  cavità  e aderente 
alla  faccia  dorsale  della  parte  posteriore 
del  piede,  sta  l'opercolo,  del  quale  in  se- 
guito parleremo  , vale  a dire  nel  punto 
in  cui  trovasi  in  tutti  i molluschi  oper- 
coli e completamente  libero  dal  sacco 
addominale.  La  parte  auteriore  o cefa- 
lica del  corpo  rassomiglia  molto  a quel 
che  vedesi  nelle  nerile  : e dessa  larga 
e depressa  ; mollo  lo  è particolarmente 
ia  lesta,  e di  forma  semilunare;  i tenta- 
coli di  cui  è munita,  sono  conici , con- 
trattili e assai  discosti  fra  loro  o molto 
laterali*,  gli  occhi,  situali  alla  loro  parte 
esterna,  son  sostenuti  da  corti  peduncoli, 
egualmente  come  nelle  nerile;  la  bocca, 
completamente  inferiore  , ha  l'orili  zio 
longitudinale  o diretto  d'avanti  iu  ad- 
dietro; è grande  : noi  non  abbiamo  po- 
tuto scorgervi  nessuna  traccia  di  dente 
superiore  o labiale;  ma  nel  suo  interno 
trovatisi  due  specie  di  labbra  longitu- 
dinali, separate  da  un  solco  medio  e con 
denticolà  ricurvi  io  addietro  : quesle  due 
labbra  si  ravvicinano  posteriormcule,  si 
riuniscono  e non  formano  più  che  un 
solo  nastro  linguale,  ispido,  che  si  pro- 
lunga nella  cavità  addominale.  L'  esofa- 
go , che  nasce  direttamente  dalla  cavità 
orale,  è corto  c stretto;  poco  dopo  il 
suo  ingresso  nell'  addome  , si  rigonfia 
in  uno  stomaco  membranoso,  di  medio- 
cre estensione,  situato  a sinistra  e avvi- 
luppato nei  lobi  epatici,  come  d'ordina- 
rio. Il  canale  intestinale  che  ne  esce,  dopo 
poche  circonvoluzioni  , si  dirige  d' ad- 
dietro in  avanti,  quindi  obliquamente  da 
sinistra  a destra,  e viene  a terminare  in 
un  piccolo  tubo  natante  a destro  alia 
volta  della  cavita  branchiale.  «Questa 
cavità,  che  abbiamo  di  sopra  veduto  es- 
sere  formata  sulla  parie  anteriore  del; 
corpo  da  un  prolungamento  rotondo 
del  mantello,  è grande,  vaila,  ed  apresi 
largamente  in  avanti  senza  indìzio  dì 
tubo  o d'auricola  propria  a introdurre 
il  fluido  ambiente  nel  suo  interno.  Con- 
tiene essa  una  sola  grande  branchia  in 
forma  di  petiiue  o di  palma  allungata,  Cj 


diretta  obliquamente  d'addietroin  avanti 
e da  sinistra  a destra;  e tanto  lunga  clie 
nello  stato  vivente  può  certamente  rima- 
ner fuori  della  cavità  che  la  contiene.  La 
stia  struttura  non  olire  del  resto  nulla  «li 
particolare.  Ciò  che  abbi, iru  potuto  os- 
servare dell'apparato  circolatorio,  nulla 
ci  ha  neppure offerlodi  notabile.  Il  cuore  è 
sempre  all'angolo  posteriore  e sinistro 
della  cavila  branchiale  e somministra  due 
tronchi  aortici;  uno  posteriore,  quasi 
grosso  quanto  1'  anteriore.  Circa  all'ap- 
parato generatore,  ne  abbiamo  osservate 
Jc  sole  parli  esterne.  Ciò  che  vi  ha  di 
certo  si  è che  questo  genere  di  mollu- 
schi è dioico,  come  le  nerile  e generi 
vicini  , vale  a dire  che  i sessi  sono  se- 
parati sopra  individui  differenti.  Nel  ses- 
so femminile  , l'orifizio  dell' ovidutto  è 
situato  nella  cavità  branchiale,  assai  in 
addietro,  mentre  il  termine  del  canale 
deferente,  negli  individui  maschi,  ha 
luogo  alla  radice  e sotto  l'orgaao  ec- 
citatore. Questo,  che  è piano,  rugoso  e 
probabilmente  sempre  esserlo, è situato  iu 
avauti  del  tentacolo  destro  e quasi  nella 
linea  media;  carattere  che  ritrovasi  egual- 
mente nelle  nenie. 

Per  questa  descrizione  dell1  animale 
della  navicella,  è manifesto  che  è tanto 
analogo  con  le  nerile  da  essere  realmente 
assai  difficile  e forse  inutile  di  separar- 
uelo,  specialmente  se  si  continua  il  con- 
fronto considerando  la  conchiglia  ed  an- 
co P opercolo. 

La  conchiglia,  come  abbiamo  già  detto, 
è ovale,  allungata  e subsiramelrica,  quan- 
tunque non  lo  sia  ad  evidenza  perfetta- 
mente, poiché  il  suo  apice,  p«»co  di- 
stiulo,  inclina  costantemente  un  poco 
da  sinistra  a destra,  e tocca  quasi  il  mar- 
gine posteriore;  convessa  mediocremente 
sopra,  è piana  sotto,  di  guisa  che  i suoi 
margini  taglienti  toccano  tutti  i punti 
d'un  piano  sul  quale  si  posi;  la  sua 
apertura  è grandissima,  scraieltiltica,  iu- 
vcce  d'essere  semilutiare,  come  nelle  ne- 
rile; il  margine  esterno,  tagliente,  a 
rami  quasi  eguali  , è pure  aumen- 
talo, perchè  l.«  callosità  del  margine  si- 
nistro, costituendo  ciò  che  chiamasi  il 
palato  nelle  nerile  , si  solleva  posterior- 
mente e si  continua  per  modo  da  for- 
mare un  perisloina  non  interrotto,  coinè 
avviene  nella  neri  lina  au  ricalala.  La  qual 
disposizione  ha  fallo  trovare  iu  questa 
conchiglia  alcune  analogie  con  certe  pa- 
telle, cd  in  specie  con  le  crepidute.  Il 
vero  margine  sinistro  interno  o colurael- 
larc  ha  assolutamente  la  medesima  for- 
ma come  nelle  nerile , ed  in  particolare 
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come  nelle  neriline,  differendo  soltanto 
per  esser  molto  più  remolo;  èf  del  re- 
sto, trasversale,  in  torma  di  concaraera- 
zione  tagliente,  come  in  queste  ultime, 
ed  offre  inoltre,  confesse,  una  smargi- 
nalura  media  leggiera  ed  un'altra  assai 
più  distinta  all'estremità  destra  per  l'ap- 
parato respiratorio.  La  disposizione  del 
muscolo  della  columella  ha  prodotte  del- 
le impressioni  muscolari  quasi  eguali , 
laterali,  formanti  una  specie  di  ferro  di 
cavallo , ma  che  non  è più  chiuso 
in  addietro  che  in  avanti  : lo  che  ve- 
dasi egualmente  nelle  nerile  più  aper- 
te , con  la  differenza,  che  l'impres- 
sione della  parte  destra  è assai  più  stret- 
ta e meno  prolungala  della  sinistra.  Fi- 
nalmente, anco  la  disposizione  squammosa 
dei  colori  e la  loro  grande  variazione, 
offrono  parimente  una  manifesta  analo- 
gia con  ciò  che  vcdesi  nelle  neritine. 

lu  quanto  all'opercolo  che  rimane  a 
paragonare,  è a convenirsi  essere  la  parte 
che  offre  maggiori  differenze.  Ed  infatti 
in  tutte  le  specie  di  nerite  e di  neritine 
ove  abbiamo  avuto  occasione  finqui  dis- 
serrarlo , è sempre  scoperto  e mobile  , 
Tale  a dire,  che  quando  l'animale  cam- 
mina lo  porta  sul  dorso  della  parte  po- 
steriore del  piede,  col  margine  d'attacco 
in  avanti,  e col  margine  libero  io  addietro, 
avvenendo  il  contrario  nello  stato  di  ri- 
poso, chiudendo  allora  completamente  l’a- 
pertura , sebbene  col  margine  d'  attacco 
tocchi  sempre  il  margine  columellare  di 
essa.  Un  altro  carattere  consiste  nell'  es- 
ser sempre  spirato,  almeno  un  poco, 
essendo  l'apice  situato  per  l’  affatto  al- 
P estremità  destra;  il  margiue  libero  con- 
vesso; il  margiue  aderente  spesso  diritto 
e con  una  o due  apofisi  d'inserzione, 
internandosi  efleltixaraente  nella  parte 
del  muscolo  columellare  che  va  all'o- 
percolo. 

L'opercolo  della  navicella  è realmente 
situato  , tranne  poco,  nel  medesimo  rap- 
porto col  piede  dell' animale  come  nelle 
nerite.  Una  delle  sue  facce  è aderente,  e 
Pallra  libera;  c quest' ultima  non  vien 
mai  però  completamente  allo  scoperto 
per  la  maniera  con  la  quale  i margini 
posteriori  del  piede  sono  conuali,  riuniti 
alla  massa  vischi  ale  senza  che  peraltro 
uesta  massa  gli  aderisca:  talché  l'acqua 
eve  necessariamente  passare  fra  queste 
due  parti.  Siffatto  opercolo  oflre  altresì 
la  particolarità  d'avere  un  dente  o apo- 
fisi  d' inserzione  muscolare  al  suo  mar- 
gine anteriore  e d’esse r libero  dall'altro, 
quello  cioè  per  mezzo  del  quale  si  ef- 
fettua il  suo  accrescimeulo;  ma  differi- 
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sce  per  hi  sottigliezza  e per  la  forma  pa- 
rallelogrammica  e senza  relazione  con 
quella  dell'apertura  della  conchiglia:  e 
perciò  assai  probabile  che  non  sia  mai 
impiegalo  come  vero  opercolo,  cioè  co* 
me  per  servire  a chiudere  la  conchiglia. 
A che  serve  adunque:'  Questo  è ciò  che 
non  possiam  dire,  non  avendo  mai  ve- 
duta la  navicella  vivente  ; tua  non  ha 
troppo  l'apparenza  di  essere  una  parte 
rudimentaria , come  avviene,  per  esem- 
pio , negli  strombi  e soprattutto  nei 
coni,  ove  l’opercolo  non  ha  nemmeno 
la  forma  dell'apertura  della  conchiglia  , 
per  quanto  profondamente  vi  si  ritiri 
l'animale;  perciò  questa  specie  d' an- 
nichilamento  dell'opercolo  torma  un  ma- 
nifesto passaggio  verso  le  olive  e le  ci- 
pree, che  ne  sono  completamente  sprov- 
viste. 

Comunque  sia  circa  alla  soluzione  di 
siffatta  questione,  noi  crediamo  che  ri  sarà 
permesso  il  concludere  per  le  nostre  os- 
servazioni, che  Chemuitz  anticamente,  e 
De  Lamarck  di  recente , abbiano  con 
assai  ragione  collocala  la  patella  por- 
cellana o borbonica  fra  i nerilacei  , e 
che  i principii  conchiiiologici,  bene  in- 
tesi, avrebbero  bastato  a condurre  la  que- 
stione al  punto  di  risoluzione  in  cui 
l'ha  posta  l'esame  dell'animale. 

Assai  poco  conosconsi  i costumi  delle 
navicelle,  e quanto  ne  sappiamo,  giusta 
il  Bory  de  Saint-Viacenl,  couirriua  il  rav- 
vicinamento con  le  neriline.  L’animale, 
quando  cammina , svolge  fuori  del  gu- 
scio solamente  i suoi  due  teutacoli  fili- 
formi ed  un  ribordo  membranoso  circo- 
lare, munito  inferiormente  di  papille,  e 
che  è probabilmente  il  mantello.  La  spe- 
cie dell’  isola  Borbone  trovasi  nei  tor- 
renti e nei  fiumi  che  ritengono  acqua 
in  tutto  l’anno.  Si  applica  sugli  scogli  , 
d'onde  i Negri  la  staccano  per  mangiar- 
ne l'animale  lesso.  Vcggonsi  spesso  sul 
dorso  della  conchiglia  , e certamente  della 
femmina,  alcuni  corpicciuoli  ovali  e de- 
pressi , i quali  non  si  lasciano  staccare 
che  con  difficoltà  ; sono  uova  o gio- 
vani conchiglie , le  quali  non  si  distac- 
cano dalla  madre  che  quando  sono  ba- 
stantemente avanzale  in  età  da  viver 
sole,  lu  generale,  le  giovani  conchiglie 
ci  sono  sembrate  più  corte  e più  larghe 
delle  adulte.  Sono  pure  più  elegantemente 
colorate,  ed  i colori  non  sono  nascosti 
da  un  deposito  cretaceo,  il  quale  è spes- 
so mollo  grosso  e duro  sui  grandi  indi- 
vidui, come  spesso  c»ò  avviene  nelle  ne- 
riline. 

Non  si  sono  fìuquì  osservate  navicelle 
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che  nei  fiumi  di  Borbone  , deli'  Isola  di 
Francia,  dell’India  e delle  M ciucche. 

De  Lamarck  nc  distingue  solamente 
tre  specie,  le  quali  potrebbero  esser  pro- 
babilmente varietà  della  medesima. 

La  Navicella  ellittica  : Navicella 
elliptica , De  Lam.;  Patella  porcellana , 
Linn.,  Grne/.  (eccett.  la  Sinonini.  d’A Jan.), 
Elie,  met.,  tav.  456,  fig.  i,  a,  c,  d. 
Conchiglia  ovale,  ellittica,  più  rotonda 
nella  giovane  età  ; l’apice  ricurvo  ed  un 
poco  prominente  oltre  il  margine;  color 
variato  di  bianco  e di  turchino,  o di 
nero  e di  giallo , sotto  un'epidermide 
d’  un  bruno  verdognolo.  Dei  liumi  del- 
l’India, delle  Moluccbe  e delle  isole  di 
Francia  e di  Borbone.  V.  le  Tav.  23^, 
e 85i. 

E la  specie  più  comune  nelle  colle- 
zioni ; è quella  della  quale  abbiamo  de- 
scritto l’ animale. 

La  Navicella  rigata  ; Navicella  li- 
neata , De  Lam.  , Enc.  met.  , tav.  456  , 
fig.  a,  a,  b.  Conchiglia  allungata,  stretta, 
sottilissima,  diafana,  fragile,  un  poco 
periata  nell’interno;  l’apice  appena  pro- 
minente fuori  del  margine;  color  radia- 
to da  linee  gialle  dall'apice  alla  circon- 
ferenza. Fiumi  dell’  ludia. 

La  Navicella  tessellata;  Navicella 
tessellata  , De  Larack.  , Enc.  met., 
tav.  456,  fig.  4,  h.  Conchiglia  bislun- 
ga , ellittica,  sottile,  diafana;  l’apice 
non  prominente  oltre  il  margine;  color 
variato  di  macchie  gialle  e brune,  qua- 
drate, bislunghe.  Dei  fiumi  dell’India. 

De  Lamarck  fa  di  questa  specie  una 
semplice  varietà  di  quella  di  cui  dà  la 
figura  (Enc.  met.,  tav  . 456,  fig.  3,  a,  3), 
c che  è più  stretta.  (De  B.) 

NAVICELLA  o CARENA.  (Bot.)  Parte  del- 
la corolla  delle  leguminose  papilionacee, 
formata  dal  ravvicinamento  o dalla  sal- 
datura delle  due  parti  inferiori.  V.  Ca- 
reni. (Mass.) 

NAVICULA,  Navicala.  (Concini.)  De  Blain- 
ville,  nel  suo  Sistema  generale  di  mala- 
cologia,  ha  indicato  sotto  questo  nome 
una  divisione  delle  arche,  la  conchiglia 
delle  quali  rammenta  un  poco  la  forma 
d'un  naviglio,  come  l’arca  di  Noè.  V. 
Arca.  (Db  B.) 

NAVICULA.  (Bot.)  Navicula,  genere  stabi- 
lito dal  Bory  de  Saint-Vincenl  nella  sua 
famiglia  delle  b adii  arie  e , e che  com- 
prende degli  esseri  microscopici,  lineari, 
compressi,  almeno  sopra  uu  lato  , assot- 
tigliati alle  due  estremità  a guisa  d’una 
spola.  Il  vibrio  tripunctatus  del  Muller 
é il  tipo  di  questo  genere.  Deve  egual- 
mente riferirvi*!  1'  echinella  acuta  del 


Lyngbye,  ed  il  vibrio  ost reari tts  del 
Gaillo»,  dal  quale  le  ostriche  ripetono 
il  loro  color  verde.  Le  bacii  larie  forma- 
no uno  dei  limiti  del  regno  animale  più 
vicini  al  regno  vegetabile.  V.  Psrco- 
DIBI. 

Il  Gaillon,  al  quale  debbonsi  impor- 
tanti osservazioni  sulla  conferva  comoi - 
des  del  Dilltvyn,  ha  notato  che  i fila- 
menti di  questa  conferva  son  formati 
da  una  continuità  di  globuli  circondati 
da  una  materia  muccosa  ; che  questi 
globuli  separali  fra  di  loto,  sono  ovoidi, 
godendo  d'un  moto  più  o meno  vivace, 
cd  aumentando  di  volume  , non  solo 
quando  son  liberi,  ma  ancora  quando 
sono  avviluppali  nella  membrana  del 
filamento  ; e che,  secondo  il  loro  stato 
di  sviluppo,  assumono  la  forma  delle  na- 
vicale o delle  bacillariee  del  Bory  de 
Sainl-Vincent , e rassomigliano  molto  al 
vibrio  tripunctatus  e bipunctatus  del 
Muller.  La  quale  osservazione  può  far 
credere  che  le  bacillariee , le  artrodicc 
e alcune  caodinee , siano  forse  tanti  dif- 
ferenti stati  dei  medesimi  esseri.  V.  Vi- 
brione, Nemazooni,  Artrodiee.  (Lev.) 

Nelle  Tav.  1067  e 1069,  fig.  4«>  « 
nella  Tav.  iio5,  fig.  2 a,  a b,  2 c,  a d, 
2 e,  a f,  2 g,  2 h,  dell' Aliante  di  questo 
Dizionario , si  rappresentano  la  navicula 
scalpi rtun , Gaill.,  la  navicula  Gaillonii , 
Turp.,  la  navicula  ost  rearia,  Gaill.,  la 
navicula  unipunctata,  Turp.,  la  navicula 
obtusa , Turp.,  la  navicula  bipunctatay 
Turp.,  la  navicula  grommiti s , Turp., 
la  navicula  amphisbana , Turp.,  la  na- 
vicula bit  rancata,  Turp.,  e la  navicula 
obliqua , Turp  V.  Supplemento  (A.  B.) 

NAVICULARIA.  (Bot.)  L’ Heislero  aveva 
fatto  sotto  questo  nome  un  genere  della 
salvia  glutinosa , per  avere  questa  pianta 
le  brattee  intierissime  enavicolari:  l'A- 
danson  l'aveva  adottato.  (J.) 

M NAVONE.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
brassica  napus  saliva,  Lino.  V.  Brassi- 
ca.  (A.  B.) 

NAVONE  DEL  DIAVOLO.  (Bot.)  La  ra- 
dice della  bryonia  dioica  ebbe  questo 
nome  volgare  (L.  D.) 

NAVONE  DI  LAPPONIA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  brassica  oleraceanapo -bras- 
sica, più  comunemente  conosciuta  sotto 
l'altro  di  cavolo  navone.  V.  Brassica  , 
Tom.  IV.  pag.  i83.(A  B.) 

•*  NAVONE  DOMESTICO.  (Bot.)  È la 
brassica  napus  sariva , Linn.  (A.  B.) 

•*  NAVONE  SALVATICO.  (Bot.)  E il  ra- 
vizzone, brassica  napus  sylvest ris  o bras- 
sica  asperifolia  srlvestris.  V.  Brassica. 
(A.  B.) 
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^'AWA.  ( Bot .)  Gli  abitanti  dell* isola  d’ Am- 
boina , al  riferire  del  Rurntio , indicano 
così  il  saguerus  o gomuto  , di  questo 
autore,  specie  di  palma  che  corrisponde 
all’  arenga  del  Labi  Hard  ière  , dalle  cui 
spale  s*  estrae  un  sugo  che  dà  colla  fer- 
mentazione uu  liquore  vinoso , o che 
si  condensa  in  zucchero.  (J.) 

NAYVAGA.  ( ìttioi .)  Uno  dei  nomi  russi 
del  Dorsch,  Gadus  caJlarias,  Liuti.  V. 
Baccalà.  (L  C,) 

NAWAGHAS.  (Bot.)  L'albero  del  Ceilan, 
distinto  con  questo  nome  dall*  Hermann, 
è da  lui  paragonato  ad  un  noce  di  fo- 
glie larghissime  e ottuse,  di  fiori  rossi  in 
cima  : non  ne  dà  alcun*  altra  indicazio- 
ne. (J.) 

NAXIA.  (Crost.)  V.  Nassia.  (Dessi.) 

NAYA.  ( Ornit .)  Otton  Fabricio  cita,  nella 
sua  Fauna  groenlandica , pag.  ioo  e 
seguenti,  le  voci  nayay  nayaveky  nayai- 
nak , come  nomi  che  alla  Groenlandia 
si  danno  al  suo  larus  glaucus , n.°  6$,* 
le  voci  nayardluk  , nayardlurksoak  , 
come  indicanti  il  larus  marinus , n.®  66; 
e la  parola  nayavarsuk  , come  propria 
del  larus  candid  us,  n.°  67.  (Ch.  D.) 

NAYADEjE.  (Bot.)  V.  ìSai ause.  (J.) 

NAYAINAK.  (Ornit.)  V.  Nata.  (Ch.  D.) 

NAYARDLUK.  (Ornit.)  V.  Nata.  (Oh. 
D.) 

NAYARDLURKSOAK.  (Ornit.)  V.  Nata. 

(Cb.  D.) 

IVAYAS.  (Bot.)  V.  Naiadk.  (L.  D.) 

NAYàVAKSUK.  (Ornit.)  V.  Naya.(Ch.D) 

NAYAVEK.  (Ornit.)  V.  Naya.  (Ch.  D.) 

NAY-CàTTAREI.  (Bot.)  Sulla  costa  Mala- 
barica  ha  questo  nome  la  commelina  pa- 
pilionacea  del  Burmann.  (J.) 

NAYM-EL-SALYB.  (Bot.)  Nome  arabo  del 
cynosurus  tegyptius  del  Linneo,  presen- 

# temente  eleusine  agyptia  del  Gaertner, 
secondo  il  Delile,  il  quale  dice  esser 
chiamato  anco  ri  gl  el  herbayeh.  V.  Nk- 
JEM  EL  5ALIV.  (J  ) 

NAYRIYPAAROU.  (Bot.)  V.  Nari-pairou. 

(J-) 

NAY'URRY.  (Bot.)  Specie  di  calidari  di 
Foudichery  , varietà  dell*  achyranthes 
aspera , che , secondo  il  Cossigny  , è un 
buono  stomachico.  (J.) 

NAZANO.  ( Bot.  ) Nome  bramino  d’  una 
pianta  graminacea,  citata  dal  Rhéede,  ed 
è V eleusine  coracana  o una  specie  vi- 
cina. (J.) 

NAZIA.  (Bot.)  Questo  genere  di  graminacee 
dell'Adanson  è una  medesima  cosa  del 
tragus  dell’  Haller , detto  cenchrus  ra- 
cemosus  dal  Linneo , chiamalo  anche 
echistachys  dal  Neckcr  e lappago  dallo 
Schreber  e VVilideuow.  (J.) 
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NEA2A.  (Boi.)  V.  Neea.  (Pota.) 

NEANTHE.  (Bot.)  Patrizio  Browne,  nella 
sua  Storia  della  Giamaica  fa  sotto  que- 
sto nome  un  genere  di  piatite  leguminose 
di  slami  diadelfì  e di  foglie  pennate,  at- 
tribuendogli solamente  tre  petali.  Siffatta 
descrizione  non  basta  per  riportar  que- 
sta pianta  ad  un  genere  cognito.  L*  A- 
danson  menziona  questo  neanthe.  (J.) 

NEBAL1A  , Nebalia.  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  decapodi  macrouri,  fondato  da 
Leach  e descritto  in  questo  Dizionario , 
all'articolo  Malacostbacbi  , Voi.  i4*°  9 
pag.  167.  (Dbsm.) 

NEBBE-HVAL.  (Mamm.)  De  Lacépède  ri- 
porta questo  nome , citato  dal  Pontop- 
pidano,  per  indicare  una  specie  di  ceta- 
ceo di  Norvegia , come  appartenente  al 
suo  hyperoodon  butskopf \ descritto  iu 
questo  Dizionario  all' articolo  Capido- 
glio, Tom.  V,  pag.  taS.  (Dessi.) 
NEBBEK.  (Bot.)  V.  Naeq.  (Lem.) 

NEBBI.  (Ornit.)  Fernandez,  al  capitolo  176 
del  suo  Trattato  degli  uccelli  della  Nuo- 
va Spagna  , dice  che  i Messicani  danno 
questo  nome,  c quello  di  tlotli , ad  un 
falco  nero.  Quest’uccello  forma  la  va- 
rietà E del  falco  propriamente  detto  di 
Brisson  , falco  niger , loia.  1,  pag.  327; 
è rappresentato  sulla  tav.  color,  di  Buffon, 
n.  469,  e le  tavole  83  di  Frisch  e 4 
d’Edwards  sembrano  egualmente  riferir- 
vi*». (Ch.  D.) 

NEBBIA.  (Fis.)  V.  Meteore.  (L.) 

••  NEBBIA.  (Bot.)  Nella  classe  delle  ma- 
lattie indeterminate  delle  piante  pone  il 
Re  per  primo  geuere  la  così  detta  neb- 
bia., la  quale  è un  malore  che  manife- 
stasi con  macchie  iu  principio  di  color 
pallido  e smorto  che  divengon  poi  ordina- 
riamente rossiccie,  qualche  volta  giallo- 
gnole o nerastre  o piuttosto  scure.  Dice 
il  Re  che  queste  macchie  cuoprono  le 
più  volte  l'estrema  buccia  delle  piante, 
e qualche  volta  penetrano  anco  nella  in- 
terna sostanza.  Avvien  talora  che  dopo 
la  comparsa  di  tali  macchie  vi  si  osserva 
un  umore  ora  denso  ed  unito,  ora  pol- 
verulento, variando  altresì  a seconda  delle 
diverse  parti  investite  della  pianta.  La 
nebbia  fa  strage  dei  vegetabili  ; ed  è dal 
citato  autore  distinta  in  sei  particolari 
specie,  indicale  coi  seguenti  nomij:  i.° 
nebbia  esterna , che  è Va  nebbia  propria- 
mente detta;  2.0  nebbia  interna\  3.®  neb- 
bia giallume ; 4*°  nebbia  melume ; 5.° 
nebbia  ruggine  ; 6.®  nebbia  carbone 

dito.  Notisi  che  le  due  ultime  specie 
rientrano  nelle  malattie  addi  mandale  sem- 
plicemente carbonchio  e ruggine , le  quali 
tanto  infestano  le  graminacee.  (A.  B.) 
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••  NEBBIO.  (Boi.)  Nome  volgare  del  tam- 
bucus  ebulus , Liuti.  V.  Sambuco.  (A.  B.) 

NEBELIA.  {Dot.)  Il  carattere  di  due  stili 
e d'un  fruito  biloculare  aveva  deiermi* 
nato  il  Necker  a separare,  sotto  questo 
nome,  la  brunia  nodiflora  e la  brunia 
paleacea  dal  loro  genere  primitivo.  (J.) 

NKBKA.  (Boi.)  V.  Nabq.  (Lem.) 

NEBNEL.  (Boi.)  L‘  Adamon  nell’ antica  En- 
ciclopedia descrive  sotto  questo  nome  l'a- 
cacia d'Egitto,  acacia  nilotica , dai  ra- 
mi della  quale  scola  la  gomma  arabica. 
Probabilmente  dai  suoi  giovani  legumi 
s' estrae  il  sugo  d’acacia,  usalo  in  medici- 
na. (J.) 

NEBBIA,  Nebria.  ( Entom .)  Il  Bonelli,  giu- 
sta Clairville  e Latreille  , ha  indicato 
sotto  questo  nome  una  divisione  di  carabi 
della  sezione  dei  calosomi,  principalmen- 
te caratterizzati  dalla  forma  quadrata 
del  loro  addome  e dalla  troncatura  del 
loro  corsaletto  cuoriforme,  gli  angoli 
della  base  del  quale  sono  relli.  V.  Ca- 
rabo. (C.  D.) 

NEBRITIS.  {Min.)  È pure  una  di  quelle 
pietre  sulle  quali  è impossibile  lo  stabi- 
lire qualche  congettura.  Al  riferire  di 
Plinio,  prendeva  il  suo  nome  dalla  so- 
miglianza con  la  pelle  di  cervo  con  la 
quale  si  cuopriva  Bacco,  ed  era  consa- 
crata a quel  nume.  Ve  ne  erano  anco 
nere.  (B.) 

NEBU.  (Boi.)  Dai  naturali  del  Chili  si  dà 
questo  nome  al  quadria%  genere  stabi- 
lito tiella  Flora  Peruviana , riportato 
alla  famiglia  delle  proteacee:  nel  Chili 
addimandusi  gevuui,  ed  il  Molina  ne 
aveva  fatto  il  primo  suo  genere  gevui - 
no,  da  lungo  tempo  adollalo.  V.  GE- 
RIRÀ, Ge ve».  (J.) 

NEBULATU.  (Boi.)  V.  Mbbotaka.  (J.) 

NEBULOSE.  ( Astron .)  V.  Stelle.  (L.  C.) 

NEBULOSO,  Coluber  nebulatus  ( Erpetol .) 
E stala  così  addimandala  una  specie  di 
Colubro  mal  determinata.  Ne  abbiamo 
parlato  in  questo  Dizionario , Voi.  7.0  , 
pag.  379.  (I.  C.) 

NEBULOSO.  (Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d*  un  Labro , descritto  in  questo 
Dizionario,  voi.  i3.°,  pag.  G77.  (1.  C.) 

NEBULOSO.  (Conch.)  Secondo  Bruguiè- 
re  (Principi!  di  Conchiliologìa,  pag.  i4*) 
indicavasi  a suo  tempo  sotto  questo  lio- 
file il  < ono  tulipano,  Conus  tulipa.  Limi. 
(Db  B.) 

NEBULOSO.  ( Conch .)  Nome  mercantile 
del  Cono  mago,  Conus  magus  , Limi., 
(De  B) 

NEGHERÀ.  ( Dot .)  Necker  a.  Questo  genere 
della  fa  miglia  delle  rnuscoidecy  è carat- 
terizzato dal  suo  perisloina  doppio;  re- 


sterno con  sedici  denti  diritti  e liberi  ; 
l'interno  formalo  da  un  numero  uguale 
di  cigli,  che  allentano  coi  denti  esterni 
o che  son  loro  raramente  opposti,  e riu- 
niti alla  loro  vera  base  da  una  membra- 
na corta.  La  calittra  £ coccoliforme  e 
glabra. 

Il  genere  necker  a , dedicato  al  Necker 
dal  Manheini,  autore  d'utili  opere  di 
botanica , è slato  formato  dall'  Hedwig 
sopra  alcune  specie  d 'hypnum  e di  fon - 
ùnalis  del  Linneo.  In  seguito  è stato 
accresciuto  e modificalo;  talché  ora  si 
sono  a scapilo  del  medesimo  stabiliti:  t.°i 
generi 'anacamptodon^  Brid.,  o anomodon 
dell'  Hooker.  V.  Akacamptodor;  a.0  0/1/1- 
trichia,  Brid.  V.  Artitricbia  ; 3.°  cri - 
plora  y Mohr,  o dal/onia , Hook.  V. 
Crifea;  4*°  pilotric/ium , Pai.  Beauv.; 
5.®  pterigophyllum  , Brid.,  o hookeriay 
Smith.  V.  Uchbria.  Alcune  specie  di  ne- 
ckera  sono  riferite  ad  altri  generi,  come 
per  esempio  ai  generi  pterigynandrumy 
leskia , trichostomum , letico  don , ortho- 
tric/ium , ec.  ; di  modo  che  le  specie  di 
questo  genere  che  ascendevano  a più  di 
cinquanta  , si  riducono  ad  una  trentina, 
diciolto  delle  cjuali  descritte  dal  Bridel, 
Sappi..,  4,  ed  il  rimanente  nella  Museo- 
logia esotica  dell' Hooker  , o in  altre  ope- 
re recenti. 

Il  neckera  comprende  alcune  muscoi- 
dee che  hanno  molta  rassomiglianza  co- 
gli hypnum  per  l' abito  e per  le  abitu- 
dini ; la  frutldicazione  è parimente  late- 
rale. In  alcune  specie  i pedicelli  sono 
così  corti,  che  le  cassule  sono  nascoste 
nel  perichezio  , lo  che  le  ravvicina  alle 
fontinalis.  Queste  muscoidee  sono  mo- 
noiche o dioiche  , qualche  volta  erma- 
frodite. Le  specie  sono  disseminale  in 
Europa,  in  Affrica , in  America  ed  Ni 
Asia  , ed  alcune  incontrami  nel  tempo 
stesso  in  diversi  di  questi  continenti. 

§ 1 

Foglie  oppostamente  biseriali ; ra- 
moscelli piani.  (Dislicbia.) 

a.  Cassale  quasi  scasili. 

Negherà  pb.vr  àt  a,  Neckera  pennata^  Hedw., 
Muse,  frond.y  3,  pag.  ^7  * lab.  19;  Sch- 
mied.,  Ic.  pi.  Man.y  3.  tab.  58,  tig.  a ; 
Fontinalis  pennata  Linn.  ; Diti.,  Musc.% 
tab.  3a,  tig.  9 ; Vaili.,  Boi .,  tab.  27.  f,is- 
4 ; Hall.,  Jte/v.,  n.“  1997,  tab.  3,  fijj.  a. 
1’  usto  prostralo,  ramoso  foglie  ovali  lan- 
ceolate, un  poco  appuntate,  lustre,  pel- 
luci  Jc,  trasversalmeule  ondulale  ; peJi- 
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celli  laterali  molto  corti  ; Cassole  nasco-  ga  eJ  obliqua.  Questa  pianta  giunge  fino 

ste  dalle  foglioline  del  perichezio  , con  a sette  pollici  di  lunghezza,  cd  ha  i pe- 

un  opercolo  obliquo.  I fusti  di  questa  dicelli  lunghi  sei  o otto  linee.  Cresce  in 

musco  idea  sono  lunghi  fino  a tre  pollici  e tutta  Europa  nei  boschi,  appiè  degli 

mezzo;  le  foglie , biseriali , opposte  e lu-  alberi,  sugli  scogli  e sulle  pietre  umide, 

cide , le  danno  una  certa  eleganza.  In*  Il  firidcl  l'ha  raccolta  sulla  nuda  terra  in 

contrasi  nei  boschi  appiè  dei  vecchi  al-  Italia , presso  Acquapendente,  e sul  monte 

beri  in  tutta  1'  Europa  , e quasi  dormi-  Sorelle,  ma  però  in  fruttificazione.  Que- 

que  sulla  terra;  tuttavia  non  è stala  an-  sta  graziosissima  inuscoidea  forma  dei 

cora  scoperta  in  Inghilterra,  nè  la  ve-  bei  cesti.  Serve  ad  imballare  le  giovani 

diamo  inserita  nella  Museologia  britau-  pianticelle  d'alberi  ed  arboscelli  che  si 

uica  dell'  Hooker  e del  Taylor,  trasportano  in  inverno, 

A questa  specie  rifcriscesi  il  mu-  Negherà  di  pedicelli  lunghi,  Neckera  ma - 
scus  penna!  ut  splendens  arboreus  mi - cropnda , Hedw.,  Afuse.  J'rnnd. , 3,  lab. 

nor,  capitulis  erectis  brevissimo  pedi - 23.  Fusto  prostralo,  ramoso;  foglie  di- 
c/i/o fultis , Mich.,  Nov.  pi.  Gen.,  pag.  sliche,  lanceolate,  concave;  pedicelli 

117,  n.°  148;  et  ex  ejusd.  Herb.  (A.  mollo  lunghi;  cassule  cilindriche;  opcr- 

B.)  coli  conici.  Questa  inuscoidea,  notabile 

W £Cuka a distica,  Neckera  disticha,  Hedw.,  per  la  lunghezza  dei  pedicelli,  cresce  al- 

Afuse,  frond .,  3,  tab.  22.  Fusto  diritto,  Ja  Giamaica  c nelle  isole  del  mare  Au- 

alquanto  ramoso;  foglie  distiche,  piane,  strale,  sulla  scorza  dei  vecchi  tronchi 

troncate,  segnale  da  una  finissima  nervo-  d'alberi, 

sita;  cassule  circondale  e nascoste  dalle  §.  II. 

foglioline  allungatissime  del  perichezio; 

opercolo  conico  ed  obliquo.  Questa  pian-  Foglie  embriciate  da  ogni  parte 
la  cresce  appiè  degli  alberi  sotto  i Tro-  (Neckcra). 

pici,  alla  Giamaica,  a S.  Domingo,  nel 

reame  d'Oware  in  Affrica.  Nkcbbra  strisciante,  Neckera  cladorrhi- 

zans,  Hedw.,  Sp.  muse,  tab.  47*  fi}?*  G 
b.  Cassule  pedictllste.  (3.  Fusto  prostrato;  ramificazioni  distiche, 

compresse,  le  cui  estremità  producono 
Nbcbera  minuta,  Neckera  pu  mila,  Hedw.,  dello  piccole  radicene;  foglie  embricia- 

Sp.  muse,  frond. , 3,  tab.  20;  Brid  , le,  lustre , ovali  lanceolate  , intiere,  sen- 

Suppl.  muse .,  2,  pag.  27,  e 4i  P*g-  *$7;  za  nervosità;  pedicelli  diritti;  cassule 

Engt.  Hot i443  . Hook.,  Muse.  brìi.,  bislunghe,  diritte;  opercoli  ottusi,  co- 

77,  (ab.  22.  Fusto  diritto,  ramoso,  alalo;  nici.  Questa  bella  specie  cresce  in  luti* 

foglie  distiche,  lanceolate,  ovali  appun-  V America  settentrionale  sul  (ronco  degli 

tate,  alquanto  concave,  tin  poco  ondula-  alberi,  ed  è stala  poi  scoperta  in  Sviz- 

te,  ricurve  sui  margini  ; foglioline  del  zera  sui  muri  delle  vigue  nelle  vicinan- 

perichezio  quasi  luughc  quanto  i pedi-  ze  del  lago  di  Ginevra. 

celli  ; cassule  ovali  , opercoli  conici.  La  neckera  curtipendula  c la  neckera 
Questa  rauscoidea,  da  lunghissimo  tempo  viticulosa  appartengono  ora  al  genere 

conosciuta  in  Inghilterra  cd  iti  lscozia  unomodon  dell' Hooker.  V.  Antitricbia 

solamente,  è stata  poi  ritrovata  in  Ita-  e la  neckera  heteromalla  al  genere  Cro- 
lla, iu  Francia,  nella  Brettagna,  in  Svi/.-  pheea.  V.  Crifea.  (Lem.) 

zera  , nella  Lapponia.  Ha  l'abito  della  NECHOAKLICH.  (Ornit.)  Secondo  Àndcr- 
leskia  complanata  , colla  quale  si  è son.  Ioni.  2.,  pag.  3o3.,  questo  nome  in- 
pur confusa  ; ed  alligna  bene  sugli  albe-  dica  un'aquila  pi  esso  i Groenlandesi, 

ri,  nelle  buche  degli  scogli,  ec.  Trovasi  pure  in  Muller,  n.*  tA.»  1®  Pa~ 

Necbera  crespa,  Neckera  crispa,  Hedw.,  rola  Nectoraìik  applicala  al  Falco  nor - 

Fund.y  2,  pag.  q3,  tab.  8,  fig.  47  u 4^»  wegicus.  (Ch.  D.) 

Engt.  hot.,  tab.  61 7;  Hook,  Muse,  brit.,  NEC1DALE,  Necydalis . ( Entorn •)  Nome 

78,  tab.  22;  Hypnum  crispum  , Finn.:  d'uu  genere  d’ insetti  coleotteri  a cinque 

Itili.,  Muse.,  tab.  3G,  fig.  12;  Hall.,  articoli  alle  due  paia  di  zampe  anteriori, 

Enum .,  tab.  3,  fig.  5.  Fusto  strisciante,  ed  a quattro  solamente  alle  posteriori, 

ramoso,  con  ramificazioni  alate  ; foglie  per  conseguenza  del  sottordine  degli  ete- 

distiche,  embriciate,  bislunghe,  ottuse,  romcri,  che  hanno  le  elitre  dure,  larghe 

ondulate  in  traverso,  lustre  e pellucide:  alla  base,  ristrette  alla  punta,  c le  au- 
le terminali  appuntale;  foglioline  del  pe-  tenne  filiformi,  per  cui  sobo  a collocarsi 

nchezio  senza  ondulazioni  ; cassule  ova-  nella  famiglia  degli  anguslipenni  o ste- 

li;  opercoli  terminati  da  una  punta  Ino-  notteri. 

Vision,  delle  Se  ictus  Nat . Voi.  XVI.  i3 
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Queslo  genere  è curai  Ieri  nulo  dalla  di- 
sposizione delle  elitre,  le  quali  sono  rav- 
vicinale su  lui  la  la  lunghezza  della  sutu- 
ra, con  uno  sculello  alla  base,  e dalle  an- 
tenne più  lunghe  «Iella  lesta  e del  cor- 
saletto. 

Le  Decidali  si  distinguono  perciò  pri- 
ma di  (ulto  dalle  silaridi  e dalle  edeme- 
re,  che  hanno  le  elitre  separale  fra  loro 
su  tutta  la  lunghezza  o parie  della  sutu- 
ra ; quindi  «lai  ripifori  e dalle  anaspidi, 
che  mancano  di  sculello  alla  base  delle 
elitre  ; tinalinenle  dalie  mordelle,  che 
hanno  l'addome  appuntato  e le  antenne 
seghettate. 

Queslo  nome  di  Decidale,  usato  dap- 
prima da  Linneo  e GeolTroy  , è stato 
tolto  da  Aristotele,  il  quale  iudicava 
cosi  (Nsavdszo:)  un  brucio  che  si  trasfor- 
ma in  crisalide.  £ a riferirsi  al  Fahricio 
F uso  di  questo  nome  uel  senso  in  cui 
raduniamo  e per  indicare  i medesimi 
susett i che  formauo  il  subietlo  di  queslo 
articolo. 

Abbiamo"  fatto  rappresentare  una  specie 
di  queslo  genere  sulla  Tav.  274  dell*  A- 
tlanle  di  questo  Dizionario,  sotto  il  n°  3, 
che  rappresenta  gli  stenulleri.  Credesi 
che  le  uccidali  sieno  i maschi  di  diverse 
specie  di  edemere.  Non  si  conoscono  i 
costumi  di  questi  insetti. 

Indicheremo  qui  alcuue  specie  di  queslo 
genere. 

x.  N elidale  collo  sanguinoso,  Pfccy- 
dalis  sanguinicollis. 

£ quella  che  abbiamo  fatto  rappresen- 
tare nella  citala  tavola  274  , e della  quale 
Olivier  ba  data  la  figura,  u.°  70,  tav.  1, 

Sg-  7-  , . 

Car.  Nera  bruniccia , a corsaletto  ro- 
tondo, lionato;  elitre  con  tre  costole  ele- 
vale. 

Questa  specie  è stata  osservata  nei  din- 
torni di  Parigi  ed  in  Toscana  : è male 
a proposito  indicata  come  proveniente 
dall' America  del  Nord. 

2.  Necidalb  verdissima  , Ntcydalis  w- 
ridissima.  £ rappresentata  da  Degéer  , 
tom.  5,  tav.  1,  fig.  i3. 

Car . Tutta  verde,  corsaletto  cilindri- 
co , allungato;  zampe  testacee. 

È comunissima  sui  6ori  di  rovo. 

3.  Necidalb  verdognola,  JXccydalis 
virescens. 

Car.  Testa , corsaletto  ad  elitre  ver- 
dognole opache,  ad  auletine  e zampe 

nere.  (C.  U.) 

NEGHERÀ.  ( Bot .)  V.  Necbrra.  (Lem.) 

NECKERIA.  {Bot.)  Il  Gmelin  aveva  dato 
queslo  nome,  in  onore  del  botanico  Ne- 
cker,  al  genere  pollickia  deH'AiLou  e 


Willdcnon.  Lo  Scopoli  ha  pure  cosi  ad- 
dimandate  quei  fumoslemi  , fumaria  , 
a frullo siliquoso,  che  costituivano  il  cap- 
noides  del  Tournefort,  riunito  al  fuma - 
ria  dal  Linneo,  di  bel  nuovo  separato 
dal  Vcnlenat  e dal  Decaudolle  sotto  il 
nome  di  corydalis  che  é ora  adottato. 

<J.) 

NECOTH.  {Bot.)  Nella  Sacra  Scrittura  è 
indicato  con  queslo  nome  V orbar  sty - 
rajCy  d'onde  scola  la  storace  calamita  , 
secondo  il  Celsio,  il  quale  menziona 
questa  piauta  nel  suo  H ie  robot  ani  con. 
(•*.) 

NECROBIO,  JVecro&i//.  ( Entom .)  Latreille 
ha  iodicalo  sotto  questo  nome,  desunto 
dal  greco  veaoo:  corpo  mortoy  cadavere , 
e «la  ;Sco-jt,  che  si  ciba^  un  genere  d'insetti 
a quattro  articoli  a tutti  i tarsi,  a corpo 
cilindrico,  ad  antenne  davate,  non  so- 
stenute da  un  Lecco,  e che  abbiamo  fatto 
rappresentare, tav.  190,  tig.  4,  dell'Atlante 
di  queslo  Dizionario.  Ma  Pajrkull  e dipoi 
il  Fabricio,  avevano  già  assegnato  a que- 
sti inselli  il  nome  di  Corinete  sotto  il 
quale  li  abbiamo  descritti,  Tom.  VII  , 
pag.  617-618;  ed  erano  stati  confusi  coi 
cleri  , ed,  anco  da  Linneo  coi  derme- 
sti.  (C.  D.) 

NECROBIUS.  {Entom.)  V.  Nbcrobjo.  (C. 

D.) 

NECROFAGI.  {Entom.)  Nome  d'uua  fa- 
miglia d' insetti  coleotteri  peutameri,  sta- 
bilita da  Latreille,  e comprendente  al- 
cuni generi  posti  da  Duioéril  nella  sua 
famiglia  dei  Clavicorni  o Eloceei. 
(Dbsm.) 

NECROFORO,  Utero  phorus.  (Entom.) 
Nome  d'uu  genere  d'insetti  coleotteri, 
stabilito  dal  Fabricio,  e che  nel  nostro 
ordine  di  cassazione  appartiene  al  primo 
sottordine,  dello  dei  peutameri , per  es- 
servi cinque  articoli  a tutti  i tarsi;  e 
siccome  gli  insetti  che  vi  si  contengono 
hanno  le  elitre  dure  e le  antenne  a 
clava  allungala,  le  articolazioni  delle  qua- 
li sono  come  perforate  o perforale  , si 
sono  collocali  nella  famiglia  degli  cloceri, 
cioè  clavicorni. 

Il  nome  dei  necrofori  è desunto  dal 
greco,  e indica  una  delle  più  notabili 
particolarità  dei  loro  costumi  , la  quale 
ìi  induce  a ricercare  i cadaveri  dei  pic- 
coli animali  per  scavar  loro  una  fossa, 
nella  quale  spingouo  e sotterrano  questi 
corpi  morti,  riunendosi  iu  un  certo  nu- 
mero per  questa  operazione.  Depongouo 
allora  in  questi  piccoli  cadaveri  le 
uova  che  debbono  produrre  le  larve, 
le  quali  vi  si  sviluppano  e se  ne  cibano 
prima  di  subire  le  loro  metamorfosi. 
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La  voce  vrxoo:,  significa  cadavere*  e. 
popv , io  porto , porta-morti*  sotterra- 
tore, o come  volgarmente  dicesi,  becca* 
morii. 

Possiamo  assegnare  a questo  genere  il 
seguente  carattere  essenziale:  Corpo  al- 
lungato , alquanto  gibboso , depresso 
sopra * od  elitre  più  corte  dell' addome* 
antenne  a clava  globulosa  ad  articoli 
perf oliati . 

Linneo  poneva  questi  inselli  con  le  sii* 
fe  e con  le  peltidi,  alle  quali  etfettiv «mente 
assai  si  avvicinano  per  la  forma  depressa 
dei  loro  corpo  e per  la  cortezza  delle 
loro  elitre,  le  quali  non  sono  bastante- 
mente lunghe  da  ricuoprire  una  gran 
parie  dell* addome  (V.  l'articolo  EloCe- 
hi,  Tom.  X di  questo  Dizionario , ed  il 
prospetto  inserito  alla  pag.  4^7  ) 

Abbiamo  fatto  rappresentare  nell' At- 
lante , tav.  i5o,  fig.  G,  aria  delle  specie 
dì  questo  genere. 

t.  Necroforo  tedesco,  Necrophorus 
germaaicus.  E la  silpha  germanica  di 
Linneo,  rappresentata  nel  tomo  4 delle 
Memorie  di  Degéer,  tav.  6,  fig.  4* 

E tutto  nero,  con  la  fronte  solamente 
ed  il  margine  delle  elitre  d'  un  lionato 
cupo. 

2.  Necroforo  sottbrratorr  , Necro- 
phorus humator . E il  gran  dermeste  nero 
di  Geoffroy. 

É tutto  nero,  e solamente  1*  estremila 
libera  delle  antenne  n il  globulo  della 
clava  è di  color  lionato.  Paykull  riguar- 
da questa  specie  come  una  varietà  della 
precedente. 

3.  Necroforo  becchino  , Necropho- 
rus vespillo.  E quello  che  abbiamo 
fatto  rappresentare  nella  tavola  sopracci- 
tata i5o,  e che  Geoffroy  ha  pure  rappre- 
sentalo, tom.  1 , tav.  1,  fig.  5,  sotto  il 
nome  di  dermeste  a punto  unghero. 

Carati . Ha  le  elitre  nere  con  due  fa- 
sce trasversali  gialle,  ondulate;  la  clava 
delle  antenne  è d'un  lionato  cupo. 

4*  Necroforo  dei  morti,  Necrophorus 
mortuorum.  Simile  al  precedente,  ma 
col  globulo  delle  antenne  tutto  nero: 
sarrbb'ella  forse  una  ditferenza  di  sesso? 

Trovansi  questi  insetti  nei  dintorni  di 
Parigi  ed  in  Toscana:  tramandano  ordi- 
nariamente un  acuto  odore  muschiato, 
e sono  coperti  di  acari  parasiti.  (C.  D.) 
lSECROLlTE.(Jf<n.)  Il  Brocchi,  non  sapen- 
do che  i mineralogisti  francesi  avevano 
assegnato  il  nome  di  trachite  ad  una 
roccia  d'origine  vulcanica  e di  natura 
felspalica,  ha  com’essi  riconosciuto  che 
fra  le  roccie  vulcaniche  dei  dintorni  di 
Roma,  eravi  una  specie  di  roccia  indi- 


cata eoi  nome  generale  dì  lava , la  quale 
distingueva»!  da  tutte  le  altre  per  il  co- 
lore, la  contestura,  Ja  composizione  e le 
circostanze  del  suo  domicilio:  egli  com- 
prese Ja  necessità  di  farne  una  specie  a 
parte,  e l'addimandò  Nkcrolitr  nel  su* 
Catalogo  ragionato  delle  roccie  d'Italia, 
pubblicato  a Milano  uel  1817,  traducendo 
in  greco  il  nome  di  sasso  morto  (pie- 
tra morta)  assegnatole  nei  [dintorni  «lei 
Montamiata.  fonasi  tutte  le  necrolili  del 
Brocchi  si  riferiscono  alle  nostre  trachili, 
come  ce  ne  siamo  potuti  assicurare  esa* 
minandole  con  esso.  Quelle  delle  vici- 
nanze della  Tolfa  possono  offrire  uno 
degli  esempli  più  autentici  di  tale  iden- 
tità. V.  Traghi  te.  (B  ) 

NECROMTE.  (Min.)  È una  .sostanza  pie- 
trosa nominala  dal  dottor  H.  Hayden  di 
Baltimora  e di  cui  è assai  difficile  asse- 
gnare il  posto  nel  Sistema  mineralogico, 
poiché  la  sua  composizione,  la  sola  che 
possa  dare  cognizione  certa  «l'un  minerale^ 
è ignota.  Noi  possiamo  soltanto  presen- 
tare in  compendio  la  descrizione  che  ne 
«là  il  mineralogista  il  quale  ha  credulo  poter 
fare  tanto  bene  conoscere  un  minerale 
con  questo  mezzo,  da  assegnargli  un  nome 
specifico. 

La  necronile  ha  una  struttura  laminare 
con  la  lucentezza  «lei  felspato;  ha  pure 
presso  «ppoc<»  la  medesima  durezza  e la 
medesima  gravità  specifica.  Presentasi 
talvolta  in  masse,  talora  in  cristalli , che 
hanno  la  forma  d'un  prisma  a sei  facce, 
o più  frequentemente  d'un  romboide 
simile  ad  una  delle  forme  del  felspatos 
è bianca  o d'un  bianco  azzurrognolo  tra- 
slucido. 

La  necronile  si4fonde  assai  difficilmente 
al  cannellino  e non  prova  alterazione 
nessuna  per  parte  degli  acidi,  anco  a 
cablo.  Ma  ciò  ebe  più  particolarmente 
caratterizza  questo  minerale,  si  è l'odore 
fetido,  quasi  cadaverico,  che  tramanda 
quando  si  rompe  o si  macina.  La  qual 
proprietà  gli  ha  procuralo  il  nome  «li 
necronile. 

Trovasi  nel  Maryland,  a ventnn  miglio 
da  Baltimora  , nei  calcano  primitivo  «lei 
quale  è costruito  il  monumento  di  Wa- 
shington. Vi  è associala  con  mica  brnna, 
piriti , graiumatite  ed  alcuni  piccoli  cri- 
stalli prismatici  di  titano.  Alla  distanza 
di  qualche  miglio  trovasi  un  quarzo  fe- 
tido in  un' altra  cava  di  calcario  primi- 
tivo, ove  è pure  associalo  al  titano.  Si 
è parimente  osservata  la  necronile  d' Hay- 
dcn (Pierre  e Torrey)  in  un  calcano 
primitivo  a Kingshridge  , nelle  vicinanza 
«ti  Nuova  York. 
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Clcavelaml , dal  quale  tolghiamo  que- 
st j descrizione , pone  la  necrofilie  fra 
Jc  varietà  di  felspato , sotto  il  nome  di 
felspato  fetido.  Tuttavia  la  necronite 
graffia  questa  pietra  , ed  è generalmente 
mollo  più  difficile  di  essa  a fondersi.  ! 

È stata  puro  introdotta  nelle  minera- 
logie di  Philipp*,  Beudant,  ec.;  ma  tutti 
si  sono  giovati  della  medesima  sorgente, 
vale  a dire  della  Memoria  pubblicala  dal 
dottor  liaydcn  su  questo  minerale. 

(B.) 

NECROPHORUS.  ( Entom .)  V.  Necroforo. 

(C.  D.) 

NECROSI.  {Dot,)  Tra  le  malattie  delle 
piante  che  a parere  del  Re  possono  de- 
rivare tanto  da  eccesso  quanto  ila  difello 
di  vigore,  o in  altri  termini , da  stenia 
o da  astenia , egli  ne  colloca  una  che 
addirnanda  necrosi , o sia  com'ei  dichia- 
ra, bruciore  il  quale  si  manifesta  sopra 
la  parte  diesa  d'un  vegetabile  con  una 
consunzione  nera  ed  arida,  simile  a quel-! 
la  prodotta  dal  fuoco.  Siffatta  malattia 
può  esser  prodotta  e dai  raggi  solari  , e 
da  copia  soverchia  delPelcttncilà  e dalla 
sollrazion  del  calorico.  A seconda  delle 
cause  produttrici  un  tal  morboe  delle  parti 
delle  piatile  che  restano  ammalale,  il: 
citato  trattatista  di  patologia  vegetabile! 
«'è  avvisato  distinguere  questa  necrosi , 
(che  nella  terza  classe  delle  malattie  delle 
pittate  costituisce  il  nono  genere),  in 
sei  specie  particolari,  cioè:  i.°  necrosi 
solare  ; a.°  necrosi  elettrica \ 3.°  ne- 
crosi ramosa;  4°  necrosi  di  gemme; 
5.°  necrosi  postillare  ; 6.°  necrosi  di 
foglie,  — La  prima  e la  seconda  specie 
suno  stale  da  alcuni  considerate  per  una 
medesima  cosa  sotto  la  indicazione  di 
morte  subitanea',  ma  il  prof.  Re  non 
ha  ammesso  una  tal  riunieue,  percioc- 
ché la  prima  reca  maggior  danno  alle 
erbe  c ad  altre  teoere  piante  , che  agli 
alberi,  mentre  la  seconda,  vogliam  dire 
la  necrosi  elettrica  investi  meglio  le 
arboree  che  le  piante  erbacee;  percioc- 
ché, come  ognuu  sa,  non  l'erba,  ma  gli 
alberi  in  tempi  burrascosi  attraendo  l'e- 
leltricilà  delle  nubi  vanno  soggetti  ad 
essere  abbruciati  dai  fulmini.  — La  ne- 
crosi ramosa , la  riguarda  come  prodot- 
ta da  sottrazione  del  calorico , «P  onde 
risultano  effetti  analoghi  a quelli  ca- 
gionati dell'eccesso  del  medesimo:  e gli 
sembra  che  sia  una  medesima  cosa  quel- 
la malattia  degli  ulivi  conosciuta  col 
nome  di  brusca.  — Le  altre  necrosi  so- 
no pure  prodotte  datazione  del  caldo 
c del  freddo,  come  da  brine  che  ven- 
gono iu  primavera  dopo  un  mite  inver- 
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no,  da  ardentissimi  venti  estivi  e simili 

(A.  B.) 

NECROSI  DELLE  BIADE  c DEI  GRA- 
NI. {Dot  ) Pier  rosi  s 'graminum.  In  al- 
cune opere  d' argomento  agrario  vien 
cosi  indicala  la  golpe , la  quale  investe 
le  messi,  e vi  cagiona  qualchcvolta  tanti 
guasti.  È prodotta  da  diverse  specie  di 
piante  crittogame  V.  ^Carbonchio,  Gol- 
pe, Pucci  sia,  Predine.  (Lem.) 

NECROSIS  GRAMI NUM.  (Boi.)  V.  Lu- 
crosi DELLE  BIADE.  (LbM.) 

NECTANDRA.  {Dot.)  Il  Borgius  aveva  fatto 
sotto  questo  nome  un  genere  riunito 
allo  gnidio  dal  Thunberg.  Il  Rolauder 
aveva  pure  un  nectandra  che  non  pare 
differisse  dalfoco/ea  dell'Aublel,  della 
famiglia  delie  laurinec.  (J,) 

NECTAR.  {Dot.)  Sugo  d'ordinario  melli- 
fluo separato  dal  nettario  dei  fiori. 
(Mass.) 

NECT  ARI  FERA  [Glandula].  {Dot.)  V. 
Nettarifeba  [Glandola].  (Mass.) 

NECT  ARI  NI  A.  {Ornit.)  lliiger  ha  assegnato 
questo  nome  ai  ventesimo  genere  del  suo 
Prodromus , che  comprende  le  coerebc, 
i ciuniridi,  ec.  (Ch.  D.) 

NECTAlUlf  M.  {Dot.)  V.  Nettario.  (Mass.) 

NECTOCERUS.  {Crosti)  V.  Nrttocrro. 
(Dbsm.) 

NECTOPODÀ.  {Malacot.)  V.  Nuttopodl 
(Db  II.) 

NECTORALIK.  {Ornit.)  V.  Nechtoar- 
lich.  (Ch.  D.) 

NECTOUX1A.  {Dot.)  V.  Nbttoussia.  (Potè.) 

NECTRIX.  {Dot.)  Lo  Schreber  e il  Will- 
denow  hanno  voluto  sostituir  questo  no- 
me generico  a quello  di  colomba  del- 
l'Aubiet,  che  dal  Necker  fu  anche  detto 
sfittar  sia.  (J.) 

NECTYLEIJS.  (Cro/f.)  V.  N etti  le  o.  (Desm.) 

NECYDALIS.  {Entom.)  V.  Nbcidalb.  (C.D.) 

NEDEL-AMBÈL.  {Dot.)  La  menyanthes 
indica , secondo  il  Khécde,  è cosi  nomi- 
nata sulla  costa  Malabarica.  (J.) 

NEDJAA.  {Dot.)  Nome  arabo  d*  un’  ortica, 
artica  parasi / ica  del  Forskael,  o urtica 
muralis  del  Vabl.  (J,) 

NEDJIL.  {Dot.)  V.  Nrgil.  (J.) 

(NEDOSOBOL.  {Mamm.)  I Russi  danno 
questo  nome  allo  zibellino  in  abito  d'e- 
state o d'  autunno,  che  è meno  bello  di 
quello  d'  inverno.  La  specie  intiera  di 
questo  animale  c della  da  quel  medesi- 
mo popolo  soboi , di  cui  facilmente  com- 
prcndesi  la  relazione  col  nome  di  zi- 
bellino. (Dbsm.) 

NEDUM-SCHETTI.  {Dot.)  Nome  maliba- 
rico  d'un  arboscello  che  sembra  conge- 
nere dello  sciteli  o ixora  dei  botauici. 
(j.) 
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NERA,  f noi.)  Neaa,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni,  a Fiori  completi,  monopetali, 
«Iella  famiglia  delle  nittagincc  , e dclTe- 
sandria  monoginia  del  Linueo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice,  o in- 
volucro, di  due  o tre  foglioline;  corolla 
lobulata;  otto  stami  più  corti  della  co- 
rolla, alternativamente  più  lunghi  gli 
uni  degli  altri;  ovario  infero;  uno  stilo, 
11  frutto  c una  drupa  monosperma,  co- 
ronala. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Ruiz  e dal 
Pavon,  comprende  arboscelli  scoperti  dai 
citati  autori  nelle  grandi  foreste  del  Perù, 
«la  noi  fìuquì  conosciuti  solamente  per 
il  loro  carattere  specifico.  Il  Ruiz  ed  il 
Pavon  menzionano  due  specie. 

I.  La  Necea  verticillata , Ruiz  et  Pav., 
Syst.  veg . Fior.  Per. , pag.  90.  Arbo- 
scello alto  da  quindici  a diciotto  piedi,  di 
foglie  lanceolate,  riunite  quattro  a quattro. 

2.0  La  Necea  oppositifolia  , Ruiz  et 
Pav.,  /oc.  eie.  Grande  arboscello  alto  da 
venticinque  piedi,  guernito  di  foglie  op- 
poste, bislunghe,  ovali,  acuminate  al- 
l'apice. Fiorisce  nel  corso  dell'autunno 
come  la  pianta  precedente.  (Pota.) 

NEEBONG.  (Hot.)  Specie  di  palma  comu- 
nissima a Sumatra  , dove,  al  riferire  del 
Marsden,  se  ne  mangiano  le  cime  come 
quelle  del  cavolo  caraibo  , arum  escu- 
lentum , Linn.  Il  suo  tronco  diritto  ed 
elevato  adoperasi  tinto  per  fare  i so- 
stegni di  qualche  casa,  quanto  per  co- 
struir canali  o docce  scavandolo  e to- 
gliendone la  parte  interna  molto  tenera. (J.) 

NEEDAMIA.  (Bot.)  Needhamia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  epacridec  , 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  bibrallealo;  corolla  monopetala 
ciatiforme,  col  lembo  di  cinque  Tintagli 
glabri,  con  pieghe  prominenti;  cinque 
stami  più  corti  della  corolla;  un  ovario 
supero,  biloculare  ; uno  stilo.  Il  frutto 
è una  drupa  arida. 

Nkroamia  max  a,  Needhamia  pumilio^  Kob. 
Brow,  , Nov.  Moli. , pag.  5$9*  Piccolis- 
simo arboscello  di  fusti  diritti,  guerniti 
«li  foglie  molto  piccole,  opposte,  addos- 
sate sui  fusti;  di  Bori  disposti  in  spighe 
terminali,  diritte , solitarie  ; di  calice 
quinquefido,  provvisto  esternamente  di 
«lue  brattee  alquanto  patenti,  fogliacee; 
di  corolla  ciatiforme,  contenente  cinque 
slami  non  prominenti  ; di  disco  scudi- 
forme,  situato  sotto  il  pistillo.  Il  frutto 
è una  drupa  arida.  Questa  pianta  cresce 
nella  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

NEEDHAMIA.  (Bot.)  Sotto  questo  nome, 
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la  galega  littoralis  del  Linueo  avevo 
servito  allo  Scopoli  per  formare  un  ge- 
nere distinto  per  avere  il  legume  villoso. 
(*1) 

M Questa  galega  appartiene  ora  al  ge- 
nere tephrosia  del  Persoon.  (A.  B.) 

NEEDHAMIA.  (Bot.)  V.  Nredavia.  (Foia.) 

NEEDHAMIA.  (Bot.)  V.  Narvaliua.  (E. 
Casa.) 

NEEPAH.  (Bot.)  Il  Mursden,  senza  darei 
indicazione  alcuna , cita  sotto  questo 
nome  uno  degli  alberi  di  Sumatra,  di 
frutto  commestibile.  (J.) 

NEKR-CHADDAI.  (Bot.)  Nell'Erbario  del 
Vaillant  trovasi  sotto  questo  nome  inala- 
ti ari  co  l' cesellinomene  aspera  del  Lin- 
neo. (J.) 

NE  ESI  A.  (Bot.)  Neesia , genere  di  piante 
della  famiglia  delle  epatiche , vicinissimo 
al  fimbriariay  che  ne  differisce  per  la 
mancanza  d' un  perichezio  proprio  (ca- 
lyptra , N.).  11  suo  ricettacolo  è orizzon- 
tale ; le  cassule  si  aprono  ugualmente  per 
traverso  in  due  parli  come  una  tabac- 
chiera. 

Quest'  ultimo  carattere  osservasi  anche 
nella  grimaldia  del  Raddi,se  non  che  la 
metà  superiore  della  cassu la  imita  un  pic- 
colo opercolo  , il  quale  dopo  essersi  aper- 
to riroan  tuttavia  per  qualche  tempo  at- 
taccato dal  suo  piccolo  lato  al  margine 
dell' orifìzio  della  parte  inferiore  della 
cassula.  Il  genere  grimaldia  offre,  come 
il  Jimbriaria  un  perichezio  proprio,  il 
quale  contiene  le  cassule,  di  maniera  che 
questi  due  generi  non  differiscono  sen- 
sibilmente fra  loro,  e possono  essere 
uniti.  In  quanto  al  neesia  o duvalia , 
Nées,  la  mancanza  d'un  organo,  come 
quello  del  perichezio  proprio,  è un  ca- 
rattere troppo  importante  per  non  am- 
metterlo, ogni  qualvolta  ci  risolviamo  a 
riconoscere  la  divisione  dal  genere  mar- 
canzia  in  diversi  altri  ; ma  tino  a qui 
bisognerà  riportacelo.  Noi  non  conoscia- 
mo le  specie  ebe  il  Nées  ha  riferito  a 
questo  genere  , da  lui  stabilito  sotto  il 
nome  di  duvalia.  V.  all'  art.  Marcax- 
zia  , Ja  marchantia  marginata , Nob.,  e 
la  marchantia  triondra , Scop.  (Lem.) 

M Noi  abbiamo  preferito  per  questo 
genere  la  denominazione  neesia  qui  pro- 
posta dal  Leraann  a quella  di  duvalia , 
perche  sotto  il  nome  di  duvalia  vi  ha 
un  altro  genere  di  dicotiledoni,  stabilito 
dall'  Aworth , ed  in  questo  Dizionario  de- 
scritto all'  articolo  Duvalia.  (A.  B.) 

NEFASCH.  ( Ittiol.  ) Nome  arabo  «l'una 
specie  di  Citarino.  V.  Citammo.  (I.  C.) 

NErELI  , Nephelis.  ( Chetopod.  ) Sud- 
divisione  generica,  stabilita  da  Savigny 
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nel  9tio  Sistema  degli  annelidi,  p.  ||6 , 
per  alcune  specie  di  mignatte,  e fra  le 
altre  per  V /lira do  vufgarìs , Linn.,Grael., 
tipo  del  nostro  genere  fcrpob-lelh , adot- 
talo da  De  Laroarck.  V.  Mignatta.  (De 

B). 

NEFELINO.  {Min.)  Questa  sostanza  , che 
presentasi  ordinariamente  sotto  la  forma 
«li  piccoli  cristalli  bianchi  , prismatici, 
esaedri,  perde  la  sua  trasparenza  nell'a- 
rido nitrico  freddo,  e si  riduce  in  ge- 
latina nel  medesimo  acido  caldo. 

Il  nefelino  cristallizza  in  prismi  esae- 
dri regolari,  e questa  forma,  che  gli  ser- 
ve di  nucleo,  subisce  diverse  modifica- 
xiooi  per  l'addizione  d'alcune  faccette 
che  rimpiazzano  gli  spigoli  delle  basi  o 
quelli  delle  facce.  Un  prisma  triangola- 
re equilaterale  gli  serve  di  molecola  tin- 
tegranle. 

fi  nefelino  graffia  il  Telro  con  diffi- 
coltà e solamente  quando  si  agisca  con 
le  parti  acole,  poiché  le  altre  vi  lascia- 
no spesso  una  traccia  della  loro  propria 
polvere.  La  sua  frattura  è lucida  e con- 
coide, specialmente  nel  senso  trasversa- 
le. Questo  minerale,  finalmente  , si  fonde 
assai  difficilmente  al  cannellino  in  un 


vetro  bianco  e bolioso,  e 

la  sua  gravità] 

specifica  è di  3,27  circa. 

I principii  componenti 
sono,  secondo  Arfwedson, 

ilei 

nefelino 

so.i;. 

. 21 

Allumina 

. 35 

Silice 

• 44 

IOO 

•Tonile  risulta  la  formula 

di 

composi- 

zione  SS+34S,  la  quale  c assolutamen- 
te la  medesima  di  quella  della  lazu- 
rite. 

Varietà  di  forme. 

1.  Nefelino  primitivo.  MP.  Un  pri- 
sma esaedro  regolare. 

t 

2.  Nefelino  an  nclarr  . Lt  in- 

ai r p 

cidenza  delle  facce  r,  che  formano  un 
anello  semplice  attorno  alle  basi  del 
prisma,  è di  n8°  7'  sulle  facce  Af,  e 
di  idi*  53'  sulle  basi  P. 

Haiiy  descrive  soltanto  queste  due  va- 
rietà; ma  Lcraan,  che  ha  avuto  per 
lungo  tempo  a sua  «lisposizionc  le  ric- 
che collezioni  litologiche  di  Dolomieu, 
ha  riconosciuto  c descritto  le  seguenti. 

3.  Nefelino  bis  annulare.  I/aticllo 
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di  faccette  che  circonda  la  base  è dop- 
pio, e queste  piccole  facce  sono  più  in- 
clinate sulla  base  che  sul  prisma. 

4-  Nefelino  pbbidodkcaboro.  Un  pri- 
sma a dodici  facce  , con  un  semplice 
anello  di  faccene  attorno  a ciascuna 
base. 

5.  Nefelino  sopraccomposto.  Un  pri- 
sma a dodici  fucce,  il  «li  cui  nucleo  ha 
i margini  rimpiazzati  da  cinque  faccette 
parallele  più  inclinate  verso  le  basi  che 
verso  le  facce.  Questo  cristallo,  del  qua- 
le esisteva  un  bell'esemplare  nella  col- 
lezione di  De  Drce,  ha  setlantaquatlro 
faccette,  quando  é completo,  cioè:  do- 
dici facce,  due  facce  piane,  che  servono 
di  basi,  e trenta  faccette  annulari  a«l 
ogni  estremità. 

6.  Nefelino  accorciato.  Questa  va- 
rietà non  è che  una  modificazio- 
ne delle  precedenti,  il  di  cui  prisma  si 
è talmente  compresso  da  essere  appena 
visibile  e da  passare  questi  cristalli  in- 
sensibilmente alla  varietà  lamellare. 

7.  Nefelino  gbanolamellabe,  lamel- 
lare b gran dliforme.  In  piccole  masse 
composte  di  granelli  o di  laminelte  in- 
trecciate. 

8.  Nefelino  capillare.  (Pseudo-som- 
mite  o pseudo-nefelino  di  Flcuriau  di 
Bellevue.)  In  piccoli  aghi  lunghi  e fles- 
sibili «l'un  grigio  biancastro. 

9.  Nefelino  incolore,  limpido,  semi- 
trasparente, nebuloso,  httlicinoso,  ec. 

Domici/ 11  e località. 

La  scoperta  di  questo  minerale  sem- 
bra dovuta  a Ferber,  il  quale  la  trovò 
in  una  specie  di  roccia  micacea  d‘un 
verde  fosco,  non  colata,  ma  che  sembra 
essere  stata  eruttata  dal  vecchio  vulcano 
della  Somma,  appendice  del  Vesuvio. 
Il  nefelino  della  Somma  è associato  a 
diverse  altre  specie  minerali  cristallizza- 
te, come  gli  idocrasi,  le  raeioniti,  gli  spi- 
nelli pleonasli,  il  pirosseno , Panino,  ec. 
Dolomieu  lo  riconobbe  nelle  masse  della 
hrccciola  d'Albano,  che  sono  itale  sem- 
plicemente eruttate  come  le  rocce  mica- 
cee della  Somma,  ma  lo  ritrovò  pure 
nella  lava  di  Capo  ili  Bove,  impiegata 
per  il  lastrico  della  cillà  di  Roma,  sot- 
to il  nome  di  selce  romano , c che  co- 
stituisce certamente  una  corrente.  It 
nefelino  trovasi  quivi  in  piccoli  cristal- 
li esaedri,  semplici  o annulari  , d’  un 
grigio  sudicio,  incastrali  nelle  fessure 
della  lava  o decumbenti  alla  sua  super- 
ficie: vi  è associato  al  pirosseno  , all.* 
mica  ed  al  peridoto  cristallizzalo  ; ma 
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ove  «ia  esalta  limatisi  fallane  dal  Car- 
pi, questo  minerale  nou  appartiene  al 
nefelino.  Si  è parimente  trovalo  il  ne* 
feliuo  nelle  lave  dell'isola  di  Borbone, 
delle  isole  Pouze  , in  Francia  presso 
Puy  e nel  paese  di  Bade,  con  Ih  stilbi- 
te.  Leman  crede  che  potrebbe  facilmen- 
te darsi  che  diverse  lave  supposte  a ba* 
se  di  felspalo  fossero  a base  di  nefelino, 
e cita  come  esempio  quella  delTeruzio- 
ne  del  Vesuvio  del  1794*  Sappiamo  dal 
medesimo  naturalista  che  il  nefeliuo  era 
stato  osservato:  t.°  a Alena,  nel  dipar- 
timento dell'Alta  Loira,  in  piccoli  cri- 
stalli della  varietà  primitiva  nelle  poro- 
sità d una  roccia,  ebe  ne  sembra  qua- 
si tutta  composta,  e che  è stala  consi- 
derata fin  qui  come  una  fonolite.  a.°  Al 
Kalzenbuckel  , a qualche  lega  da  Hei- 
delberg, in  una  roccia  riguardata  come 
uua  dolerite  compatta  da  Léonhard , e 
che  contiene  eziaudìo  della  mica.  3.° 
Che  la  sostauza  osservata  nel  basalto,  o 
in  una  roccia  analoga  a quella  del  Kal- 
zenbuckel,al  Kaiserstuhl  , in  Brisgovia, 
è pure  un  nefelino  in  massa  laminare, 
giusta  Schmitz,  di  Monaco*,  e che  que- 
sta è stata  riguardata  successivamente  per 
parantino,  calce  fosfata,  sodali  te,  e final- 
mente per  una  sostanza  nuova.  Vittne- 
rilc , da  Gmelin,  il  quale  vi  ha  trova- 
to ; silice,  34;  allumina,  28,2;  calce  (car- 
bonata?), 5,2’,  soda,  11,2;  potassa,  i,5J; 
ossido  di  ferro,  0,6;  calce  solfata,  4$  ; 
soda  rannata,  1,6;  acqua  e gas  solforoso, 
so, 7.  Quest' analisi  , assai  digerente  da 
quella  del  nefelino,  sembra  autorizzare 
la  separazione  di  queste  due  sostanze  , 
malgrado  la  similitudine  di  parecchi  dei 
loro  caratteri.  (Bhahd.) 

NEFFACH.  (Boi.)  Nome  arabo  d’una  spe- 
cie di  limone  a frutto  spougioso  e rugo- 
so, secondo  il  Delile.  (J  ) 

AEFL.  ( Bot .)  Il  Forskael  cita  sotto  questo 
nome  arabo  un1  erba  medica,  comune  in 
tutta  V Europa,  che  è la  medicaio  poly- 
tnorpha , forse  una  medesima  cosa  della 
medicaio  intertexta , citala  nel  medesi- 
mo paese,  giusta  il  Delile,  sotto  la  de- 
nominazione di  nafal , che  le  è comune 
col  melilotus  indica . (J.) 
ftEFRETITE.  {Min.)  De  La  Melitene  ap- 
plica questo  nome  al  serpentino  nobile. 

(B.) 

NEHUTE.  [Min.)  Si  sono  riuniti  sotto 
il  nome  di  giada  diversi  minerali  che 
hanno  di  cornuue  soltanto  un  colore 
verdognolo  pallido,  con  uua  traslucidità 
c.erea,  una  liscezza  pingue  ed  una  gran  te- 
nacità, e che  sembrano  nondimeno  as- 
«si  dillereuti  per  la  loro  composizione. 


Si  è proposto  d'assegnare  il  nome  di 
nefrite  alla  varietà  orientale  distinta  da 
lungo  tempo  col  nome  di  pietra  nefri- 
tica. Ma,  siccome  e pure  la  giada  pro- 
priamente detta,  però  non  sapremmo 
più  a qual  pietra  applicare  questo  no- 
me, il  di  cui  notissimo  significato  non 
può  essere  distratto.  Noi  continue- 
remo adunque  a chiamare  giada  ne- 
frite , la  specie  che  dovrà  conservare 
il  nome  di  giada,  ed  alla  quale  riunire- 
mo tutti  i minerali  che  avranno  la  me- 
desima composizione  : l'epiteto  di  nefri- 
te indicherà  la  varietà  che  viene  dall'O- 
rieute.  V.  Giada.  (B.) 

NEFRODIO.  (Bot.)  Nephrodium.  Questo 
genere  della  famiglia  delle  felci  , creato 
dal  Richard,  e menzionato  nella  Flora 
del  Michaux,  altro  non  è che  uno  smem- 
bramento di  quello  addimandalo  aspi - 
dium  dallo  Swartz , che  lo  ha  se- 
parato dal  genere  poljrpodium  , Liun. 
Ma  Vaspidium  dello  Swartz  che  com- 
rendeva  tulli  gli  antichi  polipodj  che 
auno  la  fruttificazione  ricoperta  da  uu 
tegumento,  è ora  diviso  nei  tre  generi 
seguenti  : 

Alhyrium  del  Rolb  , nel  quale  le 
fruttificazioni  formauo  sotto  la  fronda 
dei  gruppi  o sori  ovali,  sparsi,  coperti 
d’un  tegumento  o indusio  falciforme  o re- 
niforme, che  nasce  da  una  nervosità  la- 
terale secondaria  e deiscente  di  dentro 
in  fuori. 

Aspidium  del  Decaodolle,  nel  quale  i 
sori  lutti  sono  ricoperti  mentre  son  gio- 
vani da  un  tegumento  che  si  fende  lon- 
gitudinalmente dalie  due  parti,  si  solleva 
dall'apice  alla  base,  e presenta  una  la- 
cinia più  lunga  del  soro  che  ricopriva. 

Po/ysticum  del  Roth,  i cui  tegumenti 
souo  attaccali  in  un  sol  punto,  ora  sul 
margine,  ora  sul  centro. 

I caratteri  assegnati  dui  Richard  al  suo 
ncphrodium%  souo  i medesimi  di  quelli 
dtWathy riunì  del  Roth.  Per  diritto 
d'anteriorità,  convien  dunque  conservare 
questo  primo  nome  , contro  Topini oue 
di  Roberto  Brown.  Il  Michaux  riferisce 
a questo  genere  circa  dodici  specie,  che 
crescono  agli  stati  Uniti  ed  al  Canada  , 
e che  buono  assolutamente  Tubilo  del- 
Y alhyrium  felix  faentina , 0 polypodium 
felix  faentina  e dei  polystic/ium.  Final- 
mente Roberto  Browu  (il  quale  dà  altresì 
per  carattere,  che  i tegumenti  rimangono 
fìssali  colle  loro  siuarginalurt),  vi  ha  ag- 
giunto sette  specie,  quattro  delle  quali 
confuse  cogli  aspidium  dallo  Swrailz  , e 
tre  nuove. 

II  Richard  riferiva  a questo  genere  il 
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pofypodium  dryopteris  , Linn.,  che  si 
allontana  dalle  altre  specie  per  1*  abito 
c pei  gruppi  fruttiferi  , disposti  in  una 
linea  o serie  situata  sili  margine  della 
fronda. 

Il  nephrodium  è stalo  pure  aumentato 
d'ale  u tic  specie;  ed  aggiungendovi  quella 
descritta  al  nostro  art.  athyrium , pos- 
siamo portarne  il  numero  ad  una  tren- 
tina, quasi  tutte  estranee  all'Europa  , e 
più  particolari  all'America  ed  alla  Nuova 
Olanda.  V.  Armo.  (Lem.) 

NEFROMA.  (Bot.)  Nephroma . Questo  ge- 
nere della  famiglia  dei  licheni  stabilito 
daU'Achariusnel  suo  Methodus  lichenum 
c da  lui  descritto  nella  sua  Lichenografia 
universale,  e che  ha  riprodotto  nella  sua 
Synopsis , è formato  a scapito  di  quello 
che  egli  aveva  addimandato  pel  ti  dea , e 
che  ha  poi  diviso  iu  tre,  cioè:  sol  or  ina , 
peli  idea  e nephroma.  Il  primo  di  questi 
generi  sembra  meritare  lino  ad  un  certo 
punto  d’essere  distinto,  ma  non  cosi 
degli  altri  due,  i quali  non  differiscono 
realmente  fra  loro,  se  non  perchè  il  ne- 
pf ir  orna  ha  le  scutelle  arrovesciate,  men- 
tre che  nel  peliidea  sono  rivolle  per 
insù:  nel  solorina  le  scutelle  sono  in- 
ternale. Ritorneremo  su  questi  generi 
all’articolo  Pbltigera.  (Lem.) 

NEFROPE,  Nephrops.  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  decapodi  macrouri,  creato  da 
Leacli  per  porvi  V Astacus  norvegicus 
del  Fabricio.  Lo  abbiamo  descritto  al- 
l'articolo Malacostracbi,  Voi.  i4  °,  pag. 
»56  (Dessi.) 

NEFROTOMIA,  Ncphrotoma.  ( Entom.  ) 
Nome  dato  da  Meigen  ad  un  piccol  ge- 
nere di  ditteri,  della  famiglia  delle  idro- 
mie,  che  comprende  alcune  specie  di 
lipide.  (C.  D.) 

NEFTI , Nephtys.  ( Chetopod .)  Denomina- 
zione usala  da  Savigny,  nel  suo  Sistema 
degli  Anneltdi,  pag.  34-,  per  un  piccol 
genere  di  Nereidee  , il  quale  contieue 
Iniqui  una  sola  specie  delle  coste  dell’O- 
ceano. V.  Nebride.  (De  B.) 

NEGA.  (Boi.)  Nel  Cina. là  si  dà  questo  no- 
me e quello  di  minel  ad  una  specie  di 
ciliegio,  più  conosciuta  sotto  quello  di 
ragonminier.  (J.) 

NEGATIVI  [Caratteri!.  {Boi.)  V.  Teo- 
ria POXUAMtM  TALE.  (>IASS.) 

NEGDKH.  (Boi.)  Il  Delile  cita  questo  no-j 
me  egiziano  dell'  elaagnus  orientalis. 

(J.) 

NEGEM.  (Bot.)  V.  Nbgil.  (J.) 

NEGHOBARR  V.  (Omit.)  Gli  abitanti  della 
Nuova  Zelanda  cosi  additnaitdano  la  spe- 
cie di  Melit  retto  alla  quale  è stato  con- 
servato tal  nome.  (Cu.  D.) 


NEGIEN.  (Bot.)  V.  Nbgil.  (J.) 

NEG1L.  (Bot.)  Antico  nome  arabo  della 
phalaris  arundinaceat  secondo  il  Rau- 
wolf.  Pare  che  sia  quella  medesima, 
pianta  che  nelle  vicinanze  di  Babilo- 
nia ha  nome  d’  esser  noci  va  ai  cammelli 
quando  la  maugiauo.  Il  Delile  pertanto, 
nella  sua  Flora  d'Egitto,  sotto  il  nome 
d*  negyl  o ned/il , cita  altresì  la  gra- 
migna , cynodon  dactylon , che  il  For- 
skael  menziona  sotto  quelli  di  salak  e 
ubai.  Il  Dalechainpio  per  questo  cyno- 
don ricorda  anco  i nomi  di  negily  ncgernt 
negien%  vagem.  (J.) 

NEGRAL.  (Omit.)  L’Edwards  parlando 
dell’  uccello  chiamato  negral  o tobu<]uey 
che  è rappresentalo,  egualmente  che  la 
t>engolinay  nella  sua  tavola  129,  riguarda 
il  primo  come  il  maschio  del  secondo; 
e poiché  cautano  ambedue,  Buffon  crede 
che  sieno  piuttosto  due  maschi  della 
medesima  specie,  ma  di  climi  differenti. 
Quindi  è stato  riconosciuto  che  la  ven- 
golina  è il  maschio  del  Senegali  cantore. 
(Ch.  D) 

NEGRES-CARTES  o MORILLONS.(*//n.) 
Per  dare  qualche  notizia  sulla  sostanza 
con  questo  nome  distinta,  non  pos- 
siamo seguire  una  guida  migliore  del 
Lémau. 

Questo  mineralogista,  egualmentcislrui- 
to  nella  storia  naturale  dei  minerali 
ed  in  quella  del  loro  commercio  e del 
loro  uso , dice  » che  assegnasi  questo 
nome  a certi  smeraldi  di  scarto  o di 
poco  valore  che  si  lasciano  a profitto  dei 
negri  che  fanno,  nel  reame  della  Nuo- 
va Granala , la  ricerca  di  queste  pietre 
preziose.  Lo  smercio  di  sifi'utti  smeraldi 
di  scarto  era  in  altri  tempi  molto  consi- 
derabile, perchè  allora  credevasi  che  le 
pietre  preziose  potessero  usarsi  in  medi- 
cina. L’America  mandava  allora  da  Car- 
lagena  in  Europa  i negres-cartes , e colà 
si  mescolavano  agli  smeraldi  , per  au- 
mentarne il  peso,  crislalli  ottaedri 
spuntati  di  calce  fluita  azzurra  verdo- 
gnola , che  venivano,  secondo  che  dice- 
si , dal  Messico.  Ora  questo  genere  di 
commercio  è pochissima  cosa.  I negres- 
cartes  si  vendevano  a once  e a libbre,  w 

Fiuqul  si  erano  sempre  riportale  al 
fluore  ottaedro  verdognolo  , a vertice 
troncato , le  pietre  conosciute  in  com- 
mercio sotto  i nomi  di  morii lons  o ne- 
gres-cartes. (Davila,  Calai. ; Rome  de 
Lisle,  Cristallografia ; Brani  , ec.)  Que- 
sta confusione  era  già  stala  da  noi  indi- 
cala all’articolo  Calce  fluata,  Toni.  IV, 
p .g.  4^5.  (B.) 

NEGRE  PIA.  (Bot.)  Gli  autori  delia  Flora 
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Peruviana  hanno  dato  questo  nome  ge-  atta  pari  del  calice  ; di  corolla  glabra  . 
nerico  al  dolico  peloso , dolic/tos  urens,  Questa  pianta  cresce  nelle  vicinanze  di 
Linn.,  dello  anche  citta  dal  Loureiro  , Santa  Fé  di  Bogola. 

/tornerà  dal  Necker,  zoo  p hi  hai  munì  da  Nbgskzia  molle,  Ne  greti  a mollis,  Runth, 
Patrìzio  Brosvne;  ma  più  conosciuto  sotto  toc.  eie.  Ua  i fusti  divisi  in  ramoscelli 

il  nome  brasiliano  di  mucuna  , il  qual  augolosi , armati  di  peli  ferruginosi,  guer- 

nome  citato  dal  Maregravio , dall'Adau-  niti  di  foglie  picciuolale , ternate,  con 

son  e dallo  Scopoli,  sembra  che  sia  da  foglioline  pedicellate , alquanto  acumina- 

preferirsi.  (J.)  te,  intierissime  , reticolarmente  venate  , 

NEGRETIA.  (Bot.)  V.  Nbgbezi*.  (Poia.)  verdi  e sparse  di  peli  rigidi  disopra  , 

NEGRETTO.  (Orniti)  L'uccello  che,  se*  guarnite  disotto  d' una  peluvia  molle, 

condo  Edward*  , i Portoghesi  così  ad-  sericea  e cotonosa  , d' un  bruno  lucido  ; 

dimandano,  è la  tanagra  nera  del  Bra-  la  fogliolina  supcriore  lunga  quattro  pol- 

sile  o giacarini  di  Brisson , riguardata  lici;  le  stipole  subulale , lunghe  una 

da  Desmarest  come  uno  zi  volo  , ma  di  linea  e mezzo  ; i racemi  corti,  giobolo- 

cui  Vieillot  ha  fatta  una  delle  sue  pas-  si,  ascellari,  retti  da  un  peduncolo  lun- 

serinc,  attesa  la  mancanza  d'un  tuber-  go  venti  pollici.  1 Bori  sono  fascicolali, 

colo  ai  palato.  pedicellati  , accompagnati  da  grandi  brat- 

Probabilmente  Descourlilz  parla  del  tee  ovali,  bislunghe;  i calici  cotonosi  , 

medesimo  uccello  sotto  il  nome  di  mo-  quadrìlobi  alla  sommità.  1 legumi  sono  bi- 

rettino , al  toni.  i.°,  pag.  328,  dei  Viaggi  slunghi,  acuti,  alquanto  compressi  , to- 

d'  un  naturalista  (Ch.  D.)  rulosi  sopra  ai  semi,  luugbi  quasi  sei 

NEGKEZIA.  (Bot.)  Negretia  , genere  di  pollici,  cotonosi  e sericei,  bivalvi  e di  sei 

piante  dicotiledoui,  a fiori  completi,  pa-  logge;  i semi  sono  cubicolari,  lisci,  com- 

pilionacei , della  famiglia  delle  / egurni - pressi , duri  e lustri , ed  hanno  un  pol- 

nose , e della  diade/ fin  decandria  del  lice  di  diametro.  Questa  pianta  cresce 

Linneo , così  essenzialmente  caratterizza-  alla  Nuova-Granata,  sulla  montagna 

lo:  calice  urceolalo  , bilabiato,  bibrattea-  Quindiu. 

lo  alla  base,  col  labbro  superiore  smar-  Il  Rui*  ed  il  Pavon , autori  di  questo 
ginato  o intiero,  coll'inferiore  distinto  genere  nella  Flora  del  Peiù,  ne  hanno 

in  Ire  divisioni,  le  due  laterali  più  cor-  menzionate  diverse  specie,  come: 

te  ; corolla  papilionacea;  vessillo  accar-  La  negretia  injlexa , Ruiz  et  Pav., 
tocciato  indentro  ne' suoi  lati,  più  corto  Sjrst.  veg..  Fior.  Per.,  pag.  176,  spe- 

delle  ali  e delia  carena;  carena  falcata;  eie  di  foglie  ternate;  di  foglioline  late- 

dieci  starai  diadelfì,  cinque  alterni,  più  rali  cuoriformi;  di  Bori  umbullati;  di 

piccoli  ed  ovali;  stilo  lunghissimo,  con  peduncoli  lunghi  e pendenti;  di  pedi- 

stimma  capitato,  con  un  disco  annoia*  celli  incurvati;  di  legumi  che  cagionano 

lo,  profondamente  crcnolalo.  Il  frullo  forti  pruriti;  di  semi  alquanto  globolosi. 

é un  legume  bislungo  , compresso,  lo-  La  negretia  el/iptica  , Ruiz  el  Pav., 
ruioso , uniloculare  o diviso  in  tramezzi  /oc.  cit .,  che  ha  il  fusto  volubile  e rara- 

trasversali,  bivalvi,  contenente  alcuni  picante  ; le  foglioline  laterali  ovali;  i 

semi  orbicolari  o bislunghi,  quasi  circon-  Bori  umbellati;  i legumi  molto  irritanti, 

dati  dall'ilo.  con  due  semi  convessi  ad  ambe  le  facce. 

A questo  genere  corrisponde  Io  stizo - La  negretia  mitis , Ruitz  et  Pav.,  /oc. 

labium  di  Roberto  Brown.  cit  , che  ba  il  fusto  rampicante;  le  fo- 

Nbgbbzia  del  Mtrns , Negretia  Muti  stana  ^ glioline  ovali  oblique;  i legumi  sprov- 

Kuiith  , in  Ilumb.  el  Bonpl.,  Nov.  gcn.,  visti  di  peli  pungenti;  i semi  alquanto 

voi.  6,  pag.  443.  È di  fusti  rampicanti , compressi. 

di  ramoscelli  alquanto  angolosi,  sparsi  di  La  negretia  platycarpa,  Ruitz  et  Pav., 
peli  distesi;  di  foglie  alterne,  piccino-  toc.  cit.,  che  ba  le  foglioline  ovali,  cu o- 

late,  composte  di  tre  foglioline  peJicel-  riformi,  l'intermedia  bislunga  , lineare 

late,  acuminate,  rotondate  alla  base,  in-  acula;  i legumi  compressi,  i semi  depressi, 

tiere , trinervie,  glabre  disopra,  sparse  Tutte  queste  piante  crescono  al  Perù, 
disotto  d' alcuni  peli  radi;  la  terminale  Si  adoperano  i semi  polverizzati  di  que- 

remota  , bi^unga,  quasi  ellittica,  le  late-  ste  diverse  specie  contro  la  puntura  de- 

ral»  più  piccole,  sguagliatissime  ai  lati  ; gl' insetti;  ed  i peli  rigidi  che  ricuopro- 
di  stipulo  bislunghe,  gemine,  pubescen-  no  i baccelli  bau  nome  d'eccellente  ver- 
ti.  I Bori  sono  disposti  in  racemi  asccl-  mifugo.  (Foia.) 

lari,  peduncolati , quasi  capitali,  accom-  NKGRILLO  o ISIGRILLO.  (Min.)  Nome 
pugnati  da  grandi  brattee  ovali,  membra-  spagnuolo  usalo  spesso  senza  tradursi  in 

uose , cotonose  e scure  iu  ambe  le  facce,  alcune  opere  francesi , tedesche  , ec.  , c 

Viiion . delle  Scie/ue  Nat.  Voi.  XVI.  *4 
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che  fi  riferisce  ad  un' alterazione  parti- 
colare dell’argento  rosso  o del  rame  gri- 
gio argentifero  ( Fa/t/ eri ) del  Perii  e del 
Messico,  alterazione  nella  quale  questi 
minerali  si  riducouo  in  una  polvere  nera. 
V.  Argento  sulfurato  «aro,  Tom.  Il, 
pag.  4^6.  (B.) 

NEGRO.  (5/.  nat.)  V.  Moao.  (F.  C.) 

NEGRO.  (Ornit.)  É il  nome  che,  secondo 
il  Marcgravio  , Hist . nat . brasi/.  , pag. 
200.,  gli  Olandesi  davano  al  Giabirù  o 
Milleria  , Mycleria  americana  , Linn. 
(Cb.  I>.) 

NEGUNDO.  ( Bot .)  Il  Garcias  , citato  dal 
Clusio,  parla  d’  un  albero  di  questo  no- 
me che  cresce  nei  paesi  di  BaUguata  e 
del  Malabar.  Giovanni  Bauhiuo  ne  fa 
pur  menzione , ed  il  Linneo  lo  riporta 
al  genere  vitex  , conservandogli  il  suo 
primo  nome  come  specifico  : egli  dà  , 
altresì  il  nome  di  negando  ad  una  spe- 
cie d’  acero  a foglie  pennate  , acer  ne- 
gundo. 

II  Garcias  parla  inoltre  d’un  altro  ne- 
guado,  ch'ei  dice  femmina , e che  è 
chiamalo  , nyergundi  sulla  costa  di  Ca- 
mara,  tomboli  a Balaguala,  c nuche  al 
Malabar.  (J.) 

••  NEGUNDO.  (Bot.)  Nome  volgare  e spe- 
cifico dell'ace/*  negundo , Linn.  V.Ace- 
eo.  (A.  B.) 

NEGYL.  (Bot.)  Nome  arabo  del  panicun- 
d . ctylon , Linn.  (Lr».) 

NEHiEMEKA.  (Bot.)  11  Rhéedc  cita  que- 
sto nome  malabarico  per  la  bryonia  la- 
ciniata, che  è la  nhola  dei  coloni  spa- 
gnuoli.  (J.) 

NEIDE,  Tieides.  (Entom.)  Latreille  ha  di- 
stinto con  questo  nome  un  genere  d’in- 
setti emittori , della  famiglia  dei  rino- 
stomi , che  il  Fabricio  aveva  nominato 
berito , c che  noi  avevamo  precedente- 
mente detto  Podicbbo.  V.  quest’  ultimo 
nome  e l'articolo  Bbbito.  (L.  D.) 

NEIDES.  (Entom.)  V.  Neiue.  (C.  D) 

NEIGHING  BIRD.  (Ornit.)  Secondo  il 
Carletonio,  Exercit .,  pag.  88 , è il  nome 
del  Calenzuolo,  Loxia  chloris , Linn.,  in 
inglese.  (Ch.  D.) 

••  NEILL1A.  (Bot.)  È un  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  della  famiglia  delle  ro- 
sacee e dell’  i cotonària  monoginia  del 
Linneo,  stabilito  dal  Don  per  due  spe- 
cie neillia  thyrsiflora  e neillia  rubi 
fiora , arboscelli  cne  barino  l'abito  della 
spircea  opulifolia  , e che  sono  nativi 
del  Nepal.  Questo  genere  è stalo  am- 
messo dai  Decandolle.  (A.  B.) 

NEINEI.  (Ornit.)  L’  uccello  descritto  sotto 
questo  nome  dal  DAzara,  n.°  199,  è la 
Beccarda  a ventre  giallo  di  Butlou , La- 
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nius  sulphuratus  , Linn.  • Latb.  (Ch. 
DA 

NEIPSE.  (Mamm.)  Il  Sonnini  osserva  nel 
Dizionario  di  Storia  naturale,  che  que- 
sto uorne  è stalo  usato  da  alcuni  viag- 
giatori per  indicare  l’Icneumone  o Topo 
di  Faraone,  il  di  cui  vero  nome  egizia- 
no è nems.  (Desìi.) 

NE1T-SEK.  (Mamm.)  Cranz  applica  que- 
sto nome  ad  una  foca  della  Groenlan- 
dia, che  Erxleben  riferisce  senza  suffi- 
cienti motivi  alla  foca  di  lungo  collo 
di  Parsons  , ed  alla  P fioca  foetida  di 
Mailer.  (Dksm.) 

NE1TSER-S0AK..  (Mamm.)  Il  medesimo 
Crani  cosi  addirnanda  un'altra  specie  di 
foca  die  si  è riportata  al  klap-mysseu 
d'Egède,  p/ioca  cristata , Erxleb  , Liuti., 
o la  nostra  foca  a cappuccio.  Questo  me- 
desimo nome  è pure  citalo  daU’ErxIe- 
ben  come  in  uso  alla  Groenlandia  per 
indicare  il  leone  marino  di  Sleller,  p/io- 
ca j ubata.  (Desìi.) 

NE1T-SOAK.  (Mamm.)  V.  Neit-sek  , che 
sembra  essere  la  medesima  parola.  (Dessi.) 

NEJEM  EL  SALIB.  (Bot.)  Nome  egi- 
ziano, secondo  il  Veslingio,  del  coracaa 
delle  indie , eleusine  coracana  o di  una 
delle  sue  varietà.  Il  cynosurus  aegyp - 
tius  è detto  ncejim  el  salib  dal  Forskael. 

(J.) 

NEJENSCHENA.  (Bot.)  Questo  nome  roa- 
Jabarico,  citato  dal  Rhéedc  , appartiene 
ad  un  aro,  arum  divaricai  uni.  (J.) 

NEKARAL.  (Bot.)  V.  Mbkaral.  (j.) 

NEKO-NO-SAMBSIN.  (Bot.)  Nome  giappo- 
nese della  borsa  da  pastore,  t/i/aspi  Iurta 
pastoris  del  Linneo  , pianta  ovunque 
comune,  lungo  le  vie  e i cigli  dei  campi. 

(J.) 

NELA-NAREGAM.  (Bot.)  La  pianta  de- 
scritta è rappresentata  sotto  questo  nome 
inalabarico  dal  Rhéede  , vien  da  lui  in- 
dicata come  alfine  con  alcune  altre  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  auranzia- 
cee , e il  cui  nome  finisce  pure  in  na~ 
regam  , principalmente  colla  li  moni  a 
acidissima  che  ha  come  essa  i picciuoli 
alali,  ma  Je  foglie  pinnate  e non  terna- 
ta: il  suo  carattere  peraltro  è troppo  va- 
gamente indicato,  perchè  si  possa  accer- 
tare questa  affinità  (J.) 

NEL A-T ANDALiE-COTI.  (Bot.)  Secondo 
il  Rhéede,  sulla  costa  malabarica  nominasi 
così  la  crotalaria  laburnifolia.  (J.) 

NELA-TSJIRA.  (Bot.)  Nome  malabarico 
dell'  oldenlandia  repens  del  Burinann. 
(L) 

NELA-VÀGA.  (Bot.)  Specie  di  sida  del 
Malabar  della  famiglia  delle  malvacee. 

(J) 
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NELAM-MARl.  ( Bot .)  La  pianta  citala  dal  vUloao,  con  cinque  vintagli  lanceolati  , 

Khéede  volto  questo  nome  malabarico,  è acuti,  tre  dei  quali  più  grandi  ; di  corolla 

Yhedysarum  diphyllum  del  Linneo,  ora  pavonazza  o bianca,  monopetala  , col 

genere  distinto  sotto  quello  di  zornia  : tubo  che  si  sboccia  alla  sommità  in  un 

la  medesima  pianta  nominasi  pure  mafia - lembo  rotiforme,  disugualmente  quinque- 

swcenna  al  Ceilan.  Il  mallarn-tsju/li  lobo;  di  slami  uguali,  inseriti  nel  tubo 

non  è probabilmente  che  una  varietà.  (J.)  della  corolla;  d'antere  trasversali;  di  stilo 

NELAM-PALA.  [Dot.)  Alberello  del  Ma-  più  lungo  degli  starai,  con  stirami  cur- 

labar,  citato  dal  Rhéede  , che  è una  Tati  in  amo.  Il  fruito  è una  cassula  ovale 

apocinea  a semi  papposi  , appartenente  bislunga.  Questa  pianta  cresce  alla  Lat- 
tila sezione  del  nerium.  (J.)  siana.  (Pois.) 

NELAM-PARENDU.  ( Hot.)  Nome  mala-  NELEN-TSJUNDA.  (Bot.)  Nome  malaba- 
barico  , citato  dal  Rhéede  , della  viola  rico  del  solano,  solarium  nigrurn , o se- 

monos perm <1  del  Linneo.  (J.)  condo  il  Danai,  del  suo  solarium  incer - 

NELAMrATU.  (Bot.)  Nome  malabarico,  ci-  /croi,  specie  vicina.  (J  ) 

tato  dal  Rhéede,  dell'  artemisia  mode - NELEO,  Neleus . (Crost.)  Genere  di  cro- 
raspatana , del  Linneo.  (J.)  starei  decapodi  macrouri  , fondato  da 

NELAM-PULLU.  (Bot.)  Il  Rhéede  cita,  Rafìnesque-Schmallz,  sul  quale  non  ab- 

sotto  questo  nome  malabarico,  un'erba  biaruo  scruna  notizia.  (Desm.) 
bassa  che  sembra  appartenere  alla  fami-  NELEUS.  (Crost.)  V.  Neleo.  (Desbt.) 
glia  delle  conmelinee,  e nella  quale  egli  NEL1.  (Bot.)  Nome  indiano  del  riso  quando 
descrive  un  involucro  florale  con  tre  è ancor  rivestito  delle  sue  glume.  (Lem.) 

divisioni  circondanti  sei  stami.  (J.)  NELICOURV1.  (Ornit.)  Questa  specie  di 
NELEN  SCHENA.  (Bot.)  11  Rhéede  cita  Flocco  è la  Los  in  pensitis  , Lath.  , cd 

questo  n»roe  malabarico  per  un  aro  , il  P/oceus  pensilis^  Vieill.  (Ch.  D.) 

arum  divaricatilo  del  Linneo  o per  NEL1FRICON.  (Bot.)  Averroe  dà  questo 
I'  arnm  mmuturn , Willd.  (J.)  nome  arabo  all'  ipperico.  (Lem.) 

NELENSIA.  (Bot)  JVel etisia  , genere  di  NELIR.  (Bot.)  V.  Nelli. (J.) 

piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  reo-  NELI-POULI.  (Bot.)  La  pianta  del  Msla- 
nopetali,  irregolari,  della  famiglia  delle  bar,  citata  con  questo  nome  dal  Rhée- 

acantacee?  e della  penlandria  monogi-  de,  fu  iu  principio  riportala  dal  Lin- 

nia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ea-  neo  al  suo  genere  averrhoa\  ma  dipoine 

ratlerizzato:  calice  disugualmente  qui u-  fu  fatto  con  ragione  un  genere  distinto, 

quefido;  corolla  monopetala,  retiforme,  cicca,  appartenente  alla  famiglia  delle 

disngualmeute  quinqueloba;  cinque  sta-  enforbiacee.  (J.) 

mi  uguali;  un  ovario  supero;  uno  stilo,  NELIPU.  (Bot.)  Nome  malabarico  dell' ci- 
con  due  stirami.  Il  frutto  è una  cassula  tricularia  ccerelua  , menzionato  dal 
bivalve  , biloculare  polisperma  , deiscen-  Rhéede.  (J.) 

te  con  elasticità,  munita  d un  tramezzo  NELI-TALI.  (Bot.)  Questa  pianta  del  Ma- 
parallelo  alle  valve.  hibar,  detta  cajatus  ad  Amboina,  secon- 

II  Nuttal  ha  descritto  sotto  il  nomedi  do  il  Rnmfio , è l' <e  sellinomene  indica 
cttslenia  un  genere  di  piante  che  abbiam  del  Linneo,  chiamala  ora  nelitte  in 
fallo  conoscere  all' ari.  Khsleria.  Il  Ra-  francese  dal  Lamark.  (J.) 
flnesque  ha  assegnato  il  medesimo  nome  NELITR1DE.  (Bot.)  Nelitris  , genere  di 
ad  un  altro  genere,  del  quale  noi  siamo  piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  po- 
stati forzati  nel  Suppleraentoalla///u//ra-  ripetali  , della  famiglia  delle  mirtacee  , 
itone  dei  generi  dell’Enciclopedia,  a cam-  e della  icosandria  monogenia  del  Linneo, 
biare  la  denominazione  in  nel ensia,  ch'è  cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
anagramma  A'enslenia.  Questo  genere  non  di  quattro  o cinque  denti,  di  quattro  o 
comprende  che  una  sola  specie.  cinque  petali  ; molti  stami  inseriti  sul 

Nelbnsia  di  due  brattee,  Ne/ensia  bi-  calice;  un  ovario  infero;  uno  stilo.  Il 

bractcatGy  Poir.,  Encyc.Ill . gen.Suppt,  frutto  è una  bacca  uniloculare  polisper- 

vol.  3,  pag.  568;  Enslenia  bibracteata , ma  , conlenente  dei  semi  ossei,  coli’  etn- 

Rafin.,  Fior.  Ludov .,  pag.  55.  Questa  brione  arrovesciato,  elevato, 

pianta  è villosa  su  tutte  le  sue  parli,  Neliteidb  fama  jambosella ^ Nelitris  jam- 
s'eleva  circa  un  piede  sopra  un  fusto  bosel la,  Gaertn. , Fruct.^  r,  tab.  37:  De- 

Astoloso  , quadrangolare,  guernito  di  fo-  enspermum  fruticosum , Forst.,  Gen.  37; 

glie  opposte,  picchiolale,  ovali  lanceo-  Psidium  dee asper munì,  Linn.  fil.  Sup.y 

late,  nervose,  intiere;  di  fiori  quasi  ses-  pag.  25a.  Arboscello  delle  isole  dello 

sili , situati  nell’ascella  delle  foglie,  ac-  Società,  di  ramoscelli  gnerniti  di  foglie 

eompagnalt  da  due  brattee;  di  calice)  opposte,  piccole,  picciuolate,  ovoli  , iu- 
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fierissime,  acuminale,  pubescenti;  di  pe- 
duncoli ascellari , uniflori,  soli  lai  j,  seta- 
cci, metà  più  corti  delle  foglie,  con  uria 
o due  brattee  allungate;  di  bori  bianchi 
e piccoli;  di  calici  setacei.  Il  frutto  e 
una  piccola  bacca  quasi  globoiosa  , al- 
quanto torulosa,  carnosa  , . uniloculare  , 
coronala  da  un  calice  con  cinque  denti, 
ristrinti  alia  base  iu  un  lunghissimo  pe- 
duncolo, con  lenente  dei  semi  circondati 
di  polpa  , disposti  in  mia  doppia  se- 
rie, alquanto  ossei.  (Fora.) 

NELITR1S.  (Bot.)  V.  \ eli  rama.  (J.) 

RELITTE.  (Bot.)  JE sellinomene.  V.  Se- 
swsia,  Meli-tali.  (Foia.) 

NELLA-MLLLÉE.  (Bot.)  Il  Plukenet,  nel 
suo  Amaltheum , pag.  85,  tab.  3j3,  bg. 
2,  cita  questo  nome  malabarico  pur  una 
piauta  che  egli  ravvicina  all'eufrasia  , e 
che  il  Linneo  crede  essere  una  mede- 
sima cosa  della  sua  torenia  asiatica.  Ma 
confrontando  la  figura  del  Piu  euel  con 
quella  del  kaka-pu  ilei V Hort.  ma/ab.  9, 
pag.  io3,  lab.  53,  che  è la  vera  torenia 
asiatica , rieonoscesi  essere  molto  dilfe- 
rente.  Il  Retzio,  nelle  sue  Obscrv.^  fase. 
4,  pag.  28,  la  indica  come  sinonimo  del 
suo  scsarnum  prostratum , alla  descri- 
zione del  quale  meglio  conviene;  ed  un 
antico  esemplare  del  nostro  erbario,  da- 
toci dal  Petivcr,  ha  pure Pindicazione  di 
scsarnum  prostratum , scritta  di  mano 
del  Vali!.  (J.) 

NKLLA-PANNA-MARAVARA,  (Bot.)  Sulla 
costa  malabarica  si  dà  questo  nome  ad 
una  specie  di  felce,  figurata  dal  Hhéede, 
Alalab 12,  pag.  37,  tali.  18,  che  sem- 
bra essere  Vasplenium  falcatum , Laiuk, 
Willd.,  ec.  (Lem.) 

NELLA-TAM) ALE-COTTI.  (Bot.) Presso  il 
Hhéede,  (Ma lab.  9,  tab.  127)  disti nsuesi 
con  questo  nome  la  crotalaria  a foglie 
di  falso  ebano,  crotalaria  laburnifolia , 
Linn.  V.  Gagbm.  (Lem.) 

NELLA-T1S-PAM.  (Erpetol.)  Alle  Indie, 
cosi  addiiuandasi  una  fra  le  varietà  della 
Vipera  ad  occhiali.  V.  Naia.  (I.  O.) 

IsELLA-VELA.  (Bot.)  hi  un  erbario  della 
costa  del  Coroiuandel  trovasi  distinta 
con  questo  nome  la  limonio  acidissima. 

(J.) 

NELLI,  NELLIKA.  (Bot.)  Al  Ceilan  nomi- 
nasi cosi  lapianta,  che  ha  per  frutto  il  mi- 
rabolano emblico,  riferita  dapprima  dal 
Linneo  al  suo  genere p/ifllanthus^  della 
famiglia  delle  euforbiaceey  e divenuta 
poi  genere  distinto  sotto  il  nome  <Pem- 
btica.  11  nelli-camarum  del  Malabar,  ci- 
talo dal  Hhéede,  e il  nelick  della  co- 
sta del  Coromandel  riferìsoonsi  a questa 
pianta.  (J.) 


08  ) NEL 

NELLI-CAMARUM.  (Bot.)  Nome  malaLa- 
rico  del  pbil/anthus  embrica , Linn.,  e 
che  c il  nellika  dello  Zanoui.  V.  Nel- 
li. (Lem.) 

NELLO  UM1RI  SORTUNGOAH.  (Orrut.) 

V.  Nhi.loumihmjk  rok.  (Uh.  D.) 
NELLOUM I HSORTO K . (Ornit.)  Nome 

groenlandese  del  Falaropo  rosso  , P/ia - 
/ aro  pus  lobatusy  Lath.,  Tringa  lobata , 
Linn.,  che  Otlon  Fabricio,  n.°  75,  dice 
pur  chiamarsi  nelloumiri  sortungoak. 

(Ch.  D.) 

NELLU-MULLU.  (Bot.)  Noine  malabarico 
d'una  specie  particolare  di  mogorium  , 
forse  del  mogoriu.n  sambac.  (Lem.) 

NEL  MA.  (litio/.)  Nome  vernacolo  d'un  pe- 
sce vicino  ai  sermoni  e che  pesa  tal- 
volta lino  a sessanta  libbre.  É bianco 
ed  abita  i fiumi  della  Siberia.  (1.  C.) 

NELOCIKA,  N e/oc  ira.  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  Uopo  li  stabilito  da  Leacb  e da 
lui  descritto  in  questo  Dizionario  al- 
Particolo  CmoroADE,  Voi.  6.°,  pag.  4^2. 

(Dm.) 

NELOl).  (Bot.)  In  lingua  tamula  è questo 
il  uonie  del  riso , secondo  il  Lcsche- 
nault  , il  quale  aggiuage  che  i Fran- 
cesi del  Pondichery  lo  uumiuano  corrot- 
tamente nélr.  Quest'ultimo  nome  è dai 
Bramini  assegnalo  all’ indaco.  (J.) 

NELSON I A.  (Bot.)  Nel sonia , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  a bori  completi,  mo- 
nopetali , irregolari  della  famiglia  delle 
acuntacee , e della  di  and  ria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  disuguale  , quadrifido  ; 
corolla  infundibubforine,  con  lembo  di 
cinque  lobi  quasi  uguali  ; due  slami  non 
prominenti, con  antere  bilocularidivergeiV- 
ti;  un  ovario  supero;  uno  stilo.  Il  fruito  è 
una  cassula  biloculare  polisperma  ade- 
rente al  tramezzo,  contenente  dei  semi 
senza  cordone  elastico. 

Nelsociia  biancastra,  Nelsonia  albicans  , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  No*.  gen.y 
voi.  2,  pag.  234.  Questa  pianta  ha  le  ra- 
dici ramose,  perpendicolari,  lunghe  tre 
pollici , d’onde  escono  diversi  fusti  ra- 
mosi , radenti,  «litiusi,  lunghi  un  piede 
e più;  i ramoscelli  pubescenti,  bianca- 
stri e villosi;  le  foglie  mediocrcmeote 
picciuolate,  ovali  bislunghe,  iutiere,  ri- 
stri lite  in  arabe  le  estremità,  biancastre 
e pubescenti  in  ambe  le  facce;  le  spighe 
scssili,  terminali,  quasi  tetragone  , lunghe 
circa  un  pollice  , provviste  di  brattee 
embriciate,  ovali  rotondate,  pubescenti, 
villose  e biancastre  ai  margini  ; il  calice 
profondamente  e disugualmente  quadri- 
fido , colle  due  divisioni  laterali  lanceo- 
late, subulatc,  le  altre  due  più  larghe; 
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la  corolla  bianca.  Il  (rullo  è una  cap- 
sula più  lunga  della  brattea  che  Tacconi- 
paglia,  glabra  , verdognola,  bislunga  acu- 
minala. Questa  piatila  cresce  nell' Ame- 
rica meridionale,  all' imboccai ura  del  fiu- 
me Siuu. 

Roberto  Broun,  autore  di  questo  ge- 
nere, pensa  clic  debba  riferirvisi  Va  j usti' 
eia  liirsuta , la  j usti  eia  origanoides , la  ju- 
st icia  cunesccns,  la  juSticia  nummulariar- 
folia , ec.  Egli  vi  aggiunge  alcune  spe- 
cie scoperte  sulle  cosle  della  Nuova-Olan- 
da  , come  : 

La  nelsonia  campestris , Brovr.,  Nov. 
Hall i,  pag.  481  » piali ta  ei bacca;  di 
fusti  diffusi,  pubescenti;  di  foglie  oppo- 
ste, ellittiche,  lanuginose  ; di  spighe  ter- 
minali, con  brattee  acute  ; di  calice  col 
rinlaglio  anteriore  sernibifido,  acuto  sul 
dorso;  di  lobi  della  corolla  intieri. 

La  nelsonia  rolundi folio , Browr.,  loc. 
cit .,  che  ha  le  foglie  rotondate,  medio- 
cremente pelose;  le  spighe  accompagna- 
te da  brattee  acute  ; il  calice  con  due 
divisioni  più  larghe;  & lobi  della  corolla 
smarginati.  (P01R.) 

NELUGHAS.  ( Bot .)  Àlbero  del  Ceilan,  ci- 
talo dalT  Hermann,  il  quale  dice  sem- 
plicemente che  ha  le  foglie  alterne,  ovali 
allungale  , intiere  ed  un  poco  cotonose 
disotto.  (J.) 

**  NELUMBIACEE.  {Dot.)  Nelumbiacete. 
Achille  Richard  propone  di  separare 
dalle  ninfeacee  il  genere  nelumbium  e 
farlo  tipo  d’un  nuo\o  ordine  addiraanda- 
to  nelurnbiacee.  V.  Nisfeacee.  (A.  B.) 

NELUMBIUM.  (Dot.)  V.  Nelumbo.  (Poia.) 

NELUMBO.  {Dot.)  Nelumbium , genere  di 
piante  moncotiledoni  (1),  a fiori  polipetali, 
della  famiglia  delle  ninfeacee , c della  po- 
liandria poliginia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  di  quat- 
tro 0 cinque  foglioiinc  ; corolla  compo- 
sta di  pelali  numerosi,  p 1 u riseria  1 i ; slami 
numerosi;  un  ovario  seminifero,  troncalo, 
nel  quale  sono  immersi  per  metà  quindici 
a trenta  noccioli  glohoiosi  o bislunghi  , 
sovrastati  da  uno  stilo  persistente. 

M Questo  genere  fu  primitivamente 
stabilito  dal  Tournefort  sotto  la  deno- 
minazione di  nelumbo  ; ed  il  Linneo 
poi  lo  riunì  al  genere  nymphcea.  Ma  é 
stato  in  segnilo  riprodotto  come  genere 
distinto  dal  Jussieu,  dal  Gaerlner,  dal 

(1)  ••  Verte  ancor  o«gi  questione  fra’botani- 
ci  circa  alla  struttura  del  l’embrione  dei  ge- 
neri nelumbium  , nymyhaea  , nufar , e in 
c-*nse<nienr.a  circa  alla  loro  coordinatone 
metodica  , cioè  se  tra  le  monocotiledoni  o le 
dicotiledoni  debbano  questi  generi  collocarsi. 
(A.  B.) 


Willdcnow  , sotto  la  prima  denomina- 
zione, c dal  Salisbury  sotto  quella  di 
cyamus , la  quale  non  è stata  ammessa. 
(A.  B ) 

Nelumbo  elegante,  Nelumbium formosum 
Willd.,  Dot.  mag.y  lab.  t)o3,  Andr.*  Dot. 
rep.y  lab.  m3;  Nelumbo  indica , Poir., 
Encycl.  ; Lamck.  , III.  gen. , (ab.  453  ; 
Nelumbo  nucif era.  Gaern.,  lab.  19;  Cya- 
nius  nelurnboySm\[\ìy  Exot.  Hot.,  t.ih.  3i , 
3a;  Dem-t amara,  Kheed.,  Maini. , it  , 
lab.  3i  ; Tarrolt.  , Rumph..  Ami..  G. , 
tab.  ; volgarmente  Fava  d'Egitto*  loto 
rosa , loto  egiziano , giglio  rosa  o del 
Nilo.  Fra  tutte  le  piante  che  ornano  l.t 
superficie  delle  acque  , questa  è la  più 
notabile  per  la  bellezza  de1  Bori  che  sono 
d’un  roseo  porporino,  qualche  volta  quasi 
bianchi,  e d'un  gradevolissimo  odore.  Ha 
le  radici  grosse , carnose,  fistolose;  e da 
ciascun  nodo  delle  medesime  produce  lun- 
ghi picciuoli,  sostenenti  una  foglia  grande, 
oiubilicata  , scudiforuie  , d’un  diametro 
di  due  piedi  circa.  1 fiorì  conteugono 
nel  loro  centro  un  grosso  ricettacolo 
carnoso,  turbinato,  troncalo  alla  sommiti, 
forato  nella  faccia  superiore  da  molli 
alveoli,  iu  ciascuno  dei  quali  è collocato 
un  ovario  sovrastato  da  uno  stilo  e da 
uno  stimma.  Questi  ovarj  si  convertono 
in  altrettante  noci  imleiscenli  , mono- 
sperme, grosse  quanto  una  piccola  noc- 
ciuola,  immerse  per  metà  nel  ricettacolo 
che  fa  le  veci  di  pericarpo. 

Questa  bella  pianta  richiamò  iu  ogni 
tempo  T attenzione  di  tutti  i popoli 
presso  i quali  cresce.  Trovasi  rappresen- 
tata coi  suoi  fiori  porporini,  sulle  carte 
da  tappezzeria  che  ci  vengono  dalla  China. 
Gli  Egiziani  quasi  la  fecer  divina,  eia  po- 
sero sulla  maggior  parte  dei  loro  monu- 
menti. Riferiremo  quanto  ne  dice  il  De- 
lile, giusta  alcune  osserva  noni  daini  falle 
in  Egitto,  insieme  al  Savigny  , in  quella 
memorabile  spedizione  che  arricchì  le 
scienze  e le  aiti  di  scoperte  preziose. 

Il  giglio  del  Nilo , simile  ad  una  beila 
rosa,  è menzionato  da  Erodoto;  ed  è chia- 
malo fava  d'Egitto  o loto  rosa  da  Ate- 
neo. Teofraslo  gli  assegna  il  nome  di 
fava.  — « Questa  fava,  egli  dice  , cresce 
nei  paduli  e negli  slagni.  Il  suo  fusto 
(il  picciuolo  ed  il  peduncolo)  ha  quattro 
cubili  di  lunghezza;  e della  grossezza 
del  dito,  ed  è simile  ad  una  canua 
senza  nodi.  Il  frutto  che  produce  so- 
miglia un  vespaio  , e contiene  tino  a 
trenta  fave  , alquanto  prominenti,  cia- 
scuna collocala  in  una  loggia-  Il  fiore 
è il  doppio  più  grande  di  quello  del  pa- 
pavero, e tulio  di  color  rosso.  li  frullo 
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s'eleva  ni  disopra  delfacqua.  Le  foglie 
son  grandi,  e rassomigliano  un  cappello 
tessaJico.  Quando  apresi  una  fava , ve- 
desi  dentro  un  piccol  corpo  piegato  sopra 
ne  stesso,  dal  quale  nasce  la  foglia.  La 
sua  radice  è più  grossa  di  quella  d' una 
grossa  canna  , ed  ha  i tramesti  come 
il  fusto:  serve  di  nutrimento  a coloro 
che  abituilo  vicino  ai  paduli , dove  cre- 
sce spontaoeameute  ed  in  copia:  semi- 
nasi pure  nel  fingo  , facendole  un  letto 
di  paglia,  affinchè  non  marcisca.  » 

Questo  giglio  rosa  del  Nilo  o fava  d’E- 
gitto , scolpila  negli  ornamenti  e nei 
quadri  simbolici  dei  teiupj  egiziani,  non 
cresce  più  in  Egitto,  nè  si  conoscerebbe 
dai  naturalisti,  se  non  l'avessero  scoperto 
ueirindia.  Il  suo  frutto,  rassomiglia  per- 
fettamente un  vespaio  , al  quale  fu  dai 
greci  scrittori  paragonato  , i quali  pure 

10  addimandaroito  ciborion  , certamente 
a cagione  «Iella  sua  somiglianza  con 
una  coppa.  Questo  fruito  ha  la  for- 
ma d’un  boccinolo  d’annaffiatoio;  è 
depresso  nella  parie  superiore,  dove 
trovansi  da  quindici  a trenta  fossette , 
che  contengono  un  egual  numero  di 
semi  grossi  quanto  mia  nocciuola,  ed 
un  poco  prominenti.  La  piumelta,  che  è 

11  rudimento  delie  foglie,  trovasi  infatti 
acrarlocciata  nel  mezzo  del  seme,  come 
lo  dice  Teofrasto.  Il  Belonio  ha  confuso 
la  fava  d’Egitto  colla  colocasia,  arum 
colocafia , Lino.,  che  coltivasi  in  Egitto. 
Ma  , era  difficile  il  non  confondere  que- 
ste due  piante,  perciocché  i Greci  spesso 
disser  colocasia  la  radice  della  fava 
d'Egitto.  Lo  Sprengel  osserva  che  il 
nome  di  colocasia  è stato  parimente  as- 
segnalo alla  nymphcea  lotus. 

Le  antiche  sculture  non  meno  istrui- 
scono intorno  a questa  pianta.che  i rac- 
conti degli  storici.  Il  loto  rosa  o fava 
d’Egitto  è assai  fedelmente  rappresentato 
sul  mosaico  di  Palestina,  di  cui  il  dotto 
Barlhelemy  ha  data  la  spiegazione.  I 
frutti,  i fiori  e le  foglie  di  questa  pianta 
sono  molto  somiglianti;  galleggiano  alla 
superfìcie  dell'acqua,  sopra  un  lago  che 
contiene  diverse  barche  nel  tempo  di 
una  festa.  Questo  quadro  rammenta  un 
passo  di  Strabone,  il  quale  dice  che,  per 
divertimento,  s'  andava  in  barche  sopra 
laghi  coperti  di  fave,  riparandosi  sotto 
le  foglie  di  questa  pianta.  Arpocrale  c 
rappresentato,  nei  monumenti  egiziani, 
assiso  sopra  un  fiore  o un  fruito  di  loto 
rosa.  Questa  pianta  , tanto  conosciuta 
nell'antico  Egitto,  è ora  celebre  nella 
religione  dei  Bramini,  ed  è spesso  posta 
fra  gli  attributi  delle  divinità  indiane. 
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Ateneo  narra  le  ragioni  per  le  q«.»- 
li  il  luto  rosa  fu  «letto  untinoio.  (Jn 
poeta,  egli  dice,  presentò  ad  Adriano 
mentre  soggiornava  in  Alessandria  , un 
loto  rosa  come  cosa  di  maraviglia;  ed 
aggiunge  che  conveniva  addiiuandare 
untinolo  questo  loto,  perchè  nato  dalla 
terra  bagnata  del  sangue  d’  un  terribile 
leone.  11  leone  di  cui  parlava  il  poeta  , 
aveva  devastala  una  parte  della  Libia  » 
ed  era  stato  finalmente  abbattuto  in  cac- 
cia dall’  imperatore  Adriano. 

Oltre  le  plausibili  congetture,  stabilite 
da  veri  scrittori  relativamente  all’origi- 
ne dell'uso  religioso  che  gli  Egiziani 
hanno  fatto  dei  loti , queste  piante,  per 
le  loro  proprietà  semplici  e naturali  , 
doverono  essere  molto  celebri  nell'antica 
Egitto.  Essendo  questa  contrada  debitrice 
al  Nilo  della  sua  prosperità,  i suoi  abi- 
tanti hanno  riguardato  come  prova  d' un 
gran  beneficio  le  piante  che  crescevano 
nelle  acque  del  fiume.  I fiori  del  loto 
s’elevano  alla  superficie,  quando  il  Nilo 
comincia  a crescere,  e manifestano  I’  i- 
nondazione  che  deve  portare  l'abbondan- 
za. Oltre  i nomi  di  bachenin  e di  nau- 
far* dati  dagli  Egiziani  alle  ninfee,  v’era 
per  queste  piante  anco  quello  di  arai's 
el  nil , cioè  spose  del  Nilo  : lo  che  al- 
ludeva alla  fertilità  che  va  a riprodursi 
mediante  il  soggiorno  delle  acque. 

Il  Mattioli  , nei  suoi  Commentar)  su 
Dioscoride , non  conoscendo  la  Juba  ce- 
gyplia  , la  volle  nondimeno  rappre- 
sentare ( Comrn.y  pag.  258),  attenendosi 
all.»  descrizione  di  Teofrastoe  di  Dioscori- 
de egli  ne  ha  data  una  figura  ideate,  lonta- 
nissima «lai  vero,  che  il  Dalecampio  h<* 
copiata  colla  massima  fedeltà.  Ma  il 
Ctusio  avendo  ricevuto  dall'  India  un 
frutto  sconosciuto,  ed  avendolo  fatto  in- 
cidere , Giovanni  Bauhino  con  ragione 
sospettò  che  questo  frutto  dovesse  appar- 
tenere alla  faba  cegyptia  degli  antichi,  li 
qual  sospetto  si  verificò  colla  scoperta 
della  pianta,  rappresentata  dal  Rheedc , 
dal  Rumilo  e da  vari  altri.  (Pota.) 
Nelumbo  giallo,  Nclumbium  luteum  , 
Mx.,  Fior.  Bor . Am .,  l,  pag.  317.  So- 
miglia molto  al  preceilente  per  l'abit«» 
e per  le  forme  generali:  i fiori  sono  un 
poco  grandi,  costantemente  gialli;  le  ap- 
pendici che  sorpassano  le  antere, invece 
d'  esser  rigonfie,  sono  liueari;  le  man- 
dorle di  sapor  dolce  come  le  precedenti. 
V.  laTav.  100 3. Cresce  » 11  diverse  provin- 
ole delPAmerica  settentrionale.  (A.  B.) 

.NELY.  {Bot.)  Nome  bramino  dell’  indaco, 
indigofera  ti  notoria , citato  dal  Rhèede, 

I V.  Nblou.  (J.) 
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NEMALITE.  (Min.)  Nome  assegnato  da  T. 
Nultal  alla  brucile  amianloide  o magnesia 
idrata  fibrosa  d’ Hobokeu  nella  Nuova 
Jersey.  Essa  uon  differisce  per  verun 
carattere  essenziale  dalla  specie  alla  quale 
l’ abbiamo  riferita.  V.  Magnesia  idrata, 
Tom.  XIV,  pag.  5a.  (B.) 

NEMASJE,  HiEISCHEB.  (Boi.)  Nomi  ara- 
bi della  frankenia  revoluta  del  Forskael 
addiroandala  nemeycheh  dal  Delile.  (J.) 

NEMASPORA.  (Bot.)  Ncemasporay  genere 
della  famiglia  dei  funghi,  stabilito  dal 
WilJdenow  per  alcuni  piccoli  corpi  gela- 
ti noso -poi posi,  senza  pendio,  i quali  na- 
scono sotto  l’epidermide  degli  alberi  e tra- 
forano questa  uscendo  sotto  forma  di  (fila- 
menti d’ordinario  attorti  in  spira,  e recando 
i seminuli.  Questi  Gli  si  disciolgono 
nell’acqua. 

11  Persoon  adattando  questo  genere, 
vi  ha  riunito  certe  specie  munite  d'un 
vero  peridio  o coucettacolo  ; ed  in 
ciò  ba  avuto  seguaci  Gno  a questi  ul- 
timi tempi.  Ma  ora  i naturalisti  credono 
dover  ristringere  questo  genere  ai  suoi 
primitivi  caratteri , e formare  colle  spe- 
cie qui  sopra  un  genere  particolare,  che 
è il  cytispora  dell’Ehrenberg,  del  Fries, 
Nees  , ec.,  ed  anco  il  bostrychia  del 
Fries.  Questo  nuovo  genere  è tanto  mi- 
gliore, in  quanto  che  è fondato  sulla 
presenza  di  un  organo  che  non  esiste 
ueli’allro,  e non  sopra  una  modificazio- 
ne  o uno  stalo  d'un  medesimo  organo. 
Ora,  usando  di  questo  ultimo  mezzo  non 
si  possono  costituir  buoni  generi;  e di- 
sgraziatamente molti  fra  i generi  innu- 
raerabili  di  funghi  sono  al  presente  in 
questo  caso.  V.  Citispora. 

Le  neinaspore  non  contano  moltissime 
specie,  e quasi  tutte  quelle  conosciute 
crescono  in  Europa.  Il  Decandolle  le 
colloca  nella  famiglia  delle  ipossilee  , il 
Persoon  presso  1 '/tysterium:  lo  che  tor- 
na lo  stesso,  perche  pel  Decandolle  le 
ipossilee  o sphceriae  non  sono  che  una 
divisione  dei  funghi;  altri  autori  le  pon- 
gono presso  le  uredini:  ravvicinamento 
che  non  sembra  ugualmente  felice. 

Nemaspora  aranciosa,  Ncemaspora  crocea , 
Pers.,  Syn.  È la  specie  più  comune  o 
quella  che  è più  facile  a scuoprirsi.  Tro- 
vasi particolarmente  in  inverno  sui  tron- 
chi e sui  rami  dei  faggi  recentemente 
atterrati;  i filamenti  escono  dalia  scorza 
pigliando  un  colore  rancio  più  o meno 
rosso  o giallo , secondo  che  sembrano 
essere  più  o meno  colorati  dalia  mate- 
ria resinosa  del  legno.  Sono  in  falcetti, 
o ravvicinati,  disuguali,  attorti,  tra- 
slucidi e solubilissimi  nell’  acqua.  Se 
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appresso  ti  esamina  V acqua,  vi  si  ve- 
dono nuotare  migliaia  di  seruinuli.  La 
pioggia  disciogliendo  questi  Gli  , for- 
ma sulla  scorza  piastre  lucenti  e tu- 
bercolose. Piglierebbcsi  facilmente  questa 
pianta  per  un  trasudamento  gommoso. 

Nemaspora  del  pioppo,  Ncemaspora  popu - 
lina , Pers.  Forma  sotto  ('epidermide 
del  pioppo  comune  alcuni  tubercoli  grò»- 
ti  , nerastri,  da  cui  partono  molti  fila- 
menti  capillari  e gialli. 

Nemaspora  grigia  , Ncemaspora  grisea  , 
Pers.  Cresce  sulla  scorza  del  nocciuolo; 
ed  é una  piccola  verruca  aunidiatasi  Rotto 
l’ epidermide,  d’onde  parte  un  filamento 
solitario,  bianco  livido. 

Nemaspora  ialina,  JVcemaspora  hyalosper- 
ma , Fries,  Obs . myr.  (1811),  pag.  187. 
È stata  scoperta  nell'America  settentrio- 
nale sui  rami  d'alberi  ; ed  è formata 
d’un  piccolissimo  tubercolo,  d'onde  parte 
un  filamento  limpido  come  vetro. 

Nemaspora  di  semi  neri,  Ncemaspora  me- 
lasperma  nigra , Reb.,  Neom.  Presenta 
un  filamento  nero,  alquanto  ingrossalo  v 
solitario,  che  nasce  da  un  piccolo  tuber- 
colo annidiato sotto  l’ epidermide  del  bi- 
dollo. 

Nemaspora  carnicina,  Ncemaspora  incar - 
/za/a,  Kunze,  OAr.,  1,  pag.  92.  Trovasi 
in  inverno  presso  Leipzig  sulle  scorze  , 
ed  è formata  d’un  tubercolo  carnicino 
irregolare , che  produce  fili  o cirri  nu- 
merosi, finissimi,  di  color  più  pallido. 

Nemaspora  del  ribes,  Ncemaspora  ribis  , 
Ehrenb. , Sylv.  m/c.,  pag.  aa.  Cresce 
sulla  sferia  del  ribes,  e forma  sotto  l'e- 
pidermide certi  tubercoli  gelatinosi,  do- 
rati, irregolari,  che  sfuggouo  poi  sotto 
forma  di  piccoli  filetti. 

Nemaspora  ihcrpala ^ Ncemaspora  encep/ta- 
/a,  Ehrenb.,  toc.  cit.  E gelatinosa,  rossa 
dorata,  coi  seminuli  disposti  in  linee  ri- 
volte, biloculari,  che  poi  escono  in  grossi 
filamenti.  Trovasi  nella  scorza  dei  gio- 
vani ramoscelli  di  querce,  caduti  in  ter- 
ra in  estate. 

Non  è assai  certo  se  in  questo  genera 
debba  rimanere  la  ncemaspora  tularo - 
stoma , Ehrenb.,  Fior.  Berol.y  pag.  87, 
lab.  18,  fig.  7 , scoperta  dallo  Chamisso 
al  Brasile  sulle  foglie  dei  mirti  e d’  al- 
tre piante:  saremmo  anche  tentati  d’  at- 
tribuirla ad  avanzi  d'insetti.  Ecco  come 
l'Ehreuberg  la  caratterizza:  Ipofillo  con 
apertura  piccola,  bruna  , rigonfia  , dap- 
prima chiuso  c bianco  nel  mezzo  quin- 
di aperto,  bianco  nel  inargine  interno  ; 
seminuli  bianchi  , spaisi  seni’  ordine. 
(Lem.) 

NE  MATE.  (Min.)  Ilatiy  ha  assegnato  que- 
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sto  nome  univoco  a!  minerale  vetroso  rife- 
rito all*  ossidiana , eche  seruhra  differirne 
soltanto  per  essere  io  lunghi  filamenti.  Ove 
sia  una  vera  ossidiana,  il  nome  cI'ojji- 
diana  filamentosa  deve  bastare;  ma  se 
è una  specie  chimica  dilTerente  , questo 
nome  di  nemate  potrà  e dovrà  anco  es- 
sere conservato.  V.  (Ksidiana.  (B.) 

MKMATEL1A.  (fìot.)  N ce  mal  elio.  Il  Fries 
dà  questo  nome  al  genere  encephalium 
del  Link,  il  cui  tipo  è la  tremella  en- 
cephalay  Willd. , lJers.  1 suoi  caratteri 
sono  esposti  all" articolo  Esce  palio  , e 
sono  dai  Fries  modificati  senta  peraltro 
cambiarli.  Il  Persoon  s’avvisa  che  non 
debbasi  separare  il  genere ncematella dal 
tremella , solamente  facendo  una  divi- 
sione di  questo  , da  lui  indicato  ence- 
phalium , fondandosi  sulla  tuberai- 
laria  vulgaris , U quale  per  avere  egual- 
mente un  nocciolo  interno  dovrebbe 
farsi  distinguere  dalle  altre  specie  dello 
stesso  genere,  e sarebbe  cosi  nel  mede- 
simo caso  che  esiste  trai  generi  encepha- 
lium e tremella , peraltro  avendo  rela- 
io  ni  con  qualche  altra  specie  di  que- 
sl’ultinio  genere.  Pur  nondimeno  i bo- 
tanici hanno  conservato  il  genere  nce- 
mntelia , dal  Fries  così  caratterizzalo  : 
Ricettacolo  gelatinoso  , fruttificante  su 
tutti  i suoi  punti,  glabro,  contenente  un 
nocciolo  carnoso,  compatto,  eterogeneo; 
papille  uulle;  sporidj  sparsi  intorno  quin- 
di internali , nudi  e non  contenuli  iu 
tubo. 

Kematklia  bicefala,  Ncematella  encepha- 
la , Kob.;  Tremella  encephala , Willd., 
Hot.  mag.y  1,  tab.  4°  1 f»g.  Pera., 
Mycol . £ quasi  gessile,  come  polverosa, 
con  pieghe  o rugosità;  di  color  carnicino 
pallido  che  si  cambia  in  brunastro  o 
lionato.  Forma  dei  cesti,  o cresce  isola- 
tamente sui  tronchi  dei  pini  e degli 
abeti  atterrati  in  primavera  o in  autun- 
no, iu  Europa  ed  in  America.  Ha  quat- 
tro a sei  linee  e più  di  larghezza;  il  suo 
nocciolo  è bianco,  duro,  grande,  assot- 
tigliato alla  base  in  forma  di  peduncolo. 

La  mematclia  rubi  formiti  Fries,  Systy 
myc.s  2,  pag.  228  ( Encephalium  auran - 
ti  acum  ? Link) , è gialla  , quasi  sessi  le  , 
orbicolare,  con  tubercoli  o rugosità  ri-1 
volte.  Trovasi,  tanto  in  inverno  che  in 
eslale,  sul  legname  c sui  rami. 

La  fuetti  al  dia  nucleata  è sessi  le,  ap- 
pianala, d'un  giallo  bruno  , pieghettala 
o rugosa,  dapprima  orbicolare,  quindi 
un  poco  ciatiforme;  ha  un  diametro  d'u- 
na  a quattro  linee.  Presenta  sempre  un 
nocciolo  mollo  prominente,  dapprincipio 
puntiforme,  quindi  biancastro  e simile 
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ad  uno  sclerozio.  Trovasi  nella  Carolina, 
su'rami.  (Lem.) 

NEMATION.  (Bot.)  Giovanni  Targioni  , 
nella  sua  cassazione  inedita  dei  Jucus, 
(lava  questo  uome  ad  un  genere  della 
stessa  famiglia,  del  quale  non  couoscon- 
si  i caratteri.  (Lkm.) 

NEMATO,  Nematus*  (Entom.)  Nome  d’un 
genere  d*  imenotteri  , stabilito  da  Jurine 
per  collocarvi  alcune  specie  d*  uropristi 
o di  mosche  a sega  , che  hanno  le  cel- 
lule o principali  nervosità  delle  ali 
disposte  diversamente,  e le  di  cui  larve 
o bruci  hanno  sole  venti  zampe:  tali 
sono  le  mosche  a sega  o tentredini  del 
salcio  e della  salica,  salix  capraea.  V. 
Uropristi.  (C.  D.) 

NEMATOCERI  o FILICORNL  (Entom.) 
Famiglia  d'inselti  dell'ordine  dei  lepi- 
dotteri, le  «li  cui  antenne,  allungate, 
quasi  d’egual  grossezza  dalla  base  alla 
punta , sono  spesso  dentellate  o divise 
in  pettine  semplice  o doppio.  Hanno  le 
ali  a spigolo;  le  inferiori  sono  più  spesso 
rotonde , con  una  specie  di  setola  tosta 
o con  un  crino  sul  margine  esterno,  e che 
si  inserisce  sotto  un  gancetto  o in  un 
anello  che  osservasi  nella  parte  inferiore 
del  margine  interno  dell*  ala  superiore, 
di  maniera  che  nell*  abduzione,  o quando 
queste  ali  si  scostano  dal  corpo,  formano 
un  medesimo  piano  solido  e che  resiste 
sull'aria.  Quasi  tutte  le  specie  di  larve 
che  appartengono  ai  differenti  generi  di 
questa  famiglia  , si  filano  un  bozzolo  nel 
quale  si  trasformano  in  crisalidi. 

11  nome  di  nematoccri  indica  la  forma 
dello  stelo  centrale  delle  antenne  ; la  pa- 
rola Njgjtftp-fltTo;  significa  filo , e quella 
di  Rr^a^ , corno,  antenna. 

Alla  voce  Lepidotteri  abbiamo  fatta 
conoscere  la  storia  della  maggior  parte 
delle  specie  che  appartengono  a questa 
famiglia:  Linneo  avendo  riunito  sotto  il 
nome  di  bombice  i tre  principali  generi 
che  ora  compongono  questo  gruppo,  non 
staremo  a ripeter  qui  tali  generalità  , 
avendo  estesamente  trattato  nei  tomi  pre- 
cedenti dei  generi  Bombice,  Cosso,  ed 
Epialo.  Noi  crediamo  tuttavìa  dover  ram- 
mentare in  che  differiscano  i nematoceri 
dalle  altre  famiglie  del  medesimo  ordine 
«lei  lepidotteri.  Due  di  esse  distinguono 
facilmente  per  la  forma  particolare  delle 
loro  antenne,  le  quali  sono  rigonfie  o 
davate.  Laonde  le  farfalle,  le  esperie  e 
gli  elerolleri , che  si  addimandano  ropa- 
foceri  o glohulicorni , offrono  questo  ri- 
gonfiamento in  cima;  mentre  le  stingi,  te 
sesie,  le  zigene,  che  abbiamo  addiraau- 
datc  fusicorni  o closlcroccri , hanno  Je 
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antenne  fusiformi  ; finalmente,  le  falene, 
le  alucile,  le  nottue,  le  tignuole,  le  pi- 
rali  e diverse  altre  riunite  sotto  il  nome 
di  seticorni  o dici  oc  e ri , hanno  le  anten- 
ne setacee. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  nove  spe- 
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eie  di  ciascuno  dei  tre  generi  compo- 
nenti questa  famiglia,  sulle  Tav.  1 1 1,  112. 
dell1  Aliante  di  questo  Dizionario,  sotto 
il  nome  di  Nemaloceri.  Ecco  il  pro- 
spetto sinottico  dei  loro  principali  ca- 
ratteri. 


Famiglia  dei  Nbmatocebi  o pilicorni. 
Lepidotteri  ad  antenne  filiformi 

fmouiliformi,  o a dentellature  rotonde  . . . 


| pcttiniformi,  o dentellate  una  ,ronib.i  . 
|/  ’ (senza  tromba. 


3.  Km  lo. 

, 1.  Bombice. 

. a.  Cosso 

(C.  D.) 


NEMATOIDEA.  ( Eatomoz .)  V.  Nematoi- 
dbi.  (Da  B.) 

NKMATOIDEI,  Ne/natoidea.  (Eatomoz.) 
Denominazione  usata  dal  Rudolli , nel 
suo  Trattalo  dei  vermi  intestinali , per 
indicare  la  prima  famiglia  stabilita  da 
Zeder,  e che  comprende  le  specie  me- 
glio organizzale  e più  o meno  ravvici- 
nale alle  ascaridi.  V.  Vermi  intestinoli. 
(De  B.) 

NE MATOPLATA.  (Boi.)  11  Bory  de  Saint- 
Vinccnt  dà  questo  nome  al  genere  fra- 
gì/aria  del  Lyngbye,  e stabilisce  in  sif- 
fatto modo  i suoi  caratteri  generici:  se  fo- 
menti che  dalla  forma  lineare  vanno  ti- 
no a quella  che  è più  vicina  al  quadra- 
to, disposti  parallelamente  e in  guisa  da 
costituire  dei  filamenti  assai  lunghi  , i 
quali  quando  si  disuniscono,  non  fanno 
ciò  mai  per  frazioni  tanto  vicine  all'u- 
nità, come  avviene  nei  generi  dintorno 
ed  ac/mant/ies.  V.  Di  atomo  , Fragila- 
ria  unipentata,  Tav.  1043,  fig.  4,  e 
Artrodiek,  toro.  II,  pag.  5 87. 

* L'Achnantbes  ò un  genere  di  recente 
stabilito  dal  Bory  de  Saint-Vincent  per 
una  specie  d'ec/iinella  del  Lyngbye,  e 
ditTerisce  dal  dialo  ma  pei  semine  uti  o 
articolazioni  smussate,  che  uon  si  disu- 
niscono e rimangono  in  un  parallelismo 
che  pare  essere  lo  stato  rudiroenlario 
del  filamento.  Questi  tre  generi  formano 
la  divisione  delle  fragillarie  nelle  artro- 
diee  del  Bory  de  Saint-Vincent.  V.  Psi- 
codike  e la  Tav.  100G,  e Artrodiek, 
tom.  II,  pag.  597,  dove  del  genere  ac/ian- 
t/tes  è discorso.  (Lem.) 

NEMATOPODA.  (Malacentomoz.)  V.  Ne- 
matopodi.  (Dr.  B.) 

NEMATOPODI , Ncmatopoda . (Malacci 1- 
tomoz . ) Denominazione  usata  da  De 
Blainville,  per  indicare  i Cirripkdi  di 
Cuvier  e di  De  Larnarck.  V.  Cirripedi 
c Molluschi.  (Db  B.) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi. 


NEMATORA.  (Bot.)  V.  Fillocaridb. 

NEMATOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Lacistb- 
MA.  (PoiR.) 

NEMATOTECI.  (Bot.)  N et matot licci.  È 
cosi  denominata  la  prima  divisione  del- 
l'ordine primo  dei  funghi  uel  metodo 
del  Persoon.  V.  Funghi  (Lem.) 

NESf  ATOURl.(E/i/om.)V.  Nkmouri.  (C.D.) 

NEMATUS.  ( Emoni .)  V.  Nbmato.  (C.  D.) 

NEM  AUCHENE.  (Bot.)  Nemauchenes  [Ci- 
cor iacee.  Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale , Limi.  J Questo  genere  di  pian- 
te per  noi  proposto  nel  Bulleltino  delle 
scienze  del  maggio  1818  (,pag.  77),  ap- 
partiene all' ordine  delle  sinan tere%  alla 
tribù  naturale  delle  lattucee  , seconda 
sezione  delle  lattucee~crcpidccy  dove  lo 
collochiamo  nella  seconda  divisione  delle 
crepi  dee  vere  infra  i generi  zacint/ia  c 
gattona. 

Ecco  i caratteri  del  nemauchcn  e*y  da 
noi  osservati  sopra  due  specie  di  questo 
genere. 

Calatide  non  coronata,  raggiatiforme, 
composta  di  molti  fiori,  sfesi,  androgini . 
Periclinio  inferiore  ai  fiori  esterni,  ovoi- 
de o quasi  campanulato  , accompagnato 
intorno  alla  base  da  circa  cinque  squam- 
ine! le  soprannumerarie  uniseriali,  larghe, 
ovali,  qetasi  internamente  membranose  , 
un  poco  marcescenti  ; le  vere  squamine 
del  periclinio  uniscriali , uguali , addos- 
sate, quasi  lanceolate,  o bisluughcoltuse, 
membranose  sui  margini  laterali  , colla 
purte  superiore  fogliacea,  colla  parte  in- 
feriore abbracciale , concava  , gibbosa  , 
grossissima,  dapprima  coriacea  carnosa, 
quindi  indurilo,  ossea,  coperta  di  verru- 
che, digrossi  tubercoli,  o d’ escrescenze 
coniche  quasi  spinescenti.  Cliuanto  piano, 
foveoiato  , con  relicolatura  gucriiita  di 
firabrillc  piìiformi, corte,  poco  numerose. 
Frutti  interni  bislunghi,  subcilindracei,  o 
un  poco  compressi  , con  costole  armala 
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di  scabrosità  ipinuliformi  , sovrastati  da  «luncolo  o ramoscello  peduncoli  forme  vi 
un  lungo  collo  gracile,  filiforme,  e mu-  ha  una  piccola  foglia  o brattea  ; i pe- 
nilo d’uti  pappo  bianco,  composto  , di  duncoli  ed  i periclinj  sono  pubescenti 
squamraetline  numerose,  disuguali  , ca-  ed  ini  poco  biancastri, 
duche,  filiformi,  gracili,  poco  barbellu-  Abbiamo  falla  questa  descrizione  so- 
lale. Frulli  esterni  o marginali  stretta-  pra  individui  viventi,  coltivati  a Parigi 

mente  abbracciati  dalle  squamale  del  peri-  al  giardino  del  re,  dove  fiorivano  nel  giu- 

clinio,  mollo  compressi  bilateralmente,  gno  e nel  luglio.  La  Nemauchene  aculeata 
ovali  bislunghi,  pubescenti,  provvisti  è una  pianta  annua,  che  abita  P Orieu- 

sullo  spigolo  interno  d' una  marginatura  te,  la  Sicilia  e la  Palestina, 

aliforme,  largamente  lineare,  membranosa,  Nemauchbsb  infrmk  , Nemauchenes  iner- 
ii quale  prolungasi  ordinariamente  so-  mis  , Nob.  /oc.  ci/.,  pag.  363;  Ncmau- 

jira  I’  areola  apicilare  iti  un  corpo  subu-  chenes  ambigua  Nob.,  Bull,  jc.,  maggio 

lato,  più  o meno  prominente  e qualche  1818,  pag.  77.  Pianta  annua;  di  fusto 

volta  spinescente  ; collo  nullo;  un  paj>-  diritto,  diviso  in  alcuni  lunghi  rami , e 

po  simile  a quello  dei  frulli  iuterui,  ma  provvisto  di  grossi  peli  radi  ; di  foglie 

più  barbcllulato.  alterne,  «essili,  amplessicauli,  ovali,  dea* 

Kbmaccheke  accecata,  Nemauchenes  acu - tale,  di  calatidi  terminali  e laterali,  coni- 

lenta  , Nob.  , Dict . , se.  nat . tura.  34,  poste  di  fiori  gialli.  Abbiamo  osservato 

(i8a5),  pag.  3G2;  Crepis  aspera , Liun.  diligentemente  i caratteri  generici  di 

Spec.  pianta  edit.  3,  pag.  u3a.  È un.»  questa  seconda  specie  sopra  un  esemplare 

pianta  erbacea  quasi  glabra;  di  fusto  alto  secco  dell*  Erbario  del  Desfontaines,  di 

circa  un  piede  e mezzo  o due  piedi  , cui  non  indicavasi  V origine  , e che  era 

irregolarmente  eretto  , ramoso  , spesso  addiraandato  con  nota  di  dubbio  crepis 

flessuoso  e contorto,  cilindrico,  mollo  pungens!  asperal  rhagadioloidesl  Quan- 

guernito  d'aculei  piliformi  , o di  peli  tunque  il  cattivo  stalo  di  questo  esemplare 

pungenti,  lunghi,  gracili,  aridi,  tronca-  non  ci  abbia  permesso  di  studiare^sufficen- 

ticci,  bigiognoli,  diritti,  patenti  orizzon-  temente  i caratteri  specifici, ci  sembra  uon- 

talmente,  o perpendicolari  sul  fusto;  di  dimeno  appartenere  esso  ad  una  specie 

foglie  alterne,  sestili,  seinamplessicauli,  mollo  distiiila  dalla  prima,  pel  fusto  non 

disuguali,  bislunghe,  smarginate  a cuore  amicalo  c poco  ramificalo,  per  le  fo- 

o a freccia  alla  base,  disugualmente  ed  glie  non  intaccate  a cuore  o a freccia 

irregolarmente  rintagliate  sui  margini  in  alla  base,  per  le  calatidi  poco  numerose, 

grandi  denti  o lobi  acuti;  di  foglie  in*  pei  frutti  marginali  provvisti  d'  un'  ala 

leriori  più  grandi  delle  altre,  lunghe  che  si  prolunga  costantemente  sopra  al- 

circa  tre  pollici  e mezzo  , larghe  cir-  l' areola  apicilare  in  un  corpo  prominen- 

ca  un  pollice,  bislunghe  obovali , mar-  tissimo,  spinescente  , mentrechè  questo 

ginate  da  alcuni  piccoli  denti  remoli  , prolungamento  è d'ordinario  quasi  nui- 

spinuliformi  ; di  foglie  intermedie  che  io  nell'altra  specie. 

differiscono  dalle  inferiori  per  aver  la  II  nostro  nemauchenes  differisce  ma- 
base  un  poco  intaccata  a cuore,  slargala  uifestamenle  dal  zacintha , tutti  i frutti 

e auriculata  sui  due  lati;  di  foglie  supe-  del  quale  sono  assolutamente  privi  di 

riori  gradatamente  più  piccoli,  cuorifor-  collo;  differisce  pure  dal  gattona  , che 

mi  sagittale,  a base  profondamente  intac-  ha  il  periclinio  non  verrucoso,  il  eli- 
cala , a margini  profondamente  ed  irre-  nanto  non  guernito  di  fimbrille  ; ed  i 

golarmenle  sinuati  dentati , a superficie  frulli  interni  hanno  il  collo  corto.  V.  Ga- 

alquanlo  glabra  , quantunque  munita  di  tiosa. 

sotto  di  alcuni  peli  aculeifonui , situati  Bisogna  ben  guardarsi  soprattutto  dal 
sulla  parte  media;  di  calatidi  composte  confondere  il  nostro  nemauchenes  col  me- 
di fiori  gialli,  piccole,  numerose,  alcune  dietista  del  Moench,  perocché  qualunque 

sessili,  altre  peduncolate,  e tulle  disposte  sia  la  pianta  sulla  quale  il  Moench  ha 

in  una  sorta  di  pannocchia  coriiubifor-  fondato  il  suo  genere  medicusia , certo  è 

me,  irregolare,  alla  sommità  del  fusto,  che  che  essa  ha  i pappi  mollo  differenti  da 

è in  questa  parte  sprovvisto  di  vere  foglie,  quelli  del  nemauchenes ; poiché  questo 

cd  è dicotomo:  queste  calatidi  sono  d' or-  botanico  ha  collocato  il  medicusia  col 

dinario  come  accoppiale,  e ciascuna  cop-  picris , in  una  divisione  caratterizzata  dai 

pia  offre  una  calatide  peduncolata  o si-  pappo  piumoso.  V.  Mrdiccsia. 

tuala  alla  sommità  d’ un  ramoscello  pe-  Finalmente,  il  genere  nemauchenes  non 
diiucoliforme  , e l'altra  calatide  sessile  si  confonde  nemmeno  col  genere  hostia 

in  una  dicotomia  o alla  base  del  pedun-  del  Moencb,  il  cui  periclinio  non  è ver- 
solo della  prima;  alla  base  di  ciascun  pc-  rucoso,  ed  i cui  frutti  esterni,  compressi 
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ma  non  alati , non  di  (Te  ri  scodo  notabil- 
mente dagli  interni  so  non  pel  collo 
* mollo  più  corto.  Tulli  i frutti  del  nernau- 
chenes  sono  lunga  metile  col  li  Ieri,  fuor- 
ché i marginali,  che  sono  assolutamente 
privi  di  collo;  ed  all'  incontro,  nell* Uostia, 
il  collo  è lunghissimo  sui  frutti  del  cen- 
tro , cortissimo  sui  frutti  marginali,  di 
mediocre  lunghezza  sui  frulli  iulermedj. 
V.  Ostia. 

Il  nome  di  nemauc/ienrs , composto 
di  due  voci  greche , vuole  alludere  al 
collo  dei  frutti  che  è filiforme.  (E.  Cass.) 

NKMAUCHKNES.  (Hot.)  V.  Nbmaucuenr. 
(E.  Gas».) 

NE  MAZDA  RI,  A 'emnzoarìa.  (/n/hs.)  Nome 
sostituito  da  Gaillon  a quello  di  Nema- 
zooni.  V.  Nemazoosti.  (De  B.) 
NKJMAZOARIA.  ( Infus.  ) V.  Niuiazoaai. 
(De  B.) 

NÈMAZOONES.  (Infus.)  V.  PUatAzoosi. 
(De  B.) 

NÈMAZOONI,  Nemnzoones.  (Infus.)  Nome 
composto  di  due  voci  greche  N/, 
filo,  e j'ft'iov , animale,  che  esprime  ani -i 
malculi  disposti  in  filamenti  o filamen- 
ti composti  d' animai  cui  iy  recentemen- 
te introdotto  dal  Gaillon  per  indicare 
certi  esseri  microscopici  della  classe  de- 
gfinfusorii,  e che  per  un'aggtcgazionc, 
mollo  singolare,  prodotta  da  una  muc- 
cosità  uscita  dai  loro  corpi,  costituisco- 
no dei  filamenti  semplici  o ramificati  , 
che  si  erano  fin  allora  considerati  come 
appartenenti  al  regno  vegetabile  , ma 
che  per  una  ben  diretta  analogìa,  il 
Gaillon  riferisce  al  regno  animale,  alla 
pari  di  diversi  altri  generi  apparte- 
nenti anco  alle  famiglie  d'  idrotiti  dei 
botanici  moderni.  Per  beue  intendere 
o per  essere  in  grado  di  valutare 
la  scoperta  del  Gaillon  , piglieremo 
ad  esempio  la  specie  sulla  quale  egli 
ha  fatto  le  sue  prime  osservazioni,  cioè 
la  Conferva  comaides  del  Dillsvyn; 
V ducile  ria  appendiciti ala  del  Decandol- 
le,  Scytoncma  comoides  dell’Agardh  c 
Lyngbye,  indicando  prima  di  lutto  cosa 
sia  l'animale  componente,  il  quale  può 
essere  o una  monade,  o un 'enchclisy  o 
un  vibrione.  Ed  infatti  , gli  infusorii 
aggregati  o Aloidi  possono  appartenere 
ai  diversi  generi  che  abbiamo  citati,  non 
che  ai  generi  N avicola  e Bacillabia  , 
vale  a dire,  ai  Vibrioni  in  forma  di 
spola  o di  bastone  (V.  queste  differen- 
ti voci);  ma  particolarmente  possono  ag- 
gregarsi in  un  mòdo  differentissimo.  Sif- 
fatte dissomiglianze  circa  al  doppio  aspet- 
to «Iella  forma  c del  modo  d'aggregazione 
hanno  indollo  i naturalisti,  che  hanno 
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veduto  in  queste  produzioni  soltanto 
«Ielle  idrofili , a formare  anticipatamen- 
te numerosi  generi  , nello  stabilire  dei 
quali  sono  stali  determinali  solamente  dal- 
l'aspetto esterno  c dalla  struttura  dei  fila- 
menti. 11  Gaillon  s'occupa  di  riprendere  ad 
esame  questi  antichi  generi,  facendosi  un 
dovere  di  conservare  le  denominazioni 
imposte  loro  prima  di  lui,  ma  si  pro- 
pone di  crearne  molli  nuovi,  risalendo 
all'origine  del  filamento,  vale  a dire, 
all'atiiiualculo  componente,  e avendo  som- 
ma cura  di  non  aggruppare  che  esseri 
aualoghi  i quali  abbiano  il  medesimo 
modo  d 'aggregazione  e di  sviluppo  fila- 
mentoso. 

Ge  monadi  sono,  come  è stalo  detto 
al  loro  respettivo  articolo,  esseri  animati, 
d'un'estreiua  piccolezza,  «iella  forma  d'un 
punto,  che  si  muovono  spontaneamente 
in  dilleicnti  sensi  nelle  infusioni  vege- 
tabili e spesso  suscettibili  di  contra- 
zione. 

Le  cnchelidi  son  parimente  animat- 
culi  infusorii  di  forma  diversa  c varia- 
bile, ora  cilindrica  , ovale  o ellittica  , 
talvolta  più  allungati  e più  ovati  delle 
monadi,  talora  piu  grossi  e più  piri- 
formi  dei  vibrioni , senza  accenno  d'or- 
gani esterni  e muniti  spesso  di  mole- 
cole nel  loro  interno. 

I vibrioni  del  IMnller  sono,  come  ve- 
dremo in  appresso,  esseri  animati,  dota- 
ti di  moti  spontanei,  «li  forma  più  n 
meno  allungata,  anguillari , ma  qualche 
volta  ancora  solamente  ovali,  appuntali 
ad  ambedue  le  estremità , formati  da 
un  involucro  trasparente,  muccoso,  che 
contiene  un  tessuto  d'eguale  apparenza, 
ed  in  uno,  «lue  ed  anco  tre  punti  del 
quale  si  sviluppano,  a«l  una  determinata 
epoca  della  vita  del  vibrione  , uno  o 
più  ammassi  di  corpuscoli  generatori  , 
che  il  Gaillon  indica  sotto  il  nome  di 
polviscoloy  per  significare  la  loro  estre- 
ma piccolezza.  Questi  gruppi  di  polvi- 
scoli,  pervenuti  ad  un  certo  grado  di 
sviluppo  passano  a traverso  la  pelle  o 
l'involucro  del  vibrione,  e vanno  poi  a 
subire  il  rimanente  del  loro  sviluppo 
indipendenti  dalla  loro  madre  e a pro- 
pagarsi nel  mo«lo  medesimo. 

II  Bory  de  Sainl-Yiucent , che  si  è 
pure  molto  occupato  in  questi  ultimi 
tempi  dello  studio  degli  infusorii  , ha 
indicato  sotto  il  nome  di  navicule  le 
specie  di  vibrioni  del  Muller,  le  quali 
hanno  una  forma  di  spola,  vale  a dire  , 
che  sono  attenuale  o appuntate  ad  am- 
bedue le  estremità,  essendo  più  rigonfie 
nel  mezzo;  c sotto  il  nome  di  bacii ’laricy 
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quelle  che  hanno  la  forma  cilindrica  cj 
come  troncata  ad  ambedue  le  estremità. 
V ed  renio  in  appresso  che  questi  due  siati 
appartengono  alla  medesima  specie. 

I polviscoli  usciti  da  una  navicula  , 
da  un  vibrione  ovvero  da  una  monade , 

0 da  un'enchelide  , possono  benissimo 
vivere,  riprodursi  c morire  allo  stalo  iso- 
lato; ma  più  d'  ordinario  essi  si  aggre- 
gano o si  riuniscono  sotto  una  forma  as- 
sai determinala  , sia  che  questa  forma 
consista  soltanto  iti  una  continuazione  , 
in  una  estensione  della  disposizione  che 
avevano  nella  massa  , come  ne  abbiamo 
un  certo  esempio  nelle  bifore  , sia  che 
questa  forma  dipenda  da  una  specie  di- 
stinto o di  predisposizione  , c che  una 
succeda  all*  altra,  lo  che  ci  sembra  me- 
no probabile  ; sia,  finalmente,  che  tro- 
visi qualche  analogia  con  quel  che  esi- 
ste nelle  lubularic,  ove  vi  ha  una  parte 
comune  vivente,  dalla  quale  si  produco- 
no e nascono  gl'individui.  Comunque 
siasi,  l'aggregazione  sembra  essere  pro- 
dotta da  una  specie  di  muccosilà  che 
tramanda  il  corpo  di  ciascun  essere  com- 
ponente , d'  onde  risultano  filamenti 
di  forma  un  poco  variabile  , come  gela- 
tinosi, nei  quali  i vibrioni  sembrano  es- 
sere immersi  in  differenti  maniere.  Sul- 
la considerazione  della  forma  di  questi 
esseri  componenti,  del  modo  onde  si  ag- 
gregano o si  riuniscono,  e si  effettua  lo 
sviluppo  filamentoso,  il  Gaillon  si  pro- 
pone di  conservare  gli  antichi  generi  o 
di  stabilire  i nuovi.  Ne  faremo  qui  cono- 
scere i principali,  senza  peraltro  entrare 
in  grandi  particolarità  , essendo  neces- 
sariamente esposte  allerticelo  dei  ispet- 
tivi generi  ai  quali  rinviamo. 

Un  primo  modo  d'aggregazione  d'in- 
fusori i ovali  appuntati  ad  ambedue  le 
estremità  e rigonfi  nel  mezzo  , o delle 
navicule , è quello  che  costituisce  il 
corpo  organizzalo  fitoide  , descritto  e 
rappresentalo  dal  Dillvvyn  sotto  il  nome 
di  conferva  comoides.  La  uavirula  sem- 
plice o non  aggregata  ha  una  forma  tal- 
volta parallclogranirnica  e talora  ellitti- 
ca, secondo  la  varietà  dei  moti  dcH'a- 
uiinalello  c le  alternative  di  riposo.  Di- 
stingucsi  essa  in  tutte  le  sue  metamor- 
fosi per  le  estremità  talmente  ialine,  che 

1 limiti  del  suo  involucro  scorgonsi 
usando  molta  attenzione  e diminuen- 
do sul  porta  oggetti  del  microsco- 
pio f intensità  della  luce.  Una  tinta 
gialla  d'ambra  occupa  il  centro  dcll'ani- 
malculo,  c varia  spesso  di  disposizione 
per  una  specie  di  molo  di  sistole  e di  dia- 
stole, o di  contrazione  e di  dilatazione 
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| dei  quali  è dotato.  Questa  linfa  acqui- 
sta intensità  a misura  che  la  parie  che 
la  reflelte  divien  più  densa.  La  dimen- 
sione di  questi  esseri  in  lunghezza,  nel 
massimo  grado  di  piccolezza  in  cui  ai 
possono  scorgere,  può  valutarsi  la  quin- 
ta parie  d'una  linea  , e nel  maggiore 
stalo  di  sviluppo  non  tardano  ad  egua- 
gliarne la  centesima  patte.  Questo  svi- 
luppo avviene  negli  individui  liberi  , 
come  in  quegli  aggregati , ed  in  età 
avanzala.  Il  dilatamento  è cosi  grande 
in  tulli  i sensi,  che  una  linea  quadrata  , 
la  quale  avrebbe  potuto  precedentemen- 
te contenere  otto  o novecento  di  questi 
animalculi,  non  ne  contiene  piu  di  rei). 
Incinquatila.  Allora  essi  divengono  ellit- 
tici ed  in  uno  slato  d'inerzia  quasi  com- 
pleto. La  materia  colorala  è contratta 
in  due  globuli  suscettibili  pure  di  mo- 
bilità e situati  comunemente  verso  il 
terzo  di  ciascuna  estremità.  Il  rimanente 
dell'ellissi  è ialino,  d'pina  consistenza 
m em brano-m ii ccosa.  (V.  la  Tavola  839 
di  questo  Dizionario,  JSemazof»ni.) 

Questi  animalelti,  nel  loro  stalo  ordi- 
nano, si  muovono,  secondo  il  Gaillon  , 
affatto  volontariamente.  Egli  gli  ha  ve- 
duti inoltrare  gravemente  sullo  spazio 
del  microscopio,  e in  pari  modo  indie- 
treggiare, cambiando  di  direzione. 

Allo  stalo  semplice,  questa  specie  di 
navicula  riveste  spesso,  in  quantità  im- 
mensa, la  superficie  delle  pietre  o «lei 
fango  che  si  trovano  sulle  live  del  ma- 
re c nei  nostri  porli,  formandovi  allora 
uno  strato  più  o meno  grosso  o una 
palina  di  color  bruuo  cioccolata. 

Nei  differenti  stali  pei  quali  passa 
qucst'animalculo  semplice , appartiene 
alle  baci  Hai  ice  del  Bory  de  Sainl-Vincenl, 
e fa  parte  talvolta  delle  sue  navicule  , 
talora  delle  sue  bacillarie,  a seconda  del- 
la forma  abituale.  Possiamo  ravvicinar- 
lo ai  Vibrio  bipunctatuS  e tripunctatus 
del  Miiller. 

Quello  però  che  un  siffatto  animale 
offre  di  più  notabile  si  è che  sembra 
avere  uua  specie  di  bisogno  d'associa- 
zione. 

Ecco  come  a questo  proposito  si  espri- 
me il  Gaillon:  « Le  giovani  navicule  si 
ravvicinano  strisciando  e distendendosi 
diverse  sopra  una  sola  linea,  per  modo 
che  le  estremila  anteriore  e posteriore 
di  ciascuno  animalculo  si  riuniscono  le 
une  accanto  alle  altre.  In  questo  stato 
mandati  fuori  un  macco  che  forma  una 
specie  di  filamento  più  o meno  allun- 
gato , Je  di  cui  estremità  ottuse  sono 
prodotte  dall'abbondanza  di  qucsla  muc- 
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cosili».  Gli  animalculi , in  conseguenza 
del  loro  accrescimento  , trovandosi  ri- 
stretti, formano  allora  verso  un  punto 
una  tumefazione,  d'onde  esce  un  allun- 
gamento, che  forma  poi  una  ramifica- 
zione, composta  essa  pure  come  il  fu- 
sto principale  di  navicule  che  strisciano 
le  une  sulle  altre  finché  abbiano  acqui- 
stata una  conveniente  disposizione,  la 
quale  permetta  loro  di  rimanere  in 
riposo  e d'accrescer  cosi  il  loro  involu- 
cro membrano-muccoso.  r> 

Quindi  è che  dall'aggregazione  di  que- 
sta specie  di  navicula  risulta  una  produ- 
zione comunissima  su  lutte  le  nostre  rive 
marittime,  ove  forma  dei  piccoli  cesli 
deusi,  cortissimi,  penicilliformi,  untuosi 
al  tallo,  di  color  bruno,  talvolta  giallognolo, 
talora  grigiastro,  c che  il  Dillwyn  ha  rap- 
presentala ( Brittsh  Confervae , tav.  27, 
lig.  A)  c uddiinandata  conferva  comoults , 
perocché  presenta,  per  il  suo  sparpa- 
gliamento sulla  sommità  delle  rocce 
calcarle,  qualche  rassomiglianza  coi  ca- 
pelli radi  e rossicci  della  testa  d un 
bambino.  Disseccandosi  varia  colore,  di- 
viene d'un  grigio  verdognolo  e prende 
spesso  un  aspetto  leggermente  lei  reo. 

Tenendo  dietro  a questi  filamenti  nel 
loro  sviluppo,  veggonsi  ingrossare  le  na- 
vicule*, la  materia  gialla  che  le  colora 
al  centro  acquistare  intensità,  e la  mem- 
brana trasparente  del  filamento  dila- 
tarsi. IN'  escono  allora  individui  i quali 
galleggiano  muovendosi  dapprincipio  li 
berameiite,  ma  che  ben  presto,  divenu- 
ti meno  »g<li,  rimangono  stazionarli,  e, 
sia  che  s bollilo  o che  si  aggreghino  , 
si  dilatano  nella  loro  parte  ialina  e di- 
vengono ellittici.  Allora  la  materia  co- 
lorata si  contrae  in  forma  di  globulo,  si 
condensa  in  qualche  modo  , di  gialla 
che  era  dividi  bruna  e forma  due  pic- 
coli globuli  distinti.  Osservando  diligen- 
temente questi  globuli,  veggonsi  dive- 
nire appoco  appoco  granulosi,  districar- 
si dalla  membrana  ialina  e formare  co- 
me una  specie  di  polvere  colorala.  In 
capo  a qualche  giorno  , questa  polvere 
acquista  un  certo  moto  e ciascun  gra- 
nello diviene  un  animalculo.  Sotto  il 
quale  stato  le  navicule  colorano  di  muc- 
cosità  la  superficie  dei  fondi  limacciosi, 
ed  è quello  che  precede  immediatamen- 
te lo  slato  d'aggregazione  filamentosa.  .E 
siffatto  stalo,  per  così  dire  i nd  i mentano, 
della  navicula,  è quello  di  cui  il  Bory  de 
Sainl-Vincent  ha  fallo  un  geuere  solfo 
il  uoine  di  C/iaos , e che  ha  indicato  ni 
naturalisti  come  una  creazione  provviso- 
ria la  quale  attende  un'organizzazione 
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e ne  rireve  diverse,  secondo  la  natnra 
dei  corpuscoli  che  la  penetrano  o che 
vi  si  sviluppano.  V.  Caos. 

Un  secondo  modo  d'aggregazione  dei 
vibrioni  naviculari  è quello  che  può 
addimandarsi  moni  lif orme , e che  costi- 
tuisce la  conferva  nu/nmuloides  del  Dill- 
wyn. 

Le  navicule  componenti  hanno  dap- 
principio una  forma  più  rotondala  alle 
estremità  che  nella  specie  precedente.  Si 
riuniscono  esse  sopra  una  sola  linea 
capo  a capo.  Il  punto  di  contatto , 
necessariamente  meno  trasparente  del 
restante,  forma,  per  la  dilatazione  del- 
l'involucro della  navicula,  certe  specie 
di  concamerazìoni  o d'endoframmi,  men- 
tre che  la  parte  media  colorata  si  é for- 
mata in  globuli  per  lo  sviluppo  della 
massa  di  polviscoli.  Dal  che  risultano 
dei  filamenti  semplici  o composli,  che 
offrono  nel  loro  interno  una  serie  di 
globuli,  onde  assunion  l'aspelto  moni- 
1 dorme  o di  rosario. 

L'accrescimento  di  questo  nemazoono 
si  effellua  solamente  a ciascuna  estremiti» 
per  il  semplice  sviluppo  degli  individui 
componenti. 

La  sua  riproduzione  si  effettua,  conte 
nella  specie  precedente,  per  1' emissione 
d'  una  o due  masse  di  pulviscoli  uscite 
da  ciascuna  navicula.  Quando  il  nema- 
zoono è coi  arrivato  a tutto  il  suo  svi- 
luppo, merila  ed  ha  effellivamcnle  rice- 
vuto il  nome  di  conferva  nummuloide? , 
perche  offre  qualche  rassomiglianza  con 
una  serie  di  piccole  medaglie  o di  mo- 
nete. 

Dopo  che  questa  emissione  si  è effet- 
tuata in  tutti  gli  individui  componenti, 
il  filamento  che  gli  conteneva  prende 
un  aspetto  diverso  da  quello  che  aveva 
per  f innanzi.  Non  si  scorgono  più 
che  gli  endoframmi  ed  i contorni  inccr- 
lumcntc  colorili  degli  spazii  che  conte- 
nevano le  masse  globulose  dei  polviscoli. 
Nel  quale  stalo  i botanici  hanno  credu- 
to vedere  una  specie  distinta  da  loro  ad- 
di manda  la  Conferva  lineata. 

Un  terzo  modo  d’aggregazione  è quel- 
lo che  si  polrà  indicare  col  nome  di 
laterale. 

La  navicula  componente  non  si  è fin- 
quì  potuta  ben  determinare  nel  suo  sta- 
to di  semplicità,  per  essersi  sempre  tro- 
vata contusa  con  diverse  specie  di  vibrio- 
ni naviculari  del  Mailer. 

Dalla  sua  aggregazione,  che  si  effellua 
lateralmente  e sopra  un  numero  varia- 
bile di  file  parallele,  risultano  delle  spe- 
cie di  parallelogrammi,  i movimenti  dei 
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quali  producono  spesso  dei  rombi  pììi  o 
meno  allungati  ed  appuntali.  Del  rc^to, 
la  sua  origine,  il  suo  modo  d 'accrescimen- 
to e di  terminazione,  sono  presso  appoco 
simili  a quelli  dei  genere  precedente. 
La  più  manifesta  differenza  consiste,  at- 
tesa la  tenuità  di  questi  esseri,  nel  non 
cs>er  sempre  la  massa  di  polviscoli  d'  una 
forma  globulosa  : sono  sparsi  nell’ am- 
nialculo  , o contraili  sullo  un  aspetto 
puntiforme. 

Diverse  specie  del  genere  Diatomo  del 
Decandolle,  come  pure  dei  generi  Fra- 
gilaria  e EchincUa  «lei  Lyngbye,  appar- 
tengono , secondo  il  Gaiilon,  a questo 
gruppo  di  Nemazooni. 

Alcune  specie  di  diatome  hanno  la 
proprietà  di  disgregarsi  incompletamente, 
e di  formare  alcune  sagiltc  rimanendo 
agglutinale  soltanto  con  le  estremità,  il 
Gaiilon  ha  veduto  ondeggiare  liberamente 
d'  un  molo  a dir  vero  lentissimo,  dei 
parallelogrammi  di  diatome  allatto  di- 
sgregate. , 

Il  Bory  de  Sainl-Vincenl  ha  parimen- 
te veduto  natanti  nelle  acque,  dei  seg- 
menti di  diatome;  ina  non  sembra  aver- 
vi distinto  vermi  molo  spontaneo.  Egli 
fa  osservare  che  abbisogna  molta  pratica 

1>er  distinguerle  dalle  Barillarie;  ina  ub- 
iamo veduto  qui  sopra  che  le  hacillarie, 
ncH'opiuione  del  Gaillou,  altro  non  sono 
che  un  grado  di  sviluppo  più  inoltralo 
o un  certo  stato  di  dilatazione  delle  na- 
vicule.  A tal  proposito  il  Bory  de  Sainl- 
Viucent  considera  l'opinione  del  Gaiilon 
sull' animalità  della  «Jialnrua  come  iden- 
tica con  J*  opinione  del  naturalista  sve- 
dese Agardh,  secondo  la  quale  un  certo 
numero  d'idrofili  o alghe  sarebbero  es- 
seri alternativamente  vegetabili  ed  anima- 
li, erbe  potrebbero, percosl  dire,  trasfor- 
marsi nell'imo  o nell'altro  ili  questi  stati  ; 
nel  che  però  il  Gaiilon  ci  sembra  al- 
1*  incontro  allontanarsi  dall*  opinione 
dcll'Agardh,  poiché  qucsl'ullimo  vede  nel- 
le metamorfosi  «Ielle  l'orma  di  certe  produ- 
zioni aquatiche  e microscopiche,  il  loro 
passaggio  dal  regno  animale  al  regno  ve- 
getabile, e viceversa;  mentre  che  »1  Gail- 
lon,  nei  diversi  stali  e nelle  diverse  for- 
me del  loro  essere,  riconosce  sempre  la 
medesima  esistenza  , tanto  animale  che 
vegetabile:  quindi  è che  l'Agaidh  ammet- 
te come  il  Gaiilon,  1*  animalità  dcll‘e/i- 
c/ie/is  putriscili us  del  Muller;  ma,  al  mo- 
mento in  cui  quest'  animalculo  perde 
della  sua  attività  , ed  iti  cui  , invece 
d’  una  forma  ellittica  , prende  una  for- 
mi sferoidale  , e quando  questi  globuli 
cominciano  ad  aggregarsi)  il  primo  vede 
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in  q itosi  a nuova  disposizione  la  priva- 
zione della  vita  animale  e la  trasforma- 
zione degli  attimalculi  morti  in  un  vero 
vegetabile  ( Dissertatio  de  metarnor- 
p/iosi  algurum , Lumi..  i8ao),  mentre  che 
il  secondo  vede  sempre  in  questa  nuova 
forma  la  continuazione  della  vita  ani- 
male , a vero  dire  più  inerte  , tua  non 
metto  reale,  poiché  è per  esso  lo  stato 
di  gestazione  degli  animalculi  aggregati. 

1 nemazooni  formali  di  monadi  vol- 
voci  , non  sou  meno  curiosi  dei  prece- 
denti e sembrano  presentare,  per  l'ag- 
gregazione degli  esseri  che  gli  compon- 
gono, certe  forme  ancor  più  fìtnidi.  La 
conferva  ampbibia  degli  autori  inglesi 
( Faucheria  cespitosa , sessilis  ed  Ovata , 
«lei  Decandolle),  per  esempio,  è forma- 
ta per  1*  agglomerazione  mucrosa  d'  una 
specie  di  monade;  ma  gli  individui  com- 
ponenti riuniti  dalla  materia  muccosa 
che  traspirano,  formano  per  allungamen- 
to un  coriione  vuoto  internamente  , o un 
cilindro  tuboloso  suddiviso  in  ramifica- 
zioni molto  flosce.  1 polviscoli  delle 
monadi  scorgonsi  più  difficilmele  che  nei 
nemazooni  navicuiari  , perocché  sono 
completamente  ialini  , mentre  che  cia- 
scuna monade  è colorala  di  verde.  Il  mo- 
do d'accrescimento  si  effettua  [ter  l'allun- 
gamento di  ciascuna  estremità  del  tubo. 
La  propagazione  avviene  per  mezzo  di 
grauelli  che  si  sviluppauo  in  forma  di 
tubercoli  alla  circonferenza  «lei  nemazoo- 
no.  Questi  tubercoli  o globuli  si  distac- 
cano; e ad  uno,  due  e qualche  volta  di- 
versi «lei  loro  punti,  vedonsi  formare  al- 
cuni filamenti  tubolosi  , muniti  di  mo- 
na > In  le  verdi,  le  quali  sono  il  primitivo 
sviluppo  dei  filamenti  del  nemazoono. 
La  formazione  di  questi  filamenti  non 
si  effettua  a scapito  della  membrana  «lei 
tubercolo  ma  solamente  a scapilo  dei 
corpuscoli  mntiadarii  che  esso  contiene: 
il  qual  tubercolo  diviene  trasparente  a 
misura  che  i filamenti  si  formano  al- 
l'intorno. Ili  quanto  alla  distruzione  o 
alla  morte,  essa  segue  come  appresso: 
un  certo  numero  di  monadi  componenti 
avctulo  successivamente  abbandonalo  il 
filamento  nemazoonare,  quelle  che  riman- 
gono «livetigono  ovalari  e prendono  una 
tinta  rossastra  alla  loro  circonferenza  ; 
finalmente  , e forse  dopo  aver  rigettalo 
i loro  polviscoli,  queste  monadi  si  con- 
fondono nella  parte  muccosa  , la  quale 
si  decompone  c si  discioglie. 

Un  altro  nemazoono  è il  risullamento 
d*  infusorii  , la  di  cui  forma  , più  ellit- 
tica, rammenta  un  poco  quella  di  alcune 
enchclidi  , e che  si  riuniscono  capo 
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per  capo  in  una  sola  fila.  II  modod'ac-  l'aveva  formala.  Il  Bory  de  Sain-Vlncent 
crescimelo  può  riguardarsi  come  dop-  chiama  zoocarpi  queste  geimuule  animale, 
pio , vale  a dire  che  si  effettua  per  l'e-  Egli  ne  ha  classale  alcune  fra  le  cnchelidi; 

stremiti»  del  filamento  , come  pure  per  c riguarda  il  filamento  che  le  ha  pro- 
certe specie  di  rigetti  laterali  che  danno  dotte  e che  essi  riproducono , come  un 

al  nemazoono  un  aspetto  un  poco  ramoso.  vegetabile.  Affine  però  di  meglio  cora- 

Lo  sviluppo  di  ciascuno  individuo  coni-  prendere  la  sua  opiuione  ci  varremo 

ponente  produce  , per  1'  aderenza  e la  delle  sue  proprie  espressioni,  * Abbiamo 

grossezza  d'arubedue  le  estremità,  alcune  fra  di  esse  (le  enchelidi)  riconosciuto  i 

specie  di  concamerazioni,  lo  ehe  stabi-  primi  zoocarpiy  vale  a dire , propa- 

lisce  , come  in  uno  dei  neinazooni  di  guli  di  conferve  veramente  viventi,  semen- 

navicule,  qualche  relazione  con  le  idro-  ze animate,  destinate  a riprodurre  un  vege- 

fì li  diafisislee.  labile,  e che  annientano  sempre  qua- 
li modo  di  riproduzione  si  effettua  lunque  limite  positivo  fra  due  regni, 

per  mezzo  di  un  solo  ammasso  di  polvi-  che  non  possiamo  oramai  adottare  se 

scoli  il  quale  riempie  1'  cndocromo  o lo  non  per  divisioni  puramente  artificiali.* 

spazio  compreso  fra  le  concamerazioni  e Le  conclusioni  che  il  Bory  de  Sainl- 

la  di  cui  uscita,  sotto  forma  di  granula-  Vincent  è sollecito  di  dedurre  da  queste 

zioni,  produce,  per  il  loro  ulteriore  svi-  osservazioni , sembrano  assai  poco  con- 

luppo,  certe  specie,  di  ramule,  che  sera-  cordare  col  loro  esposto,  e vedesi  agevol- 

Lrano  reticolate,  come  il  fusto  principale,  mente  essere  la  sua  opinione  analoga  a 

ma  d’  una  solidità  molto  maggiore.  quella  dclt'Agardh,  e differire  da  quella 

lu  alcune  circostanze  o ad  una  certa  del  Gailion,  in  quanto  che  quest1  ulti- 

epoca  della  vita,  gl1  iudividui  componenti  mo  non  cessa  di  vedere  la  vita  animale 

le  ramule,  secondo  il  Gailion,  ed  anco  nello  stato  filamentoso  d'inerzia  delle 

i filamenti  primitivi,  secondo  il  Mertens,  enchelidi. 

il  quale  ha  osservato  questo  fatto,  si  distac-  Il  Gailion  non  esita  a collocare  fra  i 
cano,  si  separano  completamente,  si  met-  suoi  nemazooni  gli  esseri  addiroandati 

fono  in  parlicolar  movimento,  e,  non-  dal  Vaucher  conferve  coniugate , e parti- 

dimeno,  possono  riunirsi,  nuovamente  colarmeute  quelle  a spirali,  le  quali  co- 
aggregarsi  per  costituire  un  nuovo  ne-  stiluiscono  il  tipo  del  genere  Salmacis 
roazoono.  La  qua!  cosa  sembrerebbe  con-  del  Borj  de  Saint-Vincent.  Formano  es- 
fcrmare  la  denominazione  di  mutabili se  dei  filamenti  semplici,  tubulosi,  iati- 
assegnata  alla  conferva  sulla  quale*©  stata  ni , apparentemente  concamerati  da  una 

fatta  Posservazioue  e per  la  quale  il  Bory  specie  di  sutura.  Osservasi  nell'  interval- 

dc  Sainl-Vincent  ha  formato  il  suo  genere  lo  delle  suture  o concamerazioni  una  o 

1)  rapa  mal  dia.  Il  Merteusinfatli  scriveva  pili  spirali  contrattili,  formate  di  mate- 

il  a5  febbraio  i8a3  al  Gailion,  in  replica  ria  muccosa  e guernita  di  distanza  in 

ad  una  lettera  nella  quale  quest'ultimo  gli  distanza  , ma  irregolarmente,  di  corpu- 

parlecipava  le  sue  prime  osservazioni  sui  scoli  mouadari  lucidi  e ialini,  riguardali 

nemazooni , d'aver  fatto  vedere  a molli  la  dal  Gailion  come  gl' individui  corapo- 

con fervu  mutabilis  nel  suo  Malo  di  pianta,  «enti  , probabilmente  del  genere  Monade 

il  % agosto , risolversi  il  5 in  molecole  o Volvoce.  Nella  materia  muccosa  che 

dotate  di  locomobilità  , le  quali  si  riu-  costituisce  la  spirale  e che  gli  riunisce, 

nirono  il  6 in  forma  di  semplici  artico-  trovansi  i polviscoli  o corpuscoli  ripro- 

lazioni,  ricostituirono  il  10  la  forma  duttori.  Il  modo  d’  accrescimento  gli  sem- 

primiliva  della  conferva.  bra  essere  per  allungamento. 

Effetti  quasi  analoghi  sono  stati  pure  Quello  di  riproduzione  si  effettua  per 
osservati  dal  Bory  de  Saint-Vincenl  in  mezzo  dei  polviscoli  , i quali  si  riuni- 

diverse  specie  della  sua  tribù  delle  ar-  scono  in  massa  ovale  ed  escono  in  tale 

Irodiee.  Égli  ha  veduto  la  materia  colo-  stalo  dall1  endocromo.  Il  Vaucher  ha  ve- 

rante  contenuta  negli  spazii  quadrati  che  liuto  questa  massa  ovate  aprirsi  alquanto, 

formano  le  concamerazioni  o endoframmi  quindi  presentare  un  piccolo  sacco  verde, 

dei  filamenti  d'  una  conferva  , agglorne-  dapprincipio  piccolissimo  , ma  che  ben 

rarsi  , formare  una  specie  di  gemmula  presto  si  estese  per  modo  che  sorpassò 

sferica,  rompere  la  cellula  o endocromo  diverse  volle  la  lunghezza  del  globulo, 

ove  era  contenuta,  porsi  in  contatto  col  Nell' interno  di  questo  sacco  comparvero 

fluido  circondante,  cominciare  a muoversi  ben  presto  le  spirali,  le  quali  erano  sc- 
io differenti  sensi  e finire  con  l1  oudeg-  compaginile  dai  loro  punti  lucidi  come 

giare  liberamente,  lasciando  tutto  rotto  in  una  coniugata  affatto  sviluppata;  il 

c trasparente  come  vetro  il  tubo  chej  tubo  medesimo  mostrava  le  sue  conca- 
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induzioni,  dapprima  una,  poi  due  c 
quindi  un  maggior  numero.  Finalmente 
la  coniugala  si  dislaccò  dal  proprio  seme 
per  galleggiare  sola  sul  liquido,  ed  in 
questo  stalo,  tranne  la  grandezza  e Jc 
due  estremità  che  erano  appuntate,  ras- 
somigliava perfettamente  al  hlamenlo  p ri  - 
railivo. 

Il  modo  di  distruzione  avviene  perla 
deformazione  della  spirale,  per  T agglo- 
merazione in  massa  pulverulenta  e per 
la  sua  uscita.  Laonde  il  Gai  Iloti  non: 
pensa  che  la  riunione  o la  specie  di  sal- 
datura laterale  che  si  è osservata  in  al- 
cune specie  di  questo  genere,  sia  il  modo 
di  fecondazione  di  questi  esseri,  come  è 
stalo  supposto. 

Finalmente,  il  Gaillon  riferisce  pure 
le  oscillatorie  ai  suoi  nemazooni  , ed  ha 
effettivamente  veduto  V Oscillatoria  pa- 
rietina  risolversi  in  corpuscoli  quadrati, 
d1  una  forma  assai  vicina  a quella  di  certe 
enchelidi,  ma  che  erano  privi  di  moti. 
Osservandola  tinta  verdognola  delle  mura, 
prima  che  i filamenti  dell'  oscillatoria 
fossero  sviluppati , vi  riconobbe  egual- 
mente dei  corpuscoli  raonadari,  i quali, 
qualche  tempo  dopo,  si  aggregarono  e 
presero  la  forma  delle  parti  annulari 
delle  oscillatorie. 

Il  professore  Agardh , nella  Disserta- 
zione sopracitala , sembra  indotto  a cre- 
dere che  le  differenti  specie  d'oscillalo- 
rie  debbano  la  loro  origine  a diversi  ge- 
neri d'animalculi , sempre  però  nell'idea 
dei  passaggio  d'un  genere  in  un  altro. 
Egli  le  considera , per  servirsi  delle  sue 
proprie  espressioni,  •»  come  non  aventi 

J»iù  la  vita  animale  e conservandone 
'apparenza,  simili,  aggiunge  egli,  a 
quegli  uomini  di  Platone,  agitali  dagli 
eterni  dispiaceri  inspirali  loro  dalle  ri- 
membranze d'una  vita  più  felice  di  cui 
in  altri  tempi  gustarono  le  dolcezze  ; 
sempre  oscillanti , mai  tranquille  , sem- 
brano nella  loro  inquicludiuc  cercare  di 
riprendere  nuovamente  quella  vita  che 
esse  hanno  perduta,  n 

Le  care  ( Chara , Linn.)  giusta  le  anti- 
che osservazioni  del  Corti  c quelle  più 
moderne  dell' Amici , sospettasi  dal  Gail- 
lon, che  sieuo  ancor  esse  nemazooni.  Ed 
egli  ha  infatti  sottoposto  all' analisi  mi- 
croscopica una  specie  da  lui  creduta  es- 
sere la  chara  tomentosa.  Il  fusto  gli 
parve  formalo  d'una  riunione  di  fila- 
menti tubulosi  o fistolosi  intorno  ad  un 
filamento  centrale  della  stessa  natura  che 
serve  come  d'asse.  Questi  lilaraciiti  hanno 
qualche  analogìa  con  quelli  delle  lrau~ 
*ht  ri  a.  Quelli  che  formano  la  parie  ec- 


centrica del  fusto  sono  muniti  di  corpu- 
scoli globulari  verdi  e ialini,  la  conves- 
sità dei  quali  dà  a questo  fusto  per  un 
momento  un  asnetto  leggermente  sagri- 
nato.  Questi  globuli  polviscolari  gli  son 
sembrati  dapprincipio  in  una  specie  d'i- 
nerzia ; il  quale  effetto  è quello  ordinario 
degli  animalculi  di  certi  nemazooni  nel 
loro  stato  d' aggregazione  stazionaria.  Fra 
quelli  però  che  per  la  distruzione  dei 
filamenti  gli  si  mostrarono  liberi  sul 
campo  del  microscopio,  ne  < trovò  di- 
versi che  si  posero  in  molo  sotto  i 
suoi  occhi.  Questo  moto  è prontissimo, 
reiterato  e simile  a quello  di  proiezione. 

L'incertezza  dei  botanici  sulla  strut- 
tura dei  fiori  di  cara,  l'essere  indecisi  cir- 
ca al  posto  di  questo  genere,  l'opinione 
di  alcuni  di  essi , che  avevano  voluto 
riunirlo  ai  batracospermi , l'ignoranza 
in  che  siamo  sui  suoi  veri  caratteri, 
sembrano  dare  una  certa  probabilità 
all'  opinione  del  Gaillon.  Il  modo  di 
germinazione  del  preteso  fruito  osservato 
da  Vaucher  (Memorie  della  Soc.  di  Fisica 
e di  St.  nat.  di  Ginevra,  tom.  i°),  pre- 
senta, secondo  quest'autore,  nel  primo 
sviluppo,  qualche  analogìa  cui  globuli 
riproduttori  dei  nemazooni  del  genere 
Vaucheria  : è un  prolungamento  della 
cassula  senza  verun  indizio  di  cotiledoni. 
In  questa  specie  di  cassula  indciscentc 
trovasi  un  fluido  mucillagginoso  , nel 
quale  nuotano  piccoli  semi  sferici,  che 
agli  occhi  del  Gaillon,  sarebbero  i pol- 
viscoli  riproduttori  e per  conseguen- 
za gli  animalculi  monadari  componenti. 

Altri  corpuscoli  monadari  ialini,  d'una 
tenuità  quasi  incalcolabile,  sospesi  e sparsi 
nell'atmosfera  , che  si  fissano  sui  corpi 
e vi  si  sviluppano  quando  questi  sono  in 
fermentazione,  compariscono,  agli  occhi 
del  Gaillou,  pei  costruttori  di  questi  fila- 
nienti  tanto  numerosi  e sottili,  chiamati 
muffe  ( mucor^hotrytis , moni  Ha).  Variate 
e reiterate  esperienze  non  gli  lasciano  alcun 
dubbio  che  diverse  specie  di  muffe  non 
appartengano  ai  suoi  nemazooni  : egli 
ha  veduto  e seguilo  il  molo,  l'allunga- 
mento e l'aggregazione  di  questi  corpu- 
scoli monadari , analoghi  alla  monas  ti- 
nnir del  Muller.  Egli  crede  che  la  natura 
delle  materie  in  fermentazione  sulle 
quali  si  sviluppano  le  muffe , sia  la  causa 
della  diversità  d'aspetto  e di  forma  che 
esse  presentano. 

La  materia  verde  del  Pricslly,  provvi- 
soriamente posta  dal  Decandolle  nel  suo 
genere  V ciucheria  solto  il  nome  speci- 
fico di  infusorium  , sembra  avere  assai 
particolarmente  esercitato  l' attenzione  del 
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Gaillun, perciocché  lui  veduto  nascere,  ed 
ha  seguito  lo  sviluppo  di  questa  materia, 
argomento  di  tante  discussioni  e contro- 
versie. Egli  la  pone  perentoriamente  fra 
i nemazooui , ha  ripetuto  successivamente 
per  il  corso  di  diversi  anni  le  sue  espe- 
rienze sulla  riproduzione  di  questa  ma- 
teria , ed  ha  ogni  volta  veduto,  secondo 
che  ci  ha  detto , la  parete  interna  di  vasi 
pieni  d’  acqua  ed  esposti  al  sole  , rive- 
stirsi d’  una  leggiera  tinta  grigiognola , 
la  quale  sottoposta  al  microscopio,  gli  ba 
presentato  dei  corpuscoli  roonadari  iali- 
ni, pieni  di  vita  e nella  maggiore  agilità. 
Sembravano  essi  sotto  la  lente  d'una  linea 
di  fuoco  della  grossezza  del  capo  dei 
più  piccoli  spilli  La  tinta  grigiognola, 
pochi  giorni  dopo  , prendeva  una  leggiera 
scalatura  verde  : esaminati  al  microsco- 
pio il  Gaillou  trovò  che  questi  corpu- 
scoli mouadari  erano  aumentali  di  volume 
ed  avevan  preso  una  forma  più  ovale 
della  prima  volta,  e la  loro  agilità  era  per- 
altro diminuita.  Esaminando  attentamente 
T acqua  del  vaso  ove  facevasi  questa  espe- 
rienza , egli  distinse  una  specie  di  tnuc- 
cosità  iu  filamenti  straordinariamente  sot- 
tili , ci'  una  tenuità  che  poteva  calcolarsi 
la  decima  parte  d1  un  filo  il  più  sottile 
d’  una  tela  di  ragno.  Questi  fili  mocco- 
li , partendo  dalla  parete  interna  del  vaso, 
sottoposti  al  microscopio,  presentarono 
al  Gaillon  nna  serie  di  corpuscoli  rao- 
tiadari  posti  l’uno  sull'altro  e che  erano 
ancora  quasi  ialini.  In  breve  tempo  que- 
sti filamenti  acquistarono  il  loro  svilup- 
po, divennero  visibili  ad  occhio  nudo, 
si  tinsero  di  verde  e giunsero  alla  gros- 
sezza d' un  fil  di  raguo  estremamente 
sottile.  Il  Gaillon  notò  allora  dei  fila- 
menti cilindrici,  1' aspetto  cangiante  «lei 
quali , ialino  in  certe  parli,  leggermente 
colorato  di  verde  in  altre,  retrattile  in 
certi  punti,  dilatabile  in  altri,  non  sem- 
pre permetteva  di  distinguere  le  conca- 
inerazioni  o cndofrarumi  formali  dai  pun- 
ti di  riunione  degli  animalculi  mouadari. 
Questi  filamenti  avevano  spesso  un  molo 
proprio,  come  d'ondulazione,  ed  un  al- 
tro obliquo  e laterale,  come  d'oscillazio- 
ne , per  mezzo  dei  quali  potevano  oltre- 
passarsi reciprocamente  o allontanarsi  o 
ravvicinarsi  fra  loro.  Acquistarono  col 
tempo  maggior  densità,  ed  il  loro  color 
verde  più  intensità;  lo  che  gli  rese  pure 
più  visibili.  1/  intervallo  «li  ciascuna 
concanierazione  o cudocromo  prò  lusse 
«lei  punlolini  gelatinosi,  o polviscoli  ia- 
lini , che  il  Gaillon  ha  veduto  uscire  da 
questa  specie  di  materia  e ondeggiare 
liberamente  nel  fluido  , ove  una  parte 
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ha  riprodotto  nuovi  filamenti , mentre 
che  l'altra  è rimasta  libera;  questa  ha 
acquistato  eziandio  un  più  cousiderabil 
volume  inonadario  e si  è rivestita  appoco 
appoco  della  tinta  verde.  Questa  tinta 
verde,  secondo  il  Gaillon  non  è dipen- 
dente da  gionieruli  di  materia  vegetativa, 
come  lo  ha  «letto  il  Bory  de  Saiul-Vin- 
cenl  all'articolo  M.vxebia  vbbdb  di  que- 
sto Dizionario.  Non  presenta  essa  alle  più 
forli  lenti  del  microscopio  veruua  appa- 
renza glomerulosa  ; ed  è per  V occhio 
così  armalo  ciò  che  comparisce  ad  oc- 
chio nudo  una  macchia  d’olio  sulla  car- 
ta. Questa  tinta  non  manifestasi,  secondo 
il  Gaillon,  che  quando  i globuli  raona- 
dari  del  nemazoono  hanno  acquistato  una 
specie  di  densità.  La  quale  perviene  al 
suo  maggior  punto  quando  gli  esseri 
costituenti  il  nemazoono  son  carichi  di 
polviscoli  o di  fregola  polviscolare  ripro- 
duttrice, ed  è pure  allora  che  la  tinta 
verde  acquista  maggiore  intensità;  d'onde, 
probabilmente  , 1’  errore  d’  ottica  che 
avrà  fatto  prendere  quest’  ammasso  di 
polviscoli  per  una  materia  vegetativa.  In 
quanto  alla  materia  verde  propriamente 
della,  il  Gaillon  crede  che  derivi  da  un 
effetto  chimico  tanto  nella  materia  ani- 
male che  uellu  materia  vegetabile.  Egli 
si  rappresenta  queste  «lue  materie  come 
formale  di  corpuscoli  globulo*!,  ovoidi, 
ellittici,  e sempre  trasparenti  e ialini, 
nel  loro  stalo  primitivo  o elementare; 
ma  come  tali  da  potere  , essendo  più  o 
meno  saturali  i corpuscoli  d’  acido  car- 
bonico assorbito  o prodotto,  esalare  a 
differenti  gradi  l'ossigeuo  e fissare  più 

0 meno  il  carbonio;  lo  che  dà  al  globulo 
la  tinta  verde  che,  secondo  il  Gaillon  , 
si  è finquì  troppo  esclusi vaiuente  con- 
siderata come  l’abito  del  regno  vegeta- 
bile. 

Questa  ipotesi  sulla  formazione  della 
tinta  verde  , non  è ella  avvalorala  dalle  os- 
servazioni delHngenhouz  c del  Sennebicr, 

1 quali  nelle  loro  esperienze  sullo  svi- 
luppo della  materia  verde  (Giornale  di 
fìsica,  1781,  t.  27,  pag.  207  ; e 1784,1* 
24  , pag.  33G) , ottenevano  e raccoglie- 
vano sempre  una  certa  quantità  d’ossi- 
geno, chiamato  allora  aria  dejlogisti - 
cala ? 

Dalle  diverse  osservazioni  ed  esperien- 
ze del  Gaillon  risulta  questa  generale  coli- 
siderazione,  cioè  che  le  produzioni  da  lui 
riconosciute  per  nemazooui  hanno  sem- 
pre lo  «luccio  (neraate)  o parte  supcriore 
eccentrica  del  filamento  trasparente  o ia- 
lino; che  la  membrana  da  cui  è formata 
non  gli  ha  mai  offerto  vestìgio  alcuno 

ifi 
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(1*  organizzazione  cellulare;  che  la  mate- 
ria colorata  trovasi  sempre  contenuta  nel 
tnbo  o alla  parte  interna  della  membrana 
della  quale  e formato:  mentre  che  égli 
ha  notate  nelle  idrofiti,  sulla  natura  ve* 
getabile  delle  quali  non  v'  ha  questione 
alcuna,  che  la  materia  colorata  è sempre 
fissata  nella  parte  epidcrmoica;  che  questa 
parte  trovasi  sempre  formala  d'un  tessuto 
cellulare  piccolissimo  e molto  denso  , il 
quale  dilatasi  verso  il  centro  , che  è| 
quasi  sempre  ialino.  (Db  B.) 

KEMERTE,  Nemertes.  (F ermi)  G.  Cu 
vier,  Regi),  anim.,  Ioni.  4*  p*»£.  37,  ha 
formato  sotto  questo  nome  un  genere 
particolare  con  l' animale  che  Borlase 
aveva  per  la  prima  volta  fatto  conosce- 
re  ( Cornw.,  26,  B),  e di  cui  Oken 
aveva  già  fatto  pure  un  genere  sotto  la 
denominazione  di  Borlasia.  Può  essere 
caratterizzalo  cosi:  Corpo  filiforme,  ci- 
lindrico, mollo  prolungato,  liscio,  senza 
indizio  d'articolazioni  , terminato  ante- 
riormente da  una  piccola  punta  ottusa  , 
nel  mezzo  della  quale  è la  bocca  , e 
osteriormenle  di  uua  specie  di  aeela- 
olo  o di  slargamelo,  dove  s'apre  l'a- 
no, nel  mezzo  del  quale  è l'orifizio  del- 
l'apparecchio generatore  in  un  tuberco- 
lo del  suo  margine.  Il  canale  intestina- 
le s'estende  da  un  capo  all’altro  del  cor- 
po di  questo  animale,  che  Cuvier  no- 
mina Nemerle  di  Borlase,  Nemertes  bor- 
lasia’, serpeggia  intorno  all’interino  un 
altro  canale  che  egli  crede  appartenere  alla 
generazione,  c che  finisce  nel  tubercolo 
del  margine  dell'  acetabolo.  Queslo  ver- 
me, mollo  comune  sulle  coste  francesi  , 
si  fissa  per  mezzo  della  dilatazione  del- 
l'estremità posteriore  ed  insinua  l’ante- 
riore nelle  anomie  per  succhiarle.  (Db 

B.) 

NEMERTES.  (Vermi.)  V.  Nemeetb.  (Db 

B.) 

NEMERTESIA,  Nemertesia . (Poìip.)  La- 
mouroux  (Polip.  fless.,  pag.  161)  separa 
sotto  qQesto  nome  dalle  sertularie  degli 
autori  poche  specie,  nelle  quali  le  log- 
ge dei  polipi  sono  , nel  lato  interno  , 
piccoli  cigli,  -verticillati  e ricurvi  dal 
lato  d'uno  stelo  corneo,  fistoloso,  ordi- 
nariamente semplice  e poco  ramoso;  tali 
sono:  i.°  la  Sebtularia  ajitbwhiwa  , 
Sertularia  antennula , di  Linneo,  rap- 
presentala in  EUis,  Corali. , tav.  9,  fig. 
<z,  A,  B,  C,  e che  trovasi  in  tutti  i ma- 
ri della  Francia;  2.0  la  Sbbtulabia  sa- 
ssosa, Sertularia  ramosa , Ray,  Synops.', 
EUis,  Corali .,  lav.  9,  fig.  b , che  non 
differisce  quasi  dalla  precedente  se  uon 
per  avere  i verticilli  più  ravvicinati,  c 


principalmrnlc  lo  stelo  uu  poco  ramo- 
so; 3*  la  Sbrtolabia  di  Jaxix,  Sertu- 
laria lanini’,  Nemertesia  Janini,  Lami  -, 
loc.  eie.,  tav.  4*  fig*  3,o,  B,  C,  i di 
cui  verticilli,  con  seticolc  lunghissime  , 
sono  molto  discosti  fra  loro  sopra  steli 
poco  ramosi.  Viene  dalle  coste  di  Spa- 
gna. 

De  Lamarck,  che  adotta  questo  gene- 
nere , gli  dà  , nella  seconda  eJizione 
dei  suoi  Animali  invertebrati,  il  nome  di 
Artenxulabia,  Antennul aria,  riportan- 
dovi solamente  le  due  prime  specie.  V. 
Sbrtolabia.  (Db  B.) 

NEMESIA.  (Boi.)  Nemesia , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipe- 
tali, irregolari,  della  famiglia  delle  per- 
sonale, e della  didinamia  angiosper  mia 
dal  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quinquefido;  corolla  per- 
sonata,  spronata;  quattro  stami  didinami; 
un  ovario  supero;  uno  stilo.  Il  frutto  è 
una  casssula  compressa , troncata,  longi- 
tudinalmente deiscente  fino  a metà  in 
due  valve,  biloculare,  con  semi  lineari, 
numerosi. 

L'autore  di  questo  genere  è il  Ven- 
tenat. 

Nemesia  fetida,  Nemesia  feetens  , Vent.  , 
Hort.  Malm .,  l,  tab.  41.  Arbusto  di 
sgradevole  oJore,  di  fusti  diritti,  ramo- 
sissimi; di  ramoscelli  erbacei,  glabri,  op- 
posti, tetragoni;  di  foglie  quasi  quater- 
ne, lineari  lanceolate,  acute,  le  inferiori 
decurrenti  sopra  un  picciuolo  corto  ed 
un  poco  dentate,  le  superiori  sessili,  in- 
tiere; dì  fiori  disposti  in  racemi  corti  , 
poco  guerniti  , terminali  , con  brattee 
pubescenti',  d'un  calice  pubescente,  con 
ciuque  divisioni  profonde  , lanceolate  , 
acute;  d’  una  corolla  grigia  biancastra, 
venata  di  porpora  , segnata  nell'Interno 
d'una  macchia  gialla  arunciona,  armata 
alla  base  d'uno  sprone  corto,  ottuso,  col 
tubo  cortissimo,  rigonfio,  col  labbro  su- 
periore piano,  lungamente  quadrifido  , 
coll'inferiore  alquanto  smarginato,  il 
frutto  è una  cassula  glabra  , compressa  , 
allungala  , contenente  semi  collocali  in 
quattro  serie.  Questa  pianta  cresce  al 
capo  di  Buona-Spcranza. 

Nemesia  a foglie  di  cambfizio  , Nemesia 
chameedri/b/ia , Veni.,  loc.  cit.;  Antir - 
rhinum  macrocarpum  , Vahl,  Srmb. , 
2,  pag.  66.  Questa  pianta  è glabra  in 
tutte  le  sue  parti;  di  fusti  tetragoni,  er- 
bacei; di  foglie  picciuolale,  opposte,  ova- 
li, lunghe  un  pollice,  con  dentellature 
ottuse;  di  picciuoli  corti  , di  peduncoli 
solilarj,  ascellari  , uniflori  , più  corti 
delle  foglie;  di  calice  con  cinque  divi- 
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•ioni  lanceolate  ed  acute,  di  corolla  pic- 
cola, collo  sprone  lungo  al  più  due  li- 
nee, diritto,  ottuso;  di  cassule  più  lun- 
ghe del  calice,  troncate,  compresse;  di 
valve  mucronate  a guisa  di  carena.  Que- 
sta pianta  cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Il  Ventenat  è d* opinione  che  a que- 
sto genere  debbano  riferirsi  due  specie 
d'anlirrino  , T antirrhinum  bicorne  e 
V antirrhinum  longicorne.  (Pota.) 

NEMESTRINA.  {Mamm.)  Denominazione 
latina  d’  una  specie  di  Scimmia  del  ge- 
nere Macacco,  proposto  da  Linneo.  Que- 
sta scimmia  è il  Mammone  di  Butl'ou. 
(Dessi.) 

NEMESTRINO , Nemeslrinus.  {Entom.) 
Latreìlle  ha  iudicalo  con  questo  nome 
di  genere  una  specie  «Piusctli  a due  ali, 
venuto  dal  Levante  e che  sembra  vicino 
al  genere  dei  Bombilii , famiglia  degli 
Scicrostomi)  chiamando  reticolato,  il  ne- 
meslrino  che  egli  descrive  come  nero,  c 
munito,  come  le  antraci,  di  ali  nere  con 
la  cima  libera  trasparente,  a nervosità 
reticolate.  (C.  D.) 

NEMESTRINUS.  {Emoni.)  V.  Nemestriho. 
(C.  D.) 

NEMEYCHEH.  (Boi.)  V.  Armasi*.  (J.) 

AEMIA.  {Bot.)  Il  genere  fatto  sotto  que- 
sto nome  dal  Bcrgius  é la  manulea  del 
Linneo.  (J.) 

NEMICO  DELLE  ANATRE.  (Orni/.)  Fruch 
ha  applicata  questa  denominazione  al 
Falco,  Falco  community  Linn.,  per  la 
sua  abitudine  d’ inseguire  particolarmen- 
te le  anatre  ed  altri  uccelli  aquatici. 
(Cb.  D.) 

NEMKI.  ( Orni t.)  Nome  d’una  specie  d' Oc»  al 
Kamtschatka,  secondo  Krascheninnikorr. 
(Ch.  D.) 

NEMOCERI.  (Entom.)  Latreìlle  ha  cosi 
chiamala,  nel  tomo  3.°  del  Regno  ani- 
male di  Cuvier,  la  famiglia  degli  insetti 
dilterì  che  corrispondono  a quella  delle 
mosche  e becco  o idromie.  V.  Ioaoaia. 
(C.  D.) 

NEMOGLOSSATI.  (Entom.)  È uno  dei 
nomi  coi  quali  Latreille  ha  indicata  la 
famiglia  dei  melliti  o apiari,  che  ha  di- 
poi chiamati  melliferi  e allietili.  V.  Mel- 
liti. (C.  D.) 

NEMOGNATI.  (Entom.)  Illiger  ha  indicalo 
sotto  questo  nome,  che  significa  mascelle 
filiformi , un  picco!  genere  di  coleotteri 
eteromeri,  della  famiglia  degli  epispasti- 
ci,  per  collocarvi  alcune  specie  di  Zo- 
RiTim  esotiche  le  di  cui  mascelle  sono 
effettivamente  mollo  prolungate.  (C.  D.) 

NEMOLAPATHUM.  (Bot.)  Nome  d'una  spe- 
cie d i rumex  che  cresce  nei  boschi.  (Lui.) 


f-  D.» 

NEMOSIA,  Nemosia.  (Orni!.  ) Vieillot  ha 
formato  questo  genere  con  la  specie  di 
Tanagra  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ta- 
nagra  pittata , Gmel.  e Latti.,  o Tanagra 
a berretto  nero,  Buff.  (Cu.  0.) 

NEMOSOMA.  (Entom.)  V.  Ncaosono.  (C. 

U.) 

NEMOSOMO,  Nemosoma . (Entom.)  La- 
treille indica  sotto  questo  nome  generico 
alcune  specie  di  Colidii,  piccoli  coleot- 
teri che  hanno  il  corpo  lineare.  (C.  D.) 

NEMOTELO,  Nemotelus.  (Emoni.)  Gene- 
re d'insetti  a due  ali,  col  succiatolo  na- 
scosto; la  bocca,  in  tromba  retrattile,  ri- 
cevuta in  una  cavità  della  fronte  , e le 
di  cui  antenne  sono  sema  pelo  isolato 
laterale,  per  conseguenza  della  famiglia 
degli  aploceri  o simplicorni. 

Questo  genere,  il  di  cut  nome  è de- 
sunto dal  greco  vir-za,  Jilo,  e ts'aiù,  io 
finisco,  i stato  stabilito  da  Geolfroy.  È 
caratterizzato  dalla  forma  delle  antenne, 
che  sono  cortissime  , subulate  , ravvici- 
nate alla  base  e sostenute  da  (un  becco 
o prolungamento  frontale.  L'addome  de- 
gli insetti  che  esso  comprende  non  e 
villoso;  ma  liscio  , lustro,  ovate  , ed  il 
loro  scutello  non  è armato  di  spine  co- 
me nelle  straliomidi. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere,  di  cui  non  si  co- 
noscono i costumi,  neU'atlanlc  di  que- 
sto Dizionario  Tav.  ali  fig.  9,  ed  è 

Il  Nuotilo  uliginoso  , Nemotelus 
uliginosus,  o Nemotelo  a fasce  di  Geof- 
froy. 

Car.  Nero;  l’addome  che  presenta  una 
gran  macchia  bianca  sopra. 

Trovasi  quest'insetto  sui  fiori  delle 
ombrellifere , nei  luoghi  paludosi.  Non 
ha  che  sole  tre  linee  ili  lunghezza.  K 
stata  descritta  come  un'altra  specie  del 
medesimo  genere,  sotto  il  nome  di  Ne- 
rootelo  marginato,  una  varietà,  a quanto 
sembra  , di  sesso.  (C.  D.) 

NEMOTELUS.  (Entom.)  V.  Nuotilo. 

(C.  D.) 

NEMOTTERA,  Nemoptera.  (Entom.)  La- 
treille ha  indicato  sotto  questo  nome  uu 
genere  d' insetti  nevrolteri,  della  fami- 
glia dei  tettipenai  o stegotleri  , che  è 
perfettamente  caratterizzalo  dalla  forma 
delle  ali  inferiori,  le  quali  sono  lun- 
ghissime , lineari  , slargale  all'estremità 
libera  e formanti  una  specie  di  coda.  Lo 
che  è indicato  dal  nome  che  lo  distin- 
gue, e che  è dedotto  da  due  voci  gre- 
che vena  , filo,  e mtpv,  ali. 

Questo  genere  era  stato  dapprima  rL 
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ferito  a quello  «Ielle  panorpe:  comprende!  scelte;  antenne ; sei  zampe ; addome  di- 
finqul  solamente  alcune  specie  cP  Affrica]  stintissimo , terminato  da  setole  o da 
c d'Asia.  La  loro  bocca  non  è prolun-  fili. 

gala  ili  forma  di  muso:  non  si  è osser-j  Infatti,  le  pulci,  i pidocchi,  gli  acari  c 
vaio  che  l'addome  finisse  nei  maschi  ini  gli  altri  insetti  parasili,  mancano  di  aia* 
una  specie  di  chela,  come  nelle  mosche-  scelle,  e la  loro  bocca  costituisce  una 
scorpioni.  specie  di  becco  o di  succiatolo.  Nei  mil- 

Ignoranti  affatto  i costumi  di  questi'  Spiedi  e negli  onischi,  che  appartengono 
insetti.  Abbiamo  fatta  r.«poresenlare  sulla  alle  due  famiglie  dei  miriapodi  e dei 
Tav.  a33,  fig.  7 dell'atlante  di  questo'  polignati,  l'addome  non  è distinto  dal 

Dizionario,  la  specie  di  Nbvottf.ra  della  corsaletto;  negli  aceri  o araneidi  non 

ad  a etere,  Nernoptera  halterata,  la  di  vi  sono  antenne,  e le  zampe  sono  in 

cui  estremità  delle  ali  è dilatatissima,  numero  di  otto;  finalmente  negli  avi- 

mentre  non  lo  è nella  specie  «letta  di  sughi  o ricini  l'addome  non  è terminalo 

Coo  , Nemoptera  eoa,  che  trovasi  in  da  peli. 

Grecia  e che  si  dice  avere  osservata  in  Latreille  ha  indicata  questa  famiglia 
Spagna.  (C.  D.)  sotto  il  nome  di  lisanouri  , della  quale 

NEMOURA,  JVemoura.  (Entom.)  Latreille  egli  ha  fatto  un  ordine  nel  terzo  volu- 

ha  indicato  sotto  questo  nome  di  genere  me  del  Regno  animale  diCuvier.  Vi  com- 

alcune  specie  d'insetti  nevrotteri,  collo-  prende  i medesimi  generi  di  quelli  da 

cali  in  principio  con  le  friganee  o le  noi  indicati  nel  prospetto  i8{  «Iella  Zoo- 
perle; ma  il  loro  addorqf  non  è termi-  logia  analitica. 

nato  da  setole.  Tale  è la  phryganea  ne - (Questi  insetti  sono  notturni  e mollo 
buiosa  del  Linneo.  (C.  D.)  voraci,  presso  appoco  come  le  forfecchie  , 

NEMOUR1,  NEMATOURI  oSETICAUDI..  sono  vivacissimi  e molto  destri:  trovansi 

(Entom.)  Abbiamo  indicalo  sotto  questo  generalmente  nelle  buche  dei  muri,  negli 

nome  una  piccola  famiglia  d' insetti  al-  spacchi . c sotto  le  pietre;  si  cibano  «li 

Ieri  che  comprende  tre  generi,  le  di  cui  avanzi  di  materie  vegetabili  cd  animali, 

forme  e l'organizzazione  sembrano  in-  Alcuni  generi  ricercano  i luoghi  asciutti 

dicare  qualche  analogia  con  le  blatte  ed;  e caldi;  tali  essendo  le  lepisme  o (orbi- 
anco con  qualche  nevrottero.  I cine  e le  machili  ; altri,  come  le  pndure 

Questo  nome,  derivato  dal  greco  vr,t J.y,  trovansi  sulle  rive  delle  acque  , alla  su- 

filo,  c ove»,  coda , indica  il  carattere  clic  perficie  delie  acque  stagnanti  ed  anco 

distingue  questi  generi  «la  tutti  quelli  sulla  neve. 

«lei  medesimo  ordine.  Ecco  te  partico-  Ecco  T indicazione  «lei  tre  generi  che 
larità  proprie  a farli  riconoscere  : Ma-  compongono  questa  famiglia. 


{Piano:  antenne  lunghissime  setacee Forbicina 

rotondo:  filetti  della  ( allungati a Maghili. 

coda  I giacenti  sodo  il  ventre  . . 3 Podura. 


V-  questi  differenti  nomi.  (C.  D.)  i semi  sono  allungati,  trigoni,  alquanto 

N E MS.  ( Mamm .)  In  Egitto,  è il  nome  del-  punteggiali;  l'embrione  diritto,  lineare  ; 

l'Icneumone  o Topo  di  Faraone.  Buffon  il  perispermo  duro,  cartilaginoso;  i co- 
ha trasportato  questo  nome  ad  un'altra  tiledoni  allungali,  fogliacei,  molto  graci- 

specie  del  medesimo  genere.  (Dessi.)  li  ; la  radicina  inferiore  allungata , com- 

NEMU-NO-R1.  (Bot.)  V.  Kozua.v.  (J.)  ! pressa,  lineare.  (Poir.) 

NENASI-KUSA.  (Bot.)  Il  gaglio  giallo , NENDAY.  (Ornie.)  Quest’  uccello,  delge- 
ga/ium  oerum,  Lini».,  è cosi  addimandato  nere  Psittacus , Pappagallo,  è descritto 
al  Giappone  , secondo  il  Thunberg.  (J.)  I dal  D’ Azara  , sotto  il  N.°  379,  il  quale 
NENAX.  (Bot.)  Il  Gaerlner  ha  stabilito  dice  essere  mollo  comune  al  Paraguai. 

sotto  questo  nome  un  genere  per  un  (Ch.  D.) 

frutto  esotico  ch'ei  sospetta  possa  appar-  **  NENCFARO,  NENUFARI,  NENUFAR, 
tenere  alla  cliffortia  Jilifolia  del  Lin-  NENNUNFERO.(/?of.)  Nomi  volgari, tanto 

neo  figlio.  Il  calice  è supero,  qninque-,  della  nymphtea  alba,  quanto  della  nym- 
fido;  il  frutto  è una  bacca  arida,  quasi;  plora  lutea , Linn.,  la  quale  ultima  spe- 
sferica,  orobilicata  e con  ciuque  cica t ri -]  eie  è stala  dal  Decandolle  tolta  «lullc 
ci  in  cima,  vuota  nel  mezzo,  divisa  nelle;  ninfee  per  farla  tipo  dei  genere  nuphar . 
sue  pareti  in  cinque  logge  regolari,  rao-,  V.  Nemjfkro,  Nikfea.  (A.  B.) 
nosperme,  tre  delle  quali  spesso  vuote  ^NENUFERO.  (Bot.)  Nuphar,  genere  d» 
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piante  diroti  Iedoni(i),  polipetale,  apparte- 
nente alta  poliandria  monoginia  del  Lin- 
neo, c che  era  alato  collocalo  dal  Jus- 
aieu  nella  famiglia  delle  idrocaridee , ma 
che  il  Salisbury  , il  Decandolle  ed  altri 
moJerni  botanici  pongono  nell'ordine 
naturale  delle  ninfeacre.  I «uoi  princi- 
pali caratteri  sono  i seguenti:  calice  di 
cinque  o sei  fogliolioe  pelaloidi,  persi- 
stenti; corolla  di  dieci  a diciotto  petali 
molto  più  corti  delle  foglioline  calicina- 
li;  stami  numerosi  iuseriti  nel  ricettaco- 
lo ; un  orario  sopero  rotondato , sovra- 
stato  da  uuo  stimma  sessilc,  a girello  or- 
bicolare,  persistente;  cassula  dirisa  in 
dieci  o diciotto  logge , contenente  cia- 
scuna numerosi  semi. 

I nennfari  sono  erbe  aquatiche,  di  ra- 
dici carnose,  orizzontali,  attaccate  alla 
terra  , in  fondo  all’  acqua  , per  mezzo  di 
libre  numerose;  di  foglie  e di  fiori,  le 
prime  rette  da  picciuoli,  gli  altri  da  pe- 
duncoli , i quali  si  eleagno  dal  fondo 
delle  acque  fino  alla  lor  superficie.  Que- 
sto genere  facera  parte  in  altri  tempi 
delle  ninfee,  dalle  quali  è stato  separalo 
dallo  Smith  e dal  Decandolle.  Contiene 
ora  sei  specie,  la  più  conosciuta  delle 
quali  è la  seguente. 

Nrucvkbo  cullo,  Nuphar  lutea , Decand., 
Syst.  veg.,  a,  pag.  60  ; Nymphtea  lutea , 
Linn.,  Spec.,  729.  volgarmente  ninfea , 
ninfea  gialla , nenufaro,  nenuferi,  nenu- 
fero, nenunfaro , nmnunfero,  cappero  di 
padule,  carfaro , carfaro  maschio,  ercu- 
lea gialla,  zucchetiine  da  tabacco , para- 
potte,  ranocchiai  gialli.  Ha  le  foglie  gran- 
ili, orali , intaccate  a cuore  alla  base,  d'un 
bel  color  verde  ; di  fiori  gialli , assai 
grandi  ; di  calice  di  cinque  pelali  ; di 
stimma  con  sedici  o venti  raggi.  Questa 
pianta  cresce  in  Europa,  al  nord  del- 
l’Asia e dell’America , negli  stagni  e nelle 
acque  dei  fiumi  di  lento  corso:  fiorisce 
nel  giugno  e nel  luglio. 

II  nenufero  giallo , con  le  sue  lar- 
ghe foglie  ed  i fiori  d'  un  bel  color  d’oro, 
è d'ornamento  alle  vasche  dei  grandi 
giardini  campestri. 

Si  è attribuita  alle  radici  di  questa 
pianta  una  qualità  rinfrescante,  e soprat- 
tutto la  proprietà  di  calmare  i desideri 
amorosi  ; ma  siffatta  virtù  è luti’  altro 
che  provata.  Trovavansi  una  volta  nelle 
farmacie  diverse  preparazioni  di  nenufero, 
che  ora  più  non  s'usano.  In  alcuni  paesi 
del  Nord  la  sua  radice  è stata  mescolata 
nel  pane,  per  aumentarne  il  volume  nei 
tempi  di  carestia.  (L.  D.) 

(1)  **  Vedasi  la  nota  .la  noi  apposta  iH'art. 
Nvi.rvno.  (\.  B.) 
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•*  NENUNFARI.  (ffor.)  V.  Nrsdvabo.  (A.  B.) 

” NENCPAR.  (Bot.)  Il  Mattioli  addiman- 
da  cosi  la  nymphtea  alba  e il  nuphar 
lutea , Decand.,  o nymphtea  lutea , Limi. 
V.  Nrbovero  e Niarea.  (A.  B.) 

I**  NENIU’HAR.  (Bot.)  Questo  nome  «he 
in  antichi  scrittori  indica  diverse  specie 
di  ninfee , si  è formalo  dalla  voce  araba 
linoufar , che  pur  si  scrive  niloufur  , 
ninoufar , nilofar  e ninofar , e che  espri- 
me quella  specie  di  ninfea,  che  il  Sa- 
vigny  nelle  sue  Memorie  sull'  Egitto 
(pag.  io5)  ha  distinta  col  nome  di  nym- 
phtea cterulea.  Dalla  voce  nenuphar  si 
son  fatti  i volgari  nenufaro , nenufero , 
neruinfari , nnnnunfaro  , nenupar , car- 
faro, ec.  11  Decandolle  e lo  Smith  ue 
hanno  inoltre  dedotto  quello  di  nuphar, 
per  distinguere  genericamente  la  nym- 
phtea lutea.  Lino.,  da  loro  fatta  tipo  di  un 
nuovo  genere.  V.  Na.vcvaao,  Ni»fra.(A..B.) 

NEOCEIOE.  (Bot.)  Neoceis  [Corimbiflre, 
Juss.;  Singenesia  poligamia  superflua. 
Lino.].  Questo  genere  di  piante,  da  noi 
proposto  nel  Bullettino  delle  Scienze  del 
giugno  1820  (pag.  90) , appartiene  all'or- 
dine delle  siuantere,  ed  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  senecionee,  seconda  sezione 
delle  senecionee-prototipe,  dove  lo  col- 
lochiamo infra  i generi  eudorus  e cre- 
mocephalum. 

Ecco  i caratteri  di  questo  genere. 

Calatide  bislunga,  discoide  : disco  di 
molti  fiori  regolari,  androgini;  corona 
pluriseriale , mulliflora,  tubuliflora,  fem- 
ininiflora.  Periclinio  quasi  uguale  ai  fiori, 
cilindrico,  formato  di  squamine  uguali, 
uniseriali,  contigue,  qualche  volta  cos- 
tile, addossale,  lineari  bislunghe,  cana- 
liculaie, acute  all’apice,  qnasi  foliacee, 
d’ordinario  trinervie  ; la  base  del  peri- 
clinio provvista  di  squamisene  sopran- 
numerarie bratteiformi , lunghe,  strette, 
lineari  subulate.  Clinanto  alquanto  con- 
cavo, papillifero.  Ovarj  bislunghi,  cilin- 
dracei,  striati,  ispidelli , con  un  orlic- 
elo apicilare;  pappo  lungo,  composto  di 
squammettine  numerose,  disuguali,  dirit- 
te , filiformi  capillari , appena  barbellu- 
late.  Fiori  della  corona  con  corolla  lun- 
ghissima, gracilissima,  tubulosa,  con  lem- 
bo stretto,  semiabortivo,  dentalo  aH'apire, 
contenente  qualche  volta  dei  rudimenti 
stamiuei  filiformi , privi  d' antera.  Fiori 
del  disco  con  tubo  della  corolla  lunghis- 
simo, gracilissimo,  con  stimroalofori  so- 
vrastati da  un'appendice  coelettifera  corta, 
semiconica. 

Nrocridb  a voglie  di  cardo  , Neoceis  cor- 
duifolia , Nob.,  Bull,  se.,  (1820)  , pag. 
91  ; ,et  Dict.  se.  nat.,  lom.  34  (»8a5). 
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pag.  38t«.  l'ianla  erbacea;  di  fusto  alto  duci 
piedi  e mezzo,  eretto,  diritto,  poco  ra- 
mifiaalo,  foglioso,  grosso,  cilindrico,  stria-' 
to , armato  di  lunghi  peli;  di  foglie  al- 
terne, patenti  , sessili , lunghe  quallro 
pollici , larghe  uno , villose  in  ambe 
le  facce,  simili  a foglie  di  carilo,  bislun- 
ghe lanceolate,  sinuate  dentate,  irrego- 
larmente divise  sui  lati  in  lobi  disugua- 
li, triangolari,  denticolati,  con  denti  un 
poco  spinosi  all'  apice;  di  calatidi  dispo- 
ste in  corimbi  irregolari  alla  sommità  del 
Insto  e dei  ramoscelli , rette  da  pedun- 
coli accompagnati  da  brattee  lunghe , 
strette,  lineari  subulate;  ciascuna  calatide 
lunga  sei  o sette  linee,  e composta  di 
buri  giallastri.  Abbiamo  osservato  questa 
specie  a Parigi  nel  giardino  del  re  ; era 
quivi  innominata,  ed  era  in  fiore  nell'ago- 
sto del  1819:  ignoriamo  la  sua  origine,  uè 
crediamo  che  sia  stata  descritta  prima  di 
noi:  è ben  distinta  dalle  due  seguenti. 

IV Boccine  a focus  d' itaselo,  iVeoceis  lue- 
racifolia , Nob.,  Bull.,  loc.  cit.  ; et  Dici, 
se.  nat.  loc.  cit.,  pag.  387  ; Senecio  hie- 
racifolius,  Linn.,  Sp.  pi.,  edil.  3,  pag. 
iati».  Pianta  erbacea;  di  fusto  alto  Ire 
piedi  e mezzo,  eretto,  diritto,  sem- 
plice, ramificato  solamente  all'apice, 
foglioso,  grosso,  cilindrico,  scannella- 
lo, villoso;  di  foglie  alterne,  sparse, 
sessili,  lunghe  cinque  o sei  pollici,  lar- 
ghe un  polirne  e mezzo,  quasi  glabre, 
membranose,  molli,  bislunghe  lanceola- 
te , irregolarmente  e disugualmente  den- 
tate o lobate , con  denti  o lobi  dentico- 
lati ; di  costola  media  prominentissima 
e villosa  disotto;  di  calatidi  numerose, 
disposte  in  una  pannocchia  terminale,  c 
rette  da  ramificazioni  laterali  che  hanno 
per  asse  comune  la  parte  superiore  del 
fusto , e che  formano  dei  peduncoli  guer- 
niti  di  brattee  lunghe,  strette,  lineari; 
ciascuna  calatide  lunga  sei  linee  e 
composta  di  fiori  giallastri.  Abbiamo  fatta 
questa  descrizione  sopra  individui  vi- 
venli.coltivali  a Parigi  nel  giardino  del  re. 
Questa  specie  è una  pianta  annua  del- 
l’America settentrionale,  ed  è probabile 
che  la  precedente  e la  seguente  abitino 
le  medesime  contrade. 

Nboceio»  «igidetta  , IVeoceis  rigidula  , 
Nob.,  Bull.  loc.  cit.  ; et  Dici.  se.  nat., 
loc.  eit.  Pilota  erbacea  ; di  fusto  allo  un 
piede  e tre  pollici,  eretto , semplice  in- 
feriormente , ramoso  superiormente , fo- 
glioso, grosso,  tosto,  cilindrico,  striato, 
un  poco  villoso;  dì  foglie  sparse,  sessili, 
lunghe  circa  tre  pollici , alquanto  glabre, 
un  poco  coriacee  ; le  inferiori  bislunghe 
ohovali , assai  ristrinte  alla  base,  tutte  ir- 
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regolarmente  Tintagliele  sui  margini  , i 
quali  sono  guarniti  di  deuli  acuti  e rav- 
vicinati; di  calatidi  disposte  in  pannoc- 
chie corimbiforuii  , irregolari,  terminali, 
e rette  ciascuna  da  un  lungo  peduncolo 
gracile,  guernito  di  brattee  filiformi,  eoo 
ciascuna  calatide  lunga  cinque  o sei  li- 
nee , e composta  di  fiori  giallastri.  Que- 
sta piatita  , che  non  e forte  ebe  una  va- 
rietà della  precedente  , travasasi  con  essi 
confusa  al  giardino  del  re,  dove  l'ab- 
biamo osservata  vivente. 

Nboceidk  di  piccoli  cala  rim,  IVeoceis  mi- 
crocephala,  Nob.,  Dict.  se.  nat.,  loc.  cit, 
pag  388;  Senecio  glomeratus , Desf.,  I ali- 
de l'Ecot.  boi.  du  Jard.  du  roi,  edil. 
a,  pag.  ia4-  Ha  il  fusto  alto  due  piedi 
e mezzo,  ramosissimo,  con  ramificazioni 
patenti , cilindrico  , strialo  , alquanto 
ìspido  inferiormente,  pubescente  supe- 
riormente , cotonoso  e bianco  all'apice  ; 
le  foglie  inferiori  lunghe  circa  sei  pol- 
lici e larghe  due , aessili , semiamplessi- 
cauli,  patenti,  tirate  o penaatofesse,  con 
divisioni  bislunghe  , irregolarmente  e di- 
sugualmente dentale,  colla  base  slargala, 
incisa , e alquanto  glabre  disopra,  pube- 
scenti disotto  ; le  foglie  superiori  analo- 
ghe alle  inferiori,  ma  pìh  piccole;  le  ca- 
latidi lunghe  tre  linee , sottili , numero- 
se, alcune  sessili  e agglomerate , altre  pe- 
duncolate , disposte  in  pannocchie  corim- 
biformi,  che  terminano  il  fusto  e le  ra- 
mificazioni , le  principali  delie  quali  sono 
lunghe  «divaricate;  le  corolle  d un  giallo 
dorato  vivacissimo;  ciascuna  calatide  di- 
scoide, composto  d’un  discodi  piii  fiori 
regolari , androgini  ,«d'  una  corona  plu- 
riscriale  , di  molli  fiori  ambigui  o tabu- 
lari femminei  ; il  periclinio  cilindraceo, 
ristrinto  dal  basso  in  alto  , strettissimo 
alla  sommità,  quasi  conico,  dapprima 
quasi  ugnale  ai  fiori,  i quali  divengon 
poi  molto  più  lunghi  di  esso,  e formalo 
di  sqnamme  uniseriali , uguali,  contigue, 
addossate,  lineari, con  marginatura  mem- 
branosa e con  apice  acuto,  nerastro,  colla 
base  cinta  di  squammette  soprannumera- 
rie, rossastre  alla  sommità;  il  clinanlo 
piano,  foveolato,  con  reticolata»  denta- 
ta; gli  ovari  cilindrici , villosi;  il  pappo 
lungo,  bianco,  composto  di  squaramel- 
tine  numerose  disuguali , filiformi , capil- 
lari, appena  barbellulate  ; la  corolla  della 
corona  col  lembo  stretto,  irregolare,  In- 
fido o quadrifido.  Abbiamo  fatta  questa 
descrizione  sopra  un  individuo  vivente, 
coltivato  a Parigi  nel  giardino  del  re, 
dove  fioriva  nel  mese  d'agosto:  il  suo 
cartellino  che  porta  il  nome  di  senecio 
glomeratus , indica  che  la  pianta  è an- 
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tuia , e che  proviene  dalla  Nuova-Olan- 
da. Questa  quarta  specie  è congenere 
delle  altre  tre,  poiché  presenta  come 
esse  una  corona  di  fiori  femminei  lubu- 
losi,  non  raggianti , disposti  in  più  serie 
concentriche  : ma  molto  ne  differisce  per 
l' abito,  per  la  disposizione  e la  picco- 
lezza delle  calatidi , per  la  forma  e la 
brevità  del  periclinio,  per  il  colore  delle 
corolle,  per  la  forma  ambigua  delle  co- 
rolle della  corona,  ec. 

Neoceidb  cotonosa,  Neoceis  tomentosa  , 
Nob.,  Dict.  Se.  nat tom.  48  (1827),  pag. 
458,  n.°  18;  Senecio  qnadridentatus  , 
Labili.  Sembraci  che  questo  senecio  del 
Labillardiere  sia  una  quinta  specie  di 
neoceis , vicina  alla  specie  precedente,  e 
che  potrebbe  chiamarsi  neoceis  tomen- 
tosa. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  del 
genere  neoceis , il  Jussieu  ci  ha  fatto 
vedere  una  nota  manoscritta  del  Rafine- 
sque,  dove  è detto  che  questo  botanico 
addimandò  ptileris  un  genere  fondalo 
sul  senecio  ìtier  aci  foli  um  : ma  noi  igno- 
riamo affatto  s’ei  rabbia  pubblicato,  in 
qual  epoca  e in  qua!  raccolta  , e quali 
caratteri  gli  attribuisca.  (E.  Cass.) 

NEOCEIS.  (ffot.)  V.  Neoceidb.  (E.  Cass.) 

N'EOMERIDE,  Neomeris.  ( Polipi ) Lamou- 
roux,  non  sapendo  certamente  cosa  fare 
d’un  corpo  organizzato  che  egli  osservò 
nella  collezione  di  Richard  , come  pro: 
veniente  dal  mare  delle  Anlille  , e che 
«lice  essere  formato  «la  un  tubo  mero- 
hr.moso,  composto  di  fibre  longitudinali 
e circolari,  ricoperto  d’una  corteccia  cro- 
stacea grossa,  munito  alla  sua  superficie 
esterna  primieramente  alla  sua  base,  di 
specie  di  squamme  quasi  cuneiformi  , 
quindi,  più  alto,  di  bolle  conoidi  , pe- 
duncolate, e finalmente,  all’apice,  di  cel- 
lule poligone  piìs  o meno  profonde,  si 
è determinato,  affine  di  farlo  conoscere, 
a costituirne  un  genere,  sotto  il  nome 
di  Neomeride,  che  egli  pone  presso  le 
tubularie  e che  caratterizza  cosi:  Poli- 
paio semplice,  incrostalo*,  incrostamento 
celluloso  nella  parte  superiore  , bolloso 
nella  media,  scaglioso  nell’inferiore;  l’a- 
nimale situato  all'apice.  Contiene  una 
sola  specie,  rappresentata,  Polip.  Jless.y 
tav.  7,  fìg.  8,  a,  B,  chiamala  da  Larnou- 
roux  la  Neombridb  cespugliosa  , Neo- 
meris dumetosa , probabilmente  perchè 
questi  pretesi  poliparii  si  riuniscono  in 
folli  cespugli.  Del  resto,  non  la  caratte- 
rizza che  ripetendo  i caratteri  del  ge- 
nere , c noi  troppo  poco  conosciamo 
dalla  sua  figura  ed  anco  dalla  sua  de- 
scrizione ciò  che  possa  essere  questo  cor- 
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po  organizzato,  perchè  possiamo  avven- 
turarci a supplirvi.  (De  B ) 

NEOMERIS.  ( Polip f)  V.  Neombridb.  (De 
B) 

NEOPE,  Neops.  (Ornit.)  Questo  nome  , 
composto  di  due  voci  greche,  che  signi- 
ficano nuovo  viso,  è stato  assegnalo  dal 
Vieillot  ad  un  genere  della  sua  famiglia 
dei  rampichini  che  egli  ha  nominato  in 
francese  sittii le,  e che  è caratterizzato  da 
un  becco  tenue,  compresso  ai  lati  e ap- 
puntato; dalla  mandibuia  inferiore  cur- 
vala in  basso  verso  il  suo  mezzo,  quindi 
arricciata,  e di  cui  la  mandibuia  supe- 
riore ricuopre  i margini;  e dalla  riu- 
nione dei  diti  esterni  oltre  la  loro  meta. 
(Ch.  D ) 

NEOPETRI.  (Min.)  V.  Neopbtro.  (B.) 

NEOPETRO.  (Min.)  Qe  Saussure  ha  distinti 
i minerali  d’  apparenza  silicea  e di  frat- 
tura scagliosa  che  si  trovano  nelle  roor.c 
di  differente  natura  e di  epoche  diverse, 
in  palaiopetri  e neopetriy  i quali  sono 
«lue  specie  minerali  differenti.  Il  palaio- 
pelro  è un  felspato  compatto  o uu  Pe- 
troselce (V.  quest’articolo),*  il  neope- 
tro  è un  selce  di  frattura  scagliosa  o 
cerea,  ovvero  1’  borasi  e in  infusibile  dei 
mineralogisti  tedeschi,  nome  che  abbiamo 
tradotto  con  1’  espressione  di  Selce  cor- 
reo V.  questa  parola.  (B.) 

NEOPHRON.  (Ornit.)  Il  Savigny,  nel  suo 
Sistema  degli  uccelli  di  Egitto  e di  Siria, 
pag.  25,  ha  formato  sotto  questo  nome  il 
terzo  genere  della  sna  famiglia  degli  av- 
voltoi caratterizzato  da  un  becco  lungo  , 
sottile  , compresso  , col  dorso  mollo  con- 
vesso; una  cera  nuda  che  oltrepassa  la 
metà  del  becco;  narici  longitudinali  e 
grandi  ; la  mandibuia  inferiore  coi  mar- 
gini ottusi,  ec.  (Ch.  D.) 

NEOPS.  (Ornit.)  V.  Neops.  (Ch.  D.) 

NEOTT1A.  (ffot.)  Questo,  nome  sotto  il 
quale  aveva  il  Cordus  primitivamente  in- 
timata i'orchis  abortiva  di  Gaspero  Bau- 
bino,  nidus  avis  del  Dodoneo , ophrys 
nidus  avis  del  Linneo,  epipactis  nidus 
avis  dello  Stvarlz  e Willd.,  è ora  asse- 
gnato dal  Jacquin  ad  un  genere  che 
riunisce  V ophrys  spiralis  ed  altre  spe- 
cie vicine.  V.  Nkozia.  (J.) 

NEOTTOCRITTI  o ABDITOL  AR  VI. 

( Entorn .)  Nomi  assegnati  ad  una  famiglia 
d'insetti  imenotteri,  le  larve  dei  quali  si 
sviluppano  nell’  interno  dei  corpi  orga- 
nizzati viventi:  lo  che  è indicato  dal  pri- 
mo nome,  desunto  da  due  voci  greche, 
una  delle  quali,  Nìotto;  , significa  neo- 
nato>,  embrioneyfetoy  animale  giovanis- 
simo , e l'altro,  Keuirror,  é uu  adieUi- 
vo  che  significa  nascosto . 
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Poniamo  cosi  caratterizzare  questa  fa- 
miglia: 

Imenotteri  ad  addome  depresso  o 
rigonfio , a peduncolo  corto;  a cosce 
spesso  rigonfie;  antenne  non  setacee,  di 
forma  variabile, di  tredici  articoli  al  più. 

I neottocritti  differiscono  dagli  uropri- 
sti  o serricaadi,  come  le  mosche  a sega, 
per  il  peduncolo  del  loro  addome, 
non  unito  al  corsaletto  ; dai  melliti  n 
apiari , come  le  api , per  la  forma  della 
bocca,  le  mascelle  della  quale  non  sono 
allungale  per  formare  una  lingua  fra  le 
mandibule;  dai  sistrogestri,  come  le  cri- 
sidi,  per  il  loro  addome  uon  concavo  e 
suscettibile  di  appallottolarsi;  dagli  pte- 
rodipli  o duplicipenni,  come  le  vespe, 
per  non  avere  le  ali  piegate  sulla 
loro  lunghezza;  dfi  mirmegi  0 formica- 
rii e dagli  antofili  o florilegi,  come  le 
formiche  e i filanti,  che  hanno  il  ven- 
tre rotondo  e non  compresso;  finalmente 
dagli  orillrri  o scavatori,  come  le  sfegi, 

<!  dagli  tnlomolilli  o rodinselli,  come  gli 
icneumoni,  per  avere  questi  ultimi  insetti 
più  ili  quattordici  articoli  alle  antenne. 

I neottocritti  hanno  pei  costumi  le  mag- 
giori analogie  con  gli  eniomotilti , seb- 
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bene  le  loro  forme  sieno  differentissime* 
La  maniera  con  la  quale  le  femmine  de- 
pougono  le  loro  uova  sullo  la  scorza  o 
nel  tessuto  legnoso  delle  piante  deter- 
mina fenomeni  curiosissimi  per  la  vege- 
tazione. Per  mezzo  di  certe  trivelle  , 
delle  quali  è fornito  il  loro  addome,  in- 
troducono le  uo?a  nell'interno  dei  gio- 
vani frulli  o sotto  ('epidermide  dei  gio- 
vani fusti , lasciandovi  stillare  un  liquore 
che  richiama  un'irritazione  o un’  effu- 
sione morbosa  di  succhi,  e che  produce 
bizzarre  mostruosità,  costanti  però  in  cia- 
scuna specie  di  piauta  eh' è puuia  da 
da  uua  medesima  specie  d'insetti.  Le 
giovani  larve  che  escono  da  queste  uo- 
va , trovano  in  queste  galle  un  cibo  ab- 
bondante , nel  tempo  medesimo  che  vi 
rimangono  preservate  da  ogni  attacco  e- 
slerno:  tali  sono  i costami  delle  cinipe- 
di  , delle  diplolepi  , degli  eulofi  , delle 
diaprie;  altre,  come  le  calci,  le  leucos- 
sidi,  si  sviluppano  nell'  interno  del  corpo 
degli  inselli  , presso  appoco  come  le 
larve  degli  icneumoni. 

Presentiamo  nel  prospetto  seguente  la 
serie  «lei  generi  che  compongono  la  fa- 
miglia dei  neottocritti. 


Ad  antenne 


r 

l 


diritte  filiformi:  addome 1 ro,ondo’  «ibbo*>  • ? £*lc. 

I compresso 3 Diplolepb 

• i tessile 5 Cisipbdb. 

fratte,  rigonfie  / a a Pun  a’  es  a ^ sopra  un  collo.  . . 4 Durai* 


\ dall'apice  alla  base Lbocossidf. 

ramose  o fortemente  pettinale 6 Eulofo 


V.  le  figure  delle  specie  che  si  rife- 
riscono a questa  famiglia,  sulla  Tav,  55G. 
dell' atlante  di  questo  Dizionario.  (C.  D.) 

NEOU.  (Hot.)  Àlbero  del  Senegai , che  è 
una  specie  del  geuere  parinarium  della 
famiglia  delle  rosacee,  giusta  la  descri- 
zione dell'Adanson  che  l'osservò  in 
quella  regione.  (J.) 

NEOZI  A.  ( Bot .)  Neottia , genere  di  pian- 
te monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
orchidee*  c della  ginandria  monandria 
del  Linneo,  cosi  principalmente  caratte- 
rizzato: corolla  di  sei  pelali  irregolari, 
cinque  dei  quali  superiori,  ravvicinati 
alla  base,  distinti  alla  sommità:  il  sesto 
rigonfio  alla  base,  ricoperto  da  due  pe- 
tali laterali , prolungati  a sacco  sull'ova- 
rio *,  una  sola  antera , le  cui  masse  pol- 
viscolari  sono  lineari,  contenute  in  due 
solchi  dello  siilo  ; un  ovario  infero,  mu- 
nito <1'  uno  stilo  sovrastato  da  un'appen- 
dice acuta,  e con  stimma  obliquo*,  uni 
cassida  trivai  ve,  uniloculare,  contenerne 
numerosi  c piccolissimi  semi. 

Le  ncozic  sono  piatile  di  radici  pe- 


renni , bulbose  o fascicolale  ; di  foglie 
per  la  massima  parte  radicali;  di  fusti 
ordinariamente  gucrnili  di  guaine  alter- 
ne , e terminati  da  fiori  in  spiga  : se  ne 
conoscono  ora  una  ventina  di  specie,  tre 
solamente  delle  quali  indigene  dell'  Eu- 
ropa. 

’Nbozia  A spirale,  Neottia  spiratiti  Willd., 
Spec.i  4-»  Pao«  Ophrys  spirali** 
Linn.,  Spec .,  i34o;  volgarmente  , Jior 
mosca , gigli  piccoli , vi  ùcci  ni,  testicolo 
odoroso.  Specie  di  radice  composta  J'uuo 
o Ire  bulbi  ovali  bislunghi,  e clic  pro- 
duce tre  o quattro  foglie  ovali  lanceo- 
late , e accanto  ad  esse  un  fililo  gracile  . 
alto  sei  o otto  pollici,  guenulo  d' alcune 
foglie  corte,  strette,  e terni  inalo  da  una 
spiga  di  quindici  a venticinque  fiori  pic- 
coli , pubesceuti  , biancastri,  gradevol- 
meute  odorosi  e disposti  a spirale  in- 
torno al  proprio  asse.  Quella  pianta  cre- 
sce nei  luoghi  di  pastura  asciutti  c 
sulle  colline,  in  Italia,  in  Francia  c in 
diverse  altre  contrade  dell'  Europa:  fio- 
risce in  agosto  c in  settembre. 
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M E Yorchiastrum  cestivum , Mich.  , mobile  formante  il  gancetto,  e l' addome 

Nov.  plani.  gen.y  pag.  3o,  n.°  a.  (A.  B.)  terminato  da  filetti  riuniti,  che  servono 

Neoiu  d'  estate  , Neottia  (estivali* , De-  di  tubo  respiratorio. 

caml..  Fior.  Fr.y  3,  pag.  a58;  Ophrrs  11  nome  «li  nepa  è affatto  Ialino,  ed 
< estivalis , Lamk.,  Encycl.^  4,  P*1?*  56y.  era  usalo  come  sinonimo  di  scorpione. 

Questa  specie  differisce  dalla  precedente  Per  errore  tipografico  nell'opera  di  Geof- 

pei  bulbi  più  allungati,  quasi  cilindrici;  froy  quoto  nome  è stampalo  Hbpa,  es« 

per  il  fusto  guernito  alla  base  di  foglie  scodo  stala  sostituita  hII'N  la  lettera  H. 

lanceolate  lineari , e che  non  cresce  ac-  Le  nepe  sono  inselli  aquatici  che  si 
canto  ad  un  cespuglio  di  foglie  ; pei  fiori  trovano  in  fondo  alle  lame  ed  alle 

meno  numerosi , inodori  ; e finalmente  acque  stagnanti  non  salse.  S‘»no  spes- 

per  crescere  nei  luoghi  umidi  e palu-  so  coperti  d'avanzi  di  vegetabili  e di 

dosi.  fanghiglia,  lo  che  non  permette  di  di» 

**  Ri feriscesi  questa  specie  all' or  chia-  stingucrli  a prima  vista.  Si  cibano  di 
strum  autumnale.  Mich.,  loc.  cit.y  pag.  larve  d'efemeri,  di  zanzare  ed  altri  ani- 

3o,  n.°  i,  lab.  26,  fig.  media.  (A.  B.)  inali  molli  , aquatici  , a quanto  sembra. 

Beozia  strisciante,  IVeottia  rcpens,  Wild.,  Introducono  le  loro  uova  nei  fusti  dei 

Spec.,  4*  pag*  7^  ; Satyrium  repens , vegetabili,  ed  essendo  indicate  all'esterno 

Linn.,  Spec.y  i33<j.  Ha  la  radice  cilin-  ila  due  o più  punte  , spesso  in  numero 

drica,  quasi  articolala,  repente;  il  fusto  di  sette,  que>ti  filetti  danno  loro  qual- 

asceudenle  , lungo  da  sei  a dieci  pollici,  che  rassomiglianza  con  le  corone  di  peli 

guernito  inferiórmente  di  foglie  ovali  che  hanno  i semi  d'alcune  piante  sinan- 

lanceolate , e nervose;  la  parte  stipe-  tere,  corno  i bidenti  ed  altre  composte 

riore  del  fusto  quasi  nuda,  e che  finisce  aqualirhe. 

in  una  spiga  di  fiori  biancastri,  disposti  Le  nepe  differiscono  dalle  naucori  y 
a spirale.  Questa  pianta  cresce  nelle  fo-  dalle  notonette  e dalle  sigaro  , generi 

re>le  delle  montagne  in  Francia,  in  Svìz-  della  medesima  famiglia,  perchè  nelle 

zen»,  in  Alcmagua,  in  Inghilterra,  in  specie  che  si  riferiscono  a questi  generi 

Svezia  , ec.  lr  addome  non  è terminato  da  filetti  : 

Neozia  elegante*,  IVeottia  speciosa  , si  distinguono  poi  dalle  rauatre,  perché 
Wild., Spec.y 4*  pag.  72;  Jacq.,  /con.  rar.y  il  becco  o rostro  di  questi  insetti  non 

3,  tab.  600-  Ha  la  radice  composta  di  è prolungalo,  ma  curvato  sotto, 

diversi  bulbi  carnosi,  cilindrici,  fascico-  Si  sono  osservale  specie  di  questo  ge- 
lali ; le  foglie  tutte  radicali,  ovali  lan-  nere  nelle  quattro  parti  del  mondo.  La 

ceolate,  ondulale  ai  margini,  lunghe  un  più  grande  è d'America  , ed  è rappre- 

raezzo  piede,  ristrinle  alla  base  in  un  senlata  dalla  De  Mérian  , lav.  5tì  , e 

picciuolo  lungo  due  o tre  pollici  e in*  da  II  oc  sei  , Ioni.  3 t taf.  26.  E stata 

guarnente  alla  base;  il  fusto  ulto  due  addimandata  grandis.  Se  ne  veggono  de- 
piedi , cilindrico,  con  guaine  lanceolate,  gli  individui  che  arrivuno  fino  a quattro 

rosse  , particolarmente  le  superiori,  e ter-  pollici  di  lunghezza.  Una  specie,  recala 

minate  da  fiori  assai  grandi,  di  colore  dal  Coromandel,  porta  le  sue  uova  sul 

scarlatto,  e disposti  in  spiga  terminale.  dorso,  come  il  pipa.  E rappresentata  da 

Questa  pianta  cresce  naluralmeute  nel-  Sulzcr,  St.  degli  insetti,  tav.  io,  fig.  io. 

l'America  equatoriale  , e coltivasi  in  Eu-  Quella  che  più  comunemente  troviamo 

ropa  nelle  stufe  calde.  (L.  D.)  nei  dintorni  di  Parigi  ed  in  Toscana,  e 

NEPA.  ( Erpetol .)  Sotto  questo  nome,  Séba  della  quale  abbiamo  data  la  figura  ci- 
(T/iex,  1,  tav.  19,  N.°  7.)  ha  parlato  tata  al  principio  di  quest'articolo,  è la 

il'  una  vipera  del  Madagascar  a cui  non  Nbpa  cenerina,  Nepa  cinerea . 

sapremmo  riferire  veruna  delle  specie  Car.  Ha  il  corpo  ovale,  mollo  depresso, 
attualmente  registrate  nei  repertorii  ofio-  Esternamente  l'inietto  è d'un  grigio  su- 
logici.  (I.  C.)  dicio;  ma, sotto  le  elitre,  l'addome  è d'un 

NEPA,  Nepa.  (Entom.)  Nome  assegnato  da  rosso  glauco  e come  oleoso.  La  sua  coda 
Linneo  ad  un  genere  d'insetti  emitteri,  è la  metà  della  lunghezza  del  corpo, 

della  famiglia  dei  rcmilarsi  o idrocorei , Geotfroy  1'  ha  descritta  sotto  il  nome 
di  cui  abbiamo  fatta  rappresentare  una  di  scorpione  aquatico  a corpo  ovale  , 

specie  nella  Tav.  193  fig.  2 dell’  atlante  tom.  i.°,  pag,  481  , sotto  il  n.°  2.  (C. 

di  questo  Dizionario.  D.) 

Le  nepe  hanno  il  corpo  depresso,  lar-  NEPA.  (Dot.)  L'arboscello  che  Tcofrasto 
go,  ovale;  il  corsaletto  quadrato;  a le-  cosi  nominava,  è,  secondo  il  Lobelio  e«f 

sta  ed  addome  sessili  ; le  antenne  corti*-  altri  scrittori,  una  varietà  dell'  ulex  eu- 

ftirue;  le  zampe  anteriori  con  un'unghia'  ropaeus  a spine  più  piccole:  il  Baie» 
Union , delle  Sciente  Nat . Voi.  XVI.  17 


Digitized  by  Google 


NEP  ( i 

rhampio  crede  all'incontro  che  quello 
ulex  sia  lo  scorpius  «li  Plinio.  L'  ulex 
eumpceus  a spine  più  gran  ii  è da  pa- 
recchi indicalo  pel  vero  ulex  «li  Teo- 
li  a*lo,  c«l  e a parere  «li  Gaspcro  Bau- 
hino,  lo  scorpius  primus  del  Clusio. 

U) 

RKI'A.  (Boi.)  V.  Nere.  (A.  B ) 

REl’AL.  (Hot.)  Gaspero  Bauhino  cita  fflr- 
bor  nepai  dell’isola  di  Cuba  per  lo 
stesso  vegetabile  del  suo  fico  d'india  a 
foglie  spinose  , riconosciuto  da  lungo 
tempo  per  una  specie  di  catto  , cactus 
opuntiUy  detto  nelle  Colonie  francesi  ra - 
t/uet  cardasse , nopal  : la  conformità  di 
quesrultimo  nome  con  quello  dell' al- 
bero del  Baubino  avvalora  l' analogia. 

(J.) 

NEFALAM.  {Dot.)  V.  Gajapala.  (J.) 

NEI’APANTOTOTL.  (Orait.)  Nome  col 
quale  Fernandex  parla,  al  capitolo  I2T., 
nag.  4ot  d' una  bella  specie  d'anatra  «lei 
Messico,  che  ha  il  becco  appunUlo. 

(Ce.  D.) 

••  NEPE,  NEPA.(/?of.)Nome  volgare  presso 
il  Soderini  dell’  ulex  curopaeus , Linn. 
(A.  B.) 

REPENTE.  (Dot.)  Nepenthes  , genere  di 
piante  dicotile«looi , a fiori  dioici,  della 
famiglia  delle  citinee,  e della  dieda  mo- 
nade/fia  del  Linueo,  così  essenzialmente; 
caratterizzalo:  calice  di  quattro  divisioni 
profonde,  patenti,  colorate  internamente; 
corolla  nulla;  stami  riuniti  in  un  sol 
filamento:  nei  fiori  femminei  un  ovario 
supero  ; stilo  uullo;  uno  stimma  peltato. 
Il  fruito  è una  cassula  quadriloculare  , 
polisperma. 

Roberto  Brnwn,  avendo  diviso  in  due 
sezioni  la  famiglia  delle  aristolochice , 
una  delle  quali  sotto  il  nome  d*  asari - 
nee , a cui  riferisce  i generi  asarum  , 
thottea  , bragantia , e l'altra  sotto  quello 
di  citinee  contenente  il  cytinus , il  raf- 
Jlesia  , considera  il  genere  nepenthes 
come  vicinissimo  a quest'ullima.  [Trans. 
Linn.%  voi.  i3.)  (i). 

Repente  dell'  Indie,  Nepenthes  Indie , 
Lamk.,  Encycly  4»  PaS*  4^8;  Nepenthes 
distili atoriay  Linn.  ; Burm.,  Zeyl.  pag. 
42,  tab.  17;  Pluteo  , tab,  237  , fig.  3 ; 
volgarmente  bandura  del  Ceilan.  Pianta 
delle  più  curiose,  di  radice  grossa,  car- 
nosa , d'onde  s'eleva  un  grosso  fusto 
funguso,  cilindrico,  senza  ramificazioni, 
guernito  di  foglie  sestili,  alterne,  glabre, 

(1)  **  È importante  la  memoria  che  Adolfo 
Brongniart  ha  mandata  in  luce  negli  Annali 
delle  !>ci«*me  naturali,  tom.  1,  pa*.  a<»,  sulle 
citinee , dove  da  la  monografia  del  genere  ne- 
penthes. V.  Citinee.  (4.  B.) 
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ovali,  inliere,  amplesticatili  alla  base,  tra- 
versale da  grossi  nervi,  col  medio  più 
grosso  e che  prolungasi  oltre  la  sommità 
in  forma  di  caprcoli , e finisce  in  un 
urna  quasi  cilindrica  , lunga  tre  o 
quattro  pollici  , d'un  pollice  circa  di 
diametro;  l'apertura,  rivolta  verso  il  cie- 
lo, è ricoperta  da  un  opercolo  orbicola- 
re , che  si  apre  e si  chiude  in  vari  tem- 
pi. Quest'urna  è liscia,  striata,  della  for- 
ma d' una  ucce  di  pipa,  ordinariamente 
d'un  bel  turchino  nell'  interno;  i mar- 
gini lisci  e depressi.  V.  la  Tav.  9JG. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Indie,  airi- 
sola  del  Ceilan  , in  luoghi  umidi  ed 
ombrosi. 

* Repente  del  Madagascak  , Nepenthes 

madagascariensisj  Poir.,  Enc.\  Amma- 
rai ico  , Flacourt  , Ilist.  Madag.  , pag. 
i3o  , fig.  43.  Le  foglie  sono  più  grandi; 
l'urna  rislrinla  alla  base,  quasi  imbuti- 
forme, e presenta  alla  superficie  un  or- 
liccio  mollo  grosso,  con  numerose  strie 
prolungate  internamente.  Questa  piatita 
è stata  osservata  all’isola  del  Madaga- 
scar, dove  e conosciuta  coi  nomi  di  ponga 
e di  amramatico . 

• Nt  pente  di  foglie  a BOTTIGLIA,  Nepen- 
thes phyltamphora , Willd.  , Spec.  , 4» 
pag.  874  ; Phyllamp/tora  mirabili s , 
Lour.,  Cochin.\  Cani  bar  iftray  Rurnpb., 
Amb . , 5 , tab.  5g  , fig.  2.  È un'altra 
specie  distinta  per  le  foglie  picciuolate; 
per  la  forma  delle  urne  allungate  ven- 
t ricose;  per  l'orifizio  con  un  orliccio 
prominente,  ricoperto  «la  un  opercolo. 
Questa  specie  cresce  alla  Coccincina. 

**  Nepente  cbistata,  Nepenthes  cristata , 
A<1.  Broiign.,  Ann.  Se.  nat .,  1,  pag.  29. 
Di  questa  specie  conosconsi  fi  110  ad  oggi 
solamente  le  foglie,  le  qusli  sono  bi- 
slunghe, lanceolate  , semiamplessicauli  ; 
le  urne  sono  rigonfie  alla  base  ed  hanno 
nella  patte  anteriore  due  creste  longitu- 
dinali crenolate.  Cresce  al  Madagascar. 

Vi  ha  una  quinta  specie  di  nepente , 
osservata  dal  Reinwardt  a Batavia,  ed  è 
il  nepenthes  gynmamphoray  Nées,  Ann. 
Se.  nat.y  3,  pag.  305.  Le  quattro  pri- 
me specie  furono  per  un  tempo  con- 
fuse sotto  il  nome  di  nepenthes  distil- 
l otaria.  (A.  B.) 

Il  nepente  è una  delle  maraviglie  del- 
l' Indie,  ed  ha  formato  sempre  1’ ammi- 
razione dei  viaggiatori.  Certo  è che 
l'urna  la  quale  sta  in  cima  delle  foglie, 
costituisce  uno  de' bei  fenomeni  della  ve- 
getazione. Quest'urna,  in  gran  parte 
glandolosa  nell'interno  , è d'  ordinario 
ripiena  d’  un'acqua  dolce  e limpida; 
nel  quale  stalo  l’opercolo  è chiuso: 


Digitized  by  Google 


SEP  ( i • 

apresi  nel  cono  del  giorno  , e l'acqua 
diminuisce  più  della  mela:  la  qual  per- 
dila vieti  riparala  nella  nollc  ; ed  il 
giorno  dopo  Torna  è piena  nuovamente 
e chiusa  dall’ opercolo  : questa  prof  vi- 
sione dura  più  «T  una  giornata,  poiché 
ne  avanta  sempre  la  metà  all‘av vicinarsi 
della  notte.  Diverse  specie  di  piccoli 
vermicciuoli  nuotano , vivono  e muoiono 
in  questo  liquido  (t). 

Gli  abitanti  delle  montagne,  al  riferire 
del  Flacourt,  hanno  su  questa  pianta 
idee  molto  superstiziose;  perocché  cre- 
dono, che  ose  si  taglino  le  urne  e se  oc 
versi  T acqua  , non  manchi  di  piovere 
nella  giornata:  laonde  »e  ne  guardano  , 
quando  hanno  cagione  «li  temere  la  piog- 
gia. AIT  incontro  poi,  quando  Ta!idore  per- 
siste per  lungo  tempo,  corrono  solleci- 
tamento a tagliare  tutte  le  urne,  ne  ver- 
sano il  liquido,  e son  persuasi  che  non 
debba  lardare  a piovere. 

Per  un'altra  su  persi  itione,  questi  me- 
desimi abitanti  non  trovano  miglior  com- 
penso per  arrestare  nella  notte  lo  sgorgo 
involontario  delle  orine  dei  propri  tigli, 
che  quello  di  spargere  sulla  testa  dei  me- 
desimi T acqua  di  queste  urne  e di  darla 
loro  a bere.  Da  radica  del  nepeiile 
possa  per  astringente,  e le  sue  foglie  per 
rinfrescanti  rd  umettanti.  Se  ne  leva  un 
liquore  stillato  che  si  dà  per  uso  interno 
nelle  febbri  ardenti,  ed  esterno  nelle  iu- 
fiammaxioni  cutanee,  nelle  eresi  pel  e,  cc. 

Omero  parla  nell'Odissea  d’una  pianta 
originaria  d'Egitto,  da  lui  addiinandata 
ne  pentite*  , e di  cui  Elena  si  servì  per 
calmare  la  melanconia  de' suoi  ospiti, 
particolarmente  di  Telemaco,  e lar  loro 
obliare  i mali.  Madama  Dacier,  seguen- 
do Plutarco,  Ateneo  e alcuni  altri,  crede 
che  una  simil  pianta  in  altro  non  consi- 
stesse che  nei  racconti  piacevoli  che 
Klena  faceva  ai  suoi  ospiti . non  essen- 
dovi «li  questi  cosa  più  idonea  a fare 
dimenticare  agli  afflitti  il  motivo  delle 
loro  lacrime;  altri  hanno  credulo- che 
il  nepent/ies  d'Oinero  fosse  Toppio.  La 
Toce  nepenthes  si  compone  di  vy>  parti- 
cella  negativa  , e di  trivro;,  mestizia* 
dolore  (a).  (Pota.) 

(i)  *•  Fu  per  lungo  tempo  opinato,  che 
questo  liquido  provenisse  dalla  rugiada  che 
vi  s'accumula  va.  Ha  è stato  riconosciuto  pro- 
venire da  una  vera  esalazione  o traspirazione 
che  «'effettua  nella  superfìcie  interna  dall'ur- 
na ; alla  «piai  funziona  invero  pare  die  ser- 
vano certi  corpi  glandolovi,  i quali  più  «>  meno 
estesamente  rivestono  questa  superficie  medesi- 
ma. (A.  B) 

(a)  ••  Il  nepente  Omerico  hi  recato  d'Egit- 
to da  Eie  uà  che  quivi  lo  tl>be  da  Pulitamna 
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NEPENTHES.  (Hot.)  V.  Nepente.  (Pota  ) 
NEPETA.  (Hot.)  L'erba  galla  o erba  galle- 
ria. nepeta  cataria , nominala  diversa- 
mente  dagli  antichi,  era  la  cataria  ba- 
bà del  Dodoneo  , la  mentha  cataria  del 
Lob elio  c di  Gaspcro  Hauhitio  , la  ne- 
peta «lei  Cordus  e del  Camerario,  Vher- 
ba  Jelis  del  Dalerhampio,  la  cataria  «lei 
Tnurnelort.  Sarebbe  stalo  naturale  il 
conservarle  quesl'tillimo  nome,  più  ge- 
neralmente accettalo  e meglio  esprimen- 
te una  pianta  ricercata  dai  galli.  Ma  il 
Linneo  fu  d'avviso  contrario,  preferen- 
do il  nome  nepeta  che  ha  prevalso.  Que- 
st’ultimo  nome  trovasi  dal  Cordus  e da 
altri  scrittori  assegnato  ad  alcune  men- 
te e ad  alcune  melisse,  c fra  le  altre  a!l.t 
melissa  nepeta , Limi.  V.  Melissa.  (J.) 
NEPETA.  (Hot.)  V.  Nepitella.  (L.  D.) 
NEPETELLA.  (Hot.)  Il  Becero  diede  que- 
sto nome  alla  nepeta  italica , Limi.  ; ma 
il  Linneo  se  n'e  poi  servilo  come  spe- 
cifico per  indicare  un'altra  specie  del 
medesimo  geneie.  V.  Nepitella.  (Lem) 
NEPHELJON,  NEPHELHJ M.  (tìot.)\\  Do- 

•lotieo  cita  questo  nome  usalo  da  Apu- 
leio, coinè  uno  di  quelli  che  si  assegna- 
vano alla  lappa  hard. ma,  lappa.  Sicco- 
me i frutti  armati  «li  punte  sono  spesso 
paragonati  al  pertanto  della  lappa  bar- 
dana e «letti  Jrnctus  lappaceli s , così  è 
probabile  che  per  questo  motivo  li  Lin- 
neo si  inducesse  ad  adottare  il  nome  /ic- 
pheliu  per  indicare  uno  de* suoi  generi, 
i cui  frutti  sono  in  pari  modo  armati  di 
punte.  Una  descrizione  incompleta  aveva 
indotto  i botanici  in  errore  circa  al  po  • 

moglie  di  Tone.  Era  un'erba , che,  messa  nel 
vino  faceva  rallegrare  il  cuorr,  come  dice  il 
lìrrji,  e top  lieta  ogni  trioezza.  Il  Salvini  cosi 
tradusse  il  luogo  dell’  Odissea.  — Aitar  p ra- 
sò a un'ultra  cosa  Elèna  Nata  di  Giove  ; 
subito  nel  vino  (ritto  medicamento , onde 
Ite  vie  no  , Nepenthes , sema  pianto  e senza 
cruccio , Oblio  di  tutti  intali . — Alcuni  furou 
di  parere  che  quest'erba  fot**  la  lorrcma,  al- 
tri, e fra  questi  Plinio,  l'elenio,  inula  helr- 
nium , I.inn.;  ma  le  proprietà  dì  siffatte  pian- 
te non  hanno  somiglianza  veruna  con  quelle 
del  nrpentc  d'Omero.  Come  a piè  di  paghi* 
dell'art.  Caffi:,  tom.J,  pag.  35ò,  accennammo, 
fu  opiuione  d' alr«ini  che  il  uepente  si  doves- 
se riportare  al  carte;  vi  ha  chi  n»*ga  che  ni 
tempi  d'Omero  cjuevtn  pianta  si  conoscesse  «la» li 
Egiziani.  Il  Colonne  dice  che  finterà  essere 
uo  giusquiamo,  hyosdamus  dolora , Forsk.  , 
pianta  che  cresce  in  Egitto,  ed  è un  «squi- 
sito calmante;  ed  il  Virejr  ha  riè  ripetuto,  senza 
onorare  di  citazione  l'Italiano  scrittore.  Ma 
l'opinione  più  ammissibile  è quella  che  il  medi- 
camento in  discorso  fosse  Toppio,  d1  uso  anti- 
chissimo in  Eeittc,  e che  esilara  come  faceva 
appunto  il  nepente  d'Omeio.  (A.  B.) 
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«lo  che  gli  conveniva  ncH'nrdinc  natu- 
rale; ma  la  semplice  ispeziono  è bastala 
a correggere  un  siflallo  errore,  e a far 
riferire  ipiesto  genere  alle  tapinJacee.U 
Labi  Hard  ière  credè  bcue  clic  il  nephe- 
l mm  del  Linneo  dovesse  riunirsi  al  ge- 
nere tapiadus,  e ve  lo  riunì;  ina  avrebbe 
forse  maggioie  affinili  coll’  euphoria.  V. 
all' art.  Eufobie,  V euphoria  nepheliwn. 
Imo.  X,  pag.  1121.  (J.) 

NKPHKLIS.  (C/ictopod.)  V.  Nefeli.  (DeB.) 

NEPHELIUM.  (Boi.)  V.  Keiublio.v.  (J.) 

NKI’HHAXDRA.  (Bot.)  Il  Giuelin  aveva 
cosi  addimandato  un  genere  formalo  per 
la  vite x ombrosa  dello  Svvartz,  fJ  ■) 

NEPHRODIllM.  (Boi.)  V.  Nefbodio.  (Poi*.) 

NEPHROIA.  (Bot.)  £ un  genere  del  Lou- 
reiro,  che  il  Decandolle  ha  riunito  al 
cocculus.  V.  Coccolo.  (Poib.) 

KRPHROMA.  (Bot.)  V.  Nefbome.  (Lesi.) 

iVEPlIROPS  (Crost.)  V.  Nef«ofk.  (Desu.) 

NKPHROSTA.  (Bot.)  Il  Necker  indica  co>l 
l’inviluppo  delle  polveri  del  licopodio. 
(Lem.) 

NHPHROTOMA.  ( Entom .)  V.  Nefbotome. 
(G.  D.) 

NEPHTYS.  (Chelopod.)  V.  Netti.  (De  B.) 
” NEPITELLA,  NIEPITELLA  k NIPI- 
TELLA. (Bot.)  È cosi  volgarmente  e 
comunemente  conosciuta  la  melissa  ne- 
peta , Linn-,  che  lo  Smilh  aveva  riferita 
trai  timi,  sodo  la  indicazione  di  thjr- 
mus  nepela.  Questa  pianta  è delta  anco 
erba  ila  funghi , per  I’  uso  che  se  ne  fu. 
V.  Melisse.  (A.  B.) 

NEPITELLA  o NIPITELLA.  (Bot.) Nepela , 
genere  di  pianledicotiledoni  della  famiglia 
delle  labiate,  e della  dirlinarnia  ginno- 
spermia  del  Linneo,  che  contiene  erbe 
per  la  massima  parte  odorose,  eli  foglie 
opposte,  intiere  o rintaglialc,  e di  fiori 
disposti  in  verlicelli  in  spighe  o in  ra- 
cemi pannocchiuti.  Questo  genere  è co- 
si essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
cilindrico,  quinquedenlato;  corolla  con 
tubo  allungato,  con  orifizio  espanso,  con 
lembo  bilabiato  , il  labbro  superiore 
smarginato,  l’inferiore  trilobo  , coi  due 
lobi  laterali  piccoli  ed  arrovesciati,  quel- 
lo del  mezzo  più  grande  , concavo  crc- 
nolalo  ; quattro  stami  didinami  e ravvi- 
cinali; uno  stilo;  quattro  semi  nudi  , 
ovoidi,  situati  in  fondo  al  calice  che 
serve  loro  di  pericarpo. 

Questo  genere  contiene  circa  quaranta 
specie  , alcune  delle  quali  indigene  del- 
l'Europa, altre  in  maggior  numero  eso- 
tiche. Hanno  esse  per  la  massima  parie  le 
foglie  intiere,  ed  in  alcune  sono  profon- 
damente rimagliate.  Le  quali  ultime  han- 
no quasi  tulle  il  calice  chiuso  da  peli, 
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durante  la  maturità;  formano  rase  il  ge- 
nere saussuria  del  Moench  ; in  altre  è 
nudo.  Noi  ci  limiteremo  a presentar  qui 
le  più  notabili. 

Nepitelle  gettaie, Nepeta cataria.  Lini)., 
Sr,ec.  796;  Bull.,  Herb.,  lab.  287;  Fi  or. 
Dan.,  tali.  58o;  Doilon.,  Penipt.,  90;  vusl- 
gsrineule  cataria  , erba  gatta,  erba  gai - 
loia,  erba  gattaria,  gattaria,  menta  dei 
gatti , ortica  pelosa.  Pianta  alla  due  o Ire 
piedi;  di  fusto  quadralo  , pubescente,  un 
poco  biancastro  ; di  foglie  picciuolate  , 
cuoriformi,  seghettate,  biancastre  di  sotto, 
ravvicinale; di  fiori  verticillati,  in  spighe 
terminali,  bianchi  o porporini,  bratteati. 

Cresce  in  Europa  lungo  le  strade  c 
le  siepi.  Esala  un  odore  aromatico  al- 
quanto acuto  , ed  è d un  sapore  acre, 
amaro;  è stomachica,  incisiva  , carmina- 
tivi, emenagoga.  Questa  pianta  piace 
mollo  ai  galli,  i quali  sono  attratti  dal  suo 
odore;  si  rotolano  sopra  di  essa,  la  lace- 
rano, c ne  sono  cosi  avidi  clic  riesce 
impossibile  di  coltivarla  nei  giardini  a 
loro  accessibili. 

Nepitelle  lesceolete,  Nepeta  lanceola- 
ta , Lami.  ; Nepeta  graveolens  , \ ili.  ; 
Dnuph.,Nepeta nepelella,  Linn.  Spec.  797 
All.,  l’ed.,  n."i34,  lab.  2,  fig.  1;  volgar- 
mente ortica  pelosa  piccola.  Questa  spe- 
cie, vicina  alla  precedente,  ha  le  foglie 
più  strette,  lanceolate,  più  remote;  1 bori 
rossastri  o ^bianchi  con  macchie  porpo- 
rine; la  corolla  col  labbro  inferiore  bar- 
buto. Cresce  nei  diparmenli  meridionali 
della  Francia. 

Nepitella  pavonaiia  , Nepeta  violacea  , 
Linn.;  Barrei,  lcon.%  hor.  Tulle  le  parli 
di  questa  pianta  sono  coperle  d una  pe- 
luria cortissima,  biancastra,  quasi  colo- 
noia:  le  foglie  sono  ovali  bislunghe  , 
crenolale;  i fiori  pavouazzi  o biancastri, 
disposti  in  corimbi  opposti,  ascellari. 
Trovasi  in  I.pagna. 

La  Nepeta  pannotiica  , Linn.  * vol- 
garmente Mentastro  se  ne  distingue 
per  le  foglie  verdastre,  cuoriformi,  pei 
fiori  pannocchiuti. 

Nepitella  nuda,  Nepeta  nuda , Linn.*,  Jacq. 
Fior.  Jlort .,  lab.  a/j.  Ha  i fusti  quasi 
glabri,  alta  tre  o quattro  piedi;  le  toglie 
glabre,  quasi  sessi  1 i , bislunghe,  dentate; 
le  foglie  florali  piccolissime;  le  spighe 
quasi  nude  , composte  di  fiori  disposti 
in  piccole  cime  ascellari,  bianche  o tur- 
chiniccie.  Trovasi  in  Ispagna,  in  Piemonte 
sulle  colline,  lungo  i borri  (i). 

(»)  ••  Il  prof.  Benoloni  (Fior.  Hai.  , 6, 
p .g.  G})  riferisce  alla  nepeta  nnday  Linn.,  la 
nepeta  violacea , Viti,  non  Limi.,  e la  nepeta 
pannonica , Jacq.  (4.  li.) 
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Nepitella  d'Italia,  Ai  eletti  italica , Linn.; 
Jacq.,  Ilort.*  lab.  li  a.  Dislinguesi  que- 
sta specie  pei  fiori  Inanelli  , coi  verti- 
cilli grossi , provvisti  di  molte  brattee 
subulale,  rigide,  acute,  più  lunghe  dei 
calici:  ha  le  foglie  verdastre,  cuoriformi, 
creuolale.  Cresce  in  Italia. 

Nepitella  tuberosa  , Nepeta  tuberosa * 
Limi. , Spec.  798.  Barrel. , Icon.  602  ; 
volgarmente  botanica  tuberosa.  Ha  le  ra- 
dici tuberose  ; i fusti  rigidi,  lanuginosi;  le 
foglie  lanceolate,  quasi  auricolate,  pube- 
scenti , quasi  sessili;  i fiori  disposti  in 
spighe  compatte  , cilindriche  , provviste 
di  brattee  ovali  , d' un  porpora  pavo- 
nazzo.  Cresce  in  Ispagna  e in  Porto- 
gallo. 

**  Nepitella  di  Corsica  , Nepeta  agre- 
sti’s*  Be  nlb..  Lab.*  pag.  479  « ^3G  ; Ber- 
lol.,  Fior,  Ita/.*  6,  pag.  70;  Nepeta 
lanceolata * De  Sai.  non  Laiuk.  ; volgar- 
mente ortica  di  Corsica.  Pianta  di  fu- 
sto eretto,  alquanto  nudo;  di  foglie  cuo- 
riformi ovale  o lanceolate,  glabre  profon-| 
damente  dentate;  di  racemo  allungato,  in- 
terrotto, con  corimbi  quiuqueflori;  di  ca- 
lice con  lacinie  largamente  lanceolate  , 
acute , le  superiori  più  lunghe.  Cresce 
nell'isola  di  Corsica. 

Nepitella  d'Apulejo,  Nepeta  Apuleji , 
Ab  Ucr.  ; Bcrlol.  , Fior.  Ital.*  G,  pag. 
71;  Nepeta  italica*  Ab  Ucr.,  non  Linn.; 
JSepeta  rosea * Sali,  in  Benlb.,  Lab. . 
pag.  47*  e 735;  Horminttm  spicatum 
Lavami  ulte  jlore  et  odore * Bone.,  •$<<?., 
pag.  4&i  lab.  25,  fig.  a *,  volgarmente 
betonca  salvai ica.  E di  fusto  eretto,  con 
angoli  tenuamenle  pubescenti;  di  foglie 
cuoriformi  ovate,  o bislunghe,  grossola- 
namente creuolale,  le  superiori  sessili  ; 
«li  racemo  spighiforme  , verticillato  in- 
terrotto; di  brattee  ovale  , e di  bratleolc 
lanceolate,  plurinervie;  di  calici  pro- 
foudamente  divisi.  Cresce  in  Sicilia. 

Nepitella  vischiosa,  Nepeta  foliosa , Mo- 
ri», Stirp.  Sard.  elea .,  fase.  3,  pag. 
io;  Bertol.,  Fior . Ital .*  G,  pag.  73  ; 
volgarmente  cataria  vischiosa.  Piauta 
villosa  e vischiosa;  di  fusto  tetragono 
eretto,  lanoso;  di  foglie  quasi  cuorifor- 
mi bislunghe,  acutamente  dentale  a se- 
ga; di  corimbi  ascellari,  più  corti  delle 
foglie  ; di  bratteole  lineari.  Questa  specie 
fu  scoperta  dal  prof.  Mori*  nei  monti 
«POI  iena  in  Sardegna,  dove  fiorisce  iu 
maggio  e in  giugno.  (A.  B.) 

Nepitella  bipibwata  , Nepeta  bipinnata  , 
Cavan.,  Icon.*  v,  tab.  49*1  Nepeta  mul- 
ti fida*  Linn.  Fil.  non  Linn. , Spec.  ; 
Nepeta  botryoides  Ait.  , Ilort.  Iicw. 
Questa  specie , differente  dalla  nepeta 
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multifida*  Linn.,  Spec.*  ha  i fusti  poro 
elevati;  le  foglie  quali  doppiamente  ala- 
te, con  Tintagli  lineari,  ottusi;  i fiori 
bianchi  , piccoli  , disposti  in  una  spiga 
compatta,  allungata,  con  qualche  brattea 
subulata  ; il  calice  alquanto  villoso,  pun- 
teggiato. Cresce  nella  Siberia. 

Nepitella  di  picei  lunghi,  Nepeta  longi - 
flora*  Veni.,  Ilort.  Ce/s.*  tab.  636.  Que- 
sta specie,  distinta  per  la  lunghezza  del 
tubo  della  corolla,  si  ravvicina  alle  bru- 
nelle per  la  struttura  degli  slami.  Ila  le 
foglie  quasi  sessili,  ovali,  cuoriformi;  i 
fiori  d'un  celeste  azzurro,  diiposli  in 
verticilli  racemosi  peduncolati  , remoli  , 
unilaterali.  È stata  scoperta  in  Persia 
dal  Bruguieres  c dall  Olivier. 

Nepitella  di  molte  brattee,  Nepeta  mul- 
tibracteata.  Defr.,  Atl.*  2,  pag.  n,  tab. 
1 *3.  Ha  i fusti  semplici;  le  foglie  cuo- 
riformi, crenolate,  acutissime,  villose  di 
sotto  ; i fiori  pavonazzi  , quasi  sessili  , 
riuniti  in  spighe  corte,  follissime;  le 
brattee  pubescenti,  lineari  subulale,  lun- 
ghe quanto  il  calice.  Il  Desfonlaines  sco- 
perse questa  pianta  sul  monte  Aitante  , 
nei  dintorni  di  Tlemsen  , insieme  alla 
nepeta  reticolata*  tab.  124,  di  foglie 
sessili,  lanceolate,  uu  poco  pubescente  ; 
di  fiori  sessili,  iu  verticilli  ravvicinati  ; 
di  brattee  grandi,  ovali,  venale,  retico- 
lale, spesso  pavonazze  ai  margini. 

Nepitella  del  Mossici  , Nepeta  Mussini  , 
Ilenck.  , Adumbr.%  Marsck.,  Caucas.  ; 
Nepeta  longiflora , Mag.  Boi.,  tav.  923  , 
non  Veni.;  Nepeta  teucriifolia.  WillJ., 
Ilort.  Derni.*  pag.  602;  Buih.,  cent.  3, 
pag.  27,  tab.  5o,  fig.  1.  Differisce  dalla 
nepeta  rne/is safo/ia  per  le  radici  fibrose 
e non  tubercolate;  per  le  foglie  ovali  , 
cuoriformi,  creuolale,  ondulate  ; pei  ver- 
ticilli dei  fiori  peduncolati,  iu  spighe 
unilaterali  : la  corolla  è d’  un  turchino 
pallido;  il  calice  vcntricoso  alla  base, 
nervoso  e peloso;  le  brattee  biancastre. 
Questa  pianta  cresce  sul  monte  Cauca- 
so, dove  fu  osservala  dal  Marschall,  insie- 
me alla  nepeta  grandiflora*  distinta  per 
la  corolla  grandissima,  pavonazza,  villo»* 
alla  base  del  labbro  inferiore  ; per  le 
foglie  pubescenti,  cuoriformi. 

Il  medesimo  autore  ha  pure  scoperto 
la  nepeta  serpillifoliu  e la  nepeta  par- 
viflora. 

Nepitella  di  larghe  foglie  , Nepeta  la - 
tifolia*  Decanti.,  Fior . Fr.  Questa  spe- 
cie, osservala  nei  Pirenei  dai  Pourrct  , 
e quindi  dal  Fluggc,  si  ravvicina  alla  ne- 
peta nuda  , differendone  per  le  foglie 
sessili,  lunghe  quattro  o cinque  pollici, 
larghe  due,  marginate  da  larghe  erettola- 
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Iure,  pelose, alla  par»  dei  fusti  e delle  brat- 1 Di  terse  altre  specie  sono  meno  cono- 

tee;  pei  fiori  pii»  grandi;  pei  calici  di  scinte,  (Foia.) 

cinque  denti  più  profondi>  cigliati,  spes-,**  NEPITELLA  CALAMINTA.  {Boi.)  None 
so  pavonazzi.  j volgare  della  melissa  calaminthay  Lini*. 

Trovatisi  ancora  ditene  altre  specie  V.  Melissa.  (A.  B.) 
di  nepeta,  come.  M NEPITELLA  SALVATICA.  (Dot.)  L"er- 

La  Nepeta  i '(irsuta , Linn.,  di  fiori  pie-  Ita  da  funghi,  melissa  nepetay  Linn.,  ha 
coli,  porporini,  dispostigli tcrticilli  deu>i,  questo  nome  volgare  ne' Viaggi  di  G»o- 

guetiiili  di  molte  brattee  subulale  ed  un  vanni  Targioni  ed  in  alcune  parli  dell.» 

poco  cotonose.  Toscana,  dove  corrottamente  è anco  detta 

La  Nepeta  melisstefolia , Lamk.,  Enc.;  nepotrl/a.  V.  Melissa.  (A.  B.) 

Desf.,  Coro/l.  , tab.  la  , di  foglie  pie-  •*  NEPITELLONE.  (Bot.)  Nome  volgare 
ciuciale,  cuoriformi;  un  poco  villose  , del  leonurus  marrubiast  rum.  (A.  B.) 
con  grosse  dentellature,*  di  fiori  color  ••  NEPOTELLA.  (Bot.)  V.  Nepitella  sal- 
grigio  di  lino,  col  labbro  inferiore  azzur-  vatica.  (A.  B.) 

rognolo,  screziato  di  porpora;  di  calice  NEPTUNEUS.  (Bot.)  Nome  specifico  dato 
allungato  , strialo.  È stata  scoperta  dal  dal  Baiseli  ad  un  agarico , agaricns  «e/>- 

Tourneforl  nell*  isola  di  Candid.  tuneus , Baiseli,  tab.  23,  fig.  18,  19.  «ief 

La  Nepeta  heliotr  opti f olia  , che  ere-  quale  il  Paulet  fa  una  sola  specie  coll'a- 
sce nel  Levante,  e che  ha  i ramoscelli,  garicus  alutaceus  dello  stesso  autore  , 

mullifidi,  sostenenti  alcune  foglie  bisluu-  sotto  la  indicazione  di  piccolo  nettano. 

ghe,  d'un  verde  biancastro,  e terminati  (Leu.) 

da  piccoli  mazzetti  di  tre  a cinque  fiori,  NEPTUNIA.  (Bot.)  Questo  genere  del  Lexi- 
con quello  del  mezzo  fossile.  reiro , appartiene  ora  al  desmant/ius , che 

La  Nepeta  vi  r gir  ica  , di  foglie  lan-  é uno  dei  generi  che  il  Willdenovr  li  a 

ceciate,  di  fiori  bianchi,  disposti  in  ca-  smembrato  dalle  mimose  del  Linneo,  ad- 

poiini  terminali.  dimandando  desmantbut  natans  la  pianta 

La  Nepeta  majabarica , la  nepeta  am-  che  lo  costituisce.  (J.) 
bornie  a,  Ja  nepeta  madascariensis  , ori-  **  Il  Decaudolle  fa  del  neptunia  del 
giuarie  delle  ludie  orientali.  Loureiro  la  prima  delle  tre  sezioni  iu 

La  Nepeta  multi  fida  , Linn.,  Spec.y  che  divide  il  genere  desmanthus.  V.  De- 

di foglie  incise  o lobate,  che  cresce  nella  smanto.  (A.  B.) 

Siberia.  NEQUA-METL.  ( Bot.  ) Nome  brasiliano 

Più  recentemente  si  sono  osservale.  ded'a^uoe  cubensis%  Jacq. , riferito  dal 

La  Nepeta  crispn , Wiltd.,  originaria  Marcgravio.  (J.) 
del  Levante;  «li  foglie  biancastre,  rugose,  NEH.  \Mamm.)  Nome  persiano,  che  serve 
ondulale;  di  brattee  setacee,  villose;  di  a indicare  il  bastardo  proveniente  dall'u- 
liori  turchinicci,  iu  racemi  ramosi.  nioue  del  cammello  a due  gobbe  ovvero 

La  Nepeta  lanata , Jaeq.,  Ubs.y  2,  pag.  del  battriauo  maschio  e della  femmina 

ai,  tab.  y5,  che  si  è creduto  doverla  di-  del  cammello  ad  una  gobba  o Dromeda- 

sl itigliele  dalla  nepeta  tuberosa  pei  fosti  rio.  (Dksm.) 

e per  le  foglie  viscose,  d'uu  odore  acuto,  NERA  [Uva].  (Bot.)  E la  phytholaccis 
quelle  inferiori  picciuolate,  bislunghe,  decandra , Lini».  V.  Fitolacca.  (A.  B ) 
cuoii  formi;  pei  calici  pelosi;  j»er  NERASTRO,  (fttiol.)  Nome  specifico  d' un 
la  corolla  porporina,  un  poco  villosa  e Acanturo.  \.  Acantoao.  (I.  C.) 
punteggiata  al  l'orifizio,  e che  cresce  in  NKRDLEK.  (Ornit.)  Secondo  il  Fabricio, 
Spagua.  N.°  e 41*  * * Groenlandesi  danno 

La  Nepeta  Intuii  foliny  Willd.,  ffort.  questo  nome  alPOca  colombaccio,  -4/i- 

Berol.y  2,  pag.  602,  che  cresce  nel  Le-  ser  bermela , Bonap.,  Anas  bernicln  , 

vanle,  cd  è pubescente;  di  foglie  ovali,  Linn.,  e chiamano  nertllemak  l'Oca  co- 

ottuse,  picciuolate;  di  tubo  della  corolla  nume,  Anas  anser , Lini».  Questo  nome 

lunghissimo,  filiforme.  è scritto  nerlek  da  vani  autori.  (Ca.  D.) 

Et  Nepeta  circinnata  , Willd. , Ioc.  NERDLERNAK.  (Ornit.)  V.  Nerdlbz.  (Cu. 
cit..  pag.  602,  di  foglie  cuoriformi,  ere-  D.) 

isolate  al  contorno,  lunghe  Ire  pollici  ; NEREGIL.  (Bot.)  V.  Narfc.il.  (J.) 
di  spiga  terminale.  NEH  FIDE,  Nereis.  (Chetopod.)  Linneo  è 

La  Nepeta  marrubioidesy  Willd.,  Ioc.  il  primo  naturalista  che  abbia  applicalo 

di.  , pag.  6o3  , ravvicinata  alla  ne  età  questo  nome,  desunto  da  quello  d'una 

italica , ma  coi  fiori  «Puh  rosso  scuro;  famiglia  di  ninfe  della  corte  di  Netluno, 

i verticilli  remoli;  i fiori  sessili;  le  fo-  ad  un  gruppo  assai  numeroso  di  vermi 

glie  picciuolate,  intiere  all'apice.  allungati,  depressi  , composti  or  d ina  ria  - 
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mente  di  mollissimi  anelli  o segmenti  , 
muniti  essi  pure  d'appendici  tentacolari, 
che  si  trovano  comunemente  sulla  riva 
di  tutti  i mari  , che  si  nascondono 
nelle  buche  o anfrattuosita  di  tutti  i 
corpi  che  posson  trovare  e clic  penetrano 
ancora  nella  rena  c nel  fango.  Trovasi 
infatti  usalo  un  tal  nome  nelle  prime 
edizioni  del  Sf sterna  naturce\  piti  lardi 
Linneo  vi  fece  entrare  alcune  specie 
che  non  appartengono  a questo  genere, 
corne  fu  dimostrato  da  Pallus,  nella  sua 
Memoria  sulle  afrodite  ; ma  esso  pure 
vi  riunì  a sua  volta,  alcuni  animali 
che  non  possono  realmente  appartener- 
gli. Muiler  fu  più  fortunato  nella  sua 
Opera  sui  vermi  e nel  Prodromo  della 
sua  Fauna  della  Danimarca;  e sebbene 
aumentasse  d’assai  il  numero  delle  specie 
«li  questo  genere,  ne  tolse  nondimeno  le 
specie  fluviatili,  delle  quali  formò  il  ge- 
nere Naiade.  Otton  Fabricio  ne  descrisse 
nn  maggior  numero  ed  in  un  modo 
spesso  ancor  più  completo,  di  maniera 
che  Graditi,  raccogliendo  tutto  ciò  che 
si  questo  proposito  era  stato  fatto  , ha 
portato  il  numero  delle  nereidi  a più 
di  vcnlinove  specie.  Dal  qual  tempo  fi- 
no a questi  ultimi  anni,  gli  autori  siste- 
matici adottarono  il  genere  in  proposito 
quale  appunto  trovasi  in  Gmelin,  senza 
larvi  quasi  altro  cambiamento  cho  ag- 
giungervi pochissime  specie;  lo  che  ve- 
desi  nel  prospetto  dei  vermi  dell*  En- 
ciclopedia di  Bruguière,  nel  Manuale  di 
storia  naturale  di  Btumenbach,  in  quello 
di  Cuvier  , nella  prima  edizione  degli 
animali  invertebrati  di  De  Lamarck  , ed 
anco  nel  Trattato  dei  verrai  di  Bosc  , 
quantunque  egli  indicasse  aicuue  specie 
nuove:  frattanto  è manifesto  che  è la 
prima  opera  in  cui  trovisi  un  genere 
nuovo  formato  con  una  specie  di  nerei- 
de , a dir  vero  , egualmente  nuova  , e 
l’osservazione  che  le  tre  divisioni  di 
Linneo  e di  Gmelin  dovranno  formare 
altrettanti  generi  distinti,  quando  si  po- 
trà conoscere  un  poco  più  completamen- 
te la  bocca  della  specie  che  vi  si  collo- 
cano. Oken  stabili  pure  una  piccola 
divisione  in  questo  genere,  ma  senza 
nuove  osservazioni.  1 naturalisti  inglesi, 
e fra  gli  altri  Douovan  e Leach , fecero 
in  questo  mentre  conoscere  alcune  spe- 
cie di  nereidi  le  quali  non  erano  fino 
allora  stale  osservate.  De  Blainville  fu 
pur  guidalo  dalla  natura  dei  suoi  lavori 
a procurare  di  schiarire  alquanto  questo 
gran  genere,  studiandone  accuratamente 
1*  poche  specie  che  egli  potè  procurarsi. 
Per  la  qual  cosa  considerando  la  dispo- 


sizione o la  composizione  degli  appen- 
dici di  siffatti  animali,  fu  condotto  a que- 
sto risultaraento  di  qualche  importanza 
per  la  filosofia  della  scienza  , cioè  che 
negli  animali  articolati  esternamente,  da 
lui  indicati  col  nome  tipico  d'entomo- 
zoari,  ciascun  anello  del  corpo,  nel  suo 
stato  completo,  è munito  «1  appendici 
formali  di  tre  parti , una  respiratoria  o 
branchiale;  l'altra  locomotrice,  e la  terza 
sensitiva;  che  tutti  gli  anelli  non  sono 
necessariamente  muniti  di  queste  parli 
dell’appendice;  che  lo  possono  essere 
delle  Ire,  di  due  solamente  o d'  uua  ; 

0 finalmente  che  non  possono  averne 
veruna  nelle  specie  più  inferiori  o in 
alcune  parti  del  corpo  «l'un  auiuiale  mo- 
dificato da  qualche  altra  causa  : laonde 
gli  fu  agevole  il  dimostrare  come  nelle 
nereidi  la  parte  respiratoria  e locomo- 
trice generale  degli  appendici  diminui- 
sca a misura  che  dal  mezzo  del  corpo 
ci  avviciniamo  ad  ambedue  le  estremità; 
e come  anteriormente  1'  attacco  di  que- 
sti appendici  modificati  si  sollevi  ap- 
poco appoco,  al  punto  di  presentare  nei 
primi  anelli  dei  tentacoli  laterali,  e quin- 
di ilei  tentacoli  superiori  più  o meno 
prolungati,  secondo  qualche  causa  locale. 
Egli  pervenne  eziandio  a questo  risul- 
tamento,  di  dimostrare  cioè  che  i denti 
medesimi  delle  nereidi  che  ne  sono 
provviste,  consistono  soltanto  in  fascelli 
di  setole  dure,  ravvicinate,  analoghi  a 
quelli  degli  altri  anelli  del  corpo. 

Questa  maniera  di  considerare  le  parti 
esterne  delle  nereidi  dovè  condurlo,  co- 
me elettivamente  lo  condusse,  a tentare 
di  perfezionarne  la  disposizione  sistema- 
tica, come  potremo  vederlo  nell'estratto 
del  suo  lavoro  sulla  classe  dei  Chetopn- 
di,  inserito  nel  Bollettino  della  Società 
filomatica,  ove  egli  propose  di  dividere 
le  nereidi  in  otto  sottogeneri,  giusta  al- 
cuni caratteri  dedotti  dalla  presenza  o 
dalla  mancanza  dei  denti,  dei  tentacoli  e 
dal  loro  numero;  dalla  forma  della  bocca, 
con  una  tromba  o senza;  dall'esistenza  o 
dalla  mancanza  delle  branchie,  dalla  forma 
delle  parti  degli  appendici  ed  anco  dulia 
mancanza  o dalla  presenza  dei  punti  neri 
riguardati  come  occhi.  Perciò  nel  gran 
genere  liiuieano  delle  JVereis%  convertilo 
in  famiglia  sotto  la  denominazione  d i 
nereidec,  egli  stabili  i generi  Brau- 
chinereide,  iUegauereide,  Lepidoncreide, 
Aceroucreide  , Cirronereide , Podouerei- 
de  , Nereide  e Spionereide  , componendo 

1 suoi  nomi  di  generi,  secondo  un  sistema 
particolare  da  lui  credulo  utile  per  faci- 
litare la  memoria,  d'uu  nome  caratteri- 
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si  irò  aggiunto  a quello  <li  nereide,  che 
indica  l.t  famiglia.  Il  difetto  però  di 
materiali  allora  raccolti  non  gli  permesse 
di  perfezionare  e di  tinire  altrimenti  il 
suo  lavoro. 

Mentre  De  Hlain ville  ai  occupava  in 
(al  guisa  nell'esaminare  di  nuovo  il  gene- 
re Nereide,  Savigny  egualmente  se  ne  oc- 
cupa  va,  ed  essendogli  siali  somministrali 
in  gran  copia  da  ogni  parie  i materiali, 
egli  ha  potuto  farlo  mollo  più  compie* 
t.ui; e ii le  del  primo,  come  potremo  ve- 
derlo in  un  sistema  degli  annelidi,  facien- 
(e  parie  della  grande  opera  dell’Egitto,  e 
stampato  da  parecchi  anni,  ma  per  mala 
sorte  senza  figure. 

Savigny  ha  considerato  questi  animali 
assai  piu  circostanziatamente  di  quelche 
fosse  stato  Tutto  prima  di  lui , almeno 
per  tutte  le  parli  esterne,  ed  ha  istituito 
molti  generi,  che  in  breve  faremo  co- 
noscere, e che  sono  stali  adottali  da  De 
Lamarck  nel  suo  nuovo  Sistema  degli  ani- 
mali invertebrati.  Prima  di  tutto  daremo 
ima  descrizione  alquanto  circostanziata 
delle  nereidi  in  generale,  non  potendo 
quasi  senza  di  ciò  comprendere  le  di- 
stribuzioni sistematiche  delle  specie. 

Il  corpo  delle  nereidi  è in  generale 
ollremodo  allungalo,  tenue,  sottile,  cilin- 
drico, subcilindrico  ed  anco  qualche  volta 
depresso,  specialmente  sotto;  d'ordinario 
un  poco  più  largo  nel  mezzo,  va  gradata- 
mente attenuandoti  verso  le  estremità,  ma 
mollo  meno  verso  l'anteriore,  la  quale  è 
sempre  più  o meno  troncata,  che  verso 
la  posteriore.  È formato  di  moltissimi 
auelli  o segmenti  più  larghi  che  lunghi, 
«issai  distinti,  mobili  gli  uni  sugli  altri  in 
tutta  la  loro  circonferenza,  ed  i più  larghi 
e i piu  lunghi  dei  quali  sono  iu  generale 
verso  il  terzo  anteriore  del  corpo,  i po- 
steriori decrescendo  insensibilmente  fino 
•II’  ultimo:  ma  gli  anteriori  lo  fanno 
soltanto  tino  al  primo  o al  secondo,  i 
quali  costituiscono  una  specie  di  lesta 
o di  rigonfiamento  cefalico,  sul  quale 
distinguonsi  pure  assai  spesso  un  paio  o 
due  di  macchie  orbicolari  nere,  riguar- 
dale per  occhi.  Questi  primi  anelli,  in 
certe  specie,  non  sembrano  esser  com- 
pleti, ma  piuttosto  divisi  o aperti  nella 
lor  parte  inferiore,  di  maniera  che  l’a- 
pertura dell’ esofago  è preceduta  da  una 
lessura  obliqua  inferiore,  alla  quale  asse' 
gnasi  il  nome  di  bocca.  In  altre  specie 
questi  auelli  souo  completi  , ma  assai 
larghi  da  contenere  una  tromba  cefaloide 
considerabile:  essa  pure  è talvolta  com- 
posta d'uno  o due  auelli. 

l’cr  questa  disposizione  degli  auelli 
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cefalici,  è manifesto  ebe  la  bocca  deve 
presentare  una  forma  ditfereute.  Mei 
primo  caso  è una  fessura  più  o meno 
lunga  ; nel  secondo  è un  foro  rotondo  , 
qualche  volta  accompagnato  nella  sua 
circonferenza  da  papille  o da  tubercoli 
papillari  raggiatamele  disposti. 

L'estremità  posteriore  del  corpo  delle 
nereidi  finisce  deprimendosi  mollo.  Qual- 
che volta  l'ultimo  anello  è in  forma  di 
punta  mucrouala  , la  sola  che  oltrepassi 
l'ano. 

L'ano  è sempre  molto  largo  e tra- 
sversale. 

Gli  appendici  che  rivestono  i lati  degli 
anelli  delle  nereidi  sono  sempre  molto 
più  complicati  che  nei  veri  lombrichi 
ed  anco  nelle  naiadi,  incuo  però  che  nel- 
le Alitinomi  e generi  vicini.  Costitui- 
scono in  generale  una  piccola  lamina 
compressa  d'avanti  in  addietro  e situala 
verticalmente  da  ambedue  le  parli  del- 
l'anello, del  quale  essa  occupa  tutta 
l'altezza;  ma  questa  lamina  o questa 
specie  di  piega  è talvolta  quasi  nulla  , 
laddove  altre  volle  è più  lunga  del  dia- 
metro stesso  dell'anello,  e forma  un  ve- 
ro peduncolo.  Quesla  lamina,  nel  suo 
maggiore  sialo  di  complicanza  , è divisa, 
da  una  smarginai ura  o biforcazione  , in 
due  porzioni  più  o meno  distinte,  poste 
una  sull'altra.  Savigny  le  distingue  co! 
nome  di  remi.  La  superiore  è compo- 
sta d*  una  parte  molle,  flessi  bile,  tenta- 
colare, più  o meno  prolungata,  che  essa 
pure  dà  talvolta  alla  sua  base  una  bifor- 
cazione per  appendice  branchiale  , e 
d'uu  fascelto  di  setole  dure , rigide,  cor- 
neo-calcarie,  incastrate  profondameute  nel 
corpo.  La  porzione  interiore  dell’appen- 
dice è parimente  formata  d' un  fascetto 
di  setole  dure  c corneo-calcarie,  situato 
alla  base  superiore  d' un*  altra  papilla 
tentacolare,  la  quale  è perciò  costante- 
mente inferiore.  In  ambedue  le  parti  del 
fascetto  di  setole,  trovatisi  quasi  sempre 
due  o tre  setole  piu  dure,  più  toste  an- 
cora, e che  Savigny  chiama  acicule.  Nel 
caso  di  non-di visione  o d’integrità, que- 
sti due  remi  ne  costituiscono  un  solo  , 
senza  tracce  di  divisione,  e possono  del 
resto  essere  assolutamente  composte  nel 
medesimo  modo. 

La  sitnplificazione  di  questo  appen- 
dice può  considerarsi  incominciare  dalla 
sua  non  biforcazione;  ma  poi  le  dentel- 
lature del  lobo  branchiale  spariscono  , 
quindi  il  lobo  branchiale  medesimo  ; 
le  setole  poi  si  attenuano  , prima  per 
una  diminuzione  nel  numero  delle  se- 
tole, quindi  nella  loro  lunghezza}  nò 
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rimangono  allora  che  i lobi  tentaco- 
lari, i quali  diminuiscono  poi  l'  uno  e 
l1  altro  o l'uno  o l'altro,  e l'appendice 
e talvolta  rappresentala  soltanto  da  uno 
o due  tubercoletti.  Secondo  1'  opinione 
di  De  Blainville,  possiamo  meglio  com- 
prendere che  i cosi  detti  occhi  nelle 
nereidi,  non  sono  per  avventura  che  le 
estremità  di  questi  rudimenti  di  tentacoli. 

La  rudimentazione  però  di  certe  parli 
dell'appendice  delle  nereidi  procede 
talvolta  con  un  aumento  d' un'altra  par- 
te ; lo  che  produce  i cosi  detti  cirri 
antcnnulari,  tentacoli  e antenne,  pel 
grande  sviluppo  della  parte  sensitiva 
dell'  appendice  sugli  anelli  cefalici  e per 
la  loro  posizione  superiore,  non  che  l'ag- 
glutinazione  delle  setole  o delle  aciculc 
sulle  parti  laterali  degli  anelli  anteriori  ha 
costituito  le  così  dette  mascelle  o denti, 
almeno  nelle  specie  che  le  hanno  cornee 
e semplici;  lilialmente  da  questo  me- 
desimo aumento  dei  cirri  tentacolari  degli 
appendici  dipende  il  lungo  paio  di  fila- 
menti setacei  che  sembrano  terminare  il 
corpo  posteriormente , formandogli  una 
specie  di  coda.  Sono  sempre  doppi  ed 
appartengono  costantemente  al  penultimo 
auelio. 

L'  attacco  degli  appendici  nelle  nerei- 
di offre  pure  qualche  cosa  d'assai  nota- 
bile , inquantochè , quasi  laterale  negli 
anelli  medii  o normali , esso  discende  un 
poco,  a misura  che  si  studia  un  anello 
più  posteriore:  esso  però  risale  ancora 
molto  più  manifestamente  negli  anelli 
anteriori , di  maniera  che  sugli  anelli 
cefalici , ciò  che  ne  rimane , cioè  i fila- 
menti tentacolari,  sono  quasi  affatto  su- 
periori c divengono  frontali,  incerlespecie 
ancora  i due  tentacoli  più  ravvicinati  ne 
costituiscono  un  solo,  il  quale  allora  è 
impari  e medio. 

Tulli  questi  cambiamenti  nella  com- 
posizione, nella  forma,  nello  sviluppo 
del  tutto  o delle  sue  parti , nell1  attacco 
di  tali  appendici  , possono  avvenire, 
non  solo  in  specie  differenti,  ma  anco 
su  differenti  anelli  della  medesima  specie, 
lo  che  rende  la  descrizione  sufficiente  e 
comparativa  di  questi  animali  assai  più 
lunga  che  per  qualunque  altro  genere. 

iti  perciò  manifesto  che  possono  distin- 
guersi, e a giusto  titolo,  fino  ad  un  certo 
punto  nel  corpo  d’  una  nereile:  i.°  una 
tromba  checonsistc  inuno  o due  anelli  an- 
teriori intieri,  nell'interno  dei  quali  pos- 
sono trovarsi  dei  denti , i quali  divengono 
certamente  esterni  o almeno  marginali 
nella  loro  azione  a.°  un  rigonfiamento 
cefalico,  formalo  esso  pure  di  due  anelli 
Dizìon.  dtlle  Scienze  fiat.  Voi  XP 


più  larghi  degli  anelli  proboscide*!  e di- 
sposti obliquamente  , di  maniera  che 
l' anteriore  produca  una  specie  di  pro- 
lungamento o di  fronte,  sotto  la  quale 
può  ritirarsi  la  tromba,  ed  il  posteriore  , 
in  anello  completo  , la  riceva  quando  è 
più  profonJamente  retratta.  Per  la  qual 
cosa  , gli  appendici  incompleti  di  questi 
anelli  cefalici  prendono  una  disposizione 
più  o meno  tentacolare , secondo  che 
di  laterali,  divengono  ognor  più  dorsali  o 
frontali.  Possiamo  adunque  applicar  sa- 
viamente una  denominazione  comune  a 
questi  tentacoli , poiché  la  loro  origine 
è la  medesima  , e distinguerli  solamente 
secondo  che  sono  affatto  superiori  o la- 
terali. 3.®  una  specie  di  collo,  come  hanno 
fatto  alcuni  autori , considerandolo  come 
formato  dagli  anelli  più  stretti  e meno 
lunghi  che  seguono  immediatamente  gli 
anelli  cefalici,  cd  il  cui  appendice  nella 
sua  integrila  è quasi  rudimentarÌA.  Qui 
pure  vi  ha  qualche  cosa  di  meno  distinto 
che  per  questi  ultimi  ; gli  anelli  trache- 
lici  passando  appoco  alla  volta  agli  anelli 
toracici,  questi  sono  ancor  meno  distinti 
degli  anelli  addominali.  Potremmo  tuttavia 
considerar  come  tali,  quelli  che  hanno  gli 
appendici  più  compiei*!  e specialmente 
nella  parte  branchiale.  In  quantoaglianelli 
coccigei  o postanali,  ve  ne  ha  sempre  un 
solo,  terminato  da  una  punta  corta,  un 
poco  mucronata. 

Gli  appendici  possono  egualmente  di- 
vidersi in  cefalici,  cervicali,  toracici,  ad- 
dominali e preanali. 

Considerando  gli  appendici  cirriformi 
o tentacolari  degli  anelli  cefalici  come 
della  medesima  natura  e della  medesima 
origine , potremo  solamente,1  onde  me- 
glio intendersi,  dividerli  in  superiori  o 
frontali , ed  in  laterali. 

1 denti,  più  o meno  profondamente 
situati,  saranno  distinti  dagli  ammassi  di 
tubercoli  cornei,  talvolta  ancora  un  poco 
unciformi,  che  armano  gli  anelli  probo- 
teidiformi , per  la  loro  grandezza  ed  il 
loro  sviluppo  , e qualche  volta  aucora 
per  la  loro  natura  calcarla. 

Conserveremo , se  vogliamo,  il  nome 
d'occhi,  quantunque  sia  molto  incerto 
che  sieno  realmente  organi  di  visione  , 
alle  macchie  orhicolari  nere  che  si  os- 
servano sull'  anello  cefalico  principale  di 
molte  nereidi , e dovremo  tanto  meno 
trascurarne  la  considerazione,  giacché  la 
presenza  o la  mancanza  di  tali  macchie, 
il  loro  numero  e la  loro  disposizione, 
sembrano  somministrare  assai  buoni  ca- 
ratteri zoologici. 

Potremo  addi  manda  re  appendici  cervi- 
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«li,  i primi , in  maggiore  o minor  nu- 
mero, i quali  non  offrirebbero  la  com- 
pleta composizione  ili  quelli  del  rima- 
nente del  corpo,  e soprattutto  che  man- 
cherebbero di  branchie. 

Riserberemo  all'incontro  la  denomi- 
nazione d'appendici  toracici  a quelli 
che  sarebbero  perfettamente  completi , 
almeno  per  la  specie  di  cui  tratteremo  ; 
poiché  potrebb'  essere  frattanto  che  in  un 
gruppo  di  specie  nessuno  appendice  fosse 
.issolutamente  completo , formato  cioè 
delle  sue  due  parli  divise  dalla  linea  la- 
terale, ed  ambedue  d’un  fascelto  di  se- 
tole e d'acicule,  di  filamenti  tentacolari, 
e particolarmente  di  tentacolo  pinnato 
o branchiale. 

Finalmente,  il  nome  d’appendici  ad- 
dominali converrebbe  a quegli  anel- 
li che  perderebbero  qualcbe  cosa  nella 
loro  complicanza,  dai  più  perfetti  lino 
al  paio  ebe  precede  1*  ano , ebe  potreb- 
bero chiamarsi  appendici  preanali.  I quali 
nllimi  sono  siali  da  Savigny  indicati  col 
nome  di  piedi  stìlari. 

Nelle  differenti  parti  degli  appendici 
possiamo  eziandìo  trovare  tali  differenze 
da  doversi  notare.  Quelle  di  lunghezza 
assoluta  o proporzionale  dei  filamenti 
tentacolari  o delle  papille  che  li  sosten- 
gono, sono  assai  poco  importanti  a conside- 
rarsi. Lo  stesso  non  può  dirsi  della  sem- 
plicità o della  complicanza  del  filamento  o 
cirro  tentacolare  superiore.  Nel  primo 
caso  non  vi  ha  branchia  propriamente 
detta,  al  contrario  del  secondo;  ed  al- 
lora il  numero  delle  digitazioni  , c le 
loro  forme  divengono  caratteristiche  delle 
specie  e spesso  ancora  degli  anelli. 

Jl  Cascetto  di  setole  toste,  corneo-cal- 
cario,  di  color  metallico  , che  completa 
gli  appendici  è talvolta  diviso,  come 
questo , in  totalità  in  due  falcetti  più  o 
meno  distinti  dalla  linea  laterale  : ma 
sono  inoltre  formati  essi  pure  di  due 
sorle  di  setole;  alcune  più  fini,  più  fles- 
sibili, alle  quali  possiamo  conservare 
questo  nome;  e le  altre  più  toste  , più 
resistenti  e di  colore  costantemente  nero, 
ebe  Saviguy  ha  chiamate  a cicute.  Le 
setole  offron  pure  alcune  differenze  nella 
maniera  con  laquale  fluiscono;  fa  d’uopo 
però  di  lenti  di  un  foco  cortissimo  per 
distinguere  nn  siffatto  carattere. 

Dopo  aver  così  considerala  l’organiz- 
zazione esterna  delle  nereidi  come  alta 
a somministrare  i caratteri  zoologici  , 
dobbiamo  pure  studiare  la  loro  inleroa 
organizzazione.  Per  mala  avventura  que- 
sto studio  é inolio  meno  inoltrato,  ed  è 
effettivamente  di  beu  altra  difficoltà. 
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La  pelle  o l’involucro  generala  «li 
quelli  animali,  le  più  volle  mollo  aolti- 
le,  offre  il  carattere  , comune  a tutta  la 
classe  dei  cbelopodi  , d’essere  iridala 
o di  presentare  i differenti  colori  del 
prisma,  secondo  l'inclinazione  dei  rag- 
gi luminosi.  Del  resto  essa  non  olire 
grandi  differenze  di  densità  e di  strut- 
tura , secondo  le  parti  del  corpo  alle 
quali  appartiene.  È tuttavia  sempre  più 
sottile  sui  cirri  tentacolari,  branchiali  o 
non  branchiali. 

Questi  cirri,  costituenti  il  solo  organo 
del  tatto  che  possa  supporsi  in  questi 
animali,  sono  di  differenti  grandezze  , 
spesso  mollo  lunghi  e situali  in  tutta 
l’estensione  del  corpo.  I più  lunghi  sono 
in  generale  i superiori  di  ciascun  appen- 
dice, e specialmente  quelli  che  lo  ter- 
minano davanti  o dietro , ove  noi  li 
abbiamo  considerati  come  tentacoli.  Sem- 
brano talvolta  come  articolali,  quantun- 
que realmente  non  io  sieno  mai,  essendo 
la  pelle  ovunque  della  medesima  gros- 
sezza: lo  che  sembra  dipendere  dalla 
maniera  con  la  quale  la  sostanza  che  li 
riempie  si  è spartita  o divisa  , e fori’ anco 
questa  disposizione  subarticolata  esiste 
soltanto  sulle  nereidi  conservate  nell’ al- 
cool. 

I punti  neri  riguardati  come  occhi 
dagli  autori  che  hanno  osservato  le  ne 
reidi  viventi,  sono  più  complicati  di 
quel  che  crederebbesi.  Ed  infatti  aono 
assai  grandi,  comparativamente  alla  gros- 
sezza dell’  anello  cefalico  che  li  sostie- 
ne; in  numero  ed  in  posizioue  costante 
in  ciascun  gruppetto , sonosessili  ed  as- 
sai indipendenti  dalla  pelle,  la  quale  non 
offre  di  faccia  veruna  modiiicazione  da 
ciò  che  è nel  rimanente  del  corpo.  L’oc- 
chio medesimo  forma  uno  sferoide  al- 
lungato, assai  poco  convesso,  tutto  nero 
da  una  parte  e lucente  dall’ altra,  e che 
lascia  una  leggiera  cavità  nello  stato  mu- 
scolare sul  quale  si  appoggia.  Questo  lato 
è bianco  e manifestamente  in  comunica- 
zione col  rimanente  del  sistema. 

L’apparalo  locomotore  di  questi  ani- 
mali è assai  semplice,  sebbene  conside- 
rabile. Si  compone  di  due  strali  di  fibre 
muscolari , situati  sotto  la  pelle.  Lo  strato 
esterno  , molto  più  sottile  dell'  altro  , è 
formato  di  fibre  trasversali  , mentre 
l'interno,  grossissimo,  lo  è intieramente 
di  fibre  longitudinali.  Quesl'ulliroo  «irato 
è molto  più  grosso  sotto  , ove  costituisce 
due  o quattro  fasce  strette,  esteso  da 
un’estremità  all’ altra  e qualche  voli» 
percettibili  all' esterno:  sopra  o nella  li- 
nea dorsale,  la  fascia  longitudinale  non 
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specie  di  peduncolo  nelle  piteli  tur, le. 
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è fune  piti  grossa,  me  e soUsnlo  «li vissi 
in  due  di  uu  solco  medio.  Di  ambedue 
le  parli  le  fasce  muscolari,  superiori  ed 
inferiori , son  più  grosse , a seguo  di 
■ ■empire  quasi  tulio  rinterrano  compreso 
fra  la  pelle  ed  il  canale  intestinale.  Da 
queste  fasce  partono  effettivamente  i pic- 
coli muscoli  obliqui  cbe  vanno  alla  ra- 
dice di  ciascun  appendice , e nella  loro 
grossezza  si  internano  profondamente  i 
falcetti  di  setole  e d'acicule  degli  appen- 
dici che  ne  sono  muniti . per  modo  da 
poter  essere  tirali  in  avanti  o in  addietro 
dalle  fibre , le  quali  si  attaccano  alla  lor 
base  o penetrano  ancora  nelle  papille 
ette  le  sostengono.  Sono  qoesti  veri  mu- 
scoli speciali.  Nelle  specie  cbe  banuo  gli 
appendici  profondamente  divisi  iti  due 
ramificazioni,  vi  ha  inoltre  un  fascelto 
muscolare  longitudinale,  il  quale  segue 
tutta  la  linea  laterale  ed  a cui  aderiscono 
le  libre  trasversali. 

Nou  abbiatn  bisogno  di  dire  che  tutti 
i muscoli  longitudinali  sono  divisi  in 
altrettante  parti  quanti  vi  sono  anelli  al 
corpo  dell’animale,  lo  che  produce  un 
ugual  numero  di  cordoni  e di  solchi  tra- 
sversali. I quali  cordoni  sono  talvolta 
pochissimo  distinti  e sono  indicati  sol- 
lauto  da  una  maggiore  aderenza  alla 
pelle.  Nelle  specie  che  hanno  un  palo 
«li  denti,  ciascuno  di  questi  ha  dei  mu- 
scoli particolari  proprii  a ravvicinarlo  e 
ad  allontanarlo:  in  quelle  che  hanno  l’ap- 
parato masticatorio  più  complicalo  , i 
muscoli  son  pure  più  complicati  ; dap- 
prima il  labbro  supcriore  o l'anello  di- 
viso che  precede  la  bocca  ha  un  forte 
muscolo  laterale,  il  quale  dalla  base  la- 
terale si  reca  al  lato  della  guaina  mu- 
scolare generale.  Uu  altro,  più  conside- 
rabile , appartiene  al  secondo  anello  ce- 
falico; si  attacca  esso  alla  faccia  concava 
e laterale  di  questo  anello,  e si  prolunga 
assai  lungi  in  addietro  nella  cavith  visce- 
rale fra  il  canale  intestinale  e lo  strato 
cutaneo  longitudinale.  Uno  o due  piccoli 
fascetli  obliqui  e molto  più  corti  si  recano 
dal  primo  anello  cervicale  al  cefalico 
posteriore  ; la  massa  orale  è tirata  in 
addietro  da  fin  muscolo  vigoroso,  il  quale 
a’  inserisce  alla  aua  faccia  dorsale  e la- 
terale, e va  poi  a finir  molto  lontano 
alla  guaina  muscolare  della  pelle.  Ciò 
che  vi  ha  di  più  notabile  ai  è che  i ri- 
gonfiamenti  del  canale  intestinale,  almeno 
gli  anteriori,  hanno  pure  dei  muscoli 
retrattori  iu  addietro.  Quelli  che  aosteu- 
gono  la  massa  orale  in  avanti , sono  af- 
fatto dorsali  e mollo  meno  forti.  I denti 
sono  essi  pure  come  incastrati  con  una 


siine  dell'esofago,  o meglio  della  cavità 
orale,  le  di  cui  libre  souo  longitudinali 
e cinte  dalla  base  fino  a poca  distatila 
dalla  loro  estremità  libera  da  uu  grosso 
strato  di  fibre  trasversali,  le  quali  deb- 
bono agire  a guisa  d’  un  potente  sfin- 
tere. 

Le  nereidi  uuidentate  hanno  eziandio 
una  specie  di  massa  orale  assai  carnosa, 
come  le  multidenlale. 

La  bocca  delle  nereidi , nelle  specie 
che  hanno  una  vera  tromba,  ed  anco  in 
quelle  cbe  ne  hanno  uua  formala  da 
anelli  proboscide!  , è sempre  terminale 
e costituita  da  un  orifizio  rotondo,  tal- 
volta da  una  fessura  trasversale;  ma  nelle 
specie  multiilentate,  consiste  in  una  spe- 
cie di  fessura  obliqua  sotto  e dietro  al 
primo  anello. 

La  tromba  , propriamente  detta , può 
essere  considerata  come  un  lunghissimo 
anello,  talvolta  filiforme,  ed  alle  volle 
più  o meno  ulaviformc  e rigonfio  alla 
sua  estremità.  La  pelle  cbe  la  riveste  c 
sempre  assai  più  sottile  ancora  cbe  sul 
rimanente  dei  corpo.  Ed  infatti  quest'or- 
gano è spesso  ritirato  nella  parte  ante- 
riore del  canale  intestinale,  preasoappoco 
come  i tentacoli  dei  lioiacinei.  Rara- 
mente è armata  in  cima;  nondimeno  vi 
sono  , come  nella  nereide  bianca  di 
Muller  , due  paia  di  gancettini,  uno 
per  angolo  alt'  estremità  rigonfia  della 
tromba;  più  spesso  è munita  di  pieghe, 
di  tubercoli  o anco  di  papille  tentacolari 
al  suo  orifizio. 

Gli  anelli  cefalici  proboscidei  di  molte 
specie  di  nereidi,  e fra  le  altre  della  nc- 
reide  pelagica  che  è lapiù  comune,!  quali 
possono  accorciarsi  rientrando  un  poco 
l' uno  uell'  altro  e nell’  anello  cefalico  , 
sono  armali  all’orifìzio  della  bocca  e 
qualche  volta  nel  suo  interno  , secondo 
lo  sviluppo  di  tali  anelli,  d’  un  paio  di 
gancetti  cornei,  neri  o bruni,  molto  ar- 
enati, assai  appuntali  e spesso  dentati  nel- 
la parte  interna.  Oltre  a ciò  si  osservano 
alla  faccia  esterna  di  questi  anelli  alcuni 
gruppi  di  tubercoli  cornei  neri,  talvolta 
quasi  spinosi,  i quali  sembrano  disposti 
regolarmente  e diversamente  in  ciascuna 
specie. 

Finalmente,  nelle  specie  multidenlale , 
la  bocca,  come  si  è detto  di  sopra,  offre 
una  disposizione  di  fessura,  all'  orifizio 
della  quale  l'insieme  delle  mascelle  può 
esser  sostenuto  da  mnscolì  cbe  muovono 
tutta  la  massa  orale.  Queste  mascelle 
sembrano  non  essere  che  l' incrosta- 
mento corneo  o calcarlo  di  pieghe 
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longitudinali*  in  numero  di  tre  o quattro 
per  parte,  più  larghe  e aperte  duranti, 
più  strette  e convergenti  l'un»  verso 
r altra  dietro.  Perciò  sono  sempre  in 
ugual  numero  da  ambe  le  parti  , al- 
meno in  due  specie  di  questo  gruppo 
da  noi  diligentemente  esaminate;  ma  le 
due  prime  pieghe , le  piu  anteriori  ed 
inferiori  , molto  piu  corte  delle  altre  , 
sono  talvolta  composte  di  due  particelle 
cornee  o calcarie,  poste  l'una  a capo  del- 
l’altra.  La  qual  disposizione  anomala  è 
stata  sicuramente  cagione  che  Savigny 
e De  Laroarck  hanno  assegnato  a questi 
animali  mascelle  in  numero  dispari, 
e sempre  piu  numerose  a sinistra  che  a 
destra.  In  un  individuo  di  nereide  pia- 
nato, da  noi  esaminato,  vi  erano  quattro 
denti;  il  primo  anteriore  ed  inferiore 
.scmilunare,  piccolissimo,  semplice  a de- 
stra , e con  un  tubercolelto  all'  angolo 
posteriore  a sinistra;  il  secondo,  un  poco 
più  grande  e d'  egual  forma,  ma  dentato 
sul  suo  margine  libero,  era  parimente  nio- 
nolomo  a destra  e diviso  a sinistra,  essendo 
la  parte  accessoria  davanti  alla  principale; 
finalmente,  gl»  altri  due  erano  perfetta- 
mente similari  sopra  ambedue  le  parli: 
uno,  più  largo  , più  forte  c dentato  sul 
suo  margine  libero  o interno,  si  riuniva 
al  quarto  , più  lungo  , ma  più  sottile  e 
più  posteriore.  Nel  suo  terzo  posteriore 
e al  di  là,  questo  doppio  dente,  riunito 
sopra  un  peduncolo  comune,  si  conti- 
nuava col  suo  corrispondente  della  parte 
opposta , quasi  come  le  cesoie  da  to- 
sa  re  i montoni  , la  qual  parte  era  prin- 
cipalmente ritenuta  dal  grosso  muscolo 
annulare.  In  un  individuo  di  uercide 
gigante»,  le  di  cui  mascelle,  tranne  po- 
co , hanno  la  medesima  forma,  differen- 
do soltanto  per  esser  calcane  , abbiamo 
trovato  a destra  che  il  secondo  era  egual- 
mente ditomo  , essendo  pure  in  avanti 
il  pezzo  accessorio  , mentre  in  quello 
che  ha  servito  alle  osservazioni  di  Savi- 
gny,  sembra  esservenc  stali  soltanto  tre  da 
questa  parte  e quattro»  sinistra.  Oltre  però 
tali  specie  di  mascelle  laterali  in  questa 
sezione  di  nereidi , vi  ha  pure  una  spe- 
cie di  mascella  inferiore  , composta  di 
due  pezzi  simmetrici;  uu  poco  slargati 
a ballilo  in  cima  e ravvicinali  nella  li- 
nea media  : la  loro  estremità  posteriore 
è incastrata  nel  fascelto  trasversale  di  fibre 
muscolari  delta  massa  orale. 

La  comunicazione  della  bocca  cot  ri- 
manente del  canale  intestinale  é diretta 
nelle  nereidi  proboscidate;  ma  nelle  spe- 
cie unidentate,  e particolarmente  nelle 
multidenlate.  avviene  il  contrario;  la  ca- 


vila orale  forma  una  specie  di  cavità  cieca 
posteriormente,  e la  continuazione  si  ef- 
fettua con  1'  esofago  per  mezzo  d*  un’a- 
pertura in  forma  di  fessura,  situata  alla  par- 
te anteriore  della  parete  superiore.  Cine- 
si' orifizio  guida  in  una  specie  di  faringe 
o di  slargamelo,  d'onde  esce  il  canale 
intestinale,  il  quale  è sempre  esteso  in 
linea  retta  da  una  estremità  all' ultra  del 
corpo  dell'animale;  vi  si  distinguono  so- 
vente un  esofago  assai  corto,  ma  molto 
più  stretto  del  rimanente  , come  nelle 
unidentate,  ed  inoltre,  alcune  specie  d» 
glandule  salivari  assai  lunghe  , un  poco 
contorte  , le  quali  vi  imboccano  assai 
posteriormente  alla  massa  orale.  Lo  sto- 
maco, esso  solo  d'  un  diametro  assai  con- 
siderabile e quasi  eguale  a quello  della 
cavità  addominale  , è talvolta  senza  ri- 
gonfiamenti  ben  distinti  e corrisponde 
agli  anelli  del  corpo;  altre  volle  è stroz- 
zalo assai  fortemente  verso  le  sue  scana- 
lature e più  o meno  dilatato  in  appendici 
cecali  nelle  dilatazioni  degli  anelli.  Le  sue 
pareli,  spesso  molto  sottili,  sono  talvolta, 
come  nella  nereide  gigante»,  quasi  grosse 
quanto  la  pelle,  di  maniera  che  posson 
chiaramente  distinguersi,  come  in  questa 
ultima,  due  strali  di  fibre,  le  une  longi- 
tudinali e le  altre  trasversali.  Spesso  an- 
cora queste  due  parti  dell’  involucro  ge- 
nerale sono  fortemente  coliegate  fra  loro 
per  mezzo  di  molti  frenuli  cellulosi  , i 
quali  si  reca uo  dall'  una  all'  altra  for- 
mando numerose  cellule  trasversali. 

Il  termine  dell’  intestino  si  effet- 
tua , come  è stato  detto  disopra  , per 
I’  affatto  all*  estremità  posteriore  del 
corpo:  è d’  ordinario  moito  largo  e tra- 
sversale. 

Non  abbiam  potuto  distinguer  fegato 
propriamente  detto  intorno  a veruna 
parte  del  canale  intestinale  delle  nerei- 
di ; mentre  abbiamo  distintamente  ve- 
duto glandule  salivari  , almeno  nelle 
nereidi  unidentale. 

La  parte  dell’  involucro  esterno,  molli- 
ficala per  modo  da  esser  convertita  in 
organo  della  respirazione,  è costantemente 
esterna  nelle  nereidi , e per  conseguenza 
costituisce  le  branchie , le  quali  però 
non  sono  sempre  perfettamente  distin- 
te dai  cirri  tentacolari  degli  appen- 
dici degli  auelli  ; allora  è più  che  pro- 
babile che  siffatti  cirri  ne  facciano  le 
veci.  Nelle  nereidi  multidenlate  vi  sono 
branchie  assai  precisamente  distinte  e 
che  sono  spesso  ancora  più  o meno 
pianate.  Nelle  unidentate  i tentacoli  la- 
terali cefalici  possono  sicuramente  riguar- 
darsi pure  come  branchie  , non  che 
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alcune  linguette  cirrose  che  trovami  sot- 
to ai  cirri  superiori  eJ  inferiori;  final- 
mente, nelle  proboscifiato  è assai  raro  chel 
siavi  altra  cosa  fuori  che  cirri  tenlaco-j 
lari  semplici,  talvolta,  a dir  vero,  aumen-j 
tali  alla  lor  parte  superiore  di  specie  di 
cirri  compiessi  a foglioline,  che  si  potreb- 
bero riguardare  eziandio  come  organi) 
respiratori'! , senza  altra  prova  però  che 
ini’  analogia  di  posizione. 

La  circolazione  delle  nereidi  sembra 
essere  molto  semplice  ; certamente  da 
tutte  le  parti  del  corpo,  ma  soprattutto 
staile  parli  dell'involucro  modificale  per 
la  respirazione,  nascono  le  vendine,  le 
quali  finiscono  successivamente  in  un 
grosso  vaso  medio  ed  inferiore  , situa- 
to sotto  il  canale  intestinale  , sopra  il 
sistema  nervoso.  Questa  vena  si  reca 
longitudinalmente,  dall'estremità  poste- 
riore del  corpo  fino  a qualche  distanza 
dalla  testa,  ove  essa  riceve  le  ramifica- 
zioni che  ne  provengono , e risale  poi 
per  mezzo  di  varie  diramazioni,  le  quali, 
dalle  parli  del  corpo,  vanno  a finire  iti 
un  sol  tronco  arterioso  flessuoso,  facimte 
le  veci  di  cuore  e d'aorta,  e situato  in 
tutta  la  lunghezza  della  linea  dorsale  , 
scavato  anco  nelle  pareti  dell'intestino. 
Questo  vaso,  a misura  che  va  dalla  testa 
alla  coda,  somministra  adestra  e a sinistra 
alcune  diramazione  per  ciascun  anello  e 
per  ciascun  appendice. 

Quanto  ahbiam  dello  sulla  disposizio- 
ne del  sistema  vascolare  delle  nereidi,  è 
dedotto  da  ciò  che  abbiam  veduto  nella 
nereide  pelagica;  ma  per  analogia  sol- 
tanto collochiamo  la  vena  sotto  e l'arte- 
ria sopra:  poiché  le  pareti  della  prima 
sono  piò  grosse  deile  pareti  della  se- 
conda. 

Il  prodotto  dell’apparecchio  di  compo- 
sizione, o il  sangne,  é costantemente  d'nn 
bel  color  rosso,  paragonabile  a quello 
del  sangue  arterioso  degli  animali  verte- 
brali a sangue  caldo,  e ciò  in  tulio  il 
sistema  vascolare. 

L’apparato  di  composizione  in  questo 
gruppo  d’animali  è ancor  meno  noto  di 
quello  di  composizione;  l’esalazione  cu- 
tanea sembra  essere  alle  volte  in  gran 
copia,  poiché  certe  specie  possono  for- 
marsene una  vagina  o almeno  rivestirne 
i fori,  e le  anfrattuosità  nelle  quali  abi- 
tino. 

Gli  organi  della  generazione  sono  an- 
cor meri  noli:  pure  sembraci  diesi  deb- 
bano considerare  come  le  ovaie  pic- 
coli otricoli  biancastri,  granulosi,  che  si 
trovano  da  ambedue  i lati  di  ciascun 
anello  e fra  i ciechi  dello  stomaco  , il 
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di  cui  orifìzio  sembraci  esistere  alla  base 
del  suo  appendice,  di  maniera  che  que- 
sti animali  avrebbero  moltissime  ovaie  ; 
peraltro  non  hanno  tulio  lo  svilup- 
po possibile  che  nella  estensione  dei 
tre  quinti  circa  della  lunghezza  totale: 
anteriormente  son  nulle  o piccolissime  , 
ed  ancor  più  posteriormente. 

Il  sistema  nervoso  consiste  io  un  lungo 
filetto  addominale  c medio  , steso  da 
un'estremità  all'altra  e spesso  nascosto 
dai  fascetti  del  muscolo  longitudinale  in- 
feriore.  In  certe  specie  non  forma  sola- 
mente un  filetto,  ma  si  rigonfia  un  po- 
co nel  mezzo  di  ciascun  anello,  e da 
questo  rigonfiamento  escono  i filetti  che 
vanno  ai  muscoli  ed  alla  pelle.  Nella 
nereide  pelagica  trovasi  anco  che  questi 
ganglii,  circa  al  secondo  terzo  anteriore 
del  corpo,  sono  grossissimi,  molto  distin- 
ti , ciò  che  altrove  non  sono  , fino  al 
punto  di  poter  dubitare  della  loro  na- 
tura. 

Verun  naturalista  non  ha  peranco  stu- 
diato le  differenti  funzioni  degli  organi 
che  costituiscono  le  nereidi;  tuttavia  si 
e in  esse  riconosciuta  la  facoltà  di  con- 
tinuare a vivere,  quantunque  sia  stala 
loro  tolta  una  gran  parte  dell'estremità 
posteriore  del  corpo,  e di  riprodurla  iu 
tempo  assai  breve. 

Gli  occhi  sembrano  essere  loro  di  po- 
chissima utilità;  ma  non  è lo  stesso  dei 
cirri  tentacolari  del  corpo,  e principal- 
mente di  quelli  della  testa  , che  questi 
animali  dirigono  in  tutti  i sensi  , come 
per  riconoscere  gli  ostacoli. 

La  loro  locomozione  sopra  un  suolo 
resistente  è vivissima  , e ti  opera  ser- 
peggiando a destra  e a sinistra,  e quasi 
egualmente  bene  tanto  in  addietro  quanto 
in  avanti.  Otlon  Fabruno  dice  eziandio 
aver  veduto  alle  volte  le  due  estremiti» 
muoversi  ad  un  tempo  nei  medesimo 
senso.  Sembra  che  certe  specie  possano 
egualmente  bene  nuotare  serpeggiando , 
certamente  col  mezzo  dei  remi  for- 
mati dai  penicilli  di  setole  dei  loro  ap- 
pendici , e principalmente  coi  loro  ci- 
gli foliacei. 

Quelle  ciré  s'internano  nella  rena  o 
nel  fango,  e sono  senza  dubbio  le  uni- 
dentate,  sembrano  farlo  principalmente 
col  mezzo  dei  punti  tubercolosi,  dei  qual» 
sono  armati  i loro  anelli  proboscide!. 

Poco  sappiamo  sulla  storia  naturale 
delle  nereidi,  eccetto  quel  che  ne  hanno 
detto  Otton  Fabricio  e Bosc;  pur  tulta- 
volla  generalmente  ammetlesi  che  le  spe- 
cie di  questo  genere  si  trovino  soltanto 
nelle  acque  del  mare. 
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È in  retini  modo  evidente  esistere 
specie  di  nereidi  in  tutte  le  parti  del 
inondo,  quantunque  siasi  ben  lontani 
dall'averle  abbastanza  studiate.  Secondo 
quel  poco  che  ci  é nolo  della  loro  di- 
stribuzione, sembraci  che  si  trovi  una 
specie  di  ciascun  gruppo  nelle  dif- 
ferenti zone  del  globo,  ina  che  le  piu 
grosse  appartengano  alle  zone  torride 
dei  due  lati  dell'equatore. 

Le  nereidi  vivono  più  d' ordinario 
nelle  cavità  degli  scogli  1 inorali,  in  quel- 
le delle  spugne,  di  certi  alcioni^  di  con- 
chiglie univalvi  o bivalvi,  di  madrepo- 
re; negli  interstizi!  delle  radici  delle  ta- 
lassiofiti,  sotto  le  pietre,  ed  in  generale 
in  tutti  i corpi  che  hanno  fessure  più 
« meno  profonde.  Alcune  ve  ne  sono  che 
s'internano  nel  fango,  nella  rena;  ove  si 
scavano  un  asilo  proporzionalo  alle  di- 
nien»ioni  del  proprio  corpo,  ed  alle 
volte  rivestendo  questo  asilo  d'uno  stra- 
to muccoso  e in  tal  copia  da  formare 
un  tubo  o una  vagina  : esse  allora  uè 
tnandan  fuori  una  parte  più  o meno 
grande  del  loro  corpo,  ma  di  rado  l'e- 
stremità posteriore,  in  modo  da  potervi 
rientrare  al  minimo  sospetto  di  (seri- 
colo. 

Pare  che  tutte  si  cibino  di  sostanze 
animali,  o allo  stato  vivente,  o allo  stalo 
più  o meno  avanzato  di  putrefazione. 
Rose,  che  ha  osservato  i costumi  di  qual- 
che specie  sulle  coste  degli  Stali  Uniti, 
dice  positivamente  cibarsi  questi  animali 
di  polipi  o di  verraicciuoli  , sui  quali 
si  gettano  lanciando  subitamente  la  par- 
ie anteriore  del  loro  corpo , preceden- 
temente contratta.  OUon  Fabricio  dice, 
circa  alle  specie  di  spio  o di  nereidi  a 
tubi  , prendere  esse  , per  mezzo  dei 
loro  lunghi  tentacoli,  le  planarie,  delle 
quali  si  cibano. 

In  nessuno  autore  abbiam  trovato  os- 
servazioni sul  tuodo  di  riprodursi  degii 
animali  di  questo  genere  , e facilmente 
vedesi  essere  cosa  molto  difficile  il  far- 
ne. «Solo  ci  par  probabile  che  le  uova 
sieno  oltremodo  numerose,  c ebe  escano 
da  ciascun  anello,  poiché  abbiam  veduto 
che  le  ovaie  riempiono  le  smarginature 
formate  dai  rigonfiamenti  gastrici. 

Non  abbiamo  mai  avvertito  nè  inteso 
dire  che  le  nereidi  fossero  animali  no- 
civi. Ed  airincontro  le  grosse  specie 
sono  dai  pescatori  tenute  come  buone 
per  formare  un'eccellente  esca,  per  cui 
sono  con  tanta  accuratezza  ricercate  sulle 
rive  della  Manica.  In  generale  donne  e 
fanciulli,  a bassa  marea,  frugano  nei  luo- 
ghi fangosi  o arenosi,  e negli  intervul- 
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li  delle  ghiaie,  con  una  specie  di  tri- 
dente. 

Abbiamo  giù  avuta  occasione  di  dire 
che  la  distinzione  delle  specie  di  neiei- 
di  era  ben  poco  avanzata  prima  del  lavoro 
di  Savigny,  malgrado  che  Palla*  , Mul- 
ler,  ed  in  specie  Otton  Fabricio  ci  aves- 
sero date  eccellenti  descrizioni  di  quel- 
le che  vivouo  in  riva  ai  mari  setten- 
trionali. Fa  d'uopo  convenire  che  la 
distinzione  diviene  assai  difficile,  quando 
non  si  vuole  studiare  con  diligenza  cia- 
scuna parte  componente  degli  appendici, 
lo  che,  a dir  vero,  non  è sempre  age- 
vole, perchè  qualcuna  di  queste  parti  può 
essere  più  o meno  retratta,  quando  l'a- 
nimale comparisce  nelle  uoslre  colle- 
zioni. 

La  disposizione  delle  specie  di  nerei- 
di  dovendo  indicare  il  passaggio  dalle 
afrodite,  che  sono  al  principio  della  clas- 
se dei  cbelopodi,  ai  lombrichi,  che  sono 
alla  fine,  dovrà  dunque  essere  stabilita 
sullo  sviluppo  degli  appendici  in  gene- 
rale; ma  priucipalmenle,  di  quelli  della 
testa,  poiché  questi  ultimi  animali  for- 
mano manifestamente  il  passaggio  agli 
entomozoari  apodi,  nei  quali  gli  appen- 
dici sono  affatto  scomparsi;  per  malasorte 
si  é avuto  sempre  maggior  riguardo  al 
modo  onde  U bocca  é armala  , ed  è 
perciò  1'  ordine  che  noi  ora  segui- 
remo. 

I.  Le  Nebridi  multidebtatb.  (Genere 
Eunicb,  Cuv.;  le  Eusicu,  Savigny.) 

L'estremità  anteriore  del  canale  dige- 
stivo provvista  d'nna  massa  orale  , ar- 
mala internamente  di  pieghe  o (lenti 
cornei,  denticolati,  laterali,  i due  infe- 
riori dei  quali  sono  molto  ravvicinati  alla 
linea  media  e costituiscono  una  specie 
di  mascella  inferiore. 

Questo  gruppo  contiene  le  più  gran- 
di specie  di  nereidi,  percui  ci  eravamo  in- 
dolii nel  nostro  sistema  di  nomenclatura 
ad  indicarlo  con  la  denominazione  di 
maganereidi.  Sembra  esisterne  diverse 
net  mari  che  bagnano  le  nostre  coste  , 
rua  non  son  inai  tanto  grosse  quanto 
quelle  dei  mari  dei  paesi  caldi. 

L'armatura  cornea  o calcaria  che  ri- 
veste le  pieghe  laterali  della  cavità  ora- 
le di  queste  nereidi,  deve  far  supporre 
che  il  loro  cibo  sia  più  consistente  di 
quello  delle  altre  specie,  e che  possano 
ancora  assalire  dei  pesci,  un  poco  a guisa 
delle  lamprede. 

Si  posson  dividere  le  specie  di  que- 
sta sezione  io  due  divisioni,  secondo  il  nu- 
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mero  a I*  ditpoiizioo*  dei  tentacoli  ct- 
fatici. 

A Specie  che  hanno  cimine  tentacoli 

molto  lunghi  e branchie  distinte. 

(Genere  LioDica,  Savigny.) 

i.  Con  tentacoli  occipitali 

La  Nueidi  gigaht.sca , Ifereis  gi- 
g aurea,  fi  e rei  s aphrodiloides  , Pallai, 
Ifoc.  ad.  Petrop.,  ».  l i,  p.  aag  , lav. 
5,  fig.  1-7;  Eunice  gigantea  , Cu».  , 
Regn.  anim.,  11,  p.  5a5  ; Leodice  gi- 
gantea, Savigny,  Sist.  degli  Aunelìdi  , 
p.  89. 

(Jorpo  lungo  più  di  quattro  piedi  , 
composto  per  lo  meno  di  quattrocento 
quarantotto  anelli  quasi  eguali  , molto 
più  larghi  che  lunghi;  testa  di  due  anel- 
li, l'anteriore  dei  quali,  laterale,  ha  quat- 
tro lobi,  gli  interni  più  piccoli,  ed  il 
posteriore  completo,  molto  più  grande  , 
crenolalo  sul  margine  ; cinque  tentacoli 
assai  più  lunghi  della  testa,  nuu  artico- 
lati, inserti  fra  i due  anelli  cefalici,  ol- 
tre due  occipitali  assai  più  corti  ; ap- 
pendici appena  dissimili  : quelli  del 
primo  anello  formali  d'un  sol  cirro 
tentacolare;  i quattro  successivi  senza 
branchie;  tutti  gli  altri  formati  d'una 
branchia  pettinala,  d'un  cirro  più  corto 
di  essa,  d’un  doppio  falcetto  di  setole  , 
il  superiore  dei  quali,  più  piccolo,  di 
Ire  acicule,  e lilialmente  d'un  cirro  ten- 
tacolare inferiore,  subpapilloso. 

Questa  specie  viene  dai  mari  dell'In- 
dia: è la  più  grande  che  si  conosca. 

Sull'Individuo  del  quale  abbiamo  os- 
servalo i denti,  si  c trovato  , sul  lato 
destro,  che  il  secondo  aveva  un  picco! 
pezzo  anteriore,  di  maniera  che  ve  ne 
erano  cinque  in  tutto. 

La  Naaaini  ah  rzHHATA  , Ifereis  an- 
tennata , Savigny,  Egitto,  Aonelidi  in- 
cisi, tiv.  5,  fig.  I.  Corpo  di  due  a tre 
pollici  , di  novantasei  a ceulodiciauno- 
ve  anelli:  il  primo  della  lunghezza  dei 
Ire  seguenti  riuniti  ; testa  biloba  in 
avanti:  tentacoli  frontali  come  articolati 
irregolarmente;  il  medio  tre  o quattro 
volte  più  lungo  della  lesta  ; appendici 
completi,  quasi  come  nella  specie  pre- 
cedente: branchie,  meno  ramificate  e 
talvolta  d'on  sol  filetto  , più  sottili  ; 
acicule  gialle;  cirri  superiori  luoghi  c 
tenui:  gli  inferiori  più  lunghi  che  nella 
Kereide  gigantesca;  colore  cenerino  ros- 
sastro, con  reflessi  di  rame  di  rosetta.  V. 
la  Tat.  1 1 10. 
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CoinuniDiiuj  sulle  coste  «Jel  mar  Hut- 
to, nuota  agitatili!»  le  branchie. 

Le  Nbaejde  fra*cr»k  , Aerei*'  galli- 
ca, Savigny,  /oc.  cie.y  pag.  5o.  Mou  dif- 
ferisce quasi  dalla  precedente,  die  pei 
tentacoli  più  corti,  i quali  non  sembra- 
no articolati,  e per  il  suo  color  grigio 
periato,  a rettesi  languidi.  Le  branchie 
sono  eziandio  generalmente  più  sempli- 
ci e mancano  attuilo  sui  diciollo  ultimi 
anelli. 

Delle  coste  di  Francij,  sulle  conchi- 
glie delle  ostriche. 

La  Nebride  morvkgica,  Aerei*  norve- 
gica , Li  un.,  Grael.  ; Nereis  pennata. 
Muli.,  Zoolog.  Dan.,  pari,  r,  tav.  29, 
fig.  i-3;  ed  Euc.  mcL  , EIraint. , tur. 
5(ì,  fig.  5-7.  Corpo  assai  convesso  , di 
centoventi  a centoveulisei  anelli  , della 
grossezza  d'una  penna  d'oca  e di  color 
giallognolo;  i cirri  superiori  degli  ap- 
pendici più  lunghi  delle  branchia  ; i 
cinque  tentacoli  quasi  eguali. 

Dei  mari  di  Norvegia. 

La  Nerude  FIA5ATA,  Aerei s pianula , 
Ginel.,  Muli.,  Zoo i.  Dan part.  iv  lav. 
29,  fig.  Enei  rael.  , Eira.,  tav.  5G, 

fig.  1-4- 

Corpo  un  poco  convesso,  di  centosei 
a centoventidue  anelli,  di  color  lionato 
cangiante;  i tentacoli  delia  testa  subai- 
licolati;  due  occhi  assai  visibili;  le  bran- 
chie corte , con  cirri  superiori  ancor 
più  lunghi  ebe  nella  specie  prece- 
dente. 

Nella  mola  biancastra  dei  golfi  dei  mar 
di  Norvegia. 

La  Nebride  spagruola,  Aerei s lus pa- 
nica, Saviguy,  /oc.  cii .,  pug.  5i.  Corpo 
tenue,  di  diciotto  a venti  linee  di  lun- 
ghezza, formalo  d'olire  novautaquattro 
anelli,  il  primo  dei  quali  dopo  la  testa 
non  uguaglia  i due  segueuli  riuniti;  ten- 
tacoli lisci,  gli  esicrni  corti  ; appendici 
molto  piccoli;  i cirri  superiori  subulali, 
più  grandi  verso  la  testa  ; le  branchie 
poco  sviluppale,  tutl'al  più  Infide,  nou 
esistenti  che  ai  tredici  anelli  i quali  seguo- 
no i primi  due;  color  grigio,  debolmen- 
te rossastro  , iridato.  Piccola  specie 
delle  coste  di  Spagna. 

a.  S<*nza  tentacoli  occipitali. 

La  Nerbi  de  sanguigra,  Aerei s san - 
guineaì  Moni.,  Trans.  Lina.  Soc.,  fora, 
il,  pag.  *6,  lav.  3,  fig.  1;  Leodice  opa- 
linar,  Savigny,  loc.  cit.y  pag.  5i.  Corpo 
largo,  depresso,  di  sei  a dieci  pollici  di 
lunghezza,  composto  di  centoscssanlauove 
a dugcntottautacinque  anelli,  quasi  eguali 
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e mollo  più  larghi  che  lunghi;  il  primo 
eguale  ai  due  seguenti  riuniti;  testa  bi- 
loba profondamente  ; tentacoli  quasi 
eguali,  assai  corti  c lisci  ; appendici  as- 
sai piccole,  quasi  simili;  branchie  d'una 
a quattro  divisioni;  i cirri  superiori  su- 
bulati  in  punta;  gli  inferiori,  più  oliusi 
f.  mollo  gibbosi  alla  base  , giallognoli  , 
assai  sottili;  due  a quattro  acicule  ne- 
rissime: colore  bellissimo  : cenerino  az- 
zurrognolo, con  reflessi  opalini.  V.  la 
Tav.  imo. 

Abbiamo  osservato  un  beirindividuo 
di  questa  specie  che  dobbiamo  all'ami- 
cizia del  dottor  Leach. 

La  Nebride  tubicola,  Nereis  t ubico - 
/a,  Grael.,  giusta  Muller,  Zoo/.  Dan. , 
part.  r,  pag.  60,  tav.  18,  fig.  1-6;  Eoe. 
inet.,  tav.  55,  flg.  7-1  a.  Corpo  lineare, 
subdepresso,  composto  d'anelli  quasi 
eguali  e proporzionatamente  assai  lun- 
ghi: il  primo  anello  cefalico,  bilobo,  in- 
feriore; il  secondo  assai  largo,  con  cinque 
punti  oculari?  tentacoli  molto  lunghi, 
specialmente  i tre  interni;  appendici 
quasi  simili  e formati  di  due  cirri  quasi 
eguali  , assai  lunghi,  comprendendo  le 
setole  , senza  branchie  propriamente 
dette. 

(Questa  specie,  incompletamente  cono- 
sciuta, abita  i mari  settentrionali  , ove 
si  forma  un  tubo  corneo,  gelatinoso,  nel 
quale  alberga;  lo  che  ha  certamente  in- 
dotto qualche  autore  a farne  una  specie  di 
tcrebclla. 

B.  Specie  con  tre  tentacoli  cefalici , 
più  o meno  lunghi  c talvolta  quasi 
nulli , senza  branchie  distinte. 

1.  Tre  tentacoli  e sistema  dentario  co- 
me nella  sezione  precedente,  (pic- 
colo) (Genere  Lysidicb,  Savigny.} 

La  Nebride  Valentina,  JVereis  va- 
Untino,  Savigny,  loc.  cit .,  pag.  53.  Cor- 
po tenue,  di  due  pollici  circa,  compo- 
sto d'olire  novantanove  anelli  : il  primo 
appena  più  lungo  del  secondo  ; occhi 
neri,  ben  distinti;  tentacoli  subulati;  ap- 
pendici locomotori  cortissimi;  fascelti  di 
setole  giallognole;  acicule  gialle.  Il  cir- 
ro superiore  subulalo  ed  assai  promi- 
nente; l’inferiore  cortissimo.  Colore  per- 
laio. 

Delle  coste  del  Mediterraneo. 

La  Nebride  olimpica,  Aerei s olympia . 
Savigny.  Corpo  di  quattordici  linee  di 
lunghezza  , composto  di  sessanlascttc 
anelli,  il  primo  dei  quali  è appena  più 
fungo  del  seguente;  occhi  neri:  (culaco- 
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li  subulati;  una  papilletiu  cornea  dietro 
l'impari;  appendici  locomotori  come 
nella  specie  precedente.  Colore  periato. 

Delle  coste  dell’Oceano  , sulle  ostri- 
che. 

La  specie  di  coda,  d’una  dozzina  di 
segmenti,  che  Savigny  descrive  in  que- 
sta specie,  non  dipendercbb'ella  da  una 
redintegrazione  ? 

La  Nebride  g alati» a,  Nereis  gala - 
thina , Savigny.  Corpo  più  grosso  che 
nella  specie  precedente,  della  quale  non 
è per  avventura,  secondo  Savigny , che 
una  varietà;  tentacoli  cortissimi,  ovali  , 
con  una  larga  papilla  dietro  l’impari: 
colore  bianco  latteo;  i tre  primi  anelli 
d’un  lionato  dorato  sopra;  gli  occhi  in 
una  macchia  ferruginea. 

Delle  coste  dell’Oceano. 

a Tre  tentacoli  cortissimi;  apparato  dentario 
ancor  più  complicato,  e tornino»  di  quat- 
tro pezzi  a destra  e di  cinque  a sinistra,  coi» 
le  sole  estremità  esattamente  opposte. 
(Genere  Aglaura,  Sarigay.) 

La  Nereidb  splendente,  Nereis  fulgi- 
da, Savigny,  loc.  cit pag.  55,  ed  Egit- 
to, tav.  ine.,  tav.  5,  tir.  a.  Corpo  sot- 
tile, cilindrico,  di  dieci  pollici  di  lun- 
ghezza, composto  di  dugentocinquanla- 
tre  anelli:  il  primo  anello  cefalico  , glo- 
buloso,  inclinato,  interiore  e nascosto 
sotto  il  secondo,  il  quale  è un  poco 
più  lungo  dei  tre  seguenti  riuniti  e pro- 
fondamente bilobo  in  avanti;  appendici 
locomotori  corti,  a doppio  fascelto  di 
setole,  il  superiore  dei  quali  è più  pic- 
colo; cirri  bislunghi;  i superiori  un  poco 
più  lunghi  degli  inferiori.  Colore  opa- 
lino. V.  la  Tav.  mi. 

Delle  coste  del  mar  Rosso. 

La  Nbbeidb  lucida  , JYcreis  lucida  , 
Savigny,  loc.  cit.,  p.  5G;  Egitto  , tav. 
5,  iig.  3.  Corpo  lineare,  cilindrico*  d’un 
pollice  di  lunghezza,  formato  di  cenlo- 
quarantadue  segmenti  corti  , il  primo 
dei  quali,  cefalico,  bilobo  , è nascosto 
sotto  il  secondo  eguale  ai  Ire  seguenli 
riuniti;  occhi  poco  distinti;  tentacoli  co- 
me nulli;  appendici  locomotori  con  due 
fascetti  ineguali  di  setole;  a cirri  bi- 
slunghi, quasi  paralleli , un  poco  com- 
pressi, venati,  ottusi:  gli  inferiori  ade- 
renti fino  all’ estremità  dell’appendice. 
Colore  cenerino  turchiniccio  , con  ric- 
chi reflessi. 

Delle  coste  del  mar  Rosso. 

La  Nereidr  senza  branchie  , Nereis 
ebranchiatu , Grael.,  giusta  PalJas,  Aov. 
act.  Petrop.,  a,  pag.  a3i,  tav.  5,  tìg.  fi- 
lo. Corpo  cilindrico,  attenuato  in  avan- 
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li  come  in  addietro,  formato  di  dugcn- 
loietsantaiiove  anelli;  appendici  locomo- 
tori peduncolati,  cilindrici,  corti  e bi- 
fidi; colore  azzurrognolo. 

Palla*  cita  questa  specie  come  del  ma- 
re Germanico,  non  che  di  quello  del- 
l'India,  cosa  che  é quasi  incredibile. 

II.  Lb  NbEEIDI  UNIDB2VTATB 

li’  estremità  anteriore  del  canale  inte- 
stinale munita  d’  una  massa  orale  armata 
verso  il  suo  margine  d'uu  paio  di  gan- 
cetti cornei  o di  denti  laterali  solamente, 
e contenuta  in  due  anelli  proboscidiformi; 
due  paia  di  tentacoli  superiori,  P esterno 
dei  quali  in  forma  di  braccio,  oltre  due, 
tre  o quattro  paia  di  tentacoli  laterali  agli 
anelli  cefalici. 

A.  Quattro  paia  di  tentacoli  cefalici 
laterali ; senta  branchie  propria- 
mente dette , ma  con  linguette  va- 
ginali (1),  in  numero  di  tre:  una 
sotto  il  cirro  superiore , una  sotto 
il  remo  dorsale , ed  una  sotto  il 
remo  ventrale . 

1.  Appendici  locomotori  a due  remi.  (G* 
Lycoeis,  Sav.) 

La  N&bbidb  lobulata,  Nereis  lobulata, 
Savigny,  loc.  cit.  , pag  Bo.  Corpo  di 
ciuque  a sei  pollici  di  lunghezza  , for- 
mato di  ceuto  a cento  diciassette  anel- 
li : il  secondo  anello  quasi  eguale  ai  due 
seguenti  riuniti  , e P ultimo  piti  grosso 
del  penultimo;  linguette  quasi  eguali*: 
P interiore  più  cilindrica  delle  altre  ; i 
cirri  corti,  il  superiore  che  oltrepassa 
un  poco  la  linguetta;  un  lobo  membra- 
noso davanti  la  base  del  cirro  superiore  ; 
un  secondo  che  sostiene  I1  inferiore,  ed 
un  terzo,  rotondo  c venato,  che  termina 
la  doppia  vagina  del  remo  ventrale.  Co- 
lore grigio  pallido. 

Delle  coste  dell'  Oceano. 

La  Nebride  podopilla  , JVereis  podo- 
phylla%  Savigny,  loc . ci/.,  pag.Bo.  Corpo 
della  medesima  lunghezza  e composto 
presso  appoco  come  nella  specie  prece- 
dente; la  linguetta  superiore  alta  c com- 
pressa in  forma  di  foglia,  che  oltrepassa 
le  altre,  e sostenuta,  come  il  cirro  supe- 
riore. da  una  specie  di  peduncolo;  cirri 
solidi  ed  assai  corti  ; il  lobo  del  remo 
ventrale  d’  ugual  forma  , ma  mollo  più 

(1)  Savigny  distingue  sotto  il  nome  di  bran- 
chie gli  organi  che  abbiamo  qui  addimandati 
linguette  vaginali  o della  vagiua  dei  fascetti 
di  setole. 


grande  clic  nella  specie  prece  lente.  Co- 
lore pendente  al  lionato  pallido. 

Patria  ignota. 

La  Nkbkidb  follicolata,  Nereis  fol- 
li culata , Savigny,  loc . ci/.,  pag.  3o.  Rav- 
vicinatissiuia  alla  specie  precedente , ina 
che  uè  digerisce  in  special  modo  pei 
cirri  inferiori  sessili  , pei  i remi  ven- 
trali senza  gran  lobo  terminale,  e per  le 
setole  meno  pallide  e meno  fini. 

Patria  ignota. 

La  Nebride  imbellettata,  Nereis  fu- 
cala , Suvigny,  loc . ci/.,  pag.  3i.  Corpo 
che  ha  meno  di  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza e formalo  di  cento  diciannove 
anelli,  il  primo  meno  grande  dei  seguenti 
riuniti.  Linguetta  supcriore  che  oltrepas- 
sa le  altre  con  la  prominenza  della  por- 
zione delP  appendice  che  la  sostiene, 
rna  compressa  e meno  elevata  che  uel* 
la  precedente  ; remi  ventrali  sormon- 
tati da  una  punta  conica;  cirri  me- 
diocri , il  superiore  eccedente  sensibil- 
mente la  sua  linguetta.  Colore  grigio 
cupreo  pallido;  lo  branchie  brune. 

Dell’  Oceano. 

La  Nkbeidb  egiziana,  Nereis  <*gyptia, 
Savigny,  loc.  cit pag.  3i;  Egitto,  tav. 
4 , fig.  1.  Corpo  di  cenlosedici  articola- 
zioni in  individui  lunghi  cinque  pollici, 
e di  sessantatre  solamente  sopra  un  pic- 
colo individuo.  Il  primo  segmento  eguale 
ai  due  seguenti  riuniti;  appendici  locomo- 
tori egualmente  allungati  alla  loro  radice 
superiore,  come  nelle  specie  precedenti, 
ma  non  compressi,  nè  elevati  : linguette 
divergenti1,  la  superiore  e 1*  intermedia 
che  divengono  appoco  appoco  più  lunghe 
delia  media  ; cirri  corti  , il  superiore 
che  non  oltrepassa  la  sua  linguetta  ; se- 
tole assai  grosse,  ferruginose.  Colore  gri- 
gio rossastro  ; i remi,  i dorsali  aveu- 
ti  una  macchia  bruna  con  un  cerchietto 
bruno  alla  base  della  linguetta. 

Specie  comune  nel  mar  Rosso,  e che 
alberga  ordinariamente  in  un  fodero 
membranoso. 

La  Nbbbidb  nebulosa,  Nereis  nubil a, 
Savigny  , loc.  cit.  , pag.  3a.  Corpo  di 
cinque  a sei  pollici  di  lunghezza  , for- 
malo di  centododici  anelli  circa,  il  primo 
eguale  ai  due  seguenti  riuniti;  mascelle 
granili,  d'  un  bruuo  nerastro;  appendici 
locomotori  a rem»  assai  poco  separali  , 
a radice  superiore  che  non  oltrepassa 
le  loro  vagine  ; setole  assai  fini  e gial- 
lognole ; cirri  piccolissimi  , i superiori 
eguali  alle  loro  linguette  presso  la  testa 
e mollo  più  corti  verso  il  mezzo  del 
corpo.  Colore  d'un  grigio  cupreo  fosco, 
con  una  liuti  nebulosa  più  cupa  sul 
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margina  intorno  agli  anelli,  Unto  sopra 
che  sotto. 

Patria  ignota. 

La  M&ekidk  lionata  , Pierei*  fulva  , 
Savigny,  /oc.  cit pag.  3a.  Corpo  dcpres- 
to,  di  mediocre  lunghezza,  di  novanta* 
due  a cento  anelli;  il  primo  appena  più 
lungo  del  secondo  ed  eguale  al  terzo  ; 
mascelle  d'  un  giallo  chiaro  ; appendici 
locomotori  protondaiueute  separali,  sot- 
tili, a linguette  molto  piccole,  la  supe- 
riore a cono  compresso,  assai  appuntata  ; 
setole  lunghe  , pallide  , linissime  ; cirri 
sottili  c molto  più  corti  ancora  della 
loro  linguetta.  Colore  un  poco  cupreo, 
pendente  al  lionato  pallido. 

Patria  ignota. 

La  Ntc&RiUK  rossastra  , Pierei*  rubida , 
Saviguy  , /oc.  cit.  , pag.  3a.  Corpo  di 
mediocre  lunghezza,  di  cento  anelli  ; il 
primo  eguale  ai  due  seguenti  riuniti  : 
mascelle  brune,  armate  di  quattro  a cin- 
que forti  deuli;  linguette  corte,  eguali, 
ottuse;  setole  lini;  cirri  corti,  meno  però 
che  nella  specie  precedente;  il  superiore 
che  oltrepassa  sensibilmente  la  linguet- 
ta. Colore  grigio  rossastro  scuro,  penden- 
te al  castagno;  un  leggiero  frego  bruno 
per  parte  al  dorso. 

Portata  da  Péron  e Lesueur. 

La  Nkekidk  pulsatori*,  Pierei*  pul- 
sato ria , Mordagli  e Leach;  Suvigny,  loc. 
cit. , pag.  33.  Corpo  di  novauUnove  a 
centodiciasselle  anelli , il  primo  quasi 
eguale  ai  due  seguenti  riuniti;  mascelle 
d'un  bruno  nero;  linguette  quasi  eguali; 
setole  assai  fini  ; cirri  corti,  il  superiore 
più  della  sua  linguetta.  Color  grigio  chia- 
ro, penitente  al  lionato. 

Mari  d'Europa. 

La  Nibbi  de  per  lata,  Pierei s marga - 
ritocca  , Leach , Enc.  brit . , Suppl.  , t. 
1,  pag.  45 1»  tav.  26,  fig.  3.  Corpo  pro- 
porzionatamente assai  corto,  di  tre  pol- 
lici e nove  lince,  formato  di  settanta 
cinque  anelli;  il  primo  che  eguaglia  al- 
meno in  lunghezza  i due  seguenti -riu- 
niti; denti  d'un  bruno  nero,  con  quat- 
tro o cinque  grossi  denticoli  ; appendici 
locomotori  piccoli,  a linguette  cortissi- 
me, eguali,  oltrepassate  dai  cirri,  assai 
mediocri;  setole  ferruginose.  Color  gri- 
gio periato  con  reflessi. 

Coste  dell' Oceano. 

La  Nkreidb  messaggi kb a,  Pierei*  nun- 
fio,  Savigny,  loc.  cit,y  pag,  33:  Egitto, 
tav.  4*  fìg.  3.  Corpo  sottilissimo,  di  cin- 
que a sei  pollici  di  lunghezza  , formato 
di  eenlodiciolto  anelli  e più  , il  primo 
dei  quali  non  eguaglia  i due  seguenti 
riuniti  ; appendici  locomotori  a remi 
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ravvicinali  ; linguette  allungale  , qua- 
si eguali  ; setole  (ini  ; vagine  senza 
denti  terminali  ; cirro  superiore  divenuto 
appoco  appoco  quattro  a cinque  volle 
più  luogo  della  sua  linguetta.  Colore  per- 
iato delia  precedente.  V.  la  tav.  1109. 

Delle  coste  del  mar  Rosso. 

Le  Nebride  pelagica,  Pierei*  pelagi- 
ca , Limi.,  Grnel.;  Muller,  von  WiXrtn 
pag.  140,  tav.  7,  fig.  i-3.  Corpo  subde- 
presso, un  poco  convesso  sopra  , solcato 
sotto,  di  sette  pollici  di  lunghezza  so- 
pra sette  linee  di  larghezza,  formalo 
d'un  numero  d'anelli  mollo  variabile, 
quaranta  secondo  Linoeo , e cinquanla- 
sei  ad  ottantasei  secondo  Otton  Fabricio: 
il  primo  due  volte  più  lungo  dei  seguen- 
ti ; le  setole  degli  appcudici  ferruginose, 
in  numero  di  due  superiori  e di  Ire 
inferiori.  Colore  ordinai  io  d'un  bruno 
più  o meno  scuro  sopra,  più  pallido  sotto; 
una  macchia  triangolare  bianca  fra  gli 
occhi  ; i tentacoli  e gli  appendici  del 
medesimo  colore. 

Questa  specie  è oltremodo  comune  nei 
mari  del  Nord,  nella  Manica  e certa- 
mente nell'Oceano;  perciò  non  ci  sor- 
prenderebbe che  diverse  delle  prece- 
denti specie  dovessero  riferirsele:  il  ca- 
rattere specifico  consistente  negli  appen- 
dici verrucosi,  assegnatole  da  Gmclin  , 
e che  le  ha  procurala  la  denominazione 
di  Pierei s verrucosa  da  Otton  Fabricio 
e da  Muller,  non  è ad  essa  particolare, 
e proviene  dalla  prominenza  della  vagi- 
na dei  remi.  Il  primo  , che  1'  ha  osser- 
vata vivente,  dice  che  il  numero  de- 
gli anelli  del  suo  corpo  è mollo  va- 
riabile, nè  sta  ili  rapporto  con  la  gran- 
dezza , e che  d'altronde,  siccome  è fre- 
quentemente mutilata  , questo  numero 
può  dipendere  dal  momento  della  redin- 
tegrazione.  Lo  stesso  avviene  del  colore, 
il  quale  varia  secondo  le  località  , e ciò 
in  tutte  le  età.  Il  canale  intestinale  è 
trasparente,  come  lo  sono  generalmente 
tulli  i visceri.  Lo  stesso  può  dirsi  degli 
anelli  posteriori,  i quali  si  riproducono 
e formano  allora  una  specie  di  coda. 

Vive  in  fondo  al  mare,  fra  le  radici 
dei  fuchi,  sotto  le  pietre  e nelle  con- 
chiglie vuole,  delle  quali  ha  forse  divo- 
rato gli  abitatori.  Cammina  francamente 
serpeggiando  e sembrando  riconoscere  gli 
oggetti  mercè  tutti  i suoi  tentacoli  ed 
i suoi  cirri  tentacolari.  S'  interna  nel  suolo 
per  mezzo  dei  tentacoli  brachidiali. 

La  Nerbi  de  incisa  , Pierei*  incita  , 
Gmelin,  giusta  Ott.  Fabr.,  Faun.  Groenl.% 
>ag.  295.  Corpo  allungato,  attenualo  al- 
e estremità  , un  poco  convesso  sopra, 
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piano  sotto,  con  un  solco  medio;  ottanta 
anelli  assai  separati  , di  una  lunghezza 
totale  di  due  pollici  e mezzo  su  due  li- 
nee di  larghezza;  testa  più  stretta  del 
corpo;  mascelle  piccole  c gialle;  il  pri- 
mo aueJlo  più  grande  degli  anelli  se- 
guenti , e »uz'  appendici  ; quelli  del  ri- 
inaneule  del  corpo  formati  da  un  cono 
grande,  orizzontale  e dii  ilio , che  è sol- 
tanto il  prolungamento  dell' anello,  dal- 
l'apice del  quale  esce  un  fase-etto  di  tre 
setole,  con  una  di  esse  più  lunga,  e con  un 
cirro  al  margiue  superiore  ed  inferiore 
del  fascette  medesimo  ; il  primo  lungo, 
ed  il  secondo  corto.  Color  generale  fe- 
ruti noso  , con  gli  interstizii  degli  anelli 
bianchi. 

Questa  specie  che  sembra  meno  rara 
della  precedente,  è dei  mari  della  Groen- 
landia. Non  sarebb'egli  da  riferirle  la 
nereide  pedofilia  di  Savigny? 

La  Ne  ubidì  frangiata  , Nereis  fim- 
briata , Gmel. , giusta  Muller.  , i >on. 
fVurtn .,  pag.  1^4  » ,-v*  ' co“ 

piala  nell'Knc.  met.,  lav.  52,  fig  18-20. 
Corpo  lineare,  subdeprcsso,  d'otto  pollici 
ili  lunghezza  ; gli  appendici  come  pedun- 
colati nella  loro  parte  superiore,  c con  una 
specie  di  frangia  oltre  un  lungo  cirro, 
avente  alla  base  un  tubercolo  Icnticolaie; 
il  cirro  inferiore  quasi  luugo  quanto  il 
superiore.  Colore  lionato,  con  due  linee 
longitudinali  , una  dorsale  e Tallra  ven- 
trale, turchine. 

Del  raar  Baltico. 

La  Nebride  aproditoidb,  Aerei*  aphro- 
tiitoidesy  Gmel.,  giusta  Oli.  frabr.,  loc. 
cit.*  pag.  296.  Corpo  appena  lungo  un 
pollice  sopra  una  linea  di  larghezza  , 
depresso  , senza  solchi  trasversali,  for- 
mato di  trentadue  anelli  , non  contan- 
do quelli  della  testa  nè  dell  ano;  testa 
più  stretta  del  tronco;  orifizio  orale  ci- 
Jialo; appendici  locomotori  distanti,  com- 
posti d' un  cono  orizzontale  diritto,  ter- 
minato da  un  fascttlo  di  sei  setole  do- 
rale, d'un  cirro  lungo  e molle  alla  sua 
base  superiore,  ed  al  suo  apice  d’ una 
papilla  conica,  sotto  la  quale  ne  sono  al- 
tre due  più  piccole.  Cirri  caudali  lun- 
ghi quanto  i leolacoli  laterali.  Colore 
d'un  bianco  giallognolo  in  avanti,  il  ri- 
manente rossastro  , con  due  linee  addo- 
minali ravvicinale  ferruginose.  Questa 
specie,  che  è vivacissima,  trovasi  nei  ton- 
di fangosi  del  mare  «Iella  Groenlandia 
ove  è rapida  la  corrente. 

La  NEBElDBFBOSTALB,Arereil//'0/l/fl/lS, 

Bosc,  St.  nat.  dei  vermi , toni.  1 , pag. 
i45  , tav.  5,  fig.  5.  Corpo  depresso,  di 
nove  linee  di  lunghezza  sopra  una  linea 
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di  larghezza,  composto  di  sessanta  anel- 
li circa  ; t(»i<i  piana;  quattro  paia  di 
tentacoli  cefalici  laterali,  due  dei  quali 
temibilmente  più  grossi  e più  lunghi, 
mascelle  cortissime  ; quattro  occhi  ; ap- 
pendici di  due  remi  distinti  , con 
setole  cortissime.  Color  biancastro,  pun- 
teggialo di  bruno  ; una  macchia  d'  un 
rosso  mattone  Ira  gli  occhi. 

Questa  specie,  incompletamente  cono- 
sciuta, non  sembra  esser  rara  uella  baia 
di  Charleston  , ove  si  forma  un  fodero 
di  setole  uegli  interstizii  delle  pietre. 

La  Ne* bidè  kteropoda, Aerei*  Iteiero- 
phytla  , l>e  Cbamisao  ed  Eysenh.  , De 
unim.  t class,  ver//»., lav.  24,  fig.  2.  Corpo 
convesso  sopra,  con  un  solco  medio  sotto, 
interrotto  posteriormente;  testa  , fronte  , 
tentacoli  e primo  anello  del  corpo,  come 
nella  uereidc  pelagica  ; il  quale  ultimo 
senz'appendici  ; appendici  dei  ventolto 
seguenti  formali  di  tre  papille,  di  se- 
tole corte  fra  il  medio  e 1'  inferiore , e 
d'  un  cirro  su)  superiore  ; ai  quaranta- 
cinque anelli  che  seguono,  gli  appendici 
più  membranosi,  a quattro  o cinque  lobi, 
il  superiore  più  grande,  e l'inferiore 
più  piccolo,  cirrigcro  e con  due  fascetli 
ili  setole. 

Sulle  rive  dell'isola  d1  Unalascha,  sul- 
la costa  ovest  deU'Arnerica  settentrionale. 

La  Nebeide  ve  usi  golose  , Nereis  ver- 
sicolore Gmel.;  Muller,  voti  Wàrm.e 
pag.  104,  lav.  6,  fig.  1-6,  copiata  nel- 
i’Ènc.  ruet.,  lav.  56,  fig-  1-6.  Corpo 
depresso,  profondamente  inciso,  compo- 
sto d’ottanlacinque  anelli  ; cinque  ten- 
tacoli cefalici  superiori  o auleriori  ; il 
paio  esterno  brachiforme  , come  nelle 
specie  precedenti,  ma  1'  interno  con  una 
punta  inedia;  due  occhi;  quattro  paia  di 
tentacoli  laterali;  appendici  locomotori 
molto  grandi  , formali  di  due  remi 
ben  distinti  e acuminati  ; i filamenti 
caudali  lunghissimi.  Color  ruggine  pal- 
lido, verdognolo  e iridalo  davanti  come 
dietro. 

Questa  specie  , osservala  nei  mari  del 
Nord  da  Muller,  differirebbe  mollo  dal- 
le specie  precedenti,  se  fosse  certo  che 
avesse  una  specie  di  tentacolo  medio.  Lo 
che  però  ci  sembra  assai  dubbio,  almeno 
per  analogìa. 

a Appendici  locomotori  con  pn  solo  re- 
mo (Genere  LyCàSTIS,  Savigny.) 

La  Nebride  armillare,  Nereis  armi! - 
/ori*,  Lino.,  Gmel.,  giusta  Muller,  voti 
Tf'Urm.%  pag.  i5o,  tav.  9.  fig.  »-3,  co- 
piata neirUnc.  met.,  lav.  56,  fig.  i3-i 7 
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Corpo  allungalo,  lineare,  subJepressn , 
«li  centoventi  anelli  sopra  uria  lunghezza 
totale  di  quindici  linee  ; testa  un  poco 
più  si  rei  la  del  corpo,  eguale  a «lue  e mezzo 
degli  anelli  seguenti,  e con  due  piccoli 
tentacoli  frontali  fra  i brachiduli;  quattro 
paia  «li  tentacoli  laterali  Cefalici,  dispo- 
sti come  nella  nrreide  pelagica;  mascelle 
piccole,  d'un  giallo  doralo;  appendici 
locomotori  assai  piccoli  , formali  il1  un 
peduncolo  conico,  munito  alla  sua  estre- 
mità d'  un  penicillo  «li  setole  , ed  alla 
sua  base  superiore  d'un  cirro  grosso  e 
mollo  lungo,  come  articolato.  Color  lio- 
nato sui  grandi  individui  , giallognolo 
sui  piccoli  o sulle  parti  nuovamente  re- 
integrale, ornalo  di  l'asce  trasversali  o di 
punti  nerastri.  V.  la  lav.  1109. 

Questa  specie,  dei  mari  settentrionali, 
molto  agile,  si  tusconde  assai  profonda- 
niente  nella  rena,  secondo  Muller.  La  de- 
scrizione che  ne  diamo,  specialmente  ri- 
guardo alla  testa,  è presa  da  Ollon  Fabri- 
cio.  Gli  individui  osservati  dal  primo 
sembrano  non  essere  stali  completi  ; di 
maniera  che  non  bisogna  aver  molta  fi- 
ducia nella  figura  che  ne  ha  data. 

B.  Specie  sema  tentacoli  cefalici  su- 
periori e tre  paia  di  tentacoli  late* 

rali. 

1.  tini  laminetta  ellittica  «opra  ciascun  ap- 
jiendicr.  (Genere  Lepidia,  Sarigny.) 

La  Nbbeids  stelufera,  Nereis  Stelli* 
fero , Linn.,  Grael.,  giusta  Muller,  Zool . 
Dan.y  2,  tav.  62,  fig.  i«3.  Corpo  depresso, 
filiforme;  testa  poco  distinta;  auclli  pro- 
boscide! assai  allungati,  rugosi  trasversal- 
mente , e l'apertura  con  un  cerchio  di 
tubercoli  papilliformi;  tre  paia  di  tenia- 
coli  cefalici  mollo  lunghi,  filiformi;  due 
occhi  ; appendici  locomotori  formati  da 
peduncoli  conici  , curvati  in  addietro, 
sostenuti  da  una  laminella  ellittica  e ar- 
mali di  due  fascetli  di  setole  disposte  a 
ventaglio.  Color  bianco. 

La  descrizione  e la  figura  di  Mul- 
ler sono  certamente  troppo  incomplete 
perchè  si  possa  assegnare  con  sicurezza 
il  posto  di  questa  specie  di  chelopodi 
nelle  famiglie  di  questa  classe.  £ cosa 
assai  singolare  che  hi  figura  ingrandita 
rappresenti  da  una  parte  un  cirro  e dal- 
I’ altra  uno  specie  di  scaglia  o d'appen- 
dice con  una  stella,  d’onde  6 derivato 
il  nome. 

t.  Un  lungo  filamento  setaceo  su  ciascun  ap- 
pendice. 

La  Ne  rejde  comi  culata}  Nereis  cor - 


niculata , Limi.,  Gmcl.,  giusta  Muller, 
Zool.  Dan.y  2,  lav.  5 a,  fig.  1-4,  copiala 
nell1  fine,  mrl.,  lav.  50,  fig.  8-10.  Pic- 
colissima specie,  col  corp«>  depresso  « 
formato  di  venlollo  anelli  ; sci  tentacoli 
cefalici;  due  lunghi  cirri  caudali;  gli 
appendici  ad  un  solo  remo  assai  pedun- 
colato e formato  d' un  lungo  filamento 
sopra  un  cirro  superiore  es>o  pure  assai 
grande  e d1  un  penicillo  di  setole.  Co- 
lor bianco. 

Questa  specie , dei  mari  di  Norvegia, 
è ancora  assai  dubbia,  non  essendo  quasi 
ammissibile  la  conibiuazione  di  Ire  paia 
di  tentacoli  laterali. 

C.  Senta  tentacoli  cefalici  Interni 7; 
appendici  di  due  remi  distinti , 
quasi  simili.  (Genere  N’BPHrTs,  Sa- 
vigny.) 

La  Nrreide  ni  Homberg,  Nereis  II o in- 
terrii s Cuv.,  Hegii.  anim.,  lotti.  4,  pag. 
173.  Corpo  lineare,  tetraedro,  formalo 
di  centoventi  a centotrenta  anelli  sopra 
una  lunghezza  dì  due  pollici  c mezzo  a 
Ire  pollici;  il  primo  del  corpo  più  corto 
del  seguente  ; anelli  proboscidei  in  nu- 
mero di  due;  il  primo  cortissimo,  con 
una  doppia  fila  di  tentacoli;  il  secondo 
lunghissimo  , claviforrae  , armato  alla  sua 
parte  anteriore  di  tubercoli  papilliformi 
su  più  file  ; denti  corti  e piccoli,  neri, 
senza  dentellature;  testa  quasi  esagona  ; 
«lei  quattro  tentacoli,  i due  medii  disco- 
sti, oltremodo  piccoli,  di  due  parli, 
r estrema  «Ielle  quali  cortissima  ; gli  e- 
slemi  quasi  eguali  ai  precedenti  e pari- 
mente Ji  due  parti;  appendici  locomotori 
quasi  ovunque  simili,  composti  di  due 
remi  separati  ; il  dorsale  più  largo,  mar- 
ginalo da  una  sfoglia  membranosa,  con 
una  sola  fila  di  setole  semplicissime  ed 
un  solo  filamento  tentacolare,  attaccalo 
al  suo  apice  e che  è ricevuto  fra  i 
«lue  remi  ; il  remo  ventrale  egual- 
mente munito  d’  una  grande  sfoglia  mem- 
branosa, di  forma  ovale,  con  una  sola 
fila  di  selole  ; il  cirro  inferiore  quasi 
papillifortnc.  Color  lionato,  con  refiessi 
splendenti  tanto  sopra  che  sotto.  V.  la 
tav.  11 36. 

Delle  coste  dell'  oceano. 

D.  Specie  senza  tracci  e di  tentacoli 
sul  ranella  cefalico  incompleto.  Gli 
appendici  divisi  in  due  remi  ben 

distinti . 

La  Nbreide  splendida,  Nereis  splen- 
didaì  Nereis  clava , Leach.  Corpo  mollo 
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allungalo  , stibdepresso  e come  tetraedro, 
composto  di  cento  sessanta  anelli,  s»ai 
p«>co  Innglii , quasi  uguali  e che  dimi- 
nuiscono appoco  appoco  verso  P estremi- 
tà , e specialmente  verso  la  posteriore; 
anelli  probnacidei  ili  numero  di  due , 
fanteriori*  dei  quali  è cortissimo,  munito 
alla  parie  superiore  del  suo  margine  orale 
di  papille  tentacolari,  ed  il  secondo, 
molto  più  lungo,  mollo  più  grosso,  clavi- 
fornie,  anteriormente  con  file  di  papille 
ridiane;  due  piccolissimi  demi  cornei  in- 
terni e non  crenulali  ; lesta  poco  distinta, 
formata  da  un  semianello  ottuso  in  a- 
vacili  ed  eguale  in  lunghezza  ai  due  se- 
guenti; nessuna  traccia  di  tentacoli  cefa- 
lici, nè  d'occhi;  gli  appendici  degli  al- 
tri anelli  divisi  in  due  remi  ben  sepa- 
rati fra  loro  , e composti  quasi  come  a 
tulli  gli  anelli,  eccettualo  al  primo  ed 
anco  al  secondo,  un  poco  più  piccolo 
«li  esso;  il  superiore,  più  grande, 
formalo  d' un  penicillo  di  setole  in- 
cassate a ferro  di  cavallo,  con  1*  apertura 
sodo,  lo  che  sembra  formare  due  file, 
fra  le  quali  trovasi  una  papilla  depressa, 
come  biloba  nel  mezzo  per  un  punto 
nero,  e d'una  papilla  marginale  poste- 
riore, compressa,  slargata,  del  margine 
inferiore,  dalla  quale  esce  un  grosso  cirro 
ricurvo , assai  allungalo  e che  va  a si- 
tuarsi nello  spazio  che  separa  i due  remi; 
l'inferiore,  più  piccolo,  composto  in 
egual  modo,  eccettuato  il  cirro,  il  quale 
è probabilmente  rudimentario.  Colore 
«Jel  più  bel  periato  tanto  sopra  che  sotto. 

Ignoriamo  la  patria  di  uuesla  bella 
specie  «li  ncreide,  che  noi  dobbiamo  al 
dottor  Leu  eh.  Non  saremmo  lontani  dal 
credere  che  essa  provenga  dalle  coste 
d' Inghilterra,  ed  inoltre  che  differisca 
poco  dalla  specie  precedente,  ove  se  ne 
eccettui  la  grandezza;  poiché  potrebb’ es- 
sere che  le  così  dette  antenne  da  Savi- 
gny,  non  fossero  che  i due  remi  del- 
l' appendice  del  primo  anello  il  quale  se- 
gue la  lesta. 

Non  è egli  da  riferirsi  a questa  specie 
o alla  precedente  la  Nebride  cimata  , 
tiferei*  ciliata , di  Gradili,  giusta  Mul- 
ler,  jtool.  Dan .,  S,  pag.  14,  tav.  89  , 
fig.  1-4,  che  ha  il  corpo  depresso , la 
bocca  cilindrica,  retrattile,  il  margine 
anteriore  cibalo,  senza  verun  tentacolo, 
e che  è dei  mari  del  Nord? 

Questa  mancanza  di  tentacoli  cefalici 
e quasi  di  testa,  trovasi  forse  fra  le  ne- 
rcidi  della  prima  sezione  o muli  denta- 
te, come  nelle  non  dentate.  Trovansi  an- 
cora in  questa  divisione  di  Gmelin  la 
tiferei*  pusilla  , che  è depressa , con 


peduncoli  cirrosi  e coi  filamenti  articola- 
ti; la  tiferei*  molli * che  ha  dei  fasccllì 
di  setole  sopra  ai  peduncoli;  e finalmen- 
te, la  tiferei*  noctisula , Amen.  Acad.  , 
3,  pag.  3o3,  tav.  3,  caratterizzala  sol- 
tanto per  Tesi  rema  piccolezza  e la  lu- 
centezza dei  suoi  colori  , specialmente 
in  inverno;  sono  esse  però  troppo  in- 
completamente conosciute  per  accertare 
che  sieno  specie  distinte. 

III.  Nebridi  pboboscidatb  o non 

DESTATE. 

Estremità  anteriore  del  canale  inlesti— 
naie  prolungala  in  una  lunga  tromba 
di  forma  assai  variabile  , senza  massa 
orale  propriamente  delta. 

A.  Specie  a sistema  tentacolare  ce- 
falico dispari  e mollo  lungo\  due 
paia  d'occhi\  appendici  unire/nati , 
senta  branchie  distinte. 

1.  Tre  tentacoli  cefalici;  tromba  inedia. 

(Genere  Syllis.  Sangui.) 

La  Nebride  pbolifrba,  tifereis  proli - 
pherat]L iun.,  Gniel.,  giusta  Muller,  Zool. 
Dan .,  2,  tav.  5a,  fig.  5 a 9.  Corpo  de- 
presso , assai  corto  e formato  di  pochi 
anelli  (3a-46);  lesta  dbtinta , con  tre 
tentacoli  mollo  lunghi  e due  paia  d'oc- 
chi; il  primo  anello  del  corpo  con  due 
paia  d'appendici  tentacolari  , quasi  lun- 

fhi  quanto  i tentacoli  ; il  serondo  e 
ultimo  con  un  paio  ancor  più  lungo; 
gli  altri  appendici  composti  d’  una  soia 
papilla  che  ha  un  penicillo  di  setole  alla 
sua  estremità,  e «l'un  lungo  cirro  supe- 
riore; l'inferiore  molto  più  corto.  Colo- 
re lionato. 

Piccolissima  specie  delle  baie  di  Nor- 
vegia. 

La  Nebride  aiomlabr,  tiferei*  moni- 
lari*  , Savigny,  toc.  cit.  , pag.  44  t e 
Egitto,  tav.  me.,  fig.  3.  Corpo  lenue , 
poco  depresso  , composto  di  Irecento- 
quarantuno  anelli  corti  sopra  una  lun- 
ghezza totale  di  Ire  pollici  e più;  testa 
rotonda,  alquanto  biloba,  con  tre  tenta- 
coli moniliformi  , il  medio  dei  quali  è 
molto  più  lungo  degli  altri  due  ; occhi 
disposti  in  liuea  curva  ed  in  numero  di 
quattro;  il  primo  ed  il  penultimo  anel- 
lo con  un  paio  d'appendici  tentacolari 
moniliformi  più  luughi;  quelli  degli  al- 
tri anelli  quasi  simili,  formali  d'un  solo 
piccolo  remo,  munito  d’  un  cirro  supe- 
riore grosso,  mon iliforme,  lungo  e simi- 
le ai  tentacoli,  ma  più  corto;  d'un  solo 
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fanello  di  setole  semplici,  sostenuto  da 
una  sola  acicula,  e d'un  cirro  interiore 
corto.  Color  grigio  rossastro  con  qualche 
reflesso.  V.  la  Tat.  > 

Dellc  rive  del  mar  Fiosso,  ove  è assai 
colmine.  Si  muove  serpeggiando  con 
molta  agilità  ed  agitando  continuamente 
i suoi  tentacoli  ed  i suoi  cirri. 

a.  tentacoli  cefalici  più  corti  che  ori- 

la diti-ione  pn-cerU-nte,  e due  cervicali. 
(Genere  A M TTIS,  SMtigny.) 

La  Nebride  prismatica,  Aerei  j pri- 
smaticay  Ivinn. , Gmcl. , giusta  Olton 
Fabricio,  Faun.  Groenl .,  pag.  3o2,  n.° 
a85.  Corpo  prismatico,  piano  sotto, 
carenalo  sopra,  composto  di  pochi  allei- 
li (venticinque  sopranna  lunghezza  to- 
tale di  sei  linee),  pochissimo  distinti  , 
fuorché  sui  lati;  testa  piccola,  rotonda, 
un  poco  depressa;  quattro  occhi,  i po- 
steriori dei  quali  più  ravvicinati;  nove 
tentacoli  cefalici,  due  labiali  cortissimi 
sotto  la  testa  all'orifìzio  orale,  due  fron- 
tali assai  curii  e ravvicinati  alla  loro 
base;  due  paia  o due  per  parte  sotto 
£li  occhi,  ancor  più  Corti,  specialmente 
i posteriori,  e,  finalmente,  fra  gli  occhi 
un  tentacolo  solitario  in  forma  di  cor- 
no; il  primo  anello  del  corpo  e l'ulti- 
mo muuili  pure  d’un  paio  di  cirri  cor- 
ti; gli  appendici  degli  altri  anelli  poco 
sviluppati  , unireroati  c formati  d'una 
papilla  conica  assai  grande,  dalla  base 
superiore  della  quale  esce  un  cirro 
tentacolare  corlo,  e daireslremità  un 
penicillo  di  due  o tre  setole.  Colore  d'un 
bianco  giallastro,  con  tre  linee  longitu- 
dinali grigie  sul  dorso. 

Dei  mari  della  Groenlandia,  ove  vive 
nella  massa  d'una  specie  di  spugna  gial- 
la fetida,  che  cuopre  le  pietre. 

3.  Sette  tentacoli  cefalici  venia  i do*  cervi- 
cali. (Genere  Poi.v.viCE,  Savigny.) 

Iva  Nrbeidb  doppia  fronte,  Aerei s 
bifronte  Limi.  Gmel.,  giusta  Olimi  Fa- 
bricio, toc.  ci/.,  pag.  3o3,  n.#  28G.  Cor- 
po molto  compresso,  attenuato  tanto  da- 
vanti che  dietro,  composto  di  cinqtian- 
tasei  anelli  assai  ben  distinti,  sopra  ima 
lunghezza  totale  d'un  pollice;  testa  pic- 
cola, rotonda  , divisa  obliquamente  in 
avanti;  due  paia  d'occhi,  uno  sul  vertice 
e l'altro  sul  declivio:  i tentacoli  della 
testa  come  nella  specie  precedente  ; il 
primo  auello  del  corpo  simile  ai  seguen- 
ti: un  paio  di  cirri  tentacolari  verso 
l'ano;  appendici  degli  altri  anelli  formati 
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come  nella  specie  precedente,  mv  in 
generale  più  laterali  ed  i cirri  più  lunghi; 
dal  settimo  al  trentesimo  anello,  fra  il  cirro 
e la  papilla,  trovasi  un  remo  formalo  di  due 
costole  solide,  separate  da  una  membrana 
molto  sottile.  Color  generale  d’un  bruno 
lionato  sopra,  più  chiaro  sotto;  la  testa 
bianca. 

Degli  stessi  luoghi  della  precedente,  ove 
vive  nella  medesima  sostanza;  ma  nuota 
mollo  bene  per  mezzo  dei  suoi  remi  , 
i quali  ci  sembrano  piuttosto  doversi 
riguardare  come  una  moditicaiione  dei 
fastelli  di  setole  anziché  come  bran- 
chie. 

B.  Specie  che  hanno  due  paia  di  ten- 
tacoli cefalici  superiori  e quattro 
paia  lat eroi 1,  un  poco  conte  nella 
sezione  della  divisione  delle  bi den- 
tate 9 branchie  nulle  ; due  paia 
d'occhi\  appendici  uni  remati. 

t.  Corpo  rortMiimn;  il  cirro  superiore  degli 
appendici  molto  più  lungo  dell’inferiore. 
(Genere  Hesione,  Savignr.) 

La  Nebride  lucente,  Nereis  splendi- 
da , Savigny,  loc.  cit .,  pag.  $o,  e Egit- 
to, tav.  ine.,  tav.  3,  fig.  3.  Corpo  bislungo, 
poco  depresso,  sensibilmenteristrelto  nell» 
sua  metà  anteriore,  formato  di  pochissi- 
mi anelli  quasi  eguali  (diciotto  sopra  un» 
lunghezza  totale  di  «lue  pollici);  test» 
di  due  anelli,  il  primo  bilobo  e com- 
pletamrnle  connato  al  secondo  molto 
più  granile  ; tentacoli  superiori  ol tremo- 
tio piccoli  , i medii  assai  discosti  , gli 
esterni  ravvicinali  ad  essi  ; otto  pai» 
di  tentacoli  laterali  cefalici;  appendici 
locomotori  uniremali,  composti  d'un  solo 
fascette  di  setole  assai  forti,  terminale 
da  una  piccola  lamina  . con  una  sol» 
acicula,  e di  due  cirri,  il  superiore  dei 
quali  molto  più  lungo  dell' inferiore. 
Color  generale,  il  grigio  perlaio  iridato. 
V.  la  tav. 

Questa  specie,  trovala  all'isola  di 
Francia  e sulle  coste  del  roar  Rosso  , 
nuota  destramente  giovandosi  dei  suoi 
cirri  tentacolari. 

La  Nereidr  graziosa,  Aercis  festiva  , 
Savigny,  loc.  cit pag.  Specie  delle 
code  del  Mediterraneo,  molto  vicina 
alla  precedente  , dalla  quale  differisco 
soltanto  per  esser  meno  grande , per 
gli  anelli  un  poco  allungati,  e partico- 
larmente per  Jc  setole  senza  lamine  mo- 
bili in  cima,  lo  che  può  essere  acciden- 
tale. 
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a.  Curpo  lunghissimo:  i cirri  superiori  dii*' 
iati  presso  l'apice  e più  grandi  degli  in- 
feriori (Genere  M Y Ri  ARA,  Savigut .) 

La  Nebride  lunghissima,  Ncreis  lon- 
gì  ssi  tua  , Savigny  , toc.  cit pag. 

Corpo  lineare,  slreltistinio,  quasi  cilindri- 
co, formalo  di  numerosissimi  segmenti  (tre- 
cento trenladue  sopra  una  lunghezza  totale 
<1*  oltre  tenti  selle  pollici),  quasi  eguali; 
testa  di  due  anelli,  il  primo  elevalo  sulla 
Ironie  iu  un  cono  corto,  coi  tentacoli  su- 
periori come  nella  specie  precedente  e con 
una  pupilla  conica  sulla  nuca;  il  secon- 
do, più  grande  e con  quattro  paia  di 
tentacoli  laterali;  gli  altri  appendici 
uniremati,  muniti  d’un  cirro  allungalo, 
i etraltile,  dilatalo  verso  l’apice,  più 
graude  dell’ inferiore  , filiforme,  e d’un 
lascetio  di  setole  diviso  in  due  da  un  a- 
cicali.  Color  generale  d'un  bianco  tur- 
chiniccio, leggermente  iridalo. 

Delle  coste  dell'Oceano. 

3.  Corpo  lunghissimo;  i cirri  trataeolsri  supe- 
rion  drglÌ4pp«iiJici  foliacei.  (Geuerc  Phyl- 
LODOCL,  Sitigli).) 

L i Nebride  lamblligeb  a , Ntreis  la- 
rutili gera , Lino.,  Grnel.,  giusta  Pallas  , 
A’ov.  eie/.  Petrop.,  2,  pag.  233,  lav.  5, 
fig.  11-17,  copiala  nell'Enc.  mct.,  Ut. 
56,  i-5.  Corpo  Jineure,  poco  depresso  , 
a segmenti  numerosissimi  (trecento  ven- 
ticiuque  a treceulotrenlollo  sopra  una 
lunghezza  totale  di  undici  a dodici  pol- 
lici, secondo  Savigny;  di  dugenlo  n ciu- 
queceiitocinquanla  su  due  piedi  di  lun- 
ghezza , secondo  Pallas),  quasi  eguali; 
tromba  ciatiforme,  cinta  all*  orili  zio  da 
ama  fila  di  sedici  tubercoli  papillari  ; te- 
tta di  due  anelli,  il  primo  elevalo  in 
«111  cono  corto  coi  quattro  tentacoli  an- 
teriori; il  secondo  mollo  più  grande  , 
leggermente  bipartito  e con  quattro 
paia  di  tentacoli  laterali  subulati  ; appen- 
dici locomotori  uniremati,  composti  d’un 
cirro  superiore,  compresso,  sottile,  fo- 
liaceo,  cuoriforme;  d'una  sola  fila  di  se- 
tole sottili,  terminate  da  una  barba  mo- 
bile, e d’un  cirro  inferiore,  bislungo, 
egualmente  foliaceo , ma  molto  più  pic- 
colo dell’altro.  Color  generale  bruno  , 
lucido  c iridato  ; quello  ilei  cirri,  d'un 
bruno  rossiccio. 

Delle  coste  dell’Oceano,  del  Mediter- 
raneo e dell’India,  secondo  Pallas. 

Riferiamo  a questa  specie  quella  che 
Savigny  ha  addiiuanduta,  secondo  Cuvier, 
Nereide  lamellare,  Nereis  lamellosa  , 
/oc.  cit. , pag.  /|3  , perchè  ci  sembra 
averne  tulli  i caratteri.  La  nostra  de- 
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scrizione  è nondimeno  presa  da  Sav igne 
il  quale  fa  giustamente  osservare  che 
Pallas  nella  sua  descrizione  l'ha  confusa 
con  altre  specie. 

C.  Specie  che  hanno  due  paia  di  ten- 
tacoli corti  senza  tentacoli  latera- 
li; due  paia  d'occhi ; appendici  loco- 
motori biremati,  una  tromba  corta 
con  pieghe  longitudinali , la  supe- 
riore delle  t/uali,  più  distinta , i 
compressa  in  cresta  dentellata  ver- 
so il  suo  orifizio.  (Genere  Ophelia, 
Savigny.) 

La  Nerridb  bicobrb,  JVereis  bicorni sf 
Savigny,  toc.  cit.,  pag.  38.  Corpo  ci- 
lindrico , assai  grosso  , rigonfio  sen- 
sibilmente verso  la  sua  estremità  po- 
steriore, formato  d’auelli  poco  nume- 
rosi (trentuno  sopra  una  lunghezza  di 
due  pollici),  poco  distinti;  testa  divisa 
anteriormente  in  due  coma  divergenti, 
le  quali  hanno  due  paia  di  piccolissimi 
tentacoli;  appendici  locomotori  similari  ; 
a due  remi  corti,  senza  cirro  superiore; 
I*  inferiore  cilindrico,  lunghissimo  agli 
anelli  della  parte  media  del  corpo,  poco 
prominente  o nullo  agli  altri;  setole 
dorale,  eccessivamente  lini , semplicissi- 
me , unifascicolule  al  remo  superiore  e 
bifascicolale  all’ inferiore.  Color  generale 
grigio  chiaro  iridalo. 

Delle  coste  delP  Oceano. 

D.  Specie  che  hanno  due  paia  di  ten- 
tacoli nriteriori , due  o quattro  paia 
di  posteriori  o laterali,  un  paio 
d occhi. 

«.Il  cirro  suparlnr*  degli  appendici  foliaceo. 
(Geoere  Eulalia,  Savigny. ) 

La  Nebride  verdi,  Ncreis  viridi* , 
Limi.,  Ginel.,  Muller,  von  U'iìrm.,  162, 
tav.  11;  e Olt.  Eabr.,  Fatui.  G rotai,,  tav. 
1,  fig.  6,  A,  B,  copiata  nell'Enc.  roet., 
tav.  67,  fig.  7-10.  Corpo  depresso  , di 
centotrenta  anelli  sopra  una  lunghezza 
di  tre  pollici;  tromba  lunga,  cilindrica, 
quasi  liticare,  un  poco  angolosa  sui  la- 
ti; testa  piccola;  due  paia  di  piccolissi- 
mi tentacoli  eguali,  ravvicinati  al  mar- 
gine anteriore,  e quattro  paia  di  laterali 
più  lunghi;  appendici  locomotori  simi- 
li, uniremati,  formali  d’un  cirro  foliaceo, 
lanceolato,  aculo,  alla  radice  d’  una  pa- 
pilla superiore;  d’un  fascelto  di  setole 
c d'un  cirro  papilloso  sotto.  I cirri  cau- 
dali costituiti  da  lamiuette  più  corte. 
Color  verde. 
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Questa  specie,  delle  rive  dei  mari  del 
Nord , corre  Jeslrauieute  e può  nuotare 
con  le  sue  tanni  nell  c. 

li  egli  da  riguardarsi  come  una  sem- 
plice varietà  di  questa  specie  la  Nebride 
azzubba,  Nereis  coerutta , Limi.,  Gmel., 
alla  «piale  Linneo  assegna  per  caratteri 
«P  esser  formata  di  ceiiloltaulaquallro 
anelli,  d'altrettante  paia  di  cirri  tenta- 
colari, e d' esser  glabra  e azzurrognola? 
Ciò  è mollo  probabile,  ma  uon  può  Ac- 
qui asserirsi. 

La  Nebride  macchiata,  Nereis  rnacu - 
iuta. Limi., Gmel.,  Mailer,  von  Jf'Urm ., 
pag.  i56,  tav.  io.  Corpo  depresso  tanto 
sopra  ebe  sotto,  un  poco  più  stretto  «la- 
vanti, che  va  insensibilmciile  attenuan- 
dosi in  addietro,  di  quattro  pollici  di 
lunghezza  negli  individui  più  grandi; 
testa  attenuata  davanti  in  un  rostro  as- 
sai lungo;  due  paia  di  piccoli  tentacoli 
froutali  cortissimi  c quattro  paia  laterali 
più  lunghe  ; due  soli  occhi  assai  granili; 
appendici  locomotori  con  una  tatui  netta 
subcordiforine  sopra  la  papilla  seligc- 
m,  cd  inoltre  cinque  verrucbelte  tra- 
sversali verso  l'addome,  la  media  delle 
quali  è come  carenala.  Color  verdognolo 
sul  dorso,  con  due  linee  laterali,  fles- 
suose, più  scure  da  un'estremità  all'al- 
tra; l'addome  più  (tallido  e «l'un  solo 
colore;  le  lamineltc  d'un  giallo  verdo- 
gnolo, come  la  papilla  setigera. 

Questa  specie,  che  quasi  non  differisce 
dalla  precedente,  è dei  medesimi  mari  di 
essa. 

%.  Tentacoli  laterali  cd  i cirri  superiori  dr- 
appendici  locomotori  filiformi  e molto 
allungai.  (Genere  Castali  a,  S*»igoy.) 

La  Nebeidb  bosba  , Nereis  rosea , 
Limi , Gmel.,  giusta  Olt.  Fabr.,  Fuua. 
Groenf.,  pag.  3oi,  n.°  28$-  Piccola  spe- 
cie appena  «l'uii  pollice  di  lunghezza  so- 
pra una  linea  di  larghezza,  composta  di 
cinquantasei  anelli  assai  distinti,  e del 
reato,  per  la  testa,  i tentacoli  frontali, 
gli  occhi  e la  tromba , simile  alla  aerei- 
ile  verde;  tentacoli  laterali  lunghissimi, 
filiformi;  appenditi  locomotori  compo- 
sti d'un  cirro  superiore  d' egual  forma 
di  questi  tentacoli  , e sotto  di  due  papille 
eguali;  l'ima  e l'altra  munite  d'un  pe- 
(i  « ci  I lo  di  setole;  i cirri  caudali  simili  c 
più  corti.  Colore  delta  metà  anteriore 
«lei  corpo  grigio  pallido,  e delta  metà 
po>leriore  roseo. 

Questa  specie,  che  abita  nella  rena  c 
sotto  le  pietre  «Ielle  rive  del  mare  del 
Nord  , non  c mollo  rara  ; olire,  secondo 


che  «lice  Ollon  Fahricio , la  singolarità 
di  dividersi  spesso  in  due  sullo  gli  occhi 
dell' osservatore,  e precisamente  nel  puu- 
to  di  separazione  dei  due  colori. 

3.  Due  pai j di  tentacoli  laterali  solamente  e 
molto  corti.  (Genere  Kllonl,  bavigoy.) 

La  Ne b bidè  gialla  , Nereis  Jhwa  , 
Limi.,  Gmel,,  giusta  Oli.  bah.  , Faun. 
Groent .,  pag.  299,  n.°  282.  Corpo  de- 
presso , un  poco  convesso  sopra,  piano 
sotto,  formato  di  centoquaranta  anelli 
sopra  una  lunghezza  di  ventisette  linee; 
testa  «li  due  anelli,  1‘ anteriore  piccolo, 
rotondo , più  stretto  del  corpo , prolun- 
galo anteriormente  in  un  rostro,  avente 
da  ambedue  le  parti  sopra  un  angolo  due 
tentacoli  cortissimi,  posti  l'uno  sull'al- 
tro; il  secondo  anello  cefalico  corto  c 
cou  due  tentacoli  uniti  alla  base  a destra 
c a sinistra  , assai  grossi  e lunghi  appena 
quanto  gli  auleriori  ; due  occhi  neri  ; 
appendici  locomotori  simili  a quelli  della 
nereide  verde;  il  c«rro  fohaceo , piu  bi- 
slungo e meno  appuntato , il  pcnicillo 
di  setole  che  esce  dalla  parte  superiore 
della  papilla.  Colore  affatto  giallo  , più 
pallido  sotto  , sulla  testa  c sugli  appen- 
dici. 

Questa  specie  è dei  mari  della  Groen- 
landia , come  la  nereide  verde  , della 
quale  essa  ha  i costumi. 

La  Nebeidb  cbassa,  Nereis  crassa , 
Linn.,  Gmel.,  Multar,  von  Ìfiìrni. , pag. 
1G6,  tav.  i2,  fig.  i-3.  Corpo  depresso y 
eguale,  di  quattro  pollici  di  luugbezza; 
tromba  cilindrica  , come  troncata  ; testa 
piccola  ; due  cirri  froutali  rossi,  più  corti 
dei  tentacoli;  due  occhi  neri;  peduncoli 
degli  appendici  rossi  ; le  setole  ramose  ; 
i due  cirri  caudali  tosti  e ineguali.  V. 
la  tav.  1137. 

Questa  specie,  trovata  sui  fuchi  liberi 
dell'  Oceano,  è troppo  male  caratterizzata, 
per  esser  certi  che  sia  distinta. 

La  Neabide  lunga,  Nereis  longa , Limi., 
Gmel.,  giusta  Oli.  Fab.,  toc.  rii.,  pag. 
3oo,  u.°  a83.  Corpo  mollo  allungato  (uovc 
pollici  di  lunghezza  sopra  due  linee  ap- 
pena di  larghezza)  un  poco  convesso  so- 
pra, piano  sotto,  ntlenuato  a«!  ambe  le 
estremità,  ma  particolarmente  in  addietro; 
centunovaiita , dugentoquurauta  anelli  , e 
più,  secondo  la  lunghezza  dell'individuo; 
testa,  occhi,  tentaceli  anteriori  e posteriori 
come  uclla  specie  precedente;  appendici 
locomotori  formati  di  due  papille  eguali, 
la  superiore  «Ielle  quali  setigera,  c di  due 
cirri,  l' inferiore  corto  e papilloso,  il  su- 
periore alleuualo  adì*  apice  iu  forma  di 
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mammella  o di  bottiglia.  Color  variabile. 

I piccoli  individui  son  tulli  bianchi;  i 
mediocri  verdi  bigiolini;  finalmente,  i più 
grandi  sono  verdognoli  coi  lati  scuri. 

Questa  specie  vive  sulle  rive  nei 
fondi  arenosi  e limacciosi,  specialmente 
all'imboccatura  dei  ruscelli  ove  si  scava 
dei  fori  molto  profondi,  che  di  rado  af- 
fatto abbandona  ; l' estremità  caudale  vi 
rimane  attaccala,  mentre  il  rimanente  del 
tronco  si  muove  sul  suolo. 

Ci  sembra  assai  probabile  che  sia  da 
riferirsi  a questa  specie  la  Nebride  los- 
gbi»sima,  Nereis  long  issi  ma  , tipo  del 
genere  Mfriana  di  Savigny  e di  cui  ab- 
bialo data  qui  sopra  la  descrizione, 
b.  Specie  che  hanno  un  solo  paio  di 
tentacoli  cefalici  , laterali  , assai 
grossi  e quasi  lunghi  quanto  il 
corpo  ; un  tubo. 

i.  (Jn  solo  paio  d'occhi.  (Genere  Spio,  Gmel.) 

La  Nebride  seti  cor  ve  , Nereis  seti - 
comisx  Lino.,  Oli.  Fabr.,  toc.  cit.y  pag. 
3o6,  n.°  288.  Corpo  depresso  sopra,  co- 
me canalicolalo  e convesso  sotto,  per  il 
rialzamento  dei  lati;  allungato, filiforme, 
composto  di  sessantotto  a seltantasei  anelli 
e più  sopra  una  lunghezza  totale  di  quasi 
tre  pollici;  lesta  slargata  in  addietro,  ro- 
tonda e ristretta  in  avanti,  con  un  paio 
di  tentacoli  molli,  flessibili,  capillari,  un 
poco  compressi  e quasi  della  lunghezza 
del  corpo;  due  occhi  neri  bislunghi  e 
trasversali;  appendici  locomotori  subdor- 
sali c formati  d’  un  cirro  superiore  cur- 
vato verso  il  dorso  e sotto  una  pic- 
coli! papilla  d'onde  esce  un  piccolo  pe- 
nicilto  di  setole;  il  cirro  caudale  ovale 
c corto.  Colore  della  parte  anteriore  del 
corpo  nerastro,  con  gli  interstizii  degli 
anelli  bianchi;  quello  della  parte  poste- 
riore d’un  verde  sudicio,  coi  lati  più 
pallidi;  i cirri  rossi  per  la  colorazione 
della  sostanza  che  essi  contengono.  1 
granili  tentacoli  bianchi.  V.  la  tav.  1 154- 
Questa  specie,  che  trovasi  sulle  rive 
argillose  o arenose  dei  mari  del  Nord  , 
abita  un  tubo  (l'un  terzo  di  linea  di 
diametro,  tre  volte  più  lungo  del  suo 
corpo,  elevato  perpendicolarmente  sopra 
al  suolo;  composto  internamente  d' una 
specie  di  materia  glutinosa  liscia , ed 
esternamente  di  particelle  di  rena  o d'ar- 
gilla, per  cui  varia  molto  di  colore.  L'a- 
nimale non  lo  abbandona  facilmente  e ne 
leva  fuori  i soli  tentacoli,  che  egli  di- 
rige qua  c là  per  attrarre  le  piccole  pla- 
narie , delle  quali  si  ciba,  nella  propria 
bocca  precedentemente  dilatata. 

La  Nebride  ri  licori»  e,  Nereis  Jilicor- 
Dition.  delle  Sciente  Nat . Voi,  XVI. 
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nisy  Li  un.,  Gmel.,  giusta  Muller,  Prodr. 
»64o,  e Ott.  Fabr.,  loc.  cit.y  pag.  307  , 
n.°  289.  Corpo  un  poco  più  corto  e più 
grosso  che  nella  specie  precedente,  lungo 
un  pollice,  largo  una  linea,  formato  di 
quarantanove  anelli;  tentacoli  più  grossi, 
bianchi,  macchiati  di  nerastro:  un  solco 
laterale  formante  a ciascun  appendice 
una  papilla  inferiore  nuda,  oltre  la  su- 
periore, come  nella  nereide  seticorne. 
Color  generale  grigio,  d’un  giallo  ros- 
sastro nel  mezzo  del  dorso. 

11  tubo  di  questa  specie,  la  quale  tro- 
vasi con  la  precedente,  é più  grosso  , 
ma  piu  fragile  del  suo,  perche  écomposlo 
di  particelle  terrose  seuza  glutine. 

a.  Due  paia  d'occhi.  (Genere  PoLYodorus, 
loie.) 

La  NeEEiDB  eoa  a irr  a,  Nereis  cornuta , 
Bosc.,  Vermi,  t.  1,  pag.  i5o,  tav.  5,  fig. 
7,  8.  Corpo  depresso,  assai  poco  allun- 
gato, formato  di  veotiqualtro  anelli  assai 
poco  distinti;  testa  con  due  membrane 
labiali,  smarginate,  sovrapposte,  fra  le 
quali  sta  la  bocca,  con  due  piccoli  occhi 
neri,  e con  un  paio  di  grossi  tentacoli  più 
lunghi  del  corpo  ; i quattro  anelli  del- 
i’estreroilà  posteriore  più  stretti  degli  al- 
tri ;"  l’ultimo  formante  certamente  per  la 
disposizione  dell’ano,  una  specie  di  ace- 
tabolo; appendici  locomotori  composti  di 
un  penicillo  di  cinque  a sei  setole  toste  e 
d’ ou  peduncolo  retrattile,  assai  corto, 
munito  alla  sua  parte  posteriore  d’  una 
serie  di  papi  licite  ravvicinate,  il  numero 
delle  quali  aumenta  con  l'allontanamento 
dalla  testa. 

Questa  nereide  appartiene  certamente 
alla  divisione  delle  spio,  come  ha  fatto 
iustameute  osservare  Cuvier  : i proba- 
ilc  che  costituisca,  una  specie  distinta 
dalle  due  precedenti  lo  che  però  non  si 
può  assolutamente  asseverare,  essendo 
pochissimo  comparativa  la  descrizione 
data  da  Bosc.  Comunque  sia,  quest’ ani- 
male non  oltrepassa  i tre  u quattro  mil- 
limetri di  lunghezza,  ed  è comunissimo 
nella  haiu  di  Charleston  , ove  si  forma 
un  leggiero  fodero  di  setole,  coperto  di 
fango. 

F.  Specie  che  hanno  due  paia  di  ten • 
t acoli  cefalici  anteriori  rudi  menta- 
riey  e senta  laterali;  gli  occhi  nulli 
o poco  distinti. 

1.  Gli  appendici  locomotori  birem»  , rav vi- 
cinati iu  un  certo  numero  (Tinelli  sola- 
mente. (Genere  Aricia,  Savigny.) 

La  Nereide  sbetolata  , Nereis  ser - 
Culata , Savigny,  loc.  cit.y  p»g*  36.  Cor- 
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po  lineare  , piano  sopra  , convesso  sol- 
fo , composto  tl'  anelli  numerosissimi 
(dugenlosetlantaduc  almeno,  sopra  una 
lunghezza  totale  di  nove  a dieci  polli- 
ci), il  primo  più  piccolo  del  seguente  ; 
il  ventunesimo  ed  i sci  seguenti  fran- 
giati sotto  sopra  ambedue  le  parti 
del  loro  margine  anteriore;  lesta  picco- 
la, conica  , coi  tentacoli  quasi  rudimen- 
tari  sulle  parti;  appendici  locomotori 
subdorsali  e di  due  specie;  gli  anteriori, 
fino  al  venlesiroosecondo  anello,  a due 
remi.  I)  remo  dorsale  stretto  , munito 
sulla  sua  faccia  anteriore  di  tre  fascelti 
di  setole  lunghe  e fini  , e sopra  d’un 
cirro  discosto,  allungato  e depresso;  il 
remo  ventrale  largo,  rotondo,  profonda- 
mente crenulato  al  suo  margine  e con 
una  fila  esterna  di  setole  fini , ed  una 
tripla  fila  interna  di  setole  più  grosse 
e curvate  in  punta,  senza  cirro  inferio- 
re prominente,  ma  con  una  linguetta 
carnosa  alla  base  superiore  del  remo  ; 
gli  appendici  degli  anelli  posteriori  for- 
mati di  due  remi  assai  ravvicinati,  am- 
bedue stretti  ; il  primo  munito  di  tre 
fascelti  di  setole  fini  , il  secondo  d’un 
solo,  con  una  linguetta  carnosa  sopra  c 
•olio  alla  sua  base  ; acicule  piccole  e 
brune.  Colore  generale  grigio  pallido  , 
con  qualche  reflesso. 

Delle  rive  dell’Oceano. 

a.  Gli  appendici  di  dae  remi  ravvicinati  a 
tuiti  gli  anelli.  (Genere  Aosis  , Savi- 

LaNeneinB  cieca,  Nereis "cacca,  Limi., 
Gmel.,  giusta  Ott.  Fabr.,  loc . ci/.,  pag. 
3o4.  Corpo  quasi  lineare,  grosso,  robu- 
sto, attenuato  solamente  alle  estremità  , 
subconvesso  sopra,  piano  sotto,  compo- 
sto d’ottanlasei  o cento  anelli  ben  di- 
stinti sulle  parti,  in  una  lunghezza  to- 
tale d’otto  pollici  sopra  sei  linee  di  lar- 
ghezza; testa  piccola,  depressa  , con  un 
angolo  anteriore  per  parte,  che  ha  due 
piccolissimi  tentacoli  conici;  occhi  nulli; 
tromba  ampia,  globulosa , con  un  pe- 
duncolo corto,  cilindrico,  munito  al  suo 
orifizio  di  molte  papille  cirrose  , e più 
lungi  di  tre  file  d’altri  tubercoli  cirro- 
si; appendici  locomotori  separali  dal  cor- 
po da  uu  solco  longitudinale  e formati 
di  due  papille  coniche,  divise  da  un  sol- 
co medio,  e d’altrettanti  cirri  marginali, 
depressi  , rotondi  , attaccati  alla  loro 
parie  interna,  imbacandosi  fra  loro  obli- 
quamente, alla  faccia  anteriore  dei  qua- 
li stanno  alcune  setole  sempre  fuori;  un 
cirro  cortissimo  addominale.  L’appendi- 


ce del  primo  anello  terminato  tanto  so~ 
pra  che  sotto  da  una  papilla  conica  piu 
grande  dei  tentacoli,  e quello  dell’anel 
lo  caudale  formato  da  una  papilla  oltrc- 
inodo  corta  e da  un  lungo  cirro.  Color 
bianco  periato,  con  tutti  i solchi  longi- 
tudinali e le  setole  subferruginose. 

Questa  specie,  che  abita  i mari  set- 
tentrionali, vive  sotto  le  pietre  e si  sca- 
va profondi  buchi,  come  il  lombrico  pa- 
pillare. 

G.  Specie  senza  nessuna  traccia  di 
tentacoli  cefalici  nè  d'occhi ; dieci 
o dodici  anelli  incompleti , in  for- 
ma di  corno  anteriore. 

t.  Gli  appendici  uoiremi  n • remi  riuniti. 

(Genero  Glicbra,  Savignj.) 

La  Nbrbidh  dubbia  , Nereis  dulia. 
Corpo  lineare,  depresso,  convesso  tanto 
sopra  che  sotto,  formalo  di  moltissimi 
anelli  assai  futi  e come  raddoppiati  da 
un  solco  trasversale;  tromba  lunghissima, 
claviforme,  un  poco  tetragona  alla  sua 
estremità  libera  e con  un  ganccllino  nero 
a ciascun  angolo;  lesta  non  distinta,  for- 
mata da  un  scraianello  due  volle  più 
lungo  degli  altri,  senza  tracce  dì  tenta- 
coli nè  d’occhi,  e preceduto  da  una  se- 
rie di  dieci  a dodici  anelli  incompleti, 
formanti  una  specie  di  corno  frontale  , 
rolungalo  sopra  la  radice  della  trom- 
a;  appendici  locomotori  presso  appoco 
simili,  meno  che  sono  mollo  più  picco- 
li ai  primi  anelli  e formati  d’  un  solo 
remo  composto  d’un  cirro  papilloso  su- 
periore, conico,  assai  grosso  ; d’un  fa- 
scelto di  setole  compreso  fra  un  cirro 
marginale  dietro  e due  davanti,  e,  final- 
mente, d’un  cirro  inferiore  papilloso 
più  corto  del  superiore,  lo  che  forma 
due  file  di  cirri,  due  al  posteriore  e tre 
all’anteriore.  Colore  uniforme  , grigio 
azzurrognolo  rasato.  V.  la  tav.  n54* 
Abbiamo  descritta  questa  specie  sopra 
un  individuo  della  nostra  collezione  al 
quale  manca  la  parte  posteriore  del  cor- 
po, e di  cui  ignorasi  la  patria.  La  lun- 
ghezza di  quel  che  rimane  , è di  due 
pollici  c due  linee,  su  due  linee  di  lar- 
ghezza senza  gli  appendici  , c tre  coti 
essi,  e vi  sono  ccntoquarantollo  anelli. 
La  (romba  ha  undici  linee  di  lunghezza. 
Quantunque  sospettiamo  molto  clic  sia 
forse  la  medesima  specie  della  aerei s 
alba  di  Muller  , c la  medesima  della 
Nereide  unicorne  di  Cnvier  e Savignj  , 
abbiamo  creduto  doverla  separare,  dif- 
ferendo troppo,  a quanto  abbiamo  vc- 
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<)ulo  , dalla  descrizione  di  quest'  ol- 
ii rao. 

La  Nereidb  bianca,  tiferei*  alba , 
Lino.,  Gmel.,  giusta  Muller,  Zool.  Dan ., 
loro,  fi,  tav.  62,  fig,  6 e 7.  Corpo  con- 
vesso, attenualo  posteriormente,  annu- 
lalo,  formalo  di  seltautaselte  anelli;  una 
tromba  membranosa  , assai  pellucida  , 
molto  più  larga  del  corpo  , quando  è 
gonfia;  un  corno  sulla  fronte;  occhi  nul- 
li; appendici  .locomotori  peduncolata  , 
verrucosi  e bifidi,  armati  u’un  sol  pe- 
uicillo  di  setole.  Colore  lutto  bianco. 

Delle  rive  della  Norvegia. 

La  Nani  db  unicorne,  ti/ereis  unico  r- 
nis  , G.  Cuvier,  e Savigny  , /oc.  cit., 
pag.  37.  Corpo  cilindrico,  un  poco  ri- 
gonfio in  avanti  , composto  , sopra  una 
lunghezza  totale  di  quasi  due  pollici  , 
di  centosei  anelli  fittissimi,  divisi  cia- 
scuno da  un  frego  auuulare  che  li  fa 
comparir  doppii  : il  primo  mollo  più 
grande  del  seguente;  lesta  elevata  in  un 
cono  appuntato,  con  quattro  antenne 
eccessivamente  piccole  e divergenti  io 
croce  alfapice;  tromba  lunga,  cilindrica, 
un  poco  claviforme  , senza  pieghe  nè 
papille  tentacolari;  appendici  locomotori 
tutti  simili  , solamente  più  piccoli  ai 
quattro  primi  anelli,  con  due  remi  riu- 
niti in  un  solo,  e muniti  di  due  fascelti 
di  setole  semplicissime,  bianche,  fluissi- 
me,  divise  ciascuno  in  altri  due;  di  due 
cirri,  il  superiore  in  papilla  conica  e 
l'inferiore  appena  prominente,  c filial- 
mente di  due  linguette  carnose,  bislun- 
ghe, riunite  per  la  base  ed  attaccale  alla 
iaccia  anteriore  dei  due  rem»,  che  Savi- 
gny  riguarda  come  branchie.  Color  d'un 
lionato  bronzino,  gli  appendici  rossicci. 

Patria  ignota. 

Savigny  riferisce  con  esitanza  a que- 
sta specie  la  tiferei*  alba  di  Muller,  e 
ripetiamo  ebe  è assai  probabile  che  l'una 
e l'altra  ne  formino  una  sola  con  la  no- 
stra tiferei s dubiti  ; ma  Savigny  parla 
d*  una  testa  elevata  a cono  appuntato  , 
con  quattro  tentacoli,  invece  d una  se- 
rie d'anelli  decrescenti  , formanti  una 
specie  di  corno  senza  traccia  di  tentaco- 
li: egli  non  parla  dell'armatura  della 
tromba,  e la  sua  descrizione  degli  ap- 
pendici è egualmente  differente;  inol- 
tre l'individuo  che  abbiamo  osservato 
era  molto  più  grande. 

».  Gli  appendici  locomotori  bireini.  (Gene- 
re Probosciuea,  Lrsueur.) 

La  Nbbbidb  filiger  a,  tiferei*  filigera , 
Lesueur,  mss.  Corpo  mediocremente  al- 
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Jungalo,  prismatico,  convesso  sopra,  pia- 
no sui  luti  e sotto,  attenuato,  ma  ottuso 
alle  due  estremità,  composto  di  molli 
anelli  fittissimi;  gli  anteriori  incompleti 
e formanti  un  corno  un  poco  depresso 
sopra  l'orifizio  d'onde  esce  la  tromba  ; 
appendici  nulli  ai  dieci  o dodici  primi 
anelli,  e forse  ad  altrettanti  degli  ulti- 
mi, composti  sugli  altri  di  due  remi 
molto  piccoli,  assai  distinti;  il  supcrio- 
re formalo  d'un  penicillo  di  setole  0 
d’un  lunghissimo  cirro  filiforme  supe- 
riore ; l'inferiore  d'un  penicillo  di  se- 
tole solamente  senza  cirro. 

Questa  suddivisione  è proposta  da  Le- 
sueur in  un  disegno  da  lui  inviatoci  sen- 
z’  altra  notizia  che  quella  di  contenere 
tre  specie,  probabilmente  delle  coste 
dell' America  settentrionale:  noi  vi  ab- 
biamo supplito  coll' ispezione  della  figu- 
ra , la  quale  è molto  buona,  sebbene  in- 
completa. 

Non  sarà  egli  da  collocarsi  in  questa 
sezione  il  lumbricu*  armiger  di  Muller, 
Zool.  Dan.,  1,  pag.  73,  n.0  29,  lav. 
22,  fig.  4 « 5,  copiata  nell’Enc.  met., 
tav.  57,  fig.  i3  e 14?  Ed  infatti  i suoi 
appendici  sono  dissimili;  quelli  degli 
anelli  anteriori  son  nulli,  e quelli  de- 
gli altri  formati  d'  una  setola,  d'una  pa- 
pilla bifida  e d'una  laminetla  lanceola- 
ta ; il  suo  corpo  è rosso , di  venti  linee 
di  lunghezza  c composto  di  cento  anelli. 

Proviene  dalle  coste  di  Norvegia. 

H.  Specie  cilindriche , attenuate  alle 
estremità , senza  testa  o senza  ten- 
tacoli distinti  ; gli  appendici  unire- 
rni  e costituiti  da  una  papilla  pe- 
duncolata, d'onde  esce  un  fascetto 
dì  setole  toste  fra  due  cirri  de- 
pressi o conici  ; il  superiore  sem- 
pre più  lungo. 

La  Nebride  fragile,  tiferei s fragili s, 
Linn.,  Gmel.,  giusta  Muller,  Zool.  Dan., 

I.  pag.  73,  tav.  23,  fig.  i-5 , copiata  nel- 
l'Enc.  met.,  lav.  57,  fig.  i5.  Corpo  al- 
lungatissimo  , composto  di  moltissimi 
anelli  (cinquecento  e più),  il  primo  dei 
quali  e 1' ultimo  sono  conici  e più  lun- 
ghi dei  seguenti;  tutti  gli  altri,  eccet- 
tuati i due  che  sono  dopo  la  testa,  mu- 
niti d'una  verruca  laterale  divisa  in  due, 
e d'  un  fascelto  di  setole.  Color  rosso. 

Nella  fanghiglia  delle  baie  di  Norve- 

1 

La  Nerbidr  scolopbndrina  , tiferete 
scolorenti  ritta . Corpo  allungato  , subei- 
lindnco  tanto  sopra  che  sotto  , formato 
d'  anelli  numerosi  (cenlotlanUdue  sopra 
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una  lunghezza  ili  quattro  pollici  e Irei 
Imce,  e due  lince  di  larghezza  senza  gli 
appendici),  rigonfi!,  ben  distinti,  che 
vanno  sensibilmente  attenuandosi  quasi 
dall’ estremità  anteriore  alla  posteriore  *, 
testa  nou  distinta;  anello  caudale  più 
grande  dei  tre  o quattro  precedenti  riu- 
niti, come  bolloso  e marginato  all' ori- 
fizio anale  da  due  paia  di  punte  ; appen- 
dici simili,  composti  d'  un  solo  remo  pe- 
duncolato e formalo  di  due  cirri  margi- 
nali , uno  dei  quali,  più  corto,  è depres- 
so, e l'altro,  un  poco  più  lungo,  è co- 
nico, fra  i quali  esce  un  fascetto  di  se- 
tole corte  e semplici.  Colore  grigio  ros- 
sastro , almeno  nello  spirito  di  vino. 

Abbiamo  stabilita  questa  specie  sopra 
un  chetopodo  della  nostra  collezione,  al 
quale  manca  assai  probabilmente  un  pri- 
mo anello  cefalico , ma  del  resto  perfet- 
lamenle  conservato.  Ne  ignoriamo  la  pa- 
tria, ma  lo  crediamo  dei  paesi  caldi. 

La  Nbreidi  lombricale,  Nereis  lum - 
bricalis . Corpo  cilindrico,  molto  allun- 
gato, composto  di  moltissimi  anelli  ben 
distinti, quasi  eguali  (dugentolreutacinque 
in  lutti,  sopra  una  lunghezza  di  dieci  pol- 
lici ed  una  linea,  ed  una  larghezza  d'una 
linea  c mezzo  senza  gli  appendici);  l'an- 
teriore appena  più  lungo  degli  altri;  il  po- 
steriore di  forma  olivare  c che  oltrepassa 
d'assai  l’ano;  bocca  terminale  ? ano  lar- 
go, trasversale  all'origine  dell'anello  cau- 
dale; appendici  simili,  quantunque  piu 
piccoli  iu  avanti  ed  in  addietro,  verru- 
cosi e formati  da  un  piccolo  remo  di  se- 
tole semplici  fra  due  cirri  marginali  cor- 
tissimi, specialmente  l'anteriore.  Co- 
lore uniforme  rossastro , riccamente  iri- 
dato. 

Abbiamo  pure  ^stabilita  questa  specie, 
la  quale  passa  evidentemente  ai  lombri- 
chi, sopra  un  individuo  della  nostra  col- 
lezione, del  quale  ignoriamo  precisamente 
la  patria.  (De  B.) 

NEREIDEA.  ( Bot .)  È un  genere  della  fa- 
miglia delle  alghe , stabilito  dallo  Sla- 
ckhouse  per  collocarvi  il  fucus  corneus 
degli  autori,  cui  si  riferiscono  il  gelìdiurn 
corneus  del  Lamouroux  e Jo  sphcerococ- 
cus  corneus  dell'  Agardh.  Questo  genere 
non  è bastantemente,  caratterizzato  dalla 
fronda  cartilaginosa,  ramosissima,  coni- 
ressa,  con  l' ultime  divisioni  capillacee. 
a pianta  qui  accennala  è stata  descritta 
all' art.  Geli  dio,  (Lem.) 

NEREIS.  (Chetop.)  V.  Nerbidb.  (De  B.) 

NEREMIS.  (Boi.)  Nome  arabo  della  peo- 
nia, secondo  il  Mentzel.  (J.) 

NERENGI.  (Bot.)  V.  Nkbinchi.  (J.) 

KEREUM.  (Bot.)  11  Gesnero  assegnava  que- 


sto nome  al  rhododendrumf trrugineum. 

(J-) 

NERGIES.  (Bot.)  Nome  arabo  del  narris- 
tus  toletta , secondo  il  Rauvolfio;  la 
qual  pianta  , secondo  il  Celsio  , c anco 
chiamata  nerkes  e narkisi , (J.) 

NERIADION.  (Bot.)  V.  Delphimon.  (J.) 

NERIAM-PULLI.  (Bot.)  L'arboscello  stri- 
sciante del  Malabar,  che  il  RhéeJe  de- 
scrive e rappresenta  sotto  questo  nome, 
sembra  una  specie  di  cisso  della  famiglia 
delle  vinifere , vicina  al  cissus  repanda 
del  Vabl,  e notabile  pei  fiori  disposti 
in  ombrella.  (J.) 

NERINCUI,  NERENGI.  (Bot.)  Negli  er- 
barj  della  costa  del  Coromandel  trovasi 
con  questo  nome  indicala  una  specie  di 

z tribolo,  tribulus  lanuginosus.  (J.) 

NERINEA.  (Foss.)  Nelle  colline  della  valle 
della  Touque , presso  Lizieux  , diparti- 
mento del  Calvados,  a Bailly  , presso 
Auxerre,  e nei  dintorni  di  Nevers,  tro- 
vansi  dentro  strati  piu  antichi  della 
creta  calcaria  alcune  conchiglie  turrico- 
late, le  quali  sono  singolarissime  per  le 
pieghe  o cordoni  che  trovami  tanto  sulla 
colameli»  che  nell' interno  dei  giri,  e 
che  hanno  dovuto  dare  al  corpo  dell'a- 
nimale una  forma  listala  e come  stam- 
pala longitudinalmente. 

Alcuue  di  queste  conchiglie  hanno 
due  pollici  e mezzo  a tre  podici  di  lun- 
ghezza. 11  loro  guscio  è massiccio;  la  co- 
lameli;! è molto  grossa  ed  ombilicala  ; 
su  quest’ ultima  trovatisi  due  (talvolta  tre) 
pieghe  in  forma  di  scanalatura.  Un'altra 
piega  o cordone  trovasi  nella  parte  in- 
terna della  conchiglia  opposta  alla  colu- 
mella,  c corrisponde  alt'  intervallo  che 
trovasi  fra  le  due  pieghe  della  columella, 
«li  maniera  che  il  corpo  degli  animali 
che  hanno  formato  queste  conchiglie  , 
doveva  esser  poco  grosso  c nel  tempo 
medesimo  cordonato  longitudinalmente. 
L'apertura  di  queste  conchiglie  non  è 
ancora  ben  conosciuta;  ma  sembra  essere 
terminata  alla  base  da  un  canale  ed  ave- 
re qualche  analogia  con  quella  dei  ce- 
rili!. 

Fra  queste  conchiglie  quelle  che  tro- 
vami nei  dintorni  di  Nevers  , sono  ac- 
compagnate da  ooliti  bianche  di  diffe- 
renti forme  e grossezze,  ed  hanno  con- 
servato il  loro  guscio;  ma,  quantunque 
sia  liscio,  non  possiamo  esser  certi  che 
fosse  tale  quando  Je  conchiglie  erano 
allo  stato  fresco  ; poiché  sembrano  con- 
sunte e sono  spesso  mutilale  , come  tutti 
i corpi  marini  che  con  esse  si  trovano. 

Quelle  delle  cave  di  Bailly  trovami 
in  una  specie  di  marmo  giallastro;  al- 
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cani  pezzi  di  questo  marmo,  che  sono 
stati  puliti,  presentano  molte  colili, 
poli  par  ii  o sezioni  in  differenti  sen- 
si di  queste  conchiglie  , o piuttosto 
d'una  sostanza  calcaria  o diafana  , che 
le  ha  rimpiazzate  dopo  la  loro  scom- 
parsa. Il  vuoto  dell1  ombilico  e quello 
della  spira  sono  stali  riempiti  da  picco- 
li»sime  ooliti  che  la  trasparenza  di  ciò 
che  rimpiazza  la  conchiglia  permette  di 
vedere  ; e quelle  conchiglie  che  trovansi 
divise  nella  loro  lunghezza,  presenta- 
no, da  ambedue  le  parti  della  columel- 
la,  la  sezione  trasversale  della  sostanza 
che  riempie  il  vuoto  occupato  per  l'in- 
nanzi  dal  corpo  dell' animale  ; la  qual 
sezione  rassomiglia  in  qualche  modo  a 
caratteri  alfabetici  chinesi. 

Riguardo  a quelle  che  si  trovano  nelle 
colline  della  valle  della  Touque,  e che 
potrebbero  costituire  una  specie  differente 
da  quella  dei  dintorni ’,di  Nevers,  sono  rap- 
presentale in  questa  località  solamente 
dal  loro  nucleo  esterno  e dalla  pasta 
modellata  e petrificala  nel  vuoto  che 
abitavano  gli  animali  i quali  le  avevano 
formale;  perocché  la  conchiglia  esondo 
scomparsa  totalmente  dopo  la  petrifica* 
sione  di  ciò  che  essa  conteneva  e di  ciò 
che  la  circondava,  non  è stata  da  cosa 
alcuna  rimpiazzata.  Il  nucleo  esterno  in- 
dica che  queste  conchiglie  avevano  una 
fila  di  gro»si  tubercoli  nella  parte  supe- 
riore di  tutti  i giri  della  spira.  I nu- 
clei interni  sono  talvolta  perfettamente 
conservali  e liberi,  e rappresentano  la 
forma  singolare  del  corpo  dell'  animale. 

Queste  conchiglie  erano  talmente  ab- 
bondanti negli  strali  in  cui  si  trovano, 
che  di  per  sé  sole  costituiscono  quasi  la 
totalità  della  pietra  della  collina  sinistra 
della  valle  della  Touque.  Osservami  so- 
lamente con  esse  alcuni  nuclei  esterni 
di  conchiglie  bivalvi  che  potremmo  ri- 
ferire a I crebra! ule. 

Lo  studio  dei  fossili  non  permette 
sempre,  come  quello  degli  oggetti  allo 
sialo  vivente,  di  riunire  tutti  i caratteri 
che  possono  appartenere  ad  un  genere. 
Queste  due  specie  di  conchiglie  ne  sono 
un  esempio.  Tuttavia  vedesi  dalle  sin- 
golarissime pieghe  della  loro  columella 
e del  loro  interno  , che  esse  differiscono 
da  tutti  i ceritii  conosciuti,  e che  gli 
strati  nei  quali  si  trovano,  sono  d'un'e- 
poca  più  remota  di  quelli  nei  quali  si 
sono  più  d'  ordinario  incontrate  queste 
ultime. 

Il  genere  dei  ceritii  essendo  già  d’as- 
sai incomodo  per  il  numero  e per  la 
forma  delle  specie  che  esso  contiene  , 


poiché  se  ne  conoscono  oltre  dugento 
allo  stato  fossile,  e spesso  se  ne  scuo- 
prono  altre  nuove,  noi  proponghiatno 
di  stabilire,  per  queste  due  specie,  sotto 
il  nome  di  ncrinea , un  geuere  vicino 
ai  ceritii  o alle  piramidelle,  e nel  quale 
si  dovranno  fare  entrare  probabilmente 
certe  conchiglie  singolarissime  d’uu  as- 
sai grosso  volume  e di  varie  specie,  le 
quali  sono  state  trovale  da  Dcshayes  a 
Saint-Mihicl  , dipartimento  della  Mosa, 
in  strati  che  sembrano  antichissimi.  Lo 
stesso  probabilmente  avverrà  ancora  delle 
conchiglie  turricolate  e con’ di  verse  pieghe 
internamente,  che  si  trovano  presso  Neu- 
stadt  , e delle  quali  veggonsi  alcune  li- 
gure nell'opera  di  Knorr  , sulle  petrili- 
cazioui,  tav.  5f. 

V.  la  figura  delle  conchiglie  qui  sopra 
descritte  nell'  Atlante  di  questo  Diziona- 
rio. Tav.  ^30.  (D.  F.) 

NLIUO,  Nerius.  ( Entom .)  Il  Fabricio  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 
d'insetti  a due  ali,  il  quale  comprende 
Ire  specie  d'America,  vicine  alle  Calo- 
baie  ovvero  ai  Ceici.  K»so  le  ha  inscrit- 
te sotto  il  n.°  fio.,  pag.  , del  suo 
Sistema  degli  Anlliali.  (C.  D) 

NKRIO.  (fìor.)  Nerium . genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  apoci - 
nee,  e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  principalmente  caratteriz- 
zalo: calice  piccolo,  profondamente  e 
acutamente  quinquefido;  corolla  mono- 
petala , infundibuliforme,  colla  faccia 
della  parte  lubulal»  coronata  d.i  cinque 
appendici,  e col  lembo  rimaglialo  iti 
cinque  divisioni  oblique*,  ciuque  slami 
con  filamenti  cortissimi,  muniti  d'antere 
conniventi,  terminate,  da  un  lungo  fila- 
mento; un  ovario  supero  rotondato, 
doppio,  sovrastato  da  uno  stilo  termina- 
to da  uno  stimma  troncalo;  due  cassule 
allungate,  cilindriche,  uniloculari,  dei- 
scenti da  un  sol  Iato  e contenenti  semi 
numerosi,  papposi. 

1 nerj  sono  piccoli  alberi  o arboscelli 
di  foglie  persistenti,  opposte  o ternate  ; 
di  fiori  disposti  in  corimbo.  Questo  ge- 
nere, per  le  riforme  che  ha  ricevute, 
non  comprende  ora  che  quattro  o cin- 
que specie  , perciocché  le  altre  , come 
in  appresso  diremo,  si  sono  ad  altri  ge- 
neri riferite.  Parleremo  qui  solamente 
delle  due  seguenti  come  le  più  cono- 
sciute. 

* Nbrio  Como* Ntrium  oleander^  Lino., 
Spec.,  3o5  (i);  Lois.  in  Duharo. , Jfot». 

(il  " Il  Lionro,  toc.  eit.%  va  errato  rife- 
rendo a questa  specie  il  tsjovanna-areli  «tei 
Rhéede,  Hort.  JV«i/aé.,  9,  paj.  «,  lab.  1,  • il 
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Ed.  5,  pag.  59,  lab.  2I  \ Nerium  rho- 
dodaphnc  seu  rhododendron  Diosco- 
ridis  et  Plinii , Nob.  ; volt:  irniente  maz- 
za di  S.  Giuseppe , nerio  oleandro^  o- 
leandro , leandro%alloro  d' India,  alloro 
indiano  , lauro  indiano  , lauro  roseo  , 
#v‘6<<  </</  rogna  , ammazza  C asino.  Que- 
sta specie  è un  grande  arboscello  ramo- 
so , il  quale,  quando  lascisi  crescere  in 
libertà,  butta  dal  piede  molti  polloni  e 
forma  un  cespuglio  piuttosto  che  un 
albero*,  ma  se  si  ha  cura  di  torcia  tutti 
i rigetti  che  pullulano  dalle  radici,  il 
suo  tronco  può  nel  suo  paese  natio  acqui- 
stare la  grossezza  del  corpo  umano  , e 
pervenire  all' allena  di  venticinque  pie- 
di. 1 ramoscelli  in  principio  verdo- 
gnoli c quindi  grigiastri  , sono  guer- 
niii  di  foglie  opposte,  ternate  o anco 
quaterne,  lanceolate,  acute,  rigide,  co- 
riaceo, persistenti,  d'un  verde  assai  cu- 
po; i fiori  sono  grandi  e belli,  d'ordi- 
nario rose»,  bianchi  in  una  varietà,  va- 
riegati di  rosa  c di  bianco  in  un'altra, 
doppj  e rosei  in  una  terza  , e disposti 
in  corimbo  in  cima  ai  ramoscelli:  que- 
sti fiori  si  succedono  senza  interruzione 
gli  uni  dopo  gli  altri,  dal  mese  di  lu- 
glio nel  clima  «li  Parigi,  e «lai  mese  di 
giugno  nelle  parti  meridionali  tino  al 
terminar  di  settembre.  Questa  specie  , 
secondo  che  dicesi,  è originaria  dell'O- 
riente, trovasi  in  Baiberia,  ed  è «la  tem- 
po assai  lungo  naturalizzata  nel  mezzo 
giorno  dell'Europa  , dove  ora  cresce 
quasi  spontanea  in  diverse  località  lun- 
go la  riva  del  mare  (1). 

La  mazza  di  S.  Giuseppe,  nome  sotto 
del  quale  questa  specie  più  comune- 
mente conosce»!,  appartiene  a«l  una  fa- 
miglia «li  piante  , che  per  la  maggior 
parie  contengono  un  sugo  proprio,  lat- 
teo ed  amaro  le  cui  proprietà  sono  più 
o meno  perniciose’:  alcune  specie  som- 
ministrano anco  i veleni  più  energici 
«lei  regno  vegetabile.  Kd  invero  nella 
famiglia  delle  apocinee  Irovansi  gli  stric- 

hehtlla-areliy  dello  stesso  autore,  Hort.  J/n- 
iab.y  ry,  p«g.  3,  tah.  a,  perocché  è staio  poi 
rironosciuto  essere  essi  due  sinonimi  del  nerium 
òdorums  Ait.,  che  abita  l'India  orientale;  e cosi 
non  dee  recar  maraviglia  «e  il  Liuneo  stabili  per 
patria  del  nerium  oleander%  tanto  l’Europa 
quanto  l'India.  (A.  B.) 

(1)  ••  II  nerio  comune  è esclusivamente  nati- 
to  di  tutta  la  spiaggia  circumroediterranea  drl- 
l'F.nropa  australe;  e quivi  tu  conosciuto  da  tem- 
pi più  remoti  e per  la  liellezra  dei  fiori  tenuto 
in  gran  pregio.  Di  ette  un  testimonio  ci  resta 
ancora  nelle  rovine  de'Pompri  , dove  il  prof. 
Bertoloni  (Fior.  Ital.,  *,  p»g.  755*)  vide  in 
certi  avanzi  di  casette  dipinto  questo  arbusto 
fiorito,  per  detirare  o fonte  o bagno.  (A.  B.) 
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ni,  strychnos , due  specie  due  qual»  dan- 
no la  noce  vomica  e la  fava  di  S.  Igna- 
zio, veleni  ollremodo  energici  , ed  una 
terza  pro«iuce  quell' altro  veleno  cono- 
sciuto nell'  isola  di  Giava,  sotto  i nomi 
di  ùoont-upas  o d'  upes-tieure\  e di  cui 
si  servono  i naturali  del  paese  per  av- 
velenare le  loro  frecce.  L'azione  «li  que- 
sta sostanza  velenosa  c così  violenta,  cosi 
deleteria,  e nel  tempo  stesso  cosi  rapi- 
da , che  la  minima  ferita  fatta  con  un 
ferro,  avvelenalo  solamente  con  uno  o 
due  grani  «1* upus-ticute,  basta  a far  mo- 
rire un  cane  dopo  qualche  minuto.  Quan- 
tunque la  mazza  di  S.  Giuseppe  non 
operi  con  tanta  violenza,  pure  «leve  an- 
noverarsi fra  i nostri  vegetabili  indigeni 
che  hanno  proprietà  sospette  ed  anco 
perniciose,  e di  cui  non  può  farsi  uso 
se  non  colla  maggiore  circospezione. 
Sappiamo  di  buon  luogo  che  alcuni  sol- 
dati francesi  i quali  erano  nell'  isola  di 
Corsica,  dove  la  mazza  di  S.  Giuseppe 
è comune,  essendosi  invece  «li  schidio- 
ne serviti  dei  rami  di  quest'albero  per 
cuocere  arrosto  dei  polli,  parecchi  di  loro 
clic  tnangiaron  di  questo  arrosto  avvele- 
narono. Gli  abitanti  delle  campagne  dei 
contorni  di  Nizza  polverizzano  la  scorza 
o il  legno  della  mazza  di  S.  Giuseppe 
per  distruggere  i topi  ed  i sorci.  Quivi 
e nel  mezzogiorno  della  Francia,  la  gente 
del  popolo  adopera  la  decozione  delle 
foglie  bollite  nell'olio  , o una  pomata 
fatta  colla  polvere  della  medesima  e con 
lardo,  per  frizioni  c per  guarire  della 
rogna  e della  tigna.  In  queste  metlesime 
coninole  i frati  mendicanti  usarono  pure 
in  altri  tempi  gli  stessi  mezzi  per  far 
perire  gl'insetti  schifosi  della  pelle. 

La  mazza  di  S.  Giuseppe  non  è stata 
che  assai  di  rado  data  in  meilicina  per 
uso  interno.  Nei  paesi,  dove  natural- 
mente cresce,  alcuni  mettici  hanno  ten- 
tato di  amministrare  la  decozione  delle 
foglie  nelle  malattie  sifilitiche  c cutanee; 
ma  non  vi  son  fatti  bene  accertali  di 
guarigioni  ottenute  con  siffatto  mezzo  ; 
e l'uso  che  noi  stessi  n'abbiam  fatto  in 
alcuni  malati,  non  ha  punto  corrisposto 
alle  speranze  date  da  coloro  che  lo  ave- 
vano preconizzalo;  e diremo  anche  che 
qualche  malato  non  ne  ha  potuto  soste- 
nere senza  provare  de»  gravi  accidenti;  e«l 
uno  al  quale  avevamo  consigliato  tre 
grani  di  scorza  in  polvere  «li  questa 
pianta,  da  pigliarsi  in  tre  volle,  poiché 
ne  prese  imprudentemente  dodici  grani 
in  una  volta,  ebbe  abbondanti  e dolo- 
rosi vomiti,  accompagnati  «la  abbaglio- 
ri,  da  deliquj  c da  suilori  freddi. 
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Le  esperienze  che  1"  Odila  h;»  falle 
Migli  animali,  con  differenti  preparazio- 
ni di  mazza  di  S.  Giuseppe,  ben  con- 
fermano le  proprietà  velenose  di  questa 
pianta.  Ma  dille  dosi  che  egli  ha  im- 
piegalo apparisce  che  il  principio  dele- 
terio è molto  meno  attivo  nella  maz?a 
di  S.  Giuseppe  coltivata  nei  giardini 
sotto  il  clima  di  Parigi,  che  negli  alberi 
cresciuti  in  paesi  più  caldi,  perciocché, 
per  uccidere  un  cane,  vi  son  volute 
due  dramme  d’  estratto  di  foglie  mentre 
che,  come  abbialo  detto  disopra,  dodici 
graui  di  scorza  polverizzata  bastarono 
per  produrre  accidenti  assai  gravi,  e 
che  in  un' esperienza  da  noi  fatta  sopra 
noi  stessi,  e per  due  volte  reiterala  con 
un  mese  d'intervallo,  dieci  grani  circa 
dell'estratto  di  mazza  di  S.  Giuseppe 
fatto  con  foglie  raccolte  nei  contorni  di 
Tolone  , ci  fece  in  ciascuna  volta  per- 
dere I*  appetito  e provare  un  aggra- 
vamento doloroso  di  membra  nelle 
braccia  e nelle  gambe,  e finalmente  una 
debolezza  muscolare  distintissima  ed  uni- 
versale malessere  , per  cui  giudicam- 
mo cosa  prudente  di  sospenderne  l'espe- 
rienzJ.  Avevamo  cominciato  da  prendere 
solamente  due  grani  di  questo  estrailo 
per  giorno  in  più  volle;  e cosi  per  gradi , 
e nel  corso  di  dodici  giorni,  n’avevamo 
alzala  la  dose  solamente  a dodici  graui 
per  giorno,  c sempre  in  più  volte. 

Laonde,  la  mazza  di  S.  Giuseppe  non 
può  interessarci  che  come  albero  d’  or- 
namento, ed  inoltre  gli  stessi  suoi  fiori 
non  debbon  esser  colti,  come  da  molti 
allri  si  fa,  per  tenersi  negli  apparta- 
menti , perciocché  il  respirare  le  loro 
emanazioni  può  essere  pernicioso.  Il  Li- 
ba tizio  riferisce  che  uno  mori  per  aver 
tenuto  in  camera  durante  una  notte  al- 
cuni fiori  di  quest'albero. 

##  Fra  tante  conquiste  che  oggi  si  fa 
fare  alla  chimica  nel  regno  organico, 
ignoriamo  quella  del  principio  deleterio 
«li  questa  pianta,  ed  è ben  piccola  cosa 
il  sjggio  d'analisi  delle  sue  foglie  rife- 
rito nel  fluii.  de  pharm .,  pag.  3aa,  e 
del  Mcrat , c nel  quale  s'indica: 

Acido  gallico  libero. 

Cloruro  di  calcio. 

Solfato  di  calce  in  piccola  quantità. 

Materia  muccosa  animale. 

Materia  che  precipita  cou  l'acciaio  di 
piombo. 

Materia  bianca  focoliforme. 

Resina  verde. 

Principio  volatile? 

E probabile  che  in  un  qualche  prin- 
cipio \ro/ati/et  il  quale  filialmente  sfugge 
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all'analisi,  possa  aver  sede  l'azione  ve* 
lenosa  del  nerio  oleandro.  (A.  B.) 

La  cultura  della  mazza  di  S.  Giusep- 
pe é facilissima.  Mei  clima  di  Parigi  si 
suol  tenere  in  vaso,  affine  di  difender- 
lo dal  freddo  invernale  ; si  espone  al 
gran  sole  durante  la  bella  stagione,  c si 
annaffia  spesso.  Resiste  bene  ai  geli  che 
non  sono  troppo  forti  ; ed  avvertendo  di 
cuoprirla  con  paglia  quando  il  termo- 
metro scende  olire  quattro  o cinque 
gradi  sotto  lo  zero,  si  può  lasciar  tutto 
l'anno  allo  scoperto.  Nella  Provenza  u 
nella  Linguadoca  se  ne  fanno  delle  chiu- 
se, le  quali  producono  il  più  bell’ effet- 
to quando  l'albero  è in  fiore.  I giovani 
fusti  ed  i rami  per  essere  mollo  pie- 
ghevoli , possono  , intralciandosi  fra  di 
loro,  servire  a fare  impenetrabili  siepi. 
Questa  pianta  moltiplicasi  assai  agevol- 
mente per  via  di  polloni  che  nascono 
in  grand'abbondanza  intorno  alle  vecchie 
piante.  Può  altresi  propagarsi  per  via 
di  margotti  o anco  di  talee;  ai  quali 
mezzi  si  è di  radi  ricorso  per  le  varie- 
tà a fiori  doppj  e a fiori  screziati , le 
quali  non  sono  ancora  mollo  sparse,  po- 
tendocele agevclraente  procurare  per 
mezzo  di  rimeftificci.  La  mazza  di  S. 
Giuseppe  moltiplicasi  eziandio  per  seme 
ma  un  tal  mezio  è anche  più  raramen- 
te adoperato , perchè  i nuovi  piantoni 
che  ne  provengono  sfanno,  secondo  che 
dicesi,  mollo  empo  a fiorire.  Pure  lo 
varietà  che  si  sono  ottenute,  e che  ora 
possediamo,  )t  dobbiamo  ai  semi,  e col 
mezzo  solameite  di  questi  se  ne  potreb- 
bero ottener  felle  nuove. 

Nkrio  odoroso,  JVerium  odorum , Willd. , 
Spec i,  pag.  ia34;  volgarmente  tauro 
rosa  dell'  India*  lauro  rosa  odoroso  , 
nerio  gialle  Questa  specie  somiglia 
mollo  la  precedente,  e a prima  vista  si 
crederebbe  «he  fosse  una  semplice  va- 
rietà: ma  ] suoi  fiori  presentano  co- 
stanti differenze , perciocché  hanno  un 
odore  gradevole  c le  divisioni  del  calice 
sono  molto  diritte  e punto  oblique;  la 
parte  della  corolla  , che  è lobulata  nel 
nerio  oleandro , è slargata  c campani- 
forme  nel  nerio  odoroso;  finalmente  le 
appendici  che  formano  una  corona  nel- 
l’ingresso del  tubo,  sono  divise  in  fila- 
menti filiformi  , anziché  piane  e ter- 
minate da  due  o tre  denti.  Questa  spe- 
cie cresce  naturalmente  in  riva  ai  fiumi 
e lungo  le  coste  del  mare  nelle  Indie 
orientali. 

Pare  essere  stata  coltivata  per  la  |^nu 
volta  in  Europa,  sono  già  oltre  cenlamn, 
dal  Commelino,  che  l’aveva  ricevuta  da 
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Lorenzo  Pijl,  governatore  rdel  Ceilan. 
Questo  atrio  teme  molto  più  il  fred- 
do, e<l  è assai  più  delicato  del  nerio 
oleandro;  però  nei  freddi  climi  bisogna 
tenerlo  in  stufa  calda  pei  corso  sette  o 
otto  mesi,  esporlo  in  estate  al  gran  soie, 
ed  innaffiarlo  spesso,  specialmente  nelle 
calde  giornate,  e quando  é in  fiore.  Mol- 
tiplicasi per  margotti  e per  talee;  ma 
il  primo  mezzo  è molto  più  certo  e 
meno  lungo.  Vi  ha  una  varietà  a bori 
rosei  doppj,  delta  matta  di  S.  Giuseppe 
di  fiore  doppio  e nerio  di  fior  doppio , 
la  quale  è molto  splendida,  ed  un'altra 
a bori  doppi  bianchi;  e quest1  ultima  è 
Iniqui  più  rara. 

1 botanici  moderni  hanno  formato  un 
genere  particolare  del  nerium  obesum 
Lino.,  sotto  il  nome  tl'adenium\  ed  han- 
no altresì  collocato  in  altri  generi  alcu- 
ne altre  specie,  delle  quali  il  Linueo  fa- 
ceva dei  nerium  : così  il  nerium  diva- 
ricatum  ed  il  nerium  coronarium  figu- 
rano oggi  nel  genere  taberneemontana , 
mentre  che  il  nerium  antidfsentericum 
e il  nerium  zejrlanitum  appartengono  al 
nuovo  genere  wrigktia  . alla  pari  del 
nerium  tinctorium  tei  Roxhurg.  (L.  D.) 
••  NERIO  ANT1DISENTEHICO.  [Dot.) 
Nome  volgare  cd  «(fienale  della  wrightiu 
antidysenlcrica,  Rob.  Brow.,  della  quale 
il  Linneo  aveva  fatto  il  suo  nerium  an~ 
tidysentericum  : è il  codaga  pala  del 
Rhéede.  V.  Vbigtia.  (4.  B.) 

M NERIO  DELLE  ALPI.  {Dot.)  Nome 
volgare  del  rhododerdrurn  hirsutum , 
Limi.  V.  Rododendro.  (A.  B.) 

M NERIO  GIALLO.  {Bar.)  È una  varietà 
a fior  giallo  del  nerium  odorumt  Lino. 
V.  Nano.  (A.  B.) 

NERITA,  Nerita.  { Mal  atot ■)  Genere  di 
molluschi  stabilito  da  Linneo  per  un 
grau  numero  di  conchiglie  marine  e 
fluviatili,  coslaulcmente  percolate,  ombi- 
licale  o non  ombilicate,  4i  forma  globu- 
losa,  la  di  cui  apertura  sani  lunare  è for- 
mala da  un  lato  da  una  columelia  tra- 
sversale ; genere  nel  quale  egli  com- 
prendeva, ma  in  tante  sudtiivistoui  , le 
specie  che  Adanson  ha  il  primo  indicale 
sotto  il  nome  di  Natica,  come  pure  quelle 
delle  quali  De  Lamarck  ha  fatto  il  suo 
genere  Neritina.  Diversi  zoologi  moderni 
seguono  ancora  rigorosamente  Linneo  ; 
ma  i più  hanno  ammesso  i generi  Natica, 
Neritina  , ed  alcuni  hanno  anco  suddi- 
viso quest1  ultimo  in  diverse  piccole  se- 
zioni. De  Blainville,  nel  suo  Sistema  di 
lacologia,  adotta  come  genere  distinto 
divisione  delle  natiche,  ma  riguarda 
tutte  le  altre  come  doventi  formare  sem- 


plici sezioni  del  genere  Nerita,  ebe  egli 
così  caratterizza  : Animale  giobuloso  , 
avviluppato  in  un  mantello  a margini 
semplici,  senza  prolungamento  respirato- 
rio;  piede  circolare,  grosso,  senza  solco 
anteriormente,  nè  lobo  per  i1  opercolo 
posteriormente,  ma  con  un  muscolo  co- 
Jumellare  bipartito;  tentacoli  conici;  oc- 
chi subpeduncolali  alla  loro  parte  esterna; 
bocca  senza  dente  labiale  , con  una  In». 
gua  denticolata  e prolungata  nella  cavità 
viscerale;  una  sola  ed  unica  grande  bran- 
chia pelliniforme  ; l1  organo  eccitatore 
maschio  in  forma  d1  orecchio  al  iato  de- 
stro, dinanzi  al  tentacolo  di  questa  parte; 
conchiglia  d1  ordinario  massiccia  , ovale 
o rotouda , scmiglobulosa  , a spira  poco 

0 punto  prominente, non  ombilicata,  aper- 
tura semilunare;  il  margine  destro  intero, 
dentato  o non  dentalo  internamente;  il 
sinistro  tagliente,  obliquo,  selliforme  , 
dentato  o non  dentato;  impressione  mu- 
scolare più  o meno  visibile,  doppia  ed 
a ferro  di  cavallo  incompleto;  opercolo 
costantemente  calcario,  subspirale;  l'apice 
affatto  marginale  alia  sua  estremità  sini- 
stra; una  o due  apofìsi  d'aderenza  mu- 
scolare al  suo  margine  posteriore. 

Gli  animali  di  questo  genere  noti 
offrono  nella  loro  organizzazione  nulla 
d1  assai  notabile  e che  differisca  mollo 
da  quanto  esiste  nei  trochi  e nei  turbi- 
ni; apparleugono  perciò  alla  medesima 
divisione,  avendo  la  lesta  assai  distinta, 

1 sessi  separati  sopra  individui  differenti 
ed  il  mantello  senza  prolungaraculo  tu- 
buloso  per  l1  introduzione  dell1  acqua 
nella  cavità  respiralrice;  infatti,  la  conchì- 
glia ha  la  sua  apertura  ;coslantemenle 
intiera.  Ciò  che  essi  presentano  di  più 
caratteristico,  non  è già  la  forma  gene- 
rale dell1  opercolo,  ma  sibbene  la  sua  di- 
sposizione, di  maniera  che  attaccato  al 
muscolo  della  columelia  per  mezzo  d'a- 
pofisi  o di  denti  assai  forti,  esso  chiude 
esattamente  e solidamente  1'  apertura  del- 
la couchiglia,  e sembra  essere  articolato 
col  suo  margine  selliforme  o columellare, 
a segno  che  Adanson,  il  primo  zoologo 
che  abbia  dato  alla  considerazione  di 
quest1  opercolo  l1  importanza  che  me- 
rita, ha  creduto  vedere  in  questa  dispo- 
sizione una  specie  di  passaggio  verso  i 
bivalvi,  realmente  però  male  a proposito. 
Questo  pezzo  calcario  , la  di  cui  faccia 
esterna  otfre  un  lavoro  rabescato  co- 
stantemente Jitierente  in  ciascuna  spe-» 
eie,  c così  tenuto  in  contatto  costante 
con  la  columelia  per  la  brevità  del  piede 
dei  quale  occupa  quasi  tutta  la  tàccia 
superiore,  ma  non  bisogna  perù  credere 
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che  vi  sia  incastrato  dei  denti  dell' o- 
percolo  con  quelli  del  margine  dell'  a- 
pertura. 

La  conchiglia  delle  nerite,  sempre  più  o 
meno  grossa  e solida,  ha  una  forma  così 
particolare  da  riconoscersi  a prima  vista. 

La  spira  è sempre  cortissima  e laterale, 
l'ulliiuo  giro  formando  quasi  l'intiera  con- 
chiglia, dal  che  risulta  che  non  vi  ha  co- 
larne! la  propriamente  delta;  1’  apertura 
costantemente  semilunare  o a bocca  di 
forno,  ha  il  suo  margine  destro  arcuato, 
sottile  o grosso  e più  o meno  pieghet- 
tato nel  punto  in  cui  I'  opercolo  vi  si 
unisce  ; inoltre  vi  si  osserva  spesso  un 
•lente  alla  sua  estremità  sinistra  ed  uno 
o due  più  distinti  all'altra  con  una  spe- 
cie di  smarginatura  al  punto  di  riunio- 
ne dei  due  margini  , che  prolungasi 
in  un  solco  posteriore  ; nella  divisione 
delle  neriline  di  De  Lamarck  ed  anco 
in  alcune  specie  di  vere  nerite,  il  mar- 
giue  destro  non  offre  veruna  traccia  di 
queste  pieghe,  uè  di  questi  denti.  In 
quanto  al  margine  sinistro,  è sempre  ta- 
gliente, selliforme  e più  o meno  dentalo, 
specialmente  nel  mezzo.  La  sua  riunione 
col  corpo  della  conchiglia  forma  uno 
spazio  calloso  più  o meno  considerabile, 
al  quale  si  dà  talvolta  il  nome  di  palato 
(palatum).  La  forma  ed  il  numero  dei 
denti  di  questo  margine  possono  offrire 
dei  mezzi  di  suddivisione  delle  specie. 

L*  opercolo  , per  mala  sorte  ignoto  nel 
maggior  numero,  che  servirebbe  certa- 
mente.! caratterizzare,  è sempre  calcario, 
almeno  nelle  specie  nelle  quali  1'  abbiamo 
veduto;  nelle  nerite  propriameute  delle, 
s'Hitema  meno  nell'apertura,  e rimane 
orizzontale;  nelle  neriline  è manifesta- 
mente p.ù  obliquo  e tendente  maggior- 
mente alla  verticalità. 

Conosconsi  assai  poco  i costumi  delle 
nerile,  od  anco  quelli  delle  Dentine , 
una  specie  delle  quali  trovasi  comune- 
mente nei  nostri  fiumi.  Solamente  sap- 
piamo che  le  prime  vivono  sugli  scogli 
in  mezzo  ai  fuchi  ed  alle  piante  che  li 
ricuoprono. 

Le  nerile  propriamente  dette  si  sono 
Huqui  osservale  solamente  nei  mari  d«*i 
paesi  caldi.  Nemmeno  nc  conosciamo  an- 
cora nel  Mediterraneo:  poiché  quelle 
che  si  trovano  descritte  negli  autori,  come 
provenienti  da  questo  mare,  sono  natiche. 

Le  ncrilinc  sono  eziandìo  mollo  più 
comuni  e più  grosse  nei  paesi  caldi:  am- 
mencii generalmente  che  tulle  sieoo  d'a- 
cqua dolce;  Defrance  sembra  tuttavìa 
dubitarne:  noi  ne  possegghiamo  una  sola 
o forse  due. 

Dtnon.  deile  Scienze  Nat.  Poi.  W I. 
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La  distinzione  delle  specie  in  questo 
genere  è molto  più  diffìcile  di  quel 
che  credesi  , perchè,  finquì  , ci  siamo 
piuttosto  serviti  dei  colon  che  di  qua- 
lunque altro  carattere  , ed  il  colore 
ed  anco  il  sistema  di  colorazione  va- 
riano considerabilracnle  nella  medesima 
specie;  perciò  noi  siamo  lontani  dal 
riconoscere  che  tutte  le  specie  caratte- 
rizzate da  Linneo  e Cimeli n , sieno  di- 
stinte. Fors'anco  diverse  di  quelle  in- 
dicate da  De  Lamarck,  non  lo  sono  mag- 
giormente. 

ù Denti  piti  o meno  distinti  al  mar- 

£f/2e  destro.  (Genere  Nrrita  , De 
amarck.) 

Tutte  le  specie  di  questa  sezione  sembrino 
esser  marine. 

A.  Specie  con  un  foto  dente  medio 
al  margine  sinistro. 

La  Nrrita  sanguinosa  , Nereis  pelo - 
tonta  , Limi.  , Gmel.,  bine.  met.  , tnv. 
45 \ , tig.  a,  /z,  b\  volgarmente  Dbniino 
sanguinoso.  Conchiglia  assai  poco  mas- 
siccia, semiglobulosa  , a spira  un  poco 
prominente , molto  debolmente  solcala 
nella  sua  decurrenza  o longitudinalmente; 
uno  c raramente  due  fotti  «lenti  iti 
mezzo  ni  margine  columellare;  i termi- 
nali del  margine  destro  più  sensibili  dei 
metili  ; color  cenerino  o lionato,  ornalo 
di  fasce  nere  , rosee  o paonazze  sagit- 
tale, una  macchia  ranciata  o gialla  nel 
mezzo  della  columella;  opercolo  rossa- 
stro con  una  grossa  costola  anteriore  ed 
una  sola  lunga  «ipofisi  d'attacco  musco- 
lare. Comune  nell' Oceano  delle  Antille 
c dell' America  meridionale.  V.  le  tav. 
8', 5 e 85 1 . 

li.  Specie  con  due  piccolissimi  denti 
nel  mezzo  del  margine  sinistro. 

t.  La  spira  corta. 

La  Nrrita  tordo  , Ne  sita  exusia  , 
Limi.,  Gmel.,  Enc.  met.,  tav.  414»  bg- 
1.  u,  b . volgarmente  il  Tordo  ad  an- 
goli vivi.  Conchiglia  massiccia,  emisfe- 
rica , con  costole  dccurrenti  in  tutta  la 
sua  faccia  dorsale,  carenale,  incrociale 
da  strie  d'accrescimenti  ben  distinte;  la 
conc.irnerazione  columellare  internata,  ru- 
gosa ; color  bianco,  con  macchie  quadra- 
te nere;  opercolo  nero,  con  tubercoli, 
egualmente  distanti  in  tutta  la  sua  super- 
ficie; una  sola  apofisi  d'  attacco  musco** 
lare.  Dell'Oceano  delle  gruuJi  Indie. 
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L*  Irrita  TEinr.t,  Aerila  fertilità 
Linn.,  Gmel.,  Honf.,  Mus .,  lav.  22,  lig. 
3,  volgarmente  il  rJ’oano.  Conchiglia  un 
poco  meno  ro;micci;i  «Iella  precedente  , 
con  la  quale  ha  molte  relazioni  di  for- 
me e di  colori,  ma  che  se  ne  distingue 
per  una  minor  dilatazione  neU'apertura,  e 
perchè  le  costole,  ond*  e solcalo  il  suo 
•torso,  sono  affatto  rotonde.  Proviene 
dai  medesimi  mari;  lo  che  fa  presume- 
re che  sia  una  semplice  varietà  della 
Merita  tordo. 

La  Merita  grossa  , Aerila  grossa  . 
Linn.,  Gmel.,  Kunf.,  A/ax.,  Iav.au,  lig-  M. 
Conchiglia  semiglobulosa,  traversala  nel- 
la sua  lunghezza  da  tredici  a quattordici 
grosse  costole,  larghe  c quadrate  ; color 
bianco  variato  di  macchie  nere  o ce- 
nerine; Ire  o quattro  denti  ed  una  mac- 
chia gialla  al  marsine  coluiucllare.  Del 
mare  delle  Molucclie. 

De  Lamarck  non  menziona  questa  spe- 
cie, la  quale  sembra  infatti  molto  vicina 
alla  precedente  , staudu  almeno  alla  fi- 
gura citata. 

La  Merita  basta.  Aerila  radula  , 
Linn.,  Gmel.,  Kunf.,  A lus.,  tav.  22,  lig. 
AI.  (Jonrhiglia  semiglobulosa , tenue,  pel- 
lucida , a spira  acuta,  prominente,  tra- 
versata nella  sua  lunghezza  da  molte  co- 
stole a tubercoli  eguali;  colore  bianco 
o cenerino.  Dei  mari  dell' Arcipelago  In- 
diano. 

l)e  Laraarck , che  non  ammclle  que- 
sta specie,  riporla  la  figura  citala  alla 
sua  Merita  tordo,  e forse  con  ragione, 
(ìmelin  va  certamente  erralo  laddove  ci- 
ta come  ad  essa  appartenente  la  lig.  A 
della  tav.  G$  del  Gualtieri,  perocché  rap- 
presenta la  Merita  liscia. 

La  Merita  cor  me  a,  Aerila  cornea  , 
Linn.,  Ginel.,  D'Argcnv.,  Condì.  , tav. 
7,  lig.  M ? Conchiglia  fragile  , appena 
striata,  bruna,  bianca,  o quasi  paonazza, 
ornala  di  fasce  longitudinali  bianche,  o 
paonazze,  punteggiala  di  bianco,  e qual- 
che volta  con  una  fascia  longitudinale 
bianca.  Dei  inali  dell’ India  o del  mar 
Rosso? 

Questa  specie  è mal  conosciuta  ; è ella 
forse  uua  Dentina? 

La  Merita  liscia  , Aerila  polita , 
Limi.,  Gmel.  Conchiglia  massiccia,  so- 
lida, fissai  liscia  c tuttavia  finamente 
striata;  la  spira  molto  depressa;  il  mar- 
gine destro  quasi  uon  solcato;  colore 
variabilissimo,  screziato  di  bruuo,  di  pao- 
nazxo  e qualche  volta  di  roseo;  opercolo 
con  uua  fascia  marginale  striata  ed  un 
poco  prominente;  il  restante  mollo  lu- 
cente. 
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Questa  specie,  comunissima  nelle  col- 
lezioni, viene  dall'Oceano  Indiano. 

La  Merita  cazzerà.  Aerila  pica , Lino., 
Gmel..  Kunf.,  Mus-,  tav.  22,  fig.  4* 
Conchiglia  subcostoiula  ; le  costole  roton- 
de , lisce  ed  ineguali  ; color  bianco,  con 
macchie  nere  formanti  linee  trasversali 
flessuose.  Mari  dell*  India. 

Questa  specie  è puro  mollo  vicina, 
quando  ne  sia  distinta,  alla  Merita  tordo. 

La  Merita  albicilla,  Aerila  albicii- 
/a.  Lino.,  Gmel.,  Chemn.,  Conch.,  5, 
tav.  iq3,  fig.  2000,  a , b.  Conchiglia  mas- 
siccia , solida  , bislunga  o un  poco  com- 
pressa sui  lati;  la  spira  ricurva  obliqua- 
mente, lateralmente,  a solchi  larghi  ed 
un  poco  depressi  ; color  bianco,  con  fasce 
longitudinali  flessuose  o con  macchie 
brune  rossicce,  qualche  volta  nere.  Dei 
mari  del  Capo  di  Buona  Speranza  e dcl- 
l'Jndia. 

La  Merita  costoluta,  Aerila  costata , 
Limi.,  Gmel.,  Cherou.,  Condì.,  5,  tav. 
191,  tìg.  1966,  19G7.  Conchiglia  subglo- 
buio&a , circondata  da  grosse  costole  che 
rendono  il  margine  destro  dentalo,  il 
siuistro  un  poco  convesso  e rugoso;  co- 
lore picco  o tane,  con  gii  interstizi! 
delle  strie  bianchi  ali'  esterno  , gial- 
lastri nell'  interno.  Delle  isole  di  Nico- 
bar. 

La  Merita  herastra,  Aerila  atrata% 
Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Condì.,  5,  tav. 
190,  lig*  1 IP 4 ■>  Jy5fj.  Conchiglia  massic- 
cia , glabra,  con  solchi  decurrenti,  sub- 
depressi;  la  spira  cortissima  ; colore  tulio 
nero  all'esterno,  bianco  nell' interno  , 
marginato  di  nero  ; opercolo  bruno  ne- 
rastro, egualmente  sagrinalo  o tuberco- 
loso. Oceaui  Atlantico , Australe  e Ame- 
rica uo. 

Gi1  individui  recali  da  Quoy  e Gai- 
mard  avevano  tutti  l'apice  cariato;  e su 
di  essi  noi  abbiamo  veduto  l'opercolo. 

La  Merita  domar.  Aerila  senegalen - 
sis,  Adans.,  Seneg.,  pag.  188  , lav.  i3, 
lig.  1.  Conchiglia  solida,  ovoide,  fina- 
mente solcata,  secondo  la  decurreuza  deli;* 
spira  ; l'apice  rotondo  e mollo  ottuso;  due 
dentini  nel  mezzo  del  margine  columcl- 
lare  ; color  nero  mollo  cupo,  e ten- 
dente al  piceo  all*  esterno  , bianco  nel- 
1'  interno  ; opercolo  sagrinato  al  di- 
fuori. Coste  occidentali  dell' Affrica. 

Questa  specie  differisce  forse  dalla  pre- 
cedente? 

La  Merita,  bidemtata.  Aerila  bidens , - 
Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Condì.,  io,  tav. 
iG5,  fig.  i5y4,  1595.  Conchiglia  grossa 
quanto  un  pisello,  liscia  o poco  appa- 
re» temente  striata  , di  color  nero  • 
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rossastro  e qualche  volta  giallo,  sfumalo 
ili  bianco , con  tre  fasce  nere.  Patria  i- 
gnota. 

La  Nerita  istrione  , Nerica  /li strio , 
Linn.,  Giuel.,  Chemn.,  Condì.,  C,  tav. 
*9°i  fij»  *9$#»  *9l9>  e lav.  191,  fig.  19G0, 
1961.  Conchiglia  con  treuta  costole  ine* 
guati,  striale  trasversalmente;  l'apice 
molto  ottuso;  colore  cenerino  pallido  con 
tre  linee  lougiludiuali  brune  o rossastre, 
o giallastre.  Patria  iguola. 

£ ancor  questa  una  specie  incompleta- 
mente  caratterizzala,  e che  non  è stala 
ristabilita  da  De  Lainarck. 

a.  La  spira  prominente. 

La  Ferita  bocca  gialla.  Nerica  chlo - 
rosloma , De  Lamck.,  Elie,  mel.,  tav.  ^5/j., 
tig.  4,  a , b.  Conchiglia  assai  poco  mas- 
siccia, solcala  nella  sua  lunghezza,  fina- 
mente striata  in  traverso , con  la  spira 
prominente;  color  nero,  cenerino  fuori  ; 
l'apertura  giallognola.  Patria  ignota. 

La  Ferita  grandissima  , Neri/a  maxi- 
ma, Chemn.,  Condì.,  5,  lav.  190,  lig. 
i<)ja,  19^3.  Conchiglia  solida,  massiccia, 
lavilo  glabra  , dipinta  di  raggi  ondulali; 
di  color  giallognolo  fuori  e bianco  den- 
tro; il  margine  destro  sdentalo,  il  sini- 
stro un  poco  concavo  e quadridentalo. 
Patria  iguola. 

E una  delle  piti  grandi  specie  di  pe- 
rita. 

C.  Specie  con  tre  o più  denti 
alla  col  unitila. 

s.  La  spira  corta 

La  Nerica  camaleonte  , Neri/n  chn - 
maeleon , Limi.,  Giuel.;  Neri/a  bitona- 
lis,  Knc.  met,  tav.  $5$,  lig.  3 , a , 6. 
Conchiglia  massiccia,  subglobulosa,  sol- 
cata nella  sua  lunghezza,  e linamente 
atriala  i ca  traverso,  a spira  corta,  un  poco 
prominente;  il  labbro  interno  rugoso  e 
tubercoloso;  color  variato  di  fiamme  lon- 
gitudinali bianche,  rosse  e brune  fuori, 
bianche  dentro.  Mari  dell’ iudia  e delle 
Alnluccbe. 

La  Nerita  coitole  pini,  Nerita  li - 
nenia , Limi.,  Giuel.,  Ghermì.,  Condì., 
5,  tav.  191,  tig.  IQ58.  1959.  Couchiglia 
solida,  a costole  longitudinali  linissime, 
«li  color  rosso  paonazzo  nel  loro  inter- 
vallo ; il  margine  columel lare  quasi  sden- 
talo; f esterno  striato  iulernameuLe.  Dello 
stretto  di  Malacca. 

La  Nerita  costole  se  a ber,  Nerita  sca- 
b ricotta.  De  Lamck.  Conchiglia  solida  , 


con  rosto!e  longitudinali,  elevale, strette, 
scabre;  la  spira  cortissima;  l'apertura 
fortemente  dentata  sopra  ambedue  i mai- 
gini,  e rugosa  dietro  al  margine  columel- 
lare;  colore  esterno  nero  con  gli  inter- 
stizi! bianchi.  Patria  ignota. 

La  Nerita  tessellata  , Nerita  tes- 
sellata , Limi.,  Gmel.,  Clieiuu.,  ConcU  , 
5,  tav.  192,  fig.  1998,  1999.  Conchiglia 
soIiJa  , coperta  di  solchi  longitudinali 
linissimi , convessi  ; la  spira  un  poco 
prominente  ; i denti  dei  margini  le  più 
volle  poco  distinti;  color  cenerino,  in- 
tarsialo di  bianco  e di  nero  sui  solchi. 
Oceano  Atlantico  equinoziale. 

£ assai  probabile  che  sia  il  tadin  di 
Adansoii  , Seneg. , pag.  190,  lav.  «3, 
lig.  a. 

La  Nerita  australe,  Nerita  signuta. 
De  Lamck.  Conchigliella  un  poco  scabra, 
costoluta  nella  sua  lunghezza  e striala;  lo 
costole  un  poco  squamrnose;  la  spira  ca- 
dente, sublaterale;  i margini  dell’apertu- 
ra poco  dentali;  color  bianco  giallogno- 
lo, varialo  di  macchie  lionate;  una  mac- 
chia sanguinolenta  sul  margine  columel- 
Jare.  Alari  delia  Nuova  Olanda 

La  Nerita  ondulata,  Nerita  undula- 
ta  , Limi.,  Giuel.,  Chemn.,  Condì.,  5, 
tav.  191,  lig.  1970,  1971.  Conchiglia  te- 
nue, liscia,  ondulala;  ad  apice  ottuso; 
il  margine  destro  substrialo,  sdentato; 
l'interno  subdenlicolalo.  Dei  mali  del- 
l'India. 

La  Nerita  nerissima,  Nerita  atcrrima , 
Lini).,  Gmel.,  Cheiun.,  Condì  « 5,  tav. 
192,  lig.  1985,  198G.  Conchiglia  massic- 
cia, opaca,  globulina,  linamente  stria- 
la ; il  m.irgiue  esterno  glabro,  l'interno 
tubercolato,  rugoso;  colme  nerissimo 
fuori,  bianco  limito.  Patria? 

La  Nerita  larva,  Nerita  larva,  Linn., 
Gmel.,  Chemn.,  Condì.,  5,  tav.  193,  fig. 
2017.  Conchiglia  liscia,  subglobulosa , a i 
apice  ottuso,  striala  nella  sua  lunghezza, 
di  color  bianco  \arialo  di  fasce  d'  un 
bruno  giallognolo.  Mari  d’ Amboina, 

La  Nerita  di  quattro  colori,  Nerita 
fjund ricolor , Limi.  , Gmel.,  Cheiliti.  , 
Condì.,  5,  lar.  191,  lig.  1974,  *975. 
Conchiglia  striala  nella  lunghezza  della 
spira  e coi  maigiiii  ambedue  dentali  ; il 
destro  solcalo  iuiernaiueute;  il  sinistro 
rugoso;  color  violaceo,  le  strie  nere, 
l'apice  giallognolo,  bianco  e qualche 
volta  giallognolo  inU  rnau.ente.  Del  mar 
llosso. 

La  Nerita  delle  Antille  , Nerita 
umiliarti m.  Limi.,  Gmel.,  Chemn.  Con- 
chiglia subglobulosa  , solcata  e striala;  a l 
apice  ottuso;  i due  marg.ni  rugosi  e Uen- 
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tiro  lati;  color  nero  fuori,  bianco  dentro. 
Del  mare  delle  Autille. 

a.  La  spira  prominente. 

La  Ne  bit  a di  color  vario  , Iterila 
versicolore  Lino.  , Gmel.,  Enc.  raet., 
tav.  4 54,  fig.  7,  a,  b.  Conchiglia  massic- 
cia, solcata  secoudo  la  dccurreuza  della 
spira  la  quale  i subprominenle  ; apertura 
ristretta , subringenle  coi  margini  forte- 
mente dentali  ; il  margine  colutuellarc 
rugosissimo  sopra  e quadridentalo;  colore 
quasi  tessellato  e variato  di  bianco,  di 
rosso  e di  nero;  opercolo  uniformemente 
granuloso.  Mari  delle  Autille. 

La  Nebita  ondata  , Iterila  undata  , 
Linn.,  Gnicl.,  Enc.  «nel.,  tav.  4^4,  fig- 
6,  a,  b . Conchiglia  massiccia,  striala  se- 
condo la  decurrenza  della  spira  promi- 
nente ed  acuta;  il  raargiue  columellare 
quadridentato,  rugoso  sopra;  coior  ce- 
nerino giallognolo  , ornato  di  fiamme 
brune  e bianche  longitudinali  e ondu- 
late; opercolo  nerastro  e uniformemente 
granuloso.  Mari  delle  Anlille. 

La  Nerita  dell' Ascensione,  Nerita  A- 
scensionis , Linn.,  Gmcl.,Chemn., Conche 
5,  tav.  191,  fig.  iq56,  19^7.  Conchiglia 
assai  grande,  solida,  costoluta  c solcata 
nella  sua  lunghezza;  ad  apice  spesso  cor- 
roso; il  margine  columellare  subconcavo, 
dentato,  rugoso  sopra;  color  grigio  ver- 
dognolo, macchiatogli  bruno  e di  bianco; 
l'apertura  bianca  con  una  macchia  gial- 
la sulla  columella;  opercolo  sottile  e tra- 
sparente. Dei  mari  dell'  isola  deH'Ascen- 
aione. 

La  Nerita  spazieggiata,  Nerita  ma - 
laccensisy  Linn  , Gmel.,  Cheran.,  Concita 
5,  tav.  193,  fig.  1976.  Conchiglia  me- 
diocremente massiccia,  costoluta  ; a co- 
stole  elevate  , distanti;  1'  apice  un  poco 
prominente;  i margini  appena  dentico- 
lati ; color  bianco  o ferruginoso  con  mac- 
chie nere  come  articolale  sui  lati.  Stretto 
di  Malacca.  V.  la  tav.  254* 

La  Nerita  lagar,  Nerita  pronxontoriiy 
Linn.,  Gmel.,  Adanson.,Sencg.,  pag.  191, 
lav.  i3,  fìg.  3.  Conchiglia  due  volte  più 
lunga  che  larga,  ovale,  finamente  solcata; 
il  margine  columellare  rugoso  per  più  pie- 
ghe e con  quattro  grossi  denti;  colore 
d'un  bruno  nero,  talvolta  senza  macchie 
c talora  marezzato  d'un  bianco  sudicio. 
Delle  rive  occidentali  dell’  Affrica. 

La  Nerita  selot  , Nerita  tricolore 
Limi.,  Gmel.,  Adanson,  Seneg.,  pag.  191, 
193,  tav.  i3.  fig.  4*  Conchiglia  di  nove 
linee  di  lunghezza,  assai  poco  massiccia, 
rilevata  da  quindici  grosse  scannellature 
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che  girano  con  la  spira  ; dicci  denti  al 
margine  destro;  tre  grossi  e biforcati  al 
margine  columellare  ; colore  varialo  di 
rosso,  di  nero  e di  biauco.  Coste  occi- 
dentali dell'  Affrica. 

La  Nerita  fiammeggiata, Nerita  Jlatu- 
mea , Linn.,  Gmel.,  Chemn.,  Condì. , 5, 
tav.  193 , fig.  1993,  1993.  Conchiglia 
subglobulosa,  finamente  striala  , secondo 
la  decurrenza  della  spira  ; ambedue  * 
margini  dentati;  il  columellare  rugoso  in 
addietro;  color  bianco  , ornalo  di  raggi 
ondulati  porporini  c nerastri.  Delle  isole 
dell*  Arcipelago  americano. 

La  Nerita  folgore,  Nerita  fulguransy 
Linn.,  Gmel.,  Chernu.,  Condì. , 5,  tav. 
'9a  t «996.  *997 ■ Conchiglia  aulì- 
globulosa,  finamente  striala  come  la  pre- 
cedente; il  margine  desi ro  cremi lalo  ester- 
namente; il  sinistro  un  poco  concavo,  tu- 
bercoloso nel  mezzo;  colore  nerissimo  coi» 
raggi  rossi.  Del  mare  dell'  Arcipelago 
americano. 

9*  Senza  denti  al  margine  destro. 

(Genere  Nkritina,  .\t -ritirici  , De 
Lainck.) 

Tutte  le  specie  di  questa  sezione  e 
delle  seguenti,  sono  d’  acqua  dolce,  se- 
condo De  Lamarck,  ed  in  generale  più 
sottili;  il  loro  opercolo,  più  o meno  cor- 
neo sul  margine  convesso,  è spesso  tra- 
versalo dall'  apice  alla  base  da  una  co- 
stola larga  e bassa  , sulla  quale  cadono 
le  strie  d'accrescimento  concave  nel  ri- 
manente della  superficie. 

A.  Specie  seiniglobulose. 

La  Nerita  fluviatile,  Nerita Jliwia- 
t il is , Linn.  , Gmel.  , Draparn.,  Moll.% 
lav.  1 , fig.  3,4*  Couchiglielta  ovale  , 
subdepressa,  rugosa,  a spira  inclinata  e 
laterale;  i denti  del  margine  columellare 
poco  distinti;  color  bianco,  infinitamente 
variato  di  macchie  o di  lineole  viola- 
cee. Comunissima  in  molti  fiumi  d'Eu- 
ropa. 

La  Nerita  lacustre,  Neritalacustriry 
Linn.,  Gioel.,  Gualt. , Test. , tav.  4*  s 
fig.  MM.  Conchiglietla  assai  vicina  alla 
precedente,  ma  più  liscia;  di  color  cor- 
neo o nerastro  , talvolta  punteggiato  (IL 
bianco.  Delle  acque  stagnanti  e delle 
fontane  calde  d’  Europa. 

La  Nerita  pulligera  , Nerita  pulii - 
geray  Linn.,  Gmel.,  Enc.  mel.,  tav.  455» 
fig.  1 u,  A,  e Nerita punctulatay  fig.  2,  a, 
b.  Conchiglia  di  quattordici  linee  di  lun- 
ghezza, ovale,  finamente  striala;  il  mar- 
gine destro  tagliente,  dilatato;  il  sinistro 
denticolato;  colore  d’  un  bel  bruno  ne- 
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ni* Irò  fuori,  bianco  dentro.  Dei  fiumi 
fleti'  India. 

Questa  specie,  della  quale  gli  Indiani 
raaugiano  1'  animale , porta  i propri  fi- 
gli ovali,  o convessi  sul  suo  dorso,  talvolta 
in  uuiuero  di  dugento  cinquanta. 

La  Merita  user  , Merita  magdalcnae , 
Gmel.,  Adam.,  Seneg.,  pag.  190,  la v.  1 3. 
fig*  5.  Conchiglia  largamente  solcata  , 
nera,  bianca  inlernamenle  ; il  margine 
columeilare  giallognolo*,  l'opercolo  liscio, 
con  due  denli  ravvicinati.  Delle  vicinan- 
ze dell'  isola  Santa  Maddalena.  È in- 
certo se  appartenga  a questo  gruppo. 

La  Merita  listata  , Merita  dulia , 
Limi.,  Gmel.,  Chemn.,  Concita  5,  lav. 
iq3,  fig.  2019,  2020.  Conchiglia  tenue, 
pellucida,  ovale,  lucente*,  il  margine  de- 
stro tagliente  *,  il  sinistro  assai  glabro  ; 
colore  giallognolo  scuro,  varialo  di  mac- 
chioline e di  tre  zoue  nere.  Patria  i- 
gnota. 

La  Marita  marginata,  Merita  mar- 
ginata, Limi. , Gmel.,  Schroct.,  Einl. 
in  Conci.,  2,  pag.  371,  lav.  4,  fig-  16. 
Conchiglia  subgiobulosa  , tenue  , striata 
in  ambedue  i sensi,  tubercolata  sulla  co- 
lumelia;  l'apertura  marginata  in  fuori: 
color  nero  con  inaccbie  ocracee.  Patria 
ignota. 

La  Nerita  ze br a,  Aerila  zebra, Brug., 
JEnc.  iuet.,  tav.  455,  tig.  3,  a,  b.  [Con- 
chiglia globulosa  , bislunga  , glabra  , di 
un  lionato  rossiccio,  variato  di  linee  lon- 
gitudinali, flessuose  , molto  oblique,  ne- 
re. Dei  fiumi  dell' America  meridionale. 
V.  la  tav.  a54< 

La  Merita  sagi ttata,  Merita  zigzag. 
De  Larnk.  Conchiglia  globulosa, bislunga, 
glabra  , «P  un  color  roseo  paonazzetto  , 
ornalo  di  moltissime  linee  longitudinali, 
angolosamente  flessuose , nere.  Fiumi 
delle  Anlille? 

La  Merita  gagate.  Merita  gagates. 
De  Lamck.  Conchiglia  globulosa,  bis- 
lunga , a spira  subpromineule  ; di  color 
nero.  Patria  ignota. 

La  Mriita  mezzo  lotto,  Merita  lu- 
gubris , De  Lamarck.  Conchiglia  globu- 
losj,  bislunga , liscia,  di  color  nerastro 
con  linee  oblique,  angolarmente  flessuo- 
se, gialle.  Patria  ignota. 

La  Merita  rigata.  Merita  lìneolata , 
De  Larnarck,  Enc.  met.,  tav.  455  , fig. 
4,  a , b.  Conchiglia  semiglobulosa,  liscia, 
a spira  ottusa;  il  margine  columeilare, 
rosso  , subcalloso  , denticolato , color 
ianco  o rossiccio  con  linee  nere  lon- 
gitudinali, oblique,  assai  fìtte  c nume- 
rose. Patria  ignota. 

La  Merita  meleagride  , Merita  me - 


leagris , De  Lamck.,  Cheran.,  Conci.,  9, 
tav.  124,  tig.  D,  L.  Conchiglia  globuto- 
sa,  ovale,  alquanto  massiccia,  liscia,  lu- 
stra, a spira  corta,  acuta;  color  variabile, 
ornato  spesso  di  macchie  in  forma  di 
scaglie  imbricate.  Dei  fiumi  di  San  Do- 
mingo. 

La  Merita  verghi  e , Merita  virgi- 
nea , Lina.,  Gmel.,  Cheran.,  Conci.,  9 , 
tav.  124,  fig-  H,  L.  Conchiglia  ovale, 
globulosa,  liscia,  lustra  , a spira  assai 
corta;  color  variato,  punteggiato  e spes- 
so zonato.  Fiumi  di  San  Domingo. 

Sembraci  probabile  che  le  sei  specie 
precedenti  non  sieno  che  semplici  va- 
rietà di  quesl'ullima. 

La  Merita  di  S ah  Domingo,  Merita 
Dotningensis,  De  Lamarck.  Conchiglia 
semiglobulosa,  ruspi,  a spira  un  poco 
prominente,  l'ultinio  giro  subangoloso  ; 
color  verdognolo  fuori  , bianco  dentro 
con  una  macchia  ranciala  in  addietro. 
Fiumi  di  Sau  Domingo. 

La  Merita  fasciata.  Merita  fasciata , 
De  Lamck.,  Enc.  met.,  lav.  ^55  , lig. 
5,  a,  b.  Conchiglia  semiglobulosa  , te- 
nue, liscia,  a spira  cortissima  ; colore 
«l'un  biauco  roseo  o citrino,  fasciato  lon- 
gitudinalmente di  nero.  Patria  ignota. 

La  Merita  verde  , Merita  viridi s , 
Lino.,  Gmel.,  Cbcnin.,  Conci.,  9,  tav. 
124,  tig*  1089,  1,  2.  Conchiglia  picco- 
lissima , ovale  convessa  sopra  , liscia  , 
pellucida;  la  spira  cadente,  laterale;  co- 
lor verde.  Fiumi  delle  Anlille. 

La  Merita  d'  Asdalcsia,  Merita  b le- 
tica, De  Lamck.  Piccolissima  conchiglia 
(due  linee)  semiglobulosa,  tenue,  a spi- 
ra cadente,  cariala  all'apice  ; di  color 
bruno  nerastro.  Acque  dolci  dell'Auda- 
lusia. 

La  Merita  aoricolata,  Merita  auri- 
c alata , De  Lamck.,  List.,  Conci.,  lav. 
G01,  fig.  19?  Conchiglia  ovale,  conves- 
sa, depressa  sotto;  la  spira  obliquamen- 
te ricurva  verso  it  margine;  color  ros- 
siccio fuori,  con  piccole  fasce  gialle 
nell' apertura.  Patria  ignota.  V.  la  tav. 
85 1. 

B.  Specie  di  forma  subturricolata. 

La  Merita  semiconice  , Merita  semi - 
conica , Cheran.,  Conci.,  9,  tav.  124,  fig. 
1087.  Conchiglia  ventricòsa  , bislunga  , 
liscia,  a spira  conicu,  acuta,  di  tre  giri 
completi,  non  contando  l'apice  che  è un 
poco  prominente;  il  margine  columel- 
lare  denticolato;  colore  d*  un  bianco  su- 
dicio , sfumato  di  rossiccio  con  Ire  se- 
rie decurrenti  di  punii  neri  sull'ultimo 
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giro.  Dei  fiumi  d'America.  Non  differi- 
sce forse  mollo  dalla  seguente. 

La  Neri t a strioillata  , ferita  stri- 
gi! iato,  A trita  turrita , Lilin.,  Groel., 
Che  mi).,  Conch. , 9,  tav.  124,  fig.  io85. 
Conchiglia  veiilricosa,  bislunga  , liscia  , 
lustra,  a spira  acuta,  di  tre  giri  senza 
la  punta;  color  variato  di  scannellature 
alternativamente  nere  e bianche.  Dei 
fiumi  delle  Autille. 

C.  Specie  semiglobulose  armate  di 
spine  (Genere  Olitone,  Dionisio  di 
Monitori)  e con  denti  al  margi- 
ne columellare. 

La  Neuta  lunga  spina,  JVerita  co- 
rona%  Linn  , Gmel.,  Chemn.,  Conche  9, 
tav.  124,  fig.  io83  , 1083.  Conchiglia 
globulina,  bislunga  , finamente  striata  , 
con  uua  fila  di  lunghe  spine  lungo  il 
margine  superiore  dell*  ultimo  giro  di 
spira.  Colore  nero.  Dei  fiumi  dell'India 
e dell'Isola  di  Francia, 

È probabilmente  la  medesima  specie 
del  Clilone  coronalo  del  dottor  Leach, 
Zool.  misceli t.  1. 

La  Merita,  cortaspina,  Aerila  brtvi- 
spina , De  Lamck.  Conchiglia  snuiglo- 
buiosa,  a spira  subdepressa,  coronata  da 
una  (ila  di  spine  corte  sopra  un  angolo 
poco  distinto  deU’ullimo  giro  ; colore 
zouaio  di  bruno  sotto  un'  epidermide 
verdognola;  opercolo  quasi  verticale, 
corneo  sul  margine  e Con  una  leggiera 
prominenza  nel  mezzo  della  parte  cal- 
caria. Fiumi  dell'isola  di  Timor. 

D.  Specie  semiglobulose , a margine 
col  unici  lare  dentato ; le  due  estre- 
mità del  margine  destro  che  si 
prolungano  più  o meno  oltre  l'a- 
pertura e formanti  con  la  callo- 
sità del  margine  calumet  lare  spe- 
cie d'auricole. 

La  Merita  agbicolat^,  Aerila  anri- 
cu/ata , De  Lamck.,  Eoe.  nict.,  tav.  4G5, 
fig.  G,  «,  b.  Piccola  conchiglia  ovale  , 
mollo  piana  sotto,  d'un  bruno  nerastro; 
l'apertura  d'uu  bianco  sudicio;  operco- 
lo bianco  e bruno,  tutto  piano  , striato 
dalle  linee  d'accrescimento.  Acque  dolci 
della  Nuova  Olanda,  d'onde  é slata  por- 
tata da  Pérou  e Lesueur. 

La  Merita  crepidularia,  Aerila  ere - 
pidularia , De  Laiuck.,  Lisler,  Conch. , 
tav.  Gol,  fig.  19?  Piccola  conchiglia 
ovale,  alquanto  ruspa  sopra  , piana  sot- 
to, a spira  laterale;  la  callosità  senxa 
auricola  ben  distinta;  color  bruniccio 
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sopra,  giallo  o ranciato  internamente. 
Patria  ignota. 

E.  Specie  calittroidi , ad  apice  supt- 
riore  verticale , subspirato , /*  ulti- 
mo giro  formante  tutta  la  base 
della  conchiglia , occupata  da  una 
larga  callosità  che  nasconde  tal- 
volta tutta  la  spirai  (Genere  Ve- 
late, Dionisio  di  Monitori. ) 

La  Merita  perversa,  Aerila  perversa, 
Chemn.,  Conch. , 9,  tav.  114,  fig.  97S  , 
976.  Conchiglia  massiccia,  soli  la,  conoi- 
dale , roxxautcnle  solcata  in  traverso 
con  olio  denti  al  margine  sinistro;  colore 
d'un  bianco  rossiccio  allo  stato  fossile, 
in  cui  è solamente  conosciuta.  Deshayc» 
ne  ha  trovalo  un  individuo  con  l'oper- 
colo,  il  quale  é come  uelle  altre  specie 
di  questo  genere. 

F.  Specie  patel Ioidi , ovali , allunga - 
/e,  ad  apice  dorsale  e senza  spira . 
(Genere  Pileolo,  Sovverby.) 

La  Merita  d'  Hautevjlle,  Aerila  al- 
tavillensis , Sovv.,  tav.  ilei  Diz.  fossili, 
838,  85 1.  Piccolissima  conchiglia  ovale, 
allungata,  d'un  giallo  biancastro,  e che 
conoscesi  soltanto  allo  stato  fossile. 

Queste  ultime  specie  conducono  in- 
sensibilmente al  genere  Navicella.  (De 

B.) 

MERITA,  Aerila.  (Foss.)  Le  conchiglie  di 
questo  genere  che  incontratisi  allo  stalo 
tresco  solamente  nei  climi  caldi  , sono 
assai  rare  allo  »talo  fossile,  e,  per  quanto 
sappiamo,  non  si  sono  trovale  che  negli 
strali  più  recenti  della  creta  calcaria. 
Ecco  le  specie  che  noi  conosciamo: 
Merita  tricarenata,  Aerita  trica rinata ^ 
Lamck.,  Annali  del  Mus.,  tom.  8.  tav. 

■ 4,  fig.  4.  Piccola  conchiglia  scmiglobu- 
losa,  a spira  ottusa  e ad  apertura  dentala 
da  ambedue  le  parti.  Questa  specie  é ben 
disliuta  da  tutte  quelle  conosciute,  ed 
anco  da  quelle  allo  stato  fresco  , per  le 
Ire  costole  acute  che  essa  presenta  aire- 
sterno,  dall'apice  fino  al  margine  dell'a- 
pertura. Ritrovanti  ancora  su  certi  indi- 
vidui i colori  disposti  come  lo  erano 
mentre  vivevano  gli  animali  che  li  han- 
no formali.  Ora  questi  colori  sono  pao- 
nazzi e divisi  in  lineette  che  traversano 
sulle  carme.  Su  certi  individui  distin- 
guuusi  alcune  leggiere  strie  fra  queste 
ultime  c disposte  nel  loro  senso.  Lar- 
ghezza, Ire  linee.  Dei  dintorni  d'Houdau, 
dipartimento  della  Senna  ed  Oise. 

Trovasi  a Gilocourt  cd  a Gui»e-U-Mo- 
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Ihe  , dipirtimento  dcirOiiCt  con  ostriche, 
circne  e roelanossidi,  una  varietà  di  que- 
sta specie,  la  quale  è un  poco  più  grande 
ed  lia  i colori  sagittali. 

Nerita  striata,  Nerita  striata  (Def).  Con- 
chiglia semiglobulosa , a spira  poco  ap- 
parente, striata  , a coluruella  un  poco 
dentala,  a margine  destro  strialo  inter- 
namente, e ad  apertura  molto  espansa. 
Alcuni  individui  sono  coperti  di  strie 
che  partono  dall'apice  e che  sono  quasi 
«T  egual  grossezza  fra  loro  ; ma  su  molli 
di  essi  se  ne  veggono  tre  più  grosse  delle 
altre  e disposte  come  nella  nerita  trica- 
renata, di  maniera  che  potrebbesi  credere 
che  queste  conchiglie  dipendessero  da 
una  medesima  specie,  modificata  dalla 
locatila.  Queste  ultime,  che  non  hanno 
colore  alcuno,  trovansi  ad  Hauteville  e 
ad  Org lande*,  dipartimento  della  Manica, 
in  uno  strato  aualogo  a quello  di  Gri- 
guon,  e manifestamente  marino,  mentre 
le  altre  sono  accompagnate  da  alcune 
conchiglie  che  vivono  ora  nelle  acque 
dolci. 

V.  l'articolo  Neritisa.  (Foss.) 

Kei  ita  jvanu  ari  a , Nerìta  mammaria  , 
Lamck.,  toc.  cti.,  Velini  del  Mus.  , n.° 
20,  fig.  i.  Conchiglia  ovale,  coperta  «li 
numerosissime  strie  oblique,  regolari,  fini 
c«l  un  poco  acute;  strie  trasversali  an- 
cor più  lini , *'  incrociano  sulle  prime. 
La  columella  è dentata  ed  ha  un  piccol 
seno  verso  il  suo  mezzo.  Diametro,  due 
a tre  linee.  Di  Grignon.  Questa  sotti! 
conchiglia  è sembrata  fluviatile  a De 
Lamarck,  e per  conseguenza  avrebbe 
potuto  esser  posta  fra  le  neritine;  ma 
nella  Storia  naturale  degli  animali  inver- 
tebrati (1822),  egli  Piu  collocala  nelle 
perite,  sebbene  non  ne  abbia  lutti  i ca- 
ratteri, nou  essendo  l'interno  del  mar- 
gine destro  strialo  ne  deutalo. 

Noi  possegghiamo  una  conchiglia  tro- 
vata nei  mallaioni  conchiliferi  d'  Haute- 
ville  , e clic  uou  differisce  da  quella  qui 
sopra  descritta  che  per  esser  liscia  ester- 
namente. 

Nerica  espansa,  Nerita  aperta  (Def.)  Con- 
chiglia assai  massiccia,  semiglobulosa,  ad 
apertura  espansa,  ed  a coluruella  un  poco 
denUta.  Fossegghiamo  un  solo  individuo 
di  questa  specie,  e talmente  logoro,  da 
non  poter  distinguere  se  il  margine  destro 
sta  stalo  solcato  internamente.  Diametro, 
cinque  linee.  Dei  mattaioni  conchiliferi 
della  T urcna. 

Neri r a ? solcata  , Nerita  f silicata.  (Def.) 
Un' unica  conchiglia  nella  nostra  colle- 
Eione,  cd  alla  quale  abbiamo  applicalo 
questo  nome,  ba  la  forma  esterna  d'uua. 


nerita.  È coperta  di  strie  rngose  ne! 
senso  degli  accrescimenti  della  conchiglia. 
Le  quali  strie  sono  divise  da  altre,  le 
quali  partono  dall'apice  e vanno  a finire 
sul  margine  destro  dell' apertura  ; rua, 
siccome  e ripiena  di  pasta  pctrilìcata, 
non  possiamo  accertare  se  quest'  ultima 
abbia  i caratteri  delle  nerite.  Diametro, 
sette  liuee.  Ignoriamo  ove  sia  stata  tro- 
vata; ina  sembra  provenire  dagli  strati 
antichi. 

Nerita  Acherontes , Brongn.,  Terreni 
del  Vicentino,  tav.  11,  fig.  i3.  Conchi- 
glia seraiglobulosa,  striala  longitudinal- 
mente; con  lubercolelli  Terso  la  parte 
superiore  della  spira , e seuza  denti  al- 
l' apertura.  Diametro,  nove  linee.  Tro- 
vata nei  vulcani  estinti  di  Ronca,  iu  Italia. 

Nerita  Caroais%  Brongn. , toc,  ci7., 
mede».  Ut.,  fig.  i4-  Conchiglia  semiglo- 
buiosa  , coperta  longitudinalmente  di 
strie  fini:  è meno  grande  della  specie 
precedente,  cou  la  quale  ba  qualche  ana- 
logia ; ma,  secondo  Brouguiart,  ne  diffe- 
risce essenzialmente.  Trovala  a Caslel- 
Gomberlo,  in  Italia. 

Ne'ita  globosa , Sovr.,  Min.  conch,,  lav. 
424,  fig.  1.  Conchiglia  subglobulosa,  co- 
perta, come  tutte  Je  specie  suindicate, 
di  strie  che  partono  duli'apice;  a spira 
apparente,  con  un  dente  sulla  columel- 
Ja.  Diametro,  sei  linee. 

Dell'Harapshire,  in  Inghilterra.  Per 
provare  la  sua  origine  marina,  Sowerby 
anounzia  che  essa  conteneva  alcune  valve 
di  eorbule. 

Nerita  aperta,  Sovv.,  mede*.,  tav.  fig. 
a,  3 e 4*  Conchiglia  emisferica,  liscia,  a 
spira  apparente,  depressa;  ad  apertura 
orbicolare  ed  estesa;  a labbro  interno  poco 
visibilmente  striato,  e con  un  largo  deole 
sul  margine  sinistro.  Diametro  , tre  a 
quattro  linee.  Trovala  nell'isola  di  Wight 
c Barton  , iu  Inghilterra. 

Non  siamo  certi  se  queste  ultime  quat- 
tro specie  debbano  entrare  piuttosto  nel 
genere  delle  Nerite  amiche  in  quello  delle 
Neritine,  il  quale  ne  e vicinissimo;  ma, 
siccome  sono  striate  longitudinalmente  e 
non  abbiamo  mai  veduto  un  lai  carattere 
an  veruna  delle  ueritine  che  noi  cono- 
sciamo, abbiamo  preferito  di  qui  rife- 
rirle. (D.  F.) 

NERITAKIO,  Neritariuf.  ( Maiacoz .)  Va- 
ni zoologi  così  addimandano  i1  animali* 
che  abita  Je  conchiglie  del  genere  Nen- 
ia. V.  Nrrita.  (De  B.) 

NERITAR.1US.  (Malucoz.)  V.  NsatTAaio. 
(Da  B.) 

N EH  I TI  N A,  Ntrtiinu.  {Mulucox.)  V.  Ni 
ai  r a.  (Da  B.j 
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NERITINÀ,  M erti  ina.  ( Fost .)  È cosa  cerio 
che  alcune  specie  di  questo  genere  vi- 
vono nei  nostri  fiumi  e nelle  nostre  ri- 
viere; ma  non  è egualmente  certo  che 
alcune  specie  esotiche  non  vivano  nel 
mare  : poiché  è verificato  che  vi  se  ne 
trovano.  Un  giovine  medico  della  Mar- 
tinicca  (Boulhon)  ce  ne  ha  date,  as- 
sicurandoci averle  colà  ritrovate.  Posseg- 
ghiarao  inoltre  una  conchiglia  di  questo 
genere , e che  dipende  dalla  specie  alla 
quale  De  Lamarck  ha  applicato  il  nome 
di  pulligera,  che  potrebbe  provare  avere 
esse  la  facoltà  di  vivervi;  poiché  è «lessa 
iu  uno  stato  di  conservazione  perfetta, 
avendo  tuttora  il  suo  opercolo  calcano, 
il  quale  non  ha  permesso  all1  animale  di 
uscirne,  e reca  un  balano  verso  P apice 
della  spira.  Siccome  non  si  sono  finqul 
trovati  balaui  nelle  acque  dolci,  possiamo 
credere  che  questa  neritina  provenga  dal 
mare. 

Poiché  si  hanno  molte  ragioni  per 
credere  che  alcune  conchiglie  di  questo 
genere  possano  vivervi  oggidì,  dobbiamo 
meno  maravigliarci  di  esse  che  delle  aru- 
pullarie  , delle  melanic  ed  altre,  le  quali 
vivono  soltanto  nelle  acque  dolci,  d'in- 
contrarle  allo  slato  fossile  in  depositi 
evidentemente  marini. 

La  specie  che  trovasi  in  questo  caso 
è la  Meri! ina  perversa,  Meritino  perver- 
sa, Lamck.,  Anim.  inveri.,  tom.  G,  pari. 
a.1,  pag.  i83;  Merita  perversa , Grati., 
Merita  conoidea , Brongn.,  Terreni  del 
Vicentino,  tav.  ir,  fig.  22;  e Lainck., 
Ann.  del  Mus.,  (ora.  5,  pag.  3a  ; Park., 
Org.  rem.,  voi.  3,  tav.  6,  lig.  4*G*  Con- 
chiglia conoide,  a spira  poco  apparente, 
lustra , avendo  conservato  alcuni  colori 
lionati  misti  di  macchie  meno  cupe  e 
con  otto  denti  alla  parte  sinistra  dell'a- 
pertura. Da  questa  medesima  parte  tro- 
vasi un'enorme  callosità,  che  non  ab- 
biarn  mai  veduta  in  verun" altra  conchi- 
glia. Diametro,  talvolta  più  di  tre  polli- 
ci; altezza,  quindici  a sedici  linee.  Tro- 
vasi questa  specie  nei  contorni  di  Sois- 
sons,  a Rethel,eda  Ronca  in  Italia,  con 
t urri Ielle  , ancillarie  ed  altre  conchiglie 
marine. 

La  spira  di  questa  conchiglia  non  gi- 
rando a sinistra,  come  hanno  dello  Gme- 
lin  e De  Lamarck,  noi  crediamo  che  le 
si  debba  ristabilire,  per  quella  di  specie, 
la  parola  conoidea , applicatale  preceden- 
temente da  quest1  ultimo  autore. 

Meritino  globulus , De  Férussac  ; Me- 
nta triplicata , Sow.,  Min.  condì.,  tav. 
•385,  lig.  9 e 10.  Conchiglia  globulos.i,  li- 
scia, o talvolta  coperta  di  strie  nel  scuso, 


dei  suoi  accrescimenti  ; a spira  poco  ap- 
parente: il  margine  sinistro  é munito 
d1  una  callosità  e d1  una  piega  verso  la 
parte  superiore;  veggonsi  ancora  sulla 
superficie  degli  individui  di  questa  specie 
alcune  macchie  irregolarmente  situate,  le 
quali  indicano  i punti  in  cui  trovavansi 
i suoi  colori.  Diametro,  quattro  a cin- 
que linee.  Trovasi  a Epernay  , con  ci- 
rene  e melanossidi  , sotto  un  banco 
d'ostriche  (De  Férussac);  a Cbarllon 
e Woolwich,  in  Inghilterra,  con  ciclaJi, 
melanossidi  ed  altre  conchiglie  d'acqua 
dolce  e con  conchiglie  marine,  e uell'ar- 
gilla  di  Londra  (Sowerby.) 

Meritino  concava , Sow.,  /oc.  ci*/.,  me- 
des.  tav.,  fig.  i-8.  Conchiglia  ovale;  a 
spira  ottusa,  concava  sotto;  ad  apertura 
semicircolare,  e senza  denti  apparenti 
alla  columella.  Trovasi  questa  specie  nel 
Piemonte,  nei  dintorni  di  Bordò  , nel- 
l'isola di  Wighl,  sopra  strali  marini;  a 
Muddiford  ed  a Charllon,  in  Inghilterra. 
Essa  ha  conservato  quasi  sempre  certi  co- 
lori che  variano  su  ciascuno  individuo, 
come  sulle  neritine  pulligere  , con  le 
quali  sembra  avere  molla  analogìa. 

È cosa  assai  singolare  che  le  conchi- 
glie di  questo  geucre,  al  pari  delle 
nerile , abbiano  quasi  sempre  conservalo 
certi  colori.  (D.  F.) 

MERITITI.  (Fon.)  E siala  applicata  que- 
sta denominazioue  alle  Nerite  fossili. 
(IX  F.) 

NERITOSTOMA.  (Conc/t.)  V.  Neritosto- 
mo.  (De  B ) 

NERITOSTOMO,  Neritostoma.  (Condì.) 
Kleiu,  nel  suo  Metodo  di  Ostracologia  , 
pag.  55-,  propone  sotto  questo  nome  un 
iccol  genere  di  conchiglie  formato  con  Iu 
imuea  venlricosa,  tipo  del  genere  Ra- 
dice di  Dionisio  di  Monitori.  V.  Radi- 
ce e Liunka.  (I)r  B.) 

NERIUM,  NERION.  ( Boi .)  V.  Nerio.  (L. 
IX) 

NERIUS.  (Entom.)  V.  Nerio.  (C.  D.) 

NERKES.  (Bot.  V.  Nergies.  (J.) 

N ERRISI.  (Bot.)  V.  Nergies.  (J.) 

NEH  LEK.  (Ornit.)  V.  Ne&dlee.  (Cu.  D.) 

MERO.  (Bot.)  Alcuni  agricoltori  bau  dato 
questo  nome  ad  una  sorta  di  ruggine  , 
rubigo , che  attacca  le  messi,  la  quale  il 
Dec.uidolie  ha  riconosciuto  essere  pro- 
dot la  dalla  pucci nia  graminis,  specie  di 
fungo  epi  li  lo.  V.  Puccim  a . (Lru.) 

NERO  ANIMALE.  (Chini.  ) Nelle  arli  ha 
questo  nome  il  carbone  animale,  il  quale 
getieralnieule  s'ottiene  scaldando  le  ossa 
in  vasi  chiusi  fino  al  rosso  bianco  V. 
Carbone  animale,  Tom.  V,  pag.  ai3. 
(Cu.) 
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^’EIIO  AURORA.  (Ornit)  La  specie  di  NERPISKI.  (Ittioli  Nome  d'  un  pesce  tanto 
Aliuzzo  o Chiappamosehe  d'  America  , poco  nolo  da  non  potergli  assegnare 
chiamala  piccol  nero  aurora  , è la  Afu - un  posto  nei  prospetti  ittiologici,  c che 
scicupa  ruticilla  , Limi,  e Lath.  (Cu.  ubila  i fiumi  della  Siberia.  (I.  C.) 

D.)  NERTERIA.  (Boi.)  V.  Gomozia  (Poh.) 

NERO  AZZURRO.  (Omir.)  E 1'  uccello-  M NERUCCIO.  (Bot.)  Conoscesi  con  que- 
mosca  di  Bancroft,  Trochiltis  cy  ano  tu  e-  sto  nome  volgare  una  varietà  della  vitis 
las,  Gmel.  (C11.  D.)  vinifera , Linn.  (A.  B.) 

NERO  D'AVORIO.  (Chim.)  S'ottiene  scal-  NERVI.  (Anat.  e Fis.)  Parti  del  Sistemi 


dando  lino  al  rosso  in  vasi  chiusi , V o- 
vario,  i denti  ed  anco  Tossa  compatte  : 
il  residuo  nero  finamente  polverizzato  c 
lavalo  con  acqua  calda  è il  nero  d'avo- 
rio , adoperato  in  pittura.  V.  Carbone  , 
Tom.  V,  pag.  ai3.  (Ch.) 

NERO  DI  FUMO.  {Chim.)  Tutte  le  volte 
che  certe  materie  organiche  ed  in  par- 
ticolar  modo  le  materie  resinose  o grasse, 
poiché  son  ridotte  in  vapore,  provano 
una  combustione  incompleta,  depositano 
una  materia  nera  conosciuta  col  nome 
di  nero  di  fumo.  Il  nero  di  fumo  è for- 
malo di  carbonio  e di  una  piccolissima 
porzione  di  materia  oleosa  che  vien  tol- 
ta col  mezzo  dell'alcool.  (Cn.) 

•*  NERO  01  SEPPIA.  (Chim.)  È il  li- 
quore  nero  prodotto  nelle  seppie  da  un 
sistema  glandolare  e contenuto  in  un 
particolare  serbatoio.  Alcuni  han  creduto 
che  P inchiostro  della  China  fosse  pre- 
parato con  questo  nero,  ma  ora  ognun 
sa  che  tale  inchiostro  ha  per  base  il  nero 
di  fumo  oltremodo  diviso. 

Il  nero  di  seppia  preparato  e seccato 
s*  adoper  i nella  pittura.  (A.  B.) 

••  NERO  DI  SPAGNA.  (Chim.)  Sinoni  mo 
di  Nano  n’  avorio.  (A.  B.) 

NERO  FIORRANCIO.  (Ornit.)  Questa 
specie  di  frosone  è la  Loxia  bonarien- 
sis , Lath.  (Cu.  D.) 

NERO  VENATO.  (Bot.)  È il  fungus  la- 
certus  dello  Sleerbeck  (tab.  20,  fig.  6), 
così  addimandalo  dal  Paulet.  Questo 
fungo  è una  specie  d'agarico  non  ben 
conosciuta,  quantunque  sembri  essere 
stata  menzionala  dai  fratelli  Bauhino,  dal 
Clusio.  ec,  (Lem.) 

NEROC1LA.  Nerocila.  (Crost.)  Genere 
di  crostacei  isopodi  , formato  da  Leach 
per  porvi  alcune  specie  del  genere  Cy- 
mothoa  del  Fabricio,  e descritto  dal  suo 
autore  all'  articolo  Cimotoadb  di  questo 
Dizionario,  Voi.  6.,°  pag.  4a4*  (Dbsm.) 

* NEROLI.  (Bot.)  Distinguesi  con  questo 
nome  Folio  essenziale  levalo  dalla  scorza 
del  cedro,  non  che  dai  fiori  d'arancio. 
;L.  D.) 

NKKPA.  (ìfitmrn.)  Nome  siberiano  d'  una 
l'oca  chu  Erxlebeu  riferisce  senza  sufficienti 
ragioni  alla  specie  della  foca  comune  o 
vitello  marino.  (Dbsm.) 

Dìiion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  7LF 


nervoso  (V.  quest'articolo) , disposte  in 
cordoni  biancastri,  i quali  si  dividono 
e si  suddividono  nel  loro  tragitto  , si 
compongono  di  filamenti  o piccoli  fi- 
letti finissimi,  stanno  attaccati,  con  una 
delle  loro  estremità  , alle  midolle  spi- 
nale ed  allungata,  e si  distribuiscono 

0 si  ramificano , con  l'altra , negli  or- 

6a,|ì*. 

Gli  antichi  chiamavano  nervi , tutte 
le  parti  bianche  del  corpo  animale,  i 
nervi , i tendini  ed  i ligamenti . Ma, 
dopo  Galeno,  e fors'anco  prima  di  lui, 
il  nome  di  nervo  è unicamente  riserva- 
to alte  parti  che  hauno  una  connessione 
effettiva,  tanto  diretta  che  indiretta,  col 
centro  nervoso  cerebro-spinale. 

Tutti  i nervi  propriamente  delti  stan- 
no attaccati,  con  le  loro  radici,  alla  mi- 
dolla spinale  o alla  midolla  allungala  ; 
e per  mezzo  della  midolla  allungata  , 
agli  emisferi  cerebrali  ed  al  cervelletto. 

1 nervi  delti  del  Gran  Simpatico  sono 
attaccati  ai  centri  nervosi  solamente  per 
Pintermezzo  degli  altri  nervi.  Rimandia- 
mo tutto  ciò  che  spetta  ai  nervi  del 
Gran  Simpatico  alla  voce  Simpatico;  e 
tratteremo  qui  solamente  degli  altri. 

Questi  nervi  partono  dalle  midolle 
spiuale  ed  allungata  in  fascelti  simmetri- 
camente distribuiti  a paia.  Nell’  uomo  , 
si  contano  quarantadue  paia  di  nervi  , 
cioè:  dodici  craniche  o encefaliche , e 
trenta  spinali  o rachidiche. 

Wiilis  coniava  sole  dieci  paia  encefa- 
liche. Soémmering,  per  la  suddivisione 
di  due  di  esse  e per  la  diramazioue 
d'un  altro  paio,  ne  ha  portato  il  nume- 
ro a dodici. 

Così,  il  settimo  paio  di  Wiilis,  sud- 
diviso in  due,  forma  il  faciale  c l'acu- 
stico\  il  suo  ottavo,  suddiviso  in  tre  , 
produce  il  glossofaringeo , il  vago  e 
['accessorio,  ed  il  suo  decimo,  o il  ner- 
vo sotto-occipitale , passa  fra  i nervi 
spinali. 

Ecco  le  due  cassazioni  di  Witlis  e 
di  Soémmering,  poste  Puna  di  fronte  al- 
l'altra; ma  , nel  corso  di  quest'  ortico- 
lo , ci  gioveremo  sempre  di  quella  di 
Soémmering,  come  più  completa  e più 
esalta. 
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Classuziont  delle  paia  encefaliche. 


Secondo  "W illi*. 
i.#  Olfattorio. 

а. *  Ottico.  , 

3.°  Oculo-motore. 

Patetico. 

5.° 

б. ° 

y.°  Composto  di  dae  porzioni , la  dura 
e la  molle. 

8.°  Paio  vago,  col  suo  nervo  spinale 
o accessorio. 

t).°  Motore  della  lingua,  o ipoglosso. 
*io.°  Nervo  sotto-occipitale. 


Ciascun  paio  Ita  un'origine  distinta. 
Le  dieci  ultime  paia  ( coniando  con 
Soéramering  ) si  slaccano  immediata- 
mente dalla  midolla  allungata;  il  secon- 
do paio  deriva  dai  tubercoli  ottici  o 
quadrigemini,  i quali  non  sono  che  il 
termine  di  questa  midolla  ; c vi  sono 
due  bulbi  particolari  per  V origine  del 
primo  paio  : nessun  nervo  proviene 
adunque  direttamente  dagli  emisferi  ce- 
rebrali, nè  dal  cervelletto. 

Le  paia  spinali  non  hanno  ricevuto 
nome  particolare:  distiriguonsi  semplice- 
mente con  l'espressione  numerica  di 
primo  paio , secondo  paioì  terzo  paio , 
ec.;  e,  secondo,  la  regione  che  occupano, 
si  dividono  in  cervicali , dorsali , lom- 
bari e sacre . 

Il  numero  di  queste  paia  varia  nei 
diversi  animali,  secondo  che  variano  in 
«ssi  il  numero  delle  vertebre,  e l'esten- 
sione  della  midolla  spinale. 

Distinguonsi  col  nome  di  radici  , il 
punto  o i punti  pei  quali  il  nervo  si 
stacca  dai  centri  nervosi.  Il  numero  di 
queste  radici  non  è il  medesimo  per 
lutti  i nervi;  alcuni  ne  hanno  due  , al- 
tri ne  hanno  uoa  sola.  Quasi  sempre 
queste  radici  sono  attaccate  alia  sostanza 
grigia  della  midolla,  e quando  ve  nc 
sono  due,  una  s inserisce  alla  regione 
anteriore,  e P altra  alla  regione  poste- 
riore di  questa  midolla. 

Fra  i nervi  a doppia  radice  si  conta* 
no  quasi  tutti  i nervi  spinali,  compreso 
il  sotto-occipitale,  ed  il  quiulo  paio  dei 
nervi  cranici.  I nervi  ad  una  sola  radice 
sono  quelli  del  primo,  secondo,  terzo  , 
quarto,  sesto,  ottavo  c dodicesimo  paio. 


Secondo  Soémmaring. 

«.•  Olfattorio. 

a.°  Ottico. 

3.°  Oculo-motore. 

4*  Patetico. 

5.°  Nervi  del  gusto. 

G.°  Adduttore  degli  occhi. 

7. ®  Faciale. 

8. *  Acustico. 

9.0  Glosso-faringco. 

10. °  Vago. 

11. ®  Accessorio. 

ia.®  Linguale. 

Il  nervo  sotto-occipitale  passa  fra  i 
nervi  spinali. 

11  settimo,  il  nono,  il  decimo , 1*  unde- 
cimo,  il  nervo  diaframmatico  ed  il  tora- 
cico esterno  hanno  pure  una  sola  radi- 
ce; ed  inoltre  questa  radice  s'inserisce 
al  fascetto  laterale  della  parte  superiore 
della  midolla. 

A queste  notabili  differenze  d'origine 
corrispondono  differenze  non  meno  no- 
tabili nelle  proprietà  e nelle  funzioni. 
Tutti  i nervi  a doppia  radice  sono  net 
tempo  stesso  suscettibili  d'eccitare  la 
sensazione  ed  il  molo.  Fra  quelli  ad 
una  sola  radice,  alcuni  servono  esclusi- 
vamente alla  sensazione,  ed  altri  al  mo- 
to; e tutti  quelli  la  di  cui  unica  radice 
s'  inserisce  al  fascetto  laterale  della 
midolla,  concorrono  più  specialmente  ai 
moti  della  respirazione  e dell'er/Jrer- 
sione  della  faccia  , per  cu»  Bell  li  ha 
chiamati  respiratori 1 cd  espressivi.  (Veg- 
gansi  le  esperienze  di  questo  tisio- 
logo.) 

I nervi  si  compongono  di  cordoni  o 
piccoli  filetti,  composti  di  filetti  ancor 
più  piccoli;  e ciascuno  di  questi  filetti, 
come  ciascun  cordone  e ciascun  nervo  , 
è rivestito  d’una  membrana  propria:  que- 
sta membrana  è il  neurilema.  Avvi  adun- 
que un  neurilema  generale  o per  1'  in- 
tiero nervo;  e tanti  «euri lenii  partico- 
lari, quanti  sono  i tileiti  che  costituisco- 
no il  uervo. 

I vasi  nutritivi  del  nervo  si  ramificano 
nel  neurilema,  il  quale  si  continua  con 
la  pia-madre  o membrana  propria  delle 
midolle  spinale  ed  allungata  , ma  non 
esiste  in  tutta  l'estensione  dei  nervi  ; 
poiché  le  loro  radici  ne  mancano,  e i 
loro  termini  o ultime  suddivisioni  , 


Digitized  by  Google 


NEH  ( i 

prima  di  perdersi  nelle  parli  , se  ne 
spogliano. 

1 nervi  nel  loro  tragitto  si  comunica- 
no a vicenda  in  mille  guise.  Qualche 
volta  un  semplice  filetto  si  unisce  ad 
un  altro;  ed  è ciò  che  chiamasi  ana • 
siamosi . Altre  volte  , un* infinità  di  fi- 
letti si  riuniscono  e s'intrecciano  in 
forma  di  rete,  ed  è ciò  che  addituandasi 
plesso  ; e quando  questo  plesso  , più 
denso  e più  fitto  , invece  d’  una  rete  , 
offre  soltanto  una  sola  massa,  chiamasi 
ganglio,  (i).  Simili  ganglii  segnano  il 
ponto  d'unione  delle  due  radici  dei 
nervi  spinali;  il  nervo  vago  ne  offre 
uno  all'uscire  dal  cranio,  ec. 

Sebbene  ciascuno  dei  piccoli  filetti 
che  compongono  il  nervo  sia  avvilup- 
palo da  una  membrana  propria,  pure 
questi  filetti  non  lasciano  di  comuni- 
care fra  loro,  di  mescolarsi,  d'intrec- 
ciarsi in  mille  modi,  e di  costituir  così 
nel  tessuto  medesimo  del  nervo , altret- 
tanti piccoli  pl*si  simili  a quelli  che 
esistono  nel  suo  tragitto. 

Si  è molto  agitata  la  questione  per 
sapere  se  i nervi  nascano  dalla  midolla 
spinale  e la  midolla  spinale  dal  cervel- 
lo ; o al  contrario,  se  il  cervello  pro- 
venga dalla  midolla  spinale  e la  midolla 
spinale  dai  nervi. 

Veruna  parte  però  non  nasce  o non 
proviene  da  un'altra;  nessuna  è formala 
da  un1  altra  , e non  ne  forma  un’  al- 
tra ; e sia  che  queste  parti  si  formino 
simultaneamente  o successivamente,  cia- 
scuna si  forma  di  per  se  stessa.  Tutte  que- 
ste espressioni  di  nascere , andare  , veni- 
, e,  ec.  , delle  quali  ci  serviamo  in  ana- 
tomia, non  sono  adunque  che  espressioni 
figurate;  prese  alla  lettera,  non  dareb- 
bero che  false  idee. 

Tutta  la  questione  si  riduce  adunque 
a determinare: 

i.°  Quali  parli  nascano  o appariscono 
prima  delle  altre; 

su°  Qual  rapporto  di  sviluppo  unisca 
queste  parti  fra  loro; 

3.°  Qual  sia  il  rapporto  delle  loro  fun- 
ftioni. 

i.°  I nervi  sono  sempre  formali  prima 
della  midolla  spinale,  e questa  , prima 
del  cervello. 

a.0  Avvi  un  rapporto  diretto  costante 
fra  lo  sviluppo  dei  nervi  e quello  delle 
midolle  spinale  ed  allungata.  Il  qual 
rapporto  è spesso  inverso  fra  i nervi  e 

(«)  All’articolo  Gran  Simpatico  vedremo 
«he  i ganplti  di  questo  nervo  differiscono  da 
essi  , in  quanto  che  al  semplice  in  trecci  amento 
dei  filetti  si  aggiunge  una  sostanza  estranea. 
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le  due  midolle,  da  una  parte,  cJ  il  cer- 
vello propriamente  detto  od  il  cervel- 
letto, dall'altra. 

3.°  I nervi,  la  midolla  spinale,  la  mi- 
dolla allungata  ed  i tubercoli  quadri- 
gemini,  i quali  non  sono  che  il  corona- 
mento di  questa  midolla  , possono  ec- 
citare contrazioni  muscolari  ; il  cer- 
vello propriamente  detto  ed  il  cervel- 
letto non  ne  sono  suscettibili.  (Si  veda- 
no su  tal  proposito  le  nostre  esperien- 
ze (i).) 

Possiamo  inoltre  togliere  lutto  il  cer- 
vello propriamente  dello  e lutto  il  cer- 
velletto, senza  estinguere  l’azione  dei 
nervi;  ed  all’ incontro,  a misura  che  si 
distrugge  la  midolla  allungata  o la  mi- 
dolla spinale  , l'azione  dei  nervi  cor- 
rispondenti ai  punti  di  midolla  distrut- 
ti , diminuisce  e ben  presto  si  perde. 
Finalmente  , si  è già  veduto  che  tutti 
i nervi  nascono  dalle  midolle  spinale 
o allungata , e che  non  ne  deriva  al- 
cuno dal  cervello  nè  dal  cervelletto. 
11  rapporto  di  nascita , di  sviluppo  t 
di  funzione , e di  connessione  è adunque 
più  intimo  fra  i nervi  e le  due  midol- 
le, che  fra  i nervi  ed  il  cervello  o il 
cervelletto. 

I nervi  non  sono  contrattili  o irrita- 
bili. Questa  singoiar  proprietà  di  con- 
trarsi appartiene  esclusivamente  al  Mu- 
scolo , come  abbiamo  già  detto  a questa 
parola.  Haller  ebbe  la  gloria  di  determi- 
nare con  precisione  le  parti  che  si  muo- 
vono o si  contraggono,  dalle  parli  desti- 
nate, a ricevere  o a trasmettere  le  sen- 
sazioni: d'onde  la  sua  celebre  divisione 
delle  parli  del  corpo  animale  in  parti 
irritabili  e in  parti  sensibili, 

II  nervo  è nel  tempo  stesso  l’organo 
per  mezzo  del  quale  l'animale  riceve  le 
sue  sensazioni , e V organo  per  mezzo 
del  quale  esso  determina  i suoi  mo- 
vimenti. Ma  non  fa  che  trasmettere 
o condurre  il  principio  di  questi  due 
fenomeni;  nè  esso  eseguisce  il  moto,  nè 
in  lui  si  effettua  la  sensazione. 

Il  moto  non  si  eseguisce  che  dal  mu- 
scolo ; perchè  vi  sia  moto,  fa  adunque 
il'  uopo  che  il  principio , emanato  dai  cen- 
tri nervosi  e condotto  dal  nervo , arrivi 
al  muscolo.  Dall’altro  canto,  la  sensazione 
si  effettua  solamente  negli  emisferi  cere- 
brali; perchè  l'impressione  ricevuta  dal 
nervo  sia  trasformata  in  sensazione , fa 
adunque  d'  uopo  che  arrivi  a questi  emi- 
sferi. 

(ri  Ricerche  eiperimentali  sulle  proprietà  e 
le  funsioni  del  sistema  nervoso  negli  animili 
vertebrati.  Parigi,  18* 
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Co  Vi,  quan<lu  si  allaccia  un  nervo  , lai  È cosa  costante,  almeno  per  certi 
porzione  del  nervo  che  rimali  sotto Tallac-  nervi,  che  possono  recidersi,  riunirsi  pei 
cintura  perde  immantinente  la  facoltà  di  capi  tagliali , « rinascere  la  loro  fun- 
cccitare  la  sensazione  e la  volizione;  co-  zione. 

me  la  porzione  situata  sopra,  la  facoltà  Una  condizione  essenziale  per  mante- 
di  eccitare  la  contrazione  dei  muscoli.  nere  l'azione  nervosa  è il  concorso  del 
Se  si  fanno  due  allacciature,  i punti  sangue.  Si  può  allacciare  1*  arteria  di 

del  nervo  superiori  a queste  allacciature  una  parte  , senza  che  i nervi  di  que- 

non  eccitano  che  la  sensazione  ; gli  in-  sta  parte  muoiano  ; nel  qual  caso  pe- 

feriori  solamente  i)  molo:  i punti  inter-  rò  il  punto  della  midolla  spinale  d'on- 

ecllat i non  eccitano  più  nulla.  (V.  le  no-  de  nascono  questi  nervi , gode  d’  una 

stre  esperienze,  libro  citalo.)  circolazione  libera;  poiché,  appena 

Il  nervo  non  effettua  adunque  nè  la  s' interrompe  la  circolazione  di  questo 

sensazione  nè  la  contrazione,  e si  limita  punto,  tulli  i nervi  che  ne  nascono 

a regolare  il  principio  che  eccita  1’  una  muoiono. 

e l 'all r.»  ; e perchè  i'una  e l'altra  si  ope-  Il  galvanismo  è uno  dei  più  polenti 
rino  , abbisogna  una  continuità  completa  eccitanti  del  sistema  nervoso.  La  maniera 

fra  il  ucrvo  che  le  eccita  e le  parti  con  la  quale  quest'agente  si  comporta  of- 
ficile quali  esse  si  effettuano.  fre  eziandìo  sì  sorprendenti  analogie 

Quando  un  nervo  è reciso  o allaccia-  con  la  maniera  con  cui  si  comporta  l'a- 
lo, non  perde  la  sua  azione  che  nella  gente  nervoso,  che  alcuni  fisiologi  hanno 

porzione  separata  dai  centri  nervosi.  credulo  poter  concluderne  V identità  di 

Questa  porzione  stessa  non  la  perde  ad  questi  due  agenti.  La  quale  identità  è 

un  tratto,  ma  la  sua  azione  diminuisce  pertanto  assai  ben  lungi  ancora  dall'essei* 

in  principio , e finisce  ben  presto  con  provata. 

estinguersi  affatto.  Abbiamo  enumerale  le  principali  con- 

Quanto  più  il  volume  della  porzioue  dizioni  dell'  azione  nervosa:  nulla  sap- 

recisa  o staccata  dal  resto  del  sistema  è piamo  del  modo  e del  meccanismo.  Gli 

considerabile,  lauto  più  la  sua  azione  spiriti  animali  più  non  sono  da  lungo 

persiste.  Lo  che  è un  fatto  importante  tempo  accreditati;  \\  fluido  nervoso  non 

e dipendente  da  una  legge  generale  del  è che  una  congettura  la  quale  più  o 

sistema  nervoso,  quella  cioè  della  sua  meno  si  adatta  ai  falli;  c l'analogìa  col 

Usitì.  Così,  la  perdita  del  cervello  di-  fluido  galvanico^  per  quanto  sorprenden- 
minuisce  l'azione  del  cervelletto;  quella  te  , pertanto  non  è finqui,  come  abbiane 

del  cervelletto,  l'azione  della  midolla  detto,  che  un'analogìa, 

spinale  ; quella  della  midolla  spinale.  Riguardo  a quanto  spetta  ai  nervi 
l'azione  dei  nervi;  e quanto  più  il  degli  animali  invertebrati,  ne  sarà  parlato 

frammento  di  nervo  reciso  è piccolo,  all'articolo  Sistema  heryoso.  V.  questa 

lauto  meno  la  sua  azione  persiste.  (V.  le  parola.  (F.) 

nostre  esperienze,  libro  citato.)  NERVI.  ( Chim .)  Secondo  il  Vauqaelin  , i 

Abbiamo  già  detto  che  certi  nervi  sono  nervi  hanno  la  medesimn  composizione 

esclusivamente  riservali  alla  sensazione  ; chimica  della  materia  cerebrale.  V.  Cere- 

allri  al  moto;  altri,  all'incontro,  sono  brale  [Materia],  toni,  vi,  pag.  45. 

egualmente  idonei  alla  sensazione  ed  al  (Cb.) 

moto.  Questi  ultimi  soltanto  hanno  due  NÈRVI.  (Hot.)  Nervi.  Si  distinguono  coi 
radici;  e di  queste  due  radici,  una,  che  nomi  di  costole , di  nervi  , di  vene  e 

è l'anteriore,  serve  unicamente  al  movi-  vendine , le  linee  più  o meno  manife- 

menlo;  l’altra,  che  è la  posteriore,  serve  ste  , le  quali  sono  formale  alla  supcrfi- 

al  sentimento.  eie  della  lamina  delle  foglie  dalla  espan- 

Benché  la  composizione  dei  nervi,  in  sione  dei  filetti  vascolari  del  picciuolo, 
sostanza,  sia  ovunque  la  stessa,  nondimeno  Queste  ramificazioni  vascolari  segnano 
la  forma  , il  colore,  la  densità,  tutte  le  le  sinuosità,  i fintagli , i denti  della  fo- 

qualilà  accessorie  variano  infinitamente  glia.  Qualche  volta  si  prolungano  in 

da  un  nervo  all'aitro;  lo  che  spiega  le  spine  al  di  là  del  tessuto  cellulare,  come 

infinite  modificazioni  della  sensibilità  nell'agrifoglio;  ma  più  d’ordinario  que- 

nelle  diverse  parti.  Ed  invero  quanto  alo  tessuto  sembra  clic  ceda  alla  forza 

più  la  funzione  d' un  dato  nervo  è spe-  d' espansione  delle  ramificazioni  vascolari 

ci.de,  tanto  più  la  sua  struttura  è parti-  e si  estenda  con  esse, 

colare  o differente  dalla  struttura  comune  La  cultura,  la  natura  del  suolo,  c cer- 
•legli  altri  nervi.  (V.  in  quest’art.  i tamente  anco  alcune  cause  organiche  che 

nervi  olfatlorii,  acustici,  ottici,  cc.)  non  conosciamo,  impediscono  o favori- 
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irono  lo  sviluppo  del  tessuto  cellulare, 
e modificano  il  contorno  delle  foglie  ; 
ma  la  disposizione  dei  nervi  è tempra 
l.i  stessa.  La  quale  avvertenza  vien  con- 
fermata dal  moro  a carta  del  Giap- 
pone, dalla  querce  nera  d' America,  dal- 
l'erobotrio  tintorio  e da  molte  altre  spe- 
cie. 

Nella  maggior  parte  delle  piante  mo- 
nocotiledoni (graminacee,  ciperacce,  li- 
liacee,  palme,  ec.)  i nervi  se  ne  van- 
no isolati  c non  comunicano  punto  con 
le  vene  anastomizzalc. 

La  disposizione  dei  nervi  caratte- 
rizza alle  volle  con  gran  precisione  al- 
cune specie,  ed  anco  intieri  generi.  A 
modo  d'esempio,  le  melastome  hanuo 
una  costola  media  e dei  forti  nervi  cur- 
vilinei che  partono  in  numero  di  due, 
quattro , sei  c otto  dalla  base  della  co- 
stola  media.  V.  Foglie.  (Mass.) 
NERVOSO.  ( Anat . e Fis,)  V.  Sistema 
nervoso.  (F.) 

NERVU  LI.  ( Dot .)  Nervuli.  I vasi  della 
pianta  madre  , penetrando  nel  pistillo  , 
seguono  strade  diverse.  Alcuni  formano 
come  lo  scheletro  delle  pareti  dell'ova- 
rio, e questi  sono  i vasi  parietali;  al- 
tri si  recano  nel  placentario  , c questi 
sono  i vasi  nutritori  e conduttori  : i nu- 
tritori portano  i sughi  nutritivi  agli  ovu- 
li; i conduttori  salgono  fino  allo  stimma, 
c servono,  secondo  che  pare,  all'  atto 
della  fecondazione.  I vasi  conduttori  c 
nutritori,  riuniti  nell*  interno  dei  placcn- 
tarj , vi  compongono  i nervuli , fascetti 
vascolari  che  danno  origine  ai  funicoli 
o cordoni  ombilicali. 

Il  placentario  ha  uno,  due,  tre  o più 
nervuli , i quali  sono  ora  legati  in  un 
sol  corpo  dal  tessuto  cellulare,  come  nel 
rhododendrum%  nell’ anagallis,  ec.,  ed 
ora  formano  dei  cordoni  separati , come 
nella  pori  iliaca  , ec.  — Mirb.,  Elem. 
(Mas.) 

KESA,  Nana.  ( Crost .)  Nome  latino  dato 
da  Leach  ad  un  genere  di  crostacei  smem- 
bralo dagli  sferumi.  V.  Nesà  all'articolo 
Cimotoadb,  Voi.  6.°,  pag.  4*9  (Dessi.) 

NES/EA.  (Hot.)  V.  Nbsea.  (Poie.) 
NESANGCUALLE.  (litio/.)  V.  Omul.  (I. 

. c.) 

KESARNACK.  (Mamm.)  Specie  di  cetaceo 
che  appartiene  al  genere  Delfino  e eh*  è 
stata  descritta  all'articolo  Capidoglio  di 
questo  Dizionario  , Voi.  5.°,  pag.  lai- 
123.  (Dessi.) 

NESCHAM.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo 
il  Forcaci , «Iella  sua  cìiadara  velatimi, 
che  è la  gresvia  ve/ut  ina  dal  Va  hi.  (J.) 
NESCH USCII-  (Bot.)  V.  Chaa.  (J.) 
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NESEA,  Nesea.  (Coral/in.)  Lamouronz  ù 
serve  di  questo  nomo  nel  suo  Sistema 
dei  poliparii  flessibili,  p.  aG5,  per  indi- 
care una  piccola  divisione  generica  ch'e- 
gli ha  creduto  dover  formare  nel  genere 
Corallina  di  Gradi n , e che  sembra  cor- 
rispondere esattamente  al  genere  Peni- 
ci Ilo,  Penicil/uSy  stabilito  dipoi  da  De 
Lamarck.  I caratteri  di  questo  genere 
sono:  Fusto  semplice,  incrostato  ester- 
namente, composto  fieli’ interno  di  molte 
fibre  cornee,  c terminato  all'apice  da 
un  fascetlo  di  ramoscelli  semplici,  cilin- 
drici , articolali,  dicotomi , formanti  una 
specie  di  pcnicillo.  Dal  che  vedesi  age- 
volmente quanto  poco  differisca  questo 
genere  dalle  coralline,  poiché  i ramo- 
scelli souo  egualmente  formati  nell'in- 
terno di  fibre  numerose,  cornee,  libe- 
re; il  tutto  avviluppato  da  un  incrosta- 
mento calcario  , come  farinoso.  In  quanto 
a ciò  che  dice  Lamouroux,  cioè  che  i 
polipi  sono  in  cima  ai  ramoscelli,  è con- 
cesso dubitarne  , per  la  struttura  medesi- 
ma di  tali  ramoscelli  , e perchè  egli 
stesso  conviene  di  avere  osservato  sol- 
tanto questi  esseri  in  uno  stato  completo 
di  disseccazione.  Forse  è a dubitarsi 
egualmente  che  il  fusto  delle  coralline 
a pcnicillo  sia  più  animato  in  totalità 
di  quello  delie  coralline  comuni,  il  quale 
non  lo  è certamente.  Del  resto,  siflatfc 
ueslioni  non  potranno  essere  risolute  clic 
a quei  naturalisti  i quali  saranno  in  gra- 
do d'osservare  questi  esseri  in  piena  vita 
ed  ancora  nei  mari  che  abitano,  vale  a 
dire  nel  mare  delle  Anlillc.  Lamouroux 
descrive  sei  specie  nel  suo  genere  Nesea, 
mentre  De  Latnarck  caratterizza  tre  sole 
specie  di  Penicilli.  Polrebb'  essere  real- 
mente che  in  tutte  ne  costituissero  so- 
lamente una.  V.  la  lav.  1186. 

La  Nesea  flabellata,  Nesea  phoenix , 
Corallina  phoenix , Limi.,  Gmcl.,  giusta 
Eli.  c Soland.  , tav.  a5,  fig.  2,  3.  I ra- 
moscelli fascicolati,  composti  d' articolai 
zioni  unite,  un  poco  compresse,  e for- 
manti un  pcnicillo  bislungo.  Delle  coste 
delle  isole  BarbaJe. 

Lamouroux  sembra  esso  pure  dubitare 
se  questa  specie  appartenga  al  genere  in 
proposito. 

La  Nf.sea  aii.vdlata,  IVesea  annusata , 
Corallina  penicillum , Limi.,  Gmcl.  , 
giusta  Ellis  e Solami.,  tav.  y,  fig.  5-8» 
c tav.  a5,  fig.  i.  Il  fusto  come  membra- 
noso, annidato  o fortemente  rugoso  tra- 
sversalmente; i ramoscelli  fascicolali,  li- 
nissimi, numerosissimi  ed  assai  lunghi , 
o più  grossi  e più  corti  nelle  due  citati- 
figure,  inducono  Lamouroux  a credere 
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«he  potrebbero  esservi  qui  due  specie 
confuse  in  una.  Del  resto  esse  proven- 
gono dal  mare  delle  Anlille. 

La  Nese  a kb  io  f or  a,  Nesea  eriophora , 
Lainx.  Fusto  cilindrico  o leggermente 
compresso  , corto  e liscio,  con  ramoscelli 
sottili  come  fili  di  lana.  Delle  Anlille. 

La  Nesea  pericillo,  Nesea  penicillus\ 
Coraliina  penici llus , Linn.,  Gmel.,  So- 
land.,  ed  Ellis,  lav.  25,  fig.  Fusto  cilin- 
drico; i ramoscelli  fascicolali,  dicotomi, 
numerosi,  composti  d'articolazioni  fili- 
formi. Dei  medesimi  mari. 

De  Lamarck  , certamente  sull1  osserva- 
tone di  Solander  ebe  questa  specie  varia 
per  la  grandezza  ed  il  diametro  dei  ra- 
moscelli, vi  riferisce  pure  le  fìg.  5 e G 
della  medesima  tavola  25  di  quest'auto- 
re; ma  Lamouroux  ne  fa  una  specie  di- 
stinta , che  é la  seguente,  quantunque 
convenga  non  averla  veduta. 

La  Nesea  piramidali:,  Nesea  pyrami- 
dalis  ; Corallina  penicil/us , var.y  Linn-, 
Gmel.,  Solami,  ed  Ellis,  tav.  25,  fig.  5 
e 6.  Fusto  conico  o larghissimo  alla  pro- 
pria base , e che  diminuisce  appoco  ap- 
poco di  diametro,  terminato  da  ramo- 
scelli più  grossi  e meno  numerosi  che 
nella  specie  precedente.  Dei  medesimi 
mari. 

La  Nesea  cespugliosa,  Nesea  dumeto - 
say  Laro.,  Polip.  fless.,  pag.  258,  lav.  8, 
fig.  3,  o,  b.  Fusto  corto,  cilindrico,  ir- 
regolare, terminato  da  ramoscelli  lunghi 
e flaccidi.  Delie  Anlille.  (De  B.) 

NESEA.  {Dot.)  Neseea,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni,  a fiori  completi,  della  fami- 
glia delle  litrnriee  , e della  dodecan- 
dria  monokini  a del  I.inneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  persistente 
emisferico,  campanulato,  con  dieci  o do- 
dici denti,  i cinque  o i sei  esterni  subulali, 
gl1  interni  più  grandi;  cinque  o sei  petali 
inseriti  fra  i denti  iuterni  del  calice  ; 
dieci  o dodici  slami  ; un  ovario  supero 
con  tre  o quattro  logge  ; uno  stilo,  con 
uno  stimma  capitato.  Il  fruito  è una 
cassula  ricoperta  dal  calice  , di  tre  o 
quattro  logge  ed  altrcllaute  valve  : i 
semi  sono  numerosi,  senza  ala  membra- 
nosa. 

Questo  genere,  stabilito  dapprima  dal 
Commerson,  è stato  adottato  dal  Kunth 
per  diverse  specie  di  litro  o salicaria, 
distinte  particolarmente  per  P abito,  per 
la  forma  del  calice,  per  l1  ovario  di  tre 
o quattro  logge.  Comprende  erbe  o ar- 
boscelli di  ramoscelli  angolosi,  di  foglie 
opposte,  talvolta  ternate,  intiere,  le  su- 
periori spesso  alterne;  di  peduncoli  a- 
scellari,  multiflori. 


Nesea  di  tre  Frolli,  Neseea  triflora,  Kunth 
in  Uumb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  , voi. 
6,  pag.  |Q2;  Litìirum  trijlorum , Linn. 
fi!.,  Supp/.,  4 p).  Pianta  glabra,  erbacea, 
di  fusti  lunghi  , flessibili,  quasi  semplici  ; 
di  foglie  appena  picciuolale  , bislunghe 
lanceolate,  alquanto  acutamente  ottuse, 
lunghe  almeno  un  pollice;  di  peduncoli 
ascellari, 'allungati,  terminali  da  Ire  fiori 
quasi  capitati,  piccoli  , di  color  turchi- 
niccio, accompagnati  da  due  brattee  lan- 
ceolate; di  calice  campanulato,  alquanto 
globuloso';  di  cinque  o sei  pelali  ovali, 
unguicolali  ; di  dieci  o dodici  stami 
disuguali , più  corti  della  corolla.  Que- 
sta pianta  cresce  nell’  America. 

Nesea  di  fiori  verticillati  , Neseea  ver- 
tici/lata, Kunth,  loc.  e/7.;  Lythrumver- 
tìcillutum  , Linn. , Spec.  Pianta  pube- 
scente, erbacea;  di  fusti  tetragoni  coto- 
nosi e pulverulenli  ; di  foglie  picciuo- 
lale, opposte,  o ternate  , bislunghe  lan- 
ceolate; di  fiori  disposti  in  corimbi,  ag- 
gregali quasi  in  verticilli,  d1  un  porpora 
pallido;  di  calice  diviso  in  dicci  denti 
all*  orifizio  ; di  corolla  granJe,  con  pe- 
tali unguicolali;  di  dieci  stami  con  antere 
globolose  ; di  cassula  globolosa  , trilo- 
culare  deiscente  in  tre  valve.  Questa  pian- 
ta cresce  nell1  America  settentrionale. 

Nesea  spinosa  , Neseea  spinosa  , Kunth  , 
/oc.  cit .,  Specie  di  fusti  legnosi,  glabri, 
alla  pari  di  tutta  la  pianta;  di  foglie  ses- 
si li,  alquanto  ovali  , cuoriformi  , roton- 
date, acute;  di  peduncoli  corti,  uniflori; 
di  fiori  contenenti  dodici  stami.  Questa 
pianta  cresce  nell1  America.  (PoiR.) 

MESI,  N'GIL.  {Dot.)  Nomi  arabi,  secondo 
il  Forskael  , d'tm  panico  comune  sulle 
rive  del  Nilo,  in  vicinanza  n Rosetta;  ed 
è il  panicum  grossa/ inni  del  citato  au- 
tore. (J.) 

NES1R1S,  [Dot.)  Uno  degli  antichi  nomi 
greci  ilelIV/frac/eiwi.  (J.) 

NESLIA.  {Dot.)  Questo  genere  formalo 
dal  Desvaux  per  il  myagrum  panimi  a - 
funi  , Linn.  , è lo  stesso  del  vogefia  del 
Medicus , più  anticamente  stabilito.  V. 
A ogelia  . (Lem.) 

NESNAKI.  (It/iul.)  Pesce  vicino  ai  sermo- 
ni e che  frequenta  i fiumi  della  Siberia. 

(I.  C.) 

NESPER  e NEUSPER.  (Min.)  Leonhard 
cita  questi  due  nomi  come  sinonimi  dì 
Barite  solfata  spatica.  (B.) 

NESPOLA.  {Dot.)  Questo  nome  del  frutto 
del  nespolo,  mespilus  germanica , Linn., 
è dato  nella  Guiana,  al  riferire  dell'Au- 
blet  , Bnco  al  frullo  del  parinarium 
campestre.  Nell1  isola  di  Borbone,  sotto 
il  nome  di  legno  di  nespola , indicasi 
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eziandio  un’  eugenia,  a cagione  della 
somiglianza  che  ha  il  frullo  di  questa 
in  ir  Iacea  colla  nespola  dei  nostri  paesi. 

(J.) 

NESPOLA  D'INDIA.  (Hot.)  È il  frullo 
della  datura  metti.  V.  Datura.  (Lem.) 
" NESPOLINA.  [Pebi],  (Hot.)  Col  nome 
di  pera  nespolina  novembrina  , trovasi  , 
nei  Fruct.  rar • , opera  inedita  del  Mi- 
cheli , indicala  una  varietà  di  pera,  py- 
rus  communis  , che  matura  in  inverno 
ed  è piccola,  orbicolata  , piana,  om- 
bilicala  ad  atnhc  le  estremità  , sparsa  di 
punti  gialli  ferruginei , contenente  una 
polpa  zuccherala.  (A.  B.) 

*•  NESPOLINO  DEL  CANADA.  (Boi.)  Il 
professor  Gaetano  Savi  addimanda  con 
questo  nome  V aronia  botryapiurn.  (A. 
B) 

NESPOLO.  (Dot.)  Mcspilus  , genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  rosacee  , e della  icosandria 
pentagiuia  del  Linneo  , così  principal- 
mente caratterizzato:  calice  mnnotillo,  con 
cinque  rifilagli  acuti,  persistenti;  corol- 
la di  cinque  pelali  rotondati,  attaccati 
al  calice;  venti  slami  o lì  circa,  con  fi- 
lamenti similmente  inseriti  sul  calice  ; 
un  ovario  infero  o aderente  al  calice, 
sovrastato  da  due  a cinque  stili,  termina- 
ti da  altrettanti  stimmi.  Il  frutto  è un 
piccolo  pomo  globoloso  o un  poco  ovale, 
carnoso,  ombilicalo  alla  sommità,  diviso 
internamente  da  due  a cinque  logge,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  un  seme  os- 
seo. 

I nespoli  sono  alberi  o arboscelli  di 
foglie  alterne,  semplici  o lobate,  accom- 
pagnate alla  base  da  stipole  caduchissime  ; 
i fiori,  raramente  solitari  e ascellari,  sono 
le  più  volte  terminali  e disposti  in  co- 
rimbi d’un  grazioso  aspetto.  Fra  indi- 
cene ed  esotiche  si  conoscono  una  tren- 
iina di  specie  (i).  I nespoli  hanno  mol- 
lissime relazioni  coi  lazzcruoli  o ora- 
tegli!. Il  Linuco  non  gli  aveva  distinti 
da  questi  che  per  il  numero  degli  stili; 
ma  si  è dopo  quest'autore  riconosciuto 
che  un  siffatto  carattere  era  troppo  va- 
riabile , poiché  trovavansi  assai  frequen- 
temente nella  medesima  specie  dei  bori 
con  due  stili  ed  altri  con  cinque.  La 
qual  considerazione  ha  impegnato  il  Jus- 
sieu  ed  il  Lamarck  a preferire  i semi 
come  carattere  distintivo  dei  due  gene- 
ri. Nei  nespoli  questi  semi  sono  piccoli 
nssetli  ; nei  lazzcruoli  o cratcghi  non 
sono  che  cartilaginosi  o specie  di  aci- 
ni  (a). 

(i)  (a)  *•  Il  Lindlrjr  lia  in  un  modo  speciale 
ricuciti  i limiti  dei  caratteri  del  genere  me- 
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Nespolo  comuni  , Mcspilus  germanica , 
Limi.,  Spec.t  084;  Duh. mi.,  uov.  edit., 
4,  pag.  143,  tal).  38;  volgarmente  ne- 
spolo, nespolo  sai  valico»  E un  medio- 
cre albero  o un  grande  mhoscello,  di 
fusto  difforme,  raramente  diritto,  diviso 
in  ramoscelli  tortuosi , spinosi  negl' indi- 
vidui salvatici.  Ha  le  foglie  bislunghe 
lanceolate,  cortamente  picciuolale,  intie- 
rissime, verdi  e glabre  disopra,  pube- 
scenti ed  un  poco  biancastre  disotto; 
i bori  bianchi,  assai  grandi  , solitari  al- 
l' estremità  di  piccolissime  mazze  , Je 
quali  nascono  lungo  i ramoscelli  princi- 
pali; il  calice  cotonoso  alla  pari  del 
peduncolo,  che  è mollo  corto.  Il  frutto 
è rotondo  , compresso  disopra,  più  grosso 
nella  varietà  coltivata,  più  piccolo  nel 
tipo  salvatico,  che  cresce  spontaneo  ne» 
boschi  in  Germania,  in  Francia  e nell'Eu- 
ropa meridionale.  V.  la  Tav.  348. 

**  Conosconsi  diverse  varietà  di  uo- 
spolo  ; e le  principali  sono: 

La  Nespola  grossa  schiacciata  , a 
corona  aperta,  Mcspilus  folio  laurino , 
non  serrato , pulpa  delicatiore»  frnctu 
magno  depresso , Mich.,  Mss.  Fr.  Bar. 
n.°  1. 

La  Nespola  turbinata  senza  noccio- 
li, Mcspilus  folio  laurino  serrato  , 
fructu  turbinato  parvo , sine  ossiculis , 
Mich.,  loc.  cit.s  n.°  4’,  Mcspilus  germa- 
nica^ abortiva , Per*. 

La  Nespola  primaticcia  , Mespilus 
germanica , pulpa  molli  delicuta , fru- 
ctu  orcecoi t,  Nob. 

La  Nespola  salvatici  lunga  c la  Nespola 
selvatica  tonda:  alla  prima  delle  quali 
riferisce»!  il  Mespilus  sy/vestris  fructu 
plano , Mich.,  loc.  cit.  n.°  5 , ed  alla 
seconda  il  Mespilus  sylvestris  fructu 
turbinato , Mich.,  loc.  cit.  n.°  6.  (A.  B.) 

Queste  differenti  varietà  , e special- 

spilus,  eJ  in  conseguenza  ha  oltremodo  dimi- 
nuito il  numero  delle  specie.  E imi  compi- 
lando in  quest'opera  gli  art. Cotognastro,  CRA- 
TEGo  ed  Eriobotria,  ti  abbiamo  aJottato  le 
riforme  del  Lindlejr.  — Il  mespilus  uryacan- 
/Au,  Gaertn.,  il  mespilus  aterolus . Latnk.,  il 
mrspilus  pyracant ha  , Linn.  , il  mespilus 
erux  galli , Willd.  , il  mespilus  acer  i foli  a % 
I*°*r»»  jl  mespilus  cocciuta , Puir.,  il  mespilus 
sanguinea , Spiteli.,  il  mespilus  spai /lutata,  Mx. 
il  mespilus  tanaceti ìfolia,  Per».,  il  mespilus 
tomentosa  Linn.  , il  mespilus  pyrijì»lia  , 
Moench,  il  mespilus  linear is,  l)e«f , il ’mespi- 
lus  pru mjbha , t*oir.,  il  mespilus  cotonaster, 
Liwn.,  ora  non  figurano  più  fra  i nespoli,  e il 
nostro  lettore  gli  troverà  descritti  negl' indi- 
cali articoli.  Talché  il  genere  mespilus  a po- 
che specie  è oggi  rilutto;  e gli  appartengo» 
del  Certo  il  mespilus  germanica , • il  oursp*- 
lus  grandiflora.  (A.  fi.) 
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mente  la  prima , coltivami  nei  giardini 
e nei  campi. 

Il  nespolo  si  adatta  a qualunque  specie 
di  terra,  purché  non  sia  troppo  umida. 
Non  è neppure  difficoltoso  circa  all'  e- 
sposizione;  tuttavia  cresce  meglio  e più 
rapidamente  in  un  terreno  leggiero , 
ma  un  poco  sostanzioso  e ad  uu' esposi- 
zione calda.  Moltiplicasi  per  semi,  e per 
margotti  *,  e le  sue  varietà  coltivale  pei 
frulli  s’  innestano  sul  nespolo  sabatico, 
sullo  spin  bianco,  sul  cotogno,  sul  pe- 
ro , ec. 

11  legno  del  nespolo  è durissimo,  d'uua 
grana  fina  ed  unita,  d'un  colore  grigio, 
con  vene  rossastre.  Per  queste  diverse 
qualità  sarebbe  capace  per  Parte  del  fa- 
legname e del  tornitore,  se  non  avesse 
il  difetto  di  sgranarsi  e di  spaccarsi. 

Le  nespole  prima  della  loro  perfet- 
ta maturità  hanno  un  sapore  cosi  a- 
cerbo  ed  astringente,  da  non  soppor- 
tarsi ; nè  maturano  naturalmente  sul- 
P albero.  Si  colgono  in  autunno,  si  di- 
stendono sulla  paglia,  e divengono  man- 
giabili solamente  quando  sono  ammezzite 
e pervenute  ad  uuo  stato  vicino  alla  pu- 
trefazione. Nel  quale  stato  hanno  un  sa- 
por  dolce,  vinoso  ed  assai  gradevole. 
Così  mature  si  servono  qualche  volta 
alle  mense  *,  ma  in  generale  si  maugian 
da  pochi,  e non  incontrano  il  gusto  dei 
più.  Passano  inoltre  per  iodigeste:  ca- 
gionanojcoliche  ventose  e la  costipazione 
di  ventre  , nè  bisogna  mangiarne  molle 
alla  volta.  Pestandole  c mettendole  a 
fermentare  con  acqua,  si  può  comporne 
una  sorta  di  sidro,  ebe  forma  una  bibita 
astringente,  poco  gustosa  , la  quale  uon 
può  esser  sana  se  non  quando  è debole, 
e quando  se  ne  fa  poco  uso. 

Come  astringenti , le  nespole  furono  in 
nitri  tempi  usale  in  medicina.  Si  racco- 
mandavano nelle  dissenterie  e nelle  diar- 
lee  atoniche,  ed  alcuni  pratici  assicura- 
no aver  veduto  di  questi  flussi  invetera- 
li, che  avevano  resistito  ad  ogni  sorta 
di  rimedj,  guarirsi  coll'uso  delle  ne- 
spole. Le  giovani  messe,  le  foglie  c la 
scorza  dell’  albero  sono  egualmente  a- 
slringcnli , e come  tali  impiegavano!  oua 
volta  in  decozione  per  fare  dei  gargari- 
smi nei  mali  di  gola.  Si  è preteso  che  i 
semi  del  nespolo  fossero  diuretici  ed 
utili  contro  la  renella;  ma  ciò  è lull'al- 
tro  che  provato.  (L.  D.) 

M NESPOLO  COTOGNASTRO.  (Boi.) 
Nome  volgare  del  cotoneaster  eulgaris^ 
Limi.  V.  Cotognastro.  (A.  B.) 
NESPOLO  DEI  CREOLI.  (Bot.)  t il 
parinarum  campestre . (Lem.) 


M NESPOLO  DEL  GIAPPONE.  ( Dot . 
Nome  volgare  dell' eri obotrya  japonica 
del  Lindley , che  il  Thunberg  aveva  ri- 
ferito trai  nespoli  sotto  la  denominazione 
di  mespilus  japonica , ed  il  Loureiro 
trai  cralcghi,  addimandandolo  cratagus 
bibas . Questa  pianta  fu  conosciuta  in 
Europa  fino  dai  tempi  del  Plukenetio. 
V.  Eriobotria.  (A.  B.) 

**  NESPOLO  DELLE  ALPI.  ( Bot . ) È 
il  cotoneaster  vulgaris , Linn.,  o me- 
spilus  cotoneaster , Liuu.  V.  Cotogna- 
stro. (A.  B.) 

M NESPOLO  SALVATILO.  (Bot.)  È il 

mespilus  germanica  sylvestris.  V.  Na- 
strato. (A.  B.) 

° NESPOLO  SECONDO.  (Bot.)  Nome 
volgare  che  ha  presso  il  Mattioli  il  ne- 
spolo comune  , mespilus  germanica  , 
Linn.  V.  Nespolo.  (A.  B.) 

M NESPOLO  SETANIO.  (Bot.)  L'  An- 
guilla™ così  addimanda  il  mespilus  ger- 
munica , Linn.  V.  Nespolo.  (A.  B.) 

NESPRA.  (Bot.)  Nome  portoghese  del  ne- 
spolo, presso  il  Vandelli.  (J.) 

NESR.  (Orniti)  Questo  nome  generico 
presso  gli  Arabi  è stato  sempre  tradotto 
per  'aquila;  ma  Savigny,  Uccelli  d'Egitto  e 
di  Siria,  pag.  i3,  dice  essere  ora  usato 
dal  popolo  e dai  naturalisti  arabi  per 
indicare  i grandi  avvolto).  (Ch.  D.) 

NESRIM.  (Bot.)  Serapione  indicava  con 
questo  nome,  al  riferire  dello  Cbomel  , 
o rosa  di  Damasco.  (J.) 

NESTO,  (Bot  ) V.  Innesto.  (Mass.) 
NESU-SAGI-SUGI,SUGI-BJA-RUSI.  (Bot.) 

Nomi  giapponesi  del  ginepro  comune  , 
che  cresce  nei  contorni  di  Nangasaki. 

<j  ) 

NET JESI.  (Bot.)  V.  Forbeicii.  (J.) 

NETÉ.  (Bot.)  V.  Farobbs.  (J.) 

NETECH.  (Bot.)  V.  Forreich.  (J.) 

NETECHETTI.  (Bot.)  In  un  erbario  della 
costa  del  Coromandel,  dato  al  Comraer- 
sou,  s'indica  con  questo  nome  ia  cony - 
sa  marilandicay  Larnck.  (J.) 

NETJK.  (Bot.)  Nella  Boemia  ha  questo  no- 
me P asplenium  trichomanes.  (Lem.) 

**  NETO.  (Bot.)  È il  sedano  , voce  alte- 
rala dal  latioo  anethum.  (A.  B.) 

NETOPYR  e LETUCZAJ A.  (Mamm.) 
Questi  nomi,  usati  dai  Russi  per  indi- 
care certi  pipistrelli,  sono  stati  riferiti, 
senza  che  se  ne  conosca  il  motivo  , da 
Erxleben  alla  specie  del  pipistrello  co- 
mune o murino.  (Dessi.) 

NETTAIUFERA.  [Glandola]. (Bot.)  Gian- 
duia necl arijera.  Espressione sinonima  di 
nettario.  V.  Nettario.  Escmpj  di  lami- 
nette  netlarifere  si  vedono  nel  cotyledon 
ed  altre  crassulaccc,  nel  crambe  , nelle 
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bùculelle  ed  altre  crucifere,  nell'  hype-  i corpi  glandolo*»,  » por»,  le  appendici 
ricuni  cegyptiacum , nella  xylophylla  e le  forme  anomale  dei  fior»,  ma  spesso 
montana , nella  yatropha  pandurcefolia  ancora  gli  starai  , le  antere  , gli  ovarj 
ec.  (Mass.)  abortivi  e gli  androfori  (sostegno  delle 

NETTARIO.  (Bot.)  Nectarium,  Glandolo  antere)  , che  simulano  piu  o meno  una 

fiorali  che  distillano  un  sugo  panico-  ciotola  o il  tubo  d'  una  corolla.  Dal  che 

lare.  segue  che  su  questo  punto  il  Linneo 

Nelle  rosacee , nelle  leguminose,  nelle  rende  più  dimoili  le  analogie  naturali 
onagrariee , nelle  sassif ragacee,  neì\e  sa-  invece  di  schiarirle.  Mibb.,  Elem . (Mass.) 

piada  ce , ec.,  il  nettario,  sottoforma  cluni  NETTASTOMA,  Nettastoma.  {litio/.)  Ra- 
lamina  carnosa,  riveste  in  parte  la  super-  finesque-Schmallz  ha  assegnato  questi» 
ficie  interna  del  calice.  nome  ad  un  genere  di  pesci  raalacotle- 

Nelle  labiate , nelle  auranziacee , ec.,  rigii  apodi,  vicinissimo  a quello  delle  an- 
situato  sotto  V ovario,  si  eleva  come  un  guille,  e distinto  pei  seguenti  caratteri: 
ginoforo.  Corpo  allungato , quasi  cilindrico  \ 

Nei  generi  cobeea  e peganum  , nelle  aperture  branchiali  situate  sotto  il 

bignoniacee,  nelle  personale,  ec.,  circon-  collo,  trasversali,  allungate,  con  una 

da  la  base  deli'  ovario  a guisa  d'  un  a-  membrana  senza  raggi  e senza  oper- 

nello.  colo  ; mascelle  allungate  , depresse  , 

Nella  chironia  frutescens  rassomiglia  con  la  superiore  più  lunga  dell'inje- 

ugualmente  ad  un  anello  ; ma  in  vece  riore ; ano  più  vicino  alla  testa  che 

di  circondare  l'ovario,  circonda  la  base  alla  coda ; pinne  dorsale , anale  e cau- 

della  corolla.  dale  riunite ; senza  pinne  pettorali , nè 

Nel  convolvolo  fa  corpo  colla  parte  in-  catope. 
feriore  dell'  ovario.  Questo  genere  contiene  fìnqul  una 

Nelle  sinantere  lo  corona.  sola  specie,  cd  è la 

Nei  generi  viola  silene,  Cucubalus , Nettastoma,  siklasuha  , Nettastoma  me- 
scutellaria,  è collocato  nella  parte  supc-  Inaura . Pesce  lungo  due  piedi,  a denti 

riore  del  ginoforo.  piccoli  ed  acuti,  su  tre  file  per  mascel- 

Nel  genere  xylophylla  c diviso  in  cin-  la;  a corpo  d'una  tinta  lionata,  olivastra; 
que  glandule  rotondate.  n pinne  dorsale  ed  anale  nere  poste - 

Nel  genere  parnassio  è diviso  in  cin>  riormente;  a pinna  caudale  allungala  , 

que  grandi  squamine,  che  finiscon  tutte  ottusa  c nera.  (I.  C.) 
in  sei  o dodici  lacinie,  sovrastate  eia-  NETTILEO,  Nectyleus.  (Crost.)  Denorai- 
scuna  da  una  gianduia.  nazione  d'un  genere  di  crostacei  creato 

Nella  balanite s cegyptiaea,  è dilatato  dal  dottor  Leach,  e sul  quale  non  pos- 

e vuoto  a guisa  d'  una  borsa.  La  sua  segghiamo  veruna  notizia.  (Desa.) 

superficie  è vellutata  ; porla  gli  stami  NETTOCERO,  Nectocerus.  (Crost.)  No- 
verso la  propria  base  , e nasconde  nella  me  d'un  genere  di  crostacei  fondato  da 

sua  concavità  il  pistillo  nascente.  Il  pi-  Leach,  e che  ci  è assolutamente  ignoto, 

stillo  sviluppandosi  discosta  i margini  (Desas.) 

della  borsa,  e vien  fuori.  NETTOPODI  o REPUTARSI.  (Entom.) 

Vi  son  pure  dei  nettarj  che  consistono  Abbiamo  indicala  sotto  questo  nome  una 
in  semplici  pori.  Di  questa  sorta  se  ne  famiglia  d'insetti  coleotteri  pentameri, 
contano  tre  sull'ovario  dell'asfodelo  ra-  o con  cinque  articoli  a tutti  i tarsi,  con 
inoso.  le  elitre  dure  che  cuoprouo  lotto  l'ad- 

Finalmenle  si  può  ravvicinare  ai  net-  dome,  con  le  antenne  setacee  o fìlifor- 

tarj  la  piccola  squamma  attaccala  all'un-  mi,  non  dentate,  e coi  tarsi  nel  tempo 

ghietta  dei  petali  del  ranuncolo.  Le  la-  stesso,  e specialmente  i posteriori , de- 

mine  pelaloidi  che  circondano  l'ovario  pressi  in  forma  di  hat ilio , marginato  dì 

dei  tigli  d'America,  le  glandole  dei  se-  cigli  idonei  a facilitare  il  nuoto . 
pali  del  genere  malpighia},  dei  petali  11  nome  di  nettopodi  indica  quest'ul- 
del  berberi,  dei  filamenti  degli  stami  della  tima  particolarità,  poiché  N/,xto;  signi- 
mahernia  pianata,  dei  geranj,  ec.,  non  fica  idoneo  a nuotare  , e nvj frodo?  , 
differiscono  in  alcun  modo  dalle  glandolo  zampa  o piede.  L'espressione  Ialina, 
ciatiformi.  che  abbiamo  volgarizzala  , significa  la 

Le  api  compongono  il  loro  miele  par-  medesima  cosa,  tarsi  in  forma  di  remi, 
ticolarmente  coi  sughi  che  i nettarj  di-  I generi  di  coleotteri  che  si  riferisco- 
stillano.  no  a questa  famiglia  si  sono  divisi  in 

Il  Linneo  riunisce  insieme,  sotto  il  due  gruppi  ben  distinti,  secondo  la  pro- 
nome generale  di  nettario , non  solamente  porzione  delle  antenne,  le  qual»  sono 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  WJ.  a3 
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lunghissime  e setacee,  vale  a dire,  molto 
più  sottili  all’estreniilà  libera  che  alla 
base,  in  una  delle  divisioni  della  fami- 
glia la  quale  comprende  i ditischi  e di 
versi  altri  generi;  mentre  nei  girini  le 
autenne  sono  più  corte  della  lesta  ed 
inserte  in  una  fossetta  ove  possono  quasi 
intieramente  nascondersi. 

I costumi  sono  d’altronde  quasi  i me- 
desimi; poiché  questi  iusetli  essendo  de- 
stinati a vivere  nell’acqua,  le  loro  larve 
vi  si  sviluppano  egualmente  e sono  car- 
nivoro come  l’animale  nel  suo  stato  per- 
fetto. 

Quantunque  questa  famiglia  d’insetti 
comprenda  pochi  generi,  regna  tuttavia 
una  gran  confusione  nella  loro  nomen- 
clatura, specialmente  per  quelli  che  sono 
stati  successivamente  tolti  dal  genere 


che  Linneo  indicava  sotto  il  nome  di 
Dytiscus. 

Questi  generi  sono  quelli  dei  Ditischi , - 
delle  Igrobie  che  comprendono  alcune 
specie  delle  Idracne  del  Fabricio  , degli 
Alipli  che  sono  Cncrnidoti  d’ Illiger  ; 
degli  IJidri  d’IUiger  che  sono  Idropori 
di  Clairville  c Lalreille;  finalmente  dei 
C o lini  bel  iy  dei  Noteri  dei  medesimi 
autori,  generi  che  sono,  come  i Locco- 
fili  del  dottor  Leach , divisioni  del  ge- 
nere Dilisco. 

Nell’articolo  generale  sul  metodo  in- 
serito alla  voce  Entomologia  , abbiamo 
adottali  solamente  i quattro  generi  dei 
quali  abbiam  data  la  figura  alla  Tav. 
73  dell’  Atlante  di  questo  Dizionario. 
Ecco  il  prospetto  sinottico  di  'questa 
cassazione. 


Famiglia  dei  Rbmitarsi  o Nkttopodi. 

*>  f filiformi,  più  corte  della  testa,  quattro  occhi 4»  Girino. 

c 1 . t /gibboso,  ovato,  anche  (libere,  distinte.  ...  a.  Ifidro. 

| j setacee,  lunghe  ; < pósleriori  | coperte  d’.ina  lamina.  3.  Ali-lo. 

^ f corpo  (depresso;  sterno  appuntato Ditisco. 


Uno  dei  caratteri  più  notabili  del  ge-| 
nere  dei  Girini  consiste  effettivamente  nei | 
quattro  occhi,  i quali  permettonoa  questi 
insetti  di  vedere  fuori  dell’acqua  , alla 
cui  superficie  nuotano  , i pericoli  che 
debbono  evitare  e la  preda  che  debbono 
inseguire,  come  pure  scorgono  sotto  l’a- 
cqua i pesci  che  hanno  a temere  ed  i 
piccoli  animali  dei  quali  si  cibano.  La 
cortezza  delle  loro  zampe  posteriori,  pa- 
ragonata specialmente  a quelle  anterio- 
ri, che  sono  allungatissime,  diviene  pu- 
re un  distintivo  assai  caratteristico. 

In  quanto  agli  alipli  o cnemidoli , 
la  larghezza  dell’ anca,  sotto  la  quale 
la  zampa  posteriore  può  nascondersi  , li 
distingue  dagli  ifidri,  che  hanno  presso 
appoco  la  medesima  forma,  vale  a dire 
un  corpo  assai  convesso  , mentre  é 
molto  depresso  nei  ditischi. 

Affine  d’evitare  le  ripetizioni,  rinvia- 
mo a quest’ultimo  articolo  le  particola- 
rità sui  costumi  degli  insetti  di  questa 
famiglia.  (C.  D.) 

NETTOPODI  , Nectopoda . ( Malacoz .) 
Nome  della  prima  famiglia  dell’ordine 
dei  uucleobrancbi  nel  sistema  di  vnala- 
co logia  dì  De  Blainville,  e che  indica 
che  i molluschi  i quali  la  formano  si  ser- 
vono del  piede  per  nuotare  ; tali  sono 
le  firole  e le  cannane.  (Db  B.) 
NETTOUSSIA.  (Boi.)  Nectouxiay  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  solano - 


ceete  della  pentrand  ria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: calice  profondamente  quinquefido  ; 
corolla  ciatiforme,  col  lembo  quinquefido, 
coronato  all’  orifizio  da  un  piccol  tubo 
membranoso;  cinque  slami  non  promi- 
nenti; antere  deiscenti  longitudinalmente; 
uti  ovario  supero  ; uno  stilo  con  uno 
stimma  smarginato.  11  frutto  è forse  una 
bacca. 

Nettoussia  elegante,  Nectouxia formosa, 
Kunth  in  tiumb.,  JVov.  gcn.  , 3 , pag. 
il,  tab.  193-,  Poir.,  III.  gen. , Sappi.  , 
tab.  918.  Pianta  erbacea  , annua,  fetida, 
ramosa  , alla  circa  otto  pollici  , coi  ra- 
moscelli sparsi,  patenti,  pelosi,  guernili 
di  foglie  sparse,  picciuolate,  le  superiori 
gemine,  ovali,  acute,  profondamente  intac- 
cate a cuore,  intiere,  irsute  in  ambe  le 
facce,  lunghe  mi  pollice  e mezzo;  di  fiorì 
ascellari,  solitarj,  peduncolati,  inclinati, 
grandi  quanto  quelli  della  vinca;  di  pe- 
duncoli ispidi;  di  calice  ispido  e peloso 
con  cinque  divisioni  strette,  lineari  ; di 
corolla  gialla  pallida  , con  tubo  pcu- 
langono,  un  poco  più  lungo  del  calice; 
di  lembo  patente  , con  Tintagli  ovali  , 
alquanto  acuti;  d’orifizio  del  tubo  co- 
ronalo da  un  piccol  tubo  alquanto  co- 
nico; d'ovario  ovale,  cinto  alla  base  da 
un  anello  giallastro.  11  frutto  non  è slato 
osservalo,  ma  sembra  dover  essere  ut»., 
bacca.  Quesla  pianta  cresce  al  Messico 
sulle  montagne,  (l’oia.) 
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NETTUNIANI  b NETTUNISTI.  ( Geo! .)  É 
una  di  quelle  denominazioni  assai  in- 
convenienti appropriale  a certi  dotti , e 
nell’altoal  caso  a geologi  ai  quali  viene 
attribuita  l’opinione  che  tutte  le  rocce 
lequali  non  si  sono  evidentemente  fuse  , 
sieno  il  prodotto  d’una  dissoluzione  o 
d'un  sedimento  aqueo;  si  è specialmente 
applicata  a coloro  che  hanno  ammessa 
per  il  basalle  e le  rocce  ad  esso  subor- 
dinale, una  simile  origine.  Molli  allievi 
della  scuola  di  Freyberg,  sotto  l'illustre 
Werner,  avevano  adottata  questa  opinioue 
e l’avevano  resa  quasi  esclusiva,  rresen- 
temente,  non  solo  la  maggior  parte  dei 
geologi,  ma  quelli  ancora  di  questa  me- 
desima scuola  , abbandonano  una  tale 
idea,  la  quale  non  ci  sembra  inesatta  se 
non  quando  si  generalizza  di  troppo  , 
per  cadere  neU’ipotesi  opposta  , attri- 
buendo la  formazione  di  quasi  tutte  le 
rocce  cristallizzate  e dure  all’azione 
della  fusione  ignea.  Nel  qual  ultimo  caso 
chiamaosi  vulcaniti  i ed  anco  plutonisti , 
secondo  che  spingono  più  o meno  lungi 
l’influenza  di  siffatta  azione.  Un  giovine 
geologo  inglese  (Daubeny)  ha  avuta  la 
vaghezza  di  comporre  una  scala  come 
•erraometrica  del  maggiore  o minor  ca- 
lore spiegato  da  ciascun  geologo  nel  di- 
fendere l’una  o r a lira  di  queste  ipotesi. 

(B.) 

NETTUNISTI.  (Geol.)  V.  Nettuniani.  (B.) 

NETTUNO.  [Piccolo].  ( Bot .)  V.  Nbpto- 
s bus.  (Lem.) 

NEUDORF1A.  (Bot.)  È un  genere  fondato 
riall’Adanson  sulla  nolana  procumbens  , 
dipoi  riprodotto  sotto  le  denominazioni 
di  walkcria,  Ebrei.,  zwingera  e tega- 
niutn  Schm.  Ma  il  nome  di  nolana  dal 
Linneo  assegnato  ha  prevalso.  (Lem.) 

NEURACHNE.  (Bot.)  V.  Nburacne.  (Pota. 

NEURACNE.  (Bot.)  Ncurachne , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  gluroa- 
cei,  della  famiglia  delle  graminacee  , e 
della  diandria  diginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : fiori  in 
spiga  ; calice  bivalve  , bifloro,  col  fiore 
esterno  sterile,  coll’interno  ermafrodito; 
tre  stami;  due  stili;  un  seme  Ubero. 

•*  Questo  genere  , stabilito  da  Roberio 
Brown,  è vicino  al  cenchrus  e all’  i Ita- 
cline.  Non  conta  che  una  specie.  (A.  B.) 

Nrur  acne  alopecuroidr  , Neuracbne  alo- 
pecuroides , Rob.  Brow.,  Nov-Holl .,  196; 
Pai  Beauv.,  Agrost .,  pag.  5i.  Questa 
graminacea,  che  ha  l’abito  d’un  alope- 
coro  , produce  dalla  radice  diversi  cul- 
mi diritti , setolosi  e barbati  ai  nodi  , 
guerniti  di  foglie  piane  e corte;  i fiori 
sono  riuniti  alPcstremil;»  dei  culmi  sopra, 
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una  spiga  ovale,  semplicissima,  nuda, 
non  bratteata;  i calici  composti  di  due 
valve  nervose , coriacee,  ispide,  biflore , 
col  fiore  esterno  poco  più  piccolo,  steri- 
le , bivalve,  coU’interno  ermafrodito,  di 
due  valve  membranose,  trasparenti;  La- 
vano accompagnato  alla  base  da  due 
squammette;  un  seme  libero  che  esce 
da  una  valva  membranosa.  Questa  pianta 
cresce  sulle  coste  della  Nuova-Olanda. 
(Poia.) 

NEURACTIS.  (Boi.  V.  Nburattidb.  (E. 
Cass.) 

NEURADA.  (Bot.)  Neurada , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  rosacee  , e 
della  decandria  decaginia  del  Linneo  , 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
piccolo,  quinquefido  ; cinque  petali  in- 
seriti sul  lembo  del  calice,  alla  pari  dei 
dieci  stami;  un  ovario  infero;  dicci  stili 
corti.  Il  frutto  è una  cassula  con  dieci 
logge  , orbicolarc  , depressa  , convessa 
sotto,  tutta  rivestita  d’aculei. 

Neurada  prostrata,  Neurada  procumbety 
Li  un.  Spec.;  Lamck.,  ili.  gen .,  tab.  3q3; 
Gaertn.,  Fruct .,  tab.  3a.  Pianta  notabilis- 
sima per  il  modo  di  germinazione,  bian- 
ca e cotonosa;  di  fusti  prostrati,  diffusi, 
patenti,  alquanto  legnosi  alla  base;  di  fo- 
glie semplici,  alterne,  picciuolale,  ovali, 
rosicchiate  e sinuate  ai  margini,  disuguali 
e gemine  in  ciascuna  inserzione,  la  più 
grande  provvista  d’  un  picciuolo  lungo 
quanto  Ja  foglia  , la  più  piccola  quasi 
gessile;  di  fiori  solitari,  retti  da  pedun- 
coli cotonosi;  di  calice  quasi  emisferico  ; 
di  petali  ugnali  , molto  più  graudi  del 
calice,  slargati  alia  base,  acuti  all’apice; 
di  stami  lunghi  quanto  il  calice;  d’antere 
semplici;  d’ovario  infero,  un  poco  gib- 
boso. Il  frollo  è una  cassula,  depressa, 
orbicolare,  convessa  disotto,  piana  diso- 
pra, armata  d’  aculei  diritti,  rigidi,  ascen- 
denti, con  dieci  logge  monosperme,  con 
semi  ovali  , alquanto  globoidi  , quasi 
ossei,  d’  un  bruno  nerastro.  Questa  pian- 
ta cresce  nell’ Arabia,  nell’ Egitto,  nella 
Nurnidia.  Al  momento  della  germina- 
zione la  radicetta  fora  la  cassula  nel 
mezzo,  ed  a misura  che  la  pianticella  esce 
dalla  terra,  porta  seco  questa  medesima 
cassula  la  quale  circonda  il  fusto  come 
un  collare  : sembra  non  esistere  che  un 
solo  seme  fertile.  1 cotiledoni  sono  sagit- 
tali. (Poir.) 

NEURATT1DE.  (Bot.)  Nruractis.  [ Corim - 
bifere^  Juss.;  Singenesia  poligamia  su- 
per/Tua,  Linn.J  Questo  nuovo  genere  di 
piante  per  noi  proposto  fino  del  i8e5, 
appartiene  alfordine  delle  sinaniere,  e 
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alla  tribù  naturale  delle  eliantee , seconda 
sezione  «Ielle  eliantee  coreossidee , dove 
lo  collochiamo  nella  so  II  ose/ ione  delle 
sinedrellee , infra  i generi  chrysanthel- 
lina  e glossocardia. 

Ecco  i suoi  caratteri. 

Calatide  raggiala:  disco  quasi  di  molti 
fiori,  regolari,  androgini;  corona  unise- 
riale, interrotta  , quasi  di  tre  fiori  ligu- 
lari, femminei.  Periclinio  quasi  cilindra- 
ceo,  mollo  inferiore  ai  fiori  del  disco, 
formato  di  circa  dieci  squamme  quasi 
biseriali,  addossate,  bislunghe,  fogliacee, 
membranose  sui  margini  , disuguali , le 
esterne  più  corte.  Clinanto  piano,  nudo 
nel  mezzo,  provvisto  verso  i margini  di 
squammelte  inferiori  ai  fiori,  bislunghe 
lineari,  piane,  analoghe  alle  squamme 
«lei  periclinio.  Ovarj. probabilmente  com- 
pressi a rovescio,  bislunghi,  glabri,  un 
poco  assottigliali  sotto  1'  apice  in  for- 
ma di  collo  corto  e grosso;  pappo  nullo 
o quasi  nullo,  ridotto  ad  un  piccolissimo 
orliccio  membranoso,  appena  manifesto, 
irregolare,  incompleto,  disuguale,  inter- 
rotto, dentato.  Corolle  della  corona  gla- 
bre, con  tubo  lungo  c gracile,  con  lem- 
bo grandissimo,  raggiante,  diviso  fin  ol- 
tre la  metà  della  lunghezza  in  tre  laci- 
nie divergenti  , ellittiche  bislunghe  , la 
media  più  stretta  , uninèrvia,  le  due  la- 
terali più  larghe,  bi-lrinervie.  Corolle  del 
disco  glabre,  con  tubo  cilindrico,  con 
lembo  conico  a rovescio,  più  lungo  del 
tubo,  diviso  fino  a metà  della  sua  lun- 
ghezza in  cinque  lacinie  bislunghe  lan- 
ceolate, con  nervi  iotei  marginali.  Sla- 
mi con  filamento  glabro,  coll'articolo  an- 
lerifcro  corto;  tubo  anterale  rilevato; 
appendici  upicilari  cortissime,  ovali;  ap- 
pendici basilari  nulle,  rotondate,  polli- 
nifere. Siilo  con  due  stiraraatofori  corti, 
divergenti  , inarcali  in  fuori  , sovrastati! 
ciascuno  da  un'appendice  colleltifera,  ol- 
tremodo  lunga,  gracilissima,  quasi  uni- 
forme, armata  di  collettori  quasi  mem- 
branosi. Nettario  largo,  grosso. 

Conoscesi  una  sola  specie  di  questo 
genere. 

Neurattidb  dee  Leschenaolt  , Neuractis 
Leschenaultii , Nob.,  Dice.  se.  nnt.  (1825) 
ioni.  34,  pag.  407 * Pianticella  erbacea  , 
tutta  glabra  , d'  abito  molto  variato  ; 
di  fusto  ordinariamente  putente,  ramoso, 
gracile,  cilindrico,  striato;  di  foglie  per 
la  massima  parte  alterne,  più  o meno 
remote,  disuguali,  col  picciuolo  lunghis- 
simo, lineare,  n base  molto  slargala, 
araplessicaule;  di  lembo  lineare,  bipin- 
nalo,  con  divisioni  primarie  e seconda- 
rie opposle,  remote  , mollo  divergenti  ,; 
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bislunghe,  intierissime,  terminate  da  una 
piccola  puuta  , provviste  d'  un  nervo 
medio,  e che  compariscono  marginate  da 
due  nervosità;  di  calatidi  solitarie  all'a- 
picc,  di  peduncoli  lunghi  circa  dieci  li- 
nee, gracilissimi,  cilindrici,  striali,  asso- 
lutamente nudi , e che  sembrano  essere 
ascellari,  ciascun  peduncolo  nascendo  or- 
dinariamente fra  due  foglie  opposle  , ed 
essendo  accompagnato  da  un  ramoscel- 
lo che  sembra  continuare  il  fusto:  cia- 
scuna calatide  è alla  tre  linee  ; il  disco 
é composto  di  dieci  o dodici  fiori,  e la 
sua  corona  presenta  ordinariamente  tre 
fiori;  le  corolle  sembrano  essere  gialla- 
stre, ed  hanno  le  nervosità  brune  rosse; 
il  tubo  anterale  è parimente  bruno  ros- 
so. Alcuni  individui,  certamente  meno 
sviluppati , hanno  il  fusto  cortissimo  , 
guernilo  di  foglie  ravvicinalissirae  , ed 
un  sol  peduncolo  monocalatide  , scapi- 
forme,  che  sembra  terminare  il  fusto. 

Questa  pianta  abita  l'isola  di  Giava  , 
ove  il  Leschenault  ue  ha  raccolti  diversi 
esemplari , depositati  nell'Erbario  del 
Musco,  e che  il  Desfontaiues  ci  ha  per- 
messo di  studiare. 

il  genere  neuractis  differisce  dal  chri- 
sant  bell  ina  per  il  piccol  numero,  perle 
grandi  dimensioni  c per  la  forma  parti- 
colare delle  corolle  della  corona,  per  la 
brevità  relativa  del  periclinio,  per  il  cli- 
nanto nudo  nel  mezzo,  per  la  forma 
dei  frutti,  e finalmente  per  la  smisurata 
lunghezza  dell'appendice  che  sovrasta 
ciascuno  stimmatoforo  dei  fiori  del  disco. 
Distintesi  ancor  meglio  dal  glossocar- 
dia, che  ne  differisce  soprattutto  per  la 
struttura  dei  frutti. 

Il  nome  di  neuractis , composto  di 
due  voci  greche,  allude  ai  nervi  che  si 
fanno  distinguere  per  il  loro  colore  cu- 
po sul  color  pallido  delle  corolle  rag- 
gianti. (E.  Cass.) 

NÉURITE.  (Min.)  Hoffmann  e Breilhaupt, 
nel  loro  Trattato  di  mineralogia,  pubbli- 
calo a Freyberg  nel  1816  , credono  es- 
ser questo  il  vero  nome  della  giada  , 
chiamata  ora  nefrite,  proveniente  dalla 
voce  greca  vrvgtv , che  significa  nervo  , 
per  la  proprietà  supposta  a questa  pie- 
tra di  fortificare  i nervi;  e cosi  trovasi 
menzionala  negli  Iuni  attribuiti  ad  Or- 
feo. È adunque  probabile  che  questo 
nome  sia  stato  cambialo  in  quello  di 
nefrite  per  un  errore  del  copista.  V. 
Giada.  (B.) 

NEUKOCÀKPO.  (Bot.)  Neurocarpum , ge- 
nere di  piante  diroliicdoui,  a fiori  com- 
pleti, papilionacei  , della  famiglia  delle 
leguminose , c della  dìade/ fin  decori - 
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ri  ria  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  campanulato,  con  cin- 
que divisioni  quasi  labiate,  provvisto  alla 
base  di  due  brattee  molto  piccole  , col 
rintaglio  inferiore  più  allungato;  corolla 
papilioiiacea;  vessillo  ellittico , orbicolare, 
intaccato  in  due  lobi,  piegato  a cappuc- 
cio , che  sopravanza  le  ali  e la  carena 
che  lo  abbraccia  ; dieci  stami  diadelfi  : 
ovario  pcdicellato  circondato  alla  base 
da  un  disco  urceolato,  barbato  interna- 
mente alP apice,  collo  stimma  quasi  ca- 
pitato. Il  frutto  è un  legume  lineare  , 
compresso,  tetragono,  bivalve,  contenente 
diversi  semi  rotondali. 

Niurocarpo  di  focus  semplici,  Neurocar- 
pu//i  simplicifoliuzn , Kunlh  in  Hiimb. 
et  Bonpl  , Aov.  gen.,  voi.  6,  pag.  407; 
Plazit.  legum.,  pag.  ai3,  tab.  5<>  Arbo- 
scello di  ramoscelli  quasi  triangolari  , 
radamente  pelosi  ; di  foglie  alterne , 
appena  picciuolate,  semplici,  ovali,  el- 
leniche , rotondate  ad  ambe  le  estre- 
mità, intiere , smarginate  o mucronate 
all1  apice,  glabre  in  ambe  le  facce,  lun- 
ghe tre  pollici  e più;  di  stipole  gemine, 
bislunghe  , acute  , cigliate , persistenti  ; 
di  peduncoli  solitarj  , ascellari  , lunghi 
quauto  le  foglie,  biflori,  con  brattee  ovali, 
bislunghe,  alquanto  ispide,  persistenti;  di 
bori  bellissimi  , remoti,  pcdicellati,  con 
due%bratlee’alla  base  del  pedicello  inferiore 
e con  quattro  brattee  al  superiore  ; di 
calice  glabro,  lungo  un  pollice;  di  corol- 
la inserita  un  poco  sopra  alla  base  del 
calice,  glabra,  non  glandotosa;  di  legume 
lineare,  compresso , alquanto  falciato. 

Necrocarpo  di  fooli*  STRUTTE,  Neurocar- 
puzn  angusti/b/inm  , Kunth , toc.  cit.  ; 
Plnnt.leguzTì .,  pag.  218,  tab. 60.  Arboscello 
di  fusto  diritto,  diviso  in  ramoscelli  ango- 
losi , armato  di  peli  sparsi  e molli  ; di 
foglie  alterne  , ternate  , mediocremente 
picciuolate,  con  foglioline  lineari  , lan- 
ceolate, rigide,  glabre  e cigliate,  intieris- 
sime, ottuse,  mucronate,  glauche  disotto, 
pelose  sul  nervo  medio;  di  stipole  si- 
tuate alla  base  dei  picciuoli  e dei  pedi- 
celli ; di  peduncoli  ascellari  , unifWi , 
provvisti  di  brattee  ovali,  acute,  di  fiore 
lungo  due  pollici  , col  calice  campanu- 
lato , profondamente  e disugualmente 
quinquefido,  mollemente  e radamente 
peloso  , lungo  un  pollice  ; di  corolla 
biancastra;  d'ovario  lineare,  pedicclla- 
to , compresso  alquanto  ispido.  Quesla 
pianta  cresce  nella  Nuov»- Andalusia  e 
v icino  a May  pure,  nelle  sabbie,,  lungo 
rOrcuocco. 

Kforocarpo  di  Giavita,  Ncuroczirpttm  ja- 
vitcnsc.  Kunth,  toc.  cit.  Pianta  slriscian- 
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te  , di  fuslo  legnoso  ; ili  foglie  ter- 
nate, picciuolate;  con  fogliolinc  pedicel- 
latc,  la  terminale  remota  , tutte  bislun- 
ghe, ellittiche,  acuminate,  alquanto  mu- 
cronate, intiere,  rotondate  alla  base,  co- 
perte nella  parte  inferiore  di  peli  molli; 
di  stipole  glabre,  lineari  , subuiate  ; di 
fiori  pcdicellati,  quasi  lunghi  due  pol- 
lici , provvisti  verso  la  sommità  di  duo 
brattee  lanceolate,  pubescenti,  addossate 
sul  calice,  il  quale  è pubescente  e lun- 
go dieci  linee;  di  vessillo  orbicolare, 
smarginato,  lungo  circa  due  pollici,  colle 
ali  più  corte  e le  unghiette  molto  lun- 
ghe; d'  ovario  lineare,  compresso.  Que- 
sta pianta  cresce  sulle  rive  del  fiume 
Tuaioini,  vicino  a Giavita. 

Neurocarpo  di  foglie  grasdi,  Neurocar - 
puzn  ztiacrophylluzn , Kunlh,  toc.  cit.  ; 
volgarmente  savencta.  Grande  albero  del- 
la nuova  Granata,  dei  dintorni  diTur- 
bacu.  Ha  i ramoscelli  cilindrici  , ispidi 
c pubescenti;  le  foglioline  pediccllate, 
ellittiche,  rotondate,  acuminate,  intieris- 
sime , ispide,  tinte  d' un  verde  gaio  di- 
sopra, più  pallide  e pubescenti  disotto, 
la  terminale  discosta  dalle  laterali,  lun- 
ghe otto  o nove  pollici,  larghe  sei;  i pic- 
ciuoli lunghissimi;  i bori  disposti  in 
racemi  quasi  lunghi  circa  un  mezzo  piede, 
spessissimo  gemini,  ascellari,  col  calice 
campanulato, quinquelobo,  con  due  brat- 
tee orbiculari,  pubescenti;  la  corolla  ros- 
sastra; gli  stami  diadelfi;  alternativamente 
più  corti;  l1  ovario  pedirellalo,  rossastro, 
sericeo;  i legumi  compressi,  ispidi,  lun- 
ghi da  sei  a otto  pollici,  con  due  valve 
contenenti  diversi  semi  rotondali.  (Poir.) 
NEUROCARPUM.  (Hot.)  V.  Nrvrocarpo. 
(PoiR.) 

NEUROCARPUS.  [Dot.)  Il  Weber  c il 
Mohr  diedero  questo  nome  ad  un  ge- 
nere della  famiglia  delle  alghe  , che  il 
Laraouroux  ha  descritto  sotto  il  nome 
di  dictyopteris , e TAgardh  sotto  quello 
di  haltseris  (che  in  greco  signibca  ci- 
coria di  mare),  nome  che  Giovanni  Tar- 
gioni  aveva  assegnalo  a questo  medesi- 
mo genere  molto  prima  di  tutti  i bo- 
tanici qui  sopra  citati.  V.  Diott&ride. 
(Lem.) 

NEUROLiENA.  (Boi.)  V.  Nbcrolesa.  (E. 

Cass.) 

NEUROLENA.  (Bot.)  Neurolana.  [ Coriza - 
hifere , J uss.,  Singenesiu  poligamia  ugua- 
le, Lino.]  Questo  genere  di  piante,  sta- 
bilito nel  1817  da  Roberto  Broun,  nelle 
sue  osservazioni  sulle  Composte  ( Journ . 
Phrs . , tom.  87,  pag.  i40»  appartiene 
all' ordine  delle  liuanlerc , e probabil- 
mente alla  nostra  tribù  naturale  delle 
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inuì  tre.  seconda  sezione  delle  inulee-pro • 
totipe , dove  lo  collochiamo  ili  fine  della 
•erta  divisione  delle  ranteriee  , infra  i 
generi  molpadia  e buphthalmum . 

Il  genere  neurolana  ci  ha  presentato 
i seguenti  caratteri,  osservati  sopra  esem- 
plari secchi  di  neurolana  lobata  e di 
neurotana  integrifolia. 

Calatide  non  coronala  ^ di  molti  fiori 
uguali  regolari  , androgini.  Pendini» 
uguale  ai  fiori , cilindraceo  , formalo  di 
squamine  pi  uriseriali , disuguali,  embri- 
ciate, ovali,  bislunghe,  ottuse,  trinervie, 
membranose  sui  margini.  Gli  nani o guer- 
nilo  di  squammelte  uguali  ai  fiori,  ana- 
loghe alle  squamine  del  periclinio,  uni- 
ncrvie  , sparse  di  glandole.  Frulli  un  po- 
co inarcali,  e che  ingrossano  dal  basso 
in  allo,  tetragoni  o quasi  pentagoni  , 
guerniti  di  peli  o di  glandole  , qualche 
volta  provvisti  di  un  piede  articolalo  , 
cartilaginoso;  pappo  lungo  come  la  co- 
rolla, composto  di  squammelte  plurise- 
riali  , disuguali,  filiformi,  assottigliale 
dal  basso  in  allo,  flessuose,  assai  debol- 
mente barbel  In  late.  Corolle  con  tubo 
gracile,  con  lembo  ben  distinto,  più  cor- 
to del  tubo  , allungato  , stretto,  quasi 
piriforme,  con  divisioni  allungate,  stret- 
te , acute,  con  qualche  glandola,  senza 
nervi  soprannumerari.  Slami  con  fi- 
lamento flessuoso  , libero  alle  sommità 
dal  tubo  della  corolla;  articolo  anterife- 
ro  lungo;  appendice  apicilare  libera  , 
stretta,  lineare,  oliusa,  inarcala;  appen- 
dici basilari  nulle  o quasi  nulle.  Siili 
con  due  stimmatofori,  provvisti  ciascuno 
di  due  orlicci  sbramatici,  prolungati  fino 
all'apice  dove  divengono  confluenti. 

Roberto  Broun  non  arlribuiva  che 
una  «ola  specie  al  genere  neurola- 
na : noi  ne  aiumetliamo  un'altra,  la  quale 
ci  sembra  bastantemente  distinta,  e che 
descriveremo  per  la  prima  , perocché 
Tabbiamo  più  particolarmente  osservata. 

Necrolena  di  foglie  iutiere  , Neurolann 
integrifolia , Kob.,  Dici.  se.  nat.  (i825), 
tom.  34,  pag.  5oi  ; Neurolana  Sur  inni 
Kob.,  Journ.  Phys.  (luglio  1818), 
pag.  29.;  Calea  Suriani , Nob.  , Dict. 
se.  nat.  tom.  6,  Suppl.  (1817)  pag.  33.  É 
nna  pianta  erbacea,  che  deve  avere  almeno 
due  o Ire  piedi  d'altezza  , e che  ne  ha 
probabilmente  assai  piu,  per  quanto  se 
ne  può  giudicare  dall’esemplare  secco 
che  noi  descriviamo;  di  fusto  grosso, di- 
ritto, cilindrico,  striato,  che  si  ramifica 
solamente  in  cima;  di  foglie  alterne, 
che  arrivano  qualche  volta  a un  piede 
di  lunghezza  e a tre  o quattro  pollici 
di  larghezza,  quasi  s essili,  ovali  bislun- 
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glie,  ristrinte  alla  base  in  corto  picciuo- 
lo , acuminate  all' apice  , intiere,  ver- 
di, alquanto  glabre,  scabre  con  piccolis- 
simi denti  sui  margini  , mollo  remoti  , 
quasi  spintiliforrai;  di  calatidi  composte 
di  fiori  giallastri,  raccolte  molle  insieme 
all1  estremità  del  fusto  e dei  ramoscelli, 
per  modo  da  formare  un  grandissimo 
corimbo  irregolare,  risultante  dal  com- 
plesso delle  ramificazioni  e dalla  riunio- 
ne di  diversi  corimbi  parziali;  di  pe- 
duncoli nudi , mollo  analoghi  a quelli 
delle  eupalorie  , nerastri , pelosi  , non 
glandolosi  , quasi  pentagoni  , provvi- 
sti alla  base  u’un  piede  articolato  carti- 
laginoso, rossiccio. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  che  il  Surian  portò 
dalle  Anlille,  e che  noi  abbiamo  trovato 
nell*  erbario  del  Jussieu. 

Necrolena  di  foglie  lobate,  Neurolana 
lobata , Nob.,  loc.  cit . , pag.  5oa;  Ca- 
lea  lobata  , Swarlz.  ; Gaerln.  ; Nob., 
Dict.  se.  nat.,  tom.  6,  Suppl.  (1817), 
pag,  33;  Conyta  lobata,  Linn.,  Spec.pt.% 
edit.  3,  pag.  1207.  Questa  specie  r he  ubila 
l’ America  equinoziale,  differisce  dalla 
precedente  per  il  fusto  legnoso  , per  le 
foglie  con  due  lobi  opposti  alla  parie 
inferiore,  alquanto  divergenti,  più  o me- 
no distinti , finalmente  pei  frutti  intie- 
ramente sprovvisti  di  peli  , ma  coperti 
di  glandole,  e colla  base  che  non  offre, 
come  nelle  altre  specie,  un  piede  carti- 
laginoso, articolato.  Il  periclinio  è gial- 
lastro, pubescente;  le  corolle  giallastre, 
colle  nervosità  nere  e sparse  di  glandole. 

La  neurolana  lobata  era  attribuita 
dal  Linneo  al  genere  conyta,  che  ha 
per  troppo  lungo  tempo  servilo  d'asilo 
alla  maggior  parte  delle  sinanlere  che 
non  si  sapeva  dove  collocarle.  Lo  Swartz, 
nel  suo  Prodromus , mandalo  in  luce 
nel  1788,  riconoscendo  il  gravissimo  er- 
rore nel  quale  era  incorso  il  Linneo 
circa  a questa  pianta  , fu  il  primo  a con- 
venientemente collocarli  nel  genere 
calea.  Il  Gaertncr , quantunque  non 
avesse  vedute  le  vere  calee,  fu  indotto, 
osservando  questa,  a considerarla  come 
tipo  del  genere,  e notò  che  il  carattere 
generico  dal  Linneo  al  calea  assegnalo, 
non  era  applicabile  che  ad  essa  cd  alla 
specie  nominata  jamaicensis. 

Di  tutte  le  specie  ammesse  dai  bota- 
nici nel  genere  calea , quelle  che  si  ri- 
portano ai  generi  melantheray  sergilus 
o baccharis , al  neurolapa  ed  al  cassi - 
nia,  sono  le  sole  che  noi  abbiamo  po- 
tuto osservare.  Il  perchè  fino  dell'aprile 
o maggio  1817  fu  da  noi  dichiarato,  che 
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dopo  avere  eliminalo  il  melanlhera  e 
il  sergilus , sembra vaci  che  il  genere 
calca  fosse  ancora  composto  di  specie 
eterogenee,  e che  farebbe  d'uopo  esa- 
minarle tulle  con  diligenza  per  contener 
questo  genere  ne' suoi  veri  limili,  e di- 
viderlo per  avventura  in  due  generi,  o 
in  due  soltogeneri,  ben  differenti , al- 
meno per  l'abito,  uno  dei  quali  avrebbe 
per  tipo  la  calca  lobata  dello  Sitarti, 
c l'altro  la  calca  aculcata  del  Labillar- 
dière  ; ina  per  operar  con  buon  esito 
una  siffatta  riforma,  aggiungevano  che 
abbisognava  aver  soli’ occhio  tutte  le 
specie  in  natura,  indicando  così  la  for- 
mazione di  due  generi  o soltogeneri 
aventi  per  tipo  la  calca  lobata  e la  ca- 
lca aculcata , noi  non  potevamo  sapere 
che  il  Brown  quasi  nel  medesimo  istante, 
proponesse  questi  due  generi  sotto  i 
nomi  dt  neurologia  e di  cassinia , poi- 
ché non  furono  pubblicali  ebe  verso  la 
metà  del  1817  a Londra  nel  tom.  xu  delle 
Transazioni  della  Società  Linneana. 
Ci  dobbiamo  adunque  con  voi  stessi 
congratulare  d’avere  avuto  nel  tempo  me- 
desimo , con  questo  grande  botanico  , 
idee  analoghe  alle  sue  circa  l' antico 
genere  calca. 

Il  Brown,  xli  noi  pili  fortunato,  ha  vedute 
toltele  specie  o bene  o male,  che  prima  di 
lui  si  riportavano  al  genere  calca , e le  ha 
(ulte  analizzate  colla  sagacità  ebe  gli  é 
propria.  Ma  non  è qui  it  luogo  di  far 
conoscere  tutti  i risultamene  del  suo  la- 
voro ; e solamente  noteremo:  i.°  chela 
calca  iamaicensis  , Linn.  , e la  calca 
cordi/olia,  Swartz , entrambe  a noi  igno- 
te, formano  il  vero  genere,  calea,  con- 
venientemente rettificalo  nei  suoi  carat- 
teri e nella  sua  composizione  dal  celebre 
botanico  inglese;  a.°  che  la  calca  loba- 
ta, Swartz  , costituisce  il  suo  genere  neu- 
r oltana’,  3.°  che  la  calea  aculcata  del 
Lubillardiere , e diverse  altre  piante  ana- 
loghe, compongono  il  genere  a cui  il 
Brown  asscgua  il  nome  di  cassinia , 
dacché  ha  riconosciuto  che  il  genere  a 
cui  aveva  dato  in  principio  questo  no- 
me, era  precedentemente  pubblicato  dal 
Vendland  sotto  quello  d’ augianthus , 
che,  come  più  antico  , è a preferirsi. 

Ne  duole  assai  che  il  Brown  istituendo 
il  genere  neurolcena  abbia  fatto  di  meno 
d' indicare  le  sue  affinità  naturali  ; per- 
ciocché ci  avrebbe  certamente  illuminati 
su  questo  punto  difficile,  il  quale  , mal- 
grado le  nostre  ricerche,  è ancora  mollo 
oscuro  ai  nostri  occhi.  Per  la  qual  cosa 
con  molla  esitanza  ci  siamo  risoluti  a 
comprai Jcrc  questo  genere  nella  uostra 


tribù  naturale  delle  inulcc , dalle  quali 
allontanasi  per  diversi  rapporti,  e prin- 
cipalmente perché  il  puulo  di  libera- 
zione dei  filetti  slamine!  trovasi  precisa- 
mente in  cima  del  tubo  corollare,  do- 
veccbé  è mollo  più  basso  nelle  altre  inu- 
lee.  Aggiungiamo,  che  le  appendici  basi- 
lari delle  autere  sono  nulle  o quasi  nul- 
le; che  il  frutto  ed  il  suo  pappo  sono 
mollo  analoghi  a quelli  delle  eupato- 
riee\  che  gli  stiramalofori , quantunque 
non  glandolosi,  somigliali  quelli  delle 
adenostilce.  11  neurolcena  pare  altresì 
che  in  qualche  punto  si  accosti  alle  ta - 
getince  cd  alte  astcridec.  Il  principal 
motivo  che  ci  ha  determinato  a collo- 
care il  neurolcena  fra  le  inulee,  si  è stalo 
che  le  due  specie  di  cassinia  da  noi 
osservale  ci  hanno  presentato  qualche- 
duna delle  anomalie  del  neurolcena ; che 
vi  sono  ralazioni  notabili  fra  questi  due 
generi  ; e che  uno  di  essi , cioè  il  cas- 
sinia essendo  manifestamente  attratto  per 
le  sue  affinità  naturali  nella  tribù  delle 
inulcc,  ci  sembra  dovervi  trascinare  anco 
l' altro.  V.  Cassinia. 

Confrontando  la  descrizione  del  genere 
cassinia  con  quella  del  genere  in  di- 
scorso , agevolmente  riconosceremo  le 
analogie  c le  differenze  dei  due  generi  : 
e prima  di  tutto  avvertiremo,  che  il  cas- 
sinia deve  essere  necessariamente  col- 
locato fra  le  inulce-gnnfalice , e che 
pertanto  i suoi  filamenti  starnine!  sono 
innestali  alla  corolla  tino  alla  sommità 
del  tubo  , come  nel  genere  neurolcena. 
La  forma  del  fruito,  quella  della  corolla  o 
quella  degli  slami  offrono  altresì  qualche 
analogia  col  neurolcena  del  medesimo. 

Abbenchè  il  Brown  non  abbia  indi- 
cata l'etimologia  del  nome  neurolcena, 
pur  tultavolia  possiamo  con  vcrisimi- 
glianza  supporre,  che  questo  nome,  com- 
posto di  due  voci  greche  che  significano 
inviluppo  nervoso  , alluda  ai  nervi  del 
periclinio.  (E.  Cass.) 

M NEUROLOMA.  ( Bot .)  È un  genere 
della  famiglia  delle  cruci  fere,  e dell» 
tetradinamia  siliquosa  del  Linneo,  che 
il  Decandolle,  riportandosi  atl'Andrewslu, 
ha  stabilito  trai  generi  hesperis  ed  ara- 
bis  per  tre  specie,  ncuroloma  arabidi - 
Jlorum,  ncuroloma  scapigerum  e ncu- 
roloma nudicaule\  che  sono  graziose 
erholine  native  della  Siberia.  (A.  B.) 
NEUROPLATYCEROS.  [Boi.)  Il  Pluke- 
net  {Amalth. , i5i,  tab.  429,  lig.  a)  fu 
il  primo  a far  conoscere  qùcsta  felce 
singolare  che  egli  indica  del  capo  di 
Buona-Spcranza.  II  Palisot  de  Bcauvoi» 
s’abbattè  in  essa  in  Affrica,  c la  descritto 
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c figurò  nella  sua  Flora  d’Oware  , tab. 
a,  sotto  si  nome  d’  aerosi ichum  stemaria\ 
ed  è V ac  rosi  ichum  biforcatura , Cavano., 
e V acrostic/ium  alcicorne , Sw.,  Willd. 
Lo  Schkuhr,  adottando  la  denominato- 
ne del  Plukcnet  fece  di  questa  felce 
un  genere  particolare  che  i botanici 
non  hanno  creduto  sufficientemente  di- 
stinto lìàW'acrostichum,  quantunque  la 
pianta  sia,  a cagione  dell'aiuto,  differen- 
tissima dalle  specie  di  questo  genere.  Le 
fromli  rinlftgliate  in  lobi  o iu  laciuie 
nervose,  suggerirono  il  nome  impostole 
dal  Plukenet. 

Questa  felce  è l'acrostico  scuriforroe  , 
in  questo  Dizionario  descritto  all'  art. 
Acrostico.  È stato  trovato  a Giava  ed 
alla  Nuova-Olanda.  (Lem.) 

NEUROTTERI.  (Eniom.)  V.  Niviottmi. 
(Drsm.) 

NEUSPER.  {Min,)  V.  Nesper.  (B.) 

NEUSTRIO.  {litio/.)  Denominazione  spe- 
cifica d’  un  Labro,  descritto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  i3.°,  pag.  Gj5.  (I.  C.) 

NEUTRALIZZAZIONE.  {Chim.)  V.  Sali. 
(Ch.) 

NEUTRI.  [Sali].  {Chimi)  V.  Sali.  (Ch.) 

NEUTRO.  ( Eniom .)  Fra  gli  insetti  s’in- 
dicano così  gli  individui  che  non  sono 
▼eri  maschi  nè  vere  femmine  , per 
non  essersi  sviluppati  i loro  organi  ses- 
suali. Nell'ordine  degli  imenotteri  vi  sono 
neutri  fra  le  formiche,  le  vespe,  le  mu- 
tille,  i dorili.  Addimandansi  api  neutre 
o operaie,  gli  individui  che  sembrano 
esser  femmine  prive  degli  organi  esterni 
della  generazione,  per  non  essere  stalo 
loro  concesso  nella  prima  età  o sotto  la 
forma  di  larva  un  cibo  conveniente. 

Fra  i nevrotteri,  i termiti  nentri  o 
le  formiche  bianche  sono  pure  in  que- 
sto caso.  Tutte  queste  specie  vivono  iu 
società.  Gli  afidi  offrono  eziandìo  indi- 
vidui neutri.  (C.  D.) 

NEUTRO  [Fiore].  {Boi.)  È il  fiore  man- 
cante d'organi  sessuali,  obliterali  o di- 
spersi per  cagione  d’aborto  o di  mostruo- 
sità: tali  sono  quelli  delle  palle  di  neve,: 
dell'ortensia,  ec.  (Mass.) 

NEVE.  {Fis.)  Vapore  acqueo  congelato 
nell'atmosfera  (V.  l'articolo  Meteore  , 
Tom.  XIV,  pag.  619.)  A questa  citazione 
aggiungeremo  essersi  trovate  in  alcuni 
luoghi  nevi  colorate.  Gli  Armali  di  chi - 
mica  e di  fisica , tom.  Vili  , pag.  20G  , 
tom.  XII  , pag.  73  e tom.  XXI  , pag. 
4*6,  contengono  articoli  sulle  nevi  co- 
lorate di  rosso,  osservale  da  Saussure, 
nelle  Alpi,  alla  baia  di  Badili,  dai  capi- 
tani Ross  e Sabine,  c finalmente  alla 
Nuova  Shetland  del  Sud. 
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Aristotele  {De  Hist.  animai .,  lik.  5 . 
cap.  19.)  aveva  già  detto  che  la  neve 
anticamente  caduta  diveniva  rossa,  e Pli- 
nio l’aveva  ripetuto  nella  sua  Hist.  nat . 
(lib.  XI,  cap.  35).  Tali  se  ue  veggono 
sempre  iu  certi  luoghi  del  San  Bernar- 
do. 11  colore  penetra  fino  alla  profon- 
dità di  due  a tre  pollici.  Bauer  avendo 
esaminata  col  microscopio  quella  che  era 
stala  raccolta  alla  baia  di  Balliti  , crede 
che  essa  debba  la  sua  colorazione  ad  un 
piccolissimo  fungo  del  genere  Uredo , il 
suolo  naturale  del  quale  sarebbe  la  neve. 
Questo  fisico  ha  pur  fatto  sulla  riprodu- 
zione di  questa  materia  colorante  , al- 
cune esperienze  che  avvalorami  l'opi- 
nione da  lui  emessa.  Peschicr  avendo 
fatta  l'analisi  chimica  della  neve  rossa 
delle  Alpi,  ne  attribuisce  il  colore  a due 
cause  ; cioè  all'ossido  di  ferro  in  un 
grandissimo  stato  di  divisione,  e ad  un 
principio  vegetabile  resinoso,  d'un  color 
rosso  rancialo  , appartenente  , secondo 
ogni  apparenza , ad  alcune  crittogame 
della  famiglia  delle  alghe  e dei  licheni. 

(L.  C.) 

**  NEVE  ROSSA.  {Bot.)  La  materia  or- 
ganica che  dà  il  color  rosso  alle  nevi 
delle  Alpi  si  è riconosciuto  essere  uu 
protococco,  che  l'Agardh  colloca  su'con- 
fint  del  regno  animale  fra  i nemazoari,  e 
che  addimanda  protococcus  nivalis.  Il 
Bauer  11'aveva  fatto  un  uredine  uella  fa- 
miglia deTunghi  , sotto  la  indicazione 
d 'uredo  nivali s , il  Wrangel  la  lepraria 
kermes  ina , lo  Snrengel  il  coccoch/oris 
nivali j*,  e PHpoker  la  palmella  nivali* . 
V.  Protococco,  UaBniNE.  (A.  B.) 

NEVIO,  Coiuber  ncevius , Gmel.  (Erpetol.) 
Denominazione  specifica  d'un  Colubro, 
di  cui  abbiamo  parlato  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7.0,  pag.  379.  (I.  C.) 

NEVOSA.  (Conch.)  Nome  mercantile  d' li- 
na specie  di  Ciprea,  Cyprcea  vitella*  % 
così  chiamata  per  le  sue  macchie  bian- 
che sopra  un  fondo  lionato  o giallogno- 
lo. (De  B.) 

NEVOSA  LISTATA.  {Conch.)  Denomi- 
nazione mercantile  d’una  specie  di  Vo- 
luta, Potuta  hispidu/a , Linn.  (De  B.) 

NEVRADA.  (Boi.)  V.  Nevbas.  (J.) 
NEVRAMPHIPETALAL  (Boi.)  V.  Nbvban- 

FIPETALB.  (E.  t A SS.) 

NEVRANFIPETALE.  (Bot.)  Nevramphi- 
p et  a Ite.  Nella  nostra  terza  Memoria  sulle 
Smaniare  , letta  all'Istituto  il  19  dicem- 
bre 1 8 1 4 9 e pubblicata  dapprima  per 
estratto  nel  Bollettino  delle  Scienze  dcl- 
l' ottobre  181 5,  quindi  in  totalità  nel 
Giornale  di  Fisica  del  febbraio  181G  , 
proponemmo  di  dare  alle  sinantere  il 
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nome  ili  nevranjlpetale,  composto  di  Ire’ 
voci  greche  (muomv  , nervo’,  ifift,  in- 
torno de'  due  iati  ; TrrraXov  pètalo ),  le 
quali  ci  sembrano  esprimere  assai  bene 
il  carattere  più  notabile  di  quest1  ordine 
di  piante.  Questo  carattere  consiste  nel- 
T essere  ciascuno  dei  cinque  petali  co- 
alili interiormente,  dei  quali  si  compone 
la  corolla  , provvisto  di  due  nervi  sem- 
plicissimi, che  lo  marginano  da  un  capo 
all1  altro  de1  due  lati  e per  conseguenza 
confluiscono  alla  sommità.  La  scoperta 
di  questo  carattere  ci  è stata  acremente 
disputata  dal  llrown , il  quale  ha  mo- 
stralo volerla  rivendicar  per  sè  solo.  La 
difficoltà  deriva  dall1  essere  le  General 
Remar ks  , dove  il  Brown  ha  esposto  il 
carattere  in  proposito  , un  poco  poste- 
riore alla  nostra  seconda  Memoria , ove 
avevamo  solamente  indicato  un  silTalto 
carattere  iu  termini  indiretti  , ma  non 
equivoci;  e dall'essere  i suoi  lavori  un 
poco  anteriori  alla  nostra  lena  Memo- 
ria, nella  quale  riproducemmo  la  mede- 
sima osservazione  con  tutti  gli  sviluppi 
che  possono  convenirle.  Ed  infatti  , il 
Brown  dichiara  di  per  sè  stesso  (Journ. 
de Phys.y  tom.  86,  pag.  3a3)  che  i suoi 
General  Remar  ks  vennero  in  luce  a Lon- 
dra sei  mesi  prima  che  non  avessi- 
mo letto  all1  Istituto  di  Parigi  la  (nostra 
terzi»  Memoria,  lo  che  stabilisce  al  luglio 
1814  la  data  della  pubblicazione  della 
sua  opera  : ora,  la  nostra  seconda  Me- 
moria era  stala  letta  all1  Istituto  il  12 
luglio  i8i3,  e stampala  nel  Giornale  di 
Fisica  dell'aprile  1814  ; il  quate  a vero 
«lire  non  fu  pubblicato  che  nel  giu- 
gno o luglio.  Coloro  che  bramassero  giu- 
dicare questa  controversia  con  perfetta 
cognizione  di  causa,  troveranno  nel  Gior-j 
naie  di  Fisica  del  maggio  1818  ( pag.i 
3 19  e 33a)  il  lungo  lamento  del  Brown, 
c la  risposta  da  noi  fattavi.  Dopo  aver 
letto  ciò  si  riconoscerà  probabilmente,  i.°i 
che  la  scoperta  in  questione  in  realtà I 
appartiene  egualmente  ad  ambiduc  i bo- 
tanici che  se  la  disputano , avendo  cia- 
scuno di  loro  fatto  particolarmente  l1  os- 
servazione in  proposilo;  senza  sapere  che 
1’  altro  facesse  nel  tempo  medesimo,  ma 
a cento  leghe  di  disianza,  la  stessa  osser- 
vazione; 2.0  che  il  caso  solo  fece  sì  che 
questa  scoperta  si  trovasse  inserita  indi- 
1 diamente  nella  nostra  seconda  Memo- 
ria , letta  e pubblicata  prima  «lei  Ge- 
neral Remar  ks  del  Brown  ; 3.°  che 
uu'alira  combinazione  fu  causa  eziandio 
che  la  nostra  terza  Memoria  , dove  la 
medesima  s«:opcrta  era  assai  ampiamente 
sviluppata,  non  fosse  letta  all'Istituto  chcj 
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qualche  mese  dopo  la  pubblicazione  dei 
General  Remarks,  e non  venisse  iu  luce 
che  un  anno  più  lardi.  È certamente  cosa 
giustissima  e convenientissima  iu  lesi  ge- 
nerale, «li  prendere  perarcgola  la  data  della 
pubblicazione,  giudicando  di  tali  contro- 
versie: ma  fa  d1  uopo  confessare  che  iu 
certi  casi  I1  applicazione  rigorosa  di  que- 
sta regola  diviene  ad  un  tempo  ingiusta 
e puerile.  Il  caso  particolare  di  cui  si 
tratta  ne  offre  un  manifesto  esempio  ; 
poiché  egli  è certo  che  quando  il  Brown 
descrisse  nei  suoi  General  Remar  ks  , 
la  singolare  disposizione  dei  nervi  del- 
la corolla  delle  sinaulere  , egli  igno- 
rava che  noi  I1  avessimo  già  indicala 
nella  nostra  seconda  Memoria,*  e non  è 
meno  costaute  che  quando  noi  piu  ampia- 
mente la  sviluppammo  nella  nostra  terza 
memoria,  ignoravamo  egualmente  che 
il  Brown  avesse  per  I1  innanzi  esposto 
questa  struttura.  Il  dirillo  del  Browu 
ed  il  nostro  sono  adunque  su  tal  punto 
perfettamente  uguali.  (E.  Cass.) 

NLV1US.  ( Boi .)  fc  uno  dei  uoini  che  Dio- 
scoride  «là  alla  paronichia  , assegnando- 
lo egualmente,  come  fa  Plinio,  al  potè- 
riunì  spinosurn  , geuere  della  famiglia 
«Ielle  rosacee.  Il  Linneo  per  indicare  un 
allro  genere  della  stessa  sezione  l1  ha 
nominato  nevrada , e TAdausMi  conser- 
vandolo gli  ha  dato  il  nome  di  nevras 

(•M 

N’EVRIDIUM.  (Hot.)  È un  genere  fondalo 
sopra  una  pianta  crittogama  esotica,  os- 
servata dallo  Sprengel  sopra  una  specie 
di  melastoroi,  ed  ora  riportata  al  geuere 
criticumi  essa  è l1  erineum  melastoma- 
tis,  Kunze.  (Lux.) 

NKVROIDES.  (Boi.)  V.  Limonio*.  (J.) 
NEVROLOGIA.  (dnat.  e Fis.)  Parte  dcl- 
Panatorola  che  traila  dei  Nervi  o del  Si- 
stema nervoso.  V.  questi  articoli.  (F.) 

NEVROPORA.  (Dot.)  È un  genere  «lei 
Commcrson  , appartenente  aWantidesnui 
«lei  Linneo.  V.  Antidesma.  (Poir.) 
NEVROPTERA  INSECTA.  (Entom.)  V. 

NtvR0TTF.n1.  (C.  D.) 

NEVROTROP1S.  (Rot.)  Nome  d'una  delle 
cinque  sezioni  stabilite  dal  Dccandollc 
nel  suo  genere  t /tlaspi . (J.) 

NEVROTTKRI  , Nevroptera  insecta. 
(Entom.)  Da  Linneo  in  poi  è siala  così 
indicata  una  sottoclasse  o l'ordine  degli 
inselli  a mascelle,  con  quattro  ali  nude, 
d'egua!  consistenza  fra  loro  , c con  le 
nervosità  o linee  prominenti  «lisposle  in 
reticolatura  o in  maglie,  coi  filetti  ana- 
stomosi i più  o meno  regolarmente. 

Questo. nome,  desunto  dal  greco  Niy^v, 
nervi  , c nri/ai  , ali  , non  esprime  as- 
ai 
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sai  felicemente  la  disposizione  delle  ali 
membranose,  poiché  ie  nervosità,  dispo- 
slc  in  reticolatura,  si  ritrovano  parimen- 
te nelle  cellule  d'alcuni  imenotteri. 

L'ordine  dei  nevroileri  non  è natu- 
ralissimo, quantunque  sia  stabilito  sulla 
disposizione  delle  parti  della  bocca,  le 
quali  permettono,  le  più  volte,  aU'insot- 
lo  di  ritrarre  il  suo  cibo  dalle  parli  so- 
lide che  egli  divide , e la  struttura 
delle  ali  sia  quasi  la  medesima  in  tulli 
i generi,  perocché  i costumi  e le  meta- 
morfosi offrono  spesso  grandissime  dif- 
ferenze, come  più  sotto  indicheremo. 

Il  Fabricio  ne  fa  due  ordini,  o,  co- 
me egli  le  chiama,  due  classi,  giusta  la 
conformazione  dello  parti  della  bocca, 
le  quali  sono  talvolta  allo  scoperto,  tal- 
volta larvalo  da  pezzi  d'una  forma  affat- 
to particolare;  tali  sono  gli  odonali  o le 
nostre  libellule,  ed  i smistati  , i quali 
comprendono  la  maggior  parte  degli  al- 
tri ncvrotlcri.  Clairvilie  li  ha  distinti 
sotto  il  nome  di  dittiol Ieri  , da  Aixvov  , 
retey  e da  srrraà,  ali.  La  maggior  parte 
degli  altri  autori  , abbeiichè  critichino 


questo  nome  di  ucvroUeri,  hanno  non- 
dimeno credulo  doverlo  conservare. 

Distingueremo  facilmente  a prima  vi- 
sta gli  insetti  nevrotteri  da  tulli  gli  altri 
insetti  a mascelle;  prima  di  tutto  per 
Tapparenza  delle  ali,  le  superiori  delle 
quali  non  sono  cornee  ed  in  forma  d'e- 
litre, come  nei  coleotteri  e negli  ortot- 
teri; i soli  imenotteri  , che  hauno  nel 
tempo  stesso  mascelle  cornee  ed  ali  nu- 
de, si  ravvicinerebbero  ai  nevrotteri,  ma 
nei  primi,  le  nervosità  delle  ali  sono  prin- 
cipaltuenle  iu  lunghezza,  specialmente 
sulle  superiori,  le  quali  sono  strette;  inol- 
tre le  larve  degli  imenotteri,  ed  in  par- 
ticolare le  loro  ninfe  , sono  allatto  dif- 
ferenti, essendo  queste  immobili,  mentre 
la  maggior  parte  di  quelle  dei  nevrot- 
Ieri  sono  agili  sotto  questa  forma  inter- 
media a quelle  della  larva  e dell'in- 
setto perfetto. 

Per  ben  conoscere  quest'ordine,  è ne- 
cessario avere  un'idea  delle  tre  princi- 
pali famiglie  che  lo  compongono  , c 
delle  quali  presediamo  qui  l'indicazio- 
ne in  un  prospetto  sinottico. 


A bocca 


I .....  i coperto  dalle  labbra 

molto  visibile,  J . 

’ 1 allo  scoperto  . . . . 

appena  distinta,  eccettuati  i palpi.  . 


Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie di  ciascun  genere  componente  que- 
ste famiglie,  sulle  Tav.  ii,  a33  e a5a 
dell'AUante  di  questo  Dizionario. 

La  singoiar  disposizione  delle  parli 
della  bocca  che  si  trovano  come  coperte 
da  una  vera  maschera  che  formano  le 
labbra  superiori  ed  inferiori,  distingue 
perfettamente  gli  insetti  della  famiglia 
degli  odouati  o delle  libellule.  Le  loro 
larve  si  sviluppano  nell'acqua;  le  ninfe 
sono  agili,  sì  cibano  cd  ingrossano  an- 
cora sotto  questa  forma  con  rudimenti 
«l'ali,  i maschi,  al  momento  della  copu- 
la, ritengono  le  femmine  per  modo  da 
costringerle  a veuirc  di  per  se  stesse  a 
portare  l'estremità  libera  del  loro  addo- 
me contro  la  base  di  questa  parte  del 
loro  corpo  ove  trovansi  gli  organi  ester- 
ni maschi  della  generazione.  È questo 
un  gruppo  dei  più  naturali.  (V.  Libel- 
lula e Agbiojie.) 

Megli  slcgolleri,  che  hanno  le  ali,  co- 
me indica  il  loro  nome,  disposte  a spi- 
golo e che  ricuoprono  il  veutre  nello 
stalo  di  riposo,  le  parli  della  bocca  so- 
no eziandio  allo  scoperto  c mollo  di- 
stinte: ma  i costumi  variano  nei  diffe- 
renti generi.  La  maggior  parte  proven- 
gono Ja  larve  carnivore , che  assaltano 


l.  Odomati  o Libellule. 
a.  SrEGorrtai  o Tbttiphbri. 
3.  Agiati  o Buccellati. 

gli  inselli  dei  quali  si  cibano  o che  ten- 
dou  loro  delle  insidie.  Si  titano  un  boz- 
zolo di  seta  per  quivi  trasformarsi.  La  loro 
ninfa  vi  resta  qualche  tempo  in  uu  grande 
stato  di  mollezza  e di  riposo  assoluto,  tali 
esseudo  i formicaleoni  e gli  emerobii\ 
altri  si  sviluppano  e vivono  in  famiglie 
nell'interno  del  legno,  e la  loro  repub- 
blica si  compone  , come  quella  delle 
formiche,  di  neutri  o di  femmine  che 
hanno  gli  organi  generatori  incompleti  ; 
sono  questi  veri  ibridi:  una  o più  fem- 
mine e mollissimi  maschi  sono  unica- 
mente destinali  a proteggere  la  razza  : 
tali  sono  gli  psochi  e i termiti . Final- 
mente fra  i Icttipcnui  trovansi  dei  ge- 
neri i quali,  come  le  perle  , subiscono 
la  loro  metamorfosi  sotto  l'acqua,  dalla 
quale  escouo  soltanto  per  perpetuare  la 
loro  specie.  (V.  l'articolo  Stkgottebi.) 

Dislinguesi  a prima  vista  la  famiglili 
degli  agnati  per  la  loro  bocca  che  non 
offre  altre  parli  distinte  fuori  dei  palpi. 
Questa  bocca  è talmente  incompleta  elio 
riusello,  sotto  lo  stato  perfetto  , non 
prende  alcun  cibo,  nè  può  vivere  sotto 
questa  forma  che  per  qualche  giorno,  *: 
spesso  ancora  per  qualche  ora  ; tali  sono 
le  efemere.  Le  larve  di  questi  insetti 
si  sviluppano  sotto  l'acqua,  ove  respira- 
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no  per  mezzo  «li  branchie;  bili  sono  an- 
cora le  friganee. 

Da  questa  breve  esposizione  vcJcsi  es- 
ser difficile  il  far  conoscere  in  un  mo- 
do generale  la  storia  dei  nevrotleri. 

Esortiamo  il  lettore  a ricorrere  all 'ar- 
ticolo Insetti  ed  ai  nomi  di  ciascuna 
delle  Ireindicate  famiglie,  onde  conoscere 

10  particolari  tìi  che  le  riguardano,  affine 
di  non  qui  ripeterci.  (C.  D.) 

NEXHOI1 ZILLIft.  ( Ornit .)  L'uccello  cosi 
chiamato  al  Messico,  secondo  Fernandez, 
cap.  82,  è quello  di  cui  porla  il  mede- 
simo autore  al  cap.  164,  sotto  il  nome 
di  hoitutzillin  de  tepuz  cullala , sono 
specie  di  colibrì.  (Ch.  D.) 

NEX1QUEN.  (Hot.)  Secondo  il  Nicolson  , 
la  momordica,  o mela  di  maraviglia  è 
così  adii  imandata  a S.  Domingo.  (J.) 

NEXTON  (Ornit.)  Fernandez  indica  sotto 
questo  nome,  al  cap.  83  , un  uccello 
della  grossezza  del  piccione , il  di  cui 
mantello  é in  gran  parte  cenerino  , e 
che  ha  il  ventre  ed  il  collo  inferiore  bian- 
chi, i piedi  neri,  come  il  becco,  che  è 
mollo  curvalo.  Quest'uccello,  che  ha  un 
canto  piacevole,  fa  il  suo  nido  stigli  al- 
beri, si  ciba  di  semi  e di  vermicciuoli , 
e la  sua  carne  è buona  a mangiarsi. 
L' autore  aggiunge  che  chiamasi  pure 
nextototlj  ed  al  cap.  84.  dice  essere  que- 
st'ultimo più  piccolo  del  piccione  co- 
mune, e «lei  medesimo  colore  del  pre- 
cedente. (Ch.  D.) 

NEXTOTOTL.  (Orni/.)  V.  Niitos.  (Co. 

- P> 

NEYA.  (Bot.)  11  Rhéede  riferisce  questo 
nome  bramino  della  dioscorea  saliva, 

(J.) 

NEZ.  (Ornit.)  V.  Naba.  (Ch.  D.) 

NG 

\GANDU.  (Bot)  V.  Condondoug.  (J.) 

\GASSI,  HASS1.  (Bot.)  A Ternate  si  nomi- 
na così  la  draccena  terminal is  , che  è 

11  collis  dei  Chinesi  , già  precedente- 
mente  menzionato.  JVgassi  significa  foglia 
mendace  , perchè  simula  differenti  co- 
lori. Il  Rumfto  che  ne  parla,  aggiunge 
che  coloro  che  si  stropicciano  le  roani 
ed  i piedi  col  suo  succo,  possono  pas- 
seggiare per  mare  senza  temere  gli  as- 
salti di  certi  pesci  velenosi.  (J.) 

N'GIL.  (Bot.)  V.  Nasi.  (Jt) 

NH 

MIA  MB  I.  (Bot.)  Erba  brasiliana  che  ha  il 
fogliame  ed  i fiori  d'ima  j aro  bea  , ma 
colle  foglie  opposte.  È leggermente  oro- 


malica,  e Vien  mescolata  nelle  insalale  di 
lattuga  0 in  altre  erbe  rinfrescanti  per  ri- 
levarne il  sapore:  ha  pur  nome  di  idra- 
gogo, buona  per  evacuare  le  acque  degli 
idropici.  (J.) 

MIAMfiU-GUACU.  (Bot.)  L'arboscello  così 
addimandato  e nativo  del  Brasile,  riguar- 
dasi dal  Marcgravio  come  una  specie  di 
ricino.  Giusta  la  sua  descrizione  , ha  le 
foglie  rintagliate  in  piu  lobi;  i fiori  di- 
sposti in  racemi,  ed  i frulli  grossi  quan- 
to una  nocciuola,  dividendosi  in  tre  coc- 
chi monospermi,  il  cui  seme  è bianco,  e 
dà  un  olio  per  espressione.  (J.) 

NHAMD1U.  (Ins.)  Diversi  ragni  sono  rap- 
presentati sotto  questo  nome  brasiliano 
nell'opera  del  Pisone.  Latreille  riporla 
il  primo  dei  ragni  così  addimandato  ad 
una  grande  specie  del  suo  genere  Mi- 
gale,  il  secondo  ul  suo  Tomiso  caccia- 
tore, ed  il  terzo  alla  sua  Epeìra  argen- 
tina. (Dessi.) 

NHAMDU.  (Bot.)  Nome  brasiliano  di  un 
pepe  ebe  il  Marcgravio  descrive  e rap- 
presenta sotto  il  nome  di  piper  caudu - 
tum , che  è il  bebre  dei  Portoghesi.  11 
Pisone  lo  chiama  nhandi . (J.) 

NHANDI.  (Bot.)  V.  Nandù.  (J.) 

••  iNHANDIROBA.  (Bot.)  V.  Fbvillea.  (A. 
B.) 

NHANDU  APOA.  (Ornit.)  I Topinamhìz 
applicano  questo  nome  al  giabirù  o mit- 
teria  , Mycleria  americana  , Gmcl.  a 
Lalb.,  ch’è  rappresentata  nel  Marcgravio, 
nel  libro  5.°,  cap-  6,  pag.  aor  , e non 
pag.  200,  ove  la  tavola  rappresenta  una 
cicogna.  (Ch.  D.) 

NHEEMGATU.  (Ornit.)  Così  chiamasi  al 
Brasile  lo  zi  volo  di  quel  paese  , Embe- 
riza  brasiliensis , Bri  ss.,  che  ha  un  can- 
to , dice  quell'ornitologo,  armonioso,  al 
par  di  quello  «lei  filunguello.  (Ch.  D.) 

NHEMGETA.  (Ornit.) 1 Quest’  uccello,  che 
secondo  il  Marcgravio , pag.  202 , chia- 
masi nel  Brasile  anco  guira  nhemgeta% 
guiraudi , teitei , è riportato  alla  Tanagra 
nera  e gialla  del  Brasile  , di  Brisson  , 
alla  Tauagra  di  Caienna,  di  Buffon,  tav. 
114,  fig.  1 ; alla  Tanagra  clorotica,  o 
Eufone  clorotica  di  Desinarcst  , tanagra 
ehlorotica.  Limi.  (Ch.  D.) 

NtilBABATIHUE.  (Bot.)  Il  Surian  , nella 
sua  Storia  delle  Antille,  inscrive  sotto 
questo  nome  caraibo  il  columnea  del 
rlumier.  (J.) 

NUOLA.  (Bot.)  V.  Nbhoexbka.  (J.) 

MI 

NIA.  (Bot.)  Nome  che  nell'isola  di  Tahiti 
si  assegna,  secondo  il  Forster  , ai  gio- 
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\ .mi  frutti  Jet  cocco.  A M.illicolU . ne- 
gli jtewi  paraggi,  \' or  locar  pus  del  me- 
desimo autore  é addiraandalo  nias.  Man- 
giasi la  mandorla  del  frutto  come  si  fa  d'una 
castagna;  ma  è un  poco  astringente,  cd 
ba  un  sapore  meno  grazioso.  (J.) 
NIALEL.  (Hot.)  V.  Lassa.  (J.) 
NIAMA-POMNÉ.  (Dot.)  Nome  gabbo  <T  u- 
na  specie  di  eugenia  undulat  a dell*  A u- 
blet.  (J.) 

NUR-PLUYMEN.  (Dot.)  V.  Corradi.  (J.) 
NIAS.  (Dot.)  V.  Nia.  (J.) 

NIBBIO  , Milvus  , Bechstein  , Lacépède. 
(Ornit.)  Per  quanto  sia  difficile  l’asse- 
gnare caratteri  particolari  e ben  distin- 
ti ai  nibbi,  che  nel  Sistema  natura  Lin- 
neo ba  confusi  nel  gran  genere  Falco , 
pure  crediamo  dover  far  qui  per  questo 
gruppo,  ciò  che  abbiam  già  fatto  per  quelli 
delle  aquile,  delle  poiane  e degli  spar- 
vieri, ravvicinando  le  osservazioni  inse- 
rite nelle  opere  di  Bechstein  e De  La- 
cépède  , Cuvier  , Savigoy,  Vicillot,  le 
quali  serviranno  di  tipo  per  un  genere 
che  posteriori  osservazioni  contribuiran- 
no certamente  a stabilire  ancor  più  fon- 
datamente. 

Il  becco  dei  nibbi  propriamente  detti 
è inclinato  fin  dalla  base,  ma  debolmen- 
te , ed  è adunco  soltanto  nel  mezzo  ; il 
dorso  ne  è ristretto  cd  angoloso:  la  cera 
è glabra  e convessa  ; la  mandibula  su- 
periore ha  i margini  dilatati,  e l'infe- 
riore, diritta  ed  ottusa,  a bacino  unito  e 
liscio,  è più  corta  della  superiore;  Jc 
narici,  poste  obliquamente  c con  una 
piega  al  margine  nnleriore,  sono  ellitti- 
che; la  lingua,  bislunga,  carnosa  , roton- 
da sotto,  ha  i corni  lisci  sopra,  e la  sua 
punta  è intiera  e grossa;  i tarsi  sono 
corti  , sottili  , scodellali  davanti  , ed 
hauno  la  loro  parte  superiore  rive- 
stita di  penne;  i diti  sono  corti;  gli 
esterni  dei  tre  anteriori  sono  uniti  alla 
base  da  una  membrana  , e V intermedio 
eccede  di  poco  i laterali;  le  unghie  sono 
mediocri  c debolmente  acute;  le  ali,  lun- 
ghissime, arrivano  alla  cima  della  coda 
la  quale  è bifida  o scalala.  La  quale  ul- 
tima forma  della  coda  è qui  soltanto  in- 
dicala relativamente  ad  una  specie  trovala 
nell' Australasia.  Vicillot  che  aveva  sta- 
biliti i generi  ìttinia  e Couhieh  , con- 
sacrati, il  primo  al  nibbio  gheppio.yù/- 
co  plumbeus  , Lath.  , ed  il  secondo  al 
coubieh  o elanus  ccesius  di  Savigny,  com- 
prendeva ancora  fra  i nibbi,  le  due  spe- 
cie del  Paraguai , come  pure  il  nibbio 
della  Carolina;  ma  nella  seconda  edizio- 
ne della  sua  Analisi  d'ima  nuova  Orni- 
tologia, egli  ha  sostituito  il  nome  d 'eia- 
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notti  ? a quello  di  couhieh , ed  Ita  dichia- 
r.ilo  che  era  tua  intenzione  d'  aggiun- 
gervi gli  ultimi  tre  uccelli,  i quali  do- 
vevano esser  tolti  dal  genere  ì/ibbio , 
atteso  l’avere,  come  caratteri  particolari 
agli  elanoidi  (■),  la  mandibuia  superiore 
rotonda  sopra,  la  cera  villosa  e i diti 
totalmente  separati.  Tutlavolla,  per  quan- 
to il  genere  Falco  riebiegga  d’ esser 
diviso,  pure  non  essendo  cosa  ben  fatta 
moltiplicare  soverchiamente  le  divisioni, 
comprenderemo  le  specie  di  nibbi  in 
tre  sezioni,  secondo  i caratteri  più  co- 
spicui. 

5 *• 

Coda  bifida ; becco  angoloso ; i due  di- 
ti esterni  riuniti  da  una  membrana. 

Nibbio  beale,  Milvus  vulgaris.  Lino.,  ed. 
6,  e Falco  milvus , Gmel.  e Lath.,  tav. 
col.  di  Buff.  , n.*  4 sa;  di  Borkbausen, 
S.°  fase.,  maschio  e femmina  ; di  Noze- 
tnan,  tav.  8;  di  Leivin  , tnv.  io  ; di  Do- 
novan,  tom.  a,  tav.  47;  di  G.  Grave# , 
toni.  1,  tav.  a.  Quest'uccello  ba  due 
iedi  di  lunghezza  dalla  cima  del  becco 
no  a quella  della  coda  , e quattro  pie- 
di e otto  pollici  di  sbraccio;  pesa  circa 
due  libbre  e mezzo.  La  pelle  nuda  che 
cuopre  la  base  del  becco  è gialla  come 
1'  irido  cd  i piedi  ; il  becco,  di  color 
corneo , è nerastro  verso  la  punta  ; le 
unghie  sono  nere;  la  cima  della  coda  c 
molto  bifida  ; le  penne  della  testa  e del 
collo  sono  lunghe  e rastrell  ale,  e d'un 
color  cenerino  con  strisce  longitudinali 
brune  ; le  remiganti  son  nere  e le  penne 
secondarie  brune;  il  corpo  superiore  ed 
inferiore  offre  un  roescugiio  di  lionato  e di 
biancastro,  e le  penne  caudali  sono  d'un 
bruno  rossiccio.  . 

La  femmina  è d'un  bruno  più  capo; 
la  testa  ed  il  collo  hanno  maggior  quan- 
tità di  bianco.  Secondo  Meyer,  ì giova- 
ni hanno  tutte  le  penne  della  testa  ro- 
tonde e senza  strìsce;  il  loro  dorso  è 
più  cupo  di  quello  degli  adulti;  il  corpo 
inferiore  è di  color  ruggine  , e le  penne 
della  coda  sono  d'  un  lionato  cupo  con 
macchie  trasversali  e confusamente  spar- 
se. Vi  sono  alcuue  varietà  d'età  o acci- 
dentali che  hanno  tutto  il  mantello  d'un 
lionato  più  o meno  cupo,  ed  altre  che 
son  quasi  affatto  bianche. 

Il  nibbio  c sparso  in  Europa,  in  Asia 
e in  Barbarla.  É comunissimo  in  To- 
scana e trovasi  in  Francia  nei  luoghi 

(1)  Si  veggano  aicuae  osiervstioai  su  questo 
nome  al  Tom.  A,  |>ag.  190. 
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vicini  alle  montagne  , c«l  è parimente 
comune  in  Inghilterra  ove  Lewin  dice 
che  frequenta  i paduli  , le  acque  dol- 
ci, e che  caccia  le  anatre,  le  «diavole  ed 
altri  uccelli  aquatici.il  quale  autore  ag- 
giunge ancora  che  quando  ha  i pulcini, 
le  lepri , i conigli  ed  altri  mammiferi  di- 
vengon  pure  sua  preda;  ma  probabilmente 
Lewin  va  erralo  circa  alla  specie  alla  qua- 
le egli  attribuisce  simili  prede,  ed  è forse 
il  falco  pescatore;  poiché  i topi  silvestri, 
le  talpe,  i topi,  i rettili  ed  i grossi  insetti 
formano  V ordinario  cibo  del  nibbio , il 
quale  in  mancanza  di  questi  divora  i pesci 
morti  che  galleggiano  sulle  acque.  Si  avvi- 
cina eziandio  ai  luoghi  abitati  per  pren- 
dere i pulcini;  ma  se  la  madre  lo  scorge 
a tempo,  i suoi  gridi  e la  sua  resistenza 
bastano  a farlo  allontanare  dal  pollaio. 
Quest'uccello  si  slancia  rapidamente  dal- 
l'alto  c librasi  tanto  leggermente  da 
non  distinguere  il  moto  delle  sue  ali,  e 
mercè  la  sua  acuta  vista  scuoprc  una 
preda  facile  a prendersi  o ad  alzarsi,  e 
si  lascia  cadere  su  di  essa  come  se  non 
facesse  che  scorrere  sopra  un  piano  in- 
clinato. I nibbi  sono  d'  altronde  riguar- 
dali come  il  simbolo  della  viltà;  voraci 
quanto  i corvi,  si  lasciano  da  loro  cac- 
ciare, e fuggono  davanti  agli  uccelli  ra- 
paci assai  più  piccoli.  Di  maniera  che 
si  è applicalo  alla  specie  in  proposito 
il  nome  di  niòbio  reale  solamente  per- 
che in  altri  tempi  contribuiva  al  diver- 
timento dei  principi  i quali  gli  manda- 
vano uno  sparviere  da  cui  era  portato 
a loro  dalle  alte  regioni  ove  quest'ulti- 
mo andava  ad  assalirlo  e vincerlo. 

Buffon  , quasi  sempre  tanto  giudizioso 
osservatore,  fa  un  prospetto  troppo  se- 
vero delia  viltà  del  nibbio,  c Mauduyl 
considera  le  sue  qualità  ed  i suoi  difetti 
sotto  un  aspetto  più  filosofico.  Quest'ul- 
timo, riflettendo  che  il  becco  di  que- 
st'uccello non  era  inferiore  a quello  dei 
rapaci  più  coraggiosi,  nè  per  la  forma, 
nè  per  le  dimensioni,  ha  trovata  la  cau- 
sa della  sua  gran  pusillanimità  nella  de- 
bolezza dei  suoi  artigli,  i quali  formano 
infatti  l'arme  principale  degli  uccelli 
cacciatori , ed  e quella  con  la  qnale  per- 
cuotono , fermano , afferrano  , rapi- 
scono e ritengono  la  loro  preda  ; dalla 
forma  adunque  degli  artigli  giudicar  de- 
vesi  dell'  estensione  delle  facoltà  degli 
uccelli  di  questa  classe,  ed  il  nibbio  è 
vile  per  essere  male  armato;  e per  avere 
l'artiglio  corto  e poco  flessibile,  fogge 
davanti  lo  sparviere  il  quale  lo  assale 
da  lontano  con  un'  arme  flessibile  e ido- 
nea a facilitare  tulli  i moti. 


I nibbi  fanno  nelle  buche  dei  massi 
o sui  grandi  alberi  delle  foreste  per 
vetustà  cadenti,  un  nido  mollo  ampio 
e costruito  senz'arte  con  ramoscelli  in- 
trecciati d'erhe  secche.  La  covata  è or- 
dinariameule  di  due  uova  e qualche  volta 
di  Ire  ed  anco  di  quattro,  secondo  Tem- 
minck.  Queste  uova,  biancastre  con  qual, 
che  macchia  lionata  giallognola  , sono 
rappresentate  nel  i.°  voi.  di  Levrin,  lav. 
3,  n.°  a,  e Nozeinan  le  ha  pure  rap- 
presentate col  nido,  tav.  9. 

Fra  le  varietà  d'età  o accidentali  del 
nibbio  comune  o reale  sono  a contarsi  il 
Nibbio  castagno  di  S.  G.  Graelin,  Milvus 
cattaneus , Daud.,  il  Nibbio  eorscoun  del 
medesimo,  Milvus  russicus , Daud.;  il 
Nibbio  di  Sibbbia  o Nibbio  del  Jaie,  di 
Lèpechin  , Milvus  jaicensis , Daud.;  il 
Nibbio  d'Austbia  , Falco  austriacus  , 
Gruc-I.  e Lath.,  ed  il  Nibbio  nbbo,  Falco 
aiery  Gmel.,  lav.  col.  3ya,  che  Savigny 
pone  fra  i sinonimi  del  suo  nibbio  eto- 
lio,  ma  che  pare  debba  riguardarsi  co- 
me un  giovane  del  nibbio  comune  o 
reale  , prima  della  sua  seconda  muda , 
poiché  Levaillaut  assicura  averne  preso 
un  individuo  nel  nido  di  quest'ultimo, 
ed  averlo  poi  da  se  stesso  allevato.  Que- 
sto naturalista  osserva  inoltre  che  il  gio- 
vane uccello,  più  bruno  dei  vecchi,  non 
ritien  nulla  veramente  di  nero  nel  suo 
mantello,  per  cui  è impropria  Ja  sua 
denominazione. 

Il  fatto  esposto  da  Levaillant  potrebbe 
far  dubitare  dell' esistenza  come  specie 
del  nibbio  etolio  di  Savigny;  poiché 
se  egli  stabilisce  che  il  nibbio  nero  non 
sia  che  il  nibbio  comune  o reale  quan- 
do è giovane,  risulterebbe  dalle  indica- 
zioni sinonimiche  di  quest'ultimo  che  il 
uibhio  d'Egitto  ed  il  nibbio  comune  o 
reale,  da  lui  con  poca  sicurezza  citati  come 
esistenti  in  quella  regione,  formerebbero 
una  sola  specie  in  stati  differenti.  Del 
resto  , non  potendo  dilungarsi  in  un’o- 
pera conte  questa  in  discussioni  bastanti 
a schiarire  una  sirail  questione,  descri- 
veremo separatamente  i due  uccelli  sui 
quali  è richiamata  1*  attenzione  dei  na- 
turalisti. 

Il  Nibbio  parasito,  Mifaus  parasiti- 
riAf,  Daud.  e Lath.  Quest'  uccello,  di  cui 
Levaillant  ha  dato,  tom.  i.°  della  sua 
Ornitologia  d' Affrica,  tav.  22,  una  fi- 
gura che  Savigny  dice  rappresenta- 
re un  individuo  dell'  età  di  più  an- 
ni, è grande  quanto  il  lodolaio.  Falco 
subbuteo , Linn.  Ha  la  parte  superiore 
della  testa,  del  corpo,  il  collo  ed  il 
petto  d'  un  color  bruno  tanè  ; lo 
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penne  hanno  gli  «Idi  nerastri  ori  il 
margine  più  chiaro;  le  granili  penne 
delle  ali  sono  nere  , e le  lucilie  più  bru- 
ne; la  coda,  lunga  e poco  forcuta,  è di 
quest'ultimo  colore,  e traversata  da  stri- 
sce più  cupe;  le  gote  e la  gola  sono  bian- 
castre; le  penne  addominali,  tibiali  c anali 
sono  del  colore  del  .legno  d'  acagiù.  Il 
becco  c giallo,  come  i piedi;  la  cera 
è azzurrognola , e le  unghie  sou  nere. 
La  femmina,  un  poco  più  robusta,  ha  il 
roautello  più  smorto;  quello  dei  giovani 
è bruno,  ed  in  questi  ultimi  la  coda  è 
quasi  quadrata.  V.  la  Tav.  iC»5. 

Quest'  uccello,  sparso  in  Alfrica,  è ad- 
di mandato  rI  Capo  kuyken-dief , nome 
che  significa  ladro  di  galline.  Non  vi 
ha  abitazione  dove  non  comparisca  a 
certe  ore  del  giorno,  e,  più  ardito 
del  nostro  nibbio  , la  vista  dell'  uo- 
mo non  gli  impedisce  di  piombare  sui 
giovani  uccelli  domestici.  Neppure  i col- 
pi di  fucile  impedivano  a questi  parasiti 
di  ritornare  sui  carri  ove  Levaillant  fa- 
ceva preparare  le  cimi,  delle  quali  riu- 
scivano a portar  via  alcuni  pezzi. 

Si  precipitano  dall'alto  sul  margine 
dei  fiumi,  tuffando  nell'acqua  per  pren- 
derne del  pesce,  c cacciando  d'altronde 
ogni  specie  di  minuto  salvaggiume.  Con- 
trastano anco  ai  corvi  i pezzi  di  cada- 
veri d’ animali , e li  costringono  ezian- 
dìo a ceder  la  preda. 

Nidificano  sugli  alberi  o nelle  rupi  ; 
ma  se  trovansi  paduli  nelle  contrade  da 
essi  abitate,  li  frequentano  di  preferenza, 
e nidificano  su  qualche  cespuglio  fra  i 
canneti.  Queste  uova,  in  numero  di  quat- 
tro, hanno  macchie  lionate. 

Nibbio  etolioo  Nibbio  rf.ro  , Milvus  aeto- 
lius,  Savigny.  Quest'  uccello,  che  è W fal- 
co tegyptius  ed  il  falco  Forskahlii  di 
Gmelm  (e  probabilmente  il  falco  parasi- 
tieni , Lalh.),  è rappresentato  nel  Gran 
Viaggio  d'Egitto, tav.  3,  n.°  1,  e nel  Com- 
pendio di  Storia  naturale  d'Holandre,tom. 
a„  pari,  i,  pag.  3{,  tav.  D,  n.°  2.  È de- 
scritto lungo  ventidue  pollici,  con  la 
«nandibula  supcriore  nera  , e coll*  infe- 
riore giallognola  alla  sua  origine,  bruna 
e nera  in  cima,  lo  che  annunzierebbe 
essere  una  giovane  età.  Il  pileo  e io  go- 
la sono  biancastri  con  strisce  brune.  La 
parte  superiore  del  corpo  è grigia  bruna 
cupa  , e la  parte  inferiore  grigia  fer- 
ruginea , con  macchie  strette,  brune 
nere.  La  ernia  , pochissimo  forcuta,  come 
lo  è ingenerale  nei  giovani  nibbi,  ha  nove 
o dieci  fasce  trasversali  d’  un  grigio 
bianco. 

Qucsfuccello  , che  trovasi  principe!- 
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mente  in  Egitto,  incontrasi  eziandìo  in 
Germania,  in  Svizzera,  in  Francia  e ra- 
ramente in  Toscana  ; e secondo  Leisler 
c Giulio  de  Lamotle , preferisce  il  pe- 
sce a qualunque  altro  cibo.  Nidifica  su- 
gli alberi , e fa  tre  o quattro  uova 
bianche  giallognole,  con  moltissime  mac- 
chie brune. 

Ravvicinalo  quanto  qui  è stalo  detto 
dei  nibbi  comune  o reale,  nero,  elolio  o 
parasito,  saremo  probabilmente  indotti  a 
concluderne  che  trattasi  d'una  sola  specie 
considerala  nelle  variazioni  che  T età  e 
il  clima  le  hanno  fatto  provare. 

Se  per  un  uccello  che  abita  egualmen- 
te in  Europa,  in  Asia  ed  in  Affrica  , e 
che  per  conseguenza  abbiamo  avute  più 
occasioni  d'esaminare  nelle  differenti  cir- 
costanze della  sua  vita  , si  ha  ancora 
qualche  incertezza  sull  identità  specifica, 
a più  forte  ragione  devesi  temere  d’an- 
dare errali  allorché  trattasi  di  specie  che 
non  hanno  analoghe  presso  di  noi;  laon- 
de parleremo  d'altri  uccelli  riguardati 
coiue  nibbi,  a solo  fine  di  non  lasciare 
troppo  incompleta  una  nomenclatura  che 
trovasi  nella  maggior  parte  delle  opere 
sull'ornitologìa. 

5.  n. 

Coda  più  o meno  bifida  ; i tre  diti  an- 
teriori totalmente  separati. 

Nibbio  blac,  Falco  melanopferus  , Doud. 
Quest'uccello,  lo  stesso  che  il  couhieh  o 
elanus  ctesius  di  Savigny , pag.  38  dei 
suoi  Uccelli  d'Egillo,  ed  il  falco  sonni - 
nensis , Lalh.,  è rappresentalo  nella  De- 
scrizione dell' Egitto  . tav.  2 , n.°  2,  e 
nell' Ornitologia  (l'Affrica  di  Levaillant, 
toni.  1,  tav.  30  e 3^.  È poro  piti  gran- 
de del  gheppio,  falco  tinnirne ulus , Linn. 
Ha  i tarsi  gialli  come  i diti,  i quali 
sono  proporzionatamente  più  corti  di 
quelli  del  nibbio  propriamente  dello  ; 
le  unghie  sono  nere  ; la  mandibula  su- 
periore, che  non  é intaccata  sulle  parti, 
è nera,  e l’inferiore,  più  corta  , diritta 
cd  ottusa,  é gialla,  con  la  cima  nera;  l'i- 
ride é d’un  ranciato  acceso;  le  narici 
sono  ovali  e in  parte  nascoste  da  se- 
tole; fra  esse  e l'occhio  trovasi  uno 
spazio  nero;  la  testa,  la  parte  posterio- 
re del  collo  ed  il  dorso  sono  d'un  gri- 
gio rossiccio  ; le  lettrici  delle  ali  sono 
nere,  e le  penne  scapolari  hanno  il  mar- 
gine d'un  rossiccio  lionato;  le  penne 
alari  sono  cenerine  e terminate  di  bian- 
co; la  coda  , assai  leggermente  bifida  , 
poiché  la  più  lunga  penna  laterale  ol- 
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trapassa  soltanto  d’un  pollice  le  più  cor- 
te del  mezzo,  è d’un  grigio  rossiccio  so- 
pra, c bianca  sotto.  La  fennninu  , un 
poco  piti  grossa  del  maschio,  ha  il  man- 
tello d una  tinta  azzurrognola  , il  nero 
delle  ali  meno  cupo,  ed  il  bianco  meno 
schietto.  Nei  giovani  il  petto  è d’un  liona- 
to ferrugineo.  Il  blac  di  Lcvaillant,  o 
couhieh  dgli  Arabi,  trovasi  in  Barberi», 
iu  Egitto,  in  Affrica*,  sta  quasi  sempre 
appollaiato  in  cima  agli  alberi  o sui  più 
alti  cespugli,  ove  fa  sentire  dei  gridi 
acuti  che  ripete  anco  quando  vola.  Non 
assalta  i piccoli  uccelli,  e non  caccia  le 
velie  ed  i corvi  se  non  per  allontanarli 
dai  luoghi  che  esso  abita.  Quantunque 
ardilo  e coraggioso,  il  suo  ordinario  ci- 
bo consiste  soltanto  in  cavallette  , manti 
cd  altri  insetti,  dai  quali  sembra  dipen- 
dere  l’odore  di  muschio  ili  cui  sono  impre- 
gnati il  suo  corpo  cd  i suoi  escrementi. 
Siccome  è assai  selvaggio  difficilmente  può 
avvicinategli:  fa  nelle  biforcazioni  degli 
alberi  un  nido  assai  spazioso,  mollo  slar- 
gato, c rivestito  internamente  di  penne 
c di  ntuscoidee , ove  la  femmina  depone 
quadro  a cinque  uova  bianche. 

Nibbio  della  Carolina,  Milvus  furcatus  , 
bum.,  e Falco  furcatus , Lino.  Quest'uc- 
cello, rappresentato  da  Catesby  nella  Sto- 
ria naturale  della  Carolina,  toni,  i,  tav. 
4,  e[chc, secondo  Klein,  trovasi  egualmente 
ni  Perù,  e un  poco  più  piccolo  del  nibbio 
comune.  Il  suo  becco  è nerastro,  la  cera 
v bruna,  e l'iride  rossa;  i tarsi,  molto 
corti,  sono  giallognoli  come  i diti  ; le 
unghie  sono  nere.  La  lesta  ed  il  collo 
sono  bianchissimi  ; il  corpo  inferiore  è del 
medesimo  colore;  le  ali  e la  coda  sono 
nere,  e qucsl’ultima  è assai  bifida.  V.  1» 
Tav.  i55. 

Nibbio  tuta p a,  Milvus  yetapa,  Vicill.  L’uc- 
cello al  quale  i Guarani,  popolo  del  Pa- 
raguai,  danno  il  nome  di  yetapa  c chia- 
mato dal  D'Azara,  n.°  38  , falco  di  coda 
a forbici y perchè  librandosi  apre  e chiu- 
de, a guisa  di  forbici,  la  sua  coda  che 
esso  allarga  talvolta  al  punto  di  formare 
un  semicerchio.  Questo  nibbio  ha  più 
di  venlun  pollici  di  lunghezza  fino  alla 
cima  della  coda  che  ne  occupa  il  terzo, 
e la  penna  più  esterna  della  quale  oltre- 
passa di  selle  pollici  le  due  intermedie. 
La  testa,  la  totalità  del  collo  , la  parte 
inferiore  del  dorso  ed  il  corpo  inferiore 
sono  bianchi;  le  ali  sono  in  parte  nere  cd 
in  [iurte  bianche  ; la  schiena  e le  piccole 
lettrici  superiori  delle  ali  sono  nere, 
con  reflessi  verdi  e dorati.  Le  gran- 
di lettrici  e le  penne  uropigiali  cd  anali 
souo  del  medesimo  colore  con  reflessi 
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cenerini.  La  cera  ed  i tarsi  sono  tur- 
chini. 

Quest'uccello  , che  ha  molla  analogia 
col  nibbio  della  Carolina  , arriva  in  pri- 
mavera al  Paraguai  iu  branchi  di  dieci 
a venti  individui.  Il  suo  volo  è d'  ordi- 
nario circolare,  e quando,  disceso  vicino 
a terra,  vede  avvicinare  qualcuno,  si  al- 
za prontamente  volando  n spirale , per 
porsi  fuori  d’assalto.  Le  cavallette  clic 
esso  costringe  ad  alzarsi  da  terra  , e che 
divora  per  l'aria,  sembrano  essere  l’uni- 
co suo  cibo. 

Nibbio  a coda  bianca  , Milvut  leucurus  , 
Vieill.  Quest'uccello  del  Paraguai  , de- 
scritto dal  D'Azara  n.°  3G,  sotto  il  nome 
di  falco  bianco , come  avente  il  becco  un 
poco  più  curvato  fin  dalla  base  , la  coda 
bifida,  i tre  diti  anteriori  senza  membra- 
ne , i tarsi  grossi , coperti  di  penne  sul- 
la metà  anteriore  della  loro  lunghezza  y 
c rivestiti  sul  rimanente  di  piccole  sca- 
glie, è lungo  tredici  pollici  e due  linee, 
ed  ha  il  becco  nero  e l'iride  ranciata  ; la 
cera  cd  i tarsi  d'un  giallo  pallido;  gli  oc- 
chi cinti  da  una  macchia  nera  ; le  parti 
superiori  del  corpo  , le  penne  alari  e 
quelle  inedie  della  coda  azzurrognole  ; 
le  altre  penne  caudali  bianche  , e con 
gli  steli  e la  cima  d'un  cenerino  più  cu- 
po di  quello  del  dorso. 

liti  individuo,  riguardato  dal  D’Azara 
come  giovane,  aveva  alla  base  della  gola 
alcune  macchie  rossiccie  c brune  ; la 
parte  posteriore  della  testa  e la  cervice 
erano  marezzale  di  bianco  , di  bruno  e 
di  nerastro. 

Vieillot  ha  descritto  nei  suoi  Uccelli 
dell'America  settentrionale,  sotto  il  nome 
di  Nibbio  gheppio,  il  falco  plnnbeus  , 
Grael.  c Lath.,  del  quale  Ita  dipoi  for- 
mato il  genere  II  tinnì.  (V.  questa  pa- 
rola). 

§.  111. 

Coda  scalata. 

Nibbio  a coda  scalata  , Milvus  sphenu- 
rus  , Vieill.  Questa  specie  , scoperta 
in  Anstralasia,  trovasi  al  Museo  di  P«h- 
rigi.  La  sua  lunghezza  totale  è di  circa 
diciannove  pollici;  il  suo  becco  è rossa- 
stro, cd  i piedi  sono  gialli.  Le  penne  «Iella 
testa  e del  collo  allungate,  appuntale  c 
strette,  sono  d'un  lionato  chiaro  con  stri- 
sce longitudinali,  bianche  nel  centro  , 
cd  i medesimi  colori  si  ritrovano  su 
quelle  delle  parti  inferiori  del  corpo,  le 
quali  sqii  larghe  e rotonde.  Il  dorso  , 
le  scapolari  c le  lettrici  alari  souo  va* 
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riale  di  bruno  , di  lionato  e di  bianco. 
Le  penne  alari  tono  nere , e le  penne 
caudali  d’un  grigio  rossìccio.  (Ch.  1).) 

MlllilO  O NIBBIO  DI  MARE.  ( Ittioi.  ) 
Cosi  chiamasi  una  specie  di  Trigla,  Tri- 
eia  lucerna , Linn.  V.  Tbigua.  (I.  C.) 

NIBBIO  DI  MARE.  ( Ittioi.  ) V.  Nibbio. 
(I.  C.) 

*'  NIBBIO  MAGGIORE.  ( Ornit.  ) Nella 
Stona  degli  Uccelli,  ta*.  3g,  è rappre- 
senlato  sotto  questo  nome  il  Nibbio  o 
Nibbio  reale,  Mih/ue  regalie  , Vieill., 
Falco  mihus.  Linn.  V.  Nibbio.  (F.  B.) 

NIBBIO  MARINO.  (Ittioi.)  V.  Pastmaca. 
(I.  C.) 

**  NIBBIO  NERO.  (Ornit.) 1 Denominatone 
volgare  del  Milvue  aetoliue,  Vieill.,  Fal- 
co ater,  Lino.,  Falco  parasiticui,  Lath. 
V.  Nibbio.  (F.  B ) 

" NIBBIO  REALE.  (Ornit.)  Denomina- 
zione volgare  del  Milvue  regalie,  Vieill., 
Falco  ini/vue,  Linn.  V.  Nibbio.  (F.  B.) 

MBORA.  ( Bot .)  Nibora,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  irregolari, 
della  famiglia  delle  acantacee  , e della 
diandri a monoginia  del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : calice  per- 
sistente, profondamente  quadrifido;  co- 
rolla tubolata , col  tubo  corto  , peloso 
internamente , col  lembo  di  quattro  lobi , 
i due  superiori  piò  larghi  ; due  slami 
situali  alla  base  della  corolla  ; antere 
quasi  scasili  ; un  ovario  supero  ; uno 
stilo,  con  uno  stimma  semplice.  Il  frutto 
è una  cassula  globolosa , solcata,  unilo- 
culare, di  quattro  valve;  i semi  gracili, 
numerosi,  bislunghi,  attaccati  ad  un  asse 
centrale  o globuloso. 

Niboba  aquatica,  Nibora  aquatica,  Rafin. 
in  Hob.,  Fior.  Ludov.,  pag.  37  ; Acaaro 
nei  rADDLi,  Hob.,  Itin.,  38 1.  Pianta  tutta 
glabra , di  fusti  grossi  , carnosi,  medio- 
cremente ramosi , alti  circa  un  piede  , 
guerniti  di  foglie  sessili,  opposte,  ovali, 
alquanto  acute,  leggermente  dentate  ; di 
liori  bianchi , aolitarj , ascellari,  pedun- 
colati, bratleati;  di  calice  eoo  divisioni 
lineari.  Queste  pianta,  scoperta  dal  Robin 
nella  Luìgiana,  cresce  nei  paduli  ed  al- 
tri lunghi  aquatici.  (Poi».) 

NICA,  Nika.  (Croet.)  Nome  d’  un  genere 
di  crostacei  decapodi  niacrouri,  della  fa- 
miglia dei  Caridi , stabilito  dal  Risso,  c 
fondato  egualmente,  ma  più  lardi  , da 
Leacb  sotto  il  nome  di  Processa.  È de- 
scritto nell’  articolo  Malacostbacbi  di 
questo  Dizionario,  Voi.  1 ) .°,  pag.  162. 
(Dava.) 

NICANDRA.  (Bot.)  L’Adanson  aveva  di- 
stinto sotto  questo  nome  generico  V atropa 
phjealodte,  differente  per  il  frullo  di 


cinque  logge  dalle  altre  atrope,  le  quali 
ne  hanno  sole  due,  genere  clic  ì stalo 
da  noi  adottato.  Più  recentemente  lo 
Schreber  ed  il  Willdenovv,  hanno  senza 
necessità , voluto  sostituire  questo  nome 
a quello  di  potalia  , uno  dei  generi  del- 
P Aublet.  (J.) 

NICARAGUA.  (Bot.)  V.  Leoao  ni  bica- 

■ SGOA.  (J  ) 

” NICCHERI.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
guillandina  bonduc.  Limi.  V.  Bosduc.  (A. 

B.) 

NICCHI.  (Mataco a.)  La  maggior  parte  ilei 
naturalisti  dell'ultimo  secolo  che  tratta- 
rono dei  molluschi,  adoperarono  questo 
vocabolo  per  indicare  i molluschi  con- 
chiliferi, cioè  nel  tempo  stesso  l'animale 
e la  sua  cnncbiglia.  In  generale  non  è 
ora  più  usato,  quantunque  non  gli  sia  dato 
un  equivalente.  V.  MalaCozoabi.  (Da 
B.) 

” NICCHIO  DA  PITTORI.  (Conch.)  De- 
nominazione volgare  dell’  Unto  picto- 
rum,  Lamck.,  tira  piclorum,  Limi.  V. 
limosa.  (F.  B.) 

" NICCHIO  DI  RE.  (Ittioi  ) Denomina- 
zione volgare  del  Btenniue  plto/ie,  Linn., 
pur  chiamato  Pesce  topo.  V.  Blbrsiio. 
(F.  B.) 

NICCOLANO.  (blin.)  Ricbler  aveva  cre- 
duto riconoscere  un  metallo  nuovo  in 
un  minerale  composto;  ma  gli  è stalo 
provalo  che  questo  minerale  uon  con- 
teneva che  niccoto  e cobalto,  con  qual- 
che particella  di  ferro  e d'arsenico.  (B.) 

NICCOLAT1.  (Chim.)  V.  Nicublio.  (Cb.) 

NICCOLO.  (lÙin.)  I minerali  di  niccolo 
non  sono  stali  per  lungo  tempo  conside- 
rati che  come  falsi  minerali  di  rame,  per 
cui  era  derivato  loro  il  soprannome  di 
Iiupfer-Nickel,  dato  in  Germania  per 
derisione  (1),  e che  essi  hanno  conser- 
valo. Cronstedl,  avendo  per  il  primo, 
nel  1751,  fatto  un  lavoro  su  questo  mi- 
nerale , vi  riconobbe  la  presenza  d’un 
nuovo  metallo  e ne  pubblicò  la  scoperta 
negli  alti  dell’accademia  di  Stockbolm. 
Bergmann  compi  il  bel  lavoro  di  Cron- 
sledt,  raffinando  il  nuovo  metallo  e rico- 
noscendogli la  proprietà  magnetica  , fa- 
coltà che  tanto  più  lo  maravigliò  in 
quanto  cho  sembrava  essa  aumentare 
d'iutensilà,  a misura  che  gli  toglieva  le 
ultime  particelle  di  ferro  , al  quale  é 
naturalmente  allegalo.  Credevasi  tanto  in 
quel  lerojio  che  il  magnetismo  apparte- 
nesse esclusivamente  al  ferro,  ebe  il 
dotto  chimico  venne  in  sospetto  che  il 
niccolo , anco  per  questo;,  non  fosse 

(1)  Rame  di  Niccolo,  coaie  argento  di  catto 
per  la  mica. 
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per  avventura  che  una  semplice  modi- 
ficatone del  ferro. 

11  niccolo  sla  tenacem  enle  unilo  al  ferro 
ed  in  specie  al  cobalto,  coi  quali  trovasi 
naturalmente  combinalo  : ai  allega  a 

quasi  tutti  i metalli  conosc  iuti,  comuni- 
cando loro  diverse  proprietà  , inutili 
finqui,  ma  che  potranno  facilmente  tro- 
vare la  loro  applicazione  : si  è già  no- 
fato,  per  esempio,  che  rende  il  ferro  e 
la  ghisa  più  duttili  e meno  ossidabili 
del  ferro  e della  ghisa  comune;  perciò 
i ferri  meteorici  , i quali  contengono 
tutti  una  piccola  porzione  di  nicco- 
lo, sono  più  dolci  e meno  facili  ad  ar- 
rugginirsi dei  ferri  di  fabbrica , mentre 
l'acciaio  niccolato  , al  contrario  , si  os- 
sida molto  più  rapidamente  dell'acciaio 
comune;  tale  è almeno  l'osservazione  di 
Slodart  e Faraday  (i). 

Ci  resta  mollo  a sapere  ancora  sulla 
naturi  di  diverse  leghe  metalliche  delle 
quali  fanno  i Chinesi  un  uso  abituale  ; 
il  loro  toutenague  , il  loro  paksong  o 
rame  bianco  non  si  conoscono  che  im- 
perfettamente : credesi  tuttavia  che  que- 
sf ultimo,  di  cui  si  fa  il  maggior  conto 
nel  paese,  e che  è proibito  portar  fuo- 
ri dell'iropero,  sia  una  lega  naturale  di 
rame  e di  niccolo  quasi  iu  parti  eguali, 
alla  quale  aggiungerebbesi  dello  zinco 
in  diifereuti  proporzioni,  ed  un  poco 
di  cobalto. 

Questo  metallo  è poco  sparso  nella 
natura;  descriveremo  successivamente  i 
differenti  minerali  che  lo  contengono. 

i.a  Specie . 

Niccolo  capillare  (Haarkies  dapprin- 
cipio, e Gediegen-NickeJ,  Wern.,  in 

seguito). 

Riconoscesi  facilmente  questo  nicco- 
lo : il  suo  colore  d'ottone,  la  sua  lucen- 
tezza metallica,  i suoi  filamenti  flessibi- 
li, contorti  o incrociali  in  tutti  i sensi , 
lo  fanno  osservare  e lo  distinguono  fa- 
cilmente da  tulli  gli  altri  minerali:  cia- 
scuno dei  suoi  aghi  capillari  sembra  es- 
sere un  cristallo  prismatico  a base  rom- 
ba allungatissima. 

Questo  niccolo  disciogliesi  completa- 
mente nell'acido  solforico,  lo  che  basta 
solo  a distinguerlo  dal  ferro  sulfurato, 
col  quale  crasi  peraltro  classato  , o 
dall'antimonio  sulfurato  capillare:  quan- 
do il  suo  color  giallo,  indebolendosi, 

(•)  Hérieart  di*  Tburjr,  K apporlo  sugli  acciai 
damascati,  Bull,  della  Soc.  d'incoragg.,  n.°  aio. 


passa  al  grigio,  non  è punlo  attaccalo 
dall'acido  nitrico.  Esposto  al  fuoco  del 
cannellino  , sul  carbone,  vi  si  fonde, 
sebbene  assai  difficilmente,  e colora  leg- 
germente il  vetro  di  borace  in  tur- 
chino. 

II  niccolo  capillare  c rimasto  per  lun- 
go tempo  sconosciuto:  è stalo  preso  suc- 
cessivamente per  ferro  sulfurato  , per 
niccolo  nativo,  e Klaprolh  ba  cagionalo 
un  errore  di  queslo  genere,  per  cui 
vuoisi  essere  indulgenti  sugli  errori  che 
non  derivano  da  ignoranza  , nè  da 
leggerezza;  finalmente,  sembra  ora  essere 
ben  riconosciuto  per  un  solfuro  di  nic- 
colo in  proporzione  defluita , composto 

di  niccolo.  . . . 65 

di  zolfo 35 

e la  di  cui  formula  di  composi- 
zione è N i S%. 

Questa  specie  trovasi  in  diversi  scavi 
ed  in  particolare  ad  Annaberg,  a Schnee- 
berg,  all’officina  d'Adolfo,  a Johanngeor- 
genstadt  in  Sassonia,  non  che  ad  Andrca- 
sberg  all'Hartz  , ed  a Joachimsthal  in 
Boemia.  La  sua  matrice  ordinaria  è il 
quarzo  fiatino  bigiolino,  mescolalo  di 
quarzo  agaia  comune,  di  cui  ingemma 
le  cavità. 

a.*  Specie . 

Niccolo  abslricalb  ( Kupfer-Nickel , 
Vieta.). 

Queslo  minerale  è d'un  giallo  rossa- 
stro particolare,  molto  pallido,  il  eguale 
ritiene  ad  un  tempo  del  rosso  ih  ra- 
me e del  giallo  d'ottone  : la  sua  frattu- 
ra è linamente  ruspa  e assai  lucida  quando 
è recenle;  si  rompe  facilmente,  traman- 
dando un  odore  d’aglio  simile  a quello 
che  parimente  produce  esponendolo  al 
fuoco  del  cannellino.  Forma  quasi  istan- 
taneamente un  deposito  verde  negli  aci- 
di nitrico  e nitro-muriatico  : la  sua 

gravità  specifica  varia  da  6,64  a 7*56. 

Il  niccolo  arsenicale  non  si  è finqui 
resentalo  che  in  piccole  masse  informi, 
on  si  è mai  veduto  cristallizzato,  quan- 
tunque abbia  in  comune  i diversi  domi- 
cili! de»  minerali  di  rame,  di  piombo, 
d'argento  e di  cobalto,  i quali  si  presen- 
tano spesso  in  cristalli  regolari.  Trovasi 
perciò  nei  filoni  che  traversano  i terreni 
rimili  vi  della  Sassonia,  come  a Schiice- 
erg,  Annaberg,  Freyberg,  ec.;  a Joacbi- 
iuslh.il  ili  Boemia;  nel  Dannalo;  nei  ter- 
reni carboniferi  piombiferi  di  Scozia;  nei 
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terreni  schisto-bituminosi  cupriferi  del 
p.iese  di  Mansfield;  nelle  miniere  dei  din- 
torni di  Wolfach,  nel  principato  di 
Bade , particolarmente  a Wiltichcn  ; fi- 
nalmente, in  molti  altri  luoghi  più  o 
meno  interessanti  , fra  i quali  citasi 
l'antica  miniera  d’  argento  d'  Allemont 
presso  Grenoble,  dipartimento  dell' bére; 
quelle  di  Santa  Maria  nei  Vosgi  , di 
Gislan  nei  Pirenei  , ec.  Patrin  ha  os- 
servalo in  una  fonderia  di  rame  della 
Dauria , ove  traltavasi  un  minerale  che 
si  trovava  mescolato  con  una  assai  gran 
quantità  di  niccolo  arsenicale  , che  al 
momento  in  cui  la  scoria  cominciava 
a rappigliarsi  dopo  la  cola,  vedevansi 
sorgere  qua  e là  alla  sua  superfìcie  alcune 
vegetazioni  del  più  bel  color  verde,  che 
egli  paragonava  per  la  forma , la  gros- 
sezza, e la  disposizione  ai.  rami  del  co- 
rallo. 

3.*  Specie. 

Niccolo  AasEntATo.  (Hatiy);  Nickclo 
cker  (Wern.) 

Questa  specie  presentasi  sempre  sotto 
la  forma  di  croste  farinose,  pulverulen- 
te,  d'un  verde  languido,  che  passa  gra- 
datamente al  biauco  farinaceo. 

Ricuopre  quasi  sempre  il  niccolo 
arsenicale  che  abbiamo  descritto,  ed  il  cui 
colore  e la  particolare  lucentezza  age- 
volano a far  riconoscere  quest'ultimo, 
il  quale,  (senza  una  tale  associazione 
costante , potrebbe  confondersi  assai  fa- 
cilmente con  certi  rami  carbonati  verdi. 

Il  miccolo  arsenialo  è riducibile  al 
cannellino  con  un'  addizione  di  borace 
in  un  granello  di  niccolo  magnetico,  e 
tramandando  un  odore  arsenicale’,  è in- 
solubile nell'acido  nitrico;  ma , quando 
è bianco  , vi  ritorna  verde  in  pochi 
istanti. 

Ecco  il  risultato  d'un'unalisi  fatta  da 
Berthier,  e che  differisce  pochissimo  da 
quella  di  Stromeyer. 

Niccolo  ossidato  . 3G,ao 
Acido  arsenico  . . 36, 80 
Acqua a5,5o 

tl  niccolo  arsenialo  abbiamo  dello  ac- 
compagnare quasi  sempre  il  niccolo  ar- 
senicale, c,  alla  maniera  con  la  quale 
Jo  ricuopre,  saremmo  tentati  a conside- 
rarlo come  un  prodotto  dell'alterazione 
o della  decomposizione  di  questo  mine- 
vale  lucente  e metalloide.  Olire  questa 
associazione,  incontrasi  eziandìo  mesco- 


lato col  cobalto  e formante  le  parli 
verdognole  di  questo  minerale  argenti- 
fero conosciuto  nell'  antica  mineralogia 
sotto  la  bizzarra  denominazione  d'ar- 
genio  merda  d'oca.  Così  trovavasi  nel- 
l'antico scavo  d'Allemont  nel  Delfmato. 
Questo  niccolo,  accompagnando  la  pre- 
cedente specie,  ne  ha  in  comune  necessa- 
riamente i varii  domicili  e le  numero»* 
località. 

4.*  Specie. 

Niccolo  «ero.  (Nickel s cimar %c , 
Hausmann.) 

Questo  niccolo  ossidato  nativo  è ter- 
roso, grigio,  nero,  o bruno  ; la  sua  ra- 
schiatura è lastra;  è leggiero  e molto 
tenero;  colora  l'acido  nitrico  di  verde 
mela,  lasciando  precipitare  dell1  ossido 
bianco  d'arsenico,  col  quale  è almeno 
mescolato;  forma  piccole  croste  o piccoli 
nidi  nelle  cavità  d'uno  schisto  bituminoso 
che  contiene  pure  del  niccolo  arsenicale 
ed  arsenialo,  e che  proviene  dalla  miniera 
di  Friedrich  Wilhelm,  presso  Riegelsdorf 
nell'Àssia.  Hausmann,  al  quale  devevi  la 
cognizione  di  questa  specie,  è d'opinione 
altro  non  essere  che  una  decomposizione 
del  niccolo  arsenicale,  e Leraann  crede  che 
sia  più  naturale  il  considerarlo  come  il 
prodotto  del  niccolo  arsenialo  o idrato 
verde,  il  quale  avrebbe  perduta  la  suu 
acqua,  come  avviene  quando  si  fa  dis- 
seccare dell’  idrato  di  niccolo  artifi- 
ciale. 

Leghe  naturali  di  niccolo  e 
d'antimonio. 

Si  conoscono  due  leghe  di  niccolo  e 
d'antimonio.  La  prima  é stata  trovata  a 
Treusbourg,  nella  contea  di  Sayn-AIten- 
kirchen,  nel  paese  di  Nassau;  l'altra  fu 
scoperta  nei  Pirenei:  noi  le  descriveremo 
comparandole  successivamente. 

Quella  di  Treusbourg  è composta  in 
parte  di  larghe  lamine  parallele  d'un 
turchino  metallico  splendido  , simili 
presso  appoco  n quelle  dell'antimonio 
nativo,  cd  in  parte  d'un'altra  materia 
compatta  leggermente  lucida,  il  di  cui 
colore  pende  al  grigio  piombalo;  la  sua 
superficie  è coperta  «l’uno  strato  giallo- 
gnolo che  rassomiglia  ad  ossido  di  fer- 
ro; si  fonde  al  cannellino,  tramandando 
vapori  bianchi  che  hanno  l’odore  del- 
l'arsenico, ed  una  porzioue  dei  quali  si 
attacca  sul  carboue  e lo  colora  di  gial- 
lo. A misura  che  esala  in  lai  modo  i 
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vapori,  la  sua  fusibilità  diminuisce,  ed 
arriva  anco  a un  punto  in  cui  il  calore 
prodotto  non  ù più  abbastanza  forte  da 
mantenerlo  allo  stato  di  fusione,  per  cui 
si  converte  allora  in  un  piccolo  bottone 
bianco  e fragile,  lo  che  indica,  in  un 
modo  assai  chiaro,  che  il  metallo  vola- 
tilizzalo serviva  di  fondente  a quello 
ohe  si  è consolidato  quando  si  è rilasciato 
a sé  stesso. 

Questa  lega  si  discioglie  in  parte  nel- 
l'acido nitrico,  che  colora  di  verde,  la- 
sciando precipitare  una  polvere  bianca 
in  fondo  al  liquido. 

Ullnian  fu  il  primo  ad  analizzare  que- 
sto minerale,  ed  il  suo  risultalo  è stato 
poi  confermato  da  Vauquelin  c Klaprolh; 
il  quale  ultimo  ha  estratto  da  questo 
minerale  : 

Antimonio  .... 


Niccolo a5,a5 

Arsenico 11,75 

Zolfo i5,a5 


100,00 

Se  le  proporzioni  suindicate  sono 
esatte,  come  abbiamo  ragioue  di  creder- 
lo, si  è a buon  dritto  descritto  questo 
minerale  sotto  la  denominazione  d' an- 
timonio sulf urato  niccolifero  ; ma  noi 
lo  descriviamo  qui  per  completare  la 
storia  del  niccolo  c per  supplire  al  si- 
lenzio che  siamo  stati  costretti  ad  os- 
servare circa  questa  sotlovarietà  d' an- 
timonio, in  questo  Dizionario,  per  non 
averla  conosciuta  quando  fu  compilalo 
quell'  articolo. 

La  seconda  lega  d'antimonio  e di  nic- 
colo, scoperta  da  Abel  e Gourgon  noi 
Pirenei,  presentasi  in  piccole  inasse  dis- 
seminate in  un  quarzo  bianco  calcarifero, 
ove  è associata  a zinco  c a piombo  sul- 
furalo.  Questo  minerale,  saggiato  al  can- 
nellino col  lartrilo  di  potassa  , riduccsi 
in  nn  granello  metallico  il  quale  ha 
tutti  i caratteri  dell’antimonio  puro  : 
durante  la  fusione  produce  dei  vapori 
d'acido  solforoso  che  non  ritengon  nulla 
d'arsenicale. 

Vauquelin,  che  ha  fatta  1'  analisi  di 
questa  lega,  l'ha  trovala  composta  di  s 


Zolfo 0,175 

Antimonio  ....  o,iìo 
Niccolo 0,143 


Cobalto,  una  piccolissima  dose 
con  zinco  c quarzo,  provenien- 
ti probabilmente  ambedue  dalla 
matrice. 
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Il  niccolo  serve  di  principio  coloran- 
te a due  sostunzo  pietrose  , cioè  al 
prasio  che  è una  varietà  di  quarzo 
agata,  ed  itila  piraelite,  che  è una  so- 
stanza sulla  quale  i mineralogisti  non 
sono  fìnquì  bastantemente  schiarili , ma 
che  Berzelius  riguarda  come  un  talco 
niccolifero.  (Braru.) 

NICCOLO.  (Min.)  Così  addiraandansi  lo 
agate  onici  a due  strali,  uno  bianco  e 
l'altro  bruno  rosso  cupo,  dal  nome  dei 
fratelli  Niccolo,  celebri  intagliatori  ili 
pietre  fini  o gemme.  (B.) 

*•  NICCOLO.  ( Conch.  ) Denominazioni) 
volgare  c mercantile  della  Cypracaonyx , 
Linn.  V.  Ciprea.  (F.  B.) 

NICHEL.  (C/tim.)  V.  Nichelio.  (Ch.) 

NICHELIO.  (Chim.)  Corpo  semplice,  com- 
preso nella  quarta  sezione  dei  metalli.  V. 
Corpi. 

Sinonimia. 

Nichbl.  Niccolo. 

Proprietà  fisiche. 

Il  nichelio  è solido  e duttile;  ed  il  Ri- 
chtcr  1'  ha  ridotto  in  sfoglie  ed  in  fili 
sottili.  Questo  chimico  gli  assegna  una 
densità  di  8,27,  mentre  che  il  Tourte 
crede  che  sia  di  8,402. 

È un  poco  più  fusibile  del  manganese. 

Ha  un  color  bianco  cho  tira  leggermen- 
te al  grigio  giallastro. 

Conduce  l'elettricità. 

É magnetico,  ma  meno  del  ferro. 

Come  questo  metallo , non  può  con- 
servare Ja  proprietà  magnetica  , se  non 
é stato  precedentemente  combinato  con 
qualche  corpo. 

Proprietà  chimiche. 

Alla  temperatura  ordinaria  non  prova 
alterazione  alcuna  per  parte  dell'ossigeno 
e dell1  aria  asciutta. 

Se  il  nichelio  è scaldato  come  l' acciaio 
che  si  vuol  colorare  all'  azione  del  fuoco 
c dell'aria,  passa  successivamente  dal 
giallo  chiaro  al  giallo  scuro,  al  turchino 
pavonazzo  chiaro,  e finalmente  al  tur- 
chino pavonazzo  scuro. 

Un  filo  di  nichelio,  al  quale  siasi  at- 
taccalo un  pezzetto  d' esca  accesa  , non 
brucia  tuffandolo  in  una  boccia  d' ossi- 
geno. 

Secondo  il  Tapputi,  100  parli  di  ni- 
chelio poste  sotto  la  muffola  d'  un  for- 
nello da  coppellare,  aumentano  da  4 » ti 
parti. 
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L'acqua  n«  u In  azione  sul  nichelio. 

L'aria  umida  noti  sembra  avere  sul 
nichelio  più  azione  deli' aria  asciutta. 

Il  nichelio  caldo  si  unisce  al  cloro,  c 
formasi  un  cloruro  giallo  d'  oro. 

Il  nichelio  e l1  iodio  scaldati  insieme 
formano  un  ioduro  bruno. 

Non  ha  azione  sull'  azoto. 

Combinasi  facilmente  allo  zolfo;  ed 
operando  in  una  storta  su  too  parti  di 
nichelio  e 60  di  zolfo,  si  ottengono 
a 147  parti  di  solfuro, secondo  il  Proust. 
Duraole  l'atto  della  combiuaziouc  , svi- 
luppasi molta  luce  rossa. 

11  fosforo  che  si  fa  passare  In  vapore 
sul  nichelio  scaldato  al  rosso  in  un  tubo 
di  retro,  vi  si  combina  benissimo. 

Il  nichelio  è capace  di  combinarsi  al 
carbonio,  poiché  ogniqualvolta  che  que- 
sto metallo  proviene  da  un  ossido  ri- 
dotto dal  carbone,  ritiene  del  carbonio, 
il  quale  divicu  manifesto  allorché  si  di- 
sciolga ridi' acido  solforico  allungato. 

Il  nichelio  si  allega  per  via  di  fusione 
alla  maggior  parte  dei  metalli , Irai  quali 
citeremo  particolarmente  l'arsenico,  l'au- 
timonio,  l'oro,  lo  stagno,  il  bismuto, 
il  cobalto,  il  ferro. 

Non  si  amalgama  col  mercurio. 

L'acido  idroclorico  acquoso  e caldo 
discioglie  il  nichelio,  e vi  ba  sviluppo 
d'  idrogeno. 

L'acido  nitrico  lo  discioglie,  sprigio- 
nandosi del  gas  nitroso. 

A freddo  , l'acido  solforico  concentrato 
non  ba  azione  sul  uichelio*,  a caldo, 
non  nc  discioglic  quasi  puuto.  L'arido 
solforico  allungalo  con  acqua  lo  discioglie 
benissimo  ; e vi  ba  sviluppo  di  gas  idro- 
geno. 

Gli  alcali  non  hanno  azione  sul  ni- 
chelio. 

proprietà  del  Nichelio  sull'eco- 
nomia animale . 

Il  nichelio  non  ha  nè  odore  né  sapore 
assai  sensibile. 

Preparatione. 

Levasi  d'ordinario  il  nichelio  dallo 

* pei  ss  , sostanza  composta  generalmente 

• li  zolfo  , d'  arsenico,  di  nichelio,  di  co- 
balto^, di  rame  e di  ferro.  Lo  speiss  è 
imo  dei  prodotti  delle  miniere  di  co- 
balto che  si  souo  tostale , quindi  fuse 
eoa  iena  silicea  e potassa,  per  ottenere 
il  vetro  di  cobalto  turchino  che  sene 
alla  fabbricazione  dell'  azzurro.  Lo  speiss 
differisce  principalmente  dalle  miniere 


) NIC 

di  (obdllo  d'onde  proviene,  per  una 
maggior  proporzione  di  nichelio  e di 
rame.  Nella  calcinazione  di  queste  mi- 
niere, una  porzione  dei  metalli  si  ossi- 
gena  , mentrechc  l'altra  couserva  lo  sialo 
metallico.  Quando  ti  vieuc  a fondere  la 
materia  tostata,  non  solo  Postulo  di  co- 
balto delta  prima  porzione  si  discioglie 
nel  silicato  di  potassa  che  si  forma , ma 
avviene  ancora  che  la  maggior  parte  del 
cobalto  della  seconda  porzione  vi  si  di- 
sciolga,  dopo  avere  assorbito  P ossigeno 
d'  una  quantità  corrispondente  di  rame 
e di  nichelio  che  si  erano  ossidali  du- 
rante la  tostatura. 

а)  Per  estrarre  il  nichelio  dallo  speiss, 
si  polverizza  quest'  ultimo,  quindi  si  to- 
sta ad  un  calore  iueapace  di  fonderlo , 
lino  a che  cessi  lo  sviluppo  dei  vapori 
arsenicali. 

б)  Si  tratta  lo  speiss  tostato  eoo  l'a- 
cqua regia.  L'arscuico  si  acidifica,  e gii 
altri  metalli  si  ossidauo.  Se  vi  ha  una 
sufficiente  quantità  di  ferro  uella  solu- 
zione , si  precipita  la  maggior  parte  del- 
P acido  arsenico  alio  stato  d'arseniato  di 
perossido  di  ferro,  facendo  svaporare  la 
soluzione  a secchezza  e tornando  a trat- 
tare il  residuo  coti  acqua. 

c)  Aggiungendo  del  sotlocarbonalo  di 
soda  al  liquore  (b)  filtralo,  fino  a che  il 
precipitato  cessi  d'essere  d’uu  bianco 
giallastro,  si  separa  ancora  dell' arseniato 
di  ferro;  dopo  di  che  si  filtra  e si  assog- 
getta il  liquoie  ad  una  corrente  d' acido 
idrosolforico:  cosi  vieti  separatoli  rame  e 
le  ultime  porzioni  d'arsenico  che  poi r eb- 
bero rimanere  ; quindi  si  libra. 

d)  Si  fa  bollire  il  liquore  filtrato  af- 
fine di  scacciare  tutto  l'acido  idrosolfo- 
rico. Si  aggiunge  poi  un  poco  d'acido 
nitrico;  si  continua  a far  bollire. quindi 
con  un  eccesso  di  sollocarboualo  ili  so- 
da si  precipita  del  perossido  di  ferro  , 
e dei  soltocai bollali  di  nichelio  c di  co- 
balto. 

e)  Si  lava  il  precipitato  e si  tratta 
coll' acido  ossalico;  il  quale  discioglie  il 
ferro,  e forma  degli  ossaiali  rii  cobalto  e 
di  nichelio  insolubili,  che  si  filtrano  e si 
lavano. 

f)  Si  polverizzano  gli  ossalati;  si  agi- 
tano in  un  matraccio  con  ammoniaca  lì- 
quida allungala  d’ una  volta  e mezzo  il 
suo  volume  d'acqua.  Quando  la  disso- 
luzione é fatta,  si  espone  all'aria;  ap- 
poco appoco  lascia  depositare  dell' os- 
tatalo ammoniaco  di  nichelio,  che  é az- 
zurro verdastro,  ed  il  liquore  ritiene 
dell' ossalato  ammoniaco  di  cobalto,  clic 
e d’ un  bel  rosso  hi  uno.  Giudicasi  clic 
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il  liquore  non  rilien  più  nichelio,  quando 
dopo  averlo  sepurato  dal  deposito,  non 
precipita  in  capo  a qualche  ora  ostatalo 
ammoniaco  di  uichelio. 

g)  Per  purificare  il  deposito  d'  ossa- 
lato  ammoniaco  di  nichelio  dui  cobalto 
che  potrebbe  ritenere , si  tratta  tre  o 
quattro  volte  coll' ammoniaca ; e appena 
che  è depositato  si  lava  cou  acqua  bol- 
lente. Il  deposito  così  trattalo,  dà  del- 
l'ossido di  nichelio  colla  calcinazione. 

h)  Si  ottiene  il  nichelio  allo  stato  me- 
tallico , scaldando  l' ossido  in  uu  crogiuo- 
lo lutalo  con  polvere  di  carbone. 

Il  processo  indicato  per  isolare  il  ni- 
chelio dal  cobalto  per  mezzo  dell'  acido 
ossalico  e dell'ammoniaca,  devesi  al  Lau- 
gier,  ma  siccome  questo  processo  è assai 
costoso,  indicheremo  quello  del  Berlhier, 
che  è più  economico. 

Il  Beilhier  calcina  lo  speiss  prima  di 
discioglierlo  nell'acqua  regia;  aggiunge 
tanto  ferro  da  far  si  che  questo  formi 
una  quantità  di  perossido  sufficiente  a 
neutralizzare  lutto  l'acido  arsenico  che 
proviene  dall'arscuico  che  la  tostatura 
non  ha  separato  dallo  speiss  \ fa  svapo- 
rare il  liquore  a secchezza , tratta  di 
nuovo  il  residuo  coll'acqua,  e lutto  o 
quasi  tutto  l'arsenialo  di  ferro  riman  se- 
paralo. Egli  aggiunge  a più  riprese  al 
liquore  filtrato  certa  quantità  di  soltocar- 
bouato  di  soda,  (ino  a che  il  precipitalo 
sia  verdastro.  Filtra  , assoggetta  il  liquore 
che  non  contini  più  che  nichelio,  co- 
ballo  ed  un  poco  di  rame,  ad  una  cor- 
rente d'acido  idrosolforico,  il  Quale  pre- 
cipita quest' ultimo.  Filtra;  fa  bollire  il 
liquore  filtralo  cou  sottocarbonaio  di  soda 
in  eccesso  che  precipita  il  nichelio  ed  il 
cobalto  allo  stato  di  sottocarbonato  ; lava 
il  precipitalo , lo  discioglie  nell'acqua 
mentre  che  è ancora  umido,  e lo  assog- 
getta ad  una  corrente  di  cloro;  lascia  il 
liquore  esposto  all'aria,  c quando  ba 
perduto  il  suo  eccesso  di  cloro,  lo  filtra: 
il  liquore  filtralo  non  contieo  più  che 
nichelio.  L' idrato  di  perossido  di  cobalto 
rimane  sul  filtro,  ritiene  un  poco  d'i- 
drato di  perossido  di  nichelio. 

Storia. 

L'IIucrnc  fu  il  primo  a far  menzio- 
ne, nel  1G94,  d' un  minerale  che  i mi- 
natori olleinanni  conoscevano  sotto  ii 
nome  di  kunfernickel.  Il  Cronstcdl,  nel 
1751  c 175^,  pubblicò  alcune  esperienze 
per  dimostrare  che  il  kupfernickel  con- 
teneva un  metallo  particolare  che  egli 
indicò  col  nome  di  niiket.  Il  Mounel, 
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ed  il  Sage  sostennero,  al  contrario,  che 
il  kupfernickel^  come  aveva  detto  l'Hen- 
ckcl , era  una  miniera  di  cobalto  impuro, 
Il  Bergmatiii  provò  nel  1775  che  il  Cron- 
sledt  aveva  ragione. 

a)  Combinazioni  del  Nichelio 
con  l'ossigeno. 

Protossido  di  Nichblio. 

Composizione. 

126  Secondo  il  Proust. 

28,2  Secondo  il  Richter. 

27  Secondo  il  Tupputi. 

27,255  Secondo  il  Rothoff. 

27,05  Secondo  il  Berzelius. 

Ì100  Secondo  il  Proust. 

100  Secondo  il  Richter. 

ino  Secondo  il  Tupputi. 

100,000  Secondo  il  Rothoff. 

100  Secondo  il  Berzelius. 

Il  Lassaignc  ha  credulo  dovere  stabi- 
lire la  proporzione  d'  ossigeno  a 20  per 
100  di  metallo;  ma  il  Berlhier  ha  pro- 
valo, con  molte  esperienze,  l'esallezza 
della  proporzione  clic  il  Berzelius  ha 
adottala  giusta  le  esperienze  del  Rolholf. 

Preparazione. 

Il  processo  più  semplice  per  ottenere 
il  protossido  di  nichelio,  consiste  nello 
scaldare  il  nitrato  in  vasi  chiusi  fino  a 
che  non  si  sprigioni  più  gas. 

Proprietà. 

È verde  grigio  olivastro  , quando  è 
stato  scaldalo  al  rosso  bianco. 

£ solubile  nell' acido  solforico,  nitrico 
e idroclorico  : le  quali  dissoluzioni  sono 
notabili  per  il  loro  bel  color  verde,  per 
il  colore  turchino  che  sviluppano  quan- 
do si  mescolano  con  un  eccesso  d'am- 
moniaca, e per  il  precipitato  venie  che 
somministrano  colla  potassa  ed  il  prus- 
siato  di  potassa  ferrurato. 

Le  dissoluzioni  saline  di  nicheli^  non 
sono  veleni  energici;  hanno  un  sapore 
acido,  astringente,  dolciastro. 

Il  protossido  «li  nichelio  è insolubile 
nella  potassa  e nella  soda. 

£ insolubile  nell’ ammoniaca,  almeno 
quando  sia  stalo  forlemenle  calcinato. 

Colora  gli  ossidi  velrilìcalùli  in  rosM> 
giaciuto. 
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Sfaldato  fortemente  al  contatto  dell'a- 
ria , non  ne  assorbe  l'ossigeno. 

Il  cloro  non  ne  separa  l'ossigeno. 

E ridotto  dal  carbonio  e dall'  idroge- 
no ; lo  è ugualmente  dal  fosforo  e dallo 
zolfo;  ma  il  metallo  ridotto  si  unisce 
alla  porzione  di  fosforo  e di  zolfo  che 
non  é stala  convertita  in  acido. 

Idrato  di  pbotossido  di  Nichelio. 

Preparazione. 

Preparasi  quest'  idrato  versando  in 
acqua  di  potassa  bollente  del  solfato,  del 
nitrato  o dell' idroclorato  di  nichelio. 
Operando  a freddo,  invece  d'ottenere 
dell'idrato  puro,  si  avrebbe  un  preci- 
pitalo composto  d'ossido  di  nichelio  e 
di  potassa,  nel  quale  l'ossido  fa  le  veci 
d*  acido. 

Proprietà . 

L’ idrato  di  nichelio  è d' un  bel  color 
verde  mela. 

È solubile  in  tutti  gli  acidi  che  di- 
sciolgono l'ossido  puro  ed  il  metallo. 

£ solubile  nell'  ammoniaca,  che  rimari 
colorala  di  turchino;  ma  questa  solu- 
zione non  è tanto  carica  di  nichelio, 
quanto  quella  che  si  ottiene  prendendo 
un  sottesale  di  questo  metallo.  La  so- 
luzione ammoniacale  di  nichelio,  espo- 
sta all'aria,  ne  assorbe  il  gas  carbonico 
e lascia  precipitare  dei  cristalli  di  sotto 
carbonato  ammoniaco  di  nichelio. 

L'idrato  di  nichelio  umido,  esposto 
all'  aria , ne  assorbe  parimente  il  gas 
acido  carbonico. 

Protossido  di  Nichelio  e diversi  ossidi. 

Quando  si  versa  dell'  ammoniaca  nelle 
soluzioni  di  nichelio  mescolate  di  sale 
magnesiaco  , calcareo  , barbico  , stron- 
zio, di  sali  di  protossido  di  ferro,  di 
manganese,  di  piombo,  ec.,  si  ottiene  : 
i.°  dei  precipitati  che  il  Berzelius  ad- 
dimanda  nicco/ati  perché  infatti  l’ ossido 
di  nichelio  vi  fa  le  veci  d'acido;  a.0 
«lei  niccolato  di  ammoniaca  solubile. 

Quando  le  soluzioni  di  nichelio  sono 
mescolate  a sali  di  perossido  di  ferro  e 
d'allumina,  i precipitati  che  si  ottengono 
col  l'ammoniaca  possono  considerarsi  co- 
me sali  nei  filali  il  protossido  di  niche- 
lio fa  le  veci  di  base  salificabile,  relati- 
vnmenle  al  perossido  di  ferro  e all’ al- 
lumina. 
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Dedtomido  di  Nichelio. 
Composizione. 

Questo  deutossido  si  compone,  secondo 
il  Kothoff,  di: 

Ossigeno 44445 

Nichelio 100 

Preparazione. 

Il  deutossido  di  nichelio  si  ottiene  allo 
stato  d' idrato  , facendo  passare  del  cloro 
in  acqua  nella  quale  siasi  messo  del  pro- 
tossido di  nichelio.  L’acqua  è decompo- 
sta , il  suo  ossigeno  soprossida  una  por- 
zione dell’ ossido  di  nichelio,  mentre  che 
il  suo  idrogeno  forma  , col  cloro  e con 
l'altra  porzione  del  protossido  di  niche- 
lio, un  idroclorato  solubile.  Il  deutossido 
di  nichelio,  allo  stato  nascente,  si  uni- 
sce coll'acqua.  Tanto  la  scoperta  del 
deutossido  di  nichelio,  quanto  la  cogni- 
zione di  questo  processo  devesi  al  The- 
nard. 

Proprietà. 

fe  nero. 

fc  discuoilo  dall'acido  solforico  e dal- 
l'acido nitrico;  ed  allora  se  ne  sprigiona 
con  effervescenza  il  terzo  del  suo  ossi- 
geno. 

Disciogliesi  nell'acido  idroclorico  pro- 
ducendo uno  sviluppo  di  cloro. 

Coll'  andar  del  tempo  vien  disciolto 
dall'amraouiaca.  In  questo  caso  pare  che 
un  terzo  del  suo  ossigeno  formi  del» 
l'acqua  coll'idrogeno  d' una  porzione 
d'ammoniaca,  o che  vi  sia  sviluppo  di 
azoto. 

L n forte  calore  lo  riduce  in  protossido. 

b)  Combinationi  del  Nichelio  con 

diversi  corpi  Semplici  non  metal- 
lici. 

Cloruro  di  Nichelio. 

Composizione. 

Secondo  il  Lassaigne,  questo  cloruro 
si  compone  di  : 


Cloro 200 

Nichelio 


Preparazione. 

Si  prende  dell’  idrocloralo  di  niche- 
lio; si  fa  svaporare  a secchezza,  agginn- 
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gendo  alla  fine  dell’evaporazione  un  poco 
d'acido  idroclorico  concentralo  ; quindi 
si  scalda  la  materia  in  una  storta  di  ve- 
tro, e si  ottiene  cosi  il  cloruro  subli- 
mato io  lamine  lastre  d’un  color  giallo 
d'oro. 

Proprietà. 

li  cloruro  di  nichelio  é d'  un  bel  co- 
lor giallo  d'oro  quando  è cristallizzato; 
quando  non  lo  è , e che  proviene  per 
esempio  dall’ idroclorato  di  nichelio  che 
sia  stato  scaldato  tanto  fortemente  da 
perdere  il  suo  ossigeno  ed  il  suo  idro- 
geno, ma  non  abbastanza  da  essere  su- 
blimalo, è d’un  giallo  ocraceo. 

Quando  si  mette  il  cloruro  cristalliz- 
zalo nell’  acqua  , non  sembra  dapprima 
provarne  alcuna  azione  ; ma  appoco  alla 
volta  questo  liquido  divien  verde,  e fi- 
nalmente il  cloruro  finisce  col  d’iacio- 
gliervisi  completamente  passando  allo 
stato  d’ idroclorato. 

Il  cloruro  che  non  è stato  sublimato, 
resiste  meno  all’ azione  dell'acqua,  ed  è 
anco  deliquescente. 

£ indecomponibile  dal  calore. 

loDoao  ni  Nichelio. 

Composizione . 

Questo  ioduro,  secondo  il  Lasaaigne, 
si  compone  di: 


Iodio 3ao 

Nichelio 100 


Preparazione. 

Giusta  lo  stesso  autore,  per  ottenere 
•lei  ioduro  bruno  fusibile,  che  si  disciol- 
ga nell'acqua  e la  colori  leggermente 
di  verde,  basta  scaldare  in  un  tubo  di 
sodio  il  nichelio  coll’iodio. 

SoLroao  di  Nichelio. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di  : 


Zolfo 544 

Nichelio 100 


Sembra  assai  difficile  il  preparare  un 
solfuro  che  abbia  questa  composizione  ; 
poiché,  scaldando  del  nichelio  con  zolfo, 
100  parti  di  metallo  non  fissano  che  4 ti 
•>  4°  parli  di  zolfo,  sccoudo  il  Proust, 
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c solamente  4>>3  secondo  il  Lassaigue  : 
aggiungasi  che  esponendo  il  solfato  di 
nichelio  in  un  crogiuolo  lutato,  ad  una 
temperatura  di  i5o°del  pirometro , si  ot- 
tiene, giusta  il  Berthier,  per  ogni  100  parti 
di  solfato , 5a  di  solfuro  : ora  bisogne- 
rebbero anche  6,73  di  zolfo,  per  avere  la 
relazione  di  54,4  di  zolfo  con  100  di 
metallo. 

Proprietà. 

Il  solfuro  di  nichelio  è lustro , d’un 
bigio  che  tira  al  bianco  o si  giallo  ros- 
sastro. 

Presenta  una  frattura  in  parte  granu- 
lare ed  in  parte  lamellosa. 

Non  può  ridursi  in  polvere. 

£ insolubile  nell'acido  solforico  e nel- 
l' a et  do  idroclorico. 

Coll’acqua  regia  si  converte  in  acido 
solforico  ed  in  protossido.  L’acido  sol- 
forico ed  il  protossido  sono  nella  rela- 
zione che  costituisce  il  solfato  neutro. 

Secondo  che  osserva  il  Berthier  , il 
solfuro  di  nichelio  è in  parte  scompo- 
sto dal  carbone  ad  un’alta  temperatura, 
come  avviene  a diversi  altri  solfuri. 

Fosfcbo  di  Nichelio. 

Le  proprietà  di  questo  composto  non 
sono  state  in  modo  sodisfacente  determi- 
nate , per  la  ragione  che  gli  autori  che 
ne  hanno  parlato,  non  hanno  operato 
sopra  nichelio  puro. 

Secondo  il  Pcllelier,  100  parti  di  ni- 
chelio si  unirebbero  n 20  parti  di  fo- 
sforo, e secondo  il  Lampadio  , a i5 
parti  solamente. 

CaaBBao  di  Nicselio. 

Sappiamo  che  ad  un’alta  temperatura 
il  nichelio  ai  unisce  ad  una  piccola 
quantità  di  carbonio  ; ma  non  si  è Ini- 
qui unita  al  nichelio  una  proporziona 
assai  forte  di  carbonio  , per  potere  deci- 
dere circa  alle  proprietà  del  carburo  di 
questo  metallo. 

c)  Leghe. 

Absehico  z Nichelio. 

Preparazione. 

Si  può  preparare  questo  arseniuro 
scaldando  il  kupfcrnicket  ed  il  nickel 
arsenical  in  vasi  chiusi. 
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Proprietà. 

È d’  un  grigio  pendente  al  giallo  ros- 
sastro* 

Non  è magnetico. 

Scaldato  in  contatto  dell' aria,  produ- 
casi dell'acido  arsenioso  che  si  volati- 
lizza,  ed  un  solloarseniato  di  protossido 
di  nichelio  , che  è fìsso. 

Stato. 

Questo  arseniuro  trovasi  in  natura,  ed 
è il  kupfernickel  ed  il  nickel  arsenico l 
dei  mineralogisti. 

Antimonio  e Nichelio. 

Trovasi  in  natura  una  lega  di  ^questi 
due  metalli  a parli  uguali  , contenente 
inoltre  una  mediocre  proporzione  di 
cobalto  senza  arsenico  : ne  dobbiamo 
T analisi  al  Vauquelin. 

Nichelio  e Argento.  V.  Argento. 

Nichelio  e Bismuto.  V.  Bismuto. 

Nichelio  e Ferro. 

Trovasi  del  ferro  in  natura  allegato 
al  nichelio.  Questa  lega  è stala  primiti- 
vamente riconosciuta  dal  Proust. 

Il  ferro  allegato  di  nichelio  è meno 
ossidabile  al  coutatlo  dell’aria  umida  di 
quello  Io  sia  il  ferro  puro.  (Ch.) 

NIC-KACK.  ( Ornit .)  Gli  Àlgonquini,  se- 
condo Mackenzie,  tom.  i.°  dei  suoi 
Viaggi,  pag.  aG4->  così  chiaman o l’Otar- 
da, Otis  tarday  Limi.  (Ca.  D.) 

NICOTIANA.  ( Boi .)  Si  dà  al  tabacco  que- 
sto nome  latino,  perchè  il  Nicot,  amba- 
sciatore francese  in  Portogallo  nel  tempo 
della  reggenza  di  Caterina  dei  Medici , 
fu  il  primo  ad  introdurre  in  Francia 
questa  pianta,  V.  Nicoziana.  (J.) 

NICOTINA.  (Chim.)  V.  Nicozina.  (A. 
B.) 

NICOL.  (Bot.)  Nome  galibo  , citalo  dal- 
l'Aublet,  d'uria  robinia,  alla  quale  è sta- 
lo conservalo  come  nome  specifico,  sotto 
il  tìtolo  di  robinia  ni  coti.  (J.) 

NICOZIANA.  (Bot.)  Nicotiana,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  solanacee  , 
c della  peni  and  ria  monogenia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratleriizalo  : 
« alice  tubulato  , campanulato,  quinque- 
fido; corolla  infundibuliforme  o ciati- 
forme , col  lembo  quinquelobo cinque 
stami;  un  ovario  supero  ; uno  stilo,  con 
uno  stimma  capitalo.  Il  frutto  è mia  cas- 
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sula  biloculare,  ricoperta  dal  calice  per- 
sistente, con  due  valve,  divisa  ciascuna 
da  un  tramezzo  , contenente  numerosi 
semi. 

L' oso  della  nicoziana,  assai  piti  cono- 
scinta  sotto  il  nome  di  tabacco,  è ora 
talmente  propagalo  da  richiedere  spe- 
ciali indicazioni,  le  quali  noi  esporremo 
in  seguilo  alle  principali  specie  , che 
preme  far  conoscere  prima  d'ogni  altra 
cosa. 

Nicoziana  tabacco  , Nicotiana  tabacum  , 
Linn.,  Larnk.,  ///.  gen.  tab.  i*3  Gacrtn., 
Fruct.y  tab.  55  ; Caraer.,  Epit.%  8 io;  vol- 
garmente erba  regina , erba  sacray  erba 
santa  arocey  erba  tornabonay  nicoziana  , 
peturn . tabaccoy  tabacco  Canada  tabac- 
co d'Ungheriay  tabacco  gerengèy  tabac- 
co nachitoschy  virginia , tabacco  virgi- 
nia y tornabona.  Questa  pianta  è gluti- 
nosa, coperta  generalmente  d'una  pelu- 
via  cortissima  lanuginosa  , ed  ha  i fusti 
diritti,  alti  quattro  o cinque  piedi,  ra- 
mosi, carichi  di  grandi  foglie  alterne, 
semiamplessicanli , ovali  bislunghe,  in- 
tiere , le  superiori  lanceolate.  I fiori  so- 
no disposti  in  un'  ampia  pannocchia  ter- 
minale, ed  hanno  il  calice  vischioso;  l«j 
divisioni  strette,  ovali;  il  tubo  della  co- 
rolla rigonfio  verso  la  somrailà  ; il  lem- 
bo patente , di  color  roseo , con  cinque 
Tintagli  acuti,  angolosi;  i filamenti  vil- 
losi alla  base.  Le  cassule  sono  ovali , 
quadrisolcale  esternamente,  biloculari  , 
con  un  tramezzo  parallelo  alle  valve  , 
aderente  alle  suture,  carico  in  ambe  le 
facce  d'un  ricettacolo  fungoso,  che  oc- 
cupa tutla  la  cavità  della  cassula,  segnato 
da  fossette,  e coperto  di  semi  bruni,  ri- 
gosi,  piccolissimi.  Questa  pianta,  origi- 
naria dell' America  meridionale,  coltivasi 
ora  in  tutta  l'Europa. 

Nicoziana  rustica  , Nicot  lana  rustica , 
Limi.  ; Bull.,  Herb.y  tab.  289,  Dodou.  , 
Pempt.y  45o;  Lob.,  Icon.y  269;  volgar- 
mente brasile , tabacco  brasilCy  tabacco 
monoco Sy  erba  corsa , prìapeia  , mono - 
cos.  Questa  specie  è villosa  e glutinosa, 
ed  ha  le  foglie  alterne,  picciuolate,  ova- 
li, intiere,  ottuse,  alquanto  cuoriformi; 
i fiori  paunocchiuti;  la  corolla  tinta 
d'  un  verde  giallastro;  il  tubo  rigonfio 
e villoso,  appena  più  lungo  del  calice, 
come  strozza  sotto  al  lembo;  il  lembo 
orhicolare,  ciatiforme  , coi  lobi  roton- 
dati cd  ottusi;  le  divisioni  del  calice 
ovali;  le  cassule  rotondatei  semi  nera- 
stri. Questa  pianta , ora  tanto  comune 
in  tutta  l'Europa,  credesi  che  sia  la 
prima  specie  portata  dall'America. 

**  Il  primo  che  abbia  parlato  della 
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nieotiana  rustica  , c il  Cesalpino  (De 
Plani,  lib.  8,  cap.  44,  pag.  345),  il  quale 
fino  dal  i583  disse  esser  nativa  del  no- 
stro emisfero,  e non  essere  d’  origine 
americana , come  vuole  il  Linneo  , e 
come  è stalo  dagli  altri  ripetuto.  Il  Mi- 
cheli (llort.  Fior.,  pag.  Gj,  n.“  3)  la 
chiama  nieotiana  minor. 

Nicoziana  oaaccHitrr*,  Nieotiana  auricu- 
lala,  Berler.  in  Bertol.,  Fior.  Ita!.,  a, 
pag.  GiG;  Moria,  Stirp.  Sarti,  elench. , 
fase,  a,  pag.  7 ; volgarmente  tabacco 
sardo.  Pianta  di  fusto  terete  fistoloso  , 
eretto,  superiormente  ramoso,  allo  quat- 
tro o cinque  piedi,  pubescente;  di  foglie 
ovate  e bislunghe;  acuminale,  rislrinle 
alla  base,  le  inferiori  picciuolale  , col 
picciuolo  orecchiuto  da  ambi  i lati  ; di 
fiori  in  pannocchia  quasi  corirabosa;  di 
corolla  con  tubo  granJe,  il  doppio  più 
lungo  del  calice,  col  lembo  diviso  in 
lacinie  acuminate.  Tutta  la  pianta  è pu- 
bescente viscida.  Cresce  spontanea  nella 
Sardegna  e ad  Orosci  ; fiorisce  in  mag- 
gio. 

Questo  tabacco  ha  i fiori  più  piccoli 
di  quelli  della  nieotiana  tabacurn,  Lino., 
ma  sono  dello  stesso  colore;  e quantun- 
que abbia  i picciuoli  e le  foglie  orec- 
chiute alla  base  come  la  nieotiana  la- 
tissima , Decand. , o nieotiana  macro- 
nhylla , Willd.,  pure  ne  differisce  in 
quantochè  quest’  ultima  ha  le  foglie 
mollo  più  lunghe,  bislunghe  lanceolate, 
slargate  alla  Base  , ollremodo  cuspidale 
all'  apice  ; la  corolla  col  tubo  poco 
più  lungo  del  calice;  con  la  fauce  rigon- 
fia e che  uguaglia  in  lunghezza  il  tubo 
corollare.  Veruna  delle  specie  americane 
combina , per  quanto  sembra,  con  que- 
sta, la  quale  forse  ha  per  patria  e la 
Sardegna  c l'Affrica.  (A.  B.) 

Nicoziana  fannoccuiota  , Nieotiana  pani- 
culata,  Linn.  ; Feuill.;  Perù»,  i , lab. 
io.  Ha  i fusti  duri  , alti  tre  o quattro 
piedi,  coperti  d’ una  pcluvia  biancastra; 
le  foglie  larghe  , alterne  , picciuolale, 
alquanto  bubescenti  e biancastro  , cuo- 
riformi, acute;  i picciuoli  lunghi  c co- 
tonosi; i fiori  disposti  in  una  pannoc- 
chia lassa,  mediocremente  ramificata,  col 
calice  glutinoso , di  cinque  semmenli 
acuti,  quasi  lanceolati  ; il  tubo  della  co- 
rolla lungo,  stretto;  il  lembo  cortissimo, 
ottuso.  Il  frutto  ò una  cassula  acuta.  Que- 
sta pianta  cresce  al  Perù , e coltivasi  a 
Parigi  nel  giardino  delle  Piante. 
Nicoziana  glutinosa,  Nieotiana  glutinosa, 
Lino.,  Spt-c.  ; Act.  Holm .,  1753  , pag. 
41,  tab.  a.  Questa  pianta,  assai  glutino- 
sa , ha  l’abito  della  precedente,  alla  qua- 
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le  molto  rassomiglia,  ma  facilmente  se  ne 
distingue  pei  fiori  disposti  in  un  race- 
mo unilaterale;  le  foglie  picciuolale, 
cuoriformi,  ondulate  ai  margini,  alquan- 
to villose,  alla  pari  della  corolla;  un  ca- 
lice disugualmente  quinquefido  colla  divi- 
sione media  molto  piu  larga  e più  lunga; 
la  corolla  d’ un  porpora  pallido,  c che 
presenta  un  tubo  corto  , incurvalo,  dei- 
scente quasi  in  due  labbri;  gli  stami 
inclinati  verso  il  labbro  superiore.  Que- 
sta pianta,  originaria  del  Perù,  coltivasi 
a Parigi  al  giardino  del  re. 

Nicoziana  onuulata,  Nieotiana  ondulata, 
Vont.  , Jard.  Malm.,  tab.  io;  Jacq., 
Fragm.,  tab.  5G.  Pbuta  di  fusto  dirit- 
to , ramoso , poco  grosso , con  ramoscel- 
li pubescenti , gueruiti  d’ampie  foglie 
alterne,  le  radicali  quasi  spatolate  , le 
cauline  picciuolale  , uccurrenti  sui  pic- 
ciuoli, ovali  lanceolate,  acute,  ondulate 
ai  margini  un  poco  pelose  o pubescenti 
su’  nervi.  I fiori  sono  disposti,  in 
una  pannocchia  lassa , terminale;  i pe- 
dicelli con  brattee  strette , lanceolate;  .il 
calice  quasi  glabro,  con  Tintagli  diritti., 
lanceolati,  acuti,  un  poco  subulati  e ci- 
gliati ; la  corolla  d’  un  bianco  latteo,  col 
tubo  leggermente  peloso  , lungo  circa  un 
pollice  c mezzo  , col  lembo  piano .,  di 
cinque  lobi  slargati,  ottusi;  gli  slami  di- 
suguali, non  prominenti  ; lo  stimma  gros- 
so”, bilobo.  Questa  pianta  cresce  al  porlo 
JocUson,  nella  Nuova-Olanda,  e coltiva- 
si a Parigi  nel  giardino  del  re. 
Nicoziana  cbesfuta  , Nieotiana  crispa  , 
Desf.,  Cat.  Hort.  Par.,  ',  Jacq.  Fragni., 
lab.  84;  Poir.,  Encycl.  Suppl.;  Nico- 
tiana  plumbaginifolia , Willd. , Enurn. 
Questa  pianta  ha  il  fusto  sparso  di  pic- 
cole scabrosità  e di  peli , che  la  rendo- 
no ruvida  al  latto  , diviso  in  ramoscelli 
gracili , a scudiscio  ; le  foglie  alterne  , 
quasi  sessili,  lanceolate,  bislunghe,  acu- 
tissime, glabre,  ondulale  e crespute  ai 
margini,  appena  dentate  e cigliale  ; i fiori 
disposti  in  pannocchia  all'estremità  dei 
ramoscelli;  i peduncoli  luugbi  un  polli- 
ce, alquanto  tubercolosi,  quasi  uniflori  ; 
il  calice  di  cinque  rimagli  subulati  ; la 
corolla  biancastra;  il  tubo  quasi  gla- 
bro, gracilissimo,  cilindrico,  lungo  cir- 
ca due  pollici;  il  lembo  cialilorme, 
con  cinque  lobi  corti,  acuti  e pieghet- 
tati. Le  cassulc  sono  ovali,  ottuse , lunghe 
quanto  il  calice.  V.  la  Tav.  38g.  Questa 
pianta  cresce  al  Perù,  e coltivasi  a I a- 
rigi  nel  giardino  del  re. 

Nicoziana  ih  quattao  vai.vb,  Nieotiana 
quadriealois,  Pursh  , Atncr . , *,  PK* 
i4 1.  Pianta  di  fusti  erbacei,  ramosi, 

afi 
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glabri,  verdastri,  alti  due  o tre  piedi, 
guernili  di  foglie  alterne,  picciuolatc  , 
glabre,  bislunghe,  ovali,  intiere,  acute, 
ristrinte  alla  base , uu  poco  decurrenti 
aui  picciuoli,  le  superiori  quasi  sessili  ; 
di  ramoscelli  compressi , angolosi  ; di 
fiori  sparsi,  solitarj  , ascellari,  pedunco- 
li, pelosi,  alquanto  vischiosi’,  di  calice 
ispido  per  peli  glandolosi , acutamente 
quinquefido;  di  corolla  infuudibuliforme, 
bianca,  con  una  tinta  turchina,  col  tubo 
glabro,  quasi  il  doppio  più  lungo  del 
calice;  di  lobi  del  lembo  un  poco  allun- 
gali, acuti.  Le  cassule  sono  globolose, 
un  poco  prominenti  fuori  del  calice  che 
le  circonda,  deiscenti  in  quattro  valve. 
Questa  pianta  cresce  nel  Missurì , dove 
è pure  coltivata;  somministra  un  tabacco 
d' eccellente  qualità.  Coltivasi  a Parigi 
tiel  giardino  del  re. 

Si  trovano  diverse  specie  di  nicoziana 
nella  Fiora  del  Perù  , come  la  nicotiana 
tomentosa , la  nicotiana  undulata  , seu 
brevi/ olia  (Poir,  Encycl.  Suppl.)%  la  ni- 
cotiana c mg  us  tifo  Ha , accompagnate  da 
buone  figure;  e nelle  Piante  dell' Hum- 
boldt e Bonpland;  Nova  genera  , cc., 
compilati  dal  Kunth  , come  la  nicotiana 
(indicala , la  nicotiana  pul  monarioidesy 
la  nicotiana  loxensis , la  nicotiana  ybar- 
rensis  , la  nicotiana  Ir  rat  a ; la  nico- 
tiana macrophylla , (Willd  Enum.,tc.)\ 
la  nicotiana  latissima , Decand.,  Uort . 
Monsp .,  o il  Tabacco  camus  del  Du- 
uiont-Courset,  ec. 

Chi  mai  avrebbe  potuto  supporre  che 
la  scoperta  falla  nel  Muovo  Mondo  d'  una 
pianta  nauseante  e virosa  , di  sapore 
bruciante  ed  acre,  di  ributtante  odore, 
la  quale  annunziasi  soltanto  per  proprietà 
deleterie,  avrebbe  avuto  una  cosi  grande 
influenza  sullo  stato  sociale  di  tulle  le  na- 
zioni, tanto  dell'antico  quanto  del  nuovo 
continente;  che  questa  pianta  sarebbe 
divenuta  oggetto  d'  un  estesissimo  com- 
mercio ; che  la  sua  coltura  sarebbesi  prò- 
fugata  con  rapidità  maggiore  di  quella 
delle  piante  più  utili,  c ebe  alle  più 
grandi  potenze  dell'  Europa  uvrebbe 
somministrato  la  base  d'  un'  imposi- 
zione cotanto  produttiva?  Quali  sono 
adunque  i grandi  vantaggi,  che  il  ta- 
bacco ba  potuto  offrire  all'  uomo , per 
divenire  d'  un  uso  così  generale,  come 
al  presente  l Nuli’ altro  che  quello  d’ir- 
ritare le  membrane  dell'odorato  e del 
gusto  , determinando  in  esse  un  aumento 
di  vitalità,  piacevole  a coloro  nei  quali 
le  sensazioni  sono  rese  inerti  dalla  vita 
inattiva,  dall'ozio  o dal  bisogno  di  di- 
strazioni. 


11  tabacco  per  lungo  tempo  altro  non  fu 
che  una  pianta  sai  valica  , la  quale  cre- 
sceva ignorala  in  alcune  parli  dcll'A- 
fiicrica . Pure,  quando  quivi  gli  Europei 
la  scopersero,  gl'indiani  già  ne  facevano 
un  grand'uso  per  la  cura  di  mali  intinili 
che  essi  presuroevan  guarire  con  que- 
sta pianta,  la  quale  è assai  probabile  che 
fosse  più  d' ostacolo , che  di  rimedio 
alla  guarigione.  1 sacerdoti  e gl'indo* 
vini,  allorché  volevano  prognosticare  i 
risullamenli  d'  una  guerra  o 1*  evento 
d'un  qualche  importante  affare,  ne  ri- 
cevevano in  bocca  e nelle  narici  il  fumo, 
per  mezzo  d'un  lungo  tubo.  Altri  ne 
facevano  il  medesimo  uso  per  risvegliare 
il  proprio  spirito,  c trovarsi  in  una  spe- 
cie d'ebrezza^  la  quale  gli  toglieva 
dallo  stato  di  sopore.  Pare  che  l'uso 
d*  introdurlo  in  polvere  nel  naso  fosse 
allora  ignorato,  e che  continuasse  ad 
esserlo  per  qualche  tempo,  anche  dopo 
la  sua  iulroduzione  in  Europa  , fino 
al  regno  di  Luigi  XIII.  L’  Olivier  di 
Serre,  che  fioriva  sotto  Eurico  IV, 
ne  parla  uel  suo  Teatro  d'  agricoltura , 
solamente  come  di  pianta  adoperala  in 
usi  medicinali.  Coloro  che  pei  primi 
fecero  uso  del  tabacco  , furnn  messi  in 
ridicolo  o perseguitati.  Il  re  d'Inghilterra, 
Giacomo  1 , dichiarò  nel  1G04  che  tal 
pianta  dovesse  essere  estirpata  come  una 
malerba;  e perchè  vide  propagarsene  l'uso, 
uel  1619  mandò  fuori  contro  i fumatori 
del  tabacco  il  suo  libro  M,isocapnos . Pa~ 

G Urbano  Vili  scomunicò  nel  iGa^  co- 
o che  nelle  chiese  prendevan  tabac- 
co. V.  Erba  sacra.  L' imperatrice  Elisa- 
betta  egualmente  proibì  di  farne  uso 
nelle  chiese  , e diede  autorità  agli  agenti 
di  polizia  di  confiscare  a loro  profitto  le 
tabacchiere.  Nella  Transilvania,  V anno 
1689,  furono  con  decreto  minacciali 
della  perdila  dei  propri  beni  coloro  che 
piantassero  tabacco  , e della  multa  di  3 
fino  a 200  fiorini,  chi  ne  facesse  consu- 
mo. Nò  miglior  forluua  ebbero  i nego- 
zianti che  vollero  pei  primi  stabilirne 
P uso  in  Persia  , in  Turchia  e nella 
Moscovia.  Imperciocché  Àmural  IV,  re 
di  Persia,  ed  il  granduca  di  Mosco- 
via  lo  proibirono  sotto  pena  del  taglio 
del  naso,  ed  anco  della  perdita  della 
vita.  I re  di  Francia  , meno  crudeli  e 
jiiù  accorti , ne  fecero  I’  oggetto  d’  un 
importante  commercio.  Il  tabacco  ebbe 
pure  i suoi  difensori;  imperciocché  i ge- 
suiti pollaceli!  diedero  una  gravissima 
risposta  alle  'salire  regie  di  Giacomo 
I,  sotto  il  titolo  di  Anti-Misocapnos. 
Un  Raffaello  Thorius  niaudò  in  luce  uel 
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*6a8  un  poema  in  onore  «Iella  perse- 
guitala pianta,  intitolalo:  Hymnus  tu - 
baci  (i). 

Il  tabacco  fu  dapprima  conosciuto  da- 
gli Spagnuoli  n Tabacoy  sul  mare  del 
Messico , e gli  assegnarono  il  nome  di 
tabacco , che  ha  prevalso , dal  luogo  do- 
ve l’avevan  trovalo.  Si  è pur  chiamato 
nicoziana  dal  nome  di  Nicol , che  fu 
ambasciatore  di  Francia,  nel  1SG0  alla 
corte  di  Portogallo,  e che  n'ebbe  cogni- 
zione da  un  mercante  fiammingo.  Égli 
arrivato  a Lisbona  presentò  questa  pianta 
al  gran  priore , c dipoi  ritornalo  in  Fran- 
cia, alla  regina  Caterina  dei  Medici:  on- 
ci' è che  questa  pianta  ebbe  i nomi  di 
nicoziana , d'  erba  del  gran  priore , erba 
della  regina.  Il  cardinale  Santa-Croce  , 
nunzio  in  Portogallo,  e Niccolò  Torna- 
buoni , legato  in  Francia,  essendo  stati  i 
primi  a introdurre  questa  pianta  in  Ita- 
lia , dieder  pure  il  loro  nome  al  tabacco, 
<1'  onde  erba  di  Santa  Croce  , erba 
tornabona  *,  altri  V addimandarono  erba 
santa  o /aera,  a cagione  delle  grandi 
proprietà  che  le  si  attribuivano  nel  Bra- 
sile e nella  Florida.  Gl'  Indiani  la  no- 
minano petum.  Il  tabacco  fu  introdotto 
in  Francia  verso  l'anno  1626,  qualche 
tempo  dopo  l'imbarco  di  Djrval  de  JVam- 
buc , per  la  conquista  delle  Antille  sotto 
il  ministero  del  cardinale  Hichelieu  *,  co- 
stava allora  dieci  franchi  la  libbra,  somma 
in  quel  tempo  considerabile. 

Ognun  conosce  i diversi  usi  del  tabac- 
co : preso  in  polvere  per  il  naso  , ec- 
cita io  starnuto  , e procura  un  abbon- 
dante evacuazione  di  sieaositk , special- 
mente quando  non  se  ne  sia  contratta 
1'  abitudine.  L'  eccesso  e 1'  abuso  del 
tabacco  in  polvere  o in  foglie  è tanto 
dannoso,  quanto  ne  può  essere  qualche 
volta  utile  1’  uso  moderato.  Il  moto  con- 
vulso che  eccita  nei  nervi , quantunque 
irregolare,  può  essere  alquanto  vantag- 
gioso, se  non  foss'altro  per  liberarci  «la 
un  umore  superfluo:  nel  qual  caso  è un 
rimedio.  Ma  dovrem  credere  che  per 
esser  sani  sia  necessario  far  sempre  uso 
del  medesimo  rimedio,  e che  si  possa 
riguardare  come  un  regime  utile  quello 
di  stare  ad  ogni  momento  in  convulsione? 
L'abitudine  del  tabacco  estenua,  inde- 
bolisce la  memoria,  e distrugge  in  parte 
la  finezza  dell' odorato.  Si  hanno  esempi 
di  vertigini,  di  cecità  ed  anco  di  para- 

(i)  *•  Il  tabacco  ha  pur  meritato  un  diti- 
rambo; ed  è questo  la  celebrata  Tabacrheìde 
di  Girolamo  liarufTaldi,  impressa  in  Ferrara 
l'anno  (A.  B.) 
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lisi  , cagionate  dall'  uso  iramodciatn 
del  tabacco.  Questo  vegetabile  , pre- 
so internamente,  purga  con  violenza 
per  disopra  e per  disotto*,  può  esser  utile 
nell'  apoplessia  e nella  letargia*,  ma  non 
ai  possono  abbastanza  temerne  gli  effetti, 
ed  abbisogna  una  mano  abile  e prudente 
per  dirigere  un  tal  rimedio.  Ove  sia  male 
amministrato,  cagiona  spesso  la  morte 
dopo  formidabli  accidenti.  Vuoisi  che 
il  poeta  Santeui!  provasse  violenti  vo- 
miti ed  atroci  dolori,  in  mezzo  ai  quali 
spirò  dopo  aver  bevuto  un  bicchiere 
di  vino  dentro  al  quale  era  stato  messo 
del  tabacco  di  Spagna.  Secondo  n^olle 
esperienze  fatte  su  cani,  gatti  e conigli, 
questi  medesimi  accidenti  sono  stali  pro- 
dotti dal  tabacco  iu  sostanza,  per  mezzo 
della  sua  decozione,  dell'  estratto  acquoso 
e del  fumo  : e parimente  avvengono  , 
tanto  introduceudolo  nello  stomaco  o nel 
retto,  applicato  sopra  superfìcie  nude, 
inserito  nel  tessuto  cellulare  o iniettato 
nelle  vene,  quanto  avendolo  semplicemeu- 
te  applicato  sulla  pelle  escoriata.  Qualche 
volta  ancora  manifestansigli  affetti  deleteri, 
applicando  in  troppa  copia  la  polvere  o il 
fumo  di  tabacco  sulla  membrana  muccosa 
della  bocca  o delle  fosse  nasali  : quindi  è 
che  si  sono  veduti  alcuni  cadere  nella  son- 
nolenza e morire  apoplettici,  dopo  anco 
preso  per  il  naso  una  soverchia  quantità 
di  questa  polvere.  Il  Murray  riferisce 
la  storia  di  tre  fanciulli  presi  da  vomiti, 
da  vertigini,  da  copiosi  sudori,  e che  mo- 
rirono in  veuliquatr' ore  , in  mezzo  a 
tremiti  e convulsioni  , per  essere  stata 
loro  soffregata  la  testa  con  on  linimento 
composto  di  tabacco  , sperando  di  gua- 
rirli dalla  tigna. 

Nulla  vi  ba  però  che  uguagli  la  viru- 
lenza estrema  , la  terribile  energia  del- 
1'  olio  erapirumatico  estratto  colla  distil- 
lazioue  dal  tabacco  (i).  Applicato  sulla 
lingua  d'un  cane  di  mediocre  grossezza, 
alla  dose  d'  una  sola  goccia,  ha  prodotto 
violenti  convulsioni  ed  una  sollecita  morte. 

II  medesimo  effetto  avviene  quando  è 
introdotto  nello  stomaco  , nel  retto,  nel 
tessuto  cellulare.  Anco  le  sfessc  emana- 
zioni del  tabacco  non  sono  senza  pe- 
ricolo : imperocché  si  è veduto  il  nar- 
cotismo, c tutti  i suindicati  accidenti, 
prodotti  istantaneamente  in  individui 
che  vi  erano  stati  esposti  ad  un  tratto. 
Possiamo  iuollre  giudicare  della  perni- 
ai) •*  11  Redi,  per  quanto  ci  ò noto,  fu  il 

pruno  a riconoscere  e sperimentare  le  proprie- 
tà deleterie  di  quest'olio:  ci  ne  psrla  nelle 
sue  Esperienze  sul  veleno  delle  vipere.  (A. 
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riosa  influenza  delle  sue  emanazioni  fi 
dalla  magrezza  , dall" aspetto  sparuto  e 
dal  pallore  generale  dei  lavoranti  ad- 
detti alle  manifatture  di  tabacco;  e que- 
ste emanazioni  producono  particolari  ma- 
lattie, come  vomiti,  coliche,  cefalalgia  , 
vertigini  , flusso  di  sangue  , tremore 
muscolare  ed  affezioni  acute  e croniche 
del  petto. 

E come  mai,  dopo  (piatita  ed  accidenti 
cotanto  spaventevoli,  si  è potuto  impie- 
gare nella  cura  di  diverse  malattie  una 
sostanza  così  venefica?  Se  nc  fa  tuttavia 
uso  nell’  asma,  nella  paralisi  e nell'  af- 
fezioni soporosc.  Il  tabacco  è stato  rac- 
comandalo , in  cristeri , come  antelmin- 
tico, contro  le  ascaridi  vermicolari  che 
qualche  volta  si  accumulano  in  tanta 
copia  nel  retto  ; ma  più  specialmente 
si  amministra  contro  T asfissia,  sia  per 
sollecitare  le  evacuazioni  alvine , sia 
per  determinare  una  viva  irritazione,  la 
quale  possa  trasmettersi  dagl1  intestini 
nel  rimanente  dell1  economia , ancorché 
sembri  esservi  già  estinta  la  vita,  come 
avviene  dopo  la  sommersione,  lo  stran- 
golamento o l’ asfissia  per  mancanza  di 
aria  respirabile.  In  questo  caso  possiamo 
introdurlo  nel  retto,  in  decozione,  o in 
fumo,  per  mezzo  di  diversi  apparati  più 
o meno  ingegnosi,  e a tale  effetto  in- 
ventati. 

**  Il  Vauquelin  analizzò  le  foglie 
della  nicotiana  talacum , Linn. , e rico- 
nobbe in  esse  ; i.°  un  olio  bruno  ed 
acre;  a.0  una  sostauza  nilrogenata , ros- 
sastra, solubile  nell’acqua  e nell’alcool,  c 
precipitabile  dall’acetato  di  piombo;  3.° 
fecola  verde,*  4°  albumina  vegetabile; 

5.°  acido  nitrico,  6.°  acido  acetico;  7.0 
sale  ammoniaco;  8.°  nitrato  di  potasi; 

9.0  cloruro  di  potassio;  xi.°  nitrato  di 
calce;  12.*  ossidato  di  calce,  i3.°  fosfa- 
to di  calce.  Della  iminergione  delle  fo- 
glie ebbe  silice  ed  allumina. 

11  Posselt  e il  Reimann  hanno  pure 
analizzalo , e cou  molta  accuratezza,  le 
foglie  di  tabacco.  Sopra  10,000  parti 
han  trovalo  che  esse  contengono: 


Nicotina «...  6 

Nicozianina  ........  1 

Estratto  debolmente  amaro.  287 
Gomma  con  poco  1 . 

Maialo  di  calce  } * * * * 

Resina  verde 26,7 

Albumina  vegetabile.  ...  26 

Sostanza  analoga  al  glutine.  104,8 

Acido  malico 5i 

Malato  d’ammoniaca  ....  22 

Solfato  di  potassa 4.8 
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Cloruro  di  potassio G.3 

Potassa  combinata  con  1 
Acido  malico  e con  1 . 9,5 

Acido  nitrico  | 

Fosfato  di  calce iG,G 

Calce  unita  ad  1 # 

Acido  malico  | * * * % 

Silice . 8,8 

Fibra  legnosa  con  trac-  v 

ce  d’  J 496,9 

Amido  / 

Acqua 88a8 


Il  principio  aUìvo  c venefico  ilei  (a. 
bacco  sta  netta  nicoiina.  La  nicoxianina 
è una  sostanza  solida  e volatile.  V.  Ni- 
cotina e Ni  con  a, usa.  (A.  B.) 

In  Europa,  in  Turchia  ed  anco  nella 
China,  e presso  quasi  tutti  i popoli  Trai 
uali  esiste  I’  uso  del  tabacco,  si  fa  uso 
ella  pipa  per  fumare  ; ma  i Caraibi 
delle  Aiilille  hanno  un'  altra  singolaris- 
sima abitudine,  la  quale  molto  nuoce 
alla  forza  deirodorato  e detta  vista;  in- 
volgono essi  le  foglie  di  tabacco  tagliate 
a fili  in  certe  scorze  d'  albero  assai  li- 
sce , flessibili  e sottili  come  carta  ; ne 
formano  un  cilindretto , l’ accendono  ti- 
randone il  fumo  in  bocca , serrano  le 
labbra , e con  un  moto  di  lingua  con- 
tro il  palato  , fanno  passare  il  fumo  per 
le  narici.  Nelle  due  penisole  dell’  In- 
dia e nell’  isole  dell'  oceano  Orientale  , 
quasi  tutti  gli  abitanti  fumano  dei  chi- 
routes  o piccoli  rotoli  di  foglie  di  ta- 
bacco chiamati  cigares  in  America.  1 
Maomettani  de)  Mogol  e dell’  India  fu- 
mano con  doppia  pipa  , una  servendo 
a ricevere  il  fumo  a traverso  l'acqua,  e 
l’altra  a contenere  il  tabacco  e il  car- 
bone acceso.  Questo  fumo  di  tabacco  è 
dolcissimo  e molto  pili  gradevole.  Non 
è a tacersi  che  la  decozione  ed  il  fu- 
mo del  tabacco  sono  utilissimi  per  far 
perire  gl'  insetti  , e specialmente  gli  afidi 
e le  cocciniglie  o galiinselti,  i quali  sono 
nocivi  agli  arbusti  ed  alle  piante  colti- 
vale. La  decozione  si  fa  schizzare  con  una 
tromba,  o si  versa  con  un  annaffiatoio; 
il  fumo  si  dirige  con  un  mantice. 

Si  coltivano  nelle  diverse  contrade 
dell’  America  molle  specie  di  tabacco  , 
trasportate  per  la  massima  parte  in  Eu- 
ropa, dove  però  non  riescono  tutte  egual- 
mente bene.  Il  Sarrazin,  nel  suo  Trat- 
tato della  cultura  del  tabacco,  ne  indi- 
ca cinque  specie  ed  alcune  varietà,  co- 
me alte  ad  essere  coltivale  nelle  diverse 
parli  dell'Europa. 

i.°  Il  Tabacco  maschio,  ghah  Tabac- 
co , vsfto  Tabacco,  Nicotiana  tabacum , 
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Lino.,  che  è la  specie  più  utile  a col- 
tivarsi per  la  larghezza  delle  foglie 
e la  delicatezza  dell'odore;  ma  teme  il 
fredJo,  le  nebbie  e le  burrasche. 

a.0  Il  Tabacco  di  Virginia,  Tabacco 
d'U n gii  eri  a , Tabacco  spadone, o Tabac- 
co di  foglie  acute,  meno  delicato  del 
precedente,  che  matura  meglio;  non  ri- 
chiede un  suolo  tanto  fertile,  diminui- 
sce meno  seccandosi. 

3.°  Il  Tabacco  della  Carolina,  che  ha 
le  foglie  più  corte  e più  strette  di  quelle 
della  varietà  precedente,  e teme  meno  il 
vento:  la  sua  cultura  conviene  nei  campi 
che  iiou  possono  ripararsi. 

(Queste  ilue  ultime  piante  non  sono 
che  varietà  della  prima  , la  quale  ne  of- 
fre ancora  altre  assai,  conosciute  sola- 
mente nelle  contrade  dove  si  coltivano; 
tali  sono  quelle  di  latakie%  preferita  nel 
Levante,  e molto  stimata  a Marsilia. 

4-°  11  Tabacco  femmina  , Tabacco  erba 
corsa  , Tabacco  Brasili,  Tabacco  del 
Massico  di  roGLiB  rotonde  , Nic oliano 
rustica,  Linn.,  che  coltivasi  con  buon 
successo  nei  dipartimenti  del  sud-ovest, 
e che  è la  specie  meno  delicata. 

5.°  Il  Tabacco  di  Vbrinb  o Tabacco 
d'Asia,  Tabacco  del  Brasile,  Nicol  iurta 
paniculata , Linn.,  specie  molto  dolce  , 
preferita  in  Turchia  per  la  pipa,  e che 
e la  più  piccola  e la  più  delicata:  ri- 
chiede un  clima  caldissimo  , e può  far 
di  meno  d'essere  innaffiata. 

Coltivandosi  il  tabacco  per  le  foglie  , 
la  sua  cultura  «leve  per  ciò  avere  in  vi- 
sta di  renderle  il  più  che  sia  possibile 
grandi  e numerose  : laonde  è a preferirsi 
di  porlo  nelle  terre  fresche  e fertilissime: 
inoltre,  siccome  è sensibile  ai  geli,  egli 
abbisogna  un  certo  grado  di  calore  per 
giungere  al  punto  conveniente  di  matu- 
rità, non  può  per  siffatta  ragione  perve- 
nire al  suo  perfetto  stato  che  nei  climi 
d'uua  temperatura  vicina  a quella  del 
suo  paese  natio  ; talché  i tabacchi  della 
Marilandia,  della  Virginia,  della  Caroli- 
na , sono  i più  stimati  fra  quelli  clic  en- 
trano in  commercio,  e che  si  consuma- 
no iu  Francia. 

La  coltura  del  tabacco  è molto  estesa 
nell'Alsazia,  nella  Fiandra,  ed  ancor  più 
in  Olanda , essendovi  molto  idonee  le 
terre  di  quelle  contrade.  Ma  la  mancan- 
za di  calore  non  lascia  pigliare  alle 
foglie  una  buona  qualità  , e fa  spesso 
mancare  in  parte,  e qualche  volta  anco 
completamente,  le  ncolte.  Si  semina 
il  tabacco  nel  mese  di  marzo,  sulle  rive 
del  Reno,  c principalmente  nei  dintorni 
di  Séleslal,  sopra  a stufe,  di  faccia  a un 
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muro  esposto  a mezzo  giorno,  con  buon 
letame  cavallino.  Durante  il  mese  di 
giugno,  si  trapianta  il  giovane  tabacco 
allo  scoperto , in  terra  consistente  e 
fresca  , la  quale  quanto  più  è leggera  , 
il  tabacco  è tanto  più  dolce  e più  ca- 
pace per  la  pipa.  Si  usa  di  non  la- 
sciare che  nove  o dieci  foglie  su  cia- 
scuna pianta  di  tabacco  , «piando  si 
vuol  raccogliere  tabacco  forte , un- 
dici o dodici  per  il  tabacco  usuale , fi- 
nalmente quindici  o sedici  per  il  tabacco 
debole.  Verso  la  metà  di  luglio  incomin- 
ciasi la  ricolta  nei  dintorni  di  Séleslal: 
si  lasciano  in  piede  i fusti,  e si  tolgono 
le  foglie  ad  una  ad  una.  Le  prime  foglie 
ricolte  sono  quelle  delle  di  /erra,  in  nu- 
mero di  quattro  o cinque:  la  loro  qua- 
lità è molto  inferiore,  e sono  quasi  sem- 
pre insudiciate  dalla  terra  che  la  piog- 
gia ha  fatto  colare  su  di  esse.  Ai  comin- 
ciare d'  agosto  si  taglia  la  cima  , e si 
tolgono  le  gemme  ascellari , le  foglie 
delle  quali,  chiamate  gitzen , si  conser- 
vano per  vendersi.  La  quale  ultima  ope- 
razione rinnuovasi  ogni  otto  giorni,  e cia- 
scuna volta  si  colgono  le  buone  foglie 
inferiori,  le  quali  per  il  loro  cambia- 
mento di  colore  ed  il  loro  abbassamento 
annunziano  essere  arrivate  a perfezione. 
L'operazione  si  continua,  per  le  buone 
foglie  fino  a che  ve  ne  sono,  c per  i gitten, 
fino  alle  brinale.  I più  deboli  geli  offendo- 
no il  tabacco  in  modo  da  non  esser  più 
buono  a mettersi  in  commercio.  Il  gior- 
no successivo  a ciascuna  ricolta  si  net- 
tano le  foglie,  mettendo  da  parte  quelle 
cattive  e separandole  dalle  altre  parli 
alterate;  s' infilano  nel  mezzo,  e si  so- 
spendono in  una  stanza  o in  altro  locale 
bene  aercalo:  ciascuna  filza  è d’ordina- 
rio di  cinquanta  a cento  foglie. 

**  In  Toscana,  nella  contea  di  Chiti- 
gnauo,  quando  le  piante  del  tabacco  , 
dice  Ottaviano  Targioni,  cominciano  a 
mostrare  di  voler  produrre  il  fiore  , si 
spuntano,  affinchè  il  nutrimento  si  dif- 
fonda maggiormente  nelle  foglie,  le  quali 
giunte  che  sieno  alla  loro  maturità,  cioè 
quando  incominciano  a ingiallire  verso 
la  punta,  si  colgono,  e si  adattano  una 
sopra  l'altra,  facendone  dei  pacchetti  di 
venti  foglie  ciascuno.  Si  mettono  que- 
sti pacchetti  al  coperto,  distesi  eretti, 
cioè  colla  parte  all'insù,  e addossati  gli 
uni  sugli  altri  perchè  passino  a un  grado 
«li  fermentazione,  per  procurare  la  qual© 
si  coprono  anco  con  un  panno.  Dopo  sette 
o otto  giorni,  si  sente  con  la  mano  se  le 
foglie  sono  riscaldate  e umide  , o come 
dicesi  in  termine  d'arie,  se  hanno  suda - 
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fo;  e allora  si  allargano,  e se  ne  disfan- 
no  i pacchetti,  distendendole  nella  stanza 
perchè  s'asciughino.  Si  fa  la  scelta  di 
quelle  che  hanno  preso  colore  ; e si 
rammassano  di  nuovo  quelle  che  sono 
ancor  verdi,  perché  fermentino.  Quando 
hanno  preso  un  colore  di  cannella  , o 
come  dicesi  di  tabacco , si  riropacchet- 
lano  di  dieci  in  dieci,  e si  lasciano  seccare 
attaccale  ad  una  corda,  e con  la  punta  al- 
l'ingiù;  e quando  sono  bene  asciutte,  se 
nc  fanno  de' fa*  ci  per  metterle  in  commer- 
cio. Non  si  devono  confondere  le  foglie 
nella  raccolta  : quelle  vicino  a terra  , o 
perchè  troppo  mature  o terrose,  o in 
altra  maniera  difettose  , si  tengono  a 
parte;  quelle  di  verso  la  cima  sono  pu- 
re differenti  da  quelle  di  mezzo,  e me- 
ritano d’esser  separate.  (A.  B.) 

La  muffa  è oltremodo  a temersi  nel 
tabacco.  La  più  piccola  foglia  che  ne 
sia  attaccata,  comunica  col  tempo  il  suo 
odore  a tutta  la  raccolta , e nuoce  alla 
vendita.  La  disseccazione  deve  farsi  al 
più  presto  possibile;  e siccome  è ritar- 
data dalla  grossa  costola  del  mezzo,  al- 
cuni coltivatori  usano  di  fenderla  o di 
schiacciarla.  È a notarsi  che  le  foglie 
troppo  secche  perdono  la  loro  untuosità 
ed  il  loro  aroma;  perciò,  per  levarle 
dal  luogo  in  cui  si  seccano,  si  sceglie 
uu  tempo  umido;  si  ammontano,  sem- 
pre intilzaie  , in  un  luogo  asciutto  ed 
aerealo , tino  ai  due  o tre  piedi  d'al- 
tezza: di  quando  in  quando  si  visitano 
e se  si  riscaldano  si  rivoltano,  affine  d'e- 
sporre all'aria  fresca  quelle  che  erano 
nel  centro. 

L' esperienza  ha  provato  in  Europa, 
che  quando  il  tabacco  succedeva  ad  una 
raccolta  di  fromento,  d'orzo  di  navone 
di  canapa,  «lava  minori  prodotti;  e deve 
succedere  alle  praterie  artificiali,  alle  pata- 
te, alla  robbia  ec.;  dall'altro  canto  i cereali, 
le  piante  a semi  oleosi  che  ad  esso  succe- 
dono, prosperano  assai,  perocché  profit- 
tano degli  ingrassi  da  lui  ricevuti.  Le 
foglie  di  tabacco  , uscendo  dalle  mani 
dei  coltivatori,  sono  trasportate  in  ma- 
gazzini , ove  si  conservano  quanto  più 
si  può,  poiché  più  invecchiano  e meglio 
sono. 

Le  operazioni  che  si  fanno  subire  al 
tabacco  prima  di  metterlo  in  commercio, 
e di  renderlo  proprio  a diversi  usi  ai  quali 
si  destina,  sono  le  seguenti,  secondo  il 
Bosc,  che  le  ha  esposte  nel  Dizionario 
d'  agricoltura  dell'  Enciclopedia. 

1.®  La  Scelta.  Consiste  essa  nel  pren- 
dere le  foglie  di  tabacco  ad  una  ad 
una,  nello  scuoterle  per  far  loro  cadere 
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la  polvere,  nel  confricarle  colla  mano 
per  levare  il  sudicio  che  vi  rimane  at- 
taccato, nel  mettere  da  parte  tutte  quelle 
macchiale,  muffate,  andate  male  , e nel 
separar  quelle  che  sono  perfettamente 
buone,  e di  qualità  idonee  ad  uno  ad 
altro  destino. 

i.°  L' ani  moli amento.  È l'azione  di 
a«pergere  le  foglie  con  acqua  salata;  cia- 
scuna qualità  di  foglie  richiede  una  di- 
versa quantità  d'acqua  e che  sia  più  o 
meno  salala.  Si  mettono  ordinariamente 
dieci  libbre  di  sale  in  cento  libbre  d’a- 
cqua. Quest'acqua  chiamasi  la  salsa,  sia 
che  non  contenga  sale,  sia  che  vi  si  ag- 
giunga del  roelazzo,  dell'acqua  vile  ed 
altri  ingredienti. 

3.°  La  scostolatura.  È l' operazione 
di  levare  la  costola  o nervo  principale 
della  foglia;  lo  che  d'ordinario  affidasi  a 
donne  o a fanciulli. 

4;°  M miscuglio.  Questa  operazione 
ha  in  vista  di  correggere  i tabacchi  de- 
boli mescolandoli  con  tabacchi  forti,  di 
impiegare  le  foglie  di  qualità  inferiore, 
di  stabilire  qual  sia  il  tabacco  da  pre- 
pararsi per  la  pipa  e quello  da  polveriz- 
zarsi. Quello  destinalo  per  fumare  è di 
nuovo  leggermente  ammollato  coll' acqua 
senza  sale,  l'altro  coll'acqua  salala  : tutti 
e due  sono  messi  a fermentare  per  qual- 
che tempo. 

5. ®  L'ar/ icci amento.  Dopo  che  il  ta- 
bacco ha  sufficientemente  fermentato,  si 
tagliuzza  con  un  coltello,  e le  sue  par- 
ticelle si  espongono  sopra  una  piastra 
di  rame  ad  un  moderato  fuoco  che  le  fa 
increspare;  lo  che  si  agevola  avvolgen- 
dole colla  mano. 

6. °  Il  rotolo.  Il  tabacco  arricciato  , 
dopo  essere  stato  avvolto  in  una  mez- 
za foglia  di  tabacco,  si  fa  scorrere  fra 
le  mani,  e quindi  si  presenta  ad  una 
rotella  che  lo  attorce,  e cosi  per  una  se- 
conda , una  terza  volta,  ec.  Questo  HT- 
volgimcnIo  è assai  difficile;  ed  a misura 
che  si  effettua,  la  corda  di  tabacco  è rav- 
volta sopra  a se  stessa,  e forma  un  ci- 
lindro o rotolo. 

7.0  Il  tabacco  in  carota.  Questa  ope- 
razione si  fa  soltanto  per  tabacchi  desti- 
nati ad  esser  presi  iu  polvere  ; e consiste 
nel  tagliare  i rotoli  in  pezzi  d'egual  lun- 
ghezza, nel  metterli  in  istampi  di  legno 
cerchiati  di  ferro,  che  rappresentano  due 
mezzi  coni  troncati,  opposti  colla  base  , 
e nello  stringeteli  più  che  sia  possibile. 

8.°  La  legatura • Consiste  questa  nel 
cingere  di  spago  il  tabacco  in  carota  , 
per  impedire  che  le  sue  parti  si  disuni- 
scano. 


Digitized  by  Google 


NIC  ( *« 

g.°  Il  raspamolto.  Quando  il  tabac- 
co in  carola  ai  é perfezionato  per  un 
soggiorno  di  qualche  meac  in  magazzi- 
no, ai  riduce  in  poi  vere,  sia  per  mezzo 
d'uoa  raspa,  sia  d'un  molino;  quindi  si 
mette  in  scatole  di  piombo  o in  aaccbi 
di  carta,  per  essere  rilasciato  in  com- 
mercio. (Poh.) 

**  Gli  autori  che  hanno  principal- 
mente parlato  del  tabacco,  e alle  coi 
opere  rimettiamo  i nostri  lettori,  sono 
i seguenti: 

Stella  (Mona.  Benedetto). 

Il  Tabacco , ove  si  espone  l'origine, 
l'istoria,  la  cultura , la  propagazione , 
la  i/ualità , l'uso  in  fumo  , in  polvere , 
in  foglia , nella  medicina  ec.  Roma 
1689,  iu  8. 

Gazasi  (Ab.  Amedeo). 

Discorso  sull'utile  e necessità  d'in- 
trodurre la  piantagione  del  tabacco 
negli  Stari  Pontifici-  ■Jesl  i?5o.  — 
L'argomento  fu  in  quest'opera  cosi  ben 
trattato,  che  Besedbtto  XIV,  pontefice 
per  ogni  bilobo  veramente  sesto,  sop- 

f resse  l'appalto  del  tabacco  ne' suoi  stati 
anno  ij5j.  Lo  che  fa  cagione,  che  in 
Roma  venisse  alla  luce  il  seguente  ano- 
nimo opuscakllo. 

Coltivatile  del  tabacco  con  alcune 
notizie  istoriche  sull'  originaria  col- 
tivazione, virtù  ed  uso  di  esso,  presso 
varie  nazioni.  Roma  1^58,  in  la. 
Wuidlkb  (Giov.) 

Istruzione  per  la  coltivazione  del 
tabacco.  Macerata  1780.  — Egli  fu  il 
primo  a introdurre  negli  Stati  Pontefici 
la  coltivazione  e la  manipolazione  del 
tabacco  , come  si  pratica  nell’  Avana  , 
nella  Virginia,  e in  altri  paesi  d'Ame- 
rica e d'Europa. 

Ronconi. 

Dizionario  tf  Agricoltura,  all’art.  Ta- 
bacco. 

Lastbi  (Proposto  Marco). 

Memoria  sul  tabacco.  Firenze  1589. 
Zeccami  (Canonico  Andrea). 
Memoria  sul  tabacco.  Venezia  >789. 
1 due  citali  autori,  Listri  e Zucchini, 
furono  indotti  a scrivere  su  tal  subietto, 
dacché  il  granduca  Leopoldo  1,  d' im- 
morlal  memoria,  permesse  nella  Toscana 
la  libera  coltivazione  del  tabacco?,  che 
aucb'essa  influì,  come  dice  il  Gallizìoli, 
a rendere  sempre  più  florido  questostato. 
Taegiobi  Tozzetti  (Ottaviano). 
Lezioni  d' Agricoltura  specialmente 
Toscana.  Firenze  t8oa-i8o4,  in  voi.  6. 

In  quest'  opera  importante  P autore 
parla  del  tabacco  al  voi.  a,  pag  s 83  , 
c al  voL  6,  pag.  So  e seguent.  (A.  B.) 
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•*  NICOZIANINA.  (Cium.)  Principio  con- 
creto della  natura  degli  olj  essenziali, 
contenuto  nel  tabacco  , al  quale  dà  il 
caratteristico  odore. 

Questo  principio  si  leva  dalle  foglie 
di  tabacco  facendole  distillare  con  poc'a- 
cqua.  Una  libbra  di  foglie  ne  dà  ap- 
pena dne  grani. 

Proprietà. 

È sotto  forma  di  una  sostanza  sebacea. 

Ha  l’odore  del  fior  di  tabacco,  ed  uu 
sapore  aromatico  e amaro. 

Sotto  l’azione  del  calore  si  volatilizza. 

E insolubile  nell'acqua. 

Disciogtiesi  agevolmente  nell’alcool  e 
nell'etere. 

La  potassa  lo  discioglie  in  pari  grado. 

È insolubile  negli  acidi  allungati. 

Storia. 

La  scoperta  della  nicozianina  è dovuta 
al  Posselt  e al  Reimann.  (A.  B.) 

••  MCOZl.NA  o NICOTINA.  (Chim.)  Al- 
caloide oleoso  e volatile,  esistente  nelle 
foglie  e nei  semi  del  tabacco. 

Composizione. 

La  sua  formula  atomica  è,  secondo  il 
Barrai  e l'Ortigosa: 

C„  H„  N„ 

Stato  naturale. 

Lo  stalo  uatorale  di  questa  base  pare 
sia  quello  di  acetato  nelle  foglie  ed  an- 
co nel  seme  di  diverse  specie  di  tabac- 
co, come  nella  nicotiana  tabacum,  nella 
nicotiana  rustica , nella  nicotiana  gluti- 
nosa. Entra  per  un  millesimo  circa  nelle 
foglie;  ed  il  Buchner  ha  levato  dal  se- 
me un  cinquemillesimo  di  nicozina:  ma 
pare,  secondo  il  Berzelius,  ve  ne  debba 
esister  di  più. 

Proprietà. 

E un  liquido  oleaginoso,  senza  colore 
e limpido  ; nel  quale  stalo  di  liquidità 
si  mantiene  anco  a 6°  sotto  lo  zero. 

Ha  uu  peso  specifico  di  1,048. 

Esala  un  odore  che  sa  leggermente 
di  tabacco , divenendo  mollo  acuto  , 
quando  la  nicotina  contenga  dell'ammo- 
niaca. 

Volge  al  bruno  , ma  fugacemente,  la 
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curcuma  , e ritorna  al  colore  azzurro 
tintura  de' vegetabili  arrossata  dagli  acidi. 

Alla  temperatura  di  ioo°  manda  nel 
l'aria  un  fumo  bianco  che  abbrunisce 
la  carta  di  Curcuma- 

La  nicozina  trattata  in  vasi  distillatori 
alla  temperatura  di  a46“,  entra  in  ebol- 
lizione', c nel  tempo  stesso  si  scompone, 
divieti  bruna  , rcsiniforme  , amara  , e 
perde  l’acrimonia. 

Se  la  temperatura  è inferiore  a 246°, 
distillasi  lentamente,  senza  scomporsi  nè 
lasciare  residuo. 

Anco  alla  temperatura  ordinaria,  può 
l'aria  agire  sulla  nicozina  , rendendola 
pure  più  densa , e scomponendola  in 
parte. 

La  nicozina  non  s'infiamma  senza  il 
concorso  d’nn  lume  acceso:  allora  arde, 
e diffonde  una  viva  luce  ed  un  fumo 
fulminoso. 

L'acqua  si  mescola  alla  nicozina  in 
tutte  le  proporzioni. 

L’etere  agevolmente  la  discioglie  , e 
scompone  la  soluzione  acquosa  per  ap- 
propriarsi parte  di  questa  base. 

È poco  solubile  nell'olio  di  tremen- 
tina. 

L’olio  di  mandorle  la  discioglie  bene. 
L'acido  acetico  scompone  questa  disso- 
luzione per  impadronirsi  della  nicozina. 

Vien  distrutta  dalla  soluzione  alcoo- 
lica  d’iodio,  che  in  principio  la  colora 
di  giallo,  c poi  di  rosso  chermesino. 

£ scomposta  dall’acido  nitrico  con- 
centrato. 


Acetato  di  Nicoziea. 

Proprietà. 

È un  siroppo  incrislallizzabile. 

Trattato  con  una  soluzione  di  cloruro 
di  mercurio  odi  platino,  si  formano  alcuui 
sali  doppj  I’oco  solubili. 

Questi  sali  doppj  si  precipitano. 

Sono  so/ubili  nell’acido  nitrico  e nel- 
l’acido idroclorico. 

L'alcool  e l’etere  non  gli  disciolgono. 

11  sale  di  mercurio  è in  fiocchi  bian- 
chi. 

Quello  di  platino  è granuloso,  di  co- 
lor giallo,  ed  alquanto  solubile  nell'acqua 
bollente. 

Fosfato  di  Nicozuia. 

Questo  sale  tirato  a consistenza  si 
iia,  e rilasciato  a se  stesso,  dà  dei 
i cristalli  lamellosi,  simili  alla  co- 
esteriua. 


Ossalato  di  Nicozina. 

£ cristallizzabile  e scibilissimo. 

Taetaeatodi  Nicozina. 

Cristallizza  in  grani  confusi. 

£ molto  solubile. 

Soleato  di  Nicozisa. 


Azione  della  Nicotina  sull'economia 
animale. 

Ha  una  azione  energicamente  delete- 
ria sull’economia  animale  \ perciocché 
un  quarto  di  goccia  uccide  un  coniglio^, 
ed  una  goccia  ammazza  un  cane.  L 
stalo  osservato,  che,  se  si  stropiccia  con 
un  decimo  di  grano  l’occhio  d’un  gatto, 
l’animale  cade  subito  io  violenti  con- 
vulsioni; gli  si  copre  di  schiuma  la  boc- 
ca, la  respirazione  gli  viene  più  lesta  , 
gli  batte  più  fitto  il  cuore  , e quindi 
gli  si  paralizzano  l’estremità  posteriori. 
La  nicozina  non  dilata  la  pupilla,  ma 
la  ristringe. 

Sali  di  Nicotina. 

La  nicozina  combinandosi  cogli  aci- 
cidi,  li  neutralizza,  e costituisce  con  essi 
de’sali  particolari  che  per  la  maggior  parte 
sono  molto  solubili  nell’acqua , nell'al- 
cool, e difficilmente  cristallizzano. 


Proprietà. 

£ in  una  massa  incristallizzabile. 

Non  ha  odore. 

£ solubile  nell’alcool. 

Preparazione. 

Si  prepara  facendo  saturare  1 parte 
d’acido  solforico  allungato  d’acqua,  con 
4 Va  perii  di  nicozina  anidra. 

Preparazione  della  Nicotina. 

Primo  Metodo.  — Il  Posselt  e il 
Reiraann  hanno  ottenuta  la  nicozina , 
facendo  bollire  con  acqua  acidulata  da 
acido  solforico  , la  libbre  di  foglie  sec- 
che di  tabacco  , e quindi  avendo  fatta 
svaporare  la  decozione  ad  un  delicato 
calore,  e poi  trattando  il  residuo  con  al- 
cool, il  quale  discioglie  il  solfato  di  ni- 
cozina formatosi.  Questa  dissoluzione  al- 
coolica,  distillata  che  sia,  vien  mescolata 


Digitized  by  Google 


NIC 

con  idrato  «li  magnesia  o di  calce , e si 
assoggetti  ad  una  nuova  distillazione.  Il 
prodotto  della  quale  è acqua  che  tien 
disciolta  della  nicotina  e dell’ ammonia- 
ca. Si  agita  il  lutto  con  etere,  il  quale 
ai  appropria  una  parte  della  nicotina. 
Separato  dall'etere  il  liquore  acquoso, 
si  versa  sul  residuo  contenuto  nella  stor- 
ta , e nuovamente  si  distilla.  Trattato 
con  etere  il  secondo  prodotto  della  di- 
stillazione  Y gli  cede  una  nuova  porzione 
ilei  principio  in  discorso.  La  qual  cosa 
li  ripete  fino  a che  il  residuo  della  stor- 
ia abbia  perduta  la  sua  acrimonia,  e non 
conservi  più  che  un  sapore  amaro.  Per 
mezzo  del  cloruro  calcio  vengono  gli 
estratti  eterei  privati  d’acqua,  si  decan- 
tano e quindi  si  distillano  ad  un  deli- 
cato calore.  Perocché  Teiere  è più  vo- 
latile della  nicotina,  T abbandona;  e 
questa  non  comincia  a distillare,  se  non 
quando  il  residuo,  contenuto  nella  stor- 
ta,  sia  scaldato  oltre  il  ioo°.  La  nicozina 
ottenuta  con  questo  metodo,  ha  un  sapore 
acre , una  consistenza  di  miele  , ed  è 
bruna. 

Secondo  metodo.  — Si  spreme  il  sugo 
di  120  libbre  di  foglie  fresche  di  ta- 
bacco in  bore,  e fattolo  per  via  d'e- 
hullizione  coagulare,  si  getta  il  tutto  sul 
filtro*  ed  il  liquore  filtrato  si  svapora 
fino  al  punto  «li  ridarlo  a 6 libbre.  Que- 
sto liquore,  che  è d' un  bruno  carico  e 
di  un  sapore  oltremodo  acre,  si  mescola 
con  un  eccesso  d*  idrato  di  calce,  in  con- 
tatto del  quale  si  lascia  pel  corso  di 
piu  ore.  Ciò  fatto,  si  filtra  il  raescuglio, 
si  stilla  il  liquore  filtrato,  ed  il  pro- 
dotto della  distillazione  vien  trattalo  con 
etere  come  è stato  detto  di  sopra. 

Terzo  metodo.  — La  nicozina  è stata 
levata  dal  Buchner  dai  semi  di  tabacco 
nel  modo  seguente.  Fece  bollire  con  un 
poco  d’acido  solforico  l’emulsione  dei 
semi,  ed  evaporalo  fino  a consistenza 
sciropposa  il  liquore  acidulo  e quindi 
filtratolo,  lo  ha  mescolato  dentro  aduna 
storta  con  idrato  di  calce.  Esposta  la 
storta  ad  un  conveniente  calore , ha  co- 
minciato il  liquore  a stillare;  ed  il  pro- 
dotto ottenutone,  e contenente  ammonia- 
ca e nicozina,  è stato  esattamente  neu- 
tralizzato con  acido  solforico,  e quindi  si 
è fatto  seccare.  Questo  residuo  trattato 
coll'  alcool  anidro , ha  abbandonato  in 
dissoluzione  alcoolica  il  solfato  di  nico- 
zina,  rimanendo  indisciolto  il  solfato 
d' ammoniaca.  Coll' idrato  di  barite  si 
fa  scomporre  il  sale  nicotico,  si  filtra  il 
liquore  e si  fa  spontaneamente  evapora- 
re. In  questa  naturale  evaporazione , la 
Diiion.  delle  Sciente  Tfat . Voi.  XVI. 
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nicozina  manifestasi  sotto  forma  di  una 
massa  gialla  di  consistenza  simile  al  mie- 
le. e leggermente  granellosa. 

Quando  si  voglia  la  nicozina  ad  uno 
stalo  di  perfetta  purezza  , occorre , se- 
condo il  Berzelius,  distillare  quella  che 
ci  procacciamo  seguendo  il  processo  del 
Posseit  e del  Reiinann.  Questa  distilla- 
zione si  fa  ottimamente  a bagno  d’  olio 
e ad  una  temperatura  di  i^o0. 

Processo  per  riconoscere  la  sofisti - 

catione  del  tabacco  manipolalo. 

É dalla  nicozina  che  il  mio  egregio 
amico  Emilio  Bechi,  aspirante  al  posto 
d’ajuto  alla  cattedra  di  Chimica  ap- 
plicata , nelTAccademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze , ha  tentato  di  poter  ri- 
conoscere la  sofisticazione  del  tabacco. 
Per  far  ciò  egli  introduce  del  tabacco  in 
esame  in  una  adattala  storta  o matraccio 
di  ferro  munito  di  un  tubo  da  svilup- 
po, e lo  distilla  dandogli  gradatamente 
il  calore.  1 prodotti  gassosi  «Iella  distil- 
lazione gli  raccoglie  in  acqua  acidulata 
da  acido  solforico  : concentra  la  soluzione 
ottenata  fino  circa  a due  terzi,  e la  fil- 
tra per  separarne  la  parie  peciosa  ; eva- 
pora quindi  a lento  calore  fino  a sec- 
chezza , e (ratta  il  residuo  con  alcool 
che  discioglie  il  sale  nicotico , e lascia 
il  sale  ammoniaco  insolubile.  Evapora 
nuovamente  la  soluzione  fino  a consi- 
stenza, e la  mescola  con  potassa,  e quindi 
la  tratta  con  etere  che  discioglie  la  ni- 
cozina. Decanta  il  liquore  etereo,  lo  eva- 
pora a bassa  temperatura , e ciò  che  re- 
sta è nicozina  non  ben  ancor  pura  , ma 
che  saggiata  con  diversi  reagenti,  facil- 
mente si  riconosce  per  tale;  perciocché  essa 
precipita  un  gran  numero  di  soluzioni 
metalliche,  come  quelle  d'argento,  di 
stagno,  di  antimonio,  di  manganese,  in 
bianco;  di  ferro,  in  verde  ; di  cobalto, 
in  porpora;  d'oro,  in  giallo.  Il  sale 
doppio  poi  che  essa  forma  col  cloruro 
di  platino , è un  precipitato  giallo  cri- 
stallino, pochissimo  solubile  nell’acqua, 
insolubile  nell'alcool  e nell' etere;  ed  è 
facile  a riconoscersi  anche  dalle  soluzioni 
allungatissime  di  nicozina,  poiché  in  tale 
stato  non  precipita,  ma  deposita  col  tem- 
po,  dei  cristalli  prismatici.  — Nella  storta 
o matraccio,  dove  si  è fatto  la  distilla- 
zione , egli  ha  insieme  con  le  mate- 
rie carbonose  riconosciuta  la  presenza 
del  cianuro  ferroso  potassico;  il  quale 
prodotto  egli  ha  veduto  che  si  formava 
anco  nella  dislillazione  secca  di  quasi 
tulli  i solaniy  siccome  è proprio  di  tulle 
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le  materie  organiche  azotate.  Lo  scopo 
de!  Bechi  essendo  quello  di  riconoscere 
con  la!  mezzo  la  sofisticazione  del  ta- 
bacco , anche  quando  quello  da  esa- 
minarsi sia  in  piccola  quantità  , così 
egli  non  si  è dato  a ricerche  più  spe- 
ciali sui  prodotti  della  distillazione  sec- 
ca, ma  in  quella  vece  si  è studiato  d'in- 
vestigare le  differenze  che  presentano  le 
altre  solanacee,  e tutte  quelle  piante 
con  le  quali  la  frode  usa  sofisticare  il 
tabacco.  V.  Tabacco. 

Storia. 

La  scoperta  della  nicozina  è dovuta 
al  Possclt  ed  al  Reimann  ; ed  è stata  in 
seguito  studiala  dal  Buchner,  dal  Barrai, 
dall'  Ortigosa,  dall’  Henry  , e da  altri. 

Usi. 

La  nicozina  non  è stata  finquì  appli- 
cata ad  alcun  uso;  ma,  secondo  che  s'av- 
visa il  Bcrzelius,  potrà  essere  una  volta 
impiegata  in  medicina.  (A.  B.) 

NICTAGINEA2.  ( Bot .)  V.  Nittaginer.  (J.) 

JV’ICTAGO.  (Bot.)  V.  Nittàginr.  (Foia.) 

NICTERIS.  ( Mamm .)  V.  Nutrie  e Ntc- 
tkbis.  (Dessi.) 

NICTITARIUS.  ( Ornit . ) L'uccello  così 
chiamato  da  Comroerson  è il  Saltinpalo 
ad  occhiali,  Motacilla  per  spirili  al  a , 
Linn.  (Ch.  D.) 

NIDIACE.  (Ornit.)  Dicesi  dell' uccello  nella 
sua  prima  età,  o tolto  dal  nido  ed  alle- 
valo. (Ch.  D.) 

NIDIATA.  (Ornit.)  Questa  parola  indica 
una  covata  di  uccellini  ancora  nel  loro 
nido.  (Ch.  D.) 

N1DIKUDDA,  NIDI  RUMBA.  (Bot.)  L'oxa- 
lis  sensitiva  ha  questi  nomi  nell1  isola 
del  Ceilan.  (J.) 

N1DIKUMBA.  (Bot.)  V.  Nidieodda.  (J.) 

NIDO.  (Ornit.)  V.  Uccello.  (Ch.  D.  ) 
NIDO.  (Entom.)  Domicilio  formalo  di 
diverse  materie  dalle  vespe  , formiche, 
ec.,  per  deporvi  le  uova  ed  allevarvi  le 
larve.  (F.  B.) 

NIDO  D'ALCIONE.  (Ornit.)  V.  V articolo 
Salangana  alla  parola  Rondine.  (Ch. 
D.) 

••  NIDO  DI  SCRICCIOLO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  bupleurum  rotundifolium. 
(A.  B.) 

••  NIDO  D’UCCELLO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’  epipactis  nidus  avis.  (A.  B.) 

NI  DORELLA.  (Bot.)  Nidorella  [Cori/n - 
bifere  , Juss.;  Stngenesia  poligamia  su- 
perflua , Linn.].  Questo  nuovo  genere  , 
dell' ordine  delie  sinanterc  da  noi  stabi- 


lito e pubblicato  nel  i8a5,  appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  asteridee 
prima  sezione,  delle  aste  ride  e-solidagi- 
neey  dove  lo  collochiamo  luffa  i generi 
p si  adì  a e g ly pitia  ■ 

Ecco  i caratteri  generici  che  noi  gli 
assegnamo  , tolti  daU’eWgeron  feetidurn. 

Calatide  piccola,  quasi  globofosa,  quasi 
discoide,  quasi  raggiata  o cortamente  rag- 
giata: discodi  molti  Bori  regolari , an- 
drogini, mascolini;  corona  pluriseriale  , 
più  o meno  raggiante,  di  Bori  numerosi, 
ligulari  femminei.  Periclinio  probabil- 
mente emisferico,  presso  appoco  uguale 
ai  fiori  del  disco,  formato  di  squamine 
pauciseriali,  un  poco  disuguali  , irrego- 
larmente embriciate,  addossate,  bislunghe 
lanceolate,  acute,  le  esterne  più  corte  , 
fogliacee,  le  interne  membranose,  dinan- 
te alquanto  piano  , alquanto  convesso,  nu- 
do, fov colalo,  un  poco  alvcolato.  Fiori 
del  disco : Ovario  (probabilmente  sterile) 
corto  glaudoloso;  pappo  simile  a quello 
degli  ovarj  della  corona.  Corolla  con  cin- 
que divisioni  bislunghe  , acute.  Antere 
senza  appendici  basilari.  Stilo  androgi- 
nia» d'Asteroidea  , con  due  stiraraalofori 
liberi.  Fiori  della  corona:  Ovario  bislun- 
go , ispido,  senza  orliccio  apicilare;  pap- 
po lungo,  composto  di  squammettine 
uniscriali  contigue,  Bliformi,  molto  bar- 
bellulale.  Corolla  con  linguetta  gialla  , 
corta,  larga,  molto  variabile,  spesso  ano- 
mala, ovale  o liticare,  d'ordinario  biloba, 
qualche  volta  profondamente  bifida. 

Questo  nuovo  genere  distingucsi  suffi- 
cieuteincnte  dai  generi psiadìa  ed  eutìia- 
mia.  Iinperciocche  nel  psidia  il  disco  è sol- 
tanto di  circa  dodici  fiori  manifestamente 
maschi,  con  un  falso  ovario  quasi  nullo; 
gli  ovarj  della  corona  sono  perfettamente 
glabri , e sovrastati  da  un  grosso  orliccio 
apicilare  , carnoso  , notabilissimo  , come 
articolato  sulfovario,  dal  quale  separasi 
per  via  d'una  strozzatura.  L 'euthamia 
poi  distinguesi  dal  nidorella  per  la  for- 
ma della  calatide,  per  la  forma  e I-» 
struttura  del  periclinio;  per  la  corona 
uniseriale;  pel  disco  androginifloro , e 
per  altri  diversi  caratteri.  La  mascolini- 
tà del  disco  è dubbia  nel  ridarella*  pcr- 
che  comparendo  ben  conformati  i suoi 
stimmatol'ori , non  può  essa  risultare  se 
non  dalla  sterilità  degli  ovarj,  la  quale 
ci  sembra  probabile , ma  non  abbiamo 
potuto  assicurarcene  pienamente  sulle 
calatidi  secche  per  noi  analizzate.  Le 
antere  e gli  stimmatofori  sono,  ora  pro- 
minenti, ora  inclusi. 

Nidobella  fogliosa  , JYìdorella  foliosa , 
Kob.,  Dici.  Se.  nat.f  toni.  37(18 »5)»  P*»- 
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^ 70  ; Erigerai  furi  illuni , Linn.  ; Inula  \ 
alida  , Limi.;  volgarmente  rnelacciuo- 
Ja  , tignamica.  Furto  erbaceo  , eretto  , 
Semplice  , grosso  , cilindrico , strialo  , 

* spulo  , guernito  di  inoltissiine  foglie, 
riavvicinate,  sestili  , lunghe,  strette,  bi- 
slunghe lanceolate  o liueari , intierissi- 
me, alquanto  glabre,  o ispidette  glando- 
lose,  ristrinle  inferiormente,  ottuse  all'a- 
pice, dove  sono  un  poco  apiculaie  o so- 
vrastale da  una  piccola  punta;  di  nume- 
rose calatidi,  disposte  in  corimbo  ter- 
minale, con  le  ramificazioni  pelose  e 
glaudolose , e con  ciascuna  calatide  di 
circa  due  linee  di  diametro  ; di  fiori 
gialli. 

Abbiam  fatta  la  descrizione  generica 
e specifica  sopra  due  esemplari  secchi 
addimandati  erigerai  fcetidum , Lino.  , 
negli  erbarj  del  Jussieu  e llesfonlanes. 
Per  essere  le  linguette  della  corona 
più  o meno  corte,  n'  accade  che  la  ra- 
diazione della  calatide  è talvolta  quasi 
nulla,  e talvolta  manifestissima  ; il  per- 
chè ci  avvisiamo  ebe  la  medesima  sia 
stata  nominata  ora  erigerai  fmtidum  e 
ora  inula  J alida , e ciò  a seconda  di  que- 
sta accidentale  variazione. 

Kidoseli.s  compressa,  Nili  or  ella  compres- 
ta , Nob-,  toc.  rii.,  lom.  56  (i8a8)  pag. 
166.  Fusto  legnoso;  ramoscelli  compres- 
si , glabri , con  due  ali  longitudinali  , 
opposte,  continue , lineari , strette,  mas- 
sicce , verdi , formate  dalla  decorrenza  , 
non  dei  margini,  ma  di  tutta  la  base,  e 
principalmente  del  mezzo  della  base 
delle  foglie  , che  prolungasi  inferiormen- 
te con  risalto;  foglie  alterne  sopra  due 
file  opposte,  sessiii,  lunghe  circa  a due 
pollici,  larghe  un  pollice  circa,  alquanto 
coriacee,  triplìnervie,  d'ordinario  obo- 
vali  , colla  parte  basilare  strettissima  , 
quasi  lineare  , alquaulo  picciuolifor- 
u>e  , colla  parte  media  intera  sui  mar- 
gini, colla  parte  superiore  dentata  a se- 
ga , acuta  all’apice;  le  due  facce  alquanto 
glabre,  e sparse  di  molli  piccoli  punti 
globolosi,  prominenti;  calatidi  numerose, 
piccole,  quasi  giobolose,  disposte  in  co- 
rimbi terminali  ai  ramoscelli;  pendano 
leggermente  glabro,  costituito  da  squam- 
ine d’ordinario  ottuse,  quelle  della  co- 
rona corte,  variabili,  irregolarissime:  fio- 
ri del  disco  maschi , con  falso  ovario 
piccolissimo,  quasi  affai  lo  abortivo;  ova- 
ri della  corona  villosi,  con  un  piccolo 
orlicelo  basilare  , e assolutamele  privi 
(Forticcio  apicilare. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco,  raccolto  nell'i- 
aola  di  Francia,  e che  trovasi  nell*  er- 
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bario  ilei  Menti,  dova  era  nominato  ea- 
nyia  mauritiana.  È questa  una  nuova 
specie  notabilissima  del  genera  in  di- 
scorso. I suoi  caratteri  generici  sonu 
presso  a poco  conformi  a quelli  della 
specie  precedente  : ma  ravvicinasi  mol- 
to al  genere  psiadia , al  quale  tuttavia 
non  può  essere  riportata  , principalmeule 
a cagione  della  struttura  dei  suoi  ovari. 
Ed  in  vero,  ciò  che,  a nostro  giudizio  , 
essenzialmente  distingue  il  genere  rida- 
rella del  psiadia  si  è che  nei  ni  dorella 
gli  ovarj  della  corona  sono  ispidi  e man- 
canti d' orlicelo  apicilare;  mentre  che 
nel  genere  psiadia  sono  nel  modo  cho 
abbiamo  accennato  qui  sopra,  discorren- 
do delle  differenze  per  le  quali  questi 
due  generi  ai  distinguono  fra  loro.  V. 
Psiadia.  (E.  Casi.) 

NIDULANTI  [Sani].  (Boi.)  Semina  nidu- 
lantia.  Si  addimundano  cosi  i semi  di- 
sposti uel  frutto  senza  alcun  ordiue  , a 
guisa  d’uova  in  uu  nido.  Tali  souo quelli 
della  ninfea.  (Mass.) 

NIDULAR1A.  (Boi.)  V.  Bicchierino.  (Lem.) 

N1DUS  AV1S.  (Boi.)  Nome  d’un"  orchidea 
del  genere  op/irys , che  è indicala  nelle 
Opere  del  Lobelio,  Dodoneo,  Dalecam- 
pio  ee.  11  Tournefort  aveva  fatto  di  que- 
sta pianta  un  genere  proprio  sotto  la 
medesima  denominazione.  (Lia.) 

NIEBUHRIA.  Boi.)  Questo  genere  del 
Necker  pare  debba  essere  riportato  al- 
1’  heleniurn  , o forse  ul  aiedelia , nella 
famiglia  delle  eorimbifere.  — Vi  ba  ut» 
niebukria  detto  Scopoli,  il  quale  non  è 
altra  cosa  che  il  ballimore  del  Linneo. 

Di  questo  medesimo  nome  niebukria 
si  i giovato  il  Decandolle  per  indicara 
un  suo  nuovo  genere  della  famiglia  del- 
le capporidee,  il  quale  è stato  ammesso. 
Vedi  NiEBuaiA.  (J.) 

**  NIEBLR1A.  [Boi  ) Niebukria,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  dello 
capporidee  e della  poliandria  monogi- 
nia  del  Linneo,  cosi  principalmente  ca- 
ratterizzalo : calice  di  quattro  sepali,  che 
hanno  il  bocciamento  vaivare;  pelali 
nulli  o più  piccoli  del  calice;  toro  ci- 
lindraceo,  cortissimo;  stami  in  numero 
indefinilo.  11  frutto  è una  bacca  ovata  o 
cilindracea,  stipitata. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Decandol- 
le ( Prodr . I,  pag.  aA8),  si  compone  di 
sette  specie,  alcune  delle  quali,  come  la 
niebukria  cafra , la  niebukria  avicula- 
ris,  la  niebukria  linearis , sono  estntte 
da  altri  generi,  per  esempio  dal  cappa- 
ris,  dal  cratava,  ed  alcune  altre,  come 
la  niebukria  madaseariensis  , la  aiebu- 
hrìa  oblongifolia,  la  niebukria  arenario, 
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sono  specie  nuove.  Crescono  esse  alca-  bianca,  col  lubo  filiforme  , col  lembo 

po  ili  Buona  Speranza,  nell1  Indie  oricn-  di  cinque  lobi  rotondati,  non  pieghettati; 

tali  e in  Arabia;  e sono  arboscelli  di  stami  alquanto  disuguali,  attaccali 

inermi.  alla  sommità  del  tubo;  d’ovario  clavato. 

Il  Oecandolle  divide  questo  genere  alquanto  pubescente  alla  softirailit;  di 

in  due  sezioni,  caratterizzando  la  prima  stimma  intiero.  Il  frutto  è una  cassula 

dalla  mancanza  dei  petali  c dalle  foglie  ovale  bislunga,  contenente  numerosi  *e- 

trifoliate  ; e la  seconda  dai  piccoli  pelali  mi.  (Poia.) 

e dalle  foglie  semplici.  (A.  B.)  NIERPULA.  ( Bot .)  Il  Burmann  dice  che 

NIELLA-\VAREI.(//ol.)  Nome  indiano  del-  il  suo  rhamnus  myrtinus  è cosi  addi- 
la cassia  diphylla  , Lino.  , secondo  il  mandato  sulla  costa  del  Coromandel. 

Burmann.  (J.)  (J.) 

NIENGHALA.  (Bot.)  V.  Najajala.  (J.)  NiFAT.  (Conch.)  Adanson  (Seneg.  , pag. 
**  MEPITELLA.  (Bot.)  È la  melissa  ne - 5a.,  tav.  4 ) così  addiinauda  una  conchi- 

peto,  Linn.,  presso  il  Vigna.  V.  Nkpitel-  glia  del  suo  genere  Ttrebra  , di  cui 

la.  Melissa  (A.  B.)  Gmelin  ha  fatto  una  specie  di  Murice, 

NIEREMBERGIA.  (Bot.)  JSierembergia  , Murex  pusio  , ma  erroneamente  , poi- 

genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori  che  sarebbe  piuttosto  un  Buccino.  (Db 

completi,  monopetali,  della  famiglia  del-  B.) 

le  solanacee , e della  pe.nlandria  mono-  NIGA-DACKE,  ROTSIKK.A.  (Bot.)  Nomi 
gioia  del  Linneo  , così  essenzialmente  giapponesi  del  bambù,  citali  dal  Kem- 

ca  rat  Ieri  zzato:  calice  lubulalo;  lembo  pferio.  (J.) 

quinquefido;  corolla  quasi  ciatiforme,  con  MGA-GOKI.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  giap- 
tubo gracile,  lunghissimo,  con  lembo  pie-  pouc&i  che  il  Thunherg  dà  alla  cucur- 
ghetluto,  con  cinque  lobi  ugua.i;  cinque  bit  a verrucosa , Linn.  (J.) 
slami  prominenti; filamenti  saldati  alla  bu-  NIGANNA.  (Bot.)  Una  pianta  cicoriacea  , 
se;  uno  stilo,  con  uno  stimma  imbutiforme,  cioè  la  prena.il/ies  dentata  del  Thun- 

bilobo.  Il  frullo  è una  cassula  biloculare,  berg  , è così  nominata  nel  Giappone, 

bivalve,  con  un  tramezzo  parallelo  alle  (J.) 

valve,  contenente  semi  piccoli  attaccati  NIGAUD.  (Ornit.)  Questa  specie  di  Maran- 
sul  tramezzo.  gone  è il  Pe/ecanus  graculus , Linn.,  ed 

NtBBi'MBcaGiA  spatolata  , Nierembergia  il  Phalacrocorax  graculus , Biiss.,  di 

spatliulata^JLuuX.'  in  Huiubt.  et  Bompl.,  questo  Dizionario,  Voi.  i4>%  pag.  a8tt. 

voi.  3,  pag.  8.  biertmbergia  repens  , (Ce.  D.) 

Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.%  2,  pag.  i3,  tab.  NIGELLA.  (Bot.)  Questo  nome  che  ap- 
ia3  C.l  Questa  pianta  ha  i fusti  legno-  partiene  alla  nigella  propriamente  della 

si,  filiformi,  prostrali  e striscianti;  ira-  famiglia  del  ranuncolacee , era  stato  as- 

moscelli  corti;  le  foglie  sparse,  solitarie  segnato  dal  Brunteis  all’  agrostemma 

o gemine,  lungamente  picciuolale,  olii l-  githago , Limi.,  delle  cariofille  c che  era 

tiche  , alquanto  spatolate,  intiere,  ottuse,  eziandio  il  nigeUnstrum  del  Dodoneo  ; 

poco  pubescenti  mentre  son  giovani,  d’onde  probabilmente  è derivata  la  voce 

lunghe  da  cinque  a nove  linee  ; i fiori  provenzale  nialo  o anello  assegnata  alla 

solitarj  , ascellari,  appena  peduncolati  ; nigella  ed  all’  ugrostemma  githago.  V. 

il  calice  alquanto  peloso  alla  base  ; la  Agrostemma  , e l'articolo  seguente.  (J.) 
corolla  bianca;  il  tubo  gracile,  quattro  NIGELLA.  (Bot.)  Nigella  genere  di  piaute 
volle  piu  lungo  del  calice;  la  cassula  dicotiledoni  della  famiglia  delle  ranun - 

con  tenuta  in  fondo  al  calice  veni  ricovo  coiacee  , e della  poliandria  pentaginia 

e persistente,  ovale,  un  poco  rotondata,  del  Linneo  , così  principalmente  caral- 

grossa  quanto  un  seme  di  canapa.  Que-  terizzato:  calice  di  cinque  grandi  fa- 
sta pianta  cresce  a Santa  Fè  di  Bogota  glioline  colorate,  pelalilormi  ; corolla  di 

ed  a Lox.i  nella  Nuova-Granata.  cinque  a otto  pelali,  più  corti  del  ca- 

Nierembergia  di  foglie  stbbttb,  JVierem-  lice,  aperti  nella  parte  superiore  iudue 

ber  già  angustifolia , Kunth.,  /oc.  cit.  , labbri;  stami  numerosi;  ovarj  superi, 

tab  , 198.  Pianta  del  Messico;  di  fusti  in  numero  di  cinque  a dieci;  cassule 

d illusi,  erbacei,  cadenti,  filiformi,  quasi  polisperme , bislunghe,  appuntate,  coro- 

scinplici  ; di  foglie  sparse,  sessili,  lineari  presse  sui  lati , in  numero  di  cinque  a 

lanceolate,  acute,  glabre,  intiere;  di  dieci,  e connate  insieme  per  modo  da 

fiori  solitarj , opposti  alle  foglie  , me-  formarne  una  sola  m uniloculare, 

diocreraeute  peduncolati;  di  calice  già-  Le  nigelle  sono  piante  erbacce,  di  fo- 
bro,  tubulato , con  dieci  nervi,  con  glie  alate  lineari;  di  fiori  terminali,  ge- 

ritagli lineari,  acuii,  patenti;  di  corolla | uerahnenle  d'un  gradevole  aspetto.  Ne 
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ue  conoscono  illirici  specie,  che  cresco- 
no nel  mezzogiorno  dell'  Europa  o nel 
Levante.  Sono  lulte  annue,  e le  più 
comuni  sono  le  seguenti. 

Nigella  coltivata,  Nigella  saliva . Limi., 
Spec.,  ^53 ; volgarmente  nigella , nigella 
romana  , /nel unti o , melantio  dome- 
stico, erba  spezie , cinnamome j , ci/i- 
nam orniti , cardamomo  tratto  , comi- 
nella ^ cuminella , cornino  nero.  Pianta 
di  radice  gracile  , a fìttone  ; di  fu- 
sto pubescente , allo  un  piede  o 11 
circa,  diviso  in  più  ramoscelli*,  di  foglie 
alterne,  sottili,  bipeunatofesse,  con  fo- 
glioline lineari  acute.  I fiori  sono  tur- 
chini, o qualche  volta  bianchi,  solitarj 
all'estremità  del  fusto  e dei  ramoscelli, 
sprovvisti  di  collaretto.  I pistilli  e le 
cassule  sono  in  numero  di  Ire  a cinque, 
e le  cassule  cariche  di  puntolini  tu- 
bercolosi. Questa  pianta  fiorisce  nel  giu- 
gno e nel  luglio,  e trovasi  nel  mezzo 
giorno  della  Francia  ed  in  Birberia. 

• Nigella  campestre,  Nigella  arvensis , 
Linn.  , Spec.  , 753  -,  Bull.,  Herb.  , tab. 
126;  volgarmente  nigella  nuda , ni- 
gella salvatica.  Ha  il  fusto  diritto 
glabro  come  tutta  la  pianta  , allo  da 
otto  a dodici  pollici  , semplice  o diviso 
in  ramoscelli  patenti  e apciti  ; le  foglie 
alterne,  bipeunatofesse,  con  divisioni  li- 
neari. I fiori  sono  solitaij  all' estremità 
del  fusto  o dei  ramoscelli,  sprovvisti  di 
collaretto*,  il  calice  aperto  in  stella,  d'un 
colore  turchino  chiaro,  talvolta  affatto 
bianco  colf  unghielle  delle  foglioline  al- 
lungate, strettissime;  i petali  quasi  della 
lunghezza  di  quest*  unghiette,  in  numero 
«Pollo,  tinti  d’un  azzurro  più  capo;  rigali 
t rasvcrsalmente  di  bruno.  Gli  ovarj  in  nu- 
mero di  cinque  , divengono  altrettante 
cassule  rislrinlc  inferiormente  , riunite 
solamente  colla  base  c contenenti  semi 
nerastri  Questa  specie  cresce  fra  le  mes- 
si. e fiorisce  in  lugli»  ed  agosto. 

**  Nigella  cornuta,  Nigella  divaricata , 
Decand.,  Syst.  nat .,  1 . pag.  3aQ  ; et 
Protir  , 1,  pag.  11  0 6;  Giiss.,  Fior, 
Sic,  Syn.,  2,  p.ig.  3o;  Berlo!.,  Fior.  Ifal.% 
5,  pag.  437;  Nigella  arvensis , Ab  Ucr., 
Pan.  , 228  ; Presi  , Sic.  , 1 , pag.  23. 
non  Limi.  È di  radice  fusiforme  ramosa; 
di  fusto  ascendente  angolato  , scabro  o 
glabro,  lungo  una  spanna,  esternamente 
ramoso  alla  base,  coi  rami  quasi  patenti 
ail  angolo  retto*,  di  foglie  assai  verdi  di 
sopra,  glauche  di  sotto,  le  radicali  e le 
Cauline  inferiori  lungamente  picchiola- 
te; di  fiori  solitarj,  terminali  al  fusto 
ni  ai  rami  nudi,  sorretti  da  peduncoli 
di  varia  lunghezza  ; di  cinque  sepali 
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ovaio  bislunghi,  alquanto  ottusi,  grossi, 
sessili;  di  antere  allungate,  mucronate;  di 
stimmi  in  numero  quasi  di  cinque,  al- 
quanto eretti;  di  cassule  turbinale,  con 
logge  superiormente  libere  , contenenti 
dei  semi  triquetri,  neri,  scabri , appena 
odorosi  quando  si  confricano.  Cresce  ili 
Sicilia. 

Differisce  dalla  precedente  pe' sepali 
più  grandi,  di  forma  diversa  , alquanto 
ottusi,  quasi  sessili.  11  Decandolle  per 
altro  ne  dubita.  (A.  B.) 

* Nigella  di  Damasco,  Nigella  damascena , 
Linn.,  Spec .,  753;  Blackw.,  Herb .,  lab. 
558;  volgarmente  nigella,  animella,  da - 
inigclla%Jdnciullacce , scapigliate , scar- 
migliate , scompigli  , streghe  , zampa 
di  ragno , erba  bottolina  . geppi , isopi - 
rot  luigi , melantio , melantio  salvati- 
co  , barba  di  cappuccino  , capelli  di 
venere.  Questa  specie  differisce  dalla 
nigella  arvensis  , per  essere  11  u poco 
più  alta,  c per  le  foglie  più  allun- 
gale e le  divisioni  delle  superiori  più 
fìui  , e affatto  capillari  ; pei  fiori  cir- 
condali da  un  collaretto  di  cinque 
foglie  simili  a quelle  della  parte  supe- 
riore dei  fusti,  e mollo  più  graudi  dei 
calici  ; per  le  unghione  delle  fogiioiine 
del  calice  solamente  ristrinle  alla  base  ; 
finalmente  per  le  cassule,  che  formano 
colla  loro  riunione  in  tutta  1* estensione 
una  sola  cassula  ovale  rotondala.  Questa 
pianta  ciesce  nel  mezzogiorno  dell’  Euro- 
pa e nelle  contrade  in  vicinanza  del  Medi- 
terraneo : fiorisce  nel  giugno  e nel  luglio. 

Nigella  di  Spagna  , Nigella  hispanica , 
Limi.,  Spec.,  j53.  Questa  pianta  diffe- 
risce dalle  specie  precedenti  pi- 
stilli in  mimerò  di  dicci;  e inoltre 
dalle  prime  due  per  le  foglie  a Tin- 
tagli più  larghi  , e per  f unghie! la 
delle  fogiioiine  del  calice  mollo  corta. 

1 fiori , per  non  aver  collaretto,  la  fanno 
riconoscere  a prima  vista  dalla  ni- 
gella di  Damasco.  Compariscono  essi 
in  giugno  c in  luglio,  e sono  d'  un  bel 
turchino,  con  slami  d'un  rosso  bruno. 
Questa  specie  cresce  in  lspagnu  e in 
Portogallo,  e indicasi  come  dei  dintorni 
di  Montpellieri. 

1 semi  neri  delle  nigelle  hanno  fatto 
dare  a questo  genere  il  nome  che  lo 
distingue.  Credesi  riconoscervi  il  melan- 
thium , uf)av0i9v,  Diosc.,  chiamato  pure 
qualche  volta  melanospermon  degli  an- 
tichi , nomi  che  rassomiglia  110  per  il  loro 
significalo  a quello  di  nigella. 

Le  nigelle  sono  graziose  piante,  «li- 
verse  delle  quali  coltivate  nei  nostri 
giardini,  coinè  la  nigella  sativa  e la  ni- 
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getta  damascena.  Queste  due  specie  pre- 
sentano nella  fecondazione  dei  loro  fiori 
un  singoiar  fenomeno.  In  molle  piante, 
allorché  si  compie  il  loro  imeneo,  gli 
stami  si  ravvicinano  ai  pistilli  con  un 
moto  spesse  \olle  singolarissimo.  Fra  le 
piante,  come  fra  gli  animali  , pare  che 
ordinariamente  sia  proprio  dei  maschi 
il  ricercare  e sollecitare  la  femmina,  e 
che  la  riservatezza  ed  il  pudore  sieno 
proprj  di  questa.  Ma  le  nigelle  fanno 
qui  un'eccezione;  perocché  gl»  stili 
mollo  più  lunghi  degli  stami  , quan- 
tunque il  fiore  sia  diritto , si  ricur- 
vano verso  questi  ultimi,  per  riceverne 
la  polvere  fecondante,  e riprendono  poi 
la  loro  primitiva  situazione.  Attesa  la 
grande  analogia,  è probabile  che  avven- 
ga il  medesimo  nella  nigella  romana, 
ma  che  non  vi  sia  stalo  osservato  come 
in  quella  dei  giardini  ( nigella  damasca* 
na) , posta  più  abitualmente  sotto  gli  oc- 
chi dell' osservatore. 

Questa  nigella  di  Damasco,  alla  quale 
i ruttagli  capillari  del  suo  ampio  collaretto 
hanno  fallo  assegnare  i nomi  di  scapiglia- 
t e,  di  capelli  di  venere , barba  di  cappuc- 
cino, tampa  di  ragnof  vedesi  spesso  nei 
parterre.  I suoi  fiori  semplici  o doppj  , 
d’uri  turchino  delicato  o bianchi  , che 
durano  per  diversi  mesi , sono  d'un  gra- 
devole effetto,  specialmente  mescolati  con 
altri  fiori.  La  nigella  di  Damasco  si  se- 
mina al  posto,  in  autunno  o alla  fine 
dell’  inverno.  Non  richiede  nessuna  cura 
particolare,  e spesso  ancora  moltiplicasi 
naturalmente  pei  semi  che  cadono  in 
terra. 

I semi  delle  nigelle,  e principalmente 
della  specie  coltivala  , nigella  saliva  , 
sono  aromatici,  e formano  un  condi- 
mento , usato  in  Oriente  cd  altrove  da 
più  secoli,  poiché  sembra  accennalo  nella 
Scrittura  sacra  (Esd.,  28,  25).  Questi  semi 
eccitanti,  passano  per  diuretici  e eme- 
nagogbi.  Si  riguardano  come  facienti 
parli  della  materia  medica  d' Ippocrale. 
{Sterile  675.) 

La  nigella  di  Damasco  è coltivata  este- 
samente in  Egitto,  nel  Said  ; perocché 
gli  Egiziani  fanno  un  gran  consuino  del 
suo  seme  , sotto  il  nome  ili  obeso - 
dè.  Ne  danno  il  sapore  al  pane  ed  alle 
focacce  affine  di  renderle  più  gustose. 
Tostata,  impastata  e mescolala  cogli  er- 
raodaltili,  l’ambra  grigia,  il  muschio, 
il  bezoar  , Ja  cannella  , lo  zenzero  e 
lo  zucchero,  serve  a fare  una  conserva, 
alla  quale  le  donne  ammettono  la  mag- 
giore importanza.  Esse  Ja  riguardano 
come  buona  a dare  appetito,  a far  na- 
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scere  i desideri,  e ad  aumentare  la  pin- 
guedine, la  quale  agli  occhi  della  maggior 
parte  degli  Orientali  costituisce  la  bel- 
lezza suprema.  Questa  conserva  è più 
pregiata,  più  ricercata  di  quelJa  di  ro- 
se,  e meno  comunemente  si  regata  nelle 
visite.  (Oliv.,  Voyag .,  voi.  2,  pag.  168.) 

I semi  della  nigella  campestre  parte- 
cipano d’alcune  qualità  di  quelli  delle 
altre  specie.  Si  sono  qualche  volta  usati 
ancora  per  provocare  lo  starnuto. 

Ora  le  nigelle  non  sono  più  adoperale 
in  medicina,  e le  loro  relazioni  naturali 
debbono  inoltre  farle  considerare  come 
uu  poco  sospette.  (L.  D.) 

**  Il  Reinsch  avendo  fino  del  184» 
analizzato  i semi  della  nigella  saliva  , 
Linn.,  ebbe  da  1000  parti  i risultali  se- 
guenti: 


u)  Dalla  dissolutone  eterea  akooltca. 


Olio  grasso  contenente  ste- 

o,B58 

Olio  essenziale  formato  da 

slereolteno  e da  eleot- 
teno 

0,008 

Resina  verde  simile  alla  ì 

clorofilla f 

o,ooG 

Materia  opalina f 

Mucillaggine  ......  J 

Acido  taunico 

tracce 

Ni  gel  lina 

0.012 

t>)  Dalla  dissoluzione  alcoolica 

diluita. 


Etnulsina  o Albumina  de’se- 

mi 0,009 

Gomma  con  materia  estrat- 
tiva   o,o35 

e)  Dalla  dissoluzione  acquosa. 

Gomma  leggermente  igro- 
metrica  0,024 

d)  Dalla  dissoluzione  di 
potassa. 


Spermina 0,293 

Hesiduo  insolubile  conte- 
nente fibra  vegetabile.  0,174 
Acqua 0,080 


1,000 

La  nigeMna  è una  sostanza  amara  , 
che  da  alcuni  si  riguarda  per  un  prin- 
cipio particolare.  (A.  B.) 

NIGELLA.  ( Coricò.)  £ il  nome  del  Conus 
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aulicus  in  Dargenville,  Conch.,  tav.  i3  , 
fin.  1).  G.  (Uf  B.) 

••  NIGELLA  FALSA.  (Bot.)  Il  Vigna  di- 
•lingue  volgarmente  con  questo  noine 
Yagrostenuna  githago , Lino.  V.  Agro- 
atemma.  (A.  B.) 

M NIGELLA  NUDA.  (Dot.)  È la  nigella 
arvrnsis . Linn.  V.  Nigella.  (A.  B.) 

••  NIGELLA  ROMANA.  (Bot.)  È la  ni- 
gella satina,  Linn  , cosi  addi  mandata 
volgarmente  in  Italia  perchè  coltivasi 
nelle  Romagne.  V.  Nigella.  (A.  B.) 

••  NIGELLA  SALVATILA.  (Bot.)  È la 
nigella  aruensis , Limi.  V.  Nigella.  (A. 
B.) 

NIGELLASTRO,  Nigellastrum . ( Polip .) 
Okcn  , t.  i del  suo  Sist.  di  zoologìa  , 
p.  92,  stabilisce  sotto  questa  denomina- 
zione una  suddivisione  generica  fra  le 
serlularie , alla  quale  assegna  pér  carat- 
teri le  cellule  polipifere  opposte  e so- 
pra due  o più  file.  Le  specie  che  vi  col- 
loca , divise  in  due  sezioni , giusta  la 
considerazione  del  numero  delle  serie, 
sono  le  Sertularia  abietina  , nigra  , 
pianata , arficulata,  lichenastrum , echi- 
nata , speciosa  , oper culata  , cuscuta , 
tamarisco  , nigellastrum  , delle  quali 
cambia  il  nome  in  rosacea  , puntila  , 
cupressina , thuia  , antennina , cedrina 
e purpurea.  V.  Sertularia.  (De  B.) 

NIGELLASTRUM.  (Bot.)  Il  Magnolio  ave- 
va assegnato  questo  noine  a quel  ge- 
nere che  il  Tourneforl  e il  Linneo  han- 
no chiamato  garidella.  Lo  stesso  nome 
è stato  più  di  recente  applicato  dal  Moe- 
nch  di  quella  specie  di  nigella , le  cui 
cassulè  restano  distinte:  ma  questo  nuovo 
genere  non  è stalo  adottato.  (J.) 

NIGELLASTRUM.  (Polip.)  Pali.*  (Elen- 
ch.  Zoophyt . , pog.  129.,  n.°  78.)  ap- 
plica questo  nome  alla  Sertularia  rosa- 
cea d*  Ellis  e Solander,  tipo  del  genere 
Diiiamena  di  Lamouroux.  V.  Sbrtula- 
ria.  (Df.  B.) 

NIGELLASTRUM.  (Polip.)  V.  Nigella- 
stro.  (De  B.) 

••  NIGELLINA.  (Chim.)  V.  Nigella.  (A. 
B.) 

N1GHT-HAWK.  (Ormi.)  L'uccello  cosi 
chiamalo  da  Edward»  é il  Calcabollo  , 
Caprimu/gus  eurvpaeus,  Linn.,  che  pu- 
re addimandasi  night-jarr.  Cu.  D.) 

RIGHT-JARR.  ( Orni! .)  V.  Ni&iir-iiiwit. 
(Cu.  D.) 

NIGREDO.  (Boi.)  Questo  nome  si  può 
dare,  come  c st  ilo  dato  difallo,  alla  prima 
scrinile  dcll'urerfo,  cioè  a quella  che  con- 
tiene le  specie  di  polvere  nera  o bruna. 
(Lr.jt.) 

k'IGRETUM.  ( Orai! .)  Uno  dei  nomi  Ialini 
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del  Merlo  comune  , Turdus  merula  , 
Linn.  (Ch.  D.) 

NIGR1CA.  (Min.)  È il  nome  volgare  ebe 
il  Vallerio  applica  allo  schislouero,  te- 
nero , proprio  a disegnare  e che  abbiamo 
creduto  dover  riguardare  per  un'ampe- 
1 ite  e descrivere  altrove  sotto  il  nome 
d’AMPELITE  GRAFICA.  (B  ) 

NIGR1LLO.  (Min.)  V.  Negrillo.  (B.) 
MGR1N.  (Min.)  V.  Nigrira.  (B.) 

N1GRINA.  (Bot.)  II  genere  che  il  Thun- 
berg  aveva  fatto  sotto  questo  nome  è 
più  conosciuto  sotto  f altro  di  chloran - 
t/ius  ed  appartiene  alla  famiglia  del  lo- 
rantee.  (J.) 

NIGRINA.  (Min.)  Vi  son  pochi  minerali 
che  abbiano  una  sinonimia  più  estesa  c 
più  confusa  di  quello  al  quale  il  Wer- 
ner diede  in  principio  il  nome  di  ni - 
grin , che  noi  abbiamo  volgarizzato  con 
quello  di  nigrina.  Non  possiamo  cono- 
scere le  sue  opinioni  se  non  per  mezzo 
degli  scritti  dei  suoi  scolari.  Prima  di 
tutto  il  Brochant  , il  quale  a questo  pro- 
posito fa  autorità,  principalmente  per 
noi,  dà  il  nigrin  di  Reuss,  allievo  ili 
Werner,  per  la  l ilani le  d1  Eminerling 
e per  il  titano  siliceo  calcario  d’Haiiy. 
Nei  nostri  Elementi  di  mineralogìa 
abbiamo  adottata  questa  determinazione 
ed  abbiamo  dato  dapprima  il  nome 
univoco  di  titano  nigrina  al  titano  si- 
liceo calcario  e allo  sfeno  d'Haiiy,  con- 
siderando questi  due  minerali  come  ap- 
partenenti alla  stessa  specie. 

Dipoi  THofTinann  c il  Brcithaiipt  nel 
1817,  il  Berzelio  nel  1819  e 1822  , il 
Leonhard  nel  1821,  il  Philipps  nel  1823  , 
il  Beudant  nel  182$,  hanno  riportalo  la 
nigrina  al  ferro  titanalo  o titano  ossi- 
dato ferrifero;  ma  siccome  nell1  ultimo 
Sistema  del  W’erner,  pubblicalo  a Frey- 
berg  nel  1817  da  Frciesleben  , con  an- 
notazioni di  Kohler  e Breilhaupt,  la  ui- 
grina  sembra  essere  stala  collocala  dal- 
l'illustre professore  accanto  al  rutilo, 
che  è un  ossido  di  titano,  così  Brci- 
thaupt  r ha  riguardata  coinè  appartenente 
a quest' ultima  specie,  nel  suo  Trattato 
dei  caratteri  dei  minerali  , mandato  in 
luce  a Dresda  nel  i8a3. 

Ciò  è un  nuovo  esempio  della  insuf- 
ficienza dei  caratteri  esterni;  poiché,  se 
con  una  descrizione  si  posson  confonde- 
re questi  tre  minerali,  cioè  lo  sfeno, 
il  rutilo  e il  ferro  titanato,  questa  con- 
fusione non  è più  possibile  tosto  che 
si  specificano  per  mezzo  della  loro  com- 
posizione. 

Il  nome  di  nigrina,  d’altronde  nuovis- 
simo per  sé  stesso  , deve,  quando  si  pos- 
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sn,  es**re  afluito  abbandonato  e dimenti- 
cato. (B.) 

MGUAS  o NIGUE.  ( Entom,  ) V.  Nu»- 
guas.  (C.  D.) 

INIQUE  {Entom  ) V.  Nigdas.  (C.  D.) 
MGUNDO.  ( Bot .)  É V acer  negando  , 
Linn.  V.  Acero  e Nrgusdo.  (A.  B.) 

NI  il  IL- ALBUM.  {Mamm.)  Escrementi  del 
topo,  anticamente  usali  nelle  farmacie. 

(DfeSM.) 

M Kf HI L- ALBUM.  (C/iim.)  Nel  linguag- 
gio degli  alchimisti  iodicavasi  con  questo 
nome,  non  che  con  l'altro  di  lana  filo- 
sofica, di  pvnfolice , ec.,  il  protossido  di 
zinco.  V.  Ziaco.  (A.  B.) 

NIHOR.  {Bot.)  V.  Maro.  (J.) 

Nlllt  VAL  A.  {Bot.)  Nome  malabarico  della 
cratceva  tapi  a del  Linneo  * che  è la 
erottela  religiosa  del  Forster.  (J.) 

NIJAGHALA.NYAGHALA.  {Bot.)  V.  Na- 
▼a-yala.  (J.) 

MKA.  (Crost.)  V.  Nica.  (Desm.) 

NIK. A.  {Bot.)  La  i titex  ne  guado  è cosi  no- 
minata al  Ceilan  , secondo  I'  Hermann. 

(J-) 

NlKADAWULA.  {Bot.)  E uno  dei  nomi 
del  laurus  inoolucrata  del  Vahl,  citali 
dall*  Hermann.  (J.) 

N1K1NGIK.  {Ornit.)  Rraschcninnikow  dice 
che  l' uccello  cosi  chiamato  al  Raml- 
schatka  è l'Anatra  di  montagna,  Anas 
pietà , capite  pulchr e fasciato,  di  Stel- 
lar. (Ch.  D.) 

NIKO,  SIMO-STURE.  {Bot.)  Il  Thunberg 
registra  questi  nomi  giapponesi  della 
sua  spirata  callosa.  (J.) 

iML.  {Ittioli)  È stato  talvolta  applicato 
questo  nome  al  bolty , pesce  del  genere 
Cromi.  V.  Cbomi.  (I.  C.) 

NIL.  {Bot.)  La  pianta  cosi  nominata  dagli 
Arabi , è un  convolvolo  , convolvulus 
nil , Linn , Un  altro  nil  o ani/  trovasi 
citato  dal  viaggiatore  Linscot  e dal  Rhce- 
de  nel  suo  Hort.  inalai-,  ed  è una  spe- 
cie d' indaco  , indigojera  ani/ , Linn.  V. 
lanaco.  (J.) 

NILA-BARUDENA.  {Bot.)  Nome  malabarico 
«lei  petonciano,  citato  dal  Rhéede.  (J.) 

WLA-CANDI.  {Min.)  Nell’Iudia  é il  nome 
del  corindone  telesio , giallognolo,  d'a- 
spetto vitreo,  ovvero  della  pietra  chiù* 
mala  volgarmente  Topazzo  orientale. 

N1LA-HUMMATA.  {Bot.)  V.  Modela-ni- 

I.A-HUMM ATA,  (J.) 

N ILA -NAGEL.  {Boti)  Il  thymus  indicus 
del  Burraann  ha  questo  nome  sulla  costa 
del  Coromandel.  (J.) 

NI  LE.  {Min.)  Presso  i Cingulesi  è il  no- 
me dello  zaffiro],  che  i Malabari  chia- 
tuJtio  JVilem  (Reuss,  Vocab.)  (B.) 
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NILEM.  (Min.)  V.  Nil».  (B.) 

NIL-GAUT,  NIL-GAUX  o NYL-GHAUT. 
Antilope  pietà.  {Mamm.)  Nome  indiano, 
che  significa  bove  turchino,  d'una  spe- 
cie di  ruminante  assai  grande,  posta  nel 
genere  delle  Antilopi.  V.  Antilope  , 
Voi.  a.°,  pag.  274.  (Dessi.) 

NIL-GAUX.  {Mamm.)  V.  Nil-gaot.  (Dessi.) 

MLI-CAMARAM.  {Bot.)\.  Nblli.  (J.) 

NIL1C  D’ INFERNO.  {Bot.)  Lo  stesso  che 
ridica  di'  inferno.  V.  Bruciai,  Ca&emot- 

ti.  (J.) 

N1L1KAI.  {Boti)  Nome  malese  del  p/iyllan- 
thus  e mitica.  (J.) 

NILI0.  {Entom.)  V.  Nilione.  (C.  D.) 

NILIONE,  Nilio.  {Entom.)  Nome  assegnalo 
da  Lutreille  ad  un  genere  d'insetti  co- 
leotteri eteromeri,  vicini  agli  elopi  per 
le  parti  della  bocca , ed  alle  coccinelle 
er  la  forma  emisferica  del  loro  corpo, 
uesto  genere  non  comprende  che  al- 
cune specie  dell*  America  meridionale, 
del  Brasile  e delia  Caienna.  Il  Fabricio 
le  aveva  collocate  fra  le  coccinelle  e gli 
egiii.  (C.  D.) 

NILlOS.  {Mini)  Pietra  verdognola  d'  una 
debole  lucentezza  e torba,  del  colore 
d'un  topazio  affumicato,  o d' un  giallo 
pendente  al  color  del  miele.  Trovasi  nel 
letto  dei  fiumi,  nel  Siveno  in  Attica  e 
nel  Nilo  in  Etiopia. 

Si  fa  menzione  dagli  antichi  di  tante 
pietre  verdi  o verdognole  , che  quest'ul- 
tima  si  confonde  nel  gran  numero  di 
quelle  che  sono  troppo  poco  caratteriz- 
zate perchè  si  possa  sperar  mai  di  co- 
noscerle. (B.) 

NILOFAR,  NINOFAR.  {Bot.)  Nomi  ara- 
bi, citali  dal  Dulechampio , dai  quali 
sembra  derivare  quello  di  nenuphar  dato 
alla  nymphcea.  V.  Nbnuphah.  (J.) 

NILOTICO.  {Ittioli)  È stata  applicala 
questa  denominazione  a varie  specie  di 
pesci  d'Egitto,  in  particolare  al  Bolty 
(V.  Cromi)  ed  al  Kechr  (V.  Cbntropo- 
mo.)  V.  pure  Milrtk  e Labeoite.  (I.  C.) 

NILPFERD.  {Mamm.)  Nome  tedesco  che 
significa  cavallo  del  Nilo  e cb'è  staio 
usalo  da  Haller  per  indicare  1'  ippopo- 
tamo. (Desìi.) 

NIMBO,  NIMBOU.  {Bot.)  Sulla  colla  Ma- 
labarica  ha  questo  nome  l'alzederac  del- 
P Indie,  india  atadirachta.  (J.) 

NIMBOU.  {Bot.)  V.  Nimbo.  (J.) 

NIMMERSATT.  {Ornit.)  Nome  tedesco 
degli  Ibis  in  Mcyer.  (Ch.  D.) 

NIMSE.  (Mamm.)  Erxleben  indica  questo 
nome  per  quello  del  furetto  in  Barbe- 
ria. Noi  gli  troviamo  bastante  somiglianza 
con  quello  di  nems , di  cui  gli  Egiziani 
moderni  fanno  uso  indicando  il  Topo  di 


Digitized  by  Goc 


NIN  ( ai 

Faraone,  da  presumere  che  abbiano  la 
stessa  origine  e che  sicno  destinali  am- 
bedue a distinguere  un  animale  carnivoro 
vicino  alle  Martore.  (Diesar.) 

M.N-A.MIAM.  (Hot.)  Nome  malabarico  del- 
la gomphrena  hìspida.  (J.) 

NINCOMBAK.  (Orniti)  In  alcune  opere 
trovasi  usalo  questo  termine  per  indicare 
la  specie  di  piccione  delle  isole  di  Ni- 
cobar  della  quale  Linneo  e Luthara  hanno 
fallo  la  loro  columba  nicoborica , e Tem- 
minck.  il  suo  colombi-gallina  a manlel- 
letta.  (Co.  D.) 

MNDAS.  ( Ornit .)  È probabile  che  questo 
nome,  il  quale  trovasi  nel  tomo  23.  del 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale  , 
si  riferisca  al  JVendajr  del  d'  Azara.  V. 
Nknday.  (Ch.  D.) 

MNDSliY  (Hot.)  V.  Nmsi.  (J.) 

NINFA,  Nympha.  (Entom.)  Abbiamo  detto 
•II*  articolo  Metamorfosi  che  le  larve 
degli  insetti,  pervenute  m1  loro  maggior 
grado  di  sviluppo,  subivano  un'  ultima 
muda,  dopo  la  quale  presentavano  tal- 
volta forme  adatto  differenti.  Talora  sot- 
to questa  nuova  forma  V insetto  rirnaue 
nell’ assoluta  impossibilità  di  muoversi, 
trovandosi  le  sue  membra  contenute  in 
un  involucro  più  o meno  angusto  e 
solido,  come  i ditteri  e i lepidotteri  , 

10  stato  dei  quali  indicavasi  allora  sotto 

11  nomedi  pupa*  di  crisalide , d 'aurelia. 
In  altri  casi  la  larva,  dopo  la  sua  ulti- 
ma metamorfosi , quantunque  in  uno 
stato  d' estrema  mollezza,  lascia  distin- 
guere le  membra  del  futuro  insetto,  ma 
in  uno  stato  d'angustia  e di  tal  contra- 
zione che  queste  membra  non  potranno 
servire  al  trasporlo  del  corpo:  tali  sono 
le  ninfe  dei  coleotteri , degli  imenotte- 
ri , della  maggior  parte  dei  nevroltcri  e 
d'  alcuni  eroilleri  soltanto:  mentre  ne- 
gli ortotteri,  la  maggior  parte  degli 
emilteri , alcuni  nevrotteri,  come  le  li- 
bellule , le  ninfe  sono  simili  agli  in- 
selli perfetti  e se  ne  distinguono  spesso 
solamente  per  la  mancanza  delle  ali  , i 
rudimenti  delle  quali  sono  anco  indicati 
da  monconi , che  all’  ultima  muda  si  se- 
parano come  un  fodero  dentro  il  quale  si 
trovasse  l'ala  inserita  e pieghettata  sopra 
sé  stessa.  Si  dà  più  particolarmente  il  nome 
di  ninfe  agli  insetti  i quali,  sotto  questo 
stato,  sono  molili.  Chiamami  pupe  , le 
ninfe  immobili  ma  a membra  distinte, 
e crisalidi , aurelie  , le  ninfe  le  mem- 
bra delle  quali  sono  obictte  o coar- 
tale. V.  in  questo  Dizionario  gli  articoli 
Mrtamorfosi  e Crisalide.  (C.  D.) 

NINFA.  (Erpetol.)  Nome  specifico  d’ un 
Bongaro  che  abbiamo  descritto  alla 
Dizion.  delle  Scienze  JFbf.  Voi.  X 
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pag.  55.  del  Voi.  4*°  di  questo  Dizio- 
nario. (I.  C.) 

NINFA  DI  TERNATE.  (Ornit.)  L’uccello 
cosi  chiamato  in  Séha,  è l'Alcione  con 
lunghi  steli,  A/cedo  deat  Linn.  (Ch.  D.) 
NINFACEI  , JVjrmphacea.  (Condii/.)  De 
Lamarck,  nel  suo  Sistema  di  malacolo- 
gia,  considerando  più  le  conchiglie  che 
li  animali  delle  quali  fanno  parte,  sta- 
ili sotto  questa  denominazione  una  fa- 
miglia del  suo  primo  ordine  dei  con- 
chiferi dimiari,  alla  quale  assegna  per 
caratteri:  due  denti  cardinali,  al  piò, 
sulla  medesima  valva  ; conchiglia  spesso 
un  poco  ialite  alle  estremità  laterali  ; li- 
gamento  esterno  ; ninfe  in  generale  pro- 
minenti al  difuori.  Egli  pone  in  questa 
famiglia  i generi  Sanguinolaria,  Fsam- 
mobia,  Esammo tea,  sotto  il  nome  di  nin- 
facei  solenari  ; Tellina,  Tellinids, 
Corbe,  Lucina,  Dobacb,  Capsa  e Cbas- 
sin a sotto  la  denominazione  di  ninfa- 
cei  teli i nari.  V.  queste  differenti  voci  <s 
l'articolo  Molluschi,  ove  il  sistema  di 
De  Lamarck  è stato  analizzato.  (De  B.) 
NINFALI.  (Entom.)  Linneo  aveva  diviso 
il  gran  genere  delle  farfalle  in  sei  tri- 
bù , suddivise  esse  pure  in  gruppi.  Nella 
quinta  di  esse  egli  collocava  i ninfali 
o le  farfalle  ad  ali  dentellate,  da  lui 
suddivisi  in  perlati  , gemmati  , che 
hanuo  le  ali  ornate  di  macchie  occhiu- 
te, ocellati : i.°  sulle  due  ali,  in  alis 
omnibus  ; 2.°  sulle  superiori  solameute, 
in  primoribus  ; 3.°  sulle  inferiori,  in 
posterioribus\  in  bardati  , phalerati  , 
che  hanno  le  ali  senza  macchie  occhiu- 
te. V.  l'articolo  Farfalla.  (C.  D.) 
N1NFANTO.  (Bot.)  N ym pliant  bus , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  monoici 
della  famiglia  delle  cuforbiacee , e della 
monecia  monade/fia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  nei  fiori 
maschi,  un  calice  di  quattro  divisioni  ; 
corolla  nulla  ; un  filamento  sostenente 
una  grande  antera  di  quattro  o sei  log- 
ge: nei  fiori  femminei,  un  calice  di  sei 
foglioline*,  corolla  nulla;  un'  appendice 
di  sei  Tintagli  smarginati  *,  un  ovario  su- 
pero; tre  stimmi  bifidi.  Il  frullo  è una 
cassula  o una  bacca  trilocularc,  conte- 
nente due  semi  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere,  vicinissimo  ai  filluuti,po- 
trebb'esservi  riunito:  perciocché  sembra 
diffcrirnesollanloper  l'appendice  dei  fiori 
c per  due  semi  non  abortiti  in  ciascuna 
loggia  della  cassula.  Circa  alle  altre  par- 
ti , sono  esse  variabili  nei  due  generi. 
È anco  assai  probabile  che  nel  genere 
in  proposito  i filamenti  siano  saldali  in 
un  solo , e che  le  quattro  o sei  logge 
rrT.  a8 
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«Ielle  antere  possano  rassomigliarsi  a'  cresce  alla  China  nei  dintorni  di  Can- 
qucllc  dei  phyllanthus.  Tanto  nell’  uno, | ton. 

quanto  nell’altro  genere,  esistono  alla  base  Nihpamto  bosso,  Nymphanthus  rubra  , 
degli  stami  alcune  glandole,  che  il  Lou-  Lour.,  /oc.  eie.  Albero  della  Coccinciua 

reno  indica  qui  sotto  il  nome  d’ appen-  di  mediocre  grandezza  ; di  rami  patcn- 

dici.  I tre  stimmi  bifidi  non  son  eglino  ti;  di  ramoscelli  rossastri;  di  foglie  al* 

parimente  i sei  dei  fillanti  ? Da  siffatte  terne,  alate,  composte  di  foglioline  già* 

osservazioni  risulta  che  coloro  che  le  bre,  ovali,  intiere;  di  fiori  riuniti  in 

troveranno  esatte,  potranno  riunire  ai  piccoli  mazzetti  ascellari,  i maschi  co! 

fidanti  le  seguenti  specie.  calice  quasi  ciatiforme,  con  sei  lobi 

Nijfaiito  di  pogub  embriciate,  Nymphan-  corti,  aperti,  rotondali,  con  tre  antere 

thus  squamijolia , Lour.,  Fior.  Coc/un.,  allungale,  biloculari,  aderenti  al  filameu- 

a,  pag.  663.  Grande  albero  che  cresce  to  in  tutta  la  loro  lunghezza:  i fiori 

nelle  foreste  montuose  della  Coccincina;  femminei  hanno  il  calice  rossiccio,  e tre 

di  legname  pesante  e durissimo  ; di  scor-  stimmi  bifidi  e reflessi.  Il  frutto  è una 

za  bruna,  grossa,  screpolala  ; di  ramo*  cassula  rotondata  Invalse  , triloculare  , 

scelli  ascendenti;  di  foglie  alterne  alate,  contenente  due  semi  in  ciascuna  loggia, 

composte  di  foglioline  molto  piccole  , (Poir.) 

nuasi  sessili,  embriciate,  un  poco  rolon-  NINFEA.  ( Dot.)  Nymj)hceay  genere  di 
«late;  di  fiori  piccolissimi,  ascellari,  so-  piante  della  poliandria  mono  gi  ni  a del 

lilarj,  con  peduncoli  cortissimi,  incur*  Linneo,  collocalo  dapprima  dal  Jussieu 

vali;  i femminei  sparsi  sul  medesimo  nell’ ordine  delle  idrocaridee , e che  ne 

ramoscello.  Il  frutto  consiste  in  una  è stalo  poi  tolto  per  formare  il  tipo 

cassula  Invai  ve,  triloculare,  contenente  d’una  famiglia  particolare,  addimandalu 

due  semi  in  ciascuna  loggia.  ninfee  dal  Salisnury , e ninfeacee  da  De- 
ll legname  impiegasi  vantaggiosamente  candollc.  Circa  al  posto  che  questa 

nella  costruzione  degli  cdifizj;lc  foglie,  nuova  famiglia  deve  occupare  nel  metodo 

i fiori  cd  i frutti  passano  per  aroraol-  naturale , i botanici  non  sono  per  anco 

licuti,  anodini,  resolulivi;  e sono  usati  d’accordo.  Il  Decandolle  la  colloca  fra 

principalmente  nelle  affezioni  del  petto,  le  dicotiledoni , il  Jussieu  c diversi  ai- 
dei reui  e della  vescica.  tri  fra  le  monocotiledoni. (Comunque  sia. 

Min# arto  villoso,  Nymphanthus  pilota , i principali  caratteri  di  questo  genere 

Lour.,  loc.  eie.  Quest’albero,  di  mediocre  sono  » seguenti  : calice  di  quattro  fo- 

grandezza  e ramosissimo,  bo  i ramoscelli  glioline  persistenti,  colorale  interuamen- 

patenli , guerniti  di  foglie  alterne,  alale,  te;  corolla  di  quindici  petali  o più,  pluri- 

compostc  di  foglioline  ovali,  acuminate,  seriali  cd  inseriti,  su’  lati  dell'  ova* 

intierissime,  villose  iu  arabe  le  facce.  rio  ; stami  numerosi,  inseriti  come  i pe- 

Queste  foglie  contengono  due  fiori  in  tali  in  più  serie;  un  ovario  ovale,  co- 
ciascuna ascella:  uno  maschio  , provvisto  ronato  da  uno  stimma  sessile,  segnato  da 

«l’un  calice  con  cinque  foglioline  dirit*  sedici  a venti  raggi.  Il  frutto  è una  cas- 
te , lanceolate,  e d’ un' antera  sessile,  sula  carnosa , divisa  in  sedici  a venti 

ovale  , di  sei  logge;  l’altro  femmineo,  logge,  contenente  ciascuna  diversi  semi 

composto  d'uno  stilo  corto  e grosso.  11  attaccali  a tramezzi, 

frullo  è una  piccola  bacca  compressa  , Le  uinfee  sono  piante  aquatiche  ; di 
rotondata,  di  sei  lobi,  di  tre  logge,  con*  radice  carnosa  spesso  orizzontale  in  fondo 

tenente  due  semi  in  ciascuna  loggia.  alle  acque,  radicante;  di  foglie  ovali  o 

Questa  pianta  cresce  nelle  foreste  della  rotondate,  intaccate  a cuore , rette  da 

Coccincina.  picciuoli  cilindrici , i quali  si  elevano 

Nirfarto  iìblla  Cui* L) Nymphanthus  chi - imrncJiatameute  dalla  radice  fino  alla 

nensis , Lour.,  loc.  cit.  Arboscello  alto  superficie  delle  acque;  di  fiori  d’ un 

quattro  piedi;  di  fusti  diritti,  ramosissi-  bell’aspetto,  bianchi,  rosei , rossi  o tar- 
mi , guerniti  di  foglie  alterne,  piccino-  chini,  e non  mai  gialli,  che  si  alzano 

late  cotonose , allungate , acuminate,  in-  come  le  foglie  al  disotto  delle  acque, 

ticre;  di  fiori  laterali,  riuniti  due  o Ire  per  galleggiare  alla  Jor  superfìcie, 

nel  medesimo  punto  d' inserzione  , col  11  Linneo  non  ha  conosciutoche  quat- 
ti ore  maschio  inferiore,  c retto  da  un  tro  specie  di  nymphcea%  ed  ha  inoltre  coni- 

lungo  peduncolo;  d’antera  di  sei  logge;  prese  in  questo  genere  Jue  piante  «Ielle 

di  stilo  nullo;  d’ ovario  foralo  alla  som-  quali  i moderni  fanno  ora  i generi  nc- 

mità  da  un’apertura  che  fa  le  veci  di  lumbium  e nuphar.  Nel  Prodromus 

stimma.  Il  frutto  è una  bacca  trilocula-  systematis  naturatisi  ec. , pubblicalo 

re,  contenente  due  semi.  Questa  piauta  dal  Decandolle,  opera  più  completa  che 
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ora  si  abbia  sul  complesso  «Ielle  specie 
«lei  regno  vegetabile , trovami  menzio- 
nate venti  specie  nel  solo  genere  nym- 
phcea. 

Secondo  Plinio  (lib.  a5,  c.  la  nym- 
phcea ha  preso  il  suo  nome  da  una  nin- 
fa , che  un  amore  ardente  per  Ercole 
condusse  alla  tomba.  Dopo  la  sua  morte 
essa  fu  trasformata  in  uua  pianta  che 
si  chiamò  nymphcea  , per  consacrare  la 
memoria  di  tale  infortunio.  Il  perché, 
aggiunge  Plinio  , è stata  da  alcuni  ad- 
diraandata  iteraci  con , e da  altri  rhopee- 
lon , a cagione  della  rassomiglianza  della 
sua  radice  con  uua  clava.  Teofrasto  , 
nella  sua  Storia  delle  piante  (lib.  9,  c. 

1 3),  non  fa  menzione  che  d'una  sola 
specie  dx'nymphcea , mentre  che  Plinio 
e Dioscoride  ne  riconoscono  due.  La 
nymphcea , egli  dice,  viene  negli  stagni 
e nei  sili  paludosi,  come  sarebbe  a Or* 
corueno  , a Maratona  e nell'  isola  di 
Creta:  i Beozi  Taddimandano  madonia , 
e ne  mangiano  il  frutto.  Le  foglie , alla 
superficie  dell'  acqua  , sono  molto  diste- 
se. Plinio  (lib.  a5,  c.  7),  e Dioscoride 
(lib.  3,  c.  126)  ripetono  questa  descri- 
zione , aggiungendo  che  il  fiore  è simile 
al  giglio  , e che  quando  è caduto , resta 
nel  suo  posto  una  capocchia  come  quella 
del  papavero,  i botanici  moderni  si  ac- 
cordano nel  riconoscere  in  questi  due 
caratteri  la  ninfea  bianca , nymphcea 
alba . 

Al  riferire  dei  medesimi  naturalisti, 
la  seconda  specie  trovasi  nella  Tessaglia, 
sulle  rive  del  fiume  Peneo.  La  sua  ra- 
dice è bianca,  ed  il  fiore  è d'un  giallo 
pallido,  e grande  quanto  una  rosa.  La 
qual  descrizione  benissimo  conviene  alla 
nymphcea  lutea , Linn.,  riportala  ora  da 
di  versi  autori  moderni  al  genere  nu- 
phar.  V.  IS’knufkho. 

Olire  queste  due  specie,  trovansi  nelle 
opere  degli  antichi  menzionate  diverse 
piante,  che  non  eran  loro  punto  note 
sotto  il  nome  di  nymphcea , ma  che  cer- 
tamente appartenevano  a questo  genere, 
o alla  famiglia  delle  ninfeacee\  e il  xvftz/o: 
a 17 vrttax or,  o fava  a Egitto,  è in  que- 
sto numero. 

La  fava  d'Egitto,  al  riferire  di  Teo- 
frasto (lib.  4,  c.  io),  cresce  negli  stagni 
e nei  paduli.  Il  suo  fusto  é grosso  quanto 
un  dito,  e non  può  alzarsi  pili  di  quattro 
cubidi  *,  il  fiore  è roseo , grande  il  dop- 
pio di  quello  del  papavero  ; il  frullo 
rassomiglia  assai  ad  un  favo  o vespaio, 
disposto  circolarmente,  e diviso  in  cellule 
ripiene  di  fave.  La  radica  si  mangia 
eroda  , cotta  o tostata.  Dioscoride  (lib. 
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11,  e.  96),  non  fa  che  ripetere  la  me- 
desima descrizione  di  questa  pianta,  ebe 
è la  nymphcea  nelumbo  del  Linneo  , o 
nelumbium  formosum  del  Willdenovv. 

In  questa  medesima  piauta  riconoscesi 
il  loto  sacro  degli  Egiziani,  ebe  vedesi 
così  spesso  figurato  sui  monumenti  an- 
tichi di  questo  popolo;  il  loto,  che  a- 
dorna  la  testa  d’ Iside  e d’Osiride,  che, 
non  meno  celebre  sotto  il  nome  di  ta- 
maro nella  mitologia  indiana , servo 
di  conca  natante  a Vìsnìi , una  dello 
principali  deità  degli  Indi  , quando 
impugnando  un  tridente,  regna  Milfe- 
stensione  delle  acque.  Il  fiore  di  loto 
serve  pure  di  sedile  a Brahma , allor- 
ché questo  dio  è rappresentato  coi  libri 
sacri  iu  mano,  chiamati  veda,  e che  esco 
dall1  ombilico  di  Visnù  ; finalmente  , 
il  loto  era  un  tempo  l' ornamento  dello 
donne  indiane,  alle  quali  le  sue  larghe 
foglie  servivano  di  ventaglio.  V.  Ne- 
lumbo. 

Vi  ha  ancora  un'altra  specie  di  nym- 
phcea non  meno  celebre  presso  gli  an- 
tichi, ed  alla  quale  davano  il  nome  di 
àftiror.  Teofrasto  che  ce  ne  ha  data 
la  descrizione  (lib.  4i  c.  io),  la  para- 
gona per  la  forma  del  fusto  e del  frutto 
al  xvstizo;  ot£7,w7rTiaxoc.  I fiori  ne  sono 
bianchi  e simili  a quelli  del  giglio.  Quan- 
do il  sole  tramonta,  si  ripiegano  e si  na- 
scondono sotto  le  acque;  ma  appena  si 
leva,  ricompariscono.  Il  frutto  rassomiglia 
quello  del  papavero.  Gli  Egiziani  lo  am- 
montano per  farne  marcire  i tegumenti; 
ne  levano  poi  le  semenze  per  mezzo 
di  lavature  , e ne  fanno  del  pane.  La 
radice  addimandala  xopaco'.,  è rotonda  o 
grossa  quanto  nna  mela  cotogna  ; à 
bianca  sotto  un  involucro  bruno. 

Tale  è in  compendio  la  descrizione 
di  Teofrasto,  ed  è assolutamente  analoga 
quella  data  da  Erodoto.  Del  resto  è la 
pianta  alla  quale  il  Linneo  ha  assegnato 
il  nome  di  nymphcea  lotus.  Dioscoride, 
che  Taddimanda  lotus  cegyptia  (lib.  4 % 
c.  99)  non  ha  fatto  che  ripetere  la  de- 
scrizione de’  suoi  predecessori.  Secondo 
il  Fée,  nella  sua  interessante  Disserta- 
zione sui  LotuSy  che  fa  parte  della  sua 
sua  Flora  Virgiliana,  igli  Àrabi  addi- 
roaudano  questa  pianta  bachenin  ed  il 
suo  bulbo  (il  corsium  degli  antichi)  bay- 
mar  ormi. 

Finalmente,  vi  ha  ancora  un  altro  lo- 
t us , di  cui  parla  Ateneo  nel  libro  xv 
del  suo  Banchetto  dei  dotti.  Il  Fcc  cre- 
de che  sia  la  specie  di  nymphcea  che 
ha  propriamente  il  nome  di  linoufur , voce 
araba,  che  si  scrive  amoniloufar , ni- 
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it  o tifar,  e dalla  quale  si  è derivato  nenufe- 
ro che  appticavusi  generalmente  alle  nin- 
fee, prima  che  si  fosse  suddiviso  questo 
genere:  è questa  la  nymphcra  cterulea. 

Abbiamo  detto  disopra  che  i botanici 
conoscono  ora  venti  specie  di  ninfea. 
La  natura  di  quest’opera  non  conce- 
dendo di  descriverle  tulle,  perciò  parle- 
remo qui  delle  più  notabili. 

Ni  ars A Loro,  Nytnphmalotus , Linn.,  Spec 
729;  volgarmente  fava  d'Egitto  , loto 
egitiano.  Ha  le  radici  bislunghe  tuberose, 
grosse  come  uu  uovo  di  gallina , nera- 
stre esternamente,  gialle  dentro,  d'un  sa- 
pore dolce;  le  foglie  ovali  cuoriformi  , 
dentate  ai  margini;  i fiori  grandi,  bianchi, 
rosei  sui  margini,  composti  di  sedici  a 
venti  petali. 

Questa  pianta  cresce  in  Egitto  nel 
Nilo  e nei  ruscelli  , ove  le  acque 
scorrono  lentamente.  Gli  Egiziani  man- 
giano anche  oggidì  le  radici  di  que- 
sta pianta , dopo  averle  fatte  cuocere 
nell'acqua  o in  altro  modo.  Prospero 
Alpino  riferisce  che  i suoi  semi  servon 
pure  in  alenai  luoghi  a fare  una  sorta 
di  pane;  il  quale  uso  già  esisteva  al 
tempo  d'Erodolo  e di  Teofrasto,  come 
abbiam  veduto  disopra. 

Kiafka  azzurra,  Nymphaea  cterulea , Sa- 
vignjr,  Mem.  sur  l'Egypte,  pag.  io5  ; 
Veni.,  Hort.  Malm ^ tab.  6.  Ha  la  radice 
tuberosa  , piriforme  , grossa  quanto 
un  piccolo  uovo , provvista  di  fibre 
carnose,  diverse  delie  quali  finiscono 
in  un  tubercoletlo  rotondo  , che  dà 
poi  origine  ad  una  nuova  pianta. 
Questa  radice  produce  diverse  foglie  ro- 
tondale, intaccate  a cuore  alla  base,  lu- 
stre e d'un  verde  intenso  disopra,  ros- 
sastre di  sotto  e natanti  alla  superficie 
dell'acqua.  I fiori  sono  d1  un  azzurro 
chiaro,  larghi  tre  o quattro  pollici,  poco 
aperti,  d'un  odore  dolce  e gradevole , 
relli  da  peduncoli  numerosi,  che  partono 
immediatamente  dalia  radice  , e che  si 
elevano  sulla  superfìcie  dell'acqua.  Que- 
sti fiori  durano  ciascuno  tre  o quattro 
giorni  ; si  aprono  verso  le  ore  dieci 
della  mattiua,  si  chiudono  alle  due  dopo 
mezzo  giorno,  e non  s'immergono  nel- 
l'acqua nel  corso  della  notte.  Il  loro 
calice  è composto  di  quattro  foglioline, 
e la  corolla  di  sedici  a venti  pelali. 
Questa  specie  è naturale  dell'Egitto, 
dove  cresce  nel  Nilo,  e altrove  nelle 
acque.  Sono  più  di  quaranta  anni  che 
coltivasi  iu  Francia , dove  si  tiene 
tutto  l'anno  nella  stufa  calda,  pianta- 
la in  una  terrina  posta  in  mezzo  ad 
una  gran  tinozza  d'acqua. 


Niafra  busca,  Nymphcea  alba  , Linn.  , 
Spec.y  729;  volgarmente  ninfea  , ncnu - 
fariy  ncnunfcrOy  nanufero , nannunferOy 
erba  erculea  , carfaro , carfaro  fan - 
mina,  cappero  di  patitile,  parapalle  , 
copripentole , ranocchiai  doppj , giglio 
degli  stagni , giglio  dell' acque  morte , 
bianco  d'acqua.  Questa  specie  ha  la  radice 
cilindrica,  alquanto  compressa,  cari  iosa, 
grossa  quasi  come  il  braccio,  orizzonta- 
le, prostrata  iu  fondo  all'acqua,  guernita 
nella  parte  che  rimane  alla  superficie 
della  terra;  di  lunghe  fibre  (e  quali  vi 
si  internano,  le  fogtie  grandi,  ovali  ro- 
tondate, quasi  orbicolari,  glabre,  lustre, 
crasse,  intaccale  a cuore  alla  base  ed 
attaccate  a picciuoli  che  variano  di  lun- 
ghezza secondo  l'altezza  dell'acqua  ; i 
fiori  retti  egualmente  da  lunghi  pedun- 
coli, vengouo  a galleggiare  alla  superfi- 
cie delle  acque,  come  fanno  le  foglie, 
e sono  bellissimi,  d'un  bianco  splendi- 
do, larghi  tre  o qu  stiro  pollici , hauno 
il  calice  di  quattro  foglioline  e la  co- 
rolla di  cinque  o sei  petali,  egualmente 
grandi  o piu  grandi  del  calice,  e dispo- 
sti su  due  serie.  V.  la  Tav.  ai.  Questa 
pianta  cresce  in  Italia,  in  Fraiicia  e nella 
maggior  parte  dell'Europa,  negli  stagni 
e nelle  acque  tranquille  ; fiorisce  in 
maggio,  giugno  e luglio. 

La  natura  ha  ornato  di  splendidi  fiori 
le  acque  come  la  terra.  Alle  Indie  , in 
Affrica  e nel  Nuovo-Mondo  , «lei  pari 
che  nella  nostra  Europa,  le  ninfee  re- 

£nano  in  mezzo  alle  piante  aquatiche. 

a ninfea  loto  e la  ninfea  azzurra,  ori- 
ginarie dei  climi  caldi,  non  potrebbero 
probabilmente  vivere  nelle  vasche  dei 
nostri  giardini  campestri,  che  peraltro 
s’abbellirebbero  dei  loro  magnifici  fiori; 
ma  in  difetto  delie  medesime,  la  ninfea 
bianca  ornerà  delle  sue  belle  corolle 
bianche  i piccoli  laghi  e le  vasche  di 
questi  giardini,  e vi  si  farà  distinguere 
quanto  il  giglio  in  mezzo  ai  parterre. 

La  radice,  le  foglie,  i fiori  ed  i semi 
di  ninfea  bianca  sono  siali  in  altri  tempi 
molto  usati  in  medicina.  Attribuissi  a 
tutte  queste  parli  una  proprietà  cal- 
mante, anodina  , rinfrescante,  e soprat- 
tutto anliafrodisiaca.  Si  consigliavano  in 
decozione  o in  infusione  nelle  malattie 
infiammatorie , ma  principalmente  per 
rimediare  agli  ardori  venerei  , sollo  il 
qual  ultimo  riflesso  laccvasene  una  volta 
grande  uso  nei  conventi.  La  virtù  seda- 
tiva delle  diverse  parli  dellaninfea  bianca 
è però  beu  lungi  dalPesser  provala,  quan- 
tunque il  suo  uso  a tal  uopo  sia  consa- 
crato da  lunga  serie  di  secoli.  11  sapore 
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un  poco  amaro»  siiti ico  ed  anco  legger- 
mene piccante  della  radica,  annunzia 
invece  una  qualità  Ionica  , astringente 
ed  anco  stimolante  i perciò  alcuni  me- 
dici sembrano  averla  adoperata  a lai 
uso.  lu  Alemagna  , combinata  con 
ossidi  di  ferro,  serve  per  tingere  in  nero 
ed  in  bigio;  ed  il  colore  che  essa  comunica 
a questi  ossidi  è meno  intenso  di  quello 
che  si  ottiene  preparandoli  colla  galla. 
Quando  la  ninfea  era  piti  in  uso  in 
medicina,  formava  la  base  di  diverse 
composizioni  farmaceutiche;  e coi  suoi 
fiori  preparavasi  anco  una  conserva  , 
un'acqua  stillata  ed  un  stroppo.  Le 
quali  cose  sono  ora  cadute  iti  disuso. 

In  Svezia  si  raccolgono  le  foglie  per 
darle  a mangiare  ai  cavalli.  La  radice 
contiene  una  certa  quantità  di  fecola  , 
e potrebbe  impiegarsi  come  alimentare 
iti  tempi  di  carestia.  (L.  D.) 

••  NINFEA  GIALLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  ny  mphuea  lutea , Limi.,  o nup/tar 
lutea , Decand.  V.  Nlkofeeo.  (A.  B.) 

NINFEACEE.  ( Bot .)  Nymphcaccce.  Questa 
famiglia  toglie  il  nome  dal  genere  njrrn- 
phcea , nel  quale  il  Linneo  aveva  riuuito 
tulle  le  piuule  che  la  compongono.  Il 
qual  genere  è stalo  receutemeute  di- 
viso in  altri;  e ciò  dovea  essere,  poiché 
le  sue  diverse  specie  differiscono  per 
importanti  caratteri,  dedotti  dalla  respet- 
fiva  situazione  degli  organi  sessuali  e 
dalla  struttura  del  frutto.  Da  siffatta 
difTerenz  i debbono  ancora  risultare  al- 
cune discordanze  nel  carattere  geuerale, 
come  vedremo  da  quanto  siamo  per 
esporre. 

Il  calice  delle  ninfeacee  è diviso  pro- 
fondamente in  diversi  lobi  disposti  su 
due  o più  serie,  gl'interni  de' quali  co- 
lorali, presi  per  petali  dagli  antichi  bo- 
tanici e da  qualche  moderno,  sono  evi- 
dentemente della  medesima  natura  dei 
quattro  o cinque  esterni,  e si  confondono 
interamente  con  essi  alla  loro  base. 

Gli  stami  , in  numero  definii o o più 
spesso  in  definito,  sono  inseriti  sui  lati  del 
pistillo  in  alcune  specieogeneri  ossivvero 
sul  sostegno  di  questo  pistillo  in  altri;  i 
loro  filamenti,  disposti  in  più  serie,  sono 
liberi,  depressi,  e sulle  estremità  della 
loro  superficie  inlerna  sono  applicale 
alcune  antere  diritte,  lineari,  biloculari, 
deiscenti  longitudinalmente  : questi  fila- 
menti sono  slargati  in  alcune  specie,  in 
modo  da  confondersi  per  la  loro  forma 
colle  divisioni  interne  del  calice  che 
potrebbero  assomigliarsi  a filamenti  ste- 
rili. Il  pistillo,  che  ha  gli  slami  inseriti 
nel  suo  sostegno,  é allora  assolutamente 
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libero  del  oiUlco.  Quello  che  sostiene 
gli  stami  sui  lati,  come  neliu  nymplura 
alba , aderisce  colla  parie  inferiore  al 
calice  o solamente  alle  sue  divisioni  itv- 
terne;  ed  allora  dicesi  seminifero.  Quello 
che  è in  quest'ultimo  caso,  ha  una  for- 
ma quasi  sferica,  ed  ha  l'apice  coronato 
da  diversi  stirami  raggiali,  come  nel  pa- 
pavero; e diviene  una  cassula  simile, se- 
parata in  più  logge  da  trameizi  che  si 
riuniscono  al  centro,  e contenente  molti 
semi  attaccali  alle  pareti  o ai  tra- 
mezzi. Questo  frutto  è coperto  di  cica- 
trici, che  sono  i vestigi  sussistenti  degli 
stami  e delle  divisioni  interne  del  cali- 
ce, cadute  all'  epoca  della  maturità  del 
medesimo. 

Il  pistillo,  che  non  è‘ aderente,  pre- 
senta due  forme  differenti:  quella  della 
nymphcea  lutea  e delle  sue  congeneri  , 
è parimente  sferica,  ma  più  ristnnla  al- 
l'apice , e altresì  coronala  da  diversi 
stimmi.  La  cassida  che  succede  è pure 
raulliloculure,  polisperma,  ed  ha  la  su- 
perficie liscia  , senza  apparenza  di  ci- 
catrice. In  un  altro  genere  , cioè  nel 
nelumbium  , questo  pistillo,  o piuttosto 
il  suo  sosleguo,  presenta  la  forma  d'un 
cono  arrovescialo,  carnoso  nel  suo  in- 
terno, la  cui  superficie  superiore,  tron- 
cala e piana,  è incavata  da  molti  alveoli 
o fossette,  in  ciascuna  delle  quali  sta 
un  ovario  attaccato  al  suo  fondo  , che 
oltrepassa  l'apice  il  quale  è sovrastalo 
da  uno  terminato  da  uno  stimma  sem- 
plice. Questi  ovari  divengono  tanti  se- 
mi nudi,  sferici  o ovoidi,  della  grossezza 
d’una  piccola  nocciola  , senza  involucro 
apparente. 

Trovatisi  relazioni  e differenze  nota- 
bili nella  struttura  dei  semi  dei  citati 
generi.  Quella  del  nelumbium  (Michel  , 
Ann.  MuS'y  voi  16,  tab.  19  ; Richard  , 
ibi  il.,  voi  17,  lab.  9)  presenta  dapprima 
un  corpo  esterno  e duro,  il  quale  nella 
germinazioue  dividesi  dal  basso  in  alto, 
quasi  fino  alla  sommità,  in  due  coper- 
chietti  o valve  alquanto  grosse,  concave 
nelt'inlcruo,  e che  ricuoprono  un  corpo 
centrale,  quasi  cilindrico,  aderente  sotto 
lo  stilo  nel  punto  in  cui  rimangono  que- 
ste valve  riunite,  ed  inviluppato  in  una 
sottil  membrana,  che  facilmente  si  lacera 
e presto  sparisce.  Questo  corpo  cosi  sco- 
perto , di  color  verde,  butta  dalla  sua 
estremità  libera,  anche  prima  dello  svi- 
luppo del  seme,  due  piccole  foglie  disu- 
guali , l'inferiore  più  grande;  l'altra 
superiore,  più  piccola  e più  recente  , 
lascia  escire  dalla  sua  ascella  una  piccolis- 
sima gemma  che  deve  produrre  il  fusto. 
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La  palle  esistente  al  di  sotto  di  queste | 
«lue  foglie  prolungasi  nel  mandarle  fuo- 
ri; e scorgonsi  allora  verso  la  sommità 
alcuni  tubcrcolelti , che  il  Mirbel  ed  il 
Richard  credono  essere  l'origine  di  ra- 
«lici  laterali.  Tale  è la  struttura  di  que- 
sto scine,  il  quale  non  presenta  peral- 
tro vcrun  indizio  nè  di  radicina  pro- 
priamente detta,  nè  di  perisperrao. 

I seroi  delle  due  citate  ninfee,  simili 
fra  loro,  secondo  il  Gacrtner,  t.  19,  dif- 
feriscono in  diversi  punti  da  quelli  del  ne- 
lumbiuni.  IlMirbcledilllichard  hanno  con 
maggior  diligenza  esaminato  {Ann.  Mus. 
1G  c 17)  quello  della  nymphaea  lutea.  É 
piccolo,  ovoide,  più  acuto  aU'ombilico  , 
ricoperto  da  due  tegumenti  e ripieno 
quasi  intieramente  da  un  perisperrao 
farinoso,  depresso  verso  la  punta  e for- 
mante con  questa  depressione  uua  fos- 
setta, nella  quale  è incastralo  per  metà 
un  piccolo  embrione  nascosto  sotto  i due 
tegumenti.  Questo  erabriouc  presenta 
dapprima  la  forma  d'un  piccol  sacco  e 
ut  ri  coso  , chiuso  da  ogni  parte  ; il  qua- 
le, essendo  sfeso  o lacerato,  lascia  scor- 
gere un  corpicciuolo  bianco , ovoide,  la 
cui  parte  inferiore,  vicina  al  perisper- 
mo,  è più  grossa.  Dal  qual  punlo  si 
apre  esso  in  due  valve  rimaste  unite  su 
puriorinenle.  Vedcsi  allora  nel  suo  in- 
terno un  corpo  centrale,  verdastro,  in- 
diviso, bislungo,  aderente  al  punto  di 
riunione  delle  due  valve , libero  alla 
estremità  inferiore  c provvisto  verso  il 
mezzo  d'  una  piccola  linguetta  laterale, 
diretta  inferiormente  , la  quale  è stala 
solamente  disegnata  dal  Mirbel  ed  inol- 
tre menzionata  dal  Richard.  Quest'  ul- 
timo, parlando  del  sacco  esterno,  dice- 
va (Anna/.  Fr.  pag.  68)  che  non  ade- 
riva al  corpo  bivalve;  e il  Mirbel  e 
il  Decandolle , nel  descriverne  questo 
medesimo  sacco,  non  fanno  menzione 
<T  alcuna  aderenza.  Ma  più  recenlc- 
mente  il  Richard  , avendo  forse  di 
nuovo  esaminato  quest'organo,  afferma 
(Ann.  Mus.,  17,  pag.  23o)  che  aderisce 
a questo  corpo  nel  punto  di  riunione 
delle  due  valve. 

Paragonando  la  struttura  di  questo  se- 
me con  quella  del  seme  del  nilumbium, 
vedesi  dapprima  che  qucsl'ullimo  non 
ha  nè  tegumenti  esterni,  nè  pcrispermo, 
nè  sacco  proprio  all'embrione;  ma  le  due 
valve  unite  nella  parte  inferiore  cd  il 
corpo  centrale  destinato  a divenir  fusto, 
esistono  egualmente  nei  due  semi,  colla 
differenza  che  questo  corpo  centrale  è 
nel  nelumbium  circondalo  da  una  mem- 
brana che  uon  è stata  veduta  nel  nym- 
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p/it*a , c che  in  quest'ultimo  non  si  è 
trovato  altroché  un  corpo  indiviso,  prov- 
visto d'una  linguetta,  roentrcr.hè  nel  pri- 
mo eravi  già  un  principio  di  germina- 
zione. Lo  che  probabilmente  dipendo 
dal  tempo  in  cui  l'osservazione  fu  fat- 
ta; poiché  il  Bosc  afferma  ave»  vedu- 
to nel  nyiuphcea  la  germinazione  interna 
prima  della  deiscenza  dei  tegumenti  del 
seme.  Si  può  dunque,  malgrado  le  in- 
dicate diflcrenze,  ammettere  una  confor- 
mità nella  struttura  dei  due  embrioni. 
Ma  quali  sono  le  funzioui  di  queste  di- 
verse parli,  e qual  nome  ilevesi  loro  as- 
segnare in  conseguenza  di  tali  funzioni? 

Secondo  il  Richard,  il  corpo  diviso 
profondamente  in  due  valve  nel  nelum- 
biurn , è il  corpo  radicolarc  o la  radici  - 
11:1  medesima,  alla  quale  i suoi  due  pro- 
lungamenti vaivari  danno  una  forma  sin- 
golare; cd  in  appoggio  di  questa  opinio- 
ne egli  cita  l'esempio  delle  radiciue  vo- 
luminose e diversamente  conformale  ne- 
gli embrioni  da  lui  chiamali  macropodi . 
Piglia  per  un  cotiledone  semplice  la 
membrana  o guaina  interna  circondante 
la  piumelta  o giovane  fusto,  e uc  con- 
clude, coll'Adansou  ed  il  Gacrtner,  che 
quest'embrione  è monocotiledone.  Nella 
nympfuee  lutea,  che  egli  riporta  alla  me- 
desima classe,  il  corpo  bivalve  è stato 
ancora  primitivamente  per  esso  (Anna/. 
Fr.,  pag.  G8)  una  radicclla  ed  il  corpo 
centrale  un  cotiledone,  provvisto  d' un 
piccolo  denlicolo  laterale,  verso  il  quale 
è situala  internamente  una  gctmuula 
quasi  impercettibile.  Sembra  egli  am- 
mettere un'altra  opinione  in  una  me- 
moria più  recente  (Ann.  Mus.,  17,  pag. 
a3o,  tab.  5,  tig.  5i  e 52),  nella  quale  no- 
mina cotiledone  il  sacco  esterno  , ade- 
rente, secondo  lui,  all'embrione.  La  *a- 
dicclta  è un  punto  di  riunione  di  questo 
sacco  col  corpo  bivalve,  c che  egli  ri- 
guarda come  la  gcmmula  medesima  di- 
visa in  due  pezzi,  frai  quali  trovasi  un 
terzo  pezzo  senza  noine  particolare,  mu- 
nito verso  uno  dei  suoi  margini  d'un 
piccol  dente.  Perciò  in  questa  doppia 
spiegazione,  il  corpo  bivalve  è talvolta 
una  radicclla  , talora  una  piumetla  ; e, 
giusta  la  seconda  spiegazione,  questo  corpo 
ricoprirebbe  il  cotiledone  nel  nelum- 
bium, e ne  sarebbe  ricoperto  nel  nym- 
p/ieea.  Si  preferirà  forse  la  prima  , che 
meglio  conserva  l' affinità  dei  due  ge- 
neri. 

Il  Mirbel  distingue  col  nome  di  coti- 
ledoni le  due  valve  di  questi  due  gene- 
ri,  nelle  quali  trova  tulli  i caratteri  e 
l'organizzazione  dei  cotiledoni,  ed  am- 
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mette  nel  punto  «Iella  loro  riunione  una 
radiccttu  nascosta,  la  quale,  impotente 
a vincer  l'ostacolo  che  le  oppongono  i 
cotiledoni  colla  loro  tioppo  forte  ade- 
renza, nou  ha  potuto  comparir  fuori.  E 
si  dichiara  per  ('opinione  del  Poileau, 
ii  quale  prende  la  membrana  interna 
del  nelumbium , non  per  un  cotiledone, 
ma  per  la  guaina  della  prima  foglia,  la 
quale  per  altro  non  esiste  nel  nymphcea , 
il  cui  tegumento  esterno  dell'  embrione 
altro  non  è,  a suo  giudizio,  che  il  sacco 
che  lo  inviluppa.  In  conseguenza  di  tale 
spiegazione,  riguarda  questo  embrione  nei 
due  generi  come  dicotiledone  , la  quale 
opinione  è totalmente  adottata  dal  De- 
candolle. 

In  questa  contrarietà  d'opinioni,  espo- 
ste da  bonissimi  osservatori  e da  esperti 
botanici  , siamo  titubanti  nel  pronun- 
ciare un  definitivo  giudizio;  e sarebbe 
necessario  veder  di  nuovo  questi  semi  , 
ma  ad  una  diversa  epoca  di  maturità  : 
cioè  quelli  del  nelumbium  prima  del 
cominciare  della  loro  germinazione  , e 
quelli  del  nymphcea  quando  questa  ger- 
minazione fosse  incominciata.  Allora 
meglio  conosce! ebbesi  la  natura  e 1’  uso 
della  linguetta  disegnala  sui  lati  del  cor- 
po centrale  del  nymphcea  dal  Mirbel  e 
dal  Richard,  ed  inoltre  indicata  nelle  due 
descrizioni  da  quest'ultimo  fatte.  Saprem- 
mo allora  se  altro  non  sia  che  un  prin- 
cipio d’  una  delle  foglie,  come  è pro- 
babile, o se  ricuopra  il  punto  d'  uscita 
deir  intiera  piuroelta,  come  nelle  pota- 
wnee  , nelle  idrocaridee  ed  alcune  altre. 

In  quest'ultimo  caso  bisognerebbe  addi- 
inaudjre  cotiledone  P estremità  libera 
del  corpo  centrale  al  di  là  della  linguet- 
ta; e radichiti , P estremità  opposte  ap- 
partenente al  corpo  bivalve  : ma  che  di- 
viene allora  questo  ultimo  corpo  così 
aderente?  Il  Gaertner,  nelPaddimandarlo 
intcll us,  nou  ha  tolta  la  difficoltà  , nè 
dà  una  sufficiente  spiegazione.  In  tale 
ipotesi  questo  corpo  non  sarebhe  la  ra- 
dicina  intiera , come  dice  il  Richard  ; 
ma  «crebbe  solamente  un  prolungamento 
bizzarramente  conformato  della  radicina 
più  interna.  Ammettendo  inoltre  P affi- 
nità fra  gli  embrioni  del  nymphcea  e 
del  nelumbium , il  corpo  centrale  verde 
di  quest'  ultimo  , preso  per  un  princi- 
pio di  fusto,  sarebbe  ancora  la  radicina 
fino  al  punto  «P uscita  delle  prime  foglie; 
e questa  , prolungala  successivamente 
fuori  del  seme,  sarebbe  quella  che  but- 
terebbe alcune  papille  laterali  , d’onde 
sarebber  per  uscire  vere  radici.  Ma,  per 
a\  vai  orare  alquanto  questa  spiegazione,  la 
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quale  collocherebbe  sifi.it le  piante  fra  le 
monocotiledoni,  farebbe  d'uopo  ritrovare 
nel  nelumbium  qualche  indizio  del  cotile- 
done sotto  alle  prime  foglie,  mentre  non 
se  ne  veggono  ; poiché  è difficile  il  ri- 
guardare come  tale  la  membrana  che 
circonda  il  corpo  verJe,  essendo  essa 
dalla  propria  base  e non  dalla  sommità. 
Siamo  dunque  costretti  a sospendere  un 
giudizio  e a desiderare  nuove  osserva- 
zioni, che  una  debolissima  vista  non 
concede  a noi  più  di  fare.  Coloro  che  faran- 
no tali  ricerche,  leggeranno  con  atten- 
zione la  memoria  del  Dutrochet  (Mem. 
AI us.,  8 , uy3 , tab.  i , fig.  3i  , 32)  sul 
seme  della  nymphcea  lutea , meno  cir- 
costanziata di  quelle  dei  eilalr  autori,  e 
nella  quale  non  sempre  trovasi  con  essi 
d'accordo. 

Per  giungere  a giudicare  più  ratta- 
mente su  questa  indecisa  questione,  deb- 
bonsi  esaminare  alcuni  caratteri  estranei 
alla  fruttificazione,  i quali  si  collegauo 
con  quelli  daJl'embriouc  somministrati. 
Rammenteremo  qui  la  distinzione  natu- 
ralissima dei  fusti,  formati  da  strali 
concentrici,  ricoperti  d'una  scorza  nelle 
piante  dicotiledoni , o dei  fusti  senza 
scorza  propria, i quali  non  contengono  che 
fascetti  di  fibre  uelle  Mosocotiledori. 
(V.  questo  articolo.  Tona,  xiv,  pag.  5oo). 
Si  é quivi  osservato  che  P organizzazio- 
ne del  centro  è più  antica  e più  com- 
patta nelle  prime,  più  molle  e più  re- 
cente nelle  seconde,  le  quali  invece  di 
scorza  hanno  solamente  una  contestura 
più  compatta  alla  circonferenza,  ed  il 
cui  diametro  riman  sempre  lo  stesso.  Si 
è ancora  riconosciuto  che  la  radicina  di 
queste  ultime,  ben  diversa  da  quella 
delle  altre,  non  piglia  molto  accresci- 
mento, ma  lascia  esci  re  da  diversi  punti 
laterali  alcune  radici  secondarie,  le  qua- 
li , circondate  o calibrale  alla  loro  ori- 
gine da  una  parlicolar  membrana  addi- 
iuandata  coleoriza,  la  spingon  fuori  , la 
lacerano  nell'uscire  , e rimangono  ac- 
compagnate dai  suoi  avanzi  in  forma 
d’oriiccio  al  punto  della  loro  uscita. 

Dopo  aver  fatto  precedere  queste  ge- 
nerali osservazioni,  daremo  fiue  alla  de- 
scrizione delle  ninfeacce  coll’esposizione 
dei  loro  caratteri  estranei  alla  fruttifica- 
zione. Queste  piante  tutte  aquatiche  , 
nascono  in  fondo  all’  acqua.  Mancano 
esse  di  fusto;  o il  loro  fusto  piglia  la 
forma  d’una  grossa  radice  strisciante  , 
che  bulta  da  diverse  parli  altre  radici 
più  piccole,  e manifesta,  tagliandole  tra- 
sversalmente, un  tessuto  ulricolare  copio- 
so , seui a miscuglio  di  fibre  legnose  ucl 
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loro  centro.  Tuttavia  il  Mlrbel  Indica 
una  disposizione  circolare  degli  utricoli 
del  nymphaa , ed  ha  pur  creduto  distin- 
guervi diverse  serie  concentriche.  Egli 
non  parla  dell'esistenza  d'una  scoria  , 
ni  dei  processi  midollari , raggianti  dal 
centro  alla  circonferenza  nelle  dicotile* 
doni;  e gli  altri  autori  passano  sotto  sen- 
ta questo  medesimo  punto.  Se  dobbiani 
starcene  al  Dulrochet  , questo  fusto 
non  ingrossa  in  diametro,  e le  sue  ra- 
dici laterali  sono  provviste  d'  una  coleo- 
rizza,  da  lui  veduta  e rappresentata  nelle 
[Mrm.  Mus , 7,  tab.  i5,  fig.  io-i3);e  ciò, 
insieme  ad  altre  considerazioni , lo  de- 
termina a concludere  che  Je  ninfeacce 
sono  monocotiledoni. 

Manifestammo  già  nei  Genera  pian - 
tarum  I'  opinionequi  esposta  dal  Dutro- 
chet,  senza  aver  peraltro  bastantemente 
esaminate  tulle  le  ragioni  contradittorie, 
e rinfanghiamo  nei  medesimi  sentimenti, 
col  desiderio  tuttavia  di  nuove  osserva- 
zioni che  confermino  o infirmino  un 
siffatto  giudizio. 

Sappiamo  che  le  foglie,  raramente  sa- 
gittale, più  d'ordinario  orbicolari,  om- 
bilicate  o cuoriformi  , sono  alterne  e 
rette  da  lunghi  picciuoli  , e che  prima 
del  loro  sviluppo  sono  involute,  vale  a 
dire  accartocciale  in  dentro,  come  in  di- 
verse monocotiledoni  ; lo  che  è pure  a 
considerarsi  nella  proposta  discussione. 

I fiori  sono  solilarj,  su  lunghi  peduncoli 
che  partono  immediatamente  dal  fusto; 
ma  si  è curalo  di  sapere  se  sicno  ascel- 
lari, e se  le  loro  foglie  abbiano  guaine  o 
stipole  alla  base.  Un  tale  esposto  dei  ca- 
ratteri generali  delle  ninfeacee  deve  far 
riconoscere  che  i quattro  generi  e le 
poche  specie  che  li  compongono,  possono 
essere  divisi  in  tre  ben  distinte  sezioni. 

La  prima  sarà  caratterizzata  dall'  in- 
serzione degli  stami  sulle  pareli  dell'  o- 
vario  e da  un  frutto  cassulare  chiuso  o 
rislrinto  superiormente  , contenente  di- 
verse logge  polisperme.  Vi  riporteremo 
1'  eu'yali  del  Salisbury  ed  il  nymphaa 
del  Richard  e Decandolle,  che  compren- 
de la  nymphaa  alba , la  nymphaa  ca - 
ratea , la  nymphaa  lotus  o nymphaa 
cuttalia  del  Salisbury,  ed  alcune  altre  spe- 
cie. 

Nella  seconda , che  preseula  il  mede- 
simo frutto  ed  alcuni  stami  inseriti  sotto 
1'  ovario  , fascere mo  il  nymphosanthus 
del  Richard,  o nuphar  dello  arailh  e del 
Occandolle,  che  comprende  poche  specie, 
fra  le  quali  è la  nymphaa  lutea  del 
Tourncfort  e del  Li  lineo. 

La  terza  non  contiene  che  il  nelurn  - 


hium  , il  quale  ba  parimente  gli  alami 
ipogini,  ma  il  cui  frutto  lurbiuato,  slar- 
gato e troncato  superiormenle,  è inca- 
vato da  diverse  fossette  ripiene  d'  un  solo 
seme,  denudato  del  perisperiuo  esistente 
nei  precedenti  generi. 

Questa  differenza  , notabile  nei  carat- 
teri principali  delle  (resezioni,  può  dar 
luogo  a qualche  riflessione.  La  mede- 
sima famiglia  presenta  quivi  la  riunioue 
degli  stami  epigini  ed  ipogini  ; de' semi 
perisperma!  i e non  perispermati  ; degli 
ovarj  semplici,  mulliloculari,  polispermi; 
cdcgliovarj  multipli, monospermi. Questa 
tripla  anomalia  si  oppone  alle  leggi  fon- 
dale sulla  generale  osservazione.  Il  De- 
cundolle  tenta  di  farla  in  parte  sparire  , 
ed  a tal  fine  dà  il  nome  di  torus  al  so- 
stegno del  pistillo;  e riguarda  il  frutto 
turbinato  del  nelumbium  come  un  pro- 
lungamento di  questo  torus  , il  quale  , 
slargato  in  fuori  e rigonfio  nell'interno, 
contiene  in  certe  cavità  della  sua  so- 
stanza altrettanti  ovarj  distinti,  tutti  ruo- 
nosliii  e monospermi.  Riguardando  poi 
il  fruito  semplice  del  nymphaa  e nym- 
phosanthus , coronato  da  uno  stimma 
raggiante  , come  la  riunione  di  diversi 
ovarj  o frutti  polispermi  saldati  insieme, 
egli  considera  l'epidermide  che  gli  ricuo- 
pre  tutti, come  una  continuaziouedel  to- 
russ  che  ha  gli  stami  alla  base  nel  nympho- 
santhus e più  alti  nel  nymphaa.  La 
quale  spiegazione,  che  assimila  cosi  un 
solo  ovario  a diversi  ovarj,  e che  fa  spa- 
rire T infrazione  della  legge  sulle  inser- 
zioni, è ingegnosa,  ma  non  è certo  che 
sia  generalmente  adottata.  Noi  saremmo 
assai  disposti  ad  accoglierla  in  parte , 
riguardando  come  perfettameule  epigine 
le  inserzioni  che  non  avrebbero  luogo 
sulla  sommità  dell' ovario  ; ed  allora  gli 
stami  che  non  sono  inseriti  che  lateral- 
mente nel  nymphaa , sarebbero  reputati 
ipogini,  soprattutto  se  può  supporsi,  che, 
nati  dal  sostegno,  aderiscano  alle  pareti  del- 
1’  ovario.  Potremmo  per  conseguenza  col- 
locare le  ninfeacee  vicino  alle  aroidee , 
ed  alle  potamee,  quando  si  riconoscano 
monocotiledoni;  o lasciarle,  col  Decan- 
dolle,  presso  le  papaveracec,  quando  siano 
dicotiledoni.  Nel  caso  in  cui  si  ricono- 
scesse come  cotiledone  il  corpo  bivalve 
del  loro  embrione  , il  quale  non  si  di- 
vide fino  alla  sua  base,  sarebbe  in  que- 
sto punto  assimilato  all'  embrione  delle 
ricadrei  che  Roberto  Bromi  ( Prodr . 
pag.  346)  nomina  pseudo-dicotrledaneusy 
collocando  questa  famiglia  fra  le  due 
grandi  classi,  come  per  servir  loro  di 
transizione;  ma  nel  tempo  stesso  egli  le 
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erede  più  vicine  alle  mountotiledoai'pc 
I*  loro  prime  faglie  , 'le  qmli’suno  ni 
terne  e cou  opporle,  come  nelle  di  coti  le- 
doni,  ed  aggiungeremo  noi  elido  sono  al* 
mroo  «llretuiiio  bull*  struttura  interna 
del  loro  l'unti.  '(  ■»  . -■ 

• Ci  limane  ancoro  «■  risolvere  Q 
proporre  -unii  diiicollà.  LAisserr/.i  dc|J- 
perisprrmo  iiel  na/nuibitfm  M tgfar.t  moli 
io  differenza  tjsseóafc  tra  il  duo  frollo 
e quello  deg^i  aliti  due  generi ‘f  «'inali 
grado  rullimi*  ributtante  ilalla  * runfor 
■UfU  nelle  abitudini  , Valuto,  le -coll 
figurazione  esterna  e fa  ' struttura  ilei 
1’  embrione  , non  atwhi  a oeru»  ette  i. 
nefumbiui » appartenga  Idl.ihiif’nW  atte 
ninfeatea.  J*uó  rimanerne  » ionio  , -ina 
gli  troveremo  pure  deHe  relazioni  colle 
potante se  bolle  afismaclt,  V»  quali  ni.ni- 
cjuo  di  perispecitM,  cd  hanno  il  pVslillo 
Composti»  ili  più  ov.fij.  Véó  ilivenilr  il 
tipo  duna  ine  iva  Gumglin,  .dalla  Vitale 
non  «Uonlancrenio  mólto  ri  cabomoa  r 
l'Jifdropitttiy  , che  ii  <■  ulr-nnno  prò 
• baivi  lincine  ' hello. f»n»ac  olilrilufu.  (//) 

**  M3ÌKOIDK.  {llnt.\  iXofh»  roteare  della 
villania  uymphoiàf*,.  Veut.  (A,  R\i 
Ridi' OIDI.  (flw.J  Xjntpbatilrt.  -tl  TV)«iy 


> 


«•efori  dominai. I bosV  ima  phuita  aqilpfi 
- ohe  IT*  T Athr-^lene  imil.ee,  'te*  lo-f 


glie  della  alesai  forma  soiinueulcu'ft’poco 
plii  piccole,  mj  che,  Inlilanlenìinte  di* 
slinguesi  per  la  eoiolts  mminpatulir,  jter 
gli  «tallii  in  urnàcna'dertmtb  .o  pkrr  1* 
strnltiirj  Jet  frullo,  il  lamia»  Turerà 
• riunita  «l  mntynnl)trs't,tn»  pWi  recente 
mente  palato  rittabililo'il  genere  Tour- 
neforaiano  sotto  il  nome  di  vHlursia, 


ÌCVJ^OP 


KlJIJbOfili  , hym'pbon.  \Èalolt.)  Gettane 
d'animali  articolati  mirini,  a pelle  cro- 
- sta  rea,  vici  Bissimi  ai  Curi  ed  al  geise  re 
l'rcsouoao.  V.  T articoli»  M.ti.acov  raseai. 
Tom.  XIV»  pag.  Idi  e Ihtaocotio.  . 

Si  e mollo  eaudiiato  di  pareté  circa  al 
posto  che  i i(i tifoni  debbino  ucl  upare.  nel- 
la serie  animale.  Originariamente  If-Ka- 
brieio  li  nveVaT  classali  Coi  «noi. ini  Itali 
o j nostri  dittcri  ì ma  per  iiltiióo  egli 
ne  li  nvrrA  aepariiti.  Sitimji  H Consi- 
dera còme  furinaoli  il  passaggio  dai 
chimi  , delia  classo  dei  ^«slacci  , «gli 
aracnidi  > e Lalrcille , doprf  «ver  posto 
ilapprinri  questi  auimaK  nella  classe  de- 
gli insclti,  il  è poi  deciso  4 collocarli 
nciTordine  itegli  aracnidi  .Iracbeari,  coi 


«piati  rompone  dna  famiglie  particolare 
rollo  il,  nume  df  I’icao&oMut.  Uurucrit 


tanto  nella  sua  Zoologia  analitica  quanto 
urite  auc  Considrratvoni  generali  rulla 


inselli , 


non  u * (a  alcuna 


ciane  degli 
menzione.  w'  '*  * 

1 litofoni.  talli  a 'grimo  «tùia  {snudali 
per  la  forma  lineare  e «tvrl  lissi  ma  del 
litro  borgo  e per  -la  lunghetta  è U sol- 
figlieli* dèlie  loro  sahipe,  la  qual»'  so- 
no "dlmt»»  Itucrainicnte. 


; F La  prima  parte  dell'animale-  rtie  può 
* djWirtgnersi  col  uorne  ili  4e'st»t-V  pre»,„ 
appoco  luu’*  quanto  il  tronòu -propria - 
ntent^  Jetto,  h la  sua  luughntra  o di. 
nis«  in  »lu>-  p. linoni  ; U piti  ma  delle 
quali  J di  forma  , eillinlrioe  i.-iT<jfo)ida  e 
fi^ahi  sn  crina,  cernisi  e in  nn  auccialoio  , 


e la  seconda*  risulti»  nel  suo  mezzo, 
sostiene  nella-  parte  superiore  un  Itibef- 
colctla,  protTÌ»rò  di  «piatirò  pincol  ■ oc- 
chi lisci,  Una  inaudibili*  ' diilallila  o in 


forma  di  «bela,  «otufiosl»  di  due  »rlt- 
coli  Principal»  < d’un  terio  irniente 
funzione  di  dite*  ambilo  sai  sechudo  , . 


Dition.  delle  Sciente  Nat.  Trol.  X f'I. 


prende  atlacoo  d«  ambedue  le  {xn-h  «Ila 
base  del  sucri itoi»,  '«?  net  wpiiesi  aio  puti- 
to è inserito,  parimente  da  anibedue  le 
parli,  uu  palpo  sottile  tr  tonnato  di 
cinque  n ?ei  artieoH  •,  non  .vi  sono  an- 
tenne.' Il- corpo  olii  tronco  è dL«iso>in 
quattro  stcmr'nll,  sui  lati  ilei  quali'^o- 
no  attaccali  le  zamjae  irqlmlalorie -f^in 
numero  di  otld,  dirette  perprlrdkolar- 
raeiite  qlTars'b  ilrf  corpo,  formale  di  ol- 
io a «ove  aftiònli'  c Ir  riuniate  <hr  lr«  un- 
ghie o gancetti.,  uno  dei  qu.iH  «entolto 
mie  degli  altri,!  quali  sono  ap- 
plicati d_3  ambedue  lg  [uTrti  sulla' sua  base. 
Affi  li  «lei  segmenli  gedigeri  de|  corpo 
«edosj  un  ultimo  articolo  cillndrict,  «in 
un  piceni  l'tsro  hIT  rslreiuitò  e clic  ifeeeti 
etsnsidcrare  comel’addoiue  pecprjameul* 
) detto.  Gli  argini  rclpiralorii  no»  «irdi- 
ftfngiiftiio',  né  sotto  forma  di  lamine 
-branchiali,  né  sotto  quella  di  -trachee  a 
di  spiriicòli; , ■'  ■ * ■ ' 

Le  fcoiiniue  difVeriscouo  dai  maschi 
i«  quanto  che  trovasi  in- case  mi  pupi, 
di  zampe  di  più,  inserito  sotto  gl  pun- 
to d'unione  della  testa  col  trónco'.  One- 
»te  zampe  bando  Ynaggiof  numero  d’hr- 
HieoIS  «Ielle  altre,  ’ed  i loro  articoli  in»- 
térmediì,  ohe  «o|i»  mollo  ailungaliv. to- 
lto notabili  ' perocidie  servono  a soste- 
nere le  nova  che  formano  una  mais* 
ovoide  per  ciascuna  zampa. 

.Quelli  ari  liliali  trovami  fr»  i fuchi  • 
'le  alghe  , e nbo  imfi  attaccati  al  «orpp 
dei  calzecc,  cotne  i riami  e i picnogotit. 
Idei  rcs|o,  non  si  conoscano  le  loro  na- 
turali aWtudml.Tv  ► 

Il  .genero  Amarri! ben , formato  da 
Leach  [Zapi-  miseri/.,  t*r.  19,  Hg-  « , 
al.  dilli  lisce  da  qtirllodsi  Nlnf*»iii  prr  lo 
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luenJibulc  mollo  più  cori r del  succiu- 
ioio,  mentre  in  questi  .wltiiuì  I’ ollre- 
passau»  ili  lunghezza.' 

li  Niungie»  i.»acilr  , Nymphoa  gra- 
ti ile,  Lalr.,  li*  il  corpo  oeius/nie  e lo 
cosce  cilindriche.  , ' . < . 

fi  Marò*!;  remiAZi.e  , Jìymphon  fc- 
■ inorai  uln,  Latr.,  ha  il  corpo  vussiqcio  , 
con  le  cosce  compresse  , gcn*r.di*entc 
più  larghe  di  quelle  della  specie  pre- 
cedente. 

(Questo  due  specie  abitano  le  coste 
di  Francia  e d'Inghilterra. 

Lalrcillc  riguarda  il  uiufone  .gracile 
come  vicinissimo  al  nfmphoa  grotsi- 
pes  del  Fabricio.  Egli  considera  il  nym- 
pho- u femoratum  Jelle  Nuov.  meni,  della 
Soc.  di  al.  naU  di  Copenaghen  , come 
differente  dalia  specie  superiormente  indi- 
cata sullo  questo  noine  e che  derefar osare 
czijudlo  un  genere  nuovo.  Finalmente 


MO 

na  il  Montanello,  FringiU a canuabioa, 
là) in.  (C*.  11.)'  . ,1  , - V' 

M.NSI,  NIM1SIV  KISJF.  (Dot.)  Pianta  ois- 
lirellifcra  d<d  Giapponi!,  irtlalg  lini  lVciu- 
pfei-iu  (ier  -un  eccelleute  cordiale , e 
quasi  per  un  universale  rimedio.  'Natu- 
rale della  Gorog^i  del  nord  delhi  Chi- 
na, vi  è venduta  alla  pari  che  nel  Giap- 
pone ad  un  prezzo  eccessivo,  Hiferiseesi 
essa  .al  genere  sio, .svito  ilaiome  di  cium  * 
ninst.  fan  sita  radice  tuberosa  è pruaci- 
palmcnle  adoperala,  e goda  a un  di- 
presso delle  medesime  virtù  del  paimx 
i/uini/nefoliitm,  originario  del  Canada  ; 
ma  j|  suo  uso  è concentrato  in  qocsle 

contrade  deli’  **:*?  ? mg  se  ne  portano 
in  Europa  che  dai-  frammenti.  (J.) 

1*  lai  pianta  sopraccitata  conoscesi  vol- 
garmente ed  ufiicitialinenle  rogll  iudiuati 
nomi  di  osare  e nindtin.  V.  Sia.  (A. 

B.) 


crede  poter  riferire  al  auo  genere  Fos-  XINTII’  QLONGA.  ( Erpetol .)  Séba,  J'het 
sic  Iti  lo,  il  Rytnphon  Hàrtum  del  Fabri-  ‘li.,  tgv.  37.,  lig.  1.,  ha  ròpprescutlalo  . 
ciò,  ej  alcuni  altri  che  'sono  alali  de-  solto  questo  notilo  nn  serperne  delle  In- 
scritti da  Montagli.  (Dessi.)  die  orjcnlali,  clic  sembra  es.cre  un  Boa 

XUiFOMIX,  Mymphonides.  (Eutom.)  Fa-  V.,Rna.  (I..C.)  71 

miglia  formula  da  Ceach  per*  collocafe  MN-JOO  , SIJLTOO.  (Hot.)  . Homi  g*nP" 
i niufoui  e gli  n uiuiali  da  lui  posti  nel  poncsi  della  loiiceru  Jn/rmica  del  Xliun- 
1110  genere  Ammollita',  i spiali  souo  beig  (J.)  < ■ 

principalmente  caratterizzali  «la  mandi-  **  /Drl.NZlM.  \(Oot.)  L«  stésso  che,  aitisi- 
buie  didallile,  inserite  alia  base  del  sue-  (A.,  lì.) 

ciatoiu  ; talvolta  più  lunghe  e.  talora  KKlFU.  (Dot,)  La  pìaula  così  nominata  , 
più  corte  di  quest'ullLmO.  il  genere  Fui-  e «die  I"  Uuuiboldt  c Btmphlfid  recarono 

sichilo  di  Lalreillc  eséendo  egualmente  in  Epiopa. dall'- America  meridionale,  e 

munito  di  mandibulo  terminale  ’ s che-  l’ ioga  niopo  del  • Willdenow.  (J.) 
le,  dovrebbe  essere  riferito  a questa 
medesima  famiglia,  ajuaudo  lasse  adot- 


tala. 

0 (tenere  .Picnpgonp.  se  né  «llonla- 
uerebbe  alF  incanirò  per  la  mancanza 
di  questo  carattere,.  Illusa.) 

MNGI.  (Dot.)  I figgo  di  Sierra-Eeona  «o- 
minauo  cosi  la  rad  me  d' uua  .pianta  a 
noi  ignota,  e collo  qua  la  preparano  una 
forte  birra.  (Lo*.)  1 

MNGl/AS  o MGUAS.  (‘Ea/pa^CosW-hi»- 

lunusi,  olle  Indie  <^eci«lenlaÙ;  aleupi  in- 
selli pa rasili,  che  penetrano  sullo  In 
pelle  degli  uomini  e degli  ani  usa  G,  eie* 
«lesi  che  sia  la  Fecce  vometbsmto.  , di 
cui  abbiamo  data  la  figura  nella,  Tav 
delimitante  di  questo  Dizionario 
u.*  fA.  A B C.  V.  Fulco.  (C.  P-)  ; 

KIMl’iTTB.  (Dot.)  Dice  il'  Ruiufio  eoe 
nell'isola  d'  Aqiboina  ha  . questo  nome 
I ' aarrrlujq  carambola , Linp.  (1.) 

NlXMCU.  (Do I.)  E «sn  aglio  giapponese 
citalo  del  Thuuberg.  (3.) 

MfiOl'All.  (Dot.)  V.  KitorAa.  (J,) 

MNOTi'J^.  I Orai/.)  Ilice  Solerne  , pag. 
agi  , che -cosi  rhieuufesi  nella  Vnien- 


t ">ga 

MOTA.  (Dot.)  Ifiola,  genere  di  pianta  di- 
cotiledoni,  11  fiori  compiali,  polipetali, 
della  famiglia  dette  saltar  alice,  c dell’or- 
t ami  ria  mqnoginiu  del  Idillico.  casi  es- 
senzialmente caratterizzato:,  calice  qua- 
ilrilohu  ; corolla  di  'quattro  o cinque  pe- 
lali ; (Alo  Sitimi;  uu  orario  supero  ; uno 
stilo.  Il  frullo  A Uuà  cassida  d'uoa  loggia 
moli»  spermi. 

”.  lineilo  genere  fu  primitivamente 
stabilito  dal  rauiiarc . solto  il  nome  di 
aiata , e quasi  nel  medesimo  tempo  fu 
rnandatq  in  Ine».  dal  Oaermer  salto  la 
demoni  inazione  di  somali  era  , derivala 
dalla  vnée  samnndura  elle  il  Linneo 
adoperò  nella  sua  llor.  rfeyl,  (►)  c che  il 
Vuhl  riproJus»c  fpllp. .quelli  di  atitìnusn- 
riin.il  ConiruCTson  nei  suoi  Erbari  con- 
sultali da  direi1*  botanici  I9  aveva  chio- 
mato mauduyta;.«  finalmente  il  Felli- 

. » 1 • • '*  . ^ • l **  ^ 

• *0)  Giova  qui  htxiri  icli«  fi  AjrQ<n*lu*at 
dal  iàon«o  non  £ da  r cip  fonder*}  cui  fumu- 
tleru  del  Gaertu^r^  pacoccht'  la  |titnu  ti^irtea- 

114,  1 cui  riporta*!  .il  natura  At'  Vaia  tacici  , è 
t*.  Atitl itr*  tittontfit  dcir.littM»  e 
Hctff  •Ir'  r,-  (V  H) 
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Thmran  riunisce  a questo  genere  il  «in 
bi/roreia  , die  egli  aveva  credili o diffe- 
rente. L’  Aduliseli  p0i  aveva  ul  genere  in 
ilhcorMi  (Jni tf  il  nome  ili  Ihcantli,  in  ([tea il- 
io «Ile  affinità  del  nini»,  A.  Ir.  Jussje.u 
. è di  parere  eh»  f’av  violili  alle  ornare» 
o simarubte , meutceehè  il  Wtll-'l'bnuars 
lo  colloca  fra  le  tnà/pigbiaeCey  prcjSo  il 
genere  brinisi eri»  o berilanoptas.  Il  Dfc- 
candolle  ha  credulo  doverlo  rilasciare  in 
appendice  di -quesl’ ultima  famiglia.  Ma 
■ Adriano  di  Jiissieu,  noi  suo  bel  lavoro 


levali  dell’  olio.  H,oW^'v 
NlQTA-NIOltKM-VALLl.f(«»/.Vll  Linneo, 


dHf^nuaMl 

fra! e si  marufiet.  ,(Gt7iLt.t- 


su' generi  delle  ruiacee 
glie  vicine,  gli  assegna 

un  popto  ' ’ ' 1 

ut.s.|  . 

Miot»  n»  gnargao  Pitali,  Jipia  lei  rape-, 
mia , Lami.,  1U.  fcem.  tab.  399.  Albero 
i Ielle  Indie j di  ramoscelli  gumnilj  di 
foglie  alleine,  «vali,  «cute,  intierissime, 
glabre,  linfghe  due  puliti  « meno,  jric- 
ciuolale;  di  fiori  -alisposli  quasi  in  onl- 
biella  all'  estremità  <t’  un  lungo  peihln- 
eolo  pendente  , ascellare  ; ih  calice  inolio 
piccolo,  profondamente  cd  ottusamente 
quadrifido;  di  quattro  pelali  ovali,  vel 
Jitlici;  d'olio  stanti  alquauto  disuguali 
lunghi  quanto  là  corolla;  d'ovario  su- 
pero, turbinato,  cha  trasformasi  ìli  un 
frullo  legiioao  , della  a rosse  jy,  a « dalla 
'torma  il'una  noce,  conu-ueutc  un  culo 
seme  ovale,  gróuo  quanto  una  man- 
dorle. > * ’ 

Niotì  di  cisguE  sbtati,  Niota  pentnjreta- 


lelle  (ami-  "MOTOOT.  (fio/,)  L’  A lanson  «fi  fa  sapere 


4qp‘,  h ari  fi- 


la, Pdif-,  iincytl.y  4,  pag.  ... 
niota  foli,  -Rbéedc,  Itorl.'  Aluhib.,  6 
pag..  3 ■ , lab.-  18.  Quantunque  i fiori  di 
quota  aporie  dilTuritrano  dalla  precedei! 
lo  pel  uumgro  d«filg  parti , pure  ri- 
portasi di  maniera  a questo  genere  pel 
carattere  «lei  frutti,  che  a noi  sembra  non 
doverne  andar  separala.  Secondo  il  Ilhce 
ile , essa  è un  albero  robustissimo  , allo 
da  trenta  piedi,  col  tronco  grosso  quanti 
un  uomo,  lai  scorza  .rhe  riveste  i ramo 
srelli  è nera,  il  leguani*  bianco  cd  ■ama- 
ro ;le  foglie  glabre,-  gl  osse, -ovaji,  aller- 
ne,  picctuolale , intioriasiuie  ; i fiori 
ascellari,  pendenti  dalla  cima  d'urn  lun- 
ghissimo peduncolo  ^alieposti  qlusì  ad 
ombrella  ; il  Calice  piccolo  ; «U  cluquu 
seminanti  ottusi,  -rotumfall;.  la  colpita 
di  eluque -petali,  bislunghi,  d’un  bianco 
mescolato  di  giallo  da  un  lato.  Hi  rosso 
sangnigiip  da* altro;  gli  stanti  in  numero 
di  cinque,'  Il  frutto  ésirtlilua  quello  della 
speeie  precedente.  Questa-  pianta,  cresce 
. al  Malabar,  'dove  fiorisce  in  gennaio^  e 
matura  1 fruiti  in  magio  ed  in  aprile^c 
. sempre  verde. 

Le  foglie  ed  il  frutto  sono  alarissimi, 


-rii  usano  come  febbrifughi:  dai  frulli 


•seguendo  il  Rbcede , «il»  questo  nome 
Dialaharico  per  la  stia  et  mangia  canile - 
labrum,  genere  delia  famiglia  dulie  app- 
oince.  L' Adanson  li  produce  lu  stesso 
sotto  il  semplice  nome  di  morti  , ma 
molto  differente  dal  nifi la  «lei  Lein.irek, 
o samatlera  ilei  (àsserltier  , inria-riint» 
del  llhéede.  genere  «fella  famiglili  delle 
tintarmktr.  V.  Niota.  (J.}i  : 


che  al  Srnfrgal  indicasi  goti  questo  nome 
T altiero  che  somministr.i  il  bdellm.  V. 
tSheLLio.  (Lem.)  *•••  > 

NI OIJ  O NUÙ.  (Mamm-f.  Gli  Olleuw>li 
<««V  aildimandano  il  ruminante  eti'è  in- 
scritto nell»  nostre -opere  metodiche  sotto 


il  nome  d'antilope  gnu.  (Onsu.') 
ffU’A-  {Bai.)  Nef  libili  si  «1.1  qilcslo  nWe 


allo  JUrtnxylum  rtibrum  ' delti  Mora 
Peruviana,  speme  il  ili  cui  grinfie  « 
stato  ravvicinato  al  vacuiuio,  ' uCtfa  fa- 
mi glia  delle'  tràci  ara. 

Lo  stesso  nomo  ih  ni  fra  si  assegna  nel- 
I"  India  ad  ila  albero  descritto  nell’  arti- 
colo seguente,  e che  ha  I* abito  diurni 
palma,  awioiifandosi  pe’ suoi  caratteri 
al  pan<ianusr(J)  *,  '• 

Nll'A.  (Boi.)  Dipi,.  genere  di  piani*  ma- 
noootiledoni , a fiori  monoici,  della  fa- 
miglie delle  panrlaaaàee,  e della  mona- 
di! manali  elfi»  del  Lludeo,  Cosi  essen- 
zialmente carallerÌElala  : nei  fiori  ma- 
schi, un  calice  di  sei  foglioliu»;  corol- 
la nulla;  un  filgmcnloi  con  tre  antere 
riunite  in  un  qol  * corpo  terminato  da 
trg' punici  nei  finti  femminei  sprovrlsti 
•»  calire;  un  ovario  supero',  sovmslbto 
da  uuo  Stimma  sessi  le,  trillilo,  colle  di- 
visióni qualche  volta-  completamente  lai. 
«fide.  Il  fsnlto  è una  drupa  di  tre  o 
cinque  angoli,  «Ritenente  Una  mandor- 
la (qualche -volta  due)  solcala  da  Un  la- 
to, «oll’e*ibri<me''nclÌa  *ua  parte  Infe- 
riore. “ 1 

Il  Thunberg  ha  per  il  pritao  fsftlo 
conoscete  if  gebere  nipa,  già  figuralo 
dai  Ronfio.  li  Hoòlon-Labiflardièrc , in 
una  memoria  letta  all' Accademia  delle 
sciente  , he  maggiormente  sviluppato 
questo  geuere,  *1  in  particolare  I»  frul- 
lificatione , Imperfettamente  osservala 
«fai  Thuobcrg. 

Nlea  rBUTescmuTE  , Tiipit  - fruieseens  , 
Tinnii).,  4et.  ttohn. ,(1783),  pig.  »5»;  « 
.No».  Vtn.  W<uit;,pag.9tvLamk  , /H. gru-, 
lab.  Ho 7 ; Labili.,  Mena  Mus.  Itisi-  nnt -, 
voi.  5,  png.  -Sy»  ; *•>«  ; Rumph., 

Herb.  Mmb.,  »,  pag.  72,  tab.  r«.  E un 
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ai  bottello  eli  olio  o nov»  piedi 
presovi  le  foghe  eJ  il  regime  ; di 
tronco  allo  Uf  o quitti»  pie.H  e qual- 
else  volta  poco  più  >1'  un  piede,,  so, le- 
nente alla  sommili»' alcune  foglie  alale  , 
lunghe  quattro  o sei  piedi  -,  di  picciuòlo 
slargalo  alla  hose  e aiaplessiraub:  ; ili 
ioglioline  l.inrcoUle  . lineari,  lunghe  Ire 
piedi  circa,  pros  viste  nella  parla  cupe 
rioce  ilei  fnargiiii  dì  deqlellalura  acute 
allallo  non  spinose.  ' 1 

i Boti,  lauto  maschi  thè  femmine 
sou  monti  «Vii  . medesimo  regolivi,  e.d 
escono  da  ona  litrga  spila.  Questo  regie 
me  e lungo  cinque  piedi , diviso  ip 
quattro  o cinque  ramoscelli  principali  , 
cou  alice  vpute  alla  il  «SU  di  ciascun  r*- 
moscelio.  I fiori  luaacfii  sono  disporti, in 
amenti  cilindrici',  i fiori  femminei  tiu- 
nili  in  oapoliuo  sopra  uu  peduncolo  co- 
mune. I frulli  formano  «Imi  drupa  di 
color  marrone  , lunga  tre  o quadro  pol- 
lici, segnala  da  Ire  u rhiqoc  angyli  prin- 
cipali, contendile  una  mandorla  ovuide, 
in  un  inviluppo  fihroso,  i cui  intersli- 
>j  sono  ripiepi  d'una  s usi  .mia  fungosa 
•poco  consulente.  Qaestu  pianta  cce- 
sce  a Giara  ed  in  altra  , contrade  delle 
Iodio  orienlali,  su)  margine  delle  acque 
dolci  o salmastre  , e tiei  luoglo  palu- 
dosi. * 


( i»8  ) . * MR 

la  piatila  in  luoghi  multo  lontani  «lolla 
suo  origine.  (l\»a.)  s „ . 

" NIPITELLA.  (Boi.)  Questo  nome  si  dò 
Volgarmente  alia  melissa  aepcta.  Lino., 
od  anco  «ti  geucra  nmgcta.i  V.  Alitasse  , 
Hinriai.  r A.  B.)  * 

Ml’i’OA-RIKI.  (Boi.)  Riferisce  11  Tbun- 
Iserg  ohe  la  sita  liignoaia  toni» ilota  li» 
fra  gli  nitri  opali' questo  ai  Giappone. 

fJ.)  , 

SIPPON-L  TSUGI.  (Mot.)  Some  giapponese,, 
secondo  il  Tlionberg,  delia  sol  weigf- 

luinponicn.  (J.> 

N1QIJ1.  (Ittioli  B llnio  ed  .il  if  uisebio 
indicauo  sodo  • questo  nome  un  pesce 
del  Brasile  ebe  apmbr.i  avere  qualcbe 
analogia  cpi  Chironelli  a le  Malli.  V.. 
Cniao.vrrte  V Malti..  (1.  Cd 
**  NIRBISHI  , NIRBIKIIt.  (Boi.)  Nomi 

indiani  d'una  speri»  di  Calla,,  coltila 
airtii  niv  ll.nmJf. la  cui  ra.lica  adope- 
rasi nel  suo  paese  nativo  come  febrilu- 

ga.  (A  BJs  , 

M UC  ICA.  (Orni/.)  Ji\  P.*  Paolino  di  S. 
fiaftolonimco.  Viaggio  «{le  Indie  orien- 
tali, loro.  t.«  pag.  $aC,  comprende,  nella 
«numerazione  ((egli  uccelli  del  Mal  aliar  , 
il  'nirCoca  o corvo  marino,  scoia  esporr* 
veruna  notili»  ad  esso  relativa.  V.  Cua- 


- «V p»»r-  6*.  (Cn.  Do) 

7"  • . . JNIR-CARAMBU.  {2?or.)  La/ttrWrrn  rape*» 

I giovani  fruUi  della  ripa  si  mangiano  è còsi  nominata  nel  Malatwr.  (Jd 
erosil  e confettali  : maturando  divengono  NlR-COT TAM-PALA.  (Boi.)  È una  «pe- 


ci*. di  ninnalo  delia  cosi»  roaiabarie» . 


duri,  che  riesce  allora  iiuposfibil? 

«ii  [rame  «l*un  profitto,  „T«glijnJo  il  (J.) 
regiiqa  nel  primo  viluppo  della  frutti-  fllRGÉTA.  <«o/.)'Nome  che  ha  il  flou- 

li  razione  inmiiunitlra  un  lùinniua  ala«l  a.' ir»  ® 


ricezione,  somministra  un  liquore  dol- 
ciastro, spiritoso.  Per  (pel  l'albera  peno 
alto , s’  ura  spesso  ili  méttere  sul  suolo 
alcuni  vasi  Che  ricevano  il  liquore  mc- 
rheralo;  ma  quando  cresce  nei  pudflh 
salmastri,  questo  medesimo  liquore -ne 
prende  talmente  le  cattive  qualità,  che 
non  é più  servibile.  Lo  foglie,  si 
impiegano  (Ter  diversi  lisi,  come  ’prr 
far  cappelli,  sloje,  sacebi  e diversi 
altri  oggetti  d'economia  domestica.  Quo- 
at'  albera  , , prroiocchè  cresce  abitual- 
mente sul  margine  delle  acqua,  vien 
spesso  distaccalo  dille  inondar  ioni  pro- 
venienti dall’  interno  delle  tetro  i i 
suoi  individui  galleggiando  alla  super- 
ficie delle  acque  sono  trasportali  suite 
rive  delle  virinoi iole,  e spesso  fermando- 
si sn  bandii  di  rena  producono* una 
nuove  . vegetazione  ricoprendo - queste 
sterili  isolcllc;  dall'altro  canto  (li  indi-' 
vidui  che  crescono  lungo  il  mare,  la- 
sciano cadere  delle  aeque  i frutti  che  si 
sono  staccati , < che  trasportali  a grandi 
diztaozp  lunga  le  toste , propagano  oo-i 


, cimiti  nel  I'. morsilo  e nel  Brasile, se. ondo 
sf  Vandelli.  (1)  > f 

NlRMlDEl.  (Bìaom.)V.  Niasqnri.  (lKswd 
NIRMIDEI,  S'ir  mitico.  (Er/tom.)  Leseli  ha 
i . proposto  questo  aorne  per  indicare  ona, 
famiglia  d imetti  (neri  parssiti,  ebe  com- 
pone .del  ganere  Hrciao.  -V.  Oaviruui- 
tr.  (lift  su.)  e , ' . , , 

NIR.MO,  Birmitc.  (Eni  om.)  Hermann  fi- 
glio ha  usato'  questo  potne  pdr  mstituir- 
lo  * quello  di  Ricinùn  rbe  DegéeJ"'  ha 
dato  ai  pidoochi  degli  uccelli.  Lcacli  lo  lla 
adottato.  V.  Ricino.  fOn.v.t 
NIRMUS.  (Enlum  ) V..  Giusto. 
MK-NOTSJIL.  (Boti)  Nome  mataharàen- 
delia  vollamcrim  inermi* , la  quale,  ve- , 
rondo  il  'Bisrminanii  , e della  termali-' 
toni  nelle  Indie.  (J.t',  . 

NIB-PONGEUONT.L5o«l  Sulla  costa  nn* 
Libarica  ai  di  questo  nome  alla  i gnn- 
ni<Ì  t pati  tacca.  Limi.,  or»  riportata  al  ge- 
nere tpolSotlea  delia  stessa  famiglia. 
Questa  pia  nta -è  ^1  caju-htdo  dei  Ma.  ’ 
lesi  e il  lifpiHm  c/uiiiwn  dei  Kurafio, 
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\IR-PULLAIU  (fiof.)  Un»  speei*  d!  in- 
daco, indigofera glabra,  è,  al  riferir*  del 
Khéede,  cosi  nominata  mila  còsta  Ma- 
Ijburic.i.  (J.)  • 

filR-PULLI.  (Co/.)  Nome  raaUt)«ric»>  de!U 
Iradeicanliaaril/arìs,  Limi.,  delta  quale 
i»  Necker  ha  l'ulto  un  getjere  <lì»t|altf 
«olio  il  nome  di  toaningia,  attribuendo 
eli  nu  calice  esterno  pvofomlaiuenle  ni- 
tido, ed  uno  interni»  lubulalo,  con  sei 
piccole  divisioni.  (J.y 
Mll-SGUULLI.  (Hot.)  Pianta  erbacea  del 
Malabar,  la  quale  «euibr»  appartenere  alla 
famiglia  delle  tncntuétt . e probabil- 
mente al  genere  ruell,ia.  (J.) 

MUCHI.  (Boi.)  ArliOfCeilo  del  Màlobir 
che  è una  specie  di  pliyllutithus. 
Fauno.  (J.)  , 

NISA.  (Bof.)  Vita,  genere  ili  piatile  djeo- 
UiedonV  , a-  liori  ' completi  , polipetali 
della  famiglia  delle  ramare  fi),  e della 
peMaalria  di  finiti  del  Limi»?,  coslds- 
-scoxialroenle  caratterizzai"!  calice  lur- 
liinato,  eon.ciuque  o sei  divisioni  5-  co 
rolla  composi»  «li  cinque  o sci.  palali  ri- 
sorgenti , attaccati  sul  6*liCeq  glandoli- 
alterne  coi  pelati  ; otitia  oma  infero; 
due  • Ire  alili,  il  frutti»  non  * stalo' os- 
servato. a _ 1 ~ i ' 

Il  Petil-Tbouars.  autore  dj  quésto  ge- 
nere (.V<*s>.  geo.  Mad<tg.  . pag;  a^  , n.r 
281),  diee  averne  scoperte  due  specie  al- 
i'  isola  dal  Madagascar,  mia  aa'hjlora  e 
nisa  invai aerai a , cH’ei  non  ba  liiirjut 
falle  conoscere.  Sono  arboscelli  di  foglie 
alterne,  sinuate  e dcnlale;  di  Boat  dispo- 
sti 'io  spighe  nude  o-iohienu|e  in  gran- 
di’-  involucri  colorati  « compressi,  (rota.) 
NISCAG.  (Ornit.)  Rome  «lell’Gtmrdii,  Otif 
tarda,  Linn.,  presso  i Cimt'enali,  secon- 
do MacUemi*.  loin.  I.*,  pag.  36$  » dei 
sstoi  Viaggi  nell' America  settentrionale 
(Cn.  D.)  - : 1 »- 

N1SI-KINGI.  (Boi.)  Nome  giapponese  dal 
c elat'rus  alatili,  eilato.det  Thuuberg. 

MSJI:  (Hot.)  Ulto  dei  nomi  giapponesi 
della  carota,  menzionali  d»l  Thuuberg. 
Questo  pome  si  dà  anco  al  ninsi , Linn. 
V.  Niasi.  (J.)  * 

fi  ISO  X*.  (Corte  A.)  A.tonson  (Seneg.,  pag, 
i5o,  lavi  10)  rappresenta  *'  descrive 
sotto  questo  nome  una  piccolissima  spe- 
cie del  sao  genere  Buccino  , che  noi 
però  crediamo  appartenere  al  genere 


Tritone  di  De 


MS 

La  marcii. 


V.  Tai-ro»*. 


(i)  *’  R<Jsevto  grosso  (Hotany  of  Cu  aio  . 
p«f.  19)  e il  Decandntle  (Prodigi,  pag.  15.1 
«anno  a’ secarti!  nel  togliere  qu-  sto  genere 
dalle  ramare  e collocarlo  nella  f .migl  a delle 
ora  aitare  (A.  B.) 


lP«  B.)  Al  „ .. ..  v.iii  Jù 

SI  SPERO.  (Hot.)  Vocras  sabota  * cosi 
nominata  nei  contorni  di  Cumanj  , al 
riferire  dcll'Hiiniboldl.  (J.)  . , 

MSB-  (Orni'.)  Questo  Home  e quello  di 
nitro  sembrano  osali  dagli  Ebrei,  dai 
Caldei  a dagli  Arabi  per  indicare ,1’  a- 
quila,  e parlicolarmenle  l'aquila  reale. 
ugnila  cltrytai'oi , Linn.  ;' ma  Forxkal 
dice  dì  quest' uccello , Drscr.  animai 
. pag.  1 2j,  ■ ? ti,  albe  vive  di  canni  e-  di 
cadaveri  , carne  et  eadavcrilul  vieti - 
tal-,  ed  abbina  veduto  alla  parola  rtesr 
che  effcllivumenle  riguardasi  qitcsto  so-- 
me  come  piò  specialmente  applicabile  ai 
grandi  avvoltoi.  IfalFyltra  parte,  ij  qo- 
me  di  nistei'i  secondò  Brucc  , Veggio 
alle  sorgenti  «lei  Nilo,  Cr.»u» .fcaijc.,  tom. 
à,  pag.  itto,  lav.  ^j,  de,v'e.  appagarsi  al 
gipelo  o avvoltoio  'barbuto,'  gypattytì 
u/jtinui,  Daud.,  è nonudun'iiquil.i,  ijuan- 
I unque  F autore  inglese  pregcnli  1’  aquila 
reale  come  sinonima.  DeL  reslo,  lo'  sta- 
bilimento dd  genere  Gipcto  èsàssui  ré- 
.'«nle  , e questi  zlqe  uccelli  rapjicj  non 
eraQO  iiirticanieide  distinti  corvè  lo  autio 
ai  presente.  (Cd.,  D.)  . , 

NLSRA.  (Orni'.)  V.  Nisa.  (Cb.  TX)  ^ 
N1SSA.  (Hot.)  Vytea  genere  di  MW 
dicotiledoni , attori  poligami,  dioici, 
della  famiglia  delle  e legnar  , « della 
po Ugnano  diccia  del  Liodep  ,cp»l  c*" 
seni  ialiti  ente  carattcriaiatq!'  Bori  poltgu- 
^ oli  dioici',  .col  calice  profònJaiocule 
quiurpielido-,  caioU.i  nulla',  dicci  slami 
^ìev  Bovi  mjpcUi;  eruque  qvgH  eruiafrO- 
diti;  un  ovario  infero;  unq  siilo-  Il  frullo 
,t  una  drupa  cunlenentc  un  nocciuulo 
. osseo,  bislungo,  angoloso,  monospermo. 

Le  nisse  sono  alberi  ■IcIFAinerica  set- 
tentrionale, che  polrcbberò  facilménte 
naturalì^sarrT  in  diverse  parli  elìEuropà 
usando  convenienti  precauziobi,  e sareb- 
bero tanto  pili  utili  in  quanlocbè  occu- 
perebbero neri  i terreni  umidl.^o  palu- 
dosi ove  pochi  alberi  ricseirebhcro.  Vi 
sono  alcune  specie  di  legname  as>»t  le* 
nero,  ma.  ve  nc  sono-  altre  di  legname 
molto  pili  duro  e buono  a-l  essere 
impiegato  oe|lc  arti. 

Pfijs*  aQi'ATica,  Ifytsa  aquatica  , Lino.  ; 
Ayssa  denticulata  Ajt.  , Ilari.  He*'.  ; » 
Hyssa  angu/isans  , Mx.  , Fior.  bar. 
Amtr.\  a,  pag.  359-1  Nytia  uniflora  , 
Walt.,  F/or.  dar  ài. \ Colesti.,  Carol-,  t, 
lab.  60;  volgarmente  ihptlo.  Graode  e 
bell'albero,  allo  oirca  ottanta' piedi  e più, 
mollo  ramificalo;  di  faglie  deH“  cru- 
dezza della, ulano,  , alterni,  piccil|olale  , 
ovati,  largbisaime  alla  base,  ristrinte  »l- 
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l'.ip ire,  qqo  tre  o qii.dlro  angoli  e più, 
dciiliforini , glabre  io  an.be  le  farce  . 
villose  disotto  mritlrc  soli  giovani  ; sii 
pirei uoli  lunghi  e' sottili.  I fiori  sviaseli 
sona  ritmili  in  capolino,  i femminei  io- 
- lil.trj.  Il  fratto  è mia  drupa  grossa  un 
■ . pollice,  contenente  un  «oratolo  irrego- 
larmente e longitudinalmente  solcato. 

Quest'albero,  secondo  che  (liee  il  Bosc 
cresce  nei  pattuii  delU'tòfrolin.i  , dell 
; Georgia  e 'Iella  I, umana  , dove  siano 
diversi  piedi  di  fanghiglia  io  esiste 
diversi  piedi  d'acqua  in  ihvfcmn.  il  suo 
legnatile  è bianco,  jsiai  tenero;  e quello 
dello  ratlici  ancor  piti  bianco  e gin  leg- 
giero, riesce  meglio  tiri  sughero  per 
guarnire  le  semole  da  inselli,  essebdn 
d’una  consistenza  uniforme;  ma  assorbe 
troppo  l'acqua,  perAii  possa  adoperarsi 
per  tappare  le  bottiglie  ed  alleo  per 
taro#  de  così  detti  mg  beo»  da  reti  da 
pescare.  Presto  imputridisce, -talché  tulli 
i tronchi  che  non  servono  a’ tare  bigonce 
pei  negri,  sono  bruciati  o rilasciati  sul  |>o- 
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sto;  gK  orsi,  gii  scoiattoli,  e papparti  lì , i 
piccioni  , il  tordo  emigrante  ,ed  altri 
animali  mangiano  1 1 tatti  frulli , che 
soo  pavonarzi,  grossi  quanto  il  dito 
■ minimo,  e sciafiti. 
fhV'A  oki.u  fori  stb  ; Ifyssa  tylvatiea  , 
Ma,  Viti,  arbr . timer.,  a , pag.'  a6o  , 
latt  ai;  Ifjfssa  t ’ittoia,  Mx*,  rtor.  bor. 
.Ime a,  pag.  a58;  vulgarineolc  tùpe/o 
tii  montagna.  Albero'  alto  novanta  pio- 
di;  di  Scorti»  biancnslra  e di  legname' 
, assai  duro  e d'nna  linissima  contestura 
!j  base  del  tronca  è piramidale;  la  ra- 
, dire  butta  alcune  nndpsiiìi  an. doglie 
quelle  del  cipresso  distico;  le  foglie  sono 
alterne,  nicpiociemelttc  picchiolili  e,  ora- 
fi,. allungale,  intiere,  lunghe  cinque  o‘ 
sei  pollici;  i picciuoli  corti  c villosi, 
come  il  nervo  medio  ed  il  margine 
licite  foglie;  5 peduncoli'  dei  fiori  fem- 
minei ascellari,  spesso  carichi  di  due 
Stori  piccoli,  poco,  apparenti  ; i frutti 
grossi  quanto'  un  chicco  di  caffè,  bvali, 
allungali,  d'un  turchino  nero;  il  nocciolo 
e leggermente  convesso,  striato  longitu- 
dinalmente in  ambe  le  facce.  Quest'al- 
bero cresce  nelle  montagne  boschivo 
al  ' sud  deir  Anerica  meridionale  , in 
lociditii  umide  ed  ombrose  , ina  non 
sommerse. 

Il  sqo  legname  , che  difficilmente 
sr  spacca  , put  impiegarsi  per  fare 
dèi  moni  ila  note,  forma  da  cap- 
pelli e Stili  ila  moli  ni  I GII  animali  suin- 
dicati mangiano  i suoi  flutti.  - • 

Ai  si  a ni  dci  noti,  .Vyrsa  • biflofa  , Mi., 
t'ior-  bor.  Amer.,  a,  pag  a5p  ; JVjrssa 


ntfHutica,  Amlr.;  Mi.,  Ht il.  arbr.  Arare., 
voi.  a,  pag.  afifi,  lab.  aa  ; Qarrtn.  Hi., 
' 'Carpo/.,  lab.  aiG,  an  Liuu. ? Quest'al- 
bero è ravviciiialissimo  al  precedente  e 
sprsso  ancora  ronfino  con  caso  ; ma  ha 
le  foglie  mollo  più  corte,  più  rotonda* 
le,  più  coriacee;'  i frolli  più  piccoli  e 
piò  neri  ; il  legname  egualmente  duro 
e ebe  -può  aervire  ai  medesimi  usi.  Cre- 
sce lungo  i ruscelli , ma  non  nei  luoghi 
pantanosi. 

Nissa  ni  FOptti  uuvcvvtrk,  Tiyssa  ranci  i- 
rdhs,  Mi,  Fior.  bar.  Amar, , a,  img. 
afijj;  an  ffytta  capitata , • Audr.;  Mi., 
Arbr.  Amer.,  voi,  a,  pag:  aft  j,  tnb.  «n  ? 
Volgarmente  nirckea.  Quest'albero  non 
. giunge  Che  all'altezia  di  trenta  o qua- 
ranta piedi.  Ha  il  Ironeo  diviso  in 
rami  numerosi  orizzontali,  qualche  volta 
pendenti,  gncrnili  ili  foglie  mediocre- 
mente picei  uniate,  ovuli,  ottuse,  intiere 
n appena  dente  Itile , glauche  disotto, 
biondastre  e qmbescrntl  quando  mn 
giovani  ; | peduncoli  , i italici  e le 
brattee  sono  carichi  d' una  peluria  cenè- 
rfna  ; i peduncoli  ravvicinali  in  faseetlo 
nei  fiori  ermafroditi;  1 fiori  maschi  di- 
' sposti  in  capolino.  Il  frutto  è polposo, 
allungato , ili  color  rosso,  della  grossezza 
d'un  pollice,  d'un  sapore  alquanto  aci- 
do, è gradevole  al  gusto.  Quest' albero 
cresce  neh' America  settentrionale  sulle 
rive  del  fiume  Oiecheu  d'onde  gli  A de- 
rivalo il  suo  nome  volgare,  (l’ma.) 

NI  SS  K:  {fìat.)  Palma  delle  Celebi,  dorè  gli 
abj liuili  he  mangiai!  le  foglie.  (Lava.) 
NISSAN! K.  [Hoc.)  Hytsanthet,  genero  di 
piante  dlcòtiledom  a fiori  incompleti , 
v della  famiglia  delle  amnrantacee\  e della 
te’rancìrìa  monogenia  de)  Limito,  così 
esseliaislmcntc  caralleriiialto  : calice  ili 
quattro  foglioline  irregolori,  due  esterne 
disuguali,  spinose  alle  pari  delle  brat- 
tee; due  o quattro  stami  conniventi  alla 
base,  accompagnati  da  piccole  squamine: 
antere  hiloculari  ; un  ovario  supero  ; inni 
stilo.  Con  ano  stimma  capitalo.  1)  frutto 
è 'una  castola  monosperma. 

Questo  genere stabilito  da  Roberto 
Brunii  per.  alcuna  piante  della  Nuovn- 
Olanda,  contiene  tre  specie.,  che  non 
sono  finqiil  Conosciute  ohe  per  la  loro 
frase  specifica,  * sono  : 

r.°  La  Nynanthe $ eretta  , Bros»., 
lYov.-Ho//.,  r,  pag.  ^18,  di  fusto  dirit- 
to; di  foglie  bislunghe , lanceolate,  acu- 
te, alquanto  mucronate;  ili  calice  pube- 
scente , coq  cinque  nervi  ; di  resta 
inferiore  quasi  lunga  quando  la  foglioii- 
na  ; di  fiore  con  quattro  «Inni. 

a.0  La  Nyltanlhcs  media  , Brow  , 
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/oc.  ci/.,  di  calice  pubescente,  cou  tre 
nervi;  ili  rista  inferiore  più  lunga 
.Iella  foglioliua  ; Ji  foglie  ovali,  bislun- 
ghe, ulquauto  ottuse,  terminale  .la.uua 
punì..  >(>iuosa  ; ili  (fori  eoo  line  «lami. 

3.®  La  1 Vyssiuit/ics  diffusa  , Brow  , 
Joc.  citi,  ili  fiuti  diffusi  ; di  foglie  ova- 
li , bislunghe , teriuiualo  da  una  punta 
spinosa  ; di  calice  glalno,  eoo  cinque 
nervi  con  reste  lunghe  quanto  le  fo- 
glioline; dì  (lori  con  du?  slami. 

In  tulle  queste  specie  le  foglie  sono 
opposte;  i fiori  ascellari , lermiil.il  i , ag- 
glomerati , quasi  in  spigh  (Pou.) 
MISSt-E.  ( Boi.  ) Ajrssece.  Propongbiamo 
sotto  questo  nome  boa  nuova  fami- 
glia di  piànte  Che  preseuta  ■ .carotieri 
seguenti:  . 

Calice  d’un  sol  pezzb , aderente  al- 
» l’ovario,  diviso  al  lembo  in  quattro  o 
cinque  lobi  ; corolla  nulla;  quattro  o 
cinque  alami  cosi  filamenti  liberi  , con 
antere  rotondate  e hiloculari,  inserite 
sotto  le  divisioni  del  calice;  ovario  ade- 
rente e ripieno  d’un  solo  ovulo;  un 
gambetto;  uno  stimma  semplice  o diviso; 
un  mallo  ebe  ricoopre  una  noce  nono- 
sperma  ; un  seme  attaccato  siila  sommità 
della  loggia  ; uo  embrione  dicolifeiloue, 
con  lobi  slargatie  fogliacei  , eoo  radiciua 
ascendente  , ricoperta  da  un  perispanuo 
carnoso.  Fusto  legnoso;  foglie  semplici, 
alterne  ; bori  ascellari  ermafroditi  o 
qualche  volta  tutti  nulli  Sopra  indivi- 
dui differenti,  ed  allora  cou  un  yloppio 
numero  di  slami.  , . 

Non  conosciamo  Iniqui  che  il  genure 
nyssa  ebe  appartenga  a questa  famiglia, 
la  quale  <Uv' esser  (iosla  nella  classe  delle 
perislaminee  o dicotiledoni  apetali  a 
stami  inseriti  nel  a-alicf , presso  le  e/en- 
gnee  c le  tanlalacee.  Differisce  dalle 
prime  per  l'ovario  aderente  al  calice, 
per  la  prascuza  d’un  pcriysermo  o per 
r attaccala  del  seme  alla  sommila  della 
loggia,  e per  la  radiciua  ascendente  del- 
l' embrione,  tìa  maggior*  analogia  edile 
santa! acee  per  qaesli  medesimi  caratteri; 
ma  il  suo  ovario  contiene,  in  vece  di 
ire  .ovuli,  un  solo  ovulo  attaccato  alla 
sommità  della  loggia,  e uop  ad  un  pja- 
ceulario  centrale;  lia  un  embrione  non 
.-cilindrico,  aia  con  cotiledoni  slargati  e fo- 
gliacci. Sarà  necessario  un  nuovo,  esame 
per  confermare  l’  esistenza  di  questa  fa- 
miglia, die  noi  proponghiamo  per  acqui- 
tele nuove  indicanolo  prete  sulle  pillo- 
le «iveuli.  (i.) 

MSSK11.  tOrni‘  ) V.  Nhb.  (Cu.  D.) 
MSSKAMM.  (Cou  eh.)  Dcsmaresl  (Nuovo 
Diz.  ili  St.  usi.)  dice  essere  iiu  nome 
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del  Murice  beccaccia  spinosa,  Mure* r 
iribulas , Lino.  (Da  B.) 

NISSQLA.  (litio!.)  V.  Missol*.  (I.  C.) 
NISSOLIA.  (Hot.)  U Tuurncfort  e l’Adan- 
scu  bili  fatto  sotto  questo  nome  uu  ge- 
nere particolare  del  lalhyrus  nissolia  , 
. , specie  di  cicerchia.  Questo  geuera  non 
e stalo'  adottato,  e non  è da  coiilanjiirsi 
col  nissolia  del  Jaciliiin,  descritto  ucl- 
l’ articolo  seguente.  (Lau.)  , 

NISSOLIA.  ( Boi .)  Aitso/ia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  pti- 
pilionacei  , della  famiglia  delle  legumi- 
nose. e della  diadelfia  Jecandria  del 
Linneo,  cosi  csaeuaialroeote  carelteriz- 
ialo:  caliceli  cinque  «Iettili  i corolla  pa- 
pilionacea;  dieci  stami  riuniti  Jp  un  sol 
gruppetto;  un  ovario  supero  , bislungo  , 
compresso;  uno  siilo  ascendente  con 
stimma  aupiialo.gM  frutto,  * un  legume 
articolato,  sovrastalo  d*  un’  «la  membra- 
nosa ; contenente  un  seme  In  ciascuna 
articolazione. 

Questo  genere  «vera  presso  il  Liuneo 
per  principal  carattere  un  legume  ter- 
^ minato  da  W ala  membranosa;  dia  aie- 
come  questi  legumi  sono  monospermi  , 
indcisceuli  c non  articolati  in  alcune  spe- 
cie , ed  iu  altre  articolati  • polispcrnii, 
cosi  ne  sona  stale  escluse  le  priipe  pel- 
le quali  si  è stabilito  il  genere  macine  - 
e suiti.  V.  MsCuhbio. 

Nissuli*  snaoahs , .Aisso/ ìygfr borea.  Limi , 
Jaqq.,  Amer.  199,  tab.  174,  Ag-  48.  Al- 
bero dell’  America  meridionale,  allo  cir- 
ca dodici  piedi;  di  ramoscelli  Uessibili  , 
peti. leali,  guarniti  di  foglie  alterne,  im- 
paripiuuate  , Composte  di  tre  o cinquo 
fogliuliuc  appena  pcdiceUale,  ovali  , lu- 
stre, intiere  coll’  impari  più  grande;  di 
fiori  ascellari,  disposti  in  una- spiga  ter- 
nfiuaie  compaltivissima,  lunga  circa  quat- 
tro pollici.  Questi  fiori  sono  piccoli,  sos- 
sili,  non  odorosi,  e compariscono  prima 
delle  foglie.  11  fruito  è uu  legume  ar- 
ticolato, pèdiccllato,  alalo,  membranoso, 
, alquanto  inarcalo.  Cresce  nei  contorni 
di  Carlagena,  dov*  fiorisce  nei  mesi  di 
luglio  ed  agosto. 

Nissoliì  moncosa,  AiSsolits  fruticosa  , 
Liuu.;  Jacq.,  Amer..  198,  tab.  179,  li». 
44'.  ci  liari.  Vind .,  tab.  167,'  Lama.  , 
/II.  gen.,  tab.  600,  fig.  3;  Gaerln.,  De 
Fruii.  , tab.  i4?>.  Arboscello  diviso  in 
lunghi  ramoscelli  flessibili  , numerosi  , 
elio  si  attaccano  agli  alberi  vicini  ed  ar- 
rivano all’altezza  di  quinJtoi  piedi;  di  fo- 
glie piccole,  alterne,  alale,  composte  .li 
cinque  fogUolinc  ovali , intiere  , quasi 
glabre;  di  petali  corti,  un  poco  villosi. 
I fiori  formano  una  bella  pannocchia 
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- Spine  volte  lunga  un  piede  , ed  partilo, 
la  corolla  piccola,  gialla  , venia  odore. 
Il  fruito  4 un  legume  articolalo,  termi- 
nilo da  una  larga  ala  membranosa  , Yo- 
tonJut».  Cresce  nei  dintorni  ili  Carlageua 
in  ntcrxo  alle  foreste!  (Pota.) 

NISSON'E,  Sfjrssoh.  ( Entom .)  LalrciHc  lu 
formato  sotlo  questo  nome  nn  genere  par- 
■ tlcolare  d'alcutli  insetti  cimiteri,  vieini  ai 
calabruni  cd  ai  inellini,  della  famiglia 
degli  anlofili  o florilegi,  dai  quali  dif- 
feriscono' solamente  per  la  disposiltone 
' d'alcune  parti  della  bocca.  Latreille  vi 
riferisca  II  cràbro  spiaosus  del  Fabricio 
e le  due  sphe x descritte  dallo  stesso  au- 
tore salto  i nomi  di  maculata  e 'di 
^vitata.  Questi  insetti  sono  siali  trorali 
( Imi  ‘fiori  delle  ombrellifere,  e particolar- 
mente sulle  ombrelle  delta  carola.  (G. 

V)  • 

MfSSOMI.  on.)  LMreille  ha  applicalo 
«fucato  nome  a l una  tribù  d'inseUi  ime- 
notteri , della  quale  i tipo  H genero 
' Nissonn  , c che  è -ear.dterizt.ita  corno  ap- 
pressò ! Un  aculeo",  primo  sogmeitlo  del 
tronco  cortissimo  ; labbro  Superiore  pic- 
colo , nascosto  iulieraf|>enle  , o in  gran 
parte,  piedi  corti;  mandibole  tenia  smar- 
ci natura  al  lato  ìuterno  ^ addome  ovoide 
Conico.  La  qual  trillò  si  riferisce  alla  fa- 
miglia degli  autufifi  o florilegi  di  Da- 
iucril , e comprende  pure  diversi  genèri 
fond  ili  da  L*»ille , come  quclti  che 
hanno  ricerulo  i nomi  di  Kitela,  d’Os- 
sibelo  , d’ Astata  e di  Pisene.  (Desìi.) 
WSSOULOUS,  SOILLL'S.  (fio/.) (forni  che 
in  alcune  parli  della  Fraudasi  danno 
a certe  specie  di  funghi,  e che  derivano 
dal  latino  suillus , voce  rolla  quale  gli 
antichi  indicavano  una  sòrta  di  funghi, 
detti  porcini  in  llallV  V.  CerrATKLM, Po- 
mroto,  Scm.i.us.  (Lata.) 

N1SIJS,  (Orni t.)  Home  latino  dello  Spar- 
' vicre,  Falco  nisus,  Linn.  (Cu-  D.) 
KITELA,  Siitela.  (Entom.)  Sotto  questo 
nome  Liatreille  ha  indicalo  un  genere 
d'insetti  imenotteri,  die  Jurine  addi- 
mania  Dimorfa,  ed  il  Fabricio  Asta- 
ta. Crede  Jurine  che  sieno  maschi  di 
lille,  (a  D.)- 
MTELIO.  {Bot.'ì'Sritclium,  [Cinaroeefalc, 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  aguale. 
Liuti.}.  .Questo  nuovo  geriered  i piante 
da  noi  proposto  fino  dal  >8a3,  appartiene 
all’  ordine  delle  sinuntere  , ed  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  carlinee , prima 
sezione  delle  carlinee-serant emte  , dove 
• h»  collochiamo  lu  fra  i generi  siebtra 
t dicoma. 

Ecco  i ausi  caratteri. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali, 
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quasi  numerosi,  regolari,  androgini-  Peri- 
cliuio  superiore  ai  fiori,  formalo  di  sqatn- 
■nc  regolarmente  embriciate,  ovali,  lan- 
ceolate, intierissime,  eolia  parte  inferiore 
addossata,  coriacea,  colla  superiore  ap- 
peiuliriforine , patente,  subulata  , rigi- 
ila,  - spiniforme  ; squittirne  interne  qua- 
si uutserrali,  più  lunghe,  probabilmen- 
te raggianti,  bislunghe,  lanceolale,  acu- 
tissime , quasi  spinescenti  all'apice,  co- 
riacee inferiormente  , scarioae  colorale 
superiormente.  Cimatilo  probabilmente 
atreolalo.  Orar)  cori i , rollici  a ro- 
vescio, armati  in  tutte  le  loro*  parli 
di  peli  nuinerossimi,  risorgenti,  lunghi, 
rigidi  , biapieulali  o terminali  da  due 
piccole  punte;  pappo  compoato  di  squum- 
nicltine  quasi  trisgriali,  libere,  disuguali, 
falciformi,  rigide,  scariole  , bianche  ; le 
intermedie  delle  qùali  lunghe  quanto  la 
corolla,  bislunghe  lanceolate  alqnaoto 
rislrinle  alla  base  , subulale  *11'  apioe  , 
lisce  sulla  faccia  interna  , armale  sulla 
faccia  esterna  e sui  margini  di  barbe!  line 
spinuliforiui  ; le  e>lerne  slmili  alle  in- 
tcrnmJie  , ma  meno  grandi  ; de  interne 
Corte,  larghe,  ovali,  dentellate  sui  mar- 
gini, lisce  stille  due  facce.  Corolle  dirit- 
te, alquanto  glabre;  con  tubo  corto , ci- 
lindrico ; lembo  lunghissimo  , diviso 
quasi  linn  alla  base  in  cinque  lacinie 
lineari.  Stami  inseriti  alla  sommili  del 
tubo  della  corolla;  filamenti  glabri,  col- 
l'articola  alitcrifero  corlo;«nlcrc  lunghis- 
sime, coatite;  logge  lunghe;  appendici  api- 
cilari  lunghe  , lineari  lancrolale,  coalile 
Inferiormente,  libere  superiormente;  ap- 

K udiri  basilari  lunghissime,  subulale  , 
rb.ite  a ritroso  , vale  a dire  a barbe 
risorgeoli.  Siilo  colla  parte  superiore  in- 
grossala, sfesu  alla  sommili  in  due  lin- 
guette libere,  appena  divergenti,  annate 
esterna  mente  di  collettori  piliforiui.  Kci- 
lario  elevalo,  quasi  ciliiulruceo,  incavalo 
alla  sommila. 

Non  conoscesi  che  una  sola  specie  sii 
questo  genere. 

Nitimo  aossasTacf , Hit  eli  um  rubcscrns  , 
Pìob,,  Dici.  st.  noi.,  (i8a5) , lom.  35  , 
pig.  la.  Ha  il  fusto  legnoso;  i ramoscelli 
cilindrici  . Cotonosi  , guarniti  di  foglie 
alterne  , bislunghe  lanceolale  , rrstcinle 
alla  base  in  forma  di  picciuolo  , acuta 
all’  apice,  intierissime  sui  margini  , co- 
tonose in  ambe  le  facce;  le  calatidi  so- 
litarie , silnate  all'  estremità  dei  ramo- 
scelli , i quali  sono  guarniti  all'  apice 
d’ alcune  brattee  squammiformi,  ravvici- 
nate, patenti,  lanceolate,  glabre,  coriacea, 
'subalale  e spinescenti  alla  sommili!,  ana- 
loghe alle  squamine  esterne  del  peri- 
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cliisio,  ciascuna  calatide  alia  etri* «ci  linee 
e «o  ni  polla  ili  iloilici  fiori  circa;  il  peri- 
clinio  mollo  glabro,  colle  squamino  in- 
terne Ui  color  roseo  sulla  parie  sllperiy- 
re;  le  corolle  prolmbilmi-uiu  gialle. 

> .Abbianto  descritto  quest»  pianta  sopri 
un  piccolissimo  esemplare  secco,  mollo 
incompleto  ed  io  ratti fo  stalo,  raccolto' 
al  capo  ili  Bitona-Sp0r.uiza,«  ronaefvaìo 
nel  granile  Erbario  generale  .della  Gal- 
leria di  botanica  del  Mutro  di  Sturi»  na- 
turale. La  calatide  che  il  Ueifuntaiflei 
iti  ba  dibtion  grado  permesso  'f  analiz- 
zare-, aseva  il  clinaulo  c.  le  squamine 
interne  del  periqlinu»  rosicale  e quasi,  in- 
tieramente distrutte  dagl' .piselli.'  QueAo 
esemplare  non  era  nominato,  ,t  pos.cpe- 
ileimuo  dapprima  che  ap|iarieii<sse  al 
xertuuhcmism  spino  som  del  Linneo,  de- 
scritto e figuralo  dal  Burnraiip  ; ma  un 
piò  allenii)  esame  .'ci.  ha  permasi  che 
le  due  piante  in  proposito  non  sono  della 
medesima  specie  , uè  proba  hi  tmenle  ile) 
oiedes  mo  genere.  ^ 

Comunque  sia , il  nUeiium  è ccrla- 
nicnle  pn  genere  nuovo-,  apparlencnle 
alla  nostri  tribù  delle  carline , differi- 
sce dallo  «fobico  del  Thuoberg  per  il 
periclifùo  che  ha  le  squamine  intierissi- 
me e non  rimagliate  sui  margini  in  denti 
spinosi;  e dal  nastro  dicoma  per  il  pappo, 
tutte  le  squammelline  del  quale  sono 
falciformi. 

il  nomo  di  nile/ium  è dentato  da  aè- 
reo ; e nel  genere  in  discorso  allude  al 
periclimo,  «1  pappo  ed  ai  peli  chq  cuo- 
prono  f ovario , i,  qsisdi  presentano  ut- 
\ rocchio  una  superheie  Jueàda.  (E.  Casa.) 

HlTLLIUO.  (/?or  ) V.-  Nitu-io.  (6.  Casi.) 
N ITI tlLLA.  A' indilla  (ilntom.)  Genere 
d’insetti  coleotteri  del  UG  miglia  Ilei  cù- 
bico pii  o cloceri,  vale  a dire,  con  cin- 
que artieoli  a tulli  a ,lasr&i>  ad  elitre  du- 
re; ad  au  Fune  tornii  nate  ile  una  piccn- 
‘ )u  clava  allungala  , ad  articoli  perforati 
o perlqliali.  . , . . _.  i 

Questo  genere  oonqirendo  piccolissi- 
me specie,  che  ai  cibano  in  ambedue 
gli  Mali,  cioè  di  larve  è d" inselli  per- 
fetti, d’avanzi  di  Coqii  organizzati.  Soi 
Io  Canile  rizziamo  come  appresso  : Cor- 
po depresso,  ad  elitre  che  cuoprono  il 
cernire  e lo  marginano  ; antenne  davate, 
dì  due  o tre  artìcoli. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo, genere  alla  Tat.  rii,  fig 
3 , dell’Aliante  di  questo  Dizionario; 
Quantunque  poche, specie  sieno  ornale  di 
splendidi  colori  , essendo  però. le  loro 
elitre  generalmente  nitide  p lustre,  sì 
presame  clic  abbiano  da  ciò  ricevuto 


luro  nome  di  nilidula,  >1  quale  desivc- 
rebbe  dalla  voce  lalioa  nitida!,  la  quale 
etimologia  é peraltro  iueerla.  ... 

(loimiiique  sia,  questo  genere  riuui- 
scc  alcune  specie -che  hanno  fra  loro  la 
maggiore  analogia  e che  differiscono  da 
quelle  riferite  agli  altri  generi  dello  me- 
desima famiglia  : cosi,  per  esempio,  per 
il  loro  corpo  depresso,  zi  allontanano 
dagli  iferiJii,  clic  lo  hanno  emisfèrico  ; 
dagli  sesfidii  e dai  birri  , che  hanno  il 
corpo  ovaie;  dagli  idrofili,  dai  parili  e dai 
deridesti,  che  hanno  il  corpo  convesso  c 
o\alv;  le  nilidule  differiscono  .poi  ilalic 
prillili  e dai  necrofori, , che  hanuo  le 
elitre  pili  corte  del  Ipgo  addomo:  dagli 
dolori,  che  hanno  le  elitre  Coi  margini 
non  rilevati;  e lilialmente  .Alile  siile  , 
che  hanno  la  clava  delle  antenne  glpbu- 
losa  e non  allaug.itA.. 

Gcoffroy  aveva  posto  Ja  maggior  parte 
•Ielle  nilidnla  ft»  i dermesti  , e Degeèr 
con  le  peti  idi.  I.aicharling  aveva  CAIU- 
v.  bialo.  il  nome  del  genere  iti  quello  J to- 
siamo', Laireille,  conservando  H nome  di 
nilidule  ad  alcpnc  specie,,  ha  riunito  te 
dire  sodo  nomi  ili  generi,  come  i bitu- 
mi, i cerchi,  i raicropcpli  s i colchici  , i 
limali,  le  dacni  , ec. 

Le  larve  delle  nitidolc  sono  in  pic- 
colo simili  a quelle  dclle-pellidi  c delle 
siìfe:  gli  anelli,  in  numero  di  dodici  , 
che  formano  il  )orq  cb'pq  , preseidsno 
sui  loro  margini  alcuno  lamine  corte  , 
taglienti;  tati  larve  culrano  nella  terra 
per  subsrvMa  metamorfosi.  , p 

Le  principali  specie  di  quello  getter <■ 
sona  In  seguenti. 

i.  Ninnola  eoa  dub  postols,  Xitidpla 


il 

Dioica.  delle  Sciente  fiat.  Val.  X VI. 


lipustuhtta. 

Derrucsle  cop  due ’pupti  rosai , di  Geof- 
froy,  f,  i,  pag.  ioo,ii.*  3;  rappresentalo 
da  Olivier,  Coleo!.,  I.  i,  n.*  ia,4,  fig.  2 , 
Car.  Nera,  wi  punto  rosso  nel.  met- 
ta di  ciascuno  slaccia. 

Trovasi  quest»  specie  sotto  i cadaveri 
degli  animali  abbandonali  nelle  terre  aride 
a.  MmnDLA.Goi.oa,  Itilìdula  colon. 

È il  dermeste  screziato  di  Geoffrof  , 
n.°  i3;  rappresentalo  dg'  Olivier  tuli» 
tavola  qui  sopra  indicala,  Q.°  J. 

■Ctt.  Nera,  elitre  macchiata-  di  rug- 
gine, corsaletto  smarginate. 

Trovasi  nel  stìcojiio  in  fermcnt zzionr, 
e .specialmente  agi  liquidi  che  colano 
dulie  ulcere  ilei  t ronchi- ilàilhcri, 

3.  MrrmOLA  rzznuoieeAv  Bfitidultìjer- 
ruginea.  - , • . , \ . - - < . • 

E |a  specie  che  abbiamo  fallo  rappre- 
sentare alla.  Tav.  »5i,  flg-  3,  dell'atlante 
di  quello  „Diaienarib,  - . 

' 3« 
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t làsr.  Dana  tinta  bruna,  eliti  e a pe- 
luria torta , sitiate  sulla  torà  lunghe»- 
tu  , nere  al  centro,  marginate  s mac- 
chiate ili  ruggine. 

E un  ottoniti  di  Laiehnrting  ed  uno 
«Intonilo  di  Herbsl. 

* Ni  riDi.n  discoidi  , Nitida! a di- 
scoidea •;  * V • ’ .' 

C» r.  Nera,  col  centro  delle  due  eli- 
tre formante  una  mucchi  a comune, 'bru- 
nisci a o sudicia'. 

5.  NrnDtrii  cuprea  , fi  indulti  etnea. 

Gf offro jr  I' li  i descritta  sotto  il  nomo 
di  piccalo  scarabeo  dei  fiori  , tom.  i, 
pag.  86,  n.*  3o;  ed  è ano  dei  più  pie- 
.coli  Coleotteri  de  lui  osservati.  Incon- 
trasi comunemente  nei  llori  dèlie  rosacee,, 
e particolarmente  su  quelle  dello  spin- 
bianco.  • .*'  ■ 1 ,f  - 1 , 

Car.  figra.  ad  'èlitre  bramine , a re- 
ftesso  metallico  cupreo. 

Hi  altra  ipecie,  vicina  a questa  • ebe 
è forse  soltanto  una  varietà,  è stala  ile- 
scritta  sotto  il  ponte  di  verdognola.  Ni- 
fidala  viride t ceni  | ha  le  zampe  lionate 
invece  d'averle  oerc  , cosile  le  antenne. 
(U.  D.) 

NITI-PANNA,  \BoS.)  Nome  malabarjeo  d’u- 
na  varietà  del  codda-panna  , specie'  di 
palma  corfpba  ilei  botanici.  (J.)  *’ 
NITI-TODIIA-VALLI.  \Bot. ) Il  Bheede 
(Bori,  Malab.,  voi.  9,  tab.  ao)  «ila  sotto 
questo  nome  in  a Liba  neo  una  piatita  da 
Linneo  addtmandeta  mimosa  virgola,  c 
«he  é il  desmunlhus  oirgntns , WilGÌ. 
Questa  pianta  non  si  confonderà,  col  tod- 
da-vrf'ldi  dello  stesso  Hbéede,  lab.  19  , 
ebe  è J' 0x0/1/  sensitiva,  nè  coi  ma/nnt- 
todda-caddi,  lab.  a 1,  che  è l’ Stellinomene 
pulitila.  (J.}  \ . 

NITRAHIÀ.  {Bpt.)  Nitroria  , (tenere  di 
piante  dicol  ileiioni,  s lì  ori  completi,  po- 
. lipelali,  della  famiglie  delle  ficoidee , e 
della  dodecandrìa  monoginia  del  Liuueo 
cosi  rsiciujaltaeote  caratterizzato; . cels- 
, c*  persistente  di  cinque  denti.;  corolla 
di  cinque  |>etali;  circa  quindici  statai  ; 
un  Orario  supero;  uno  stilo  eon  uno 
S4 ialina  semplice,  Il  frullo  è 11  uà  becca 
Monosperma , • conti-nenie  un  nocciolo 
bislungo  uniloculare. 

N 1 T a a * 1 a pi  .SistaiA  ,-Nitmria  siberica, 
laomeà.,  m.  gen..  tab.  4p3,  Ug.  1 ; Ni- 
troria  Schoberi,  Lina.,  Art.  Pètrop.  . 
7,  tab,  ao;  Peli.,  Fior.  Boss.,  1,  pa». 
jg,  tab.  So.  Osyrir  ce^  -Giu.,  Sibir-  », 
lab,  98.  Arboscello  pòco  elevalo  ramosis- 
simo di  ramoscelli  distesi  per  terra  ; di  fo- 
gli* lineari, ottuse,  bislunghe,  crasse, sessi- 
fi,  cadiicissnne;  di  'fiori  terminali  disposti 
iu  corimbo  su  pireMelt  ramosi  , qùssi 


dicotomi  ; di  calice  molto  pìccolo;  di  co- 
rolla bianca,  con  pelali  bislunghi  conca- 
vi ; di  stami  lunghi  quanto  la  corolla  ; 
d . intere  bislunghe  ; d'erario  conico  . 
terminato  da  uno  stimma  trillilo.  I)  frat- 
ti! è una  bacca  ovale  , cilindrica  , roa- 
‘ s->  enfia;  contenente  un  nocciolo  fu- 
rato verso  la  base  da  .un»  dozzina  di 
bucolinì, deiscente  in  sei  parli  alla  som- 
mila e c-mtencnte  un  »»|u  seme  per 
aborto  di  diversi  altri.  Orci ee  nella  Si- 
beria e nell!  Russia,  luogo  il  Mar  Ca- 
’ spiti.  ‘ r'  ‘r 

Nrraaaii  dzt.  Sassosi.,  Nitrititi  renega  - 
lentie , Lami,.;  HI.  £ea„  t.ib.  !So3 , fi*, 
•q.  Quest'arboscello,  appena  distinto  dal 
seguente  , differìstV  dal  preeedenle  per 
li*  foglie  ovali  , quasi  cuoriformi  a ro- 
vescio , appóniate  alla  base.  Ha  i In- 
ni dirilfi;  N ramoscelli  patènti  ; i fiori 
disposti  In.  piccoli  corimbi  patenti,  quu- 
M scasili  sopra  un  peduncolo  afaaéile 
ramoso  ; il  calice  leggermente  viltooo  , 
al  pari-  de'  peduncoli , cMig  divisioni  ‘ 
grosse,  rotoli-late,  et  tuie;  I»  corolla  pic- 
cola, biancastra;  l'otaria  vii  top;  lo  stim- 
ma capitato.  Il  frutto  è piramidale,  trian- 
golare , lungo  . circa  tic  linee  ; d’ mia 
cortsiatcnr.il  arida . contenente  un  nòc- 
ciolo uniloculare.  Questa  pianta  cjfeìca 
af  Senegal.  + . 

Ntraaai»  ramni  r ita,  Nitraria  tridenta- 
ta , Desi',,  Fi  or.  All.  1,  pag.  3*2.  Ar- 
' dioscello  'ramosissimo,  alto  |re  o qualtro 
piedi;  diviso  In  retnoióclfi  spinosi  e in- 
curvati, gire  riti  té  di  foglie  glauche  , al- 
terne, i oliere  carnose,  cuneiformi,  tron- 
cate c spessii  tridentate  all»  sommità;  di 
fiori  piccoli,  quasi  eórimbiforini;  di  qa- 
Trce  piepóló,  persistente,  con  cinque  den- 
’ti  ; di  pètali  lineari,  cortcald,  oliasi  ; di 
eirra  qniniPei  slami  più  Innubi  dei  pc- 
‘ tali;' rTnnterb  piceulèvtfi  stilo  corto; 
«l'ovario  'allungato.  Il  (/Ulto  è una.  bise- 
ca molla,  rossa  , evale,  pendente  , con- 
tenente im  no-  nolo  triangolvre  , scan- 
nellato, reticolato  . monospermo.  Questa 
pianta  cresco  ili  R/rberia  , In  località 
sabbiònove.  (Poi*.) 

NITRATI.  ( Citirn.  ) Combinazioni  saline 
dell* aci Jó  nitrico  colle  basi  salificabili. 

Tulle  le  seguenti  genttìliii  .s'  Snpli- 
eano  solamcute  ai  ' mirati  a base  d'  ru- 
vido. • , ; 

Cont/msizinoc. 

' Vi  sono  ilei  nitrati  neutri  e dqi  :'JÙ- 
trati  con  eccesso  di  bisc. 

tiei  nitrati  qeniii  l'arido  contiene  éin- 
■q'ie  volte  pivi  ossigeno  della  base.  Per 
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i-oni«gucii*«  , «e.  >v  riguardano  100  parli 
d'acido  nitrico  come  contenenti  ^3,83 
d ossigeno,  queste  ioo  parli  neutraliz- 
zeranno iiua  q cu  ni  iti  d’ossido  contenen- 
te i^jCG  d'ossigeno.  , - 

Si  conoscono  alcuni  sotlonilrali,  nei 
quali  l'ossigeno  dell’ acido  sta  ai  quello 
della  base,  come  5:a,  carne  5:3,  come 
5:6. 


baiane  del  calóre. 

Tulli  i nitrati  sono  decomponibili 
pel  calore  , con  fenomeni  pili  o meno 
differenti,  secondo:  i.*  che  raffiniti!  della 
base  per  l'acido  è più  o meno  forte; 
u.°  che  la  biue  è capace  d'  ossidarsi  o 
di  disossigenarsi,  o sivvero  ih  non  pro- 
sare cambiamento  alcuno  alla  tempera- 
tura in  cui  fi  nitrato  si  decompone;  3." 
che  il  nitrato  è anidro  o idrato. 

. Adone  deli  act/uj. 

Tutti  i nitrati  neutri  sono  solubili 
nell’acqua. 

Adone  degli  acidi. 

* 

L’ acido  solforico , fosforici),  arsenico, 
e in  generale  gli  acidi  mollo  solubili 
ueir  acqua,  che  hanuo,JH)i  stabilità  del- 
l'acido uittico,  decompongono  i nitrati 
a freddo  o ad  una  temperatura  di  loo 
» too  c qualche  grado  più;  ma  a fred- 
do , nessuno  di  questi  acidi  pcoduee  ef- 
fervescenza coi  nitrati,  e solamente  se 
l'acido  è mollo  energico,  come  lo  è 
l'acido  solforico  concentralo,  sviluppasi 
■in  vapore  bianca,  che  è acido  nitrico 
■tiralo;  non  proJucesi  effervescenza,  per- 
chè I acido  nitrico  non  è capace  di  ri- 
dursi in  un  fluido  elastico  permanente, 
e dall'  altro  canto  , perché  la  temperatura 
sviluppata  pel  contatto  dò  corpi  moti 
basta  a portare  l’acido  nitrico  al  grado 
della  sua  ebolliciope. 

Se  l'acido  idrociorìeo,  quantunque  .' 
meno  fisso  dell'acido  nitrico,  può  scom- 
porrei nitrati,  impiegato  che  sia  in  quan- 
tità, sufficiente  ed. a. caldo,  ciò  dipende 
dall'  èssere  1’  acido  nitrico  coov ertilo  in 
acido  nitroso  dall'  idrogeno  il' una  por- 
zione d'ecido  idrocToricQ,  per  cui  deve 
svilupparsi  del  ploro  e dell'acido  nilro- 
so.  V.  Cloe  iti,  tom.  *u,  pag.  1167. 

Adone  delle  iati  salificabili 

l Le  basi  salificabili  che  hanno  la  mag- 
giorò affinità  per  l’aqidq  nitrico  alla 
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temperatura  ordinarie  c quandi»  seno 
disciolte  nell'  acqua  , sono  Ja'potassa,  la 
•pJa , la  barite,  la  stronziana,  la  calce, 
la  magnesia,  l'amrupiiiaoa,  cc. 

Poiché  tutte  le  basi  salificabili  for- 
mano sali  neutri  solubili  coll'acido  ni- 
trico , perciò  non  è possibile  di  preci- 
pitare quest’acido  da  nna  dissoluzione  di 
nitrato  con  alcun  reggente,  quand'anco 
si  precipiti  l'acido  solforico  per  mezzo 
della  barile. 


Adone  dei  corpi  combustibili. 

I nitrati  contenendo  molto,  ossigeuo  , 
e questi  sali  gsscmlo  tutti  decomponibili 
dal  calore,  ne  risulta  che  essi  tendono 
ad  ossigenare  i corpi  combustibili  che 
con  essi  si  scaldano.  Quelli  che  posseg- 
gono una  tal  proprietà  ad  un  grado  no- 
tabile scaldali  che  sieuo.co!  carbone,  sono 
i nitrati  di  potassa,  di  soda,  d'argento 
e di  piombo. 

Nitrato  d'  Allumi»*. 

. . ' Preparadonti  • , 

#t  ■ ' , A * 1 a 

Si  prepara  saturando  dell’ acido  miti- 
co a 3G°  con  allo  mio*  gelatinosa.  Fa- 
cendo concentrar»  convenientemente  il 
liqaore, si  ottiene iT nitrato  cristallizzalo 
.-otto  forma  d'ottaedri  acuii. 

' . Proprietà.  ■ ' 

*t  • V * **».  e‘#»  s ■ *1 

Ha  un  sapore  acido  dolce  c.l  astrin- 
gente. 

lì  deliquescente  e solubile  nell'àl- 
Vcool.  1 ' 

Si  decompone  ad  nna  temperatura 
poco  elevata.  Quando  è sufficientemente 
umido,  non  si  può  ottenere  altro  che 
acido  nitrico  e allumina  pura. 

L1  ammoniaca  lo  decompone  comple- 
ta mente.  ' .. 1 - - 

. * * 

Nitrato  o"  Ammoriaca. 

■ " Sinonimia.  » -, 

Nitro  sbsiiyolatilr.  Nitro 

et  IRFIAMX  ABILE.  > 

Composisione. 

La  composizione  di  questo  sale  è téle 
che  l'acido  contiene  ugual  quantità  fis- 
solo e d’alcali , d’onde  risulta  che  l’os- 
sigeno dell’  acido  è in  conveniente 
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'*  ttUrziuuC  'per  YonVert ire  tolto  d'alblo 

ìli  protossido  c lutto  T ultore  no  in 

acqua. 

riciulcii  In  infatti  per  unì* i il  rolnme 
A'  azoto  dell'acido,  il  volume  dell'ossi- 
geno sarà  a e<l  H votarne  ileU’éro- 

luoiiìaca  , cbe  ncutralizzer*  quest*  àcido, 

' 

> Fourctoy.  fl/rvv.  Wciizcl. 

^ * * , * * ' ,**  ^ » * 

Acido  . . . . Jfi  ....  il  . . . 64.5  . 

Ammoniaca  .'4*  . . '.  aa  . 3a,  « . 

Acqua  . . 14  • • ...  ao  •.  - ^ 3,4  • 

Prepàroziontf 

Si  prepara  ticulmliitamlo  Jel  sotto, 
dihun.ilo  il’ ammoniaca  Coll'acido  nitri- 
co allungato,  0 facendo  evaporare  il  li- 
quori colle  precauzioni  necessarie  per 
ottenerne  dei  cristalli. 

Proprietà. 

il  nitrato  d’ ammoniaca  cristallizzalo, 
messo  in  bocca,  produce  nna  sensazione 
di  fresco,  esala  dcll’ainmoni.ica  , quando 
la  saliva  c alcalina:  ha  un  sapore  leg- 
germente «ere  ed  amaro/ 

Secondo  il  Fourcroy,  l’acqua  fredda 
ne  discioglie  la  metà  del  suo  peso  , e 
1’  acqua  bollente  il  doppio  del  suo.  Il 
Davy  dice  cbe  se  la  soluzione  del  ni- 
trato d'ammoniaca  è concentrata  da  ai* 

. a 3;°,  77,  quindi  raffreddata  lentamen- 
te , somministra  dei  prismi  esaedri  ter- 
minati da  piramidi  a sei  facce;  mcntre- 
chè  se  è concentrala  a 100°,  dà  dei  cri- 
stalli formati  di  fibre  più  o meno  lun- 
ghe e leggermente  elastiche.  Egli  ag- 
giunge che  esponendo  il  sale  ad  un  ea- 
lore  di  ia&°,77,  piglia  la  forma  d’qna 
massa  bianca  compatta.  Dalle  anolisi  che 
abbiamo  riferite  risulterebbe  cbe  il  ni- 
trato in  prismi  esaedri  conterrebbe  mag- 
gior quarttità  d'acqua  di  quello  in  fibre, 
e cbe  queal' ultimo  ue  conterrebbe  più 
di  quello  cbe  è in  massa  Compalla. 

Secondo  il  Dar  j,  ecco  i fenomeni  che 
il  nitralo  4'aramoniaca  presenta  esposto 
che  sia  al  calore. 

Il  nitrato  d'ammoniaca^  in  prismi  o in 
fibre  si  liquefa  sotto  a >48”, 88  ; dai 
182,33  ai  ao4*,  44  ' bolle  sema  scom- 
porsi. A a3a"  si  scompone  lentamente. 

Il  oilrató  rompano  si  sublima  lenta- 
mente da  i35  a >48°, 88  senza  scom- 
porsi e senza  fondersi.  A 1G0*  si  fonde, 
una  parte  si  sublima,  e l’altra  si  decom- 
pone. 
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sarà  2 volumi , o 1 • volmhe'  iT’atufo  e 3 
volutiti  il'  idrogeno.'  Ori ,~  i a'  volumi 
li'  avolo  richieggono  1 volutile  il* ossigeno 
per  formare  2 volumi  di  pfolussido  d’a- 


ptr  formare  2 volumi  di  pfolustido 
roto,  ed  i 3 volumi  d’ idrogeno,!  ’/•  vo- 
' lume  ifosiigeno  per  formare  tre  Volumi 
di  vapore  d'acqua. 

Davy 

Ut  prismi  in  fibre  massa  comp. 

. 6y,5  . s.  . .'72,5  . I . . , 74,5 

1 18.4  «ft,3  .....  19,8 

T 12,1  . . '.*•  . 8,2  . '.  t 5,7 

* .*  : . ■ * t ‘ ' ", 

li  nitrato  d’àJnmouiaca,  esposto  istan- 
t imminente  ad  mia  temperatura  supc- 
riore a 3i5°,  Si  scompone  con  esplo- 
sione c sviluppo  di  lucer  Formasi  del- 
l'acqua e dell’acido  nitroso,  ed  è messo 
allo  scoperto  d^U'azoto. 

Il  nitralo  d'ammoniaca  serve  nei  la- 
boratori chimici  a preparare  il  protossi- 
do d'azoto. 

Nitrato  AMaosiaco  ni  CoeatTO. 

Si  può  ottenere  questo  aale  mettendo 
dcU’amruoniaca  in  ecceaao  in  nitrato  di 
cobalto,  evaporando  a secchezza,  trattan- 
do il  residuo  con  acqua  c filtrando  ; il 
liquore  filtrato  evaporalo  lentamente  pro- 
duce dii  cristalli  cubici  rossi , descritti 
primitivamente  dal  Tbciv>rd. 

Nitrato  Anatomico  ni  Rami. 

Questo  sale  e stalo  poco  si  odialo.  Sap- 
piamo che  rristallizza  in  grossi  poliedri 
efflorescenti  turchini.  Può  ottenersi  riu- 
nendo alcune  solozioni  di  mirato  di  tra- 
me e di  nitrato  d’animo  iliaca. 

* * ' ' • 0,  1 ì ‘ ’i  ' / « 

Nitrato  ammoniaco  di  Nichelio. 

* Questo  saie  è sfato  ottenuto  dal  Tbe- 
nard  versando  un  eccesso  d’  ammoniaca 
in  nitrato  eli  nichelio.  La  dissoluzione 
è Capace  di  cristallizzare. 

* .*•  *.*  -j  V - t ,,, 

, Nitrato  ssaosiaco  ■anaeaiaao. 

a ' P riparazione.  • ■ * 

Per  "preparare  questo  sale  , del  quale 
devesl  la  scoperta  al  Faurcroy  , si  può 
versare  dclfasninoniara  ud  nitrato  di 
magnesia,  filtrare’*  fare  evaporare  len- 
tamente il  liquore,  ossivyero  riunire  due 
dissoluzioni  ili  nitrato  d'ammoniaca  c 
di  nitrato  di  magnesia.  SecoAdo  il  Foor- 
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> croy,  sarebbe  necessario  i piarle  circa 
■lai  primo  eoo  Irò  4 'lei  secondo,  o piti 
esattamente  o,-az  contro  0,78. 

Proprietà.  , 

Cristallizza  in  prismi  noi  o in  aghi. 

Richiede  1 1 parti  d’  acqua  fredda  per 
dlaciogliersi. 

Non  è che  leggermente  deliquescente. 
Nitzato  m raoTossioO  d'Actihobio. 

L'acido  nitrica  a 5°,  messo  sull’ anti- 
monio in  una  boccia  tappala,  dà,  secon- 
do il  Proust,  un  nitrato  di  protossido  , 
che  esposto  al  calore  ai  riJuce  in  azoto, 
in  acìJo  nitroso  ed  in  acido antimonico, 
che  si  precipita. 

NlTKATO  D'àZOI.VTp. 

• Sinonimia » 

Nrrao  LUissae.  Pibtba  larzEiALB. 

Composizione. 

Proust.  Bcrzelius. 

Acido  nitrico  . . 3o,5  .....  3 1,81 

Ossido  d'argento.  69,5  ....  68,19 

100,0  100,00 

Preparaxioae. 

Si  fa  distogliere  % parte  d'argento  in 
granelli  In  a parti  d’acido  nitrico  a 3a°. 
I vapori  che  si  sviluppano  quando  si  fa 
bollire  il  liquore , traggou  «eco  una 
, quantità  sensibile  di  nitrato  d’argento.  La 
dissoluzione  cristallizza  benissimoqoando 
sia  stala  bastantemente  concentrata. 

Se  l’argento  adoperato  contenesse  ra- 
me, quest’ultimo  resterebbe  nelle  acque 
madri;  e ri  otterrebbe  il  nitrato  d’ar- 

?;ento  allo  stato  di  purezza,  quando  si 
acesse  più  volte  cristallizzare.  Si  può 
ancora  separare  il  rame  dal  nitrato 
d’argento,  facendo  evaporare  la  dissolu- 
zione nitrica  a secchezza,  e trattando 
di  nuovo  il  residuo  coll’acqua.  Coll’e- 
vaporazione si  scompone  il  nitrsto  di 
rime  senza  alterare  quello  d’argento,  e 
per  mezio  dell’  aeqda  si  discioglie'  il 
nitrato  d’argento,  tranne  l'ossido  di  ra- 
me, il  quale  ha  perduto  il  sito  acido. 

Proprietà. 

Il  nitrato  d’argento  cristallizza  in  la- 
mine romboidali  o esagonali. 


Ha  un  sapore  salato  ed  astringente. 
Circa  alla  sensazione  nauseante  che  si 
prora  mettendolo  in  bocca,  abbiamo  ri 
conosciuto  che  essa  dipende  daU’iiunm 
che-  il  nitrato  esercita  tull’orguno  dell'o- 
dorato e non  su  quello  del  gusto,  come 
è stato  credulo.  Lo  che  prova  che  il 
nitrato  d'argento  è volatile;  e da  quanto 
sappiamo  dell'odore  (dello  stagno,  del 
fèrro  ec.  , che  è mollo  più  forte  nei 
sali  solubili  di  questi  metalli  ebe  nei 
metalli  puri,  noi  crediamo  ebe  l’argento 
sia  odoralo,  qualora  sia  vero  ohe  l’odore 
dello  slagoo  e del  ferro  dipenda  dal  Va- 
pore <li  questi  metalli  e non  dai  loro 
ossidi.  Aggiungeremo  che  abbiamo  più 
volle  trovalo  al  nitrato  d'argenlu  un 
odore  nauseante  semplicemente  annu- 
sandolo , ed  abbiaci  pure  osservato  ebe 
il  nitrato  d’  argento  messo  in  bocca 
abbandona  spesso  un  poco  del  suo  acido, 
. il  quale  diviene  sensibile  all’odorato. 

fi  nitrato  d’  argento  può  caler  l’uso 
senza  alterarsi.  Non  perde  0,0 1 del  suo 
peso.  Nel  quale  sialo  è d'un  grigio  leg- 
giero, ed  è la  pietra  infernale.  Si  «ohi 
ordinariamente  in  una  apposita  forma.  Se 
il  nitrato  d’argento  impiegalo  contenes- 
se rame , la  pietra  infernale  sarebbe 
nera,  e supposto  che  tulio  il  nitrato  di 
rame  non  fosse  stato  scomposto,  essa 
sarebbe  deliquescente.  Per  riconoscere 
il  rame  in  una  pietra  infernale.,  basta 
discioglier  questa  nell’ammoniaca;  Se  vi 
è rame  la  dissoluzione  è turchina. 

Il  nitrato  d'argento  é solubile  nell'a- 
cqua. Secondo  il  Wenzel,  1 parte  d’a- 
cqua uc  iliscioglie  1 di  sale;  la  solu- 
zione è incolora.  L'acido  nitrico  ne  pre- 
cipita del  nitrato  d'argento  iu  piccoli 
cristalli.. 

Secondo  l’Hahnemann  , una  piccolis- 
sima quantità  di  nitrato  d'argento  di- 
sciolta  nell'acqua  , somministra  un  li* 
quore  notabile  per  la  sna  proprietà  an- 
tisettica, £d  infatti  , basta  farvi  digerire 
. per  quattordici  giorni  della  carne  per- 
chè questa  poi  si  secebi  senza  traman- 
dare alcun  callivo  odore.  Coll’andare 
del  tempo  indurisce  , « non  può  più 
essere  attaccala  dagli  insetti, 

II  nitrato  d'argento  non  è delique- 
scente, né  poò  essere  efflorescente,  non 
contenendo  aoqua. 

È solubile  nell’alcool. 

Caso  in  cui  il  nitrato  d'argento 
i alterato. 

L'acido  solforico  precipita  allo  alalo 
di  solfalo  l’ossido  J’argenlo  del  ùitfato. 


urr 


( *i8  ) 


m 


L'acido  fosforico  non  lo  precipita. 

In  potassa,  la  sotti,  la -barile,  l.ulron- 
aiana,  la  calce,  precipitano  l'ossido  d'ar- 
gento del  nitrato,  imposiessaujosi  del 
tuo  acido.  Il  precipitalo  è bruno. 
L’ammoniaca  non  lo  precipita. 
L’idrogeno  fosforato  precipite  il  ni- 
trato d’argento  in  nero.  U precipitato  è 
fosforo  d'argeuto.  ~ 

L'acido  idrosolforico  lo  precipita  in 
un  «olfurn  diviso  cbe  A nero.  * , ’ • 

L'acido  idroclorico  , lo  precipita  in 
un  cloniro  cbe  è mi  groaai  bocchi  bian- 
chi pesatili.  '• 

Il  uitralo  d’argento  , mescolato  con 
fosforo , detona  colla  percussione.  Lo. 
sleaso  fenomeno  avviene  collo  solfo 
ma  fa  d’uopo  che  di  martello  cbe  deve 
percuotere  questa  miscela  sia  scaldalo 
altrimenti  s' ioti  amili  crebbe  soltanto. 

Un  cannello  di  fosforo,  immerso  nel 
nitrato  d'argento,  si  rieuopre  d'argento 
ed  il  fosforo  si  acidifica. 

Il  nitrato  d'argento  messo  sopra  uu 
carbone  ardente  ai  decompone , ed  il 
sale  ai  fonde;  una  porzione  di  carbone 
brucia  con  attività  e l'altra  si  rieuopre 
d’unt  pellicola  d'argento.  _ 

Secondo  madama  Fulharac  una  stoffa  di 
seta  impregnata  d’una  solutloae  di  uitralo 
d'argento,  immersa  che  sia  nel  gai  idro- 
geno, si  rieuopre  d'  uno  strato  d’argen- 
to , che  uderiscc  assai  fortemente  alla 
stoffa. 

Lo  zinco,  il  ramo,  il  ferro,  ee.,  im- 
mersi in  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento ne  precipitano  questo  metallo. 
Quando  il  nitrato  è acido,  vi  ba  sempre 
un  poco  d'ossido  che  non  è ridotto,  'ri rii 
metalli  qui  sopra  menzionati,  il  ferro  è 
il  meno  alto  a questa  precipitazione,  a 

aione  della  facilità  colia  quale  si  Separa 
l'acido  nitrico  allo  alalo  di  aoltoni- 
Irato  ai  massimo. 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro  , ver- 
salo nel  nilrato  d’ argento  a freddo , 
nc  precipita  l'argento  allo  stato  metal- 
lico, e ai  converte  in  solfalo  ed  in  ni- 
trato di  perossido  di  ferro.  Facendo 
bollire  queste  materie,  l'argento  si  rldi- 
scioglie  nell’acido  nitrico  , perchè  , ad 
un’  alla  temperatura  , riduce  il  «tifato 
di  perossido  di  (erro  in  - solfato -di  pro- 
tossido , secondo  ohe  ha  osservato  il 
Proust. 

li  nitrato  d'argento,  esposto  alla  luce 
annerisce  , separandosi  una  ponione 
d'acido,  ed  una  porzione  d’ossido  ridu- 
eendosi  io  metallo. 

Al  fuoco,  il  nitrato  d'argento  ai  fonde 
« bolle:  e vi  b»  sviluppo  d’ossigeuo.  d’a- 


cido nitroso,  d’aiolo, 
genio  metallico. 

ÌJti  - 


r rimane  dell  ai  - 


Il  nilrato  d'argento  serve  nei  labora- 
tori per  riconoscere  In  presenza  del 
Cloro  o quella  dell'acido  idroclorìco  in 
alcune  dissoluzioni  acquose  Unto  acide 
chu  saline.  Adopera')  in  medicina  come 
caustico  ed  antisettico.  Avendo  la  pro- 
prietà d’annerire  le  materie  organiche  , 
impiegasi  per  aunerire  il  legno,  il  cor- 
no, i capelli,  ce.  I profumieri  lo  ven- 
dono in  dissoluzione  neir  acqua  , sotto 
il  nome  d*  acqua  della  Citino,  e d’st- 
' equa  di  Pronrpina,  per  qaesto  ultimo 
uso.  . y • . 

Nitìato  d’ Amicavo  zi,  xuuzo  dii. 

Paousr-  , - - 

Quantunque  ai  aia  Assai  disposti  a ri- 
guardare questo  saie  come  un  ipnnilri- 
to,  secondo  le  psservationi  che  abbiamo 
fatte  sugli  ipouitriti  di  piombo  , por 
nonostante  conserveremo  a questo  ale 
la  denominazione  aolto  la  quale  il  Proost, 
che  l’ba  scoperto,  lo  ba  Tatto  coooscere. 
Nel  cbe  non  andiamo  d'  accordo  col 
Thomson,  cbe  Io  ha  descritto  sotto  il 
Uome  di  nitrito  <? argento. 

Preparazione. 

Si  fa  bollire  una  soluzione  di  nitrato 
d'argento  sopra  un  eccesso  d'argeuto  in 
polvere.  SI  sviluppa  del  gas  nitroso,  e 
si  conlinoa  a far  bollire  per  un'  ora  , 
dal  momento  in  coi  ba  cessalo  lo  svi- 
luppo del  gas  nitroso,  quindi  si  intasa 
la  miscela  in  una  boccia  smerigliata , la 
quale  dev'essere  quasi  intieramente  ri- 
piena di  liquido.  Quando  sì  è depositata 
la  polvere  d'argeoto  rimasta  induciolta, 
ai  decanta  il  liquore  con  un  sifone  • 
palle  e si  chiude  in  modo  da  preser- 
varlo dal  conlalto  deU'jrij. 

Secondo  il  Proust  , l’argento  che  si 
distoglie  toglie  all’ossido  d’argenlo  una 
porzione  d’ossigeno,  e per  conseguenza 
l’acido  uitrico  si  unisce  ad  un  ossido 
d’argento  meno  ossidato  dell'ossido  del 
nitrato  ordinario.  Se,  oorae  noi  credia- 
mo. il  metallo  si  ossida  a scapito  del- 
l'acido nitrico,  come  avviene  al  piombo 
che  si  faccia  bollire  con  una  soluzione 
di  nitrato  di  piombo,  il  sale  del  Proost 
dev’easere  un  iponilritn,  arante  per  base 
il  medesimo  ossido  di  quello  del  ni- 
trato. 
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Proprietà  dei  saie  del  Proust. 

La  lutazione  di  ducilo  sale  ottenuta 
col  proreno  precedente  è (l'un  color 
giallo  chiaro.  Criilalliiza  ami  difficil- 
mente parche  il  mie  emendo  solubilis- 
simo avviene  quasi  sempre  , quando  si 
fa  concentrine  la  sua  Soluzione  per  ot- 
tenere dei  cristalli  ; che  il  liquore  >i 
congeli  in  una  sole  massa.  Se  il  liquoVe 
conctnlralo  Riso  ad  un  'cerio  punto  non 
ai  agita,  può  Consertarsi  liquido  per  di- 
versi giorni;  ma  agitandolo  si  rappiglia 
in  massa,  e ai  ha  mollo  sviluppo  di 
calura. 

0 % •«  | 

Azione  dell'acqua. 

L'acqna  fredda,  messa  in  contatto  col 
sale  del-  Proust  congelato.  uè  discioglie 
uuh  porcume  e laverò  l'altra  allo  stato 
•li  sottosali  gialla ; per  conseguente  la 
porzione  disciotla  contiene  in  pro[£r- 
zione  più  aciilò  del  sale  congelato. 

Lasciando  cadere  alcune  gocciole  di 
soluzione  concentrala  del  sale  del  Proust 
in  un  bicchiere  d'acqua  bollente,  ai  suc- 
cedono rapidamente  tre  colori , cioè  ri 
gioita,  'il  russo  ed  il  nero.  U giallo  ed 
il  rosé  derivano  dalla  separazione  d'uua 
proporzione  di  sotlosale,  ed  il  nero  da 
argento  metallico.  Alcune  gocciola  d’a- 
cido gettale  nel  liquore  giallp.  o miao  , 
fanno  sparire  il  (fi  colpitalo,  mentre  che 
non  hanno  azione  quando  il  liquore  è 
divenuto  nero. 

Se  il  saie  del  Proust  è un  iponitrilo, 
cutnprenjesi  bellissimo  come  la  base 
del  sotto  iponilrilo,  dapprima  formatasi, 
cedendo  il  alio  ossigeno  all'acido  ipuui- 
Voso,  ripassi  allo  alato  metallico. 

« , 1 

Azione  della  luce  e del  calore. 

Il  sale  del  Proust,  esposto  alla  lu<;e, 
annerisce,  essendo  una  pontione  d’ossido 
ricondotta  allo  alato  metallico’.  I. 

K tale  del  Proust,  concentrato  in  una 
storta  . ai  condensa  , lascia  sprigionare 
del  gas  nitroso,  al  fonde  ed  esala  uu 
. vapore  che  ai  condensa  in  una  polvere 
gialla.  La  materia  fusa  , diaciolta  nell'a- 
cqua. si  riduce,  r.°  in  nitrato  d'argen- 
to, che  ai  discioglie  t a.°  iti  sottovie 
giallo  del  Proust,  che  non  >1  discioglie; 
Ì°  in  argento  meUilsco  ebe  t mesco- 
lato al  precedente.  L'ossigeno  dell’ ar- 
gento ridotto  ha  convertito  unii  porzione 
del  sai  giallo  in  nitrato.  Secondo  il 
Proust,  Il  protossido  d'argento  é quello 


che  assorbe  questo  ossigeno;  e a parar 
■lustro  è l'acido  iponilroso. 

Asiane  dell'aria. 

L'aria  per  mezzo  del  suo  ossigeno 
converto  in  nitrato  il  sole  del  Proust  di- 
sciolto  nell'acqua.  Afluu  lié  si  scolori  la 
soluzione  gialla  abbisognano  diversi  gior- 
ni. Se  è sufficientemente  concentrata,  il 
nitrato  cristallina  in  belle  lamine,  ta- 
cendo concentrare  il  tale  del  Proust  al 
coniai  lo  dell'aria,  ai  volatilizza  del  ni- 
trato, né  può  più  trovarsi  sale  giallo 
nel  residuo,  estendo  alalo  totalmente  con- 
vertilo in  -pituló. 

Azione  dell'acido  nitrico  e del- 
l'acido idroclorico. 

Alcune  gocciole  di  acido  nitrico  ag- 
giunte al  sale  del  Proust  disciolto  nei- 
J'.icqoa  producono  uu  precipitalo  cri- 
stallino di  nitrato,  quando  il  liquore 
aia  sufficientemente  concentrato  ; vi  ha 
sviluppo  d'acido  nitróso. 

L'acido  idroclorico  ne  precipita  del 
cloruro  bianco.  . . 

a**  1 •»  * #i’'  | •>  IflP  * 

Adone  della  potassa  e del- 
r ammoniaca. 

t • 1 a . ,•« 

La.  potasi*  ne  precipita. , un  ossido 
bruno  , il  quale,  checché  ue  dica,  il 
Proust , ei  sembra  essere  l'ossido  ordì- 
s nario,  e non  un  òssido  meno  ossidato  di 
quello  del  miralo. 

L'ammoniaca  versata  nel  sale  del  Pro  Osi, 
ue  precipita  deU'argento  metallico  , ri- 
manendo nel  liquore  una  porzione  d’os- 
sido d'argento. 

't,  Anione  della  laccamuffa  e della 
cocciniglia , 

La  soluzione  del  sale  del  Proust 
precipita  il  principio  colorante  della 
laccamuffa  in  lacca  turchina.  Il  nilralo 
d’argento  non  produce  un  simile  ef- 
fetto. • . . 

La  soluzione  ilei  sale  del  Proust  pre- 
cipita l'infusione  di  cocciniglia  in  lacca 
pavonessa  scura;  ed  il  nitrjto  d'argento 
la.  passare  questo  principio  colorante  al 
qolqre  acai latto. 

La  soluzione  dei  sale  del  Proust  sco- 
lora il  solfalo  d'indaco,  e l'argento  é 
ridetto,  mentre  che  il  uitriito  durgcnln 
noto  produce  alcun  elicilo  sul  medesimo 
corpo. 

La  soluzione  del  sale  del  Proust,  mesi* 
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con  un'  iofuiinue  .ilcoulicj  <li  Incoia  di 
cicuta,  che  ha  un  colore  scalalo  Ji  f o - 
-tia  moria,  1*  fa  ripassare  al'  venir.  Il 
nitrato  d'argento  non  produce  un  cITello 
simile. 

Astiato  ds  Basirà.  •’ J 


Composizione. 


Rimari. 
Acido  . 3a  . 
Barite  . 67  - 
Acqua  . ti  . 


Voumielio.  Bertelius. 
• . .‘58  ....  4 1 >44 
..  ...  5o  . • > , 58,5G 

. . , i*  V v 


100» 


100,00 


Preparazione. 
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Non  fa  detonare  che 
carbone  o lo  jolfo  , in* 
nitrato  di  potassa. 


debolmente  il 
confronto  del 


V. si. 


Si  .prepara  questo  nitrato  r 1.°  neu- 
tralizzaudo  dell'acido  nitrico,  allungalo 
con  sotloc.irl'onato  di  barite;  a.0  ridii- 
ocndo  il  solfalo  di  barite  iu  solfuro  per  ' 
mezzo  del  carbone  ; neutralizzando  la' 
barite  del  solfuro  coll'àcidq  nitrico’ de- 
bole; facendo  scaldare,  tiltr*ndo  « ficco 
do  evaporare  spontaneamente  II  liquore 
anfficieiitesncntc  concentrato.  Se  il  ni- 
trato di  barite  ottenuto  o eoo  un»  o 
coll'nllro  ili  quelli  processi,  foase  me- 
scolato di  nitrato  di  Cgrrb,  quesl'uMiruo 
eonsertirebbesi  iacil/peote  In  nitrato  dì 
barile,  aggiungendo  defTatqua  haritica  o 
del  solfuro  idrogenato  di  barile  al,  liquore. 
Potrehbesi  lucore  pretSpilare  il  ferro  fa- 
cendo evaporare  a secchezza  il  nitrato  di 
barile,  scaldandolo  e Imitandolo  poi  con 
acqua,  la  quale  uon  .discioglierebbe  che 
il  nitrato  di  barile. 

t 

. . > Proprietà. 

Cristallizza  iu  ottaedri. 

Ha  il.  sapore  acre  e leggermente  ama- 
ro od  astringente  dui  sali  di  barile  so- 
lubili. \ ’.  ' , 

Soli  è deliquescente,  ..c, , l 
Ver  diaciogliceta  richiede  SU.  patti 
d’acqua  a 160  e 3 • 4 parti  d’acqua 
hoUeute. 

Non  è che  pochissimo  solubile  nel- 
l'alcool. . s • . , r v 1 i » 

La  potassa  e la  *od»  ne  separano  la 
bacile  allo  flato  d’idrato.  Per  Cure  IV- 
spertcìuu,  fa  d uopo  operare  con  liquidi 
cwhli  e sufficientemente  coucmjlra'r  s 
con  alcali  privi  d'acido  carbonica.  L’i- 
drato di  barile  criatallìaza  per  raffred- 
damento. - 1 V 

Al  fuoco  decrcpila,  quindi  ai  scosupo- 
uc  , sviluppando  éasigeno  , azoto  ed 
acido  nilroso.  •.  •’ 


Il  nitrato  di  barite  serve  nei  labora- 
tori di  reagente  per  riconoscere  l'arido 
solforico,  ed  a preparare  1»  barile  ani- 
dra. , 

, - NtTBATo  ni  Bisunto,  r.'-'y-',: 

Composizione 

Lager!) iclm.  e Borzelius. 
Acido  .....  33,84  » * • 4®,  70  • 

Base.  ...  . , fed* 

Acqua  ....  iti, 85  . 


P separazione. 

Si  fi  disciogliere  il  liismólo  nell  aci- 
do nìtrico  « 3ja*.  La  dissoldzspue  fila- 
sciata  a se  stessa  produce  dei  prismi  se 
quattro  faQCa  terminali,  d»  piramidi  n 
quattro  tacce  osda  cristalli  piani.  . 

• ” 1 t . j . 

\ Proprietà.  - - . ; 

~ t s.'..  * * V , 

H-i  un  sapore  stille  molto  astringen- 
te esd  ae»e. 

Quando  si  inette  con  acqtta  i)  nitrato 
cristallizzato  il  sale  si  zcomftode  , ri- 
manendo la  'maggior  parte  «otpp  forma 
«('qua  poi  sera  bianca  pesante  , eh*  è un 
solicini  trito,  e l'altra  parte  si  discioglie 
ndl'ecqua  acidulata,  probabilmente  all» 
stato  di  soltanitral^.  Se  s>  versa  il  soMooi- 
tralo  di  bismuto  liquido  in  un  poca  d’a 
equa,  si  oltiene  il  medesimo  risultalo,  tn 
altri  teiuju  dazisi  a questa  polvere  bianca 
il  nume  di  magistero  di  bismalo  , eJ 
impiegava»!  come  cosmetico  per  imbjali- 
1 care  la  pelle;  uia  aveva  il  grave  ip con- 
veniente di  annerire  alfe  eiuaoaziooi 
solforose.  Se  invece  di  mescolare  la  sn- 
idatane di,  nitrato  di  bismuto  ad  una 
■piccola  quantità  d’acqua,  li  mescola,  ad 
un  gran  rotarne  di  questo  liquido  Jeg- 
gernieule  acidulata,  otterremo  il  solto- 
nitedo  di  bismuto  sotto  forma,  di  belle 
squauinie  periate.  . . 

Oli  alcali  precipitano  l'ossido  di  bi- 
smuto ilall’acijo  nitrico  pilo  stalo  d’i- 
drato bianco. 

L'idrogeno  solforata  lo  precipita  iu 
solfuro  nero  , éd  il  rame  precipita  il 
.bismuto,  gl  lo  stalo  metallico. 
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li  nitrato  di  bismuto  tu  detonare  de- 
bolmente il  carbone. 

Triturato  col  fosforo,  produce  secondo 
il  Bruciateli!,  una  ileloirazione. 

Il  nitrato  di  bismuto,  esposto  al  fuoco, 
produce  dell’acqua,  dell’acido  nitrico  , 
del l'oss igeilo,  deil'acido  nitroso  e del- 
l'ossido di  bismuto  giallo. 

Sottovite  .ito  di  Bismuto. 

Sulle  proprietà  di  questo  sale  non  si 
hanno  quasi  che  le  indicazioni  esposte 
nel  precedente  articolo. 

Settondo  P.  Grouvello,  il  sollouitrato 
di  bismuto,  esposto  uel  solo  asciutto, 
è formato  di  : 

Acido >3,97 

Ossido.  81,37 

Acqua 4,66 

1 00,00 

90  Nitrato  di  Cadmio. 

Composizione . 

Secondo  lo  Stroraeyer,  questo  nitrato 
si  compone  di  : 

Acido . 100 

Ossido 11  y,58 

La  sua  formula  atomica  é Cd  Az  Ai3 

8 UH. 

Proprietà. 

fc  deliquescente. 

Cristallizza  in  prismi  o in  aghi,  d’or- 
dinario aggruppali  in  raggi. 

Contiene  a8,3i  d’acqua  di  cristalliz- 
zazione sopra  100. 

Preparazione. 

Si  prepara  trattando  il  cadmio  con 
l'aci  lo  nilrico. 

Storia. 

La  cognizione  di  questo  sale  è dovuta 
allo  Stromeyer,  che  ne  discoperse  nel 
1817  il  metallo.  (A.  B.) 

Nitrato  di  Calce. 

Sinonimia. 

Nitro  calcamo.  Salnitro  terroso. 

Fosforo  di  Baudouiw. 

Diiion.  delle  Scienze  JYat.  Voi*  XP 


Composizione. 

Bergmann.  Kirwan.  Wcnzel.  Berzel. 
Acido  . . 43  • • 57/44  • • 66,2  . 65,54 
Calce  . . 3 a . . 32,00  . . 33,8  . 34*46 
Acqua  . ?5  . . 10, 56 


100  100,00  100,0  100,00 

Preparazione. 

Si  può  preparare  questo  nitrato,  neu- 
tralizzando dell’ucido  nilrico  allungalo 
con  sotlocarboiialo  di  calce.  Se  questo 
contiene  degli  ossidi  di  manganese  e di 
ferro,  della  magnesia  c dell'allumina,  si 
aggiunge  al  liquore  un  leggero  eccesso 
d'acqua  di  calce;  si  filtra,  e si  fa  con- 
centrare dopo  aver  neutralizzato  I’  ec- 
cesso della  calce  coll’acido  nilrico.  Per 
ottenerlo  in  cristalli,  fa  d'uopo  concen- 
trare il  liquore  assai  fortemente,  versarlo 
caldo  in  una  boccia  smerigliata,  e dopo 
essersi  formati  i cristalli,  decantare  l’a- 
cqua madre,  quindi  chiudere  la  boccia 
dopoché  i cristalli  hauno  bene  sgoccio- 
lato. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  prismi  di  sei  lati,  ter- 
minali da  piramidi  di  sei  facce  , ovvero 
in  prismi  lini,  allungali  e lustri. 

Ha  un  sapore  acre  ed  amaro. 

È uno  dei  sali  pili  deliquescenti  che 
si  conosca.  I cristalli  di  nitrato  di  calce 
a i5°, 55,  non  richieggono  che  il  quarto 
del  loro  peso  d’acqua  per  disciogliersi. 
Perciò  non  è a maravigliarsi  che  t'a- 
cqua bollente  gli  disciolga  in  qualunque 
proporzione. 

È solubilissimo  nell’alcool  , ma  assai 
meno  che  nell'acqua.  La  soluzione  al- 
coolica  «li  nitrato  di  calce  cristallizza  più 
facilmente  della  soluzione  acquosa  ; il 
perchè  il  Peiietier  ha  proposto  l’alcool 
per  disciogliere  il  nitrato  di  calce  che 
vuol  fare  cristallizzare. 

Ha  poca  azione  sui  corpi  combusti- 
bili. 

Quando  si  scalda,  si  fonde  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  quindi  perda 
questo  liquido  con  acido  nitrico.  Il  ni- 
trato di  calce  disseccalo  è fosforescente 
nell’oscurilà;  e se  si  continua  a scaldar- 
lo, si  sprigiona  dell'ossigeno,  dell’acido 
nitroso  c dell'azoto  : la  calce  rota  allo 
stalo  di  purezza. 

Stato. 

Trovasi  il  miralo  di  calce  nei  tcrrc- 
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ni  ili  carbonato  calcirio  dove  può  pro- 
dursi T acido  nitrico.  È quasi  sempre 
mescolalo  ni  nilralo  di  potassa  nei  muri 
delle  latrine,  delle  scuderie,  delle  stal- 
le, ec. 

Usi . 

Adoperasi  in  medicina  come  fondente, 
diuretico  e purgativo.  La  sua  grande 
affinità  per  l'acqua  potrebbe  farlo  im- 
piegare per  disseccare  il  gas.  Nelle  arti 
si  decompone  per  trasportare  il  suo 
acido  sulla  potassa. 

Nitrato  di  protossido 
di  Cererio. 

Comp  osizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di  : 

Acido 50,09 

Ossido 4t)*9l 

100,00 

Preparazione. 

Si  neutralizza  l'acido  nitrico  debole 
con  sottocarbonato  di  cererio.  È difficile 
ottenere  la  combinazione  cristallizzata. 

Proprietà . 

Non  ha  colore. 

Ha  un  sapore  astringente  e zucche- 
rato. 

È deliquescente  e solubile  nell1  al- 
cool. 

Esposto  al  fuoco,  produce  dell1  acqua, 
dell'acido  nitrico  , dell'acido  nitroso  e 
del  protossido  di  cererio. 

Nitrato  d'ossido  di  Croro. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius , si  compone 
di: 

Acido <5(3,94 

Ossido 33,o6 

100,00 

(Questo  sale  è stato  appena  esaminalo. 
Sappiamo  che  l'acido  nitrico  discioglie 
I1  ossido  di  cromo  preparato  per  via 
uraitla;  che  la  soluzione  c verde,  c che 
facendola  evaporare  a secchezza,  e scal- 
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dando  il  residuo,  l'ossido  si  separa  as- 
sai facilmente  dall'acido  nitrico. 

Nitrato  di  protossido  di 
Cobalto. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius  , si  compone 
di: 


Acido  nitrico 5q,o3 

Protossido 4°*»97 


100,00 

Preparazione. 

Si  ottenne  neutralizzando  l1  acido  ni- 
trico con  sottocarbonato  di  cobalto. 

Proprietà . 

È d'un  color  roseo,  e capace  di  cri- 
stallizzare in  piccoli  prismi  di  color 
rosso  di  ribes. 

É deliquescente. 

Si  decompone  ad  una  temperatura 
poco  elevata,  ed  il  residuo  è protossido 
di  cobalto. 

Nitrato  di  protossido  di 
Ferro. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 


Acido 60,66 

Protossido 39,34 


100,00 

Preparazione. 

Si  prepara  discioglicnJo  il  ferro  nel- 
l'acido nitrico  debole,  scoine b è le  ma- 
terie sieno  in  contatto  dell*  aria.  Pro- 
tlucesi  ad  un  tempo  del  nitrato  d'am- 
monìaca c del  nitrato  di  ferro  ; la  dis- 
soluzione è verde:  quando  è sufficiente- 
mente concentrala,  cristallizza;  rna  per- 
chè avvenga  questo,  basta  che  sia  slata 
concentrata  dal  calore. 

Proprietà . 

È verde. 

Ila  un  sapore  fresco  , astringente  e 
dolciastro. 

Ha  un  odore  inculili  o fortissimo. 
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È assai  solubile  nell’acqua:  la  sotti- 
zione  assorbe  assai  rapidamente  1’  ossige- 
no atmosferico;  il  colore  passa  al  rosso 
arancione , c producesi  un  deposito  gial- 
lo, che  è un  sottonilrato  di  perossido. 

Facendo  bollire  la  dissoluzione,  si 
sprigiona  del  gas  nitroso  e si  deposita 
del  soltocarbonalo  di  perossido. 

NlTRATO  DI  PEROSSIDO  DI  FsBRO. 

Composizione. 


Acido.  6^,50 

Perossido 3a,5o 


100,00 

Preparazione . 

Si  prepara  facendo  bollire  il  nitrato { 
di  perossido  di  ferro  con  un  eccesso  d'a-, 
cido  nitrico;  oppure  esponendo  albana 
del  ferro  e dell’acido  nitrico. 

Proprietà. 

Sembra  capace  di  cristallizzare;  alme- 
no dice  il  Vauquelin,  che  lasciando  per 
diversi  mesi  l’acido  nitrico  concentrato 
snll'ossido  nero  di  ferro,  aveva  ottenuto 
alcuni  cristalli  bianchi,  sotto  la  forma  di 
prismi  quadrangolari  augnati  in  cima, 
deliquescenti,  e capaci  di  dare  coll'acqua 
una  soluzione  rossa. 

La  soluzione  di  nitrato  di  perossido 
di  ferro  si  decompone  in  sottonitrato 
colla  maggior  facilità,  sia  che  si  allun- 
ga con  molta  acqua  e si  rilascia  poi 
a se  stessa,  sia  che  si  esponga  all'azione 
«lei  calore. 

Questo  nitrato  distillandolo  produce 
«IcU'acido  nitrico. 

Usi 

Si  è adoperato  il  nitrato  di  perossido 
di  ferro  per  dare  il  colore  d’anchina  al 
cotone. 

Sottor  ite  ato  di  perossido  di  Fu  aro. 


Composizione ■ 


Secondo  il  Grou velie, 

si  compone  di: 

Acido 

. . . i(j,oG 

Ossido . 

. . . bl,26 

Acqua 

. . . 4.68 

100,00 

NIT 

Preparazione . 

Si  ottiene:  i.°  esponendo  .di" aria  del 
nitrato  di  protossido  «li  ferro  fino  a che 
siasi  depositata  una  uotabil  quantità  di 
precipitato  giallo:  si  filtra  allora  e si  lava 
il  precipitato;  2.0  facendo  svaporare  a 
secchezza  il  nitrato  di  perossido,  e tor- 
nando a trattare  il  residuo  coll'acqua. 

Proprietà . 

È giallo. 

£ insolubile  nell’ acqua. 

Si  scompone  facilmente  coll’azione  del 
calore. 

Nitrato  di  Gluciria. 

Composizione. 

Acido  67,85 

Glucinia 3a,i5 

100,00 

Preparazione. 

Si  neutralizza  1'  acido  nitrico  col  sot- 
tocarbonalo  di  glucinia  : non  si  è finqut 
ottenuto  in  cristalli. 

Proprietà. 

Non  ha  colore. 

Ha  un  sapore  astringente  c zuccherato. 

fe  deliquescente. 

Perde  il  suo  acido  ad  una  temperatura 
poco  elevata. 

Nitrato  o'Ittria. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di  : 

Acido 57,^0 

1 1 1 ria * 43,60 

100,00 

Preparazione . 

Si  discioglie  l'ittria  in  gelatina  nell'a- 
cido nitrico.  Difficilmente  si  ottiene  que- 
sto sale  in  cristalli. 

Proprietà . 

Ha  il  sapore  astringente  c zuccherato 
dei  sali  solubili  d'iltria. 

É deliquescente,  e por  conseguenza 
solubilissimo  nell' acqua. 
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L'acido  solforico  ne  precipita  la  base; 
allo  sialo  di  solfato. 

Scaldandolo  si  rammollisce  , c se  si 
lascia  allora  raffreddare  si  ottiene  una 
massa  dura  e fragile.  Esposto  ad  un  suf- 
ficiente calore,  si  riduce  in  acido  nitrico 
cJ  in  iltria. 

Storia. 

Questo  sale  è stalo  scoperto  dal- 
lEckberg. 

••  Nitrato  di  LiriRA. 

Composizione. 

Li  sua  formula  atomica  è L Ai  Aza 


Proprietà. 

E oilreiuodo  deliquescente. 

Ha  un  sapore  fresco  e piccante,  come 
il  nitrato  ili  potassa. 

È fusibilissimo  al  fuoco. 

Talvolta  cristallizza  in  grandi  rom- 
boidi regolari,  talvolta  iuagbi. 

Preparatone. 

Si  ottiene  per  la  stessa  via  dell’idro' 
clorato  di  lilina.  (A.  B.) 


Nitrato  di  Magnesia. 


Composizione. 

Bergmann.  Kirsv.  Richter.  Wenzel.  Berzelios. 

Acido 43  ...  46  . . 69,6  . . . 72  . . 72,39 

Magnesia 27  ...  22  . • 3o,4  . . • 28  . . 27,61 

Acqua 3o  . . . 3a  ? 


100  100  100,0  100  100,00 


Preparazione. 

Si  neutralizza  l'acido  nitrico  debole 
colla  magnesia  o col  soltocarbonato  di 
questa  base;  si  fa  concentrare  sufficien- 
temente; si  versa  il  liquore  in  una  boc- 
cia smerigliata  , e quando  i cristalli  si 
son  formati,  si  decanta  l'acqua  madre 
e si  chiude  la  boccia. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  prismi  romboidali  o in 
aghi,  ed  anche  in  fascetti. 

Ha  un  sapore  mollo  piccante  cd  ama- 
rissimo. 

É molto  deliquescente. 

Una  parte  d'acqua  fredda  discioglie 
più  d’ima  parte  ai  nitrato  di  magne- 
sia : è anco  più  solubile  ucll'  acqua 
calda. 

E solubile  nell'  alcool , meno  però  che 
nell'acqua.  La  soluzioue  alcoolica  cri- 
stallizza più  facilmente  della  soluzione 
acquosa. 

E ridotto  da  una  piccola  quantità 
d'ammoniaca  in  magnesia,  la  quale  si 
precipita  in  nitrato  ammoniaco-magne- 
siano  che  rimane  in  dissoluzione. 

Non  ha  che  pochissima  azione,  sui 
combustibili. 

Al  fuoco  produce  dell'acqua,  dell'a- 
cido nitrico,  dell’ossigeno,  dell'acido 
nitroso  c della  magnesia. 


Stato. 

Trovasi  in  natura;  e d'ordinario  ac- 
compagna i nitrati  di  calce  e di  po- 
tassa. 

U,i. 

Nelle  arti  si  decompone  il  nitrato  di 
magnesia  nativo  per  unire  il  suo  acido 
alla  potassa. 

Nitrato  di  protossido  di  Manganese. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelins,  si  compone  di: 

Acido 59,77 

Protossido 4°,23 

1 00,00 

Preparazione. 

Si  di  sciogli  e del  soltocarbonato  di  man- 
ganese nell'acido  nitrico:  C assai  diffi- 
cile ottenere  questo  sale  in  cristalli- 

Proprietà. 

Questo  nitrato  ha  le  proprietà  gene- 
riche dei  sali  solubili  di  protossido  di 
manganese. 

E mollo  solubile  nell'  acqua;  c la  sua 
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soluzione  concentrala  dal  calore  facil- 
mente si  decompone,  depositandosi  del- 
l' ossido  nero  di  manganese  idrato. 

Questa  soluzione,  rilasciata  a se  stessa 
in  contatto  dell'aria,  presenta  il  mede- 
simo fenomeno. 

Il  nitratodi  protossido  di  manganese 
è solubile  nell'  alcool.  Distillato,  produce 
dell'acqua,  dell'acido  nitrico,  dell'acido 
nitroso  e del  perossido  di  manganese. 

Nitrato  di  protossido  di  Mercurio. 

Sinonimia. 

Nitrato  di  mercurio  al  aiaiso. 

Acqua  mercuriale. 


Composizione. 


Secondo  il  Berzelius, 

si  compone  di: 

Acido 

• • • ao.4? 

Protossido 

• • ■ 79.5* 

100,00 

Preparazione. 


Si  mette  in  un  matraccio  o in  una 
boccia  i parte  di  mercurio  con  4 parti 
d’acido  nitrico  a 3o°;  si  rilasciano  le 
materie  a se  stesse  alla  temperatura  di 
■ 5 a ao°  : vi  ha  sviluppo  di  gas  nitroso. 

Mettendo  dell'acido  nitrico  con  mer- 
curio, può  accadere  che  il  liquore  si 
colori  di  verde:  il  quale  effetto  dipende 
dal  prodursi  l'acido  nitroso  colla  reazio- 
ne del  gas  nitroso  e d’  una  porzione  d'a- 
cido nitrico,  che  rimane  in  dissoluzione 
nel  liquore;  ina  perché  un  tal  fenomeno 
avvenga,  fa  d’uopo  che  l'acido  nitrico 
che  non  ha  ancora  reagito  sul  metallo, 
abbia  una  densità  sufficiente. 

Proprietà. 

Il  nitrato  di  mercurio  è capace  di 
cristallizzare  in  bei  poliedri  ; se  ne  ot- 
tengono alcuni  che  hanno  per  lino  quat- 
tordici faccette.  I cristalli  piò  belli  son 
udii  che  si  formano  lentamente  in  uua 
issoluzione  di  nitrato  di  mercurio. 

Il  nitrato  di  mercurio  ha  un  sapore 
acido,  astringente  e caustico. 

Ha  un  odore  metallico  assai  distinto. 

K mediocremente  solubile  nell'acqua, 
il  qual  liquido  non  gli  fa  provare  al- 
cuna alterazione.  Questa  dissoluzione 
precipita  in  nero  colla  potassa  e la  so- 
da ; il  precipitalo  è una  miscela  di  deu- 


tossido  e di  mercurio  che  precipita  i 
grigio  bianco  coll' ammoniaca  ; il  preci 
pilalo  è un  sale  doppio. 

Ingiallisce  all'aria  perchè  assorbe  del- 
l’ossigeno, il  quale  converte  una  por- 
zione di  sale  in  sottonitrato  di  peros- 
sido. 

L'acido  solforico  lo  precipita  in  sol- 
fato di  protossido. 

L’acido  idroclorico  ed  i cloruri  solu- 
bili non  disossìgenati  lo  precipitano  in 
protocloruro  di  mercurio. 

L’ acido  idrosolforico  vi  forma  un  pre- 
cipitato nero  di  solfuro  : gl'  idrosolfati 
producono  il  medesimo  effetto.  Il  preci- 
pitato è solfuro  rosso  di  mercurio  me- 
scolato a mercurio  metallico. 

Il  fosforo  ed  i fosfiti  lo  precipitano 
allo  stalo  metallico. 

Il  nitrato  di  mercurio  mescolato  al 
fosforo  detuona  colla  percussione. 

Il  nitrato  di  mercurio  fa  fondere  il 
carbone. 

Il  rame  precipita  il  mercurio  allo  stato 
metallico,  e può  formarsi  un'amalgama 
quando  il  rame  è in  eccesso. 

Il  protocloruro  'di  stagno  riduce  la 
base  del  nitrato  di  mercurio  allo  stalo 
metallico. 

Il  nitrato  di  mercurio  distillato  pro- 
duce dell'acqua,  dell'  acido  nitroso,  del 
gas  azoto  ed  un  residuo  di  deutossido  se 
la  temperatura  non  è troppo  elevala. 

Nitrato  di  deutossido  di  Mercorio 

Composizione. 


Acido 33,  ■ f» 

Deutossido 66,85 


1 00,00 

Preparazione. 

Si  prepara  disciogliendo  il  deutossido 
di  mercurio  nell'acido  nitrico  sufficiente- 
mente concentrato,  o facendo  bollire  il 
nitrato  di  protossido  di  mercurio  coll'a- 
cido nitrico,  ovvero,  che  è lo  stesso,  di- 
sciogliendo il  mercurio  a caldo  in  un  ec- 
cesso d'  acido  nitrico. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  prismi  Gui  allungali  d'un 
aspetto  sericeo , quando  la  cristallizza- 
zione è stala  rapida. 

Ha  un  sapore  più  acuto  di  quello  dei 
nitrato  di  protossido. 
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L'acqua  lo  concerie  in  sottonitrato  gial- 
lo , che  si  precipita  , ed  in  un  liquore 
che  ci  sembra  essere  soltonitrato  di- 
sciolto in  acido  nitrico  debole  : la  qual 
dissoluzione  precipita  un  idrato  giallo  di 
perossido  colla  potassa , colla  soda  , la 
barite,  la  slronziana  e la  calce.  Que- 
sta soluzione  è precipitata  dal  solfato 
di  soda  in  solfato  di  perossido.  L'a- 
cido idroclorico  la  riduce  in  perclo- 
ruro  , senza  precipitarla  : versando- 

vi un  poco  di  prolocloruro  di  stagno, 
si  ottiene  un  precipitato  di  prolocloruro 
di  mercurio,  ed  aggiungendo  un  eccesso 
di  precipitante  , si  olliene  del  mercurio 
liquido.  L'  acido  idrosolforico  vi  forma 
un  precipitato  giallo,  che  alcuni  chi- 
mici considerano  come  un  composto  di 
nitrato  di  protossido  di  mercurio  e di 
zolfo,  cd  ammettono  che  nell’  operazione 
producasi  dell'acqua. 

II  calore  lo  riduce  in  ossigeno  , in 
acido  nitroso  ed  in  dculossido  di  mer- 
curio, o in  mercurio,  se  il  calore  è ab- 
bastanza forte. 

Usi  dei  nitrati  di  mercurio 

Si  adoperano  nelle  arti  alcune  disso- 
luzioni di  mercurio  che  contengono 
quasi  sempre  i due  nitrati:  i.°  per  pre- 
parare il  deutossido  di  mercurio;  a.° 
per  annerire  i cappelli  , il  legno,  ec.  ; 

3.°  per  facilitare  P infiltramento  dei  peli 
di  lepre  e di  coniglio,  che  servono  alla 
fabbricazione  dei  cappelli;  4*°  Pe>*  f*,re 
la  pomata  citrina. 

SoTTOJf  1TRATO  DI  DEUTOSSIDO 
pi  Mercorio. 

Turbitto  ritroso. 

Composizione 

Secondo  il  Grouvellc,  si  compone  di: 

Àcido 1 i,o3 

Ossido 88.97 

100,00 

Proprietà 

£ d'  un  color  giallo  verdastro. 

Si  può  ottenerlo  cristallizzato. 

Facendolo  bollire  per  un  tempo  suf- 
ficiente nell'acqua,  si  riduce  a deutos- 
> i Jo  puro. 


” Nitrato  di  Nichelio. 

Composizione . 

La  sua  formula  atomica  è Ni  AzAa* 
H-  12  HH. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  prismi  ottagoni  , che 
contengono  37,o3  per  100  d'acqua. 

È di  color  verde. 

Ha  un  sapore  zuccheralo  astringente. 

E solubile  in  due  parli  d'acqua  a 
12°. 

Preparazione. 

Si  ottiene  trattando  coll' acido  nitrico 
il  carbonato  di  nichelio  proveniente  dalla 
scomposizione  dell' idrocloralo  per  mez- 
zo del  carbonato  di  soda. 

Usi. 

Ci  possiamo  servire  di  questo  sale, 
come  dell’ idroclorato  di  nichelio,  per 
procurarci  V ossido  e tutti  i sali  a base 
di  questo  metallo.  (A.  B.) 

Nitrato  di  protossido  di  Piombo. 

Sinonimia 

Nitrato  di  piombo.  Nitrato  di 

PIOSIBO  AL  MINIMO. 

Composizione 

Thompson. CheTreul.  Berxeliut 

Acido 34*  • • 33.  . . 32,69 

Ossido  giallo  . . . 66.  . * 67.  . • 67,31 

100  100  100,00 

Preparazione 

Si  pigliano  10  parti  di  piompo  ridotto 
in  sottili  lamine  ; si  disciolgono  a calJo 
in  16  parti  d'acido  nitrico  «32°,  allun- 
gate in  4°  Partl  d'acqua:  in  vece  di 
piombo  si  può  impiegare  il  litargirio, 
il  massico!  o il  sottocarbonato  di  piom- 
bo. Il  liquore  rilascialo  a se  stesso  in  con- 
tado dell'aria  libera,  produce  dei  cristalli. 

Proprietà 

Il  nitrato  di  piombo  cristallizza  in  ot- 
taedri incolori;  ma  di  ratio  si  ottengono 
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ottaedri  completi.  Raramente  i cristalli 
sono  trasparenti  , essendo  quasi  sempre 
più  o meno  opachi. 

Ha  un  sapore  astringente  e dolce  ; 
100  parli  d'  acqua  ne  disciolgono  if  di 
nitrato  di  piombo. 

Gli  alcali  solubili  non  decompongono 
che  imperfettamente  il  nitrato  di  piombo, 
quando  se  ne  mette  sollauto  la  quantità 
necessaria  per  otleoere  un  precipitato. 
Aggiungendo  un  eccesso  d'  alcali  (po- 
tassa o soda),  il  precipitato  è ridotto,  ed 
e per  ciò  che  quando  si  vuol  precipitare 
l'ossido  di  piombo,  che  è allo  stalo  di 
nitrato,  fa  d'uopo  impiegare  i sotlo- 
carhon.it i di  potassa  o di  soda,  a prefe- 
renza degli  alcali  caustici. 

11  nitrato  di  piombo  trituralo  collo 
zolfo  detona  debolmente. 

Alcuni  sottili  pezzi  di  legno  bianco 
macerati  in  una  soluzione  di  nitrato  di 
piombo  si  impregnano  di  questo  sale  , 
e seccati  che  sicno , possono  servire  di 
bacchette  il*  artiglieria,  per  dar  fuoco  ai 
cannoni.  Ed  infatti,  appena  è accesa  la 
punta  di  queste  bacchette  , continua  la 
combustione  tino  a che  sia  consumalo 
tulio  il  legno. 

Il  rame  non  precipita  il  piombo  dalla 
sua  dissoluzione*,  ed  all'incontro  lo  zinco 
lo  precipita. 


Bisottositrato  di  protossido  di  Piombi». 

Sinonimia 

Bisottonitbato  di  piombo. 

Compositione 

Ghevreul.  Berzelius. 

Acido 19,86-100  ....  19,54 

Ossido  giallo.  . 80,1 4 -4o3.  . . . 80,46 

ioo,oo-5o3  . . . 100,00 

Contiene  dunque  due  volte  più  di  base 
del  nitrato. 

Preparatone 

Lo  abbiamo  ottenuto  facendo  bollire 
del  massicot  con  una  soluzione  di  nitrato 
di  piombo;  prr  raffredda  mento  il  liquore 
ha  dato  dei  cristalli  in  aghi  bianchi.  11 
Berzelius  lo  ha  dal  cauto  suo  ottenuto 
precipitando  il  nitrato  di  piombo  con 
una  quantità  d*  ammoniaca,  insufficiente 
per  neutralizzare  tutto  1'  acido. 

Proprietà 

Ha  un  sapore  zuccherato. 

E meno  solubile  del  nitrato. 

Non  arrossa  la  laccamuffa. 

Avvenlisce  la  tintura  di  viole  mammole. 


Il  nitrato  di  piombo  esposto  al  fuoco 
decrepita,  e si  fonde  sviluppando  dell'os- 
sigeno e dell'acido  nitroso  , che  possia- 
mo raccogliere  allo  stato  liquido,  quan- 
do si  impieghi  una  storta  ed  un  reci- 
piente che  uon  contengano  che  pochis- 
sima aria. 


Nitbato  di  Potassa 
Sinonimia 

Mirto  Salsitho.  Cristallo  minraalr 
e Sal  pbuhbllo,  quando  è stalo  fuso  al 

fuoco. 


Compositione 


Acido  . . . 
Potassa  . . 
Acqua.  . . . 

Berjnunn. 

49-  • 

K irvvan. 

44,0.  . 
. 5 1,8. . 
04,2. 

S 

*£  0 c*T 

Wcnzel. 

. 5a.  . 

. 48.  . . 

Lau'ier, 

. . 38.  . . 

• 62.  . . 

BéraH. 

. 5i,3G. 
48,64. 

Btrstlìus- 

. . 53,45 
. . 46,55 

IOO 

100,0 

IO 0,0 

IOO 

IOO 

1 00,00 

100,00 

Preparazione 

Possiamo  prepararlo,  unendo  l' acido 
nitrico  al  sottocarbonato  di  potassa;  ma 
questo  sale  esistente  in  natura , non  si 
prepara  mai  in  grande  con  questo  mezzo. 
Noi  descriveremo  il  processo  adoltato 
in  Francia  , dopo  che  avremo  esaminate 
le  proprietà  del  nitrato  di  potassa  e le 
circostanze  nelle  quali  questo  sale,  come 
i nitrati  di  calce  e di  magnesia  si  for- 
mano in  nalura. 


Proprietà 

Il  nitrato  di  potassa  cristillizza  in  pri- 
smi esaedri,  terminali  da  piramidi  a sei 
facce  o a diciotto  faccette.  L'  Huuy  as- 
segna a questi  cristalli  per  forma  primi- 
tiva l'ollaedero  rettangolare. 

Quasi  sempre  i prismi  di  nitrato  di 
potassa  sono  riuniti  in  fascctli. 

Ha  una  densità  di  2,09. 

Può  esser  fuso  a 35o°,  senza  provare 
alterazione  alcuna  : se  perde  qualcosa  , 
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non  è che  acqua  interposta;  poiché  non 
contiene  acqua  di  cristallizzazione. 

Ha  un  sapore  fresco,  piccante,  legger- 
mente amaro. 

Non  prova  alcuna  alterazione  per  parte 
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dell' aria,  se  non  che  è deliquescente 
in  una  atmosfera  saturata  d'acqua. 

È solubilissimo  nell'acqua,  come  può 
vedersi  nel  prospetto  seguente  , inviato 
dal  Gay-Lussac. 


Temperatura 

Quantità  di  nitro  disciolto 
io  100  parti  d'acqua. 

Temperatura 

Quantità  «li  nitro  disciolto 
in  100  parti  d'acqua. 

0,0 

■ 3,3a 

55,0 

97’J° 

5,o 

16,60 

60,0 

I 10,70 

10,0 

20,55 

65,o 

134,5 1 

■ 5.o 

23,49 

70,0 

137,60 

20,0 

3 1 ,^5 

7®<° 

■54, <0 

a5,o 

3g,85 

80,0 

1 70,80 

3o,o 

45,90 

85,o 

187,90 

35,0 

54,35 

90,0 

2o5,o5 

40,0 

63, 80 

95,0 

225, 60 

45,0 

73.95 

■ 00,0 

246,15 

5o,o 

85,oo 

L'alcool  assoluto  Io  discioglie  appena; 
l'alcool  d'una  densità  di  0,878,  ne  di- 
scioglie 0,01. 

L'acido  solforico  versato  sul  nitro  non 
fa  cffloreccnza.  Si  sviluppano  dei  vapo- 
ri bianchi  acidi;  distillando  in  una  storta 
16  parti  d'acido  solforico  concentrato  , 
si  ottiene  dell'acido  nitrico  idrato  nel 
recipiente,  e rimane  del  bisolfato  di  po- 
tassa nella  storta.  V.  Nitrico  [Acido]. 

L'acido  fosforico  agisce  in  un  modo 
analogo  al  precedente. 

L'acido  borico , la  silice  ed  anche 
l'allumina  , sor»  rapaci  a caldo  di  sepa- 
rare 1'  acido  nitrico  dalla  potassa  ; sec- 
cate che  sieno  le  materie  , quasi  tutto 
il  prodotto  volatile  è acido  nitroso  ed 
ossigeno  ; ed  all'  incontro,  quando  sono 
umide,  si  ottiene  maggior  quantità  di 
acido  nitrico,  che  d'acido  nitroso  c 
d'  ossigeno.  11  nitro  scaldalo  fortemen- 
te colla  silice  , produce  un  bel  vetro 
bianco. 

L'acido  idroclorico  decompone  il  ni- 
trato di  potassa,  come  abbiamo  espresso 
nelle  generalità. 

Abbiamo  osservato  che  facendo  bolli- 
re per  lungo  tempo  del  piombo  molto 
diviso  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
potassa,  vi  ha  una  piccola  porzione  di 
sale  che  si  converte  in  iponitrito  di 
potassa.  Per  scoprire  questo  sale , fa 
d'uopo  prima  di  tutto  far  cristallizzare 
per  rallredda mento  la  maggior  parte  del 
liquore,  quindi  versare  nell'acqua  madre 
dell'acido  solforico:  nel  che  si  sviluppa- 


no vapori  nitrosi.  In  questa  operazione 
non  vi  ha  o vi  ha  pochissimo  piombo 
disciolto. 

Il  nitrato  dinotassi  scaldalo  delicatamen- 
te, produce  dell'ossigeuo  ed  un  residuo 
d'iponitrito  di  potassa;  ad  una  tempera- 
tura alta  e sufficientemenle|prolungata,'ri- 
ducesi  in  azoto,  in  ossigeno,  in  acido  ni- 
troso e in  potassa.  Quando  si  opera  in  un 
taso  di  vetro,  la  silice  del  vaso  facilita 
l'espulsione  dell'acido  per  la  combina- 
zione che  essa  contrae  colla  base  del 
nitro. 

Aliane  del  nitrato  di  potassa  sulle 
materie  combustibili . 

11  nitrato  di  potassa  esercita  un'azio- 
ne energica,  ad  una  temperatura  piò  o 
meno  elevata,  sulla  maggior  parte  delle 
sostanze  combnstibili:  primieramente  per- 
chè contiene  molto  ossigeno  che  il  ca- 
lore tende  a separare  ; in  secondo  luo- 
go perchè  il  prodotto  della  combustione 
può  avere  un’  affinità  più  o meno  forte 
per  l'alcali  del  nitro.  Non  faremo  pa- 
rola dell'azione  di  tutte  le  materie  com- 
bustibili sul  uitralo  di  potassa;  e ci  li- 
miteremo a trattare  dell'azione  di  quel- 
le che  formano  col  nitro  alcune  miscele, 
dalle  quali  traggono  gli  uomini  qualche 
vantaggio. 

Nitrato  «li  potala  e zollo. 

Quando  si  versa  appoco  appoco  in  un 
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crogiuolo  infuocalo  a rosso  una  miscela  di 
a o 3 parli  di  nitrato  di  potassa,  e di  I 
parte  di  xolfo,  produce»!  una  viva  fiam- 
ma ed  una  detonazione  che  non  è for- 
tissima. I gas  che  si  sviluppano  sono 
azoto,  acido  solforoso  e gas  nitroso  o 
acido  nitroso;  il  residuo  è solfato  di 
potassa  , che  uua  tolta  indicavasi  col 
nome  di  sai  polle  resto  di  G laser.  E 
probabile  che  in  questa  operazione  , 
fatta  in  contatto  dell\aria,  l'ossigeno  at- 
mosferico, combinandosi  allo  zolfo  sot- 
tratto d.ill'evaporazione  all'azione  del- 
l'ossigeno del  nitro,  formi  lutto  o qua- 
si tutto  il  gas  acido  solforoso. 

Nitrato  di  potassa  ed  acido  arsenioso. 

Scaldando  gradatamente  e assai  deli- 
catamente tino  al  rosso  una  miscela  di 
parti  uguali  d'acido  arsenioso  e di  ni- 
trato di  potassa  dentro  ad  una  storta  di 
vetro  che  comunichi  con  un'  allunga  e 
ad  uua  palla  luhulata,  si  ottiene  dell'a- 
cido nitroso  , un  sublimalo  d'acido  ar- 
senioso ed  un  residuo  bianco  fuso,  che 
è soprarsrnicato  di  potassa  ( sale  arseni - 
cale  del  Macyuer),  un  poco  di  nitro  o 
dell' iponitrito,  e finalmente  dell1  acido 
arsenioso. 

Se  in  vece  d'operare  cosi,  si  versa  ap- 
poco alla  volta  l'acido  arsenioso  sul  ni- 
trato di  potassa  scaldato  al  rosso  in  un 
crogiuolo,  si  ottiene  un  residuo  molto 
alcalino.  V.  Nitro  risso  fez  l'a.hsc.uco. 

Mirato  di  potassa  • fosforo. 

Dicesi  che  percuotendo  fortemente  so- 
pra un'  incudine  una  miscela  di  nitrato 
«li  potassa  e di  fosforo,  producesi  una 
forte  detonazione;  ed  il  fosforo  conver- 
tito dall'ossigeno  in  acido  fosforico,  si 
unisce  alia  potassa. 

Nitrato  di  potassa  e carbone. 

Proiettando  appoco  alla  volta  sul  ni- 
trato di  potassa  scaldato  al  rosso  in  un 
crogiuolo,  una  quantità  di  polvere  di 
carbone , producesi  una  detonazione  ed 
uno  sviluppo  di  luce  ; mettendo  di 
nuovo  del  carbone  fino  a che  non  vi 
sia  più  detonazione,  si  otlieue  del  sol- 
tocarbouato  di  potassa  o il  nitro  fisso 
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pel  carbone  degli  antichi.  Questa  ma- 
teria contiene  nitrato  o i poni I rito  di  po- 
tassa in  quantità  notabile,  se  dopo  l'ag- 
giunta dell'ultima  dose  di  carbone,  non 
aiasi  avuta  la  precauzione  di  tenere  le 
materie  esposte  per  un'  ora  o due  al  ca- 
lor  rosso  bianco. 

Quando  in  vece  di  far  l'operazione  come 
abbiamo  indicato , si  getta  a piccole  prese 
una  miscela  di  3 parti  di  nitro  e di  c 
parte  di  carbone  in  una  storta  di  gres 
tubuluta,  il  cui  fondo  sia  infuocato,  e co- 
munichi con  due  o tre  grandi  palloni  a 
due  beccucci,  il  nitro  si  decompone  come 
nell’operazione  precedente  ; ma  si  ot- 
tiene inoltre  nei  palloni  un  liquido 
acqueo  , insipido  , o leggerissimameule 
acido,  che  credagli  antichi  addiinandalo 
eluso  del  nitro.  L'acqua  proviene  dalle 
materie  e da  una  porzione  d'idrogeno 
del  carbone  bruciato. 

Quando  si  dà  fuoco  ad  uua  miscela 
di  uitro  e di  carbone  in  eccesso,  espo- 
sta all'aria  libera,  una  porzione  dell'ec- 
cesso di  carbone,  lauciato  in  aria  dalla 
forza  dell'esplosione  scaldata  sufficiente- 
mente  per  unirsi  all'ossigeno  atmosfe- 
rico, produce  un  bell' ammasso  di  scin- 
tille. 

Essendosi  il  Proust  molto  occupato 
della  detonazione  delle  miscele  di  nitro 
e di  carbone  , relativamente  alla  fabbri- 
cazione della  polvere  da  cannone  , noi 
presenteremo  qui  un  estratto  delle  suo 
osservazioni. 

A.  I carboni  provenienti  da  diverse 
materie  organiche , possono  pre- 
sentare differenze  più  o meno 
grandi , relativamente  alla  durata 
della  combustione  di  ciascuno  di 
essi , quando  siano  bruciati  con 
una  medesima  proporzione  di  ni- 
trato di  potassa. 

Per  operare  la  combustione  delle  mi- 
scele nitro-carbonose , il  Proust  ne  in- 
trodusse 72  grani  in  un  tubo  d’  ottone 
di  due  linee  e mezzo  di  diametro  in- 
terno, d' una  mezza  linea  di  grossezza 
e di  due  pollici  e mezzo  a tre  pollici 
di  lunghezza.  Il  tubo  é immerso  in  un 
bicchier  d' acqua  , ove  galleggia,  stando 
sopra  uu  pezzetto  di  sughero. 
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Prospetto  dei  carboni  la  cui  miscela  col  nitro  può  bruciare  nel  tubo 


fio  frani  di  nitro  con 


Durata  in 
accoudi. 


Grani  di  materia  ri- 
masti nel  tubo  d«i>o 
la  detonaxionc. 


Gnnii  di  carbone  di  zucchero 70 


— 

di  coack  

. . 5o 

....  45 

. ■-  ■ 

— 

di  granelli  di  granturco  . . 
d' alcool  (p.  P ac.  solf.) . . . 

. . 55. . . . 

43 

il 

— 

— 

. . 30.  . . . 

-- 

— — 

di  noce 

• • »9-  • • • 

....  33 

— 

—— 

di  castagno 

. . aO.  . . . 

....  30 

. 

— 

di  canna  di  granturco  . . . 

. . a5.  . . . 

....  38 

— 

— 

di  fusto  di  peperone  . . . . 

. . a5.  . . . 

....  36 



— 

di  nocciuolo 

. . a3.  . . . 

....  So 

— 

— 

di  fuaaggine  

. . ai.  . . . 

. . . . a7 

— 

— — 

di  lappa  bardana 

. . ao.  . . . 

• • • • 4 

— 

— 

di  pino 

. . 17. . . . 

. . . . 3o 

— 

— 

di  fusti  di  cece  ....... 

. . i3.  . . . 

....  ai 

— 

— 

di  sarmento 

..II.... 

. . . . ao 

— 

— 

di  canapa.  . . 

. . IO.  . a . 

. . . . ia 

— 

— 

d' asfodelo 

. . IO.  . . . 

. . . . la 

Le  miscele  dei  carboni  d*  amido,  di 
grano  , di  riso  , di  galla,  di  guaia- 
co,  di  scopa,  d'indaco,  di  glutine,  di 
colla  forte,  di  biaoco  d'uovo,  di  sangue 
umano,  di  cuore  di  bove,  non  possono 
bruciare  nel  tubo. 

Il  Proust  dopo  aver  riconosciuto  che 
le  differenze  che  i carboni  presentano 
relativamente  alla  loro  combustione  coi 
nitro,  non  possono  appartenere:  i.°  all'a- 
zoto che  alcuni  contengono ; a.°  al  calore 
al  quale  sono  stati  esposti  durante  la 
loro  preparazione  ; le  attribuisce  alla 
loro  variabile  densità.  Egli  crede  che  se 
le  differenti  proporzioni  d'idrogeno  eser- 
citano qualche  influenza,  ciò  non  può 
essere  che  meccanicamente , facilitando 
la  dilatazione  del  carbonio,  al  quale  è 
unito  questo  idrogeno*,  poiché  il  Proust 
ammette  che  nell'interno  del  tubo  l'i- 


drogeno non  possa  essere  bruciato,  per  ia 
ragione  che  un  eccesso  di  carbonio,  e che 
quest'ultimo  scompone  il  vapore  acqueo 
ad  una  temperatura  rossa.  Quindi  è,  che, 
se  l'idrogeno  brucia,  ciò  avviene  fuori 
del  tubo,  assorbendo  l'ossigeno  dell'aria. 

11  Proust  considera  il  carbone  di  fu- 
sti di  canapa  come  il  piò  idoneo  a fab- 
bricare la  polvere,  fondandosi  sulle 
seguenti  ragioni:  i.°  nessun  carbone 
brucia  più  rapidamente  di  esso:  se  quello 
d'asfodelo  è parimente  combustibile,  è 
però  pìu  voluminoso,  e la  pianta  da  cui 
proviene  è meno  abbondante  della  ca- 
napa; a.°  non  bisogna  sbucciare  la  cana- 
pa come  si  sbuccia  la  lappa-bardana  ed 
il  salcio;  3.°  è bastantemente  diviso,  per- 
chè sia  necessario  di  polverizzarlo  pri- 
ma di  raellerlo  nel  mortaio  ia  cui  ss 
batte  la  miscela  che  costituisce  la  polvere. 


B.  Le  propor x,ionis  secondo  le  quali  un  medesimo  carbone  è mescolato  al 
nitrato  di  potassa  , hanno  una  grande  influenza  sulla  durata  della 
combustione,  anco  quando  il  volume  del  gas  prodotto  sia  lo  stesso. 
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rimasta  nel  tu- 

PfiOLH/i'i'u 
in  pollici  cubi 

UA»  H1WOT1I 
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4° 
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12 
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La  miscela  era  contenuta  nel  tubo 
«Voltone,  il  quale  galleggiava  per  mezzo 
«I*  un  pezzetto  di  sughero  sull1  acqua  di 
un  bagno  pneumatico.  La  miscela  era 
infiammata  da  una  linguetta  d'esca,  quin- 
di ricuoprivasi  il  tubo  con  una  campana 
munita  d'  una  chiavetta  che  era  aperta  : 
introdncevasi  la  campana  perpendico- 
larmente, fino  a che  vi  rimanessero  ao 
pollici  cubi  d'aria,  quindi  si  rialzava  la 
campana  per  collocarla  sulla  tavoletta 
del  bagno. 

Il  barometro  era  a aG  pollici  e 4 li- 
nce, ed  il  termometro  a i5°. 

I prodotti  di  queste  detonazioni  sono, 
secondo  il  Proust  : 

i.°  Acido  carbonico.  — Una  porzio- 
ne proviene  dalla  combustione  del  car- 
bonio; un'altra  è separata  dal  carbone 
per  mezzo  del  calore,  al  quale  questo  si 
espone;  finalmente  una  terza  proviene 
dall' acqua  delle  miscele,  che  è decom- 
posta dal  carbone. 

a.0  Gas  ossido  di  carbonio.  — Una 
porzione  proviene  dall'azione  immediata 
dell'ossigeno  del  nitro  sul  carbonio;  una 
seconda  porzione  è separata  dal  car- 
bonio per  l'alzamento  della  tempera- 
tura. 

3.°  Gas  idrogeno  carburato.  — Una 
porzione  proviene  dalla  scomposizione 
dell'acqua  operata  dal  carbonio;  una 
seconda  è separala  dal  carbone  per  l'al- 
zamento della  temperatura. 

4 ° Gas  azoto.  — Proviene  dall'aci- 
do nitrico. 

5.°  Gas  nitroso.  — Proviene  dall'a- 
cido nitrico. 

G.°  Sottocarbonato  d'ammoniaca. 

n.°  Iponitrito  di  potassa  , qualche 
volta  nitrato. 

8.°  Sottocarbonato  di  potassa. 

q.°  Cianuro  di  potassio . 

Vi  è da  osservare  che  operando  nel- 
l'aria sopra  l'acqua  , come  ha  fatto  il 
Proust  , una  porzione  di  gas  nitroso 
passa  allo  stalo  d'acido  nitroso,  ed  è as- 
sorbito dall'  acqua  ; avvicn  lo  stesso  d'u- 
na  porzione  di  acido  carbonico.  Final- 
mente, una  porzione  di  carbone  , d'os- 
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sido,  di  carbonio,  d*  idrogeno  carburato 
è bruciata  dall'ossigeno  dell'aria. 

Vedcsi  nelle  miscele  a */7,  */,,  V6,  di 
carbone,  hanno  prodotto  il  medesimo  vo- 
lume di  gas,  quantunque  la  combustiono 
sia  durata  a5,  io  e 9 secondi. 

Il  Proust  ha  osservato  che  la  tritura- 
zione ha  una  grande  influenza  sulla  du- 
rata della  combustione  ; poiché  le  mi- 
scele a */?,  */T,  •/«  y5  , mal  triturate  , 
hanno  impiegato  a bruciare  38,  3o , 19 
secondi. 

Secondo  il  Proust,  quantunque  siavi 
un  eccesso  di  carbone,  ritrovasi  sempre 
una  porzione  d'acido  allo  stato  di  ni- 
trato e d'iponitrito  nei  residui;  e uelht 
miscela  a */7  di  carbone,  vi  ha  una  por- 
zione di  combustibile  che  non  è bru- 
ciata dall'ossigeno  del  nitro. 

Dalle  esperienze  del  medesimo  auto- 
re risulta  ancora,  che , aliando  l’eccesso 
di  carbone  sia  considerabile,  come  lo  ò 
nelle  miscele  a */4  e a */s  , la  combu- 
stione si  effettua  più  rapidamente,  e pro- 
ducesi  maggior  quantità  di  gas  insolu- 
bile, segnatamente  d'ossido  di  carbonio. 

Il  Proust  crede  che  in  una  città  as- 
sediata nella  quale  mancasse  lo  zolfo  , 
si  potesse  far  uso  d'una  polvere  senza 
zolfo,  formata  di  1 parte  di  carbone  con 
3 o 4 Partt  di  nitrato  di  potassa  ; la 
qual  polvere  dovrebbe  però  ridursi  in 
granelli  ed  impiegarsi  all'istante,  a ca- 
gione del  suo  inconveniente  d'  attrarrò 
l'umidità  atmosferica. 

Miscele  di  nitró\  di  zolfo  e di 
carbone. 

La  polvere  da  cannone  è una  sem- 
plice miscela  di  nitro,  di  zolfo  e di 
carbone  ; ma  prima  di  studiarla  in  un 
modo  speciale,  non  sarà  inalile  il  con- 
siderare l'influenza  che  lo  zolfo  eser- 
cita sulla  combustibilità  delle  miscele  di 
nitro  e di  carbone,  alle  quali  si  aggiun- 
ge in  differenti  proporzioni.  Citeremo  i 
ri  nei  pai  i risultamene  ottenuti  dal  Proust 
ruriando  le  miscele  in  tubi  col  pro- 
cesso qui  sopra  descritto. 
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PROSPETTO  I. 


Miscele  a % di  Carbone  di  canapa. 


Salnitro. 

Carbone 


Durata  Poli.  eub.  Poli.  rub. 

Grani  in  » «con  di  di  gas  di  gas. 

9 61  •+•  j° 

con  lolfo  . . 4 7 7®  30 

con  zolfo  . . 6 6 V» 76  -4-  ao 

con  zolfo.  . 8 6 76  -4-  ao 

con  zolfo.  .10 6 . . 80  ao 

con  zolfo.  • ia 7 84  -4-  ao 

con  zolfo . . 14 7 ....84  ao 

con  zolfo.  .16 8 8a  *4-  ao 


Dai  quali  falli  risulla: 
i.#  Che  l'addizione  dello  zolfo  alla 
miscela  di  4 parli  di  nitro  e d'i  parte 
di  carbone,  può  accelerare  la  sua  coni- 
bastione  di  9 secondi  a 6 secondi , ma 
che  questa  accelerazione  non  può  essere 
aumentata; 

a.°  Che  lo  zolfo  aggiunto  alla  miscela 
di  nitro  e di  carbone  , aumenta  il  vo- 
lume del  gas  prodotto  dalla  combustione 
del  carbone*  lì  Proust  dice  che  bisogna 
aggiungere  almeno  8 pollici  cubi  al  vo- 
lume dei  gas  indicati  nel  prospetto,  per 
la  ragione  che  i 20  pollici  d'aria  con- 
tenuti nella  campana,  ove  si  è effettuato 
la  combustione  , contenevano  4 pollici 
cubi  d'ossigeno,  che  hanno  dovuto  con- 
vertire 8 pollici  cubi  di  gas  nitroso  in 
acido  solubile  nell'acqua  ; 

3.°  Che  lo  zolfo  in  eccesso  ad  una 
certa  proporzione , rallenta  la  combu- 


stione della  miscela  , perchè  proba  bi!- 
meule  nello  svaporare  abbassa  troppo  la 
temperatura. 

Il  Proust  crede  che  lo  zolfo  , qualun- 
que ne  sia  la  quantità,  non  tolga  mai  l'os- 
sigeno al  nitro  nella  combustione  della 
polvere;  e tutto  l’ossigeno  che  il  nitro  per- 
de, si  reca  sul  carbonio.  Per  ciò  egli 
stabilisce  che  quando  si  brucia  una  mi- 
scela di  nitro,  eli  carbone  e di  zolfo  nel 
vuoto  o in  un'atmosfera  sprovvista  d'os- 
sigeno, lo  zolfo  non  contribuisce  punto 
alla  produzione  della  luce  della  polvere 
infiammata  , come  ciò  avviene  quando 
la  combustione  si  effettua  in  mezzo  al- 
l'aria: nel  qual  caso  l’ossigeno  atmosfe- 
rico recandosi  sopra  una  porzione  di 
zolfo,  d'idrogeno  carburato  e d'ossido  di 
carbonio,  ad  un'alta  temperatura  , pro- 
duce una  vera  fiamma. 


Prospetto.  II. 


Miscele  a % di  carbone  con  zolfo. 


Durata 

Poli.  rnb.  Poli.  cub. 

Grani 

io  secondi 

di  gas. 

di  gas. 

Salnitro. 

. 60 1 

Carbone 

# . 

.»  • 

....  IO  ... 

. . fi  2 

4“ 

ao 

— 

con 

xolfo . 

. 4 • ■ 

. . . . 7 . . . 

. . 6G 

*4- 

20 



. 6 . . 

. . . . 6 V,  . 



con 

zolfo.  . 

. 8 . . 

. . . . 6 . . . 

. . 76 

-4- 

20 



. . . . 6 . 

. 80 

6 V. 

Ha 

. _ 

. . 82 

— — 

con 

zolfo. 

. l6  . . 

. . . . 7 . . . 

. . «a 

-4- 

20 

* 

con 

zolfo. 

. j8  . . 

. . . . 8 . . . 

. . 80 

-h 

20 
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PaOSFlTTO  HI. 

iliicc/t 

a ■/,  di  carbone  con 

zolfo. 

Durati 

Poli.  cuh. 

Poli,  cui 

Grani 

io  secondi 

di  gn. 

di  fai. 

Salnitro. 

Carbone 

• • 

• • ■ • 

. . 60  I 
. . io  » 

a5 

Ca 

-4- 

2o 



con 

zolfo. 

. . 2 . 

II 

■ ■ - 

con 

zolfo. 

• • 4 ■ 

8 

G8 

•4- 

ao 

— 

con 

zolfo. 

. . 6 . 

6 V,  • • • 

-4- 

20 

— 

con 

zolfo. 

. . 8 . 

6 

76 

H- 

20 

— — - 

con 

zolfo. 

. . IO  . 

6 

76 

4- 

20 

— 

con 

zolfo. 

. . 12  . 

6 y» . . . 

80 

-4- 

20 

— 

con 

zolfo. 

• • >4  • 

7 , 

8a 

*4- 

So 

— 

con 

zolfo. 

. . l6  . 

8 

8a 

-4- 

20 

— 

con 

zolfo. 

. . 18  . 

8 

82 

*+- 

20 

Fabbricazione  della  polvere  da  can - 
Conseguente.  none  col  processo  ordinario . 

».°  Operazione,  composizione. 

Nelle  miscele  a l/t  e n % , vi  ha  un  II  nitrato  di  potassa,  lo  zolfo,  il  car- 
eccesso  di  carbone,  poiché  la  miscela  a bone  , che  entrano  nella  composizione 
’/t  brucia  colla  medesima  celerità  delle  della  polvere,  debbono  essere  stali  già 

prime.  A dir  vero,  queste  ultime  danno  polverizzati  quando  si  mettono  insieme, 

maggior  quantità  di  gas;  ma  l'eccesso  é II  nitro  esce  dalle  fabbriche,  nelle  quali 
troppo  piccolo,  perchè  si  possa,  nella  si  è purificato,  bastantemente  divìso  da 

fabbricazione  della  polvere  da  cannone,  non  essere  necessario  che  sia  nuovamente 
preferirlo  alla  miscela  a */y,  per  la  ra-  polverizzato. 

gioue  che  nn  eccesso  di  carbone  ha  Lo  zolfo  si  tritura  nel  mortaio  o sotto 
Tinconveniente  di  rendere  le  miscele,  nel-  le  macine,  quindi  si  passa  per  staccio  e 

le  quali  entra,  più  igrometriche  e più  si  chiude  in  botti. 

difficili  a ridursi  in  granelli,  che  la  mi-  Il  carbone  poi  si  polverizza  al  nio- 
scela  in  cui  questo  combustibile  è in  mento  medesimo  in  cui  si  vuole  roesco- 

minor  quantità;  e per  risentire  il  van-  larlo  col  nitro  e collo  zolfo.  Perocché 

faggio  che  vi  ha  nel  ridurre  una  mi-  é stalo  per  due  volte  osservato  alla  polve- 

accia  in  granelli  , basta  confrontare  la  riera  d’Essone  che  erasi  spontaneamente 

forza  d'una  polvere  da  cannone  polve-  incendiato  il  carbone  polverizzato  dentro 

rizzata  , colla  forza  della  medesima  poi-  Io  staccio.  II  carbone  che  impiegati  in 

vere  ridotta  in  granelli.  Anco  per  qùe-  Francia  proviene  dal  rhamnus  Jrandula% 

afe  ragioni  è a preferirsi  di  far  la  poi-  e quando  si  voglia  avere  una  buona  pol- 
vere da  cannone  col  nitro,  collo  zolfo  e vere  bisogna  che  conservi  molto  idrogeno, 

col  carbone,  anziché  limitarsi  a prepa-  Per  fare  la  polvere , si  comincia  dal 
rarla  con  nitro  e carbone  ; poiché  in  pesare  y. eh  5o  di  nitro  che  si  versano 

quest' ultimo  caso,  come  abbiano  veduto  in  nello  staio  di  legno  , -quindi  si  pesa 

«li  sopra,  bisognerebbe  necessariamente  i.ch  a5  di  zolfo,  e si  versa  nello  staio 

far  uso  d'una  miscela  di  nitro  a */4  o che  già  contiene  il  nitro;  si  pesa  i.eh. 

*/t  di  carbone  per  avere  una  polvere  a5,  di  carbone,  e si  versa  in  un  secon- 

bnstanlcmente  forte.  do  mortaio. 

Osservasi  che  la  polvere  fatta  con  car-  Le  proporzioni  qui  indicate  sono 
bone  e zolfo,  produce  un  fragore  molto  quelle  della  polvere  da  guerra  ; ma  sa- 

piò  forte  di  quella  fatta  con  nitro  e rebbero  differenti, ove  si  volesse  fare  della 

carbone  solamente.  polvere  da  caccia  , da  mine  e di  tratta 

Tratteremo  ora  della  polvere  da  can-  Ecco  la  proporzione  di  queste  diversa 
none.  polveri. 

P.  di  tran*  P.  da  carri*. 

• • 62 98 

. . 20 . . 10 

. . 18 12 


P.  d»  guerra  P.  da  mine 


Nitro  . . . 

. . 75,0  . . . 

...  65 

zolfo  . . . 

. . ia,5  . . . 

. . . 20 

Carbone  . . 

. . 13,5  . . . 

. . . i5 
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3.°  Operazione,  li.ittilara. 

Si  portano  gl*  ingredienti  pesali  al 
molino  a pestello  ove  sono  intimamente 
mescolali  per  mezzo  della  battitura. 

La  battitura  si  effettua  con  pestelli 
rhe  percuotono  gl'  ingredienti  de  litro  ai 
mortai  ili  legno  I pestelli  sono  formali 
di  un  manico  di  legno  di  faggio  colla 
parte  grossa  incastrala  dentro  ad  uno 
si  uccio  di  rame  stagnato  , della  forma 
d'una  pera;  ed  i mortai  altro  non  souo 
che  incavi  falli  in  una  trave  di  querce, 
una  parte  della  quale  è interrala  nel 
pavimento  della  fabbrica.  In  una  trpve 
ve  nc  sono  ordinariamente  dieci.  Il  ca- 
rico di  ciascun  di  essi  è di  io  chil.  di 
materia.  Un  molino  a pestelli  si  compone 
di  venti  mortai  e di  venti  pestelli  odi 
due  batterie.  I pestelli  son  messi  in  mo- 
to «la  una  macchina  a rota  idraulica. 

Per  caricare  le  due  batterie  si  por- 
tano al  molino  quaranta  slaj,  venti  dei 
quali  contengono  il  nitro  e lo  zolfo,  e 
venti  il  carbone. 

Si  comincia  dal  versare  ciascuno  staio 
di  carbone  in  ciascun  mortaio  deile  bat- 
terie; vi  si  aggiunge  i chil.  d'acqua,  si 
batte  la  miscela  pel  curso  di  venti  o 
trenta  minuti.  Cessalo  di  battere  , si 
versa  ciascuno  staio  che  contiene  il  ni- 
tro e lo  zollo,  sul  carbouc  polverizzato; 
si  ha  cura  di  mescolare  a inano  la  ma- 
teria; c finalmente  si  annaffia  ancora  la 
materia  di  ciascun  mortaio,  il  quale  ne 
contiene  io  chil.  ullo  stalo  solido  ed  i 
chil.  d'acqua,  con  l/%  chil.  di  questo  li- 
quido. Si  batte  la  miscela  per  una  mez- 
z'ora ; questa  volta  i pestelli  battono 
cinquautacinque  a sessanta  colpi  per 
minuto;  menlrechè,  nella  battitura  del 
carbone  , il  pestello  non  batteva  che 
quaranta  colpi  nello  stesso  tempo. 

Finita  la  battitura,  si  leva  la  materia 
del  primo  mortaio  con  una  scodella  di  rame 
chiamala  mozzo,  e si  ruelte  in  una  cassa 
allungala  , della  laicità  quindi  si  toglie 
tutta  in  materia  dal  secondo  mortaio  per 
collocarla  nel  primo  : si  continua  questa 
operazione  fino  a che  non  siasi  vuotato 
l'ultimo  mortaio,  ed  allora  si  rimette  io 
quest'ultimo  la  materia  del  primo  mortaio. 
Siffatta  operazione,  addimandata  muta , 
ha  |>er  oggetto  di  facilitare  la  miscela 
delle  materie.  Ed  |infalti  per  l'azione 
prolungata  del  pestello  formasi  in  fondo 
a ciascun  mortaio  una  massa  più  o meno 
compatta,  che  chiamasi  fondiglio.  Ora, 
oltre  l'ostacolo  recalo  dalla  formazione 
del  fondiglio  all'intimità  della  miscela, 
•■iremmo  pure  a temere,  clic  esso  fon- 
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di  pi  in  potesse  detonare  per  le  percosse, 
quando  si  lasciasse  di  troppo  indurire. 

Le  materie  mutate  si  battono  per 
un’ora  ; dopo  di  che  si  sottopongono  ad 
una  nuova  mula  , e cosi  di  seguilo 
fino  a che  si  sieno  falle  dodici  mute . La 
durala  dell'ultima  battitura  é di  due  ore, 
e la  durata  della  battitura  completa  è di 
quattordici  ore. 

Quando  le  materie  sono  state  battute 
per  otto  o undici  ore,  si  suole,  dopo  la 
muta  , aggiungere  « ciascun  mortaio 
venticinque  decagrammi  d'acqua  al  più. 

3.°  Operazione  , in  frenatura. 

La  miscela  , dopo  la  battitura  , è pa- 
stosa e troppo  umida  per  granarsi  ; 
per  la  qual  cosa,  affinchè  si  secchi  suf- 
fici en temente , si  lascia  per  un  gior- 
no o due  in  mezzo  della  stanza,  detta 
granatola , dove  riducesi  la  polvere  in 
granelli  ; dopo  questo  tempo,  si  mette 
la  polvere  ingranala  dentro  a casse  o 
madie . 

Un  lavorante  situato  davanti  ad  una 
di  queste  madie , piglia  la  miscela  a por- 
zioni, e così  la  mette  in  un  vaglio  di 
pelle  con  fori  rotondi,  chiamato  incor- 
ta toio. 

Questo  vaglio  riposa  sopra  un  regolo 
orizzontale  che  traversa  la  madia.  Quan- 
do nel  vaglio  é una  quantità  sufficien- 
te di  miscela  , il  lavorante  colloca  so- 
pra la  miscela  un  disco  di  legno  di  guaia- 
coo  di  sorbo,  di  forma  lcnticolare.  Dopo 
di  che  dà  un  tal  moto  al  vaglio,  che  que- 
sto scorre  sul  regolo  , e nel  medesimo 
tempo  il  disco  di  legnosi  muove  circo- 
larmente su  tutta  la  superficie  della  mi- 
scela. Con  siffatto  mezzo  le  parti  di 
questa  miscela,  che  sarebbero  troppo  gros- 
se per  esser  vagliate  , essendo  premute 
dal  disco  di  legno,  dividonsi  tanto  da  tra- 
versare i fori  del  vaglio. 

Quando  tutta  la  miscela  è vagliata  , 
il  lavorante  la  ripiglia  sopra  un  secondo 
vaglio  , detto  granatolo , c che  ha  i 
fori  del  diametro  del  granello  ebesi  vuole 
ottenere.  Il  disco  dilegno  è adoperato  in 
questa  operazione  come  nella  precedente. 
I granelli  di  polvere  passati  nel  granatolo 
son  dipoi  messi  in  un  ferzo  slaccio  o 
vaglio  chiamato  ragguagl  latore •,  i fori 
del  quale  per  esser  più  piccoli  di  quelli 
del  granatolo,  sou  cagioue  che  il  polve- 
rino e la  polvere  di  grana  fine  pas- 
sino a traverso  di  questi  fori , men- 
trechè  il  granello  o la  polvere  granulata 
rimane  sullo  staccio.  La  polvere  granu- 
lala, per  essere  spesso  mescolata  di  gra- 
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nell!  troppo  grossi,  è messa  in  un  quar- 
to staccio  o vaglio  che  ha  tali  fori 
«la  lasciarla  passare  e «la  ritenere  le  parti 
più  grossolane.  Si  riporla  al  molino  a pe- 
stelli il  polverino  e la  polvere  di  grana 
fine. 

4'9  Operazione,  seccatoio. 

Quando  la  polvere  è granulata  si 
secca.  £ questa  operazione  può  farsi  es- 
ponendo sopra  tele  la  polvere  al  sole  , 
o (ed  è a preferirsi)  esponendola  a cor- 
renti d1  aria  d'  una  temperatura  di  5o  a 
6o°.  k tale  elfeUo  si  distende  la  polvere 
sopra  a tele  tese  in  una  stanza.  Questo 
processo  dello  Charopy  figlio  è di  gran 
lunga  preferehile  al  primo,  perché  può 
praticarsi  in  tutte  le  stagioni. 

5.*  Operazione,  spazzolatura. 

La  polvere  che  è stala  seccala  si  ri- 
cnopre  d' un  poco  di  polverino  che 
ne  è separalo  per  mezzo  d'  un  finissimo 
slaccio  di  crino  ; e questa  operazione 
«letta  spazzolatura,  è 1'  ultima  che  si 
destina  per  la  polvere  da  guerra. 

Osservazioni  sul  dosamento  , sulla 
natura  del  carbone  e sulla  durata  del- 
ia battitura. 

Nel  una  commissione  avendo 

prepara'o  della  polvere  differentemente 
dosala,  riconobbe  clic  la  polvere  più 
forte  era  quella  composta  di: 


Nitro 7G 

Zolfo * 9 

Carbone «5 


100 

Questo  dosamento  fu  aJotialo  per  di- 
versi unni , ma  si  fini  col  ritornare  al- 
r antico,  da  noi  indicalo;  e ciò  per  avere 
riconosciuto  che  la  polvere  che  con  que- 
sto dosamento  si  ottiene  , contenendo 
per  100  solamente  ia,5  «li  carbone,  più 
facilmente  si  couserva,  per  esser  meno  di- 
sposta ad  attirare  I1  umidità. 

11  Proust  propose  in  Francia  P uso  del 
carbone  di  canapa  che  s'  adopera  iu  Spa- 
gna; e crede  che  invece  di  battere 
la  polvere  per  quattordici  ore,  basti  bat- 
terla pel  corso  di  due. 

Osservazioni  salta  fabbricazione  del- 
ia polvere  da  caccia. 

La  polvere  da  caccia  si  fabbrica  comi 
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la  polvere  da  guerra,  ma  con  questa  dii" 
ferenza. 

i.°  Che  è di  grana  più  tìue  ; 

a.°  Che  la  polvere  uua  volta  gra- 
nulata nou  va  soggetta  che  a un  leg- 
giero seccaroento.  Kd  in  vero,  basta  e- 
sporla  in  inverno  per  un'ora  al  sole  so- 
pra una  tela,  ed  iu  estate  fra  due  tele 
nello  stesso  corso  di  tempo , e quindi 
assoggettarla  alla  spazzolatura. 

3.°  Che  si  sollopooe  all'  operazione 
delia  lisciatura , la  quale  ha  per  iscopo 
di  render  lustro  il  granello. 

Per  lisciare  la  polvere  da  caccia,  in- 
Iroducesi  essa  iu  bolli  che  girano  sul  loro 
piccolo  asse  per  mezzo  d'una  macchina 
a acqua.  Ciascuua  botte  riceve  ciuquauta 
chilogrammi  di  polvere,  ed  ha  neU'iu- 
teruo  quattro  regoli  di  leguo  quadrali 
che  vanno  da  un  fondo  all'  altro , e che 
son  destinati  a moltiplicare  le  superficie  , 
e quindi  aumentare  il  coufricamenlo  ne- 
cessario per  lisciar  la  polvere.  La  li- 
sciatura dura  da  otto  a dodici  ore;  e il 
movimento  dee  darsi  con  motta  lentezza. 
Il  Cagnard-Latour  ha  notalo,  che  facendo 
questa  operazione  alla  temperatura  del- 
l'acqua bollente  , basta  uu  confricu- 
niento  «!’  una  uiezz'  ora. 

La  polvere  lisciatasi  passa  al  f aggua- 
gliato/e,  al  seccatoio , e lilialmente  si 
soltopouc  alla  spazzolatura . 

Osservazioni  sulla  polvere  da 
mine  (1). 

La  polvere  da  mine,  che  non  contie- 
ne che  65  di  nilro  , è più  debole  della 
polvere  precedente , perche  la  sua  com- 
bustione e più  lenta.  Ma  questa  infe- 
riorità di  forza  , lungi  dall'  essere  un  in- 
conveniente , è anzi  un  vantaggio  ; poi- 
ché la  polvere  da  mine  é destinala  a 
conquassare  masse  di  scogli  o pietre  col- 
legate da  un  cemento:  cJ  iu  tal  caso 
uno  sforzo  prolungato  è assai  più  ido- 
neo a produrre  un  grande  effetto  per 
il  fine  propostoci,  di  quello  lo  sia  uuo 
sforzo  istantaneo.  Per  agevolmente  com- 
prendere quello  che  diciamo,  basta  ram- 
mentarsi clic  una  palla  lanciala  da  una 
pistola  per  fesplosioue  della  polvere, 
non  fa  che  un  buco  eguale  al  suo  dia- 
metro in  un  cristallo,  lucntrechè  lo  ri- 
duce in  frammenti  più  o meno  lunghi, 
scagliandola  semplicemente  colla  matto. 

Il  granello  della  polvere  da  mine  è 

(1)  **  Vie»  cosi  addiimmUu  la  polffre  clic 
•'adopera  per  PoCjvasiouc  Jelle  nnuiere  c del- 
la pietre-  (1.  il  ) 
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più  grosso  di  quello  della  polvere  da 
guerra. 

Osserva*  ione  sulla  polveri  di 
tratta  (i). 

Prima  della  rivoluzione  Francese  il 
dosamento  della  polvere  di  tratta  era  lo 
slesso  di  quello  della  polvere  da  mine. 
Oltenevasi  passando  la  polvere  granu- 
lata al  granatolo  della  polvere  da  guerra. 
£ il  granello  fine  che  passava,  vendevasi 
ai  capitani  di  vascelli  sotto  il  nome  di 
polvere  di  trattaì  quaudo  peraltro  era 
stato  lisciato. 

Dopo  la  pace  d*A.miens,  essendosi 
i capitani  ritiutali  di  pagare  questa  poi* 
vere  al  prezzo  della  polvere  da  mine, 
la  proporzione  del  salnitro  fu  ridotta  a 
quella  del  60  per  zoo,  come  abbiamo  di 
sopra  indicato. 

La  polvere  deve  conservarsi  in  luo- 
ghi asciutti.  Lo  Champy  tìglio  propose 
di  cuoprire  i muri  dei  magazzini  di  fo- 
glie di  piombo,  e di  disporne  in  modo 
renlrata,  che  l'aria  , la  quale  tende  a 
penetrarvi  quando  la  sua  elasticità  è su- 
periore a quella  dell1  aria  deirinterno, 
passi  sopra  a calce  caustica,  perchè  vi 
si  spogli  della  sua  acqua  igrometrica. 

Della  polvere  considerata  rispetto 
alle  sue  rei  a t ioni  chimiche. 

Analisi  della  polvere  da  cannone. 

*.°  Processo. 

a)  Si  fa  seccare  la  polvere. 

à)  Se  ue  lissivia  con  acqua  una  quan- 
tità esattamente  pesata,  quiudi  si  fa 
svaporare  a secchezza.  Il  peso  del  resi- 
duo iuso  somministra  il  peso  del  nitra- 
to di  potassa.  Si  fa  il  saggio  onde  sapere 
se  è puro. 

c)  Si  piglia  il  residuo  lavato  coll1  ac- 
qua , e si  fa  scaldare  nell'acqua  di  po- 
tassa. Lo  zolfo  rimati  disciolto , ad  ec- 
cezione del  carbone.  Si  filtra,  e si  lava  il 
carbone  tino  al  punto  che  ia  lavatura 
non  annerisca  più  la  soluzione  d'acetato 
di  piombo;  e si  fa  seccare  fino  a quel 
grado  a cui  si  è seccata  la  polvere. 

d.)  Si  allunga  con  acqua  il  solfuro 
idrogenato;  vi  si  fa  passare  un  eccesso 

(t)  **  Più  comunemente  e dell*  polvere  di 
commercio  esterno \ la  denominatone  di  pol- 
vere di  tratta  derivi*  dal  servire  questa  polre- 
r«  alla  tratta  dei  negri.  B.) 


di  cloro  , a quindi  si  precipita  l'acido 
solforico  che  si  è prodotto  dal  cloruro 
di  bario.  11  solfato  di  barite  fa  couoscer 
il  peso  dello  zolfo.  Possiamo  fino  ad  uu 
certo  punto  risparmiare  quesl'ullims  ope- 
razione; ed  in  tal  ca>o  si  determina  il  (teso 
dello  zolfo,  sottraendo  i pesi  del  nitro  e 
del  carbone  dui  peso  della  polvere  ana- 
lizzala. 

a.0  Precesso. 

а)  Si  dissecca  la  polvere. 

б)  Quindi  si  lissivia  per  oltenere  il  ni- 
tro ; e si  fa  svaporare  e fondere  il  re- 
siduo. 

c ) Si  pigliano  5 grammi  di  polvere  v 
5 grammi  di  sollocurbonalo  di  potassa 
libero  d'acido  solforico;  si  polverizzano 
le  materie  iu  un  mortaio , e si  aggiun- 
gono poi  5 grammi  di  uitro  e ao  gram- 
mi di  cloruro  di  sodio. 

11  sottocaibonato  aggiunto  alla  misce- 
la, é Jesi  nulo  a fissare  lo  zolfo,  il  qua- 
le scuza  di  ciò  si  volatilizzerebbe  ad 
una  temperatura  in  cui  non  potesse  bru- 
ciarsi col  nitro.  11  cloruro  di  sodio  im- 
piegasi per  moderare  la  combustione. 
Malgrado  queste  precauzioni,  vi  ha  sem- 
pre una  piccola  porzione  di  zolfo  elio 
si  sublima. 

Si  scalda  al  rosso  la  miscela  dentro 
una  cassula  di  platino.  Lo  zolfo  si  com- 
bina dapprima  ad  una  porzione  dell’al- 
cali del  sottocarbonato  , quindi  all1  ossi- 
geno del  nitro,  passando  così  allo  stato 
di  solfalo  di  potassa.  Quando  la  materia 
è freddala,  si  discioglie  nell1  acqua  ; si 
aggiunge  dell'acido  nitrico  al  liquore  ; 
quindi  si  precipita  col  cloruro  dì  bario. 

il  Gay-Lussac,  al  quale  devesi  questo 
processo , propone  di  determinare  lo 
zolfo,  non  già  pesando  il  solfato  di  ba- 
rite , ma  pigliando  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  bario  , fatta  secondo 
una  pr  oporzione  nota  , e vedendo  la 
quantità  necessaria  per  precipitare  e- 
saltamenle  ia  dissoluzione  che  contiene 
il  solfalo  di  potassa.  La  proporzione  se- 
guente dà  la  quantità  di  zolfo  , l5a,44 
di  cloruro  di  bario  cristallizzalo  : 20, 1 16 
peso  d'una  proporzione  di  zolfo  ::  il  pe- 
si del  cloruro  di  bario  cristallizzalo  im- 
piegato x. 

Circostante  in  cui  la  polvere 
sy  infiamma. 

La  polvere  s'intiainma  nel  vuoto,  sia 
per  percussione  , sia  per  un  sufficiente 
alzamento  di  temperatura. 
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S'infiamma  all’aria  per  percussione  , 
per  la  sciti! illa  elettrica,  per  un  alza- 
mento ili  temperatura. 

Il  Gay-Lussac  ha  stabilito  che  il  ca- 
lore che  si  sviluppa  nello  spenger  l.< 
calce  coll’acqua  basta  ad  intìa  minarla. 

Prodotti  della  combustione 
della  polvere. 

I prodotti  della  combustione  della  pol- 
vere variano  un  poco,  secondo  che  la 
combustione  e successiva  o rapida  ; ed 
anco  secondo  che  i prodotti  di  questa 
detonazione  hanno  il  contatto  dell'  aria  , 
specialmente  quando  è alla  la  loro  tem- 
peratura. 

Prodotti  della  combustione  lenta 
e della  combustione  rupida . 

I prodotti  della  combustione  della 
polvere  che  brucia  successivamente  in 
un  tubo,  sono,  secondo  il  Proust , acido 
nitroso  rutilante,  idrogeno  solforalo,  idro- 
geno carburalo,  ossido  di  carbonio  , gas 
nitroso  , azoto  e acido  carbonico  , sol- 
furo di  potassa  o solfalo  di  potassa  e 
solfuro  di  potassio  , soltocurbonato  di 
potassa,  carbone  , cianuro  di  potassio  , 
nitrato  o iponit rito  di  potassa. 

Una  esperienza  che  noi  facemmo  nelle 
nostre  lezioni,  ciMiede  i risultati  seguen- 
ti: l.i  polvere  fu  bruciala  in  un  piccol'lu- 
bo  di  rame,  sotto  una  campana  piena 
di  mercurio,  giusta  il  metodo  del  La- 
voisier.a 

100  volumi  del  gas  raccolto  erano 
formati  di: 


Acido  carbonico 

Gas  azoto 37,53 

Gas  nitroso 8, io 

Gas  idrogeno  solforato.  . . . o,5«j? 
Gas.  infiammabile  formalo 
d'ossigeno  , di  carbonio  e 
d’idrogeno .8,3  7 


100.00 

ÀI  momento  in  cui  i gas  arrivarono 
nella  campana,  erano  nebulosi  e rutilanti- 
La  nube  era  cagionata  da  un  poca 
d’acqua  , e forse  da  qualche  siile  am- 
moniacale , cd  il  colore  dall’  acido  ni- 
troso. 

Il  gas  acido  idrosolforico  fu  determi- 
nato per  mezzo  dell’acetato  di  piombo, 
sul  quale  l’acido  carbonico  non  eserci- 
lavaa/.ionc  alcuna.  Tuttavia,  considerata 
la  piccola  quantità  di  gas  che  fu  assorbito, 
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non  oseremmo  asserire  V esistenza  del- 
l’acido idrosolforico,  potendo  il  color 
nero  che  pi  esc  l’acciaio  di  piombo  es- 
sere stalo  sviluppato  dal  solfuro  di  po- 
tassio. Osserveremo  inoltre  che  non  ab- 
biamo determinalo  rigorosamente  le  pro- 
porzioni degli  elementi  del  gas  infiam- 
mabile formali  d’ossigeno,  di  caibonio, 
c d' idrogeno  , perocché  non  abbiamo 
avuto  sufficiente  quantità  di  gas  per  pe- 
sarli ; Inda  volta  nou  crediamo  allonta- 
narci mollo  dal  vero,  ammettendo  che 
potesse  essere  rappresentato  da  \ , 87 
d’ossido  di  carbonio  e da  3,  5o  d’  idro- 
geno carburato  per  100  volumi  del  gas 
che  abbiamo  raccolto;  ma,  lo  ripetiamo, 
questa  determinazione  è alquanto  ipo- 
tetica. 

It  Colin  c il  Taillefer,  avendo  fatto 
detonare  rapidamente  la  polvere  , non 
Lanuo,  ne’  prodotti  da  loro  ottenuti , tro- 
vato acido  nitroso,  gas  nitroso  e cianuro 
di  potassio;  ed  hanno  in  vere  osservalo  la 
produzione  d’  una  piccola  quantità  di 
sottocarbonato  d’ ammoniaca. 

Poiché  trovasi  gas  infiammabile  e sol- 
fuso di  potassio  nei  prodotti  della  de- 
tonazione della  polvere;  e poiché  que- 
gli prodotti,  sviluppandosi  nell’  atmo- 
sfera da  un  arme  a fuoco  , vi  pervengono 
con  una  temperatura  bastante  elevata  da 
poter  combinarsi  al  gas  ossigeno  : uc 
segue  necessariamente  che  debba  esservi 
una  seconda  combustione,  » cui  prodotti 
sono  acqua,  acido  carbonico  e solfato  di 
potassa,  come  ba  osservalo  il  Proust. 
Questa  seconda  combustione  , prodotta 
fuori  deU’arme,  é particolarmente  quella 
clic  produce  la  fumimi.  Dal  che  com- 
prendesi  come  ne’ fuochi  d’artifizio  la 
polvere  sia  impiegata  per  lanciare  in  aria 
certe  materie  combustibili  , come  zolfo, 
sostanze  metal  liebeee.,  le  quali,  incapaci  di 
bruciare  finché  sono  in  contatto  sola- 
mente del  nitro,  s’ftifummano  nell’atmo- 
sfera, quando  vi  si  proiettano  più  o meno 
calde  per  mezzo  della  esplosione  della 
polvere  da  canuone,  colla  quale  sì  sono 
mescolale. 

In  quauto  a spiegare  la  detonazione 
della  polvere,  nulla  abbiamo  a dire  qui, 
perocché  rientra  nelle  considerazioni 
esposte  all’  art.  Detokaziosr  , ove  ab- 
biam  trattalo  di  questo  fenomeuo  iti  ge- 
nerale. 

Aggiungeremo  solamente  alcune  teori- 
che considerazioni  sul  dosamento  della 
polvere  e sulla  natura  dei  prodotti  del- 
ia sua  combustione  operata  iu  vasi  chi- 
usi. 

Abbiamo  veduto  come  il  Proost  sia 
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stalo  indotto  a ernie  re  clic  il  solo  Car- 
Iioii io  tolga  T ossigeno  ni  nitro  ; m.i  al- 
lorché egli  fece  il  suo  lavoro  uiau- 
cava»i  «li  no  £ ioni  esatte  sulla  natura 
«lei  solfuri  di  potassa  ; il  perche  il 
Proust  non  potè  spiegare  come  lo  zol- 
fo , senta  bruciare  , abbia  nondimeno 
tanta  azione  sulla  furia  (Iella  polvere. 
Ora  che  le  esperente  del  Vauqueliu  e 
•lei  Berteli  us  hanno  dimostrato  che  lo 
zolfo  riduce  a caldo  la  potassa  in  solfuro 
«li  potassio  ed  in  solfalo  di  potassa  , c 
sappiamo  inoltre  , per  le  esperienze 
«lei  Bcrlhier , che  il  solfato  di  potassa 
e ridotto  dal  carbonio  in  solfuro  di  po- 
tassio ad  una  sufficiente  temperatura,  é 
probabile  che  nella  combustione  della 
polvere,  menti  e che  l'ossigeno  del  nitro 
si  reca  sul  carbonio  lo  zolfo  concorra | 
alla  detonazione  fissandosi  sul  potassio. 
Ma  in  tale  ipotesi  sono  possibili  due 
cose;  o lutto  l'ossigeno  dell'acido  ni-| 
trico  e quello  della  potassa  si  reca  sul 
caibonio,  mentre  che  il  potassio  passa 
allo  stalo  di  solfuro;  o l'ossigeno  ilei- 
I'  acido  nitrico  solamente  si  reca  sul  Cai-, 
tumio,  menlrechèlo  zolfo,  reggendo  sulla 
potassa,  produce  del  solfuro  di  potassio  c! 
del  solfalo  di  potassa  : in  quest*  ultimo. 
« .«so  compreuJesi  facilmente  che  se  zi 
ha  un  eccesso  di  carbone,  quest'  ultimo 
potrà  ridurre  il  solfalo  di  potassa  iu  sol- , 
furo  di  fiotassio. 

Calcoliamo  ora  le  proporzioni  che  ab- 
bisogneranno di  nitrato  di  potassa,  di  zol- 
fo e carbone,  per  non  ottenere  che  sol- 
furo di  potassio  , acido  carbonico  cd 
azoto,  e per  questo  calcolo  adottiamo  i 
pesi  degli  atomi  del  Berzelius. 


Peso 

i Al.  di  nifi*.  di  I 
potassa.  u534,85  < 
ovvero  i 

a At.  di  z.  4°a,3a 
0 Al.  die.  45*198 


a.  At.  ac.  I Oss. 
nitr.  i Az. 

1.  At.  di  1 Oss. 
pot.  ( l’ut. 


lo. 

2 


G Atomi  d'acido  carilo-  i Ossigeno.  . ia 
uico.  | Carbone  . . y 

1 Atomo  di  solfuro  di  9 Zolfo.  ...  a 
potassio.  I Potassio  . . 1 

a Atomi  d'  azoto. 

Giusta  il  calcolo  del  capitano  Brian- 
chou,  1 litro  di  polvere  che  pesi  «p>o 
grammi  , produce  : i.* , litri  21G  «li 
gas  carbonico  e 72  litri  di  gas  azoto  , 
vale  a dire,  288  litri  (1)  di  gas  perma- 
nenti, misurati  a zero  e sotto  la  pres- 
sione barometrica  di  o,m  7G0  ; a.0,  del 
vapore  di  solfuro  di  potassio,  il  cui  vo- 
lume calcolato  ipoteticamente  come  quel- 
lo «l'un  gas,  può  esser  portato  a 112  li- 
tri a zero. 

Frattanto  il  capitano  Briunchon,  valu- 
tando la  temperatura  sviluppata  dalla 
combustione  della  polvere  a 2400°  con- 
cludi*, giusta  la  legge  del  Gaj-Lussac  , 
clic  4oo  litri  di  fluidi  elastici  , occupi- 
no a questa  temperatura  4°<x>  litri  , e 
per  conseguenza  il  volume  della  polvere 
sta  a quello  dei  fluidi  elastici,  che  essa 
sviluppa,  ::  1 : 4000  sotto  la  pressione  di 
o,m  760. 

Il  Kohins  ritenendo  che  la  tempera- 
tura sviluppata  dalla  combustione  dell.i 
polvere  sia  quella  del  ferro  st'aldalo  a 
Inauro  , e che  questa  temperatura  sia 
quadrupla  del  volume  d'una  massa  d'  4- 
ria  presa  all'ordinaria  temperatura,  egli 
crede  che  i 288  litri  di  gas  permanenti 
presi  alla  temperatura  ordinaria,  prove- 
nendo da  1 litro  di  polvere,  occupino 
circa  1000  litri  al  momento  iu  cui  la 
polvere  detona. 

Se  calcoliamo  il  dosamento  della  pol- 
vere nell' ipotesi  clic  tutto  P ossigeno 
del  nitro  passasse  allo  stato  d*  ossido  di 
carbonio,  avremo 

1 Atomo  di  nitrato  di  potassa  . 2534  8 » 


u Atomi  di  zolfo 402,32 

12  Aluuii  di  carbonio <)o3,«>G 


3389,i5 


384  i,i  ^ 


l.o  che  dà  per  U 

dosatura  della  ; 

vere 

Nitrato  di  potassa 

Zolfo 

Oibonio 

100,00 

Dopo  la  detonazione  «Icvcsi  avere 

Lo  che  produce  la  dose  di 

Kit  ro G5,«j92 

Zolfo 10.4  7 \ 

Carbonio 23,534 

100,000 

(l)  In  vere  di  a8ft  litri  I'  llsnkshre  ba  «ro- 
sali» aia,  il  Hobin»  aj'i,  il  Saltici  *00  (uri  , 
un  ni  iati  alla  temperatura  ordinari.». 
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Miseria  ili  nitro  , e li  zolfo  e ili 
potassa  (Polvere  fulminasti). 

Si  prepara  quota  polvere  mescolando 
iti  un  mortaio  3 parli  di  uitro,  a parli 
«li  potassa  caustica  e«l  una  parie  «li  zol- 
fo. Si  chiude  in  una  boccia  la  raisceU. 

Quando  si  melle  la  polvere  fulminan- 
te sul  fuoco  in  un  cucchiaio  di  ferro  , 

In  zolfo  si  unisce  alla  potassa  ; la  mate- 
ria si  fonde,  e produce*!  poi  una  for- 
tissima esplosione,  non  rimanendo  nulla 
sul  cucchiaio. 

La  qual  cosa  prora  benissimo  che 
producesi  un  solfuro,  per  cui  possiamo 
preparare,  come  abhiaiu  fatto,  la  polve- 
re fulminante  , prendendo  del  solfuro  di 
potassa  e del  nitro. 

La  causa  principale  per  cui  la  deto- 
nazione del  nitro  mescolalo  al  solfuro 
•li  potassa  è più  forte  di  quella  d’ una 
semplice  miscela  di  nitro  e di  zollo , 
si  è ebe  la  proprietà  che  ha  lo  zolfo  di 
fissarsi  sul  solfuro,  permette  a quest'ul- 
timo di  scaldarsi  ad  una  tale  tempera- 
tura, da  rimanere  lo  zolfo  istantaneamente 
bruciato*,  menlrrrhè  nell'  altro  caso  la 
combustione  dello  zolfo  è sempre  più 
lenta. 

Miseria  di  nitro , di  zolfo  e di  se- 
gatura di  Ugno  (Polvi re  di  re- 
stosa). 

Questa  polvere  è una  miscela  di  3 
parli  di  nitro,  di  i parte  di  zolfo  e di 
i parte  di  segatura  di  legno.  Quando 
vogliam  farne  uso,  la  si  mette  in  un  pic- 
colo crogiuolo , si  colloca  nel  mezzo 
uno  o più  pezzi  di  metallo  o di  lega  , 
che  si  tenia  di  fondere;  quindi  si  ac- 
cende la  miscela  con  uno  zolfanello.  La 
combustione  è lenta  , accompagnala  da 
fi  numa  , ed  il  metallo  o la  lega  si  fon- 
dono qualora  lo  consenta  la  loro  na- 
I ura. 

Miscela  di  nitrato  di  potassa  e di 
tartrato  acìdulo  di  potassa. 

Se  si  proietta  a porzioni  ona  miscela 
«li  a parti  di  cremor  di  tartaro  e di  i 
parte  di  nitro  in  un  crogiuolo  infuo- 
« alo  , producesi  una  detonazione:  quan- 
do tutta  la  miscela  è detonar»,  se  si  alza 
la  temperatura  del  residuo  fino  a farlo 
fondere,  otterremo  una  miscela  di  sol- 
t «carbonato  di  potassa  e di  cianuro  di 
potassa,  come  é stalo  osservalo  dal  Gui» 
houli. 


i n;t 

.Se  poi  invece  di  operare  nel  modo 
precedente  , vi  proietta  la  miscela  in 
una  caldaia  di  ghisa  il  cui  fondo  via 
scaldato  al  rosso  scuro  , come  prescrive 
il  Théuard  per  preparare  il  sotlocarho- 
nato  di  potassa,  e se  si  liscivia  imme- 
diatamente la  materia  dopo  essersi  raf- 
freddata, avremo  un  liquore  alcalino  clic 
non  conterrà  nè  cianuro , né  iponitrito. 

E assai  probabile  che  la  dift'erenra 
che  osservasi  nella  natura  dei  prodotti  , 
dipenda  dalla  differenza  delle  tempera- 
ture nelle  quali  sono  esposti  gli  ele- 
menti in  ambedue  le  operazioni. 

Stato  del  nitrato  di  potassa  in 
natura. 

La  natura  ci  presenta  il  nitrato  di  po- 
tassa in  quantità  assai  grandi.  Cosi  , in 
diverse  contrade  della  Spagna,  dell’In- 
dia, dell’America  meridionale,  ec,  ma- 
nifestasi in  piccoli  cristalli  bianchi  alla 
superfìcie  del  suolo,  e soprattutto  nel 
tempo  dei  caldi  che  succedono  alle  piog- 
ge. Lo  troviamo  sul  suolo  de’ nostri  ovili, 
delle  stalle,  delle  cantine  , su’  muri 
calcar)  delle  case,  dei  recinti,  ec.  , che 
sono  costantemente  impregnati  d’acqua; 
lo  vediamo  spesso  comparire  in  bianclie 
efflorescenze  alla  superficie  di  questi  mu- 
ri medesimi;  e siccome  in  alcuni  paesi 
raccoglievi  in  questo  sialo  con  spazzole, 
chiamasi  per  ciò  nitro  di  spazzolatura. 

Spiegasi  facilmente  I’ origine  delle  ef- 
florescenze di  nitro  alla  ttipciftcìe  de] 
suolo  ed  alla  superficie  dei  muri  nei 
tempi  caldi  ed  asciutti  che  succedono 
alle  piogge  o ai  tempi  umidi.  Ed  infatti, 
quando  un  suolo  o un  muro  piu  o mero 
penetrabile  dall'acqua,  contengono  pic- 
cole porzioni  di  nitro,  sparse  in  tut- 
ta la  loro  massa  dove  sono  disciolte 
nell'acqua,  siano  esposti  ad  una  atmo- 
sfera bastantemente  asciutta  da  poter 
perdere  una  parte  dell’ acqua,  avverrà  ne- 
cessariamente che  il  sale  che  ha  perduto 
I'  acqua  che  lo  teneva  in  dissoluzione  si 
depositerà  alla  superficie  del  suolo  o del 
muro,  dove  l'evaporazione  si  è effettua- 
la , e che  per  la  tendenza  che  hanno  i 
liquidi  a distribuirsi  egualmente  in  tutte 
le  parli  d'una  massa  che  è loro  permea- 
bile, e che  sono  capaci  «li  ammollare  , 
nuovo  liquido  più  o meno  carico  di  ni- 
tro si  recherà  dal  centro  alla  superficie, 
la  quale  tende  continuamente  a prosciu- 
garsi : d' allora  in  poi , finché  verrà  del 
liquido  a questa  supei firie,  si  «lepositerà 
del  nitro  ; e siccome  I’  evap«. razione  si  fa 
lentamente,  cosi  le  molecole  del  tale  si 
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depositeranno  per  ino  io  da  formare  dei 

«t  .studi. 

Della  formazione  del  nitrato 
di  potassa  in  natura. 

li  nitrato  di  potassa  incontrasi  : i.°  in 
luoghi  quasi  sempre  incolli,  dove  seni-» 
l>ra  , almeno  a prima  vista  , non  essere 
liuterie  organiche  ; a .•  in  luoghi  in  cui 
vi  sono  certamente  materie  organiche. 

Se  ci  è ora  impossibile  spiegare  pre- 
cisamente r origine  del  salnitro  nei  primi 
degl’ indicali  luoghi  , possiamo  attenuare 
clic  nei  secondi  il  salnitro  giornalmente 
vi  si  produce.  JUu  se  le  circostanze  di 
questo  fenomeno,  che  chiamasi  nitri  fi - 
fazione  y sono  state  assai  bene  determi- 
nate, da  por  uoi  in  grado  di  accelerare  la 
formazione  del  nitro  e d'aumentare  tino 
ad  un  certo  punto  la  quantità  del  pro-j 
dolio,  fa  d'uopo  convenire  che  la  teo-j 
ria  della  nilrificazione  non  è per  ancoi 
completa:  lo  che  si  renderà  manifesto! 
«la  quaulo  siamo  per  dire  della  forma- 
zione del  uilro  nei  luoghi  in  cui  si  tro- 
iano materie  organiche. 

Le  condizioni  assolutamente  necessa- 
rie alla  produzione  dell'acido  illirico  , 
nei  luoghi  di  cui  abbiamo  parlalo,  so- 
no: i.°  la  preseuza  d'  una  materia  orga- 
nica azotata,  che  può  essere  d'origine 
animale  o vegetabile;  a.°  la  presenza1 
d'uua  base  alcalina,  come  la  potassa,  lai 
calce,  la  magnesia,  che  dev'essere  allo | 
stalo  di  sollocai  boualo:  e se  questo  sot-j 
locai  bollato,  come  quello  di  calce,  è allo 
stalo  di  pietra  da  costruzione  , bisogna 
che  questa  pietra  sia  porosa  , poiché  se 
tosse  compatta  come  il  marmo,  non  sareb- 
be idonea  al  la  uilrificazione.  Lo  stesso  av- 
viene , secondo  il  Thouvencl  , della 
potassa  e della  calce  alto  stalo  caustico: 
le  pietre  calcarie,  silicee,  tenere,  le 
crete  argillose,  le  marne,  ec. , sono 
molto  disposte  a nitriticarsi  ; 3.°  il  con- 
tallo dell'ossigeno  atmosferico;  4*°  una 
temperatura  di  i5°  a af>°  ; 5.°  la  preseu- 
za d'uua  proporzione  d'acqua  sufficiente 
ad  umettare  le  materie  e a dare  agli  ele- 
menti della  materia  organica  la  facilità 
• li  prestarsi  ai  movimenti  che  debbono 
necessariamente  provare  per  trasformarsi 
in  nuovi  prodotti.  Una  troppo  quantità 
di  liquido  indebolirebbe  di  sovcichio 
l' influenza  di  basi  alcaline,  uel  tempo 
stesso  che  faciliterebbe  troppo  l'altera- 
zione della  materia  organica,  soprattut- 
to se  la  temperatura  oltrepassasse  25°. 

Da  quanto  abhiam  detto  coni  pren- 
desi : 


1. n  perchè  la  nidificazione  sia  impos- 
sibile alle  temperature  nelle  quali  l'ac- 
qua è solida; 

2. °  perchè  in  un  suolo  la  iiitrilìca- 
zione  non  avvieu  più  a 1 cu  metri  di 
profondità,  vale  a dire  ad  una  profon- 
dità in  cui  l' ossigeno  atmosferico  non 
penetri  che  cou  difficoltà; 

3. °  perchè  nei  muri  essa  rimanga  a 3 
o 4 metri  sopra  al  suolo  ; alla  quale  al- 
tezza i muri  sono  generaliueulu  asciut- 
ti 

4*  perchè  in  tutti  i luoghi  esposti  ud 
una  correlile  d'aria  dove  l'evaporazione 
è rapida,  la  nilrifìcaziune  non  si  proJuca; 

5.°  perchè  nelle  città,  le  strade  bas- 
se , strette  e tortuose  , siano  i luoghi  più 
favorevoli  alla  produzione  del  salnitro. 

Credesi  ora  assai  generalmente  che 
l’azoto  dell'acido  nitrico  pioveuga  dalle 
materie  organiche,  ed  il  suo  ossigeno 
dall'aria  atmosferica,  e che  la  loro  uu io- 
ne si  effettui  sotto  l'uiflucuza  alcalina 
del  soltocarbonalo  di  potassa  o di  calce, 
quando  l'azoto,  allo  stato  nascente, 
incontra  l'ossigeno  umido. 

Credesi  ancora  die  le  materie  organiche 
provino  certe  alterazioni  che  ci  sono 
ignote,  prima  che  il  loro  azoto  formi  del- 
l'acido nitrico. 

Delle  nitriere  artificiali. 

Addimandansi  nitriere  artificiali , cel- 
li miscugli  di  materie  capaci  di  produr 
nitro,  quando  vengau  poste  in  circo- 
stanze convenienti. 

Secondo  il  Gay-Lussac,  per  produrre 
ioo  chilogrammi  di  salailro,  ci  vogliono 
chilogrammi  di  materie  animali  sec- 
che, o almeno  3oo  chilogrammi  di  que- 
ste materie  nel  loro  stalo  naturale,  sup- 
ponendo che  tulio  il  loro  azoto  sia  con- 
vertito in  acido  nitrico,  ed  iuobre  una 
quantità  d'alcali  rappresentata  da  circa 
tìtt  chilogrammi  di  potassa  del  commer- 
cio, di  mediocre  qualità. 

Dall'altro  cauto,  siccome  i materiali 
nitrosi  sonimi n islrauo  tuli'  al  più  o,oj 
di  salnitro,  e termine  medio  o.oa  , cosi 
bisognerebbe  mescolare  (i  parli  di  ma- 
terie animali  fresche  con  ioo  parti  di 
materie  lei  rose  capaci  di  nitri  fica  re,  ed 
umide  come  lo  è una  buona  terra  di 
orto:  la  miscela  dovrebb'  esser  fatta  sue* 
ccssivamentc  per  (tarli. 

Finalmente  per  avere  ioo  chilogram- 
mi di  salnitro  alfauno,  fa  d'uopo,  sc- 
coudo  il  Tbouveuel,  lisciviare  8oo  piedi 
cubi  di  materie  nitrose,  lo  che  sup- 
pone una  massa  di  a{oon  piedi  cubi , 
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per  la  ragione  che  durami»»  ordinaria* 
melile  tre  aulii  uu*  prima  uilrilicazioue, 
«•osi  in  una  lavorazione  ben  diretta  ab- 
bisogna  ogu'anno  lisciviare  un  terzo 
delle  maleiie  nitrose. 

Si  costruiscono  nitriere  coperte  e ni- 
triere esposte  all'aria  libera. 

tarleremo  successivamente  del  modo 
di  stabilirle;  ma  ora  tutti  gli  autori,  che 
ballilo  ritlfllulo  ai  vantaggi  che  esse 
possono  arrecare  al  proprietario  son  d'ac- 
cordo ucl  riguardarli  come  troppo  de- 
boli , perchè  si  eseguiscano  nitriere 
grandi:  le  piccole  nitriere  formate  con 
materie  di  uiuuo  o pochissimo  valore  , 
sono  capaci  d'essere  lavorale  con  qual- 
che proti! lo  dai  fìlluarj  o dai  piccoli  pro- 
prietari di  keui  rurali  che  non  vogliono 
trascurare  alcun  bendino;  C lab  sono 
le  nitriere  in  Svezia. 

i Delle  nitriere  coperte. 

In  generale  si  dispongono  le  materie 
che  si  vuole  uilrihcarc  iu  strali  di  3 
piedi  di  grossezza,  in  muri  o in  pira- 
midi. 

in  Svezia  non  vi  ha  coltivatore  die 
non  abbia  una  nitriera  coperta.  Ecco  la 
descrizione  che  ne  dà  il  Berzelius. 

In  una  piccola  capanna  di  legno  , 
dice  l' illustre  autore,  con  pavimento 
parimente  di  legno,  c qualche  volta 
d' argilla  ben  compressa  e ben  com- 
patta, si  mette  una  miscela  di  terra  co- 
mune, di  rena  calcaria  o di  marna  e di 
ceneri  lisciviale,  c a'  innaffia  questa  mi- 
scela con  orina  di  bove  o di  vacca.  Do- 
rante Testale  si  smuove  questa  massa  una 
volta  la  settimana,  c nell' inverno  una 
volta  ogui  due  o tre  settimane:  lo  che 
si  fa  lasciando  un  piccolo  spazio  lungo 
uuo  de'  Iati  della  capanna , e gellaudo 
la  terra,  ora  verso  la  parte  sinistra,  ora 
verso  la  parte  destra,  aveudo  la  pre- 
cauzione di  non  comprimer  la  terra  nel 
nuovo  cumulo  che  va  a formarsi.  Esso 
ordinariamente  e due  piedi  e mezzo  e 
tre  piedi  su  tutta  l' estensione  della  ca- 
panna , la  quale  è provvista  d'  imposte 
che  si  chiudono  onde  impedire  che  vi 
penetri  il  sole  -n . 

Faremo  ora  conoscere  il  processo  di 
nilrifìcazione,  proposto  dal  Comitato  con- 
sultativo dette  polveri  c saluitri  di 
Francia. 

i.°  Si  sceglie  una  terra  leggiera  dove 
prevalga  il  soltocarbonalo  di  calce.  Se 
le  località  non  permettono  di  procurar- 
sene , allora  con  una  terra  mobile  si 
mescoleranno  ceneri  «Fogni  specie,  ges- 


si , calcinacci  , smalti  di  demolizioni , 
cc. 

a.°  (a)  Fot emlo  procurarsi  letami  a 
poca  spesa,  si  mescoleranno  colla  terra 
a strali  successivi,  grossi  da  5 a G pollici; 
e s'innaffieranno  di  tempo  iu  tempo  ijuesti 
prati  con  acqua  di  letame.  Convertita 
che  sia  la  materia  in  terriccio,  si  met- 
terà in  strati  di  a piedi  e mezzo  a 3 
piedi  di  grossezza  sopra  un  suolo  co- 
perto, dove  potremo  facilmente  agitarla. 
S' innaffierà  poi  con  acque  di  letame  e 
con  orine  , per  modo  da  darle  il  grada 
d'umidità  della  terra  d'un  giardino  ben 
coltivato.  Ogni  quindici  giorni  si  rivol- 
terà lo  strato,  e si  terrà  chiusa  la  nitriera, 
acciocché  l'evaporazioue  non  si  eUcllui 
con  troppa  rapidità. 

Dopo  diciollo  mesi  s'innaffierà,  non 
più  con  acqua  di  letame,  tua  solamente 
con  acqua  pura,  allineile  negli  ultimi 
sei  mesi  le  materie  animali  abbiano  il 
tempo  di  distruggersi. 

( b ) Ove  noti  impieghisi  il  letame,  si 
metterà  ta  terra  in  uua  stalla,  ricuopren- 
dola  d'  un' abbondante  lettiera;  iu  rapo 
a quattro  mesi  si  leverà  il  letame  , si  ri- 
volterà la  terra , si  ricuoprirà  «li  8 •»  «> 
pollici  di  nuova  terra,  c|um<li  di  lettie- 
ra: «lupo  quattro  mesi  si  toglierà  il  le- 
tame , si  suioverà  la  terra,  e si  ricuoprirà 
parimente  ili  809  pollici  di  nuova 
terra;  lilialmente,  in  capo  a quattro  mesi,  si 
leverà  il  letame,  e la  terra  preparatasi 
trasporterà  sotto  una  tettoia  perche  vi 
nilrifichi. 

Quando  si  hanno  materie  animali  , c 
ut i I cosa  dividere  c mescolare  intima- 
mente con  le  terre  che  si  destinano  alla 
miriti  catione. 

s.  Delle  nitriere  all'aria  libera. 

Queste  nitriere  consistono  in  un  mi- 
scuglio di  terra  e di  letame,  di  piante 
erbacee,  di  minute  basche  , onde  si 
fanno  dei  muri  grossi  2 o 3 piedi  G •» 
7,  alti.  Questi  muri  souo  coperti  da  un 
tetto  di  paglia. 

Il  Comitato  consultativo  consiglia:  1 .• 
di  fare  i muri  nella  direzione  ilei  veni,, 
dominante  della  pioggia;  2.°  d'iuuafli  »r. 
li  spesso,  principalmente  con  acque  por.» 
ricche  «li  materie  idonee  alla  nilritica- 
zione;  3.°  di  fare  entrare  nella  compo- 
sizione dei  muri  sottili  frasche  di  piatile 
legnose,  potendo  con  tal  mezzo  acqui- 
stare i muri  una  certa  solidità  e uri 
tempo  stesso  divenire  meno  compatii  ; 
ij.#  di  preparare  le  terre  che  si  mesco- 
lano col  letame,  nel  modo  medesimo  di 
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quelle  che  servono  «Ile  nitriere  coperte; 
5.°  di  fare  i muri  in  modo  che  una  fuc- 
c.m  sin  liscia,  l'altra  opposta  sia  a gra- 
dini e tome  embriciata  : le  innaffìature 
facendoti  sii  questa  farcia  solamente,  son 
cagione  che  l'acqua  penetri  tutta  la  mas- 
sa del  muro,  ed  il  nitro  prodotto  venga 
su  II '.dira  faccia,  da  cui  facilmente  to- 
glici. 

Estrazione  del  nitrato  di  potassa  ; 
materiali  nitrosi . 

1.  Natura  dei  materiali  nitrosi. 

Si  compongono  di  materie  insolubili 
nell'acqua  e di  materie  che  vi  si  disciol- 
pino.  Queste  ultime  sono: 

Miralo  di  potassa, 

di  calce, 

di  magnesia; 

Idroclorato  di  calce, 

di  magnesia; 

Cloruro  di  potassio, 

ili  sodio. 

Solfato  di  calce, 

Materie  organiche. 

fi.)  Nitrato  di  potiMa. 

fc  tanto  più  abbondante  , quanto  più 
i sali  erano  copiosi  nella  nilrificazione, 
supponendo  sempre  clic  la  proporzione 
di  questi  sali  non  eccedesse  quella  in 
cui  la  nitrdicazione  è possibile  : in  ge- 
nerale il  nitrato  di  potassa  domina  sul 
nitrato  di  calce  nelle  terre  delle  stalle  e 
degli  ovili. 

A)  Nitrato  di  calce. 

Questo  sale  domina  quasi  sempre  nelle 
pietre  calcane  pietrose.  Secondo  il  Thou- 
senei,  producesi  prima  di  quello  di  po- 
tassa; tua  è poi  decomposto  dal  sotto- 
carbonaio  di  potassa  o da  qualche  altro 
sale  di  questa  base:  100  parti  di  nitrato 
di  calce,  decomposte  da  57,08  parti  di 
potassa  pura,  ossivero  108  parti  circa 
di  potassa  del  commercio,  danno  122,6 
parli  di  nitrato  di  potassa. 

e.)  Nitrato  di  magneti*. 

In  generale  questo  sale  non  esiste  che 
in  piccolissima  quantità  nei  materiali  ni. 
Itosi:  a Parigi,  i materiali  nitrosi  conten- 
gono 33  di  nitrato  di  calce,  5 di  nitrato 
«li  magnesia  e 25  di  nitrato  di  potassa:  100 
porli  di  questo  sale,  decomposte  dalla 


potassa,  danno  i35,$  di  nitrato  di  po- 
tassa. 

J.)  IJrorlorato  di  c»l  e. 

Incontrasi  d'ordinario  nei  material* 
che  contengono  del  cloruro  di  sodio  e 
della  creta  calcaria:  nè  ciò  dee  recar 
meraviglia,  poiché  il  Berthollct  ha  di- 
mostrato che  queste  materie  , reagendo 
insieme  , producono  del  sollocarbonato 
di  soda  efflorescente,  e dell' idroclorato 
di  calce:  loo  parti  di  sale,  decomposte 
da  8{.$  dì  potassa  , danno  1 33.5  di 
cloruro  di  potassio. 

e.)  Idroclorato  di  magnesia. 

È sempre  in  debole  proporzione  nei 
materiali  nitrosi:  100  parli,  decomposte 
da  98,2  parti  di  potassa  , danno  i55,a 
parli  di  cloruro  di  potassio. 

J ) Cloruro  di  sodio. 

Accompagna  sempre  il  nitrato  di  po- 
tassa. 

£•)  Cloruro  di  |>otas*io. 

Secondo  il  Gay-Lussac,  esiste  raramen- 
te prima  della  nitrifìcazione  nei  mate- 
rial» nitrosi;  non  si  forma  che  alIVpoca 
in  cui  vi  è del  nitrato  di  potassa  foi - 
inaio:  allora  quest'ultimo  reggendo  sul- 
l'idi'oclorato  di  calce,  produce  una  cer- 
ta quantità  di  cloruro  di  potassio. 

2.  Scelta  dei  materiali  nitrosi. 

I fabbricanti  di  salnitro  usano  di  giu- 
dicare della  ricchezza  dei  materiali  ni- 
trosi, secondo  il  loro  maggiore  o minor 
sapore  amaro  e piccante  : ina  una  tal 
prova  richiedendo  pratica,  e non  essendo 
sempre  sicura,  è a preferirsi  il  lissiviare 
tiu  dato  peso  materiali  nitrosi  polve- 
rizzati , e giudicare  dal  peso  del  re- 
siduo della  lavatura  evaporala,  la  pro- 
poi zione  elTcttiva  del  saluitro  che  con- 
tengono. 

3.  Lissivia  dei  maleiiali  nitrosi. 

Si  schiacciano  i materiali  nitrosi,  tanto 
con  magli  quanto  per  mezzo  di  mulini; 
si  crivellano,  quindi  si  Jissiviano  in  botti 
dalle  quali  sia  stalo  levato  uno  dei  fon- 
di , e munite,  vicino  al  fondo  che  ri- 
mane, d*un  imbuto  di  legno.  Si  ten- 
gono ordinari  a tur mie  36  bulli  disposte 
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ìli  numero  uguale  su  Ire  file  , a cia- 
scuna delle  quali  si  dà  il  nome  di  partita : 
incominciasi  col  mettere  uno  strato  di 
paglia  in  fondo  alle  botti,  riempiendole 
|*oi  di  materiali  nitrosi  in  modo  che 
oltrepassino  di  qualche  pollice  l'aper- 
tura della  botte;  quindi  si  si  tersa  una 
quantità  d'acqua  che  basta  u penetrare 
egualmente  tutta  la  massa  dei  materiali 
nitrosi,  contenuta  nelle  botti  della  pri- 
ma partita  A;  dopo  dieci  o dodici  ore  si 
»pre  l'imbuto;  ed  il  liquore  della  lava- 
tura cola  in  un  serbatoio  n.°  i. 

Si  tersa  sulle  botti  della  partita  Anna 
quantità  d'acqua  pura  eguale  a quella 
dell'acqua  nitrosa  somministrata;  dopo 
tre  o quattro  ore  si  apre  1'  imbuto  e 
quest'acqua  scola  nel  serbatoio  u.°  I ; 
ove  si  mescola  colla  prima  lavatura. 

Lina  terza  ed  una  quarta  lavatura  si 
fanno  come  la  seconda:  tua  le  loro  acque 
Hanno  a riunirsi  in  un  serbatoio  u.u  a. 

(Quattro  lavature  bastano  generalmen- 
te ad  esaurire  una  fila:  si  tolgono  le 
materie  lavale,  sostituendo  ad  esse  altre 
materie  nuove. 

ISelle  nitriere  dislingumisi  le  acque  di 
lavature  con  le  denominazioni  : 

I .°  D acque  di  cotta  , quando  sono 
buone  a evaporare:  debbono  esse  segna- 
re da  io  a i4  ° dell'areoiuelro; 

a*  D'acque  forti  o acque  rneziaHey 
quando  debbou  passare  un'  altra  volta 
nuove  terre  per  esser  trasformale  in  a- 
cque  di  colla  : perche  un'acqua  sia  re- 
putata acqua  forte  bisogna  che  segui  al- 
meno 

з. °  W acque  deboli  o d'acque  di  lis- 
sioiatione , quaudo  segnano  solauieute 
i o a°. 

Esaurita  la  partila  A delle  bolli  , si 
passano  successivamente  sulla  |»arlila  B; 

i.°  Le  acque  forti  della  prima  c del- 
la seconda  lavatura:  con  questo  mezzo 
divengono  acque  di  cotta; 

и. u  La  metà  delle  acque  deboli. 

3.°  L'altra  metà  delle  acque  deboli. 

Con  questo  mezzo  le  acque  deboli 
divengono  acque  forti. 

4 U Acqua  pura; 

5 ° Acque  pura  ; 

Queste  due  ultime  lavature  danno 
acoue  deboli. 

In  quanto  alla  partita  C,  incominciere- 
mo ibi  passarvi  le  acque  deboli  della 
partita  A,  che  sono  stale  trasformate  in 
acque  forti  passando  sulla  partiti  B,  affin- 
ché divengano  acque  di  cotta,  dopo  di 
che  si  procederà  all'  esaurimento  dei 
materiali  della  parlila  C,  nel  modo  prati- 
calo |»er  la  parlila  B. 


Rimandiamo  per  maggiori  particola- 
rità all' istruzione  sulla  fabbricazione 
del  nitro,  pubblicata  nel  »8ìo  dal  Co- 
mitato consultativo  delle  |K>lvori  e sal- 
nitri di  Francia. 

4 Saturazione  delle  acque  uitrose. 

Si  versa  nelle  acque  di  cotta  una 

uantilh  di  sottocarbonato  di  potassa  in 

issoluzione  nell'acqua,  bastante  a pre- 
cipitare tutta  la  calce  e la  magnesia  che 
erano  unite  all'acido  nitrico  e all'acido 
idroclorico.  Con  questa  mezzo  Tacque 
di  colta  non  contengono  più  che  nitra- 
to di  potassa  e cloruri  di  sodio  e di 
potassio  ; più  una  piccola  quantità  di 
sottocarbonato  di  calce  e di  magnesia  e 
alcune  materie  organiche. 

Invece  di  sottocarbonaio  di  potassa 
possiamo  impiegare  per  saturare  le  acque 
nitrose,  il  solfato  di  potassa,  o,  e torna 

10  stesso,  una  miscela  di  cloruro  di  po- 
tassio e di  solfalo  di  soda  ; ma  prima 
d' impiegare  queste  sostanze,  fa  d'uopo 
decomporre  precedentemente  i sali  ma- 
gnesiaci coll'acqua  di  calce. 

(a)  Uso  del  solfato  di  potassa. 

Si  versa  la  dissoluzione  acquosa  nelle 
acque  nitrose,  ed  il  solfato  che  se  ne  pro- 
duce non  è co»»  facile  a separarsi  quanto 

11  sottocarbonato  di  calce  che  si  ottiene 
quando  si  fa  uso  di  sollocarboualo  di 
potassa. 

Il  soprasolfato  di  potassa  non  de- 
v'essere impiegato  ebe  quaudo  siasene 
neutralizzato  l'eccesso  d'acido  colla  cre- 
ta calcaria  o con  una  lissivia  di  potassa. 

(b)  Uso  del  cloruro  di  potassio , me- 
scolato col  solfato  di  soda. 

Questi  sali  debbono  essere  mescolali 
nel  rapporto  di  q3  a 8q  , e impiegali 
iu  dissoluzione  nell'acqua. 

5.  Evaporazione  o colta  delle  acque 
ni  Irose. 

L'  evaporazione  si  fa  in  due  vasi 
di  rame:  il  primo  è una  caldaia  collo- 
cata sopra  un  fornello;  il  secondo  è un 
bacino  talmente  disposto  da  essere  scal- 
dalo dal  calore  che  si  sviluppa  dal  fo- 
colare ove  sta  la  caldaia,  ed  ha  inoltre 
una  chiavetta  per  mezzo  dalla  quale  sa 
può  far  colare  il  liquido  contenni** 
nel  primo  vaso.  La  capacità  del  bacino 
è la  mela  di  quella  della  caldaia. 


NIT 

Quando  i due  Tasi  son  carichi  d'a- 
rqua  di  colta,  si  scalda  il  fornello  , e 
si  Im  cura  di  fare  arrivare  lanlo  liquido 
dal  bacino  nella  caldaia  quanto  se  ne 
evapora  da  quest' ultima.  Appena  che 
incomincia  l'ebollizione,  formansi  delle 
schiume , che  si  levano  con  la  schium.iruo- 
la,  c si  versano  in  una  tinozza  collocala 
al  disopra  della  caldaia  su  due  Iraverse 
di  legno:  la  tinozza  ha  un  imbuto  da  cui 
•cola  il  liquido  contenuto  nelle  schiu- 
me , le  quali  sgocciolate  clic  siano  , si 
riuniscono  alle  malerie  clic  vogliou  pre- 
pararsi per  la  •liilrilicazione.  Nel  tempo 
•lesso  clic  formatisi  le  schiume,  si  de- 
positano dei  sottocarbonati  di  calce  e 
di  magnesia , delti  fondate  clic  vengon 
ricevuti  in  un  conlraiTondo  posto  in  fon- 
do alla  caldaia:  questo  conlralloudo  è 
appeso  ad  una  catena,  e questa  è attac- 
cala ad  una  corda  che  passa  sopra  uim 
puleggia  fissala  al  disopra  della  caldaia. 
Ni  rimuove  il  contraflfoudo  ogniqualvolta 
si  supponga  ripieno  di  deposito;  e.  si  ces- 
sa dal  rimetterlo  nella  caldnia  , quando 
si  vede  che  il  deposito  è coperto  di 
cloruro  di  sodio  cristallizzato. 

A misura  clic  il  cloruro  di  sodio  si 
deporta,  si  leva  c si  mette  a sgocciola- 
re dentro  un  canestro  posto  al  disopra 
•Iella  caldaia.  II  cloruro  di  sodio  è costan- 
l emoni  e mescolato  di  cloruro  di  potassio. 

L'acqua  è concentrata  al  grado  con- 
veniente, quando  segnu  tto°  all' areome- 
tro, o,  che  è io  stesso,  quando  lascian- 
done raffreddare  cinque  misure,  rimaue, 
dopo  la  crislallizzanouc , uua  misura 
d'acqua  madre. 

Priima  di  decantare  la  cotta,  si  lascia 
i i potare  per  qualche  ora,  quiudi  evi- 
tando di  trar  seco  dei  cloruri  clic  si 
sono  precipitali  in  foudo,  si  travasa  in 
bacini  di  ferro,  di  lame,  o in  lineili  di 
legno,  collocati  in  un  luogo  fresco  : per 
raffreddamento  il  nitrato  di  potassa  cri- 
stallizza; si  decanta  l'acqua  madre,  si 
fanno  sgocciolare  i cristalli,  si  dislacca- 
no dal  tondo,  c vi  si  getta  qualche  poca 
d'acqua  fredda. 

Per  lavarli  di  più  basterebbe  metterli 
in  una  cassa  con  */6  o */4  del  loro  peso 
d'acqua.  Dopo  vontiqu ullr'orc  si  decan- 
terebbe il  liquido  c si  lasccrehbe  sgoc- 
ciolare il  salnitro,  il  quale  ibm  perde - 
i ebbe  allora  che  3 o 4 per  100. 

Le  acque  madri  del  saluitro  possono 
riunirsi  alle  acque  di  colta,  non  conte- 
nendo laute  materie  organiche  da  op- 
porsi alla  cristallizzazione  del  nitro:  in 
questo  caso  bisogna  gettarle  sulle  terre 
delle  nitriere. 


NIT 

Siccome  i cloruri  di  sodio  e di  potas- 
sio possono  ritenere  da  o,o5  a 0,20  di  ni- 
tro , cosi  è necessario  metterli  in  una 
caldaia  con  ’/t  o ’/4  del  loro  peso  d' a- 
cqua,  alzare  la  temperatura  da  4°  • 5o°, 
quindi  lare  sgocciolare  il  residuo.  L'  a- 
rqua  conterrà  quasi  lutto  il  nido  con 
circa  3/t  del  suo  peso  di  cloruro:  si  riunirà 
essa  alle  acque  di  cotta;  ed  i cloruri  una 
volta  lavati,  onde  separarne  un  poco 
di  sale  cupreo  , possono  essere  impie- 
gali pel  nutrimento  dei  bestiami. 

Vedesi  che  la  separazione  del  nitrato  di 
potassa  fondasi  principalmente  : i.°  sul- 
l'essere il  cloruro  di  potassio  quasi  lanlo 
solubile  a caldo  clic  a freddo  , mentre 
che  il  nitrato  di  potassa  Jo  è molto  piu 
a caldo,  2.°  sull'essere  il  nitrato  di  po- 
tassa molto  più  solubile  a caldo  di 
quello  lo  sia  il  cloruro  di  potassio. 

1 fabbricanti  di  salnitro  non  seguen- 
do Cinqui  gl'indicali  processi  a tenore 
dell' istruzione  «lai  Governo  pubblicala, 
cosi  daremo  qualche  ceuuo  del  saggio 
del  salnitro  consegnato  allo  Stalo  da'sal- 
nitrai,  c dei  mezzi  adoperati  per  puri- 
ficarlo in  grande. 

Saggio  del  salnitro • 

Devcsi  al  Kiffault  un  semplicissimo 
processo  per  determinare  con  esattezza 
la  proporzione  «lei  nitrato  di  potassa 
puro  contenuto  nel  saluitro.  Questo  pro- 
cesso cousisle  essenzialmente  nel  trat- 
tare un  dato  peso  di  saluitro  con  una 
soluzione  di  nitrato  di  potassa  puro,  il 
quale  discb'glic  tulli  i sali  del  saluitro, 
tranne  i nitrati  di  potassa. 

i.°  Per  preparare  il  liquore  «li  sag- 
gio incominciasi  dal  purificare  il  sal- 
nitro lavandolo  con  acqua  piovana.  Per 
I chilogrammo  di  salnitro  pesato  pri- 
ma della  lavatura,  si  niellerà  ich.,  5 
d'acqua,  di  cui  si  alzerà  la  temperatura 
da  25  a 3ou,  con  una  sufficiente  quan- 
tità d'acqua  bollente;  si  agiteranno  le 
materie  c si  Insteranno  raffreddare  : con 
questo  mezzo  avremo  un  liquore  satu- 
rato ad  una  certa  temperatura  , la  quale 
dovrà  esser  costante  per  lutto  il  tempo 
clic  durerà  il  contatto  di  t]Ucsto  Liquo- 
re col  salnitro  che  si  saggia. 

a.0  Si  mettono  in  un  boccale  4°°  gr* 
di  salnitro;  si  versa  sopra  */a  litro  di 
acqua  saturala  di  nitro  ; si  agita  il  tutto 
per  lui  quarto  «l'ora,  c si  lascia  riposare. 
Quando  il  sale  è depositato,  si  decanta  il 
liquore  sopra  un  filtro  di  caria,  collocalo 
dentro  mi  imbuto  di  vetro. 

3.n  Si  vergano  sul  salnitro  a*/a  decilitri 
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d'acqua  calura,  si  agita  per  un  quarto 
d*  ora,  quindi  si  Tersa  il  tutto  sul  tiitro. 

Ove  si  avesse  qualche  ragion  di  cre- 
dere che  il  risultato  del  saggio  cedesse 
all'acqua  più  di  246  gr.  di  sale,  biso- 
gnerebbe fare  una  terza  lavatura  con 
Va  l‘lro  d'acqua  saturata. 

4.0  Quando  il  salnitro  rimasto  sul  fil- 
tro è bene  sgocciolato,  si  toglie  il  filtro 
dall'imbulo,  e si  distende  sopra  un  foglio 
di  carta  bigia  badando  che  il  nitro  sia 
egualmente  sparso  sulla  sua  superfìcie  *, 
si  pone  la  carta  sopra  uno  staio  che 
contenga  corpi  assorbenti  , come  creta 
calcaria  asciutta  o ceneri,  ambedue  rico- 
perte di  ritagli  di  filtro. 

5.°  Dopo  venliqualtr1  ore  si  toglie  il 
salnitro  disopra  al  filtro,  si  mette  nel 
boccale  dove  è stato  pesalo,  si  fa  seccare 
delicatamente  a bagno  di  rena  fino  a 
che  nou  aderisca  più  al  vetro'*,  quindi 
si  pesa  per  sapere  quanto  ha  perduto.  A 
questa  perdita  fa  d'  uopo  aggiungere  8 
gr.  (o  2 per  100),  i quali  rappresenta- 
no: i.°  il  nitro  proveniente  dall1  acqua 
saturala  che  si  è evaporata  *,  2.0  alcune 
materie  insolubili. 

Purificazione  del  salnitro. 

Dissoluzione. 

Si  mettono  600  chilog.  d'acqua  in 
una  caldaia,  e 1200  cbilog.  di  salnitro 
consegnato  dai  fabbricanti  : si  scalda  de- 
licatamente per  dodici  ore  , quindi  si 
aumenta  il  fuoco,  e si  aggiungono  a più 
riprese  2400  chilog.  di  salnitro,  e si  agi- 
tano le  materie.  Si  sluminia  il  liquido 
bollente,  e si  tolgono  tutti  i cloruri  che 
non  sono  stati  disciolti.  Si  aggiunge  del- 
)' acqua  fredda,  dipoi  1 chilog.  di  colla 
di  Fiandra  disciolta  nell'  acqua  calda  ; si 
agita  e si  stummia:  si  aggiunge  a più 
riprese  fino  a 4°°  chilog.  d'acqua. 

Cristallizzazione. 

Allorché  non  si  forma  più  schiuma  , 
ed  il  liquore  è ben  chiaro,  si  leva  questo 
dal  fuoco;  e quando  la  temperatura  è di- 
scesa a 88°,  si  travasa  il  liquore,  con 
romaiuoli  delti  cucchiaie  e con  bacini 
a mano,  nel  cristallizzatore,  il  cui  fondo 
é formato  di  due  piani  inclinati  egua- 
li , con  la  parte  inferiore  situala  nel 
mezzo  al  cristallizzatore;  quindi  si  agita 
il  liquore  cou  bastoni  per  sollecitare  il 
raffreddamento,  e per  disturbare  la  cri- 
stallizzazione ed  ottenere  del  nitro  in 
piccoli  cristalli , che  si  trasportano  con 
Diiion . delle  Scienze  Nat.  Voi . 
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rastrelli  sugli  orli  del  cristallizzatore,  ove 
si  ammontano  alfìnchè  il  nitro  possa  sgoc- 
ciolare; di  poi,  con  mestole  forate  a 
guisa  di  schiumarnole,  si  leva  il  sale  che 
è colato  , e si  versa  deutro  a tra» 
mogge  , ove  dev’essere  lavalo.  La  cri- 
stallizzazione dura  sei  o olio  ore.  Ri- 
torneremo sulle  acque  madri  del  nitro. 

Lutatura. 

Le  tramogge,  dove  si  è porlato  il  ni- 
tro cristallizzato,  hanno  il  fondo  forato 
da  buchi,  e questi  sono  chiusi  da  zaffi. 
S'  innaffia  il  sale  che  si  vuol  lavare  : i .° 
con  acqua  saturata  di  nitro;  2.0  con 
acqua  pura  : questi  liquidi  rimangono 
per  due  o tre  ore  in  contatto  col  sale, 
dopo  di  che  si  levano  gl  i zaffi,  e si  lascia 
scolare.  Si  cessa  di  lavare,  quando  l'a- 
cqua scolata  in  ultimo  luogo  ha  la  den- 
sità dell'acqua  saturala  di  nitro  alla 
temperatura  di  questa  medesima  acqua. 

In  generale,  la  prima  lavatura  ed  il 
primo  terzo  della  seconda  sono  riuniti 
alle  acque  madri  del  nitro  per  essere 
evaporali  insieme;  il  rimanente  delle 
la valure  serve  a lavare  nuovo  salnitro. 

Disseccazione. 

Il  nitro  lavalo  è seccalo  in  un  bacino, 
sotto  il  quale  passa  la  gola  del  fornello, 
dove  c collocala  la  caldaia.  Si  ha  cura 
di  agitarvelo  con  pale  di  legno,  ulTtnché 
si  asciughi  egualmente,  e nou  si  rappigli 
in  massa;  dopo  la  disseccazione  si  passa 
il  nitro  in  un  vaglio  d'ottone. 

3ooo.  chilog.  di  salnitro  danno  da 
ij5o  a 1800  chilog.  di  nitro  capace  per 
la  preparazioue  della  polvere.  Si  chiudo 
in  vasi  di  legno. 

Trattamento  delle  acque  madri  del 
nitro  riunite  alle  prime  porzioni 
delle  lavature. 

Si  concentrano  nel  modo  medesimo 
delle  lavature  dei  materiali  nitrosi , si 
slummiano.  Si  levano  i cloruri  a misura 
che  si  depositano  per  concentramenlo  ; 
dipoi  si  chiarisce  con  la  colla,  si  slum- 
mia,  e si  levano  i cloruri.  Quando  il  li- 
quore è chiarito,  aggiungesi  dell'acqua 
fredda  e si  levaoo  i cloruri  che  si  sono 
depositati;  si  aggiunge  del  soltocarbo- 
nato  di  potassa;  si  lascia  depositare  il 
precipitato,  e quando  il  liquore  è a 
85°,  si  decanta  nel  cristallizzatore,  dove 
se  ne  disturba  la  cristallizzazione.  Circa 
alle  acque  madri  dei  cristalli)  sono  cmc 
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pure  T oggello  d'  un  nuovo  tratta- 
mento. 

Quando  le  acque  madri  del  nitro,  di 
cui  abbiamo  parlato,  contengono  una  gran 
quantità  d' idroclorato  di  calce,  il  Long- 
champ  ha.  proposto,  prima  di  farle  sva- 
porare, precipitarne  la  calce  col  solfato 
di  soda. 


Usi . 


11  nitrato  di  potassa  adoperasi  per  pre- 
parare la  polvere  da  cannoue,  la  polvere 
da  mine,  per  fare  la  spartizione  ui  certi 
metalli  preziosi , cd  entra  nella  compo- 
sizione di  alcuni  vetri.  Si  mescola  conio 
zolfo,  quando  bruciasi  quest1  ultimo  in 
ima  stanza  di  piombo , per  preparare 
r acido  solforico. 

L*acido  nitrico  del  commercio  pro- 
viene dal  nitrato  di  potassa,  decomposto, 
tanto  dell'acido  solforico,  quanto  da  un'ar- 
gilla più  o meno  silicea  : il  nitrato  di 
potassa  è prescritto  iu  medicina  come 
eccitante  la  secrezione  dell'  orina,  ec. 


Nitrato  di  protossido  di  Rame. 


Composizione • 


.Acido 57,74 

Dcutossido 


100,00 

Preparazione. 

Si  prepara  discioglieudo  il  rame  nel- 
l'acido nitrico;  filtrando  , e facendo 
evaporare  con  precauzione  , per  non 
scacciare  una  porzione  dell'acido  neces- 
sario alla  neutralizzazione  della  base. 
La  dissoluzione,  sufficientemente  con- 
centrata, cristallizza  assai  facilmente. 

Proprietà. 

I suoi  cristalli  sono  parallelipipedi  al- 
lungati. 

Ha  ua  sapore  mollo  ajlringenle  c J 
nn  odore  metallico  nauseante  dei  più 
sgradevoli. 

K solubilissimo  nell’acqua  , e la  sua 
soluzione  è turchina. 

È anche  solubilissimo  nell’  alcool  ; la 
qual  soluzione  deposita  col  tempo  del 
soltonitralo  di  rame. 

il  nitrato  di  rame  è capace  di  for- 
mare col  nitrato  d’  ammoniaca  un  sale 
doppio  d’un  turchino  scuro  , cristalliz- 
zabile e non  deliquescente. 

II  nitrato  di  rame  distillalo , produce 
dell’acqua  , dell’acido  nitrico,  dell'acido, 


nitroso  , dell'ossigeno  c del  deulossido 
di  rame  nero  : lo  che  è un  buon  mezzo 
per  ottener  quest'  ossido  allo  stato  di 
purezza. 

Usi. 

Serve  per  preparare  il  deulossido  di 
rame  c le  ceneri  turchine. 

SoTTOKlTEATO  DI  DEDTOSSIDO 
Di  Rame. 

Corri  posizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 

Acido aq.eS 

Deulossido 65, 3r 

Acqut> 

1 00,00 

Contiene  tre  volte  più  Ji  base  del 
sai  neutro. 


Preparazione. 

Possiamo  prepararlo  mettendo  soltan- 
to in  una  soluzione  di  nitrato  di  rame 
una  quantità  d'alcali  insudiciente  a neu- 
tralizzare l'acido,  e agitando  di  tempo 
in  tempo  il  precipitato  verde  che  si  ot- 
tiene. Non  bisogna  filtrare  che  dopo 
qualche  ora.  FacenJo  svaporare  il  ni- 
trato di  rame  molto  allungato,  possiamo 
probabilmente  ottenere  del  soUonilralo 
ìli  rame,  che  si  separa  dal  nitrato  neu- 
tro per  mezzo  dell'acqua  che  di  sciogli  e 
il  primo.  È necessario  lavare  il  sotloui- 
tralo  a freddo. 

Proprietà , 

K sotto  forma  d'  una  polvere  di  co- 
lor verde  assai  hello. 

È insolubile  nelTucqtia. 

K solubile  nell'acido  nitrico  , nell'a- 
cido idroclorico  e nell'acido  solforico. 

Nitrato  di  Soda. 

Sinonimia. 


Nitro  cubico. 
Composizione. 


Acido 


J Secondo  il  Kinvan 

Secondo  il  Ricbter 
Secondo  il  Wanzel 
Secondo  il  Berzelius 
Secondo  il  Gaj-Lussac. 
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40, 58 

\ 

,4»,  54 

Soda  J 

1 87,9 
,37,5 

J 

45,03 

f 

46,55 

Acqua. 

6, ai 
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Secondo  il  Richter 
Secondo  il  WanzeI 


Preparazione . 

Si  neutralizza  con  sotlocarbonalo  di 
soda  r acido  nitrico  allungato  ; si  fa 
svaporare  il  liquore  quasi  a pellicola,  e 
si  rilascia  poi  a se  stesso,  per  ottenere 
dei  cristalli.  Si  può  ancora  prepararlo 
decomponendo  il  nitrato  calce  col  sol- 
fato o col  sotlocarbonalo  di  soda. 

Proprietà . 

Il  nitrato  di  soda  cristallizza  in  rom- 
boidi , i quali  a primo  aspetto  rassomi- 
gliano a cubi:  sono  d'ordinario  d'  una 
nella  trasparenza. 

Ha  un  sapore  fresco,  piccante  e sen 
sibiJmeute  più  amaro  di  quello  del  ni- 
trato di  potassa. 

É leggermente  deliquescente. 

A i5°,  55  richiede  tre  volle  il  suo 
peso  d'acqua  per  distogliersi  ; l'acqua 
bollente  ne  distoglie  più  del  suo  peso. 

Si  comporta  cogli  acidi  nel  modo  me- 
desimo del  nitrato  di  potassa. 

La  potassa  lo  decompone. 

Sui  combustibili  ha  uu'azione  molto 
analoga  a quella  che  ha  il  nitrato  di  po- 
tassa sui  medesimi  corpi  ; tuttavia  passa 
per  esser  meno  forte.  La  fiamma  che 
produce  nel  far  detonare  il  carbone  è 
d'  un  bel  giallo;  il  perchè  il  Proust  ha 
suggerito  l’uso  di  questo  sale  nella  com- 
posizione dei  fuochi  di  artifizio. 

Esposto  all'  azione  del  calore  lascia 
sviluppare  dell'  acqua,  dell'ossigeno,  del- 
l'azoto , dell'acido  nitroso:  la  base  ri- 
mane allo  stato  di  purezza. 

Storia. 

I primi  chimici  che  hanno  parlato  del 
nitrato  di  soda  , l' avean  preparato  di- 
stillando l'acido  nitrico  sul  cloruro  di  so- 
dio, tornando  a trattare  il  residuo  coll'ac- 
qua e facendolo  poi  cristallizzare.  Il 
Margraff  nc  discoperse  la  natura. 

Nitrato  di  protossido  di  Stagno. 

Composizione . 

Questo  nitrato,  secondo  il  Berzdius  , 
si  compone  di: 
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Acido. 44*7* 

Protossido 55, aa 


1 00,00 


Preparazione . 


Si  prepara  mettendo  dello  stagno  in  gra- 
nelli con  acido  nitrico  a 3°,  dentro  a una 
boccia  smerigliata  , che  deve  riempirsi 
totalmente  e chiudersi.  La  dissoluzione 
contiene  un  poco  di  nitrato  d'ammo- 
niaca. Volendo  ottenerlo  allo  stalo  puro, 
bisognerebbe  impiegare  il  protossido  di 
stagno  invece  del  metallo. 

Proprietà. 

Non  conosce»!  che  in  dissoluzione. 

È leggermente  giallo. 

Assorbe  facilmente  l'ossigeno  dell'  a- 
ria  ; ed  in  questo  caso  si  precipita  del 
perossido  di  stagno. 

11  nitrato  di  protossido  di  stagno,  espo- 
sto al  fuoco,  s’intorba,  sviluppa  del  gas 
nitroso,  e lascia  precipitare  del  perossido 
di  questo  metallo. 

Finalmente,  quando  si  conserva  per 
qualche  tempo  il  nitrato  di  protossido 
di  stagno  in  mi  vaso  chiuso , lascia  de- 
positare un  soltonitrato  di  protossido 
bianco  gelatinoso  , che  assai  facilmente 
dislinguesi  dal  perossido  di  stagno  per 
mezzo  delPeraatina  : ed  infatti  questa 
produce  col  perossido  un  composto  d*  un 
rosso  cremisi,  mentrechè  ne  produce  uno 
bianco  colla  base  del  nitrato  e del  sel- 
tonitrato  di  protossido. 

Usi. 

Il  nitrato  di  protossido  di  stagno  ci 
ha  servito  a preparare  un  bel  porpora 
di  Cassio. 

Nitrato  di  Stroeizian a. 

Composizione . 


Acido 


C 3 1,07  Secondo  il  Kirivan 
» 48,4  Secondo  il  Vauquelin 
' c * 1 Secondo  il  Richter 


( 


5,4 

5 1 ,i3 


(36, ai 
Stron-  \ 47*6 
ziana]' 

' '87 


1 48,6 
t 48,87 


Secondo  il  Bcrieliu». 

Secondo  il  Kirwan 
Secondo  il  Vauquelin 
Secondo  il  Richter 
Secondo  il  Berzclius. 

Secondo  il  Kirwan 
Secondo  il  Vauquelin 
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Preparazione. 

Si  neutralità»  1*  acido  nitrico  debole 
col  sottocaibonato  di  stronziana,  o per 
maggiore  economia,  col  solfuro  idroge- 
nato di  stroniiana.  In  quest’  ultimo  caso 
sviluppasi  dell’acido  idrosolforico,  e si 
deposita  dello  tolfo:  si  fa  scaldare  e con- 
centrare leggermente,  quindi  si  filtra.  Po- 
tremmo ancora  neutraliitarc  1'  acido  ni- 
trico debole  col  solfuro  di  stronziana  , 
che  si  ottiene  decomponendo  it  solfalo 
di  borite  con  */4  del  suo  peso  di  car- 
bone. In  questo  caso,  dopo  aver  Gltralo 
il  liquore  saturalo,  bisognerebbe  versarvi 
del  solfuro  idrogenalo  di  stronziana  o 
dell'acqua  di  stronziana,  onde  precipitare 
dell’ossido  di  ferro,  della  magnesia,  del- 
l’allumina, ec.,  le  quali  si  sarebbero  po- 
tute disciogliere  nell’  acido  nitrico  col- 
la stronziana.  In  ogni  caso,  quando  si  é 
ottenuto  una  soluzione  di  nitrato  distron- 
xiana  bastantemente  concentrata,  si  ri- 
lascia a se  stessa  per  aver  dei  cristalli. 

Proprietà. 

I cristalli  sono  ottaedri,  più  volumino- 
si, più  trasparenti,  in  generale,  degli  ot- 
taedri del  nitrato  di  barile. 

II  nitrato  di  stronziana  ha  un  sapore 
fresco,  piccante  e proprio  dei  sali  solu- 
bili di  questa  base. 

£ efflorescente  all’aria. 

Richiede  circa  cinque  volle  il  proprio 
^>eso  d’ acqua  a i5° , 55  per  discio- 
gliersi. 

Si  comporta  cogli  acidi,  colle  basi  e 
eoi  combustibili , nel  modo  stesso  del 
nitrato  di  barite. 

Si  decompone  col  calore  in  acido 
nitroso,  in  azoto  ed  in  stronziana  pura. 

Usi  e Storia . 

Serve  per  la  preparazione  della  stron- 
ziana caustica  e anidra.  L’Hopc  è stato 
il  primo  a prepararlo:  il  Rlaproth  , il 
Richter  ed  il  Vauquelin  ne  hanno  poi 
riconosciute  le  principali  proprietà. 

Nitrato  di  Tzllueo. 

Si  ottiene  disciogliendo  il  teìlnro  me- 
tallico nell’  acido  nitrico.  Il  liquore  è 
incoloro , e capace  di  cristallizzare  in 
prismi  allungati. 

Nitrato  di  Titario. 

Il  perossido  di  titanio  o l’acido  tita- 
nico ottenuto  dal  titanato  di  potassa  de- 
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composto  dall'acqua,  è disciolto  dall’a- 
cido  nitrico.  Questa  dissoluzione  è stata 
addimandata  nitrato  di  titanio.  V.  Tita- 
li  io. 

Nitrato  di  Pkbossido  d’Ueahio. 
Composizione. 


Acido 37,09 

Perossido 62,91 


100,00 

Preparazione. 

Si  discioglie  il  perossido  d’  uranio 
nell’acido  nitrico  ; si  fa  concentrare, 
quidi  si  rilascia  il  liquore  a se  stesso  : 
cristallizza. 

Proprietà. 

Il  nitrato  di  perossido  d’  uranio  cri- 
stallizza in  lamine  esagono  o in  prismi 
quadrangolari  a basi  rettangolari. 

A 3a°  è efflorescente;  a una  tempera- 
tura inferiore  e ad  una  temperatura  umi- 
da è deliquescente. 

93  parti  d'  acqua  fredda  disciolgono 
200  parli  di  nitrato  d’uranio. 

I parte  d'alcool  discioglie  3 parli  di 
questo  sale.  La  dissoluzione  esposta  per 
un  tempo  sufficiente  alla  temperatura  di 
45* , dà  del  soltonilralo  di  perossido 
d’uranio. 

L’etere  discioglie  queslo  nitrato.  E- 
sposta  la  soluzione  alla  luce  , passa  al 
verde,  per  essersi  abbassato  il  grado  di 
ossidazione  dell’ossido,  e si  deposita  poi 
dell'ossido  nero  d’nranio. 

II  nitrato  di  perossido  d’uranio  esposto 
al  fuoco  si  fonde  nella  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione, e questa  insieme  con  acido 
nitrico  si  sviluppa.  Ad  una  più  alta 
temperatura  l’acido  nitrico  che  rimane 
sì  volatilizza  allo  stato  d'ossigeno  e d'a- 
cido nitroso.  Se  la  temperatura  è molto 
elevata,  il  perossido  d’uranio  si  riduce 
in  protossido. 

Sottowitrato  di  perossido  d'Csahio. 

Possiamo  ottenere  questo  sale  facendo 
scaldare  delicatamente  il  nitrato  neutro, 
e tornando  a trattar  di  nuovo  il  residuo 
con  acqua:  ciò  che  rimane  iodiscioUo  e 
un  sotlonitrato  giallo. 

Nitrato  di  protossido  d' Urario. 

Queslo  sale  è verde,  ed  è stato  ap- 
pena studiato. 
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Nitrito  di  Zikco. 

Composizione. 

Acido 5 7 ,3  7 

Ossido  di  zinco.  . . . 4a,63 


100,00 

Preparazione. 

Si  discioglie  lo  zinco  neU'acido  ni- 
trico debole;  si  fa  svaporare  la  soluzio- 
ne a secchezza,  e si  torna  a trattare  il 
residuo  con  acqua.  Se  ri  fosse  del  ferro 
nel  nitrato  di  zinco  , rimarrebbe  allo 
stato  di  soltonilrato  di  perossido  di  ferro 
insolubile. 

Proprietà . 

Non  ha  colore. 

Cristallizza  in  prismi  a quattro  facce 
compresse,  striate  e terminati  da  pira- 
midi a quattro  facce. 

£ solubilissimo  nell'acqna. 

È solubile  nell'alcool. 

Scaldato  col  carbone,  detona. 

Esposto  al  calore  riducesi  in  acido  ni- 
trico, in  ossigeno,  in  acido  nitroso  ed 
in  ossido. 

SoTTORITRATO  DI  ZlNCO. 

Composizione. 

Secondo  il  Grouvelle,  è formato  di  : 

Acido : >3,75 

Ossido 81,69 

Acqua 4>56 

100,00 

Preparazione. 

Si  ottiene  facendo  svaporare  a sec- 
chezza una  soluzione  di  nitrato  di  zinco, 
e lavando  il  precipitato  con  un  poca 
d'acqua  fredda. 

Nitrato  di  Zircosia. 

Preparazione. 

Si  fa  disciogliere  la  zirconia  in  gela- 
tina nell'acido  nitrico  a 3a°. 

Proprietà. 

Ha  il  sapore  astringente  dei  sali  so- 
lubili di  zirconia. 


nit 

Non  si  è ottenuto  cristallizzato. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  sale 
è molto  disposta  a lasciar  precipitare 
dei  flocchi  gelatinosi,  i quali  sono  o 
zirconia  idrata  o un  sottonitrato. 

L'acido  solforico  e l’acido  fosforico  , 
precipitano  questa  soluzione. 

Storia. 

Fu  scoperto  dal  Klaproth  , ed  esa- 
minato poi  dal  Vauqueliu.  (C.  H.) 
NITRATO  DI  POTASSA.  (Min.)  V.  Ni- 
tro. (Brard.) 

NITRICO  [Acido]  ( C/iim ■)  Finqui  non  e 
stato  separato  dai  nitrati  che  allo  stato 
d’idrato. 

Sinonimia. 

Acqua  porte.  Spirito  di  xitro. 
Acido  di  ritro. 

Composizione. 

Davy 


peso  volume 

Ossigeno  . 73,856 2,5 

Azoto  . . . 26,1.44 '1° 


Composizione  deWittrato  sfunn  d'es  tà 
di  i,òto  a 18°. 


Acido 80 

Acqua  ........  20 


Proprietà. 

L'acido  nitrico  idrato  d'  una  densità 
di  i,5m  a 18°  è liquido  per  una  parte 
fino  a 5o°,  in  cui  si  congela  in  una 
massa  butirrosa,  e per  I’  altra  parte  fino 
a 86°  circa,  in  cui  bolle  sotto  la  pres- 
sione di  o,m  760. 

Non  ha  colore , ma  con  facilità  di- 
vien  giallo  citrino  , probabilmente  per- 
chè una  porzione  si  riduce  in  acido  ni- 
troso. 

Fuma  all'aria,  perchè  il  vapore  che 
esala  unendosi  col  vapore  d'acqua  atmo- 
sferica, forma  un  liquido  la  cui  tensione 
è minore  di  quella  dell’  acido  idrato 
d’nna  densità  di  r,5r. 

L'acido  nitrico  idrato  sviluppa  del 
calore  unendosi  coll'acqua. 

L'acido  bastantemente  allungato,  uni- 
to con  una  conveniente  quantità  di 
ghiaccio  pestato,  produce  un  freddo  più 
o meno  grande,  secondo  le  circostanze 
della  miscela.  Quando  queste  son  favo- 
revoli, si  può  ottenere  un  abbassamento 
di  tempera  torà  da  25  a 3o*. 
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Prospetto  del  dottor  Ure , rappresentante  la  quantità  d'acido  nitrico  d'uno 
densità  di  i,5o,  e la  quantità  d'acido  nitrico  anidro  contenuta  in  acidi 
nitrici  di  diverse  densità. 


Acido 

d'una  dentiti) 

d'i,5o  | 


specifico 


Acido 

«l'ima  densit” 
d'i,5o 


2 

I 
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Secondo  il  Dalton,  (otto  la  prenione 
<li  om,76o  di  mercurio , l’acido  nitrico 
<Tuna  densità  di  t,5o  bolle  a 99 
— — i,45  — 1 15,5 

1,4»  — tao 

— — 1,4®  — 119 

■ i,35  • — 117 

i,3o  — 1 «3 

1,30  — 108 

i,i5  — 104 

11  Dallon  ha  confermati  alcuni  risaltati 
già  annunciati  dal  Cornette,  dal  Lasso- 
ne  e dal  Proust,  e che  consistono  nel 
passare  che  fa  l'acido  nitrico,  d’ana  den- 
sità di  1 , 43,  alla  distillazione  senta 
che  la  sua  densità  Tarii.  Avvien  tutt’al- 
Iro  d’un  acido  più  o meno  denso  del 
precedente  : se  è più  denso  , il  primo 
prodotto  ha  maggior  densità  dell'ultimo; 
se  è meno  denso,  il  primo  prodotto  ha 
minor  densità  dell'  ultimo. 

L'acido  nitrico  non  ba  azione  sul- 
I’  oro. 

11  Baumé  ed  il  Proust  hanno  notato 
che  l'acido  nitrico  d'una  densità  d’  1, 

48  non  ha  azione  sullo  stagno;  il  Woo- 
dhouse,  confermando  questo  risultato  , 
l'ha  osservato  coll'argento  ed  il  rame. 
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come  sarebbe  la  potassa  , può  ridursi  , 
almeno  per  la  maggior  parte,  in  gas  os- 
sigeno ed  in  gas  azoto. 

Astone  della  luce 

L'acido  nitrico  concentrato , esposto 
alla  luce,  ingiallisce  rapidamente,  poi- 
ché una  porzione  «Idracido  è ridotta 
in  acido  nitroso,  il  quale  rimane  nella 
porzione  indecomposta  , e in  gas  ossi- 
geno che  si  sprigiona  ; ma  la  decom- 
posizione dell’acido  nitrico  è limitata  , 
perche  la  porzione  che  si  è scompo- 
sta avendo  ceduto  la  sua  acqua  all1  al- 
tra porzione  , questa  divien  più  sta- 
bile. 

Acido  nitrico  h Acido  idroclorico. 

Questi  due  acidi  si  riducono  in  par- 
te , per  la  loro  azione  reciproca,  in  acido 
nitroso,  in  acqua  e in  cloro.  V.  Acqua 
rbgia,  Tom.  1,  pag.  142. 

Acido  nitrico  e Acido  idriodico 

Questi  due  acidi  si  decompongono,  e 
producesi  dell'acqua  e uu  deposito 
d'iodio. 


Caso  in  cui  l'acido  nitrico  viene 
alterato . 

Atiooe  d’ua'  alia  temperatura 

Quando  si  fa  passare  dell'  acido  ni- 
trico idrato  in  un  tubo  di  porcellana 
infuocalo,  ad  una  estremità  del  quale 
siasi  adattata  una  boccia  vuota  e raffred- 
data, che  comunichi  con  una  campana 
piena  d1  acqua  , l'acido  si  decompone 
in  vapore  d'acqua,  iti  acido  nitroso  .ed 
in  ossigeno;  quando  questi  prodotti  ar- 
rivano nella  boccia,  il  vapore  d'acqua 
e l'acido  nitroso  vi  si  condensano , ed 
una  piccola  quantità  d'  ossigeno  recan- 
dosi sull'acido  nitroso  e sull'acqua,  ri- 
produce dell'acido  nitrico:  iu  ultima 
analisi  i prodotti  che  si  ottengono  so- 
no gas.  ossigeno,  acido  nitroso  cd  acido 
nitrico  idrato. 

Si  raccoglierebbe  maggior  quantità 
d'ossigeno,  se  invece  di  ricevere  im- 
mediatamente i prodotti  della  scompo- 
sizione dell'acido  nitrico  in  una  boccia 
vuota,  si  facessero  passare  in  una  boc- 
cia piena  d'acido  nitrico  concentrato, 
il  quale  allora  discioglierebbe  l'acido 
nitroso.  Quando  1'  acido  nitrico  è for- 
temente ritenuto  da  una  base  alcalina  , 


Acido  nitrico  r Ossido  d'azoto. 

Se  l'azoto  c il  protossido  d'azoto  non 
hanno  azione  sull'acido  nitrico  , non  e 
così  del  gas  nitroso  e dell'  acido  ni- 
troso. 

Quando  si  fa  passare  del  gas  nitroso 
in  acido  nitrico,  che  segni  almeno  4°° 
all'areometro  del  Beaum  , è assorbito  ed 
in  tanta  maggior  quantità  quanto  l'acido 
è più  concentrato;  quesl'ullinio  si  colora 
di  rosso  arancione.  1 chimici  son  oggi 
generalmente  d'accordo  nel  considerare 
il  liquido  rosso  arancione  come  una 
dissoluzione  d'acqua,  d'acido  nitrico  c 
d'acido  nitroso  ammette*!  adunque  che 
il  gas  nitroso  , divenga  acido  nitroso, 
disossigenando  una  porzione  d'acido  ni- 
trico che  passa  essa  pure  a questo  stato. 
È manifesto  che  per  produrre  un  tale 
effetto  sopra  una  quantità  d'  acido  ni- 
trico rappresentata  da  1 volume  d'azo- 
to e a volumi  e mezzo  d'  ossigeno  , vi 
vuole  1 volume  di  gas  nitroso.  Non  sa- 
rebbe impossibile  che  in  questa  rea- 
zione si  formasse  dell’acido  iponitroso. 

L'acido  nitrico  saturato  d’acido  ni- 
troso è fumante;  il  suo  odore  è oltre- 
modo forte;  la  tensione  è maggiore  che 
quella  dell'acido  nitrico  idrato,  per  cui 
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scaldalo  delicatamente  se  ne  discac- 
cia l'acido  nitroso.  La  sua  azione  sui 
corpi  ossigenatali  è più  energica  di 
quella  dell'acido  nitrico. 

Mettendolo  con  quantità  crescenti 
d'  acqua  , passa  successivamente  dal 
rosso  arancione  al  giallo  arancione  , 
al  verde  ed  al  turchino  : le  prime  por- 
zioni d'acqua  producono  una  viva  ef- 
fervescenza, cagionata  dall'acido  nitroso 
che  si  sprigiona. 

L'influenza  che  l'acqua  esercita  sul- 
l'acido nitrico  per  limitare  la  propor- 
zione d'acido  nitroso  che  può  discio- 
gliere, è pure  dimostrala,  quando  si  fa 
passare  del  gas  nitroso  in  acidi  nitrici 
la  cui  densità  è inferiore  a quella  del- 
l'acido che  segna  /jo°  all'areometro  del 
Bcauro.  Ed  infatti:  i.°  1'  acido  nitrico 
a 3 2°  ne  discioglie  meno  che  un  acido 
più  concentrato,  ed  iuvcce  di  divenire 
rutilante,  come  l'acido  a 43°)  divien 
verde;  2.°  l'acido  nitrico  segnando  me- 
no di  3o°,  divien  turchiniccio  , discio- 
gliendo minor  quantità  di  gas  nitroso 
che  l'acido  a 3 a";  3°  finalmente  l'acido 
nitrico  a ao°  non  discioglie  che  una 
debolissima  quantità  di  gas  nitroso  e 
non  si  colora. 

Il  Priestley  narra  d'esser  in  qualche 
modo  pervenuto , faceudo  passare  una 
sufficiente  quantità  di  gas  nitroso  in 
acido  nitrico  concentrato  , a volatiliz- 
zare intieramente  quest'ultimo.  Il  qual 
risultato  non  ha  nulla  di  sorprendente, 
poiché  l'acido  nitroso  e l'acido  nitrico 
slesso  sono  volatili  ; ma  è assai  probabile 
che  nell'esperienza  del  Priestley  tulio 
l'acido  nitrico  non  sia  stato  convertilo 
in  acido  nitroso,  specialmente  in  (ine 
dell'operazione,  in  cui  le  ultime  por- 
zioni d’ acido  nitrico  debbono  necessa- 
riamente coolenere  una  proporzione  più 
considerabile  d'acqua  che  l'aciJo  nitrico 
assoggettalo  all'esperienza. 

Acido  nitrico  b Acido  solfobico. 

Facendo  scaldare  4 parti  d'acido  sol- 
forico concentralo  con  i parte  d’acido 
nitrico  una  porzione  di  quest'  ul- 
timo cede  la  sua  acqua  all’acido  sol- 
forico, e si  sviluppa  allo  stato  d’acido 
nitroso  e di  gas  ossigeno,  giusta  l'osser- 
vazione del  Tbenard.  Ma,  come  ha  no- 
tato il  Gay-Lussac  , è probabile  che 
scaldando  in  un  apparato  distillatorio  4 
parli  d’acido  solforico  concentrato  ed 
i parte  d'  acido  nitrico  d'  una  densità 
•li  i,3o3a  alla  temperatura  di  i5°,  si 
raccolga  un  acido  la  cui  densità  é di 


1,499;  e distillando  quest'ultimo  acido 
con  4 volte  il  suo  peso  d'acido  solfori- 
co, può  brobab  il  mente  portarsi  la  sua 
densità  a i,5io. 

Acido  nitrico  b Acidi  minerali 

OSSIGEN  ABILI. 

L'acido  nitrico  brucia  l'idrogeno  del- 
l'acido idrosolforico  ed  anco  lo  zolfo, 
quando  sia  concentralo  ed  in  eccesso. 
Converte  l'acido  solforoso  in  acido  sol- 
forico, l'acido  arsenioso  in  acido  arse- 
nico, gli  acidi  ipofosforosi,  fosforoso  e 
fosfatico,  in  acido  fosforico. 

Acido  nitrico  b corpi  semplici. 

L'acido  nitrico  ha  un'azione  più  o 
meno  distinta  sulla  maggior  parte  dei 
corni  semplici  ossigenagli* 

tacendo  passare  dell'  idrogeno  con  del 
vapore  nitrico  dentro  a un  tubo  di  por- 
cellana infuocala  rosso,  vi  ha  produzione 
d'acqua  e sviluppo  d'azoto;  nel  qual 
caso  però  si  decompone  piuttosto  l'acido 
nitroso,  che  l'acido  nitrico. 

L'acido  nitrico  converte  lo  zolfo,  l'ar- 
senico, il  fosforo,  il  boro  , il  molibde- 
no , rantimonio,  il  teUuro,  lo  stagno, 
in  acidi  saturali  d'ossigeno.  Ossida  il 
palladio,  il  bismuto,  il  rame  , il  niche- 
lio, il  cobalto,  l'uranio,  il  ferro, il  man- 
ganese, il  mercurio,  l'argento,  il  piombo, 
lo  zinco,  il  bario,  lo  stronzio,  il  litio,  il 
potassio,  il  sodio. 

Agisce  appena  sul  cromo,  sul  tung- 
steno, .sul  colombio,  sul  titanio,  sul  ce- 
rerio, sull'  osmio. 

L’acido  nitrico  concentratissimo  ‘di- 
scioglic  ad  un  delicato  calore,  il  carbone 
fortemente  calcinato;  sviluppasi  del  va- 
pore nitroso  e dell'acido  carbonico  , c 
si  ottiene  un  liquido  bruno  acido  ed 
astringente:  fa  d'uopo  impiegare  8 parti 
d'acido  contro  i parte  di  carbone.  V. 
Concino. 

Versando  dell'acido  nitrico  concen- 
tralo, e principalmente  un  acido  carico 
d'acido  nitroso,  sopra  a carbone  molto  di- 
viso e caldo,  il  carbone  si  accende,  e 
sviluppami  vapori  nitrosi:  non  sap- 
piamo che  questa  esperienza  sia  stata 
ripetuta  nei  vuoto.  L'accensione  del 
carbone  operasi  più  facilmente,  o av- 
viene ad  una  più  bassa  temperatura , 
quando  in  vece  d'acido  nitrico  idrato 
si  opera  con  acido  nitrico  unito  con  un 
terzo  del  suo  peso  d'acido  solforico  con- 
centrato. È probabile  che  in  quest'ul- 
timo caso  l 'affinità  dell'  acido  solforico 
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per  P acqua  dell'  acido  nitrico  , cospiri 
coll'affìnilà  del  «'orabustibile  per  l'o>- 
• igeno,  operare  la  combustione  del  car- 
bone: per  ottener  la  quale,  è necessario 
mettere  il  carboue  polverizzato  e bastante- 
niente  caldo , in  un  sottil  bicchiere  , 
parimente  scaldato,  e versare  l'acido  in 
modo  da  uinellcre  solamente  la  polvere 
del  carbone. 

Se  si  fa  passare  il  vapore  nitrico  sopra 
a carbone  infuocalo  a rosso  dentro  uu 
tubo  di  porcellana,  è manifesto  che  il 
combustibile  lieve  bruciare,  e che  si  svi- 
lupperà dell'  acido  carbonico,  dell'ossido 
di  carbonio,  dell'idrogeno  e del  gas 
azoto. 

Proprietà  dell' acido  nitrico 
su/i'  economia  animale. 

L'acido  nitrico  idrato  ha  un  odore 
sensibile  particolare  , meno  forte  di 
quello  del l' a*  ido  carico  d'acido  nitroso. 

Disorganizza  rapidamente  la  pelle  e 
tutto  il  tessuto  degli  animali,  incomin- 
ciando dall'  ingiallirli,  fc  un  vcleuo  cor- 
rosivo dei  più  energici;  ma  quando  è 
molto  allungato  d'  acqua  , possiamo  pren- 
derlo iuteruauicnte. 

Stato. 

Non  trovasi  quasi  in  natura  che  allo 
stalo  di  nitrato  di  potassa,  di  calce  e di 
magnesia. 

Preparazione, 

Nei  laboratori  chimici  si  prepara  l’a- 
cido nitrico  idrato,  distillando  in  una 
storta  di  vetro  io  parti  di  nitrato  di 
potassa,  precedentemente  fuso,  con  6 
parti  d'  acido  solforico  concentrato.  Jn- 
troducesi  dapprima  il  nitro  nella  storta, 
quindi  vi  si  versa  l'acido  per  mezzo 
«l'un  imbuto  a collo  lungo;  si  posa  la 
storta  dentro  un  bagno  di  rena,  o sopra 
piccole  verghe  di  ferro,  ove  si  distilla  a 
fuoco  nudo  in  un  fornello  a reverbero.  Si 
adatta  alla  storta  un'allunga  ed  un  pal- 
lone lobulato.  Chiudesi  quest'ultimo  con 
un  tappo  traversato  da  un  tubo  lungo 
un  metro,  aperto  ad  ambe  le  estremità  : 
I'  apertura  inferiore  di  questo  tubo  deve 
sempre  essere  immersa  nell'atmosfera 
del  pallone.  Si  scalda  poi  appoco  alla 
volta,  lino  n che  non  si  sviluppi  piu 
liquido  dalla  storta.  Al  cominciare  della 
distillazione  proJucesi  un  vapore  ruti- 
lante , che  sparisce  per  la  massima  par- 
te, • misura  che  il  prodotto  liquido  au- 
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menta;  ma  sul  finire  dell' operazione 
produconsi  nuovi  vapori  d’  un  colore  piu 
intenso  di  quello  del  primo  vapore.  La 
materia  che  rimane  nella  storta  è bisol- 
fato  di  potassa  ; il  prodotto  é acido  ni- 
trico idrato  d'una  densità  da  i,49a  i»5o, 
colorato  d'arancione  dall'acido  nitroso. 

11  vapore  rutilante  che  dapprima  com- 
parisce deriva  dalla  porzione  d'acido 
nitrico  che  si  separa  da  una  porzione  di 
nitro  che  non  Ita  bastante  affinità  per  to- 
glier l'acqua  all'acido  solforico  libero, 
per  cui  sviluppasi  allo  slato  «li  vapore 
nitroso  c d'ossigeno.  Ma  a misura  che 
la  quantità  d'arido  solforico  che  si  com- 
bina alla  potassa  del  nitro,  diviene  più 
considerabile,  la  tensione  dell'acqua  au- 
menta ; e sviluppasi  tosto  una  quantità 
notabile  d'acido  nitrico  idrato,  il  quale 
assorbe  il  vapore  nitroso  che  si  era  dap- 
prima formalo;  ed  avvien  forse  ancora 
che  una  poizione  di  vapore  nitroso  e 
d'  ossigeno  passi  di  nuovo  allo  stato 
d'acido  nitrico;  alla  fine  dell'operazio- 
ne, possono  agire  due  cause  per  produr- 
re il  vapore  nitroso:  la  prima  é l'alza- 
mento della  temperatura  nella  storta,  che 
non  permette  all'acido  nitrico  idrato 
concentrato  d'  esistere  ; la  seconda  con- 
siste nel  non  esservi  più  sufficiente  ac- 
qua nelle  materie  esposte  all'azione  del 
fuoco,  da  convertire  l'acido  nitroso  e 
l'ossigeno  in  acido  nitrico.  Alla  fine  del- 
l'operazione colorasi  soprattutto  l'acido 
del  recipiente,  assorbendo  dell'acido  ni- 
troso ; per  ciò  raccoglie»!  allora  del  gas 
ossigeno,  se  si  adatti  al  recipiente  un 
tubo  a gas  clic  vada  a tuffare  sotto  una 
campana  piena  d'acqua. 

Con  questo  processo  si  ottengono  4 V» 
d'acido  idrato,  quando  si  siano  distillate 
io  parli  di  nitrato  di  potassa. 

E pertanto  in  grande  , invece  di  fare  la 
distillazione  d'una  miscela  di  nitro  e d'a- 
cido solforico  in  una  storta  di  vetro,  si  fa 
dentro  a tubi  di  ghisa  capaci  di  riceve- 
re 85  chilog.  di  nitro  e 5o  chilog.  d'a- 
cido solforico  concentrato.  Questi  tubi 
sono  collocati  orizzontalmente  in  un  for- 
nello: son  chiusi  ad  ambe  le  estremità 
da  tappi  di  ghisa,  muniti  ciascuno  d'u- 
na tubulalura;  «la  una  di  queste  tubu- 
lature  introducesi  l'acido  solforicb  nei 
tubi  ; dall'  altra  si  sprigionano  i vapori: 
a quest' ultima  adattasi  un  tubo  di  grès, 
ed  a questo  tubo  adattasi  un  tubo  di  ve- 
tro che  va  ad  aprirsi  in  una  gran  bot- 
tiglia rotonda  a tre  lubulalurc , nella 
quale  si  è messa  un  poca  d'acqua  pura, 
o acido  nitrico  debolissimo  quando  se 
ue  abbia.  La  qual  bottiglia  comunica 

35 


Vision,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV  t. 


( a73  ) 


NIT  ( a74  ) KIT 


con  una  seconda , c qoeila  con  una  ter- 
za : la  seconda  bottiglia  contiene  un  poco 
d'  acqua  o acqua  a citi  ulula  ; la  terza  cou- 
tien  sempre  dell'  acqua  pura.  L'  acido 
raccolto  nella  prima  bottiglia  è il  meno 
puro;  quello  che  è nella  terza  c troppo 
debole  per  mettersi  in  commercio  : ed 

v perciò  che  si  versa  nuovamente  nelle 
prime  bottiglie  per  la  successiva  opera- 
zione. Ci  accorgiamo  esser  finita  la  di- 
stillazione , quando  non  si  veggono  più 
vapori  rossi  nel  tubo  di  vetro  che  con- 
duce il  vapore  del  cilindro  della  prima 
bottiglia* 

In  altri  tempi  i fabbricanti  d'  acqua 
forte  preparavano  l'acido  nìtrico  decom- 
ponendo , per  mezzo  del  calore  , den- 
tro a vasi  di  grès  chiamali  , in  Fran- 
cia cuineS)  una  miscela  di  i parte  di  nitro 
e di  2 parti  d'una  terra  umida  formala  di 
silice  e d' allumina:  di  tersi  di  tali  vasi 
erano  collocati  sopra  un  fornello  dello 
galera,  Ciascun  di  essi  comunicava  , 
per  mezzo  d'una  piccola  allunga  di  grès, 
con  un  recipiente  di  grès  contenente 
poca  acqua.  In  questa  operazione , la 
silice  e l' allumina  combinandosi  alla 
potassa  del  nitro,  meutrechè  l'acido  ni- 
trico e l'acqua  dell'argilla  si  sviluppa- 
vano, agivano  nel  modo  stesso  d'un  acido 
sull'alcali  del  nitro. 

Ollenevasi  ordinariamente  un  peso 
d'acido  nitrico  allungato  d'acqua,  uguale 
a quello  del  nitro. 

Purificazione  dell ' acido  nitrico. 

L'acido  nitrico  idrato  può  contenere 
acido  nitroso,  acido  solforico,  solfalo 
acido  di  potassa  , e acido  idroclorico. 

Quando  l'acido  nitrico  contiene  del- 
l'acido nitroso,  riman  colorato;  per  pu- 
rificarlo basta  scaldarlo  assai  delicata- 
mente in  un  pallone  o in  una  storta: 
l'acido  nitroso  si  volai  ilizza  ad  una  tem- 
peratura inferiore  a quella  in  cui  l'acido 
nitrico  entra  in  ebollizione. 

Riconoscesi  l'acido  solforico  nell'acido 
nitrico , allungandolo  d'acqua  ed  ag- 
giungendovi alcune  gocciole  di  nitrato 
di  barile.  Formasi  un  precipitato  insolu- 
bile, se  l'acido  nitrico  contiene  acido 
solforico. 

Per  determinare  se  l' acido  solforico 
indicato  nell'acido  nitrico  idrato  col  ni- 
trato di  barite  , sia  libero  o unito  alla 
potassa  , fu  d'  uopo  svaporare  a secchez- 
za una  porzione  dell'acido  nitrico  in 
una  cassala  di  platino  : quando  non  siavi 
potassa,  non  otterremo  residuo;  e quando 

vi  sia  residuo  , ci  assicureremo  se  è sol- 


fato di  potassa,  disciogliendolo  nell'ac- 
qua c mescolando  la  soluzione  col  ni- 
trato di  barite  c col  cloruro  di  platino; 
perocché  questi  due  reagenti  daranno 
dei  precipitati. 

Si  separa  dall' acido  nitrico  tanto  l'a- 
cido solforico  , quanto  il  bisolfato  di  po- 
tassa , distillando  l'acido  con  precauzio- 
ne in  una  storta  provvista  <1  un  reci- 
piente; l'acido  nitrico  soltanto  passa  alla 
distillazione.  Se  l' acido  nitrico  conte- 
nesse dell'acido  nitroso,  prima  d'adat- 
tare il  recipiente  alla  storta,  converrebbe 
scolorarlo  collazione  d'un  delicato  ca- 
lore. / 

Riconoscesi  la  presenza  deU'acido  idro- 
clorico o quella  del  cloro  nell'acido  ni- 
trico , per  mezzo  del  precipitalo  biauco 
e denso,  che  si  ottiene  versando  del  ni- 
trato d'argento  nell' acido  allungato  d'a- 
cqua. 

Per  separare  l'acido  idrodorico  dal- 
l'acido nitrico,  si  versa  in  quest'acido 
del  nitrato  d'argento,  fino  a che  non  si 
formi  più  precipitato  , quindi  si  decanta 
il  liquido  in  una  storta,  nella  quale  si 
distilla. 

Quando  l'acido  nitrico  ha  una  densi- 
tà di  i,3o  a 1,36,  possiamo  ancora,  fa- 
cendolo concentrare  in  una  storta  tubu- 
Jata  a un  terzo  circa  del  suo  volume  , 
volatilizzare  1*  acido  idroclorico  : del  re- 
sto riconoscesi  essere  purificato  l'acido 
nitrico,  quando  prendendone  un  poco 
dalla  storta,  vedesi  che  più  non  intorba 
il  nitrato  d'argento. 

Storia. 

Il  primo  processo  posto  in  uso  per 
levare  P acido  nitrico  dal  nitro , fu  la 
distillazione  di  questo  sale  coll'  argilla. 
Esso  fu  descritto  nel  secolo  decimoquin- 
to  da  Basilio  Valentino,  il  quale  ne  at- 
tribuisce la  scoperta  a Raimondo  Lullo, 
che  viveva  nel  secolo  decimoterzo.  Più 
tardi  il  Glaubcro  fece  conoscerci!  secon- 
do processo,  che  consiste  nel  distillare 
il  nitro  coll'  acido  solforico. 

Tutti  i chimici,  come  il  Beccher  e Io 
Stahl,  i quali  erano  di  parere  non  esi- 
stesse che  un  acido  primitivo , riguarda- 
vano l'acido  nitrico  come  un  composto 
d'acido  solforico  c d'una  certa  propor- 
zione di  flogisto;  credcvau  pure  che 
l'acido  solforico  passasse  allo  stalo  d' a- 
cido  nitrico  durante  la  putrefazione. 

L'  Ha  Ics  , nel  1725,  ottenne  del  gas 
nitroso,  scaldando  l'acido  nitrico  : ed  os- 
servò che  questo  gas  diveniva  rosso  me- 
scolandolo coll'  aria.  Il  Priestley  vide 
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poi  che  questo  gas , o , come  lo  chia- 
mava , l'aria  nitrosa  , me^a  in  coniai* 

10  coll' ossigeno,  produce  (Idracido  ni- 
trico. Ecco  come  egli  spiega  questo  fal- 
lo: secondo  lui,  il  gas  nitroso  era  un 
composto  d'acido  nitrico  e di  flogisto: 
se  vi  si  aggiungeva  dell'  ossigeno,  questo 
si  univa  al  flogisto,  per  formare  del- 
l'acido carbonico  c manifestavasi  l'acido 
nitrico.  Il  Macquer  ed  il  Fontana  pro- 
fessarono questa  opiuione. 

Nel  1776  il  Lavoisier  disse  essere  l'a- 
cido nitrico  formalo  d'ossigeno  e di  gas 
nitroso,  per  la  ragione  che  raccogliendo 

11  gas  nitroso  che  si  sviluppa  durante  la 
dissoluzione  del  mercurio  nell'acido  ni- 
trico, e mescolandolo  sull' acqua  coll'os- 
sigeno ottenuto  dalla  base  del  nitrato  di 
mercurio  distillalo,  si  ottiene  dell'acido 
nitrico. 

Nel  1784  , il  Cavendish  stabilì  la  com- 
posizione dell'acido  nitrico,  provando 
che  esso  producesi  quando  si  assoggetta 
una  miscela  umida  di  gas  ossigeno  e di 
gas  aiolo  ad  un  seguito  continualo  di 
scintille  elettriche.  (Cs.) 

NITRITI.  ( C/tirn .)  Prima  che  si  conoscesse 
l'acido  iponitroso  si  consideravano  i sali 
che  si  formano  come  nitriti  *,  ma  è ora 
provato  che  l'acido  nitroso  non  può 
unirsi  alle  basi  salificabili  senza  conver- 
tirsi in  acido  nitrico  ed  in  acido  iponi- 
Iroso.  V.  Nitroso  [Acido!  c Nitriti 

(Ch.) 

RITRITI  [Irò-].  (Chini.)  Il  Bergmann  c 
lo  Solicele  furono  i primi  a parlare  ili 
questo  genere  di  sali.  Fu  per  lungo 
tempo  credulo  che  l'acido  che  gli  co- 
stituisce fosse  una  medesima  cosa  dell'a- 
cido nitroso,  per  la  ragione  che  svilup- 
pasi quest'acido,  quando  si  mettono  gl'i- 
ponitriti  in  contatto  coll' acido  solforico 
debole  , coll'acido  acetico , cc  ; per  con- 
seguenza sono  stati  indicati  col  nome 
di  nitriti.  Ma  il  Gay-Lussac  avendo  nel 
maggio  1816  osservato  che  si  fa  Tipo- 
nitrito  di  potassa,  i.°  mettendo  della 
potassa  concentrata  con  gas  nitroso  , e 
che  per  4 volumi  di  questo  gas  rimane 
1 volume  d'ossido  d'azoto,  dopo  essersi 
formalo  T iponitrito ’,  a.0  mettendo  sul 
mercurio  4°°  volumi  di  gas  nitroso  cou 
100  volumi  l'ossigeno:  ond'è  che  concluse 
che  l'acido  degl'iponitriti  differisce  dall'a- 
cido nitroso,  per  essere  formato  di  100 
volumi  d'jazoto  e di  i5o  volumi  d’ossi- 
geno, mcnlrechè  l'acido  nitroso  è for- 
malo di  100  volumi  d'azoto  c di  200 
volumi  d'ossigeno. 

Questa  conseguenza  concorda:  i.°  col- 
1’  osservazione  da  noi  fatta  nel  1812,  cioè 
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clic  100  parti  di  nitrato  di  piombo  di- 
sciolgono 1 3 c parti  di  piombo  quando 
si  convertono  in  bisotloiponitrilo.  (V. 
Nitroso  [Acido  Ipo-J)  ; 2.0  colf  osserva- 
zione fatta  dal  Dulong  , nel  settembre 
1816),  cioè  che  T acido  nitroso  non  può 
unirsi  alla  barile  e alla  potassa,  senza 
scomporsi  in  acido  nitrico  ed  in  acido 
iponilroso.  V.  Nitroso  [Acido]. 

Ipohitrito  d' ammoniaca. 

Sinonimia. 

Nitrito  d'  ammoniaca. 

Com posizione. 


Acido  nitrico 08,99 

Ammoniaca 3i,oi 


100,00 

Storia , Preparazione  e Proprietà. 

Il  Berzelius  ha  ottenuto  questo  sale, 
mescolando  alcune  soluzioni  d' iponi- 
trito di  piombo  e di  solfalo  d'ammonia- 
ca , in  quest'operazione  si  è precipitato 
del  solfalo  di  piombo,  che  egli  ha  sepa- 
rato per  mezzo  della  filtrazione  dal  li- 
quido che  conteneva  l' iponitrito  d'am- 
moniaca. 

La  soluzione  d'iponitrito  d'  ammonia- 
ca si  decompone  colla  maggiore  facilità. 
Il  perchè  è difficilissimo  di  farlo  cristal- 
lizzare. Il  Berzelius  è pervenuto  ad  ot- 
tenerne dei  cristalli,  esponendolo  ad  una 
corrente  d'aria  asciutta  dentro  a vasi 
piani.  Ma  siccome  questi  cristalli  ave- 
vano Ja  forma  del  nitrato  d'ammoniaca, 
non  sarebbe  impossibile  che  non  fossero 
mescolali  di  nitrato  : lo  che  almeno  ci 
vien  fatto  credere  dal  Berzelius  mede- 
simo. 

La  soluzione  d'iponitrito  d'ammonia- 
ca, esposta  ad  uua  temperatura  di  4° 
a ioo°,  sviluppa  del  gas  azoto  perfet- 
tamente puro.  Per  la  ragione  che  la  por- 
zione del  sale  non  decomposta  , conser- 
va la  sua  primitiva  neutralità  , fa  di  me- 
stieri concluderne  che  nella  porzione 
che  si  scompone,  l'idrogeno  dell' am- 
moniaca sta  all'ossigeno  dell'acido  ipo- 
nitroso  nel  rapporto  in  cui  questi  de- 
menti costituiscono  l'acqua. 

Scaldando  l'ipouilrilo  d'ammoniaca 
in  una  storta  , si  fonde , entra  in  ebol- 
lizione, e riducesi  in  un'  acqua  molto 
ammoniacale,  in  gas  protossido  d'azoto, 
che  conlien  forse  del  gas  azoto. 
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JpomiiTo  di  moTosiiDo  di  Piombo. 
Sinonimia . 

IpOBMTBITO  DI  PIOMBO.  NlTMITO  DI 
PIOMBO.  NlTBIJ  PLUMBICV». 

Berzelius. 

Storia. 

Il  Bendili»  ha  descritti,  coinè  iponi- 
trito rii  piombo  neutro,  alcuni  cristalli 
ottaedri  d'  un  giallo  limone , ai  quali 
assegna  le  proprietà  seguenti: 

Questi  cristalli  sono  molto  pili  solu- 
bili nell'acqua  che  nel  nitrato  di  piombo. 

Se  si  sciolgono  ncll’jcqua  bollente, 
lasciano,  quando  »i  evapori  la  soluzione, 
una  certa  quantità  di  soltonilrato , for- 
matosi a scapilo  dell’ossigeno  dell’aria. 

Se  si  mettono  iu  una  gran  quantità 
d'acqua  fredda  riducono  completamente 
in  nitrato  che  si  discioglie,  ed  iu  sol- 
tonitrato  che  non  si  discioglie. 

I cristalli  gialli  ottaedri  sono  formati 
dì: 


Acido a'|,o5  . . . 25,5 

Ossido 70,28  . . . "4 *5 

Acqua 5,67 


100,00  100,0 

I cristalli  di  cui  abbiamo  parlato  se- 
guendo l'opinione  del  Berzelius,  non 
ci  sembrano  un  semplice  nitrito  di  piom- 
bo; e crediamo  che  siano  formati  d'acido 
nitrico,  d'acido  nitroso  e di  protossido 
di  piombo. 

Non  tocca  a noi  il  decidere  da  qual 
parte  sia  l'errore;  e solamente  ci  limi- 
tiamo a sottoporre  al  lettore  i fatti  che 
ci  hanno  condotto  ad  abbracciare  un'o- 
pinione differente  da  quella  dell'  illustre 
chimico  svedese:  ma  è necessario  prima 
di  tulio  riportare  1 lavori  ai  quali  hanno 
dato  luogo  le  combinazioni  del  piombo 
coll’ acido  iponitroso. 

II  Proust  fu  il  primo  a vedere,  che 
facendo  bollire  una  soluzione  di  nitra- 
to di  piombo  con  alcune  lamine  di  que- 
sto metallo,  si  otteneva  un  sale  giallo  cri- 
stallizzabile in  lamine  , che  egli  ri- 
guardò come  un  nitrato  a base  meno 
ossidata  di  quella  del  nitrato  di  piom- 
bo ottaedro.  Il  Thompson  in  un  suo  spe-1 
cial  lavoro  avendo  ripreso  in  esame  il  ' 
sale  del  Proust  , lo  considerò  come  un 
•ottonilralo  avente  la  medesima  base: 
del  nitrato  ottaedro;  ma  in  seguito,! 
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nel  suo  Sistema  di  Chimica,  abbando- 
nò questa  opinione  per  adottar  quella  del 
Proust,  facendo  tuttavia  osservare  che  la 
base  del  sai  giallo  conteneva  una  quan- 
tità d'ossigeno  rawicinatissima  a quella 
del  massico!,  base  del  nitrato  ottaedro. 

Nel  1812,  il  Berzelius  e noi,  tacemmo, 
ciascuno  dal  canto  proprio,  alcune  ricer- 
che sul  sale  giallo  del  Proust  , le  quali 
ci  condussero  a questo  risullamento. 

V ossidazione  del  piombo , disciolto 
dal  nitrato  di  piombo  , si  effettua 
a scapito  delCacido  nitroso , e non 
a scapito  dell'ossido  di  piombo. 

Credevasi  in  quel  tempo  che  Paci  do 
dei  nitriti  fosse  la  stessa  cosa  del  vapo- 
re nitroso,  per  cui  considerammo  que- 
sti sali  come  nitriti.  Il  Berzelius  descris- 
se tre  specie  di  nitriti;  due  sottoni- 
triti, ed  il  nitrito  neutro  cristallizza- 
bile in  ottaedri  gialli. 

Ecco  come  egli  preparò  questi  ali. 

a)  Bisottoiponitr ito.  Fece  bollire  in 
una  fiala  una  soluzione  di  2ogr.  di  ni- 
trato di  piombo  con  la^r,  4 di  piomho 
metallico  in  sottili  lamine,  vale  a dire, 
tanto  piombo  , quanto  ve  ne  era  nel 
nitrato:  tutto  il  piombo  fu  disciolto. 
Per  raffreddamento  ottenne  il  sale  del 
Proust,  che  egli  considerò  come  bis  otto- 
iponitrito  puro. 

b)  Quadrisottoiponitrito  di  piombo. 
L’ottenne  facendo  bollire  in  5oojr  d'a- 
cqua io$r  di  nitrato  di  piombo  e iagr,5 
di  piombo. 

11  Berzelius  osservò,  al  pari  di  noi  , 
lo  sviluppo  d’una  piccolissima  quantità 
di  gas  nitroso  durante  la  dissoluzione 
del  piombo  nel  nitrato. 

c)  iponitrito  neutro.  11  Berzelius  lo  pre- 
parò scomponendo  il  sale  del  Proust  di- 
sciolto  nell’acqua  per  mozzo  d’una  quan- 
tità d’  acido  solforico  debole,  bastante  a 
precipitarne  la  metà  della  base.  Facendo 
svaporare  al  sole  in  un  vaso  molto  pia- 
no il  liquore  filtralo,  ottenne  dei  cri- 
stalli ottaedri  d'un  giallo  limone  , che 
egli  descrisse  per  iponilrito  neutro. 

Esporremo  ora  la  nostra  opinione  sul 
proposito  di  questi  sali. 

li  saie  del  Proust  non  è per  noi  un 
bisottniponitrito  puro , fondandoci  sui 
fatti  che  ora  esporrò,  sottoponendo  la 
dissoluzione  ad  una  corrente  di  gas 
acido  carbonico  , filtrando  c facendo 
svaporare  il  liquore  filtrato  , abbiamo 
ottenuto  : 

1 Dell'acido  nitroso ; 
a.0  Alcune  syuamme  d'  un  bianco 
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pendente  al  giallo  sformate  principal- 
mente di  bisottoiponitrito  e di  sotto  ni- 
trato di  piombo: 

3.°  Degli  aghi  bianchi  di  sottonitrato 
di  piombo . 

4*°  Dei  cristalli  ottaedri  gialli , vale 
a dire,  riponitrito  neutro  dei  Berzelius. 

Trattando  questi  cristalli  gialli  con  acqua 
bollente  , gli  abbiamo  ridotti  in  sotto- 
nitrito  di  piombo  o in  bisottoiponitrito 
di  piombo  ed  in  acido  nitroso. 

Circa  al  modo  onde  noi  abbiamo  conside- 
rata la  natura  del  sale  del  Proust  e quella 
dei  cristalli  ottaedri  gialli , può  obiet- 
tarsi che  l'acido  nitrico  levaloue  siasi 
formato  a scapito  dell'ossigeno  dell'aria, 
come  pretende  il  Berzelius  ; ma  questa 
opinione  è da  noi  rifiutala  in  forza  dei 
fatti  seguenti: 

i.°  Pigliando  il  qoàdrisottoipoiutrito 
di  piombo,  quale  Pabbiaruo  preparato  (V. 
questa  parola),  e assoggettandolo  all1  a- 
zione  dell'acido  carbonico,  e facendo 
svaporare  la  soluzione,  si  ottengono  dei 
cristalli  di  bisottoiponitrito,  nei  quali 
non  possiamo  scuoprire  traccia  alcuna 
d'acido  nitrico  , quando  si  trattano  come 
il  sale  del  Proust. 

a.°  La  soluzione  di  bisoltoiponilrilo 
di  piombo,  messa  nel  gas  ossigeno,  non 
ne  assorbe  sensibilmente  in  uu  contatto 
di  tre  giorni. 

BiSOTTOIPOHITHITO  DI  PlOMBO. 

Sinonimia . 

Nitrito  di  piombo  ( nella  nostra  Me- 
moria sui  nitriti).  Sottomtbito  di 

PIOMBO  AL  MINIMO.  NlTRIS  BIPLUMBI- 

c(7s  (presso  il  Berzelius). 

Composizione. 

Secondo  lo  Cbevreul  , si  compone 
di: 


Àcido 17,16  . . 100 

Ossido 80,00  . . 465 

Acqua 2,84 

Supposto  che  nel  bisottoiponitrito  di 


piombo  l1  acido  contenga  due  volte  più 
d1  ossigeno  della  base,  abbiamo: 

Acido  . 18,18  . 100,  contenen- 
te ossigeno.  62,894 
Ossido  . 80,00  . 439,89  .....  3 1,4^0 
Acqua  . 1,82 


Preparazione 

Abbiamo  preparato  questo  sale  facendo 
passare  una  corrente  d'acido  carbonico  in 
una  dissoluzione  allungata  di  quadrisol- 
toiponitrilo  di  piombo.  Quando  non 
precipitasi  più  sottocarboualo  , filtriamo 
e facciamo  svaporare  sufficientemente,  per 
ottenere  dei  cristalli  in  belle  lamine 
gialle. 

II  Proust  ed  il  Berzelius  hanno  pre- 
paralo questo  sale,  facendo  bollire  il  ni- 
trato di  piombo  con  piombo  metallico 
fìno  a che  il  liquore  abbia  preso  un  bel 
color  giallo:  per  raffreddamento,  otten- 
nero alcune  squamine  gialle  , che  essi 
considerarono  come  un  sale  puro*,  ma  ab- 
biamo superiormente  citali  i fatti  che  ci 
hanno  fatto  ammettere  l'opinione  contra- 
ria. Secondo  ciò  crediamo  che  né  il 
Proust  nè  il  Berzelius  abbiano  ottenuto 
allo  sialo  di  purezza  il  sale  che  forma 
il  subicllo  di  questo  articolo. 

Proprietà 

E in  lamine  gialle. 

Ha  un  leggiero  sapore  astringente  e 
zuccherato. 

100  parli  d'acqua  bollente  disciolgono 
9,4  di  questo  sale;  100  parti  d’  acqua  a 
23°  nc  disciolgono  1 , 26.  Questa  solu- 
zione è gialla,  e fa  ritornare  al  color 
turchino  la  carta  tinta  con  laccamuffa. 

Questa  soluzione  non  assorbe  P ossi- 
geno per  un  contatto  di  tre  giorni. 
Appena  esposta  al  contatto  dell1  aria  at- 
mosferica , si  ricuopre  d1  una  pellicola 
di  sotlocarbonalo  di  piombo. 

L1  acido  solforico  ne  precipita  del  sol- 
fato e sviluppa  un  odore  nitroso,  senza 
produzione  di  vapore  rosso. 

Quando  si  proietta  del  bisoltoiponi- 
lrilo polverizzalo  nell'  acido  bollente  , 
sviluppatisi  vapori  rossi. 

11  gas  acido  carbonico,  passato  nella 
soluzione  di  questo  sale,  ne  precipita  del- 
l'ossido di  piombo  allo  stato  di  sotto- 
carbonato  , rimanendo  nel  liquore  uu 
eccesso  d'acido  nitroso  sensibile  ai  rea- 
genti colorati.  Pigliando  una  soluzione 
di  100  parti  di  bisottoiponitrito,  e pre- 
cipitandola coll1  acido  carbonico  , l’os- 
sido non  precipitato  sembra  stare  al- 
l'acido:: 72,  48:  27,  5 a. 

Mescolando  una  dissoluzione  di  questo 
sale  con  una  soluzione  di  soltocarbo- 
nalo  di  potassa  , si  ottiene  dell'  iponi- 
trito di  potassa  e del  sottocarbonato  di 
piombo. 
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Facendo  bollire  la  soluzione  del  bisot- 
toipouilrito  di  piombo  con  massico!.,  si 
converte,  in  quadrisollnipnnilrilo. 

Esposto  al  fuoco  il  bisoltoiponitrìlo  di 
piombo,  lascia  essa  sprigionare  dell'acqua 
e dell' acido  nitroso,  rimanendo  del  mas- 
sico!; le  prime  porzioni  d’acido  si  svi- 
luppano alla  temperatura  deli1  acqua  bol- 
lente. 

Qoadaisottoipohituto  di  Piombo 
Sinonimia 

Sotto sitbito  di  piombo  (nella  mia 
prima  Memoria  ).  Sottositbito  di  piom- 
bo al  massimo.  Nitri»  quadruplo» icus 
(Berzelius). 

Composizione 

Secondo  lo  Chcvreul,  si  compone  di: 

Acido 9,9.  . . . 100 

Ossido 90,1.  . . . 910 

Se  si  calcola  In  composizione  di  que- 
sto sale,  supponendo  che  la  base  contenga 
parti  eguali  d’ossigeno  e d’acido,  avre- 
mo 

Acido  . 10,206  . 100,  che  contie- 
ne ossigeno  62,89 \ 
Ossido  . 89,794  . 876,78  ....  62,89) 

Preparazione 

L'  abkiam  preparato  facendo  bollire 
per  quattordici  ore  4 &r  di  nitrato  di 
piombo  con  6 gr  di  piombo  molto  diviso, 
dentro  un  matraccio  di  vetro,  al  quale 
era  adattalo  un  tubo  che  tuffava  nel  gas 
azoto.  Vi  fu  5 e*\  48  di  piombo  disciol- 
lo;  per  conseguenza  100  di  nitrato  ave- 
vano disciollo  234  di  metallo.  Il  liquore 
diede  per  raffreddamaulo  alcuni  cristalli 
di  quadrisotloiponitrilo  di  piombo. 

Proprietà 

K d’ un  rosso  delicato  , che  tira  leg- 
giermente ai  giallo. 

Cristallizza  in  piccoli  aghi  sericei,  che 
si  riuniscono  in  stelle. 

100  parli  d’acqua  bollente  ne  hanno 
disciolte  3 parli  *,  100  parli  d’acqua  a 
a3°  ne  hanno  discioltc  0,7.  Questa  so- 
luzione è incolora. 

Gli  acidi  solforico,  nitrico,  acetico, 
agiscono  su  questo  sale  come  sul  pre- 
cedente. 


Assoggettando  la  sua  soluzione  ad  nna 
corrente  di  gas  acido  carbonico  , l’os- 
sido che  non  è precipitalo  sta  all’acido 
nitroso::  72,  48:  27,  52. 

Osservazione. 

1 cristalli  in  squamine , d’un  rosso 
mattone,  formali  die 

Acido  iponitroso  . . . . 10,176 
Ossido 89,825 

100,000 

che  il  Berzelius  ha  ottenuti  da  un'ope- 
razione, nella  quale  100  parli  di  nitrato 
di  piombo  avevano  disciollo  116  parti 
di  piombo  metallico,  sono  a nostro  parere, 
una  riunione  di  due  sali  almeno,  cioè 
di  hisotloiponitrito  di  piombo,  e di  qua- 
drisoltoi  punitrito  di  piombo. 

IpowiraiTO  di  Potassa. 

Sinonimia. 

Nitrito  di  potassa. 

Preparazione. 

Si  potrebbe  ollenere  col  processo  usa- 
to dal  Berzelius  per  preparare  T iponi- 
trito d’ammoniaca.  Ma  finora  , questo 
sale  si  è sempre  o quasi  sempre  prepa- 
ralo assoggettando  abitazione  .lei  fuoco 
una  certa  quantità  di  nitrato  di  potassa 
fino  a che  cessasse  di  sviluppare  del- 
l'ossigeno puro. 

Proprietà 

Cristallizza  in  prismi  scannellali  , si- 
mili al  nitrato  di  potassa  , ossivvero  iu 
«ghi. 

Ha  un  sapore  più  piccante  di  quello 
del  nitrato  di  potassa. 

È deliquescente. 

Non  sembra  convertirsi,  in  nitrato,  espo- 
nendolo all'aria  ; o se  ciò  avviene  ri- 
chiede molto  tempo. 

Gli  acidi  solforico  debole,  nitrico, 
idroclorico,  cc.,  ne  sviluppano,  a freddo 
e con  effervescenza,  alcuni  vapori  ruti- 
lanti d'acido  nitroso. 

Fa  detonare  lo  zolfo  ed  il  carbone  a 
guisa  del  nitrato  di  potassa  , ma  meno 
fortemente.  (Cti. 

**  NITRITO.  ( Mamm .)  Voce  del  cavallo. 
I (F.  B.) 
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MITRO.  [Min.)  Nitrato  «li  potassa  dei  chi- 
mici; Potassa  nitrala  , Uaity;  volgar- 
mente Salnitro  o Sai  di  nitro  (nattir/i- 
cher  Sai peter , Wern.). 

Questo  sale  ha  un  sapore  fresco  che 
diviene  amaro;  non  è uè  efflorescente , 
nè  deliquesceulc , e la  sua  forma  pri- 
mitiva è l'ottaedro;  ma  il  carattere  che 
lo  distingue  precisamente  da  lutti  gli 
altri  sali,  in  specie  quando  uoo  è che 
allo  stato  di  sottili  aghi,  consiste  nello 
struggersi  sui  carboui  ardenti  al  mo- 
mento medesimo  in  cui  vi  si  proietta  , 
vale  a dire  che  gettando  qualche  parti- 
cella  di  nitro  sul  fuoco  , esso  anima  le 
parti  combustibili  sulle  quali  cade,  au- 
menta la  loro  incandescenza  e fa  sentire 
un  bollimento  che  dura  per  tutto  il  tempo 
di  questa  combustione  accelerata.  11  ni- 
tro gode  di  questa  proprietà,  la  quale 
per  cosi  dire  ne  forma  il  carattere,  ussai 
prima  d'avere  acquistato  l'ultimo  grado 
di  purezza,  e le  terre  che  ne  sono  sem- 
plicemente impregnate  partecipano  pure 
di  questa  proprietà  in  un  modo  sensi- 
bilissimo. 

Varietà. 

Il  nitro  non  trovasi  naturalmente  in 
cristalli  regolari  e voluminosi  ; nou  esi- 
ste nella  natura  che  sotto  la  forma  d'a- 
ghi acicolari,  di  filamenti  capillari  e se- 
ricei diritti  o contorti,  ovvero  in  spe- 
cie «li  croste,  composte  internamente 
di  fibre  parallelo  che  danno  loro  una 
contestura  sericea.  Si  ottengono  sola- 
mente i cristalli  regolari  del  nitro  la- 
ccudo  disciogliere  le  varietà  precedenti 
c facendole  cristallizzare  per  raflrcdda- 
inenlo,  col  qual  mezzo  si  procurano  le 
varietà  seguenti,  le  quali  acquistano  tal- 
volta un  volume  assai  considerabile. 

1.  Nitro  primitivo.  Ai  P.  Un  ottae- 
dro rettangolare. 

a.  Nitro  dodecaedro.  Due  pira- 
midi a sei  facce  triangolari  opposte  base 
con  base. 

Al  lP  *7  n • 

3.  Nitro  basato.  M p /,  Cristalli 

piani  quadrali  c citili  da  un  cuneo. 

3 

/ M */  '/  '1 A ti 

a.  Nitro  triksakdro  , . Un 

1 MUSt, 

prisma  a sei  facce,  terminalo  a tutte  le 
estremità  «la  una  piramide  a sei  facce: 
c la  medesima  forma  di  quella  del  «juar-j 


zo,  cristallo  di  monte,  le  di  cui  pira- 
midi  sono  però  più  depresse.  H.itiy  de- 
scrive altre  tre  varietà  più  complicale 
di  questa  , e «Ielle  quali  riuscirebbe 
diffìcile  farsi  V idea  senza  figura. 

Il  nitro,  iu  ragione  dell»  sua  purez- 
za più  o ineuo  completa,  è a Bàtto  inco- 
lore, biancastro  o giallognolo  , ed  in 
questi  diversi  siali  è traslucido,  semitra- 
sparente o affatto  limpido,  specialmeute 
nei  cristalli  d'un  piccol  diametro. 

Domicilii , località  ed  usi  del  nitro. 

Il  nilro  è assai  abbondantemente 
sparso  nella  natura  ; ma  presentasi  sem- 
pre alla  superficie  della  terra  o nell'in- 
terno delle  caverne  dove  l'aria  può  cir- 
colare, o per  lo  meno  con  facilità  pe- 
netrare. Non  vi  ha  forse  esempio  di  ni- 
lro trovalo  nell’ interno  dei  banchi  d'u- 
na  roccia  qualunque,  e tutl'al  più  se 
ne  è veduto  in  qualche  fessura  che  pro- 
babilmente comunicava  coll'aria  esterna. 
11  Dolomieu  avvertì  che  gli  editicii  di 
Malta,  costruiti  di  calcarii  cretacei,  ca- 
dono in  efflorescenza  appena  toccali 
dall'acqua  marina. 

11  nitro  è uno  dei  sali  murali  per 
eccellenza,  ma  trovasi  altresì  nei  luo- 
ghi disabitati.  La  più  importante  ni- 
triera naturale  è quella  che  fu  scoperta 
nel  1783.  dall'abate  Forlis  a Molletta, 
nella  Puglia  a nord-ovest  di  Bari , sul- 
l’Adriatico. Questa  nitriera  si  è formata 
iu  una  cavità  conica,  prodotta  in  mezzo 
a banchi  calcarii  conchiliferi  da  un  <li- 
vallametilo  o da  qualunque  altro  acci- 
dente. Questo  domicilio,  chiamato  pon- 
to , poteva  somministrare  , secondo  la 
valutazione  che  ne  fu  fatta  al  momento 
della  sua  scoperta,  circa  quarantamila 
quintali  di  questo  sale,  e vi  era  ragio- 
ne di  sperare  che  una  seconda  ricolta 
ne  produrrebbe  anche  più,  come  tutte 
quelle  che  si  succederebbero,  il  Dolo- 
inieu  parla  di  molte  cavità,  ciascuna 
delle  quali  contiene  circa  cinquantamila 
quintali  di  nitro,  e che  sono  situale 
presso  Luterà , nel  reame  di  Napoli.  Se 
ne  citano  anco  delle  più  o meno  abbon- 
danti a Gravina  , Alermusa,  Minervino  , 
Massafra,  Montrone,  Natra , ec.  Il  famo- 
so sotterraneo  di  Siracusa,  costruito  da 
Dionisio  il  tiranno,  si  è trasformalo  in 
una  vasta  nitriera  dove  si  fanno  gli  scavi. 

Il  nitro  è oltremodo  coruuuc  in  Asia  ; 
c efflorescente  con  profusione  aJla  super- 
ficie della  ferra  al  Bengala , in  Persia, 
in  Arabia,  in  diverse  contrade  dell' In- 
dia e della  Chiua  ; e particolarmente  alla 
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superficie  delle  pianure  che  circondano 
i’ckino,  d'oude  se  uè  Iraaporla  fino  in 
Europa,  dove  è riputato  assai.  L'Editto, 
i dintorni  del  capo  di  Buona  Sperarne 
e molli  deserti  dell'interno  dell’Affri- 
ca, giornalmente  lo  producono.  L'Ame- 
rica , c particolarmente  i contorni  di  Li- 
ma , il  Tucuman  e la  provincia  di  Ken- 
tucky producono  parimente  una  grande 
quantità  di  nitro  in  efflorescenza , dalla 
quale  ultima  località  ti  estrae  quello 
che  serve  alla  fabbricazione  della  polvere 
da  cannone  degli  Stati  Uniti. 

Il  nitro  che  trovasi  nell'alta  Ungheria 
ha  di  particolare  di  presentarsi  in  disso- 
luzione nelle  acque  di  diverse  sorgenti, 
lo  che  i assai  raro  ; ed  assicurasi  esservi 
in  tanta  copia  che  se  ne  potrebbe  levare 
una  volta  piti  di  quello  che  l'India  som- 
ministrar ne  possa  all'Europa.  Queste 
sorgenti  nitrose  probabilmente  si  cari- 
cano di  questo  sale,  traversando  lo  spia- 
nalo che  è lungo  il  fiume  di  Samo, 
in  una  estensione  di  seltanladue  leghe, 
depositandolo  in  seguito  nella  reua  , 
•I'  onde  per  mezzo  di  lissiviazione  e 
svaporamento  si  estrae  in  numerosi  sta- 
bilimenti a questa  fabbricazione  desti- 
nati. La  Spagna  , la  Francia,  e finalmen- 
te quasi  tutte  le  contrade  del  mondo  , 
qualunque  sia  la  loro  latitudine  e tem- 
peratura, sono  più  o meno  provviste  di 
questo  sale,  tanto  nelle  parti  aride  e de- 
serte , quanto  nell'interno  delle  fabbri- 
che delle  città  o delle  campagne. 

Il  nitro  è un  eccellente  fondente,  ed 
c adoperato  nella  purificazione  dei  me- 
talli , nei  saggi  in  piccolo  ed  in  diverse 
operazioni  docimastiche.  (Brard.) 

M I RO.  (Chim.)  Uno  degli  antichi  nomi 
■lei  nitrato  di  potassa.  (Cb.) 

NITRO  ALCAL1ZZATO.  (Chim.)  Gli  an- 
tichi assegnavano  questo  nome  alla  ma- 
teria alcalina  che  si  ottiene  esponendo 
all'azione  del  calore  il  nitrato  di  potas- 
sa puro  o una  miscela  di  nitrato  di  po- 
tassa e d'una  materia  combustibile  cbe 
generalmente  agiva  sull'ossigeno  del  ni- 
tro per  mezzo  del  carbone  e dell'idro- 
geno in  essa  materia  contenuti. 

Diversi  autori  hanno  usalo  l’espres- 
sione di  nitro  alcalizzato  come  sinoni- 
mo di  nitro  fisso.  V.  Nit»o  risso.  (Cu.) 
NITRO  AMMONIACALE.  (Chim.)  Antico 
nome  del  nitrato  d'ammoniaca.  V.  Ni- 
trato d'ammoriaca  all’art.  Nitrati. (Co  l 
*•  NITROAN1LATI  o NITRANILATI. 

( Chim.)  Espressione  sinoniraa  il’indigo- 
tali  , genere  di  sali.  V.  Irdigotati.  (A. 
B.) 

" NI  TROANIL1TICO  o NITRANILITI- 


CO  [Acido],  (Chim.)  V.  Irdiootico. 
[Acido].  (A.  B.) 

” NITRUANISICO  [Acido].  (Chim.)  V. 
Nitroabisico  [Acido]  e Asisico  [Acido] 
nel  Sappi.  (A.  B.) 

" NITR0BENZ1DE.  (Chim.)  V.  Nnao- 
bkrzidz  al  Suppl.  (A.  B.) 

” NITROBENZOICO  [Acino].  (Chim.)  V. 
Nitrosi  azoico  [Acino]  c Benzoico  [Aci- 
do] al  Suppl.  (A.  B.) 

NIThO  CALCAMO.  (Chim.)  Antico  no- 
me del  nitrato  di  calce.  V.  Nitrato  di 
calci  all'art.  Nitrati.  (Cb.) 

” NITROCINNAMICO  [Acino].  (Chim.) 
V.  Nmoci riamico  [Acido]  al  Suppl. 
(A.  B.) 

NITRO  CUBICO.  (Chim.)  Denominazione 
antiquata  del  nitrato  di  soda.  V.  Nitra- 
to di  soda  all’art.  Nitrati.  (Cb.) 

••  NITROELENINA.  (Chim.)  V.  Nitror- 
i.rrira  ed  Elknira  al  Suppl.  (A.  B.) 

” NITROFENESATI.  (Chim.)  V.  Nitao- 
rasEsATi  al  Sappi.  (A.  B.) 

” NITROFENESICO  [Acido],  (Chim.)  V. 
Nirnorznr.sico  [Acido]  al  Suppl.  (A.  B.) 

” MTROFEN1SICO  [Acido],  (Chim.) 
L'acido  che  il  Laurent  così  addimanda, 
è identico  coll'acido  carboazotico.  V. 
Nitropicrico  [Acido].  (A.  B.) 

NITRO  FISSO.  (Chim.)  Gli  antichi  asse- 
gnavano questo  nome  al  residuo  fisso 
che  ai  ottiene  facendo  detonare  il  ni- 
tro con  una  materia  combustibile  qua- 
lunque. (Cn.) 

NITRO  FISSO  PEI  METALLI.  (Chim.) 
Era  stato  dagli  antichi  osservalo  cbe  i 
metalli,  e particolarmente  lo  zinco  eJ 
il  ferro,  decompongono  il  nitro  al  mo- 
do stesso  del  carbone,  del  tartaro  , cc.; 
ed  ai  residui  di  queste  scomposizioni  as- 
segnavano il  nome  di  nitro  fitto  per 
uno  o per  altro  metallo.  (Cb.  I 

NITRO  FISSO  PEL  CARBONE.  (Chim.) 
Denominazioue  che  gli  antichi  assegna- 
vano al  sotlocarbonato  di  potassa  che 
si  ottiene  gettando  del  carbone  a pic- 
cole dosi  sul  nitrato  di  potassa  scaldato 
al  rosso  in  un  crogiuolo.  Quasi  sempre 
il  sotlocarbonato  è mescolato  d'una  pic- 
cola quantità  d’iponilrito  o di  nitrato. 
(Cb.) 

NITRO  FISSO  PER  L’ARSENICO. 
(Chim.)  Gli  antichi  preparavano  questo 
prodotto  proiettando  appoco  alla  volta 
e a cucchiaiate,  l'acido  arsenioso  sul  ni- 
trato di  potassa  scaldato  al  rosso  in  un 
crogiuolo.  Il  Macqucr  osserva  che  ope- 
rando in  lai  guisa,  il  residuo  c sempre 
nlcalino,  non  contiene  che  pochissimo 
acido  arsenico,  c può  altresì  ritenere  un 
poco  d'acido  nitrico  ; meni  rechi,  sa  si 
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open  in  vssì  etilati,  «i  ottiene  un  ■ aj- 
■uli  completamento  «turilo  d'arido  ir 

^ ^ | J ' g | 

NITRO  FISSO  PER  LO  ZOLFO.  (Chim.) 

Aulicamente  indicavasi  coll  il  lottilo  di 
pollili,  che  li  ottiene  proiettando  licito 
solfo  nel  nitrito  «li  poiana  icjI Jato  il 
rotto.  (Gu.)  ’ ' 

MITRO  FISSO  PER  IL  TARTARO 
(Chim.)  Gli  antichi  addiolandarono  cosi 
il  residuo  della  detonazione  d'uni  rai- 
teela  di  nitro  e di  tartaro.  (G«.) 

NITRO  FISSO  PER  SE.  (CAim.]  Gli  all 
fichi  conoscevau  con  qnesto  nome  il  re- 
ndilo alcalino  che  li  ottiene  scaldando 
il  nitrato  di  potassa  puro*,  tanto  forte 
niente  da  decomporne  l'acido.  (Cu.) 

” NITROFLORKTICO  [Acino].  (Chim. 

V,  NirRorLoacTiCo  [Acino]  e r'Loaanco 
[Acino]  al  Suppl.  (A.  B.) 

NITROGENO.  (Chim.)  Alcuni  chimi- 
ci hanno  cosi  addimandato  l'azoto.  (A 
B.) 

*•  NITROIDROCCORICO  [Acino] 

( Chim.)  V.  Acqua  ikoia.  (A.  B.) 

NITRO  INFIAMMABILE.  {Chim.)  Antico 
nome  del  nitrato  d'amiuonìaca.  V.  Ni- 
TaaTo  d'ahmohiaca  all'arl.  Nitiati.  (Cu.) 

••  NITROLEUC1CO  [Acino]  e LEUCINA 
(Chim.) 

Lidciva. 


Preparazione. 

E una  materia  bianca  che  ('ottiene 
per  l'azione  dell’  acido  solforico  (olla 
carne  muscolare,  tulle  lana  ec;-.  • 

Proprietà-  '• 


Quando  la  leucine  è pun,  cristallina 
in  lamine  o sfoglie  lastre  senta  colore, 
te  quali  scricchiolano  tolto  il  dente. 

Aon  ha  odore  ni  tepore:  1 ' 

E più  leggiera  dell'acqua. 

È grassa  al  tatto. 

Non  agisce  su  i colori  vegetabili. 

A UjeP  ti  sublima  senza  scomporti. 

Non  contiene  acqua  in  combinazione. 

E solubile  in  parti  d’acqua  a 

»7®,5,  • in  Sa, 5 parli  d'alcool  e a caldo 
i anco  più  solubile. 

Il  protonitrato  di  mercurio  è fra  lutti 
i tali  melatimi  quello  che  precipita  la 
leucina  diHe  sue  soluzioni.  -,  . 

L'ammoniaca  caustica  la  discioglie  me- 
glio dell'acqua.  p ' * 

L'etere  non  la  discioglie. 1 

Il  cloro  la  distrugge: 

E solubile  senza  alterarsi  negli  acidi 
concentrati,  solforico  e idroclorico.  ' - 

Diziott.  tirile  Sciente  Nat.  Voi.  XVI . 
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roo  parti  di  leucina  aumentano,  nel 
gai  idrac  lori  eo,  da  sj.,6  a 28,}. 

Falla  bollire  eoo  l'acido  'nitrico  ti 
volatilicza.  Ma  se  è trattala  con  questo 
medesimo  acido  a freddo,  allora  forma 
non  esso  un  nuovo  composto  acido,  rbe 
è il  seguente: 


Acido  Nitbolkocico. 

Composizione. 

e 

Contiene  equi  ideali  uguali  di  buci- 
na, d'acido  nitrico  e d'acqua. 

Preparazione , • Proprietà.  'I 

La  dissoluzione  della  leucina  nell'a- 
cido nitrico  ti  rappiglia,  senza  sviluppa 
di  gu,  in  mie  massa  cristallina. 

Questa  nella  massa  ti  purifica  spre- 
mendola con  caria  emporetioa,  quindi  di- 
sciogliendola  io  acqua  e rilasciandola  ad 
una  spontanea  evaporazione. 

Ciò  fatto,  l'acido  nitroleueico  compa- 
risce cristallizsalo  in  aghi. 

E capace  d'unirsi  alle  basi  salificabi- 
li, il  che  fa  abbandonando  la  sua  acqua 
per  un  equivalente  d'ossido  metallico. 


Storio  delia  Leucina  e deir  Acido 
nitroleueico'.  _•  \ 

Il  Braconnot  ottenne  questi  due  com- 
posti nel  i8ao.  il  nome  di'  bucina  è 
derivato  dal  greco  sia»;  , cioè  bianco. 

(A.  B.) 

NiTROMECONINA.  (Chim.)  V.  N.raonn- 
comaa  e Mecosira  al  Suppl.  (A.  B.) 
NITROMCRIATJ.  (Chim.)  Lo  stesso  che 
idroclorati.  V.  InaoczoaaTi.  (A.  B.) 
NITROMURIATICO  [Acido],  (Chim  ) 
V.  Acqc»  ncia.  (A.  ¥.) 
NITRONAFTAUNA.  (Chim.)  V.  Nino- 
narrativa  e Nafta  lira  al  Sappi.  (A. 
B.)  • 

' N1TROPICRICO  [Acido].  (Chim.)  E- 
spressione  sinonima  dell'acido  carboa zo- 
tico del  Lbbig,  e dell’acido  picrico  del 
TbeUard,  adoperata  dalBerzelioa.  Di  que- 
sta aostania  anbiam  dello  qualche  con 
agli  art.  Acido  caiboazutico,  Corono. 
Ma  1 


ragguagli  piti  estesi  ne  daremo  al 
Suppl.  di  quest'opera.  {A.  B.) 

*•  NéTROSAOCARlCO  [Acido],  (CAiml 
V.  Gzlati.va  ai  Sappi.. Vi*  B.)  * 75. 

•"  NltROSALICICO  [Acido.]  (Chim.)  V. 
Nitrosi!  toro  [ Acino]  «I  suppl.  (A.  D i 
RITROSALlClDE.  (Chim.)  Espressione 
sinonima  rii  acido  nilronlicìco  (A.  B.) 
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NITROSO.  [Miào],  (Chini  ) 

Sinonimi*.  ■'  • li 

J Ai  acido  «ITIOIO.  Varoez  acino 
mTK<»u.  Vahob»  iti rioso. 

Composizione. 

n pesi,  i»  toltMiM 

Ossigeno.  a*?,?*»  • *o  ossigeno  . ■ 
Azoto , . . 100  . . . ige»  nilroao.  . 8 

é of  m z . ■ t 

Proprietà. . 

■ * » ' - • * .* 

L'acido  nitroso  è liquido  fino  » a8°, 
secondo  il  Uulong,  cfie  lo  ba  per  il 
primo  olleuuto  in. questo  stato  , c lino 
I afiO,  secondo  il  Gaj-Lunac  , avendo 
una  pressione  atmosferica  di  o,m , 7G0. 

A t«j°,  la  su»  densilb  è di  f , ^5 1 - 

A a»"  oppure  Mp,'lin  uo  colore  aran- 
cione, quasi  rosrd;  * i^*  è giallo  aiao- 
clòne;  a zero  « giallo  lionato;  a 10  »o» 
ha  quasi  più  colore  ; finalmente  » ao  # 
i Or  ijì  oro. 

L'acido  nitroso  bollente  a alt  o »6 
. vedevi  essere  d’  una  tensione  fortissima  . 
itile  temperature  ordinarie;  il  perebè 
fino  al  Uulong  si  riguardò  il  vapore  ni- 
troso come  un  gas  permanente  ; so  che 
. dipteri  di'  a specialmente  dal  pigliare  per 
vapore  nitroso  puro  una  miscela  di  que- 
sto vapore  con  gas  permanente. 

Coro  in  cui  l'acido  nitroso  non  e 

: . decomposto ■ 

. *4  * 

Non  abbiamo  finqut  la  prora  sperimen- 
tale della  decomposizione  deil'aeido  oi- 
troso  per  mena  del  calore;  tuttavia  c 
cosa  probabile  clic  possa  avvenire  al 
un’alta  temperatura. 

L'iodio  può  esser  sublimalo  nel  va-’ 
pore  d'acido  nitroso.,  senza  che  questo 
si  decomponga.  - .* 

L'acido  nitroso  non  si  combina  epe 
a pocliissimi  corpi  senza  provare  eepOJ- 
posizione,  lina  delle  sue  più  nota- 
bili combinazioni  è certamente  quella 
eh»  si  ottiene  versando  dell’  acido  toj-  , 
.ferirò  coneenlrato  in  acido  nitroso. 
Questa  combinazione  è capace  di  a«U- 
•vuere  m forma  di  prismi  quadrilateri 
allungali,  che  il  (yay-Lussac  , clic  pei 
il  primo  gli  ottenne  ,■  riguarda  come  i- 
deiihri  con  quelli  die  il  Cjement  ed 
, li.  rmes  hanno  prodotto,  tacendo  ar- 
rivare in  un  pallone  del  gas  nitroso,  del 
gas  ossigeno , del  «ai  mlforovo  e del 
vapore  Jacques-  -1  » ' - «,•-  r<  t 


*83  ) NIT 

Ritorneremo  quanto  prima  sulla  re»  - 
4 *■  *ione  di  questo  gas,  lo  studio  dal  quale 

ba  fatto  scuoprire  l’ olficio  del  ili  tuo 
■iella  Combustione  tirila  miscela  impie- 
gala per  produrre  l'acido  solforico. 

L'acido  nitroso  sembra  capace  di 
combinarsi  col  gas  nitroso,  o come  so  - 
spetta  il  Uulong,  coll'acido  i poni  Iroso 
Questo  composto  ehe  ai  ottiene  facendo, 
passare  in  uu  tubo  raffreddalo  ■ auu  un 
poco  più  di  \ volumi  di  gas  nitroso 
contro  1 volume  d'ossigeno,  c d'uu  ver- 
de scurissimo.  La  sua  volatilità  c molti, 
maggiore  di  quella  dell'acido  nitroso  ; 
se  (i  espone  al  colore  colle  convenienti 
precauzioni  , il  color  verde  sparisce  , e 
rimane  dell'acido  uitroso  puro. 

Il  Uulong  ha  ottenuto  degli  acidi 
verdi  che  contenevano: 

Ossigeno  . . . aiti  ....  207 
Azoto 100  . . . .'  i«o 

t verisimile  che  avremmo  un  liquido 
turehiuo,  se  si  aumentasse  la  propoi - 
zione  dell'aiòlo  nei  liquidi  verdi. 

i* , ■. 

Coso  in  cui  t acido  nitroso  è 
■ i.  , decomposto. 

Azione  dell'acqua. 

. ■'  ’.  tP 

Quamlo  si  agita  l’acido  nitroso  con 
molle  acqua,  sviluppasi  del  gas  nitroso 
ip  proporzione  variabile.,  e produce,! 
dell'acido  nitrico.  • » 

Versando  dell'acido  nitroso  a goccia  a 
goccia  nell'acqua,  non  sviluppasi  gas  ; 
e l'acido  si  precipita  in  fondo  ad  acqua, 
coloralo  di  verde  scurissimo.  11  Union:: 
creile  «!>«  una  porzione,' d'acido  nitro.,, 
sia  ridona  in  acido  nitrico  che  si  di- 
x'iuglie  ueU'ocqua,  ed  in  gas  nitroso  o 
acuto  iponilroao,  che  fornu  il  liquido 
verde  unendosi  colla  porzione  (l'acido 
nitrosa  clic  non  è silvia  decomponi. 

Se  e una  quantità  determinata  d'acqua 
(■aggiunge  un  cgrlo  peso  d'acido  ni- 
troso diviso  io  porno m eguali  , le  pri- 
me porzioni  sviUippcrspnq  del  gas  ni- 
trose, sua  in  proporzioni  decrescenti  ; 
lilialmente  le  ultime  non  no  sVilOppc- 
‘ raupo  più,  c saranno  «ssorinte  senza  al- 
tecarsi.  .\el  tumpo  ste  so  c|ie  tali  temi- 
medi  si  produaono  , l'acqua  si’  culm  i 
successivamente  di  turchino  verdastro 
■li  verde  sempre  più  ac  uro,  e finzlinenle 
di  giallo  arancione..  Jù  a considerarsi  il 
liquido  che  per  ultimo  si  ottiene',  nome 
una  dissoluz  ione  d'acqua,  d'acido  Dttsico, 
■l'acido  nifi  oso  e di  gas  nitroso  <1  d'a- 
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tirfo  ipnmlroso  « «l'acido  nitroso.  Il  l)««- 
•buig  «•«giurila  i liquori  dilfcrcnlòmeutr 
«adorali  coma  identici  con  quelli  che 
M ottengono  , facendo  passare  diverse 
proporzioni  <M  gas  nitroso  in  aoidi  ni- 
trici a diversi  grjsli  di  densità.  (V.  Ni- 
mico [Acino])  figli  rre.le  che  l’addo 
nitrico  non  inftuncn  sul  colore  di  que- 
sti liquidi.  ’*  i ■ • » ' i . 
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Acido  a iraoso  r Baaiza. 


Il  vapore  d'acido  nitroso  che  si  fa 
arrivare'  sulla  barile  caustica  anidro,  alla 
temperatura  ordinaria,  è assorbito  leu 
lamenta  ; a aoo“  circa  1’  assorbimento  e 
rapido,  e la  barile  divien  rossa  di  fuoco; 
non  sviluppasi  gas,  ma  l'acido  mirino  è 
ridotto  in  acido  nitrico  e in  atSiilt»  ipo- 
nitroso.  Il  Duino",  a cui' dobbiamo  que 
sia  esperiamo,  osserva  che  la  tempera- 
tura. sviluppala  dall'azione  reciproca  dei 
corpi,  è molto  superiore  a quella  oecev 
saria  per  decomporre  il  nitrato  e Pipo 
nitrito  di  barite. 


Acido  fumoso  e.n  Acquo 
di  Forata*. 


L’acido  nitroso  t ridotto  dati'  acqua 
di  potassa  in  acido  nitrirò , il»  acido 
iponitroso,  che  si  combinano  all'alcali 
c in  gas  nitroso  ebe  si  sviluppa:  ma  la 
proporzione  di  queslo  gas  è minore  di 
tpieila  che  si  sarebbe  utirouu  coll'  a- 
«qua  pure.  - '*s« 


« Acino.  MTaoSo  k Ahmom.sc* 
LIQUIDA. 

* , 
L'acido  nitroso  e i' ammoniaca  liquida 
agiscono  fortemente  , e vi  b»  sviluppo 
«Il  gas  nitroso  e di  gas  asolo.  Il  Du- 

ii 


Acido  hitroso  ss  CoaiusTikiu. 


Ad  un’alta  temperatura , V idrogeno 
• lecompoue  l'acido  nitroso,  al  meno  in 
parie.  Uq 

L'acido  idrosolforico  , disciollo  nel- 
l'acqua,  è decomposto  dall'acido  nitro- 
so,  e v'ha  produzione  dei!'  aequa  . del- 
l'acido solforico,  un  deposito  di  zoMb 
ed  uno  sviluppo  d atolo.  : i . 

il  carbone,  u«l  una  temperatura  lussa, 
«decompone  benissimo  V acido  nitroso. 

Lo  solfo  ed  il  fosforo  non  ('infiam- 
mano nell'acido  nitroso  ebe  a una  tem- 


peratura pih  elevala  di  quella  • eb>  • ri- 
chieggono per  infiammarsi  nel  gas  ossi- 
geno. 

.’  Ad  una  temperatura  rossa  il  vapore 
nitroso  t radicalmente  scomposto  dal 
ferro,- dal  rame,  ev.  Impiegando  qne-ti 
Jùe  metalli,  il  Dulong  ha  fallo  Panatisi 
dell’acido  nitroso  liquido.  ortemilud.sU.1 
distillazione  del  nitrato  «li  piombo. 

. Gas  r «causo.  Gas  usstoaiio.  Acino  > 
solfososo  a Acqua.  - •'  - ». 

Teoria  dall»  formatione  dell"  acido 
solforica  nelle  cantere  di  piombo. 


Dentro  un  pallone  di  vetro,  mettendo 
in  contatto  'D  gas  nitroso,  il  gasi  ossi- 
geno a il  gaa  aoido  solforoso  , secchi 
ed  in  proporzioni  convenienti  , vi- ha 
solamente  produzione  dei  vapore  uitiu- 
so;  ma  se  si  aggiunge  un»  piccola  qoan- 
titb  d’  acqua  , nell'  istante  le  pareli  «lei 
' palloue  si  rivestono  di . cristalli  bianchi 
che  si  riuniscono  in  stelle.  Questi,  fri- 
ttali i,  messi  coU’uequa,  fanno  sentile  un 
leggiero  sibilo,  e ai  disciolgono,  tranne 
on  fluido  aevelforme  che  si  sviluppa.  Il 
liquore  i una  dissoluzione  d'acido  sol- 
forico mescolato  d’  una  piccolissima 
quatti  il  à d'acido  nitrico. 

Il  Qement  ed  il  Desormes,  che  sono 
siali  i primi  a fare  la  indicala  esperidi 
za,  P hanno  spiegala  nel  modo  seguen- 
te. L'acido  nitroso  cede  la  meli  de)  suo 
ossigeno  all  acido  solforoso,  e nel  tempo 
mede. -imo  che  si  forma  del  gas  nitroso 
e deit' acido  solforico  , questi  corpi  ai 
combinano  col  sapore  d'  acqua  per  for- 
. maro  dei  cristalli,  i quali  sono  per  il 
Qemeut  ed  «1  Desormes  dii  Solfato  di 
fot  nitrosa  idrato.  Se  questi  cristalli  han- 
no il  Conlallu  d’una  sufficiente  quantili 


long  crede  che  quest  ultimo  provenga  «Pasqua  . l'acido  solforico  è disciollo,  ed 
da  una  porzione  d' ammoniaca  desom-  il  gas  nitroso  é posto  in  liberlà- 
(■osla.  - Giusta  questa  ipotesi,  per  una  qoan-  1 


«■fi 


fitb  di  sapore  nitroso  formato  di  a -Vo- 
limi i d'ossigeno  e d un  volume  d' azò- 
to ; abbisognerebbero  a volumi  <!'  acido 
solforoso  ed  una  certa  quantità  d'acqua 
per  produrre  I cristalli , i quali  conter- 
rebbero: f.°  Una  quantità  " d acido  sol- 
forico rappresentala  da  3 volumi  d'ossi- 
gèlso;,  a.0  due  volumi  di  gas  nitroso  , 
vili-  a dire  « volume  d'ossigeno  ed  c 
volume  d'  azoto. 

N Davy  creda  che  i cristalli  »l  com- 
pungano d' acido  nitroso,  d'acido  sol, 
foroso  e tP  ucrjua,  ovvero  clic  e Qua  1 
medesima  cosa , d'un  nitrito  d'acido  sol- 
foroso idrato, '•  che  solamente  al  tuo- 
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mento  in  cui  fono  ilieciotti  da  una  sssf- 
linmnlc  quantità  di  quell' ultimo  liqui- 
do, l'acido  solforoso  divenga  acido  sol- 
borico,  a scapilo  delta  .metà  dall’ ossi- 
geno dell'acido  nitroso  , il  quale  (rotasi 
. Mr  ciò  ridotto  in  gas  nitroso  die  ai  «vi- 
■ loppa. 

• Il  Gay-L.us»e  ba  osservalo,  obe  i cri 
atalli  prodotti  nell’  eaporieoaa  del  Cle- 
ment  e del  Desortuet,  disr.iolti  che  siano 
in  no'atniosfcra  di  gas  acido  carbonico  , 
o piò  generalmente  in  un'  atmosfera  priva 
di  g«s  oasigeuo,  sviluppano  non  (ar  ni- 
troso, cosile  lo  dicono  il  Cleiuenl , il 
Desormes  ed.il  I)»ry,  ma  siicene  del 
sapore  nitroso  ; ed  ha  mollre  ossari 
fato  che  si  producono  dei  Cristalli  si 
Olili,  versi  lido  l'acido  solfonoo  concen- 
trato nell'acido  nitroso.  Dal  che  ha 
concluso,  che  questi  cristalli  sono  for- 
, , mali  d'acido  nilroao,  d' acido-  solforico 
a d'acqua,  ovvero  che  e quanto  dire 


che  sono  un  tòt  riio  d' acido  solforico 
idrato.  Secondo  questo  mòtto  d*  vede- 
re , quando  si  disciolguno  nell'acqua 
l'acido  solforico  riman  disoiollo.  , - una' 
porzione  d'acido  nitroso  si  separa  tenia 
alterarsi , mentre  usi’  altra  porzione  è ri- 
dotta lo  soldo  nìtrico  ed  hi  gaa  ni- 
troso. , ■ - ■ 

Ammettendo  I'  opinione  del  Gay-Lus- 
sac,  ne  consegue  che  per  una  quantità 
d'acido  uitroso  rappresentata  da  1 vo- 
lumi d’ossigeno,  ed  i volume  di  asolò 
».  che  trovasi  nei  cristalli , abbisognano  non 
solamente  a volami  <!'  acido  solforoso  , 
ma  ancora  I.  volume  d' ossigeno. 

-,  , Del  reato,  couuuque  sia  it  modo'  di 
considerare  ia  natura  di  quejti  cristalli 
■ al  Clemeot  e al  Desormes  non  dovrà  di- 
, minuirsi  it.  merito  d'essere  stati  i primi 
a far  conoscere  che  l' acido  solforoso  si 
r.j  eoo  verte  nelle  camere  dLplorabo  in  acida 
solforico  sotto  l' influente  dell'  acido  ni. 
Iroso  umido.  V.  Sol  rosico  [Acido]. 

Attorie  dell'  acido  nitrato 
' tuli'  economia  animale. 

L'acido  Diiroso  è ila  veleno  dei  pii» 
corrosivi;  disorsa uìtta  la  pelle  e la  fa 
ingiallire.  Non  dee  per  ciò  recar  mera- 
' viglia  ebe  il  sao  vapore  sia  deleterio 
quando  si  respira,  ancorché  mescolato 
con  aria. 
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Prcparattone. 

Per  ottenere  l'acido  nitroso,  basta  di- 
stillare , in  una  piccola  storta  di  vetro 
nitrato  ili  piombo  ben  asciutto,  e rice- 
vere il  prodotto  in  un  pirculo  pallone 
raffreddalo  per  meno  cruna  miscela  di 
ghiacrio  e di  cloruro  di  sodio. 

Possiamo  ancora  otlenereqoeal'acido, 
facendo  arrivare  a Solami  di  gas  nitroso 
ed  ■ voldme  d'ossigeno  ben  asciutto 
dentro  , un  tubo  di  vetro  curvalo,  ripieno 
di  frammenti  di  porcellana  e raffreddalo 
a — ao°.  , 

Storia. 


Prisca  del  Dulong  conoscevasi  la  tom- 
positiouc  deli’ acido  nitroso  e la  soa  di- 
spasiiione  » cedere  il  proprio  ossigeno  ai 
rombo  libili,;  ma  ignoratasi  che  il  pro- 
dotto delia  distillazione  del  nitrato  di 
piombo  fosse  l'acido  nitroso;  ed  iguis- 
ravasi  pure  il  meno  d'  ulte  nere  allo  sta . 
to  liquido  il  prodotto  della  cooihinaiio- 
ne  di  »■  .volumi  di  gas  nitroso  e di  r 
. volume  d'  ossigeno.  (Ua.l 
NITROSO  [Acido  irò-].  [Chim  ) 

\ % * /#» 

Sinonimia.  . 


* .'  Stato.  . 

Non  si  è finqul  scoperto  l'acido 
iroso  in  natura.  . * ) 


ni- 


Acido  rii.nrsmo. , 

È l'aciJo  che  trovasi  nei  sali  addi- 
mandati  nitriti.  Ignoranti  affatto  le  pro- 
prietà che  manifesterebbe  allo  stalo  libe- 
ro; poiché,  è stato  tiuqul  impossibile  di 
svilupparlo  dalle  sue  cowbioazioui  salma 
senza  snaturarlo. 


Coinposiiione . 


;1* 


Ossigeno.  ■ 

Azoto.  . i 


la  peso 

6a,8.j4  . 


>,  . «\ 

tu  solarne 
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Il  Gay-Lussac  ha  determinato  questa 
somposiuune'dietro  l' osservazione  da  lui 
falla  ^ cioè  che  i volume  d'ossigeno  e 4 
volumi  di  gas  nitroso,  assorbiti  da  una 
soluzione  ocneentrala  di  potassa  nell'a- 
cqua , producono  uoa  combinazione  ohe 
ha  tulle  le  proprietà  che  si  eruuo  at- 
tribuite ai  nitriti.  Aggiungerò  che  que- 
sta conclusione  concorda  perfettamente 
con  una  esperienza  che  trovasi  descritta 
nelle  nostre  Ricerche  sulle  combinazioni 
dell'ossido  di  piombo  giallo  coll'acido 
nitrico  e còli' acido  nitroso;  il  quale  ac- 
cordo è tanto  più  notabile,  in  quanto 
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clic  La  nostra  esperienza  fu  falla  oel  1812, 
menlreche  il  Gay-Lus»ac  nuli  tua  «laLaàli lo 


la  coro  potutone  dell’acido  iponitroao  che  bisognasse  1.97  di  gas  nitroso  , e fi»- 

1 I)  t*  L2  ! » . 1 - B _ . L ..  9 ff  CkAaa  a ala  ituatUn  a a ' a f li  l Maaa  Mai  la  «a  .<  alnnlala.  al 


nel  1816.  Sii  veduto  che  3o3  parli  di 
aailralo  di  piombo  asciutto  formate  ano- 
atro  avvito 


loo 

ao3  hanno  disciollo 


di  ’ ’ • 

{ OkSIlKl  a • « 

407,5  di  piombo; 

l'ossigeno  euendo  alato  preso  dall’a- 
cido nitrico,  il  piombo  ha  dovuto  to- 
gliere a quest’acido  3i,38  d’ ossigeno,  e 
per  conseguenza  l'acido  che  si  è unito 
al  piombo  , è formato  di  100  acido  ni-t 
trico  — 3 1,38  d’ossigeno 


i ossigeno  . 

' ( aZOlO  a',  a a 


<3,476  a 

36,144  • 


61,90 
38,  s o 


68,Gaq  100,00 

Lo  che  ben  si  ravvicina  al , risultato 
del  Gay-Lussac  , ponendo  mente  ai 
particolari  della  nostra  esperienza,  e pi 
gliando  in  considerazione  lo  sviluppo 
d'  dna  piccola  quantità  di  gas  nitroso 
che  si  produce  operando,  , y • 

Porrcm  fine  a quest’articolo,  espo- 
nendo i risultati  delle  principali  ricer- 
che fatte  con  lo  scopo  di  stabilire  le  pro- 
porzioni, secondo  le  quali  il  ga*  nitroso 
ai  unisce  all'ossigeno  per  costituire  de. 
gli  acidi.  - •t'n 

L attone  del  gas  nitroso  sull*  ossige- 
no è cosi  viva,  ed  il  prodotto  dell’  u- 
niooe  di  questo  g»  è cosi  rapidamente 
assorbito  dall'acqua,  che  si  e cercalo  in 
diverti  tempi  di  determinate  la  pròpor- 
r ione  dell'  ossigeno  in  una  oliacela  gas- 
sosa per  metzo  del  gus  nitroso  e dell’  a 
equa.  . . • « 

11-  Priestley,vil  Fontaua  eV lngenhpnz, 
hanno  piuttosto  cerósi o di  calcolare,  per 
mezzo  del  gas  mi  roto,  il  grado  ispettivo 
di  salubrità  di  miscele  gassose  contenenti 
ossigeno,  ebe  di  determinare  il  rapporto  io 
cui  il  gas  nitroso  ed  il  gas  ossigeno  li  as- 
sorbono; ai  sono  quasi  sempre  limitati 
a introdurre  in  un  tpbo  una  misura  de- 
terminata della  miscela  gassosa  conte- 
nente ossigeno  , quindi  alcune  quan- 
tità successive  di  gas  nitroso  bua  a che 
la  diminuzióne  della  miscela  cessasse  ; 
poiché  giudicavano  la  miscela  gassosa 
tanto  più  salubre,  che  è quanto  dire 
Isolo  più  ricca  di  gas  ossigetio,  quinto 
maggiore  era  la  diminuzione  di  volume 
provata.  Tuttavia  dalle  esperienze  del 
Prieillry  a del  Ingenboiit  possiamo  con 


eludere  che  per  assorbire  1 volarne  d'os- 
sigeno, il  Priestley  calcolava  che  ne  ab- 


genhouz  4-  h Lavoisier  ha  calcolato  il 
volume  di  gas  uitroso,  necessario  a prò- 
durre  questo  effetto,  dai  1,73  a i,83,  c 
1’  Humboldt  da  3,g  a <,a.  Il  ballon  ha 
dipoi  creduto  cbe  -i  volume  il' ossigenò 
poiease  assorbire  1,71  di  gas  nitroso  « 
3, la. 

Nel  1009  il  Gay-Lussac  dichiarò  ebe 
r Volume  di  gas  ossigeno  può  unirsi  a 
3 volumi  o a 3 volumi  di  gas  nitroso  , 
e produce  dell’ acido  nitroso  , u del- 
l’acido nitrico  ; che  quando  si  vuol 
proibii^  il  primo,  fa  iT  uopo  mescolare 
sull’acqua  1 volume  d’ossigeno  e 4 vo- 
lumi di  gas  nitroso;  che  allora  rimana 
1 volume  di  quest’ ultimo  dopo  che  l'a- 
cido e assorbito  , mentre  ohe  per  pro- 
durle il  secondo,  è necessario  mesco- 
lare 3 volumi  d ossigeno  con  a volumi 
di  gas  nitroso r in  questo  caso  il  residuo 
é 1 volume  d’ossigeno.  Secondo, questi 
risulta  metili , il  G-iy-Lussac  propose  il 
gas  nitroso  come  mezzo  eudiometrieo  , 
osservando  rintavoli»  d’  impiegarlo  in 
eccesso.  Per  esempio,  egli  fece  passare 
in  un  vaso  a larga  apertura  100  volumi 
di  eci?  e 100  volumi  di  gas  nitróso. 
Oliando  il  Vapore  rosso  fu  assorbito,  .tra- 
vasò LI  residuo  in  una  Campani  gradua- 
la, e ridde  che  era  eguale  s-i-Kj  volu- 
mi; per  conseguenza  8 j volumi  erano 
alali  assorbiti:  ora,  dividendo  84  per  4, 
eràri  ai  per  H volume  deli’ ossigena 
contenuto  1»  loo  volutili  d'aria. 

, 11  Davy  pretende,  che  se,  operando 

sull’acqua , come  bu  fatto  il.  Guy-Lus- 
sac,  si  ottiene  un  assorbimento  di  r vo- 
lume di  'ossigeno  e di  3.  volumi  dr  gas 
nitroso  , ciò  dipenda  dall’ esservi  1 vo- 
lume di  gas  nitroso  che  sparisce  dis- 
solvendosi nell’  acqua  o agendo  sul- 
l’ ossigeno  dell' aria  contenuto  in  que- 
st’acqua. Il  Davy  dice  che  se  in  un  reci- 
piente vuoto  ■ chiavetta  di  cristallo  zi 
mescolano  ■ volume  il' ossigeno  e a Vo- 
lumi di  gas  nitroso,  si  ottiene  1 '/»  di 
gas  d’ acido  nitroso;  ed  assicura  che  oh- 
acuhindo  nel  medesimo  apparalo  1 
d’  ossigeno  e 3 volumi  di  g.11  nitroso  , 
che  sono  le  proporzioni  .doli’ acido'  ni- 
trico non  si  ottiene  che  1 '/a  volume 
•l'acido  nitroso  e '/,  volume  d’ ossigeno. 
Perché  vi  sin  formazione  d’  acido  uitri- 
co  é necessaria  la  preseuza  dell’acqua 
d'ona  base  salificabile. 

, Il  Gay-Loasac  avendo  ripreso  questo 
medesimo  lavoro  nel  1816 , riconobbe  : 

■ i.*  Che,  ogni  qual  voltasi  mescolino 
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sull'  ,irqn.i  lJ  ossigeno  ed  il  g»»  mimo. 

- l' assorbimento  varia  a seconda  del  dia- 
. Rielro  del  lidio  « della  rapidità  della  mi- 
jpi  acela , cioè  secondo  che  uno  dei  gas  u ' 

• iutrodollo  primi,  o dopo  altro  ; che  pòf 
« volume  d"  ossigeno  possono  esservi  da 
1,34  a 5,G5  volumi  di  gas  nitroso  assor- 
bii che  per  conseguenza  non  si  può] 
delerrniuace  la  formazione  d’  sicurtà  coni* 
binazione  dcfinila  operando  sull’  acqua. 

* 1 a.-*  Chif  se  t volume  d’ossigeno  e 5 
volumi  di  gas  nitroso  sono  mescolali  sul 
mercurio , sotto  l' influenza  d'ona  furie 
soluzione  di  potassa , rimine  1 volarne 
di  gas  nitroso  , e prodocesi  dell’ acido 

. »,  ipooilroso , rappresentalo  d a^  volume 
d’  ossigena  e 4 volumi,  di  gas  nitroso. 

3.°  (The,ae  si  mescolano  allo  stato  secco 
s volume  d'ossigeno  e a volumi  di  goa 
nitroso  , si  ottiene  l' acido  nitroso,  li 
. Oav-l.u>s:ic  dice  che  in  quest’  «Mimo 
. . esso  la  eondoasazione  è Uguale  a*  a vo- 

ltimi. din.) 

r*  NITROSO  DEFLOG1STICATO  (Aci- 
* bui.  (Chim,)  V.  Nirsrco  (Acino].  (A. 
li., 

»•  NITROSO  FUMASTE  [Acino]'.  (Chim.) 

V.  Nemico  (Acino].  (A.  B.)  ■ . • * ' 

JÌITT  Atlf-NE.  (Boi.)  ffyclagn  , genere  di 
pi. mie  dicotiìedoui,  a Aon  monopelali  , 

• * a ilclii)  famiglia  delle  nittoginee ,,  t dell» 
■penlondriti  tbOMoginia  del  I.tnneo,  eost 
rsicotijlnienle  caratterizzalo:  invófuero 
quinquefido,'  calice  rotondato,  persistente, 

. interissimo;  corolla  attaccala  «111  sommiti 
' *-del  calice,  iufundibulifuruie  , ventri  cosa 
ella  base,  risirinla  al  disopra  dett’  ova- 
rio, col  lembo  intiero  o diviso  in  cinque 
-,  piccoli  denti;  cinque  stami  coi  Al  imenti 
squaminosi  alia  base,  attaocati  sul  rscel- 
t a colo;  un  ovario  supero;  uno  stilo  con 
stimma  rapitalo/,  un  seme  globoloso  ri- 
coperto dal  calice. 

Onesti  caratteri  sono  quelli'  che  ai 
genere  in  discorso  si  danno  dal  Dcsfon- 
taine*.  ■ . 

Birra-lira  asu.*  nr  i«ott«,  Nyttogo  ja/a- 
ypee,  Decand  t Mirabili t ja/apa , Lino/;  La- 
mck.  ///.gei».,  lab.  lofi;  T aberri..  Zito»., 
3ió;  Runiph.,  Amb„  5,  lab.  89;  vol- 
garmente beila  ài  notte, belle  di  motte, 

■ gelsomino  della  notte  , gelsomino  ili 
Min  notte  , fior  di  notte,  gelsomino 
di  Spagna,  maraviglia  di  Spagna,  ma- 
raviglia del  Perù.  Questa  pianta,  sia  pel 
numero  e sia  per  la  bellezza  e In  vari- 
età .ilei  suoi  fiori.  * divenuta  ORO  de’  più 
. belli  ornamenti -dei  nostri  giardini.  He 
la  radice  a fittone,  grossa  e carnosa;  il 
fusto  allo  due  piedi,  nodoso,  ramosis- 
simo, diviso  per  Jicolouiic,  con  foglie 
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remote,  opposte,  pieciuolofe , orafi  ; u'n 
poco  cuoriformi  , acute,  verdi  e glabre 
in  ambe  le  pagine,  leggermente  cigliate 
ai  margini  , alqhanlo  glutinose.  I Bori 
nascono  in  cima  sii  ramoscelli  in  cepo- 

I > ito  o.  in  un  folto  corimbo  ; la  corolla 
ha  un  tubo  alquanto  gracile  , allungalo 
ed  un  lembo  pieghettale  . eoo  . cinque 
intaccature.  Il  frullo  e-  un  seme  ovate  , 
br uno, s scabro  • lagosa  , un  poco  pen- 
tagono. 

-Questa  pianta  cresce  «I  Perh;  * colti- 
vala nei  nòstri  giardini  dove  forma  de'bcs 
cespugli  Verdi , per  cui  rlsaila  la  splen- 
didezza dei  molli  fiori  assai  grand),  va- 
riatissimi per  ooloti,  gialli  o rossi,  o d'un 
bianco  schietto,  talora  scrriiati  di  que- 
sti'colori  differenti,  chiusi  dai  momento 
che  il  Sole  comparisce  e aperti,  duratilo 
la  notte,  o quando  il  tempo  è nebuloso. 

II  qual  fenomeno  spiegai)  dal  Liniieo 
cost  , ei«à  , che  alh>r«quando  queslo 
fiore  sboccia  nel  suo  paese  illativo  è il 
moroenlo  in  cui  il  sole  illumina  quella 
contrada  , e in  consegue)»»  quando  la 

■nòne  regnami  nostro  emulerò.  Questa 
pianta  trasportala  nei  nostri  giardini  , 
non  vi-conservamrno  la  facoltà  d'aprirsi 
alla  medesima  or*  che  nella  sua  nativa 
contrada.  SifTatta  avvertenza  è impor- 
tante, e inerita  d’  esser  verificala  sopra 
un  grtin  nomero  di  piante  esotiche , 
che  presentavo  ”11  fetionieuo  stesso,  o 
che  imi  vediamo  fiorir#  nell#  Csioslrc 
stufe  nel  cuore  dell’inverno,  il  quale 
corrispoude  all’  estate  di  quelle  con- 
trade. 

Per  lungo  tempo  »i  riguardò  il 
geleoraiito  di  htdlanotle  per  le  vera  ia- 
lapa;  ma  ora  sei  è-  ben  riconosciuto  che 
la  jaiapa  dei  farmacisti  è un  convolvolo, 
convo/valus  jainpn  , MkK  Fa  radica 
della. bella  di  rtotle  passa  gnclie.per 
purgativa  e per  emelica;tn»  é-piii  attiva, 
e non  dea'  essere  » laminisi  rata  se  uon  a 
piccole  dosi,  fc  d’  OH  sapore  grave  , 
nauseante.;  per  le  qnal  cosa  torna  as- 
sai meglio  fare  hso  dell»  vera  jalape,  la 
quale  viene  in  Europa  dall’  America  per 
la  via  di  Marsiglia  c di  Bordò.. I suoi 
senii  Cònlengmio  una  sostanza  amilacea  , 
dalla  quale  ai  può  trar  profitto  pel  |cibo 
degli  iviortiiui  e degli  animali.  Sembra 
che  le  radici  coulengaAo  la  riessa  so- 
slansa.  • . ' . ’ 

<.  Si  pongono  i semi  di  niUagine.in  vari 
sopra  stufa  nuda;  e quando  la  |iianltci;l- 
Ja  ha  messo  Ire  o quattro  foglie,  si  tra- 
pianta ; una  terra  calila  e r leggiera  è 
la  migliore  che  loro  convenga  ; per- 
ciocché quelle  10801#  che  sono  esposte 
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• mezzogiorno  di  faccia  • un  muro  . 
prosperano  assai  meglio  e dauco  semi 
migliori.  Siccome  le  oiUagini  sono  an- 
nue loquunloolié  le  loro  radici  periscono 
pei  forti  freddi , cosi,  difendendole  du- 
rante  l'invierJMpUbposiono  consertare  ed 
aeree  v pili’  belli  cespugli  od  i liori  piò 
preterir  i.  ' 

lirrncni  mCoroai,  7 Vyctago  r iicbatnma , 
dui.;  MirabUi f dichotoma  , Lanu., 
Amten.',  Martin,  Cent.,  t«b.  i ; Cimi, 
Miti,,  3,  par.  90,  ‘Con.  ; volgarmente 
tirila  Hi  notte,  gelsomino  Hello  notte, 
fiore  di  quattr ' ori.  Quantunque  vicì- 
uUsima  alla  specie  precedente  , pure 
questa  te  ne  distingue  per  le  foglie 
molto  pila  piccole,  pei  fiora  d’  un  por- 
pora rosso,  assai  meno  grandi,  senili  , 
ascellari  , quasi  solitari  e-  non  r ro- 
lli li  in  una  aorta  di  corimbo',  nc  esi- 
stono q uniche  tolta  doe,  e tuli' al  più 
Ire,  nella  .medesima  «cella,  e sbocciano 
notai  piu- presto  degli  altri;  d'onde  il 
loro  nome  di  fiori  di  qnattr'  ore  , ed 

v infatti  preno  quest’  ora  cominciano  «d 
aprirsi  : tramandano  nella  notte  uu  odore 
soave.  Questa  pianta  cresce  al  Messico. 
Loti  non  iu  alcuni  giardini  d’  Europa , 
ma  è assai  meno  ricercata. 

>irr*w.'K  ni  fiori  tosoni,  Myctago  lon- 
g fiora.  Decanti.,  fior.  Fr.-,  Mirabili* 
iong fioro,  Linn.,  Spec.  et.  Act.  Holm., 
IjaO,  tab.  5,  lig.  1,  Questa  specie  inte- 
ressa principalmente  per  l’odore  dolce 
e muschiato  che  tramandano  i suoi  fiori 
durarne  la  notte  ; ma  «in  essi  meno  ti- 
cercati  a cagiona  della  poca  splendidezza 
e dello  scarso  ninnerò.  1 fusti  sono  luti- 
giti  circa  .tre  piedi,  <o  debolissimi, -onde 
hanno  bisogno  d’ appoggio  per  non  ca- 
-dere  per  terra  v e sono  disiai  in  ra- 
moscelli gracili,  erbacei,  pubescenti 
gueruiti  di  faglie  picchiolale  , cuori- 
formi. opposte,  vischiose  , alquanto  vil- 
lose , d’ili)  bel  verde  . molli  o cigliale, 
le  auperiori  dette  quali  sesiili.  1 bori 
nascono  alle  estremità  dei  nnoosceUi,  e 
«Mio  tessili  o quasi  scasili , riuniti  in  lui 
capolino  grosso  e giuiiooso,  ed  hanno 
la  Corolla  biapea,  villosa  ; il  tubo  sottile, 
.lunghissimo,  stretto  inolinaio;  il  lembo 
pieghettalo,  eoa  cinque  piccoli  denti, 
chiuso  nel  giorno,  e che  non  aprevi  che 
*1  tramontare  del  selctì  sarai  son  neri, 
grossi,  scabri.  Questa  piatila  cresce  a( 
Afessioo  suite  fredde  montagne. 

Kj  crasi  a a ibrida,  JVyetago  Iryòrida,  De- 
cau  l.,  Fior,  J-'rA  MiriakUis  hybrica 
VVilld„  £num.  lab.  1.  pag.  aaa;  Lepri- 
latice  f Ann.  Mas.  Per..,  voi.  8 , pag 
4&u.  bou  ci  sembra  poter  quasi  dubitare 
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dell’ identità  di  questa  specie  , ruenziu- 
pata  dal  Willdepow  , con  quella  de- 
scritta dal  Lepellelier  negli  Annali  del 
Museo.  Ravvicinata  essa  per  l’aliii»  alla 
mirabili*  folaga,  e pei  fiori  alla  mi- 
rabili* longifiora , è un'ibrida  inter- 
media fra  queste  due  piante,  differen- 
do dall’ultima  per  Jc  foglie  glabre, 
pei  fiori  mediocremente  peduncolati  , 
odorosi,  riuniti  in  capolino,  di  color 
rosso;  titubo  della  corolla  è quadrò  volle 
più  lungo  del  lembo:  quest’ ultimo  è 

provvisto  di  (.inque  lobi  corti,  ottusi. 
Questa  pianta  è stala  osservala  nei  giar- 
dini. isi.’C'  . , : > . ' 

La  mirabili t eiicoca  del  Cavaiiilleti,  e 
diverse  altee  specie,  formano  ora  il  gt-' 
nere  oxybapims  dell’  Hérilier,  o il  p a- 
lyxhymenia  della  flora.  Peruviana  ,’  H 
k Armenia  del  Persoon.  V.t  Ossi  bafo. 
(Posa.)  ’ 1 v 

MTTAGIÌSEE.  {So/.)  Syciaginem.  Que- 
sta famiglia  di  piante  ha  tolto  il  sua  nome 
dalla  beila  di  notte,  nyetag a , che  è 
il  spò  genera  più  appariscente,  notabile, 
alla,  pari  degli  altri  della  medesima  se- 
rie, per-  un’  organizzazione  p.irlioolaris- 
sinia,  la  quale  eo;tituisce  il  geucrat  ca- 
rattere della  medesima. 

VI  ti  «usefva  dapprima  un  involucro 
d'  mi  sol  pezzo  o di  diversi  pezzi  ^cir- 
condanti uno  o più  fiori.  Sono  questi 
composti  d'  un  calice  uiounsepalo,  spesso 
Colorato , rigonfio  alla  base  , ristrinlo  o 
strozzalo  sopra  al  rigonfia  mento  , pro- 
lungalo al  di  là  in  un  (ubo  più  o meno  * 
slargato,  il  cui  lembo  i intiero  o diviso 
in  più  lobi.  Non  vi  h«  corolla.  Gli  sta- 
mi, in  numero  definito,,  lui n no  ,-i  fila- 
menti riuniti  alla  baie  in  un  ntrieolo 
glandolo»  sotto  forma  di  Jiseo  collocalo 
intorno  all'ovario  senza  aderirvi  , e na- 
scosto sotto  la  parte  rigonfia  del  calice. 
Questi  filamenti  liberi,  separali  sopra 
all' ntrieolo,  contraggono  un'aderenza 
col  calice  traversandone  la  strozzatura, 
e prolungandosi  separatamente  al  di- 
sopra fino  all'altezza  del  lembo , ove 
sono  terminali  ci«cuno  da  un' antera 
bilocntare,  deiscente  longitudinalmente: 
presentano  cosi  una  doppia  inserzione,  _ 
che  non  trovasi  in  vermi'  altra  famiglia; 
ma  la  prima  di  esso  è 1'  unica  vera,  c 
la  seconda  non  è che  un  'aderenza  acci- 
dentale , cagionala  daV  ristringnnenlo  del 
tubo  del  calice.  1/ ovario  semplice,  cir- 
condato dal.  duco  precitato,  e dalla  ba- 
se rigonfia  del  calice,  ponza  aderir  loro, 

.fi  sovrastalo  da  uu  solò  stilo,  che  traversa 
la  strozzatura.,  s'  eleva  ni  di  là  dell'al- 
tezza dei  filamenti  starnine!, ed  è termi 
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nato ila  uno  alimraa  semplice.  QnCV'ovario 
diviene  un  «urne  o una  castola  monoaprr 
.•«»,  tmleuceqio , intcrita  tul  metto  del 
•fìsco,  ricoperta  dalla  baie  susvistent*  e in- 
dorila del  calice,-  e la  cui  parte  supe- 
riore cade  collo  stilo  e cogli  stami,  ti 
acme  cosi  circondato  . conisene  do  corpo 
farinaceo  centrala,  intorno  al  odale  sì  ri- 
piegano ila  mia  parie  i due  lobi  deli'em- 
■ brince  dicotilèdone,  e dall’altra  la  sua 
radicin»  diretta  inferiormente  «erto  Tom 
• bìlico  del  seme.  *•  ''J  ‘ 

;'•! I fusti  sono  legnosi' e erbacei',  le  fo- 
glie raramente  alterne , spoaaissiiriO  ' np 
poste,  ed  allora  una  delle  due i ordina 
riamente  più  piccola;  ,i  fiori  ascellari  o 
terminali. 

v 11  genere  nyetago  ehe  db  il  ano  nome  alla 
famiglia  , era  italo  di  versa  menta  caratte- 
rizzalo da  molli  autori.  Addjmnndaiino 
osai  calice  quell' involucro  che  non  con- 
tiene che  on  fiore  in  questo  genere,  ma 
che  ne  circonda  da  tre  a quindici  in' db 
s-rrril  ali  ri  «Iella  medesima  ieri#.  Per  con- 
seguenza riguardavano  il  calice  dolorato 
come  ona  • corolla  monopetala  , tenia 
por  niente  «Ila  pdraitleuM  della  tua 
porle  inferiore  intorniai  stime;  0 alcu- 
ni di  e sai,  lasciando  a quest’ ultimo  il 
nome  e gli  attributi  del  calice,  volevano 
die  la  .parte  prolungala  al  disopra  dello 
Mrozramento,  fosse  uni  corolla,  quantun- 
que vi  fosse  fra  dolo  una  manifesta  con- 
tinuila e senza  nessuna  tracci* d’jrtterrin- 
zione  o d'articolazione.  Siamo  adunque 
costretti  ad  adottare  l’involucro  ed  il  ca- 
lice descritti  nel  ' carattere  generalo,  e 
specialmente  dopo  aver  confrontalo  eoi 
genere  nyetago  gli  altri  generi  delia  fa- 
miglia, la  quale  deve  fin  d'ora  riferirsi 
ella  classe  delle  ipostaminee,  o piante 
dicotiledoni  apetale  a slami  inseriti  sotto 
il  pistillo. 

In  questa  famiglia  si  possono  formare 
due  sezioni. 

La  prima  comprenderli  i generi  er- 
bacei , come  il  nostro  nyetago  , l' oxy- 
bnptius  dell’  Hcrilier  o calyxhymtnia  , 
dell'  Orlega,  1’  altionia  e il  boerhaavia 
del  Linneo,  ed  il  nostro  abronia , ohe 
è il  trieratus  dell’  Heritier.  * ; • *<’  ’ 

Alla  sezione  dei  generi  a fostolegbO- 
s«  appartengono  il  pisonia  del  Pluinier 
-e  del  Linneo , di  cui  il  muràwalia  del 
Hotlier  è forse  congenere  v il  salpian- 
tUus  del  Kunlh  , eoi  quale  si  ffmfonde 
ri  bo/rloct  del  Lagasca , il  neea  della 
Plora  Peruviana,  l'aariB  del  liourciro,  il 
bugmril(*a  del  Commenon,  dal  quale 
poro  differisce  if  trieycla  del  Cavanil- 
les.  Finalmente,  salta  teslinxmisuza  del- 


lo Sprehgel  si  riunirli  il  suo  torrrya  • 
questa  famiglia.  (J.).'  4,  - 1 „ -, 

MTTALOPI.  (Zoo!.)  Questo  nome,  com- 
posto di  voxrv;,  noti* , » di  •ara.f , ae- 
abile,  è osato  per  indicare  gli  animali 
che  veggono  meglio,  di  notte  ebe  «li 
giorno,  come  le  lepri,  le  Civette  , re. 
I Aleso.)  v 1 ,i 

NJTTALOJMCA.  (*<*.)  n Paulet,  ( Trai/. 
Ckamp -,  »,  pag.  lij t.  lab  108,  fig.  B, 
0)  indirà  oql  nome' di  nycUilópica  usi 
agarico  clic  si  alza  quattro  o cinque 
pòllici , «ti  cappello  di  color  baio,  colle 
' lÌMhie  « « eoi  gambe  di  coler  pulce, 
collii  superficie  «lei  cappelli!  ; serìcee  e 
come  pelosa,,  con  fucceMe  disuguali. 
Cresce  in  saturnio  nella  selva  di  Senard. 
Dato  agli  animali,- gli  rende  tristi,  to- 
gliendo loro  la  forse  e quasi  hi  vista  : 
cosi  la  pupilli  di  essi  Dilatasi  sensibil- 
mente, e' forse  provano  una  nittalopie: 
i suol  effetti  si  limi lano' sellante  a que- 
llo, e gli  animali  ritornino  rotte  pri- 
ma. (bstt^  . 

SlTTiOTB;  ( Jid.)  Jfyclnnrbes  , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fi  uri  completi, 
monopetali  ! della  famiglia  delle  gelso- 
mi  noe  t t della  tinnii  ria  monoginia  del 
Linneo,  coti  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: calice  intiero,  cl  on  sol  pezzo;  Co- 
rolla ipbuliforme,  coi  lembo  di  ciuqoc 
.lacinie  oblique  ; due  stami  : antere 
.quasi  se». ili , contenute  nel  tubo  ; un 
orario  supero  ; uno  alilo  eoo  uoo  stira- 
■ roa  semplice.  Il  fruito  «uniste  ih  una 
cassala  (O  due  riunite  in  una  soia),  ovale, 
compressa,  di  due  logge  che  si  «eparano 
«naturando,  contenente  on-  seme  in  cia- 
scuna foggi*  ■ 4 " 

.'Dopo  lo  tlabilimenlo  del  genere  mo- 
goriutn  *p'er  le  .spècie  che  hanno  per 
frullo  un»  bacca  e non  una  «mssula,  il 
nyetanthes  è quasi  riddilo  ad  uua  sola 
specie. 

dittaste  iillL'  lsmi,  Nyctanlhes  atbor 
tristi s.  Limi,  Piar.  Zeyl.,  li;  Laroh., 
IU.  gcn..  foli.  G;  Scabrila  scabra  Linn., 

' Mani.,  3^;  Gretto.  Fruct.,  lah.  iSff;  Pa- 
ri/ium , Craerln.jtab.  5 « , Manja-pumeran, 
btótil , Hort Match .,  s,  pag,  35,  Ub- 
ar. Bell'  albero,  allo  de  ventiquattro  a 
trenta  piedi,  e che  bulla  da  tulle  le  parli 
siri  ramoscrlli  palentr  e folli,  e la  coi 
radice  produce  diversi  fusti  «parai , 
numerosi,  quadrangolari  rivestiti  di 
, ulta  scorza  cenerina,  ispida  e villosa. 
Le  foglie  sono  opposte  , quasi  sessili  , 
ruvide,  crasse,  villose,  ovali,  acuminate, 
lustre  sopri,  colonoicc  biancastre  salto; 
i picciuoli  oorlisiiihi,  folli  e villosi.  1 bivi 
son  bianchi  d un  soavissimo  odore,  ascel- 
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lari,  terminali,  peduncolati  ; i peduncoli 
ramosi,  provvisti  di  larghe  brattee  ovali; 
il  calice  alquanto  lobulato , intiero  al 
margine;  il  tubo  della  corolla  cilindrico, 
molto  più  lungo  del  calice  ; il  lembo 
diviso  in  cinque  lacinie  bislunghe,  obli- 
que, smarginate  alla  sommità;  le  antere 
ovali  ; r ovario  rotondalo  , compresso 
lateralmente.  Il  frullo  è una  cassula  di 
due  logge,  le  quali  si  separano  uel  tempo 
della  maturità  , per  cui  presenta  due 
casside  monosperme. 

Quest''  albero  cresce  al  Malabar  nei 
luoghi  sterili  e sabhionosi.  E stalo  ad- 
diuiandalo  Albero  tristo,  Arbor  tristi /, 
perchè  i suoi  fiori  si  aprono  al  comin- 
ciare della  notte  , e si  chiudono  tosto 
che  appariscono  i primi  raggi  del  sole. 
Il  suo  nome  generico  di  nyetanthes  si 
compone  di  due  voci  greche  che  signi- 
firano fiore  di  notte.  (Pota.) 

WITTER  ANTO.  (#0/ .)  Nycteranthus.  L’A- 
danson  aveva  creduto  dover  dividere  in 
quattro  generi  il  diosma  del  Linneo;  ed 
uno  di  questi  generi , distinto  per  dieci 
a venti  slami,  per  quattro  stili  e per  un 
(rutto  di  quattro  logge,  aveva  da  lui 
ricevuto  il  nome  di  monnetia , u cui  il 
Necher  sostituì  quello  di  nycteranthus. 
Ma  questa  divisione  non  è siala  ancora 
ammessa.  V.  Gazoul,  e Diosma.  (J.) 
PUTTE  RE  , Nycteris . (Mamm.)  Genere 
di  mammiferi  carnivori  cheir  otteri,  crea- 
to da  Geoflroy  Saint-Hilaire  e fondato 
principalmente  sulla  specie  di  pipistrello 
chiamata  caropagnuolo  volante  daDauben- 
ton  , o vespertilio  hispidus  di  Gmelin. 

Questo  genere  è stalo  adottato  da  tutti 
i naturalisti  che  hanno  scritto  recente- 
mente sulla  storia  dei  mammiferi  della 
famiglia  dei  pipistrelli. 

I intieri  hanno  per  caratteri:  Quat- 
tro incisivi  superiori  bilobi  , piccolis- 
simi e separali  a paia,  e sei  inferiori 
trilobi  ; quadro  canini  mediocremente 
forti;  quattro  molari  per  parte  alla  ma- 
scella superiore  , due  dei  quali  falsi  e 
due  veri,  con  punte  acute;  quattro  o 
cinque  molari  per  parte  alla  mascella 
inferiore,  uno  o due  dei  quali  falsi  e 
tre  veri  ; le  ossa  frontali  scavate  da 
«ina  fossa  profonda,  longitudinale;  le 
narici  quasi  ricoperte  da  una  specie  d'o- 
percolo cartilaginoso  e mobile;  le  orec- 
chie grandissime,  molto  aperte,  ante- 
riori, contigue  alla  base;  l'auricola  quasi 
esterna  ; la  membrana  interfemorale  più 
grande  del  corpo  e che  comprende  la 
coda,  la  quale  è terminata  da  una  car- 
tilagine biforcata  ed  in  forma  di  T ar- 
rovesciato. 


Comprende  Ire  specie,  due  delle  qua 
solamente  ci  sono  hen  note. 

Il  Nittebb  di  Gboffrot,  Nycteris 
Oeoffroy.%  Dcsm.,  Marnm.y  pag.  127,  n.® 
190;  Nittbre  della  Tbbaide,  Geoffr., 
Mera.  d’Egitto;  ha  un  pollice  e dieci  li- 
nee di  lunghezza  totale,  misurato  dalla 
cima  del  muso  fino  all' origine  della  co- 
da ; le  sue  ali  hanno  nove  pollici  di 
sbraccio;  le  auricole  undici  linee  di 
lunghezza  ; la  coda  ha  un  pollice  e un- 
dici linee.  Il  suo  pelame  e morbido  c 
fino  , bruno  sopra  e grigio  bruno  chiaro 
sotto.  V.  la  Tav.  ai5. 

La  testa  è grossa,  prolungata  in  avanti; 
il  cranio  voluminoso  e rotondo  in  addie- 
tro ; la  bocca  molto  squarciata;  il  labbro 
superiore  alto  e intierissimo;  il  labbro 
inferiore  come  biforcalo  e con  due  va- 
rici o ripiegature  della  pelle  grosse  e 
nude , formanti  fra  loro  un  angolo  e 
separate  da  un  solco,  il  quale  prolun- 
gasi sotto  la  mascella  con  un  tubercolo 
fra  ambedue.  Il  naso  è assai  complicalo 
e composto,  i.°  di  due  aperture  nasali 
mollo  ravvicinate  e situate  alla  parie 
anteriore  d'una  gran  fossa  delle  ossa 
froutali,  la  quale  va  dalla  parte  supe- 
riore del  labbro  tino  alla  base  del  cranio 
propriamente  detto;  a.0  d'una  ripiega- 
tura sottile  della  pelle,  ricoperta  di  pe- 
li, e che  margina  esternamente  questa 
fossa;  3.°  di  due  ripiegature  più  sottili, 
senza  peli,  situate  parallelamente  fra  lo- 
ro e longitudinalmente  in  fondo  alla  fossa 
delle  ossa  frontali  ; 4."  di  due  specie  di 
pezzi  di  forma  rotonda,  un  poco  a 
spirale,  aderenti  alla  ripiegatura  esterna 
della  pelle  c che  ricuoprono  in  parte 
il  mezzo  della  fossa  delle  ossa  frontali, 
ma  non  le  aperture  delle  narici,  le  quali 
sono  situate  iu  avanti.  Le  orecchie  son 
poste  quasi  al  terzo  posteriore  della  lun- 
ghezza della  testa,  d' un' altezza  quasi 
doppia  della  testa  medesima,  con  l'aper- 
tura della  conca  di  forma  ovale-bislun- 
ga , diretta  in  avanti , e coi  contorni 
intieri  ; i margini  interni  delle  due  orec- 
chie sono  assai  ravvicinati  fra  loro  e riu- 
niti alla  loro  base , sulla  fronte,  da  un 
piccolo  sello  membranoso  , trasversa- 
le ; i margini  esterni  incominciano  sui 
tali  della  testa  c molto  bassi,  ove  for- 
mano una  ripiegatura  assai  grande;  la 
conca  è villosa  presso  la  testa,  e non  of- 
fre , al  difuori , che  una  sola  piega  di- 
ritta , che  parte  dalla  propria  base  e si 
dirige  quasi  alla  sua  estremità , ed  assai 
vicino  al  margine  esterno , la  qual  piega 
é indicata  da  una  nervosità  rilevata  po- 
steriormente e munita  d'  una  sola  fila 
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ili  piccoli  peli  , disposti  a guisa  di  ci- 
gli ; P auricola  , piccola  , applicala  al 
margine  interno  della  conca,  di  forma 
rotonda  o a cucchiaio  , è due  volte  più 
larga  che  alta  , e la  sua  faccia  anteriore 
è villosa  ; gli  occhi  son  piccoli,  il  dop- 
pio più  vicini  all’  orecchio,  che  alla 
rima  del  muso.  11  collo  è corto,  ma  ben 
«listinto.  Il  corpo  è assai  tozzo  e mu- 
scoloso anteriormente;  la  linea  media 
del  dorso  fra  le  spalle  presenta  un  solco 
longitudinale  profondissimo;  il  petto  è 
molto  rigonfio  e largo;  il  ventre  sotti- 
le. Le  ali  sono  grandi  e larghe;  il  pol- 
lice è sottile  e con  una  debole  unghia; 
la  membrana  interfemorale  é assai  am- 
pia c sostenuta  da  ossetli  cartilaginosi 
«piasi  lunghi  quanto  la  gamba  cd  ab- 
bracciatile la  coda  , la  quale  è formata 
•li  sette  vertebre  e terminala  da  una 
cartilagine  in  forma  di  T,  i di  cui 
rami  partono  a destra  ed  a sini- 
stra dall'estremità  dell' ultima. 

l'ale  è la  circostanziala  descrizione 
«l'un  niltcrc  che  Huznrd  figlio  ha  di 
buon  grado  voluto  recarci  dal  Senegai  e 
che  aveva  preso  vicino  a l’odor,  vale  a 
«lire  a trenta  leghe  di  dislauza  dalPirn- 
I tocca  tura  di  quel  fiume.  Noi  lo  ab- 
biamo confrontato  col  nillcre  della 
Tebuide , portalo  d*  Egitto  da  Geoffroy, 
c non  abuiamo  potuto  riconoscere  fra 
essi  veruna  differenza  bastante  a fare 
stabilire  due  specie,  quantunque  se  ne 
osservino  peraltro  alcune  leggerissime 
nelle  proporzioni  della  testa,  la  quale 
è più  corta  ; delle  orecchie,  che  sono 
un  poco  più  lunghe;  della  verruca  ter- 
minale della  mascella  inferiore  , che  è 
più  piccola,  come  pure  nella  scalatura 
«lei  colore  del  pelame , che  è meno  cu- 
po nel  uiltere  della  Tebaide  che  in 
quello  del  Senegai.  La  considerahil  di- 
stanza , che  passa  fra  i due  paesi  abitati 
da  questi  cheirotteri , non  potrebbe  far 
dubitare  sulla  loro  identità  di  specie  ; 
poiché  sappiamo  che  molti  animali  d'E- 
gitto ritrovansi  pure  al  Senegal. 

Ci  sembra  eziandio  indubitato  che  si 
debba  porre  in  questa  specie  il  pipi’ 
strello  disseccato,  che  Adanson  recò  dal 
Senegai , e del  quale  è fatta  menzione 
nelle  descrizioni  anatomiche  del  Gabi- 
netto  del  Re,  da  Daubeuton , sotto  il 
n.°  1910.  A questa  medesima  specie  ap- 
parterrebbe pure  la  testa  scarnita , indi- 
rata  sotto  il  n.°  1911  (St.  nat.  di  Buf- 
fon, ediz.  in  $.°,  tom.  X,  pug.  91  e 
9a*) 

La  certezza  che  noi  crediamo  avere 
acquistala  che  il  nilterc  della  Tebai- 


de non  sia  particolare  a questa  contra- 
da , ci  ha  indotto  a cambiarne  il  nome 
specifico  per  dedicarlo  al  dotto  profes- 
sore che  lo  ha  per  il  primo  fatto  cono- 
scere particolarmente  (1). 

Il  Nitteek  cam  rar.  a colo  volante, 
Tfycleris  D aubent onii^  Desm.,  Mamm.y 
Spec,  191  ; Canpagnuolo  volante  , 
Daubent..  Meni,  dell' Accad.  delle  scien- 
ze di  Parigi,  anno  l^Sg,  pag.  387; 
Alteo  pipisteello  , Eiustl .,  Descrizione 
del  gab.,  n.°  1909,  Op.  di  Buff.,  toni. 
X , pag.  88,  tav.  ao,  fig.  1 e a;  Pfycteris 
Daubent  otti  i , GeofTr.,  Aleni,  dell'  Isti!. 
d'Egitto,  toni.  Il;  Vespertilio  hispi- 
tlus , Lino.,  Grnel.  Questa  specie  è più 
piccola  della  precedente,  poiché  il  corpo 
e la  testa  riuniti  non  hanuo  più  d'uu 
pollice  e cinque  lince  di  lunghezza;  la 
testa  ha  cinque  sole  linee;  le  orecchie 
ne  hanno  n«>ve  ; lo  sbraccio  delle  ali  è 
di  selle  pollici  e quattro  linee , c la 
coda  ha  un  pollice  c due  linee;  le  orcc. 
chie  sono  assai  grandi;  gli  opercoli  che 
si  avvicinano  alle  narici  sono  piccolis- 
simi; il  labbro  inferiore  sembra  esser 
semplice;  la  fossa  longitudinale  dello 
ossa  frontali  è munita  di  lunghi  peli 
sui  margini;  il  pelame  è generalmente 
d’ un  bruno  rossiccio  sopra  ed'un  bianco 
leggermente  tinto  di  lionato  sotto  ; i 
peli  della  testa,  tranne  quelli  del  ver- 
tice e quelli  della  gola,  del  petto  e del 
ventre,  sono  di  color  biancastro  , coli 
qualche  leggiera  tinta  lionata;  quelli  del 
vertice  e della  oarle  posteriore  della 
testa,  della  cervice,  delle  spalle,  del 
dorso  e del  groppone,  sono  d'un  bruno 
rossiccio;  i più  lunghi  hanoo  quattro 
linee  c mezzo  ; le  orecchie  e le  mem- 
brane Ielle  ali  e della  coda  hanno  dif- 
ferenti tinte  di  bruno  nerastro  e di  bruno 
rossiccio.  Il  sistema  dentario  di  questa 
specie,  secondo  che  ne  dice  Daubenton, 
differisce  da  quello  della  precedente  in- 
quanlochè  i molari  delia  mascella  infe- 
riore non  sono  che  in  numero  di  quat- 
tro iuvece  di  cinque  per  parte,  e fra 
essi  vi  ha  soltanto  un  falso  molare 
anteriore  invece  di  due. 

Questo  niltcrc  fu  portalo  dal  Sene- 
gai  da  Adanson.  L'individuo  descritto 
da  Daubenton  conserva  vasi  nell'alcool. 

(i)  Dobbiamo  dir  qui  che  tleoffroy  aveva 
annunziato  esistere  in  questo  cheirottero  al- 
cuni sarchi  aerei,  fra  pelle  e carne,  che  conni • 
dicano  con  la  bocca  , e che  possono  riempirsi 
d'aria,  per  modo  da  dare  una  forma  sferica 
alP  animale  mentre  vola.  Noi  non  abitiamo 
potuto  verificare  questo  curioso  fatto  sugli  in- 
dividui che  sono  stati  a nostra  disposiiioue. 
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teris  juv unirti s , non  è indicalo  che  per 
quel  poco  che  ne  dice  Geoffroy , nelle 
Memorie  dell' istituto  d' Egitto,  St.  nat., 
toin.  11.  E la  più  grande  specie  del  ge- 
nere , poiché  ha  due  pollici  e sei  linee 
di  lunghezza  , misurata  dalla  cima  del 
muso  tino  all'  origine  della  coda.  11  suo 
pelame  é d'  un  lionato  acceso  sulle  parti 
superiori  del  corpo,  e d' un  cenerino 
rossiccio  sulle  inferiori.  (Dbsm.) 

KITTER1BIA,  Nycteribia.  (Entom.)  No- 
me assegnato  da  Latreille  al  pidocchio 
del  pipistrello;  insetto  assai  Ticino  alle 
ippobosche  o alla  mosca  cavallina  , alla 
melobosca  o al  pidocchio  dei  montoni. 
Noi  l'abbiamo  descritto  Tom.  XIII,  pag. 
36g,  u.°  3,  sotto  il  nome  d' ippobosca 
del  pipistrello.  V.  Ippobosca.  (C.  D.) 
NlTTERINI  o NOTTURNI.  (Ornit.)  Du 

roéril,  nella  sua  Zoologìa  analitica  , ha 
applicato  questo  nome  alla  famiglia  che 
comprende  gli  uccelli  rapaci  notturni 
come  le  Civette  c i Gufi.  (Desìi.) 

NlTTERIO.  ( Dot .)  Nycterium.  Il  Ven- 
tenat  credè  sotto  questo  nome  , poter 
separare  dal  solarium  due  specie,  sola- 
mente distinte  per  una  quinta  antera 
molto  più  grande  delle  altre  quattro.  Ma 
un  siffatto  genere  non  può  essere  am- 
messo : i.°  perchè  queste  due  specie 
differenti  nel  loro  abito,  più  natural- 
mente appartengono  a due  sezioni  dif- 
ferenti dal  solarium  ; a.0  perchè  in  di- 
verse altre  specie  vedeii  uno  stame  un 
poco  più  voluminoso.  (J.) 

NITTERISIZIO.  (Dot.)  Nycterisition , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni, a fiori  com- 
pleti, monopetali , vicinissimo  alle  mir- 
sine , della  famiglia  delle  sapotacee  , e 
della  pentrandria\monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
profondamente  quinquefido,  corolla  mo- 
nopetala, con  tubo  corto,  con  lembo  di 
cinque  lobi  patenti,  re  flessi  *,  squamine 
nulle  ; cinque  stami  attaccati  alla  parte 
superiore  del  tubo,  opposte  alle  divisioni 
della  corolla;  un  ovario  supero,  di  cin- 
que logge;  un  ovulo  in  ciascuna  loggia; 
stilo  corto  , con  stimma  ottuso  , quasi 
quinquedentato.  Ignorasi  il  fruito. 

Nittrbisizio  ferruginoso  , Nycterisition 
ferrugineum , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per., 
2,  pag.  47,  tab.  187.  Grande  albero  del 
Perù,  di  tronco  grosso;  di  scorza  alquanto 
ferruginosa;  di  legname  durissimo,  giallo, 
dal  quale  scola,  per  incisione,  un  sugo 
latteo,  che  all'  aria  piglia  un  color  san- 
guigno ; di  ramoscelli  patenti;  di  fo- 
glie sparse  , picchiolale  , ovali  , allun- 
gate , alquanto  acumiuate  o smargi- 


nate alla  sommità  , intiere  , glabre  e 
lustre  disopra  , cariche  disotto  d'  una 
peluvia  setacea,  ferruginosa.  I ti  ori  sono 
aggregali,  ascellari,  mediocremente  pe- 
duncolati; il  calice  è setaceo  , con  cin- 
que Tintagli  ovali  , concavi,  alquanto 
ottusi  ; la  corolla  campanulata  , d'  un 
bianco  giallastro,  pubescente  ed  un  poco 
ferruginosa  di  fuori,  appena  più  lung.» 
del  calice,  con  cinque  lobi  ovali  , pa- 
tenti ; d'  antere  piccole,  globulose  ; d'o- 
vario cotonoso  e giallastro. 

Nittbrisizio  argentino  , Nycterisition 
argenteum , Kunth,  in  Humb.  et  Ponpl  , 
Noe.  gen .,  voi  3,  pag.  a38 , tab.  2\\. 
Quest'albero  è carico  di  ramoscelli  al- 
terni, alquanto  rugosi,  leggiermente  pu- 
bescenti mentre  son  giovani,  guernili 
di  foglie  sparse,  picciuolate,  bislunghe  , 
ellittiche,  acute  o ottuse,  quasi  cuneatc 
alla  base,  piane,  intiere  , glabre  , d'  un 
verde  gaio  e lustre  di  sopra,  guernile  di- 
sotto d'una  peluvia  argentina  e setacea, 
lunghe  due  pollici.  I fiori  sono  disposti 
in  ombrelle  ascellari,  pedicellate,  cortis- 
sime ; il  calice  pubescente  e setaceo  , 
colle  divisioui  ovali,  concave,  rotondate  ; 
la  corolla  glabra,  appena  lunga  quanto 
il  tubo  del  calice,  coi  Tintagli  ovali,  el- 
littici, ottusi,  reflessi  non  gl  andolosi;  gli 
stami  prominenti  fuori  del  tubo  delia 
corolla;  V ovario  ovale,  ispido,  di  cinque 
logge.  Questa  pianta  cresce  alla  Nuova- 
Granata.  (Poir.) 

N1TTICEBO,  Nycticebus.  (Mamm.)  Ge- 
nere di  mammiferi  dell'ordine  dei  qua- 
drumani e della  famiglia  dei  lemuri  , 
comprendente  una  specie,  posta  dappri- 
ma nel  genere  Lemur  da  Gmelin,  e di- 
poi in  quello  del  Loris  da  Cuvier, 
Geoffroy  e Fischer. 

Questi  animali,  che  hanno  il  corpo 
assai  tozzo  e raccolto , la  testa  rotonda 
e terminata  da  un  muso  corto  ed  ottu- 
so, ed  un  naso  piccolo  e depresso  an- 
teriormente, la  coda  rudimenlaria,  sono 
inoltre  caratterizzati  da  due  occhi  gran- 
dissimi, notturni,  ravvicinati  e diretti 
in  avanti,  da  orecchie  corte,  roton- 
de, villose,  ed  anco  dal  sistema  den- 
tario. Hanno  sei  incisivi  inferiori  pro- 
clivi ; talvolta  due  e talora  quattro  inci- 
sivi superiori,  ed  in  quest'ultimo  caso 
gl' intermedi!  sono  discosti  ed  i laterali 
sono  più  piccoli  ; i loro  canini  sono  me- 
diocri cd  i molari  in  numero  di  sei  per 
parte  alla  mascella  superiore  e di  cin- 
que solamente  olla  mascella  inferiore. 
Fra  questi  molari , quelli  del  fondo  sono 
a larga  corona,  scavati  nel  centro  e tu- 
bercolosi agli  angoli. 
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I nìlliccbi  rassomigliano  particolarmente 
ai  lori , ed  in  specie  pel  numero  e per  la 
forma  dei  loro  denti  , per  la  cortezza 
della  coda  , per  la  forma  delle  orecchie, 
cc.;  ma  ne  differiscono  per  la  forma  del 
muso,  che  non  é appuntato  e rilevato  ad 
un  tratto;  per  le  loro  membra  corte  e 
grosse,  e non  lunghe  c gracili;  per  il 
loro  corpo  tozzo  c pingue,  e uon  ma- 
gro e sparuto  come  quello  dei  lori.  Dif- 
feriscono dai  galaghi  e dai  (arsii  peroc- 
ché non  hanuo  , commessi,  le  membra 
posteriori  sproporzionale  per  la  loro 
lunghezza  con  quelle  anteriori,  e per 
avere  una  coda  cortissima. 

f diti  dei  piedi  souo  affatto  simili  a 
quelli  degli  altri  animali  della  medesima 
famiglia,  vale  a dire,  che  hanno  general- 
mente le  unghie  scanalate  ed  ottuse,  e 
che  la  sola  unghia  del  secondo  dito  dei 
piedi  posteriori  è molto  allungata  e su- 
bbiata. Le  ossa  del  cubilo  e della  gamba 
sono  distinte  ; il  femore  è più  corto 
della  tibia;  il  tarso  ed  il  metatarso  souo 
eguali , ec. 

II  Pollo  di  Bosman  , animale  poco  co- 
nosciuto e sul  quale  Temminck  promette 
«li  dare  qualche  indicazione  in  seguilo 
alle  sue  monografie  di  mammalogia , era 
sialo  dapprima  riunito  a questo  genere 
da  Geoffroy  ; ma  Cuvicr  ne  lo  ha  sepa- 
ralo jier  riportarlo  in  quello  dei  Gala- 
giti  , ove  la  sua  lunga  coda  sembra  in- 
fatti assegnargli  un  posto. 

Delle  Ire  specie  che  rimangono  in 
questo  genere,  una  sola  é da  lungo  tempo 
distinta  dai  naturalisti;  ed  è 

Il  Nitticebo  del  Bengala,  Nyctice - 
bus  bengalensis , Geoffr.,  Ann.  del  Mus., 
lom.  19,  pag.  1 64  ; Desi».,  Marnm.  , 
Spec.  122  ; Poltrone  pentadattilo  del 
Bengala,  Wosmaèr  ; Lobi  dll  Benga- 
la, Buff.,  Suppl.,  lom.  VII,  pag.  ia5, 
tav.  3tì  ; Lemur  tardigradus  , Limi., 
Oraci.  ; Lori  poltrone,  Cuv.  Quest’ani- 
male, la  di  cui  lunghezza  totale  è d1  un 
piede  circa,  è munito  di  quattro  incisivi 
alla  mascella  inferiore.  Dislinguesi  par- 
ticolarmente per  la  sua  testa  rotonda  , 
per  gli  occhi  enormi  ad  iride  bruna,  e 
per  le  orecchie  a cornetto  rotondo  e 
così  corte  che  appena  si  distinguono  nel 
pelo.  Il  suo  mantello  si  compone  di 
pel»  assai  lunghi,  fini  e lanosi, ma  poco 
morbidi  al  latto,  d' un  colore  general- 
mente grigio  o d' un  cenerino  giallo- 
gnolo chiaro , un  poro  più  lionato  sui 
fianchi  ed  alle  gambe  che  altrove,  d'una 
tinta  cupa  intorno  a^li  occhi,  con  una 
linea  bruniccia , assai  stretta,  che  nasce 
dalla  parie  alta  della  fronte  e prolun- 
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gasi  lungo  la  spina  dorsale  fino  alla 
coda. 

Quest'animale  è del  Bengala  , ove  non 
souo  stale  punto  studiate  le  sue  naturali 
abitudini.  Quel  poco  che  ne  sappiamo 
fu  osservato  da  Wosraacr  sopra  un  in- 
dividuo che  visse  in  schiavitù  sotto  i 
suoi  occhi.  Gli  alimeuti  che  convenivano 
a questo  nitlicebo,  erano  del  tutto  ana- 
loghi a quelli  che  servono  ai  lemuri  , 
vale  a dire  che  si  cibava  di  frulli  zuc- 
cherini, d'  nova  , d'insetti,  ed  auco  di 
giovani  uccelli  quaudo  gli  erano  da- 
ti. Dormiva  tutto  il  giorno,  nè  si  sve- 
gliava che  la  sera,  e appena  svegliato 
mangiava.  Allora  i suoi  moli  erano  lenti 
come  quelli  del  bradipo  o poltrone,  del 
uale  aveva  il  grido  monotono.  Tramen- 
ava uno  sgradevole  odore. 

Nella  Zoologia  generale  di  Shaw,  tro- 
vami alcune  ricerche  del  Carlisle  , il 

3 uale  ha  trovato  le  arterie  delle  membra 
cl  nitlicebo  del  Bcugala  suddivise  in 
piccole  diramazioni,  come  sou  quelle 
dei  poltroni:  disposizione  che  ha  servito 
a spiegare,  per  la  lentezza  della  circola- 
zione del  saugue  nei  vasi,  la  difficoltà  che 
questi  animali  dimostrano  nel  loro  molo. 

Il  N'itticebo  ni  Giava,  Nycticebus  ja - 
vanicus . L una  specie  fondata  da  Geof- 
froy  negli  Annali  del  Museo,  tom.  XIV, 
pag.  1G4,  e caratterizzata  dal  suo  pelame 
lionato  , cou  lina  linea  dorsale  più  cu- 
pa ; pel  muso  più  stretto  di  quello  del 
nitlicebo  del  Bc'iigala  ; mu  specialmente, 
perchè  i suoi  iucisivi  superiori  sono  in 
numero  di  due  solamcute  invece  di 
quattro. 

Il  N’itticebo  del  Cbilan,  Nydicebus 
ceylonicuSs  Geoffr.,  toc.  cit .,  è fondato 
soltanto  sulla  figura  data  da  Séba,  77iex., 
1,  pag.  y5,  tav.  47,  fig*  I,  del  suo  Cer- 
cojnthecus  teylomcus.,  seu  tardigrada* 
dictus  major  , animale  manifeslafueule 
del  genere  Nitlicebo  e di  colore  gene- 
ralmente bruno  nerastro,  col  dorso  af- 
fatto nero.  Potrebb'  essere  che  Séba  si 
fosse  ingannato  riguardo  a questo  qua- 
drupede sulla  patria  che  gli  assegua,  co- 
me gli  è avvenuto  molte  volle  su  quella 
dei  serpeuti  da  lui  rappresentali  e de- 
scritti; c non  sarebbe  impossibile  che  il 
colore  cupo  del  pelame  fosse  il  risultalo 
di  qualche  alterazione.  (Dessi.) 

* NITTICORA.  {Orniti)  Denominazione 
volgare  dell 'Ardea  nycti-jorux , Linn., 
più  comunemente  addimandata  Pavon- 
cella di  padule.  V.  Airone.  (F.  B.) 
NITTICORACE.  (Orniti)  Questo  nome 
italiano  è applicato  dal  Celti  , Uccelli 
di  Sardegna,  pag.  «73.,  alla  Pavoncel- 
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li  ili  prnlule,  Ardea  cinerea  minor  ilei- 
l'Àldrovamio  e Ardea  nycticorax , Limi. 
(Cb.  D.) 

WTTINOMO,  Nyctinomus.  ( Mnmm.  ) 
Geoffroy  ha  fondalo  questo  genere  di 
mammiferi  carnivori  cheirotleri  , per 
collocarvi  una  specie  da  lui  scoperta  in 
Egitto , e due  vespertilio  di  Buchanan 
e <r  Hermann. 

1 alitinomi  hanno  i loro  denti  in  nu- 
mero di  trenta  ; cioè  ; due  incisivi  su- 
periori couici  e contigui  ; quattro  inci- 
sivi inferiori  piccolissimi  c come  am- 
mucchiali davanti  ai  canini,  i quali  so- 
no in  tutti  in  numero  di  quattro  e me- 
diocremente grossi;  dieci  molari  per 
mascella , cinque  per  parte  , e coi  due 
primi  semplici , e gli  ultimi  tre  più  gros- 
si ed  a corona  armata  di  punte  acute.  Il 
naso  è camuso  ; confuso  con  le  labbra  , 
le  quali  sono  profondamente  divise  c 
rugose.  Non  trovansi  creste  o foglie  mem- 
branose sul  naso , nè  solco  lungo  le 
ossa  frontali.  Le  orecchie  sono  grandi  , 
riunite  e decombenti  sulla  faccia , e la 
loro  auricola  è esterna.  Le  ali  sono  gran- 
di col  pollice  cortissimo;  il  dito  indice 
è privo  di  falangi;  il  medio  ne  presenta 
tre;  l' annuire  cd  il  minimo  ne  hanno 
due  sole.  I piedi  posteriori  sono  coperti 
di  peli  lunghissimi;  la  coda  è lunga  cd 
avviluppata  da  una  membrana  interfemo- 
rale media. 

1 caratteri  che  abbiamo  esposti  non 
permettono  di  confondere  questo  genere 
prima  di  tutto  con  quelli  che  contengono 
cheirotleri , la  faccia  dei  quali  presenta 
creste,  solchi,  sviluppi  membranosi  piu 
o meno  complicati,  come  i generi  Fil- 
lostomo, Rinolofo,  Glossofaga  , Nitte- 
re , ec.  Il  rigonfiamento  del  muso  e lu 
forma  delle  labbra  li  allontanano  egual- 
mente dai  vesperlilioni  o pipistrelli  pro- 
priamente detti  e dai  piccoli  , non 
che  dai  lafozoi,  dai  riuopomi,  ec.  Il  ge- 
nere araericauo  dei  Molossi  è il  più  vi- 
cino a quello  dei  nitlinomi;  poiché,  come 
osserva  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  , 
le  orecchie,  la  coda,  la  tisonouiia  , le 
proporzioni  delle  parti  più  apparenti, 
souo  presso  appoco  le  medesime  in  am- 
bedue ; ma  differiscono  tuttavia  perchè 
i molossi  hanno  due  incisivi  inferiori  di 
più  dei  nitlinomi  e non  hauno  , come 
questi  , i piedi  coperti  di  lunghi  peli  , 
le  labbra  profondamente  rugose  e le 
membrane  marginale  di  peli. 

Le  tre  prime  specie  conosciute  del 
genere  Nitlinomo,  appartengono  alle  re- 
gioni calde  dell' antico  continente,  e 
sembrano  dover  vivere  d’insetti  come 


la  maggior  parte  dei  cheirotleri  , giudi- 
candone almeno  dalla  forma  dei  loro 
grossi  mascellari. 

Il  Nittiko.vo  n1  F.r.iTTo  , JVrrtinomu* 
uegXptiucusyGo olir.,  Descriz.  dell’Egit- 
to, toni.  Il,  pag.  128,  lav.  a,  n.°  2,  h.t 
tre  pollici  di  lunghezza  totale  per  la  le- 
sta cd  il  corpo  riuniti.  Il  suo  pelame  è 
lionato  sopra  , bruno  sotto;  la  sua  mem- 
brana interfemorale  abbraccia  soltanto 
la  prima  metà  della  coda  , la  quale  « 
sottile,  e non  ha  frenuli  muscolari; 
le  auricole  sono  assai  apparenti;  il  pelo 
è più  lungo  che  altrove  sull1  occipite  a 
sulla  cervice;  le  membrane  delle  ali  so- 
no marginate  di  peli  presso  i fian- 
chi. Questa  specie  è stata  trovala  in 
Egitto  nelle  tombe  e nei  sotterranei  dei 
grandi  edifìzii  abbandonati.  V.  la  tav. 

aio- 
li NlTTlKOMO  DEI.  Bh.VGALA,  .Yyctinn- 
771  us  bengalensis , Geotlr.,  Descriz.  del- 
F Egitto,  toni.  Il,  pag.  i3o,  giusta  il 
Vespertilio  plicatus  di  Buchanan,  Viag- 
gio nell’India.  È della  statura  del  prece- 
dente e più  grande  del  seguente,  ed  ha 
le  pieghe  del  labbro  distintissime;  la 
coda  egualmente  lunga  ma  più  grossa  in 
proporzione  di  quella  della  specie  d’E- 
gitto; la  membrana  iuter  femorale  , elio 
avviluppa  la  sua  prima  metà  , provvi- 
sta di  freuuli  muscolari  sensibili;  la 
membrana  delle  ali  , marginata  di  peli 
presso  i fianchi.  E stata  trovata  al 
Bengula,  e non  si  conoscono  le  sue  na- 
turali abitudini. 

li  Nittisomo  dal  Porto  Luigi,  IVy- 
ctinomus  ace/abulo^as,  Geoffr.,  Descriz. 
dell’Egitto,  St.  nat.,  tom.  II,  pag.  i3o  ; 
V espertilio  acetabulosus  , Hermann  , 
Oss.  tool.,  pag.  19.  Questo  uittiuoiuo, 
conosciuto  soltanto  per  uua  nota  mano- 
scritta di  Commerson , ripoi  lata  nell’o- 
pera -postuma  d’Hermann,  è della  gran- 
dezza del  nostro  vespertilioue  o pipi- 
strello comune,  vale  a dire  un  quinto 
più  piccolo  delle  due  specie  d’  Egitti» 
c del  Beugala.  Il  suo  pelame  è d’ un 
bruno  nero  e la  sua  membrana  interfe- 
morale avviluppa  la  coda  nei  due  Ieri» 
della  sua  lunghezza.  È dell'isola  Ma- 
scareigue. 

Una  quarta  specie  , riferita  a questo 
genere  da  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilai- 
re, è del  Brasile,  ed  ha  le  maggiori 
analogie  di  forme  col  nittinomo  del 
Bengala.  Questa  anomalia  aU’os^rva- 
zione  fatta  da  Geoffroy  padre,  che  i ce- 
neri di  cheirotleri  da  lui  stabiliti,  som» 
confinati  in  patrie  differenti,  è mollo 
notabile,  e possiamo  solo  con  qualche  ri- 
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serva  aiuiuclteila,  specialmente  se  si  fu 
attenzione  che  il  genere  brasiliano  dei 
Molossi,  vicinissimo  a quello  ilei  nidi- 
nomi  dell  antico  continente  , presenta  ; 
giusta  il  rapporto  di  D’  A zara  , alcune 
specie  provviste  del  carattere  più  ap- 
parente di  quest' ultimo,  quello  cioè  che 
consiste  ueli'esislcnza  di  rughe  profonde 
sul  labbro  superiore;  e siamo  indotti  a 
credere  che  potremo  forse  formare  con 
le  specie  di  molossi  che  posseggono 
questo  carattere,  un  genere  particolare, 
nel  quale  troverebbesi  posto,  seni'  ano- 
malia, il  cheiroltero  descritto  da  Isido- 
ro Geoffroy  Saiut-Hilaire  come  appar- 
tenente a quello  dei  nillinoroi. 

Comunque  sia,  il  Nittisomo  del  Bua- 
si  le  , Nyctinomus  brasi! iensis , Isid. 
Geodi*.  , Ann.  delle  Scienz.  natur.  , 
Aprile  1824,  è presso  appoco  della  me- 
desima grandezza  delle  specie  d'Egitto 
e del  Bengala.  La  sua  lunghezza  totale 
è di  tre  pollici  e undici  linee,  cioè  due 
pollici  e sei  linee  il  corpo  e un  polli- 
ce e cinque  linee  la  coda.  Il  suo  sbrac- 
cio è di  dicci  pollici  e sei  linee.  Ha 
specialmente  molta  rassomiglianza  col 
niti  inumo  del  Bengala,  e soltanto  gl’, in- 
cisivi inferiori  $0110  biforcati  fino  alla 
radice  e piu  ammucchiati  gli  uni  in- 
nanzi agli  altri  di  quelli  della  specie 
asiatica.  Il  suo  labbro  superiore,  smar- 
ginalo come  quello  dei  nitlinomi  , lo  è 
meno  profondamente  di  quello  della 
specie  d'Egitto.  Il  suo  pelame,  assai  mor- 
bido e folto,  presenta  alcune  varietà  di 
colore.  E sempre  un  fondo  cenerino, 
ma  con  una  scalalura  di  bruno,  che 
varia  dal  bruno  nero  al  bruno  lionato, 
lu  generale,  possi  a in  dire  che  questo 

tiipislrello  americano  sia  d'un  cenerino 
iruuo  , d'una  tinta  più  grigia  e meno 
cupa  verso  la  regione  addominale,  un 
poco  più  cupa  verso  il  petto,  più  cupa 
ancora  e più  bruna  alla  regione  dorsa- 
le. 1 peli  che  rivestono  la  parte  interna 
della  membrana  deH'aiu  sono  del  me- 
desimo colore  di  quelli  che  cuoprono 
l'addome.  Osscrvansi  dei  peli  rarissimi 
alla  porzioue  della  coda  compresa  nella 
membrana  iuterfemorale,  presso  appoco 
nella  sua  prima  metà.  Alcuui  prolun- 
gamenti di  questa  medesima  merahraoa 
ai  estendono  poi  sui  lati  della  coda  fino 
ai  due  terzi  o ai  tre  quarti. 

Isidoro  Geoffroy  non  paragona  il  suo 
nittinomo  a quello  del  Porlo  Luigi;  ma 
sembra  che  la  differenza  principale  con- 
sista nella  maggiore  estensione  in 
quest'  ultimo  della  membrana  interfe- 
morale. Il  nitliuomo  del  Bengala  e 


quello  d'Egitto  se  ne  allontanano  prin- 
cipalmente per  avere  il  labbro  superio- 
re più  profoudumcnte  diviso.  Il  secondo 
se  uc  allontana  ancora  per  le  rughe  tra- 
sversali delle  sue  orecchie  meno  distin- 
te, ed  il  primo  per  esserne  affatto  privo. 

Finalmente,  nel  nittinoiuo  del  Brasile, 
le  membrane  delle  ali  sono  conformate 
come  quelle  della  specie  del  Bengala  c 
non  hanno  la  forma  bizzarra  che  si 
osserva  in  quella  d'Egitto.  Sono  altresì 
un  poco  più  larghe.  Questa  specie  è 
stata  trovala  uclla  provincia  delle  Mis- 
sioni e nel  distretto  di  Curilyba.  (Dts*.) 
NITTOFILO,  JVjrctop/iìluj.  ( Mamm .)  Ge- 
nere di  mammiferi  carnivori  cheirotte- 
ri  insettivori  , della  divisione  di  quelli 
che  hanno  il  naso  con  appendici  mem- 
branosi , e pubblicato  da  Leach  nelle 
Transazioni  della  società  linneana,  toni. 
i3,  pari.  1,  pag.  n 3. 

Questo  genere  ha  due  incisivi  supe- 
riori allungati  , conici,  acuii;  sei  inci- 
sivi inferiori  eguali,  tritìdi,  a lobi  ro- 
tondi; due  canini  sopra  e sotto,  gli  in- 
feriori con  una  puntina  posteriormen- 
te alla  loro  base;  quattro  molari  per 
parte  alle  mascelle,  a corona  con  tu- 
bercoli acuti;  due  foglie  nasali,  la  po- 
steriore delle  quali  più  grande  ; la  co- 
da, che  oltrepassa  un  poco  la  membrana 
interfemorale,  è formata  di  cinque  ver- 
tebre nella  sua  parte  visibile. 

Il  Nittofilo  di  Gbofproy  , JVy ctop/ii- 
lus  Gcoffrojri , di  patria  ignota  , ha  il 
pelame  bruno  giallognolo  sopra,  il  ven- 
tre, il  petto  e la  gola  d'uu  bianco  su- 
dicio; le  orecchie  sono  larghe;  le  mem- 
brane d'un  nero  bruniccio.  (Dasx.) 

MU-GLJLA.  ( Dot .)  Specie  di  palma  del- 
l'isola di  Tongo,  menzionala  dal  viag- 
giatore Cook.  11  Forster  crede  che  sia 
un' orerà.  (J.) 

NIUNGUE.  (Dot.)  A Caracas  nell'America 
è così  nominata  la  datura  Jastuosa , se- 
condo gli  autori  della  Flora  equiuozia- 

le.  (J.) 

NI  VA  R.  (Conch.)  L'Adansou  (Scneg.  pag. 
>4  >,  fig.  9)  addi  manda  cosi  una  conchi- 
glia comune  negli  scogli  delle  isole  di 
Coree  e della  Maddalena  , al  Senegal. 
11  Liuneo  fa  di  questa  conchiglia  una 
specie  di  murice  sotto  il  nome  di  //lu- 
rex morioy  c De  Lamarck  la  fa  appar- 
tenere al  genere  Fuso.  V.  Fuso.  (Db 

B.) 

M\  ARIA.  (Dot.)  V.  Nibcisso-leucoiox. 

(J.)  , 

NI  VENI  A.  (Dot.)  iViVe/i/a,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  della  fa- 
miglia delle  proteacee  y e della  tetrao - 
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ri  ria  monoginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratteri  zzato:  corolla  di  quat- 
tro divisioni  profonde  , uguali  e cadu- 
che ; calice  nullo  ; quattro  stami  ; un 
ovario  supero;  uno  stimma  verticale  cla- 
vato  ; ima  noce  sessile,  lustra,  ventri- 
cosa,  intiera  alla  base,  con  un  involucro 
di  quattro  fogliolinc  uniscriali,  che  indu- 
riscono quando  il  frutto  matura;  quattro 
fiori;  ricettacolo  piano  senza  pagliette. 

Nivbnia  intermedia,  Ni  veni  a intermedia , 
Rob.  Brow.,  Trans . Lina .,  io,  pag  1 37; 
Protea  spicata ? Andr.,  Dot.  rep .,  lab. 
234.  Pianta  del  capo  di  Bu«>na-Spcranza, 
di  fusti  alti  da  sei  a otto  piedi;  di  ramoscelli 
rigidi,  disposti  in  ombrelle  leggiermente 
cotonose  e cenerine  ; di  foglie  glabre  , 
erette  , lunghe  un  pollice  e mezzo  , le 
inferiori  due  o tre  volte  ternate;  le  su- 
perioni trifide,  coi  Tintagli  laterali  quasi 
semplici;  di  peduncoli  solitarj,  terminali, 
villosi,  lunghi  un  pollice;  di  brattee  sparse, 
lanceolate,  cotonose;  di  spighe  lunghe  da 
tre  a cinque  pollici,  cilindriche  ; d'  in- 
volucri distinti,  ravvicinati,  colle  foglio- 
linc ovali,  acutissime,  pubescenti.  La  co- 
rolla è cotonosa  e barbuta  , molto  più 
lunga  dell' involucro;  lo  stilo  pubescente 
alla  bise,  con  stimma  gracile  elevato. 

Nivenia  di  foglie  MOLLI  , Nivenia  mol- 
lissima, Rob.  Brown.,  toc.  cit.  Arbo- 
scello cotonoso  e biancastro  ; di  ramo- 
scelli carichi  di  foglie  mollissime,  lun- 
ghe un  pollice,  tre  volle  ternate;  di 
peduncoli  quasi  solitarj,  più  corti  delle 
foglie;  di  spighe  alquanto  ovali;  di 
brattee  cotonose,  ovali,  acute,  simili  alle 
foglioline  dell'involucro;  di  corolla 
porporina  , Ire  volte  più  lunga  dell'in- 
voliicro,  cotonosa  alla  base , col  lembo 
barbuto;  di  stilo  pubescente  nella  metà 
inferiore.  11  frutto  è una  noce  ovale  , 
coperta  d'ona  pellicola  bianca,  lustra,  un 
poco  pubescente,  circondata  dalle  fo- 
glioline dell'  involucro,  coriacee  induri- 
te. (Questa  pianta  cresce  sulle  montngue 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Ni  venia  capitata,  Nivenia  capitata,  Rob. 
Brow.  toc  cit.  Quest'arboscello  ha  i fu- 
sti alti  tre  piedi  e più;  i ramoscelli  di- 
sposti in  ombrella,  i superiori  dei  qua- 
li cotonosi  ; le  foglie  biternate , lunghe 
sei  linee,  canaliculale;  le  superiori  seta- 
cee; i fiori  iu  capolino  globoloso,  quasi 
scssilc,  grosso  quanto  una  piccola  cilie- 
gia , poco  gucrnilo  ; le  foglioline  del- 
l' involucro  ovali , lanceolate,  acute;  la 
corolla  villosa;  lo  stilo  pubescente  nellu 
sua  parte  media  ; lo  stimma  ovale,  cla- 
valo.  Questa  specie  cresce  al  capo  di 
Buoua-Spcrauza  , sulle  montagne. 


Roberto  Brown  riferisce  n questo  ge- 
nere anco  la  protea  sceptrum  del 
Thunberg  , che  é la  pro'ea  sceptrum 
gust  aviunum  dello  Sparrman , Act. 

JIol  m.  (1777)  pag.  55,  t«b.  1,  e Limi., 
Suppl.  Stando  a questa  sinonimia,  quella 
della  protea  gustuviana  dev’essere  sepa- 
rata. È pure  da  aggiungersi  la  protea 
lagopus  del  Thunberg  , o togliere  il 
sinonimo  d' Andrew,  Dot.  rep.,  lab  243, 
che  appartiene  alla  nivenia  crit /imi Ju- 
lia di  Roberto  Brown.  (Boia.) 

NIVULI.  (Dot.)  Nome  bramino  dell*  eia- 
calli  del  Malabar,  specie  d'euforbio  , 
euphorbia  neriifolia . (J.) 

NIWA.  (Dot.)  Diverse  piante  del  Giappo- 
ne citate  dal  Kempferio  e dal  Thunberg, 
sono  distinte  con  questo  nome  come  so- 
stantivo. Però  vi  ha  le  niwa-gusa , che 
è il  chenopodiwn  scoparia  ; la  ni  w ami, 
che  è un  sio  ; la  niwa-sa/tira , che  è la 
spine  a crenata ; la  niwa-toka  o niwa - 
tonga  , che  è un  sambuco , sambucus 
nigra;  e la  niwa- urne , che  è un  pruno 
a tior  doppio,  coltivalo  in  tutto  il  Giap- 
pone a cagione  della  copia  de'suoi  fio- 
ri bianchi,  i quali  sono  disposti  in  om- 
brella. (J.) 

NIWA-GUSA.  (Dot.)  V.  Niwa.  (J.) 

NI YV AMI.  (Dot.)  V.  Niwa.  (J.) 

NIWA-SAHIRA.  (Dot.)  V.  Niwa.  (J.) 

NIWA-TOKA.  (Dot.)  V.  Niwa.  (J.) 

NIWA-TONGA.  (Dot.)  V.  Niwa.  (J.) 

NIWA-UME.  (Dot.)  V.  Niwa.  (J.) 

NIX-QUANQUECHOLLA.  (Erpetol.)  Séba 
ha  data  (T/teS.  2 , tav.  77,  n.°  1.)  sotto 
questo  nome  la  figura  d' un  serpente  del 
Messico,  che  non  ci  è possibile  il  clas- 
sare con  certezza.  (I.  C.) 

M NIZ  OLA  GIALLA.  (Ornit.)  Nella  Pro-  ' 
vi  noia  Senese  ha  questo  nome  volgare 
l' Emberiza  citrinella , Linn.  , fra  noi 
detta  comunemente  Zivolo  giallo.  V. 

Zi  volo.  (F.  B.) 

NIZOLA  NERA.  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Senese  cosi  chiamasi  volgarmente 
V Emberiza  cirlus,  Linn.  , che  presso 
noi  ha  il  cornuti  nome  di  Zivolo  nero. 

V.  Zivolo.  (F.  B.) 

0 NIZOLA  PRATAJOLA.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  così]  addimandasi  vol- 
garmente P Emberiza  eia  , Linn. , fra 
noi  comunemente  chiamala  Zivolo  rau- 
cialto.  V.  Zivolo.  (F.  B.) 

" NIZOLA  SETAJOLA.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  ha  questo  nome  vol- 
gare V Emberiza  citrinella , Linn.,  presso 
noi  detta  comunemente  Zivolo  giallo. 

V.  Zivolo.  (F.  B.) 

M NIZOLO.  (Alamm.)  Uno  dei  nomi  vol- 
gari del  A/foxus  avtllanariusy  Gmel.  , 
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par  chiamilo  Moscaruolo.  V.  Ghiro. 

<*•*.  B) 

bJAIlA.  (Bot.)  L'albero  cos\  addimandato 
iti  Mil.ihar  descritto  e rappresentato  dui 
Hhéede,  sembra  essere  una  specie  di 
mirto.  (J.) 

MIAM E.  (Poi.)  V.  Levasi.  (J.) 

NOC 

NO.  (Po/.)  Questo  nome  giapponese  che 
signitica  salvatico,  precede  spesso  diver- 
si nomi  vernacoli  citali  dal  Kempferio 
e dal  Thunberg.  Noi  ne  citeremo  sola- 
mente alcuni. 

Il  No-giel  è chrjrsantbemum  indicum 
che  forma  l'ornaniento  de'nosiri  giardi- 
ni al  finire  dell'autunno. 

Il  No-ikndo  è Yervum  tei r aspe r munì. 

il  No-siso  è la  salvia  japonica  del 
Thunberg. 

Il  No-ibanb  o No-igk  è la  rosa  multi - 
Jlora  dello  stesso. 

Il  No-BARMBé  Y epidendrum  st rial um 
dello  stesso. 

Il  No-niksim  è il  cbceropbyllum  sca - 
tram  dello  stesso. 

Il  No-ei  è la  quercus  glauca  dello 
stesso. 

11  No-eaei  è una  specie  di  diospiro  , 
dispiros  kaki. 

Il  No-eo-givi  è una  specie  d'agrifo- 
glio, il ex  lai ij olia.  (J.) 

NOBJR.  (Boi.)  Secondo  il  Thunberg,  è 
questo  un  nome  giapponese  dell' allium 
odo  rum.  (J.) 

*•  NOBILE  SPINA.  (Poi.)  Nome  volgare 
del  cratego  spin  bianco.  (A.  B.) 

NOBULA.  (Boi.)  L'  Adanson  nomina  cosi 
il  phyllis  del  Linneo,  che  era  il  buple- 
vroides  del  Boerhaave.  (J.) 

**  NOCCA.  (Boi.)  Questo  nome  si  assegna 
volgarmente  tanto  alla  carex  acuta  ru- 
fas  Linn.,  quanto  all'  b el le b or us  niger 
e 9ÌY  bell eborus  viridi s:  le  quali  due 
ultime  piante  più  comunemente  si  co- 
noscono sotto  il  nome  dierAa  nocca.  V. 
Elleboro,  Carice.  (A.  B.) 

M NOCCA.  ( Bot .)  V.  Nocccea.  (E.  Cass.) 

NOCCA  DA  DENTI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del Y belleborus  niger  e dell’  belle- 
borus  viridii , le  quali  piante  sono  cosi 
addimandate,  perchè  si  atlribuiscon  loro 
ualiUi  odontalgiche.  V.  Elleboro.  (A. 

NOCCJLA.  (Bot.)  Il  Moench  aveva  sotto 
questo  nome  separata  dal  suo  genere 
primitivo  1’  hiberis  rotundifolia , a ca- 
gione della  silicuia  di  questa  pianta  che 
« più  allungata  ed  un  poco  tetragona. 

Lo  fieno  nome  è stato  dal  Jacquin 


assegnato  al  genere  Ioga  sca  del  Cava-» 
uilles  e del  Pcrsoon. 

11  nocccea  del  Willdenow  era  un* 
volta  il  nocca  del  Cavanilles,  clic  pare 
debba  essere  conservalo.  V.  Lagascea, 
Noccba.  (J.) 

NOCCEA  (Boi.)  Nocccea  [Corimbi/ere  , 
Juss.;  Singenesia  poligamia  separata  , 
Liun  ].  Questo  genere  «li  piante  appar- 
tiene aU'ordine  delle  sinantere , e alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  vernionee , quinta 
sezione  delle  vemoniee  rol andrete  do- 
ve lo  collochiamo  infra  i generi  odori - 
loloma  e tetranlbus. 

Ecco  i suoi  caratteri  , tali  quali  gli 
abbiamo  osservati  sopra  individui  di- 
versi di  nocccea  molliti  viventi  e colu- 
tati a Parigi  nel  giardino  del  re. 

Calatide  d'un  sol  fiore  regolare  , an- 
drogino. Periclinio  inferiore  al  fiore, 
cilindraceo,  lobulato,  angoloso,  plecole- 
pide,  formato  di  quattro  o cinque  squam- 
ine uniseriali,  lineari  subulate,  membra- 
nose fogliacee,  coalite  inferiormente,  li- 
bere superiormente.  Clinanto  piccolis- 
simo, un  poco  prominente,  stipiforme. 
Ovario  alquanto  compresso  bilateralmen- 
te, allungato,  un  poco  slargalo  verso 
la  parte  superiore  che  è tetragona  e vil- 
losa ; pappo  stefanoide,  cortissimo,  anu- 
lare, membranoso,  sottile,  laciniato, 
frangiato,  guernilo  esternamente  di  lun- 
ghi peli  tini  , e che  comparisce  esso 
pure  formalo  di  peli  coaliti.  Corolla 
con  tubo  curto,  cilìndrico,  glabro,  prov- 
visto di  nervi  prominenti  , con  lem- 
bo quasi  campanulato,  guernilo  superior- 
mente di  lunghi  peli  subulati  e di  al- 
cuni peli  corti  capitati  ; la  sua  parte  in- 
divisa provvista  di  dieci  nervi,  cin- 
que dei  quali  sopra nnuraerarj  non  pro- 
lungati nelle  divisioni , le  quali  sono 
ovali,  papillulale  sulla  faccia  interna,  mu- 
nite ciascuna  di  due  nervi  mollo  in- 
termarginali.  Stami  con  filamento  ar- 
mato di  papille  cilindriche,  con  antera 
nerastra , con  polviscolo  bianco.  Stilo 
di  vernoniea,  articolato  alla  base  sopra 
un  nettario  cilindrico,  bianco.  Capolino 
irregolaris>imo  , composto  di  calatidi  nu- 
merose, cortamente  pedicellatc.  Involu- 
cro composto  di  brattee  fogliformi  , 
quasi  uniseriali  , sguagliatissimc.  irrego- 
larissiraamente  disposte.  Calatiforo  irre- 
golare, alquanto  piano,  peloso. 

Si  conoscono  cinque  specie  di  noc- 
ccea * 

Noccba  volle  , Nocccea  mollis  , Jacq.  , 
Fragm , fase.  4»  Pag*  58*  tab.  85 , 

fig.  i;  Lagasca  molliti  Cavan.  , Anal. 
de  Cienc.  nat.%  voi.  6,  pag.  335  , Ub. 
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(4-  Pianta  erbacea,  di  radica,  annua  se- 
condo alcuni  , « perenne  secondo  al- 
tri , r «he  produce  dei  fiuti  alti  un 
piede  e meato  , creili  , ramosi.,  uugo- 
losi  , rinati,  pubescenti,  con  ramoscelli 
ali  ungali  , patenti  ;•  di  Caglia  • opposte 
sul  iuslo , alterne  sui  ramoscelli  , -pa- 
tenti, con  picciuolo  lungo  un  pollice  , 
col  lembo  lungo  in»  r pollice  e meno 
ovale,  lanceolato;  quasi  romboidale 
deltoide,  cuneiforme  o cuoriforme  alla 
base,  acuminalo  all' apice  , alquanto 
dentalo,  come  tripliuemo,  molle,  pube 
Secate,  biancastro,  o (l'un  sarde  palli- 
dissimo } di  capolini  composti  di  calati- 
di uni  Aure,  olir  e modo  numerose  , soli 
. tarje  in  cima,  a lunghi  ramoscelli  pe 

* iluocolilorini  , terminali  e laterali  , nu- 

di o prosrisli  li 'alcune  piccola  Coglie; 
d'involucro  comparto  di  circa  ari  brat- 
tea foglifurmi , sguagtialissirne  , irrego- 
lari, (piasi  cotonosa;  di  pendini  foglia- 
cei, verdastri-  nerastri  superiormente 
ripidissimi  all' esterno,  disisi  superior 
niente  in  quattro  o cinque  divisioni  se- 
■uilanceolute,  ispide  in  ambe  le  facce  ; 
di  corolle  con. tubo  verdastro,  di  lem- 
bo bianco  roseo  fon  nervi  rossastri. 
Questa  pianta  abita  l’ isola  di  Cuba,  do- 
ve fiorisce  nel  mese  di  mano,  e trovasi 
sopra  sloune  colline  aride.  Nei  nostri 
giardini  botanici  coltivasi  in  piena  terra, 
e fiorisca  dal  mese  d"  agosto  tino  al  me- 
se d 'ottobre.  ■ 

Nocete  stoin  i , .Voce»»  rigida,  Cavan.  , 
/eoa.  et  l/rscr.  jftant.,  voi.  3,  pag.  i s 
(ab.  ari.  (fa, il  fusto  lagnoso,  allo  quat- 
tro piatii  ramoso,  alquanto  tetragono 

* e,  rossastro;  le  foglie  opposte,  connate 
, alfa  base,  eoa  piecioolo  cotto,  grosso, 

con  leiqtib  ovale  acuto,  dentato  a sega, 
coriaceo  verde  scuro-,  i capolini  com- 
posti di  calatidi  tmiflore , raccolte  in 
gruppo  alla  sommità  dei  ramoscelli , e 
■olle  ascelle  delle  Coglie  che  sono  rav- 
vicinale su  questa  parte;  l'involucro 
lungo  circa  un  pollice,  bislungo,  cora- 

Csto  di  sci  o olio  brattee,  codile  alla 
se,  disuguali  irregolarmente  dispo- 
ste, lanceolate,  alquanto  villose;  il  ca- 
latiforo  alveolato,  con  trameni  cigliali  ; 
i pendini  lubulosi,  pelosissimi  , formai 
di  cinque  sqnamme  alquanto  disuguali, 
acutissime,  coalile,  libere  alta  sommila; 
le  cnrolle  col  tulio  alquanto  pavonatxo 
■e  col  lembo  bianco;  le  antere  pavoni! 
ce,  alla  pari  degli  itinnnitofori  ; i fruiti 
eilindraeei  , e coronati  da  un  pappo 
di  peli  cortissimi  , due  dei  quali  oppo- 
sti piti  lunghi,  (ditesi’  arbusto  abita  il 
Messico. 
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Noceti  Rossi,  y oc  etra  rubra.  Sub.,  Dici. 
Se.  nat.,  (iBaa),  toro.  »3,  pug.  \o\\ La- 
giucca  rubra  , li  uniti.  , -V(H>.  grn.  et 
Spec.  plani.,  tom.  4<  pag-  »4  (edil.  in 
4),  lab.  3ll.  Arboscello  alto  da  sei  a 
dieci  piedi , di  ramoscelli  angolosi  , 
glabri , braui  : di  faglie  quasi  opposte  , 
con  picciuolo  corto  slargalissimo  alla 
base , eoa  lembo  lungo  quattro  pollici  , 
largo  circa  due,  ellittico,  ottusa,  appena 
dentellato,  rigido,  coriaceo,  come  tri- 
pliitervio,  scabro  in  auilie  le  facce,;  di 
capolini  disposti  iti  corimbi  semplici  e 
fogliosi  in  cima  ai  ràqióscelli  , e cia- 
scun capolino  composto  di  dieoi  a 
venti  calatidi  uoiflore , lunghe  otto  a 
nove  lineo;  rette  da  un  calaiiforo  pelo- 
so, e circondate  da  un  involucro  di 
circa  .sci  brattee  quasi  eguali , lunghe 
meno  pollice,  lanceolate,  acute , intie- 
rissime, membranose,  pelose;  di  (ver  sci  illi 
lubulosi,  lanosi,  formati  di-cinque  squam- 
ine cullila,  libere  alla  sommità;  di  corolle 
rosse;  di  orar)  Compressi,  glabri,  lisci,  so- 
vrastali' da  un  pappo  slefauoide,  mem- 
branoso, distinto  quasi  lino  alla  base  in 
due  o quattro  divisioni  lineari  subulatr, 
pubescenti.  Questa  specie  e Jc  due  ae- 
guenti  sono  state  scoperte  nel  Messico 
dall’ Humboldt  e fionpbnd. 

Noccaa  a nUM  b >u**TO , Nateceli  he- 
liani /tifatiti  , Blob.,  /oc.  citi’,  Laguseea 
helia’itbijb/ia  , buutb.  , lo C.  cit.  Suf- 
frutice di  foglie  lessili  , ampicssicau- 
li  , bislunghe , intaccale  a cuore  alla 
base,  alquanto  a -.umiliato  alla  sommità  , 
dentale  a sega,  rigide,  coriacee  , rogito 
Scabre  disopra,  un  poco  scabre  disotto, 
con  capolini  quasi  corimbosu  Tanto  in 
quella  che  orila  seguente  specie  il  pappo 
è analogo  a quello  della  nocema  moìtii. 
Noccea  oDoaosa,  Noccaa  snaveo/eas,  Nob., 
/oc.  cit.  , pag.  io5  Là  gasrea  ruaoeo- 

lens.  Iiunlh,  /oc.  cit.  Sutfrutice  ravti- 
cinalisstmo  al  precedente,  (fi  cui  non  è 
forse  clic  una  varietà;  rii  foglie  stasili  , 
amplessicauli  , bislunghe- , acuminate  , 
dentate  a sega  Verso  la  parte  superiore, 
rigide,  (Soriaeee  , mollo  scabre  disopra, 
gnaulilo  disotto  di  peli  (bollissi <ul-,  con 
capolini  palinoceli  ititi  o coriinhosi.  La 
corolla  , ohe  sono  bianche  come  nella 
specie  precedente,  csalauu  un  gradevole 


odore. 


Il  Cavanilles  stabili  l'inno  1794  1 n*l 
terzo  volume  dei  suoi  I canee  et  Deseri- 
plioaet  oi  nata  rum.,  un  genere  nocca , de- 
dicalo ad  un  botanico  di  questo  nome  (1), 

(1)  •*  Il  botanico  ài  qusle  qui  •’Veeeans,  è 
il  P.  fiocca  italiano,  che  non  nel  decorso  secolo. 
(A.  B.) 


Di  don  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVI. 
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e composto  d’noa  (ola  specie,  che  è la 
noe  cera  rigida.  Kgli  descrive  l’involu- 
cro  dei  capolino  come  uu  calice  comu- 
ne nioiiolillo,  profondamente  rinl.iglu- 
lo;  e il  periclinio  delle  calatidi  uni- 
flore  come  un  Vero  calice  nionotìllo , 
donde  conclude  che  l'ovario  è supero  , 
e che  quoto  genetb  (i  avvicina  al  box- 
ili , multi  del  Forster.  Il  medesimo  Cava. 
" * uillcs  ha  proposto,  nel  sesto  volarne  de- 
pii  A notes  de  ciencius  naturate i , un 
■ (Tenere  Ioga  rea,  dedicato  al  celebre  bo- 
tanico di  questo  nome,  e composto  d'u- 
11  a sola  specie,  che  è ìanocceea  molli s. 
ìigìi  descrive  l’ involucro  ilei  capolino 
coinè  un  calice  comune,  vale  a dire,  co- 
me uu  perielinìo  ; ed  il  vero  pcrralltiìu 
«Ielle  calatidi  uniHnre  è da  lui  couside-' 
rato  none  la  superfìcie  dell’ovario  e del 
frutto  , al  quale  attribuisce  per  conse- 
guenza un  pappo  composto  di  quattro 
'reste.  Il  Jacquin  (Eragm.  Hot.)  rico- 
nobbe in  quesl’tilliina  pianta  «tei  j8*5 
•'ifesislenza  d'un  inviluppo  portioolare 
olii  inguaimi  l’ovario  di  ciascun  fiore- 
^ aerila  aderirvi  ; e 'perciò  egli  ha  con 
molla  aggiustatezza  attribuilo.il/nfnrcu 
del  Cavalli  (Ics  al  genere  nocca  o noc- 
€ tea  dello  slesso  autore.'  Ma  egli  ba  poi, 
errato  nel  consideraec  l'inviluppo  ih  di- 
acono come  uu  perianlo  proprio  o calice 
infero,  e nel  dire  l’ovario  supero  e la  co- 
rolle ìnfera.  Pare  che  uel  1806  11  eonte 
llcncl.el  di  DonnersmarcV  abbia  dato  nelle 
auc  A, lumi, t -a/ìones piantami»  nonnulla- 
rum  1 Torti  Halensit,  un»  errcoslanziata 
descrizione  del  lagasca  del  Cavanilles,  e 
*1  abbia  veduto,  come  il  Jacquin,  un  ca- 
lice immollilo  proprio  di  ciascun  ■fiore, 
il  Wilhlenovr,  nel  1807,  nelle  Memorie 
della  Società  dei  Naturalisti  di  Berlino, 

• sserva  che  questo  calice  non  è mono- 
mio, ma  composto  di  cinque  peni  coe- 
renti,* che  il  ricettacolo,  vale  a dire  il 
cntalifOro,  è Villoso.  Osserva  inoltre  ohe 
il  nome  generloo  di.  logascta  dcv’esser 
modificato  in  quello  di  lagose* , sotto 
il  quale  egli  descrìsse  esattamente  que- 
sto generf  nel  1809  . nella  sua  Enu- 
merarlo plani  ararti  /Torti  regis  Betio- 
tinensis , facendo  OS»  per  questa  descri- 
zione delle  sue  proprie  osservazioni  e 
dt  quelle  tlelPHeockel.  Il  Desvaux.fiel 
toma  primo  del  Giornale  di  Botanica, 
coufermò  l'anno  1808,  I'  esattezza  del- 
l’osse rvazioue  del  Jncqnin  sull’esisten- 
za sfila  inviluppo  unitloro  nella  ) toc- 
etra  molli s.  Ma  egli,  credendo  che 
il  noci;a  del  Cavanilles  ed  jl  suo  / aga- 
tea fossero  dqe  generi  diflerenli  , ri- 
stabilì per  la  tecouda  pianta  H nenie 


generico  di  Infosca  che  il  Jacquin  le 
aveva  tolto,  il  Ucnsus  chiama  involu- 
cro, ohe  è per  caso  un  calice  comune, 
l’ involucro  del  capolino  ; e addimatida 
involucrclto  il  penelinio  delle  calulisli 
siniflore,  prclcudendo  che  le  glaisdule 
sliinnialicbe  rieuupraiio  uua  parte  dello 
stilo  liti  sulle  alle  sue  incisioni  : per 

conseguenza  attribuisce  la  piante  iu 
proposito  ai\t.  monosligmalia  del  Ri- 
chard , cji attenuata  da  un  solo  stimma, 
ed  alle  eehinopsidtcs  del  medesimo  a u- 
tore,  caratterizzale  ■ dai  fiori  provvisti 
■l’un  involucrclto;  finalmente  dice  che 
questo  genere  ilcv' esser  collocalo  vicino 
all' echinofis.  1.  anno  ibi3,  il  Poirei,  nel 
terzo  volume  «^ei  Supplementi  el  Di- 
zionario di  Botanica  dell' Enciclopedia 
metodica,  ammesse,  come  il  Uesvauz, 
la  distinzione  «Ibi  generi  nocca  e laga- 
soa  ; e;  ed  esempio  del  Cavanilles,  cun- 
micio  il  periclinio  delle  cafalidi  unitloie 
dei  Ingusra,  come  un  pcricarpo  sovra- 
stalo da  quattro  o cinque  reste  , perche 
questa  palle  inviluppa  il  fruito  e per- 
siste eoo  esso.  Ma  il  Poirei  lia  ricono- 
sciuto I' affinità  di  questo  pisola  cojl’e- 
lephantopus . Nella  nasica  prima  Memo- 
ria sulle  sinantere  , lolla  all'Istituto  il 
G aprile  18  iu,  e pubblicata  nel  .Giornale 
di  Fisica  del  febbraio,  marzo  e aprile 
|6i3  , abbiamo  espressa  ni  rpt  e classalo 
il  lagasca  nella. nostra  tribù  delle  ver- 
no aire  , facendo  conoscere  la  slrulluia 
dello  stilo  delle  piante  di  questa  tribù. 
Nella  nostra  terza  Memoria  abbiamo  no- 
talo che  l'ovario  di  ciascun-  fiore  del 
lagasca  era  ingommilo  in  uno  sluccio 
completo,  assolutamente  analogo  a quel- 
lo delle  dissac.ee.  In  una  lista  mano- 
scritta, comunicataci  dal  Jussicu  nel 
i8ttì.'  uoi  troviamo  il  geueic  nocca  po- 
. sto  fra  i generi  / numeri  v ver  nonio,  nella 
prima  aeeiono.  delle  cor imbi/ere , ed  il 
gener*  lagasca,  collocalo  fra  il  metanun- 
t Itera  a\  \\  rnnrshailia,  nella,  sesta  se- 
ziono del  medesimo  ordine.  Koberto 
Bruno,  nelle  sua.  Osservazioni  sulle 
Composte  {lèi  or  a , fisic.  (1817)  lom. 
6G,  page  3g8  e 4ta)  dimostra  benissimo, 
mercé  l’ordine  di  sviluppo  dai  eeulre 
alia  circonferenza  , clic  il  lagasca  ha 
un  capolino  computo  «là  divcise  cala- 
tidi uuillore  , avente  ciascuna  un  pe- 
riclinin  da  lai  chiamato  involucro;  ma 
assomiglia  quest’  involucro  o periclinio 
alle  squamate  che  inviluppano  l'ovario 
dell'  cchinops.  Il  Kunth  , nel  quarto  vo- 
lume dei  suoi  Ao va  genera  et  Species 
piantarmi 1.  pubblicalo  pel  1820,  ha  de- 
scritto, sotlo  il  noitic  generico  di  laga- 
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tetti , Ire  mimo  ipfctc,  le  tarali  nm  I* 
nocctea  rubri,  le  noceteti  he/iantlùj'olia, 
• la  noceteli  sunaentens.  Intinto  botanico 
coline»,  come  il  Poiral,’  iVlqgascca  vi 
«ino  all  elephnntopus  ; mi  attribuisce 
«Ine  genen  elle  sue  cnrduaees  cc/iiuos - 
sidee,  lo'ebo  prove  che  suppone  in  essi 
una  qualche  affinità  coll'  echinops  eil  il 

c arditeti.  i 

Quantunque  non  siisi  osservata  che 
la  prime  delle  cinque  specie  di  nocctea 
in  quest'articolo  descritto,  pure  è per 
»oi  manifestissimi*  gbe  esse  sono  per- 
fettamente congeneri , malgrado  alcune 
leggiere  differenze  che  sembrano  esistere 
nel  pappo  e nell' involucro  della  noceteti 
rigido  , e nel  pappo  della  noceteci  ru- 
bra. Rllesighiamb  dunque  per  gesto  che 
'•i, nocca  del  Cavanilies  ed  il  tagascn 
stello  stesso  autore,  lauto  diversamente 
descritti  de  questo  beiamoci , non  for- 
mino che  un  solo  e medesimo  genere, 

■ che,  secondo  noi,  convieoe  a<ldiiuend«re 
nocca,  o pinltoslo  nocctea.  I molivi  che 
ci  fumo  preferire  questo  nome  e quello 
di  tagascea  sono:  i.°  ebe  i caratteri 
generici  Iracciafi  .dall'autore  del  genere, 
Jotto  ij  titolo  <H  nocca  sono  iiifìnilaiuenle 
più  esatti  di  quelli  da  luì  tracciali  sotto 
il  titolo  di  tàgasca',  a<°  che  noi  credia- 
mo ; sena»  poterlo  affermare,  che  il  la- 
• fosca  «iodi  sia  stato  pubblicalo  che  dopo 
-il' nocca;  3.°,  che  fin  dall’anno  180S  il 
Jarquin  descrisse  il  /afforca  sotto  il 
nome  d i noceteti  ; die  I*  adozione 
del  nome  di  nocctea  non  tede  i diritti 
ilei  Cavanilles,  inventore  del  genero,  ed 
mitorc  del  nome  de  noi  'adolfato  ; 5.° 

5 he  queste  adozioue  rende  giustizia  al 
nrquio,  il  quale  ha  rettificalo  il  grosso- 
lano -eirorc  del  Cavanilles  j 6.“  rlie  con- 
serva alle  due  primitive  specie  Pjmikbe 
•lenomiaerioni,  e che  cambia,  solamente 
Te  recentissime  denomtnazioui  delle  Ite 
ultime  specie.  . 

Il  genere  nocctea  o tagascsea  fa  parie 
certamente  delia  nostra  tribù  naturale 
delle  vrrnunter  ,. nella  quale  è vicino 
al  mi  anitra  t al  corytnbiuue  ed'  al  gun- 
etolia-,  usa  non  appartiene  . sicuramen- 
te alla  medesima  tribù  che  l 'echinops, 
quantunque  quest' ultimo  genere  abbia 
qualche/ofliuila  con  quelli  che  abbiamo 
• citali.  La  nocctea  rnol/is  ha  g)i  slami 
simili  a quelli  del  balbisia , le  corolla 
analoga,  a quella  dello  sieda,  e.  l' abitò 
del  rne/annnthrrn. 

Daremo  fine  a quest’ articolo  col  con- 
futare alcuni  errori,  ai  quali  ha  dato 
luogo  il  genere  in  proposito. 

Il  più  grave  è certamente  quello  del 


Cuvanille»,  il  qpalu  b»  preso  il  pcricli- 
u*0  del  auo  tagliseli  per  la  mpcrlieic 
medesima  deH'  orario.  K cosi  sorpren- 
dente che  dopo  la  retti  li  catione  di  que- 
st errore,  falla  dal  .lacquin  e da  altri  bo- 
tanici, il  Poim  abbia  persistilo  à con* 
-aiderare  la  parte  in  questione  Come  un 
pericarpo.£  indubitato  che  questa  .parte 
Taccia ■ V officio  di  pericarpo  ; ma  in  bo- 
tanica, qvc  si  voglia  essere  esatti. e non 
cadere  nella  più  strana  confusione,  la 
denomina  ione  o la  qualiiicazlone  dògli 
organi  ilei  essere  unicamente fondata  sulla 
loro  origine , sulla  loro  punizione,  sull». 
, loro  struttura,  c non  sdì  loro  Uso;  pe- 
rocché nei  vegetabili,  quasi  lutlii  diffe- 
rsnli  organi  possono  reciprocamente  sup- 
plirsi ni-if  uso  al  quale  ciascun  di  telo 
é più  d’ordinario  roniacralp.  Il  sistema 
opposto  è pregiudicevole  alla  scienza 
importante  delle  affinità. 

_ Per  avere  ancora  ignorali  siffatti  prin- 
®*PÌ  s il  .Cai  a il  Ulcs  considerando  come 
ot>  vero  calice  il  pericliuto  del  me  nei  - 
cu,  vi  vide  un  ovario  supero  e Iroiù 
qualche  affinità  Col  taxmttunia*  genere 
foudalo  di»  Giorgio  t urslcr  sopra  un 
altro  errore  che  ha  un  medesimo  risul- 
lalo.  . ' 

Roberto  liroivn  noti  capare  d’  errate 
cosi  gravemente,  si  è per  lauto  ingan- 
nato. a parer  nostro,  assomigliando  il  pe- 
ricliuio  del  Itigasca-  alle  squamine  che 
-jnvUtippanuToviirio  dell’  echinops,  » che 
Slón  possono  essere  considerale  come  un 
1 ero  pcricliain , poiché  sono  incastrato 
sull  ovario, assai  al  disopredellasua  aréola 
basitale.  Questo  botanico  pare  abbiti  votolo 
riprenderci  tl’aver  paragonato  il  pericli- 
nio  del  lagascn  allo  sluccio  che  inguai- 
.na  I ovario  della  scabiosa:  tuttavia  qu«- 
. VtP, confronta  è perfettamente  esatto  , 
poiché  il  Bromi  medésimo  riguarda  a 
ragione  lo  slaccio  ideile  dissuete  come 
uu  perieli  aio  uqifloro,  ’ 

Il  Desvauz  . oitremodo  imbevuto  della 
dollrina  dèi  Rieliortl , c pigliando  co- 
psso  i collettori  per  piandole  jtimma- 
tiche  , ha  Creduto  che  il  lagasca  non 
avesse  elio  un  solo  stimma  diviso  supe- 
riormente in  altre  lacinie;  noi  però  , ab- 
biamo già  più  volte  dimostrala  Ja  spr- 
int* di  .tale  errore. 

, k*  maggiorqiarse  tlcgli  altri  sbagli  pre- 
cedentemente■ indicati , poti  ebbero  qua- 
òì  sempre  evitarsi’,  se  si  «doli. isserò  l« 
distinzioni  iijt  |>oi  stabilite  (V.  Si.fA.i- 
T*aE  al  § II.  Deir  analisi  della  cala- 
fide).  fra  ia  calatide  ed  il  capolino,  fra 
il^  clinanlo  cJ  il  caialifoio,  Ira  rt  perieli- 
nio  e r involucro y le  petifraù  delle 
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• rjoaji  poniamo  servirci  per  errimeli’ 
le  medesime  cute',  sentii  far  uso  di 
questi  nuovi  tennisti,  non  ponnn'raai 
essere  lento  esatte,  né  d’nn  Oso  egual- 
mente comodo.  (E.  C «ss.) 

**  NOCCHIA.  (Ho/)  Nome  volgare  del 
fruito  ilei  coryhtt  lulet/ano,  tinn..  che 
pili  comunemente  è detto  noccìuolu.  V. 
Noccioolo.  (A.  B,) 

NOCCIOLAIA,  Wutifmga.  [ Orni ()  Questo 

* uccello,  dell'ordine  delle  gnzzgre  e dell» 
famiglia  dei  corsoi  , ha  il  becco  diritto, 
convesso  sopra,  lateralmente  compresso,  e 
pNi  rastremalo  di  quello  dei  corvi  ; la 
mandibola  superiore  è pih  lunga  della 
inferiore  , la  quale  vi  «’ incassa;  la  parte 
della  prima  che  sopravanza  l’altra,  è 
un  poco  curva,  ed  ambedue  buono  la 
punta  Icggerhtenle  ottusa  ; le  iterici  sono 
nascoste  sotto  pennè  setacee,  partendo 
dalle  base  ed 'anteriormente  dirette;  In 
lingua  è corta  e bifida  : le  gambe  e la 

■ parte  alta  dei  tarsi  sono  impennate;  i 
diti  diritti , «flutto  separati,  sono  ir- 
meli «li  robuste  unghie;  la  coda  è quasi 
quadrala. 

< Non  si  conosce  finora  cha  una  specie 

* di  nocciolaia,  vivente  in  Europa  eil  alla 
quale  il  Grtneio  ha  dato  il  noniè  di 
curjrocataclrt , che  egli  non  ha  tolto 
dai  'Greci , perciocché  lè  loro  opere  noti 

••  fanno  tuoni  ione  alluna  di  questo  urcel- 
lo.  Linneo,  che  lo  cnllorò  net  suo  genr- 

* Cr  Confo,  l’ba  noni  inalo  cori-ut  ctu-jrò- 
rahtcìet  , e Bri  sso  n , che  nc  hafnnpaio 
Il  suo  17»  generi,  gli  h*  assegnato  il 
nome  latino- di  rmcij'raga , già  adope- 
rati» dallo  SchsvencWteld  , nei  suoi  Uc- 

“ “tilt  di  Slesia.  Lauditi  che  ne  h:i  data 
una  buolia  figura,  lav.  17  del  Suo  Trai 

•lato  d' Ornitologia  > ti*  ha.  latta  la  4 
«eziune  del  genere  Cbrgmi  ; Cuvicr 
l'ha  pure  colini-ilio  fra  le  ghiandaie 
le  conscie,  sotto  l'aulica  dcnomìnazieiae 
di  carfocutaéìts di  in  Vieillpl , il 
quale  ha  adottalo  il  generi  del  Brisson 
1 |V  '.  ,• 

La  Nocciolsis  lYncifmgn  gufiti- 
So 


fa  , lav.  color,  di  Butfou  , u.°  ’5o  , 


tli  Levviljant  , Uccelli  di  pattdiso  e 
Coraeie,  n.°  55.  Lu  nocciolaia1,  quasi 
de|la  graodezta  della  ghiandaia  e che 
non  ba  più  d'uti  piede  di  lunghezza 
dalla  puuta  del  beerò  fino  all’  estremila 
•Iella  coda,  ba  il  fondo'  del  mantello 
Irrotto,  con  macchie  bianche,  longitudi- 
nali alle  gole  ed  alta  gola,  più  larghe 
sul  dorso  ed  in  (orma  di  lacrime  sul 
petto  e sul  ventre;  le  penne  piccole 
medie  delle  ali  hanno  una  nsèècbia  bien- 
ne alla  loro  estremità  ; le  penne  dellaj 


coda  sono  marginate  dello  slesso  colore, 
e son  lutto  d’  un  bruno  nerastro  e luci- 
do ; la  parvo  suflerio're  e posteriore  della 
testa  V bruna  senza  lirchiolature;  le  peutiu 
urnpigiali  dello  stesso  colora , e le  peone 
■bali  bianche;  il  ‘beerò  è nero,  come  - s 
' piedi.  V.  la  T»v.  459. 

Questi  uccelli  , Che  si  trovano  fa 
Germania,  io  Savoia,  nel  rimanente 
ilei!' Italia  , io  Svizzera,  in  Ausergna, 
nell*  parie  meridionale  della  Svezia , 
ed  anco  qualche  volta  . aeroudo  Hen- 
nanl  , in  Russia,  in  Siberia  e lino 
al  Kjsmtschatha  , vivono  principalmente 
nelle  foreste  idi  monte  e coperte  d'abeti. 
Vanno  iu  pioeoli  branchi, i>  sono  pinl- 
losto  crraliqi  die  passeggiavi.  Se  ut  sono 
vedute  in  tempi  differenti  brigale  più  o 
meno  énnslJerabiir  in  Francia;  dove 
comparivano  affamali , e si  lasciavano 
premiere  facilmente  con  ogni  socia  d’ag- 
gu.iio.  ed  anco  colla  mano.  I frulli  rac- 
chiusi noi  noccioli,  i semi  del  pino,  del- 
I' abete  , te  faggiuole  , lè  ghliunle,  pare 
die  sieho  il  principal  ni»»  »It  'questi  uc- 
celli, i quali  mangiano  eziandio  delle 
bucche  e degli  insetti,  ed  ni  quali  at- 
tribuiteli l’ abitudine  d'  ammassai  e prov- 
visioni in  Autunno  , por  depositarle  den- 
tro alcune  cavità  d'  alberi.  Iti  pure 
iiitlificnfio;  ma  secondo  la  forma  delle 
loro  mandibu^e  non  è Verisimile  che 
le  scavino  essi  aiicdeslniì;  e se  ai  ar- 
rampicano agli  alberi  come  i picchi,  le 
loro  penne  esodali  sono  troppo  deboli  a 
tròppo  flessibili-  par  seri  ir  Ione  in  eiflàl- 
In  operazione.  Dcpangnno  cinque  o sei 
tisva  grige  lionate,  sparsa  di  macchioline 
binile.  Il  ‘loto  gride  som  glia  a quello 
della  cazzerà.  (Cn.  Dd 
NOCCIOLO.  (Hot.)  Prrmnn  Auoltut.  Spe- 
cie d'inviluppo  ausiliàrio  d'imo  o più 
semi;  fermato  dalla  soliilHicaziaue  della 
parete  {ulema  del  pericarpio. 

Il  nocciolo  c globulo,»)  nella  ciliegia, 
compresso  «ella  susina,  sena»  valva  nel- 
l’oliva, bivalve  nella  noce,  uniloculare 
nella  mandorla  , Itilo» «lare  nella  giug- 
giola , pluriloculare  nella  letlonia.  La 
sua  consistenza,  ossea  nella  maggior  parte 
delle  dru|>e , è come  una  cariapecoru 
neH’areca  , e come  una  semplice  mem- 
brana nel  dattero. 

* Quanti»  ri  sono  più  noceteli  in  un 
fruito  (1),  questi  noccioli  pigliano  il  nome 
di  nunt/r,  o nofelit.  Sotto  esae  pii»  o 
meno  oblique  e disposte  intorno  lll'iisse 
del' frullo,  ec. 


())  " Ou«ts  specie  di  frigio  usuine  allora, 
presso  il  ttiebara  , il  uamr  di  nucu  Inttiutn . 


(V.  B ) 
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h nocciolo  è spesso  conformalo  a gui- 
sa «l'un»  nucul»  o no  erti  a,  come  nel- 
T albicocca  , nell»  pesca  , nell»  ciliegia, 
eo.  M.i  sovente  presenta  un»  struttura 
regolare  e alcune  logge  raggianti  in  modo 
, da  sembrare  (Tener  prodotto  dal  ravvi', 
ornamento  e dalla  saldatura  di  pili  nu- 
mi,- o nocelle  1 tale  e il  nocciolo  della 
meli a oeetiarach.  (Mass.) 

••  NOCCIOLO.  {/tuoi.)  Cosi  chiamasi  co- 
munemente il  Mustela*  vujgaris , Cdv„ 
Sguaini  nuiitclus,  Limi.,  Gu/nu  lae- 
VÌS , lloud.  V.  JIo*TELO.-(F.  B.) 

NOCCIOLO  DI  CAUBON  F0SSlLE.(4fin.), 

In  alcune  miniere  di  earbon  fossile  si 
• applica  questo  nome  a cogoli  di  tal  ma- 
teria, i quali  s'incontrano  nulle  specie 
di  filoni  di  psammite  «he  attraversano 
gli  strali  di  earbon  fossile,  e che  gene- 
ralmente dicesi  slogatura.  V."  •Casso., 
rdssiLS.  fB.)* 

NOCCIOLO  D’  OLIVA,  (Conili.)  I mer- 
canti'di  conchìglie  così  chiamano  tal- 
volta ancora  nelle  vendile  la  Voluta  ru- 
stica , folata  rustico , Limi.,  Gmel. 
tipo  del  genere  Colombe!)»  di'  Oc  La 
march.  V.  Colomssi.la.  (L>k  B.) 
NOCCH’OLA.  ( Hot.)  È il  frollo  deT 
corylQs  avellana.  Litui,  V.  Nocctuoto. 

<A.  B-) 

*•  NOCC1COLA.  [Boi.)  Frutto  composto 
d' uua  cupola  e d un  carceralo': 1 scato- 
letta pericarpica sempre  chiusa.  V.Gaiaa- 
n»,  Cambio»*.  iMiss.) 

NOCCICQLA.  ( C nnch.  ) Denominatone 
volgare  d’  una  ronchigli»  del  genere  Bu- 
limo.  V.  Bulivo.  I Desti.) 

NOCCIUOLA  D'  1M)1A.  (flot.)  Nome  eoU 
-•  gare  dell'  a/ecu.  (Leu.)  • • 

*•  NOCCIOLA  DI  TLHRA. (Boi.)  Jlomé 
volgare  del  frullo  AcU'àrat/tfs  Itfpogtea. 

■ più  coniuueinaule  detto  pistacchio  di 
terra.  V.  Assetimi. «-(A.  B.) 

NOCClllOLA  NKRA.  (•*«».)  Il  • Paulel 
iTrait.,  a,  pag.  xati , Uh,  lofi,  fig.  r, 
6)  addimanda  e descrive  col  nome  di 
nei  set  le  noire  un'  piccolo  agarico  del 
suo  gruppo  dei  cappellini  e detta  sua 
Ciniglia  dei  serpentini  toliturj.  Questo 
fungo  ha  il  cappello  di  color  uocciuol.t, 
le  lamine  bruna  che  (iniscouo  col  di- 
venir tutte  nere.  Ir  gambo  attorto,  lun- 
go da  due  a quattro  pollici,  ha  urt  dia. 
metro  d’uuo  o due  linee.  Quantuu. 
que  non  ùualcfico,  pure. non  • grato, 
nò  per  sapore,  uè  per  odore, (l/W.)  ' 
NOCC1LOLO.  [Hot.)  Corylus , genere  di 
piante  dicotiledoni,  apetale  diviine,  della 
lami  glia  delle  amentacee  , e della  ma- 
lteria, poliandria  del  Linneo,  coTspriu- 
cipaluicnte  caratteriUalo:  fiori  monoici; 


i maschi  disposti  in  amenti  eilindriri 
allungati,  composti  di  squamate  trilohe, 
ciascuna  delle  quali  provvista  d’  olio 
sta(ni,scòu  Hlanienli  cortissimi  e Con 
antere  osali  bislunghe;  liurt  femminei, 
contenuti'  più  insieme  in  una  gemma 
sessila,  ricoperta  di  squamose  embriciate, 
ciascuna  delle  qual)  (tannala  d'  un  calicò 
ili  due  fogliofine  opposte,  aderenti  Col- 
la loro  base,  iuoisc  ai  margini  , ed  ap- 
pena visibili  uel  tnomento  dalla  fiori- 
tura: queste  due  fogliai  ine  circoudauo 
un  ovario  rotondalo,  piccolissimo,  sovra- 
- sialo  da  due  stili  salace!.  Il  frutto  è una 
vera  ghianda  ovale,  segnala  alla  base  da 
una  larga  cicatrice,  contenente  una  man- 
dorla per  seme,  e inviluppata  dal  cufico 
niello  accresciuto. 

I iiucciuoti  sodo  piccoli  alberi  o grandi 
arboscelli  ; di  foglie  alterne  , semplici  , 
pieci  notate;  di  fiori  muschi  disposti  in 
«menti. allungati,  privinoli,  situati  sersn 
K estremità  del  ramoscelli  , e ooi  fiori 
femminei  riuniti  motti  insieme  in  una 
gt-iuiu.i*squamiiipsn,  scasile,  nei  puulo  del- 
-loanliche  foglie.  Le  specie  conosciuto  di 
questo  genere  som»  m numero  di  sei,  tru 
delie  quali  naturali  dell'  America  setten- 
trionale.. 

NuCCIUOLO  AV  tLLASA,  o COHUKK,  CorrlllSa- 
vellana,  Litui.,  S/iec.,  l-j  i No*.  Dubam., 
voi,  4,  pag.  »0.  tab- 1 f>V  Volgarmente  no,  - 
duolo,  avellano,  avellana,  ato/auo, ilare 
barlata,  noce  p antico . nocelle.  Uà  il  fu- 
sto atto  quindiai  o venti  piedi  diviso  in 
uqmerose  ramificatami;  i ramoscelli  pu- 
bescenti mentre  sud  giovani,  guei  uiti  di 
foglie  dvafi  rotondati-, dentile  ai  margini, 
tinte  d'un  verde  gaia  dì  sopra,  e legger- 
mente pubescenti' uclla  fauci»  inferirne,  I 
fiori  rouipariscooo  mollo  prima  deilo  fo- 
glie, spesso  fin  dal  mese  di  genihsiOO  al  più 
lardi  nel  febbraio,  ed  i maschi  si  fanno 
.disi lugubre  per  gli  amenti  lunghi ^gial- 
lastri ; i femminei  sono  motto  più  pic- 
coli, iu.i  rrcouosconsi  agli  stili  rossastri- 
I frulli,  conosciuti  aotlo  il  nome  di  etoc- 
creo/e,  c ordinariamente  aggruppali  di- 
versi insieme,  sono  inviluppati  nel  calice 
^persistente  , irrcgol.,rint*iile  laceralo  4d 
margine  , «.contengono  uaa  mandorla 
d'  un  graderai  sapore.  V.  la  Tav.  Sfili 

II  nocciuolo  comune  cresce  natui. d- 
meide  uei  boschi.  Per  meno  della  eul- 
Uira  ha  prodotte  diverse  varietà  che 
diUcriseòuo  principalmente  fra  loro  per 
la  foriti»,  In 'grosseria  ad  il  sapore  dei 
lui U.i  le  priiu;ipali  sono  le  seguenti. 

La  NocCiuula  Torna.  Gbrjhts  avel- 
lana Ovata,  Laiuk.  lUnttr.  , lofi,  jùn  , 
lig  n.-  Ha  pfrtUti  «orli,  ovali',  coi  uabei 
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flàii  «orli  della  noce  e laciniati  «Ila  som- 
mità. 

- HTS'oCCibolo  noiaunCo  ai  fìctti 
. fiat,  Qorjlus  satira,  fructù  alio  mi- 
nore majore , stu  pulgaris , Tour»:, 
tasi.  58 1.  Lam.indutla  e bianca,  bislunga, 

. |nù  piccola  0 più  grossa.  . ' ' 

Il  Mocci  dolo  oouasrioo,  o Xoccjooi.n 
„.!>»  caos»:  murri  aofoaDi .Corylut  oebl- 
tnna  maxima,  Willd.,  Spec,,  4 • P»g. 
470.  Ba  i fittili  ovali  rotondali,  giossis- 
jmi,  alquanto  compressi;  il  calice  più 
lungo  ilclla  noce  , mollo  dentalo  ed  io- 
dio al  margine- 

. : La  Nuccuiola  guafvoluta  , Corj-Jus 

mici  Las  in  -ratemis  congestìs , Tonni. , 
/art.,  58s.  lu  questa  voi  irla  i frulli  sono 
agglomerali  in  l'orma  di  rfccemo  corto,  ed 
1 rullagli  del  Calice  sono  più  oalifnli. 

*’  La  Nocgidola  pistaccoi*a,  o Noc- 
ciooLi  vicaaruu.,  Qorjrtus  uprUrum  . 
semine  rubro , Noia.  Ila  il  frullo  rosso 
bislungo  , . di  mediocre  grossezza.  (A. 

*)  • ' 

il  Nocciuolo  M raorri  simavi,  Carj- 
h ini  aaeila/ia  striata , VV ilici-,  Spec.,  4: 
p.ig.  4701  Le  noci  sono  osali  rotondale, 
striale,  più  corie  dei  calici  velie  hanno 
1 ritilagti  disuguali,  laciniati  e teiminali 
in  punta  acuta. 

••  Tra  le  varielk  salvalicbe  vi  sono 
le  NoCciuoca  di  mokts»«s  tonde  e I011- 
ghe,  le  Soccidolc  LUsTtme.  (A.  IL) 

Non  arendo  il  nocciitolo  proprietà 
mollo  importanti,  perciò  ne  è sialo  po- 
chissimo parlalo  dagli  antichi.  Plinio  uc 
•lice  qualche  parola,  annoverandolo  fra 
gli  altieri  clic  trovami  nelle  pianure,  e 
1 ifereinlo  che  te  ne  facciano  delle  tòrce, 
le  /piali  ardevano  il  giorno  delle  none, 
onde  portare  buon  augurio  ai  novelli 
sposi.  Ma  t podi  die  hanno  cantato  (a. 
trilg  campestre,  hanno  |khIbIo.  del  noc- 
cigiolo  a preferenza  di  molti  altri  albe- 
ri; si  sono  essi  compiaciuti  di  celebrar- 
ne U follo  fogliame , clic  dava  ai  pastori 
A«'  ombra  gradila,  c di  rappceseutarlo 
come  uu  albero. caro  alle  pastorelle.' 
Laonde  Virgilio  nelle  Egloghe.,  parla 
..più  volle  del  nocciuolo.  Là,  Ira  (diti  noc- 
■ciueli , la.  còpia,  speranza  del  gregge 
ah  .Multi) t u,  partorisce  due  figli  : 

-i  ) ^ • JF  Uff  ' * • ",  *4’  * . * ’ *•  1 

Hìc  in»er  «falsai' corylos  modo  oamqne  gè-, 

• «urliti,  ~ 

Sfwm  ab  ! rilice  ìp  rmd*  roanixa 

èliaait.i 

' Prr-  I,  r.  »',. 

**  **  " * > V 

Qua  i pallori  Menale^  e Mopso  ù 


anidouo  «olio  gli  9)011  e i boccinoli  , 
per  cantare  il  loro  versi  ; 

Uic  cor  vii»  intima  inter  eo»*-dfi»m»  ulivo* 

l i \ . v 

Altrove  Cor  Mone  preferisce  .qocsl*  al- 
bero- al  mirto  ed  al  lauro  , per  esser 
.quello  più  amalo  dilla  sua  pastorella: 

PI» vili»  sroat  corjlo*':  Ìlio*  , >l«m  PhjUia 
a inibir, 

'-'fitetnjrtuj  »i®ret  curtlos^w  eri  «tire»  Muchi. 
/ ' Kcia.  VUt  v,  S3j 

s • * • * % • ’ V»  « , *'* 

Dopo  Virgilio  la  maggior  parte  dei 
■poeti  clic  hanno  voluto  rapprese-alare  le 
ridenti  immagini-  della  villa  pastorale  , 
hanno  continualo  a dipigucrci  il  noc- 
ciuolo  come  <!'  alhcco  dei  pastori  c delle 
panóreUe’  e -come  quello  che  fu  spesso 
lesi imonu  dei  loro  amori. 

Questo  modo  Hi. rappresentare  il  nòo 
cimilo  non  era  che  gradevole  cosa:  ina  i 
ciarlaùini  ‘e-  gl*  .impostoci  hanuo  voluto 
cambiare  il  svio  destino.  L'albero  mo- 
desto, nude  la  nalara  forma  quei  semplici 
boschetti,  sotto  i quali  olire  aH’iniioccnle 
pastorelle  un'  ombra  contro  i raggi 
d on  sole  troppo,  ardente  , o cebi  tal- 
volta fra’ sudi  folli  rami  i teneri  piaceri 
di  duo  felici  araanlf,  sembrò  avere  ad 
un  tratto  acquistalo  un  potere  sopranna- 
turale e magico.  Fu  supposto  dapprima 
die  una  bacchetta  di  nocciuolo,  in  mano 
a certi  tali  avesse  la  facoltà  di  far  tro- 
vare i metalli  ebe  la  lefTa  asconde  nei 
suo  seno,  e poi  s'arrivò  per  fino  ad  at- 
Iribuirte  la  proprietà  d’iuihcaie  le  sor- 
genti, i nascosti  tesori,  ed  anche  i la- 
dri e- gii  assassini. 'La  storia  d'un  con- 
« ladino  del  DcUioato  , - chiamalo  Gia- 
como Aiutar  , contribuì  non  poco  a 
render  cèlebre  la  -bacchetta  di  noc- 
ciuolo , che  più  generalmente  addi- 
manilavasi  bacchetta  divinatoria.  Nel 
1G92  essendo  stalo  commésso  un  omici- 
dio a Liquc,  fu  fallo  quisi  veuirc  que- 
st'uomo  il  quale,  pel  maras  igliosp  talento 
che  aveva  nel  servirai  de^ta  bocchetta  di» 
vnr.tior'1.1  , era  già  moli*  (intimalo  lidia 
sua  provinola.  Giunto  sul  luogo  del 
delilào,  la  bacche|la  gira  immantinente  fra 
le  tne  dita,  imbevuta  secondò  tifi  , dei 
miasmi  emanali  dai  Colpevoli.  Egli  va 
Iqsto  sulle  traccie  loro,  c prima  di  lutto 
sullo  strada  che  avevano  presa  per. terra; 
.quindi  s'  imbarca  sul  Rodano,  arriva  a 
brandire  , riconosce  e fa  arresterà  uno 
degù  uccisori,  il  quale  dopo  aver  confes- 
salo il  proprio  delillo,  lo  espia  sul  pati- 
bolo. Cotoprcudcsi  qual  sensazione  dovè 
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produrre  un  limile  avvenimento  ! I* esat- 


tori , rimasero  ingannati  dalla  scaltrezza 
Jet  contadino,  e scrisscr  trattati  per  ispie- 
«»■•*  le  maraviglie  operate  dalla  Annosa 
biccltefla.  Alcuni  non  seppero  vedere 
elie  nn  effetto  naturale  , una  necessaria 
conseguenza' rielle  leggi  del  molo  e del- 
l'esistenza delle  emanazioni,  elie  a loro 
avviso  uscivano  dalle  fontane,  dai  metalli, 
e soprattutto  dal  corpo  umano  ; altri  , 
non  credendo*  cosi  struordinarj  fenomeni 
potersi  spiegare  per  niello  .fella  fisica, 
attribuirono  51  Halli  prodigi  all'Influenza 
d/el  Je.nooio  (s).  Finalmente,  il  tiglio  del 
gran  Coodè  , sorpreso  dai  racconti  che 
p*r  ogni' parte  gli  si  facevano , fece  ve- 
nire Aiutar  a Parigi,  onde  verificare  da 
se  stesso  le  maraviglie  da  lui  qpertle. 
Ma  1 prodigj  della  sua  bacchetta  ben 
presto  cessarono1,  od  Aiutar  prese  oneste 


persone  uer  ladri,  pietre  per  argento  ; e, 
a occhi  bend  iti , traversò  fiumi  senza 


, - ........ legjieri  éd  un  poco  timi. le.  [fon  teine 

lezza  delle  iodicazioni  somministrale  da  H freddo,  poiché  fiorisce  nel  cuor  del- 
Giacomo  Aimar  risvegliò  l’universale  am-  l'inverno.  (Quest'arboscello  . bulla  molti 
minzione.  Letterati,  medici,  c dodi  su 


accorgersene.  (('allora  in  poi  non  si  vi- 
ale in  esso  che  uno  scaltro  impostore 
ben  secondalo  nel  suo  paese  da  molli 
fi/rbi.  Inoltre  Confessò  da  so  medesimo 
gl  principe,  che. egli  e la  sud  barchetta 
non  avevano  alcun  potere  particolare 
e clic  con  quest’  astuzia  , aveva  sòla- 
nieuta  cercato  di  far  guadagno.  Fu  scac- 
cialo, nè  pib  si  parlò  di  lui. 

Cifca  uu  secolo  dopo,  il  RIetton  Volle 
rinnovare  » Parigi  le  maraviglie  delti 
bacchetta  divinatoria,  e rimase  smasche- 
rato nel  modo  stesso  di  (sHicnmo  Aimar: 
lo  òhe  per  altro  tion  lui  impedito  ad 
alcuni,  c Tr»  gli  altri  «I  Thouvcnel  io 
Francia,  ed  al  dottor  -Jliller  in  Geo, 
manìa,  di  tentare  aoebrn  'di  rimetterla 
in  crédilo,  dando  valore  Coi  fenomeu 
dell'elettricità  e del  galvanismo  ; per 
ispiegàre  Jc  pretese  maraviglie  della  bar- 
ghetta.  Afa  hanno  avuto  pochi  seggaci, 
e la  credènza  per  tali  prodigj  è ora 
generalmente  posta  nella  serie  degli  er- 
rori c pregiudizi'  popolari.  (3). 

Il  micci  nolo,  comune  alligna  quasi 
egualmente  bene  in  tutti  i terreni:  lui 
tavia  riesce  meglio,  ed  i suoi  frulli  sono 
più  gioui  e più  perfetti,  nelle  terre 


(>)  **  Fu  mille  scritto  e credulo,  eh*  le 
Faceti-  ue  .li  noccinolo  servendo  di  spiede 
fazesser  girare  da  per  ir  gli  ncceill  arrosto!! 

(al  '*  Ad  uso  più  olile  ed  innocense  servono 
nr-.  te  bsecbetie  di  naceidotoj  peiei.-echè  »•  nel 
/•odo  -te" cimali  da  scamatare  a dilettare  tei 


lana.  (A.  11/f 


■(Quest *1 

polloni  dal  piede,  apccialnirnta  quan- 
do non  provengu  da  seme.  (Questi  pol- 
loni offrono  uu  faci  I mezzo  (fi  mol- 
tiplicarlo, ed  hanno  il  vantaggio  di  pro- 
pagare, senza  che  si  allertili],  le  varietà 
di  frulli  migliori  . quando  provengono 
da  alberi  domestici  : ma  gl’  individui 
che  ne  risultano , non  si  alzano  inai 
mollo;  Vanno  suggelli  a spossarsi  pei 
troppi  rigetti  che  buttano  dalle  loro 
radici,  e non  di  rado  periscono  dopa 
aver  dato  fruito  per  qualche  anno.  Ve- 
ro è che  in  questo  asso  il  più  grosso 
rigetto  della  propria  ceppila  può  ben 
presto  esser  loro  sostituito. 

Per  molliplicsre  il  noccinolo  per  ve- 
rni, dohbiam  porre  le  noccinolo  in  ter- 
ra in  autunno,  poco  dolio  che  si  sono 
raccolte;,  allora  germogliano  facilmen- 
te, e spuntano  nella  successiva  pri- 
mavera. (Quando  irmi  si  possano  seminare 
le  Docciuole  che  alla  fine  dell’inverno, 
fa  d’uopo  custodirle  li  un  a quel  tempo 
dentro  ad  un  vaso  di  legno  ette  si  tiene 
nella  rena,  alfine  d’impedire  che  lo 
mandorle  irrancidiscano,  lo  che  le  rendo 
meno  atte  a germogliare,  o anche  toglie 
loro  intieramente  questa  facoltà. 

I uocciuoli  venuti  sii  seme  sono  inol- 
io più  vigoiosi,  e fòrinano  alberi  più 
alti  di  quelli  provenuti  da  pollimi  ; , 
ma  siccome  non  sempre  danno  frolli 
beili  quanto  quelli*  da '-cui  son  naif,  è 
necessario  innestarli  allorché  siano  ba- 
•lunlemenle  forti. 

Si  fantio  poche  piantagioni  in  grande 
di  nocciuolo,  perocché  i fròlli  di  qnc- 
st'aiheru  non  souo  generalmente  mollo 
ricercali,  tranne  da'fanciulli  ; tuttavia 
la  grossa  nocciuola  » qualche  voli» 
fervile  sulle  migliori  mense,  colle  man- 
dorle, i fichi  secchi  e le  uve  secche. 

La  nocciuolo  ha  un  Iiik.ù  sapore 
quando  è fresca  e ben  malora  ; ma 
diviene  alquanto  Cere  quando  é un  poco 
vecchia,  ed  allora  non  si  digerisco  fuoit- 
mcnle.  In  tulli  * tempi  e bene  non 
mangiare  gran  quantità  di  questa  frul- 
lo, rièssendo  grave  allo  stomaco.  Per. 
contusione  ed  espressione  sé  ne  lev»  nn 
olio  dólce  ohe  può  impiegarsi  \ quando 
é-fresco,  ai  medesimi  usi  di  quellodi  man- 
dorle dolci  ; ma  iu  generale  è pochissi- 
mo usalo,  leoufellurierì  rirnopronole  nor- 
ciuote  con  zucchero  per  farne  dei  dolci. 

II  legno  del  nocciuolo  è mollò  tl«si- 
bile,  ed  é perciò  buono,  quando  t gio- 
vane, a fere  dei  sottili  cerchi  cita  i ca- 
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udrai  adoperano  sei  laro  lavori.  Quau- 
•\o  è più  vecchio,  »e  iie  fabbricano  ilei 
pali  ila  vi|i.  I giovani  rigetti  che  ore- 
scDQO  appiè  darli  alberi  più  grotti,  e1 
clic  tono  molto  limili,  irrvouo  ai  bori- 
ati per  far,  bacchette,  che  adoperano 
per  reggere  le'  piante  , o quei  gio- 
vani arboscelli-,  i Inali  dei  quali  abbi- 
sognano d'appoggio; 

iViCCiuui-o  tuboloso,  Corylut  tabulata  . 

VV i 11«1.  Spcc„  4<  P»g-  47"’  kamh.  %tH- 

4*eii-,  lab.  980,  fig^  ».  Questa^  specie  , 
quantunque  non  diflerisai  aensibijiuenle 
dalla  precedente  per  l’abito,  par  la  gran- 
dma, per  la  forma  della  fuglie,  per  la 
diaposmonc  e per . la  forma  dei  fiori 
maschi  e femmine;  lunaria  ne  è distin- 
ta per  il  calice  dei  suoi  frulli  il  quale 
prolungasi  in  un  tubo  cilindrico , alquan- 
to risiriulo  serro  la  aommitir  , o di 
viso  al  margine  in  rimagli  disuguali  < 

. Iemali,  Quest'  arboscello  cresce  spon- 
l.'incauieotc  uelle  parli  meridionali  del- 
l’Europa. Il  legname  ed  i frulli  han- 
no le  medesime  proprietà  . di  quelli 
del  Doccinolo  comune  ; e le  uocciuole 
Variano  altresì  per  la  grassello  cd 
colore,  essendo  più  grosse  o più  pic- 
cole, bianche  o d'un  bruno  rossastro. 
Kocciuolo  di  CosraaTiaopoLi,  Corylut  co- 
/urna,  Li  no.,  òpre..  14 17.  QuesUspecie  ha 
l'abito  medesimo  del  nocciuolo  .comune, 
ma  forma  un  albera  molto  più  allo»  ha 
le  foglie  ovali  rotondate,  inlaccate  a cuo- 
re alia  base,  acute  alla  sommila,  dentale 
ai  margini,  villose  disello;- i fruiti  ro- 
tondati, quasi  il  doppio  più  grossi  che 
nell»  specie  comune  , circondati  da  un 
doppio  calice;  l’esterno  .profoudameute 
rimagliato,  I’.  intento  diviso  in  tre 'par- 
li palmate  o laciniate.  Questa  specie, 
cresce  spontaneamente  nel-  Levante  q nei 
dintorni  di  Costantinopoli. 

Il  Clusio  fu  il-  .primo  a parlare  di 
questa  specie;  « ti  fa  sapere  che  n ebbe 
i primi  -trulli -da  David  Ùugiiad,  barone 
. , ili  Zouneck,  che  era  stalo'  invialo  a Co- 
sluutiiiopoH  al  Gran  Signoae:  dapprima 
c-hbe  un  solo  Trailo  nal  i58a,  e diversi 
• altri  dopo  quattro  anni,  J,t  Clusio,  trailo 
ni  errore  dalle  false  indicaiioni  riferite 
da  David  UugpaJ,  eioè  che  questo  noe 
Ciucio  allevasi  di  rado  più  d’un  cubilo 
, gli  assegnò  il  nome  di  aOcUarfa  puntila 
by -.anima.  Tuttavia,  siccome  quest’au- 
Iok  aiti,  seminato  a Franeforl  , .ove 
allora  risedeva,  alcuni  dei  frulli  riceviti 
nel  • TiSli,  disse,  nell*  soa  storia  delle 
piante,  ehe  nel  i5«)3  un  solo  individuo 
dir  ancora  gli  rimaneva  di  questo  tenie 
eri  .già  più  alto  d’on  uomo  , “*  «-h» 
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non  aveva  per  anche  dato  frutto,  «.lo 
stesso  fu  due  anni  dopo,  quantunque  si 
Cosse  maggiormente  elevato.  Del  resto  , 
sebbene  l'  Kolusc  non  abbia  indicate 
nelle  sue  opere  in  qual,  tempo  il  Doc- 
cinolo del  Levante  incominciasse  a dar 
'frulli  , detesi  credere  che  da  questo 
primo  iu>Uvi<Jud  si^no  nati  surreniva- 
mente  tulli  gli  'individui  pei  quali  que- 
sta specie  è siala  propagala  in  una  gran 
parte  dell'Europa;  dove  • ora  assai  spar- 
sa, soprattutto  nei  giurdjui  ili  botanica. 
Ciò  che  sembra  confermare  questa  opi- 
nione, si  è che  il  Linneo  (J/ort.  Chif- 
fon , pug.  448)  dice  che  nel  giardino 
di  Leida  esisteva  un  grandissimo  .Doc- 
cinolo ili  questa  specie  che  era  stato 
piatitalo  dal  Clusio  , c supposto  efie 
quesl'aibeiv  fosse  provenuto  dai  primi 
frutti  avuti  dall'individuo  che  abbiamo 
veduto  essere  stalo  cobivaio  a Francforl, 
aveva  al  tempo  stabilito  dal  Linneo, 
centotrenta  o centoquaranta  unni. 
Nocciuolo  cciaaoxo  , Corylut  rostrata  , 
Mi.,  Fior.  bor.  Amcr.,  a,  pàg.  aoi; 
Wsltd.,  Spec.,  4,  pags  4 7 1 s et  Arb^%o, 
lab-  1,  Kg.  »,  Questa  specie  è un  arbo- 
scello che  noti  si  alia  quasi  più  di  cin- 
que o sai  piedi  é che  nn  i giovani  ra- 
moscelli villosi,  guernili  di.  foglie  ovali 
bislunghe,  intaccale  a cuore  alla  base  , 
acuminale  alla  sommili! , disugualmente 
dentale  ai  margini,  glabre  disopra,  leg- 
germente pubescenti  disotto.  I non  ma- 
schi sono  disposti  ,in  amcuti  solitari  , 
colle  squamine  cigliale  ai  margini.  I ca- 
lici che  inviluppano  i, fratti  sono  vil- 
losissimi, prolungati  ip  forma  di  liecco, 
-coi  margini  ritagliati  .in  divisioni  ir- 
■ egolari  e dculate.  Il  ooccioólo  cornuto 
cresce  in  tutta  l’America  settentrionale 
dalla  Fiofida  fino  al  Cpnadà.  Coltivasi 
in  Europa  nei  giardini  di  botanica.' 
Nocciuolo  rnsunciao,  Corylut  americana. 
Mi.,  Fior.  bar.  Amcr.,  a,  pajf.  ani. 
Questa  nntciuolp  dia,  le  foglie  più  slar- 
gale di  qqellc  delle  altre  specie,  il  ca- 
lice dei  frulli  rotondalo  , campanulato  , 
più  granile  della  noce  che  contiene  , ar- 
malo di  peli  glandolo*»,  dilatato  al  mar- 
gine, che  è disugualmente  dentato  a se- 
ga. V.  la  Tsv.  4((o.  Questa  specie  cre- 
sce nel  Canada  c coltivasi  in  Europe. 
Nocciuolo  k sao,  Cory/ìts  Immilli,  W libi.. 
Ani uh.,  Hort.  Berql.,  a,  pemqM;  Co- 
rrlus  americana  fiumi/ ts  , 4Wangenh.  * 
Aitrer.y  «8,  lab.  ap,  fig.  63.  Quest’ar, 
boseello  è cosi  vicino  al  precedente  cjve 
if  Willdcnovr  non  lo  aveva  dapprima 
riguardalo  che  conte  una  sua  varietà , 
the  ma  ne  fece  poi  una  specie  parlicoUtre. 
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Hj  i finti  poco  «‘levati,  le  foglie  rotou- 
•late,  animili. ite,  intaccale  a cuore  all» 
base;  r calici  «lei  frutti  campanulati  , 
più  grandi  'della  noce  che  inviluppano; 
dilatalo  al  margini,  e spartito  in  ifivi- 
sintii  qiaisi  pilmatilìde.  Il  uoccinole  nana 
Lrgsce'.igK  Stati-Uniti  d'America  e nel 
(':ma<lci,  -«  coltivasi  in  liurops.  (li.  H_) 

" KGIiOt  (Boi)  fucilo  ninne  si  assegna 
volga) mente  a quattro  distinte  piante.  Il 
Vigna  indica  coir  ciso  I»  care x acu- 
ta rnfn . Limi.  , I’  he/leborus  nigei 
0 l' Aeltcboras  viritlis  ; il  Cesatpino  lo 
applica  allo  sdrpus  lacustri s.  V.  Ci  al- 
ee , £i. Cleono, -Sciapo. 

il  Jiissieti  ertilo  che  hi  pianta,  delta 
nocca  o noceus  dal  Costipino,  sia  in- 
vece lo  sdrpus  maritimus.  (A.  B.)' 

” NO CO».  (Boi.)  V.  Nocco.  (A.  B.) 

NOCE.  (Boi.)  /fax.  In  botanica  si  dà  que- 
sto nome  ail  no  guscio  osseo  ricoperto 
da  un  -trucio  o mallo.  Tale  è il  frullo 
fagiani  regia,  che  primitivamente 
godeva  in  modo  esclusivo  del  nome  di 
nux , che  poi  ai  applicò  a tulli  i frutti 
che  presentano  lo  «terso  carattere.  È 
stalo  pure  'Volgarmente  assegnalo  ad  al- 
cuni frulli  di  piante  Ita  loro  differen- 
tissime, come  alla  myristicu  detta  noce 
mosrada , alla  inoringa  detta  noce  ili 
bene,  al  Cocas  i litio  noce  di  cocco,  allo 
strj  cbnos  dillo  noce  vomita,  alla  ihcvc- 
tia,  detta  noce  di  serpente.* 

La  datura  fallitola  fu  nominata 
incitila la  nux  mol/ucana  è una  ja- 
trojiba ; la  nux  orticaria  del  Plulionet 
è ' un’  /i calanti ta  ; da  sua  nttx  maialiti- 


ricci  e la  sua  ntt.r  try  tanica  sono  due  Voce  concia  , Jugltms  regia,  Linn., 


specie  di  stercu/ia  ; la  nux  medica  è il 
fruito  d*  lina  palma,  lodoicea , che  è il 
TOCCO  lidie  Ma  Idi  ve.  (J.f 

JHXJK.  (Boi.)  Nocciolo  contenuto  nel  frul- 
lo delle  specie  del  genere  pigiai ir.  V. 
Nocciolo,  p l’articolo  seguente.  (Mass.) 

NOCE.  (Bot.\  Jugtans,  genera  di  piante 
dicol ilèdoni  polipetale,  della  wonecia 
gioii  and  ria  del  Linisco, che  il  colloca  i I Jus- 
sieu  in  fine  delle  lerebintacee  come  avente 
qualche  afiiuilà  ron  quella  famiglia,' e 
il  di  Cui  Decaudolle  forma  il  tipo  d'una 
famiglia  particolare  da  lui  distìnta  col 
nome  di  fug/antlee  , -cosi  caratteriz- 
zalo: Fiori  unisessuali  sul  nieilesimo  in- 
dividuo : i maschi  ombrinali  sopra  a» 
menti  cilindrici;  ì femminei  «essili , so- 
litari o riuniti  -in  numero  di  due,  tre  o 
quattro  , raramente  di  più.  Nei  tìoai 
maschi  il  calice,  e formato  d'una  squara- 
ma  d’un  sol  pezzo;  la  «orolla  ili  sei 
rintaglv,  con  quindici  o Venti  stami  In- 
seriti sopra  uu  disco  glandolerò.  Nei 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  Wì. 
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fiorì  femminei  il  salice  è monofiBo,  ade- 
rente nll'ovario;  la  corolla  monopetala, 
quadrilo!»;  l'ovario  aderente  al  calice; 
sovrastato  da  due  stili  corti,  terminati  da 
ninnili  riflessi.  Il  frutto  è una  drupa  con- 
tenente lina  noce  monosperma,  bivalve. 

I noci  sorto  grandi  alberi  di  foglie 
alterne,  impari  alate,  raramente  ternate; 
di  fiori  femminei  terminali,  solitari  > 
riuniti  più  irniente  ; i fióri  maschi  so- 
stenuti sopra  amenti  ascellari,  cilindrici, 
semplici  o composti. 

II  nome  Ialino  di  juglans  c formo- 
lo di  due  voci  , Jocit  glans,  ghianda 
di  Giove;  denominazione  derivala  dalla 
precedenza  che  i frutti  del  noce  hanno 
su  quelli  della  qaerce;  ed  alla  mag- 
gior parte  dei  frutti  analoghi  a questi 
ultimi,  gli  antichi  le  più  volle  asse- 
gnavano il  nome  di  glans.  Nel  qual  signi- 
ficalo il  noce  trovasi  qualche  volta  indi- 
cato in  greco  sotto  il  nome  di  dio;  fiarj- 
Voc,  ghianda  o glande  degli  dei. 

I botanici  contano  ora  circa  venti 
specie  ili  noci,  tutte  però  non  per  anco 
ben  conosciute  ; non  parleremo  qui  se 
non  di  quello  che  possono  interessare 
pei  loro  usi  e per  le  loro  proprietà.  Il 
Michaox,  che  rispetto  a ciò  ha  benis- 
simo fatto  ' conoscere  le  specie  d’  Ame- 
rica, divide  i noci  in  due  sezioni,  se- 
condo che  i fiori’ maschi  sono  in  amenti 
semplici  a composti',  noi  seguiremo  que- 
sta divisione,-  • « , . 

Seriose  Pana. 

Fiori  m mebi  in  amenti  semplici. 
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Spesi,  ifsfi;  lieham, , Noe.  editi,  4, 
pag.  i;3,  lab.  4 7;  volgarmente  noce,  nodo. 
H noce  è un  albero  di  prima  grandez- 
za, i di  coi  Tatui  formano  una  bella 
chioma  patente  e. folla.  Ha  il  tronco  li- 
scio , d'nn  color  cenerino  nei  giovani 
alberi,  e che. diviene  screpolato  nei  piìt 
vecchi,  ail  acquistò  coH'et.i  otto  a dodici 
piedi  di  circonferenza  ; le  foglie  ampie, 
impiripimiatc,  composte  di  sette  ò nove 
foglioime  ovali  bislunghe,  glubre,  lustre, 
d' un  bel  celòr  verde.  I fiori  maschi  so- 
no verdastri,  disposti  in  amenti  sem- 
plici, tolti , cilindrici , lunghi  tre  pol- 
lici e più,  pesaienti  ad  ascellari;  i fem- 
minei  verdi  , solitati  aH’  estremila  dei 
giovani  ramoscelli,  o più  comunemente 
due  o tre  insieme,'  eil  anco  in  una  va- 
rietà riuniti  in  mollo  maggior  numero. 
A questi  ultimi  succedono  frutti  che 
sono'  drupe  ovoidi  « glubulose,  invilup- 
pate da  una  sòrta  di  polpa  densa,  car- 
nosa, d’un  bel  color  verde,  mollo  liscia, 
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conosciuta  tallo  il  nome  di  mallo,  fot 
u,l»  da)  calice  persistati!*  >.»  «olio  4 
mule  su  «ili  » qoce  composi»  di  due  gu- 
,ci  legnosi,  rugoai,  usnlcvtenli  una  rieti 
dori»  bianca  , losla  , dima  in  quattro 
lobi.  V.  le  Tav.  45o  e 55a-  >1  noce  co- 
niune  è originano  dell  Asia  , e «egna- 
taiMfrte  delle  rive  del  iu..r  Caspio,  dose 
il  Michao*.  lo  trovò  in  copia  , Vag- 
olando in  Perii»  nel  176»,  e tono  gì» 
frasconi  molli  setoli  clic  e trasportilo 
nelle  parti  medie  e meridional»  «Idi  fcu- 
lopa,  ove  e ora  coti  propagalo  da  Irò 
vani  quasi  lanlo  comune  quanto  nsoln 

. .la»!  nn.lù  allori  ì lìti  li! C|1  ì 1 llllUVÌt  mol- 


del nostri  alberi  indigeni^  tutta»  1*  mol 
tiplicati  di  rado  di  per  te  slesso  e non 
torma  naturalmente  torcile. 

Coltivato  dii  tempi  più  remoli  , il 
uoee  b»  prodotte  molle  varietà,  di  cui 
indicheremo  solamente,  le  principali. 

*La  Nuca  ciotta  o «saie,  A'/ix  fa 
glons  J'ructu  max  imo , Bauli.,  /’ói. 
417.  K due  o tre  volle  più  grossa  delle 
noci  comuni  , ma  seccandosi  la  su»  man- 
•Iprla  diminuisce  dell"  metà;  c però  non 
aou  buoue  a mangiarsi  olie  fresche,.  » non 
meritano  d’  essere  conservale;  inoltre 
non  è raro  ebe  la  mandorla  aia  del  tutto 
abortiva.  GB  alberi  di  questa  varietà  si 
aitano  più  rapidamente  e maggiormente 
«tei  noce  comune,  ed  il  fogliame  e più  t 
largo  « più  folto;  tua  il  legno  è -d'una 
qualità  inferiore. 

La  Noce  Glossa  LORGA , Jugtans  fruc- 
tìi  magno  oblongo.  Ha  quindici  linee 
di  diametro  e diciolto  o venti  linee  di 
lungheria)  la  mandorla  riempie  sempre 
benissimo  il  guscio  che  è poco  duro.  K 
una  delle  migliori  varietà  da  coltivarsi 
iiel  prodotto. 

La  Noce  mesicì.  Noce  stiacciasi  se  t. 
Noce  dcl  G cacio  ti  turno,  Noce  itala  gu- 
scio, Noe»  «osci dillo. va  , Noce  somia  , 
Noce  sugukes,  JXax  jaglant  ,fructu  te- 
. nero  et  fragiii  putaminc,  Bauli.,  Pii t.  , 

A 17.  Questa  uoce  ha  un  guscio  cosi  te- 
nero da  frangersi  facilmente  con  le  dita; 
e le  cinciallegre  lo  forano  Con  facilita 
col  becco  , per  cibarsi  della  mandorla 
della  quale  cono  ghiottissime.  Questa 
noce  è bonissima  per  mangiarsi  alle 
mense,  e le  sua  maudocln , -d'  un  s«i 
pure  più  delusalo  di  quella  siella  specie 
comune,  riempie  sempre  bene  la  cavitò 
d«l  guscio;  somministra  inoltre  una  gran 
quantità  d'olio.  Questa  varietà  non  è 
■ ‘mollo  sparsa.  • 

La  Noce  malecja,  Nux  fug/tuu  fru- 
iitu  perduro,  Tourn. , Inst^  58.  Questa 
varietà  è cosi  addiiujudata  dalla  spct- 
scEtt  del  suo  guscio,  il  quale  non  può 
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schiacciarsi.  senia  il  colpo  d’oa  mer- 
tclln  (0.  La  noce  malecia  è peraltro  più 
rotonda  e con  angoli  rilevali,  j,  quali  si 
riuniscono  all'apice  per  formare  una 
puniti  udita.  Li  *ua  awinlorli» « #h|xn- 
chi  piccola , dà  unl’olio  quanto  le.  più 
grosse,  e d una  hnonóelma  qualità.  Il 
legname  del  noce  malerio  è più  lenire, 
più  duro  e più  graiiosamenlc  venato  di 
quello  delle  all**  specie  (a). 

La  Noe»  TA1UITA  o Noce  DI  Sa» 
Giova  Ehi,  A'nx  jughf*t /ruota  termino, 
Baubi,  Pia.,  $i;.  La  .piànta  d.  questa 
varietà  cornine»  a nieUfr  foglie  nel 
giugno,  e non  fiorisce  glie  circa  la  dine 
di  questo  medesimo  mete,  cioè  verso  la 
festa  di  S.  Giovanni.  Lisa  ha  il  Van- 
taggio nelle  coolrailf  che  vanno  sog- 
getti a gel*  lardivi  d’essevvi  poco  o pun- 
to esposta  ; ma  io  queste  contrade  me- 
desime ha  un  altro  inconveniente  , ed 
<t  che  il  suo  frullo  uon  vi  perviene  a 
perfetta  maturità.  Non  ’ppò  essere  ser- 
balo, ed  è buono  solamente  ad  esser 
mangialo  desco. 

La  Noce  oaarroLAiA  , Nux  juglans 
fructu  raceiaoM  erecto,  Diiham.,  Ari, 

v O VJ  11..  ...  ta  %• urtavi  • f*  fàfj 


a,  pag-  I,  n.°  8.  Quest»  varietà  e rara 
c non  è lapto  sparsa  tome  meriterebbe. 
Ialini  frulli  che  hanno  la  grosseria 
delle  noci,  comuni  % sono  disposti  io 
grappoli,  raccolti  insieme  dodici  , quin- 
dici e fino  a venti/  Souo  ateuili  anni 
«he  u»  vedemmo  un  bell'  individuo  nel 
giardino  d«l  Ledcu  a Konlenay  , aus- 
llo.es.  li  Duhamel  ne  «ila  due  sollova- 
rielà,  tuta  colla  scoria  legnosa  del  frullo 

dura  , l'altra  colla  scoila  Cragll». 

11  Noce  ra  noe  voci»,,  Nux  jugLuu 
l/ifero i Bauli.,  Pm-,  4'J-  Questa  vuricu 
non  è conosciuta  nei  sementai  dt  la  ri 
ai  e «le  »uoi  contorni.  Il  Garidel,  netta 
sua  Storia'  «Ielle  piante  dei  contorni 
d'àix,  la  indice  come  essai  comune  in 
quel  paese;  ma  uon  spiega  se  esse  dia 
due  ricolle  di  frulli,  solamente  dicendo 
«ssciè  quella  specie  di  noce  che  s Pro- 
. .veniali  chiamano  aoustenque,  e else  po- 
trebbe pure  esser  dotta  nux  prircox. 
l!  Noce  di  faurTu  viccolo,  Aux  ju- 

«Ioni  Jructu  minimo,  Qarijl. , Aia. 

aij.  Questa  varietà  è rara,  probabilmeu- 
te  perche  è di  pose  ptofil lo  » coltivarsi, 
essotolo  i suoi  frutti  metà  l>iù  piccoli  delle 
noci  comuni:  ciò  malgrado  da  ricolle  «b- 
bondantissiiuc.  Trovasi  nella  Pro. ve  lira 

* II)  •»  SI  SOI!  defie  noci  miilmif  dal  som/. 
« mani! orla , cln-  male  ette,  O mate  l'eslr./ 
dal  gmeió.  (A.  B.J  i " 

(a)  *•  Quatto  Irgoauso  eonqpm  nelle  arti 
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Il  Koc»  ni  rnakie  mrnin ri , Jp- 
gtans  regia  heterop/ifl/a.  fucila  va- 
rietà é notabile  per  la  figura  biliari  r 
singolare  delle  foglie  , tulle  dilfereiiti 
per  l'orma  e per  gi.mjvxu,  composte  di 
undici  a tredici. foglieluie  . c ad  ecee- 
zioae  delle  due  ‘fogliatine  inferiori,  che 
ioni)  ovali' a ovali  lanceolate  , tulle  le 
«lire  sono  due  o Ire  volle  più  lunghe,  e 
alcune-  linceo  late,  intiere  o ondulale  ai 
margini,  le  altre  irregolarmente  lobate 
e divcraameule  laciniate  o pcun.ilpfcssc, 
e«l  anco  decisamente  alale.  Oltre  alla 
-parti  colare  fisonomja  clip  quest' albero, 
riceve  dal  suo  fogliame,  l’ inclininone 
dei  rami,  quasi  a modo  del  frassino 
piangente,  gli  dà  anco  ini  abito  partico- 
lare a singolarmente  pittoresco.  Le  sue 
ntaci  tono  roloudr,  grosse  quanto  le. co- 
muni e di  guscio  co,l  tenero  che  facil- 
mente si  schiaccia  stringendolo  fra  le 
ditaS  la  mandorla  n'é  inoltre  buonissi- 
ma. L'albero,  comincia  a- vegetare  ed  a 
fiorire  in  eapo  a quindici  giorni  o Ire 
settimane  dopo  il  noce  comune  ;il  per- 
ché va  poco  soggetto  ai  geli  tardivi  del- 
la primavera.  Lo  ba  l'atto  conoscere  il 
conte  di  Montinoli  , nei  |>ossessi  del 
-quale,  presso  Churelraul  , coltivasi  ,da 
oltre  trenlacinqnc  anni  , e d’  onde  De 
avemmo  un  individuo  che  abbiamo,cer- 
c»lo  di  moltiplicare  per  innesto.  Nel 
tttaS  quest'albero  non  aveva  ancora  da- 
to amenti  maschi,  ma  ha  già  prodotto  per 
due  volte  -lue  piccole  uoci  ebe  abbiamo 
seminale.  La  prima  volta  queste  noci 
non  nacquero  ; ma  quelle  del  secondo 
ansio  'produssero  -lue  pianticelle  che 
avevano  le  foglie  mollo  simili  fra  di 
-loro,  ma  colle  fogliatine  quasi  tutte 
•leniate.  Ignoriamo  se  questa  varietà  sia 
la  medesima  di  quella  dal  Tuurueforl 
(InsU  rei  /ieri.,  58i)  indicata  sotto  il 
nome  di  urlar  fug/ans  follie  laciniati s. 
l'olrelsb'esscre  quella  che  il  Buso  , nel 
suo  Dixiouario  .ragionalo  d'  agricoltura 
(ibaaft  voi.  10,  p*g.  3;6,  addimandò 
fug/ans  expwisa,  la  qualo  ha,  egli  di- 
ce, le  foglie  ollrenrodo  dentellate  ed  i 
rami  oriazonlalmente  disposti. 

Non  sappiamo  accértalamente  il  tempo 
in  cui  il  noce  fu  Introdotto  in  JCuropo. 
Un  moderno  autore, .tl  Rejnirr  di  Lo- 
sauisa,  é -l'avviso  che  quest'albero  non 
fosse  ancor  coltivato  in  Grecia  quando 
fioriva  Teofrasto,  ma  che  Jo  fosse  poco 
tempo  dopo,  .e  che  it  Home  di  àaovvs 
applicaVasi  allora  solamente  alle  uoc- 
ciuole  o avellane,  «qualche  volt»  anco 
alle  mandorle  ed  alle  castagne,  fàgli  creile 
che  il,xka-aaà  dell'isola  di  Taso,  .raell- 


li-'iiato  in  Ateneo  e nei  genpnqiei,  po- 
tesse essere  la  mandorla  di  guscio  pre- 
mise o teucro,  che  Plinio  e Microbio 
«iblini.uidano  mollusco,  c di  cui  valile 
per  avventura, parlare  Catone  sotto  il 
nome  di  nux  grava-  Ciò  che  trovasi 
in  Tcnfraslo  non  può  srrvire  afta  spie- 
gaxione  del  subiello.  Rispetto  a Plinio, 
la  sua  pur  juglans  è certamente  il  no- 
stro noce,  c la  buona  descrii  ione  ch'ci 
dà  delle  sue  uoci  pone  -la  cosa  fuori 
di  dubbio;  ma  non  determina  tempo  al- 
cuno circa  aH'inlroiluiione  di  quest'al- 
bero in  Grecia  e iu  Italia,  c solamente 
dice  che  i grgei  nomi  che  gli  si  danno 
provano  essere  siala  questa  pianta  tra- 
sportata dai  re  in  Europa. 

Presso  gli  antichi  Romani  i giovani 
sposi  dopo  la  ceremonia  del  matrimo- 
nio , gittavano  noci  al  pòpolo  , certa- 
mente per  significare  che  d'  allora  in 
poi  rinunciavano  ai  giuochi  dell'  infan- 
lia  per  occuparsi  di  cure  più  serie- 

Mapse,  nova*  iiu-i. la  facies,  libi  ducitur  uxori 
Sparge,  mirile,!  nuce-,  libi  devrit  Rapenti 
.Elmi. 

VrnniL.,  Ecl  8. 

- • 

Quest’uso  si  è conservalo  in  diverse 
contrade  del  meixogiorno,  dove  la  gio- 
vane sposa  dopo  aver  ricevuto  la  nuziale 
benedizione,  getta  ancora,  come  in  antico, 
delle  noci  e dello  mandorle  agli  spet- 
tatori. 

11  meno  che  ordinariamente  im- 
piegasi nelle  campagne  per  bacchiar  le 
noci,  inspirò  a un  pbeté,  eba  del  certo 
non  amava  le  donne  ed  il  Cui  nomu 
ci  è ignoto,  un  distico  nel  qual*  non 
scorgesi  che  kn  cattivo  Trizio: 

Kilt,  asinuv,  mtrlter  limili  iunt  Irge  ligara; 
Hate  cria  nil  fructas-  facilini  si  verter»  in- 
sant. 

Gli  antichi  credettero  òhe  la  vicinan- 
za del  noce  fosse  perniciosa  àgli  altri 
vegetabili  , il  perchè  Ovidio  nel  suo 
poemetto;  De  Xuce  ha  fatta  dire  a que- 
st'albero : 

Me,  sala  ne  bedani  , quoniam  saia  Under? 

-l.cor , 

lami  in  exirrmo  margine  fondu,  haber. 

Dagli  antichi  autori  narrasi  anche 
che  le  emanazioni  di  questa  pianta  po- 
levan  produrre  arcùJeuti  diversi , come 
usali  di  testa , la  febbre  , ec.  , a coloro 
ebe  riposavano  spilo  la  sua  ombra  ; e 
da  ciò  alcuni  etimologisti  ban  fallo  de- 
rivare la  voce  una'  da  nocere , nuocere: 
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il  che  a dir  vero  non  può  -vaocl*  amv 
inceso,  perciocché  i luiini  prima  che 
Conoscessero  il  noce  uwvsno  già  la  no- 
ce nux  per  indicate  il  frollo  del  noc- 
ciuolo,  mix  avellana*  il  frullo  del  pino, 
nux  pinco,  re., 

Il  noce  è fra  gli  alberi  che  meri tono 
• la  maggiore  attenzione  dei  coltivatori) 
n cagione  dei  vantaggi  ohe  presenta,  tanto 
rispetto  ai  frutti  che  produce  » quanto 
rispetto  al  legname  che  somministra  alle 
arti.*  . • ‘ 

*.  •*  a 11  noce,  dice  il  Gaflizìoli,  amo  un 
terreno  profondo,  piuttosto  leggiero,  so* 
stanzioso,  moderala  ina  nle  Tresco  , ed  un»! 
esposizione  apcita  c calda.  Non  é per 
questo  che  anco  in  un  fondo  mediocre 
non  riesca  ugualmente  bene,  mentre  le 
sue  radici  |io*$onO  penetrare  il  tufo 
bianco  e la  creta..  M.i  in  generale  i ter- 
reni tro|*po  tenaci  o lasse  si  gli  sono 
còilNn,  sebbene  i frutti  abbondino  giiìi 
d'olio  di  quelli  educali  nelle  (tare  sciol- 
te, come  pure  n'e  miglio* c il  legname. 
Produce  poi  assai  più  tenuto  Isolato  piuj- 
tbstorbè  a bosco.  Nessuno  sacrikc  berli  pel 
noce  una  buoiia  tenui  a grano  o a pialo 
ò a vigila,  poiché  colla  sua  ombra  sa- 
rebbe di  sommo  duino  alle  piante  che, 
sotto  vi  vcgclusserp.  Lungo  i confini 
delle  possessioni,  e jiri  terrea!, di  poco 
valore  si  può  con  grau  vantaggio  pian- 
tale. 

’ s u-Si  seminano  le  noe»  a dimora  a(grl 
semenzaio,  appena  clic  sono  mature,  ov- 
vero conservale,  nella  sabbia  tino  alla 
priiu.iM  ia-  Un  noce  *cn,uto  dal  suo  po- 
sto insinua  pmfoUiUiAeule  jl  (illune., 
acquista  un  tronco  olio,,  diritto  c d'otli- 
nm  legno { ina  Cr.utliQ.ca  piu  le nl«iacolc. 
Airineonlro,  se  sin  provenuto  dalyjvnia, 
riesce  più  delicato  , quando  peraltro 
- noi»  perisca,  solircndo  molto  ucUiv  Ira- 
piantagione;  vive  minor  tempo  *»  pro- 
duce un  legno  i u feci  ore  ; ma  i suoi 
frutti  si  ottengono 'in  tempo  più  breve 
e migliori,  é^im-ntrc  la  piatita  è giovane 
le  si  possono  usare  maggiori  riguardi  di 
quello  che  si  può  fate  net  primo  caso. 
Si  scelgono  per  seme  le  noci  piò  grosse, 
piti  granile  c di  quella  varietà  conosciuta 
per  buona,  lauto  rispetto  al  cibo,  quanto 
al  sommi  ni  sira  r mollo  olio.  Si  pongono 
ilei  terréno  alla  profondftà  di  eiicà  quat- 
tro illla , .ed  inviluppate  nel  loro  mallo 
o luarlo  , onde  la  sua  amarezza  Venga 
lontana  gli  animali  ed  in  specie.!  topi. 
Mei  sciucnzujo  si  tengono  fra  loro  distanti 
circa  un  braccio,  c nel  .corso  dell' estate 
quando  avramio  germinalo,  se  ne  leva 
un  (tiare  iutiero,  alternando  una  si,  e 


una  no7,  acciò  ogni  pianta  resti  alla 
distaili»  di  due  braccia,  avendole  semi- 
nate antecedentemente  più  ibi*  per  pre- 
cauzione. I vuoti  si  rìempirmino 
con  ont  nuova  sctnenl».  Contai  metodo 
si  sacrifica  una  maggio!*  quantità  di 
scine,  ras  si  risparmi*  la  Irapianlugiono 
net  vivaio  , alla  quale  il  noce  è mollo 
sensi bdc  come  si  è dello. 

U Sembra  essere  imlisprusabile  t'innesto 
del  noce , nop  solo  per  assicurarne  la 
buòna  qualità,  ina  ancora  t>er  «vera  un 
maggior  prsdotle , e per  ingentilirlo 
sempre  più.  ir)  miglior  maniera  di  eèc- 
’•  coirlo  ri  è a %uJ'olo  a a occhia  quando 
* la  pianto  é un  pieno  sugo,  c prima  che 
sii»  tolta-  del  semenzaio.  ili  chiede  però 
una  -somma  destrezza  c molla  pratica . 
onde  abbia  ynbon  successo'.  Consìste  lutto 
nel  levare  nettamento  taccona  Vuoto  dsl- 
4'  innesto  quanti*. dal  soggtdlp,  e nel  bene 
applicarla  t farla  combaciare  esattamente. 
Può  innestarsi  ancora  mia  pianici  adulta 
. Con  scapezzarla  nell*  ottobre  o nel  marzo 
a quattro  o ciuquc  braccia  al  disopra 
del  (ronco,  cd  innestando  poi  nella  pri- 
mavera scgueulc  lutivi  rami  elio  nel  fatino 
anno  provenuti  , in  mio  dei  • due  modi 
indicali,  per  lo  che  né  possono  risultare 
solfa  slessa  pianta  da  cinquanta  a cento 
innesti. 

u Le  iràprintugionc  del  noce  nei  paesi 
temperali  oca  Idi  si  fa  in  autunno  quando 
ha  esso  perduta  la  fronda,  ma  nei  freddi 
torna  bene  eseguirli»  Joi«>  f inverilo.  Le 
fosse -per  riceverlo  debbojp»  essere  sca- 
vate per  lo  mcuo  sei  mesi  a vanti  , ed 
atefe  piu  di  due  braccia  di  profondità. 

* L.ncfplò,  poi  f albero  a *e ‘.stesso  dispone 
meglio  i suoi  -turni,  c forma  quella  bella 
rima  rotonda,  che  gli  à naturale,  oche 
pt*rò  ù dei  conservate.  Nelfu  potatura 
sì  tl^re  «vere  per  pggetto  di  acquisiate 
uu  tronco  elevato,  óoo  làuto  per  olimele 
uii  legiro  di; valore, -quanto  per  far  go- 
dere ai  ràùii  uria  maggiore  «ria  ; come 
pure  olle  questi  non  si,  confondano  iti— 
siemè , ina  che  Jastiu»  un  pycb.  vuota 
W piatita  nel  centro.  Kccd* perché  è lo- 
devole di  togliere  i mini  inferiori,  c 
tutti  quelli  che  dimostrili!».  ima  cattiva 
direzione.  L'epoca  poi  piò  vantaggiosa 
di  ese«ufrja  è,  speci.dimule  nei  climi 
freddi.  Uopo*  f inferirò  . c nelfauKimio 
.molto  avanzalo  nei  caldi.  Pessimo  co- 
stume è quello  di- potare  il  noce  iruio*- 
d iata mente  dopo  la  raccolta  dei  Trulli. 
Sommo  vantaggio  nc  risulta  dal  copri- 
re le  grandi  -ferite  con  V unguento  di 
S.  Fiacre.  /’ 

» li  momento  opportuno  della  roccoli* 
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e v;  in. beato  .lai  mari»  elie  si  fenile,  e si 
Mjeri)  dal  frutto.  l’er  eseguir!.!  j>oi,  noli 
»!  è alilo  merlo  die  - ili  Ijicchinro  la 
pónila  : e quindi  ili  montarvi  sopra  per 
cogliere  quei  pochi  trulli  che  vi  sono 
ri  masti.  Si  distendono  le  noci  nel  gra- 
naio, n sopra  un  patimento  asciutto  a 
piccoli  strati,  e-ciascnn  giorno  per  più 
ili  un  mese  si  .debbono  smovcrc  con  un 
rastrello  di  legno,  onde  bene  si  prosciu- 
ghino. Il  ruarlo  si  slacca  da  se  ■ stésso 
nal  oralmente  con  fare  ripa  tale  opera- 
zione. Si  debbono  separare  tutte  quelle 
che  <li  mano  iu  ruauu  ne  rimangono  spo- 
gliale.  » 

u Ottime  sono  a mangiarsi  le  noci,  tan- 
to fresche  quanto  secche.  Possono  colle 
medesiine  comporsi  delle  emulsioni,  e 
tuia  certe  salsa  delta  dai  Toscani  trtiio- 
re,  «he  risaia  dalle  mandorle  sbuccia- 
te, e (testale  Con  drilli  midolla  di  pane 
cotta,  unitamente  all'  aglio,  al  pepe,  e 
all'agro  di  limone.  Il  fnarln  freico  del 
frulli,. e le  radici  si  impiegano  dai  tin- 
tori per  fame  una  tinta  scura,  che  è 
buona  per  tingere  le  tele  C le  pelli. 
L'acqua  pure  il)  cui  è stalo  infuso  il 
usarlo  U.r  il  colore  di  noce  a sarte  spe- 
li.; ili  legni.  Il  doccilo  delle  foglie  fu 
proposto  come  lUondllieativo  per  deter- 
gere le  ulceri  croniche  ; come  pure  le 
concanieraiioni  secche  del  frollo,  pestale 
. e ridotte  u estratto,  sono  stale  lodate  con- 
tro le  febbri  iiiieouiiicnii.  Ala  quello 
elio  più  sicuramente  puh  essere  vantag- 
gioso, si  é di  lare  colle  prime  del  ter- 
riccio , accrescendo  la  mass»  dello  stab- 
bio, e ili  fare  della  potassa  , bruì  binili, 
le  seconde  iusicme  cui  loro  gusci,  giac- 
. chi  molla  ne  contengono. 

Ovrf  si  coltiva  in  grande  il  noce  , 
una  dej  primi  aggetti  è quello  di  estrarre 
l'olio  dal  Slip  fruito.  Allorché  i frulli 
sono  pcrfcttami-ulc  maturi  , c preci- 
samente «Uniche  là  pellicola  dei  mede- 
stipi  é mollo  udcietite  alLi  mao.lorla , 
l’olio -vi  è,  del  tutto  formati),  e in  con- 
seguenza in  grado  ’d’esser  posto  spilo  lo 
strettoie.  £ certi)  che  usta  medesima  . 
quantità  di  noci  ben  conservate  danti» 
più  olio  alla  fine  dell’ Sullo  , che  dopo 
tre  mesi  della  ricult», -per  la  ragione  che 
allora  abbondali  piò  della  parte  oleosa 
chp  dell»  emulsiva.  Dopo  avere  schiac- 
ciate le  noci,  e rigettali  i loro  gusci»  si 
separano  le  membrane,  distinguendo  le  . 
mandorle  branche  e sane  dalle  scure  e 
malate , perchè  dallo  prime  si  ha  uu 
olio  più  delicato  e capace  per  condire  , 
c dalle  sucòtidc  «e  deriva  uu  olio  ila 
bauciare  o per  le  arti.  Mandate  eccelle 


le  noci,  s’insaccano  c si  pollano  al  mu- 
lino per  evirarne  l'olio.  Quello  rhe  esce 
il  primo,  e che  tien  dello  fl/r'n  vergine, 
non.  riesco  spiacevole,  in  specur  quan.lo 
è fallo  di  fresco  , o al  meno  uu»  vi  si 
può  assuefare;  ma  ! nitro  che  si  ollieuc 
per  inetzo  deli  acqua  calda  , è cosi  di- 
sgustoso che  conviene  impiegarlo  a qua- 
lunque uso  che  per  alimento.  Essendo 
anche  l’olio  di  uooe  essiccativo  , può 
utilmente  servire  per  comporre  vernici, 
per  tare  inchiostro  da  stampatori  e per 
■scioglier»  la  gomma  elastica,  u (Gai. li/. 
Eleni,  hot.  ags.,  torri,  t,  pag.  *U4,  c 
ioni.  3,  |»ag.  3qS  e srg.) 

*>  .VII  ort-  Millo  pi  micb  è stalo  parla- 
to della  sua  analisi  chimica.  Aggiunge- 
remo qui,  che  il  principio  particolare  in 
esso  contenuto  e iid.linijliiit.lu.  j agl  on- 
dina, si  ottiene  dal  medesimo  per  espres- 
sione. U sugo  levalo  di  fresco  è quasi 
limpido,  d’un  sapore  acre  ed  amaro,  ab- 
brunisce rapidamente  nllriri.1,  perdendo 
allora  H suo  forte  sapore.  Per  l’azione 
prolungala'  dell'aria,  vi  si  produrmi 
hocchi  bruni  scuri,  insipidi , insolubili 
nell'acqua  e nell'alcool,  ed  a misura  che 
.questi  fiocchi  si  focnnsqo  il  sugo  ss  spo- 
glia della  sua. amaretta. 

Il  suge  receute  «sverdisce  i sali  di 
terrò;  c.l  11  sugo  già  abbrunito,  quando 
£ mescolato  con  la  potassa,  precipita  il 
prulosolfalo  di  ferro,  e si  stoloni.'  Pio- 
•npilis.  pure  il  nilrelu  4 argento  ; - ed  il 
precipitato  annerisce  rapidamente  , *.- 
contiene  dcll’argeula  metallico.  . , 

L’estrailo  di  mallo  di  noce  i jng ton- 
ili un  impura,  che  s'ailnpera  in  mediciua; 
e ee  ne  possianmscrviic  [>cr  tingere  i ca- 
pelli. (A.  B.) 

Si  era  già  cicoitoscinlo  che  il  succhi» 
dei  noce  era  ohrrniodo  dolce  ; un  il 
Buuoi1,~farji)JCÌsla  a Tolone,  è stato  il 
primo  clic  ii  abbia  levalo  vero  zuc filt- 
ro. V.  /uCLUEhll.  ' 

Il  legno  di  noce  è delicato,  di  grimi 
fitta,  cdé  flessibile;  sitagli*  bene  colto  scal- 
pello, e piglia  un  bel  lisciai  o pulimen- 
to culla  pialla.  (Juau.lo  è giovane  e .li 
poi»  valore,  perché  è lpaa  casi  lo  a sog- 
getto à tarlare;  rua  invecchiando,  assume 
un  color  brnuo,  e alcuna  volta  .graéiu- 
sosiiue  veli  duo  . È uno  «lei  più  bei  te- 
gui  d’Kuropa,  c quello  clic  le  più  volto 
Vadopcra  per  far  mobili  d‘  ogni  sorta  ; 
quando  è ben  secco  ha  il  Vantaggio  Hi 
non  screpolarsi;  Il  perché  iti  altri  tempi 
udopcràvasi  dai  pitturi,  allorché  era  più 
, iti  uso  il  dipingere  in  tavole  che  su 
tuia. 

Sfoca  saio,  Juglunt  nigra , Limi,  .s'y.ec.. 


BitìC.  (.  h 

■ I ii,  All-,  stri.  /irner'.,  ».  pag.  lij  , 
».  i;:  salgarmeote  r\oct  india  , noe* 
di  San  C/:iifoJuriu.  Nel  suo  parse  ne 
Ho  quest 'albero  tu  spesse  volle  una  cir-, 
ioni,' renza  di  Jieci  o dodici  piedi  c 
alcune  eolie  più  di  ermi , ed  4 «Ilo 
VII  proporzione  , elevandosi  tesserila  o 
sellatila  piedi.  Quando  è isolato,,  le 
suo  rame  ti  distendono  quasi  .oriz- 
zontalmente ad  una  distanza  conside- 
rabile , formando  allora-  aria  vasta  co- 
rona elio  «uopro  molto  spazio.  Le  .fo- 
glie soiiil  composte  di  quindici  a dician- 
nove foglioline  ovali  lanceolate,  dentale 
ai  margini,  leggermente  pubescenti , tin- 
te d’  un  venie  intenso  ipqiaripiunale , 
accoppiale,,  od  attaccale  per  mezzo  di 
rorli  picciuoli.  I (lari  unisciti  sono  di- 
sposti in  amenti  semplici  , cilindrici  ’ 
pendenti.  Ai  fiori  femminei.  Sempre  si-, 
Inali  all’estremità  delle  ramo,  sucre, ki ri 
fruiti  ' perfettamente  gluboloti  , dV  una 
oiroonfrienza  di'  sci  pollici  circa,  con 
un  mallo  grossissimo,  un  paco  disugua- 
le alla  superficie,  è coù  la  noce  duris- 
sima , alquanto,  compressa  Itileralmerrtc 
e solcata  alla  tupei fiele.  I.i  mandoilu 
no  lite  unta  in  questa  nuca  è dolci,  c duo 
sapute  assai  grato,  quantunque  inferiore  a 
qudla  del  fioca  comune.  .Mangiati  ut, 
alcune  contrade  dell' America  te  t lenir  io - 
imi*.  ■ ' " 

Jt  noce  nero  eresie  naturalmente  nelle 
valli  e nelle  fdrrslc  della  Luigia»*  ,e  de- 
gl* Slql s- l/ai ili . ADiguu  bene  patlicola^- 
mcule  AellC  terre  tonde  e fertili  , do'ie 
acquista  la  sua  maggiore  altezza. 

accodilo  M Micllaux,  quando  quest'al- 
bero a,  tagliato  di  recente  , ba  1 albur- 
no Liaucliissinto , e I'  anima  u i|  cuore 
p-iVunaZz^  -,  raa>  appena  è sialo  esposto 
all  aria,  questo  colore  acquista  maggiore 
intrusila  c divini  quasi  nero',  donde  è 
pt  ohabilni.riitc  derivato  a questo  albero 
il  nome  di  noie  nero.  -Si  fa  gran  cosmo 
del  atto  Jeguarae:  i.*. purché  resiste  mollo 
eeiun  imporrare,  quantunque  esposto  stile 
alternative-  del' calore  e dell' umidità  , 
quamlo  peraltro  aie  privalo  dell'albur- 
no, il  quale  ti  altera  con  amila  facilità; 
a.”  perche  é mollo  torte  e rilien  bene  i 
- chiodi  ; 3.®  per  non  andar  soggetto  , 
quando  sia  ben  stagionalo,  uè  a imbar- 
care, nè  a Spaccarsi  ; ^.*  per  essere  ili 
una  grana  assai  salda  e fina  ila  ricevete 
uu  bel  pulimento;  5.°  finalmente  per 
avere  il  vanlaggio  di  non  tarlare.  Agli 
Slali-liuili  si  adopera  secondo  le  lo- 
calità per  le  armature  delle  case  e per 
• erre  parti  delle  coslruziozi  navali;  ma 
*o  uc  fa  suprallullo  grande  uso  pei  li- 
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voti  di  stipettaio , fabbricandosene  Iflo- 
Wli  J’ogm  Sorta,  che  riescono  Spesso 
bidliuiuii  per  le  macchie  che  principal- 
mente «'incontrano  nei  pc/zi-  levali 
dal.  punto  io  cui  il  tronco-  si  dirami.  Se 
ue  fanno  pure  calci  da  furili  destinali 
alla  milizie.  Nell*  Virginia,  serve  anche 
«(•esse  per  pali  da  siepi  che  si  l'anno  in- 
torno ai  campi,  (infeudo  rimanere  venti- 
cinque anni  bella  terra  lenza  aiutarsi.  In 
dltri  funghi  se  ae  fanno  mozzi  de  ruote 
per  vetture  ; e finalmente  dei  canotti  e 
delle,  piroghe,- le  più  grandi  delle  qua- 
; li,  formale  d' un  salo  tronco  d'  .libero  , 
hanno  quaranta  piedi  di  lunghezza • e 
a tré  di  larghecgi. 

Il  molle  che  inviluppa  la  noce,  sotn- 
asiuislru  un  cedere  assai  simile  a quello 
che  si  leva  alai  -uoslru  uoce  coutil  uc;  e 
pelle  rampogne  adoperasi  per '.tingete 
i tesaup  di  laua.  ' 

Sono  ebrea  dugcnl'-anai  che’  il  noce 
nero  e siglo  Introdotto  in  Inghilterra 
'ed -in  Francia,  dove  « riuscito  bcuis- 
oi*" , e vi  produce  ora  gràu  copia  di 
frulli  eli  «servono  a moltiplicarlo-.  K ne- 
cessario seuiinarè  le  nóci  appena  matu- 
re ; lenza  di  che,  «un  germogliano  lo 
più  volte  blicil.  accotziìo  lune  , e ciò 
à cagione  della  durezza  del  guscio.  Que- 
st' albero  i una  delle  specie  dellAinc- 
rica  seltetd  rionale  che  più  meriti  d’  gs- 
- sere  fra  noi  coltivata,  per  le  buone  qua- 
lità deUuo  legname,  giu, ficaio  dal  Micliaux 
supcriore  a quello  del  nostro  uoce  co- 
mune. Seconda  questo  viaggiatore  «g)-o- 
-t  nomo,  il  legno  del  noce  néro  è più  com- 
patte, più  pesaute , più  forte,  c capace 
vii  piglsare  uu  bel  pulimento  ; finalmen- 
te, come  abbiasi!  dello  disopra,  tirata 
soggetto  a tarlare,  proprietà  che  lo  ren- 
dono non  solo  buono  a1  servire  vantaggio- 
samente ai  medesimi  usi  del  nustry  noce, 
tua  ancora  1d  essere  gdopetaftr  nelle 
ghindi  costruzioni.  Il  Miebaux  crede  pu- 
le che  sarebbe  cóla  asmi  conveniente  il 
sostituirlo  agli  olmi  lungo  le  grandi 
strade.  v 'r  • .-  ■ . ^ 4 ■ t*  . ‘ ' 

Noce  ceatiBiao,  Jug/ant  cinerea,  Lino., 
Sptc.^  (4t3;  Jugltins  xaiAnrUca  Mx., 
, /irò.  efrr.ee-,  jr,  pag.  ’fjSS,  lab.  a.  Que- 
sl' albero  talze  cinquanta  piedi,  ed  il 
zito  Irouco  acquista  nell*  parte  inlerio- 
re  una  circonferenza  d'olio  o dieci 
piedi,  e . dis  ili  eoi  presto  in  rami,  i quali 
distendendosi  orizzontalmente  ad  bara 
gran  disianza,  lortaano  una  vastissima  ed 
assai  folla  corona.  Ha  si*  Coglie  com- 
poste di  quindici  a diciassette  foglio- 
lina  ovuli  lanceolate,  sessi!!  , ' dentate 
ai.  margini  • leggiermente  idiote;  j fiori 
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maschi  disposti  in  amenti  cilin  Ilici 
(empiici,  lunghi  quadro  o cinque  poi 
lìui;  isfekùnioci  leeniinali,  notabili  pei 
gli  elimini  'li  color  porporino.  1 . fruii 
«Olio  orali  bislunghi,  oriiiiuruuDcute  so- 
litari -(opra  » peduncoli  lunghi  due  ° 
Ire  polisci , .e  contenenti  uiio  noce  du- 
rissima, oli  usa  alla  base,-prvfoudumei.le 
e mollo  irrffiwlarmenlp  solcata,  e termi- 
nala «Ila  sommità  d»  unii  puuta  *culiv- 
lima.  La  mandorla  è grosaa,  mollo  olcu- 
gino$a  . m»  che  assai ..  prealo  irrapei 
alisei'.  (Questo -noce,  cresce  njUiràlmonlc 
nelle  parli  stllenlriopnli  d'Aiucric»,  «il 
Calla  Lnisiana  0 nel  Canali» 

In  q ii «sta  contrade  è poco  in  uso  i 
, .mangiarne  le  noci  mature  ; c in  quella 
T<ce  , qnsndo  sono  a metà  della  loro 
grosse!»»,  si  acconciano  coll'aceto^  come 
si  fa  dei  cetrtuoHnl.  «<  ■ i i 

Il  legno  del  noce-ecnorino  poi»  o*  m 
la  fona  ni  il  peso  del  noce  nero  ; co- 
lli1 esso  però  ha  il  -vantaggio  di  flmanet* 
luogo  temp's  afilla  alterarsi  •'  .di  non 
l.irlsre  : è inoltre  leggiero,  c d’un  co- 
lor rossastro.  In. America  non  ò nlope 
, rato  polle  (franili  cdjlrpuoov  ; e sola- 
mente se  no  fanno, dogli  aleeroiialj  per 
chiudere  i oiiuipi,  uon  ebe  pali  ^a-  vité, 
scodelle  ,-bigoucie  , pannelli  da  carroa- 
. te,  -ee,  a»  i*  " 

La  scoria  di  quest'albero  M «oa  prò 
priclà  purgativa  -la  lungo  tempo  rico- 
itosciula  da  diversi  mudici  degli  Stali- 
Unili,  dove  per  sillslto  uso  é spesso*  Jopc. 
rala  tanto  in  dccolione  che  ifi  estratto. 
Questa  scoria  dopo  averla  falla  macerar* 
per  qualche  tempo  nell'acqua  tiepida 
può  servire  a /are  nns  specie  di  e*su 
ó.  terso.  Gli  abitanti  delle  campagne  l'ado- 
perano qualche  voli*  per  Ungere  d'uu 
bruno  cupo  I lessiili  di.laua  , ma  non 
somministro  tilt  colore  lauto  solido,  quan- 
to il  noce  aero, 

Il  noce  cenerina  « d*  luogo  tempo 
coltivalo  taf  Europa;  ina  fino  a qui  ,* 
pochissimo  sparso,  e non  sembra  prc 
sentire  sufficienti  vantaggi  per  viepiù 
prò  panario  Non  e buono  che  e decora 
N I psichi  cd  i giaedini  csinpestri 


deve  , isolalo  che  sia  e pervenuto  ad 
una  certa  grosseria,  può  produrre  un  ef- 
fetto assai  pittoresco.  ; 

SiztoiR  a." 

* * f • • / ’ 

Anu-uti  campo  ili  o aMapcaH'  Ire 
per  tre  allo  stesso  peduncolo- 

\ \ . - » A , ' 

Sooc  recano,  JugìanS  per  no,  Walt,  Fini-, 
Caro/.,  pug  a3G ; Ju.Ums  ulwaformis 
Nt.s  ft  bar,  Anier.  y*x  pag.  |ga  i 
Willd.,  JSpcp.,  4,  pag.  457  -,  Mx.  , Arb. 
Anter.,  I,  pag.  ,-)l,  tal).  3.  Quest»  spe- 
cie i un  bellissimo  albero ,,  di  fbslo 
svelto,  e clic,  quando  cresce  uel  follo 
delle  foreste,  si  alia  sessanta  e pel  lino 
icllauladuy  pioli.  Ila  le  foglie  lunghe 
da  ilo*  Ilei  a Ai  ciotto  pollici  , composic 
di  tredici  0 quindici  fuglioliuc  senili, 
bislunghe  lanceolate  , acumiualc  , den- 
tate a sega',  disuguali,  alla.  baie,  «d  un 
pomi  falcale  lateralmente.  Le  noci  souo 
.bis funghe,  quasi. cilin Jriche  , appuntate 
ad  ambe  le  estremità  , rivestite  d'  un 


, .(|J  ••■6»  nnii  che  di  questa  specie  1 nerica 
ria  hi  tnorABo  in  Totcan*,  *»fl  ValiWno  d»  *o» 
jirrt,  iadivMtii  Hi*  stato  focile,  coi  frutti  »r 
ùl*  tino  b*a  c«"»er«li  , «oolV  irfiprewion 
ciril*  fi  »™-rr»  ai 

tritino  tv»»ùr«lnjfo*#  quatti  p,aHllN 

t)a»(«onc0N*pp« 

>u  frutti  lodili  fufi>no  da  mi  * 

rrcto  fT  Ar«o  presso  V luci»»  i « . ■«*  *8*3 
prèttcsif-i  alenai  «IP  illnstr^  ootnralnU  Oiu- 
t,an«  Tar^iou'r,  c di  queéti  u’ebbe  anco  0 *0* 
(iiir(  { \ ■ ti.) 


mallo  poco  grosso,  rilevalo  da  quattro 
angoli  prominenti  , cui  guscio  Uscio  , 
sotlile,  ma  forlg  abbastanza  da  nou  in- 
frangersi colla  semplice  prcsaioo*  dui 
-diti,  e couticuc  una  mandorla  in  buono 
sfolo,  non  traversala  -da  divisioai  legno- 
se, e d'un  sapore. ^radowalc.  Questa  piau- 
la  trovasi  naturalmente  nell'alta  Luisiaii», 
dove  principalmente  aljlta  ig  luoghi  Ire- 
sebi  e paludosi,  e dovo  no  i mangiato 
il  frullo  il  quale  in  crrla  copia  vien 
(r.'sp"i  l.iln  buco  alle  Anlillc  e nelle  gr.m<ii 
* città  'logli' Sta ti-Lnili.  Questa  noce,  quan- 
tunque sempre -salyatsca.,  pare,1  secondo 
li  Michaux,  ha  uii  eaporc  più  debcalo 
della  nostra  dìuropa;  e se  no  trovano 
natura liucnle  alcune  varietà  che  hanno 
. }a  mandorla  molto  più  grossa  di  quella 
dei1  nostri  noci  non  coltivali.  Lo  che  fa 
credere  a quest  autore  cJ»*  la  specie  in 
proposito  meriterebbe  per  il  suo  frutto 
J’  attenzione  degli  Europei  , « ebej,  par 
meno  d’ una  diligente  cultura,, .pi ,^iu- 
gUcrebbe  a migliorurlo. 

L'albero  ha  l' iueouveit'mote  di  me- 
scere con  gran  leutcna,  di  oon  dar  frullo 
che  dopo  vent'auui,  e inoltre  di  temere  il 
freddo.  1 giovani  alberi  specialmente  so- 
no spesso  danneggiali  dai  geli  nel  clima 
di  Parigi.  Il  suo  legname  e pesante  e 
compatto;  ha  molta  forza  ed  elasticità  , 
ma  è il'  una  grana  grossa. 

11  Noch  sviso  , Jug/ans  amara,  Mx. , A/  b. 
timer.,  a pag.  177,  lab.  Questa  spe- 
cie giunge  a grandissima  allena  nelle  fo- 
nale dove  c indigena  , poiché , quando 
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crrtee  in  tm  burnì  moki,  se  uc  trovano 
«Uteri  alti  sili  aulì  o ottanta  piedi , con 
•lii-ci  o dodici  {iteti I di  (ÌUoogfmnu. 
fi  Ji  foglie  lunghe  tlodiei  o quindici 
rollici  , coni po ite  di  sèlle  o nov#  lo- 
cli'iiiut'  untilo , granili,  iettili,  hisJftngbc. 
l'Ulceol.tle,  dentato  a tega  , glabre  e di 
mi  v etile  «rum1,  di  aincqli  che  toslen- 


fj'lOO  i fioci  maschi.»  penitenti,  lunghi  • due  ; il  unititi' ohe  • ita  divieni 

'"•ti  o ire  pollici  , e tKiffturi  Ire  per  tre  1 , durissimo  e Irgnoto  lena  i’autytinop  tid 
' quel  lcni|io  apresi  diuignulmetilo  in  He 
o quattri»  pani  e lino  ai  due  lem  della 
tea  lunghezza . per'  lasciare  uscire  la 
noce , (he  I*a  il  pitturo  a sani  grosso'  c 
duro,  ordutarumenie.  Hhgu.’òSD , legger - 
melile  slrialii,  « che  rnnliene  iunnuu» 
dorla  dolce  ; ma  piemia  , dilatile  ad 
^ cal rursi  a cagione  dei  tramezza  forti». 

nell»  iVnailveitiaed  ili  alcune  ahrt  parli  ' «irai  che  etnie  itti  «rimili  (Vai  lobi.  (tu,-. 

•i.i  iv i t;  ut..-  L-_  ...  — -.ri.  ‘r.-L ? 


Mil  medesimo  peduncolo.  I frulli  sono 
gMiolusi  , piccoli  cd  appuntati  : la  noce 
più  latga  che  «tuga,  con  guscio  Inali. 
cagCro . liscio,  stillile. in  mode  da  infran- 
gersi faa-ilmcnic  <Lu  le  alti»,  c contiene 
uim  mnudorla  singolare  - per  profonde 
' ainutiiità  . e Xl'tj n tepore  acerbo  c siuu- 
rissinio.  Onesto  noce  cresco  nolnraltoieole 


«lei  Noni  degli  Siali-l'ulti -,  ai  Ugna  bene 
sul  margine  dei  fiumi  .ve' i«  altre  foca- 
lil.’i  frésche  cd  umide.  Ci. .Il i s avi  in  Flhn- 
oia  in  alenili  giardini.''  ' ’f 

Noce  «ivvancn  . Junluns  aquatica  , Mi 
dii  A mrr.,  i,  pag.  i8a,  tali.  5,  (Jae 


sislito  ai  fréddi  iiTTernnii  ; ma  il  lord 
frullo  non  essendo  buono  a nulla,  per- 
ciò non  fi  rende  coltivabili  che  nei  grandi 
giardini  e nei  parchi, 
fioca  aureo.  Ji/gfnns  o/da.  Lino.,  Sprc, 
Js5  ; Jng/nas  mtnentosa  , Mt,  Al. 
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tri.  Amrr.  pag.  iU$  , tub.  6.  La 
maggior  dimensione  alla  quale  giunge 
quest'albero  nel  suo  paese  uairn,  e di 
sessanta  piedi  -tTafletza  , è di  quattro  o 
cinque  piedi  d]  circpn  ferenza.  Le  sue 
messe  ioiIu  grosse,  corte , e ri'un  grigio 
biancastro,  da  farlo  con  fucilili!  vinone 
soere  io  inverno;  le  foglie  'lunghe  vculi 
pollici  , composte  di  noge  foglioliiie 
■ovali  lanceolate , leggermente  defilale  ai 
margini,  odorose,  assai  crasse,  villoais» 
ime  mferiornicnli  - alla  pari  del  pic- 
ciuolo comune.  I fiori  maschi  sono  di- 


sposti sopra  amenti  lunghi  ari  « pilo 
podici,  prudenti,  riuniti; èrg  per  he  so- 
pra un  peduncolo  cotnnae,  e aliati-alt 
aitei  asouilo  delle  prime  foghe  messe 
nell'anno,  e leriuinalt  tini  Jsori  femmi- 
nei pnoo  apparenti  e d'  un  <tif*»r  .rute 
pallido. '1  fi  uni  sono  drupe  dolomia, 
scisi  li,  ordinariamente  riunite  due  per 


SU  -jpcpie  cresce  naluraliurulu  nella 
Virginia,  nella  LaMina  , neila  > Geor- 
gia. ec.  i è di  Vegetazione  luutissiiua  , 
< 'non  sambra  quasi  iilouca  «d  es- 
ser (Saul  ala  ih  Kurop. , so  non  eome 
albero  d'ornamento. 


Sto  noce  s'ab.B  quaranta  o . inqilanla  Noe*  squsunoio,  Jughtts  stfmamotn,  R». 
1*tedi,  od  ha  le. foglie  funghe  asilo  o no-  Ari.  Aiifer.,  i,'T>ug.  190,  lab.  7.  Fra 

ve  pollici,  compbsle  ditnove  « undici  '•  lutti- i nóci  tTAroerica  t|ucsU>  / quello 

fnglioline  lanceolate  dentale,  d’ un  bel  die  giunge  e una  maggiore  tiUexia;  )xn- 

c.ilvtr  venie.  Le  «soci  4o no  rustoili «,  aliò  errila  fino  a ottanta  o novanta  plédi: 

tua  è d'uiu  grossezza  non  . proporr  tonala, 
non  acquistando  il  Suo  I ronco  quasi  piu 
all  sei  piatii  di  ciV  coti  Ter  Co  za.  K nota- 
bile' per  essere'U'mta  grossezza  regolare 
o quasi  Uniforme  fino  all'origine  dei  ra- 
mi-, i quali,  nei  grandi  alberi,  uun  co- 
minciano 4' ordinario  else  ni  Ire  quarti 
dell'altezza  dèi  fello  , c per  -la  «ia  epi- 
dermide, hi  quale  si  dis'itie  naluraliueutc 
iq  molla  zone  tirelle  , lunghe  de  uiki 


*igjB 

p fecole,  angolose,  un  ptfco  depresse  sut 
•»t«  , di  guscio  I curro,  e rieoperte  d'ut» 
mallo  asmi  snitiic  cd  un  poto  diiugnnle 
alla  su  perite  Te  ; la  mandorla  conlmur' 
lavi  ha  un  sapore  amaro,  e non  i roau- 
•g iabile.  Qufsl'altirrJ  crésce  naturalmente 
uci  marnrzi  dèlie  partì  meridionali  degli1 

.V: 

Ir  Mietali*.  ha  -pori ale  In  Francia  al. 

‘ lina  noci  di  questa  .spreta  , cita,  sodo 
rhtsCrie  bene  ed  hanun  prodalla  alberi  di  v' a Ire  piedi  ricurve  uditi  parla  poste- 
vigorosa vegelaziofle,  i quali  hanno  rv-  — ' -* — ‘ — ■'  ' ^ l~J- 


noce,  e sotamenle  aderitili  coite'  par- 
ie inedia.  Ha  le  foglie  granili  , lun- 

a — a ne 

Ue , 


ghc  quindici  ti  venti  {militi,  rompo 
di  cinque  l'ogfiolijiouijli  laureo  lai 
.1  colale  ai  Imq-gioi,  lisce  u si’ un  verde 
guio  di  sojira,  leggiermente  pubescenti 
ili  sotto.  Gli  amenti  maschi  s.m  lunghi 
cinque  o tei  pollici,  glabri,  pcudenli  e 
riuuili  Ire  a (re  sopra  un  peduncolo 
connine  ; alla,  calo  alle  ascelle  delle 
messe  dell’anno  , le  quali  sono  lermi- 
. naie  driHiori  femminei  , di  nolor  Ver- 
dastro o'  poco  appartnli.  | fidili  sono 
drupe  roloipiale , eegn^tu  da  quattro 
solchi  che  indicano  i pumi  in  coi  il 
mallo  all'epoca  dclt.-i  inalurila,  deve  j. 
prirsi  1 dividersi  in  quattro  scmraeiill 
eguali , ‘gt*  «Er  passsg^ial  idV  noce, 
te  quale  ò astiti  piccola , biancnSUa  . 
.compressa  ai  lati , e cgn  quattro  angoli 


) 


Diqi 


ioogle 
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prominenti.  La  mandorla  racchiusavi  è Noci  aosCADi,  Juglans  miristiccej armisi 
«l’un  sapore  «usai  grito,  per  cui  rien  Mz.,  Arb.  Amar.,  i,  pag.  an.lab.  iu. 

mang'ata  in  quelle  contrade,  ed  anco  Questa  specie  non  couuscesi  finqui  die 

trasportata  altrove  in  una  certa  quan-  per  le  foglie  e pei  frutti:  le  foglie  sono 

tilà.  Quest'albero  cresce  naturalmente  ne-  composte  di  sette  o nove  fogliolinc  ovali 

gli  Stati-CJiiiti  il'  America , ed  in  specie  lanceolate  ; le  noci  son  contenute  in  un 

nei  lunghi  freschi.  mallo  sottile  e un  poco  disuguale  alla 

Gl'Indiani  delie  parti  dell'  America  superficie,  mollo  piccole  , lisce,  di  co- 
«love  questo  noce  è comune,  ne  raccol-  lor  bruno,  sparse  di  linee  biancastre,  e 
gono  i frutti  per  l'inverno',  ne  pestano  col  guscio  talmente  grosso,  da  formare 
le  mandorle  dentro  a merlai  di  legno,  piti  dei  due  leni  della  grossezza  deila 
e facendo  bollire  nell'acqua  la  pasta  ot-  noce,  e contenenti  una  sola  mandorla 
tenuta,  ne  tetano  la  materia  oleosa  gal-  piccolissima.  Que st' aliterò  cresce  ueilc 
legnante,  per  servirsene  come  condimen-  parti  meridionali  degli  Stali  Uniti, 
lo  dei  loro  cibi.  Il  legno  del  noce  pacauo , del  noce 

Quest'albero  coltivasi  da  lunghissimo  amaro,  del  noce  aquatico,  del  nuce 
tempo  in  Europa,  dorè  alcuni  indiridui  bianco,  del  noce  squammoso,  del  noce 
■Unno  frutti  ebe  posson  servire  a tuoi-  solcalo  e del  noce  de'  porci,  è in  geuc- 
tiplicarlo.  rate  assai  pesante,  e molto  fottee  Iena- 

Noce  solcato,  Juglans  liticata,  Wiltd.  , ce;  tuttavia  si  altera  prontamente,  quaudo 
S/jec.,  'f,  pag.  4Ó7;  Juglans  laciniosa , trovisi  esposto  alle  alternative  del  ca- 
Mx.,  Arb.  Amer.,  1,  pag.  193  , tab.  8.  lore  e dell' umidità,  e va  inoltre  molto 
Questa  specie  ha  molte  affinità  colla  pre-  soggetto  ad  imporrare:  perciò  in  Ante- 
cedente , ma  ne  differisce  in  modo  co-  rica  non  è adoperalo  per  1'  armatura 

stante,  secondo  il  Michaux,  per  le  fo-  delle  case  e nella  costruzione  dei  ua- 
glie  composte  di  sette  a nove  foglioline,  vigli;  peraltro  le  sue  qualità  lo  reu- 
e per  la  noce  il  doppio  più  grossa,  più  dun  buono  a molli  usi  di  minore  im- 
lunga  che  larga,  e terminata  superior-  portanza.  Quindi  i che  ai  adopera  per 
mente  come  alla  base,  da  una  punta  as-  sale  da  vetture , per  manichi  da  scu- 
sai forte.  II  guscio  ne  è pure  più  gros-  ri  ed  altri  utensili , per  riti  , denti  di 

so , di  color  giallastro , mentrechè  è ruote  da  ruolini,  staggi  di  seggiole,  ma- 
sernpre  biancastro  nel  noce  squammoso.  nichi  da  fruste  , bacchette  da  fucili  , 
Quest'albero  cresce  nella  Pensilvania  , denti  da  rastrelli  , coreggiati  da  battere 
nella  Virginia  e nella  Carolina.  il  grano,  manichi  da  sega,  percerti  pezzi 

Noce  nv.eoaci,  Juglans  porcina,  ìix.,Arb.  per  l’arte  dello  scatolaio  , stanghe  da 
Amer.,  1,  pag.  307,  tab.  9.  Quest'  al-  organi.  Finalmente  si  adopera  per  con- 
bero  è uno  dei  più  grandi  del  genere  , bustibile;  e siccome  questo  legno  è pe- 
elevandosi  da  settanta  a ottanta  piedi,  santissimo  e molto  compatto,  cosi  produce 
ed  avendo  dieci  o dodici  piedi  di  circon-  bruciando  mollo  calore,  somminialra  un 
ferenza.  Ha  le  foglie  composte  d'un  nu-  buon  carbone  , e pochi  legni  possono 
mero  variabile  di  foglioline,  da  nove  a tre-  paragonargli  per  un  siffatto  uso.  11  solo 
dici,  secondo  cheti  terreno  è più  fresco  e inconveniente  che  abbia,  si  ì di  scop- 
ferlile.  Queste  fogliolinc  sono  lunghi  pietlare  bruciando  e di  schizzar  le  In- 
quadro o cinque  pollici,  lanceolate,  den-  ville.  Il  Michaux,  da  cui  pigliamo  tulli 
tate  ai  margini,  glabre  in  ambe  le  fae-  questi  ragguagli , crede  che  diversi  di 
ce  ; gli  amenti  sono  filiformi , lunghi  questi  noci  meritino d’esser  piatitati  nelle 
circa  due  pollici.  I fiori  femminei  sono  nostre  foreste;  ma  raccomanda  di  se- 
verdaslri,  poco  apparenti  e situati  all'e-  minarli  sul  posto,  perocché  tuli  alberi 
stremila  «Ielle  giovani  messe.  Le  drupe  periscono  e languiscono  nella  trapiau- 
sono  orali  rotomlate,  solitarie  o riunite  lagione. 

due  per  due,  contenenti  una  piccola  Coltivasi  pure  a Parigi  al  giarJino 
noce  liscia,  durissima,  «he  racchiude  una  del  re  la  juglans  fraxitùfolia  , albero 
mandorla  dolce,  ma  di  poca  cousisten-  originario  dell'Asia,  ma  che  non  ha  fin 
za.  li  mallo  che  inviluppa  questa  noce,  qui  fruttificalo,  e che  conoscesi  soltan- 
è «l'im  bel  rerde,  molto  sottile  , e nel  to  per  le  foglie  composte  di  diciassette 
tempo  della  maturità  si  fende  fino  a e diciannove,  foglioline  bislunghe  lati- 
mezzo  per  dare  esito  alla  noce.  Questa  ceolale,  glabrè,  d'un  bel  color  verde  di- 
specie cresce  nei  luoghi  freschi  e fertili  sopra  , più  pallide  disotto  , finamente 
«Iella  Georgia,  della  Carolina,  della  Vir-  dentate  ai  margini.  (L  D.) 
ginia  e delta  Pensilvania,  e non  è gran  NOCE  fGaossa].  (Concb.)  V.  Noci  m na- 
te nipo  che  è stata  introdotta  in  Europa,  uz.  (De  B.) 

Vision,  iltlle  Sciente  Nat.  Voi.  XV T.  i" 
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NOCE  [Pesca].  ( Bot .)  Co!  nome  di  pe- 
sca noce  couosconsi  diverse  varietà  di 
pesca,  descritte  dal  Micheli,  come  la 
pesca  noce  spicca,  la  pesca  noce  lunga, 
la  pesca  noce  tonda,  cc.  (A.  B.) 

NOCE  A DIAMANTI,  o BULBOSI  A FAC- 
CETTE DI  DIAMANTI.  (Bot.)  Agarico 
della  famiglia  dei  bulbosi  del  Paulet  , 
dal  medesimo  collocato  trai  bulbosi  mo- 
schettati. V.  Funghi  dorati.  Quest'aga- 
rico  ha  il  gambo  bulboso  alla  base,  e 

?>iù  grande  del  cappello  , che  ha  la 
orma  d'una  noce,  bianco,  con  tuber- 
coli lionati  o bruni  lionati.  Le  lamine 
sono  d' un  bel  bianco  e ricoperte  d'un 
velo  ragnatcloso  che  presto  sparisce;  la 
carne  o polpa  è tenera,  delicata  ed  un 
poco  umida , e d1  un  sapore  acidetto. 
Sperimentata  sugli  animali , non  pro- 
duce alcun  effetto  sensibile.  Questo  fun- 
go , indicato  dal  Vaillant  nei  dintorni 
di  Parigi , e rappresentato  dal  Paulet 
(C/tamp..  a,  pag.  358,  tab.  »6a)  è al- 
quanto analogo  all1  ngaricus  guttatusy 
Schoeff.,  tab.  a4o.  (Lem.) 

*•  NOCE  BARBATA.  ( Bot.  ) Presso  il 
Mattioli  ha  questo  nome  il  frutto  del 
ct+rylus  avellana , Linn.  V.  Noccidolo. 
(A.  B.) 

**  NOCE  BEEN.  (Bot.)  Nome  volgare  ed 
officinale  della  moringa  oleifera , Lunik. 
V.  Moringa  Linn.  (A.  B.) 

**  NOCE  CANINA.  (Bot.)  La  noce  vomica, 
strychnosy  nux  vomica , Linn.,  è cosi  ad- 
di mandata  dal  Mattioli  perchè  conuiue- 
roentc  adoperasi  per  ammazzare  i cani. 
(A.  B.) 

NOCE  D ACAGIÙ’.  ( Bot.  ) V.  Acagiù. 
(Lem.) 

NOCE  D' ACQUA.  (Bot.)  Questo  nome  as- 
segnasi al  fruito  della  trapa  natans. 

(L.  D.) 

*•  NOCE  D'EGITTO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  [baobab , adansonia  digitata , 
Lino.  (A.  B.) 

NOCE  DEL  BENGALA.  (Bot.) Nome  vol- 
gare del  mirobolano  citrino.  (Lkm.) 
NOCE  DEL  FRASSINO.  (Bot.)  Il  Panici 
indica  con  questo  nome  un  fungo  nero, 
duro  ed  orbicolare  che  trovasi  sul  fras- 
sino, e che  il  Tournefort , il  Raio  e 
P Mailer  hanno  descritto.  Pare  che  sia 
una  specie  di  boleto  tuberoso,  molle  ni 
principio,  quindi  legnoso  e costituito 
da  diversi  strati.  (Lem.) 

— NOCE  DEL  GUSCIO  TENERO.  (Bot.) 
È una  varietà  ileU'jug/ans  regia  Linn.  , 
più  comunemente  conosciuta  «otto  il  no- 
me di  noce  remine.  V.  Noce.  (A.  B.) 
NOCE  DELLA  J ATROPA.  (Bot.)  V.  No- 
ce di  MunciRA.  (Lkm  ) 


) NOC 

NOCE  DELLE  BARBADK.  (Bot.)  É il 
fruito  della  jatropha  cathartica.  "(Lem.) 

••  NOCE  DELLE  MOLUCCHE.  (Bot.) 
E il  croton  moluccanum,  e Io  strychnos 
nux  vomica.  V.  Cauloh,  e Noce  vo- 
mica. (A.  B.) 

NOCE  DEL  MALABAR.  (Bot.)  Nome  del 
frutto  del  balanghas , specie  di  stercu- 
lia,  o tong-chu.  (Lem.) 

NOCE  DEL  SOLDANO.  (Bot.)  È il 
frutto  della  sterculia  acuminata.  (A.  B.) 

NOCE  DI  BANCOUL.  (Bot.)  V.  Barcocl. 
(Lem.) 

NOCE  DI  BEC1NBA.  (Bot.)  Fruito  resino- 
so dell1  India,  proveniente  da  albero 
ignoto.  Questo  frutto  dà  un  olio  che  si 
adopera  per  guarire  i cancri  ed  altre  ma- 
lattie. (Lem.) 

M NOCE  DI  BENE.  (Bot.)  È la  moringa 
oleifera , Lamk.,  ed  anco  i fruiti  del  se- 
samo. (A.  B.) 

NOCE  DI  CASTORO.  (Bot.)  Frutto  d'un 
albero  non  descritto,  nativo  del  Sene- 
gal : adoperasi  contro  le  coulusioni. 
(Lem.) 

NOCE  DI  CIPRESSO.  (Bot.)  È il  frutto 
del  cipresso,  più  comunemente  chiamato 
coccola,  digerendo  dallo  strobilo  o co- 
no del  pino  solamente  per  essere  glo- 
boloso.  Il  Gaerlncr  ha  dato  al  fruito  del 
cipresso  il  nome  di  gatbulo.  (Mass.) 

M NOCE  DI  COCCO.  (Bot.)  E il  frutto 
del  coeos  nucifera.  V.  Cocco.  (A.  B.) 

NOCE  DI  CURBAR1L.  (Bot.)  V.  Cubba- 
bil  e Imkrra.  (Lem.) 

M NOCE  DI  DUE  VOLTE.  (Bot.)  È una 
varietà  della  noce  comune,  jug/ans  re - 
già  bifera.  V.  Noce.  (A.  B.) 

NOCE  DI  GALLA.  (Entom.)  Addiraandasi 
cosi  una  escrescenza,  prodotta  da  un 
insetto  del  genere  Cinipede,  sui  pedun- 
coli d'una  specie  di  querce  che  cresce 
nell’Asia  minore,  e che  abbiati!  fatta 
conoscere  all' art.  Galla  di  questo  Diz., 
toni.  XI,  pag.  i382.  È adoperata  prin- 
cipalmente nelle  tintorie  per  colorare  in 
nero,  unendosi  al  ferro.  Bollila  o mace- 
rala , serve  a fare  l' inchiostro  da  scri- 
vere. (C.  D.) 

NOCE  DI  GALLA.  ( Chim .)  La  galla  è 
particolarmente  formala  d'acido  gallico, 
d'una  sostanza  gialla,  acida,  volutile  e 
d'una  sostanza  chiamala  concino.  V.  Con- 
ciso , Galla,  Gallico  [Acido].  (Ch.) 

NOCE  DI  GAROFOLO.  (Bot.)  Sono  i 
frutti  della  ravenala.V.  Ra vrr  ala.  (Lem.) 

••  NOCE  DI  GUINEA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell'  agat ophyl lum  aromaficum  del 
Willdenovr.  V.  Agito  fu. lo.  (A.  B.) 

NOCE  DI  MADAGASCAR.  (Bot.)  V.  1U- 
v arala.  (Lkm.) 
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NOCE  DI  MARE  o NOCE  MARINA. 
(Condii/.)  1 mercanti  ili  conchiglie  e gli 
antichi  autori  di  conchiliologia  usano 
questa  denominazione  quasi  come  un 
nome  di  geueie  per  indicare  le  bulle  : 
così  la  Noce  di  mare  o Grossa  noce  è 
la  bulla  amputiti , Lmn.,  Ginel.  La  Noce 
m mare  allungata  non  e che  una  va- 
rietà della  medesima  specie;  la  Noce  di 
mark  fasciata  non  e che  una  varietà 

della  bulla  amplustra\  filialmente  la  Noce 

DI  MARE  PAPIRACEA  O la  NoCB  MOSCA  DA  è 

la  bulla  physis.  V.  Bulla. 

Sembra  che  il  nome  di  Noce  di  ma- 
rr  diasi  qualche  volta  ancora  all'  arca 
pilosa , Linn.,  Gmel.  (De  B) 

NOCE  DI  MEDICINA  o NOCE  DEL- 
LA JATROFA.  ( Dot .)  È il  frutto  della 
jatrop/ia  cathartìca , Limi. , detto  anco 
pinoli  d'india.  (Lem.) 

••  NOCE  D'INDIA.  (Hot.)  Conquesto  no- 
me s'indica  dal  Mattioli  e da  altri  il 
cocos  nuefera , e dal  Savi  la  juglans 
nigra.  V.  Cocco  , Noce.  (A.  B.) 

NOCE  DI  PADULE.  (Hot.)  V.  Anacar- 
dio.  (Lem.) 

NOCE  DI  PISTACCHIO.  (Boi.)  Qualche 
volta  si  è indicalo  con  questo  nome  il 
pistacchio  di  terra,  arachys  hypogcea. 
(L.  D.) 

••  NOCE  DI  SAN  CIUSTOFANO.  ( Boi .) 
È la  juglans  nìgra.  Li  un.  V.  Noce.  (A.  B.) 

••  NOCE  DI  SAN  GIOVANNI.  (Boi.)  È 
una  varietà  della  juglans  regia , Linn. 
V.  Noce.  (A.  B.) 

••  NOCE  DI  SERPENTE.  ( Bot .)  Sono 
i frutti  delle  fevillee  e della  cerbero 
alto  vai.  (A.  B.) 

**  NOCE  DI  TERRA.  (Bot.)  Sono  così 
addimandale  le  radiche  del  bulboca- 
stano , buaium  bulbocastanurn . V.  Ba- 
silo. (A.  B.) 

••  NOCE  GAROFANATA.  (Bot.)  È l'a- 
gatop/iyllum  aromaticum , Willd.,  o evo- 
dia  ruvensara.  Pers.  V.  Agatofillo. 
(A.  B.) 

••  NOCE  GEMELLA  , (Bot.)  Nome  offi- 
ci naie  del  seme  del  laurus  persea  Linn., 
(A.  B.) 

*•  NOCE  GROSSA.  (Bot.)  K il  frullo 
«l’una  varietà  della  juglans  regia . V. 
Nocr.  (A.  B.) 

*•  NOCE  ISAGUR.  (Bot.)  È la  noce  vo- 
mica, stric/mos  nux  vomica , Linn*  V. 
Fava  di  Saat'Igrazio.  (A.  B.) 

” NOCE  LUNGA.  (Bot.)  È una  varietà 
della  juglans  regia  * ù i frullo  lungo.  V. 
Noce.  (A.  B ) 

••  NOCE  MALECIA.  (Bot)  È una  varie- 
tà della/iif/imi  regitiy  di  frutto  duris- 
simo. V.  Noce.  (A.  B.)  ( 
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NOCE  MARINA.  (Conch.)  V.  Noce  di  ma- 
re. (De  B.) 

NOCE  MEDICINALE.  (Bot.)  V.  Boaasso. 
(Lem.) 

M NOCE  MKTELLA.  (Bot.)  E il  frutto  della 
datura  metely  Lina.  V.  Datura.  (A.  B.) 

” NOCE  MIREPSICA.  (Bot.)  E il  frutto 
della  inaringa  oleifera , Laiuk.  V.  Ma- 
fi  t r>  a . Linn.  (A.  B.) 

M NOCE  EURISTICA.  (Bot.)  Lo  stesso 
che  noce  mirepsica.  (A.  B.) 

” NOCE  MOSCADA.  (Conch.)  Denomi- 
nazione volgare  e mercantile  del  Bue - 
cinum  bezoary  Limi.  (F.  B.) 

NOCE  MOSCADA.  (Conch.)  V.  Nocb  di 
mare.  (Db  B.) 

••  NOCE  MOSCADA  e MOSCATA.  (Bot.) 
È il  frutto  della  myristica  aromatica. 
V.  Miristica.  (A.  B.) 

" NOCE  MOSCADA  LUNGA,  MASCHIA, 
SALVAT1CA.  (Bot.)  Addimandasi  così 
volgarmente  il  frutto  della  myristica 
madascariensis  Pers.  V.  Noce.  (A.  B.) 

••  NOCE  MOSCADELLONA.  (Bot.)  Lo 
stesso  che  noce  premice.  (A.  B.) 

**  NOCE  MOSCATA.  (Bot.)  V.  Nocb 
mosCada»  (A.  B.) 

NOCE  NARCOTICA.  (Bot.)  Fruito  india- 
no che  cagiona  il  delirio  a coloro  che 
ne  mangiano,  e che  si  fa  entrare  nella 
composizione  degl'  impiastri.  1 botanici 
non  conoscono  l’albero  che  lo  produce. 
(Lem.) 

NOCE  PAGANA.  (Bot.)  È il  fruito  della 
juglans  pacati.  (L.  D.) 

••  NOCE  PISTACCHIO.  (Bot.  Lo  stesso 
che  noce  di  pistacchio.  (A.  B ) 

M NOCE  PONTICA.  (Bot.)  II  Mattioli 
addimanda  così  volgarmente  la  nocciuo- 
Ja,  frutto  del  corylus  avellana  , Liun. 
V.  Nocciuolo.  (A.  B.) 

M NOCE  PREMICE.  (Bot.)  È una  va- 
rietà deli  juglans  regia^  Limi.,  i cui  frutti 
tanto  teneri  da  schiacciarsi  colle  mani. 
V.  Nocb.  (A.  B.) 

**  NOCE  PUZZA.  (Boi.)  È lo  stramonio, 
datura  stramoniumy  Linn.  V.  Datura. 

(A.  B.) 

” NOCE  REALE.  (Bot.)  Lo  stesso  che 
noce  grossa,  varietà  della  juglans  re- 
gia, Linn.  V.  Nocb.  (A.  B.) 

••  NOCE  SAPONARIA.  ( Bot  ) Nome  volga- 
re del  sapindus  saponaria.  (A.  B.) 

••  NOCE  SCOPINO.  (Bot.)  Conoscesi  con 
questo  nome  il  legname  che  si  leva  da 
quella  varietà  d juglans  regia%  che  dà 
le  noci  malecie.  V.  Noe.  (A.  B.) 

” NOCE  SENZA  GUSCIO.  (Bot.)  Lo 
stesso  che  noce  premice.  V.  Nocb.  (A.  B.) 

M NOCE  SORDA.  (Bot.)  Lo  stesso  cUe 
noce  premice.  V.  Noce*  (A.  B.) 
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••  NOCF.  SPINOSA.  [Hot.)  P.  lo  stramo- 
nio, riattira  stramonìum , l.inn.  V.  Da- 
tuia.  (A.  B ) 

•f  NOCE  STIACCI  AMANO.  {Dot.)  Il  Mi- 
cheli addimanda  cosi  le  noce  premice  , 
che  in  alcune  parti  della  Toscana  è pur 
della  noce  sughera  , noce  sorda  , noce 
senza  guscio  e simili.  V.  Noce.  (A.  B.) 

••  NOCE  TARDIVA.  (Bot.)  Varietà  del- 
la jngtans  regia.  Lino.  V.  Noce.  (A.  B.) 

**  NOCE  TONDA.  ( Bot  ) F la  juglans  re- 
gia vttlgaris  del  Buuhino.  V.  Noce. 
(A.  B.) 

*•  NOCE  TONGA  n TONGO.  {Dot.) 
Nome  volgare  ed  officinale  della  bario- 
sma  tongo,  P»*rs.  (A.  B.) 

•*  NOCE  VOMICA.  [Dot.)  È lo  strychnos 
nttx  vomica,  Limi.  V.  Fava  di  S.  Igna- 
zio. (A.  B.) 

*’  NOCEE.  (Bot  ) Per  alcuni  è così  addi- 
mandata  la  famiglia  delle  jugfandee.  V. 
Jcglandcf..  (A.  B.) 

**  NOCELLA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
rorylas  avellana.  Lino.  V.  Noccjuolo. 

(A.  B.) 

NOCETTA.  (Bot.)  Nucula.  V.  Nocciolo. 

(Mass.) 

NUCHE.  (Bot.)  V.  Neguudo.  (J.) 

NOCHELIS.  (Bot.)  V.  Nocbta.  (J.) 

NOCII1L.  (Bot.)  Nome  dato  dai  Portoghesi 
della  costa  maluharica  al  nir-not  sj  iil  , 
che  è la  volkameria  inerrnif.  (J.) 

NOCHTA,  NOCHELISs  NOPHRIS,  NO- 
PHTA,  NOTHERA.'(flo/.)  Nomi  anti- 
chi, registrati  presso  il  Ruellio,  della  bal- 
lota o marrubio  nero.  (J.) 

NOCHTOTOTL.  (Ornit.)  L'uccello  così 
denominato  da  Scba,  Tltes.  , tom.  i.°  , 
pag.  69.,  n.°  5.,  è riferito  al  Cuiniride 
«’astagno  porporino,  a petto  rosso,  Cer- 
ti/ia  sperata , Linn.  (Ca.  D.) 

NOCI.  (Eoss.)  V.  Parlicolo  Frutti  fossi- 
li. (D.  F) 

NOCI  VOMICHE  FOSSILI.  (Pctrif.)  Di- 
ce Patrin  che  questo  nome  è stato  «lato 
per  inavvertenza  a pietre  leulicolari  o 
nun.iwnali.  (Dessi.) 

” NOCIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del  noce 
comune,  juglans  regia , Linn.,  e in  ge- 
nerale delle  altre  specie  di  noce.  V.  Noce. 

(A.  B.) 

M NOCIONE  (Bot.)  Nome  volgare  che  si 
assegna  al  J'raxinus  excelsior  c al  fra- 
xinus  juglandij olia.  Qucsie  piante  più 
comunemente  diconsi  nocistio.  (A.  B.) 

NOCISTIO.  (Bot.)  V.  Nocione.  (A.  B) 

NOCTIIORA.  (Mamm.)  V.  Nottora.  (Dessi.) 

NOCTILIO.(A/tfmw.)  V.Nottiliohe.(Drsm.) 

NOCTILUCA.  (Arucnod.)  V.  Nottiluca. 
(De  B.) 

NOCTLI.  (Bot.)  V.  Nucbti.  (J.) 
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NOCTUA.  <Ornit  ) Questo  nome  latino,  che 
gli  ornitologi  hanno  applicalo  a specie 
differenti  di  rapaci  notturni , forma  nel 
Sistema  degli  uccelli  d'  Egitto  e di  St- 
ria, un  genere  particolare  a cui  Savi- 
uy  ha  dato  per  principali  caratteri  un 
ecco  grosso,  cortissimo . inclinalo  ad  un 
tratto,  convesso  sopra*,  la  cera  molto 
rigonfia  sulle  narici  e come  gibbosa  da 
ambedue  i lati*,  le  narici  discoste,  pic- 
colissime, perfettamente  rotonde,  rivolle 
in  avanti;  la  roaudihula  inferiore  con 
due  intaccature  marginali  verso  la  pun- 
ta ; la  lingua  grossa,  ottusa,  con  due  co- 
stole  sotto;  P unghia  intermedia  seuza 
crenul. iturc  ; la  testa  senza  ciuffi. 

La  civetta  comune,  strix  passerina , 
Linn.,  è di  questo  genere.  (Ch.  D.) 

••  NOCTUA.  (Ornit.)  L’Aldrovando,  nella 
sua  Ornitologìa,  tom.  i.°,  pag.  5)3,  tav. 
54).  545,  così  addimanda  la  Civetta, 
Strix  passerina , Limi.  V.  Civetta. 
(F.  B.) 

NOCTUA.  (Entom.)  V.  Nottua.  (C.  D.) 

**  NOCTUO-BOMBYCITES.  (Entom.)  V. 
False  Bombici.  (F.  B.) 

NOCTURNI  [Flores.]  (Bot.)  V.  Nottur- 
ni (Fiori).  ( Mass.) 

NODDI.  (Ornit.)  Questo  nonie,  che  è scrit- 
to nodie  e noddie  in  certe  relazioni  , 
indica  una  specie  di  rondine  di  mare  o 
sterna,  sterna  stolida,  Linn.,  la  quale 
è rappresentala  nelle  Tavole  colorile 
del  Buffon  , u.°  997,  e sembra,  al  Cu- 
vier  e al  Vici  Hot  , capare  di  formate 
una  particolare  sezione,  a motivo  dell'e- 
guaglianza dèlie  sue  penne  caudali,  e 
della  prominenza  iufeiiore  del  suo  becco 
diritto.  (Cu.  D.) 

NODDIE.  (Ornit.)  V.  Noddi.  (Ch.  D.) 

NODI.  ( Avicett .)  Bulli. mi,  nella  sua  Avi- 
ci 'Oologìa,  dà  la  figura  di  diverse  specie 
di  nodi  usali  dagli  uccellatori , e li  in- 
dica sotto  i nomi  di  nodo  scorsoio  sem- 
plice, nodo  scorsoio  doppio  , nodo  a 
catenella,  nodo  fisso,  nodo  di  cappuc- 
cino. (Ch.  D.) 

NOD1E.  (Ornit.)  V.  Noddi.  (Ch.  D.) 

NODO  DELL'ANTERA.  (Bot.)  Nome  da- 
to dal  Mirbcl  a quella  parte  dello  stame 
che  il  Richard  indica  con  quello  ili 
connettivo.  E l'organo  che  serve  a le- 
gare le  logge  dell'antera.  V.  Coshetti- 
\o.  (Mass.) 

NODO  VITALE.  (Bot.)  Nome  assegnalo  dal 
Lamarck  al  colletto  dilla  pianta,  parte 
media  tra  la  radice  ed  il  fusto;  puulo 
dove  le  fibre  cominciano  da  un  lato  a 
salire  c daH'altro  a discendere.  (Mass) 

NODOLARIA.  (Bot.)  L'Imperato  rappre- 
senta c nomina  così  una  pianta  marina 
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«lei  genere  ccramium  , difficile  ad  es-  sifone  che  deve  traversare  le  concame- 
serc  determinata.  (Lem.)  razioni;  nia  siamo  quasi  certi  che  esiste. 

NODOSARIA,  Nodosaria.  ( ConchiI .)  De  Trovatisene  soltanto  degli  avanzi,  alcuni 

Lanurck  , nella  nuova  edizione  dei  suoi  dei  quali  composti  di  sei  a sette  logge. 

Animali  invertebrati,  tona.  G,  pag.  5g5.  e che  hanno  due  sole  linee  di  lunghez- 

ha  proposto  di  separare  dalle  sue  ortoce-  za  : sopra  alcuni  veggonsi  leggerissime 

re  alcuni  piccoli  corpi  organizzali  in  scanalature.  Trovasi  alla  moulagna  di 

forma  di  bacchette , che  Linneo  confon*  San  Pietro  di  Maeslricht. 
deva  nel  suo  genere  Naulilo,  e che  tro-  Nodosaria  hadicrttr,  Nodosaria  radiculuy 
vansi  in  gran  copia  nelle  rene  del  mare  Lunick.,  lancici,  tnet.,  lav.  465 , fig.  4. 

Adriatico.  Quantunque  noi  dubitiamo  Trovansi  pure  nella  moutagna  di  San 

alquanto  della  natura  di  queste  pretese  Pietro  alcune  porzioni  di  conchiglie  che 

conchiglie,  le  quali  potrebbero  essere  acu-  sembrano  riferirsi  a questa  specie,  che 

lei  d echini,  come  ci  sembra  cerio  per  la  è stala  descritta  nell'opera  di  De  Lamar- 

Nodosaria  bacchetta  , rappresentata  nella  ck , tom.  7 , pag.  5g6,  u.°  1. 

Tav.  600  di  questo  Dizionario,  pure  rife-  In  quanto  alla  Nodosaria  bacchetta 
i iremo  i caratteri  assegnali  da  De  Lamarck  della  Tav.  600  di  questo  Dizionario,  è 

al  suo  genere  Nodosaria  : Conchiglia  al-  manifesto  che,  giusta  la  definizione  data 

lung.iU,  diritta  o un  poco  arcuata,  sub-  da  De  Lamarck  dei  suoi  due  generi  No- 
conica per  il  rigonfiamento  delle  logge,  dosarla  e Ortocera , deve  essa  apparle- 

u nodosità  gkbulose  molto  lisce.  Logge  nere  a quest'ultimo.  V.  Ortocrra.  (D. 

formate  da  concamerazioni  trasvetsali  ,|  F.) 

perforale  o al  centro  o presso  il  margine.  NODOSO.  {litio/.)  Applicasi  questo  nome 
Quindi  è che  questo  genere  non  difieti*  ad  un  pesce  che  Linneo  ha  posto  fra  i 

rebbe  dalle  Ortoccrc  del  medesimo  con-  Siluri,  sotto  il  nome  di  Silurus  nodosusy 

chiliologo,  se  non  per  le  nodosità  lisce.  e di  coi  sarà  parlalo  all'  articolo  Pime* 

Non  comprende  nell'opera  citata  che  tre  lodo.  (I.  C.) 

specie:  NODSEN  KADSLRA,  NO  TSIO  , RIO 

La  Nodosaria  radicetta,  Nodosaria  TSIO.  {Boi.)  Nomi  giapponesi,  riferiti 

radicula\  Nautilus  rad itul a , Limi.,  dal  Thunberg,  per  la  sua  bignoniag/ an- 

Grufi.,  Elie.,  tav.  465  , fig.  4 ■>  °\  by  C.  dij/ora.  (J.) 

Piccola  conchiglia  di  due  lince  circa  di  NODULARIA,  Nodularia.  ( Polip.)  Oken, 
lunghezza,  diritta,  bislunga,  attenuata.  Sisl.  di  Zool.,  I.  1,  pag.  94,  forma  sotto 
a nodosità  globulose  molto  glabre;  il  questo  nome  una  famiglia  o un  genere,  dio 

sifone  suhlaterale.  Del  mare  Adriatico.  egli  pone  fra  le  serlularie  e le  gorgonie , 

La  Nodosaria  destali na,  Nodosaria  e che  cosi  caratterizza:  Corpo  muscoide 

dcntalina  , De  Lamck.  Conchiglia  allun-  0 lichcuoide,  articolalo,  le  più  volte 
gala,  subulata,  leggermente  arcuata;  le  calcario;  articolazioni  senza  tubi  né  cel- 

uiiicolazioui  poco  rigonfie  e glabre.  Pa-  lule,  che  mostrano  soltanto  alcuni  punii 

Iria?  senza  sostanza  gelatinosa,  e sui  quali 

La  Nodosaria  sifumcolo  , Nodosaria  non  si  sono  fiuquì  osservati  animali.  Lo 
sip/iunculus  ; Nautilus  siphunculus  , specie  che  egli  colloca  in  questo  gc- 

Linn.,  Gme!.,  Guati.,  Testai  av.  19,  fig-  nei  e,  e che  sono  tutte  coralline  per 

R,  S.  Conchiglia  allungata  , diritta,  con  Gmciin,  si  dividono  in  quattro  sezioni, 

le  articolazioni  cilindriche,  disiatili.  Del  Nella  prima  che  caratterizzasi  per  lo  stelo 

Mediterraneo;  stretto  di  Mcssiua.  palmato  in  forma  di  rene,  membranoso, 

Credesi  generalmente  che  questo  ge*  trovasi  sodo  il  nome  di  Nodularia  pa- 

nere  sia  vicino  alle  Ortocerk.  V.  que-  vomir.  Ir  Corallina  Jlabcllum  ; nella  se- 
sia parola.  (Db  B.)  I couda,  che  si  distingue  per  essere  ra- 

NODOSARIA,  Nodosaria.  (Foss.)  Ecco  mosa  , articolosa  e piana,  è la  Nodula- 

le  specie  che  si  conoscono  allo  stato  fos-  ria  opustia.  Corallina  opuntia%  Lino., 

sile  e che  sono  stale  trovate  negli  strali  Gmcl.  ; nella  terza,  coi  caratteri  d'esser 

della  creta  calcaria,  o in  quelli  più  re-  ramosa,  articolata,  colle  articolazioni  Gi- 
oenti di  questa  sostanza.  lindriche  , è la  corallina  officinale,  con 

Nodosaria  fragile.  Nodosaria  fragilità  ullre  cinque  o sei  specie  di  questo  me- 

Dcf.,  Veliui  del  Mus-,  n.°  48-»  fig-  >3.  desiino  genere;  finalmente,  nella  quarta. 

Conchiglia  allungata  ed  appuntala,  leg  che  e lubulosa,  ma  senz'alcuiio  animale, 
germcule  cui  sala  all'apice,  e nodosa  è I'Andbosace  e la  Tubccauia  fhagila. 

per  il  rigonfiarne  ilio  delle  logge  che  la  Per  la  qual  cosa  la  prima  sezione  scn»- 

i-om pongono.  La  piccolezza  di  questa  bra  corrispondere  al  genere  Udotka, 

specie  11011  ci  ha  permesso  dì  scorgere  il  Lama.,  Flablllaria  . Laiuck.  ; la  secoli- 
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«Ih  al  genere  Alimela,  Lami. , Flabel- 
l aria  , Lamck.  ; la  terza  al  genere  Ga- 
lassa ur a } Lami.,  e filialmente,  la  quarta, 
al  genere  Acetabulabia  di  Lamouroux, 
Acetabolo  di  De  Lamarck.  V.  queste 
differenti  voci  e Con* luna.  (De  B.) 
NODULARIA.  (Boi.)  Il  Link  assegna  que- 
sto nome  ad  un  genere  della  famiglia 
delle  alg/te^  che  dipoi  ha  chiamalo  go- 
nycladium.  Questo  genere  corrispon- 
de al  tric/iogonum  del  Palisot-Beauvois,; 
al  vertebraria  del  Roussel,  Fior.  Calo 
e finalmente  al  lemanea  o / emonia  dei 
botanici:  rientra  nelPa/wvm  dcU'Adan- 
son,  nel  polysperma  del  Vaucher  e nel 
c/iantransia  del  Dccandolle,  tutti  ge-. 
neri  fondati  sulla  conferva  jffuviatilis  ,* 
Linn-  V.  Lemamba. 

Vi  ha  un  altro  genere  nodularia 
formato  dal  Roussel,  Fior.  Calo. , che 
rientra  nei  fucus  , e che  contiene  le 
specie  le  cui  diramazioni,  come  quelle 
del  fucus  nodnsuSy  fanno  vedere  tratto 
tratto  delle  vescichette  aeree,  simili  a no- 
di. V.  Foco.  (Lem.) 

NOEGGERATHIA.  {Dot.  Foss.)  V.  Ve- 
getabili Fossili.  (Ad.  Bromgk.) 

NO  E LI-TALI , NULI-TALI.  ( Bot .)  Nomi 
malabarici  AeWantidesma  alexiteria  del 
Linneo.  Questi  nomi  non  bisogna  con- 
fonderli col  neli-tali . (J  ) 
NOEL-VALLI.  (Bot.)  Alberello  malaba-1 
rico.  citato  dal  Rliéede,  e che  è il  solari 
dei  Bramini  e dell’Adanson.  Sembra  una 
specie  del  genere  amerimnon  di  Patri- 
zio Brown  c del  Jucquin  , nella 
glia  delle  leguminose.  (J.] 
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del  genere  delle  martore , chiamalo  an- 
cora moenk  e mink%  c che  e la  mustela 
l ut  reni a di  Pailas  , e latra  minor  di 
Erxlcben.  (Desm.) 

NOEBZA.  ( Mamm .)  V.  Noebz.  (Desm.) 
NOETTE.  (Mamm.)  Secondo  Erxleben  , 
questo  nome  lappone  è quello  della 
martora  comune.  (Desm.) 

NOGAUS.  (Crost.)  V.  Malacostbacbi  , 
lom.  xiv,  pag.  294.  (Dessi.) 

NOGROBE  , JVogrobs.  ( Concìt .)  Dioni- 
sio di  Monitori  (Conchil.  Sist.,  t.  1,  p. 
uj5)  ha  formato  sotto  questo  nome  un 
genere  con  un  corpo  organizzato  fossi- 
le , che  lo  Knorr  ( Raccolta  di  monu- 
menti delle  catastrofi,  ec.,  voi.  a,  scz.  2, 
pag.  a55,  tav.  1,  a,  fig.  8)  rappresenta 
e addimandn  tubo  vermicolare  testaceo 
a quattro  facce  ; e siccome  è d'avviso 
che  sia  concamerato,  cosi  io  colloca  nei 
politalaini,  non  lontano  dalle  belemini- 
ti , coi  caratteri  seguenti  : Conchiglia  li- 
bera , univalve,  concamerata  , diritta,  c 
contorta  all’  apice;  bocca  frastagliata, 
orizzontale  ; concamerazioni  coniche  , e 
traforate  da  un  sifone  centrale. 

Siccome  non  abbiam  veduto  nè  il  No- 

GROBB  VKRMlCOLATO,  Nogrobs  vermicu - 

laris , il  Knorr,  nè  quello  molto  più 
grande  che  Dionisio  di  Montforl  dice 
provenire  da  Amboiua , così  non  ci  è 
dato  d*  accertare  1'  esattezza  di  siffatti 
caratteri.  Pure,  secondo  la  figura  del  pri- 
mo, ciò  somiglia  assai  poco  ad  un  vero 
polilaliimo.  (De  B.) 
fami-  NOGROBS.  (Concli.)  V.  Nogbobb.  (Dp.  B.) 
|NOGLTERUELA.  (Bot.)  L^eup/ioròia  dia - 


NÒEMBA.  (Mamm.)  Questo  nome  è indi-  rmesyce , secondo  che  riferisce  il  Clu 

calo  come  quello  (l'un  Rinoceronte  a‘  sio,  conoscesi  con  questo  nome  nei  din- 
Giava.  Deve  probabilmente  essere  asse-l  torni  di  Salamanca.  (J.) 
gnalo  in  modo  più  speciale  al  Rinocc-I  NOIRA.  (0//iif.)*Questo  nome,  che  scrivcsi 
ronte  delle  Isole  della  Sonda,  che  a|  anco  noyra,  indica  nel  Ciusio  la  specie  di 
quello  delle  Indie.  (Desm.)  j pappagallo,  volgarmente  chiamala  lori 

NOKM-EL-SABIL.  (Bot.)  Il  Linneo  e i|  noira  , la  quale  è rappresentala  sulla  Ta- 
suoi  diversi  editori  citano,  sotto  questol  vola  colorita  del  Butfou  , n.°  216,  psit- 
uome,  il  neiem-el-salib  degli  Egiziani  ,|  focus  garrulus , vur.,  Lalh.  (Ch.  D.) 
che  il  Veslingio  menziona,  e clic  è il jNOISETTIA.  (Bot.)  . (Yoisettia , genere  di 
coracan  dell'  Indie  , eleusine  coracana  J piante  dicotiledoni  , a fiori  irregolari  , 
o una  delle  sue  varietà  a spighe  più 


corte.  (J.) 

NO  ERI  ENNE.  (Orni/.)  Il  Turpi»»  , nella 
sua  Storia  di  Siam,  tom.  1,  pag.  319. 
dice  che  in  quel  reame  vien  così  addi- 
mandato  un  uccello  mollo  grande  e più 
grosso  d'  un  tacchino,  il  quale  ha  i piedi 
rossi  , il  mantello  gridellino  argentato, 
il  collo  lungo,  la  lesta  piccola  e sovrar 
stata  da  un  pennacchio  rosso.  (Ca.  D.) 

NOERZ  e NOERZA.  (Mamm.)  Quevt 
nomi  sono  da  diversi  antichi  naturalisti 
adoperali  per  indicare  un  quadrupede 


della  famiglia  delle  violacee  , e della 
pentandria  monoginia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  ir- 
regolare, persistente,  decurrenle  sul  pe- 
duncolo , profondamente  quinquefido; 
cinque  petali  molto  disuguali  , persi- 
stenti , col  superiore  grandissimo,  ri- 
strinlo,  quasi  ungiiirolalo  alla  base  e 
prolungato  in  un  lungo  sprone  ; cinque 
stami  alterni  coi  pelali,  persistenti;  an- 
tere libere  ; le  due  superiori  provviste 
alla  base  di  lunghissime  appendici;  ova- 
rio supero  se  ssi  le,  uniloculare,  polisper- 
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mo;  tino  stilo.  Il  frutto  è una  casula 
Ingoila  , d’una  sola  loggia  polisperma  , 
in  valve,  con  una  placenta  nel  mezzo 
ili  ciascuna  valva. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  «lai 
Kunth  per  separare  dalle  viole  diverse 
specie,  le  quali  riunite  ad  alcune  altre, 
scoperte  nell' America  meridionale  dal- 
!' JlumlmUt  e Bonpland,  formano  mi 
yiccol  gruppo  particolare  sotto  caratteri 
comuni.  Questo  genere  differisce  dal- 
V ioni diui n per  la  corolla  spronata  e per 
due  slami  appendicolati.  Comprende 
arboscelli  di  fusto  rampicante,  di  foglie 
alterne,  stipulate.  Fu  consacrato  a Luigi 
Noisette,  al  quale  la  scienza  va  debitrice 
di  molti  vegetabili  esotici  coltivati  nelle 
sue  ricche  piantonaie. 

Noisetti*  a foglie  di  prangula  , Noisct- 
tia  frangiti*/ olia , Kunth.  in  Uumb.  et 
Huupl.,  Noe.  gcn.,  voi.  5 , pag.  384  ■* 
tab.  499«  «,  b.  Arboscello  rampicante  , 
diviso  in  ramoscelli  cilindrici  e pube- 
scenti, guertiili  di  foglie  alterne  , pic- 
ciuolate  , lunghe  due  pollici  , intiere  o 
appena  dentellate,  leggiermente  pube- 
scenti , con  due  stipole  suhulate  , più 
corte  del  picciuolo;  di  tiori  alquanto 
peduncolati  , ascellari  , raccolti  in  maz- 
zetti, appena  più  lunghi  dei  picciuoli  , 
accompagnati  da  brattee  subulate,  un 
jioco  pubescenti;  di  calice  glabro  , con 
fogliolinc  lanceolate,  quasi  uguali,  ad- 
dossate alla  corolla  , la  quale  è glabra  ; 
di  pelalo  superiore  spatolato,  smarginato 
ailla  sommità,  grandissimo,  Canaliculato 
inferiormente  e prolungato  in  uno  spro- 
ne ottuso;  di  petali  laterali  cigliali  verso 
la  sommità;  d'appendici  degli  stami  con- 
tenute nello  sprone;  d'ovario  rotondato, 
pubescente  e setaceo.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  Ande  al  Perù. 

Noisetti*  di  foglie  lungiir  , Nniscttia 
l mi  gì  foli  d , Kunth,  /oc,  cit.  tab.  499  » 
tfy  fig.  2;  Viola  longif olia,  Poir. , Fn- 
cycl.  Sappi.,  pag.  54‘J.  Specie  notabile 
per  la  grandezza  c la  lunghezza  delle 
foglie,  non  che  pei  piccoli  fiori  con 
lunghi  sproni.  Ha  i fusti  legnosi  , di- 
visi in  ramoscelli  diritti,  rigidi , tortuo- 
si , striati  , scabri  , glabri  , verdastri  , 
gucrniti  di  foglie  alterne  , picciuol.dc  , 
allungate,  lanceolate  , glabre , membra- 
nose, finamente  dentate  a sega  , lunghe 
«piatirò  o cinque  pollici,  larghe  un  pol- 
lice e mezzo,  con  piccole  stipole  quasi 
filiformi.  I fiori  solitari,  biancastri',  in- 
clinati, qualche  volta  riuniti  più  insie- 
me ncll'ascclJa  delle  foglie,  hanno  i pe- 
duncoli corti;  il  calice  glabro , molto 
piccolo  ; lo  sprone  subulato,  lungo  per 
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lo  meno  quanto  i peduncoli- Questa  pianta 
é stata  scoperta  alla  Caienna. 

Noisetti*  dkll'.Orenocco,  Noisettia  ori- 
nocensis,  Kunth,  /oc.  cit.  Questa  pian- 
ta , vicinissima  alla  vinta  hyhanthus  del- 
l' A «iblei,  ha  i fusti  rampicanti;  i ra- 
moscelli legnosi , angolosi,  un  poco  pu- 
bescenti; le  foglie  alterne,  picciuolate  , 
ovali,  bislunghe,  acute,  ottuse  alla  base, 
membranose,  leggiermente  dentate  a se- 
ga, glabre  di  sopra,  pubescenti  di  sotto, 
lunghe  circa  due  pollici;  i fiori  ascel- 
lari, solitari;  le  foglioline  del  calice  lan- 
ceolate; i petali  bianchi,  disuguali  , col 
supcriore  ovale  , ondulalo  ai  margini, 
prolungato  in  uno  sprone  tubulalop  fallo 
a foggia  di  borsa,  pendente,  più  lungo 
del  pelalo;  i petali  laterali  diritti,  bi- 
slunghi; le  antere  quasi  sessi  li , conni- 
venti, terminate  da  una  membrana  d'un 
giallo  zafferano;  l'ovario  ovale  ; lo  stim- 
ma grosso.  Questa  specie  cresce  in  loca- 
lità umide,  nelle  missioni  dell'  Orcnoc- 
co.  (Poir.) 

NOLA-ILY.  ( Bot .)  Specie  di  bambù  del 
Malahar,  citata  dal  Rhéede.  (J.) 

NOLANA.  (Bot.)  Nolana,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali, della  famiglia  delle  so/anacee,  e 
della  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
persistente  quinquefido  ; corolla  cam- 
panulata , quinqueloba ; cinque  slami; 
cinque  ovarj  superi,  dal  mezzo  dei  quali 
•'eleva  uno  stilo  terminato  da  uno  stim- 
ma capitato.  Il  frutto  consiste  in  cinque 
drupe  carnose,  situate  in  fondo  al  calice, 
con  tre  o cinque  logge  (Gaerln.),  con 
semi  solitarj,  rotondati. 

Nolana  distesa , Nolana  prostrata.  Limi, 
fil.;  Dee.,  i,  tab.  2;  Lamck.,  III.  gen.^ 
tab.  f>7;  Sahb.,  Hort.  Rom .,  voi.  1,  lab. 
4.  Pianta  erbacea,  di  fusti  teneri,  di- 
stesi per  terra  , lisci  , alquanto  villosi 
verso  la  cima;  di  foglie  ovali,  alter- 
ne, quasi  gemine,  picciuolate  . tenere  , 
glabre,  alquanto  cigliate;  di  fiori  tur- 
chini, solitarj,  ascellari,  retti  da  lunghi 
peduncoli  unifiori  ; di  calice  piramida- 
le, pentagono,  con  cinque  divisioni  quasi 
cuoriformi  ; di  corolla  pieghettata,  con 
cinque  lobi  poco  distinti.  Questa  pianta 
cresce  al  Perù  , c coltivasi  in  diversi 
giardini  «l'Europa 

Nolana  coronata,  Nolana  coronata . Buiz. 
et  Pav.  , Fior.  Per,  , 2 , pag.  6 , tab. 
112,  tig.  6.  Questa  specie  ha  le  radici 
fusiformi,  alquanto  fibrose;  i fusti  pro- 
strati , cilindrici,  ramo>issimi  , alquanto 
villosi  ; le  foglie  alterne  , ovali  , cuori- 
formi | un  poco  oblique  , lustre,  villo- 
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«elle,  lunghe  circa  un  pollice  e mez- 
zo; i picciuoli  più  lunghi  delle  foglie; 
i fiori  solilarj,  asce  limi;  i peduncoli  più 
lunghi  delle  foglie;  il  calice  pentagono; 
la  corolla  tre  volte  più  grande  del  ca- 
lice, turchiniccia,  biauca  alla  base;  l’ori- 
fizio villoso  ; le  drupe  allungate  , re- 
niformi, leggiermente  trigone.  Questa 
specie  cresce  al  Perù  sulle  colline  aride 
e sabbionose. 

Kulan  a spatolata  , Nolana  spathulata  , 
Ruiz.  et  Pav.  loc . c#/.,  tab.,  1 1 3 , tig. 
a . Pianta  alta  un  piede , tutta  pube- 
scente ; di  radici  fibrose;  di  fusti  diritti; 
di  ramoscelli  angolosi  ; di  foglie  carnose, 
picciuolate , gemine,  cuoriformi,  ottuse, 
oblique  , alquanto  sinuate  , lunghe  tre 
pollici , rette  da  picciuoli  pelosi  ; di 
fiori  peduncolati,  solitari , ascellari;  di 
calici  pentagoni,  ispidi;  di  corolle  gran- 
di, bianche  porporine,  con  tubo  villoso 
internamente;  d'antere  turchinicce;  di 
siilo  pentagono.  Questa  pianta  cresce 
sullo  colline,  al  Perù. 

Nolana  enfiata  , Nolana  infiala  , Ruiz. 
et  Pav.,  loc.  cit , tab.  uà,  lìg.  a.  Pianta 
erbacea  , di  fusti  prostrati  , lunghi  un 
piede,  porporini  , angolosi  , ramificati  ; 
ili  foglie  pubescenti,  sinuate,  ovali,  in- 
tierissime, le  radicali  ovali,  lanceolate , 
con  un  picciuolo  lunghissimo.  I fiori 
presentano  colla  loro  riunione  una  pan- 
nocchia terminale  e foliacea  : i pedun- 
coli sono  uniflori,  ascellari  , più  lunghi 
delle  foglie;  il  calice  ovale,  ventricoso, 
striato,  con  cinque  Tintagli;  la  corolla 
bianca  pavonazza;  tre  volte  più  lunga 
del  calice;  le  antere  turchine  ; quattro 
drupe  in  fondo  al  calice.  Questa  pianta 
cresce  al  Perù,  sulle  colline  sabbionose. 

Nolana  accartocciata,  Nolana  revoluta , 
Ruiz.  et  Pav.,  loc.  cit.y  tab.  n3,  tig.  6. 
Pianta  peruviana  di  fusti  prostrati,  er- 
bacei, biancastri,  ramosi,  lunghi  sei  pol- 
lici, angolosi  ; di  foglie  sessili,  gemine, 
disuguali,  alquanto  crasse  , liueari,  bi- 
slunghe, ottuse  alla  sommità,  acute  alla 
base  , lunghe  da  sei  a dieci  linee;  di 
peduncoli  corti,  solitari , ascellari,  uni- 
fiori;  di  calice  ovale,  ventricoso,  con 
cinque  Tintagli  lanceolati;  di  corolla  tur- 
china pavouazza,  tre  volte  più  lunga  del 
calice.  (Pois.) 

NOLI  ME  TANGERE.  {Dot.)  Il  Gesnero 
ed  il  Colonna  nominano  cosi  la  balsa- 
mina impaziente',  gialla,  le  cui  casside, 
al  minimo  tocco,  scoppiano  con  elasticità 
c schizzano  loutano  i loro  semi.  Il  Liu- 
neo  ha  un  siiTalto  nome  ammesso  come 
specifico  per  questa  piaula.  V.  Balsa- 
mina. (J.) 


M II  nome  di  noli  me  tangere  e «Ta 
noli  tangere  , oltre  alla  pianta  qui  so- 
pra nominata  si  assegna  volgarmente  an- 
co alla  mimosa  pudica  V.  Mimosa. ( l.B  ) 

MOLINA.  {Dot.)  Noi  ina  i genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle  alismacee , e del Y esandriu 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato;  corolla  patente, 
cou  sei  divisioni  profonde;  calice  nullo; 
sei  stami;  un  ovario  supero;  uno  stilo 
cortissimo,  con  Ire  stimmi.  Il  frutto  è 
una  cassulu  trigona,  membranosa,  trilocu- 
lare,  con  verni  solitari,  qualche  volta  due. 

Questo  genere  stabilito  dal  Michaux , 
non  cout  iene  fuiquì  che  la  sola  specie 
seguente, 

Molina  della  Geòrgia,  No  lina  georgia- 
na, Mx.,  Fior.  bor.  Amer voi.  i,  pag. 
207.  Pianta  erbacea,  alla  due  piedi  e più, 
provvista  «l'un  bulbo  tunicato  d'  onde 
escono  alcune  foglie  dirette  in  tutti  i 
sensi,  coriacee,  strettissime , lineari,  ari- 
de, g rara  indonni  , striate  , lunghe  da 
cinque  a nove  pollici , larghe  una  linea, 
mollo  glabre,  ruvide  ai  margini;  di  fu- 
sti diritti,  ramosi,  provvisti  iuferiorrneti- 
te  d'alcune  foglie  sparse  , suini  late;  di 
ramoscelli  lassi  , remoli , sostenenti  al- 
cuni racemi  di  fiori  aggregali , pedicel- 
lati  ; di  corolla  bianca,  piccola,  cou  na- 
tagli ovali,  quasi  glabri;  di  filamenti 
starnine*!  cortissimi;  d'  antere  allunga- 
le, quasi  cuoriformi  ; di  stirami  cortis- 
simi, ricurvi  , ottusi.  Il  fruito  è una 
cassula  rotondata  , alquanto  trigona,  con 
concamerazioni  bifide,  e con  ciascuna 
loggia  contenente  uno  e qualche  volta 
due  piccoli  semi  ovali,  incavati  a fosset- 
ta di  sotto,  convessi  di  sopra,  disuguali 
alla  superficie.  Questa  pianta  cresce  nel- 
la Nuova-Georgia.  (Pota.) 

M NOLI  TANGERE.  {Dot.)  V.  Noli  me 
tangere.  (A.  B.) 

NOLLETIÀ.  {Dot.)  V.  Nollrzia.  (E.  Casi.) 

* NOLLEZIA.  {Dot.)  [Corimbifere , Juss.; 
Singenesia  poligamia  uguale , Linn.]  Il 
Dcsfoutaines  ha  descritto  e figurato  nella 
sua  Flora  Atlantica,  tom.  2 , pag.  269, 
tab.  232,  sotto  il  nome  di  conyza  chry- 
socomoides  (1),  un  arbusto  che  generica- 

(1)  ••  Il  Cassini  credè  da  prima  , nel 
che  questa  pianta  fosse  una  fetida , e però 
Collocandola  in  quel  genere  Paddiinandò  feti- 
da Fontanesii : ma  |>oi,  nel  i;a5,  fu  d'avviso 
che  essa  dovesse  costituire  il  tipo  di  questo 
suo  nuovo  «enere  noi trtìa  , ogniqualvolta  sia 
vero  che  l*  aster  chrysocornoid**  altro  non 
aia  che  una  varietà  prodotta  dall1  espatria- 
mone e dalla  cultura  della  conyza  chrysoeo - 
monte*.  V.  t’ LUCIA,  toni.  XI  , pie. 

(A.  U.) 


Digìtìzed  by  Google 


NOL  ( 3 

mmlc  non  differisce  dal  vero  chryso- 
toma,  se  non  per  la  presenta  d’una  co- 
rona di  fiori  femminei  tubulo»!  , non 
raggianti.  Ma  questo  botanico,  nella  sua 
Storia  degli  alberi  ed  arbusti  , toni,  i , 
pag.  292 , presume  aver  veduto  sopra 
«liversi  individui  coltivati  al  Giardino 
delle  piante,  questi  bori  marginali  al- 
lungarsi in  tubi,  poi  deprimersi  e tra- 
sformarsi, in  capo  a qualche  anno,  in 
linguette  d’uu  bel  color  pavouazzo.  Per 
la  qual  cosa  nel  suo  Prospetto  della 
scuola  di  botanica  (a.*  ediz.  pag.  lai) 
gli  nomina  aster  chrysocomoides.  Sif- 
fatta metamorfosi,  di  cui  conosciamo  pa- 
recchi esempj  ben  dimostrali  , non  sa- 
rebbe più  straordinaria  di  tante  altre 
prodotte  da  circostanze  accidentali  in 
molte  piante.  Pur  tuttavia  forte  dubi- 
tiamo se  essa  di  fatto  esista  nel  caso 
particolare  in  discorso.  Perchè  abbiamo 
ogni  ragione  di  credere  che  1’  aster 
chrysocomoides  del  giardino  del  re 
specificamente  diversifichi  dalla  conyza 
chrysocomoides  della  Flora  Atlantica  , 
anco  astrazion  fatta  dalla  corona  rag- 
giante e ligulata.  Ma  sia  comunque,  noi 
sosteniamo  che  le  mostruosità  o variazioni 
accidentali  non  debbono  mai  pigliarsi  in 
coosiderazione  per  determinare  i generi, 
quand'anche  siano  tanto  utili  da  indi- 
care le  a Iti  n i 1 à naturali.  Se  dunque  è cer- 
to , che  la  pianta  iu  proposito  abbia  , 
nel  paese  dove  è originaria,  costante- 
mente la  corona  tubulosa  e non  rag- 
giatile, a nostro  avviso  ciò  basta  per  av- 
valorare Io  stabilimento  d’ un  nuovo 
genere  vicino  al  chrysocoma  ; e se  ef- 
fettiva è la  metamorfosi , ne  risulterà 
solamente  una  nuova  prova  dell’  alti  - 
lillà  che  al  certo  esiste  tra  il  gruppo 
delle  crisocomee  e quello  delle  aste- 
ridee  prototipe  vere , obbenchè  con- 
siderazioni più  gravi  non  ci  abbian  per- 
messo di  ravvicinare  immediatamente 
questi  due  gruppi. 

Ecco  i caratteri  che  a questo  nuovo 
genere  sono  da  noi  assegnati  e desunti 
dalla  ispezione  oculare  aun  esemplare 
secco  e raccolto  in  Barberia  dal  Desfon- 
Uines. 

Calatide  discoide:  disco  di  molti  fio- 
ri androgini  ; corona  uniseriale],  di  fio- 
ri tubolosi,  femminei.  Pericliuio  un  poco 
inferiore  a’  fiori  del  disco  , formalo  di 
squamale  embriciate,  bislunghe  lanceo- 
late. Clinunto  alquanto  alveolalo;  ovar) 
obovali  bislunghi,  mollo  complessi,  guer- 
nih  di  piccolissimi  peli  : pappo  lungo  , 
bianco,  caduco,  composto  di  squamroet- 
tiue  uniseriali  contigue,  uguali  filiformi, 
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barbcllulale.  Corolle  della  corona  corle 
strette,  lubulose,  cilindriche,  come  tron- 
cale all’apice.  Corolle  del  disco  con  tu- 
bo corto,  con  lembo  lungo,  infundiboli- 
forme,  diviso  in  cinque  lobi  corti.  An- 
tere senza  appendici  basilari. 

11  genere  nolletia  non  può  esser,  con- 
fuso nè  col  vero  conyza , che  è della 
tribù  delle  inulee%  nè  col  dimorphan- 
thes  , che  ha  la  corona  pluriseriale.  Si 
ravvicina  alle  baccaridee  fere,  a cagio- 
ne della  corona  dei  fiori  femminei  tu- 
bulosi.  Appartiene,  nell'ordine  delle  si- 
nantercy  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
asteridee , seconda  sezione  delle  aste - 
ridee  baccaridee  , dove  lo  collochiamo 
infra  i generi  cbrysocoma  e sergilus. 
(E.  Ca ss.) 

NOMADA,  Nomada,  ( Eaton» .)  Nome  d'un 
genere  d'  inselli  imenotteri,  ad  addome 
peduncolato’,  a labbro  inferiore  ed  a ma- 
scelle più  lunghe  delle  raandibule,  for- 
manti una  specie  di  lingua,  e per  con- 
seguenza della  famiglia  degli  Apiari  o 
Melliti. 

Questo  genere,  il  di  cui  nome  è tolto 
dal  greco  N'.pscc-iog  {che  vive  in  metto 
ai  greggi , è stato  usalo  dal  Fabricio 
per  ravvicinare  alcune  specie  vicine 
alle  api  ed  alle  andrene;  ma  che  hanuo 
il  corpo  liscio,  senza  peluvia  ; la  testa 
più  larga  del  corsaletto  ; il  clipeo  un 
poco  rigonfio  ed  uno  sculello  a punti 
rilevati. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  gen  ere  alla  Tav.  534  lig-  7, 
dell’ atlante  di  questo  Dizionario.  Con- 
frontando questa  specie  con  quelle  della 
medesima  famiglia,  rappresentate  su  que- 
sta stessa  tavola  e sulla  533  , potre- 
mo vedere  come  effettivamente  il  ge- 
nere Nomada  differisca  da  tulli  gli  altri 
compresi  nella  medesima  tribù.  Quiudi 
è che  le  hembeci  hanno  il  labbro  supe- 
riore talmente  sviluppalo,  da  ricuoprire, 
nello  stato  di  riposo,  quasi  tutta  la  bocca; 
le  eucere,  le  andrene,  i pecchioni  e le  api 
hanuo  il  corpo  e specialmente  la  testa 
coperti  d*  una  specie  di  peluvia  o di  pe- 
li, mentre  è liscia  e glabra  nelle  nomade 
e negli  ilei;  i quali  ultimi  hanno  inol- 
tre la  testa  triangolare  e non  rotonda , 
e la  fronte  piana  e non  rigonfia. 

I costumi  delle  nomade  sopo  quasi  i 
medesimi  di  quelli  degli  altri  melliti. 
Le  loro  larve  sono  apode  , alimentate 
dai  loro  genitori.  Sotto  lo  sialo  perielio, 
1’  insetto  si  ciba  del  nettare  dei  fiori  e 
porta  questo  succhio  ed  anco  il  polline 
alle  larve  intorno  alle  uova  che  debboua 
produrle. 

/. 
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Le  nomade  non  si  riuniscono  in  so- 
cietà. In  questo  genere  non  si  conoscono 
neulri  o ibridi.  Crcdesi  che  alcune  spe- 
cie depongano  le  loro  uova  nel  nido 
delle  altre  specie  della  medesima  fami- 
glia. Le  principali  specie  di  questo  ge- 
nere son  quelle  che  faremo  qui  conoscere. 

i Novada  cobna-lionatk  , Nomitela 
ruficornis. 

Car.  Gialla,  macchiata  di  ruggine;  a 
zampe  e quattro  punti  sullo  sculello  , 
di  colore  ferruginoso. 

a Nomadi  a piedi  lionati  , Nomada 
ruflpes. 

Car . Nera,  a scutcllo  giallo,  a ven- 
tre con  due  macchie  per  parte  e con  due 
fasce  gialle.  . 

3 Nomada  di  Koberjot,  Nòmada  Ro- 
berjotiana. 

Car.  Nera;  addome  a base  lionata  ed 
a cinque  macchie  bianche. 

4 Nomadi  mimata,  Nomada  miniata 

Car.  Nera,  a zampe,  antenne,  sculel- 
lo e quattro  fasce  addominali  gialle  ; 
primo  anello  del  ventre  di  color  rosso. 

t quella  che  abbiamo  fallo  rappre- 
sentare alla  tav.  534  fig.  7 * deU’Allan- 
te  di  questo  Dizionario. 

5 Nomada  gialla,  Nomada  flavo. 

Car.  Nera;  anelli  dell'addome  gialli, 

marginali  di  nero  ; antenne  c zampe 
mezzo  nere.  jC.  D.) 

NOME  GENERICO.  (Bot.)  V.  Tkohia 
fondamentale.  (Mass.) 
NOMENCLATURA  CHIMICA.  { Chim .)  V. 
Corpi,  tom.  vut,  pag.  a3.  (Ch.) 

NOMEO,  Nomeus.  { Ittiol .)  Cuvier  ha  fatto, 
sotto  questo  nome,  un  genere  con  al- 
cuni pesci  dei  mari  d’America,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  posti  per  lungo  tem- 
po fra  i gobii,  ma  che  appartengono  alla 
famiglia  degli  atrattosomi,  nei  sottordine 
dei  toracici  fra  gli  olohranchi. 

I pesci  di  questo  genere  distinguonsi 
pei  seguenti  caratteri  : 

Corpo  massiccio , rotondo  ^fusiforme 
o più  grosso  nel  mezto\  due  pinne  dor- 
sali', senta  false  pinne  verso  le  parti 
superiore  ed  inferiore  della  coda  ; 
opercoli  a squamine  lisce  ; pinne  petto- 
rali non  aculeate\  anale  unica  ; linea 
laterale  non  carenata  ; catope  grandi , 
larghe , attaccate  al  ventre  pel  loro 
margine  interno. 

Quest*  ultimo  carattere  basta  per  di- 
stinguere il  genere  Noineo  da  tutti  gli 
altri  generi  che  con  es*o  compongono  la 
famiglia  degli  Atrattosomi.  (V.  questa 
parola.) 

Fra  le  specie  che  lo  compongono,  ci- 
teremo : 


11  Nomeo  grò  novi  a no;  Nomeus  Grò - 
novii ; Gobius  Gronovii , Gracl.;  Go- 
biornorus  Gronovii , Lacép.  ; ASugil  ame - 
ricanus,  Raio.  Pinna  caudale  bifida;  sca- 
glie piccole;  testa  ricoperta  da  grandi 
lamine  scagliose;  occhi  grandi  e discosti; 
boera  stretta;  palalo  e mascelle  armati 
di  denti  eguali  ; lingua  liscia  , tenue  , 
rotonda  ; catope  mollo  grandi. 

Questo  pesce,  del  quale  dobbiamo  la 
cognizione  al  Gronovio,  vive  nei  mari 
equatoriali  del  nuovo  continente.  Ha  il 
dorso  nero,  il  ventre  ed  i fianchi  ar- 
gentini; i quali  ultimi  però  presentano 
alcune  macchie  nere.  È il  primo  Harder 
del  Marcgravio,  V Elcatris  Alauritii  di 
Schneider,  e lo  Scomber  tonai us  del 
dottor  MitchiiJ,  di  Nuova  York.  Non  bi- 
sogna confonderlo,  come  si  è fatto  gene- 
ralmente dopo  il  Gronovio,  col  secondo 
Harder  del  Marcgravio,  che  è il  Ce- 
streus  argenteus  di  Kleiu,  e che  è,  co- 
me ha  notato  Cuvier,  un  vero  gobio  a 
coda  bilìda. 

Harder  è del  resto  un  nome  dato  dai 
marinari  olandesi  a diversi  pesci,  per 
certe  idee  simili  a quelle  che  hanno 
fallo  dare  ad  altri  , dai  nostri  marinari, 
i nomi  di  conduttore , di  piloto , ec.  Ed 
infatti  , nella  loro  lingua,  harder  o Iter - 
der  significa  pastore.  (I.  C.) 

NOMEUS.  (Ittiol.)  V.  Nomeo.  (I.  C.) 

NOM1A,  Nomia.  (Ento/n.)  Latreille  ha 
indicato  sotto  questo  nome  geuerico  al- 
cune specie  d’andrene  , la  bocca  delle 
quali  presenta  dimensioni  di  parti  dif- 
ferenti, ed  i maschi  hanno  le  cosce  e 
le  gambe  posteriori  curve,  reflesse,  di- 
latate: tali  sono  il  Lasius  difforrnis  del 
Panzer  e la  Ale  gii  la  curvipes  dei  Fa- 
hricio,  insetti  di  Tranqucbar.  (C.  D.) 

NUMISMA.  (Bot.)  Nome  d’una  delle  cin- 
que sezioni  stabilite  dai  Decandolle  nel 
genere  thlaspi . (J.) 

NON  HA  PARI.  (Boi.)  Nome  d’ una  varietà 
di  mela.  (L.  D.) 

”NON  HA  PARI.  [Limone].  (Bot.)  Due 
varietà  di  limone,  citrus  medica  limon% 
sono  dal  Micheli  descritte  sotto  la  deno- 
minazione di  limone  non  ha  fpari  o li- 
mone napparo , e di  limone  non  ha  pari 
o napparo  piccolo.  Alla  prima  di  que- 
ste varietà  riportasi  il  citrus  medica  li - 
mon  incompar abili s del  Ferrarlo.  La 
voce  napparo  , come  ognnn  vede  , è 
un’accorciatura  di  non  ha  pari.  V.  In- 
comparabile [Limone  ] (A.  B.) 

NONA.  (Bot.)  In  un  catalogo  di  piante  «lei 
Coroni*  ndel  trovasi  sotto  questo  uome 
indicata  una  specie  di  morinde , che 
adoperasi  per  le  tiule  gialle.  (J.) 
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NON  ARI  A.  (fiat.)  Il  llucllio  ed  il  Mentici 
citano  questo  nome  che  anticamente  in- 
sieme con  diversi  altri  assegnami  all'a- 
stragalo. (J.) 

*•  DONATELLA.  ( Boi .)  Nonate  Ila , gene- 
re di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  rubiacee  e della  jyentandria  mo* 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  monosepalo  , di 
cinque  denti  e persistente;  corolla  mo- 
nopetala , infundibuliforrae , col  tubo 
gibboso  alla  base,  peloso  nell'  interno  e 
nella  sua  metà  superiore,  col  lembo  di 
cinque  semraenti  ; cinque  stami  promi- 
nenti; stilo  unico,  sovrastato  da  uno 
stimma  bifido,  li  frutto  è una  drupa 
globolosa  di  cinque  nocelle  o nucuie , 
coriacee  o polisperme. 

Questo  genere  fu  stabilito  dall'  Au- 
blet,  ed  é oltremodo  vicino  al  suo  pa- 
licourea  , distinguendosene  solamente 
per  avere  il  frutto  drupaceo  col  nocciolo 
di  cinque  logge.  I caratteri  qui  sopra 
riferiti  sono  quelli  che  il  Kunlh  ha  ret- 
tificato. Al  nonatelia  riunisce  il  Jussieu 
nella  sua  Memoria  sulle  rubiacee  , pag. 
a<),  il  r et  ini phyl  lutti  dell’  Humboldt  e 
Bonpland.  Tuttavia  il  Kunlb,  quantun- 
que confessi  noi»  essere  il  nonatelia  di- 
stintissimo dal  rctiniphyllum , ammette 
che  *ieuo  essi  separali,  ed  accenna  per 
quest'ultimo  alcuni  caratteri  , che  in 
quanto  alla  corolla  ed  allo  stimma  di- 
versificano dal  primo.  Il  Willdenow  e 
lo  Swarlz  hanno  collocato  il  nonatelia 
traile  psicotrie:  ma  il  fratto  di  que- 
sl'ultime  è una  bacca.di  due  logge,  mentre 
chele  nonalelic  ne  hanno  una  di  cinque. 
Finalmente  lo  Schreber  ha  cercalo,  ma 
inutilmente,  di  cambiare  il  nome  di 
nonatelia  in  quello  d' oribasia.  Nell'En- 
ciclopedia metodica  trovasi  questo  ge- 
nere descritto  sotto  la  \oce  oziar. 

Le  Donatelle  sono  erbe,  arboscelli  e 
frutici  di  fiori  bratteati,  formanti  pan- 
nocchie o corimbi-  terminali,  e crescono 
tutte  nella  Guiana  e nelle  contrade  vi- 
cine aH'Oreiiocco.  (A.  B.) 

N’osatkua  offici  a alb,  Nonatelia  officina- 
Ut,  Aublet  , ìlìst.  pian. , Guia/t.  Questa 
pianta  descritta  e rappresentala  d.dl'jAu- 
blet,  e adoperata  dai  creoli  della  Caicnna 
in  infusione  per  guarire  l'asma.  I Ga- 
bbi le  dauno  il  nome  di  nonoateli , 
d'onde  è derivato  quello  generico  di 
nonatelia.  È «li  fusti  ramosi  e nodosi; 
Hi  bori  bianchi  , disposti  in  pannocchia 
corta  e terminale.  (Lesi.) 

NONAWA.  (Hot.)  La  meninanthes  nym - 
phoidet  del  Liuneo,  ora  villania  della 
famiglia  genzianee,  è così  nominala  al 


Giappone,  secondo  il  Kcmpfcrio,  il  qua- 
le dice  che  u'é  mangiala  la  radica.  (J.) 

NONBANITOBOU.  [Dot.)  Nome  caraibo  , 
citato  dal  Surian,  della  verbesina  pia- 
nai ifid  a dello  Swartz,  ch'era  un  bidens 
del  Plimier.  (J.) 

NO  MCA.  (Bot.)  Il  Ruellio  , commentatore 
dì  Dioscoride  , ed  il  Menlzel  citano 
questo  antico  nome  della  bugiossa,  an- 
eli usa.  (J.) 

NONDO.  ( Mamm .)  Erxleben  cita  questo 
nome  tunguso  per  quello  della  linee. 
(Dessi.) 

NONE  A.  {Bot.)  Nonea , genere  di  piante 
dicoliledoui  monopetale,  della  famiglia 
delle  borruginee  , e della  peni  and  ria 
monoginia  del  Linneo,  così  principal- 
mente caratterizzato:  calice  monofillo  , 
quinquelobo,  persistente  e rigonfio  dopo 
la  fioritura  ; corolla  monopetala  con  tulio 
diritto,  cilindrico,  nudo  all'orifizio,  c 
con  lembo  diviso  in  cinque  lobi  regola- 
ri ; cinque  stami  nascosti  nel  tulio  della 
corolla  e inseriti  verso  la  sommità  ; un 
ovario  supero,  con  quattro  lobi  , dal 
mezzo  dei  quali  s'  eleva  uno  stilo  sem- 
plice ; quattro  acheni  ovoidi,  solcali  sui 
margini  da  strie  parallele. 

Le  nonce  sono  piante  erbacee , di 
foglie  alterne  e di  fiori  aessili.  Questo 
genere  fu  stabilito  dal  Moench  a scapito 
del  lycopsis  , ed  è stato  adottato  dal  De- 
caudolle:  il  Desfonluines  lo  addimandò 
echioides , inasiflalla  denominazione  non 
può,  come  generica,  ammettersi.  V.  E- 
cbioides.  Dodici  sono  le  specie  che  ora  si 
conoscono,  alcune  delle  quali  crescono 
naturalmente  in  Europa.  (A.  B.) 

Nonea  fa  voi*  azza,  Nonea  violacea  , De- 
cand.,  Fior.  Fr.y  3,  pag.  626;  Lycopsis 
vesicaria , Limi.,  Spec .,  198.  Pianta  di 
fusto  ramoso,  prostrato  alla  base,  quin- 
di risorgente,  lungo  un  piede  o lì  cir- 
ca, guernilo  di  foglie  bislunghe  , sparse, 
setsili  e semiamplessicauli , remote  , ar- 
male «li  peli  bianchi,  rigidi  , poco  nu- 
merosi ; di  fiori  le  più  volle  pavonazzi, 
qualche  volta  bianchi  o gialli,  breve- 
mente peduncolati  e disposti  nelle  ascel- 
le delle  foglie  superiori  ; di  calici,  dap- 
prima un  poco  più  corti  delle  corolle, 
che  pigliauo  qualche  accrescimento  dopo 
la  fioritura,  e divengono,  nel  tempo  della 
maturità  dei  semi,  Ire  volte  circa  più  gran- 
di , re  tiessi  o inclinati , e contenenti 
quattro  semi  o acheni,  gibbosi  e nerastri. 
Questa  specie  è annua  ; cresce  natural- 
mente nel  mezzogiorno  della  Francia  e 
dell'Europa,  in  Barberia,  ec.  Questa  pian- 
ta è vicinissima  al  litosperroo  dei  tintori 
(V.  Litosperxo  Ioni,  zm,  pag.  1 3 1 {),  sia  per 
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Tiihilo  generale,  sia  per  la  forma  dei 
semi;  ma  soprattutto  per  Taccrcscimenlo 
rhe  pigliano  i calici  dopo  la  fioritura,  c 
per  Ja  situazione  reHessa  che  presentano. 

99  Secondo  il  Lehmunn  , questa  specie 
è la  stessa  della  lycopsis  piti  la , Linn., 
Jacq.,  Austr.,  a,  tab.  188;  Clus.,  ffist 
a,  pag.  164,  fig.  i ,*  anchusa  pulì  a , Mar- 
•eh.,  Fior.  Taar anchusa  tinctoria. 
Palla*.,  Ind.  Tour.  Ma,  secondo  lo  Steu- 
del  ( Nom . hot , edit.  2.*  tom.  a , pag. 
*98),  questi  sinonimi  appartengono  in- 
vece alla  nonea  puliti , Marsch.;  e se- 
condo il  medesimo  Strudel , si  riferisco- 
no alla  specie  qui  descritta  V echioides 
violacea,  Dcsf.,  il  lithospermum  vtsicu- 
rium , Lois. 

Nonra  gialla,  Nonea  lutea , Viv.,  Fior. 
Cors.  diagn.y  pag.  1 ; Dccand.,  Fior.  Fr . 
5.  pag.  45o  ; Anchnsa  lutea , Willd., 
Emiro.  llort . Berol.t  1,  pag.  ijq,  Ber- 
tol..  Fior,  ftal .,  2,  pag.  292  ; Anchusa 
dubia , Noce.,  flort.  Ticin.,  tab.  3 ; O- 
scanipiu  dichotoma , Moench,  Metti . ; 
Lycopsis  lutea , 1 ehm.,  Asp.,  pag.  267  ; 
Aspe  ruga  di  loricata  , Murr.,  Comm. 
Coett.  ( 1 776).  voi.  7,  pag.  a ; volgarmen- 
te buglossa  dì  Jior  giallo.  Pianta  di  ra- 
dice fusiforme , sottile,  rossiccia  all*  e- 
alerno;  di  fusto  ascendente  o creilo;  di 
foglie  bislunghe  lanceolate,  quasi  den- 
tellale  , cigliate;  di  fiori  in  racemi  sem- 
plici, bratteati;  di  corolle  quasi  più 
lunghe  del  calice,  con  le  squomme  della 
fauce  barbate;  di  acheni  incurvi,  rugosi. 
Tutta  la  pianta  è ispida  ed  c annua; 
cresce  nell*  Italia  supcriore  ed  in  Cor- 
sica, non  che  al  monte  Caucaso,  lungo 
le  rive  del  fiume  Teraca  : trovasi  anco 
alle  isole  di  Hyeres.  (A.  B.) 

Nomea  bianca,  Nonea  alba  , Decand.,  Fior. 
Fr.,  5,  pag.  4ao*  Le  foglie  radicali  di 
questa  pianta  sono  bislunghe , distese  in 
una  rosetta,  dal  mezzo  della  quale  s'e- 
leva un  fusto  diviso  fin  dalla  base  in  di- 
versi ramoscelli  diritti,  allungati,  quasi 
semplici,  alti  un  piede  o 11  circa.  Le 
foglie  cauline  sono  scssili,  lineari  , ap- 
puntate, sparsamente  pelone,  alla  pari 
«lei  fusto.  I ramoscelli  si  biforcano  nella 
parte  superiore,  ed  hanno  sei  o nove  fiori 
unilaterali,  bianchi,  dapprima  fitti  e ri- 
sorgenti, quindi  temoli  c patenti  nel 
tempo  della  maturazione  dei  frutti.  Il 
calice  è ispido,  diviso  fino  a metà  in 
cinque  lobi  appuntati;  ed  è,  dopo  la 
fioritura,  mollo  meno  rigonfio  che  nella 
specie  precedente.  Questa  pianta  è an- 
nua, ed  é stala  trovata  dal  Hequien  nei 
dintorni  d*Avignoue,  sulle  due  rive  del 
Rodano.  (L.  D.) 


) NON 

" A questa  specie  riferisce!*!  V echioi- 
des alba  del  Poiret.  (A.  B ) 

NONFOGLIOSA.  (Bot.)  Il  Lamarck,  nella 
sua  Enciclopedia  metodica , dà  la  de- 
nominazione francese  di  ponfeui/ée  al- 
Vaphyllantlius.  V.  àfillanto.  (J.) 

NONIGI.  (Bot.)  Questo  nome  giapponese , 
al  riferire  del  Kempferio,  si  dà  a due 
fumarie  che  il  Thunberg  riporta  alla 
fumaria  bulbosa  e alla  fumaria  lutea  , 
ora  appartenenti  al  genere  coridalis.  La 
fumaria  officinale  è secondo  il  Thum- 
berg,  chiamala  karasnominsirn  e singo - 
fakf  (J.) 

NONÌON.  (Conch.)  V.  Nonionk.  (De  B.) 

NONIONE,  Nonion.  (Conchil.)  Genere  di 
conchiglie  microscopiche  , stabilito  da 
Dionisio  di  Montfort  (Conchil.  sistem.y 
tom.  1,  pag.  21 1)  per  il  nautilus  incras- 
satns , rappresentato  da  Von  Fichte! 
(Test,  microsc.,  pag.  38,  tav.  4*  fig* 
b,  c)  c che  noi  abbiamo  riguardalo  per 
una  semplice  divisione  del  genere  Leu- 
ticolina  di  De  Lamarck,  contenente  le 
specie  papillose,  con  dorso  non  carena- 
lo, con  concamera  * ioni  semplici,  Tulli- 
ma  delle  quali  è falcata,  di  faccia  al  giro 
della  spira.  La  specie  che  serve  di  tipo 
a questo  genere,  è da  Dionisio  di  Mon- 
tfort addimandala: 

Il  No n 10 n k rigonfio,  Nonion  incras - 
satus.  Ha  un  diametro  d'una  mezza  li- 
nea, ed  è bianco  , tinto  di  roseo.  Tro- 
vasi nelle  rene  sulle  rive  del  Mediterra- 
neo. (Db  B.) 

NONN-ENDTLIN.  ( Ornit .)  V.  Monaca. 
(Ch.  D.) 

**  NONNA.  (Ornit  ) Nella  Provincia  Pisa- 
na cosi  addimandasi  volgarmente  1’  Ar- 
dea  cinerea , Linn.,  presso  noi  detta  co- 
munemente Sgarza  cenerina.  V.  Airone. 

(F.  B) 

M NONNA  COL  CIUFFO.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Pisana  cosi  chiamasi  volgar- 
mente V Ar dea  nycticorax , Linn.,  pur 
delta  Pavoncella  di  padule.  V.  Airone. 

(F.  B) 

••  NONNA  ROSSA.  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  ha  comunemente  questo  no- 
me V Ardea  purpurea  , Linn.  , fra  noi 
volgarmente  chiamata  Granocchiaia.  V. 
Airone.  (F.  B.) 

**  NUNNOTTO.  (Ornit.)  Nella  Provincia 
Pisana  così  chiamasi  volgarmente  T Ar- 
dea minuta , Gmel. , delta  ancora  Can- 
natola. V.  Airone.  (F.  B.) 

NONO,  NONU.  (Bot.)  A Temale,  secondo 
il  Rumfio.  è co>ì  nominato  il  suo  fo- 
lium  principisi «\  specie  di  mus  scenda 
della  famiglia  delle  rubiacee.  (J.) 

RONCATELI.  (Bot  ) Nome  gabbo,  citalo 
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«lall’Aublet , «Iella  sua  nonatelia  offici - 
nalis,  adoperala  per  gli  nomatici  alla 
Caienna,  «Jose  c conosciuta  sotto  il  no- 
me iVazier  da  asma.  V.  Non  atblia.  (J.) 
NONU.  (Boi.)  V.  Nono.  (J.) 

NOOMEMA.  ( Boi .)  V.  Melvomv.  (J.) 
1VOPAL.  {Boi.)  V.  Catto,  Opunzia.  (J.) 
WOPALEE.  (Boi.)  fi  opale  ce.  V.  Opcnzu- 
CBE.  (J.) 

NOPALNOCHETZLl.  (Entom.)  V.  Not- 

CBETZnoPALLIt.  (Des*.) 
NOPALTENCOL.  ( Ornil .)  Fernandet , pag. 
(\  cap.  1 5o,  ed  il  Baio  , Appendix  , 
pag.  167,  d;mno  questo  nome  ad  un  uc- 
cello  del  Messico,  «l'un  cenerino  alquanto 
cupo,  d*una  grandezza  che  non  sorpasso 
quella  dello  storno,  e di  becco  allun- 
gato, un  poco  curvo.  (Ch.  D.) 
NOPHRIS.  (Boi.)  V.  Nochta.  (J.) 
NOPHTA.  (Boi.)  V.  Nochta.  (J.) 
NORA-MAME.  (Boi.)  Nome  giapponese 
del  pisello  coltivato,  citalo  dal  Kernpfe- 
rie  e dal  Nultal.  (J.) 

NOR  ANTE  A,  (Boi.)  Norantca , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a liori  completi  poli- 
petali, della  famiglia  delle  capparidee,  (1  ) 
c «Iella  poliandria  monoginia  del  Lin- 
ceo , cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  con  cinque  divisioni  profonde,  e 
qualche  volta  più;  cinque  petali  corti; 
molli  slami;  un  ovario  supero;  uno  stilo 
cortissimo,  con  uno  stimma  capitato.  Il 
frutto  è una  bacca  quadriloculare,  con- 
tenente due  semi  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  fu  stabilito  in  una  sola 
specie  dall’  Aublet  ; e fuor  di  ragione 
Tu  dal  Wtfhl  e dal  Wllldenow  addimmi- 
dato  nscydium.  Il  Decandolle  e lo  Cboi- 
ss  adottandolo  gli  aggiunsero  una  secon- 
«la  specie.  (A.  B.) 

IVorantea  pavonazza,  Norantca  violacea , 
Poir.,  Enn'cl.  supplì  Lamk.,  III.  gen„ 
lab.  447  » Worantca  gtiianensis , A ubi., 
Guian  , 1,  pag.  554,  lab.  aao  ; Ascyum 
violaceli m , Valli,  Egyl.%  pag.,  4f*  Glande 
albero  di  < aienna,  che  si  alza  ottanta 
piedi  sopra  un  tronco  d’  un  piede  e mez- 
«o  di  diametro.  Ha  i ramoscelli  diritti, 
guernili  di  foglie  mediocremente  pic- 
ciuolate,  toste,  alterne,  coriacee,  ovali, 
bislunghe,  glabre,  lustre,  lunghe  sei 
pollici,  larghe  due  e mezzo.  I fiori  sono 
terminali,  scssili  , disposti  in  una  spiga 
lassa,  e ciascuno  dei  quali  accompagnalo 
da  una  brattea  lunga  un  pollice,  rislrinln 
in  una  lunga  unghietla  terminata  da  una 
borsa  ovoide , carnosa , rossa  coralli- 
na. Il  calice  ha  cinque  c qualche  volta 

(•)  *•  Ora  non  appartien  più  alle  cappari- 
dee, ma  sihbene  alle  mtrrgraviacee.  (A.  B.) 
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sei  o sette  divisioni  sqnammiformi  co- 
riacee, piccole,  acute,  marginate  di  rosso. 
I petali  souo  pavonazzi,  corti,  acuti,  gli 
stami  inseriti  sul  ricettacolo  ; le  antere 
allungate,  biloculari;  lo  stilo  cortissimo; 
lo  stimma  capitato.  Il  frutto  è una  bacca 
di  quattro  logge,  in  ciascuna  delle  quali 
sono  contenuli  due  semi.  (Pota.) 

NORCA.  (Boi.)  Nome  giapponese  della 
brionia,  secondo  il  Grisley.  (J,) 

NORD-CAPEK.  NORDRAPERjeiNORTH- 
CAPER.  (Marnm.)  Una  specie  di  balena 
dei  mari  glaciali  è slata  indicala  con 
questi  nomi.  V.  Balena,  Voi.  3.°,  pag. 
246.  247.  (Desm.) 

NORDKAPER  (Mamm.)  V.  Nord-Caper. 
(Desu.) 

NORDWINDS-PIBE.  (Ornit.)  Il  Pontop. 
piduno,  che  cita  questo  uccello  nella  sua 
Storia  naturale  «li  Norvegia  , toni,  a, 
pag.  88,  dice  che  è più  piccolo  d’uno 
storno,  e presume  che  un  siffatto  no- 
me gli  sia  stalo  dato , perché  crederi 
avere  osservato  che  nei  momenti  iri 
cui  il  vento  del  nord  soffia , faccia 
sentire  un  rumore  come  proveniente 
dalla  sensazione  interna  che  questo  ven- 
to gli  fa  provare.  (Ch.  D.) 

NOREE.  (Ornili)  Nel  Vocabolario  della 
lingua  malese,  volgarmente  addiruandat.i 
basso  malese,  che  trovasi  pag.  3ao  c scg., 
del  tom.  i.°  in  8.°,  del  Viaggio  di  Par- 
kinson intorno  al  mondo,  questa  voce 
e quella  di  loorée  indicano  un  rigogolo, 
oriolai  (De.  D.) 

NORFOLK-PLOVER.  (Ornit.)  L’  uccello 
così  chiamato  nella  Zoologìa  britannica 
è l’Occhione,  C/iaradrius  oedicnemus. 
Litui.,  di  cui  si  è dipoi  formato  il  ge- 
nere Ocdicnemus.  (Cu.  D.) 

M NORGAL  [Pria].  (Boi.)  Il  Michel»  ed 
il  Lastri  indicano  sotto  questo  nome 
una  varietà  di  pera.  (A.  B.) 

NOR1TE.  (Min.)  Esmark,  autore  del  Viag- 
gio mineralogico  in  Ungheria,  professo- 
re di  mineralogìa  a Cristiania,  ha  asse- 
gnato questo  nome  ad  una  piccola  for- 
mazione di  rocce  cristallizzate,  che  egli 
ha  creduto  dover  distinguere  dalle  sie- 
urti  « dai  graniti  della  Norvegia.  È que- 
sta, coinè  vedremo,  una  denominazione 
in  parte  mineralogica,  ed  in  parte  geo- 
logica. Tenteremo  tuttavia  di  separare 
queste  due  considerazioni. 

Rispetto  ai  caratteri  mineralogici , la 
norile  sarebbe  una  roccia  generalmente 
composta  di  felspalo  granulare,  grigio 
cupo,  associalo  con  anfiholo  e diallag- 
gio.  Non  differirebbe  dalla  sienile  che 
per  la  presenza  del  diallaggio,  e si  rav- 
vicinerebbe «U'cufotidc  per  siffatta  cir- 
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costanza.  Il  fclspato  vi  è pare  talvolta 
quasi  compatto  ed  a frattura  scheggiosa. 

La  uorile  ha  la  struttura  granulare  ; 
è stata  formata  per  via  chimica  o di 
cristallizzazione.  I suoi  granelli  sono  ge- 
neralmente piccoli , mollo  mescolati,  e 
le  sue  parli  assai  uniformemente  sparse. 
Il  suo  colore  non  è uniforme;  il  color 
dominante  varia  fra  il  rossastro,  il  nera- 
stro ed  il  giallognolo  macchiato  di  uero. 

La  sua  contestura  è poco  solida  ed  an- 
co friabile. 

La  sua  struttura,  spesso  frammenta- 
ria, è talvolta  schisiosa  in  grande  , ed 
iu  questo  caso  la  roccia  diviene  più  di- 
fille a rompersi  (a  Egeroé). 

I minerali  disseminati  che  contiene 
questa  roccia,  sono  il  titano  raeuacanite 
in  granellini  che  sembrano  rendere  1» 
norite  più  friabile  e più  disposta  all» 
disgregazione  ; qualche  volta  un  poco 
di  quarzo  , talvolta  rare  pagliette  di  mi- 
ca , e finalmente  alcuni  cristalli  di  zir- 
cone e di  granali  (a  Ons  al  di  là  del 
Filefyord). 

Tali  sono  i soli  caratteri  mineralogici 
che  si  possono  estrarre  dalla  descrizione 
della  norite  data  da  Esraark,  e nemme- 
no debbono  prendersi  a rigore;  poiché 
questo  mineralogista,  antico  allievo  d'u- 
na  celebre  scuola,  segue,  nella  determi- 
nazione delle  rocce,  il  sistema  di  que- 
sta scuola,  considerandole  piuttosto  co- 
me terreni  che  coinè  associazioni  co- 
stanti e determinabili  di  diversi  mine- 
rali. 

Per  la  qual  cosa  la  storia  geognoslic» 
della  norite  è assai  più  estesa  e assai 
più  caratteristica  della  sua  definizione 
mineralogica.  £ una  roccia,  dice  Esmark, 
che  appartiene  alla  formazione  del  gab- 
bro di  De  Buch.  Ora  , sappiamo  che 
questa  formazione  contiene  le  eufolidi 
(Granitone  degli  Italiani) , i serpentini 
ed  ofiolili  (gabbro  degli  Italiani). 

Il  gabbro  di  De  Buch  non  sarebbe 
che  un  terreno  subordinato  nella  grande 
formazione  di  norite.  Quindi  è che  que- 
sto nome,  nella  sua  considerazione  geo- 
gnostica, già  non  si  applica  più  alla  de- 
finizione mineralogica  che  abbiamo  ri- 
portala. Indica  sotto  questa  considera- 
zione prima  la  norite  propriamente  det- 
ta , che  ben  riguardasi  come  una  roccia 
distinta,  poiché  se  ne  danno  degli  esem- 
plari, quindi  dei  serpentini,  delle  ofio- 
lili, delle  eufolidi,  ec. 

Quando  la  norite  è associala  nella 
medesima  località  alle  ofiolili  (Gabbro 
di  De  Buch),  si  fa  riconoscere  da  lon- 
tano per  un  carattere  assai  singolare. 


Tutte  le  colline  d' ofiolili  , roccia  assai 
dura  e compatta,  ed  in  specie  eminen- 
temente magnesiaca,  sono  spagliate  di 
vegetazione,  ed  assolutamente  nude.  Le 
colline  di  noriti  distinguonsi  al  contra- 
rio pei  numerosi  vegetabili  che  le  ri- 
cuo  prono. 

La  norite,  o piuttosto  il  terreno  di 
norite,  essendo  della  medesima  epoca  di 
quella  del  gabbro  di  De  Buch,  è come  es- 
so collocato,  qual  roccia  indipendente 
sui  micaschisti  , con  grandi  masse  d'o- 
fiolit x e di  serpentini,  come  rocce  su- 
bordinate, lo  che  stabilisce  grandi  rela- 
zioni e numerosi  passaggi  fra  queste 
rocce. 

Esmark  crede  la  norite  ancor  più  re- 
cente delle  ofiolili  e serpentini,  ed  anco 
dei  traumati  (Grouwacke  della  nomen- 
clatura tedesca)  , e come  appartenente 
per  conseguenza  alla  forraazioue  di  tran- 
sizione. 

I luoghi  della  Norvegia  nei  quali 
cita  la  uorite  in  queste  diverse  circo- 
stanze, sono  molti,  noi  ci  contenteremo 
d'indicare  i seguenti. 

Sul  continente,  a Hittercn;  conlien  qui- 
vi la  maggior  quantità  «li  titano  mena- 
canile;  la  rena  della  baia  è ripiena  di 
quello  che  risulta  dalla  decomposizione 
di  questa  roccia.  Si  é pur  voluto  trat- 
tare come  minerale  di  ferro,  ma  senza 
buon  esito. 

Egeroc  appartiene  intieramente  alla 
formazione  di  norite.  La  massa  trinci- 
ate della  roccia  è quivi  un  feLpalo 
runo,  con  un  sottile  strato  di  diallag- 
gio  bruniccio,  che  passa  al  giallo,  e si 
ravviciua  alla  varietà  chiamata  bronzile. 

A Slavanger  la  norite  finisce,  e com- 
parisce immediatamente  lo  sehisto  argil- 
loso ; quindi  e più  all'est,  sul  Lysetiord, 
la  formazione  di  gnesio. 

A Bergen,  come  sappiamo,  le  monta- 
gne consistono  in  gnesio:  ma  alcune 
isole  più  ul  largo  sono  di  norite. 

A Ons,  al  di  là  del  Filefyord,  ricom- 
parisce la  norite  con  diallaggio  e gra- 
nato ; ma  è lull'ad  un  tratto  rimpiaz- 
zata dalla  dorile  schizoide.  La  quale  ul- 
tima roccia,  seguita  da  schislo  argilloso 
e da  gnesio,  la  rimpiazza  parimente  ad 
un  tratto  a Ons. 

A Ringerit,  vedesi  la  formazione  di 
norite  c di  serpentino  isolata  fra  mon- 
tagne di  gnesio  e di  micaschisto.  (B.) 

NORONHIÀ.  (Bot.)  V.  Noaoaia.  (Foia.) 

NORONlA.  (Bot.)  Noronhia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  ge/tominee 
e della  diandria  monogenia  del  Linneo, 
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così  rssrnziulmente  caratterizzato:  ca4ice 
molto  piccolo,  quadrifido;  corolla  grossa, 
ii  sonaglio  ; due  antere  in  fondo  alla  co- 
rolla, ricevute  dentro  una  cavilli;  un 
ovario  supero,  conico,  biloculare , di 
quattro  ovuli;  stilo  nullo,  con  uno  stim- 
ma. Il  frutto  é una  drupa  bislunga  , 
contenente  un  nocciolo  biloculare  con 
un  solo  seme  , la  radicina  superiore  , i 
cotiledoni  grossi,  e senza  perispernio. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dallo 
Mtadruann , adottato  dal  Petit-Thouars 
per  una  pianta  del  Madagascar,  che  il 
Lamurck  aveva  collocata  fra  gli  ulivi  , 
sotto  il  nome  d'  olea  emarginata  , ma 
che  ne  differisce  pei  fiori  e perii  frutto. 

Noroiha  smarginata  , Noronhia  emargi- 
nata, Poir.;  Pel-Th.,  JVoo.  gen.  Moda- 
gaso.,  pag.  8,  n.°  a 'j  ; Olea  emarginata 
Lamck.  , ///.  gen tab.  8,  fig.  3;  vol- 
garmente ponei  delle  Indie.  Albero  del- 
l’isola del  Madagascar,  alto  quaranta  o 
cinquanta  piedi  ; di  ramoscelli  opposti  ; 
di  foglie  grandi,  opposte,  ovoidi  , quasi 
rotonde,  coriacee,  smarginate  alla  som- 
mità, intierissime,  con  margini  grossi, 
glabri  o lustri,  con  nervosità  paralle- 
le ; di  picciuoli  cortissimi,  grossi,  le- 
gnosi. 1 tiori  sono  disposti  in  una  pàti- 
nocchia  terminale,  poco  gueruiti;  il  ca- 
lice molto  piccolo,  con  quattro  denti 
aeuli;  la  corolla  assai  grande,  in  forma 
di  sonaglio,  con  quattro  Tintagli  ovali  , 
alquanto  acuti;  i filamenti  cortissimi.  Il 
fruito  è una  drupa  ovale,  alquanto  sa- 
gginala, buona  a mangiarsi , della  gros- 
sezza d’uua  piccola  noce.  (Poir.) 

NORRKA.  (Min.)  Nome  indicato  dal  Cron- 
.dedt  e dal  Vallerio,  come  assegnato  in 
Svezia,  insieme  con  quello  di  Murk- 
sten  al  Micaschisto  granìtico,  Saxum 
quarto,  mica  et  granatis  mixturn,  fis- 
sile, Vali.  V.  Micaschisto.  (B.) 

NORTA.  (Dot.)  L'  Adanson  forma  solfo 
questo  nome  un  genere  pel  sisymbrium 
strirtissimum , che  a suo  parere  ha  la 
corolla  più  lassa,  ed  il  disco  più  di- 
stinto. Il  Dccandolle  ne  fa  il  nome  d’u- 
na  delle  sette  sezioni  del  genere  sisym- 
brium, nella  quale  la  medesima  specie 
è compresa.  (J.) 

NORTEN1A.  (Dot.)  N or  tenia , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, irregolari,  della  famiglia  delle 
per  sonate , c della  didinamia  angio - 
sper mia,  ilei  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  roonosepa- 
lo,  quasi  bilabialó,  con  cinque  denti  , 
con  cinque  unghie;  corolla  personata  , 
col  labbro  superiore  bifido  , coll’  infe- 
riore di  tre  lobi  rotondali;  quallro  sia- 
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mi  didinami,  colle  antere  di  dne  logge 
distinte;  le  due  antere  superiori  ravvici- 
nate; ovario  supero,  conico;  uno  stilo 
curvo  alla  base,  con  una  stimma  bila- 
rainato.  Il  frutto  è una  cassuia  conica, 
biloculare,  bivalve  , con  un  tramezzo 
parallelo  alle  valve,  con  semi  piccoli  e 
numerosi. 

Questo  genere  fu  stabi  lilo  dal  Petit- 
Thouars  (Non.  gen.  Madag . , pag.  9, 
n ° 17),  e a parere  del  suo  autore  s’a\- 
vicina  al  genere  dodartia.  Si  compone 
di  due  specie  che  sono  erbe  dell’isola 
del  Madagascar,  di  fusto  diritto,  ramo**», 
di  ramoscelli  alterni,  tetragoni,  di  fo- 
glie opposte,  dentale,  quasi  sessili  , di 
bori  ascellari,  retti  da  lunghi  peduncoli. 
Le  specie  che  il  Petit-Thouars  cita  non 
hanno  descrizione,  e solamente  sappia- 
mo che  una  di  esse  ha  l'abito  debel- 
lerà terrestre  ( gl  ec  ho  ma  hederacea  , 
Linn.),  e s’avvicina  al  torenia.  (Poir.) 

NORTH-CAPLR.  (Mamm.)  V.  Nord- 
Caper.  (Dksm.) 

NORVEGO.  ( Ittiol .)  Denominazione  spe- 
cifica d’  un  Olocentro.  V,  Olocbstro. 
(I.  C.) 

NORVO.  (Dot.)  Nome  peruviano  d1  una 
granadiglia,  passiflora  punctata , secondo 
il  Cavanilles.  (J.) 

NOSCUITA.  (Ornit.)  V.  Moschita.  (De.  D.) 
NOSELHAS  PEQUINAS.  (Dot.)  V.  No- 

ZELHAS.  (J.) 

NOS1.  (Dot.)  Nome  roalabarico  del  vitex , 
di  cui  esistono  diverse  specie,  dette  ca- 
ra-nosi , ben-nosi , ec.  (J.) 

NOSIAN  e NOSIN.  (Min.)  Leonhard  ha 
creduto  onorare  i mineralogisti  che  ave- 
vano pei  primi  descritto  un  minerale 
come  una  specie  nuova,  assegnando  a 
questi  minerali  il  nome  di  tali  minera- 
logisti. Egli  ha  credulo  che  quest’atto 
di  cordialità  lo  assolverebbe  dal  (orto  , 
che  noi  riguardiamo  come  gravissimo  , 
di  cambiare  i nomi  senza  necessità,  co- 
me senza  diritto:  senta  necessità,  qua  li- 
no il  minerale  è ben  determinalo  come 
specie,  e quando  nessun  motivo  impo- 
nente nella  filosofia  della  scienza  co- 
stringe a togliergli  il  nome  che  gli  è 
slato  dato;  senta  diritto,  quando  nuo- 
ve osservazioni  proprie  a meglio  far  co- 
noscere questo  minerale,  non  lo  hanno 
reso  per  così  dire  proprietà  di  colui 
clic  nel  fare  queste  nuove  osservazioni, 
ha  realmente  fatto  conoscere  un  tal  mi- 
nerale. Osiamo  fare  un  siffatto  lamento 
nell'interesse  della  scienza,  avendo  noi 
ricevuto  un  simile  onore  da  Leonhard  , 
c mentre  siamo  ad  esso  grati  per  l'ono- 
revole considerazione  che  ci  ha  prole*-  t 
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salo,  ci  facciamo  ardili  di  biasimamelo 
per  aver  contribuito  a introdurre  nella 
nomenclatura  una  profusione  di  nomi 
la  quale  ridurrà  ben  presto  la  sciema 
inaccessibile.  Leonhard  ha  applicalo  il 
nome  di  Nosin  alla  sostanza  che  Mose 
ha  descritta  sotto  il  nome  di  spinellano; 
ina  non  siamo  per  anco  certi  se  questa 
sostanza  sia  una  specie  particolare.  1 
suoi  caratteri  geometrici  e chimici  sono 
lontani  dall'essere  ben  conosciuti,  e se 
avviene  che  si  provi  altro  non  essere 
che  una  varietà  di  nefelino,  il  nome  di 
Nosia  non  può  piò  rimanerle,  e questo 
nome  , raccomandabile  ai  mineralogisti  , 
non  potrebbe  d'ora  innanzi  esser  più  con- 
sacrato ad  una  vera  specie,  se  non  get- 
tando nella  sinonimia  una  confusione 
pregiudicevole  ai  progressi  della  scieu- 
za.  Noi  rispettiamo  adunque  il  nome 
dato  dal  Noie*,  e crediamo  che  nessuno 
abbia  diritto  di  variare  il  nome  di  spi- 
nellano , tranne  colui  che  avrà  fatto  co- 
noscere la  vera  natura  di  questo  mine- 
rale. V.  Sri  .villa  a o.  (B.) 

NOS1N.  {Min.)  V.  Nomai».  (B.) 

NOSODENDRO,  Nosodendron.  (Entom.) 
Questo  nome,  che  significa  malattia  de- 
gli alberi , è stato  dato  da  Latreille  ad 
un  picco  1 genere  d'insetti  coleotteri, 
vicino  ai  dermesli  e alle  nitidule,  della 
famiglia  degli  eloceri , dell'  ordine  dei 
penlameri;  tale  è lo  sferidio  fascicolare. 
V.  Spekidio.  (C.  D.) 

NOSODENDRON.  (Entom.)  V.  Nosodev- 
dbo.  (C.  D.) 

NOSTOC.  (Bot.)  No s toc , Nostoch  , No~ 
stochium  , Nostocus  , genere  della  fa- 
miglia delle  alghe,  il  cui  posto  nella 
catena  degli  esseri  è ancora  indeciso , 
perciocché  ha  pure  delle  relazioni  con 
la  classe  degli  animali  infiori,  co»  P°" 
liparj,  cc.  (i),  Questo  genere  è carat- 

( i ) La  famiglia  delle  alghe,  dice  il  Borjr 
de  St  -Vincent,  non  esiste  piò;  nè  altra  fa- 
miglia potrebbe  esistere  di  questo  nome,  il 
quale  fu  indistintamente  applicato,  quando 
la  crittogamia  era  molto  male  studiata,  alle 
epatiche,  ai  licheni  , non  che  alle  idrofili . 
Secondariamente  il  posto  dei  nostoc  nella 
catena  degli  esseri,  ammesso  che  questa  cate- 
na vi  sia,  non  potrebbe  essere  incerto;  e i no- 
stoc sono  sempre  vegetabili  come  sempre  Io  fu- 
rouo,  non  presentando  iu  checchessia  la  minima 
relazione  coi  poliparj  , eccetto  che  nei  libri  , 
dove  la  maggior  parte  degli  autori  vi  .hanno 
parlato,  senza  averne  osservati  e senza  pigliarsi 
la  cura  di  verificare  quelcbe  ne  dicevano. 
L’errore  derivò  in  origine  dall'avere  l’.Adan- 
son  addimandato  tremrlla  uno  psicotico  del 
genere  oscillaria,  di  cui  scopette  la  vitalità,  e 
dall'avere  il  Vaucher  in  ammettendo  la  de- 
nominazione dell'  A' li  uso  q , considerali  come 
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ècrizzato  dalla  aua  tu. I anta  o fronda 
d'  una  forma  variabile,  gelatinosa,  mem- 
branosa , un  poco  coriacea  , vescicolosa 
o appianata,  e contenente  molti  filamenti 
•empiici,  articolati , simili  a chicchi  di 
rifar)  fra-  loro  confusi. 

I nostoc  vivono  in  terra  o nelle  acque, 
spesso  senza  aderirvi  con  alcuua  radi- 
cula.  Seccandosi  divengono  troucalicci, 
fragili , e per  qualunque  lungo  tempo 
che  fieno  in  questo  stato,  se  si  inumi- 
discono ritornano  verdi,  pigliano  la  loro 
consistenza  gelatinosa  e nuovamente  ve- 
getano. Lo  stesso  avviene  a più  riprese 
di  seguilo,  come  lo  abbiamo  eaperi- 
mentalo  solla  specie  piùcemuue,  quando 
non  sia  troppo  vecchia  ; perciocché  al- 
lora Unisce  con  un  putridire , e cosi 
perde  la  sua  facoltà  vegetativa.  Questa 
proprietà  é cagione,  che,  dopo  > lunghi 
seccori,  basta  poca  pioggia  a far  ricom- 
parire i nostoc  sulla  terra , e a far  cre- 
dere al  volgo  che  sien  caduti  dal  cielo. 
SilTallo  fenomeno  anche  in  altri  tempi 
comparve  si  maravìglioso,  che  la  specie 
che  le  più  volte  lo  produce,  ha  per  que- 
sto motivo  goduta  d’  una  sorprendente 
celebrità,  la  quale  ha  dato  poi  luogo  al- 
l'allta  procacciatale  dalla  sua  ambigua 
natura  vegelo-animale. 

1 uosloc  furono  confusi  dal  Dillenio 
e dal  Linneo  , e quindi  dal  Bulliard  , 
colle  trenodie  che  appartengono  alla  fa- 
miglia dei  funghi,  coi  quali  altre  rela- 
zioni non  hanno  che  quella  d'  esser  di 
natura,  gelatinosa.  Nondimeno  il  Tourne- 
forl,  il  Micheli  ed  anche  altri  autori  non 
avevano  confuse  queste  piante. 

I nostoc  sono  veramente  il  lincila  del 
Micheli,  ed  avremmo  adottalo  a prefe- 
renza questo  nome,  se  i botanici  non  in- 
dicassero  ora  prr  liniia  un  genere  di 
piante  fanerogame , dedicalo  al  Link  di 
Berlino.  Il  /india  del  Micheli  ricorda 
il  nome  di  Giovanni  Link,  farmacista  di 
Lipsia,  al  quale  se  la  botanica  nulla 
deve,  molto  gli  deve  la  zoologia  , per 
una  sua  eccellente  opera  sulle  stelle  ma- 
rine. 11  Rolli  peraltro  ha  conservato  ar 
nostoc  il  nome  di  liniia , ma  questo 
liniia  non  bisogna  che  sia  confuso 
col  liniia  del  Lyngbye  e del  Bonnemai- 
son  , essendo  quest'  ultimo  vicinissimo' 
cui  forse  è da  riunirsi.  V.  Rivulazia. 
due  generi  della  stessa  famiglia  le  sue  o- 
scillsrie  e i suoi  nostoc-  Dopo  quel  tempo  si 
trorsno  pochi  libri  (toltone  quelli  del  l.j  ngbvo 
e di  slami  altri  osserrstori  che  si  dirder  1» 
cura  di  verificare  da  loro  stessi  ciò  di  cui  si 
parlare),  dove  ranimalità  delle  tremelle  e dei 
nostoc  noe  sia  come  cosa  di  fatto  stabilita. 
(A.  B.) 
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I notine  «lei  Vaillanl  comprendono 
olire  i nnt  : oc  veri . anco  alcune  tranel- 
li ed  alcuni  col  lenta  : questi  ultimi 
sono  piante  della  famiglia  dei  licheni  , 
cotanto  affini  ai  nostoc,  che  non  e age- 
vole a prima  vista  il  distinguerli , mas- 
sime quando  i collana  non  sodo  iu 
fruttificazione.  In  questi  ultimi  tempi 
hanno  diversi  botanici  cercato  di  pro- 
vare non  essere  i nostoc  che  col  terna. 

E rAgardh  stesso,  tuttoché  conservi  il 
genere  nostoc , pure  assicura  aver  vedu- 
to il  suo  nostoc  muscorurn  produrre  vi- 
sibili scutelle.  Ma  altre  considerazioni 
provano  che  queste  piante  non  debbon 
esser  confuse;  e per  noi  è certo  non  es- 
sere il  nostoc  muscorurn  dell'  Agardh  un 
collema , ed  una  medesima  cosa  del  nostoc 
lichenoiiles  , Vauch. , Decand.,  Fior. 
Fr.t  che  vive  sugli  alberi  e sulle  pie- 
tre a guisa  «lei  collema. 

Antonio  di  Bivoua,  dal  quale  abbiamo 
recenti  e comparative  osservazioni  fra  i 
nostoc  c i collana  , ha  concluso  che 
q «lesti  due  generi  appartengono  al  regno 
animale.  Nella  fronda  e nelle  scutelle  dei 
• tolte  ma , da  lui  osservati  , e dopo  averli 
triturati  nell*  acqua  , ha  osservati  alcuni 
filamenti  moniliformi , simili  a quelli 
dei  nostoc.  Nel  collema  granulosum  , 
questi  filamenti  non  bando  che  moti 
lentissimi  e molto  leggieri.  Finalmente 
uu  moderno  ha  credulo  riconoscere  in 
molle  specie  di  collana,  semplici  modi 
d'  esser  del  nostoc  comune:  lo  che,  se- 
condo che  pare,  deve  aversi  per  islrana 
cosa. 

II  Bory  de  Saint-Vinccut,  classando  i 
nostoc  uelic  sue  caodinee,  cioè  in  una 
delle  famiglie  che  egli  stabilisce  tra  il 
regno  animale  e il  regno  vegetabile 
( V.  Psicodiari  ) « dice  in  modo  positivo 
ebe  i collana  altro  non  sono  che  no- 
stoc con  scutelle:  ora,  siccome  é facile 
il  dimostrare  V estrema  affinità  dei  col- 
lema cou  molti  altri  generi  di  licheni , 
cosi  arriverà  un  tempo  che  saremo  for- 
zati a riferire  anco  i licheni  ad  un  re- 
gno intermedio  d*  esseri  ambigui  , vero 
caos  in  quanto  al  presente  (i}. 

fi)  *•  Nell'opera,  dota  si  pretenda  che  noi 
Tediamo  animalità  nei  licheni,  trovasi  pur  na- 
turaleche  il  (ìaillon  vada  degli  animali  nelle  care 
e nell»  muffe:  ma  per  provare  quanto  sia  leg- 
giera quest' asserzione  del  Limati,  basterà  aver 
ricorso  in  questo  Dizionario,  all' art.  CaoDl- 
j« Efi;  e vedremo  ivi  la  rubrica  (Hot.  Critt .):  Io 
che  significa,  la  famiglia  delle  caodinee  appar- 
tenere per  noi  alla  crittogamia , e non  al  re- 
gno psirodiario,  ed  ancor  meno  al  regno  ani- 
mai-. ( itou  v dr  S.-ViKCEjrr.) 

Uition,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVI. 
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L'AJanson  fu  il  primo  che  tolse  dulie 
trancile  del  Linneo  i nostoc,  facendo- 
ne un  genere  «otto  questo  nome  con- 
servato dallo  Schranck,  dal  Vaucher,  Gi- 
rod-C han trans  , Decandollc  , Agardh  , 
Lyngbye,  ec.,  addimandato  nostochiurn 
dal  Link  : la  qual  denominazione  sareb- 
be da  preferirsi  a cagione  della  sua  de- 
sinenza latina:  il  Rafinesque  propone 
dal  canto  suo  di  adottare  nostocus. 

Giusta  le  osservazioni  del  Micheli  e 
del  Réaumur,  i nostoc  si  cuoprono  «li 
grandinìi  come  capi  di  spillo  e simili 
a polvere  , i quali , come  se  n’  è con- 
viulo  il  Réaumur , riproducono  nuovi 
individui.  Questi  semolini  dipcndon  forse 
dai  globuli  che  compongono  i filamenti 
più  prossimi  alia  superficie;  e Réaumur 
che  fu  il  primo  a studiare  veracemente 
questi  esseri,  osservò  nel  nostoc  comune 
separarsi  da  se  stessi  i globuli  dai  fila- 
menti per  formare  nuovi  indiviilui;  la 
qual  cosa  vien  confermata  dalle  osserva- 
zioni del  Girod-Chanlrans  del  Vau- 
cher  e dell' Agardh,  assicurando  il  primo 
dei  citali  autori  conservarsi  immobili  i 
filamenti  quando  sono  contenuti  nel  lo- 
ro inviluppo,  ma  toslochè  essi  n*  escou 
fuori,  gli  anelli  disgiungersi,  acquistando 
un  rapido  moto  , c dopo|  riunirsi  nuo- 
vamente in  filamenti  articolati.  La  quale 
ultima  circostanza  dà  valore  aU'opinione 
dei  naturalisti  che  hanno  per  animalculi 
i globuli;  e però  il  Girod-Chantrans  è in- 
clinato a considerare  i nostoc  come  po- 
liparj. 

il  numero  delle  specie  di  questo  ge- 
nere non  è molto  considerabile,  e Ini- 
qui certamente  a cagione  d'essere  stale 
poco  cercate.  Se  ne  possono  annove- 
rare una  «liecina:  alcuue  sono  siate  o 
tono  riportate  ai  generi  aleyonidium  , 
chcetophora  , palmella,  ec. 

Nostoc  como.xk,  Nostoc  cor  rimane , Vauch., 
Conf.  , tab.  C , fìg.  I ; Decaud.  , Fior. 
Fr.,  i,  pag.  3;  Agardh,  Syn.  ale.,  p«g. 
i3i;  Trancila  nostoch,  Linn.;  Larak.; 
Chautr.,  Conf.,  42,  tab.  7,  fig.  12;  Fior . 
Dan.,  tab.  885,  fig.  1:  Engt.  bot.%  46*» 
Adolph.  Uediv.,  Cornai,  de  Treni . nost. 
fig.  i-a ; Dillen.,  Muse.,  lab.  10,  fig. 
1 \ ; Trancila  atro  virens , Bull.,  Champ ., 
tab.  184,  et  tab.  a,  fig.  t;  Nostoc  , 
Rèa  uni.,  Act.  Acad.,  (1722),  pag.  tai; 
Linkia  nostoc , Rotb;  Lincino  terre- 
stris,  ec.,  Michel.,  Nov.plant.  gcn.,  pag. 
ia6,  n.°  1,  tab.  67,  fig.  1 ; Nostoc  cete- 
rea  Poir. , Encycl. , Aleyonidium  no- 
stoc, L.unk,  Th alasi.,  pag.  71;  Nostoc 
ordinaire  , Paul.  , Trait.  Champ.  , 2 , 
pag.  399,  tab.  186,  fig.  1-2;  volgar- 
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mente  nostoc , sputacchio  ridia  luna , 
purgazione  delle  stelle * foglia  o 
£/<u  oc/  ciWo  o della  terra  . fior  di 
terra*  fiore  del  cielo , trono  della  ter- 
ra* archea  celeste. foraterra*  f or  mus- 
so* burro  magico , vetriolo  vegetabile* 
risigallo  vegetabile , nostoc  di  Para- 
celso , spuma  di  primavera , saliva  di 
cuculo , sputacchio  di  maggio*  tremella. 
Fronda  in  principio  globulo*!  , quindi 
regolare,  pieghettata,  ondulata,  lobata, 
vesciculosa  o bollosa,  gelatinosa,  tre- 
mante, verde  olivastra,  che  annerisce  sec- 
candosi , e che  cresce  sulla  terra  senza 
aderirvi  per  veruna  radice.  V.  U Tav. 
lojS,  fig.  1. 

Dopo  le  piogge  e in  tempi  umidi  que- 
sta pianta  comparisce  nei  campi,  lungo 
1 viali  dei  giardini  sugli  scogli,  nei  pra- 
ti, e principalmente  sulla  rena;  ed  è 
più  comune  nel  Nord  (1  ).  Acquista  un'e- 
stensione d'  uno,  due  , tre  ed  anco  quat- 
tro pollici,  ed  una  grossezza  d'una  o due 
linee. 

Non  sono  più  di  ccntoquarant'auni 
circa  che  questa  pianta  cominciò  ad  es- 
sere segnalata  in  modo  da  esser  ricono- 
sciuta. È dubbio  se  sia  veramente  il  no- 
stoc (auto  magnificato  dagli  alchimisti 
per  operare  la  trasmutazione  dei  metalli 
i u oro,  né  il  nostoc  di  Paracelso,  da 
lui  consideralo  come  una  panacea  uni- 
versale, ch'ei  portava  sempre  nel  pomo 
della  sua  canna:  precauzione  peraltro 
inutile,  poiché  non  era  molto  attempalo 
quando  esci  di  vita  a Strasburgo.  Per 
comporre  questa  mirabile  panacea,  e 
procurarsi  con  siffatto  mezzo  una  vita 
sempre  durevole  , gli  alchimisti  davano 
ricette  in  pari  modo  difficili  a farsi  e a 
porsi  in  opera.  Nel  primo  volume  delle 
Memorie  della  società  Linneana  di  Parigi, 
si  può  leggere  una  dissertazione  del  Val- 
lo! , il  quale  prova  che  il  nome  di  no- 
stoc aveva  diversi  significati , indican- 
do tanto  il  nostoc  comune  , quanio 
quei  fili  che  il  volgo  chiama  fili  dello 
vergine , i quali  in  settembre  si  muovon 
nell'aria  , e sono  prodotti  da  piccoli  ra- 
gni, ed  anche  altri  oggetti.  Da  ciò  risulta 
trattatilo,  che  tutti  i nomi  dati  a questi 
nostoc  son  rimasti  al  nostoc  comune,  e 
che  la  loro  applicazione  vien  giustificata 
dal  modo  singolare  onde  vegeta  questa 
pianta  senza  radici , e dalla  sua  singoiar 

(1)  •*  Pare  che  eoo  cresca  al  di  là  del  6o° 
grado  di  latitudine*,  ed  è principalmente  co- 
mune verso  il  mezzo  della  zona  temperata. 
Ilice  il  Bory  possederne  un  esemplari*,  che  il 
Gaudicbaud  raccolse  a Ila w ac  tutto  la  linea. 
(A.  B.) 
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proprietà  di  comparire  colla  pioggia  «* 
disparire  coll'alidore;  proprietà,  la 
quale  dandole  uua  non  naturale  esisten- 
za, doveva  fermare  P attenzione  in  un 
tempo,  in  cui  il  maraviglioso  la  viuceva 
sulla  osservazione.  E questa  una  delle 
ragioni  per  la  quale  si  è molto  vantalo 
il  nostoc  in  medicina , c per  la  quale  vi  e 
ora  dimenticato.  Credeva*!  che  la  sua 
acqua,  distillata  col  semplice  calore  so- 
lare , facesse  crescere  i capelli,  guarisse 
le  ulceri,  i cancri,  le  fistole,  e che  presa 
internamente  calmasse  i dolori,  ec. 

Sembra  che  il  Tournefort  sia  stato  il 
primo  autore  a chiamare  nostoc  ( nostoc 
ciniflonu/n  , Toum.)  la  piatila  in  discor- 
so , e che  dopo  di  lui  essa  abbia  richia- 
mala l'attenzione  dei  naturalisti.  I quali 
•i  sono  molto  imbrogliati  in  assegnarle 
un  posto,  tanto  trai  vegetabili,  quanto 
fra  gli  animali.  Indipendentemente  dagli 
autori  per  noi  citati , il  nostoc  è stato 
anco  il  subietto  delle  vicende  dell' Ingen  • 
ltouz,  del  Fontana,  del  Corti,  dello  Schre- 
ber  e del  Carradori  , i quali  fondati  sopra 
osservazioni  particolari  , s’ indussero  a 
classarlo  nel  regno  animale;  alla  quale 
opinione  si  è dato  affatto  Antonio  di  Bi- 
vona  palermitano.  Questo  dotto  osservò 
diverse  specie  di  nostoc,  e riconobbe  nei 
filamenti  alcuni  moli  spontanei,  rapidi, 
più  o meno  irregolari,  descrivendo  tutte 
le  figure  tra  la  linea  retta  e la  linea 
spirale.  Nel  nostoc  ver rucosum  qui  sotto 
descritto,  tenuto  per  otto  giorni  sot- 
t'acqua , vide  infiniti  animalculi  glo- 
bolosi,  agilissimi  , simili,  com'egli  dice, 
a quelli  degli  infusorj.  Diversi  naturali- 
sti d*  un  egual  merito,  e la  cui  opinione 
può  aversi  per  una  specie  d'autorità, 
vogliam  dire  il  Latuarck,  il  Decandolle, 
I'  Agjtdh,  il  Lynghye  , il  Link,  ec.,  giu- 
dicano che  il  nostoc  debba  rimanere  trai 
vegetabili.  Ma  se  si  ammette,  col  Bory 
de  Saint-Viuceut , un  nuovo  regno  in- 
termedio trai  vegetabili  e gli  animali 
( psicodiari * Bory  ; idronematee*  Wic- 
gm.  ; riematooni , (vaili.),  converrà,  co- 
me egli  ha  fatto,  riportarvi  i nostoc  (1). 
L'analisi  che  il  Braconnot  ha  data  del 
nostoc  comune,  non  annunzia  una  so- 
stanza animale;  perciocché  su  200  parli 
ha  trovato 

grammi. 

Acqua i85 

Materia  analoga  alla 
gomma  di  Bassora.  . 1 3,8 

(1)  “ Vedasi  qui  a p*g.  Haq  la  nota  (»t  , 
dove  il  Bory  stesso  ti  giustifica  contro  qut>u 
asserzione  del  Lenito.  (A.  B.) 
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Materia  muccos.i  ....  1,3 

Materia  grassa  1 

Fosfato  di  calce  I 

Carbonato  di  calce!  tracce 
Murialo  (li  potassa  t 
Solfato  di  potassa  J 
Laccamuffa  arrossala. 

Il  nostoc  ha  un  sapore  acqueo,  scioc- 
co, e leggermente  acuto  : le  sue  virtù  me- 
dicinali si  riducono,  secondo  il  Paulet, 
• ila  proprietà  d'  essere  un  poco  cosme- 
tico, cioè  di  togliere  le  lentiggini  e qual- 
che vizio  cutaneo,  e di  detergere  le  ul- 
ceri : il  perchè  si  la  uso  della  sua  acqua 
stillata  ad  un  delicato  calore. 

Porremo  fine  a questa  piccola  istoria 
aul  nostoc,  riportando  la  singolare  opi- 
nione che  il  Beckraann  aveva  rispetto  a 
questa  pianta  , ed  era  che  essa  fosse  pro- 
dotta dagl'intestini  dei  ranocchi,  man- 
giati e quindi  resi  per  secesso  dalle  oche. 

Il  Lyugbye  ha  del  nostoc  comune  os- 
servata una  varietà  solida  (i  ),  d"  un  color 
caruicino  che  passa  al  verde  e al  verde- 
rame; e la  raccolse  alle  isole  Feroe  sui 
basalti  bagnati  dall'  acqua  dolce. 

Mostoc  vzaaccoso , Nostoc  verrucosum, 
Vauch.,  Con/ !,  lab.  16,  fig.  3 ; Decand-, 
Fior.  Fr.,  n.®  7 ; Agardh  , Syn.  alg  , 
pag.  i3a;  Tremelta  verrucosa.  Lino.; 
Girod-Chantr.,  Conf.,  tab.  6,  ftg-  io  ; 
Dillen.,  Muse.,  tab.  io,  flg.  I G , Link  la 
palasi  rii,  Lyngb.  Fronda  verde  scura  o 
olivastra,  rotondata,  tubercolosa,  io  for- 
ma di  vescica,  vuota,  pieghettata  e liscia. 
Questa  specie  cresce  in  tutta  l'Europa, 
nei  ruscelli  e nei  fiumi  attaccata  ai 
sassi.  Ha  d'ordinario  un  diametro  di 
un  pollice , e qualche  volta  più  di 
due.  La  sua  pelle  rompendosi  lascia  esci- 
re  moltissimi  filamenti  articolati.  Tulli- 
ano anello  dei  quali  è più  grande  degli 
altri,,  come  nel  nostoc  comune.  Questi 
filamenti  prima  della  rottura  sono  intral- 
ciati , e formano  una  massa  compatta  ; 
dopo  la  loro  uscita  la  membrana  che  av- 
▼iluppavali  divien  natante , e piglia  la 
forma  d'un'u/ca  lunga  quanto  una  ma- 
no. Questa  specie  ha  servito  alle  espe- 
rienze del  Bivoua,  come  disopra  è stato 
detto. 

®®  Il  Micheli  [Nav.  plani,  gen.,  pag. 
ia6,  n.®  3,  tab.  67,  fig.  2)  ha  descritto 
questo  nostoc  sotto  la  indicazioue  di  lin- 
cila patustris , gelatinosa,  sortii  adon- 
ti) ••  È il  suo  nostoc  carneum  8,  nativo 
delle  solitudini  boreali  della  naoimirea  e d-lla 
Groenlandia,  Al  Bory  che  n’  ebbe  un  esem- 
plare dal  Lsnabve  .tesso,  sembra,  -tosichè  una 
varietà,  un-  specie  disti  ut-.  (V.  B.) 
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scene,  er  nhscnrn  fulva  , et  roncavi  , 
vesica  refe  rene.  (A.  B.) 

Nosroc  svisa ico,  Nostoc  sphtrrirum.  Vauch., 
Conf.,  lab.  16,  fig.  a;  Agardh.  Syn.  alg., 
pag.  i33.  Sferico,  grosso  quanto  un  gra- 
nel  di  miglio  o un  pisello,  verde  scuro 
o verde  olivastro,  contenente  dei  grauel- 
lini  formati  da  filamenti  articolati.  Que- 
sta specie  trovasi  comunemente  sulla  ter- 
ra umida,  nell' acqua,  lungo  i margini 
dei  ruscelli  e dei  numi. 

Nostoc  «tuono  li  forme  , Nostoc  pruni- 
forme  , Agardh,  Syn.  alg.,  pag.  i3'|  ; 
Lyoghyn  , Tent.  heydrnph.,  pag.  aoi  , 
tab.  68;  Linkia  pruniformis , Koth, 
Cui.,  3,  pag.  343;  Ulva  pruniformis. 
Lina.;  Weig.,  Obs.  hot.,  tab.  a,  fig.  4- 
F ronda  solitaria  , sferica,  liscia,  olivastra, 
coriacea,  gelatinosa  ncll'int'  rno,  e ripie- 
no di  filamenti  intralciali.  Questa  specie 
è grossa  quanto  una  ciliegia  ; e trovasi 
nell'acqua,  attaccata  alle  piante  ed  ai 
sassi , senza  mostrare  apparente  radica. 
V.  la  Tav.  1045,  fig.  3. 

Cresce  particolarmente  nel  nord  del- 
l'Enropa  ed  in  Siberia,  secondo  il  Pal- 
lai. Dagli  abitanti  della  Siberia  è addi- 
mandata  con  tal  vocabolo  , ebe  suona 
nel  nostro  volgare  burro  d'acqua,  ed  è 
adoperala  contro  le  enfiagioni  dei  piedi, 
il  gonfiamento  degli  occhi  ed  altri  pic- 
coli mali. 

Chiamano  essi  burro  di  terra  anche 
un’altra  pianta  la  quale  cresce  nella 
umide  abetaie,  ed  è terrestre,  bruna  scura 
ed  oviforme. 

Il  burro  di  formica , cosi  nominalo 
perchè  trovasi  alle  volte  nei  formicai,  è 
un  altra  specie  analoga  , adoperata,  come 
il  burro  d'acqua,  per  guarire  dal  do- 
lore degli  occhi  e da  tulle  le  malattie 
interne. 

Quale  due  ultime  piante  son  forse 
parimente  nostoc. 

'*  Nostoc  celeste  , Nostoc  cieruleus , 
Lyngb.  Questa  specie  è piccolissima',  e 
notabile  per  la  sua  bella  tinta  azzurra 
palli  la,  o celeste.  V.  la  Tav.  1045,  fig. 

4-  (A.  B.) 

Nella  Flora  Francese,  io  Agardh,  Syn. 
alg.,  in  Lingbye  , ed  in  Bory  de  St.- 
Vinceol  si  possoo  vedere  diverse  altre 
specie  di  questo  genere.  (Lev.) 
NOSTOC.  (Bot.)  Il  Paulet,  sotto  il  nome 
di  nostoc,  riunisce  varie  piante  crittoga- 
me di  famiglie  e di  generi  differenti, 
le  quali  si  rassomigliano  per  la  forma 
membranosa  e per  la  sostanza  molle,  o- 
mida,  tenera  e friabile;  e le  diride  in 
due  famiglie,  cioè,  nei  nostoc  pellucidi 
e nei  nostoc  opachi. 
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I Nostoc  pellucidi  »odo  trasparenti  , 
verdastri,  pallidi,  e se  ne  coiioscoq  due 
specie:  il  nost oc  comune  qui  sopra  de- 
aeri Ito  è il  uosloc  giallo  o tr crucila 
m esenteriform  is. 

1 Nostoc  opachi,  come  Io  dice  il  loro 
aggiunto  non  sono  trasparenti  , e son 
ili  sostanza  piu  consistente  di  quella  dei 
precedenti;  ma  hanno  la  supeifìcie  u- 
gualmenle  liscia  e lustra.  li  Paulet  ne 
descrive  soltanto  una  specie,  che  è il 
suo  oreille  de  chat.  V.  Obecchio  di 
gatto.  Vi  riporta  anco  il  suo  nostoc  di 
color  giallo  ginepro , o tremella  j uni - 
per  ina , Li  un.  ; il  nostoc  bianco , il  no- 
stoc nero  e il  nostoc  del  Vaillant , 
tutte  specie  del  genero  tremella , Lina.: 
riportavi  in  pari  modo  i nostoc  bruni  o 
cremisi  della  sua  Sinonimia , che  corri- 
spondono alla  tremella  stipitata , Willd.; 
alla  tremella  oblonga , Willd.;  alla  tre - 
•nella  granulata  , Limi.,  ec.  (Le*.) 

NOSTOCH.  ( Bot .)  V.  Nostoc.  (Le*.) 

NOSTOCHIUM.  {Hot.)  V.  Nostoc.  (Lem.) 

NOSTOCUS.  {Bot.)  V.  Nostoc.  (Lem.) 

NOTACANTHUS.  irttiol.)  V.Notacawt o. 
(I.  C.) 

NOT ACANTI. {Entom.)  Sotto  questo  nome 
il  Latreille  indica  una  famiglia  di  Dil- 
teri,  che  comprende  le  mosche  armate 
o straliomidi  la  maggior  parte  delle  quali 
hanno  infatti  Io  scutello  armato  di  due 
o di  quattro  spine;  lo  che  c significato 
dal  nome  derivato  dal  greco,  e che  vuol 
dire  dorso  spinoso.  V.  la  Tav.  28,  fig.  5 
e 6.  (C.  D.) 

NOTACANTO  o ACANTONOTO,  Nota - 
canthus , Acanthonotus.  ( Ittioli ) Asse- 
gnasi questo  nome  ad  un  genere  di 
pesci  ossei  olobranchi  , distinto  pei  se- 
guenti caratteri: 

Corpo  e coda  allunga  t issimi',  nuca 
elevata  e rotonda ; testa  grossa ; pinna 
anale  lunghissima  e riunita  con  quel- 
la della  coda',  pinna  dorsale  nulla  e 
rimpiattata  da  aculei  corti , grossi  , 
forti  e sprovvisti  di  membrana. 

Questo  genere  contiene  fìnquì  una 
sola  specie,  ed  è il 

Notacahto  h asuto,  Notacantlius  nasus.  Ma- 
scella superiore  più  prolungata  dell'in- 
teriore ; apertura  della  bocca  situata 
sotto  il  muso,  il  quale  è prolungato  an- 
teriormente ed  un  poco  rotondo;  testa  e 
opercoli  con  piccole  scaglie;  dieci  grossi 
aculei  sul  dorso  ; occhi  grossi  ; denti 
d'ambedne  le  mascelle  eguali,  forti  e 
fìlli  ; pinna  caudale  lanceolata. 

Questo  pesce  acquista  grandi  dimen- 
sioni. Una  tinta  argentina,  scalata  di  re- 
flessi dorati,  risplendc  su  tutto  il  suo 
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oorpo,  il  quale  presenta  inoltre  quia* 
dici  o sedici  fasce  brune,  trasversali,  eil 
è messo  in  moto  da  catope  e pinne 
del  medesimo  colore.  £ tanto  agile 
nei  suoi  moti  e tanto  rapido  nel  nuo- 
to , quanto  sembra  vorace  ed  ardito. 
É stalo  rappresentalo  da  Bloch.  li  suo 
modo  di  vivere  è pochissimo  conosciu- 
to. V.  Acantomoto.  (I.  C.) 

NOTARCHUS.  {Malacot.)  V.  Notaico. 
(De  B.) 

NOTARCO , Notarchus.  {Malacot.)  G. 
Guvier  (Regno  anim. , t.  a,  pag.  3q8  , 
tav.  11,  fìg.  1)  ha  stabilito  sotto  questa 
denominazione  un  piccol  genere  di 
molluschi  che  egli  pone  vicino  alle  do- 
labelle.  Gli  animali  in  esso  contenuti  , 
hanno,  secondo  quest'autore,  il  mantel- 
lo senza  conchiglia  e soltanto  diviso 
obliquamente  sopra  il  collo  per  con- 
durre alle  branchie  9 le  quali  rassomi- 
gliano a quelle  delle  aplisie,  come  lutto 
il  rimanente  della  loro  organizzazione. 
De  Blaiuville,  che  ha  avuto  occasione 
d’osservare  la  sola  specie  di  questo  ge- 
nere, proveniente  dai  mari  dell'Isola  di 
Francia,  ammette  che  nel  notarco  non 
vi  sieno  appendici  natatorii,  come  nelle 
aplisie,  ed  ancor  meno  lobo  opercoli- 
forme  protettore  delle  branchie,  che  gli 
son  sembrate  quasi  completamente  allo 
scoperto.  In  quanto  alla  lettura  obliqua 
del  collo , gli  è sembrato  non  essere 
che  il  solco  di  comunicazione  degli  ori- 
fizii  della  generazione.  V.  la  tav.  678. 
(Or  B.) 

NOTASPIS.  {Entom.)  Questo  nome  , che 
significa  dorso  a scudo,  é stato  dato  da 
Hermann  all'  Acarus  coleoptratus  di 
Linneo,  di  cui  Latreille  ha  fatto  dipoi 
il  genere  Oribata;  è una  specie  di  Cto- 
tono.  (C.  D.) 

NOTATOIO.  {Ittiol.)  Dai  pescatori  di- 
cesi quella  vescica  piena  d'aria,  la  quale 
trovasi  dentro  a molti  pesci.  (F.  B.) 

NO  TCHETZNOPALLIS  e nopalno- 
CHETZLI.  {Entom.)  Antichi  nomi  mes- 
sicani delia  cocciniglia , secondo  Latreil- 
le. (Des*.) 

NOTE  DI  CANTO  FERMO.  {Entom.)  No- 
me dato  da  Geoffroy  ad  una  Farfalla  del 
genere  Eleroltero , per  le  macchie  qua- 
drate che  reca  sotto  le  ali  inferiori.  (C. 

D.) 

NOTELA5À.  (Bot.)  V.  Notflza.  (Poi*.) 

NOTELEA,  {Bot.)  Nutelaa , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
gelsominee , e della  diandria  monogi- 
nia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  quadridentato  ; quat- 
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Irò  petali  riuniti  in  coppi*  *11*  bue  per  ravvldnani  molto  • questo  genere  , se 

meno  dei  filamenti  ; due  stami  situati  tultnvolla  non  gli  appartiene.  (Pois.) 

ciascuno  fra  due  petali  ; filamenti  dila-  NOTENGA  , TILO-NAPU.  [Boi.)  Nomi 

tati,  muniti  ciascuno  di  due  antere  uni-  malabtrici,  citati  dal  Uhéede,  della  bal- 

loculari, aderenti  lateralmente  ai  fila-  semina  comune  (J.) 
menti,  deiscenti  longitudinalmente  ; un  NOTERÒ,  Ifoterus  (Entom.)  11  Gairville 
ovario  supero,  contenente  direni  ovu-  ha  indicato  con  questo  nome  generico 

li;  stilo  nullo,  con  uno  stimma  bifido.  alcune  specie  di  ditischi,  insetti  coleotteri 

Il  frutto  è una  drupa.  della  famiglia  dei  remipedi  o ncllopodi. 

Notile*  di  rooi.m  loihìBk,  Dioleltea  longi-  che  hanno  le  antenne  un  poco  pili  grosse 
J'olia , Vcnt.,  Choix  des  pi-,  pag.  35  , nella  parte  media:  tale  è il  dytitcut 
lab.  35  ; Roti.  Bruivo.,  Bov.-Eoll.,  I,  crassicornit.  (Cn.  D.) 
pag.  5i3;  Otea  apetala,  A.ad.,  Boi.  r,p.  NOTERI  S.  f Ento  m.)  V.  Nonno.  (C.  D.) 
lab.  3*6 ; An  Vabl,  Enum.,  t,  pag.  4-?  NOTHERA.  [Boi.)  V,  Nocnra.  (J.) 
Arboscello  sempre  verde,  delle  isole  del  NOTMFES.  [Boi.)  V.  PloTira.  (E.  Cass.) 
mare  del  Sud  e della  Nuora-Olanda;  di  N’OTHOLJìNA.  [Boi.)  V.  NuroLESA.fLen.) 
fusto  diritto,  ramosissimo,  alto  circa  tre  NUTHRIA  (Boi.)  genere  del  capo  di 
piedi , diviso  in  ramoscelli  opposti,  ri-  Bucna-SperauZa,  formato  dal  Bcrgius,  e<l 
coperti  d’uua  peluria  polverosa;  di  fo-  è la  frankenia  hirtuta  del  Linneo.  Se- 
ghe picchiolate,  decassate  , lanceolate,  conilo  il  Bergius  ha  questa  pianta  i fila- 
acute, intiere,  alquanto  ondulate  , già-  menti  staminci  riuniti  alla  base  (J.) 
lire  , coriacee,  lunghe  cinque  o sei  poi-  NOTHUS.  (Entom  ) V.  Noto.  (C.  D.) 
lici  ; di  picciuoli  corti;  di  fiori  picco-  N'O  T1DANO,  JYotic/anus.  (/ilio/.)  Cuvicr 
fissimi,  d’un  bianco  giallastro,  disposti  ha  assegnato  questo  nome  ad  un  sotto- 
in racemi  ascellari,  solitarj,  semplici,  cor-  genere  di  pesci  da  Ini  stabilito  nel  gran 
•issimi;  di  pedicelli  opposti  , provvisti  genere  degli  Squali  di  Linneo  e degli 
ciascuno  d’  una  brattea  alla  base  ; di  ca-  altri  ittiologi , il  quale  appartiene  alta 
lice  cortissimo,  tinto  d'un  verde  pallido,  famiglia  dei  pesci  cartilaginei  plagioslo- 
•con  quattro  denti  acuti,  disuguali;  di  mi  di  Duméiil,  ed  a quella  dei  Sciaci! 
corolla  con  quattro  petali  diritti,  ovali,  di  Cuvier.  Questo  sottogenere  si  riferi- 
eoncavi  , acuti  , riuniti  in  coppia  alla  *c«  al  genere  chiamato  da  De  Blainville 
base;  di  stami  ricoperti  dai  petali;  d’o-  monopterinus , ed  a quello  che  Rafine- 
vario  glabro,  verdognolo,  piriforme,  con  sque-Sclimaltz  aveva  anteriormente  ad- 
uno stimma  di  color  bruno.  dimandato  hexanchut . 

Notelka  ligustri**,  l'iole  Ice  a ligie. Urina , 1 pesci  di  questo  sottogenere,  o piut- 

Vent.,  loc.  cit.  È di  foglie  picciuol.ilc,  tosto  di  questo  vero  genere,  hanno  qua- 
slrette,  lanceolate,  allungate  , mollo  già-  si  totalmente  la  forma  dei  Pasci  essi  o 
hre,  acute,  punteggiate  di  sotto;  di  vene  Caacaait;  ma  ne  differiscono  per  esser 
poco  apparenti;  di  racemi  lunghi  quanto  muniti  di  sfiatatoi.  Possiamo  pure  distin- 
le  foglie.  guerli  dai  Gitosi,  per  non  avere  prima 

Roberto  Brosvn  ha  arrricchito  que-  pinna  dorsale,  e dagli  SriaaauoLi,  dalle 
sto  genere  «ti  diverse  altre  specie  rac-  Ca«tsi*e,  e dagli  Sci  usi,  per  avere  una 
collo  alla  Nuova-Olanda;  e sono  le  se-  pinna  anale,  della  quale  mancano  que- 
guenti.  sti  ultimi.  (V.  questi  differenti  nomi,  e 

NoreLBA  ni  raoTTi  piccoli,  Ifotelcea  mi - Plagsostoss:  e Squalo.) 

croearpa,  Brovr.  E di  foglie  lineari,  Conoscesene  una  sola  specie  nei  nostri 
lanceolate,  allungate,  quasi  senili  , ri-  mari:  ed  è 

alrinte  alla  base,  molto  glabre,  ve-  Il  Notidasio  gìigio,  IfotiJanat  griseus, 
nate  disopra,  mediocremente  punteggiate  Cuv.;  Sqaalus  griseus.  Liuti.;  Sepia! ut 
di  sotto.  vacca,  Scbneid.  Sei  aperture  branchiali 

NorisLuA  posteggiata,  Note  Ice  a panciata,  per  prie  ; denti  triangolari  superiormen- 
Bron.  E di  foglie  lanceolate,  ristrinte  te,  seghettati  inferiormente;  mulo  roion- 
alla  base,  appena  venate  di  sopra,  mollo  do;  apertura  della  bocca  grande  e semi- 
glabre di  sotto  c cariche  di  punti  nume-  circolare;  narici  mollo  vicine  alla  cima 
rosi.  del  muso,  ma  peraltro  meno  degli  occhi, 

JIotìlba  ni  foglie  ovAti,  IVoleltea  ovata,  i quali  sono  grandi  e ovali;  sfiatatoi  pic- 
Brosv.  È di  foglie  glabre,  ovali , non  solissimi  ; pelle  liscia , d' una  fiuta  grigia 
punteggiate;  di  calice  con  Tintagli  ugna-  uniforme. 

li  ; di  stimma  scasile  ed  intiero.  Questo  temolo  pesce,  finqul  pochissi- 

II  rhizospermum  del  Gaertner  figlio,  mo  conosciuto,  giunge  a grandi  Jimen- 
Carp.,  pag.  a3a,  tab.  334 1 c>  sembra  sioni , e riunisce  alia  forza  straordinaria 
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r.l  alla  potenza  delle  armi  delle  quali  la 
natura  lo  ha  provvisto,  una  irritabilità 
delle  più  considerabili.  Abita  il  mare  Me- 
diterraneo. Raro  in  molti  luoghi,  è as- 
sai comune  in  vicinanza  di  Nizza,  se- 
condo che  dice  il  Risso.  Nessuno  autore 
lo  aveva  descritto  prima  del  Broussonnet. 
(Memorie  dell1  Accademia  delle  Scienze, 
nono  1780,  pa|.  663.)  Scilla  ne  ha  data 
la  figura,  lav.  XVII.  Egli  ha  egi  egeamente 
rappresentali  i denti , ma  mal  però  il 
pesce. 

Il  suo  fegato  è molto  piccolo  *,  i suoi 
intestini  sono  d'ordinario  il  ricovero  di 
molte  fasciole,  e diverse  specie  di  cro- 
stacei del  genere  Caligo  di  Mùller  vivono 
sotto  le  pieghe  delle  sue  pinne. 

Ama  soltanto  le  grandi  profondità,  ove 
regna  una  temperatura  di  dieci  gradi. 

La  sua  carne  e poco  saporita  v e non 
è stimata. 

Vicino  a Nizza,  se  ne  prendono  in  tul- 
le le  stagioni  molli  individui  che  pesano 
da  dodici  libbre  a duemila  libbre  e più. 
Si  adescano  con  la  carne  di  cavallo. 

No»  ridavo; , voce  greca  che  significa 
(torso  /ecco,  è il  nome  d'uno  squalo  in 
Ateneo.  (I.  C.) 

NOTIDANUS.  (7//io/.)V.  Notidaso.  (1.  C.) 
NOTIJO,  CAP  AROSA.  (Bot.)  La  vismea 
capar  osa  della  Flora  equinoziale  è cosi 
ad  dimandata  a Buena-Yista  in  America. 

(J) 

NOTIOFILO,  Notiophilus.  ( Entom .)  Ab- 
biamo stabilito  questo  genere,  il  di  cui 
nome  è tolto  dal  greco  Nwì<»:,/aogo  «/ni- 
do, umidità , e da  via*,*,  che  ama , per  ca- 
ratterizzare c riunire  un  gruppo  di  co- 
leotteri della  famiglia  dei  carnivori  o 
creofagi  , che  hanno  la  testa  incastrala 
in  uu  corsaletto  quadrato;  gli  occhi 
globulosi  ed  il  corpo  allungalo  e de- 
presso. 

Le  specie  di  questo  genere  erano  state 
confuse  con  gli  elafri,  ebe  hanno  il  cor- 
saletto piu  stretto  della  testa,  e l'abitu- 
dine affatto  differente. 

Geoffroy  ha  descritta  una  delle  specie 
di  questo  genere,  sotto  il  nome  di  bu- 
preste a testa  scanalata  , tom.  1,  pag. 
167,  n.°  3i.  Linneo  l'aveva  dapprima 
posta  inale  a proposito  fra  le  bupresti, 
quindi  con  le  cicindele. 

1.  Il  Notiofilo  aquatico  , Notiophi- 
lus djuaticus.  Lo  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare nell'Aliante  di  questo  Dizionario, 
Tar.  5a,  fig.  1. 

Car.  È lustro,  d'uu  nero  bronzino 
aureo. 

a.0  Il  Notiotilo  eoa  due  xaccbik,  No- 
ti ophi/us  biguttatus . 
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Car . Differisce  dal  precedente  per 
una  macchia  gialla  all'estremità  di 
ciascuna  elitra. 

Vi  souo  ancora  altre  due  0 tre  specie 
in  questo  genere.  (C.  D.) 
NOTIOPHILUS.  {Entom.)  V.  Noti^filo. 
(C.  D ) 

NOTIOS,  OLOCURYSOS.  ( Boi .)  nomi 
antichi , secondo  Ruellio,  del  seni per- 
virum  tee  forum.  (J.) 

NOTITE.  ( Bot .)  Nothites.  [CorimbiJerey 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn.J.  Questo  nuovo  genere  di  piante, 
da  noi  proposto  nel  i8^5,  appartiene  al- 
l’ordine delle  sinanfere%  alla  nostra  tri- 
bù naturale  delle  eupatoriee , prima  se- 
zione delle  cupat or iee-agerat ee,  in  prin- 
cipio della  quale  lo  collochiamo,  im- 
mediatamente vicino  al  genere  steAa. 

Ecco  i suoi  caratteri. 

Calatide  bislunga  , nou  coronata,  com- 
posta di  cinque  fiori  uguali,  regolari, 
androgini.  Pericliuio  interiore  ai  fiori  , 
cilindraceo,  formalo  di  cinque  squamine 
libere,  uguali  , uniseriali,  addossale,  che 
si  ricuoprouo  coi  margini,  bislunghe 
lanceolate,  acute  alla  sommità,  fogliacee, 
plurinervic.  Clinanlo  piccolo,  alquanto 
piano,  nudo.  Frutti  bislunghi  , spesso 
lunghi  e gracili , più  o meno  ispidetti  , 
talvolta  pentagoni  o quasi  pentagoni, 
talvolta  quasi  cilindrane! , provvisti  di 
cinque  o dieci  nervi,  c d un  piccolo 
orlicelo  basilare  cartilaginoso,  annoiare; 
pappo  lungo,  composto  di  dieci  a venti 
squammeltioe  quasi  uiiiseriali,  libere,  un 
poco  disuguali,  filiformi,  rigide,  colla 
parte  supcriore  più  lunga,  armata  di  nu- 
merose barbclline  lunghe  e forti,  e colla 
parie  inferiore  più  corta , marginata  so- 
pra ciascuno  dei  due  lati  da  una  piccola 
membrana  lineare,  più  o meno  snella. 
Corolle  con  tubo  corto,  con  lembo  lungo, 
guernito  di  peli  nell'interno  della  sua 
parte  indivisa  , e con  cinque  divisioni 
ovali  bislunghe,  provviste  di  nervi  in- 
termarginali.  Antere  ordinariamente  in- 
cluse , con  appendici  apici  lari  scuriose, 
ottusissime,  olilo  d'eupaloriea. 

Si  conoscono  quattro  specie  di  questo 
genere. 

Notite  01  foglip.  labgbf.,  Nothites  lati - 
fnlia , Nob.,  Dici.  Se.  nat .,  (i8a5),  tom. 
35,  pag.  i63;  Eu/nti oi  ium  melissaefo- 
Itum , Lamk.;  Mikania  melissa?  fo/ia , 
Wills.  Ha  il  fusto  erbaceo,  allo  più  d' un 
piede  (nell*  esemplare  incompleto  che 
de-cmiamo),  grosso,  eretto,  ramoso,  ci- 
lindrico , striato,  pubesceul e specialmente 
nella  parte  superiore;  le  foglie  opposte, 
sessili  o quasi  scasili,  le  inferiori  luu- 
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glie  circa  Ire  pollici , larghe  circa  due, 
ellittiche  , come  Iriplinervie  , con  ner- 
vosità ramificate , reticolate  ; i mar- 
gini irregolarmente  dentali  a sega,  con 
denti  disuguali,  dissimili,  grandi,  ottu- 
si , colle  due  facce  quasi  intieramente 
glabre,  sparse  di  molti  puntini  glanJoli- 
formi,  gialli,  lucidi,  trasparenti,  mani- 
festi specialmente  di  sotto;  le  foglie  su- 
periori gradatamente  più  piccole;  le  ca- 
latidi numerosissime,  ravvicinalissime, 
disposte  in  corimbi  terminati,  con  rami- 
ficazioni alterne  , armale  di  peli  corti , 
capitati,  probabilmente  glutinosi,  ciascuna 
ramificazione  accompagnala  alla  base  da 
una  piccola  foglia  o brattea  ; ciascufta 
calatide  corlissimamente  peduncolata  per 
mezzo  «Ielle  ultime  ramificazioni  del  co- 
rimbo , con  peduncolo  gracile,  accompa- 
gnalo alla  base  d » uuu  brattea  lunga  , 
stretta  , lanceolata  , c provvisto  essa 
pure  d1  una  brattea  lunga  stretta,  linea- 
re *,  calatide  lungi!  circa  sei  lince  c 
strettissima;  pcriclinio  molto  inferio- 
re ai  fiori,  un  poco  pubescente,  formalo 
di  squamine  bislunghe  lanceolate,  acute, 
trinervic,  che  sembrano  coalitc  alla  ba- 
se, e come  articolale  sul  peduncolo; 
frutti  lunghi,  gracili,  neri,  alquanto 
ispidi,  con  circa  dieci  nervi:  pappo 
lungo,  alquanto  lionato,  rossastro  alla 
sommità,  composto  di  dieci  o dodici 
squammettine , che  hanno  la  parte  in- 
feriore un  poco  laminata  , lineare  , e 
sembrano  coalile  alla  base  ; corolle  prò- 
Labilmente  porporine  , con  tubo  gra- 
cile, con  lembo  pochissimo  villoso  in- 
ternamente , con  divisioni  pubescenti 
sulla  faccia  esterna,  vellutate  sulla  faccia 
interna  ; antere  incluse. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco , raccolto  al  Pe- 
rù , e conservalo  uell'  erbario  del  Mu- 
seo di  Parigi. 

KoriTR  DI  FOGLIE  STRP.TTE,  NothitCS  <MgU - 
stifolia . Nob.,  Ani  Eupatoriam  satu- 
rej cefo liu m , Liun.  Ha  la  radice  fascico- 
lata , che  produce  diversi  fusti  erbacei, 
alti  circa  sei  pollici,  semplici  interior- 
mente,  rat»  beali  superiormente,  pube- 
scenti ; le  foglie  tessili,  rislrinle  alla 
base  in  forma  di  picciuolo  , disuguali  , 
lunghe  circa  un  pollice,  larghe  circa  tre 
linee,  bislunghe  lanceolalc,  intiere  o 
appena  dentale,  sparse  d' alcuni  lunghi 
peli  articolati;  le  foglie  inferiori  oppo-. 
ste,  le  superiori  alterne;  le  calatidi  di- 
sposte in  piccoli  corimbi  terminali,  com- 
posti ciascuno  di  calatidi  poco  uumrrose, 
lunghe  sei  lince,  rette  da  peduncoli  più 
lunghi  che  nella  specie  precedente,  ar- 


mali di  peli  corti , capilati  , probabil- 
mente glutinosi;  il  peiiclinio  pubescen- 
te, mollo  inferiore  ai  fiori,  formalo  di 
squainme  bislunghe  lanceolate,  acumina- 
te, piurincrvie;  i frulli  lunghi,  gracili, 
quasi  cilindracei,  sparsi  di  pe  i e di 
glandole  e provvisti  di  eira  dieci  uei- 
vi  ; il  pappo  lungo,  grigio  alquanto 
lionato,  composto  di  circa  veuli  squam- 
luetline;  le  corolle  probabilmente  por- 
porine , con  tubo  non  distinto  dal  lem- 
bo ; le  antere  incluse  colf  appendice 
apicilarc  bislunga,  rotondata  a. la  som- 
mità , e col  polviscolo  giallo. 

Abbiamo  descritto  questa  specie  sopra 
esemplari  dell*  erbario  del  Museo,  rac- 
colti dal  Commcrson  vicino  a Mouic- 
video. 

Notitl  di  fiori  corti,  Nothi (es  brcvi/lo- 
ra , Nob.,  toc.  cit .,  pag.  iG5.  Ha  il  fu- 
sto alto  più  d1  un  piede  (nell'esemplare 
incompleto  che  descriviamo),  risorgente, 
diritto,  quasi  semplice,  ciliudiico,  puhe- 
sceule;  le  foglie  opposte  molto  remote, 
lunghe  circa  uu  pollice  e mezzo,  larghe 
circa  sci  linee,  bislunghe  lanceolate  o 
ellittiche  lanceolate,  rislrintc  alla  base  in 
forma  di  picciuolo  largo  e cortissimo, 
triplinervic,  sparse  in  ambe  le  pagine  di 
peli  radi,  articolali,  colla  pagina  supc- 
riore dentala  a sega,  colla  infciiore  iu- 
tiera; le  calatidi  lunghe  tre  o quattro 
linee,  poco  numerose,  disposte  in  un 
piccol  corimbo  terminile,  con  pedun- 
coli gracili  , assai  lunghi,  armati  di  peli 
capitali;  il  pcriclinio  un  poco  inferiore 
ai  fiori,  pubescente,  formato  di  squam- 
are bislunghe  lanceolate,  acuminate,  plu- 
rinervie  ; gli  ovar}  lunghi , stretti,  appe- 
na ispidclti,  pentagoni,  ma  che  hanno 
qualche  volta  sei  o scile  nervi  ; il 
pappo  composto  di  circa  diciassette  squaui- 
metline  che  hanno  la  parte  inferiore 
marginala  sopra  i due  lati  da  una  mem- 
brana manifestissima  ; le  corolle  con  tu- 
bo gracile  c corto;  le  antere  alquanto 
rilevate,  coirappeuJicc  apicilare  eililli- 
ca-bislunga , come  troncala  alla  som- 
mità. 

Abbiamo  osservato  nell'  erbario  del 
Museo  due  esemplari  di  questa  specie, 
raccolti  umbidue  al  Brasile  ; ed  assai  dif- 
ferenti per  essere  distinti  come  varietà: 
uno  è quello  che  abbiamo  descritto; 
r altro  ha  il  fusto  più  grosso  c più  ra- 
moso, le  foglie  ellittiche,  munite  in 
ambe  le  facce  di  peli  uumerosi,  lunghi 
e articolati , traforale  inoltre  da  moltis- 
simi puutolini  lustri,  giallastri,  le  cala- 
tidi più  numcro«e,  e lunghe  quattro  o 
cinque  linee. 
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NcrriT*  imccioolata  , Notiate. s pct iolata  , 
Kob.,  loc.  cit .,  pag.  iGG.  Piaula  ramo- 
sissima , quasi  glabra;  di  fusto  cilindri- 
co, alquanto  glabro;  di  foglie  alcune 
opposte , altre  alterne,  disuguali,  le  più 
grandi  con  picciuolo  ben  distinto,  lungo 
quattro  linee,  lineare,  un  poco  pube- 
scente, con  lembo  lungo  tredici  linee, 
largo  sette,  ovale,  dentato  a sega,  cou 
denti  ottusi,  eccettuato  presso  la  base  , 
dove  i margini  sono  intieri;  di  tre 
nervi  principali  nati  dalla  base  mede- 
sima del  lembo,  con  arabe  le  facce  qua- 
si glabre  o appena  pubescenti,  ma  spar- 
se d’  una  moltitudine  di  punti  gialli,  lu- 
stri, manifestissimi  di  sotto;  di  calatidi 
numerose,  lunghe  circa  cinque  linee, 
disposte  in  corimbi,  con  ramificazioni 
pochissimo  pubescenti,  con  peduncoli 
gracili  ; di  pcriclinio  alquanto  pubescen- 
te , molto  inferiore  ai  bori , formato  di 
squamine  bislunghe  lanceolate,  pluriner- 
>ie ; d’ovarj  bislunghi,  alquanto  ispidi, 
pentagoni,  aventi  spesso  sette  o otto 
nervi;  di  pappo  composto  di  circa  do- 
dici o quindici  squammettine,  che  hanno 
ad  ambi  i lati  la  parte  inferiore  margi- 
nata d’ una  piccola  membrana  molto 
stretta.  Uno  dei  cinque  ovarj  della  cala- 
tide è provvisto  solamente  d’un  pappo 
slefauoide  , membranoso , dentato  ; le 
corolle  probabilmente  son  bianche,  villo- 
se internamente  ; Pantere  sovrastate  da 
un’ appendice  apicilare  quasi  cuneiforme, 
dentellata  alla  sommità. 

Quest’  ultima  specie  , trovata  dal  Dom- 
bey  nel  Perù  presso  Lima,  e ebe  ab- 
biamo osservato  come  le  allre  nell’er- 
bario del  Museo,  distiuguesi  facilmente 
per  le  foglie  raanifestissimamente  pic- 
ciuolate,  per  il  pappo  stefanoide  d’uno 
dei  cinque  fiori  della  calatide,  per  1’  a- 
bito  ramosissimo,  e per  esser  tutte  le 
sue  parti  spparenternente  glabre. 

L'affinità  dei  due  geueri  Nothites  e 
storia  è soprattutto  evidentemente  di- 
mostrata dalla  nothites  pctiolala  , per 
essere  uno  dei  cinque  pappi  quasi  co- 
slantemeute  stefanoide.  Tuttavia  il  nuo- 
vo genere  che  noi  proponghiamo , es- 
sendo composlo  di  diverse  specie,  meri- 
ta , secondo  che  ne  sembra,  d'  essere  di- 
stinto dallo  storia , da  cui  di fferisce  ba- 
stantemente per  la  struttura  ilei  pappo, 
composto  di  dicci  a venti  squammettine 
libere,  poco  disuguali,  assolutamente  si- 
mili fra  loro  , lunghe , filiformi,  e mar- 
ginate solamente  nella  parte  inferiore 
da  una  piccola  membrana  lineare,  stret- 
ta, pochissimo  manifesta.  Le  apparenze 
di  questo  pjppo  sono  tali,  che  i botanici 


che  non  osservarono  con  molta  attenzio- 
ne la  sua  base  per  mezzo  d'una  leule, 
e che  consultarono  piuttosto  i caratteri 
tecnici  che  le  relazioni  naturali  , uoii 
esitarono  a riferire  le  notili  al  gcuerc 
rnikania . 

Il  genere  nothites  è un  poco  ano- 
malo nel  gruppo  delle  ageratee , pe- 
rocché il  suo  frutto  imita  spesso  più  o 
meno  quello  delle  liatridee  o delle  ta- 
getinee , ed  il  suo  pappo  differisce  po- 
chissimo da  quello  delle  eupatoriee  pro- 
totipe: il  perché  noi  lo  collochiamo  in- 
nanzi allo  storia.  Trovasi  co»ì  relegalo 
ad  una  delle  estremità  della  serie  delle 
eupatoriee-ageratee , e ravvicinato  al 
paleolaria , che  termina  la  tribù  delle 
adenostilec  o ad  ertosi  iti. 

Il  nome  di  nothites , derivalo  da  una  vo- 
ce greca  che  significa  bastardo , conviene 
assai  bene  a questo  genere,  il  quale  sem- 
bra apparentemente  essere  un  prodotto 
ibrido  dello  storia  e del  mikania , c 
partecipa  inoltre  per  alcuni  caratteri  ai 
tre  differenti  gruppi,  dei  quali  è com- 
posta la  tribù  delle  eupatoriee.  (E. 
Cass.  ) 

NOTJTÉ.  (Min.)  Nome  col  quale  Jurine 
ba  voluto  indicare  una  roccia  da  lui  ri- 
guardala come  una  specie  particolare, 
e distinta  per  la  sua  composizione.  Que- 
sta roccia,  nella  quale,  secondo  Jurine, 
il  felspalo,  la  mica  ed  il  quarzo  sono 
disseminati  in  una  pasta  eterogenea  ar- 
gilloso-silicea  , non  ci  è sembrala  nè 
abbastanza  distinta  dai  graniti  porfiroi- 
di,  nè  abbastanza  generai  me  ni  e sparsa 
da  farne  una  specie  particolare.  (B.) 

NOTO,  Nothus.  ( Entom .)  Nell’  Enciclope- 
dia trovasi  usato  questo  nome  per  indi- 
care un  genere  di  Coleotteri,  che  coin- 

r rende  alcune  specie  d'edeinere,  la  quali 
unno  l’ultimo  articolo  dei  palpi  ante- 
riori fallo  a rotella.  (C.  D.) 
NOTOBASE.  (Hot.)  N otobasi s [CiVioroce- 
Jafe , Juss.;  Singenesia  poligamia  super- 
flua^ Liuti,].  Questo  nuovo  genere  di  pian- 
te da  noi  proposto  fino  del  1822,  ed  indi- 
cato nel  genere  l ani  fra  (V.  Laviba, 
toro,  xm,  pag.  74®)»  appartiene  all'or- 
dine delle  sinantere  ed  alla  nostra  tri- 
bù naturale  delle  carduinee , sesia  divi- 
sione delle  lamiree , in  fine  della  quale 
lo  collochiamo  infra  i generi  ptilostemon 
e picnomon. 

Ecco  i caratteri  generici  che  noi  ab- 
biamo osservali  sopra  individui  viventi  : 
Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali, 
numerosi,  ringculi  a rovescio,  androgini 
nell’ interno,  maschi  all' esterno.  Pericli- 
nio  ovoide  quasi  gluboloso,  inferiore  as 
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fiori,  formato  ili  squamine  regolai  meni  e 
embriciate,  addossale  , coriacee  ; le  inter- 
ine.lie  ovali  bislunghe,  con  una  glandola 
nerviforme  posta  dietro  la  parie  inferio- 
re, e sovrastale  da  un'appendice  paten- 
te, inarcala  infuori,  lunga  , grossa,  qua- 
si Iriquctra,  bucare , terminala  da  uua 
spina.  Clinanlo  grosso  , carnoso,  alquanto 
piano,  gueriiilo di  numerose  lirabrille  lì- 
bere, disuguali,  lunghe  , laminate.  Fiori 
interni,  ermafroditi  : Ovario  o frutto 
grandissimo,  mollo  compresso  bilateral- 
mente, obovoi.le,  con  contorni  rotondati, 
glabro,  liscio  , ollreraodo  gibboso  all’e- 
slerno , come  capovolto  o disteso  indie- 
tro sul  cliuauto  , al  quale  aderisce  col 
dorso;  areola  basilare  lunghissima,  stret- 
tissima, vulviforrne,  ellittica,  lineare  o 
solcata,  situi!»  sul  lalo  esterno  della  ba- 
se razionale  del  fruito;  pericarpio  grosso 
che  dopo  la  maturità  divien  duro,  cor- 
neo, quasi  osseo;  girello  nullo  o quasi 
nullo;  pappo  lungo,  bianco,  composto 
di  squammcltine  numerose,  pluriseriali, 
alquanto  disuguali,  embriciate,  laminate 
inferiormente,  superiormente  filiformi, 
lungamente  e linamente  barbale, fermate 
sulla  superficie  superiore  d’ un  anello 
piano,  o copcrcbietto, forato,  corneo,  che 
cuopre  la  marginatura  dall* areola  apici- 
lare  del  fruito,  e se  ne  stacca  per  disar- 
ticolazione dopo  la  sua  maturità:  un 

fulto  ciuffo  di  lunghe  setole,  analoghe 
alle  barbe  delle  squamimele,  forma  la 
serie  interna  del  pappo.  Corolla  oltremo- 
do ri  .gente  a rovescio.  Slami  con  fila- 
menti villosi.  Siilo  di  carduinea.  Fiori 
esterni,  maschi : Falso  ovario  gracile, 
senza  ovulo,  c con  un  pappo  di  squam- 
mettine  non  numerose,  filiformi  , non 
barbale,  ma  solamente  barbellulate.  Co- 
rolla , slami , stilo,  come  nei  fiori  inter- 
ni ermafroditi. 

Questo  nostro  genere,  fondato  sul  car- 
duus  syriacus,  differisce  da  tutte  le  altro 
carduince  per  le  dimensioni,  per  la  fi- 
gura e il  collocamento  dell' areola  basi- 
lare del  frutto.  S’  allontana  un  poco  dal- 
le altre  lamiree , per  ravvicinarsi  alle 
carduince  prototipe  vere,  inquautoché 
i suoi  frutti  sono  raauilcslissiraamenle 
compressi. 

Noto  base  di  Siria,  Notobasis  syriaca  , 
Bob.,  Dict.  Se  nat.  (i8a5)  tora.  a5  , pag. 

1 7 1»  Cirsium sy  riarum, Gacrn.;  Carduus 
syriacus , Limi.;  Po/yacantha  major  , 
lanceolato  folio,  flore  purpureo.  Vaili. 

K una  pianta  erbacea  , annua  che  cresce 
nella  Spagna  , nella  Barberia,  nell'Egit- 
to, nell*  isola  di  Creta  ed  in  Siria.  Ila 
il  Insto  alto  due  o tre  piedi,  diritto  , 
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d'ordinario  semplice,  quasi  glabro;  le 
foglie  osali  bislunghe,  cou  margini  si- 
nuosi, angolosi,  spinosi,  con  superficie 
quasi  glabra  , verde  , sparsa  di  macchie 
bianche;  le  foglie  inferiori  più  larghe,  ri- 
strinte  verso  la  base  in  una  specie  di  pic- 
ciuolo ; le  superiori  un  poco  amplessi- 
cauli  ; le  calatidi  composte  di  fiori  por- 
porini o bianchi , solitarie,  terminali  e 
laterali,  sessili;  il  periclinio  accompa- 
gnato alla  base  da  molte  brattee  notabi- 
li pei  grossi  nervi  bianchi  che  si  pro- 
lungano in  spine. 

La  poly cantila  minor,  lanceolato  fo- 
lio, flore  purpureo,  del  Vaillant  dev'esser 
ella  considerata  cotne  una  semplice  va- 
rietà della  noi  oboli  s syriaca , o come  una 
secouda  specie  del  medesimo  genere? 

Il  notobasis  vicino  al  genere  lamyra  , 
se  ne  distingue  principalmente  per  l'a- 
reola  basilare  del  frutto  lunghissima  , 
strettissima,  lineare,  in  forma  di  solco  , 
e situata  sul  lato  esterno  della  base  di 
questo  frutto;  il  quale  per  tal  cagione 
trovasi  quasi  capovolto  o disteso  indie- 
tro sul  clinanlo,  cui  aderisce  per  modo 
col  dorso  da  formare  l' asse  del  frutto 
un  angolo  con  l'asse  del  pappo. 

11  nome  di  notobasis  , composto  di 
due  voci  greche  (v<ùto:,  dorso  ; pài t;  , 
base),  allude  a questo  singolare  carattere, 
nel  quale  non  ci  siamo  imbattuti  in  ve- 
run'altra  sinantera.  (E.  Casi.) 
NOTOBASIS.  (Bot  ) V.  Notobase.  ( E. 
Cass.) 

NQTOCERA.  (Bot.)  Notoceras , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi , poli- 
petali regolari,  della  famiglia  delle  cru- 
cifere , e della  tetradinamia  sii iq uosa 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  cretto,  uguale  alla  base, 
di  quattro  foglioline;  quattro  pelali  li- 
neari; sei  stami  tetradinarai,  senza  denti; 
mi  ovario  supero;  uno  stilo  filiforme, 
cortissimo;  uno  stimma  capitato.  Il  frullo 
è una  siliqua  bivalve,  tetragona  , bilocu- 
lare,  colle  valve  quasi  carenate  , termi- 
nate da  una  punta  in  forma  di  corno, 
contenente  de' semi  ovali  compressi. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  da  Ro- 
berto Brown,  che  lo  mandò  in  luce  nel 
i8ia  coWHort.  Kaw.,  e ,fu  riprodotto 
nel  i8i5  dal  Lagasca  sotto  il  nome  di 
diceratium.  Il  Decandolle  allottando  un 
sitlatto  genere,  preferì  la  denominazione 
Brournia,  e gli  assegnò  i caratteri  qui 
sopra  espressi. 

1 notoccri  sono  pianticelle  erbacee, 
annue,  di  fusti  ramosi,  eretti  o prostra- 
li, guerniti  di  foglie  bislunghe  o quasi 
lineari,  intiere  o sinuate;  di  fiori  piceo- 
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Vi  ssi  mi,  qualche  volta  apetali,  distribuì' 
ti  in  racemi  opposti  alle  foglie.  (A.  B.) 

NoioCkha  Dfci.i. t Carabi*:,  ISotoceras  ca- 
lia ricuse*  Kob.  Brovr. , in  Atl.  e. hi.  2 , 
voi.  4,  pag.  1 17,  Jacq.  fll.,  E gl.,  lab.  1 1 1 ; 
Dec.uid.,.S)'J/.  aeg.*  2,  pag  'ÀoZ\Erysinium 
bicorne , W illd.,  Spec.*  3,  pag.  5i.  Pianta 
erbacea  , di  radice  gracile  , biancastra  , 
appena  fibrosa;  di  fusti  alquanto  ramosi 
Ini  dalla  base  , ditiusi  , coperti  di  peli 
ngidi  e prostrati,  ugualmeulechè  intuite 
le  sue  parti;  di  foglie  bislunghe,  lanceo- 
late, intiere,  ristrinte  alla  base,  al  quanto 
ottuse,  lunghe  dodici  o quindici  linee; 
di  fiori  gialli,  piccolissimi,  disposti  iu 
racemi  rigidi,  dapprima  cortissimi,  quin- 
di allungati;  di  pedicelli  corti  , grossi  ; 
di  calice  con  foglioliue  ovali  , ottuse  ; 
di  petali  un  poco  più  corti  del  calice  ; 
di  silique  rigide,  compresse,  tetragone, 
lunghe  Ire  linee;  di  valve  piane , termi- 
nate ciascuna  da  un  piccol  corno  subu- 
lato,  collo  stilo  corto,  filiforme  Irai  corni, 
<V  cg iijI  lunghezza  , con  quattro  semi 
quasi  orbicularì  in  ciascuna  loggia.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  isole  Canarie. 

Nome*,  ha  ni  Spagna,  fiotocerps  ! ti  spani - 
rum*  Decanti.,  Syst.  aeg.*  a,  pag  20$; 
Oicer  atium  prosi  rat  um , Lagusc.,  Hort. 
Madr .,  pag.  20.  Questa  pianta  c vicinis- 
sima alla  specie  precedente  , e ne  dif- 
ferisce per  V abito  molto  meno  rigido. 
Ila  i fusti  prostrati,  ed  è tutta  coperta 
«li  peli  biancastri,  numerosissimi,  rigidi, 
bifidi;  le  foglie  più  strette,  quasi  lineari; 
la  corolla  disuguale;  i due  petali  esterni 
più  lunghi  del  calice.  Questa  pianta  cre- 
sce in  luoghi  incolli,  nei  reami  di  Al  ur- 
ei;» e Granata. 

Noiocbha  m qua  rraocoRNA,  .Vntoceras qua- 
lificarne* Decand.  , Sysf.  aeg.*  2,  pag. 
204  ; Erysimurn  quadri  come  , W il  Iti.  , 
Spec . , 3 , pag.  S 1 4*  Piccola  piatila  co- 
perta if  una  peluvia  biancastra , molle 
e ramosa  ; di  radice  filiforme  ; di  fusto 
diritto,  cilindrico  , appena  ramoso  alla 
sommità  ; di  foglie  bislunghe,  lanceolate, 
alquanto  ottuse,  ristrinle  alla  base,con  uno 
o due  denti  corti  ad  ambi  i lati;  di  fiori 
piccolissimi  , solitari  , ascellari  , riuniti 
in  piccoli  racemi  corti,  opposti  alle  fo- 
glie; di  calice  pubescente;  di  petali  pic- 
colissimi o nulli  ; di  silique  villose,  li- 
neari, alquauto  cilindriche;  di  valve  ter- 
minate ciascuna  da  due  corni,  con  lo 
alilo  diritto  , più  corto.  Questa  pianta 
cresce  in  Siberia.  (Poia.) 

NOTOCERAS.  (Boi.)  V.  NoroctRA.(Pom.) 

IS’OTOGASTKOPUS.  ( Crost .)  Questo  no- 
me è stato  usato  da  Voxuaer  per  indi- 
cale un  crostaceo  bracbiuro  del  genere 


Dorippe.  V.  Ma  la  cosi  bachi  , fora,  kit, 
pag.  i33.  (Dksm.) 

NOTOGMDlO,  Motog/iidion.  (litio/.)  Ra- 
fìnesque-Schtuallz  ha  proposto  di  stabi- 
lire sotto  questo  nome  un  uuovo  gene- 
re di  pesci , che  sembra  intermedio  ai 
cenlronoli  ed  agli  spari;  ma  che  diffe- 
risce da  questi  ultimi  particolarmente 
per  essere  la  sua  pinna  dorsale  mancan- 
te di  raggi  spinosi,  e munita  aulerior- 
tuenle  di  due  appendici  o protuberanze 
tenui  e molli. 

Questo  genere  comprende  finquì  una 
sola  specie,  ed  è il 

Notugnioio  sCiehnga  , JYotognidion  sci- 
rea  g a.  Corpo  compresso  ; muso  ottusis- 
simo ; linea  laterale  curva  nel  mezzo  , 
flessuosa; puma  caudale  quadrifida;  pinne 
pettorali  ottuse;  liuta  generale  d'  un  rosso 
vinaio  uniforme,  con  una  innumerabit 
quantità  di  punlolini  color  di  fuoco. 

Questo  pesce  rimaue  costantemente 
piccolo  e acquista  luti'  al  più  la  lun- 
ghezza di  ciuquc  pollici.  Abita  i mari 
della  Sicilia,  ov'é  rarissimo  ed  ove  i 
pescatori  lo  chiamarlo  Sci  tenga  impe- 
riale. (I.  C.) 

NOTOGNIDION.  (litio/.)  V.  Notognidio. 

, {l 

NOTOLENA.  (Hot.)  Xnt/iolama , genere 
di  piante  della  famiglia  delle  felci,  sta- 
bilito da  Roberto  Burnii  nel  suo  Pro- 
dromo delle  piante  della  Nuova-Olanda, 
e caratterizzalo  dalla  frulliiicazioue  di- 
sposta in  sori  o linee  marginali  , con- 
tinue o interrotte;  prive  d'  involucro  o 
indusio  , ove  per  tali  nou  si  pigliuo 
alcuni  peli  o squamine  , o una  specie  di 
lana  propria  delia  fronda. 

Questo  genere,  vicinissimo  all'  acro- 
stichum , dei  quale  il  Gleditsch  è real- 
mente I’  autore  avendolo  egli  stabilito 
sotto  il  nome  di  cincinalis , senza  farne 
conoscere  le  specie  , riunisce  aicuue 
piante,  lino  allora  sparse  nei  generi  aero- 
si ic/tum*  g ramni  ilis , cetcrac/i , pi  iris  e 
ad  inni  uni , c qualche  specie  nuova,  il 
numero  lutale  può  farsi  ascendere  fino 
a venti  , e potrà  probabilmente  aumen- 
tarsi. Queste  specie  abitano  l'America 
se  Me  ut  rimi  a le’,  la  Nuova-Olanda  , Jc  In- 
die orientali  , a 'Veneriti.!  ed  al  capo  ili 
tiuona-Speranza.  Due  peraltro  crescono 
nel  mezzogiorno  dell'  Europa.  Le  fi  onde 
sono  semplicemente  alale,  o inullilidc. 

Notollna  di  naranta,  Aof/io/teaa  niu- 
r arila; , Desv.,  Joun.  hot.  (iHi3),  1,  pag. 
*)2  ; A et  ostie  /iuta  Mutarti  le  , Limi.  ; 
Willd.  , Spec.  pi.  , 5 123  ; SchUuhr.  , 
Erypt.y  4,  lab.  \ ; Spreng.,  Auleti .,  3, 
tab.  2,  tig.  ib;  Ceterach  mar  anice  , De» 
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c*n«l.  , Fior.  Fr.\  [jonchitìs , Caro.  . 
£/»/.,  6(ki  ; Lobel.  , le. , tab.  81G.  il  i 
le  fronde  lanceolate,  bipeniute,  compo- 
ste ciascuna  «li  olio  a dodici  frondule, 
verdi  e lisce  di  sopra,  coperte  di  squam- 
ine lionate  e compatte;  le  divisioni  del- 
le fron  Itile  intiera,  bislunghe  , ottuse  , 
dilatate  alla  base.  Questa  graziosa  felce 
forma  dei  cespugli  negli  scogli  dell'Eu- 
ropa meridionale. 

Le  sue  fronde  , rette  da  picciuoli  ne- 
rastri , sono  lunghe  'ino  a otto  o dieci 
pollici  , ma  comunemente  soltanto  cin- 
que o sei  : lo  stipite  è cilindrico,  lustro 
e squamraoso. 

Notolena  villosa  , Notholcena  , velica  , 

37n f-Holl.  , a ; l)esv.  ; Acrostichum 
veftcum  , Ai t.  , Acrostichum  lanugino- 
sum. , Desf. , All. , a * tab.  a56  , Sch- 
kuhr.,  pag.  8.  tab.  i;  Fi  liciti  a , Pluk.., 

Altri. y tab.  281,  fig.  4»  Lonchilis , Barr., 
Icori. , 857 , 858.  Ha  le  fronde  due  volle 
alale;  le  frondule  ottuse,  con  Tintagli  «es- 
sili, ovali,  cuoriformi,  ottusi,  villosi  tanto 
«li  sopra  che  disotto,  ugualmentechè  la  ra- 
chide e lo  stipite.  Questa  specie,  che  gli 
autori  hanno  spesso  confusa  colla  pre- 
cedente, della  quale  ha  T abito  e le  di- 
mensioni, trovasi  negli  spacchi  degli  sco- 
gli nel  mezzogiorno  della  Francia,  in  Ispa- 
gna,  in  Barberia,  all’isola  di  Madera,  ec. 

La  notholcena  velica  di  Roberto  Bro- 
wn  è una  specie  «lilfcrenle. 

NoTOLKftA  VMM.MSA  , NollloltMa  pamiltl  , 
Kob.  Brow. , JYov-Holl.,  1,  pag.  145.  Ha 
la  fronia  penuala,  glabra;  tre  a sette  fr  on- 
dule ovali,  quasi  intiere,  alquanto  villose 
sul  margine.  Questa  specie,  trovata  alla 
Nuova-Ulanda,  si  ravvicina  alle  pteridi 
ed  alle  cheilanti. 

Il  Desvaux,  al  quale  dobbiamo  la  co- 
gnizione della  maggior  parte  delle  spe- 
cie di  questo  genere,  vi  riporta  la  gram- 
rnitis  cordata  , Svv.  , descritta  all'  ari. 
Gaamxi  rnih  ; la  cheilanthes  vestita , Svv  .; 

I1  acrostichum  albidulum , Svv.;  la  pte- 
ris  hirsuta , Foia.;  e con  Roberto  Brnvvu, 
la  pteris  trickomanoides , Limi.  (Lem.) 

NOTONECTA.  (Entom.)  V.  Notonetta. 

(C.  D.) 

NOTONETTA,  lYotonccta.  (Entom.)  Lin- 
neo ha  formato  questo  nome , desunto 
«Ja  due  voci  greche  , una  delle  quali. 
Muto;,  significa  dorso , e l’altra  Nsxtoì, 
che  nuotas  per  indicare  un  genere  d'in- 
fetti etuiUeri  della  famiglia  dei  mudarsi 
o idrocorei,  le  di  cui  specie,  tutte  aquatiche, 
hanno  l1  abitudine  di  stare  arrovesciale 
nell'acqua  e di  nuotare  cosi  sul  dorso. 

Caratteri  zzeremo  come  appresso  il 
genere  Notonetta. 


no  r 

C ir.  Corpo  allungato,.  convesso  if.a llsf 
parte  del  dorso  ; a ^entello  lungo  , di- 
stinto; tarsi  con  due  ailicu.i  solamente; 
i me. Ili  ed  i posteriori  depressi  , etilati 
sui  margini. 

Questo  genere  si  distingue  così  da 
tutti  quelli  della  medesima  famiglia  , i 
quali  hanno  pure  le  elitre  seiuicoria- 
cec  ; il  becco  clic  sembra  nascere  dalla 
fronte,  cortissimo  ed  acutissimo  ; le  an- 
tenne setacee,  cortissime,  appena  lunghe 
quanto  la  testa  ; dapprima  le  ranalre  e 
le  uepe  hanno  l'addome  terminalo  da 
una  specie  di  coda,  o da  un  canale  che 
serve  loro  alla  respirazione  , mentre 
il  ventre  delle  notonette  è come  tron- 
calo; quindi  i tarsi  anteriori  delle  no- 
tonette sono  semplici  , essendo  all'  in- 
contro armali  d’un  gancetto  ricurvo  nelle 
naucori  e d'una  specie  di  pinzetta  o di 
chela  nelle  sigare  o corisse  «li  Geoffroy. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nell'Atlante  di  que- 
sto Dizionario,  Tav.  193,  lig.  4 bis  ed  è 

1.  La  Notonetta  glauca,  Sotonecta 
glauca  di  Linneo.  Gcolfroy  I’  ha  de- 
scritta e rappresentala.  Ioni.  i,°  tav.  9, 
lig  G,  sotto  il  nome  di  gran  cimice 
a remi,  pag.  \ 76,  u.°  1. 

Car.  Elitre  grigie,  a margine  mac- 
chiato di  bruno;  lo  sculetto  è nerastro; 
tutto  il  corpo  c come  oleoso  e coperto 
d una  polvere  glauca. 

Quest' insello , che  ha  le  zampe  po- 
steriori lunghissime,  nuota  con  rapidità; 
punge  fortemente  e fa  risentire  un  vivo 
dolore  quando  interna  ta  sua  tromba  nei 
diti  che  lo  prendono. 

2.  Notonetta  forcuta,  Notonecta  for- 
cata. 

Car.  Elitre  brune,  con  due  macchie 
giallognole  alla  base  ; l' estremità  libera 
e come  divisa. 

3.  Notonetta  piccolissimi  a , Notone- 
cta  minutissima. 

Car.  Eli  Ire  d’un  bianco  grigiognolo, 
troncate;  lesta  bruna. 

E la  piccola  cimice  a remi  di  Geof- 
froy. Si  è per  lungo  tempo  riguardala 
come  una  larva;  ma  e un  insetto  per- 
ielio. (C.  D.) 

NOTON  ETTI  DEE.  (Entom.)  Leach  ha 
formato,  sotto  questo  nome  , una  fami- 
glia d' insetti  eraitleri  . corrisponden- 
te in  parte  a quella  degli  Idrocorm 
di  Dumcril,  e contenente  principalmente 
i generi  Notonetta  e Co»  issa.  (Dessi.) 

NOTOPEDE.  (Entom.)  Questo  nome  è 
stato  usalo  per  m itrare  gli  inselli  del 
genere  degli  Elateri.  (Demi.) 
NOTOl’ODJ.  (Cr  st.)  L.ilrcille  si  è *cr- 
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vilo  ili  questa  de nominazione  per  indi- 
c»r«  uni  piccola  tribù  di  crostacei  bra- 
rbiuri  , che  hanno  i due  piedi  poste- 
riori mollo  più  piccoli  degli  altri,  «sol- 
levati sul  dorso.  1 generi  Dorippe,  Dro- 
mi* , Omoba  e Ramina  , compongono 
questa  tribù.  (Desìi.) 

NOTOPTERUS.  l/ttiol.)  V.  Notottbao. 

(I.  G) 

NOTORHIZEJS.  ( Bot .)  V.  Xotobizkb.  (J.) 

NOTORIZEK.  (Bot.)  Notorhizece.  Il  De- 
candolle  nel  secondo  volume  del  suo 
System  a naturce  divide  le  crucifere  in 
cinque  sottordini,  il  secondo  dei  quali, 
da  lui  così  addimandato , è caratteriz- 
zalo dai  lobi  dell'embrione , i quali  sou 
piani  ed  addossati  sopra  un  lato  della  ra- 
dicina;  lo  che  s'esprime  colla  voce  in- 
cumbentes.  (J.) 

BiOTOSSO,  Notoxus.  ( Entom .)  Nome  im- 
maginalo da  Geoffroy,  usato  da  Schaef- 
fer  , quindi  Adottalo  dal  Fabricio  per 
indicare  il  medesimo  genere  d'insetti 
che  Geoffroy  aveva  addimandato  Cuc- 
cio. Sono  coleotteri  a cinque  articoli 
alle  due  paia  di  zampe  anteriori , ed  a 
quattro  al  paio  posteriore,  e per  conse- 
guenza del  sottordine  degli  eteromeri  ; 
ad  elitre  molli  e flessibili  , per  conse- 
guenza della  famiglia  dei  vescicanti  o 
epispastici. 

Questo  nome,  la  di  cui  etimologia,  data 
da  Geoffroy,  è dorso  appuntato  , Nwtò;- 
riunisce  alcuni  insetti  che  possono 
così  caratterizzarsi  : antenne  granulari  ; 
testa  rotonda , contenuta  in  una  cavità 
dei  corsaletto , il  qu ale  è sopravanzato 
da  un  corno. 

Ma  per  un  abuso  d’  autocrazìa  ar- 
rogatasi dal  Fabricio,  quest'  autore  ha 
credulo  poter  cambiare  il  nome  di  no- 
torus , assegnalo  da  Geoffroy,  e conser- 
vandone il  nome  per  alcune  specie  vi- 
cine , ma  che  hanno  il  corsaletto  non 
sopravanzato  da  un  corno,  egli  ha  indi- 
cato quelle  che  sono  in  questo  caso  sotto 
il  nome  d'  anthicus.  Aitine  d'evitare  la 
confusione,  noi  abbiamo  adottato  que- 
st'ultimo nome.  V.  Antico  , Tom.  Il , 
pag.  257,  e la  Tav.  i53.  (C.  D.) 

NOTOSTO  \IATA.  (Entom.)  V.  Notosto- 

MATI.  (DbsM.) 

NOTOSTO. MAT!,  N otostornata.  (Entom.) 
i<each  ha  cosi  nominala  una  sottoclasse 
d'aracnidi,  comprendente  il  solo  geuere 
Nitteribia.  Lardile,  che  ha  fondato  que- 
sto genere,  l'aveva  pure  collocato  pri- 
mitivamente nella  classe  degli  aracnidi; 
tua  lo  ha  poi  riferito  a quella  degli 
inselli,  ponendolo  vicino  alle  ippoho- 
•che  ed  ai  melofagi.  Lcaeh , che  non 
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aveva  dapprincipio  tenuto  conto  di  que- 
sto cambiamento,  lo  ha  in  questi  ultimi 
tempi  adottato.  (Dbsm.) 

NOTOTTERO,  Notopterus.  (Ittiol.)  Do 
Lacépède  ha  assegnato  questo  nome  ad 
un  genere  di  pesci  ossei  olobranchi  , 
apodi  , delta  famiglia  dei  perotteri. 

Per  lungo  tempo  confuso  con  quello 
dei  ginnonoti,  questo  genere  ha  qual- 
che rassomiglianza  più  distinta  con  quel- 
lo delle  aringhe,  e distinguesi  pei  ca- 
ratteri seguenti  : 

Una  pinna  dorsale  piccola  e molisi 
calope  quasi  impercettibili  ; pinna  ana- 
le lunghissima  \ senza  pinna  caudale  ; 
opercoli  e gote  scagliosi\  carena  del 
ventre  dentellata  ; denti  massiilari  e 
palatini  finissimi  ; lingua  armata  d'al- 
tri denti  forti  e adunchi ; corpo  molto 
compresso. 

I notolleri  si  distingueranno  adunque 
facilmente  «fagli  Attbritti,  che  manca- 
no generalmente  di  tutte  le  pinne;  dagli 
Oriseli,  che  hanno  il  corpo  rotondo;  dai 
Tuchiubi,  che  mancano  di  pinna  anale; 
dai  Ginnonoti  , che  sono  privi  della 
dorsale;  dai  Lkttocbpai.i,  che  non  han- 
no pettorali;  dai  Regai.ecbi,  dai  Monot- 
teri  c dagli  Attbronoti  , che  hanno 
una  pinna  caudale  (V.  questi  differenti 
nomi  di  generi  e Perotteri.) 

Conosconsi  finquì  in  questo  genere 

II  Kapirat,  Notopterus  /capirai , La- 
cépède: Gfrnnotus  notopterus  , Linn  ; 
Tinca  marina  , Bonzio  ; Clupea  synu - 
ra  ScIhi.  Pinna  dorsale  cortissima  ; muso 
corto  e rotondo;  una  piccola  apertura 
sopra  gli  occhi,  » qual»  sono  grandi  ; 
gola  e ano  ravviciiialissini»  fra  loro;  cod* 
molto  allungata:  lunghezza  d'otto  a die- 
ci pollici. 

Questo  pesce  frequenta  il  mare  vicino 
ad  Amboina.  Rifulge  d'uua  lucentezza 
d'oro  e d'argento. 

Ed  il  Notottero  scaglioso,  Notopte- 
rus squamosur  , Lacépède;  Gymnotus 
asiaticus , Gmelin.  Pinna  dorsale  mollo 
lunga  ; un  piccolo  cirro  come  troncato 
davanti  a ciascuna  narice;  denti  acuti  ; 
colore  scuro,  con  fasce  trasversali  brune. 

La  lunghezza  di  questo  pesce  è un 
poco  superiore  a quella  della  specie 
precedente.  Abita  pure  i mari  dell'Asia. 

(1.  C) 

NOTOXUS.  (Entom  ) V.  Notosso.  (C.  D.) 

NOTREM4,  Notrema.  (Malacoz.)  Rafine- 
sque-Schmaliz  ha  proposto  sotto  questa 
denominazione,  nel  Giornale  di  Fisica 
(anno  1819-Agosto),  un  genere  di  mol- 
luschi conchiliferi,  della  cui  conchiglia 
c assai  difficile  farsi  un'idea.  F.gli  dice 
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che  radimele  è malico;  che  ti  attacca 
come  le  patelle  ; che  la  sua  testa  è al- 
lungata , troncata  , e che  i suoi  occhi 
sono  sessili.  La  conchiglia  è formata  di 
tre  valve  ineguali;  la  prima  o la  più 
grande,  è ovale  , patelliforme,  rotonda  , 
convessa  e perforata  all'apice;  la  seconda 
è piccola,  laterale,  inferiore,  e serve  di 
sostegno;  finalmente  la  terza  ò opcrco- 
Jiforme,  e serve  a chiudere  la  perfora 
zione  della  prima.  Questo  genere  con- 
tiene una  sola  specie,  che  Rafinesque 
addimanda  Notrf.va  patelloide  , No- 
trema  pateiloideay  della  quale  non  dà 
descrizione  e che  abita  sugli  scogli 
dell'Ohio.  Da  quel  poco  che  dice  il  ci- 
tato autore,  di  questo  singoiar  mollu- 
sco , abbiamo  creduto  che  potremmo 
probabilmente  farcene  un'idea,  suppo- 
nendo un  ipponice  a sostegno  distinto 
e che  avesse  l'apice  forato  e chiuso  da 
una  specie  d'opercolo  analogo  forse  al 
pezzo  che  chiude  l'apertura  superiore 
delle  fissurelle.  (Da  B.) 

NOTSIO.  ( Bot .)  V.  Nodje.v-radsub a,  (J.) 
NOTTILIONE,  Noe t ilio.  (Mamm.)  Genere 
di  mammiferi  cheirotteri  insettivori,  for- 
mato da  Linneo  nella  dodicesima  edi- 
zione del  Sjr sterna  natura *,  e adottato 
da  Cuvier,  Geoffroy  ed  Illiger. 

Questo  genere  di  pipistrelli,  conside- 
rato da  Linneo  come  appartenente  al- 
l' ordine  dei  rosicatori  o gliresy  era  da 
lui  così  caratterizzato:  Due  denti  inci- 
sivi per  mascella;  i superiori  acuti  c 
gli  inferiori  bilobi  ; narici  prominenti, 
cilindriche  e ravvicinate  fra  loro. 

Questi  caratteri,  certamente  inesatti, 
non  si  son  potuti  osservare  che  sopra 
individui  incompleti,  come  facilmente 
ce  ne  convinceremo  per  la  descrizione 
che  diamo  qui  di  questi  animali. 

I nottilioni  hanno  ventotto  denti  in 
tutto;  cioè:  quattro  incisivi  superiori, 
formanti  complessivamente  un  gruppo 
separato  dai  canini  e coi  due  inter- 
medii  più  forti,  allungati,  appuntali 
ed  in  forma  di  canini;  i laterali,  pic- 
coli, ottusi  ed  in  forma  di  tubercoli  ; 
due  incisivi  inferiori  posti  davanti  ai  ca- 
nini ; quattro  canini,  due  per  mascella, 
robustissimi  ; quattro  molari  per  parte 
alla  mascella  superiore,  uno  falso  e tre 
▼eri,  a corona  armata  di  punte  acute; 
cinque  mascellari  inferiori  a destra  ed  a 
sinistra  : cioè,  un  falso  molare  normale, 
un  falso  molare  anomalo  e tre  veri  mo- 
lari, simili  a quelli  della  mascella  infe- 
riore. Il  muso  è corto,  molto  rigonfio, 
diviso  e con  verruche  o tubercoli  carno- 
si ; il  naso  è confuso  con  le  labbra;  le 
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narici,  un  poco  tuhulosc,  sono  ravvici- 
nate c formano  una  leggiera  prominen- 
za ; il  frontale  manca  di  cresta  o di  fo- 
glia membranosa,  e non  ha  nè  solco  nù 
cavità;  le  orecchie  sono  piccole,  laterali, 
isolate,  ed  hauuo  un'  auricola  interna;  la 
membrana  interfemorale  è grandissima  c 
prominente;  la  coda  è di  media  lun- 

hezza,  avviluppata  in  gran  parte  c li- 

era  uel  rimanente,  sopra  la  membrana 
interfemorale  ; le  unghie  dei  piedi  po- 
steriori sono  robustissime. 

Il  labbro  superiore  dei  nottilioni , di- 
viso nel  suo  mezzo  da  un  profondo  sol- 
co , presenta  uno  dei  caratteri  più  co- 
spicui di  questi  animali,  ed  ha  procurato 
loro  il  nome  di  becco  di  Irpre,  ad  essi 
assegnato  da  diversi  naturalisti. 

I nottilioni  si  sono  fìnquì  trovali  sol- 
tanto nei  luoghi  caldi  e boschivi  dell'A- 
merica meridionale,  come  il  Brasile,  il 
Paraguai  ed  il  Perii.  Non  sono  stale  os- 
servate le  loro  abitudini  ; ma  dalla  for- 
ma dei  veri  molari  è a presumersi  che 
vivano  d'insetti  e non  di  fruiti,  come 
riferisce  Linneo. 

Si  son  distinte  Ire  specie  di  nottilioni; 
ma  questi  pipistrelli  si  rassomigliano  tal- 
mente per  la  grandezza  e tutte  le  parti- 
colarità delle  loro  forme,  da  sospettare 
che  non  differiscano  specificamente  fra 
loro.  Anco  G.  Cuvier  non  le  ha  separate. 

II  primo  è il  Nottilionp.  oiucolore. 
Noeti/ io  unicolore  Geoflf. , Vespertilio 
americanus  rufus , Briss.,  Regn.  anirn., 
pag.  227  ; Vespertilio  cato  similis  ame- 
ricanus, Séba , T/ies.i  tom.  1,  pag.  89, 
lab.  55,  fig.  1 ; Noctilio  americanus , 
Linn.;  Vespertilio  leporinusy  Gmcl.  ; 
Pipistrello  della  stalle  d ’ 17©,  Feuillce, 
Osserv.,  tom.  1,  pag.  6a3.  È della  gros- 
sezza «P  un  topo  di  mediocre  grandezza; 

10  sbraccio  delle  sue  ali  è di  circa  se- 
dici pollici;  il  suo  pelame  è d' un  lio- 
nato rossiccio  uniforme,  e le  membrane 
delle  ali  compariscono  d'un  bruno  piu 
chiaro  di  quelle  delle  altre  specie.  V.  l i 
tav.  218. 

La  seconda  ha  ricevuto  da  Geoffroy 

11  nome  di  Nottilioef.  a Donso  rigato, 
Noctilio  dorsatus  , alla  quale  è a rife- 
rirsi lo  pteropus  leporinus  d'ErxIcbei* 
e probabilmente  il  pipistrello  rossastro 
del  D’ Azara.  Il  suo  pelame  è d’un  lio- 
nato giallognolo , con  una  fascia  bianca- 
stra, che  domina  su  tutta  la  lunghezzi 
del  dorso.  Se  il  pipistrello  «lei  «l'Aura, 
sopraccitato,  deve  esserle  riferito,  que- 
sta specie  abiterebbe  il  Paraguai. 

La  terza  specie , distinta  pure  da  Geof- 
froy,  è il  suo  Nottilioi»*  a vaaraa  aio- 


NOT  ( 3: 

co.  K «l’un  colore  rossiccio  sulle  parti 
superiori  del  corpo , nè  differirebbe  dai 
noltilione  unicolore  che  per  il  color 
bianco  del  suo  venire. 

Finalmente,  se  alcuni  caratteri  dedotti 
dalle  differente  di  colore  nel  pelame  , 
come  quelle  che  abbiamo  fatto  osservare 
nei  Ire  suindicati  pipistrelli,  sono  suffi- 
cienti a distinguere  le  specie,  non  po- 
trebb’  egli  essere  che  il  vespertilio  le - 
porinus  , var.  > del  Perù,  di  Pennant, 
dovesse  considerarsi  eziandio  come  una 
specie  distinta,  caratterizzata  dal  color 
bruno  della  sua  testa  e del  suo  dorso, 
e dalla  tinta  cenerina  del  suo  ventre  ? 
(Desìi.) 

NOTTILIONE  AI, ANO.  {Mamm.)  Nel 
suo  Catalogo  dei  mammiferi  della  col- 
lezione  dei  Museo  di  Storia  naturale  , 
Geoflroy  aveva  dato  questo  nome  ad  un 
pipistrello,  che  dipoi  ha  indicato  con 
quello  di  Molosso  Topo  volante.  V.  Mo- 
losso. (Desm.) 

NOTTILIONE  LEPRE.  [Mamm.)  E lo 
stesso  animale  del  Notlilione  unicolore. 
V.  Nottilio.vb.  (Dessi,) 

NOTTILIONE  LETTURO*  [Mamm.)  Nel 
suo  Catalogo  dei  Mammiferi  della  col- 
lezione del  Museo  di  Storia  naturale, 
Geoflroy  aveva  cosi  chiamato  il  Tal’o- 
zoo  letturo.  V.  Tafozoo.  (Dessi) 

NOTTILUCA,  Noeti  luca.  ( Arùcnoi .)  Ge- 
nere vicino  alle  heroi , stabilito  da  Su- 
riray,  medico  all’Havre,  per  un  pic- 
colissimo animale  gelatinoso  , trasparen- 
te , sferoidale,  che  sembra  avviluppato 
da  una  membrana  sparvi  di  linissime  ner- 
vosità con  una  sola  apertura  infundibo- 
li forme,  d'onde  esce  una  specie  d'ap- 
pendice filiforme.  Non  è più  grosso  della 
capocchia  d'un  piccolo  spillo;  la  sua  forma 
è sferica,  ma  contraendosi  divieti  talvolta 
reniforme:  è perfettamente  diafano.  La 
specie  d'appendice  filiforme  che  esce 
dall'apertura  sembra  tubulosa  e sparisce 
talvolta  per  le  contrazioni  ; è posto  ac- 
canto ad  una  specie  d'esofago  imbuti- 
forme. L'interno  dell' animale  contiene 
spesso  dei  corpicciuoli  rotondi,  aggrup- 
pali , che  Suriray  riguarda  come  i cor- 
puscoli riproduttori  : il  suo  esterno  pre- 
senta soltanto  finissimi  vasi,  formanti  con 
le  loro  ramificazioni  una  specie  di  reti- 
colatura.  Il  Suriray  ha  osservalo  questa 
nottiluca  all'  Havre  nelle  acque  del  porlo 
e della  darsena,  che  illumina  con  la  sua 
fosforescenza,  e talvolta  in  si  gran  quan- 
tità , da  risultarne  una  crosta  assai  densa 
alla  superficie  dell'  acqua.  Bosr  crede 
che  sia  una  specie  di  monade  ; ma  da 
quanto  abbiamo  noi  stessi  veduto  col 
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Suriray,  è manifestamente  un  animale 
della  famiglia  delle  beroi. 

Oltre  questa  specie,  chiamata  da  Su- 
riray Nottiluca  miliare,  Noctiluca  mi- 
liarisy  per  la  sua  grossezza  , De  Lainarck 
crede  che  la  gleba , rappresentata  nel- 
I'  Enc.  met.,  tav.  89,  fig.  a,  3,  potrebbe 
esser  certamente  un'altra  specie  di  que- 
sto genere,  senz'appendici. 

Questo  nome  di  Nottiluca,  Noeti lu- 
ca y è stato  pure  usato  per  indicare  una 
specie  di  nereide  oltremodo  piccola,  che, 
a quanto  sembra,  trovasi  in  tulli  i mari, 
cd  e d'  una  vivissima  fosforescenza.  (Dt 

B.) 

**  NOTTOLA.  ( Ornit .)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  99.  e rappresentalo  sotto 
questo  nome  il  Caprinml gus  europaeus , 
Limi.,  o Calcubotlo.  V.  Calca  Borio. 
(F.  B.) 

NOTTOLA,  ROTTOLO.  {Mamm.)  Que- 
sti nomi  italiani  indicano  generalmente 
i pipistrelli;  ma  il  primo  di  essi  e m 
special  modo  volgarmente  applicato  al 
V esperti/io  noctula , Gmel.  V.  Pipi- 
strello. (Dksm  ) 

NOTTOLO.  ( Mamm .)  V.  Nottola.  (Desm.) 

**  NOTTOLO.  {Ornit.)  Nella  Provincia 
Pisana  così  chiamasi  volgarmente  il  Ca- 
pr  intuì  gus  europaeus  , Limi.  , fra  noi 
dello  comunemente  Calcabollo.  V.  Cal- 
ca botto.  (F.  B.) 

**  NOTTOLONE.  {Mamm.) Nel  Valliamo  di 
sopra  conoscasi  col  nome  di  nottolone 
una  grossa  specie  di  pipistrello,  V esper- 
tilio  murinus , Lina.  (F.  B.) 

**  NOTTOLONE.  {Ornit.)  Denominazio- 
ne volgare  del  Caprimulgus  europaeus , 
Linn.,  pur  dilaniato  Calcabollo.  V.  Cal- 
cabotto.  (F.  B.) 

ROTTURA,  Noci  fiora.  {Mamm.)  Federigo 
Cuvier  ha  proposto  questo  nome  per 
sostituirsi  a quello  di  Aotus , genere 
creato  da  llliger  per  porre  il  Douroti- 
couli  di  De  Humboldt,  Scimmia  ameri- 
cana, vicina  ai  Cebi  , ma  notabile  per 
alcuni  caratteri  che  le  danno  qualche 
analogia  coi  Lori  dell'antico  continente. 
Il  motivo  di  questo  cangiamento  di  no- 
me e che  la  parola  Aotus , la  quale  si- 
gnifica senta  orecchie , non  può  appli- 
carsi a quest'  animale,  che  ha  le  orec- 
chie grandi  e ben  conformate  quanto 
quelle  dei  Cebi.  (Dksm.) 

NOTTUA,  Noctua.  (Entom.)  Genere  d'in- 
selli  lepidotteri  , ad  antenne  setacee  , 
meno  lunghe  del  corpo,  ad  ali  nou  este- 
se, a spigolo  nello  sialo  di  riposo  , e che 
abbiamo  posto  nella  famiglia  dei  Cheto- 
ceri  o Setirorni. 

Il  nome  di  nottua,  in  latino  nocf<s<i,è  stalo 
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«lai  Fahricio  lobo  ti n Idillio,  il  <|i»ale  se  ne 
serve  per  indicare  un  uccello  notturno, 
probabilmente  il  gufo  sabatico,  di  cui 
descrive  i combattimenti  coi  piccoli  uc- 
celli , i quali  sembrano  riunirsi  per  far- 
sene giuoco  nel  giorno.  Linneo  poneva 
le  nottue  con  le  fulene.  Devillers  e Grne- 
J i ii  hanno  adottato  la  divisione  stabilita 
«lai  Fahricio,  e sebbene  la  maggior  par- 
te degli  entomologi  abbiano  suddiviso 
il  genere  Nottua  , comprende  tuttora  la 
maggior  patte  delle  specie  riferitevi  dal 
.Fahricio.  K infatti  naturalissimo,  e riu- 
nisce molle  specie  che  hanno  fra  loro 
la  maggiore  analogìa , e per  le  larve  e; 
per  le  metamorfosi , come  pure  per  le 
«sbit  lidi  uà  ed  i costumi  degli  insetti  per- 
fetti. 

Kcco  come  le  nottue  differiscono  dalla 
maggior  parte  dei  generi  dei  Lepidotteri 
della  medesima  famiglia.  Prima  di  tutto 
dalle  Fulene  e dagli  Pterofori  che  han- 
no le  ali  piegate  quasi  ad  angolo  retto  sul 
tronco  nello  stato  di  riposo  ; quindi  dalle 
Tignuole  e dalle  Litosie  che  le  hanno 
allungale  e disposte  a guisa  di  fodero 
su  tutla  la  lunghezza  dell’  addome  ; dai 
C rombi  che  h.muo  le  ali  formanti  un 
triangolo  piano  non  fornicalo,  e dalle 
Pirati*  nelle  quali  le  ali  sono  troncate 
in  addietro,  rotonde  alla  base  a guisa 
di  cappa;  finalmente  dalle  A! licite  , 
che  hauno  le  antenne  più  lunghe  del 
corpo,  e qualche  volta  dieci  volte  più 
lunghe.  (V.  l’articolo  Chrtoceri,  Tom. 
VI,  pag.  1 88,  e le  Tav.  1&4  ■ 7?  dell' a- 
tianle  di  questo  Dizionario.) 

Il  genere  delle  Nottue  è numerosissimo 
di  specie,  le  quali,  come  abbiati!  detto, 
hanno  fra  loro  la  più  grande  analogìa.  I 
loro  bruci  variano  peraltro  per  il  nu- 
mero delle  zampe;  la  maggior  parie  uè 
hanno  sedici , alcuni  hanno  il  corpo 
glabro  ; ma  molti  hanno  peli  più  o meno 
iuughi.  La  qual  differenza  nei  tegumenti 
non  sembra  trarne  seco  altre  per  que- 
sti inselli  sotto  lo  stato  perfetto.  Tutta- 
vìa quelli  che  hanno  il  corpo  nudo,  si 
internano  le  più  volte  nella  terra  per 
subirvi  le  loro  metamorfosi  in  un  boz- 
zolo meno  solido , mentre  gli  altri  si 
tifano  un  follicolo  , nella  grossezza  del 
quale  fanno  entrare  i peli  (osti  che  ri- 
coprivano la  loio  pelle,  e che,  per  la 
maggior  parte,  divengono  così  un  mezzo 
di  protezione. 

Evolto  lo  stalo  perfetto,  le  nottue  han- 
no le  ali  inferiori  pieghettate  longitudi- 
ii.iimeiile  .il  maigine  interno,  quando 
stanno  in  riposo,  e vedesi,  come  in  mol- 
lissime farfalle  notturne,  al  loro  mai- 
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gine  esterno  una  specie  di  crine  o di 
setola  tosta,  che  si  attacca  sul  margine 
interno  dell’ala  superiore  per  fatue  di 
queste  due  parli,  nel  tempo  del  volo, 
un  solo  piano , il  quale  resiste  molto 
meglio  all'aria.  Le  principali  specie  di 
questo  genere  sono  le  seguenti  : 

i.  Nottua  fidanzata.  floctua  sponsa. 
È la  lichenea  rossa  di  Geoffroy,  toni,  a, 
n.w  8a,  pag.  i5o. 

Car.  Ali  superiori  grigie,  a linee  tra- 
sversali brune,  ondulale;  le  inferiori 
rosse  , con  due  fasce  nere;  corpo  grigio 
cenerino. 

Questa  bella  nottua  trovasi  verso  l’au- 
tonno  attaccata  nel  giorno  sui  muri  o 
sul  tronco  degii  alberi;  essendo  d’un  co- 
lor grigio,  non  distinguesi  bene  se  non 
quando  vola  , ed  allora  il  rosso  delle  sue 
ali  inferiori  Ja  fa  ben  presto  scorgere. 
Vola  come  a balzi , e ditticiliueule  pren- 
desi quando  non  è ferma. 

Proviene  da  un  brucio  grigio,  a sedici 
zampe  , con  la  testa  turchiniccia  ; a 
dorso  verrucoso.  Si  li  la  tin  bozzolo  Mo- 
scio, che  riouopre  con  due  o tre  foglie 
tuttora  attaccale  al  loro  picciuolo. 

а.  Nottua  del  frassino,  jyoctua fra - 
xiui.  La  lichenea  turchini  di  Geotlroy. 

Car,  Grigia;  ad  ali  superiori  grigie, 
ondulale  di  bruniccio;  le  inferiori  ne- 
re, con  una  larga  fascia  turchina. 

3.  Nottua  delle  som.,  A oc  tua  pro- 
nuba. La  falena  allocco  di  Geotlroy  , 
toro.,  a,  pag.  i$6,  n°  76. 

Car.  Ali  superiori  grigie,  ciascuna  con 
due  macchie  nere;  le  inferiori  d'  un 
giallo  doralo  con  una  larga  fascia  nera 
verso  il  margine  libero. 

4*  Nottua  dorata,  floctua  c/trysitis . 
Volante  doralo,  Geotlroy,  n.°  97. 

Car.  Ali  grigie;  le  superiori  con  due 
larghe  fasce  trasversali,  velale  d’  oro  lu- 
cente pallido;  testa,  antenne  e parte  an- 
teriore ilei  corsaletto,  giallognole. 

5.  Nottua  gamma,  floctua  gamma.  È 
il  lambda  di  Geoti’roy  , n.°  93. 

Car.  Ali  superiori  d’  un  grigio  bruno, 
ambedue  con  un  carattere  bianco  o gial- 
lo, espi  intente  un  7 o un  X. 

б.  Nottua  meticolosa,  floctua  meti- 
colosa , Geoffroy,  11. 0 8{. 

Car.  Ali  superiori  rossastre,  a margine 
posteriore  dentellato  ; una  macchia  trian- 
golare sul  margine  esterno. 

7.  Nottua  psi,  floctua  psi , Geoffroy, 
n.°  91  , pag.  i55  del  Ioni.  3. 

Car.  Ali  d’un  grigio  biancastro;  le 
superiori  con  diverse  linee  nei  e,  aventi 
la  torma  della  lettera. 

8.  Nottua  del  Tassobarbasso,  floctua 


Digitized  by  C 


NOT  ( 3y,  ) NOV 


vcrbasci.  K |:r  striata  bruna  del  verba- 
scum  di  Geoffroy,  n.°  9G. 

Car.  Ali  superiori  strette,  d'un  grigio 
bruuo , con  linee  lougiludinali  brune. 

il  suo  brucio , che  vive  io  società 
sul  tassobarbasso,  c glabro,  d'  una  tinta 
gialla  , con  macchie  e punti  neri  rego- 
lari. 

9.  Nottua  del  fior  cappuccio,  Hoc- 
tua  delphinii.  È la  specie  descritta  da 
Geoffroy  , n.°  109,  sotto  il  no.ne  d'  in- 
carnata. Noi  1*  abbiamo  falla  rappresen- 
tare nell'allaule  di  questo  Dizionario, 
Tav.  i5{,  fig.  a. 

Car.  Le  ali  superiori  d'una  tinta  ros- 
sa paonazza,  con  due  fasce  più  pallide; 
le  inferiori  son  rosee.  (C.  D.) 

NOTTUELITI.  (Entom.)  Latreille  ha  in- 
dicato con  questo  nome  una  tribù  d’  in- 
setti lepidotteri  di  quelli  ch’ei  nomina 
notturni,  e fra  i quali  comprende  anco 
il  genere  Nottua.  (C.  D.) 

N Or  TU  O-BO  VI  B IG  È o FALSA  BOMBI- 
CE. (Entom.)  Questo  nome  trovasi  dal 
Latreille  adoperalo  nel  terzo  volume 
del  Regno  animale  per  distinguere  una 
tribù  di  lepidotteri  notturni,  che  somi- 
gliano le  bombici  per  l’abito,  e le  not- 
tue per  la  lingua:  tali  sono  le  bombyces 
chrysorrhea , cujaf  j ac  o bete  , dal  La- 
treille distribuite  nei  suoi  generi  Arctia 
e CallimorpUu.  V.  Bombice.  (C.  D.) 

NOTTURNI.  (Orrut.)  Gli  uccelli  notturni 
propriamente  detti , o nitterini , sono 
gli  allocchi  e le  civette,  strix , che  cac- 
ciano solamente  di  notte,  rimanendo  i 
loro  occhi  offuscati  da  uua  luce  troppo 
▼ iva;  altri  però  ve  ne  sono,  come  i cal- 
rabolli , che  cercano  pure  sullaulo  dopo 
il  cadere  del  giorno  le  falene,  le  stingi, 
delle  quali  si  cibano.  I diversi  ordini 
d'  uccelli  offrono  specie  più  o meno  cre- 
puscolari. Tali  sono,  fra  le  grolle,  le  ci- 
cogne e legrù  , che  volano  abitualmente 
di  notte;  le  gallinelle,  i chiurli,  i bec- 
caccia! , ec.  , i quali  ricercano  allora 
più  volentieri  un  cibo  che  probabilmen- 
te uou  troverebbero  in  egual  copia  nel 
giorno.  Fra  i gallinacei,  vi  sono  gli  uro- 
galli,  i galli  di  monte,  certi  fagiani;  e 
-abitudini  situili  si  ritrovano  in  diversi 
inerii,  nei  ciudi  o merli  acquaioli  cd 
■altri  passeracei.  Sappiamo  pure  che  i 
J'usignoli  preferiscono  di  far  sentire  i 
loro  cauli  la  seia  o sul  mattino.  (Cu 

IL) 

NOTTURNI.  (Entom.)  Latreille  ha  indi- 
cato sotto  questo  nome,  nel  terzo  vo 
lume  del  Regno  animale  di  Cuvier,  un  i 
delle  famiglie  dei  lepidotteri  «la  lui  di- 
risi iu  diurni,  in  crepuscolari  cd  in 


notturni.  Ciascuna  di  queste  famiglie 
corrisponde  ai  tre  principali  generi  sta- 
biliti da  Linneo,  cioè:  le  Farfalle,  le 
Stìngi  e le  Falene.  V.  iu  questo  Dizio- 
nario l’articolo  Lepidotteri.  (C.  D.) 
NOTTURNI  fpioai]  (Boi.)  Flores  no - 
dumi.  Si  addi  ma  odano  da’  botanici  così 
quei  fiori  ebe  rimangono  aperti  durante 
la  notte  , e si  cbiudouo  il  giorno.  Tali 
sono  quelli  della  bella  di  notte,  del  ge~ 
raniutn  triste  , della  silene  noctiflora , 
del  convolvulus  purpureumy  ec.  (Mass.) 

NOU.  (Mamm.)  V.  Nioo.  (Dessi.) 

NOUA-NIROU  EA.  ( Bot .)  Nome  gabbo, 
citato  dall’  Aublet,  pel  suo  caffè  panuoc- 
chiulo,  coffea  paniculata.  Questa  pianta 
è il  vouavirouea  dei  Galipooi.  (J.) 

NOUCHALEI  (Bot.)  Il  Burmann,  nella  sua 
Flora  indica , cita  questo  nome  indiano 
per  la  sua  nymphcea  nouchali , che  tro- 
vasi sulla  costa  del  Coromandel,  ed  è 
notabile  per  le  foglie  ovali  ed  intiere  c 
pei  fiori  azzurri.  (J.) 

NOUCHALI.  V.  Nouchalei.  (J.) 

NOUFAR.  V.  Naufsr.  (J.) 
NOULOURHUE.  (Bot-.)  Il  Surian  nel  suo 
Catalogo  , cita  sotto  questo  nome  una 
specie  di  'sapindo,  i di  cui  semi  saponosi 
sono  adoperati,  secondo  che  dicesi  an- 
co per  fare  delle  corone.  (J.) 

NOUNA.  (Bot.)  Nell’  erbario  di  Poudichery 
trovasi  con  questo  nome  indicato  un 
cattivo  esemplare  d’  un  albero  apparte- 
nerne alla  famiglia  delle  rubiacee , e che 
sembra  essere  una  specie  di  psychotria. 

(L) 

NOUZILIO.  (Omit.)  Il  Fiorrancino  è cosi 
chiamato  in  Linguadoca,  secondo  PAba- 
te  di  Sauvages.  (Dessi.) 

NOVACULA,  Novacula.  (ittioli)  Cuvier, 
smembrando  le  corifene  degli  altri  it- 
tiologi , ha  creato  sotto  questo  nome  uu 
gcuerc  di  pesci  acanlollerigii , il  quale 
appartiene  alla  famiglia  dei  leiopoini,  e 
dislinguesi  pei  seguenti  caratteri: 

Catope  sotto  le  pinne  pettorali  ; 
corpo  tozzo,  compresso  ; mascelle  con 
denti  conici , in  fila  semplice  ; pinna 
dorsale  unicay  coda  semplice  ; fronte 
tagliente  e verticale ; scaglie  grandi  ; 
palato  rivestito  di  denti  emisferici  ; 
muso  compresso. 

Si  possono  perciò  distinguere  facil- 
mente le  Novaculb  dagli  Spari,  dai  Dit- 
t erodo n ri  e dalle  Triglie,  che  hanno 
una  doppia  fila  di  denti  massillari  ; dai 
CuEiLtM,che  hanno  la  coda  munita  d’ap- 
pendici; «lai  Labri  e dalle  Julidi,  che 
hanno  una  fronte  ordinaria  ; dalle  Cromi 
e «lai  Plemopi  che  hanno  i .denti  delle 
mascelle  a pel  di  velluto;  dagli  OriCK- 
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PALI  c «lai  Csriuori,  che  hanno  il  mu-  tus  quinquemaculatus , Laccp.;  Cory- 
*0  depresso;  dagli  Ologirnosi,  che  han-  piuma  pentadaetyla,  Linn.  Pinna  dorsale 
no  le  scaglie  poco  distinte;  dai  Cubilo-  più  corta;  lesta  grande;  occhi  ravvici- 
ni r n-H  1,  che  hanno  due  pinne  dorsali;  nati  fra  loro;  pinna  caudale  bifida; 

dagli  Epibuli  e dai  Corposi,  che  han-  dorso  bruno;  lati  bianchi,  come  il  veli- 
no il  muso  prolungato.  (V.  questi  diffe-  tre;  una  striscia  turchina  sulla  lesta; 

retili  nomi  di  generi  e Lbiopomi  e La-  iride  gialla  ; cinque  macchie  per  parte 

bboidi.)  al  corpo  : la  prima  nera,  marginata  di 

Le  novacule  hanno  tulle  la  linea  late-  giallo,  e rotonda;  la  seconda  nera,  mir- 
rale interrotta,  ed  un  canale  intestinale  ginata  di  giallo,  e ovale;  le  altre  tre 

continuo  e con  due  ripiegature,  senza  turchine  e più  piccole;  pinne  dorsale  e 

ciechi  nè  cavila  cieca  stomacale;  han-  caudale  d’una  bella  tinta  azzurra,  con 

no  uua  vescica  aerea  assai  estesa.  Tanto]  un  margine  rancia!»  sulla  prima;  due 
internamente  che  esternamente  differì-  macchie  bianche  alla  base  delle  catope , 

scono  molto  dalle  corifene  , con  le  quali  Je  quali,  come  le  pinne  pettorali  ed 

si  erano  fìnqul  confuse.  Si  ravvicinano  anale,  sono  ranciale  e marginate  di  pao- 

molto  più  ai  labri,  dai  quali  distinguono  nano. 

soltanto  per  il  profilo  della  lesta.  Questo  pesce  nuola  in  grandi  bran- 

Fra  le  novacule  citeremo:  chi  nei  fiumi  della  China  e delle  Mo- 

La  Novacula  del  Mbditbbrarro,  No-  iucche.  Giunge  alla  lunghezza  di  circa 

macula  vulgaris , N.;  Coryp/iaena  no - due  piedi,  e la  sua  carne  è sana  c di 

1 ’aculdy  Liun.  Pinna  caudale  rettilinea  ; buon  sapore.  Pescasi  in  cosi  gran  quan- 

parte  superiore  del  corpo  terminala  da  tilà  che  è necessario  il  farlo  spesso 

uno  spigolo  acuto  ; strisce  turchine  ed  seccare  o il  salarlo,  per  trasportarlo  al- 

incrociatc  sulla  testa  e suite  pinne;  tea-  Testerò,  lo  che  forma  un  oggetto  di 

lature  «T  un  rosso  lucente  con  rellessi  commercio  assai  lucroso  per  il  paese, 

dorati  sulla  maggior  parte  del  corpo.  La  Novacula  rigata  , Novacula  li- 

Questo  pesce  abita  il  mare  Mediter-  ncata  , N.  ; Corypltcena  lineata , Linn. 

ranco  c Plinio  ne  ha  parlato  sotto  il  Pinna  caudale  rotonda  ; due  denti  lun- 

nome  di  novacula , traducendo  il  quale  gh  issimi  e discosti  fra  loro  davanti  ad 

chiamasi  ora  pesce  rasoio.  La  sua  car-  ambedue  le  mascelle;  lesta  rigata  tra* 

ue  , tenera  e delicata , è ricercata  , sversalmente. 

specialmente  a Malta,  a Rodi,  a Maior-  Questo  pesce  abita  le  acque  della  Ca- 
ca , a Miuorca.  rolina,  ove  è stato  osservalo  dal  Dottor 

La  Novacula  pappagallo,  Novacula  Garden.  (I.  C.) 
psittacus , K.;  Coryp/ttena  psittacus , NOVACULITK.  (ilfiVi.),  cioè  pietra  da 
Linn.  Pinua  caudale  rettilinea;  pinna  rasoio.  Kirwan  ha  dato  questo  nome 

dorsale  che  incomincia  all'occipite  ed  allo  Schi sto  coticula  del  Vullerio.  V. 

assai  bassa,  come  pure  Panale;  tinte  Schisto.  (B.) 

vivaci  degli  uccelli  che  più  si  «lisi in-  NOVELLA.  {Bot  ) Il  Rumfìo  nel  suo  Herb 
guooo  per  la  varietà  dei  loro  colori  c Amb.  dà  questo  nome  a due  alberi  dil- 
la magnificenza  del  loro  abito  , spe-  ferenlissiini;  la  novella  nigra  è l i cordia 

cialmenle  dei  pappagalli  ; lesta  a re  11  essi  sebestena;  innovella  littorea  è il  bttparile 

metallici;  iride  color  di  fuoco  e mar-  del  ftlalabar,  o hibiscus  populneus  dei 

gioata  d'azzurro  ; strisce  longitudinali  botanici  (J.) 

sulle  pinne;  verso  il  dorso  , in  mezzo  M NOVELLA  [pera].  ( Bot .)  F una  varietà 
al  tronco  , una  macchia  romboidale  di  pera  menzionata  dal  Micheli,  Fr.  Rar. 

rossa,  gialla,  verde,  turchina  c porpo-  Afri.,  e dal  Lustri.  (A.  B.) 

rina  nel  tèmpo  medesimo.  **  NOVELLARA  JpescaJ  {Bot.)  Il  Micheli 

Il  dottor  Garden  ha  osservalo  questo  descrive  una  varietà  di  pesca,  che  così 
bel  pesce  nelle  acque  della  Carolina.  volgarmenteaddiruandasi,  e che  rifcriscesi 
La  NovaCula  turchina,  Novacula  c&-  alP  amygdalus  persica , frutta  autum - 

rulea,  N.;  Corypluena  ceerulea , Linn;  noli  oblongo , albo , subacido ^ del  Tour- 

Piuiia  caudale  falcala;  tinta  generale  nefort.  (A.  B.) 

d’un  bel  torchili".  99  NOVIEN  NERO.  (Bot.)  È una  varietà 

Dei  mari  caldi  che  bagnano  le  rive  di  vitigno  conosciuta  con  questo  nome, 

orientali  delTAmcrica.  Veduta  da  Cute-  ed  è una  medesima  cosa  dell'  uva  nera 

sby  proso  Riha  ina,  e da  PJuraier  nel-  di  Borgogna.  V.  Vite.  (A.  B.) 

l'arcipelago  delle  Antilic.  NOYMENIOS.  ( Ornit .)  Nome  greco  del 

La  Novacula  a cinque  macchie  , No-  Chiurlo  grosso,  di  cui  si  è falla  la  pa- 
vacula  pentadaelyla , N.;  Jlemipterono-  rola  Ialina  di  Numenius.  (Desm.) 

Union,  delle  Sciente  Nat.  Trol.  \lr 1 . 44 
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NOYRA.  (Orni/.)  V.  Noiba.  (Cb.  D.)  j 

NOZELUAS  [Hot.)  I Forloghesi,  al  rife-j 
rire  ilei  Clusio , assegnano  questo  nome; 
all1  ixia  sisyr  inchiutn.  La  sua  varietà 
più  piccola  da  alcuni  è detta  /irlo,  dal 
altri  macuats , il  crocus  vernus  è chia-' 
malo  noselhus  pequinas.  (J.) 

NOZILICHA.  (Hot.)  11  Lobelio  cita  questo 
nome  per  il  crocus  vernus  ^ All.  (3  ) 

NS 

N SUSSI.  (M'tmm.)  Trovasi  sotto  questo 
nome,  netTanticii  Enciclopedia  , J’iudi-I 
cizione  d'un  animale  del  reame  di  Con-* 
go  e d'altre  parti  deH'Affrica,  che  èj 
• Iella  statura  del  gatto  ed  ha  la  testa! 
armala  di  due  piccole  corna.  E d'uni 
naturale  inquietò;  la  sua  carne  è buona  I 
a mangiarsi,  cd  il  suo  cuoio  serve  a fa- * 
re  ottime  corde  da  archi.  Con  que- 
ste sole  notizie  è impossibile  riferire' 
quest'animale  ad  un  genere  aiolo. 

Pure  T esistenza  delle  corna  indica' 
usi  ruminante,  e la  piccolezza  della1 
statura,  non  che  le  abitudini  timide  ,i 
sarebbero  bastanti  a farvi  distinguere 

• luna  specie  iI'Antilope.  come  il  Gubyli. 

‘ f(D«S».) 

NT 

NTANN.  ( Ornit .)  Nella  Stona  delle  navi- 
gazioni alle  terre  australi  questo  nome 
è applicato  al  Condor,  V ut  tur  gryphus , 
Liun.  (Cb.  IL) 

NU 

NUBE,  NUVOLA,  NUVOLO.  (FU.)  Am- 
masso di  vapore  acquoso  sospeso  nel- 
l'atmosfera. V.  Meteore,  Voi.  i^.°%  pag. 
Ci  7.  (L.  C.) 

NUBE  D’ORO.  (Conch.)  Denominazione 
mercantile  del  Cono  mago,  Conus  tna- 
*us\  Limi.  (De  B.) 

NUBECULA,  JV uh ccultt.  (Cotteli.)  il  Rull- 
ilo (Mus.,  t.  3i,  lig.  9)  indica  Così  una! 
specie  di  cono,  Conus  geograp/ius  »| 
Limi.,  Ciuel..  tipo  del  genere  Rollo  di; 
Dionisio  «li  Monlfort.  V.  Coso,  (De  B.) 

NUBECULARIA,  JV uà t-cu furia.  (Fuss.)  fri j 
certe  conchiglie  univalvi  del  cu  Icario! 
conchilifero  rozzo,  trovami  dei  piccoli! 
corpi  calcarli,  di  varia  forma.  Alcuni! 
hanno  quattro  a cinque  linee  di  lun- 
ghezza sopra  una  linea  di  larghezza,  al- 
tri hanno  una  forma  imiio  allungata  cj 


sono  irregolar  niente  rotondi.  Sono  (ulti 
terminati  da  margini  talmente  assotti- 
gliati. da  confondersi  spesso  coi  corpi 
sui  quali  sono  applicati.  Quando  sono 
intieri,  non  scorgesi  apertura  ad  occhio 
nudo;  ma  quando  si  tolgono  dal  posto 
che  occupavano  , vedesi  al  disotto  una 
continuità  di  piccole  concaroerazioni 
vuote.  Esaminati  con  la  lente,  vedesi 
ad  una  delle  cime  o sul  margine  una 
piccolissima  apertura  che  ha  dovuto  ser- 
vire all'animale  per  prendere  il  suo  ci- 
bo o per  portare  la  materia  calcarla  nei 
luoghi  di  sua  dimora  , che  egli  voleva 
ingrandire. 

fc  cosa  diffìcile  il  sapere  precisamente 
a qual  famiglia  potessero  appartenere 
gli  animali  che  hanno  formato  ed  abi- 
talo queste  protuberanze  , sulle  quali 
trovami  talvolta  alcune  spirorbi  che  vi 
si  sono  attaccale. 

Siccome  in  natura  nulla  vi  ba  che  non 
meriti  d'essere  segnalato  , abbiamo  cre- 
duto dover  proporre  di  tiare  a questo 
corpo  il  nome  generico  di  nubecularia. 
ed  alla  specie  che  trovasi  nel  mattatone 
conchilifero  d'iianteville , dipartimento 
della  Manica,  quello  di  nubecularia  lu- 
cifuga, nubecularia  lucifuga.  V.  la  tav. 
1041.  (D.  F.) 

NUCAMENTACE/E  (Bot.y  V.  Nocaxbnta- 
cbe.  (E.  Cass.) 

NUCAMENTACEE.(#of.)iVttcame/t/rtce<r.  Il 

Linneo  nei  suoi  Ordini  naturali  ha  for- 
mato sotto  il  titolo  dì  nuc  ameni  ficea»,  un 


gruppo  composto  dei  generi  xant  biuta , 
ambrosia  ^parthenium^iva^  micropms. ar - 
temisi  a,  e collocò  dapprima  questo  gruppo 
appresso  alle  amentacee  , bastantemente 
lontano  da  quello  che  comprende  le  al- 
tre sin. intere  ; ma  dipoi  considerò  come 
una  sezione  delle  sinaulcre,  le  sue  nu- 
camentacee  , alle  quali  aggiunse  diversi 
gcueri,  di  modo  che  da  ‘trovarsi  questo 
gruppo  definitivamente  composto  dei  ge- 
ueri  stcebe  , tarchonanthus  , artemisia  , 
seriphium , eriocep/ialusyjilngo , microp - 
sas , ii>ay  partheniums  ambrosia  , xan- 
t/iium , strumpfia.  È quasi  inutile  il 
dire  che  questo  bizzarro  miscuglio,  lungi 
dall’essere  naturale  f è invece  mollo  in- 
coerente, e sarebbe  un’assoluta  impossi- 
bilità il  caratterizzarlo.  (E.  Cass.) 

NUCHDAH.  (Ornit.)  Nome  che  ha  nell'Itt- 
dia  l'oca  bronzina,  rappresentala  nelle 
Tavole  colorite  «lei  Buffon.  n.°  937,  sotto 
la  denominazione  d’oca  della  costa  del 


Coroni.!  litici 

D) 


, itnas  rntlanotos , Lino.  (Cu. 


MJCIfTI.  (Hot.)  Secondo  il  Cardano,  ci- 


talo da  Gasp  ero  Bauhino,  il  frutto  del. 
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l'opunzia,  cactus  opuntia  e così  no  (in- 
nato nell' isola  ili  Cuba,  fc  parimente' 
così  addi  mandato  al  Messico,  secondo  che 
riferiscono  gli  autori  della  Raccolta  dei 
viaggi,  i quali  parlano  delle  sue  diveise 
varietà,  e rammentano  che  tinge  «li  ros- 
so le  orme  di  coloro  che  ne  mangiano:! 
la  qual  cosa  ha  spesso  inquietalo  quelle 
(tersone  che  noi»  conoscendo  siffatta 
proprietà,  credevano  far  del  sangue  dalla 
vescica.  Questa  pianta  c il  noelti  men- 
zionato «lalPHemaiidez.  (J.) 

NUCIFRAGA.  (Ornit.)  Il  BrUson  ha  dato  la- 
tinamente questo  nome  generico  alla  noc- 
ciolaia, corpus  carjrocatactesi  Limi.,  e 
il  Daudin  lo  ha  consacralo  alla  prima 
sezione  del  suo  diciottesimo  genere  ( i 
frosoni)  che  ei  caratterizza  dal  falso  dente 
rilevalo  che  osservasi  verso  il  mezzo  dei 
margini  della  mandibula  superiore.  (Ch. 
D.) 

NUCIPERSICA.  (Boi.)  Gasp  ero  Bauhino 
assegna  questo  nome  ad  una  varietà  di 
pesca  il  cui  uocciolo  imita  la  forma  di 
una  noce  propriamente  della.  (J -) 

NU  CIPRUN1FERA.  ( Bot .)  Non  si  vede  la 
ragione  per  cui  il  Plukeuet  abbia  dato 
questo  nome  al  sapiadus  saponaria  , 
che  ha  il  guscio  ricoperto  d’uu  mallo  sot- 
tile, sferico.  (J.) 

NUCLEI.  (Foss.)  Si  addirnanda  nucleo 
esterno,  il  vuoto  lascialo  dal  guscio  del 
corpo  fossile  che  é disperso  nelle  loca- 
lità dove  è avvenuta  petrificazìonc',  e si 
dà  il  nome  di  nucleo  interno  alla  pa- 
sta che  si  è modellala  c petrificula,  tan- 
to nelle  conchiglie  univalvi,  quanto  nel- 
le conchiglie  bivalvi.  Se  questo  vocabolo 
non  fosse  già  consacralo  per  indicare 
ciò  che  ha  ripieno  le  conchiglie  primi 
«Iella  loro  dissoluzione , forse  conver- 
rebbe meglio  Ja  voce  modello;  ma,  ol- 
tre a non  esser  questo  il  modello  del- 
l'animale, ma  solamente  del  silo  da  lui 
occupato,  noi  siamo  d’avviso  che,  per 
l'avanzameulo  della  scienza,  sia  sempre 
pericoloso  il  tentare  nuove  denominazio- 
ni quando  ci  possiamo  intendere  con  le 
antiche.  V.  Pur  ri  ricezione.  ^D.  F.) 

NUCLEOBR ANCHI  , Pi ucleobranchiata. 

( Malacoz .)  De  Blainville,  nel  suo  Si- 
stema di  malacologìa,  indica  sotto  que- 
sto nome  un  ordine  di  mnlacozoari  sub- 
cefali , i di  cui  organi  branchiali  in 
forma  di  lacinie  simmetriche,  soqo  ag- 
gruppati con  gli  organi  digestivi  in  una 
piccola  massa  (nucteus)  situala  alla  parte 
superiore  e più  o meno  posteriore  del 
dorso  , e la  di  cui  conchiglia  assai  sim- 
metrica, almeno  nella  su.»  apertura  é 
più  o meno  revoluta  longitudinalmente 


'♦7  ) «OC 

0 di  dietro  in  avanti  e molto  sottile. 
Contiene  due  famiglie,  cioè  : i nellopo- 
di , che  hanno  un  piede  addominale , 
<xmipresso  a pinna  rotonda  , come  le 
lirole  e le  cannarle  ; gli  pteropodi,  che 
non  hanno  piede,  ma  sibbene  un  ap 
pendice  carnoso  da  ambedue  le  parli  del 
corpo,  che  serve  alla  Datazione  , come 

1 generi  Atlanta,  Spiratbli.a  e Argo- 
nauta. V.  questi  differenti  nomi  e l’ar- 
ticolo Molluschi.  (Db  B ) 

NUCLEOBRANCHIATA.  ( Maioeoi .)  V. 
Nuclkobbanchi.  (Db  B.) 

NUCLEOL1TE  , Nucleolites.  ( Echino - 
derni.) Genere  d'echiuodermari,  stabilito 
da  De  Lamarck  (Sist.  degli  Anim.  inveri., 
toin.  3,  pag.  36)  per  un  uuraero  assai 
piccolo  di  specie  d'Echini,  generalmen- 
te piccole,  in  forma  di  nocciolo,  iìnquì 
conosciute  soltanto  alio  stato  fossile. 
Questo  genere  così  caratterizzato  : Cor- 
po ovale  o cuoriforme,  un  poco  irre- 
golare, convesso,  ad  ambulacri  completi, 
raggianti  dall’apice  alla  base,  a bocca 
subceutrale;  l'ano,  sopra  al  margine, 
non  differisce  adunque  dai  cassiduli 
che  per  gli  ambulacri  più  estesi. 

Citeremo  come  tipo  di  questo  genere 
la  Noclkolitb  scote llo  , Pfucleolitex 
sculata , Spatangus  depressus,  Enc.  met., 
tav.  157,  fig.  5,  6,  giusta  Lcske  c Klein, 
la  quale  è ellittica,  subquadrata  , con- 
vessa, depressa,  più  larga  iu  addietro  , 
con  cinque  ambulacri  completi  , e che 
crasi  confusa  con  lo  spataugo  schiaccialo. 
(De  B.) 

NÙCLEOLITE  , Nucleolites.  (Foss.)  Le 
nucleoliti  che  si  sono  Hnquì  incoili  rate 
soltanto  allo  stalo  fossile,  «lislinguonsi 
assai  facilmente  per  la  posizione  del  lo- 
ro ano  sopra  il  margine.  Fra  gli  echi- 
nidi  , non  vi  sono  che  i cassidoli  che 
abbiano  un  tal  carattere;  ma  gli  ambu- 
lacri di  questi  ultimi  sono  limitali  , 
mentre  nelle  nucleoliti  sono  completi  e 
raggianti  dall’apice  alla  base. 

Nucleolitb  patella,  Nucleolites  patella , 
(Def .);  Galeritcs  patella,  Lamck.,  Anim. 
inveri.,  toin.  3,  pag.  a3,  n.°  1 \\  Elicici., 
tav.  i43>  fig.  i,  2.  Possegghiamo  due  in- 
dividui di  questa  specie;  e«!  essendoci 
assicurali  che  V ano  è situato  sopra  il 
margine,  abbiamo  dovuto  riguardarli  co- 
me nucleoliti , tanto  più  che  la  loro 
bocca  è subcentrale  e non  conviene 
punto  ai  galeriti.  Diametro,  più  di  tre 
pollici.  Località  ignota.  V.  la  tav.  1090. 

Noclkolite  di  Sowbbby,  Nucleolites  So - 
werbjri  (Def.).  Questa  specie  è molto 
concava  sotto,  e l'ano  è assai  ravvicinato 
alFapice.  Diametro,  uu  pollice.  È stata 
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trovata  a Lcbyzcy,  presso  Caco  , nello 
strato  poliparico,  e presso  Sandwich,  in 
Inghilterra. 

Nuclbolitb  scutello,  Nucleolites  sculetta, 
Lamck.,  toc.  cit .,  pag.  3G,  n.°  1;  Encicl., 
taf.  157,  fig.  5 e G.  Corpo  ellittico,  sub- 
quadrangolare  , converso  , depresso , a 
lato  posteriore  slargalo.  Diametro , un 
pollice.  Località  ignota. 

Nuclbolitb  colombària,  Nucleolites  co - 
lumbaria,  Lamck.,  loc.  cit .,  n.°  2.  Cor- 
po ovoide,  rigonfio,  slargato  nella  parte 
posteriore,  con  ambulacri  porosi  e sub- 
striati  e con  bocca  pcnlagona.  Lunghet- 
ta, tredici  a quattordici  linee.  Trovala 
nei  dintorni  del  Mans. 

NuCLEOLlTL  OVULO  , Nucleolites  ovulum  , 
Lamck.,  loc.  cit.,  ti. 0 3.  Questa  specie 
ha  molte  analogie  con  la  precedente  , 
ma  è più  piccola  e non  è più  larga  po- 
steriormente che  anteriormente.  Trovala, 
a Ronca,  in  Italia. 

Nuclbolitb  mandorla.  Nucleoli!  rs  amyg~ 
dola,  Lamck.,  loc.  cit.  4 n.°  4*  Corpo 
ovale,  alquanto  gibboso,  ad  apice  emi- 
nente , ad  ambulacri  stretti.  Località 
ignota. 

Nuclbolitb  castagna  , Nucleolites  casta - 
/tea , Brongn. , Deseri/,  geol.  dei  «lini, 
di  Parigi,  tav.  9,  tìg.  A,  B,  C. 
Corpo  ovale,  più  largo  davanti  che  die- 
tro, poco  elevato  per  la  sua  lunghezza  ; 
l'ano  è posto  un  poco  basso  comparativa- 
mente a quello  delle  altre  specie  di 

3uesto  genere.  Gli  ambulacri  sono  ben 
istinti  e striati  iti  traverso.  Lunghezza, 
un  pollice  e mezzo.  Della  montagna  dei 
Fis  nelle  Alpi  , in  uno  strato  di  creta 
calcaria. 

Nucleolitb  eteroclita,  Nucleolites  bete- 
rodila.  (Def.).  Truvansi  nei  dintorni 
di  Beauvais,  negli  strati  della  creta  cal- 
caria, alcuni  corpi  di  questa  specie  i 
quali  souo  talvolta  della  grossezza  d'un 
piccolo  uovo  di  gallina;  i loro  ambula- 
cri sono  poco  apparenti;  Pano  è sopra 
il  margine,  ma  la  loro  bocca  è vicina 
al  margine,  come  negli  ananchiti. 
Nuclbolite  di  De  Laxarce,  Nucleolites 
Lamarckii  (Def.).  Questa  specie,  della 
grossezza  del  pollice , è notabile  per 
esser  coperta  di  puntini  cavi;  i suoi 
ambulacri  sono  pochissimo  apparenti. 
Località  ignota. 

Nucleolitb  liscia,  Nucleolites  Icevis  (Def.). 
Trovasi  a Golleville,  dipartimento  della 
Manica,  e nei  dintorni,  in  uno  strato 
analogo  alla  creta  calcarla,  pei  fossili 
che  vi  si  incontrano,  questa  specie  di 
oucleolite,  che  è della  grossezza  d una 
noce.  I suoi  ambulacri  sono  distintissi- 


mi, ma  del  rimanente  ha  molte  analogie 
con  quella  che  immediatamente  precede. 

Nuclbolitb  di  Boxare  , Nucleolites  Bo - 
morii  (Def.).  Fossegghiamo  it  nucleo  si- 
liceo d'una  nuclcolilc,  alla  quale  ubbiam 
dato  questo  nome,  perchè  sembra  avere 
appartenuto  al  gabinetto  di  questo  natu- 
ralista: i cinque  ambulacri  sono  distin- 
tissimi dall’apice  fino  alla  bocca,  e fra 
ciascuno  di  essi  trovausi  due  file  com- 
poste ciascuna  di  dieci  compartimenti  , 
i quali  rappresentano  i pezzi  del  gu- 
scio, che  11011  vi  si  trova  più.  Lunghez- 
za, un  pollice.  Questo  nucleo  è indicalo 
come  proveniente  dalla  Sassonia. 

Nucleoli  re  di  Ghigno*,  Nucleolites  Gri- 
gnonensis  (Def.).  Abbiadi  trovato  a Gri- 
gnon  avanzi  d'  una  specie  di  quattor- 
dici a quindici  linee  di  lunghezza:  la 
bocca  sembra  molto  cava  ed  c coperta  di 
puuli  cavi  , in  mezzo  a ciascun  dei 
quali  trovasi  una  piccola  eminenza:  que- 
ste cavità  haiino  dovuto  servire  ad  uni- 
re la  base  delle  piccole  spine  che  la 
cuoprivano.  (D.  F.) 

NUCLKOLITES.  ( Echinoderm . e Foss.) 
V.  Noclbolitb.  (Db  B.)  (D.  F.) 

MJCLEUS.  ( Bot .)  V.  Nocciolo.  (Mass.) 

NUCULA.  (Bot.)  V.  Nocciolo.  (Mass.) 

NUCULA,  Nucula.  (/I lai  ac  vi.)  Genere  di 
molluschi  lamellihranchi  della  famiglia  de- 
gli arcacei,  stabilito  da  De  Lamarck  per 
un  numero  assai  piccolo  di  specie  che 
Linneo  poneva  fra  la  sue  arche  ,c  che  è 
stato  adottato  da  quasi  lutti  gli  zoologi 
moderni.  1 caratteri  che  abbiamo  asse- 
gnali a questo  genere  sono  i seguenti  : 
corpo  subtriquetro;  mantello  aperto  nella 
sua  metà  inferiore  solamente , col  mar- 
gine intiero,  denticolato  in  tutta  la  li- 
nea dorsale,  senza  prolungamenti  poste- 
riori; piede  grandissimo,  sottile  alla  sua 
radice,  slargato  in  un  gran  disco  ovale, 
i di  cui  margini  sono  guerniti  di  digita- 
zioni tentacolari  ; appendici  orali  ante- 
riori, assai  lunghi  , appuntati  , tosti  ed 
applicati  Fano  sull'altro  , come  specie 
di  mascelle;  i posteriori  egualmente  tosti 
e verticali;  conchiglia  più  o meno  mas- 
siccia, periata,  sublriquetra  , cquivalve, 
iuequilaterale,  ad  apici  contigui  e rivolli 
in  avanti;  cerniera  similare  formala  da 
una  serie  numerosa  di  denti  acutissimi, 
pettinati,  disposti  in  una  linea  interrotta 
sotto  l'apice;  ligi  mento  interno  corto, 
inserto  in  una  piccola  fossetta  obliqua 
di  ciascuna  valva;  due  impressioni  mo- 
lari. 

Le  nucule  vivono,  a quanto  sembra  , 
in  tutti  i mari  , e sono  costantemente 
assai  piccole.  De  Lamarck  ne  caratteriiza 
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sei  specie  viventi,  che  si  possono  divi- 
dere in  due  setioni,  secondo  che  il  mar- 
gine della  conchiglia  è intiero  o cren  ir- 
ido. 

A.  Specie  che  hanno  il 
margine  intiero. 

La  Roccia  comare,  Nucula  ros- 
trata, Brug.,  Enc.  met.,  tav.  3og  , fig. 
7,  a,  b.  Piccola  conchiglia  d'uu  pollice 
e un  quarto  di  lunghezza  (opra  un  mezzo 
pollice  d’  altezza,  bislunga,  alquanto  con- 
vessa, sottile , striata,  slargala  in  avanti, 
attenuata  e come  rostrata  in  addietro; 
epidermide  verdognola.  Mari  Baltico  e 
di  Norvegia. 

La  Nucdla  lasceolata,  Nucula  lan- 
ceolata , De  Lamck.  Conchiglia  ancor 
più  allungata  della  precedente  , tenue  , 
fragile  , ialina  , più  targa  e rotonda  in 
avanti , lanceolata  in  addietro;  cerniera 
appena  genicolata.  Ignorasi  la  patria  di 
questa  specie,  la  quale  sembra  molto  rara 
e che  faceva  parte  del  gabiuetto  di  De 
La  march. 

La  Roccia'  solcata  , Nucula  pella  , 
Arca  pella , Linn.,  Grnel. , Enc.  met.  , 
tav.  3og,  fig.  9.  Conchiglia  piccolissima, 
ovale,  subtriaugolare , longitudinalmente 
con  solchi  regolari,  acuti  ; sottile  e pel- 
lucida dalla  parte  posteriore  ; color  bian- 
co lucente.  Mare  Mcdilerraueo. 

La  Nicola  di  Ricosse,  Ifueula  nico- 
barica , Brug.;  Arca  pellucida , Lino., 
Grnel.,  Enc.  met.,  tav.  3og,  fig.  8.  Con- 
chiglia ovale-ellittica  o ovale  bislunga, 
ottusa  ad  ambedue  |le  estremità,  suban- 
golosa in  addietro,  sottile,  pellucida;  di 
color  lionato,  raramente  bruno.  I denti 
della  cerniera  acutissimi.  Oceano  In- 
diano. 

La  Nocola  obliqua,  Nucula  obliqua , 
De  Lamck.  Conchiglia  d'  undici  Milli- 
metri di  lunghezza  , ovale,  obliqua,  su- 
bellillica,  sottile,  pellucida,  assai  liscia. 
Mari  Australi,  al  capo  delle  Ostriche. 

B.  Specie  a margine  denticolato. 

La  Nocola  peblata,  Nucula  marga- 
ritacra , Arca  nucleus  , Linn,  Gmel.  , 
Enc.  met.,  tav.  Bis,  fig.  3,  a , b.  Pic- 
cola conchiglia  ovale,  obliqua,  assai  mas- 
siccia, trigona,  alquanto  liscia  , di  color 
bianco  sotto  un’epidermide  olivastra. 
Comune  iu  latte  le  parti  della  Manica 
e dell’  Oceano  settentrionale.  Trovasi 
gure  nell’ Adriatico.  V.  la  tav.  375.  (De 

NUCULA,  Nucula.  (Fon.)  Le  nucule  in- 


contrami allo  stalo  fossile  itegli  strali 
anteriori  alla  creta  calcaria,  in  quelli  in- 
feriori di  questa  sostanza  ; nel  calcano 
rozzo  ; nei  grès  marino  superiore  ; e 
come  i nautili  e alcuni  altri  generi,  tro- 
vansi  allo  stato  vivente.  Ecco  quelle  clic 
si  conoscono  allo  stato  fossile. 

Nucula  peblata,  Nucula  margaritacea  , 
Lamck.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  9,  tav.  18, 
fig.  3.  Conchiglia  ovale , obliqua  , sub- 
triangolare , leggerissimamentc  striata , 
periata  inlemamentc  , a margini  fina- 
mente dentati,  con  un  dente  cardinale 
obliquo  e concavo,  e munita  d’  una  serie 
di  denti  laterali,  che  ('incastrano  gli  uni 
negli  altri.  Larghezza  , qualche  volta 
otto  a dieci  linee.  Trovata  a Grignon , 
dipartimento  della  Senna  ed  Oise;  a San- 
Felice,  dipartimento  dell’ Oise;  ad  Hau- 
teville,  dipartimeuto  della  Manica,  ed  in 
generale  io  lutti  gli  strati  del  calcarlo 
rozzo  dei  dintorni  di  Parigi.  Incon- 
trasi parimente  nel  grès  marino  su- 
periore. Quelle  che  trovami  a Cau- 
vigny , dipartimento  dell’  Oise  , sono 
molto  piti  oblique  delle  altre.  Nel  Pia- 
centino trovami  alcune  nucule  che  sono 
assai  grosse  e che  hanno  più  di  un  pol- 
lice di  larghezza.  De  Lamarck  ha  dato 
loro  il  nome  di  nucula  piacentina  (Anim. 
inveri.,  tom.  6,  1*,  parte,  pag.  60);  ma 
noi  crediamo  che  appartengano  alla  suin- 
dicata specie,  la  quale  sia  stala  modi- 
ficata dalla  località  in  coi  ha  vissuto. 

Noi  siamo  indotti  a riguardare  eziandio 
come  dipendenti  da  queste  specie,  tutte 
quetlecbesono  rappresentate  nell'opera 
ui  Sowerby  (hfin.  Conch.,  tav.  192),  e clic 
trovami  a Barton  e in  diversi  altri  luo- 
ghi dell' Inghilterra.  Alcune  sono,  a dir 
vero,  striate  assai  fortemente:  ma  abbiamo 
osservalo  che  tutte  quelle  le  quali  hanno  i 
margini  dentali , sodo  striate  sotto  lo 
strato  più  esterno  della  conchiglia  , e 
basta  che  tale  strato  sia  stato  un  poco 
alterato  , come  avviene  talvolta  a quelle 
che  trovami  nel  grès  marino  superiore, 
perchè  sieno  coperte  di  strie  , lo  che 
non  sarebbe  avvenuto  se  Io  strato  esterno 
non  fosse  stato  distrutto. 

Riguardasi  questa  specie  fossile  come 
l'analoga  dell’  arca  nucleus , Linn.,  che 
trovasi  allo  stato  vivente  nella  Manica  , 
non  che  sulle  coste  dell’  isola  San  Do- 
mingo (Lamarck  ).  Le  conchiglie  che 
esistono  nella  Manica,  hanno  i denti  della 
cerniera  molto  più  lunghi  di  quelli  delle 
conchiglie  fossili. 

Nocola?  d'Hakbeb,  Nucula  l Hammeri 
(Def.)  Conchiglia  due  volle  più  larga 
che  lunga,  liscia,  ronvessa,  a margine 
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anteriore  troncato;  larghezza,  più  d’un 
pollice.  Questa  conchiglia  trovasi  a Gun- 
dershofen , in  strati  antichissimi,  eil  c 
sempre  chiusa.  Non  saremmo  neppur 
certi  che  dipendesse  dal  genere  Nucula, 
se  T esterno  non  lo  indicasse,  e se  non 
vi  fossero  dei  nuclei  interni , trovati  a 
Carolles  ed  a Digione,  in  strati  ad  am- 
moniti , che  hanno  la  maggiore  analogìa 
con  questa  specie  e sui  quali  vedesi  la 
traccia  della  cerniera  lineare  delle  nueule. 

Nucula  allungata  , Nucula  clangala 
(Def.)  Questa  specie  è coperta  di  strie 
trasversali:  il  suo  margine  anteriore  non 
è troncalo  come  nella  precedente,  con' 
la  quale  ha  del  resto  molte  aualogie. 
Larghezza,  dieci  linee.  Trovata  a Lu- 
néville,  in  strali  antichi. 

Nucula  rostrale,  Nucula  rostrali*.  La  ra- 
ck., loc.  cit .,  pag.  59.  Conchiglia  tra- 
sversale, bislunga,  a lato  posteriore  ap- 
puntato, a lunula  concava  e ad  apici; 
convessi.  Questa  conchiglia  é coperta  di 
strie  trasversali.  Trovata  a Mendes  , in 
strati  ad  ammoniti.  Questa  specie  ha  le 
maggiori  analogie  con  la  nucula  rostrata 
che  vive  nel  mar  Baltico. 

Nucula  striata,  Nucula  striata , La  rack., 
/oc.  cit.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  9,  tav. 
18,  Hg.  4 ; fìrocc.,  Conc.  foss.  subapp., 
tav.  ity  lig.  3.  Conchiglia  ovale,  a lato 
anteriore  ottuso  ; coperta  di  strie  tra- 
sversali; subtrigona,  compressa.  Il  dente 
cardinale  è poco  apparente  ; il  margine 
delle  valve  di  questa  specie,  non  che 
di  tutte  quelle  che  sono  coperte  di  strie 
trasversali,  non  è crenulato.  Larghezza, 
cinque  linee.  Trovata  nel  Piacentino,  a 
Nizza  , a Grignon  e nel  calcario  rozzo 
dei  dintorni  di  Parigi.  Questa  specie  ha 
le  maggiori  analogie  con  la  nucula  di 
Nicobar , che  vive  nelle  Indie  , e non 
vediamo  differenza  che  nella  grandezza. 

Nucula  deltoide,  Nucula  deltoidea , Lam- 
ck.,  loc.  cit  .,  Ann.  dd  Mus. , voi.  9, 
tav.  18,  fig.  5.  Conchiglia  triangolare , 
rigonfia,  troncala  obliquamente  alla  sua 
parte  posteriore  , la  i^uale  è fatta  a becco 
di  flauto;  le  sue  strie  sono  trasversali  e 
finissime,  e sulla  parte  anteriore  veggonsi 
alcune  rughe  longitudinali;  il  corsaletto 
è piano  e finamente  strialo,  in  specie  verso 
i margini.  Non  vi  ha  dente  cardinale  par- 
ticolare. In  alcuni  individui  la  conchi- 
glia è reticolata.  Larghezza  , quattro  a 
cinque  linee.  Trovata  a Grignon,  a Gi- 
locourt,  a Montmirail  , nel  calcario  roz- 
zo; incontrasi  pure  nel  grès  marino  su- 
periore alla  Chapelle,  dipartimento  della 
Senna  ed  Oise;  nella  qual  località  ha 
però  due  sole  linee  di  larghezza. 


Nucula  smarginata,  Nucula  emarginala , 
Lamck.,  Aninj.  inveri.,  tom.  6,  «.■  parte, 
pag.  60;  Au  arca  pellai  Brocc.,  loc. 
cit.,  tav.  ti,  tig.  5.  Conchiglia  ovale, 
coperta  di  strie  trasversali  ed  oblique,  a 

£arte  posteriore  rostrata  e smarginata. 

arghezza , cinque  linee.  Trovata  nel 
Piemonte,  ed  a Loignan  presso  Bordò. 
Nucula  ondata,  Nucula  undata  ( Def.  ) 
Questa  specie  è un  poco  più  piccola 
della  precedente,  con  la  quale  ha  molle 
analogie  ; ma  ne  differisce  inquanlochè 
indipendentemente  dalle  tini  strie  obli- 
que da  cui  è coperta , la  sua  superficie 
ha  grosse  carene  trasversali.  Trovata  a 
Loignan. 

Nucula  bianca,  Nucula  nitida ; Arca  ni- 
tida, Brocc.,  loc.  eie.,  tav.  n,  fig.  3. 
Questa  specie  ha  molte  relazioni  con  la 
nucula  striata ; ma  oe  differisce  per 
8vere  la  parte  posteriore  più  appuntata 
e la  lunula  distintissima.  Larghezza  , 
quattro  linee.  Trovala  a Grignon,  a Loi- 
gnan e nel  Piemonte. 

Nucula  piccola,  Nucula  minuta ; Arca 
minuta , Brocc.,  mede*.  tav.,  fig.  4.  Con- 
chiglia coperta  di  strie  la/nellose,  a mar- 
gine posteriore  appuntato  ed  un  poco 
arricciato,  a lunula  distintissima.  Cia- 
scun dente  della  cerniera  forma  un  pic- 
colo circino.  Larghezza  , tre  linee.  Del 
Piacentino  e del  Piemonte. 

Nucula  cobboldiae,  Soiv.,  loc.  eie.  , 
tav.  180-fig.  a.  Questa  specie  ha  gran- 
dissime analogie  con  la  nucula  periata  ; 
ma  ne  differisce  per  avere  la  superfìcie 
coperta  di  strie  sagittale.  Del  Holywells 
in  Inghilterra. 

Nucula  lanceolata.  Sowerby  I1.1  dato 
questo  nome  ad  una  nucula  che  non  si 
riferisce  in  modo  alcuno  a quella  cosi 
pure  nominala  da  De  Lamarck.  Quella 
trovata  da  Sowerby  a Bawdsey  in  In- 
ghilterra, è una  delle  più  grandi  di  que- 
sto genere,  poiché  ha  un  pollice  e tre 
quarti  di  larghezza:  è coperta  di  strie 
trasversali  ed  è appuntata  al  suo  margine 
posteriore. 

Trovansia  Folkstone  in  Inghilterra,  ed 
a Saint-Marlin-le-noeud  presso  Bcauvois, 
in  strati  inferiori  della  creta  calcaria,  al- 
cuni nuclei  interni  d’  una  specie  di  nu- 
cula troncata  al  margine  anteriore  ; i 
quali  nuclei  non  possou  peraltro  servire 
a stabilire  i caratteri  della  specie  che  li 
ha  somministrati.  (D.  F.) 

M NUCOLANIUM.  (/?o/.)V.  Nocciolo.  (A. 
B.) 

NUCULOSUS.  (fìot.)  Si  dà  questo  epiteto 
latino,  che  in  volgare  suona  noccio/uto, 
a quei  frutti  che  contengon  noccioli  o 
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nucule,  coree,  fra  le  bacche , quelli  del- 
la fitolacca,  del  sambuco,  del Pagri foglio, 
della  •▼ite,  e fra  i piridioni  (frullo  del- 
le pomacee)  la  nespola  ec.  (Mass.) 
NUDIBRANCHl.  ( Malacot .)  Nome  d' un 
ordine  di  molluscbi  gastropodi  marini  , 
ermafroditi,  formato  da  G.  Cuvier  , e 
caratterizzato  dalla  posizione  delle  bran- 
chie sul  dorso,  dalla  mancanza  di  con- 
chiglia e di  cavità  polmonare.  Com- 
prende i generi  Doai , Polickra  , Tu- 
toria, Tkti,  Scillba,  Glauco,  Eolida 
e Tbrgipedi  , c corrisponde  alle  due 
famìglie  Tetraceri  e Diceri  dell'ordine 
dei  polibranchi;  non  che  all'ordine  dei 
ciclobrancbi,  nel  metodo  di  De  Blain- 
vil!e.(V.  l'articolo  Molluschi,  Tom.  XV, 
pag.  400  e seg.) 

(Quest'ordine  dei  nudibranchi  corri- 
sponde altresì  all’ordine  dei  dermobran- 
chi  di  Duinérit.  (Drsu.) 

NUDICOLLES.  ( Entom .)  V.  Nudicolli. 
(Dessi.) 

NUD1COLLI.  ( Ornit .)  Questo  nome,  che 
indica  diversi  uccelli  a collo  nudo,  è 
stato  ddl  Duméril  assegnato  nella  sua 
Zoologia  analitica  alfa  sua  prima  fami- 
“4  glia  dei  rapaci , composta  dei  generi 
11  Avvoltoio  e Sarcoranfo.  (Ca.  D.) 
NUDICOLLl  , jVatf/co//rr.  [Entom.)  La- 
treille  ha  formato  sotto  questo  nome 
una  piccola  tribù  d’emitleri  eterotteri , 
composta  di  quelli  che  hanno  la  testa 
ristretta  in  addietro  a guisa  di  collo,  il 
becco  nodo,  arcuato,  di  tre  articoli;  le 
antenne  setacee;  il  corpo  bislungo,  più 
stretto  in  aVunli;  i piedi  corti,  curvi 
o genicolati,  e«.  I generi  che  la  forma- 
no, sono  i seguenti:  Reduvio  . Nasi, 
Ploiera  e Zelo.  (Desk.) 

NUDIPEDI.  [Ornit.)  Il  V lei  Hot  ha  consa* 
I crata  questa  denominazione  alla  prima 
t famiglia  dell'ordine  dei  gallinacei,  com- 
posta dei  generi  Aleltore,  Tacchino.  Pa- 
vone, Diplettro,  Argo,  Fagiano,  Gallo, 
Mollatilo,  Gallina  di  Faraone,  Crittoni- 
ee  , Odonloforo,  Pernice  , Tinamo  e 
Emipodio.  (Ca.  D.) 

NIJDIp KLLIFEKI.  ( Erpetol .)  Nome  che 
De  Blainville  propone  di  sostituire  a 
quello  di  Batvracii.  (I.  C.) 

NUDO.  [litio/.)  Nome  specifico  di  due 
pesci,  uno  dei  quali  è stalo  descritto 
sotto  il  nome  di  Ciclottero  spina  dop- 
pia, Voi.  6.*,  pag.  365.  di  questo  Dizio- 
nario, mentre  l'altro  è il  tipo  del  gene- 
re Rombo.  V.  Rombo  e Sesbmro.  (I.  C.) 
NUDO,  NUDA.  [Boi.)  Si  dà  questo  epiteto 
al  fusto  che  non  ha  né  foglie,  nè  squam- 
ine, né  capreoli  , come  il  cyperus  pu- 
pyrusy  iberis  nudicaulìs  , ce.  ; all’ om- 


brella che  non  ha  involucro  , come  la 
pimpinella  magna  ec.  ; al  verticillo  sen- 
za brattee  e senza  foglie  , come  I’  alt- 
erna damasonium  ec.;  all'amento,  quan- 
do i fiori  sono  attaccali  immediatamente 
sull'asse,  in  vece  d'essere  attaccati  sulle 
brattee,  come  la  quercus , il  fagus  ca - 
stanca , ec.;  al  dinamo,  o ricettacolo  dei 
fiori,  quaodo  non  ha  nè  peli,  nè  setole, 
nè  pagliette,  come  il  tarassaco , ec.;  al 
fiore  che  non  ha  uè  calice,  nè  corolla  , 
come  il  fraxinus  excelsior ; alla  fauce 
della  corolla,  quando  non  è otturata  nè 
da  gibbosità,  ne  da  altre  appendici,  co- 
me il  tabacco,  la  phlox  ec.;  alla  man- 
dorla, quando  non  ha  legumeuto  pro- 
prio, come  la  mirabili s jalapa , la  sal- 
so/a tràguli  ec.,  alla  piometta,  quando 
non  è contenuta  in  una  coleoriza  , co- 
ree il  dattero,  la  fava,  ec. 

Si  dà  in  pari  modo  l'epiteto  di  semi 
nudi , ma  impropriamente  , a diversi 
frulli  che  hanno  il  pericarpio  talmente 
saldato  col  seme  che  sembra  non  esservi 
che  un  solo  inviluppo,  come  il  grano 
ed  altre  graminacee,  il  tarassaco  ed  al- 
tre labiate  ec.  (Mass.) 

NUGA  , lYugce.  [Bot.)  Questo  nome  fu  as- 
segnalo dal  Runfio  a una  specie  di  gui- 
/ andina , perchè  i suoi  semi,  della  forma 
e «lei  colore  di  una  pallottolina  di  pie- 
tra, sono  adoperati  nell'India  .1  diversi 
giuochi.  Questa  specie  è stata  dal  Linneo 
chiamala  guilandina  tinga.  (J.) 

NUGAi.  [Bor.)  V.  Nuca.  (J.) 

NUGGB.  [/fot.)  V.  Houbb.  (J.) 

NUGGD.  [Bot.)  Nome  arabo , secondo  il 
Forskul  , della  scorzonera  tingitana, 
Linn.,  che  è divenuta  il  picridium  tiri - 
gìtanium  del  Desfonlaines.  L udlim. io- 
dato nukd  e houeh  dal  Delile,  il  quale 
riporta  allu  medesima  specie  la  scorzo- 
nera ci/iata  del  Forskal  che  indica  per 
quesl'ultiina  i nomi  di  haute  e scheed- 
d ceitl.  (J.) 

NUIL.  (Bot.)  Nome  che  nel  Chili  si'asse- 

sna  alla  neottia  diuretica , Wiild.  (Lem.) 

NUKD.  (Bot.)  V.  Nuggd.  (J.) 

NUKELA.  (Bot.)  Nome  malabarìco  citato  dal 
Peliver  per  »in  albero  che  sembra  essere 
ima  specie  di  vitex.  (J.) 

NU LI-TALI.  (Bot.)  V.  Noili-tali.  (J.) 

NULLIPORA  , ISullìpora.  ( Polip .)  De  La- 
marck,  nella  prima  edizione  del  suo  Si- 
stema degli  animali  invertebrati,  aveva 
formata  sotto  questo  nome  una  divisione 
generica  tra  le  madrepore  del  Linneo  ; 
ma  nella  seconda  edizione  ne  ha  fatta 
solamente  una  sezione  delle  sue  Mil- 
i.kpore.  V.  questa  voce.  (Db  B ) 

NUMENIUS.  (Ornit.)  Nome  latino  del  ge- 
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nere  Chiurlo  , il  quale  lembra  «sere 
derivalo  dalla  voce  greca  v.'Our,vta,  che 
significa  nuova  luna  , a cagione  della 
forma  del  becco  , che  rappresela  una 
falce.  (Cn.  D.) 

MIMI  Da.  ( Ornit .)  Nome  Ialino  del  genere 
Gallina  di  Faraone  nell'ordine  dei  Gal- 
linacei. (Cn.  D.) 

NUMIDE,  NEMURI.  (Boi.)  Nomi  giappo- 
nesi del  phyllanlUus  niruri  , citali  dal 
Tbunberg.  (J.) 

NUMI-GUSSUIU.  ( Bot .)  Nome  giapponese 
del  lydum  barbarurn , presso  il  Chetn- 
fcrio.  (J  ) 

NUM1SMALI.  (Fot*-)  E. stalo  dato  spesso 
il  nome  di  pietre  numismali  alle  Num- 
muliti.  V.  Nummdlite.  (D.  F.) 

NUMMULACEA.  (Condì.)  V.  Nummulacei. 
(De  B.) 

NUMMULACEI,  Nummulacea.  (Conditi.) 
De  Blairmlle  , nel  suo  Sistema  di  ma- 
lacologia,  forma  sotto  questo  nome  una 
piccola  famiglia  del  suo  ordine  dei  poli- 
talamacci  per  alcuni  generi  di  corpi  or- 
ganizsali, la  maggior  parte  fossili , che 
hanno  una  forma  discoide  o lenlicolare, 
non  lasciando  vedere  all’esterno  quasi 
nessuna  traccia  dei  giri  della  spira,  af- 
fatto interna  e divisa  in  molte  loggcltc 
o cellule  separale  da  concamcrazioni 
senza  sifone.  L'animale  è allatto  ignoto. 
Possiamo  tuttavia  supporre  che  questi 
corpi  cretacei  aicno  posti  verticalmente 
in  qualche  parte  del  suo  dorso , almeno 
per  analogia  con  la  spirula.  Comunque 
sia.  De  Blsiuville  riporta  a questa  fami- 
glia i generi  Nummulite,  Eliciti,  Side- 
rolite, Okbiculina,  Plackìitula,  Voa- 
ticiale,  e quelli  di  Dionisio  di  Monl- 
fort  che  vi  si  riferiscono.  V.  questi  dif- 
ferenti nomi  e l'articolo  Molluschi  , 
Tom.  XV.,  pag.  33y  e seg.  (De  B.) 

NUMMULAR1A.  (Bot.)  Il  Trago  ed  il  Mat- 
tioli addimandano  cosi  una  specie  di 
lisimachia  a fusto  strisciante  e a foglie 
rotondale,  come  le  mouclc.  Questo  nome 
è stato  aggiunto  dal  Linneo,  come  speci- 
fico, al  nome  generico.  V.  Lisimachia. 

(J-) 

NUMMULITE,  Nummulitcs.  {boss.)  Fochi 
corpi  fossili  hanno  ricevuto  maggior  nu- 
mero di  nomi  delle  nummuliti.  Sono 
state  addiroandale  nuiuulia,  pietre  numi- 
smali,  moneta  di  San  Pietro  o di  San 
Bonifazio,  eliciti,  pietre  lenlicolari,  mo- 
neta del  Diavolo,  facili,  por  pili,  disco- 
liti.  (Quando  sono  agglomerate,  è il  la- 
pis frumcnlarius  o pietra  frumentaria 
del  Langio,  perchè,  !agli.itc  nella  dire- 
zione del  loro  piano,  i vistomi  gitano  prr 
la  sezione,  ad  un  'bieco  di  grano. 
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Siccome  non  ccorgesi  veruna  loggia 
aperta  nella  quale  gli  animali  che  le 
hanno  formate  abbian  potuto  esser  con- 
tenuti, e siccome  gli  strali  che  le  com- 
pongono sono  sempre  posti  esternamen- 
te , altro  non  possiam  credere  circa  al 
posto  che  debbono  occupare  , se  non 
che  fossero  conlcuute  negli  animali,  co* 
me  Posso  della  seppia. 

In  generale,  queste  conchiglie  souo 
lenticolari,  attenuate  verso  i loro  mar- 
gini ; a spira  interna,  discoide,  roultilo- 
culare,  ricoperta  da  diverse  tavole:  la 
parete  esterna  dei  giri  è biplicata  c 
si  estende  riunendosi  da  ambedue  le 
parli  al  centro  della  conchiglia.  Le  log- 
ge sono  numerosissime  , piccole  , alter- 
ne , c formate  da  concamcrazioni  im- 
perforate. 

Essendo  tagliale  trasversalmente  ucll.» 
direzione  del  loro  piano  , presentano  , 
uella  loro  faccia  troncata , fino  a cin- 
quanta giri  molto  stretti,  i quali  , par- 
tendo dal  centro,  girano  circolarmente 
intorno  ad  esso,  descrivendo  una  spi- 
rale che  finisce  all1  ultimo  o più  c- 
sleruo  ; c siccome  ciascuno  di  questi 
giri  è biplicalo  nel  suo  margine  po- 
steriore , ne  risulta  che  tutti  gli  altri 
hanno  esternamente  un  numero  di  ta- 
vole eguale  ai  giri  che  vi  erano.  Fra 
tutte  queste  tavole,  ciascun  giro  della 
spira  è diviso  iu  molte  loggette  formate 
da  concamcrazioni  trasversali,  imperfo- 
rate, le  quali  si  prolungano  un  poco 
obliquamente  verso  il  centro  di  ciascun 
disco,  e vanno  perdendosi  o aouul lan- 
dosi fra  le  tavole,  a misura  che  si  rav- 
vicinano. Ecco  quanto  possiam  dire  in 
generale  di  queste  conchiglie;  ma  ve- 
dremo in  seguilo  che  alcune  specie  sono 
talmente  depresse  da  convenir  loro  dif- 
ficilmente alcuni  dei  caratteri  concer- 
nenti le  altre. 

La  natura  di  questi  corpi  è stata  per 
lungo  tempo  ignorata:  alcuni  li  pren- 
devano per  scherzi  di  natura;  nitri  per 
semi  purificati  ; altri  per  opercoli,  ed 
altri  (Faujas  e Sage)  per  poliparii.  Lo 
Spada  li  pose  fra  le  conchiglie  bivalvi. 

Breyn%  nel  175'J,  e Giovanni  Gesncroy 
nel  1^58,  furono  i primi  a pensare  che 
le  nummuliti  f*  stero  conchiglie  unival- 
vi, molto  analoghe  alle  ammoniti. 

Nei  dintorni  di  Parigi  trovatisi  sem- 
pre queste  conchiglie  negli  strati  più 
inferiori  del  calcario  rozzo  e vicini  alla 
creta  calearia;  non  mai  però  si  presen- 
tano iu  quesl'ultima,  nè  per  quanto  ci  é 
noto,  nei  terreni  più  antichi.  Di  rado 
se  ne  trovano  a Grigiiou  , dipartimento 
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«ìelhf  Senna  ed  Oise  ; ma  sono  cdtnuni 
presso  Villers-Cotterets , nella  valle  Hi 
Vaucenne,  a Chantilly,  al  monte  Ganel- 
lon  presso  Compierne  , al  monte  Ouen  N 
presso  Gisors. 

Le  nummulili,  come  pure  le  lenticu- 
liti , con  le  quali  hanno  grandissime 
analogie,  sono  fossili  talmente  abbon- 
danti in  certi  luoghi  da  costituire  quasi 
di  per  se  soli  certe  pietre  che  ne  sono 
I ormale. 

Queste  conchiglie  sembrano  essere  del 
numero  di  quelle  che  non  spariscono 
nelle  località  in  cui  vi  è stata  soluzione 
del  guscio  di  certe  altre  famiglie;  poiché 
non  trovasi  il  vuoto  che  avrebbero  la- 
sciato, se  fossero  scomparse. 

Ecco  le  specie  che  noi  conosciamo. 

Nuxau’LiTB  liscia,  Nummulites  laevigata. 
Lame k.,  Ann.  del  Mus.diSt.  nat.,  toni. 

8,  lav.  62  , fìg.  ro;  Gì  incrina  liscia  , 
Brug.,  n.°  1 ; Elicile , Guellard , Meni., 
tom.  3,  pag.  43x , lav.  i3,  fig.  1-10.  Di- 
scolite egualmente  convessa  ad  ambedue 
le  superaci  opposte,  liscia  , unita,  a mar- 
gini ottusi;  Fortis,  Mem.  per  servire  nl- 
ì'oriltografia  dell'Italia,  tom.  a,  pag. 
101  , lav.  1,  fig.  P,  Q,  R.  Diametro  tino 
a nove  o dieci  linee.  Trovata  nei  dintorni1 
di  Villers-Cotterets  e di  Soissons,  non  che 
a Grignon.  É mollo  probabile  che  sia 
la  medesima  specie , modificata  dalle  lo- 
calità, che  trovasi  in  Svizzera,  nel  Ve- 
ronese, nella  Dalmazia,  sul  monte  Fila- 
to presso  Lucerna,  a Slubbington , nel- 
T Hampshire , ed  in  altri  luoghi. 

Numxulitb  globulare,  Nummulites  globu- 
l aria,  Lainck.,  loc.  cit.\  Fortis,  /oc. 
cif.,  medes.  tav.,  fig  S,  T.  E meno  gran- 
de e più  massiccia  della  precedente;  ina 
crediamo  che  uè  sia  soltanto  una  varie- 
tà. Trovata  alla  Mortaio  presso  Chantil- 
ly, a Relhcuil , e nella  Transilvaniu. 
(Fortis.) 

Nuaimulite  rotellira,  Nummulites  rotu- 
la (Def.)  Discolitc  sferoide,  depressa,  a 
margini  sottili  e taglienti  (Forti»,  loc. 
cit.y  medes.  tav.,  fig.  U,  V.)  Diametro  , 
sei  linee.  Trovala  alla  Morlaie.  Queste 
conchiglie  non  sono  probabihnenlc  che 
varietà  della  numraulite  liscia  , con  la 
quale  si  incontrano. 

HoMMULITR  scabra,  ■Nummulites  scabra , 
Lamck.,  toc.  cit.  An  Canterina  tu - 
berculata?  Brug.,  Diz.,  n.°  3.  Conchi- 
glia lenticolare,  convessa  ila  ambedue  le 
parti  e coperta  di  punti  elevati,  su  tutta 
l i superficie.  Dei  dintorni  di  Soissons  , 
di  Farne»  e ili  San  Felice,  dipartimento 
dell' Oise.  De  Latuarck  crede  che  sia  una 
specie  distintissima,  pei  punti  elevali  o 
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lineole  che  la  ricuoprono.  I suoi  giri  di 
spirale  sono  in  numero  di  do  lici  a di- 
ciotto. 

umxulivr  hepr  basa,  Nummulites  compla- 
nata, Lamrk.,  loc.  cit.  Discolile  uummi- 
forme  , piana  ; diametro  di  sci  linee,  tino 
a quello  di  quattro  pollici.  Fortis,  toc. 
cit.,  tav.  11,  fig.  A,  B,  C.  Camerino 
nummularia , Brug.,  Diz.,  n.°  4*  Elicile, 
Guellard  , A oc.  cit.,  tav.  i3,  fig.  21.  Con- 
chiglia orhicolare,  assai  larga,  sottile,  li. 
scia  ed  a margini  ondati;  è in  geuerale 
mollo  depressa  ed  i suoi  margini  sono 
talvolta  irregolarmente  curvati  e fuori 
del  piano.  Fortis  annunzia  che  se  ne 
trovano  di  qujtlro  pollici  di  diametro. 
Noi  non  ne  ahbiarno  vedute  co>i  grandi; 
ma  ne  possegghiamo  una  che  ha  quasi 
tre  pollici,  quantunque  non  abbia  piu 
di  tre  linee  di  grossezza  nel  mezzo. 
Uno  dei  suoi  lati  presenta  una  conves- 
sità e Patirò  è concavo.  Avendo  trova- 
to cinquanta  giri  di  spira  in  un'  altra  , 
che  proveniva  dall'Egitto  e che  aveva 
soltanto  veutuna  linea  di  diametro,  pos- 
si am  supporre  che  quella  di  quasi  tre 
pollici  debba  contenerne  circa  seltanla- 
cioque.  Non  possiam  credere  allora  che 
le  tavole  di  tulli  questi  giri  vengano  a 
finire  al  centro,  come  per  le  specie 
che  sono  convesse  in  questo  punto.  Ed 
all’  incontro,  dubbiata  credere  che  l'ac- 
crescimento di  queste  conchiglie  sia  av- 
venuto soltanto  sui  margini:  poiché  pare 
impossibile  che  queste  tavole,  in  nume- 
ro di  centocinquanta  circa , avessero  tre 
sole  linee  di  grossezza.  F'ortis  è di  parere 
che  quelle  le  quali  si  trovano  nei  din- 
torni di  Soissons,  e le  quali  non  arrivano 
ordinariamente  che  alla  grandezza  d'u/i 
piccolo  scudo  , appartengano  a questa 
specie  , come  quelle  che  trovami  in 
Linguadoca,  in  Transilvania,  sul  monte 
Aubry  in  Svizzera,  nel  Vicentino  e nel 
Veronese.  £ a dubitarsi  che  una  mede- 
sima specie  sia  sparsa  sopra  una  si  gran- 
de estensione  di  paese.  Ma  le  differenze 
potendo  soitanlo  stabilirsi  nella  gran- 
dezza e nella  grossezza , difficilmente 
possiamo  in  ciò  determinarsi. 

Sembra  doversi  riferire  alla  Num- 
mulites levigata,  la  specie  che  trovasi 
nei  dintorni  di  Soissons.  Quelle  di  Ron- 
ca hanno  sole  dodici  a quindici  linee 
di  diametro  su  quattro  lince  di  gros- 
sezza, c potrebbero  costituire  una  spe- 
cie particolare. 

Nummulitk  compatta  , Nummulites  spina 
(Def.)  Conchiglia  che  ha  fino  a sci  o 
sette  lince  di  grossezza,  sopra  un  pol- 
lice di  diametro.  I giri  di  spira,  che  si 
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elevano  da  quaranta  a cinquanta,  non 
lascian  quasi  veruno  spatio  fra  loro  e 
sono  appena  visibili.  Ignoriamo  la  sua 
località. 

Numxkjlit»  concava,  Nummulitcs  concava 
( L)cf .)  Questa  specie  e notabilissima  per 
avere  al  centi o una  piccola  cavità  in- 
terna rotonda  , che  non  vede»i  in  ve- 
rno1 altra.  Diametro,  un  pollice*,  è stata 
portata  dalla  Crimea,  «lai  celebre  viag- 
giatore Klark.  In  un  piccol  gruppo  «la 
noi  posseduto,  le  conchiglie  di  questa 
specie  son  bianche  come  ('avorio.  Quelle 
che  si  trovano  al  Cairo  sembrano  essere 
della  medesima  natura  : non  avendo  po- 
tuto aprirne,  non  siamo  certi  che  si  ri- 
feriscano alla  medesima  specie;  vi  ha 
però  ogni  ragion  di  crederlo. 

Noviolitk  moskta  , Nummulitcs  moneta 
(Def.).  Discolite  nummi  torme , piana  ma 
quasi  sempre  piegata;  a spirale  e conca- 
meraziom  espresse  in  rilievo  ad  amlredue 
le  superba;  Forti»,  loc.  cit .,  Uv.  1 1,  fig. 
P.  Questa  specie  è notabilissima  per  la 
sua  depressione  e la  sua  trasparenza,  la 

Juale  lascia  scorgere  i giri  della  spira. 

diametro,  un  pollice.  Località:  Ronca, 
la  Dalmazia,  i più  bassi  strati  delle  iso- 
le «li  Veglia,  di  Pago  e d'Arba  , nella 
Croazia,  ed  Alicaute. 

Questa  specie  differisce  da  tutte  le 
mitre  per  avere  le  logge  piene,  e,  quan- 
tunque disposte  a spirale,  le  loro  con- 
camerazioni , invece  d’essere  inclinate, 
sono  raggianti  dal  centro  alla  circonfe- 
renza senza  curvarsi. 

Nummulith  ? di  il  vxoffD , Nummulitcs ? 
R amondi  (Def.)  Abbi.nu  dato  questo 
nome  ad  uua  piccola  specie  trovala  da 
Kaniond  a millesettecento  tese  «l’altezza 
sul  Monte  Perduto:  non  ha  molto  più 
d'uua  linea  di  diametro  ed  è abbondan- 
tissima in  certi  pezzi  di  calvario  grigio 
bruno,  recati  da  questo  dotto.  E assai 
probabile  che  queste  piccole  conchiglie 
possano  appartenere  al  genere  Lentico- 
lina  , il  quale  però  ha  tanta  analo- 
gia con  le  nuinmuliti,  che  le  conchiglie 
di  questi  due  generi  non  si  sarebbero 
forse  dovute  separare.  Trovasi  eziandìo 
uesia  specie  nella  montagna  di  Sex 
'Argentina,  presso  quelle  di  Lavaraz  e 
dei  Diablerets,  e nella  valle  d’Anzeindre 
sopra  Bex , in  un  calcario  bruno  quasi 
simile  a quello  del  Monte  Perduto.  Ab- 
biamo ricevuto  dal  Piacentino  dei  ciot- 
toli silicei  e rotolali,  ripieni  di  simili 
conchiglie.  Abbiam  calcolato  che  un 
pezzo  calcario  ebe  possegghiamo,  com- 
posto soltanto  «li  tali  conchiglie,  debba 
coutencmc  scile  ad  olio  mila , sebbene 
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non  sia  più  grosso  del  pugno.  Ignoria- 
mo ove  sia  stato  trovato;  ma  ne  posseg- 
gluauio  altri,  che  provengono  da  Baio- 
na , e che  hanno  molte  analogìe  con 
esso. 

Num  voli  re?  lknticchia,  Nummulitcs ? /e/t- 
ticula  (Dei.)-  Discoide  microscopica  , a 
superba  unite,  lentiforme;  Forti»,  loc. 
cit. , voi.  a,  lav.  i *,  tig.  A,  B.  Questa 
piccola  specie,  che  non  arriva  ad  una 
linea  di  diametro,  incontrasi  in  gran 
copia,  e talvolta  senza  miscuglio  di  ve- 
run’altra  specie  di  conchiglie . nei  din- 
torni di  Siena,  uclle  colline  di  Pisa  , 
presso  Vicenza,  nei  dipartimenti  del- 
l’Oise,  delia  Sonni. a,  nel  Belgio  , ed  in 
altri  luoghi.  V.  la  Tav.  i3$. 

Nella  rena , contenuta  in  certi  piedi  di 
gorgonie,  abbiaci  trovato  alcune  piccole 
conchiglie  allo  stalo  fresco  che  hanno 
le  maggiori  analogie  con  questa  specie; 
ignoriamo  peraltro  da  qual  mare  pro- 
venissero queste  gorgonie. 

E stato  annunzialo  che  si  trovano  num- 
muliti  in  Lappouia,  uella  Sliria  , nel- 
r Ungheria,  nell'  isola  di  Golhland  ed 
in  molli  altri  luoghi,  ove  souo  talvolta 
così  .«bl mudanti  da  formarne  iutiere  mon- 
tagne. E desiderabile  l’accertarsi  che  non 
si  iucoutrino  mai  nei  terreni  della  cre- 
ta calcaria  o in  quelli  più  aulichi.  De 
Lue  ha  annunzialo  esisterne  al  Benga- 
la, negli  scogli  calcarii  delle  montagne 
di  Lahour,  all’orieiite  del  Gange  (Gior- 
nale di  Fisica,  toni.  4#»  p»g.  aa3).  Que- 
st’autore dice  che  le  medesime  (numi- 
sma li  lenticolurì)  trovatisi  fra  il  renoue 
del  lago  di  Ginevra,  e ne  é maraviglialo, 
considerala  la  differenza  delle  tempera- 
ture. 

Nelle  Memorie  per  servire  «IPonUo- 
grafia  dell’ Italia,  sopraccitate  , Forti»  ha 
collocalo  sotto  il  nome  di  discoidi  le 
nummuliti  con  altre  conchiglie  che  nou 
hanno  i medesimi  caratteri  di  queste 
ultime,  poiché  il  loro  accrescimento  nou 
si  effettua  a spirale,  e che  dipendono  da 
altri  generi,  indicati  in  questo  Dizionario 
sotto  i nomi  di  Fazularia  , Obizabia  ; 
OiiBuurH,  LoMJLirz,  Licoraa.  (V.  que- 
sti tti-licoli.) 

In  qiiaulo  a certi  altri  corpi,  dei  qua- 
li quest’autore  ha  date  le  figure  , uon 
sappiamo  a quali  generi  riferirli.  (D, 

F.) 

NUMMI! LI TES.  (Foss.)  V.  Nus.moi.ite. 

(D.  F.) 

NUMMULL  A RIA.  (Bot.)  La  specie  «li  lisi- 
macina  così  ad  di  inalidii  la,  si  «:re«le  «lai 
comeutalori  di  Plinio  essere  il  nummu - 
lux  o num  malaria  o munulus , ed  auchc 
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tte/nus  «li  quello  aulico  autore.  La  li  fi- 
nte a borea) isy  e la  num  mularia  nor- 
vegica  , Kyll.  , Ad.  Dan.  a,  fig.  c. 
(L*m.) 

MJMXUS  DIABOLICUS,  SANCTI PETRl, 
SANCTI  BOMFACll.  (Condì.)  Diversi 
antichi  autori  indicavano  con  questi 
differenti  nomi  i corpi  organizzali  fos- 
sili in  forma  di  monete,  che  ora  s1  ad- 
dimandano  Nummolitr  o Nuhismalk.  V. 
queste  parole.  (D*.  B.) 

*•  NUMI)  LARI  A.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  ly  si  machia  nummularia.  V.  Lisi- 
■acbia.  (A.  B.) 

NUMULIA.  {Foia-)  Nella  sua  Conchiliolo- 
gia sistematica,  Dionisio  di  Moulfort  ha 
dato  questo  nome  alle  Nununuliti.  V. 
Nummolite.  (D.  F.) 

WJN.  (Ornit.)  Nome  inglese  della  Cincia 
pulicchia,  Parus  coeruleus , Lino.,  ap- 
plicato dal  Carletonio  alla  Cincia  roma- 
gnola, Parus  ater%  Linn.  (Cn.  D.) 

NUNA-NUNA.  (Bot.)  Secondo  il  Forster,  la 

f Manta  che  ad  Olaiti  ha  questo  nome,  è 
a bnerhaavia  erectu.  Limi  (Lkm.i 
NUNNESIA.  [Hot.)  V.  Martisiua.  (Leu.) 
NUNNEZHAR1A.  (/lof.)  V.  Martinbzia. 

( Lem.) 

NUNUNYA.  {Bot.)  Nome  peruviano  del 
sotanum  gnaphal ioides , Ruiz  et  Pav., 
citalo  nella  Flora  peruviana  di  questi 
autori.  (J.) 

NUOTARE.  ( Faìcon .)  Quando  un  uccello 
di  rapina  librasi  sulle  ali  . dicesi  in  fal- 
conerìa che  nuota.  (Cn.  D.) 

NUOTARE  [Aziona  diJ  ( Entom .)  V.  Na- 
t Azione  «koli  Insetti.  (C.  D.) 
NUOTATORE.  ( Erpetol.)  V.  Serpente 
nuotatore.  (L  C.) 

NUOTATORI.  [Ornit.)  Queslo  vocabolo  , 
adoperato  dal  V ieillot  per  indicare  gli 
uccelli  dei  quinto  ordine  del  suo  Metodo 
ornitologico,  corrisponde  ai  palmipedi 
del  Cuvier  e ai  natatores  delITJIiger.  1 
caratteri  generali  dal  primo  dei  citati 
autori  assegnati  sono  quelli  d'avere  i 
piedi  corti  e posti  in  equilibrio,  o verso 
la  parte  posteriore  «tei  corpo  ; la  parie 
inferiore  delle  gambe  nuda  , fuorché  nei 
marangoni,  nelle  fregate  e nelle  alteno- 
dili  ; i diti  palmati  e qualche  volta  lo- 
bati ; le  unghie  ordinariamente  corte, 
compresse  lateralmente  o depresse  ; il 
becco  di  forme  variate.  Quest1  ordine  è 
diviso  in  tre  tribù,  i t eleo  podi , gli  ate- 
leopodi , gli  ptilotteri , e suddiviso  in 
sette  famiglie.  (Cn.  D.) 

NUPCHUCRI.  (Bot.)  V.  Iscumnim.  (J.) 
NUPHAR.  i Bot.)  V.  Nenufero.  (L.  D.) 
NUREK.  ( Monna.)  Secondo  Erxleben, que- 
sto nome  è quello  del  Mutk,  Mus'ela 
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littf  C'd'iy  Pali,  in  Polonia.  V.  Martii-* 
aa.  (UBASI.) 

NUREN-KKLENGU.  (Hot.)  Nome  mala- 
banco  d una  specie  di  dioscorea  , dio- 
scorra  pentaphyl/a.  (J.) 

NURSI  A,  Aiursia,  (Crost.)  Genere  di  cro- 
stacei deca  podi  brachi  un,  vicino  a quello 
delle  Lkucosir  , e fondalo  da  Leach.  V. 
l'articolo  Malacostbacki,  Voi.  i^.*,  pag. 
I$a.  1^3.  (Dessi.) 

NURVALA.  (Bot.)  È la  cmtteoa  tapia. 
V.  Niiavala.  (J.) 

NUSAR.  1 Conciài.)  L1  Adansou  (Senegai, 
pag.  a38,  lav.  18)  descrive  e rappresen- 
ta sotto  questo  nome  una  specie  di  do- 
nace,  che  trovasi  in  piccola  quantità  nelle 
arene  del  capo  Manuel,  e della  quale  il 
L« lineo  ha  fatta  la  sua  Donax  aeuticu- 
lata.  (De  R.) 

NUTANS.  (Bot.)  V.  Notante.  (Mass.) 
NUTANTE  o CHINO.  (Bot  ) Natan*  Vel 
Cernuuty  cioè  che  ha  1 apice  clic  leggici- 
menle  «'inclina  verso  l'orizzonte.  Sono  in 
questo  caso  il  fusto  del  cedro,  della  con- 
vallaria polygo  1 fiori  dell'aqui- 

legia, «Iella  violainamniol».  (Mass.) 

NUTRIZIONE.  (Anat.  e Fis.)  Funziono 
che  costituisce  essenzialmente  l'assimi- 
lazione o incorporazione  delle  molecole 
nutritive  nelle  parli,  c col  mezzo  della 
quale  queste  parli  si  mantengono  , si 
sviluppino  e si  riparano. 

In  un  senso  più  esteso,  la  parola  nu- 
trizione indirà  meno  una  fuuzione  pro- 
pria e «letern.*nata.  che  un  insieme  di 
più  funzioni  particolari , come  la  dige- 
st ione,  \ assorbimento  e«l  il  corso  del 
c/i</o,  la  circolazione  o il  corso  del 
sangue,  la  respirazione  o l'ossigenazio- 
ne di  queslo  fluido,  lilialmente  , Pawi- 
mil azione  delle  molecole  di  questo  flui- 
do nelle  parti. 

Laonde  , la  parola  nutrizione  signi- 
fica talvolta  il  complesso  delle  opera- 
zioni che  concorrono  al  mantenimento 
dell1  animale  ; talora  indica,  all’oppo- 
sto, solamente  l'operazione  finale  o l*of- 
similazione. 

Quest'ultimo  significato  è runico  da 
noi  qui  assegnatole.  Rimandiamo  alle 
voci  Sistema  digestivo,  Sistema  linfa- 
tico o assorbente.  Sistema  circolato- 
rio e Respirazione,  tuli  oc  iò  che  concer- 
ne queste  operazioni  preliminari  o pre- 
paratorie. 

Infatti  , qneste  diverse  operazioni 
non  sono  di  per  se  stesse  indispensabi- 
li alla  nutrizione.  A misura  che  si  di- 
scende la  serie  degli  esseri  , si  veggono 
sparire  una  dopo  l'altra.  Negli  ultimi 
ani  uali,  la  nutrizione  sembra  farsi  di- 
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rei  Udiente  e per  l^tiurbimculo  iiutue- 
«1  iato  delle  molecole  tenute  sospese  nei 
fluidi,  nel  mezzo  dei  quali  questi  ani- 
mali vivono.  Nei  polipi,  la  nutrizione  si 
riduce  alla  digestione  ed  ulla  assimila- 
zione. A misura  che  si  risale  nella  serie 
degli  animali  , veggousi  aggiungere,  se- 
paratamente e successivamente,  a queste 
due  funzioni,  una  delle  quali  comincia 
e 1*  altra  compie  la  nutrizione  , le  tre 
funzioni  intermedie  del  corso  del  chilo, 
del  corso  del  sangue  e della  respira - 
sione. 

Affinchè  la  nutrizione  o l'incorpora- 
zione delle  molecole  nutritive  nelle  par- 
ti si  effettui,  fa  d'uopo  che  queste  mole- 
cole sieuo  presentate  alle  parti  in  uno 
stato  di  preparazione  e di  suddivisione 
convenienti. 

La  digestione  estrae  queste  molecole 
dalle  sostanze  alimentari:  l'assorbimento 
chilifero  s'impadronisce  di  queste  mole- 
cole e le  versa  nel  sistema  sanguigno  o 
circolatorio;  questo  sistema  le  reca  ai 
polmoni,  ove  l'ossigenazione  si  effettua  ; 
dai  polmoni  ritornano  al  cuore,  e da 
questo  si  distribuiscono  nelle  parti.  L'as- 
similazione o incorporazione  alle  par- 
ti di  queste  molecole  cosi  preparate 
e distribuite,  è propriamente  la  nutri- 
zione. 

) fisiologi  hanno  molto  scritto  sul  modo 
col  quale  si  effettua  questa  assimilazione; 
ma  non  per  questo  si  souo  fatti  pro- 
gressi. Sarebbe  adunque  a>sai  imitile  il 
riprodur  qui  delle  ipotesi  che  servono 
soltanto  a fare  dei  libri,  e non  servono 
punto  alla  scienza. 

Giusta  alcuni  recenti  lavori,  sembra 
che  la  maggior  parte  dei  principii  ne- 
cessari alla  nutrizione  sieno  contenuti 
nel  sangue.  Quindi  è che,  secondo  ogni 
apparenza,  spandendosi  nelle  parti, que- 
sto fluido  ve  li  deposita,  e la  nutrizio- 
ne si  effettua. 

S»p|  damo  da  lungo  tempo  che  la  ma- 
teria organizzata  offre  sola  i principii 
necessari  alla  mi1  ri  z ione  degli  animali. 
Esperienze  recenti  sembrano  pure  indi- 
care che  le  sostanze  azotate  sono  le 
sole  suscettibili  di  somministrar  loro, 
col  tempo,  un  nutrimento  conveniente 
e sufficiente. 

Il  corpo  cambia  continuamente  di 
peso  c di  volume:  i differenti  tessuti 
variano  di  colore  e di  consistenza;  le 
parti  si  accrescono  o diminuiscono  se- 
condo le  età,  le  malattie  , il  regime  c 
l'esercizio.  Quando  si  mescola  della  rob- 
bia  al  cibo  d' un  animale,  le  sue  ossa 
divengon  rosse;  riprendono  il  loro  na- 


turai colore,  quando  si  toglie  U lobbia. 
Finalmente,  la  nutrizione  è più  o menu 
attiva  nei  diversi  tessuti,  nelle  diverse 
età  e nelle  diverse  specie.  (Fl.) 

• NUTRIZIONE  DELLE  PIANTE.  (Fio- 
log . veget.)  In  virtù  d'una  forza  di  sue- 
ciameulo  i vegetabili  assorbono  nell'at- 
mosfera o nel  seno  della  lena  le  sostan- 
ze solide,  liquide  o gassose  che  debbon 
servire  alla  loro  nutrizione.  Studieremo 
dunque  dapprima  il  succiamelo  opera- 
to dalle  radici  nel  seno  della  terra,  dal- 
le foglie  o dalie  altre  parli  verdi  in 
mezzo  all'atmosfera  ; quindi  seguiremo 
l'andamento  dei  succhi  nutritivi  dalle 
radici  verso  le  foglie  a traverso  i fusti 
e le  loro  ramificazioni  , e studieremo 
successivamente  i diversi  fenomeni  ca- 
gionati dal  succiamcnto  nel  suo  corso  a 
traverso  tutte  le  parti  del  vegetabile. 

Il  succiamcnto  o l'assorbimento  si  ope- 
ra nel  seno  della  terra  per  mezzo  delle 
radici  in  essa  contenute:  ma  non  si  ef- 
fettua indiali  Diamente  in  tutti  i punti  della 
loro  superficie;  c solamente  per  mezzo 
delle  estremità  delle  fibrille  p ù sottili;  le 
radici  assorbono  dalla  terra  i llui<li  e i gas 
clic  vi  son  contenuti.  Pure  le  radici  non 
sono  i soli  organi  dell'  assorbimento  ; 
perciocché  tutte  le  parti  verdi  dei  vege- 
tabili esposti  alTaria,  come  le  foglie,  le 
stipole,  i giovani  rami  , sono  iu  pari 
modo  dolati  della  medesima  forza  di 
succiamenlo,  e concorrono  similmente  a 
questa  importante  funzione.  Immerse 
nel  seno  della  terra  le  radicine  capilla- 
ri, vi  succiano  colla  loro  estremila  Tu- 
mido di  cui  è imbevuta.  L'acqua  è il 
veicolo  necessario  delle  sostanze  nutri- 
tive che  il  vegetabile  assorbe;  ma  essa  non 
forma  U base  del  suo  alimento  come 
dagli  antichi  fisici  si  credeva  , Servendo 
semplicemente  di  dissolvente  e di  meli- 
struo  ai  corpi  che  si  debbono  assimilare. 
La  qual  verità  facilmente  dimostrasi:  ed 
infatti  se  facciamo  vegetare  la  pianta 
in  acqua  stillala,  fuori  d'ogni  influenzi 
estranea,  non  indugierà  a perire. ^Adun- 
que la  sola  acqua  non  basta  alla  sua 
nutrizione;  perciò  fa  d'uopo  che  con- 
tenga altri  principj  estranei  alla  sua 
natura.  Eppoi  i vegetabili  non  conten- 
gon  eglino,  oltre  i principii  costituenti 
l'acqua,  cioè  l'ossigeno  e l'idrogeno  , 
anco  del  carbonio,  dei  gas,  delle  sostan- 
ze terrose,  dei  sali  e delle  materie  me- 
talliche allo  stalo  d'ossidi  o in  combina- 
zione cogli  acidi?  — L'acqua  colla  sua 
scomposizione  non  avendo  potuto  dare 
origine  a questi  diversi  principj  , fa 
d'uopo  cercarne  altrove  la  sorgente.  Il 
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carbonio  esiste  in  copia  in  tutte  le  par- 
ti dei  vegetabili,  dei  quali  in  qualche 
modo  forma  la  base:  nè  vi  si  è potuto 
introdurre  allo  stato  di  purezza,  percioc- 
ché in  tale  stalo  è oltremodo  raro  in  natu- 
ra ed  affatto  insolubile  nell’acqua;  ma  in 
quella  vece,  l’acido  carbonico  è immen- 
samente sparso,  trovandosi  ne  d'atmosfe- 
ra mescolalo  coll'aria , nel  seno  nella 
terra  e negl’ingrassi  che  vi  si  mescolano. 
Essendo  solubilissimo  nell’acqua,  avvieu 
di  rado  che  questa  non  ne  contenga 
sempre  una  certa  quantità.  Il  perchè  il 
carbonio  viene  nel  tessuto  vegetabile 
recato  allo  stato  d’acido.  Ora,  ecco  co- 
me vi  si  decompone  per  fissarvisi  e far- 
ne parte  : esposte  le  piante  ai  raggi  so- 
lari assorbono  , secondochè  1’  esperienza 
ba  dimostrato,  l’acido  carbonico,  e decom- 
ponendolo ne  ritengono  il  carbonio  , e 
lasciano  esalare  l’ossigeno  che  lo  costi- 
tuiva allo  stalo  d’acido.  L’acqua  non  ha 
dunque  potuto  in  nulla  contribuire  alla 
formazione  di  questa  sostanza. 

Rispetto  all’ossigeno,  agevolmente  si 
spiega  la  sua  presenza  nei  tessuti  ve- 
getabili. Infatti:  i.°  essendosi  decomposta 
uua  data  quantità  dell  acqua  assorbita, 
l’ossigeno  della  medesima  va  a fissarsi 
nel  vegetabile;  2.°  Teodoro  di  Saussure 
provò  che  le  piante  non  rigettano  fuori 
tutto  l'ossigeno  che  acidificava  il  carbo- 
nio, perciocché  uua  certa  quantità  ne 
ritengono;  3.°  finalmente  l’aria  atmosfe- 
rica che  circola  nei  vegetabili,  parzial- 
mente si  decompone,  c cede  una  por- 
zione de)  suo  ossigeno.  Dal  che  si  vede 
che  questo  principio  elementare  arriva  ai 
vegetabili  da  parecchie  e diverse  sorgen- 
ti. L’idrogeno  e l’  azoto  delle  sostanze 
ai  vegetabili  sono  eziandio  il  prodotto  di 
scomposizioni  analoghe,  essendo  chiaro 
che  il  primo  provenga  dalla  scomposi- 
zione dell’acqua,  ed  il  secondo  da  quella 
dell’aria  atmosferica. 

Ma  indipendentemente  da  queste  so- 
stanze organiche,  le  quali  essenzialmente 
compongono  i tessuti  vegetabili,  ve  ne 
sono  anche  altre  che  senza  far  parte  es- 
senziale della  organizzazione  dei  mede- 
simi, visi  trovano  nulladimeno  assai  spes- 
so, come  la  silice,  i differenti  sali  di  cal- 
ce, di  soda,  di  potassa,  il  ferro,  ec.  Le 
esatte  esperienze  di  Teodoro  De  Saus- 
sure hanno  egualmente  provato  che 
queste  sostanze  arrivano  nell'  interno 
dei  vegetabili  affatto  formale.  Depositale 
nel  seno  della  terra  o dell’atmosfera, 
vengon  disciolte  o trascinale  dall’acqua 
che  le  fa  in  siffatto  modo  penetrare  nel 
vegetabile.  Perciò  queste  sostanze  non 
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son  formate  dall’atto  della  vegetazione 
come  annunziò  qualche  fìsico.  II  mezzo, 
nel  quale  le  piante  si  sviluppano,  cedo 
loro  gli  alcali  , le  terre  e le  sostanze 
metalliche  che  l'analisi  chimica  vi  ha 
discoperte.  Questo  fatto,  provato  dallo 
esperienze  del  Saussure,  è stato  nuova- 
mente messo  in  evidenza  da  un  esperi- 
mento ingegnoso  del  Lassaigne.  Aven- 
do egli  sopra  a fiori  di  zolfo  ben  la- 
vati e convenientemente  preparali  in 
un  apparecchio,  fatto  germogliare  dicci 
grammi  di  semi  di  grauo  saraceno  che 
innaffiava  solamente  con  acqua  stillata  , 
gli  incinerò  in  capo  a quindici  giorni,  do- 
po che  ebbero  sviluppatoli  fusto  e qual- 
che foglia.  La  quantità  di  materie  salino 
trovate  nelle  ceneri,  fu  assolutamente  la 
stessa  di  quella  da  lui  ottenuta  da  una 
quantità  uguale  di  semi  non  germo- 
gliati e incinerati.  Laonde  , per  questa 
esperienza  è dimostralo  non  essersi  al- 
cuua  materia  salina  formata  per  Patio 
della  vegetazione,  quando  questa  succede 
senza  il  concorso  delle  sostanze  capaci 
di  cedergliene. 

Ma  quale  è la  potenza  che  determina 
il  succiamento  delle  radici?  Le  le^gi 
ordinarie  della  tìsica  e della  meccanica 
non  bastano  a spiegare  un  siffatto  feno- 
meno. La  forza  straordinaria  onde  que- 
sto assorbimento  si  opera  , non  può 
essere  compreso  in  un  modo  sodisfacen- 
te, senza  ammettere  una  potenza  , uua 
vitale  energia  inerente  al  tessuto  stesso 
dei  vegetabili , e determinante  colla  sua 
influenza,  la  cui  natura  è per  noi  affatto 
ignota  , tulli  i fenomeni  sensibili  della 
vegetazione. 

L’ Hales,  celebre  fisico  inglese,  nella 
sua  Statistica  dei  vegetabili , fu  il  primo 
a dimostrare  con  dirette  esperienze  la 
forza  prodigiosa  di  succiimenlo  dello 
radici  e dei  rami.  Pose  allo  scoperto  una 
diramazione  della  radice  d’ un  pero,  no 
tagliò  l’estremità,  e v’adattò  uno  dei 
capi  d’un  tubo  ricurvo  pieno  d’acqua, 
lenendo  l’altro  capo  immerso  in  un  ba- 
gno a mercurio  ; cd  osservò  che  iu 
sei  minati  il  mercurio  s’  era  alzato  otto 
pollici  nel  tubo.  Questo  medesimo  fisico 
fece  un’esperienza  analoga  per  misura- 
la forza,  colla  quale  la  vile  assorbe  l’u- 
midità nel  seno  della  terra.  Il  di  6 aprile 
tagliò  una  ceppita  di  vite  senza  tralci  , 
d’un  diametro  di  circa  sette  o otto  li- 
nce, ed  alta  quasi  trentatrè  pollici.  Vi 
adattò  un  tubo  a doppia  curvatura  o 
Tempi  di  mercurio  fino  all’angolo  che 
sovrastava  alla  sezione  trasversale  del 
fusto.  1!  succhio  clic*  usciva  dalla  som 
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mila  troncata  licita  vite,  e che  veniva 
ilalle  radici  assorbito , ebbe  forza  suffi- 
ciente da  inalzare,  in  capo  a qualche 
giorno  la  colonna  del  mercurio  oltre 
trentadue  pollici  e mezzo  sopra  il  pro- 
prio livello.  Ora  , il  peso  enorme  del- 
1’ atmosfera  non  può  innalzare  il  mer- 
curio che  ventotto  pollici  al  disopra  del 
suo  livello.  Nella  precedente  esperienza, 
la  forza  onde  il  succhio  saliva  dalle  ra- 
dici nel  fusto  era  dunque  maggiore  della 
pressione  atmosferica.  Il  Mirbel  ha  ripe- 
tuta questa  esperienza,  e l’ha  confermata. 

Le  foglie  influiscono  assai  su  questa 
forza  di  succiamenlo,  che  può  egual- 
mente prodursi  per  mezzo  di  rami  stac- 
cati dalla  pianta  madre  , e in  conse- 
guenza indipendentemente  dalle  radici. 
Perciò,  un  giovane  ramoscello  carico  di 
foglie,  immerso  colla  sua  estremità  in- 
feriore in  un  liquido  , assorbe  questo 
liquido  con  molla  energia.  Lo  stesso 
avverrà  capovoltandolo,  vale  a dire  im- 
mergendone la  cima  nell'  acqua  , peroc- 
ché T assorbimento  continuerà  con  forza 
quasi  eguale.  Dal  che  risulta  che  l'assorbi- 
mento avviene  non  solo  dalle  radici  ma 
dalle  foglie  ancora,  e da  tutte  le  parti  verdi 
esposte  all'aria.  In  alcuni  casi  questi  organi 
sono  altresì  i soli  che  servano  a questa 
funzione.  Per  la  qual  cosa,  nelle  piante 
crasse,  e particolarmente  nei  cactus , che 
hanno  le  radici  molto  piccole  , e che 
d'ordinario  vegetano  nelle  ordenti  sab- 
bie dei  deserti,  o sopra  a scogli  nudi  e 
spogliati  a Ita  Ito  di  terra  vegetabile  , é 
manifesto  che  P assorbimento  dei  fluidi 
nutritivi  avvien  quasi  oclusivamente  dal- 
le foglie  c dalle  altre  parti  verdi,  im- 
merse nell'atmosfera  ; poiché  la  debo- 
lezza delle  radici , P estrema  aridità  del 
suolo  nel  quale  crescono,  non  sarebbero 
bastanti  a farle  vegetare. 

Per  la  qnal  cosa  i fluidi  che  debbono 
servire  al  nutrimento  del  vegetabile  sono 
nel  tempo  stesso  assorbiti  dalle  radici  , 
dalle  foglie  e da  tutte  le  parti  verdi. 
Questi  fluidi  per  altro  che  si  distinguono 
col  nome  di  succhio,  non  servono  imme- 
diatamente alla  nutrizione,  piti  di  quello 
lo  faccia  il  chilo,  prodotto  dalla  dige- 
stione negli  animali.  Prima  che  il  suc- 
chio serva  all'assimilazione,  fa  d'uopo 
che  abbia  circolato  nel  vegetabile,  e che 
abbia  perduto  per  la  traspirazione  la 
parte  sovrabbondante  d'acqua  che  lo 
compone.  Ed  allor  quando  abbia  in  tal 
guisa  percorsa  tutta  la  pianta,  acquista 
veramente  la  proprietà  di  poter  rinuuo- 
vare  i tessuti  vegetabili.  Ma  come  questa 
nutrizione  % effettua?  Nulla  più  ne  sap- 
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piamo  di  quello  che  sappiasi  per  gli  ani" 
mali.  Conosciamo  semplicemente  I'  ori* 
gine  dei  materiali  costituenti  la  pianta2 
ma  come  si  operi  ne' tessuti  organici  la 
trasformazione  del  carbonio,  dell'ossi- 
geno e dell'  azoto,  noi  lo  ignoriamo;  ed 
anche  qui  siamo  costretti  ad  ammettere 
uua  forza  occulta  , una  forma  vitale  ine- 
rente alla  materia  organizzata  che  è causa 
primaria  del  suo  sviluppo. 

La  nutrizione  nei  vegetabili  ha  grandi 
relazioni  colla  medesima  funzione  ne- 
gli auiraali  ; ma  pure  presenta  alcune 
differenze  degne  d' esser  notate.  Co- 
sì gli  animali,  di  un  ordiue  superiore, 
introducono  nel  loro  interno  per  mezzo 
della  bocca  le  sostanze  che  li  debbon  nu- 
trire; mentre  gli  altri,  che  occupano  gli 
estremi  gradi  della  scala  animale,  fanno 
ciò  per  mezzo  di  tutta  la  superfìcie  del 
corpo.  I vegetabili  , per  mezzo  delle 
boccucce  aspiranti  che  terminano  le  loro 
libre  radicellari , o per  mezzo  dei  pori 
assorbenti  che  esistono  sulle  foglie  o 
sulle  altre  parli  verdi  , aspirano  dal  seno 
della  terra  o dall'  atraostera  i materiali 
che  debbono  impiegarsi  alla  loro  nutri- 
zione. Negli  animali  , le  materie  assor- 
bite seguono  un  solo  e medesimo  ca- 
nale dalla  bocca  fino  al  punto  dove  U 
materia  nutritiva  dev'esser  separata  dalle 
sostanze  inutili  o escrementizie.  Ne'vcge- 
tabili  accade  lo  stesso  fenomeno*,  per- 
ciocché i fluidi  assorbiti  percorrono  un 
certo  tratto  prima  d*  arrivare  tino  alle 
foglie  dove  s*  opera  la  separazione  delle 
parli  necessarie  o inutili  alla  nutrizione. 
Tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri,  rigettali 
fuori  le  sostanze  che  non  son  atte  al  loro 
sviluppo.  11  chiio o l'alimento  degli  animali 
si  mescola  al  sangue  che  esso  mantiene,  e al 
quale  coulinuamenle  ripara;  percorre  tutte 
le  parti  del  corpo  , cedendo  alle  medesi- 
me i principi  che  debbono  riparare  le  loro 
perdile,  e somministrar  loro  nuovi  principj 
di  vita  e di  sviluppo.  Il  succhio  dei  vege- 
tabili , dopo  aver  provalo  l' influenza 
dell’  atmosfera  nelle  foglie  , dopo  esscr- 
visi  spogliato  d’  una  parte  dei  fluidi  so- 
vrabbondanti che  esso  conteneva,  final- 
mente, dopo  avere  acquistalo  natura  e 
proprietà  nuove,  discende  nuovamente  in 
tutte  le  parti  dei  vegetabili,  per  re- 
carvi i materiali  del  loro  accrescimento 
e servire  allo  sviluppo  di  tutte  le  loro 
parli.  Pei  fenomeni  del  corso  dei  fluidi 
nei  vegetabili  e negli  animali,  si  vedano 
gli  articoli  Succi  amento  e Ciicolazioh*. 
(A.  Richard.) 

M NUTTàLIA.  ( Rat .)  Nuttaìia.  Il  De- 
ca ndolle , ristabilendo  il  geoere  nemo- 
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panthes  ilei  Rafiac»que,  gli  aveva  dap-  riunito  all'  cegiphila , e<!  è una  medesi- 
prima  imposto  il  nome  di  nuKaha,  chi*  ma  cosa  della  manabea  dell'Aublet.  (Pom.) 
egli  poi  per  altro  abbandonò  , per  esser 

già  stato  usalo  dallo  Sprengel  per  un  j^Y 

genere  di  leguminose.  Sembra  che  que- 
st'ultimo  genere  non  sia  stato  adottato; 

(•oiche  non  lo  troviamo  ne  nel  e Memo-  NYAL.  (Boi.)  V.  Lassa.  (J.) 

ne  sui  generi  di  leguminose  pubblicati  NYCTAGINEiE.  (Boi.  ) V.  Nittaginee. 

dal  Decaudolle,  ne  nel  suo  P/-o-/row«J.  (J.) 

Dall'altro  lato,  il  nome  di  nuttalia  e NYCTAGO.  ( Boi .)  V.  Nittagine.  (Pom.) 
stalo  applicalo  dal  Bari on  (F/or.  Amer.y  NYCTALOPICA.  (Boi.)  V.  Mittalofica. 
a,  pag.  7 },  lab.  6aj  ad  un  nuovo  genere  (Lem.) 

di  malvacee  , costituito  per  una  pianta  N YLTANTHES.(Z?o/.) V.KirTA»TE.(Poia.) 
trovata  dallo  stesso  Multai  sul  territorio  NYCTERANTHUS.  (Boi.)  V.  Mittbranto. 
d’  Arkausa  nell' America  settentrionale.  (J.) 

Il  Multai  le  aveva  assegnalo  uei  suoi  NYCTERIBIA.  ( Entom .)  V.  Mitteribia. 
manoscritti  il  nome  di  caliirrhoe.  Que-  (C.  D.) 

sto  genere  ha  il  calice  delle  side  ed  il  NYCTERIS.  (Mamm.)  V.  Nittebr.  (Dessi.) 
frutto  delle  malve'  tuttavia  ci  sembra  M YCTERISITION.  (Boi.)  V.  Nitte&isizio. 
ravvicinarsi  più  alle  side  che  alle  malve.  (Pois.) 

La  Nuttalia  digitata , Bari.,  /oc.  cit..  NYCTERIUM.  (Bot.)  V.  Mittbrio.  (J.) 
et  Bot.  mag.y  lab.  a6ia,  è la  sola  specie  MYLT1BIUS.  ( Ornit .)  Moine  generico  dato 

descritta,  ed  e una  pianta  di  tiori  por*  da  Vieillot  all' ibijau  , che  separa  dal 

porini,  retti  da  lunghi  peduncoli;  di  Calcabotto,  Caprimul  gus.  (Cu  D.) 
foglie  peliate  «ligilatc.  (Guillrmin.)  NYLTICEBUS.  ( Mamm.  ) V.  Mitticbbo. 
RUTTA  LITE.  (Min.)  (Questo  minerale,  ri-  (Desm.) 
guardato  come  una  nuova  specie,  è di-  NYCTILORAX.  (Ornit.)  Questo  nome  , 
stinto  con  un  nome  specifico  giusta  i che  sembra  appartenere  propriamente  al 
soli  caratici  i cristallografici  e fisici.  Egli  Gufo  selvatico,  Strix  aluco  e strìdula , 

era  dapprima  stato  preso  per  eleolite;  Linn.,  è pure  stato  applicalo  alla  Pavon- 

ricevuto  da  Boston,  nel  Massachusscl , e cella  di  pedule  ed  al  Calcabotto.  (Co. 
come  tale  inviato  da  Heuland  a Brooke,  D.) 

questo  tisico  vi  ha  riconosciuto i caral-  NYCTINOMUS.  (Mamm.)  V.  Nittinomo. 
teri  e le  proprietà  seguenti:  (Desm.) 

1 suoi  cristalli  sono  prismi  reltango-  NYLTOPH1LUS.  (Mamm.)  V.  Nittofilo. 
lari  retti  , che  si  possono  riguardare  (Dbsm.) 

come  la  torma  primitiva.  Trovatisi  falde  NYERGUM'Dl.  (Bot.)  V.  Negondo.  (J,) 
parallele  alle  facce  laterali;  gli  spigoli  NYIK-FAI-GOMBA.  (Bot.)  Nome  che  io 
laterali  sono  rimpiazzali  da  piani  e le  Ungheria  è dato  all "agaricut  betulinus. 
basi  sono  imperfette.  (Lem.) 

La  Nudatile  differisce  per  queste  falde  MYLEH.  (Bot.)  Nome  arabo  dell'im/igo- 
ilal  l'eleolite  ; ue  differisce  pure  per  la  fera  line  tona  del  Forskal,  che  il  Deli* 
lucentezza  e per  la  ininor  durezza.  Si  le  riferisce  aWirtdigofera  argentea  del 
ravvicina  per  la  sua  forma  al  parantiuo,  Linneo.  (J.) 

ma  è più  tenera  di  esso,  e d’ una  lucci)-  NYL-GHAUT  o NIL-GAUT.  ( Mamm.) 
tezza  più  viirea.  Moine  specifico  d’un' Antilope.  V.  À.vri- 

Questo  minerale  si  é trovato  in  cri-  lopb.  (Dessi  ) 
stalli  incastrati  in  calcarii  spalici  ed  e NYMPHA.  (Entom.)  V.  Ninfa.  (C.  D.) 
stato  portato  dagli  Stati  Uniti  dal  Nut-  NYMPHACEA.  (Conch.)  V.  Rinfacci.  (De 
tal,  al  quale  Brooke  lo  ha  dedicalo.  (B.)  B.) 

NUVOLA.  (Fis.)  V.  Nube.  (L.  C.)  NYMPH/EÀ.  (Bot.)  Questo  nome,  riserva- 

NUVOLO.  (Fis.)  V.  Nube.  (L.  C.)  Io  alla  vera  ninfea,  era  stato  dal  Mat- 

NUX.  (Bot.)  V.  Noce.  (J.)  tioli  e da  altri  assegnato,  ora  all ' hjrro- 

NUX.  MALABARICA.  (Bot.)  V.  Noce.  diari  s morsns  rance,  ora  la  nymphoides 

(J.)  o inenyanfhus  nymphoides  Limi.,  pre- 

MJX  MARINA.  (Conch.)  V.  Noce  di  mare.  senteruente  riferito  al  genere  vii  tarsia 
(Db  B.)  delle  genziauee.  V.  Ninfea.  (J  ) 

NUX  MEDICA.  (Bot.)  V.  Noce.  (J.)  NYMPHANTHUS.  (Bot.)  V.  Nisfanto. 
MUX  MOLI. ULAMA.  (Bot.)  V.  Noce.  (J.)  (Poir.) 

NUX  V ESILARI  A.  (Boi.)  V.  Noce.  (J.)  NYMPHEACE£.  (Bot.)  V.  Nirfeacee.  (J.) 
MUXIA.  (Bot.)  Questo  genere  dev’essere  M MYMPUEiE. (Bot.)  11  Salisbury,  propose 
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questa  denominazione  per  quella  fami- 
glia che  poi  il  Decaudolle  ha  chiamata 
uinfeacee.  (A.  B.) 

NYMPHOIDES.  (Bot.)  V.  Nibvoidi.  (J.) 
NYMPHON.  ( Entom .)  V.  Nisfonb.  (Dessi.) 
NYMPHONIDES.  (Entom.)  V.  Njsfo.udi. 
(Dbsm.) 

°*  NYMPHOSANTHUS.  {Bot.)  Il  Richard 
propone  d'addimandare  così  il  genere  nu- 
phar.  V.  Nenufero  e Nisfeacee.  (A.  B.) 
NYRACA.  (Omit.)  V.  Nyroca.  (Ch.  D.) 

IN  Y ROCA.  {Omit.)  Questa  specie  d'anatra 
e V Anas  njrraca  di  Gmelin  e V Arias 
nyroca  di  Lathara.  (Ca.  D.) 
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NYROP1IYLLA.  {Bot.)  Il  Ncckcr',  sotto 
questa  denominazione  , fu  d'  una  specie 
d’alloro,  un  genere  particolare  insuffì- 
cenlemente  caratterizzato.  (J.) 

NYSSA.  (Bot.)  V.  Nissa.  (Pota.) 

NYSSANTHES.  {Bot.)  V.  Nissawte.^Poir.) 

NYSSE&.  (Bot.)  V.  Nissie.  (J.) 

N YSSIMl-MOTSI.  (Bot.)  Questo  nome 
giapponese  che  significa  cacherello  di 
topo , è dato  secondo  il  Thunberg  al 
suo  lygustrum  japonicum , perciocché  le 
piccole  bacche  di  questa  pianta  hanno 
la  forma  indicala  dal  nome.  (J.) 

[NYSSON.  (Entom.)  V.  Nissobk.  (C.  D.) 


( 36o  ) 


OAR 


OARIANA.  (Omit.)  Questo  nome  è dato, 
nella  provincia  brasiliana  di  Para,  ad  un 
gallinaceo  che  Temminck  pone  fra  i 
Tinami , sotto  il  nome  di  Tinamus  stri - 
gulosus.  (Ch.  D.) 

OBAB.  (Bot.)  Nome  arabo  del  croton  vii- 
losum  del  Forskael,  o jatropha  glan- 
dulosa  del  Vahl,  il  cui  sugo  lalticinoso 
è oltremodo  corrosivo.  (J.) 

OBADALI.  (Bot.)  Nome  bramino  , citato 
dal  Rbéedc,  del  courou-mtxlli  del  Ma- 
labar  , che  è la  Jlacurtia  sepiaria  del 
Roxhurg  e del  VVilldenow.  (J.) 

OBAUACA.  (Bot.)  V.  Obbgiaca.  (E.  Cass  ) 

OBAI , ROBAI.  (Bot.)  Ncmi  giapponesi  , 
citati  dal  Kempferìo , del  calycanthus 
prarcox.  (J  ) 

OdàKO,  SJODEN.  (Bot.)  Nomi  giappo- 
nesi, secondo  il  Kempferio,  della  pian- 
tago  major . (J.) 

OBAMMl.  (Bot.)  V.  Fisarab.1.  (J.) 

OSANNA.  (Bot.)  La  pianta  graminacea  , 
citata  sotto  questo  nome  dal  Kempferio, 
c Vandropogon polydaetylondei  Linneo, 
che  il  Thuuberg  riferisce  al  genere 
saccharum.  (J.) 

OBCON1CO,  o CONICO  A ROVESCIO. 
(Bot.)  Obconicus  (t):  cioè  a cono  rove- 
sciato , come  per  esempio  V involucro 
(calice  comune)  dell'urter  fruticosus  , 
dell' anthemis  dovala,  ec.  (Mass.) 

OBCORDIFORME,  o CUORIFORME  A 
ROVESCIO.  (Bot.)  Obcordiformis  (a). 
Si  addimandano  foglie,  fogliolinc,  ec.  , 
cuoriformi  a rovescio , o obeor diformi, 

(i)  (2)  (3)  (|)  ••  Queste  espressioni,  ed  al- 
tre analoghe,  son  formate  Hall'  accorci  un -n*o 
del  Ialino  obverse,  e da  uà  a Letti  to.  (A-  *5  ) 


quando  hanno  la  forma  del  cuore  delle 
carte  da  giuoco  , ma  capovolta  , cioè 
colla  punta  rivolta  in  basso:  tali  sono 
per  esempio  le  foglioline  dell’  oxalis 
acetosella , le  nassule  della  veronica  of- 
ficinalile  siliculc  della  thlaspi  bursa 
pastoris.  (Mass.) 

OBCRENULATO,  o CRENOLATO  A RO- 
VESCIO. (Bot.) Obcrenulatus  (3).  II  mar- 
gine d’una  foglia,  d'un  frutto,  ec.,  è cre- 
nulal.0  quando  è rimagliato  in  piccole 
parti  rotonde,  separate  da  angoli  rien- 
tranti. È obcrenulato  o crenuluto  a ro- 
vescio, quando  all'  incontro  gli  angoli 
sono  prominenti  , e le  crcnulature  rien- 
tranti. Le  foglie  della  theophrasta  ame- 
ricana fi  legumi  della  biserrula  sono  per 
esempio  obcrenttlati.  (Mass.) 

OBCU RRENTI  o CONCORRENTI.  [Tra- 
mezzi]. (Bot.)  Dissepimenta  obeurr en- 
fia. (4).  Il  iMirbel  nomina  così  i tra- 
meni parziali  d'un  frutto,  quando,  di- 
rettigli uni  verso  gli  altri,  concorrano 
col  loro  ravvicinamento  a dividere  il 
frutto  in  diverse  logge.  Ciò  osservasi  , 
per  esempio,  nelle  siringhe,  nelle  acan- 
tacee,  nelle  couvolvulacee  , nelle  auran- 
ziacee,  ec.  (Mass.) 

OBCURRENTIA  [Dissepimerta].  (Bot.) 
V.  Obccrr.vti  [Tramezzi].  (Mass.) 

OBEGIACA.(/?o/.)  Obaj oca. [ C orini bifer e 
Juss.;  Singenesia  poligamia  superflua 
Liuti.].  Questo  genere  o sollogenere  da 
noi  indicato  tino  dal  i8aa  , e quindi 
descritta  ucl  i8afi,  appartiene  all'ordine 
delle  sinantere , ed  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  senecioncc , seconda  sezione 
delle  sente ioncc-pt  ototipc,  dove  lo  col- 
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lochiamo  infra  i generi  jacobcea  e eu- 
dorus . 

Ecco  i suoi  caratteri. 

('fialide  cortamente  raggiala:  disco  dii 
motti  fiori  regolari  androgini  ; coróna 
irregolare,  uniseriale,  di  fiori  ligulati, 
femminei.  Periclinio  bislungo,  cilindri- 
co , in  principio  uguale  ai  fiori  del  di- 
sco, dai  quali  poi  e oltremodo  sopra- 
damato;  squamine  utiiseriali  , uguali  , 
contigue,  libere,  addossate,  lineari,  uui- 
nervie,  acute  e spesso  nerastre  in  cima, 
d'ordinario  con  una  marginatura  mem- 
branosa, la  base  del  periclinio  circon- 
dalo da  squammettine  soprannumerarie. 
Clinanto  piano,  fovcolato,  con  reticolu- 
tura  più  o meno  prominente.  OTarj  bi- 
«Itmghi,  cilindrici,  striati  , glabri  o pa- 
pillosi, che  si  prolungano  mollo  dopo 
la  fecondazione;  pappo  bianco,  compo- 
sto di  numerose  squammettine  disugua- 
li, filiformi,  capillari  , poco  barbellu- 
late.  Corolle  della  corona  spesso  disu- 
guali e dissimili,  che  alle  volle  sboc- 
ciano più  tardi  di  quelle  del  disco  ; 
linguetta  più  o meno  coita,  variabile, 
«l'ordinario  stretta,  bislunga  lanceolata  , 
intierissima  , in  principio  eretta  verti- 
calmente, quindi  curvata  in  fuori  alla 
sommità  , finalmente  avvolta  a spirale 
duratile  il  corso  della  fecondazione,  non 
inai  distesa  orizzontalmente.  Corolle  del 
disco  con  lembo  d'ordinario  stretto  e 
più  corto  del  tubo. 

Questo  genere  corrisponde  alla  secon- 
da sezione  del  genere  senecio  del  Lin- 
neo , caratterizzata  dalla  calatide  raggiala 
con  corona  accartocciata  per  disotto.  E 
mollo  più  affine  col  senecio  che  coll'/a- 
• co  ber  a , quantunque  abbia  una  corona 
di  fiorì  ligulati  femminei;  ma  questa 
corona  è pochissimo  apparente,  per  es- 
tere le  linguette  piccole  e non  mai  oriz- 
zontalmente distese?.  Distinguevi  dal  vero 
senecio,  perciocché  questo  ha  fa  calatide 
non  coronata,  cioè  composta  affatto  di 
fiori  uguali,  uniformi,  ermafroditi,  con 
corolla  regolare.  Distinguesi  altresì  dal 
▼ero  jacobcea  per  certi  caratteri,  che  a 
noi  sembrano  sufficienti:  i.°  le  corolle 
della  corona  sono  spesso  disuguali  e dis- 
simili, e secondo  che  a noi  c apparso, 
•bocciano  qualche  volta  più  tardi  delle 
corolle  del  disco,  Io  ebe  ha  potuto  far 
credere  che  la  corona  qualche  volta  man- 
casse; 2.°  la  lunghezza  della  linguetta 
non  sopravauza  quella  del  tubo  che  la 
porlo  ; 3.°  la  linguetta  è d'ordinario  stret- 
ta , bislunga  lanceolata , intierissima;  0 
questa  linguetta  è dapprincipio  vertical- 
mente eretta,  quindi  curvata  infuori  alla 
Vision,  delle  Scienze  JYat.  Voi.  XI 
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sommità,  finalmente  avvolta  a spirale  , 
mentre  che  dura  la  fecondazione,  noi» 
mai  orizzontalmente  distesa;  5.°  le  co- 
rolle del  disco  sogliono  avere  il  lembo 
stretto  e più  corto  del  tubo  ; 6.°  gli  ova- 
rj  «'allungano  molto  dopo  la  feconda- 
zione; 7.0  il  periclinio  è uguale  ai  fiori 
del  disco  in  principio  della  fioritura,  c 
molto  più  corto  di  questi  medesimi  fio- 
ri, quando  la  fioritura  è compiuta. 

Obegiaca  vischiosa,  Obcejaca  viscosa,  Nob., 
Dici.  se.  (182^),  tona.  35,  pag.  270;  Sc- 
accio viscosus , Limi.  E una  piatila  er- 
bacea , annua  , guernila  di  peli  rìschiosi, 
che  esalano  uno  sgradevole  odore;  di 
fusto  allo  circa  un  piede  , ramoso,  pa- 
tente, solcalo,  foglioso;  di  fogiie  alter- 
ne, sessili , appena  amplessicauli,  piiina- 
tifide,  come  cincistiale  sui  margiui  o al- 
quanto dentate;  di  calatidi  * piis  grandi 
di  quelle  del  senecio  vu/garis,  t compo- 
ste di  fiori  d'uu  giallo  dorato,  retti  da 
peduncoli  semplici , terminali,  quasi  so- 
lilarj,  col  periclinio  vischioso,  peloso, 
citcondalo  alla  base  d' alcune  squ am- 
mettine soprannumerarie,  lunghe,  lus^c , 
lineari,  ugualmente  pelose. Questa  pian- 
ta, che  fiorisce  in  luglio  cd  agosto,  tro- 
vasi intorno  Parigi,  dove  cresce  nei  bo- 
schi sui  terreni  pietrosi. 

Obegiaca  dei  boschi,  Obcejaca  sylvaticu, 
Noi).,  /oc.  eie.,  pag.  371  ; Senecio  syi- 
vaticus , Lino,  ila  il  fusto  eretto,  allo 
circa  tre  piedi,  diritto,  solcato,  legger- 
mente peloso,  corimboso  all'apice  ; le 
foglie  numerose,  sparse,  liralo-pennato- 
fesse,  lobate,  dentellate,  alquanto  pelose, 
di  sgradevole  odore,  ma  poco  o punto 
visebiose  ; Je  calatidi  numerose,  gracili, 
mela  più  piccole  di  quelle  della  specie 
precederne  , composte  di  fiori  giallognoli, 
col  periclinio  alquanto  pubescente,  cir- 
condalo alla  basi:  da  squaminole  sopran- 
numerarie piccole,  corte,  addossale.  Que- 
sta seconda  specie,  annua  come  la  prima, 
trovasi  pure  nei  boschi  sabbionosi  dei 
contorni  di  Parigi,  dove  fiorisce  in  esta- 
te. (E.  Cass.) 

OMELIA,  O bel ia.  (.Iteinoz.)  Péron  c Lc- 
sueur,  nel  loro  Prodromo  d'  una  nuova 
disposizione  sistematica  delle  meduse  , 
hanno  stabilito  sotto  questo  nome  un 
genere  per  una  specie  gastrica  polisto- 
ina,  non  peduncolata  , non  bracbidala  , 
lentacolata,  cogli  stomachi  semplici  e 
con  un  appendice  conico  alla  sommila 
dell' ombrella.  Questa  specie  è da  loro 
addimaudata. 

Odfma  sferuliba,  Obelia  spbarud ina.  E 
rappresentata  in  Slabber,  Phys.  Deluse.. 
pag.  fo,  tav.  9.  «ig.  5,  6,  j,  8 (1781), 
7.  ',6 
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cd  è oli  remolo  piccola  , coll*  ombrella 
fornita  di  sedici  tentacoli  corti,  e coll'ap- 
pendice sopraomhcllare  , terminato  da 
itili*  specie  di  globello;  e di  colore  ialino 
azzurrigno  lo  Jf2  stala  osservala  sulle  ro- 
ste dell’Olanda.  \.  la  tav.  nG3.  (Dr  B.) 

OBELISCAKIA.  {Hot.)  Ubeiiscaria  | Co- 
r inibi  fere , Juss.  ; Siagertesia  po/i  gamia 
frustranea,  LinnJ.  Questo  genere  o sot- 
/ogcncre,  che  noi  proponemmo  fino  dal 
i8a5  , appartiene  «II’ ordine  delle  sinan - 
fere,  ed  alla  nostra  tribù  naturale  «Ielle 
rliantee.  quarta  sezione  delle  clianiee - 
mdbechice , dove  lo  collochiamo  inira 
1 generi  dr  acopi s c rudbcckia. 

Ecco  i caratteri  generici  da  noi  os- 
servali sopra  un  individuo  vivente  di 
/ udbcckia  pianata,  coltivalo  a Parigi 
nel  giardino  del  re. 

Calatide  raggiala  : disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini.  Corna  uuiserialc,  di 
fiori  ligulati,  neutri.  Pcnclinio  superiore 
ai  fiori  «lei  disco,  formalo  di  squamine 
pauciscriali  , presso  appoco  uguali,  dif- 
fuse, non  addossate,  lineari  subulalc 
fogliacee.  Cimatilo  cilindrico,  inolio  ele- 
valo, guernito  «li  squammeUc  inferiori 
ai  fiori,  semi-ahhraccianli  , slargate  dal 
hasso  in  alio,  rotondale  e fornicate  su- 
periormente, marginate  su  ciascun  lato 
«la  un  grosso  vaso  pieno  «li  sugo  prò-, 
pi  io.  Ftori  del  disco:  Ovario  obovalt. 
compresso,  glabro,  liscio,  clic  allatto 
manca  di  pappo;  corolla  con  tubo  nullo 

0 quasi  nullo.  Fiori  della  corona:  Falso 
ovario  sterile  ; stilo  nullo;  rudimenti 
Mainine!  abortivi;  corolla  con  tubo  cor- 
tissimo, con  linguetta  lunghissima,  bi- 

1 ridentala  all’apice. 

Queslo  genere  ha  per  tipo  la  rudbc - 
ekia  pianata  del  Ventenat , ed  ha  per 
suo  carattere  essenzialmente  distintivo 
tulli  gli  ovarj  assolutamente  privi  di 
pappo. 

CaLi.isciRU  Di  foglie  PRURATB,  Obelisca- 
ria  pianata , Kob.,  Dict.sc.  nat . (1825). 
toni.  33,  pig.  2^3;  Rudbcckia  pianata , 
Vent.,  Jard.  Ce/s.,  pag.  71,  lab.  71.1 
Pianta  erbacea,  di  radice  perenne;  di 
fusti  alti  circa  Ire  piedi , cretti,  ramosi, 
striali , alquanto  pubescenti;  di  foglie 
inferiori  alate,  con  foglioline  ovali  lati- 
cedale , dentale  a sega,  pubescenti , sca- 
bre, trinervie;  «li  foglie  intermedie,  di- 
vise in  Ire  o cinque  lobi  bislunghi,  al- 
quanto dentali  ; di  foglie  superiori  sem- 
plici, alcune  dentale,  altre  iutiere;  di 
calatidi  solitarie  c terminali,  composte 
«P  un  disco  proprio  e d’  una  corona  gialla, 
col  dinante  clic  «piando  si  taglia  esala 
un  odore  aromatico,  analogo  a quc)lo( 


deli’  auacio.  Questa  pianta  abita  il  paese 
degl’  Minisi  , nell’ America  settentrio- 
nale. 

La  specie  coltivala  a Parigi  nel  giar- 
dino del  re,  sotto  il  nome  di  rudbcckia 
ampie  xi  cauli  s y ella  a noi  parve  in  prin- 
cipio dovere  essere  riferita  all ' obeiisca- 
riu,  cì  siamo  disposti  in  conseguenza 
d’  un  nuovo  c più  accurato  esame , farla 
tipo  d’un  soilogenere  distinto  col  nome 
«li  dracopis . V.  Uracupidk. 

Il  Kaiìncsque  ha  proposto  sotto  il  no- 
me di  obelisteca  un  genere  che  si  pre- 
senta come  vicino  al  vero  rudbcckia , ina 
che  le  sue  descrizioni  imperfette  e poco 
intelligibili  non  ci  permettono  che  sia 
preso  111  esame.  Pare  che  corrisponda 
al  nostro  ubeiiscaria ; ma  il  nome  di 
obelis/cca  clic  il  Kaiìncsque  gli  dà,  sera- 
lira  troppo  barbaro  per  essere  adottato 
senza  modificazione.  (E.  Casa.) 
OBELISCO  Cll  IN  E SE.  ( Condì . ) Nome 

volgare,  talvolta  ancora  usalo  dai  mer- 
canti di  conchiglie  per  indicare  una 
specie  di  Cerbio  dei  conchiliologi  mo- 
derni , Alar  ex  ubeliscus  del  Martini. 
(De  B.) 

OBELISCOTHECA.  [Boi.)  IlVaillsnl  aveva 

fallo  sotto  questo  nome  un  genere  di 
piante  composte  che  il  Liunco  ha  nomi- 
nato rudbcckia.  V.  Kudbkcuu.  (J.) 

M OBELIS  FECA.  (Boi.)  Sinonimo  d’o&e- 
hsCiiria  del  Cussiui,  presso  il  Rafinc- 
sque.  (A.  B.) 

OBERNA.  (Hot.)  L'Adanson  adoperava 
questo  nome  generico,  per  distinguere  dal 
cucubalus  di  fruito  carnoso  le  specie  a 
trullo  cassulare,  come  il  cucubalus  bc- 
hcn.  il  cucubalus  tataricus , ec.  (J.) 

OBESA.  (.1 lanini.)  Nome  d’  una  famiglia, 
formala  da  Illigcr  del  solo  Ippopotamo. 
(P.  C.) 

**  OBESIA.  (Boi.)  L’IIanorlh  ha  stabilito 
sotto  questo  nome  un  genere  a scapito 
«Ielle  slapclie,  che  non  è stato  ammesso. 
(A.  B.) 

**  OBIONE.  (Boi.)  Il  Gxrlner  ( Fruct .,  a, 
pag.  198,  lab.  12G,  fig.  5)  stabilì  sotto 
questo  nome  un  genere  che  aveva  così 
caratterizzato:  fiori  unisessuali  sulla  me- 
desima pianta  o sopra  individui  distinti: 
nei  fiori  maschi  un  calice  profondamente 
quadrilobo;  corolla  nulla;  quattro  sta- 
rni : nei  fiori  femminei  un  cjlice  uioim- 
fillo,  bilabiato,  nutricalo;  corolla  nul- 
la : un  ovario  supero , sovrastato  da  uno 
stilo  bipartito  ; un  seme  unico  ricoperto 
dal  calice  indurilo. 

Questo  genere  è stalo  feudato  sull’a- 
tripfex  sibirica , Limi.,  specie  che  il 
Gradili  , nella  sua  Flora  di  Siberia  , 
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collocava  nel  genere  spinacio.  Secondo 
il  Gasrtner,  differisce  da  questi  due  ge- 
neri per  le  puuic  del  calice  (donde  il 
nome  specifico  di  muricatu).  pel  numero 
degli  stami,  e principalmente  per  la  si- 
tuazione capovolta  del  seme  e dell’ em- 
brione. Nondimeno,  le  rassomiglianze 
che  la  piatila  in  discorso  ha  colle  altre 
atriplex , non  concede  di  dare  molta  im- 
portanza a quest' ultimo  carattere,  che 
iuoltre  é assai  anfibologico  quando  rem- 
bri  one,  come  nelle  chenopodio:  , e cir- 
colare; il  perchè  questo  genere  delGaert- 
ncr  nou  e stato  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori  ammesso.  (Guillbmin  ) 

OBISIO,  Obisiu/n.  (Ento/n  ) Questo  nome 
è stalo  dato  da  llliger  ai  cheliferi  di 
Geoflfroy,  insetti  senz'ali,  coi  palpi  in 
forma  di  chele  o di  branche  di  gaiube- 
ro. Somigliano  agli  scorpioni  , ma  non 
h.uino  l'addome  caudato.  (C.  D ) 

OBIS1UM.  ( Emom .)  V.  Oboio.  ((_!.  D.) 

OBLh/i’IA.  ( Bot .)  il  Va I ii*o«i t di  Uomare 
scriveva  cosi  la  verbena  longiflora , già 
annunziata  nel  Giornale  di  tisica  sotto 
quello  d ' au biella.  (J.) 

OBLIQUO.  (Hot.)  Un  Insto  e obliquo 
quando  s'alza  a diagonale,  rispetto  al 
piano  dell' orizzonte  ; tale  c quello  della 
poa  annua , della  sotidagò  m ex  icona,  ec. 
Uno  stimma  è obliquo , quando  la  sua 
direzione  scostasi  da  quella  dell'a>se  del 
bore;  talee  lo  stimma  dell' <jc/e<x,  ec.  Un 
embrione  è obliquo , quando  s'allontana 
dall'asse  del  seme,  più  con  una  delle  sue 
estremila,  che  coll'ultra  ; tale  è quello 
delle  graminacee.  (Mass.) 

OBLONGUS.  [Hot.)  V.  Bislungo.  (Mass.) 

OBOLAKIA.  ( Hot.  ) 11  Sie»esbec!i  aveva 
dato  questo  nome  al  genere  lin/t(ca\  ma 
il  Linneo  avendogli  conservalo  quest' ul- 
timo nome,  ha  lascialo  sussistere  il  nome 
d’  oboloria  per  indicare  un  altro  gene- 
re, al  quale  il  Gronovio  l’aveva  primi- 
tivamente assegnato.  V.  l’articolo  seguen- 
te. (Leu.) 

OBOLAKIA.  (Hot.)  Obolaria , geucre  di 
piante  dicotiledoni,  a buri  completi  , 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia 
delle  orobonchee , e della  didina/nia  an - 
giospermia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  di  due  fo- 
glioline ; corolla  campauulala,  con  tulio 
vcnlricoso,  con  lembo  di  quattro  lobi 
bifidi,  disuguali;  quattro  stami didinami; 
un  ovario  supero  ; uno  stilo  con  stimma 
bifido.  Il  frullo  è una  cassula  veulricosa 
ovale,  alquanto  compressa,  uniloculare, 
deiscente  in  due  valve,  contenente  nu- 
merosi e piccolissimi  semi. 

Obolaria  hall  a Virginia,  Obolaria  vir- 


onr 

giniana , Linu.;  Morii.,  Bist .,  3,  §.  12, 
lab.  16,  fig.  *j3  ; Pluk.,  Atmag tali. 
209,  fig.  G.  Piatila  erbacea,  che  ha  l’a- 
bilo  d’  un1  oroliauche;  di  radice  com- 
posta di  fibre  folle,  carnose,  ramificate 
come  il  corallo,  d'onde  sorge  un  Insto 
semplice,  alto  Ire  o quattro  pollici,  guer- 
nilo  di  piccole  foglie  carnose,  lanceola- 
te, fessili,  opposte,  addossate  al  fusto  : 
le  foglie  superiori  rotondate  , ristrìulc 
alla  base,  simili  a brattee  porporine  , 
dall1  ascella  delle  quali  sorgono  dei  fiori 
rosso  pallidi,  formanti  col  loro  insieme 
una  spiga  terminale.  Il  tubo  della  co- 
rolla e campanulato  , ventricolo  , aper- 
tissimo ; il  lembo  più  corto  del  tubo, 
con  lobi  bifidi , alquanto  laciniati.  I fi- 
lamenti sono  attaccali  alla  base  delle  di- 
visioni della  corolla  ; le  antere  piccolr. 
Questa  pianta  cresce  nella  Virginia. 
(Poni.) 

OBOLARIO,  Obolarius.  ( Ittiol .)  Stcller 

| ha  stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 
di  pesci  che  sembra  confondersi  con 

1 quello  dei  Gasterostei.  V.  Gasterustko. 

! (I.  C.) 

OBOLARIUS.  {Ittiol  ) V.  Oboi  amo.  (f. 

c.) 

jOBO  V ALE.  (Hot.)0  bovoli  si  cioè  piano  e clic 
ha  Ij  figura  del  taglio  longitudinale  d uu 

I uovo  , col  polo  piccolo  volto  per  ingiù; 
tali  sono  le  foglie  del  samolus  valeran- 
di , del  vacciniti//!  vifis  idee  a , della  pe- 
pli? por  tuia  , ec.  (Miss-) 

OBOV.VLIS.  (Hot.)  V.  Obovai.k.  (Mass.) 

■OBOVARIA.  (Conclt.)  Kafinesque-Scbroaltz 

I ha  proposto  di  stabilire  sotto  questo  no- 
me una  piccola  sezione  generica  fra  le 
Unioni  degli  Zoologi  moderni.  Umo- 
re. (L)e  B.) 

OBOVOIDE.  (Hot  ) ObovoCdes:  cioè  che 
ha  la  fornii  d' un  uovo,  col  piccolo 
polo  volto  per  ingiù;  tali  sono  per  esem- 
pio i fruiti  (cisselc)  dell’onopordio  , del- 
1 ' ophrys  spirali s,  ec.  ; gli  eremi  de!- 
V anici hy st&a  cecrulea.  (Mass.) 
OBOVOIOKS.  (Hot.)  V.  Objvoide.  (Mass.) 
OBKK,  SU K AM,  CHANÀS.  (Hot.)  Nomi 
arabi  del  iico  sicomoro,  citati  dal  For- 
skal  , o del  suo  Jìcns  c liana s , clic  gli  si 
avvicina.  (J  ) 

OBSON.  (Hot.)  V.  Prugnoli.  (Lev.) 

OBSI'KUCTA  f Corolla  vavxJ.  (Hot) 
V.  Ostruita  [Fauci*  della  corolla  I. 
(Mass.) 

OBSUTURALIS.  (Hot.)  V.  Suturale,  a 
rovescio.  (Mass.) 

OBTURBINATUS.  (Hot.)  V.  Turbinato  a 
rovescio.  (Mass.) 

OBTURION.  (Bot.)  Una  specie  d’ ortica 
dell' Indie,  menzionala  sotto  questo  nome 
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nella  Raccolta  dei'viaggi,è  lauto  caustica 
c velenosa,  che  basta  toccarla  per  aver 
un  senso  «1»  scollamento  simile  a quello 
cagionato  dall' azione  dell'acqua  bollen- 
te, a cui  succede  un  accesso  febrile,  se 
non  siamo  solleciti  d'applicare  dell’ aglio 
sulla  parie  dolorosa.  Ciò  malgrado,  il 
suo  sugo  vien  mescolato  nell’ acquavite 
di  quelle  contrade  per  renderla  più  pic- 
cante, risicando  di  andare  per  tale  uso 
soggetti  a spurghi  sanguigni.  Si  unisce 
pure  all' altre  sostanze  per  condimento 
delle  vivande.  Potrebb'  essere  che  que- 
sta pretesa  ortica  «Uro  non  fosse  che  un 
animale  della  famiglia  delle  meduse  o 
inedusarie,  detto  anche  ortica  di  mare, 
il  cui  contatto  può  produrre  i medesimi 
citelli.  (J.) 

oc 

OCA,  Anser . (Ornit.) Siamo  costretli  a ri- 
conoscere con  Temminck,  che  riescirebbe 
mollo  malagevole  il  separare  in  generi 
ben  distinti,  le  specie  d'uccelli  che  com- 
pongono la  gran  famiglia  delle  anatre  , 
anas y la  quale,  rispetto  a ciò,  trovasi  nel 
caso  medesimo  di  quelle  dei  falchi  e delle 
fringille , ma  siccome  il  numero  delle 
specie  visibilmente  disparate,  è oltremodo 
considerabile,  così  non  si  perverrebbe 
ad  indicarle  con  due  soli  vocaboli  , il 
nome  generico  e Pepitelo,  se  ci  limitas- 
simo ad  una  divisone  per  sezioni  ; lo 
che  è un  motivo  che  determina  a sodi- 
sfarci di  caratteri  più  deboli,  e non«esser 
privi  del  vantaggio  più  idoneo  a fare 
operare  alla  scienza  quei  progressi  che 
si  deve  attendere  da  una  nomencla- 
tura breve  regolare  e precisa.  I caratteri 
particolari  delle  oche  sono  già  stati  espo- 
sti all'articolo  Anatra  e Cigìp,  Tom.  II 
e VI  di  questo  Dizionario.  Ma  credesi 
dover  qui  rammentare  che  i più  cospi- 
cui consistono  in  un  becco  più  corto 
della  testa,  più  alto  che  largo  alla  base, 
rigonfio  e qualche  volta  tubercoloso  ver- 
so la  fronte,  ristretto  e unguicolalo  in 
punta,  colle  roandibule  armate  di  denli 
conici,  appuntati  c formati  dai  margini 
delle  lamelle;  al  che  possiamo  aggiungere 
che  le  gambe  son  poste  in  equilibrio 
«lei  corpo , mentre  sono  ritirate  verso 
l’addome  nelle  anatre  propriamente  del- 
le e nei  cigni  , clic  peraltro  hanno  il 
becco  più  largo  che  grosso.  U collo  è 
mediocremente  lungo. 

Questi  uccelli  vivono  in  generale  nelle 
praterie  e nei  paduli  , ove  mangiano 
piante  aquatiche  e semi.  Son  poligami, 
nidificano  in  terra,  e i loro  pnlcini  , 
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che  camminano  uscendo  dal  nido,  si  nu- 
triscono da  loro  stessi.  Le  oche  nuotano 
poco  e non  si  tuffano  punto.  La  muda 
accade  due  volle  1'  anno  , in  giugno  e 
in  novembre,  nella  maggior  parte  delle 
specie;  e forse  non  vi  ha  che  una  sole 
muda  nelle  femmine.  Il  mantello  cam- 
bia di  colore  solamente  nei  maschi  , i 
quali,  nel  mese  di  novembre,  si  rive- 
stono del  loro  abito  di  nozze,  e lo  con- 
servano fino  al  tempo  della  propagazione. 
I giovani  maschi  dell'anno  somigliano 
affatto  le  vecchie  femmine  , fino  alla 
loro  prima  muda. 

Le  oche  pronunziano  gli  atti  del- 
l'amore andando  prima  a sollazzarsi  nel 
l’acqua  , di  dove  escono  per  unirsi  , e 
rimangono  accoppiate  per  più  lungo 
tempo  e più  intimamente  della  maggior 
parie  degli  altri  uccelli,  nei  quali  l’u- 
nione del  maschio  e della  femmina  con- 
siste in  una  semplice  compressione. 
Nelle  oche  la  copula  effettuasi  realmente 
e per  intromissione.  Il  maschio  è tal- 
mente provvisto  dell’organo  necessario  a 
quest’alto,  che  gli  antichi  avevano  con- 
sacralo l’oca  ai  dio  dei  giardini. 

Il  grido  naturale  dell’oca  , dice  Buf- 
fon, consiste  in  una  voce  assai  frago- 
rosa , come  un  suono  di  tromba  o di 
clarino,  clanger , che  essa  fa  sentire  as- 
Srfi  frequentemente  e di  lontano;  ma 
Ita  inoltre  alcuni  altri  brevi  accenti,  che 
spesso  ripete,  c quando  è assalita,  di- 
stende il  collo  e manda  un  sibilo  simi- 
le a quello  del  biacco  , che  è espresso 
in  Ialino  con  strepit,  gradiate  stridei. 

Il  movimento  del  volo  delle  oche  sal- 
vatiche  non  é annunziato  da  remore  al- 
cuno, e l’ordine  col  quale  si  compie  fa 
supporre  esser  combinato  con  molla  in- 
telligenza. Scorgesi  la  più  comoda  di- 
stribuzione affinchè  ciascuna  segua  e 
mantenga  la  propria  fila  , e la  disposi- 
zione più  favorevole  onde  l’intiero  bran- 
co possa  fender  l’aria  con  minor  fatica. 
Pongonsi  infatti  su  due  linee  oblique 
formanti  un  angolo  , o sopra  una  sola 
linea  quando  il  branco  é poco  nume- 
roso. L'individuo  che  è alla  testa  del- 
l’angolo ed  è il  primo  a fender  l'aria  , 
va,  quando  è stanco,  a riposarsi  all'ul- 
tima fila  , prendendo  gli  altri  alla  lor 
volta  il  primo  posto.  Si  sono  osservati 
«lei  punti  di  spartizione  ove  i grandi 
branchi  di  questi  uccelli  sì  dividono 
per  spargersi  in  diverse  contrade,  come 
sarebbero  il  monte  Tauro,  relativamente 
all'Asia  minore,  ed  il  monte  Stella,  ove 
si  recano  in  autunno  e d’onde  sembra- 
no partire  per  spargersi  in  Kurop*.  Que- 
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sii  stormi  secondari!  si  riuniscono  di 
nuovo  e ne  formano  altri , i quali , in 
numero  di  quattro  o cinquecento,  ven- 
gono talvolta  in  inverno  n gettarsi  sui 
nostri  campi  ove  mangiano  i grani  raz- 
zolando fin  sotto  la  neve. 

Le  oche  salvatiche  si  recano  ogni  se- 
ra, dopo  il  tramonto  del  sole,  sugli  sta- 
gni e sui  fiumi  , ove  passano  la  notte, 
per  starvi  con  sicurezza  ; e le  loro 
abitudini  son  ben  diverse  in  ciò  da 
quelle  delle  anatre  , le  quali  vanuo  di 
notte  a cibarsi  nei  campi  e non  ritor- 
nano all'acqua  se  non  quando  le  oche 
la  lasciano,  la  qual  circostanza  è giusto 
motivo  per  separare  i generi  Anat  e 
Anser . 

Solamente  nelle  invernate  poco  rigide 
le  oche  rimangono  assai  lungo  tempo  nei 
paesi  temperati;  poiché,  quando  i fiumi 
gelano,  esse  s’ inoltrano  più  al  Mezzo- 
giorno d'onde  ripartono  verso  la  fine 
di  Marzo  per  ritornare  al  Nord  e re- 
carsi nelle  latitudini  più  elevate  , allo 
Spilzberg,  alla  Groenlandia  , sulle  rive 
<fel  mar  glaciale,  alla  baia  d'Hudson,  ec., 
ore  il  loro  grasso  ed  -i  loro  escrementi 
sono  una  qualche  risorsa  per  quegli  in- 
felici abitanti. 

Le  oche  hanno  buona  vista,  udito  fi- 
nissimo , e la  loro  vigilanza  è tale  da 
non  esser  mai  sorprese.  Nel  tempo  che 
mangiano  o che  dormono,  avvene  sem- 
pre una  nel  branco,  che  sta  col  collo 
steso  e In  testa  in  aria  , pronta  a dare 
il  segnale  del  pericolo;  e se  a questi 
segni  d'intelligenza  c alle  surriferite  os- 
servazioni fatte  relativamente  al  loro 
volo  , si  aggiungono  le  prove  d'  affe- 
zione date  in  varie  occasioni  dalle  oche 
domestiche,  comprenderemo  quanto  sia 
poco  esatta  la  popolare  opinione  circa 
alla  loro  storditezza,  che  sembra  avere 
avuto  origine  soltanto  dall1  aria  stupida 
che  effettivamente  presentano  il  loro 
passo,  il  loro  collo  leso  , la  bocca  spa- 
lancata, ed  il  suono  della  voce,  allorché 
sono  spaventate. 

Siccome  questi  uccelli  hanno  un  volo 
altissimo  e solamente  si  abbassano  quan- 
do sono  al  disopra  delle  acque,  diffìcil- 
mente si  può  loro  tirare , ed  essendo 
oltremodo  diffidenti  divengono  quasi 
sempre  inutili  gli  strattagemmi  usali 
dai  cacciatori.  Quando  la  terra  è coper- 
ta di  neve,  i cacciatori  si  pongono  su- 
gli abiti  delle  camice  bianche  ; in  al- 
tri tempi  si  avvolgono  di  rami  c di  fo- 
glie, in  modo  da  comparire  un  cespu- 
glio ambulante  , e si  imbacuccano  per- 
fino d’una  pelle  di  vacca  , camminando 


a guisa  di  quadrupedi,  curvati  sdì  loro 
fucili;  ma,  anco  nella  notte,  tutte  que- 
ste astuzie  sono  inutili,  ed  i cacciatori 
non  hanno  spesso  il  tempo  di  tirare  al- 
le oche  che  quando  fanno  Ire  o quat- 
tro passi  sulla  terra  e battono  le  ali 
per  alcuni  momenti  prima  di  potere 
alzarsi  in  aria. 

11  mantello  delle  oche  essendo  foltis- 
simo, ed  occorrendo  sempre  tirar  loro 
da  lontano,  fa  d'uopo -^he  il  piombo  sia 
grosso  il  doppio  di  quello  che  è in  uso 
per  la  caccia  delle  lepri. 

Si  usano  pure  reti  , che  si  tendono 
la  sera,  mettendo  fra  esse  alcune  oche 
domestiche  onde  servano  da  zimbel- 
li. 11  cacciatore  si  nasconde  in  una 
fossa  a qualche  distanza;  le  oche  ar- 
rivano dopo  lunghi  giri,  e gli  riesce 
talvolta  a prenderne  diverse  sotto  la 
rete. 

Si  è ancora  immaginalo  di  condurre 
nei  luoghi  abitualmente  frequentati  dal- 
le oche,  una  barchetta,  che  si  attacca 
in  mezzo  all'acqua  e vi  si  lascia  per 
tre  o quattro  giorni , alfine  di  assuefarle 
a vederla;  i cacciatori  si  pongono  poi  in 
questa  barchetta  prima  della  notte,  ri- 
manendovi in  agguato. 

In  Siberia,  nelle  contrade  vicine  al- 
l'Obi  , nel  tempo  che  si  struggono  i 
primi  ghiacci , gli  Ostiaci  ammonta- 
no la  neve,  costruiscono  specie  di  trin- 
cere  e vi  fanno  delle  capanne  forma- 
te di  rami  ; pongono  sull'  acqua,  vicino 
a queste  capanne  , alcuni  uccelli  ripie- 
ni, 1 quali  sono  dalle  oche  assaliti  a col- 
pi di  becco:  per  la  qual  caccia  fanno 
uso  altresì  di  diverse  reti. 

Cuvier  separa  le  oche  in  due  sezioni, 
cioè:  le  oche  propriamente  dette,  e‘,le  oche 
calombacci  che  hanno  il  becco  più  corto, 
più  sottile,  e che  non  lascia  comparire 
al  difuori  le  estremità  delle  laminelle. 
Vieiilot  ne  fa  pure  due  sezioni  , però 
diversamente  composte:  una  comprende 
le  specie  che  haono  i diti  affatto  pal- 
mati, e l'altra  quelle  nelle  quali  trovasi 
soltanto  nna  mezza  palraatura.  La  pri- 
ma di  queste  sezioni  si  suddivide  anco- 
ra secondo  l'esistenza  n la  mancanza  di 
sproni  alle  ali.  Del  resto,  vi  ha  ragione 
«li  credere  che  il  numero  delle  specie 
d'oche  debba  ristringersi,  e che  quelle 
che  non  siamo  stali  in  grado  d'osservare 
nelle  diverse  stagioni  , non  offrivano 
spesso,  nel  mantello  e nella  grandezza, 
che  differenze  dipendenti  dall'età  de- 
gli individui.  Il  Sounìni  e Vieiilot  ere- 
don  pure  a questo  proposito  che  l'oca 
magellanica,  l'oca  dipinta  ; 1'  oca  delle 
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isole  Maluiue,  l'oca  antartica,  l'oca  bra 
chiltera  , coirebbero  essere  una  sola 
specie. 

Oca  salvatici,  A user  cìncreus , Mryer; 
Arias  anser , Linn.  e Lalh.;  lav.  col.  di 
Buffon,  n.°  t)85  e 239  di  Lewin.  L'oca 
salvalica,  che  e il  tipo  delle  nostre  oche 
domestiche,  ha  due  piedi  e otto  a dieci 
pollici  di  lunghezza.  Nei  pollai  ha  as- 
sunto ogni  sorta  di  colori  ; ina  nello  stato 
sabatico,  è sulla  testa  e sul  collo  di 
un  cenerino  chiaro, acbe  divicu  bruno 
sul  dorso  e sulle  ali,  le  di  cui  peuue  pri- 
marie sono  terminate  di  nero  e son  h. an- 
che sui  loro  steli.  Il  petto  ed  il  ventre 
souo  d’un  cenerino  biancastro;  le  parli 
interiori  cd  ii  groppone  sono  d'un  bian- 
co puro.  Le  ali,  piegate,  non  arrivano 
alla  cima  della  coda.  Il  becco  , torte  e 
grosso  , c d'  un  giallo  rancialo  , come! 
ia  membrana  degli  occhi  ; la  sua  un- 
gbicllu  e biancastra.  L'iride  è d'un  bruito  ! 
cupo  cd  1 piedi  sono  giallastri.  La  rem- 
iti ina,  d'una  grandezza  un  poco  infe- 
uoic  a quella  del  maschio,  ha  il  collo 
piu  sottile,  il  becco  più  ra»lreiuato  ed. 
il  mantello  inferiore  d'una  tinta  piu 
chiara.  Sul  veulre  e sul  petto  degli  in- 
dividui d'umheduc  i sessi  osservatisi  at-| 
cune  penuc  d'uu  bruno  nerastro  quan- 
do sono  vecchissimi.  V.  la  lav.  44°* 

Le  oche  abilauo  i mari  , le  spiagge 
cd  1 paduli  delle  contrade  orientali  , e 
rara  melile  inoltratisi  nel  Nord  oltre  i 
« inquautatre  gradi.  Se  uè  veggono  poche 
111  i raucia  ed  id  Olanda  nel  tempo  del 
passo  , essendo  però  più  numerose  ili 
tìerinaiiia.  Ltuviu  dice  che  alcuiii  di 
questi  uccelli  rimangono  tutto  l'anno 
nei  paduli  dell'  Inghilterra  , e che  si 
riuiiiscouo,  neli'auUiuno,  in  branchi,  che 
nelle  invernate  rigorose  s'  ingrossano 
di  quelli  che  vengono  dal  Nord  fino 
d.d  cominciare  di  questa  stagione.  De- 
poiigoiio , sopra  eouuenze  formale  di 
giunchi  tagliali  e d'erbe  secche , otto  a 
dodici  uova  J un  verde  sudicio,  l' incu- 
bazione delle  quali  dura  venlotlo  giorni, 
e che  sono  rappresentate  nella  medesi- 
ma opera,  lav.  53.  1 pulcini,  tolti  prima 

• he  abbiano  le  grosse  penne,  facilmente 
si  adilmueslicauo. 

Sebbene  si  possa  trar  piotino  dal 
diverse  specie  d1  oche,  pure  l' oca  comune  j 
o domestica  e Cinqui  1'  unica  che  possa; 
Considerarsi  rispello  all*  economia  rurale.) 
La  sua  doincslicitìi  è meno  completa  dii 
quella  della  gallina,  e solamente  nel  mese 

• li  Marzo  comincia  d'ordinario  a far  uova, 
lo  che  avvien  quasi  ogni  due  giorni  sol- j 
tanto  Ciascuna  covata  C d'  olio  a dicci! 


o dodici  uova.  Tosto  che  si  conosce 
che  le  oche  vogliouo  covare,  si  chiudono 
nel  pollaio  , ebe  si  ha  cura  di  teucr 
netto  , e ebe  non  deve  contenerne  più 
d’otto.  Appena  è riuscito  a far  loro  de- 
porre un  uovo  nel  nido  preparalo  a 
tale  elTelto  con  paglia,  couliuuano  a 
partorire  nel  meJcsiuio  luogo  e quando 
dopo  il  parto  osservasi  che  l'oca  comin- 
cia a frequentare  il  nido  più  del  con- 
sueto , posdum  concluderne  che  uoti 
tarderà  a covaie.  Si  mettono  dodici  a 
quattordici  uova  uel  nido  preparato  duna 
forma  circolare  e rivestito  di  Heno.  L’in- 
cubazioue  dura  un  mese,  durante  il 
quale  si  pone  accanto  ai  nido  un  vaso 
contenente  dell'  orzo  intriso  nell'  acqua.. 

Per  la  cova  s'impiegano  talvolta  dello 
tacchine  ed  anco  delle  galline  ',  il  qual 
rimpiazzo  mette  in  grado  l'oca  di  som- 
ministrare un  maggior  numero  d'  uo- 
Va.  Nella  calda  stagione  , possiamo  la- 
sciare uscire  i pulcini  pochi  gioì  ni 
dopo  la  loro  nascita  , procurando  però 
di  non  esporli  ad  un  troppo  furie  ardore 
del  sole  , il  quale  sarebbe  loro  Unto 
pregiudicevole  quanto  la  nebbia,  ia  piog- 
gia cd  il  IreJdo  II  loro  cibo  si  prepara 
con  orzo  grossolanamente  macinato  e 
ciusca  sciolti  e colli  nei  latte  , ove  siasi 
aggiunto  del  melilolo  e delle  foglie  di 
lattuga.  (Quando  i pulcini  hanuo  due 
mesi  , si  riuniscono  col  maschio  e U 
femmina,  che  si  erano  conservati  per  la 
coia,  e si  procura  (di  farli  andare  in 
branchi  al  prato  e lungo  gli  stagni,  di- 
struggendo per  la  strada  che  debbon  pei - 
correre,  la  cicuta  cd  il  giusquiamo,  che 
sono  veleni  per  essi. 

Nei  paesi  nei  quali  si  allevano  molte 
oche,  tutta  la  cura  che  richieggono  du- 
ratile la  bella  stagioue  può  limitarsi  a 
richiamarle  o ricondurle  la  sera  a casa, 
e a procurar  loro  dei  pollai  comodi  e 
tranquilli  onde  facciauo  Ja  loro  covala; 
lo  che  é anco  succiente  per  affeziouar- 
vele  Dell'inverno. 

li  maschio  dell'oca  comune  chiamasi 
papero.  Sccoudo  il  Soniiiui , distingue*! 
dalla  femmina  per  essere  più  alto  di 
gambe  e per  avere  il  collo  più  lungo  e 
Ja  voce  piu  forte.  Quantunque  alcuni  au- 
tori pretendano  che  nc  abbisogni  uno 
per  sei  femmine,  pure  il  numero  di  que- 
ste ultime  può  essere  assai  più  conside- 
rabile senza  che  si  esponga  ad  affa- 
ticarsi di  tioppo. 

La  carne  dell'  oca  è grave  , di  dif- 
ficile digestione,  ed  c a preferirsi  quella 
del  lacchino  ; ma  la  peluvia  e le  peune 
di  questi  uccelli  formano  una  parte  del 
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loro  prodotto.  Quando,  per  spennarli, 
si  ha  cura  di  toglier  loro  prima  della 
muda  quattro  o cinque  penne  solamente 
alla  volta  , ciò  non  apporla  ìuconveni- 
enle  alcuno,  dovendo  peraltro  impedire 
che  1^  oche  vadano  all'  acqua  , fino  a 
che  non  abbiano  assodata  la  pelle.  Nelle 
vecchie  oche,  le  penne  possono  togliersi 
tre  volle  l’anno,  ogni  sette  settimane, 
ma  non  debbon  strapparsi  ai  giovani 
prima  dell’  età  di  quattro  mesi  circa.  Le 
penne  traggou  sempre  con  sé  un  grasso 
che  le  altererebbe,  e comunicherebbe  loro 
uno  sgradevole  odore  , se  dopo  essere 
estratte  non  si  avesse  la  diligenza  di  met- 
terle in  forno , e di  trasportarle  in  un 
luogo  asciutto  e ventilalo*,  si  passano  poi 
fra  le  ceneri  calde  e nell'acqua  bollente. 

Il  tempo  conveniente  per  toglier  la 
piuma  si  è quello  io  cui  comincia  spon- 
taneamente a cadere,  perocché  vi  si  anni- 
dano gli  insetti  quando  P estrazione  si 
fa  troppo  presto.  La  piuma  più  stimata 
é quella  delle  oche  magre  , le  quali  ne 
sommiuislran  pure  in  maggior  copia.  Nel 

0 commercio  si  preferisco!!  le  penne  le- 
vate da  oche  viventi  a quelle  degli  in- 
dividui morti , e quando  questi  indivi* 
dui  sono  stati  uccisi  prima  , 1'  operazione 
dev  esser  falla  innanzi  che  1’  uccello  sia 
raffreddalo. 

Il  fegato  delle  oche,  a tale  effetto  im- 
pinzate, pesa  talvolta  iiuo  a una  libbra 
e mezzo,  ed  è un  cibo  molto  delicato. 

Anco  gli  escrementi  di  questi  uccelli 
sono  uLili  come  ingrasso,  quando  dopo 
averli  fatti  seccare,  sì  riducono  in  pol- 
vere. 

Oca  granaiola  , Anser  segetum  Meyer  ; 
Anus  segetum , Gmcl.  e Lalh.,  tav.  9$  , 
lig.  2 della  Zoologia  britannica.  Questa 
specie,  la  di  cui  femmina  è , come  (iella 
precedente,  uu  |>oco  più  piccola  del  ma- 
schio è siala  coufusa  con  f oca  sai- 
valica  , lo  che  ha  determinato  Tetn- 
miuck  ad  assegnarle  per  carattere  distin- 
tivo le  ali  piegate  , che  oltrepassano 
la  cima  della  coda , il  becco  lungo 
e depresso  , colorito  di  nero  e di 
runcia/o.  La  sua  lunghezza  é di  due 
piedi  esci  pollici;  ha  la  parte  superiore 
del  corpo  d' un  cenerino  più  o meno 
cuP°v  «I  groppone  d*  un  bruno  nerastro, 
le  grandi  lellrici  e le  penne  medie  delle 
ali  terminate  di  hiauco  ; il  collo  ed  il 
petto  d'  un  cenerino  chiaro;  il  venire  e 
la  parie  inferiore  della  coda  bianchi  ; il 
becco  d’un  giallo  lancialo  nel  mezzo, 
e nero  alla  sua  base  ed  alla  punta  ; 

> piedi  rossastri  e l’iride  d’un  bruno 
cupo.  I giovani  hanno  piccole  macchie 


bianche  alla  fronte;  la  testa  ed  il  collo 
sono  d’  un  lionato  giallognolo,  ed  Tl  man- 
tello è generalmente  d'  un  cenerino  più 
chiaro. 

Quest’oca  abita  le  regioni  del  cerchio 
artico,  ove  nidifica  nei  paduli  e tra  le 
scope;  la  sua  covata  é di  dieci  o dodici 
uova  bianche.  Vedesi  in  grandissimo  nu- 
roero,  nel  suo  doppio  passo,  io  O- 
lamla  , iu  Inghilterra  , in  Francia,  in 
Germania , ma  specialmente  alle  isole 
Fibrilli,  eil  è stata  riconosciuta  da  Hear- 
ne  alla  baia  d’Hudson.  il  suo  nome  le 
è derivato  in  conseguenza  dei  guasti  che 
fa  nei  grani  verdi. 

Oca  Lombardella  , A user  albjrons , D.; 
Anas  albifrons  , Lino,  e Lalh.  Questa 
specie,  che  Edwards  ha  rappresentala  tav. 

dei  suoi  Spicilegiiha  circa  venlisei 
pollici  di  lunghezza;  la  sua  grossezza  è 
quella  dell’oca  comune;  la  sua  fronte  é 
bianca  e cinta  da  una  fascia  di  bruno  nera- 
stro; la  testa  ed  il  collo  sono  d’un  bruno 
ceuerino;  la  parte  superiore  del  corpo  ed  i 
fianchi  sono  d’un  brano  opaco  e le  penne 
vi  sono  marginate  di  rossiccio;  le  penne 
alari  son  nere.  Veggonsi  alcune  penne 
nere  sul  petto  e sul  ventre,  il  di  cu» 
foudo  è biancastro.  Temminck  sospetta 
che  questa  specie  mudi  due  volte  l’an- 
no, e che  in  estate  tutto  il  venire  ed  il 
petto  sieno  «P  un  nero  cupo  , e nel 
cuor  dell’inverno  d’un  bianco  schietto,  il 
becco  ed  i piedi  so-.io  ranciati.  Lo  spa- 
zio bianco  della  fronte  è meno  conside- 
rabile nella  femmina,  la  quale  è ezian- 
dio meno  grande  ed  ha  il  mantello  d’u- 
na  tinta  più  chiara.  È quella  che  ci  sem- 
bra esser  descritta  nella  Fauna  suecicaì 
come  abitatrice  dell'  Klsingia.  Vedesi 
in  Siberia,  al  Kamtschatka  , alla  baia 
<1  Hudson,  e nel  suo  passo  si  sparge 
ni  Olanda,  in  Germania,  in  Svezia,  iu 
Polonia  ed  in  Russia. 

Oca  a collo  lionato,  Anser  ruficollis  , 
Pallas;  Anas  ruficollis , Limi,  e Lalh. 
Questa  specie,  descritta  da  Messersch- 
inid  nel  Catalogo  del  gabinetto  di  Pie- 
troburgo , pag.  $19,  n.°  62,  è rappre- 
setela nel  seslo  fascicolo  degli  Spicile- 
gja>  1«*.  4 e lav.  i56  degli  Uccelli  di 
P riseli.  E altresì  identica  con  l’ oc.» 
a petto  rosso  di  Lewiii,  tav.  a^a,  la 
quale,  secondo  quest’autore,  è molto 
rara  in  Inghilterra.  Ha  ventidue  pollici 
di  lunghezza  e pesa  tre  sole  libbre.  Il 
suo  becco,  ebe,  per  la  sua  cortezza,  po- 
trebbe farla  porre  fra  le  oche  colombacci, 
e d un  ranciato  sudicio  ed  ha  l'ungliictta 
,,era.  Il  quale  ultimo  colore  è quello  del 
sincipite  c della  parie  posteriore  del  colli». 
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Vi  ha  uno  spazio  bianco  fra  il  becco  e 
I’  occhio,  come  pure  dietro  gli  occhi  c 
sulle  parti  laterali  del  collo;  il  disotto 
della  gola  è nero;  la  parte  anteriore  del 
collo  ed  il  pello  sono  d' un  bruno  rosso 
e cinti  d'un  cerchio  nero  e bianco  ; il 
dorso  e Je  ali  sono  d’  un  bruno  nera- 
stro  ; il  ventre  è nero  con  larghi  mar- 
gini bianchi  alle  penne  superiori  presso 
le  ali,  le  quali  sono  d’ egual  lunghezza 
della  coda.  Le  peline  anali  son  bianche 
o le  gambe  nere. 

Quest'uccello,  che  vive  nelle  contrade 
ratiche  dell'Asia  c sulle  rive  del  mar 
glaciale,  è di  passo  periodico  in  Rus- 
sia; vedesi  accidentalmente  in  Germa- 
nia e giammai  in  Olanda.  Secondo  Mes- 
•erschmid , la  sua  carne  è molto  sapo- 
rita , e non  ha  punto  l'odore  di  pesce 
e di  mota. 

Oca  casarca,  A user  casarca  , Vieill.  ; 
Anas  casarca , Lini»,  e La  ih.  Quest'uc- 
cello , che  Temminck  pone  con  le  ana- 
tre, e del  quale  abbiamo  già  parlato  ai 
Voi.  a.°T  pag.  «27  , non  oltrepassa  in 
grossezza  il  germano  reale;  è di  gambe 
più  alte  dell'oca  comune,  ed  ha  un 
piede  e dieci  pollici  di  lunghezza.  Il 
color  dominante  del  suo  mantello  è un 
rosso  maltouc  mollo  acceso.  La  testa  è 
d’un  lionato  pallido  ed  il  groppone 
bruno,  rigato  di  lionato.  Le  lettrici  ed 
il  disotto  delle  ali  son  bianchi;  le  re- 
miganti e le  retlrici  sono  nere,  come  i 
piedi , il  becco  e 1*  iride.  Il  maschio  ha 
un  collare  nero. 

Le  casarche  vivono  nelle  conlrade 
più  meridionali  della  Russia  e della 
Siberia,  e,  » quanto  dicesi,  passano 
T inverno  in  Persia  e nell'India.  Sta- 
biliscono negli  scogli  e nelle  caverne 
un  nido  ove  la  femmina  depone  otto  a 
dieci  uova  bianche.  Non  si  incontrano 
in  branchi  numerosi,  come  le  altre  oche, 
ma  a coppie.  Si  lasciano  facilmente  av- 
vicinare, ma  l'uomo  non  ha  interesse 
ad  ucciderli,  essendo  la  loro  carne  assai 
cattiva. 

Anser  leucopsis , Bechst.;  Anat  ery - 
t /ir opus,  Limi,  e Latb.,  tav.  col.  di 
Buffon,  855,  il  vecchio  maschio,  e tav. 
2^3  ‘h  Lenin.  Avendo  questa  specie  c 
l'oca  colombaccio  molte  analogie  fra 
loro,  si  sono  spesse  volte  confuse,  ma  la 
prima  e un  poco  più  grossa  e lunga  due 
piedi  e me  zio  circa,  rueulre  la  se- 
conda ne  ha  appena  due.  D'altronde 
Yanser  leucopsis  ha  la  fronte  , i lati 
della  testa  c la  gola  d'un  bianco  puro, 
la  parte  superiore  e posteriore  della  le- 
sta, il  rollo,  il  pello  e le  penne  alari  c 


caudali  nere;  il  dorso,  le  scapolari  e le 
tetlrici  alari  ondale  di  grigio  c di  nero 
con  marginature  bianche;  il  corpo  disot- 
to è d'un  bianco  puro,  eccettuata  una  tin- 
ta cenerino  sui  fianchi;  il  becco  ed  i pie- 
di sono  neri  e 1'  iride  è d'un  bruno  nera- 
stro. Le  femmine  sono  più  piccole  dei 
masrlii. 

I climi  più  freddi  ,Jle^  conlrade  più 
selvagge,  il  nord  della  Groenlandia, 
delia  Siberia  , della  Lapponi»  , sono  per 
l’antico  continente,  eie  baie  d’Hudsou 
e di  Baffiii  per  il  nuovo,  i luoghi  ove 
nidificano  e si  moltiplicali»,  mentre  le 
oche  colombacci  stanno  in  contrade  piu 
temperate.  Quando  la  vegetazione  é affatto 
cessata  e che  queste  oche  uou  tiovan  più 
le  piante  aquatiche,  nè  i vermi  dei  quali 
si  cibano,  ritornano  esse  indiverse  parti 
del  Nord  dell' Europa  cd  anco  in  Fran- 
cia ; ma,  siccome  non  vi  nidificano  mai, 
si  sono  applicale  loro  le  favole  immagi- 
nate per  spiegare  la  generazione  delle  Uà- 
erose  o Gerreanolti  di  mare,  al  qual  pro- 
posito »i  può  consultare  l'articolo  Ana- 
tra, Voi.  a.°,  pag.  108.  109. 

Oca  golosi  baccio,  A user  torquatus , Frisch.; 
Arias  bermela , Lino,  e Latti.,  tav.  color, 
di  Buffon.,  n°  34»;  di  Wilson,  Arntr. 
orn.y  n.°  92,  fig.  1;  di  Lewin,  n.°  2 4$. 
Si  è già  osservato  all' articolo  precedente 
che  l'oca  colombaccio  e V Anser  leucop- 
sis erano  state  per  lungo  tempo  confuse  , 
ina  quest' ulti  ma  ha  il  fondo  del  mantello 
nero,  mentre  quello  dell'oca  colombaccio 
è d'un  bruno  nerastro;  la  sua  testa  è picco- 
la; il  colioè  lungo  e sottile,  e le  narici 
hanno  una  grande  apertura;  una  fascia 
stretta  forma  sotto  la  gola  un  mezzo  collare 
bianco;  il  dorso,  le  scapolari,  e le  lettrici 
delle  ali  sono  d'un  grigio  molto  cupo,  ter- 
minalo da  una  fascia  d'un  bruno  chiaro; 
il  mezzo  del  ventre  è di  un  cenerino 
bruno,  e la  parte  inferiore,  come  pure 
le  penne  anuli,  sono  d'  un  bianco  schiet- 
to ; Je  penne  alari  e caudali  son  nere, 
come  il  becco  ed  i piedi.  La  femmina 
disliuguesi  soltanto  per  esser  più  piccola, 
ma  riconosconsi  i giovani  dell'anno  alla 
mancauza  dello  spazio  bianco  sulla  parte 
laterale  del  collo. 

Questi  uccelli,  che  hanno  un  grido 
sordo,  che  può  esprimersi  con  ouan , ouan , 
abitano  i puduli  e gli  scopeti  nelle  re- 
gioni artiche,  ove  nidificano  e depon- 
gono  delle  uova  bianche.  Sono  comu- 
nissimi , nel  loro  passo  d’  inverno  , 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra.  Se  ne  veg- 
gono meno  in  Francia,  ove  nondimeno 
ne  arrivano  sulle  coste  dell'Oceano  coi 
venti  del  Nord.  Se  ne  uccidouo  anco 
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I «*l  volili  mila  Sbrina  proavo  Parigi.  Po#-  rosse  come  il  becco  e In  caruncola  ile  Ila 

»oii  vivere  in  domesticità  , e si  cibano  parie  superiore  della  fi  oute,  la  quale  non 

di  semi , di  crusca  e di  pane  intrico  ; e tanto  prominente  nella  lisin  a di  La- 
ma >0110  d’un  naturale  mollo  timido  e tham.  Quest'  uccello  d' Affrica  trovati  più 

fuggono  davanti  agli  uccelli  più  piccoli  particolarmente  al  Senegal , ove  chiamasi 

di  loro.  kilt. 

Oca  d'  Egitto  , Anser  v>c trias  , Mey.  '.  Oca  h k o m zi n a , Anser  melanotos,\ ieill.; 
Anas  aegyptiuca,  Lalii  , tav.  col.  di  Bui-  Arias  rnelanotos  . Gmel.  e Lalh.  Que- 

fon  , 379,  982,  983.  Questa  specie,  che  sl’ucceliu,  che  Cuvier  pone  coi  cigni  e 

pur  chiamasi  oca  del  cafro  di  Buona  che  è rappresentalo  uelie  tavole  colorite 

Speranza,  oca  del  Nilo , e che,  secondo  di  Buffon,  n.°  937  , sotto  il  noiued’oca 

Geo  Uro  y Sai nt-Hilaire  , è il  chenalo - delta  costa  di  Coromandel , è notabile 
pex  o volpoca,  veuerat  a dagli  antichi  per  V escrescenza  carnosa  in  forma  di 
Egiziani  a motivo  del  suo  affetto  pei  cresta,  che  ha  sopra  il  becco  e pei  re- 
propri figli,  è stala  posta  da  Cuvier  flessi  d'acciaio  brunito,  che  risplendono 
dopo  T Anser  teucopsis.  Trovasi  nel  sul  fondo  nero  del  suo  mantello.  Que- 
Mezzogiorno  dell’ Affrica,  in  Abissinia,  sta  specie,  della  maggior  grandezza,  ha 
nei  luoghi  inondati  dell* Egitto.  Ne  fu  la  testa  e la  metà  superiore  del  collo 
uccisa  una,  nel  1820,  sulle  rive  della  spruzzati  di  nero  sul  fondo  bianco  di 
Senna  , nei  dintorni  di  San  Germano  in  penne  arruffale  e come  arricciale  dietro 
L*aye  ( Journal  des  débats  del  27  il  collo;  tutta  la  parte  anteriore  del 
Aprile  *820).  E più  piccola  dell’oca  sai-  corpo  è bianca,  con  una  scalatura  grigia 
valica  comune.  11  suo  becco  , quasi  ci  li  n-  sui  fianchi.  In  ambedue  i sessi  vedevi 
duco,  ha  la  base  d’ un  castagno  chiaro,  all'angolo  dell’ala  un  lungo  e forte  spro- 
il  mezzo  rosso  e la  punta  nera;  ha  un  ne,  e vi  ha  ragion  di  credere  che  il  ras- 
piccolo sprone  alle  ali.  La  parte  alta  sangue  di  Renneforl  e di  Flacourl  sia 
della  testa  è bianca;  il  giro  degli  occhi  il  medesimo  uccello,  il  quale  sembra 
cd  il  collo  inferiore  sono  d’  un  castagno  pure  nou  differire  dall’ ipccati-apoa,  de- 
chiaro; il  petto  ed  il  mantello  d*  un  ce-  scritto  e rappresentato  dal  Margravio  , 
uerino  tinto  di  rossiccio  e variato  di  sa-  pag.  218  della  sua  Storia  naturale  del 
gilte  brune;  la  gola  ed  il  ventre  sono  Brasile.  Assai  raro  sulla  costa  del  Coro- 
biancastri ; le  grandi  teltrici  delle  ali  sono  roandel  ed  al  nord  del  Gange,  ma  molto 
d'un  verde  a reflessi  bronzini  e paonaz-  comune  al  Ceilau  ed  al  Madagascar,  esi- 
zi, e le  grandi  penne  nere.  Costruisce  sterebbe  coai  nei  due  continenti, 
nelle  praterie,  in  vicinanza  delle  acque.  Trovasi  pure  alla  costa  del  Coroman- 
un  nido  contenente  sei  ad  otto  uova  ver-  del  e nelle  montagne  del  Cupo  di  Buo- 
«iognole,  e Bruce  probabilmente  s’ingan-  na  Sperauza,  un'oca,  chiamala  dagli  Ol.m- 
ua  allorché  pretende  che  nidifichi  sugli  desi  bergenten  , e che  è descritta  dal 
alberi , ove  sta  quasi  sempre  appollaiata  Suonerai  , toni,  il  , pag.  220  del  suo 
quando  non  è nell' acqua.  Può  allevarsi  Viaggio  alle  Indie  , sotto  la  deuouiiua- 
in  domesticità,  ma  si  mantieu  sempre  zionc  d’Oca  a testa  gaigia  del  Coao- 
inclinata  a fuggire.  mahdel.  £ Vanas  cana  di  Linneo  e del 

Oca  di  Gambia,  Anser  gambensis,  Vieill.;  Latham,  e V anser  canus  di  Vieillot  , i 
Anas  gambensis , Linn.  Quest'  oca  alla  di  cui  due  sessi  sono  rappresentali  tav. 
quale  si  dà  pure  il  nome  d'oca  arma - 41  e 4J  delle  Illustrazioni  di  Zoologia 

ta  , non  conveuientq  a veruna  specie  del  di  Brown.  11  maschio  di  questa  specie, 
genere  , poiché  parecchie  lo  sono  egual-  che  e un  poco  meno  grossa  dell’oca  co- 
niente, é rappresentata  nel  tomo  III,  lombaccio,  ha  la  testa  ed  il  collo  d'un  gri- 
parte  2 della  Synopsis  di  Latbam,  sotto  gio  cupo,  le  gote  bianche;  il  ventre  ed 
il  n.°  102;  ma  la  tavola  è difettosa,  il  dorso  d’un  color  ruggine  chiaro  con 
specialmente  perchè  vedesi  unsolospro-  macchie  semicircolari  più  scure;  le  teltrici 
ite  all’  angolo  dell’  ala  , ove  uè  esi-  alari  bianche,  le  penne  secondarie  ver- 
stono  due.  Buffon  ha  pur  confusa  que-  di  e le  primarie  nere,  come  quelle  della 
sta  specie  con  una  varietà  dell'oca  d’E-  coda;  vedesi  in  ambedue  i sessi  una  fa- 
glilo, tav.  col.,  n.9  982.  11  suo  mantello  scia  del  medesimo  colore  alle  penne 
è d’un  nero  porporino  alle  parli  supe-  alari.  Vi  ha  poca  differenza  nel  mau- 
riori  del  corpo;  le  piccole  teltrici  alari  tello  della  femmina,  il  quale  è itici»  ri- 
sono macchiale  di  nero  sopra  un  fondo  vace;  è d'egual  grandezza.  Ambedue  i 
bianco;  il  davanti  e il  disotto  del  corpo  sessi  hanno  all’angolo  dell'ala  uno  spro- 
so no  di  c^uest’  ultimo  colore  con  piccole  ne  ottuso. 

sagitle  grigie;  le  gambe,  molto  alte,  sono  Oca  di  Goirba,  Anas  cygnoides  , Linn. 
Dizion . delle  Scienze  Nat.  Voi . XVI . 47 
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Questa  specie,  rappresentala  nelle  tavole 
colorite  di  Buffon,  n.°  347,  è stata  de- 
scritta da  Brisson  doppiamente  sotto  il 
nome  d'oca  di  Moscovia.  Il  suo  man- 
tello, grigio  sulla  testa  e sul  collo,  è d’un 
grigio  bruno  sul  dorso,  e lionato  sulla 
|*arte  anteriore  del  collo,  sul  petto  e 
sui  fianchi  ; le  ali  e la  coda  son  brune; 
i piedi  sono  d'un  giallo  rancialo  e le 
unghie  nerastre.  Il  maschio  ha  sotto  la 
gola  una  piccola  caruncola,  la  quale  ha 
fatto  dare  a queste  oche  il  nome  di got- 
xute , e la  base  del  suo  becco  è sormon- 
tata da  un  grosso  tubercolo,  il  quale,  co- 
me l'iride,  è rossastro.  Quest’uccello,  di 
considerabil  grossezza,  tiene  la  testa  alla 
camminando  , ed  ha  il  portamento  assai 
nobile.  Fa  spesso  sentire  una  voce  forte 
e risuonante,  e fa  1'  ufficio  di  guardiano 
dei  pollai,  nel  modo  stesso  dell’oca  co- 
mune, con  la  quale  si  accoppia.  Nel  mo- 
do stesso  che  si  è naturalizzato  in  Rus- 
sia ed  in  Siberia,  quantunque  origina- 
rio di  paesi  caldi,  polrebbcsi  ancor  più 
facilmente  naturalizzarlo  in  Francia,  ove 
sarebbe  un  utile  acquisto. 

Dea  a scuFPioTTO  n kbo,  Anser  melanoce- 
phalus , Vieill.;  Arias  indica , Lath.  Veg- 
gonsi  arrivare  nell' India  , in  inverno  , 
numerosi  branchi  di  queste  oche , le 
uali  cagionano  gravi  danni  nei  campi 
i grano.  Ripartono  in  primavera  , e si 
suppone  che  vengano  dal  Tibet.  Questi 
uccelli,  d’ un’eccellente  carne,  debbono 
il  loro  nome  a due  fasce  nere,  paralle- 
le , disegnale  a mezza  luna  , con  le 
punte  che  risalgono  sugli  occhi,  e che 
formano  dietro  la  lesta  una  specie  di  scuf- 
finilo. La  parte  anteriore  della  testa,  la 
gola,  il  collo,  il  groppone  e le  penne  anali 
son  bianche  ; il  dorso  è grigio  ; il  disotto 
del  corpo  è cenerino;  la  coda  grigia 
con  la  cima  bianca;  il  becco  è d’un 
bruno  giallognolo  ed  i piedi  sono  lio- 
nati. 

Le  specie  d'oche  meno  conosciute  del- 
l’ antico  continente  son  quelle  delle 
quali  trovasi  la  descrizione,  nelle  opere 
d’ornitologìa  , sotto  i nomi  d'Ocà  go- 
laum),  Anser  borealis , Vieill.,  c Anas 
boreali r,  Lath.,  d’OcA  di  Béring,  Anser 
Beringii , Vieill.,  e Anas  Beringii , Lath. 
La  prima  é d'  una  grandezza  media  fra 
V oca  comune  e il  germano  reale.  É 
bianca  sotto  il  corpo  ed  ha  la  testa  d’un 
verde  lucente.  Vive  nei  luoghi  umidi  e 
coperti  dell’  Islanda  , ove  la  femmina 
partorisce  sette  a nove  uova.  Osservasi 
con  ragione  esser  più  conveniente  il 
mantenerle,  coi  naturali  del  paese  , il 
nome  di  gu/aund  che  V assegnarle 
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quello  di  boreale  , il  quale  non  la  di- 
stingue da  molte  altre  specie  viveuli 
egualmente  nelle  regioni  del  nord.  La 
seconda,  della  grossezza  dell’oca  comu- 
ne, ha  la  base  del  becco  sormontata  da 
una  caruncola  gialla,  divisa  in  due  parti 
da  una  fila  di  peunuzze  d’un  nero  tur- 
chiniccio; il  mantello  è bianco,  eccettuata 
la  parte  aita  del  collo,  che  è turchinic- 
cia. Nel  tempo  della  muda  questi  uc- 
celli sono  inseguiti  dai  naturali  che  stati- 
no nei  canotti  sui  laghi  e sugli  stagni 
dell’isola  di  Béring.  In  altre  stagioni  si 
cacciano  nelle  campagne  coi  cani  e si 
fanuo  cadere  dentro  fosse  ricoperte  di 
erbe. 

L'Oca  di  montagna,  Anser  montanus% 
Vieill.,  ed  Anas  montana , Gmel.,  di  cui 
parla  Kotbe,  e che  è stata  poi  veduta 
anco  da  Barrow  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza non  è maggiormente  conosciuta; 
eccede  in  grossezza  l’oca  comune  e di- 
slinguesi  per  il  verde  splendido  della  te- 
sta, del  collo  e delle  penne  alari. 

Molte  specie  d'oche  veggoosi  più  par-, 
ticolarmente  in  America  . quantunque 
diverse  si  trovino  anco  sui  due  conti- 
nenti , disliuguendovisi  particolarmente 
le  seguenti  : 

Oca  iper-bobba  , Anser  Jirperboreus  , 
Vieill.;  Anas  hyper borea , Gmel.  e Lath. 
Questa  specie,  rappresentata  nell’  Ame- 
rican omithology  di  Wilson,  tav.  68,  n.° 
5,  ha  nella  forma  del  becco  alcuni  carat- 
teri propri,  secondo  Vìeillot,  a farla  di- 
stinguere dalle  altre.  Questo  becco,  che 
si  alza  sulla  fronte,  è molto  grosso  alla 
base,  e \a  poi  assottigliandosi  fino  alla 
punta,  la  quale  è compressa  sulle  parti; 
le  roandibule  presentano  alla  punta  u- 
n'unghietla  rotonda  e prominente  ; i 
margini  «e  sono  gibbosi  e la  gibbosità 
lia  ventitré  dentellature  robuste;  la  man- 
dibula  superiore  ha  inoltre  scile  file 
laterali  in  forma  di  denti  nella  sua  ca- 
vità interna,  e la  lingua,  che  ha  il  mar- 
gine corneo,  ha  tredici  dentellature  os- 
see per  parte,  disposte  come  quelle  d' li- 
na sega  e dirette  in  addietro. 

Al  cominciar  di  Novembre  veggonsi 
arrivare  nella  Pensilvania  , in  branchi 
fragorosi  e numerosi  , queste  oche  le 
quali  fanno  sentire  gridi  acuti  e pene- 
tranti. Questa  specie , che  rimau  poco 
nel  centro  degli  Stati  Uniti  , passa  la 
maggior  parte  dell'inverno  nelle  regioni 
meridionali, e prolunga  il  suo  corso  sino 
al  fiume  Columbia.  Mangia  sulle  rive 
dei  fiumi  e dei  paduli,  e tritura,  come 
i maiali,  le  radici  di  piante  e di  canne 
che  essa  svelle.  Ritornata  in  Pensilvat 
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ni»  nel  mese  ili  Febbraio , non  laida 
questa  contrada  che  per  recarsi  al  nord. 

Se  nc  veggono  alla  baia  d'  Hudson 
nella  primavera  e nell'autunno,  numero- 
sissimi branchi,  i quali  si  estendono  ti- 
no a centotrenta  gradi  di  longitudine 
orientale,  e si  occupano  della  propagazio- 
ne sulle  aspre  rive  del  mar  glaciale.  1 na- 
turali della  baia  d’ Hudson,  del  Karatscha- 
tka,  ec.,  le  uccidono  a migliaia,  le  pe- 
lano, le  vuotano  e le  stivano  iti  profon- 
de buche,  ove  rimangono  senza  corrom- 
persi e servon  loro  di  provvisioni  in- 
vernali. 

Quest'oca,  detta  pure  oca  di  neve%  ha 
due  piedi  e sei  pollici  di  lunghezza  to- 
tale, e quattro  piedi  disbraccio;  il  bec- 
co, lungo  tre  pollici,  é d'un  rosso  por- 
porino e tutto  il  mantello  è d'un  bian- 
co niveo,  eccettuale  la  parte  anteriore 
della  testa,  il  di  cui  fondo  è d'un  color 
di  ruggine  giallognolo  , varie  penne 
esterne  delle  ali  che  sono  nere  , e le 
loro  tetlrici  che  sono  d'  un  cenerino 
pallido;  la  coda  , rotonda  , è composta 
di  sedici  penne. 

Si  è male  a proposito  formala  una 
specie  particolare  dei  giovani  sotto  il 
nome  d’OcA  degli  Esquimali,  Anas  eoe - 
rulescensy  il  di  cui  mantello  è ollre- 
raodo  variato. 

Tra  la  fine  d’Àprile  ed  il  mese  di 
giugno  si  fa  la  caccia  di  questi  uccelli  , 
molto  magri  nelle  altre  stagioni  , ed  a 
tale  effetto  si  tende  una  gran  rete  sulla 
riva  del  fiume,  o vi  si  costruisce  una 
capanna  con  pelli  cucile  insieme.  Un 
cacciatore,  coperto  di  pelli  bianche  di 
renne,  si  dirige  verso  le  oche  e cam- 
mina innanzi  a loro  , mentre  altri  due 
o Ire  le  eccitano , fischiando  , a seguire 
il  loro  conduttore  fino  alla  rete , la 
quale  cadendo  le  avviluppa.  Quando 
invece  della  rele  è stata  eretta  una  ca- 
panna, la  porta  di  questa  si  chiude  die- 
tro ad  esse,  e così  si  uccidono. 

Oca  a cravatta  , Anser  canadensis  , 
Vieill.  e Briss.;  Anas  canadensis , Limi. 
Questa  specie,  la  di  coi  figura  trovasi 
in  Edward®,  Hist.  of  birds  , tom.  Ili  , 
tav.  i5i,  ed  in  Catesby,  tom.  I , pag. 
93,  è stata  descritta  sotto  il  nome  d'oca 
a cravatta  da  Buffon,  il  quale  l’Jia  pur 
fatta  rappresentare  nelle  sue  tavole  co- 
lorite, u,°  346,  sotto  quello  d’  oca  sai - 
valica  del  Canada.  È più  grossa  del- 
l'oca comune.  II  nord  dell’America  è il 
suo  paese  natale.  La  tinta  dominante 
del  suo  mantello  è un  brano  scuro;  la 
lesta  ed  il  collo  son  neri  o nerastri;  una 
cravatta  bianca  cuopre  la  gola;  le  penne! 
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Uropigiali  e le  penne  caudali  son  nere; 
il  becco  ed  i piedi  sonò  di  color  piom- 
bato. Questa  bella  oca  ha  il  collo  ed  il 
corpo  piu  sottili  e più  lunghi  dell'oca 
domestica.  Se  ne  son  vedute  varie  cen- 
tinaia sul  gran  canale  di  Versailles,  ose 
vivevano  familiarmente  coi  cigni  e 
sulle  belle  peschiere  di  Chantilly  ; sì 
sono  moltiplicate  in  Germania  ed  in 
Inghilterra,  e se  ne  trovano  ancora  in 
diverse  parti  della  Francia,  ove  si  po- 
trebbe facilmeule  renderlo  più  nume- 
rose. 

Le  oche  delle  isole  Maluine,  delle 
terre  Magellaniche,  l'oca  antartica,  l'oca 
dipinta,  l'oca  brachiltera , hanno,  mal- 
grado varie  differenze,  molte  analogie 
fra  loro  per  non  far  temere  d'  andare 
errati  , ove  fossero  qui  presentate  co- 
me specie  affatto  distinte,  indipendente- 
mente dalle  variazioni  che  possono  ri- 
sultare dalletà  e dal  sesso. 

L'Oca  delle  Maluine,  Anas  leucop - 
/era,  Ginel.,  alla  quale  si  è dato  im- 
propriamente il  nome  d 'otarda,  e che 
è rappresentata  nelle  Illustrazioni  di 
zoologia  di  Brown,  tav.  n,  è riguarda- 
ta da  Mauduyt  come  la  femmina  dell'o- 
ca delle  terre  Magellaniche.  Ha  circa 
tre  piedi  di  lunghezza  ; il  maschio  è 
bianco  sulla  testa,  sul  collo  e sulla  par- 
te inferiore  del  corpo;  la  schiena  ed  i 
fianchi  sono  rigali  di  bianco  e di  nero. 
Quest'ultimo  colore  è quello  delle  pen- 
ne delle  ali  le  quali  son  traversate  da 
una  fascia  bianca  e da  una  larga  mac- 
chia verde;  l'angolo  dell’  ala  è armato 
d’uno  sprone  ottuso,  le  due  penne  cau- 
dali del  mezzo  son  nere  e le  altre  bian- 
che. La  femmina  è lionata  e le  sue  ali 
sono  ornate  di  colori  cangianti.  Le  sue 
gambe  alte  le  facilitano  i mezzi  di  trar- 
si dalle  grandi  erbe.  Le  descrizioni  di 
Bougainville,  di  Pemetty  e di  Cook 
differiscono  in  diversi  punti  da  quella 
del  Sonnìni.  Quest’oca  partorisce  ordi- 
nariamente sei  uova  e la  sua  carue  è 
nutritiva  e di  buon  sapore. 

L’  Oca  magellanica,  Anser  magella - 
nicus , Vieill.,  Anas  magellanica , Gmel.« 
tav.  eoi.  1006,  ha  la  schiena,  la  metà 
inferiore  del  collo  ed  il  petto  ornati  di 
lacinie  nere  sopra  un  fondo  liouato  ; le 
medesime  lacinie  trovami  sotto  il  ven* 
tre,  il  di  cui  fondo  è biancastro  ; vedesi 
sulla  testa  e sai  collo  superiore  un  rosso 
porporino,  ed  un  reflessu  del  medesimo 
colore  dà  risalto  al  nero  del  mantello  ; 
l'ala  ha  una  gran  macchia  bianca. 

Oca  dipinta,  Anser  pictus , Vieill.;  Anas 
pietà , Grael.  In  quest’oca,  trovata  allo 
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tiretto  «li  Magellano  , e«l  alla  Terra  «lei 
Fuoco,  la  maggior  parie  del  mantello  è 
«T  un  cenerino  nerastro  con  strisce  tra- 
svenali  nere;  la  testa,  il  collo,  il  mezzo 
del  venire  e le  lettrici  alari  som  bianche; 
vi  ha  una  lascia  del  medesimo  colore 
tulle  remiganti,  le  quali  »ono  d'altronde 
nere,  come  le  reltrici,  i piedi  ed  il  becco; 
l'angolo  dell'  ala  è armato  d’  uno  sprone 
ottuso. 

Oca  antartica,  Anser  antarcticus^  Vieill.; 
Anas  antnrctica,  Gmel.  Quest'oca,  come 
quella  delle  Maluine  , ha  ricevuto  il 
nome  A' otarda  per  parte  dei  naviga- 
tori ; la  femmina,  rappresentata  nel  AÌu- 
seu/n  cari  soni  anum  di  Sparrruan  , tav. 
3 7,  é più  piccola  dell'oca  domestica.  Il 
maschio  è intieramente  bianco;  il  suo 
becco  è nero  ed  i suoi  piedi  son  gialli 
Il  mantello  della  femmina  è cenerino 
alla  testa  , grigio  bruno  al  collo,  atfalto 
bruno  sul  dorso , rigato  di  bruno  so- 
pra un  fondo  nero  al  petto  ed  al  ven- 
tre ; le  grandi  penne  deile  ali  son  nere; 
le  penne  secondarie  son  bianche  come 
le  teltrici  superiori,  e nel  meno  del- 
l'ala vedesi  una  fascia  verde  e simile 
•Ilo  specchio  delle  anatre. 

Oca  bracbittera  , Ansrr  brachyptcrus  , 
Vieill.;  Anas  cinerea , Gmel.,  e brachy- 
ptera , Latb.  Il  Pernetty  dice,  nel  suo 
Viaggio  alle  isole  Maluine,  tom  li, 
pag.  22,  che  chiamavansi  questi  uccelli 
oche  del  pieno  ( e non  di  pieno , co- 
me leggesi  in  diverse  opere  ) per  di- 
stinguerle dalle  oche  a manicotto.  Dal- 
l'altro lato,  i marinari  degli  equipaggi 
di  Wallis  e di  Cook  le  distinguevano 
sotto  il  nome  di  cavalli  da  corse  per 
la  celerità  con  la  quale  correvano  sul- 
l'acqua battendo  le  onde  coi  piedi  e con 
le  ali.  La  qual  circostanza  dava  loro 
qualche  analogia  Con  le  allenodili  ; ma, 
secondo  Forster,  i metodisti  si  sono  ac- 
cordali a considerarle  come  appartenenti 
al  genere  Anas.  Queste  oche  non  han- 
no d'altronde  che  qualche  penna  bian- 
ca sul  corpo,  il  quale  e quasi  intiera- 
mente grigio  , ed  hanno  sproni  ottusi 
all'angolo  delle  ali,  che  son  corte.  La 
loro  carne  ha  uno  sgradevole  odore.  Al- 
tre oche  appartengono  all'America  me- 
ridionale ; ma  son  poco  conosciute. 

Oca  coscoroba,  Anser  coscoroba , Vieill.; 
Anas  coscoroba , Mol.  e Gmel.  L'autore 
della  Storia  naturale  del  Chili  dice  che 
questa  grande  specie  è tutta  bianca,  ad 
eccezione  del  becco  e dei  piedi,  i quali 
son  rossi,  e degli  occhi,  che  sono  d'  un 
bel  nero:  il  Molina  aggiunge  che  non 
• punto  .salvatimi  e che  segue  dovun- 
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quo  la  persona  dalla  quale  riceve  da 
mangiare.  La  femmina  non  differisce  dal 
maschio. 

I medesimi  caratteri  si  osservano  nel- 
l'oca bianc.i,  gnnSo  bianco , descritta  dal 
D'Azara  sotto  il  n.°  $26,  e della  quale 
Vieiilot  ha  fatto  la  su»  Oca  Bianca  del 
Paaaguai,  Anser  candidasi  che  il  Son- 
ni ni  non  separa  dall'oca  iperborea  ; la 
quale  ultima  e però  p • Ci  lunga  di  circa 
sei  pollici,  ed  osservasi  alla  cima  delle 
sue  penne  alari  una  macchia  nera  di 
tre  o quattro  pollici;  e inoltre  mollo 
salvaliea,  e tali  considerazioni  hanno  in- 
dotto Vieiilot  a presentarla  come  una 
specie  distinta. 

Oca  Cagb  , Anser  Jiybridus  , Vieill.  ; 
Anas  hybrida , Molina. 

L'autore  italiano  , che  ha  descritto 
quest'uccello  <leli' Arcipelago  di  Chiloe  , 
gli  ha  conservalo  il  nome  dì  cage , 
dato  dai  naturali  di  quelle  isole  , e lo 
ha  addi  mancalo  ibrido,  a motivo  della 
differenza  che  trovasi  nel  colore  de! 
mantello  d'ambednc  i sessi,  essendo  quel- 
lo del  maschio  affatto  bianco  , mentre 
è nero  nella  femmina  , sulla  quale  os- 
servami solamente  alcuni  fi  lei  I i bian- 
chi in  cima  alle  penne.  D*  altronde 
il  becco  ed  i piedi  del  primo  son  gialli 
e quelli  della  seconda  son  rossi.  Il  Mo- 
lina aggiunge  che  questa  specie  è grande 
quanto  le  nostre  oche  domestiche  , che 
ha  it  collo  più  corto,  le  ali  e la  coda 
più  lunghe  ; che  i due  sessi  vivono  in 
perfetta  monogamia  , uè  mai  si  trovano 
in  branchi  numerosi,  come  gli  altri  uc- 
celli aquatici.  La  femmina  depone  or- 
dinariamente otto  uova  bianche  in  una 
cavità  latta  nella  sabbia. 

Diverse  specie  d’oche  sono  particolari 
all'Australasia,  e sono  le  seguenti: 

Oca  variata,  Anser  variegatusy  Vieill.  ; 
Anas  variegata , Lai h. Questa  specie,  tro- 
vala dai  navigatori  inglesi  alla  Muova 
Zelanda,  non  eccede  la  grandezza  d'  u- 
na  grossa  anatra.  Ha  uno  sprone  ottuso 
all'angolo  dell'ala.  La  lesta  ed  il  collo 
superiore  sou  bianchi;  il  collo  inferio- 
re ed  il  disotto  del  corpo  sono  d' un 
rosso  baio  macchiato  ili  bianco;  i!  dorso 
é nerastro  e ondato  di  bianco;  le  pen- 
ne medie  delle  ali  son  verdi  ; le  grandi 
e quelle  della  roda  nere;  le  p eaue  uro- 
pi  già  li  e anali  nerastre. 

Oca  oazzrba,  Anser  nte/anoleucus  , Vi- 
eill.; Anas  melanoleuca%  La th.  Quest'o- 
ca, della  Nuova  Galles  del  sud  , ha  il 
collo,  la  schiena,  la  maggior  parte  delle 
ali  e le  penne  alari  e caudali  nere  ; il 
rimanente  del  corpo  é bianco;  Li  base 
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♦lei  beerò  è giallognola  , il  suo  mezzo 
rosso  e la  sua  punta  più  pallida  ; i pie- 
di son  gialli  e le  membrane  non  si 
esiendnnn  oltre  la  metà  dei  diti. 

De  Labillardière,  nel  suo  Viaggio  alla 
ricerca  di  La  Pérouse,  ha  trovata  sulla 
terra  di  Diémen  un'altra  oca  da  lui  de- 
osilata  al  Museo  di  storia  naturale  di 
arigi.  Vieillot  che  l'ha  descritta  sotto 
il  nome  d’OcA  grigia,  Anser  griseus , 
presenta  come  un  carattere  particolare  le 
sue  unghie  robustissime  e mollo  arcuale, 
specialmente  quelle  del  dito  interno  e 
del  pollice;  i suoi  piedi  non  sono  che 
semipalmali,  ed  una  membrana  giallo- 
gnola cuopre  la  maggior  parte  del  suo 
becco  il  quale  è molto  convesso  alla 
base  della  sua  punta  superiore  e nera- 
stro verso  la  estremila.  Il  mantello  è ge- 
neralmente d'un  grigio  sudicio  , ma  le 
penne  primarie  delle  ali  sono  nere,  co- 
me pure  la  coda. 

Oca  ni  Nkwalgano,  Anser  semipalmatus, 
Vieill.  ; Anas  semipalmata  , Lalh.  Il 
nome  dato  a questa  specie  dall' autore 
inglese,  il  quale  l'ha  rappresentata  nel 
secondo  Supplemento  della  sua  General 
synopsis , tav.  i3q,  poteva  esser  conve- 
niente quando  si  tosse  in  essa  sola  osser- 
vala la  sernipalmatura , ma  non  lo  è più 
stalo  dopo  che  la  medesima  osservazione 
è stata  fatta  sull'oca  grigia  e sull'oca 
gazzera,  le  quali  hanno,  com'essa , cer- 
tamente a motivo  di  questa  particolarità, 
la  facilità  di  stare  spesso  appollaiate  sui 
rami  degli  alberi.  Vieillot  sospetta  che 
l'oca  grigia  sia  soltanto  un  giovane  di  que- 
sta. La  presente  specie  offre  una  più 
caratteristica  singolarità  nella  conforma- 
zione della  sua  trachea  arteria,  la  quale, 
nelle  sne  numerose  circonvoluzioni  , 
esce  dal  petto  , ed  è soltanto  ricoperta 
dalla  pelle. 

Considerato  il  numero  delle  specie 
d'oche,  si  son  loro  applicati  nomi  di- 
versi , dei  quali  non  sarà  inulil  cosa 
espor  qui  la  sinonimia. 

L'oca  ad  ali  turchine  d'Edwards  si 
riferisce  a quella  degli  Esquimali;  l’oca 
di  Brenta  all'Oca  colombaccio  ; l'oca 
armata  e quella  del  Capo  di  Buona 
Speranza  , all'oca  di  Gambia;  le  oche 
gozzute , di  Moscoviay  di  Siberia  e /'o- 
ca  cigno , all'oca  di  Guinea;  l'oca  a fron- 
te bianca  e l’oca  salvatica  del  Nord 
all'oca  lombardella  ; l’oca  del  Coroman - 
del  all'  oca  bronzina;  l’oca  indiana  all’oca 
a seufliotlo  nero;  l'oca  del  Canada  al- 
l'oca a cravatta;  l’oca  di  neve  all'oca  iper- 
borea; l'oca  del  Nilo  all’oca  d'Egitto  ; 
I'  oca  monachella  all'  Anser  leucopsis . 


Nella  Zoologia  artica  di  Pennant  c nel 
Viaggi  di  Pallas,  trattasi  d’  una  specie 
d'oca  mollo  grande , addimandala  da 
Gmelin  e Latham  anas  grand isy  e della 
quale  il  Sonnini  dà  una  breve  descri- 
zi  one  sotto  il  nome  d*  Oca  salvatica 
della  grossa  specie,  Anser  grandis  , 
Vieill.,  la  quale  dicesi  della  grandezza 
del  cigno  c del  peso  d'oltre  ventiquat- 
tro libbre;  d'un  mantello  nerastro  sopra, 
bianco  sotto,  e coi  piedi  d'un  rosso  scar- 
latto. Questi  uccelli  , che  rimangono 
quasi  sempre  nella  Siberia  orientale  lino 
al  Kamtschatka  , passano  il  giorno  nei 
grani  e nelle  praterie,  e la  notte  sui  la- 
ghi e gli  stagni. 

Si  è assegnato  il  nome  d'oca  ad  alcu- 
ni uccelli  che  non  fanno  parte  del  ge- 
nere^ tali  sono  l'oca  di  mare, dell'Albino, 
la  quale  è uno  smergo;  l'oca  della  ma - 
dre  carey , dei  navigatori,  che  è un'al- 
balrossa;  l'oca  di  Solan  , dell' Albino, 
che  è la  sula  di  Bassan  ; 1'  oca  volpe  , 
che  è l'anatra  tadorna  o volpoca.  (Cb. 
D> 

OCA.  ( Boi.  ) Nella  piccola  Raccolta  dei 
viaggi  parlasi  d’una  radice  cosi  nomi- 
nata, e che  ha  il  sapore  della  castagna. 
Viene  essa  mangiata  al  Perù  , dove  si 
tengono  in  gran  conto  certe  conserve 
che  se  ne  fanno  con  zucchero.  Nella 
citata  opera  non  parlasi  della  pianta  alla 
quale  questa  radice  appartiene.  (J.) 

OCA  MARINA.  ( Ornit .)  Secondo  l'AIdro- 
vando,  è la  denominazione  italiana  dei 
gabbiani.  (Cb.  D.) 

M OCA  PAGLIETANA.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  lav.  55q  , è rappre- 
sentata sotto  questo  nome  l'Oca  salva- 
tica , Anser  cinereus  , Meyer.  V.  Oca. 
(F.  B ) 

**  OCA  PICCOLA.  (Ornit.)  A Bienlina 
cosi  addi  mandasi  volgarmente  l' Oca  gra- 
naiola, Anser  segetum , Meyer.  V.  Oca. 
(F.  B.) 

M OCA  REALE.  (Ornit.)  A Bienlina  cosi 
chiamasi  volgarmente  l'Oca  salvatica  , 
Anser  cinereus , Meyer.  V.  Oca.  (F.  B.) 

M OCA  SALVATICA.  ( Omit .)  Nella  Sio- 
ria  degli  Uccelli,  Tav.  5Gi  , è rappre- 
sentala sotto  questo  nome  1'  Oca  gra- 
naiola, Anser  segetum , Meyer.  Y.  Oca. 
(F.  B.) 

**  OCA  [Piè  d’J.  (Bot.)  Presso  il  Vigna 
si  dà  il  nome  volgare  di  piè  d'oca  al- 
V acer  platanoides\  e in  diverse  parli 
della  Toscana  conoscesi  con  questo  me- 
desimo nome  il  chenoftodium  urbi - 
cum  e la  potentilla  anse r ina  .( A.  B.) 

••  OCALIA.  ( Bot.  ) Ocalin.  Il  Klotseh 
(Erichson's  Archiv-y  vii,  i,  pag.  »q5) 
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propone,  sollo  questa  denominazione,  un  è più  comune;  in  quest’  ultimo  caso  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori  mo-  sono  le  più  volte  disposti  a triangolo, 
noici  o dioici,  appartenenti  alla  famiglia  Negli  aceri  o aranci. li  il  lor  numero  va- 
delle  euforbiacee.  Questo  genere  del  ria  da  due  a otto,  e fanno  l'ufficio  de- 
qualc  sarà  convenientemente  parlato  gli  occhi  composti  o laterali,  che  co- 
nel  Supplemento,  si  compone  di  suffru-  stanteraente  mancano.  V.  Stemmi.  (C. 
tici  ispidi,  che  hanno  l'aspetto  delle  D.) 

cordie,  indigeni  dell' America  tropicale;  OCCHIALI  [PbntiJ.  {Ma min.)  I canini 
di  foglie  alterne,  bistipulatc,  nervose,  superiori  deiruomo  hanno  ricevuto  que- 
biglandolose  alla  base,  dentate  quasi  in-  sto  nome,  certamente  per  la  loro  posi- 
eise,  con  nervi  prominenti  nella  pagina  zione  sotto  gli  occhi.  (Dsssi.) 
inferiore  ; di  fiori  in  spighe  terminali , M OCCHIALONE,  {litio/.)  Nome  volgare 
monocline.  del  Pagrus  va/garis*  Cuv. , Sparuspa- 

L'Endlicher  {Mani,  bot .,  Suppl.  2,  grus , Linn.  V.  Par  ago.  (F.  B.) 
pag.  90)  ammette  un  siffatto  genere.  (A.  OCCHIETTANTE.  ( Mamm .)  Nome  d'una 
B.)  specie  di  Cercopiteco.  V.  Cercopiteco. 

••  OCCHI  DELLA  VITE.  (Boi.)  Questo  (F.  C.) 

nome  si  dà  comunemente  alle  gemme  OCCHIO.  ( Anat . e Fis.)  Organo  della 
della  vitis  vinifera . (A.  B.)  vista  o della  Visione  (V.  questa  voce), 

OCCHI  DI  GAMBERO  o PIETRE  DI  situato  nella  parte  inferiore  della  fron- 

GAMBERO.  ( Crost .)  Assegnasi  volgar-  te  e accanto  alla  radice  del  naso:  com- 
mente questo  nome  a certe  placche  cal-  posto  di  membrane  e d'umori,  ciascuno 

carie  che  provengono  dallo  stomaco  dei  dei  quali  ha  un  effetto  particolare  sui 

gamberi,  e che  si  osservano  principal-  raggi  luminosi;  contenuto  in  una  cavi- 

mente  in  questi  animali  nel  tempo  in  tà  ossea  chiamala  orbitai  mosso  da  mu- 

cui  deve  accadere  la  muda.  (Desm  ) scoli,  la  di  cui  azione  è tanto  variata 

M Queste  concrezioni  calcarie  furono  quanto  il  meccanismo  è industriosamen- 

an ticamentc  molto  usate  in  medicina;  c te  disposto. 

nelle  opere  di  materia  medica  si  trovano  Unito  all'encefalo  da  un  nervo,  che 
assai  impropriamente  indicate  col  nome  forma  nella  sua  parte  posteriore,  come 

di  occhi  di  granchio  , poiché  nè  queste  una  specie  di  peduncolo  e che  è il  ncr- 

concrezioni  son  occhi , nè  il  granchio  è vo  ottico ; rivestito  anteriormente  da  una 

l'animale  da  cui  esse  provengono.  (A.  membrana  muccosa,  che  è la  congiun- 
to.) tivay  ec.  ec.  Un  umore  separato  da  uua 

OCCHI  DI  GRANCHIO.  (Crost.)  V.  gianduia  particolare  bagna  di  coulinuo 
Occhi  di  gambero.  (A.  B.)  il  globo  dell’occhio,  ed  è l'umore  delie 

OCCHIO  DI  MICCIA.  (Bot.)  Il  seme  del  lacrime;  due  veli  mobili  Io  difendono 

doiichos  urens , Linn.  , per  avere  una  dall'azione  dei  corpi  esterni , e sono  le 

forma  lenlicolare  simile  a quella  d'un  palpebre , ec.  ec. 

grosso  occhio,  ha  presso  alcuni  ricevuto  Alle  voci  Sensi  e Visione  vedasi  la 
questo  nome  volgare.  Siffatta  leguminosa  esposizione  circostauziata  delle  diverse 
è il  mucuna  del  Brasile,  adottato  dal-  parli  che  compongono  l'occhio,  e quei- 
l' Adanson  e dai  moderni.  V.  Mucuna.  la  dell’ ufficio  che  ciascuna  di  queste 
(J.)  parli  ha  nella  visione.  (F.) 

OCCHI  NEGLI  INSETTI.  ( 'Entom . ) Se  OCCHIO,  Ocu/us.  ( Omit .)  Siccome  del 
ne  distinguono  di  dne  specie:  gli  occhi  meccanismo  e delie  funzioui  di  questo 
a faccette  o composti,  i quali  costante-  organo  sarà  discorso  all’articolo  Ucckl- 
raente  si  osservano  sulla  testa  negli  in-  li,  così  ci  occuperemo  qui  solamente 
setti  perfetti.  Sono  essi  in  numero  di  del  globo  dell’occhio  e delle  particola- 
due,  situati  sulle  parti  laterali,  e man-  rilà  che  esso  presenta  rispetto  alla  si- 
tano sempre  di  palpebre.  Noi  li  ab-  tuazione,  alla  grossezza  e al  colore.  Gli 
biain  fatti  conoscere  « ircoslanziatamente  occhi  degli  uccelli  non  sono  situati  in 
all' articolò  Insetti  di  questo  Diziona-  avanti  come  nell'uomo  , ma  sulle  facce 
rio,  Voi.  i3.°,  pag.  220.  laterali  della  testa,  occupandone  la  par- 

Si  addimandnno  occhi  liscia  o meglio,  te  anteriore  e superiore  al  disopra  del 
stemmi  , certe  parti  che  forse  contro  hocco,  negli  aironi,  nella  cancroma,  ne- 
ragione  si  son  delle  occhi,  occupanti  il  gli  uccelli  di  paradiso,  ec. , e le  parti 
vertice.  Si  osservano  solamente  in  al-  superiori  e posteriori  nelle  beccacce  ; 
cimi  ordini  fra  gli  insetti.  I coleotteri  ma  sono  situati  sulla  parte  media  e la- 
ed  i lepidotteri  ne  mancan  sempre.  Il  ferale  della  testa  nel  maggior  numero, 
lor  numero  varia  da  due  a tre,  io  che  Relativamente  al  loro  volume,  esser • 
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vasi  che,  assai  grossi  nelle  aquile,  negli  **  OCCHIO  [Fagiolo  dall'  o cola']» 
allocchi,  nei  calcabolli,  nei  pivieri  , e [Hot.)  È una  varietà  coltivala  per  y>o 
d una  grandezza  proporzionata  a quella  culinario  del  dolichos  catiangy  Lino.  V. 
del  corpo  nei  gallinacei, si  discostano  da  Dorico.  (A.  B.) 

questa  proporzione  nelle  anatre,  neicigni,  **  OCCHIÒ  [Innesto  a|.  {Boi.)  V.  Albe- 
uelle  oche,  che  li  hanno  assai  piccoli.  no  (/ tgric.)%  tom.  I,  pag.  35?  e 358,  e 

Il  colore  degli  occhi,  cioè  dell'iride,  Innesto,  tom.  XIII,  pag.  22.  (A.  B.) 

presenta  variazioni  che  possono  contri-  OCCHIO  [Umori  dell’].  ( Chim .)  V.  U- 
buirc  alla  distinzione  delle  specie.  Sono  moni  dell*  occhio.  (Ch.) 
bruni  in  molti  uccelli*,  neri  nella  mag-  OCCHIO  BIANCO,  OCCHIO  DI  VETRO, 
gior  parte  dei  passeracei  *,  bianchi  nel  (Ornit.)  Nomi  volgari  all'Isola  di  Frali- 

Fagiano  di  moule,  nella  cicogna  magna-  eia  della  Sylvia  leucops , Vici  11.  V.  Ca- 

li; biancastri  nel  corvetto;  gialli  uel  gab-  pinera.  (Ch.  D.) 

hi  ano  a mantello  grigio,  nel  fagiano  do-  OCCHIO  BOVINÒ.  (Ornit,)  Questo  nome 
rato,  uel  diplellro  ; d'un  giallo  bruno  è dato  in  Italia  al  Fiorrancino  , Motu- 
neil'oca  colombaccio;  d'un  giallo  lucente  cilla  rcgulus , Linn.  (Ch.  D.) 
nei  gufi,  negli  aironi,  nel  cariama,  nella  **  OCCHIO  BOVINO.  (Boi.)  Nome  volgare 
beccaccia  di  mare,  nel  Quattr'occhi;  dell ' anthemis  tinctoria.  (A.  B.) 
ranciali  nel  cuculo  coda  ed  in  altre  **  OCCHIO  COTTO.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
specie  del  medesimo  geuere  ; di  color  ria  degli  Uccelli,  lav.  398,  fig.  1,  è rap- 

nocciuola  nel  cuculo  comune,  nella  noe-  presentata  sotto  questo  nome  la  Sylvia 

ciolaia;  rossi  nell'anatra  col  ciuffo  della  melanocephala , Lath.  (F.  B.) 

Luisiana,  nel  gallo  di  Bantam,  nel  bec-  **  OCCHIO  COTTO  SARDO.  (Ornit.) 
cofrusoue;  d'un  rosso  vivace  nel  cuculo-  Denominazione  volgare  della  Sylvia  sar- 
houhou,  nel  groltaione;  d'un  rosso  di  fuo-  da , Marmora.  (F.  B.) 

co  nel  chiurlò  bruno;  d’un  rosso  auro-  OCCHIO  DRAMMONE,  OCCHIO  DI  BEC- 
jra  nejle  tortore  bianche,  in  certe  varietà  CO.  (Conch.)  Nomi  mercantili  d’  una 

di  piccioni;  d'un  rosso  pallido  nel  ri-  specie  di  Chiocciola,  Helix  oculus  ca- 

gogolo  e in  diverse  specie  di  tuffetti  ; p ri  di  Muller.  (Db  B.) 

azzurri  nella  ghiandaia  comune,  ec.  **  OCCHIO  D'OLIVO.  (Bot.)  È 1'  aga- 
La  pelle  o le  membrane  che  fasciano  ricus  oleariut , Decand.  V.  Agarico  , 
gli  occhi  danno  pure  caratteri  partico-  tom.  I,  pag.  254  n 0 5.  (A.  B.) 
lari  che  non  debbonsi  trascurare  nelle  de-  OCCHIO  D’ÒRO.  ( fttiol .)  Nome  specifico 
scrizioni.  Questa  pelle  è nuda  e rossa  d’  un  pesce  del  genere  Crenilabro,  che 

nelle  pernici  e in  diversi  fagiani;  ran-  abbiamo  descritto  in  questo  Dizionario, 

ciata  ed  occhialiforme  nel  segretario,  nella  Voi.  8.°,  pag.  174*  (l*  C.) 

macrosa  di  largo  becco,  nell'anatra  mer-  **  OCCHIO  DEL  DIAVOLO  o DI  DIA- 
canle  ; d'un  bel  lionato  nell’oca  d*  E-  VOLO.  (Bot.)  Nome  volgare  delTado/ifx 

gitlo,  nell’oca  armata  ; verdognola  nel  astivaliiy  così  addimanlata  per  avere  il 

chiurlo  bruno;  turchiniccia  nella  fre-  fiore  d’un  color  rosso  di  fuoco.  (A.  B.) 

gata  e nel  couricaca;  nera  nella  pe-  OCCHIO  DEL  GIORNO  o PAVONE  DI 
nelope.  Gli  aironi  e le  pavoncelle  di  GIORNO.  (Entom.)  Nomi  volgari  d'una 

pad u le  hanno  gli  occhi  muniti  sotto  farfalla  diurna  , posta  dal  Fabricio  nel 

»i'una  pelle  nuda,  verdognola;  il  gracchio  genere  Vanessa.  V.  Vanessa.  (D*:sm.) 
forestiero,  i piccioni  polacco,  messaggero,  OCCHIO  DEL  MONDO.  (Min,)  Gli  antichi 
turco  , li  hanno  fasciali  da  un  cerchio  mineralogisti  e gli  amatori  dello  stesso 

rosso,  il  quale  è lionato  nella  penelope  tempo  erano  stati  tanto  sorpresi  dalla  pro- 
mani!, e giallo  nel  merlo  e nel  piviere  prietà  di  cui  gode  l'idrofano,  d'acqui- 

a scuffiotto.  Finalmente  si  vedono  molte  stare  qqalche  trasparenza  nell'acqua,  che 

papille  eminenti,  di  colore  scarlatto,  nel  era  stato  da  loro  decorato  di  questo  so- 

touraco  o coritaice , e le  stesse  papille  prannome  enfatico  e ridicolo  ; ora  che 

sono  carnose  e sanguinolenti  nella  gara-  in  questo  fenomeno  altro  non  vedesi  che 

betta.  (Ch.  D.)  una  semplice  applicazione  d'  una  delle 

OCCHIO.  (Bot.)  Rudimento  della  piccola  leggi  della  fìsica,  l'occhio  del  mondo 

massa,  sinonimo  di  gemma  odi  bottone.  trova  il  suo  posto  fra  la  selce  calcedonio 

V.  Bottone.  (Mass.)  e Topaie.  Questa  pietra  è nondimeno 

OCCHIO.  (Bot.)  Questo  nome  seguito  da  ancora  assai  ricercata,  specialmente  quan- 

allri  nomi  serve  a distinguere  volgar-  do  l'aumeuto  della  sua  trasparenza  è 

mente  diverse  specie  di  piante  fra  di  accompagnalo  dai  colori  dell'  iride, 

loro  differentissime,  come  vedremo  nei  I buoni  idrofani  provengono  d’Unglie- 
scguciili  articoli.  (J.)  ria;  ma  se  ne  trovano  pure  in  Isliuida, 
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in  Sassonia , in  Boemia  e nei  dintorni 
«li  Torino.  Si  legano  a giorno  in  anel- 
li , e sono  assai  stimati  nel  commercio. 
V.  Selce  idbopano.  (Bbard.) 

OCCHIO  DEL  MONDO.  ( Min.  ) Questi 

piccoli  gusci  di  calcedonio  racchiu- 
dono una  gocciola  d'acqua,  la  quale 
inuovesi  nel  loro  interno  a guisa  del  li- 
quido d'uu  livello  a bolla  d'aria;  sono  siati 
addimandati  ancora  occhio  del  mondo, 
ed  occupano  un  posto  distinto  nella  se- 
rie delle  curiosità  mineralogiche,  spe- 
cialmente quando  la  gocciola  d'acqua 
che  contengono  è voluminosa  e mobile 
nel  tempo  stesso.  Trovanscne  de»  bellis- 
simi nelle  deiezioni  vulcaniche  «lei  Vi- 
centino, delThlanda  e di  Feroc.  V. 
Selce  calcedonio  bnideo.  (Brard.) 

OCCHIO  DI  BECCO.  ( Conoidi .)  Gli  an- 
tichi naturalisti  indicavano  spesso  con 
questo  nome  quelle  conchiglie  , che 
dopo  il  Linneo  sono  dai  conchilio- 
logi addimandate  Patelle.  I mercanti 
chiamano  pure  qualche  volta  Occhio  di 
becco  radiato  , la  patella  volgare.  Pa- 
tella vulgata ; Occhio  di  rubino  radia- 
to, la  Patella  granulata  , Patella  gra- 
nulari*. V.  Patella.  (De  B.) 

OCCHIO  DI  BECCO.  ( Conch .)  V.  Oc- 
chio d'Ammonl.  (De  B.) 

OCCHIO  DI  BECCO.  ( Bot .)  Nome  volgare 
del  piretro  e del  chrysanthemum  leu- 
canthemum, due  specie  dei  genere  chry- 
santhemum. (Lem.) 

OCCHIO  DI  BECCO  [Falso].  (Conch. 
Nome  mercantile  dell’  llelix  algira  , 
Limi.  (Db  B ) 

OCCHIO  DI  BOVE.  (Min.)  I gioiellieri  te- 
deschi danno  questo  nome  ad  una  varietà 
di  felspato  opalino  che  ha  i rellessi  fo- 
schi , e che  trovasi  in  Norvegia  e nel- 
la Finlandia.  V.  Felspato  opalino. 
(Brard.) 

OCCHIO  DI  BOVE.  (Conch.)  Nome  mer- 
cantile del V Helix  oculus  capri  di  Mul- 
ler.  (Da  B.) 

” OCCHIO  DI  BOVE.  (Bot.)  Questo  no- 
me assegnasi  volgarmente  a diverse  pian- 
te, come  al  chrysanthemum  tnyconis , 
al  chrysanthemum  leucanthemum  , al- 
1'  anthemis  tinctoria , al  chrysanthemum 
segetum , e a qualche  specie  di  buphthal- 
rnum.  (A.  B ) 

**  OCCHIO  DI  BUE.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’  anthemis  tinctoria  e del  chrysan- 
themum leucanthemum. 

L'occhio  di  bue  giallo  è il  chrysan- 
tJiernu/n  myconis.  (A.  B.) 

OCCHIO  DI  CANE.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  plantago  psyllium , della  conyza 
st/uarrosa  e dello  gnaphaliurn  dioicum , 


meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  piè 
di  gatto.  (Lem.) 

**  OCCHIO  DI  CAPRA.  (Bot.)  È Vm- 
gylops  ovatai  Lino.,  anticamente  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  oculus  capra:. 
(A.  B.) 

OCCHIO  DI  CAVALLO.  (Bot.)  E l'inula 
helenium , Linn.  (Lem.) 

••  OCCHIO  DI  CIMICE.  (Bot.)  Ne»  con- 
torni di  Firenze  é così  volgarmente  ad- 
dimandala  Vadonis  cestivai is , Limi.  V. 
Adonide.  (A.  B.) 

M OCCHIO  DI  CIVETTA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  primula  elatior.  (A.  B.) 

OCCHIO  DI  CORNACCHIA.  (Bot.)È  una 
specie  d' agarico  descritta  dal  Paulet  , 
Prait.  Champ.y  a pag.  19G,  tab.  89,  <ig. 
4,  5.  Questo  fungo  , che  sembra  essere 
il  fungus , n.°  39  del  Vaillant,  Bot.  Pa - 
ris.%  è piccolo,  tutto  nero,  alto  e largo 
un  pollice.  Ha  tolto  il  suo  nome  volgare 
d'occhio  di  cornacchia  dalla  somiglianza 
che  passa  tra  il  suo  colore  e quello  del- 
Pocchio  nero  di  quest'uccello.  Siffatto 
agarico,  che  difficilmente  può  riferirsi 
ad  uuo  di  quelli  descritti  dal  Fries  e 
dal  Persoon  , cresce  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi, e specialmente  di  Nevers:  è molto 
pericoloso,  ed  ha  cagionato  gravi  acci- 
denti. S’  adopera  per  avvelenare  i topi. 
(Lem.) 

OCCHIO  DI  CRISTO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’af/e/*  amellus  dell’inula  ocu- 
lis  christi.  (Lem.) 

•*  OCCHIO  l»I  DIAVOLO.  [Bot.)  È l’a- 
doni s (estivali*.  (A.  B.) 

OCCHIO  DI  DRAGONE.  (Bot.)  Nelle  co- 
lonie orientali  francesi,  è uno  dei  nomi 
dell’  euphoria  long  una.  (Lem.) 

OCCHIO  Dt  GATTO.  (Min-)  Si  dà  questo 
nome  ad  una  varietà  di  quarzo  ialino  , 
la  quale,  essendo  tagliata  ad  uovolo,  pre- 
senta reflessi  sericei  e rasali  i quali  ram- 
mentano i colori  dell’  iride  dell’  occhio 
dei  gatti. 

Questa  pietra  è talvolta  gialla  bruna- 
atra,  o bianca  bigiognola;  i suoi  gatteg- 
giamenti sono  dovuti,  secondo  ogni  appa- 
renza, a certi  filamenti  d’asbesto  dirit- 
ti, paralleli  e di  una  estrema  finezza  : 
tale  almeno  è 1*  opinione  di  diversi  mi- 
neralogisti, ed  in  particolare  del  Cor- 
dier:  altri  dotti  son  d’ avviso  che  facci» 
d’uopo  formare  di  questa  sostanza  una 
specie  distinta;  che  sia  gatteggiante  per 
se  stessa  e non  pel  concorso  d’una  so- 
stanza estranea  ; finalmente  essi  basano 
principalmente  la  loro  opinione  sul  fon- 
dersi l’ occhio  di  gatto  senza  aggiunta 
al  cannellino,  con  difficoltà,  a dir  vero, 
lo  che  lo  allootaua  pure  dal  quarzo  ia- 
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lino,  che  è perfettamente  infusibile.  Ma 
a siffatta  obiezione  rispondessi  che  il  me- 
scuglio  dell'asbesto  cagiona  precisamente 
questo  principio  di  fusione.  De  Bonenon 
finalmente,  sedotto  dall'aspetto  legnoso 
che  spesse  volte  il  quarzo  galleggiante 
presenta,  era  quasi  d'avviso  che  dovesse 
questa  contestura  ad  una  sostanza  le- 
gnosa di  cui  avrebbe  preso  il  posto. 
L'occhio  di  gatto  contiene  novanlacin- 
que  per  cento  di  silice. 

L'occhio  di  gatto,  che  in  commercio! 
reca  pure  il  nome  volgare  di  gatteggia  li- 
te, trovasi  al  Ceilan,  nella  penisola  del- 
T India  , a Sumatra  , al  Malabar,  in  Ara- 
bia e in  Egitto.  11  celebre  viaggiatore 
Levaillant  l’ha  trovato  nei  dintorni  del 
Capo  di  Buona  Speranza , e secondo  De 
Bournon  , l'occhio  di  gallo  bruno  con 
reflessi  azzurrognoli,  che  è il  più  sti- 
mato, si  troverebbe  infatti  sulla  costa  del 
Malabar,  mentre  quello  che  per  la  sua 
tinta  verdastra  si  avvicina  al  giuoco  di 
colore  del  cimofano , si  troverebbe  al 
Ceilan. 

Questa  pietra  non  incontrasi  che  sotto 
un  piccol  volume*,  e di  rado  è dato  il 
vederne  che  oltrepassi  la  grossezza  d'una 
nocciuola.  Si  taglia  ad  uovolo,  che  è la 
forma  più  favorevole  ai  suoi  reflessi:  al- 
cune teste  di  scimmie,  incise  nell’In- 
dia a gran  rilievo  su  questa  pietra, 
sono  assai  ricercate  dagli  amatori  di  queste 
specie  di  curiosità.  V.  Quarzo  ialino 
GATTEGGI  ARTE.  (BrARD.) 

OCCHIO  DI  GATTO.  [Min.)  I mugnai 
cd  i fabbricanti  di  macini  da  mulino 
fatte  con  la  selce  molare,  così  chiamano 
una  qualità  particolare  di  questa  pietra. 
(Brard.) 

OCCHIO  DI  GATTO.  (Bot.)  Con  que- 
sto nome  indicasi  volgarmente  tanto  il 
seme  della  guilandina  bonducella^  (\unn- 
to  il  giusquiamo  bianco.  (A.  B.) 
OCCHIO  DI  LUPO,  (/’ojf.)  Questo  nome 
é stalo  assegnato  a certe  pelrifìcazioui, 
che  si  sono  riguardale  come  palali  di  pe- 
sci e che  sono  state  pur  nominate  Bu- 
FONITI.  (Dessi.) 

OCCHIO  DI  PERNICE.  ( Min.  ) Diverse 
rocce  hanno  ricevuto  il  soprannome 
d’occhio  di  pernice.  A Napoli  ed  a Ro- 
ma si  dà  questo  nome  ad  una  lava  gri- 
gia che  contiene  molli  antigeni  bianchi, 
che  hanno  il  centro  occupato  da  un 
frammento  della  medesima  lava  grigia. 
A Roma,  e presso  ia  maggior  parte  dei 
marmisti  italiani,  V occhio  di  pernice  è 
una  roccia  antica  molto  stimata,  che  in- 
contrasi soltanto  in  piccoli  pezzi  nelle 
rovine  dell' antica  Roma;  la  sua  base 
Dition . delle  Scienze  Nat.  V ol.  XI' 


è un  feispnto  granulare  bruniccio,  con- 
tenente una  infinità  di  lamine  di  mica 
bronzina  , e il  di  cui  aspetto  rammenta 
assai  bene  le  penne  della  pernice.  Fi- 
nalmente, nelle  cave  di  macini  da  mu- 
lino dei  dintorni  di  Nevcrs,  si  dà  il  no- 
me d'occhio  di  pernice  ad  una  certa 
qualità  di  selce  molare  d'un  grigio  ar- 
gentino, rinomala  per  le  sue  buone  qua- 
lità. V.  Selce  molare.  (Brard.) 

OCCHIO  DI  PERNICE.  ( Dot .)  Nome  vol- 
gare dell’  adoni s cestivalis  e della  sca- 
biosa  columbariu.  (L.  D.) 

M OCCHIO  DI  PERNICE  [uvaJ.  [Bot.) 
11  Micheli  indica  Ire  varietà  di  vitigno 
sotto  il  nome  d'occhio  di  pernice  bian- 
co, d'occhio  di  pernice  nero  di  Caglie- 
ri  e d' occhio  di  pernice  rosso  di  Ca- 
glieri.  V.  Vite.  (A.  B.) 

OCCHIO  DI  PESCE.  ( Min.  ) I lapidari 
hanno  successivamente  applicata  questa 
denominazione  ad  alcuni  quarzi  latticinosi 
o gatteggianti,  all'opale  comune  , ed  a 
certi  calcedouii;  ed  applicano  ora  più 
particolarmente  questa  bizzarra  denomi- 
nazione al  felspalo  adulare  gatteggiante, 
che  presenta  un  reflesso  d'  un  bianco 
latlicinoso  leggermente  turchiniccio  e ver- 
dognolo. A questa  medesima  sostanza  as- 
segnan  pure  il  nome  di  pietra  di  luna. 
Il  San  Gottardo  è stato  per  molto  tem- 
po 1*  unico  domicilio  dell'occhio  di  pe- 
sce dei  gioiellieri;  ma  Lescheuaud  do 
la  Tour  ne  ha  portati  alcuni  molto  più 
magnifici  dall'isola  di  Ceilan.  V.  Fel- 
SPATO  ADULARE  PBRLATO.  (BrARD.) 

OCCHIO  DIPINTO.  (Ornit.)  Questo  no- 
me, che  trovasi  nel  Dizionario  univer- 
sale degli  animali  di  La  Chesuaye-des- 
Bois,  indica  l'uccello  del  Messico  di  cui 
parlasi  in  Fernandez,  cap.  71,  vale  a 
dire  Vyxcuicuil  o oculus  pici  ut , il  quale 
è della  grossezza  e quasi  del  colore  della 
passera  comune  e vive  in  gabbia,  ove 
fa  sentire  un  piare  voi  canto.  (Ch.  D.) 
OCCHIO  DI  SANTA  LUCIA.  (Concini.) 
Assegnasi  questo  nome  all'  opercolo  d'un 
Turbine  delle  Indie,  chiamato  pure  Oa- 
bilico  di  Venere  , Pietra  di  santa  mar- 
gherita, Fava  marina,  ec.  (Drsm.) 
OCCHIO  DI  SERPENTE.  (Foss.)  In  altri 

tempi  assegna  vasi  questa  denominazione, 
a certi  denti  pelrificali,  e particolar- 
mente a quelli  dell’  anarrhicas  input  , 
secondo  Desmarest.  Questi  denti  g to bil- 
iosi, consunti  e lisci,  presentano  dei 
cerchi  i concentrici  diversamente  colorati, 
i quali  rappresentano  assai  bene  la  pu- 
pilla dell' occhio  di  certi  animali.  Que- 
sti denti  petrificati , ai  quali  davasi  pure 
il  nome  di  buloniti,  facevano  parte  degli 
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amuleti,  e »i  accorili?»  loro  un'infinità 
Hi  ?irlìi  inaravigliose  e medicinali.  V. 
Glossopetee.  (Baiali.) 

OCCHIO  DI  SOLE.  (Boi.)  È uno  dei 
nomi  volgari  della  mal  ricaria  a fiori 
semplici.  (Leu.) 

••  OCCHIO  DI  TOPO.  (Boi.)  Nelli  vai 
di  Chiana  e in  altre  parti  della  Tosca- 
na si  conosce  dal  popolo  con  questo 
nome  la  brilli  minor , Linn.  (A.  il.) 

OCCHIO  DI  VACCA.  (Conch.)  Nome  mer- 
cantile dell ' Helix  glauca , Linn.  (Desìi.) 

••  OCCHIO  DI  VACCA.  (Boi.)  Vantile- 
mis  arvensis  e l’ untemi f coluta,  s’in- 
dicano volgarmente  con  questo  nome. 
V.  Aktemiiie  , Cotcla.  (A.  B.) 

••  OCCHIO  DI  VENERE.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  cacalia  coccinea , Linn. 
(A.  B.) 

OCCHIO  DI  VETRO.  (Ornil.)  Questo  no- 
me popolare  sembra  essere  slato  dato 
dai  Provenzali  ai  lufluloni  , perocché 
sembrano  avere  un  occhiale  , che  fa- 
cilita loro  i mezzi  di  vedere  da  lontano 
il  cacciatore  pronto  a tirare.  (Cn.  D ) 

OCCHIO  DI  VETRO.  (Orni/.)  V.  Oc- 
chio BUSCO.  (Ch,  D.) 

” OCCHIO  ROSSO.  ( Orni t.)  Nella  Pro- 
vincia Pisana  così  addimandasi  volgar- 
mente la  Sylvia  melanocep/iala  , Lsth. 
(F.  B.) 

” OCCHIO  ROSSO.  (Ornil.)  Nella  Pro- 
vincia Pisana  ha  volgarmente  (mesto 
nome  la  Sylvia  Celli,  Marinora.  (F.  B.) 

" OCCHIONE.  (Ornit.)  Nella  Provincia 
Pisana  così  addimandasi  volgarmente 
VOedicnemut  crepitanti  Temili.,  presso 
noi  detto  comunemente  Veregino  o Col- 
EIOHF.  V.  ElllC.ie.Hn  (F.  B.) 

OCCHIONE.  (Ittiol.)  Nome  volgare  d’ un 
pesce  di  cui  ha  parlato  Bloch  sotto  il 
nome  di  Sparut  macropht halmus  o di 
Sparo  occhio  di  bove,  e che  abbiamo 
descritto  all' articolo  Dentice.  V.  Dm- 
TICE.  (1.  C.) 

OCCHIONE.  (Ittiol.)  Nome  d’ un  pesce 
che  De  Lacépéde  ha  chiamalo  Sparut 
grandoculit , e che  noi  descriveremo 
sotto  la  denominazione  A' Orata  occhio- 
ne. V.  Osati.  (1.  C.) 

OCCHIUTO  , Ocellatut.  (Ittiol.)  Nome 
specifico  di  varii  pesci  di  generi  diffe- 
renti. V.  Callionimo  , Chetooonte  , 
P LEU  EOE  ette,  Squalo  c Lamio.  (1.  C. 

OCCIPITE.  (Entom.)  Addimandasi  cosi  la 
parete  posteriore  della  testa  degli  inset- 
ti che  si  articola  col  corsaletto,  talora 
per  mezzo  d’uu  solo  condilo  , lo  che 
permette  il  moto  di  rotazione  ; talvolta 
per  mezzo  di  supcrfici  piane  o due 
prominenze,  che  allora  limitano  l'esten- 
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sione  del  molo.  Quando  l'orcipile  è al- 
lungalo, forma  una  specie  di  collo,  co- 
me negli  alleluili,  nei  brenti,  nelle  rafi- 
die,  nei  reduvii,  nelle  idrometre;  alcuna 
volta  è troncalo,  come  negli  assilli,  nei 
sirfi  ; alcun'  altra  è depresso  , rotondo  , 
piano.  V.  Testa,  negli  inselli.  (C.  D.) 

OCCO.  (Ornit.)  V.  ai.ettoee.  (Cn.  D.) 

OCCOCOLIN.  (Ornit.)  Questa  parola  è 
scritta  per  errore  con  due  cc,  nella  ta- 
vola generale  di  Buffon,  ove  indica  un 
accedo  differente  da  quelli  il  di  cui 
nome  ha  un  solo  c.  V.  Ocococia.  (Cn. 
D.) 

OCEANIA,  Oceania.  ( Concini .1  Dionisio  di 
Montfort  (Conehil.  sislem.,  lom.  t,  pag. 
5q)  ha  stabilito  sotto  questa  denomina- 
cione  un  genere  distinto  col  mutilo 
ombilicato,  e giustamente  a motivo  della 
presenza  d'un  largo  ombilìco , unico 
carattere  che  lo  distingue  dal  nautilo 
fiammeggiato.  V,  Naotilo.  (De  B.) 

OCEANIA,  Oceania.  (Aitino*.)  Genere  di 
medusarie  stabilito  da  Pcron  e Lesueur 
nella  Distribuzione  sistematica  degli  ani- 
mali di  questa  famiglia  per  le  specie  le 
quali,  essendo  gastriche  , monosloine  , 
peduncolate  , brachidate  e lentacolale  , 
hanno  inoltre  quattro  ovaie  allungale  , 
discendenti  dalla  base  dello  stomaco 
verso  il  margine  deU'orabrclla,  aderendo 
alla  sua  faccia  inferiore,  e quattro  brac- 
cia semplici  Le  specie  assai  numerose 
di  questo  genere,  che  De  Lamarck  ha 
riunite  al  genere  Cianca  dei  medesimi 
autori,  sono  divise  in  tre  sezioni. 

i.°  Specie  semplici , vale  a dire 
senza  appendici  nè  tromba. 

Oceabia  rosroaiCA,  Oceania  photphorica , 
Pér.  e Lrs.  Ombrella  suberaisferica,  ia- 
lina, con  trentadue  piandole  ed  altret- 
tanti tentacoli  alla  circonferenza;  lo  sto- 
maco piccolissimo  , quadrangolare  alla 
sua  base;  ovaie  peduncolate  , cortissime 
e subclaviformi:  uno  a Ire  centimetri 
di  diametro.  Coste  della  Manica. 

Oceania  liseolata  , Oceania  lineolata  , 
Pér.  e Les.  Ombrella  emisferica,  ialina, 
rossastra,  con  un  anello  di  linee  sem- 
plici verso  il  margine  e centoventi  ten- 
tacoli finissimi;  ovaie  in  forma  di  lar- 
ghe membrane  ondulose,  corrispondenti 
a quattro  intaccature  marginali  poco 
profonde;  tre  a quattro  centimetri  di  dia- 
metro. Delle  coste  di  Nizza. 

Oceania  Elatidula  , Oceania  Jlaviduln  , 
Per.  e Les.  Ombrella  subemisferica,  ia- 
lina, gialla  inlernanicnle,  senza  intac- 
cature ne  linee  al  suo  margine;  ma  ron 
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tentacoli  uumerosi,  finissimi  e lunghis- 
simi; stomaco  cortissimo  e quadratigli 
lare;  ovaie  come  nella  specie  prece* len- 
te : quattro  a cinque  centimetri.  Mare 
di  Nizza. 

Oca  ahi  a ni  Lkspioi,  Oceatia  Lesueur , Per. 
e Les.  Ombrella  allungata  , subcontea , 
appuntata  , ialina  , con  tentacoli  nume- 
rosi , lunghissimi  , depressi  alla  base  ; 
quattro  ovaie  ; quattro  braccia  cortis- 
sime, riunite  e quasi  confuse;  di  color 
roseo  e porporino  internamente:  cin- 
que ceni  lineili  d'altezza.  Coste  di  Nizza. 

2. *  Specie  appendicolate. 

Oca  a sia  bah  retto,  Oceania  pii  caia ; Afe- 
dtisa  piieata  , Porskal  , Faun.  arab.  , 
pag.  no,  n.°  26,  ed  Jcon.  unim. , lav. 
33.  fig.  D.  Ombrella  ialina,  d'un  rosso 
bruniccio  internamente,  seraiovoide,  sor- 
montata da  un  grosso  tubercolo  ottuso 
e mobile,  con  tentacoli  lunghissimi,  as- 
sai numerosi,  d'un  lionato  bruniccio  alla 
circonferenza  ; quattro  fasce  longitudi- 
nali , dentellate  sui  margini  ; quattro 
grosse  ovaie;  quattro  braccia  cortissime, 
riunite  da  uua  membrana  flessuosa  : 
tre  a quattro  centimetri  di  diametro. 
Del  Mediterraneo. 

Oceabia  din  bua,  Oceania  dinemny  Per.  e 
Les.  Ombrella  ro>ea,  subsferoidale;  pro- 
tuberanza mobilissima,  acutissima;  sto- 
maco corto,  cilindroide,  rigonfio  alla  base 
e di  color  verde;  quattro  braccia  cor- 
tissime del  medesimo  colore;  margine 
molto  contralto;  tre  tentacoli;  quattro 
ovaie  iu  forma  di  piccole  fascinole  pro- 
lungale tino  al  margine:  due  a tre  mil- 
limetri. Delle  coste  della  Manica. 

3. *  Specie  proboscidale . 

Oceania  viriddla,  Oceania  viridula,  Per. 
e Les.  Ombrella  subcampaniforme,  d'un 
verde  chiaro  , marginata  da  sessanta  ai 
settanta  tentacoli  cortissimi  ; stomaco 
prolungalo  in  una  specie  di  tromba  re- 
trattile, piramidale , a quattro  far.ee  , e 
terminata  da  quattro  braccia  frangiate  ; 
ovaie  lunghissime,  flessuose ,e  come  ar- 
ticolate ; tre  centimetri  di  diametro.  Del- 
le coste  della  Manica. 

Oceania  gibbosa,  Oceania  gibbosa  , Per. 
e Les.  Ombrella  subemisterìca , ialina, 
un  poco  depressa  al  centro  , con  quat- 
tro gibbosità  al  contorno  ; ovaie  tenui, 
flessuose  , prolungale  fino  al  margine  , 
con  cenlododici  a centoventi  teulacob 
cortissimi  e (inissimi;  stomaco  prolun- 
gato in  una  specie  di  tromba  retrattile, 
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piramidale,  a quattro  facce,  terminata  da 
quattro  braccia  corte  e frangiate  : due  , 
tre  a quattro  centimetri  di  diametro. 
Delle  coste  di  Nizza. 

Péroti  e Lesueur  pongono  altresì  in 
questo  genere,  ma  sotto  il  titolo  d'O- 
ceaoie  dubbie,  le  specie  di  meduse  se- 
guenti: 

Oceania  cibbaloide,  Oceania  cymbaloidea; 
Medusa cfniba/oidea , Sl.ihber,  Phys.  Be- 
laste pag.  53,  tav.  12,  fig.  1 a 3.  Om- 
brella emisferica1,  graziosamente  variala 
di  bruno,  di  giallo,  di  cremisi  e d'ialino, 
e con  diciotto  a venti  tentacoli  al  suo 
margine;  stomaco  lunghissimo,  molto  vo- 
luminoso. e che  oltrepassa  d'assai  il  mar- 
gine dell'animale;  ovaie  peduncolate  , 
grossissime  e come  gibbose:  sette  a otto 
millimetri.  Delle  coste  dell' Olanda. 
Oceania  tbtranbna,  Oceania  tetrunerna , 
Per.  e Les.  ; Carminrot/ien  Beroe , 
Slabber,  Phys.  Belust.^  pag.  6$,  tav.  14, 
fig.  1.  Ombrella  ialina,  subellittica,  de- 
pressa un  poco  all"  apice  ; stomaco  d'un 
bel  rosso  carminio,  cortissimo,  termina- 
to da  quattro  piccole  braccia  ; ovaie  te- 
nui e continue  coi  quattro  tentacoli  del 
margine;  apertura  inferiore  quadraugo- 
lare.  Piccola  specie  microscopica  delle 
coste  deli' Olanda. 

Oceania  sanguinolenta,  Oceania  sangui - 
nolenta , Per.  e Les.  ; SUbber,  ibid.y 
tav.  i3,  lig.  3.  Ombrella  della  grossezza 
di  un  granello  di  riso,  ialina,  subellittica, 
troncata  alla  sua  base,  con  diciotto  ten- 
tacoli corti;  stomaco  corto;  ovaie  pro- 
lungate fino  al  margine  dell' ombrella. 
Delle  coste  dell'Olanda. 

Oceania  emisbbrica,  Oceania  ) temispheeri - 
co;  Medusa  hemispharica  , Gronov., 
Act.  helv.y  lom.  4*  pag.  38,  lav.  4»  fig. 

7.  Ombrella  emisferica,  marginala  da  ten- 
tacoli numerosissimi  e cortissimi;  sto- 
maco con  una  macchia  quadrangolare  alla 
sua  base;  ovaie  semplici  e prolungate 
lìtio  al  margine:  uno  a due  centimetri 
di  diametro.  Delle  coste  del  Belgio. 

I Oceania  danbss,  Oceania  danica ; Medusa 
hemispharica^  Muli.,  Zool.  Dan .,  pag. 

6,  tav.  7,  fig.  2 a 5 , Ombrella  grigia 
turchiniccia  , emisferica,  depressa  al  suo 
centro,  marginata  alla  circonferenza  da 
trentadue  tentacoli  cortissimi  e da  Iren- 
tadue  piccole  g la  mi  u le,  ovaie  peduncola- 
te, claviformi,  di  color  giallognolo:  un 
centiraelro  di  diametro.  Delle  coste  della 
Danimarca. 

Oceania  paradossale,  Oceania  parad oxa- 
lis,  Pér.  e Les.  Ombrella  ialioa,  subeuii- 
sferici,  depressa , marginala  da  tentacoli 
numerosissimi,  finissimi  e cortissimi; 
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©▼aie  semplici  e lineari:  due  a Ire  centi- 
metri  di  diametro.  Delle  coste  di  Nizza. 

Ocbama  microscopica.  Oceania  microsco- 
picciy  Per.  e Les  ; Gioiteti  Beroey  Siab- 
ber,  Pltys-  Belust.y  pag.  lab.  1 1 , fig. 
i e 2.  Ombrella  emisferica,  ialina,  tur- 
chiniccia ; due  tentacoli  lunghissimi; 
quattro  ovaie  filiformi;  un  diaframma 
al  contorno  dell’  apertura.  Piccolissima 
specie  delle  coste  dell  Olanda. 

Ockania  bteeonbma,  Oceania  heteronema. 
Per.  e Les.,  giusta  il  disegno  e le  note 
di  Suriray.  Ombrella  ialina,  emisferica, 
con  dodici  tentacoli,  dieci  dei  quali  cor- 
tissimi, mescolati  con  dieci  piccole  glan- 
dule  ocelliforiui  ; quattro  ovaie  filiformi; 
un  diaframma  al  contorno  interno  del- 
1*  ombrella.  Piccolissima  specie  delle  co- 
ste dell'  Havre. 

I costumi  e le  abitudini  delle  Ocea- 
nie sono  allatto  simili  a quelli  delle  Me- 
duse in  generale.  V.  Mp.dusabib.  (Db  B.) 
OCEANICA.  (lìot.)  Nome  specifico  d’u- 
na  cauliuia,  eh' era  la  zostera  oceanica 
del  Linneo.  V.  Caulihima.  (A.  B.) 

OCEANICO.  (Jttiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d’un  Olocentro.  V.  Olocbhtbo. 

(I.  C.) 

OCEANO.  ( Geolog .)  Facendo  osservare  al- 
l’articolo Mabb  (al  quale  rimandiamo)  , 
quanto  fosse  difficile  l’assegnare  a cia- 
scuna voce  un  senso  proprio,  ben  de- 
terminato ed  esclusivo,  abbiamo  detto  , 
che  seguendo  l'uso  generalmente  stabi- 
lito , potevasi  del  pari  indicare  con 
Oceunu  , Mare  o i Mariy  l'univcrsaliu 
delle  acque  salale  ebe  ricuoprono  quasi 
i tre  quarti  della  superfìcie  del  globo. 
Noi  abbiamo  per  conseguenza  riguardate 
queste  espressioni , prese  in  un  senso 
lato,  come  sinonimo  fra  loro,  ed  abbia- 
mo credulo  potere,  senza  inconveniente, 
repartire  in  un  modo  quasi  arbitrario  , 
in  due  articoli  separati,  i fatti  e le  os- 
servazioni che  si  riportano  ad  una  me- 
desima storia;  laonde  il  preseut e articolo 
deve  considerarsi  come  il  compimento 
di  ciò  che  abhiam  detto  all’articolo  Ma- 
bk,  che  dovrà  esso  pure  supplire  a ciò 
che  noi  ci  asterremo  di  qui  ripetere. 

Dobbiamo  frattanto  fare  osservare  che 
sposo,  ed  in  un  significato  più  ristretto, 
intendevi  per  oceano,  solamente  la  parte 
dei  mari  che  riempie  i vasti  spazii  che 
separano  i continenti,  senza  voler  com- 
prendere sotto  la  medesima  denomina- 
zione le  acque  che  bagnano  questi  me- 
desimi continenti,  e principalmente  quel- 
le che  pcuctrano  nelle  anfrattuosita  più 
o meno  profonde  delle  terre,  non  con- 
servando col  serbatoio  generale  altra  co- 


municazione ebe  quella  dei  passaggi  an- 
gusti o degli  stretti,  delti  bracci  di  ma- 
re'. in  siffatta  guisa  si  applica  special- 
mente  la  voce  mare  ai  bacini  mediter- 
ranei, come  il  mare  Mediterraneo  pro- 
priamente detto,  il  mar  Nero , il  mar 
Baltico , il  mar  Rosso , il  mar  delle  An - 
tillcy  il  mar  del  Giappone , ec.  Malgra- 
do ciò  considereremo  questi  mari  par- 
ticolari come  porzioni  del  grande  Ocea- 
no, col  quale  essi  comunicano,  e com- 
prenderemo la  loro  storia  particolare 
nella  storia  generale  di  quest’ultimo. 

In  verun  caso  altresì  uon  dovremo  , 
dovendo  essere  conseguenti,  addimandar 
marey  ed  anco  meno  porzione  dell’O- 
ceano, gli  ammassi  d’acqua  salsa  che,  nel 
mezzo  delle  terre,  riempiono  bacini  più 

0 meno  estesi,  e che  nell’attuale  stalo  , 
non  avendo  comunicazione  alcuna  diretta 
apparente  col  grande  Oceano , debbono 
essere  considerati  come  Laghi.  V.  Laghi. 

L'Oceano  è dunque  un  tutto  conti- 
nuo, lo  di  cui  parti  sono  in  comunica- 
zione non  interrotta  fra  loro;  le  sue 
acque  , sempre  salate  , formano  intorno 
al  nostro  pianeta  un  medesimo  involu- 
cro liquido,  più  o meno  denso,  dal  seno 
del  quale  s’alzano  alcune  porzioni  più 
prominenti  della  massa  solida  del  globo, 
che  costituiscono  i continenti  e le  isole, 
Questo  immenso  ricettacolo  delle  acque 
ha  uno  dei  più  importanti  uffici  nell'or- 
dine attuale  della  natura,  e la  sua  esi- 
stenza sul  nostro  globo  va  congiunta 
colla  possibilità  dell’esistenza  d’un  gran 
numero  d'esseri  organizzati,  ed  in  par- 
ticolare di  quella  degli  uomini. 

Dall’  Oceano  incessantemente  s’  alzano 
quei  vapori  umidi  che,  sparsi  nell’al- 
mostera  dove  si  condensano  per  diverse 
cagioni,  riedouo,  sotto  forma  di  pioggia, 
di  sorgenti  e di  fiumi , sulla  superficie 
dei  continenti  , dei  quali  bagnano  e fe- 
condano il  suolo  prima  di  ritornare  al 
commi  serbatoio  che  ha  «luto  loro  ori- 
gine c dal  quale  debbono  nuovamente 
alzarsi.  Questa  circolazione,  pei  suoi  ef- 
fetti ammirabile,  anima  e renJe  fertile 
la  terra  , la  quale,  mancandone,  sarebl  e 
arida  e inabitabile  per  lutti  gli  esseri. 

L oceano  nutre  nel  suo  seno  un’  in- 
finità di  piante  e d’animali  particolari  , 

1 quali  obbligatamente  vi  abitano  e non 
potrebbero  vivere  altrove.  Consideralo 
rispetto  all'uomo  incivilito  , quale  in- 
fluenza non  Ita  egli  esercitalo  sul  pro- 
cedimento della  civiltà  , per  le  risorse, 
clic  ha  sommi  uisl  rat  e,  per  le  industrie  che 
ha  create,  pei  mezzi  che  ha  dati  agli 
abilauli  delle  più  remote  contrade  x di 
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comunicare  facilmente  Ira  loro  , e di 
far  cambio  dei  resultati  dei  loro  lavori, 
«Ielle  loro  ricerche,  come  pure  dei  pro- 
dotti dei  loro  diBereoli  suoli. 

Proprietà  chimiche  e fisiche 
dell'acqua  dell'Oceano. 

Colore. 

L'acqua  dell'Oceano  presa  in  piccola 
dose  ed  esaminala,  (unto  in  un  Taso  tra- 
sparente, quanto  sopra  un  fondo  inco- 
lore, apparisce  chiara  e limpida;  ma  se 
osservasi  nei  punti  dove  il  mare  è mol- 
to profondo  , apparisce  generalmente 
d'un  turchino  azzurro,  più  o meno  cu- 
po. Questo  apparente  colore  , in  tutto 
paragonabile  a quello  dell'aria  atmosfe- 
rica quando  è pura,  ed  auco  a quello 
delle  alte  montagne  vedute  di  molto 
lontano,  dipende  egualmente  dalla  mag- 
gior refra ngihililà  dei  raggi  paonazzi  , 
indaco  e turchini,  il  complesso  dei  quali 
produce  il  turchino  azzurro. 

I viaggiatori  frattanto  nelle  loro  rela- 
zioni attribuiscono  al  mare  colori  diffe- 
rentissimi, secondo  i diversi  mari  che 
hanno  percorsi;  ma  nessun  fatto  stabi- 
lisce questi  colori  appartenere  all'acqua 
a le  ' sa  quando  sia  pura. 

Tutte  queste  differenze  airinconlro  si 
spiegano,  tanto  per  mezzo  della  traspa- 
renza del  liquido,  il  quale  lascia  scor- 
gere il  fonilo  sul  quale  riposa  , quanto 
pel  inescuglio  delle  acque  di  diversi  fiu- 
mi, ovvero  per  la  presenza  ancora  di 
piante  o d'animali  microscopici.  Le  nu- 
vole che  riflettono  sul  mare  possono  far 
variare  eziandio  l'aspetto  che  esso  pre- 
senta. Osservasi  che  avvicinandosi  alle 
coste  e sugli  alti  fondi  , il  turchino 
prende  una  tinta  verdognola  , il  qual 
cambiamento  di  colore,  che  si  effettua 
talvolta  assai  repentinamente  , è pur 
preso  dai  navigatori  per  un  indizio  della 
prossimità  delle  terre;  sembra  essere  assai 
sensibile  all'ovest  delle  Canarie  e delle 
Azore , e frequentemente  vedesi  nelle 
regioni  polari. 

Le  denominazioni  consacrate  di  mar 
Nero  . tnnr  Bianco  , mar  V ermi  gl  io  , 
mar  Rosso , mar  Giallo  , ec.,  non  in- 
dicano, come  potrebbesi  credere,  che  le 
regioni  dell'Oceano  che  hanno  ricevuto 
questi  significanti  nomi,  presentino  sem- 
pre particolari  colori.  Diversi  di  tali 
epiteti  sono  stati  dati  per  molivi  estra- 
nei al  colore  delle  acque  , ed  altri  per 
ragione  di  certi  corpi  che  veggonsi  in 
snudo  passeggierò,  tanto  alla  superficie 
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del  mare,  quanto  nel  suo  seno.  Il  mar 
Nero  , per  esempio,  non  sembra  essere 
stalo  così  nominato  se  non  per  essere 
pericolosa  la  sua  navigazione,  ed  all'op- 
posto gli  Orientali  hanuo  indicato  il 
mare  dell'  Arcipelago  sotto  il  nome  di 
mar  Bianco . Secondo  molti  altri,  il  no- 
me di  mar  Rosso  non  sarebbe  che  la 
traduzione  di  mare  d'Edom  o degli  Edu- 
niei  , ebe  gli  davano  gli  Ebrei  , edom 
significando  rosso  nella  lingua  di  que- 
sti aitimi;  benché  i naturalisti  fieno  più 
portati  a credere,  malgrado  questa  eti- 
mologia, che  il  mar  Rosso  debba  il  suo 
nome,  sia  come  lo  ha  detto  Don  Gio- 
vanni di  Castro,  ad  una  specie  di  pom- 
pano a tubo  (la  lubipora  musica)  che  ri- 
cuopre  i suoi  scogli,  e che,  come  sap- 
piamo, è d'un  bel  rosso  porporino  mollo 
acceso  ; sia  ancora  , come  lo  credono 
Cook  e Marchant,  a miriadi  di  piccoli 
crostacei  microscopici  d'un  bel  rosso  , 
dei  quali  hanno  veduto  questo  maro  ri- 
coperto per  lo  spazio  di  diverse  leghe. 
Quest'  ultimo  fenomeno  dell'  esistenza 
d'animali  microscopici  coloranti  l'acqua 
del  mare  , è stato  spesso  osservato  in 
molte  altre  parti  calde  dell'Oceano,  e 
segnatamente  verso  il  mese  di  Marzo 
nelle  vicinanze  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ove  l'Oceano  assume  allora  una 
tinta  alquanto  rosea.  Lo  stesso  avviene 
all'imboccatura  del  Rio  della  Piata. 

L'ammiraglio  Byron  riferisce  che  , nel 
suo  passaggio  fra  Rio  Janeiro  e Sani' E- 
lena,  il  mare  comparve  rosso  come  sangue, 
e ebe  era  coperto  di  piccole  conchiglie 
(egli  dice),  assai  simili  a gamberi.  Assi- 
curasi che  sulla  costa  del  Chili  e in- 
torno a Sumatra  il  mare  sembra  essere 
egualmente  rosso,  ma  che  deve  questo 
colore  ad  un  vegetabile  microscopico , 
natante  alla  sua  superfìcie.  Lina  singola- 
rissima circostanza  osservala  da  Banks  nei 
suoi  viaggi,  e di  cui  Scoresby  fa  men- 
zione nel  suo  Prospetto  delle  regioni 
artiche,  consiste  nel  comparire  talvolta 
il  mare  colorato  da  zone  di  varie  mi- 
glia di  larghezza  sopra  una  luughezza 
di  diversi  gradi,  alternativamente  in  tur- 
chino ed  in  verde  chiaro  o giallognolo. 
Scoresby  ha  veduto  frequentemente  que- 
ste zone  diversamente  colorate  fra  il 
7$.°  « P8o°  di  latitudine  nord:  si  diri- 
gevano esse  per  lo  più  dal  nord  al  sud 
o dal  nord-est  al  sud-ovest.  La  transi- 
zione di  un  colore  all'altro  facevasi  in- 
sensibilmente, ed  altre  volte  ad  un  trat- 
to. In  tutti  i casi  Scoresby  ha  ricono- 
sciuto che  l'acqua  verdognola  o gialla 
conteneva,  come  già  aveva  dello  Bau'**,  un 
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fiali  numero  di  piccoli  esseri  molli  e 
Microscopici,  c che  uu  pollice  cubo  d’a« 
equa  poteva  contenere  sessantaquattro 
individui.  Questi  ammali  formano  il 
priucipal  nutrimento  delle  balene  , le 
quali  s'incoulrano  quasi  sempre  nelle 
acque  gialle,  come  ben  sanno  i pescatori 
di  balene. 

Le  acque  dei  fiumi  che  sì  scaricano 
nel  mare,  percorrono  spesso  uu  grande 
spazio  prima  di  roescolarvisi , dando  a 
quest'ultimo  un  colore  apparente  di- 
stintissimo , come  osservasi  nel  mar 
Giallo , che  riceve  il  fiume  dello  slesso 
nome,  il  quale  trae  seco,  a quanto  sem- 
bra, una  grati  quantità  di  fango. 

Le  correnti  di  lave  che  enlrano  nel 
mare  fanno  comparire  le  sue  acque  d'uu 
verde  giallognolo,  e qualche  volta  d'un 
rosso  aurora  vivacissimo , come  rife- 
risce il  Bory  de  Saint-Vincent  giusta 
Hubert  , il  quale  ebbe  l'occasione  di 
verificare  più  volle  questo  fenomeno  nel- 
l'isola della  Riunione. 

Di  tutti  i fatti  che  abbiamo  menzio- 
nali, nessuno  conlradice  a quanto  abbia- 
mo avanzalo,  cioè  che  l'acqua  del  mare 
può  considerarsi  come  incolore  per  sè 
stessa,  e che  i differenti  aspetti  sotto  i 
quali  presentasi  , sono  sempre  prodotti 
da  cause  estranee  alla  sua  intima  na- 
tura. 

Traspare»  sa. 

L'acqua  dell'Oceano,  quando  è pura, 
e quando  la  superficie  del  medesimo 
noti  è agitata,  è traversata  dalla  luce 
solare  fino  a grandi  profondità.  Molti 
naviganti  hanno  osservato,  e lo  Score- 
sby  è nel  novero  di  questi,  eh©'  si  può 
scorgere  agevolmente  il  fondo  a ottanta 
braccia  e più  : tuttavìa  la  luce  deve  in- 
debolirsi gradatamente  a misura  che 
scende  , e se  ci  riportiamo  ai  calcoli 
di  Bouguer,  stabiliti  sulla  diminuzione 
d'intensità  che  i raggi  luminosi  provano 
traversando  uno  strato  di  dieci  piedi 
d'acqua,  l'oscurità  sarebbe  completa  a 
f» 79  piedi,  e a 3n  la  luce  data 
dal  sole  non  sarebbe  maggiore  di  quella 
della  luna  sulla  terra.  De  la  Buche , 
nelle  sue  Memorie  sui  pesci  raccolti 
presso  le  isole  Baleari  (Annali  del  Mu- 
seo , 7.0  auno)  fa  osservare  che  la  con- 
sueta abitazione  di  diverse  specie  vora- 
ci e munite  d'occhi  molto  sviluppati , 
iti  profondità  di  i5o  a 200  braccia  e 
più,  deve  far  presumere  che  i pesci  a 
questa  distanza  dalla  superficie  trovino 
la  luce  della  quale  uoii  potrebbero  far 


di  meno  per  inseguire  e affeirare  la 
loro  preda,  o almeno  per  evitare  rin- 
contro dei  corpi  iuodori,  che  loro  po- 
trebbero nuocere,  come  gli  scogli,  quan- 
do si  volesse  ammettere  che  in  mancan- 
za del  senso  della  vista , questi  animati 
facciano  uso  di  quello  dell'odorato  per 
scuoprire  il  cibo  del  quale  vanno  iu 
traccia. 

L'osservatore  che  abbiamo  citato , ri- 
ferisce aver  veduto  ritirare  la  scorpena 
dattilottero  da  una  profondità  di  tre- 
centolrenta  braccia,  e rammenta  che  le 
Iole  si  pescano  nel  lago  di  Ginevra  co- 
stantemente alla  profondità  di  centoses- 
santa e dugenlo  braccia.  11  Risso  indica 
diverse  specie  le  quali,  sulle  coste  di 
Nizza,  non  si  prendono  che  a trecento 
braccia  in  iuverno,  e a seicento  brac- 
cia in  estate.  La  testimonianza  dei  pa- 
lombari conferma  che  la  luce  solare  con- 
serva molta  intensità  fino  ad  una  profon- 
dità assai  grande.  Stando  immersi  nell'a- 
cqua, poisono  giudicare  della  sua  tra- 
sparenza più  agevolmente  di  quello  che 
si  può  fare  all'esterno,  perchè  quasi 
sempre  la  superficie  presenta  ondulazioni 
che  sogliono  riflettere  una  parte  di» 
raggi  che  la  colpisce.  £ nolo  che  que- 
sl  effetto  può  distruggersi  gettando  qual- 
che goccia  d'olio  sulla  superficie  agita- 
la, e che  la  trasparenza  diviene  imman- 
tinente oltreraodo  sensibile.  £ questo 
un  mezzo  che  certi  pescatori  usano  da 
lungo  tempo,  e che  uon  era  sfuggito 
all'osservazione  d'Aristolele. 

Si  è proposto  in  America  uno  strumen- 
to «l'ottica  che  l'autore  chiama  canocchiale 
di  mare  o di  fiume , e che,  fondato  sulla 
trasparenza  dell'acqua,  ha  per  oggetto 
di  far  vedere  distiutaraente  in  questo- 
liquido, allontanando  gli  ostacoli  che  mo- 
dificano o distruggono  questa  traspa- 
renza. 

Fosforescenza. 

La  luce  di  mare,  come  i marinari 
raddiroaudaoo  , manifestasi  loro  sotto 
molte  forme:  qualche  volta  son  fiamme 
che  sembrano  alzarsi  dal  seno  delle 
acque , oppure  sou  fiocchi  di  fuoco  che 
ricuoprono  la  superficie  di  esse  acque 
seguendo  tulle  le  sue  ondulazioni;  qual- 
che altra  volta  sono  fulgide  stelle  che 
si  lanciano  e spariscono.  Spesso  i va- 
scelli, quando  solcano  le  onde,  lasciano 
dietro  a sè  uua  traccia  di  fuoco  che  du- 
ra un  tempo  più  o meno  lungo.  Siffat- 
ti fenomeni  , assai  più  frequenti  fra  i 
tropici,  durante  un  tempo  asciutto,  © 
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quando  il  mare  è agitato  , si  osservano 
nondimeno  anco  su  quasi  tulli  i punti 
de irOceano.  La  confricazione  e la  pres- 
sione sulla  superficie  dell'  acqua  o sulle 
areue  umide  che  cuoprono  le  spiagge, 
basta  spesso  a sviluppare  la  fosforescenza. 
Minuti  ciottoli,  gettati  in  tempo  di  not- 
te nel  mare  ed  anco  in  ristretti  bacini, 
come  per  esempio  quelli  dell’Havre  , 
fanno  nascere  dei  punti  luminosi  che 
poco  tempo  dopo  spariscono.  A ciascun 
passo  che  si  faccia  sulla  spiaggia,  in 
tempo  di  caldo  e d'alidore  , avviene  di 
vedere  manifestarsi  un'aureola  luminosa 
intorno  al  piede,  ec. 

Parecchi  autori  si  sono  occupati  della 
fosforescenza  del  mare  e di  rintracciarne 
le  cagioni.  Il  Vespucci , fra  i moderni, 
pare  sia  il  primo  che  ne  abbia  fatta  men- 
zione. Il  Bacone  l'osservò  egualmente, 
ed  il  Bayle  cercò  di  spiegare  il  fenomeno, 
attribuendolo  alla  confricazione  prodot- 
ta sulla  superficie  delle  acque  dalla  ra- 
pida rotazione  della  terra.  Una  lettera  , 
scritta  nel  i^o3  da  Genova  a Parigi,  uel- 
la  quale  annunziavasi  essere  stato  veduto 
il  mare  luminoso  per  quattordici  notti, 
richiamò  1'  attenzione  su  tal  subielto. 

Il  Vallisnieri , il  Higand  , il  Dirque- 
mare,  il  Vianelli,  ]' Adanson  e molli  al- 
tri fisici  hanno  preteso  che  la  fosfore- 
scenza del  mare  fosse  dovuta  Rd  animali 
microscopici,  a polipi  luminosi  per  sè  stessi 
nello  stato  di  vita.  Sappiamo  infatti  che 
non  solamente  molti  di  questi  esseri  sono 
fosforescenti , ma  ancora  che  molti  altri , 
i quali  abitano  1'  Oceano  , posseggono 
la  medesima  proprietà  , come  le  medu- 
sey  le  beroi , le  bifore , i pirosomi , ec. 
Questi  ultimi,  secondo  Péron,  divengono 
tanto  più  fulgidi  quanto  più  si  muovo- 
no , e la  luce  che  spargono,  simile  a 
quella  del  ferro  incandescente,  si  perde 
a grado  a grado  quando  periscono,  pas- 
sando per  diverse  sfumature  dal  rosso 
al  celeste  azzurro  più  puro  : la  loro 
fosforescenza  è molto  più  forte  nel  mo- 
mento della  lor  contrazione.  Lo  Shaw 
<*  lo  Spallanzani  riferiscono  che  la  prn- 
nulula  tramanda  una  luce  si  viva  da  la- 
nciar distinguere  i pesci  che  sono  presi 
con  essa  nella  medesima  rete;  e il  Banks 
parla  di  crostacei  che  spandevano  una 
luce  uguale  in  quantità  ed  in  fulgore 
a quella  della  lucciola.  Fra  gli  stessi 
pesci , molle  specie  sono  circondale  nel 
loro  cammino  da  una  luce  fosforica;  e si 
citano  i branchi  d'orate  c di  boniti,  i bran- 
chi «T  aringhe  ec.  ; e De  Lacèpéde  dice, 
stando  al  Borda,  che  alcuni  pesci,  minian- 
do quasi  selle  metri  sotto  la  superficie 


d’un  mare  in  calma,  appariscono  distin- 
tamente luminosi. 

L'  opinione  emessa,  che  il  mare  ripeta 
la  sua  fosforescenza  dalla  presenza  d'in- 
finiti animali  differenti  che  vivono  nel 
suo  seno,  ha  eziandio  un  sostegno  sul- 
l'osservazione seguente:  si  è presa  del- 
l'acqua  più  luminosa,  si  è filtrata,  ed  ha 
perduta  la  sua  proprietà;  sul  filtro  si  son 
trovati  piccoli  animali  resistenti  sotto 
il  dito,  e che  schiacciandoli  davano  una 
traccia  fosforica.  A tutti  questi  fatti  ne 
potremmo  aggiungere  molti  altri,  i quali 
si  collegherebbero  alla  medesima  causa  ; 
ma  vene  sono  altresì  mollissimi  altri  non 
meno  ben  dimostrati , e che  non  potendo 
spiegarsi  nello  stesso  modo,  hanno  indotto 
diversi  osservatori  a pensare  che  in  mol- 
te circostanze  la  fosforescenza  del  maro 
dipende  tanto  dalla  stessa  acqua,  quanto 
dai  prodotti  della  decomposizione  delle 
sostanze  animali  e vegetabili  contenutivi, 
quanto  ancora  dai  fenomeni  elettrici  e 
meteorici  che  si  producono  alla  sua  su- 
perficie. 

Le  Roy , di  Montpellier,  avendo  os- 
servato che  l'acqua  del  mare  era  lumi- 
nosa in  ragione  dell' agitazione  che  essa 
provava,  ed  anco,  quando  era  percossa 
da  un  corpo  estraneo,  in  ragione  della 
natura  di  questo  corpo,  poiché  il  ferro 
la  faceva  risplendere  d'  una  più  viva 
luce  di  quella  prodotta  da  un  mede- 
simo movimento  della  mano  od'un  pez- 
zo di  legno,  disse  che  bisognava  attri- 
buire la  fosforescenza  all'  elettricità  ed 
all'  urto  delle  molecole  del  sai  ma- 
rino. Egli  esperimento  che  l'acqua  lu- 
minosa, lasciata  per  due  giorni  dentro 
un  vaso  aperto,  perdeva  la  stia  proprie- 
tà, mentre  la  conservava  assai  più  lun- 
gamente dentro  vasi  chiusi  ove  certi  ani- 
malcoli  non  potrebbero  sussistere.  Ma  si 
pretese,  assai  ragionevolmente,  chela  fo- 
sforescenza del  mare  era  meno  da  attri- 
buirsi agli  esseri  viventi  che  ai  prodotti 
della  loro  decomposizione,  dopo  che  ave- 
vano cessato  d’ esistere.  Sappiamo  quanto 
divengono  luminosi  i pesci,  ed  ancor  più 
le  numerose  tribù  d'animali  gelatinosi  che 
popolano  V Oceano , dopo  la  loro  mor- 
te , allorché  si  putrefanno.  Riguardasi 
come  un  prodotto  di  questa  generale 
decomposizione,  che  di  continoo  avvie- 
ne nell'abisso  dei  mari,  una  sostanza 
oleosa,  filamentosa  sotto  le  dila,  la  quale 
galleggia  quasi  dovunque,  e riguardasi 
questa  materia  grassa  come  uno  dei  prin- 
cipii  essenziali  della  fosforescenza.  Rac- 
conta Patrio  che  al  suo  ritorno  da  Pie- 
troburgo in  Francia,  godè  quasi  tulle  le 
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sere  ilcìlo  spettacolo  del  mare  lumino- 
so. « Per  osservare  più  davvicino  questo 
fenomeno,  io  stava,  egli  dice,  alla  prua 
del  bastimento,  che  per  lu  forza  del  ven- 
to, affondava  quasi  nel  mare  , di  ma- 
niera che  trovavami  spesso  al  livello 
delle  onde  , e vedeva  distintamente  una 
infinità  di  globuli,  della  grossezza  d'  un 
pisello,  o anco  d1  una  palla  da  pistola, 
i quali  scaturivano  dalla  spuma  gorgo- 
gliante e rotolavano  con  celerità  sulla 
superfìcie  dei  flutti,  a guisa  di  gocciole, 
d*  acqua  che  scorrano  sopra  un  corpo 
grasso  o coperto  di  polvere.  Presi  più 
volte  alcuni  di  questi  globuli  con  un 
cucchiaio  grande  attaccato  in  cima  ad  un 
bastone  e li  osservai  con  una  forte  len- 
te ; ma  non  potei  veder  mai  che  una 
materia  untuosa  , la  quale  diveniva  fot- 
forica^  confricandola  fra  le  dita  nell'o- 
scurita.  y>  (Diz.  di  St.  nat.) 

La  striscia  luminosa,  conosciuta  dai 
pescatori  sotto  i nomi  di  luce  delle  arin- 
ghe attribuiscesi  all'  umore  untuoso  che 
spalma  il  corpo  di  tutti  i pesci,  ma  che 
diviene  sensibile  per  la  immensa  quan- 
tità d' individui  che  compongono  i bran- 
chi delle  aringhe. 

Lasciando  imputridire  certi  pesci  per 
un  giorno  o due  nell'acqua  di  mare  non 
luminosa,  la  superfìcie  di  quest'acqua 
cuopresi  d1  una  pellicola  di  materia  gras- 
sa la  quale  è sensibilmente  fosforica  nel- 
l' oscurità.  Il  sai  marino  sembra  avere 
una  parte  importante  in  questo  fenome- 
no, come  lo  ha  riconosciuto  Vani  Hel- 
mont;  poiché  il  medesimo  effetto  non 
avviene  nell'acqua  dolce,  se  non  quando 
vi  si  fa  discioglierc  una  certa  quantità 
di  questo  sale.  Impiegando  una  mezza 
libbra  di  quest'ultimo  per  ogni  punta 
d’acqua  , si  sono  ottenuti  dei  risultameli 
aliano  simili  a quelli  dati  dall  acqua  di 
niarc. 

In  una  lettera  scritta  da  Rivière  figlio 
a Biot , ed  inserita  nel  tomo  i5  degli 
Annali  di  chimica  c di  fisica , trovasi  un 
fatto  di  fosforescenza  del  mare,  il  quale 
non  potrebbe  spiegarsi  con  le  cause  pre- 
cedentemente enunciale.  Al  forte  reale 
della  Marlinicca,  nelle  notti  dei  io,  n e 
Luglio  1820,  altissime  fiamme  sem- 
bravano sorgere  dal  mare:  la  luce  che 
producevano  era  tale  che  polevasi  leg- 
gere alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  dalia 
riva.  Tutta  la  supeificie  del  mare  com- 
pariva infuocata , anco  nei  punti  tran- 
quilli , e dove  le  onde  si  frangevano  , 
credevasi  vedere  grandi  fasci  di  fnochi 
il'  artifizio.  Questo  spettacolo  durò  le 
notti  del  io  e 11,  ed  il  la  luce  del 
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mare  era  contino*;  rassomigliava  essa  a 
fosforo  in  ignizione.  La  temperatura 
nello  stesso  momento  era  altissima  e re- 
gnava la  massima  siccità. 

Sapore. 

L'acqua  del  mare  ha  un  sapore  par- 
ticolare, amaro  e nauseante,  che  è quasi 
lu  stesso  in  tutte  le  regioni  del  globo  , 
tranne  l' intensità  ; poiché  questa  può 
variare  in  alcune  locatila  pel  inescuglio 
delle  acque  dolci  portale  dai  fiumi.  Que- 
sto sapore  dipende  principalmente  dai  dif- 
ferenti sali  tenuti  in  dissoluzione  , cd 
anco  da  quell’  olio  grasso  di  cui  abbiamo 
parlalo  trattando  della  fosforescenza  , e 
clic  probabilmente  provieoc  dalla  dccom- 
posiziouc  delle  materie  animali  e vege- 
tabili. In  alcune  parli  assai  estese  dell'O- 
ceano generale,  l'amarezza  dell'acqua  cd 
il  sno  sapore  empireumatico  possono 
essere  aumentati  dal  petrolio  sommini- 
stratole dalle  fornaci  vulcaniche  submari- 
ne e da  quelle  dei  continenti  coi  quali 
essa  comunica.  Flaccourt  , Breislak,  il 
gesuita  Bourzeis  ed  il  Abusigli  hanno 
veduto  questa  sostanza  nuotare  alla  su- 
perficie dell' acqua;  il  primo  l'ha  ve- 
duta vicino  alle  isole  vulcaniche  del  ca- 
po Verde;  il  secondo,  appiè  del  Vesu- 
vio; Bourzeis,  nei  mare  delle  Indie,  cd 
il  conte  Marcigli  , in  diversi  punti  del- 
1' Arcipelago  mediterraneo. 

Composizione  chimica. 

L'  acqua  dell'  Oceano  è una  vera  acqua 
minerale:  è stala  analizzala  da  molti  chi- 
mici , i quali  hanno  ottenuto  risultali 
assai  fra  loro  differenti.  .Siamo  però  in- 
dolii ad  attribuire  tali  differenze,  tanto 
ai  mezzi  analitici  impiegati,  quanto  alle 
reazioni  chimiche  che  possano  accadere 
durante  l' operazione. 

Lavoisier,  per  esempio,  ha  trovato  in 
100  parli  d'acqua,  presa  alla  costa  di 
Dicppe,  i,3;6  di  murialo  di  soda  ( clo- 
ruro di  sodio) , mentre  Bouillon-La- 
grange  e Vogcl  hanno  estratto  da  una 
medesima  quantità  d'acqua,  delle  coste 
di  Francia  a,5oo  di  questo  medesimo 
sale.  È vero  che  il  primo  ha  indicata  la 
presenza  d’  una  proporzione  notabile  di 
miniato  di  calce  e di  solfato  di  soda, 
che  questi  ultimi  non  hanno  ritrovato 
nelle  loro  analisi. 

G.  Murray,  che  ha  dipoi  fatto  in  In- 
ghilterra uno  special  lavoro  sulla  compo- 
sizioue  dell'acqua  del  mare,  ha  ottenuto 
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.<11  quadro  piale  d'acqua  ri  duce» Ju 
ioq  partir,  v 

Muriato  di  «oda  ( sai 
marino)  - . 

Murra!»  Ji  magne» ia 
reale.  .... 

Solfalo  di  !0»gu*»ia 
reale.  . . . • 

Solfato  di  soda  reale. 

Sellalo  di  calce  . ■ . 

Carbonaio  ili  calce.  . 

Carbonaio  di  uiagne- 
éia  • • a f • - 


7a8,*5 

90-4 

35,0 

K 5 


a»4aa 

0,354 

, 0,081 
0,1  o3 
■ Oi°97 


4,5  . 3,137 


Il  medeairao  aolore  Crede  che  in  ul- 
timo risultalo  (V.  Composti  binari  cLe  si 
f orinano  in  una  solai  ione  allungata  do- 
vendo estere  i piti  soiobili)  i Sali  real- 
mente esistenti  nell’  acqua  del  mare 
•ietto: 


Murialo  di  soda  [cloruro 

di  sodio) 

3,180 

M uriat 0 Ji  magnesi.!  (c/oì 

ruro  di  magnesio  ■ . 

o,48G 

Muriato  di  Calce  ( cloruro 

0,078 

Solfalo  di  soda  ( solfato 

o,35o 

3,oy4 

» v*  j'  «: 

ovvero  ancora:  * ; 

Calt'»0 

•i°4° 

Magnesio 

«>,^oa 

Sodio  ..  1 • 

i,3i8 

Ài-iilo  solforico  . . . • . • * 

0,197 

Acido  idroulorico  ...  , ■ 

. 1,337 

' 3,094 

Proust  (Mera,  del  Mus.,  T.  7I  >di  P» 
rere  che  si  possa  Cougettnrare  che  I acqua 
del  mare,  olire  queste  stHlauie,  cori  tenga 
ancora  una  piccolissima  quantità  di  mer- 
curio; éi  una  circostanza  che  a lui  sem 
bra  ikigoliriisiiOd,  si  è che  »i  leverebbe 
il  medesimo  melali*  d«*l  mie  °*l<ennl® 
per  l’e  va  fiorali  01»  e dell'acqua  marina 
da  quello  pruienicole  <lì*lle  miniere  nel 
sai  gemma.  Motivile  * “«V  *777  ».  *fev* 
gli  maoUestaU  la  liifdeiima  opinione; 
ma  vediamo»  malgrado  quetle'assecyoìli,! 
che  Alessandro  M.«rcel,  celebre  chimico 
inglese,  è di  contrario  avviso.  In  una  me- 
moria «Iella  quale  i compilatori  degli  An- 
nali di  chimica  e di  fisica  hanno  dato 
I* estratto,  i.  a3  di  quel  Giornale,  que- 
sto dolio  dh  per  risultato  dei  suoi  lavori, 
i.°  che  non  escono  nè  mercurio  nè  sali 

Diiiou,  dalle  Scita*e  Bai.  V » I.  XFL 
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inerourilli  nell'acqua  dell'  Occhio  ; *.* 
che  quest  acqua  non  eouliene  nitrato  ; 
3."  che  coutil* ue  sale  aiuilioniaco  ; 4.“ 
che  tiene  in  disioluzione  del  carbo- 
naio di  calce  ; 5 ° che  non  contiene 
inusiato  di  caleé;  (J*  che  contiene  del 
solfalo  e del  muriàto  doppi  Ji  poi»»*  d 
di  magnesia. 

Salsedine  e gravi'à  specifica. 

Queste  due  proprietà  sono  la  conse- 
guenza della  composizione  dell’acqua 
dell'Oceano:  css»  deve  il  saporo  mollo 
salalo  che  I»  cerai trrizza  , alla  quantità, 
dominatile  di  muriato  di  soda  o sai  ' 
marino  pro(>riamenle  dello,  e ptobabil- 
meote  una  parie  della  sua  amarezza  ai  sali 
» base  di  magnesia.  Qualunque  siéuo  le 
differenze  che  passano  fra  le  diverse 
analisi  rispettò  elle  propeniutti  dei  dif- 
ferenti sali,  possiamo  esallamenle  Cen- 
cluilcre  il»  questo  medesime  operazioni 
chimiche  che  la  malctia  salina,  presi  iu 
massa  e risultante  dairctaporaiioue,  for- 
ma almeno  la  lreceolesima  parte  "e  mez- 
zo dell'acqua  marina;  risaltato  che  cou- 
rorda  con  la  inedia  del  gradi  estremi  ili 
salsedine  raccolti  da  De  Humboldt  nei 
suoi  viaggi.  Questo  celebre  autore^  sta- 
bilire , lolle  esperienze  da  lui  intra- 
prese dal  Cd0  Ini  iludine  nord  fino  al 
4o*  laliludiue  sud,  che  l'acqua  pii»  sal- 
sa Contieoe  u,o387  , e lu  meno  salsa 
O,o3az.  . , ' ■ -,  - 

Gar-l.uss.ie  (Annali  di  ehim.  e di  ni., 
t.  Gì  ' II  I ottenuto,  da  qoimliei  analisi 
falle  »pra  acqua  dell'Oceano  presa  a dif- 
ferenti latitudini  e longiluitiui . o,o3ò5 
per  risultato,  medio,  gli  «stremi  essendo 
alati  o,u34P  <>  o,o3jj.  Da  gravili  spe- 
cifica, variabile  in  ragione  delta  propor- 
zione dei  sali  diiciolli,  è sembrala  al 
medesimo  chiinieo,  giusta  le  esperienze 
falle  sulle  medesime  acque  , essere  il» 
>,0286,  termine  medio,  quella  dell  acqua 
essendo  rappresentala  da  i.onoo. 

Si  è mollo  discusso  sulle  differenza 
di  salsedine  e di  gravila  specifica  Itel- 
i’acqua  del  mare  dèlie  diverse  latitudini 
e profondila;  -guidali  dà  idee  teoriche, 
molli  ammettevano  che,  in  coosrgaeiiz» 
della  evaporazione  abbondante  che  si  ef- 
fettua sotto  la  zona  torrida,  l'acqua  marina 
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dovesse  esservi  pih  saturala  Ji  sali-  De 
Humboldt  ha  dimostrato  che  i5  •«  » 
gradi  di  Calore  variami  appena  la  il*n- 
sità  dell’acqua.  Il  Marnigli , Bergmann  , 
ÀVilke  , credevano  pure  che  la  salsedine 
dell'acqua  dovesse  aumentare  nelle  pro- 
fondità; ma  pii»  direlle  osservazioni  uon 
hanno  confermala  questa  opinione,  e 
Inving  non  li»  trovata  differenza  ten- 
to 
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• ■bile  fra  l'srqua  presa  a ia5o  metri 
quella  presa  alla  superficie.  Ciò  ebe  poi 
siamo  dedurre,  intorno  a quanto  prece- 
de; dalle  esperienze  già  citale  del  Gas 
bussar,  si  è che  la  salsedine  è al  tuo 
minimum  alla  latitudine  di  Calais  ed 
so.0  nord;  che  è pili  forte  ai  35.®  e 3»' 
egualmente  di  latitudine  nord  , e che 
essa  va  diminuendo  fino  all'equatore,  per 
aumentare,  partendo  da  questo  punto 
quantunque  in  un  modo  irregolare,  lino 
ai  17.®  e a4*°  *ud,  oS>.c  trovasi  la  medes 
ma  ebe  ai  35."  e 3a.°  nord.  (Vedasi 
Prospetto  delle  quindici  analisi  falle  da 
Gay-L  Ussac  , si  nn . di  chini,  e di  Jis. 
toni.  6.  pog.  /jzG). 

De  Humboldt  ( Prospetto  delle  re- 
gioni equatoriali ')  ba  creduto  egualmen- 
te ebe  l'emisfero  australe  aia  un  poco 
pib  salato  del  boreale;  egli  crede  però 
come  abbialo  detto  prcccdemeineule 
che  le  acque  intertropicali  non  . areno 
sensibilmente  pib  denso  di  quello  del 
l'equatore. 

Tuttavolla  Page!  e G.  Davy  sono  d 
contrario  avviso;  sostengono  essi  ebe  la 
gravità  specifica  , e per  conseguenza  la 
salsed  me  , sia  maggiore  sotto  i Ito 
pici  ebe  sotto  l'equatore,  ed  un  poco 
più  ancora  sotto  il  tropico  nord  che 
sotto  il  tropico  stld. 

Secondo  che  riferisce  Vsn  Rensjelaer, 
il  quale  ba  inserita  una  storia  naturale 
dell'Oceano  nel  Giornale  ameriraoo  de] 
professore  Sillloais,  le  esperienze  del 
capitano  Scorésby  confermerebbero  l'o- 
pinioue  emessa  dai  dottori  Marcel  e 
Trail,  cioc  che  Ja  gravità  specifica  del- 
, I acqua  dell'Oceano  Atlantico  decresce 
dall'equatore  ai  poli,  esse  mio  all'equato- 
re 1,0195  ed.  al  66*  latitudine  uord^ 
1,0359,  secondo  Scorésby;  ma  solamen- 
te 1,0200  secondo  il  capitano  Huss.  Da 
tutte  queste  conlradiziuni  vedrai  quante 
ricerche  rimangano  a farsi  jopra  un  su- 
bietto che  credercbbesi  esaurito,  allor- 
ché citatisi  i dotti  i quali  se  nesunnoc 
cupali,  e questa  osservazione  è applica- 
1 bile  a quasi  tulli  i punti  della  sforia 
fisica  dell'  Oceano ,,  i quali  presentano 
generalmente  molte  più  incertezze  che 
unzioni  determinale. 

Quel  ebe  sembra  concordare  tinto 
colv osservazione  che  col  ragionamento, 

Si  e ohe  alcuue.  circostanze  locali  eser- 
citano una  notabilissima  influenza  sulla 
maggiore  o minore  densità  e salsedine 
della  differenti  parti  dcU'Oceauo.  Una 
delle  cause  più  ordinarie  si  è l’abbon- 
, danza  delle  acque  dolci  che  veogono  a 
acati  carsi  nell'  Oceano  , le  quali  fino  a 
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grandi  distanze  dall'iiubuccalura  dei  fiu- 
mi, modificano  la  natura  delle  sue  acque: 
qucst’eflello  può  anco  variare  seconda 
le  slatinili  piu  o meno  piovose  ; ed  e 
mallo  più  sensibile  nelle  perii  del  mare 
elio  penetrano  ucll’ìnteruo  delle  terre  , 
poiché  allora  esse  ricevano  una  quan- 
tità relative  d’acqua  dolce  mollo  più 
considerabile,  li  di  cui  mescnglio  si  ope 
r*  assai  meno  rapidamente  cou  la  n!7s- 
sa  generale  delle  acque  11  mar  Nero  ed 
il  issar  Baltico  sono  generalmente  mena 
salsi  ilei  grande  Oceano.  AlessiuJro 
Marcel,  che  dà  r,oa6f>  per  ta  media  di 
densità  dell'Oceano  arlico,  non  dà  per 
il  mar  Nero  cbé  1,0140,  e per  il  mar 
Baltico  che  1.0160.  La  diminuzione  di 
salsedine  e .rinteusità  è (ale  in  alcuna 
lussatila  di  quartultimo  mare,  che  , se- 
condo le  dsservaiioni  Ji  Dé  b'reminvil- 
le,  luagoleneote  della  marina  francese  , 
laequa  del  golfo  ili  Livouia  può  nutri- 
re dei  molluschi  d'acqua  dolce  e che 
trovami  Confuse  le  unioni , le  deludi. 
le  anndoute,  ee.,  coi  eardii,  le  telline 
e Ih  ceneri.  Il  golfo  di  Bollila  è , se- 
condo che  dicesi  , più  uUi0  verso  il 
solstizio  d’inverno  chp  verso  quello  d’*- 
slate;  lo  che  spiegasi  facilmente  per  la 
maggior  quantità  d’acqua  dolce  che  ri- 
cevc  nei  tempi  che  precedono  quest'ul- 
tirne  apoca  , g motivo  dello  struggersi 
dei  ghiacci  e delle  nevi;  aggiungevi  au- 
oora  che  Vi  ba  nel  medesimo  golfo  una 
ililfisrenza  assai  valutabile  fra  il  flusso 
*J  il  riOussu,  perocché  gli  abitanti  di- 
stinguono al  sapore  so  il  mare  s'alza  o 
abbassa:  il  medesimo  fallo,  che  osserva- 
ci “c".nJo  che  PK  dice*‘ . ‘ulle  coste 
d niunJa,  ma  la  un  terno  iu verso  , piu 
diujcilujeute  spiegherebbe*). 

fi  Marsali  aveva  bene  osservalo  che 

IriV-kLv''  »'■*  carica 

ut  sali  .ti)  imboccatura  dei  Hotbtno  che 

al  largo  11  mar  Giallo  , che  , come  eb- 
biam  dello  precedentemeute,  deve  il  suo 
Colore  alle  acque  del  fiume  Hohan-ho  , 

a <4U®?,°  Pur€  un*’ minor  densità, 
poiché  U dottor  Marcel  dà  1,0229  per 
la  gravità  specifica  inedia  dell  acqua  di 
questo  mare.  Diversi  viaggiatori  assicu- 
rano che  l’acqua  dell'  Oceano  è pura 
qoa'clie  velia  potabile  atl'imboccalur. 
della  Piata  e sulle  coste  del  Malusar,  ee. 

Nrlie  regioni  polari  , lo  scingi, ersi 
d una  parie  dei  ghiacci  formali  , co- 
me sappiamo  , solamente  d’  acqua  quasi 
dòte*,  diminuisce  , almeno  per  alcuni 
istanti,  la  salsèdine  generale  delle  acque 
circostanti  , ed  uu  contrario  effetto 
ueve  av> coire  quando  ij  cougclauieulo 
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viene  a toglierli  una  parte  dell'acqua 
dolce  alla  soluzione  salina,  che  trovati 
allora  più  ravvicinata.  Quindi  è che 
nelle  saline  di  Waltoé  in  Norvegia  , ti 
è «sterralo  che  l'acqua  contiene  */j( 
del  suo  peto  nei  tempi  che  precedono 
il  primo  scioglimento  dei  ghiacci,  mentre 
essa  ne  contiene  soltanto  ‘/j,,  dopo  que- 
sto loro  distogliersi. 

Un'altra  circostante  locale  può  inoltre 
far  variare  le  proprietà  chimiche  del 
l'Oceano,  quale  fc  quella  di  sorgeuli  d'a- 
cqua dolce  che  trovatisi  nel  mare  me 
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• Icsimo.  Lo  Spallanzani  ((stornale  di  ti- 
sica, Luglio  1786)  ba  latto  'menzione 


d'un  gglio  d'acqua  dolce  che  osservasi 
nel  golfo  della  Spelta,  e De  Huinboldl 
(Prospetti  della  natura,  t.  t.°  pag.  a35) 
riferisce  che  alla  costa  di  Cuba,  al  sud 
ovest  del  pollo  di  Bslabanq,  nella  baia 
di  Xagua,  a due  o tre  miglia  nautiche 
da  terra,  veggonsi  Tampinare  eoo  tanta 
(orza,  da)  mezzo  dell’acqua  salsa,  diver- 
se «orgenti  d'acqua  dolce , che  le  pic- 
cole barche  n<m  vi  ti  avvicinano  senza 
pericolo;  e quivi  più  si  va  in  fondo • 
più  l'acqua  è dolce. 

La  salsedine  dèi  mare  rende  forte- 
mente purgativo  l'oso  delle  sue  acque, 
il  sapore  delle  quali  amaro  e nauseante 
ripugna  inoltre  ad  ognuno.  Grave  è l’in- 
conveniente nei  viaggi  di  lungo  corso, 
di  non  potere  sostituire  a queste  l'aoqua 
dolce,  la  di  cui  mancanza  a bordo  dei 
vascelli  costrìnge  ad  ancorarsi,  lo  che 
fa  deviare  dal  cammino.  Si  sonò  per. 
ciò  moltiplicali  i tentativi , per  reuder 
potabile  t ac  Ina  murimi . 

Granili  aon  sembrate  le  difficoltà,  sia 
che  provengano  dall’esistenza  dei  prin- 
cipi! volatili,  dei  quali  l'acqua  non  può 
esser  privala  dalla  distillazione  pura  e 
semplice,  sia  aucora  perchè  i movimenti 
ai  quali  6 esposto  il  vascello,  rendono 
quasi  impossibile  a bordo  la  distillazio- 
ne medesima  pet  mezzo  degli  ordii 
rii  processi.  Non  è riuscito  tinqul 
rimediare  che  imperfettamente  a tutti 
gli  inconvenienti.  Halles  aveva  proposto 
di  lasciar  putrefare  l'acqua  marina  pri- 
ma di  sottoporla  alla  distillazione.  Di- 
versi chimici  hanno  tentalo  di  Rasare  i 
principii  oleosi  e bituminosi  facendo 
uso  della  potassa  e della  soda  , c_  que- 
st" ultimo  processo,  di  cui  si  è servilo  nei 
suoi  viaggi  il  celebre  Bougainville  , gli 
è stalo  mollo  vantaggioso.  Nell’  ultimo 
viaggio  intorno  al  mondo  del  capitano 
Freycinet,  fu  fatto  uso  per  un  mese , 
sulle  coste  occidentali  della  Nuova  Olan- 
da, dell'acqua  del  mare  distillata.  L 


quipaggic,  ohe  si  componeva  di  cento- 
venti uomini,  non  ne  fu  incomodato  a 
necsimo  si  lamentò.  Si  bevve  di  que- 
st'acqua per  il  corso  di  tre  mesi  e mez- 
zo alla  tavola  del  comandante,  il  quale 
dice  averla  preferita  a quella  presa  a 
terra  a Timor. 


Temperatura. 


Molle  esperienze  sono  stata  fatte  dai 
più  abili  osservatori,  in  vista  di  cono- 
scere i fenomeni  relativi  alla  tempera- 
tura propria  delle  acque  dell'Oceano  , 
tanto  alla  sua  superficie  o alle  sue  di- 
verse profondità , quanto  al  largo  o 
in  vicinanza  delle  terre  , o Analmente 
sotto  le  differenti  latitudini;  ma  il  pro- 
bleraà  da  risolversi  i complicato  per 
tante  circostanze  particolari  «locali della 
quali  è difficile  valutare  l'influenza;  que- 
ato  genere  di  ricerche  richiede  cure  tal- 
mente minuziose  éd  istrumenti  cosi  ben 
combinali,  onde  vadano  esenti  da  lutti 
gii  errori,  che  non  è a maravigliarsi  sa 
vrggamsi  alcuni  risullamenti  annun- 
ziati coma  certi,  essere  in  opposizione 
fra  loro  e dar  luogo  a couseguenza 
egualmente  contrarie. 

Il  Marsigli  e molti  altri  hanno  ero- 
dalo potare  asserire  che  ad  una  certe 
profondità  il  mare  aveva,  come  la  terra, 
una  temperatura  costante  di  10  a 10  '/» 
gradi  di  Aèaumur.  Questo  risullamento, 
adottato  e spiegato  da  Buffon  , Mairan  , 
Patrin  , è tuttavia  eontradello  formal- 
mente dalle  esperienze  falle  da  Forsler 
al  polo  australe,  da  Irìving  al  polo  bo- 
reale , e da  Pèron  sotto  l'equatore.  Que- 
sti osservatori  hanno  parimente  veduto 
abbassarsi  il  loro  termometro  a misura 
che  lo  immergevano  in  maggiori  pro- 
fondità. Péron  è pur  giunto  lino  a con- 
cludere dalle  sue  proprie  esperienze  • 
da  quelle  dei  suoi  predecessori,  che  ad 
una  certa  distanza  dalla  superfìcie  il 
mare  doveva  essere  totalmente  ghiaccia- 
to ; congettura  non  confermata  da  ve- 
run  fatto  diretto,  e che  è pur  distrutta 
da  quanto  sappiamo  circa  alle  felaaioui 
della  densità  del  ghiaccio  con  quella 
dell'acqua.  Ellis,  giusta  diverse  osservo- 
ìioui  fatte  nei  mari  d' Affrica,  crede  eho 
la  temperatura  del  mare  diminuisoa , 
ma  stabilisce  il  termine  della  diminu- 
zione a r,  300  metri  di  profondità,  ol- 
tre i quali  vi  ha  aumento,  ed  ha  In- 
fatti trovalo  11.gr.  7 a i,83o  metri. 

Quantunque  le  conclusioni  «lottata  da 
Pèron,  in  conseguenza  delle  assidue  ri- 
cerche da  lui  faila  durante  la  spedizione 
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«lei  c*pilnno  Baodin,  non  sicno  generai 
■nenie  ammesse,  noi  crediamo  ulil  cova 
riferir  qui  le  principali  di  quesle#con- 
elu  sioni , indicando  alcune  conlraditioni 
alle  quali  v;i uno  soggette  per  parte  d'os- 
serrato  ri  ohe  non  potrebbero  ispirare 
minor  fiJucia  di  questo  celebre  e zelante 
naturalista. 

• Alla  superficie  del  mare  e lontano 
dalle  rive,  i.°  la  temperatura  delle  acque 
è io  generale  più  debole  a mezzogiorno 
di  quella  dall'atmosfera  osservala  nel- 
l'ombra  alla  medesima  ora. 

v»  a.0  E costantemente  più  alta  a roez 
mauolle. 

n 3.°  La  mattina  e la  sera  per  lo  più 
ai  equilibrano. 

» 4-°  Il  termine  medio  di  un  dato 
numero  d'osservazioni , comparative  fra 
la  temperatura  dell'atmosfera  e quella 
•Iella  superficie  delle  onde,  ripetute  quat- 
tro volte  per  giorno,  a sei  ore  di  mat- 
tina, a mezzo  giorno,  a sci  ore  di  sera, 
a mezzanotte,  e nei  medesimi  tratti  di 
mare,  e costa  oleine  lite  più  allo  per  le  acque 
del  mare,  in  qualunque  laliludipe  le  os- 
servazioni sieno  fatte  (almeno  dal  49° 
grado  nord  al  43*  grado  sud). 

» 5 " Il  termine  medio  della  tempera- 
tura delle  acque  del  inare  allajoro  su- 
perficie e lontano  dai  continenti  , è 
adunque  maggiore  di  quello  dell’atmo- 
sfera con  la  quale  le  sue  onde  sono  irt 
contatto. 

" 6."  La  temperatura  relativa  della 
onde  aumenta  per  la  loro  agitazione  , 
tua  la  loro  temperatura  assoluta  va  sem- 
pre diminuendo. 

n Alla  superficie  e vicino  alle  rive , 
7.0,  la  temperatura  del  mare  aumenta 


misura  che  l'osservatore  si  avvicina  ai 
continenti  o alle  grandi  isole.  * 

De  Humboldt,  fa  di  cui  esattezza  può 
certamente  opporsi  a quella  di  Péron, 
assicura  positivamente,  al  contrario,  che 
l'acqua  al  disopra  di  nn  banco  è piu 
fredda  che  in  pieno  mare,  e che  I'  ab- 
bassamento della  temperatura  si  fa  sui- 
lire  avvicinandosi  alle  terrò, 
r*  A diverse  profondità  e vicino  alte 
rive.  8.",  s circostanze  d'altronde  eguali, 
la  temperatura  del  fondo  del  mare  lun- 
go le  coste  e in  viciuenta  delle  grandi 
terre  è più  alla  ebe  in  mezzo  all’  Ci- 
ccano. 

w 9.0  Sembra  essa  annientare  a mi- 
tura  ebe  più  ci  avviciuiamo  ai  canti' 
nenli  ed  alle  granili  isole,  n 

Abbiamo  riportata  l'opinione  di  De 
Humboldt,  che  è pur  quella  di  molli 
navigatori,  i quali  ben  lamio  che  av- 
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* vernandosi  al  banco  di  Terra  Nnove  , 
per  esempio,  il  termometro  abballa  in 
nn  modo  aaaai  sensibile. 

» A diverse  profondità  lungi  dalle 
rive , io.9_,  la  temperatura  delle  acque 
del  mare,  a qualunque  profondili  si  os- 
servi , è generalmente  più  fredda  di 
quella  della  superfìcie. 

m ii.1'  Quedo  raffredda meulo  sembra 
stare  in  un  rapporto  qualunque  colla  pro- 
fondili medesima,  poiché  trovasi  tanto 
/maggiore  quanto  le  esperienze  sono  alale 
falle  a profondili  più  considerabili,  si 
Riprodurremo  l’opinione  d'  Ellis  , il 
qnttle  erede  che,  passalo  un  certo  termine, 

' il  calore  Vada  alimentando  , ed  i 'fatti 
gii  avverati  da  Kirvvan  , da  Forster  , e 
più  recentemente  dai  capitani  Ross  e 
Scoresbj,  dai  quali  risulta  ebe  nei  mari 
glaciali  , e segnatamente  vieino  allo 
Spiltber^  , la  temperatura  dell'  acqua 
è più  elevala  nel  fonilo  che  alla  super- 
ficie ; lo  che  certamente  dipende  dal- 
l'essere il  punto  della  maggior  densilk 
dell'acqua  a qualche  grado  sopra  zero 
di  ghiaccio,  quando  la  superfìcie  del 
mare  è a questo  grado  di  congelamento  ; 
ie  acque  che  conservano  più  calorico,  e 
che  sono  perciò  ancor  più  gravi,  debboo 
trovarsi  nella  profondità. 

n ta.°  Tutti  i risultati  delle  osserva- 
zioni finqul  falle  si  riuniscono  a provare 
ebo  i più  profondi  abissi  dei  mari,  del 
pari  che  le  sommità  delle  nostre  più 
alle  montagne,  sono  eternamente  ghiac- 
ciai i anco  sotto  l'equatore. 

Tale  è l'ultima  conseguenze  che  è 
sembrata  naturale  a Féroo,  e che  , per 
le  ragioni  già  esposte , non  è 'frattanto 
ammessa  da  verun  naturalista. 

Ecco, .a  quanto  ei  sembra,  ed  in  ul- 
tima analisi,  i risaltati  meno  incerti. 

i.°  La  temperatura  dell’Oceano  dirai- 
puisce  dall'equatore  alle  regioni  polari. 

a.°  Diminuisce  in  vicinanza  delle  itole 
e dei  eonlinenli. 

3.°  Diminuisce  in  pieno  mare  in  ra- 

Sione  delle  profondità,  tranne  nei  mari 
al  Nord,  ove  avviene  il  contrario. 

4-°  Si  abbassa  al  disopra  dei  banchi 
di  rena. 


Ghiacci. 

Vicino  ai  poli  , l'acqua  del  mare  ai 
solidifica  e le  due  estremità  dell'asse 
-terrestre  sono,  per  eo»l  dire,  rivestile 
di  due  coperchi  di  ghiaccio,  i quali  si 
estendono  incgualroenleatlornoalpolobo- 
realccd  al  polo  aulirete.  Verso  qnest 'ulti- 
mo, i ghiacci  fisti  incontrami  già  al  70* 
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grado,  r i all'  inenntro  non  (rovinai  ge- 
nomi monte  clic  aU’8o° , andando  al  nord. 

1 ghiacci  fissi  formano  vinte  pianure  uni- 
te , che  i pescatori  di  balene  chiamano 
Jield-ice. 

Pei  cambiamenti  di  temperatura  lique- 
facendoli c rompendosi  il  ghiaccio  nelle 
regioni  meno  settentrionali  dei  mari  po- 
lari, i frammenti  spesso  molto  volumi- 
nosi si  accomnlano  gli  uni  contro  gli 
altri;  formano  montagne  elevatissime  e 
natanti  , che  « venti  trasportano  tal- 
volta lino  nei  mari  temperali.  Vicino 
allo  Spilaberg  incontratisi  di  queste  mon- 
tagne ili  ghiaccio  o ice-berg  che  hanno 
fino  » 5o  i (io  metri  d'alt  casa  ed  aueo 
fino  a aoo  metri  nella  baia  di  Bafiìn. 

La  loro  superficie  non  è sempre  unita; 
è le  più  volle  irta  di  picchi  acuii.  Il 
colore  che  presentano  i ghiacci  polari  . 
varia  dal  bianco  fino  al  Verde  ed  al  tur 
chino  zaffiro.  Sembra  che  i ghiacci  pro- 
dotti dalle  acque  dolci  che  discendono 
dai  continenti,  ai  accumulano  in  fondu 
alle  valli  e cadono  in  masse  più  o ine- 
oo grandi  nel  mare,  si  distinguano  per 
il  loro  aspetto  nerastro,  per  il  Toro  color 
verde  e la  loro  trasparenza  . mentre 
l'acqua  del  mare  ghiacciata  è più  bianca, 
piti  porosa  e più  opaca. 

Sappiamo  clic  liquefaccn  tosi , il  ghiac- 
cio produce  dell'acqua  dolce  o almeno 
.dell'  acqua  salmastra. 

Sotto  gli  spazii  di  ghiaccio  più  vicini 
.ai  polis  il  mare  non  sembra  esser  solido 
fino  al  fondo;  e si  è osservalo,  nei  pun- 
ti in  cui  si  è potuto  giungere,  che  lo 
strato  d'acqua  gelala  ha  tult'al  più  ao 
a a5  piedi  di  grossezza. 
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Molo  dtlle  acque  dell'  Oceano. 


Mirra . 


La  intiera  massa  dell'Oceano  va  sog- 
getta, come  la  terra,  all' azione  attratti- 
va combinala  del  sole  e della  luna;  ma 
quest'azione , che  si  esercita  differente- 
mente sul  mare  in  ragione  del  auo  alato 
di  liquidili,  ha  per  effetto  di  |irodurre 

£ modicamente  un  alzamento  ed  un  ab- 
mamento  successivi  delle  sue  acque, 
rispetto  alle  rive  che  esse  bagnano.  Que- 
sto gran  fenomeno  della  nalura  va  sog- 
getto a regole  fisse,  le  di  cui  cause,  per 
quanto  complicate,  noo  hanno  potuto 
rimanere  occulte  alle  ricerche  degli  astro- 
nomi eil  ai  calcoli  dei  geometri,  fi  fuori 
del  nostro  subielto  il  risalire  alla  spie- 
gazione del  movimento  generale  del  ma- 
re, i di  cui  effetti  costituiscono  le  Ma- 


Bei.  Noi  rinviamo  all' articolo  di  quello 
Dizionario  , ove  la  questione  è stala  spe- 
cialmente trattala.  Ci  limiteremo  a richia- 
mar qui  alcuni  dei  principali  fenomeni 
che  caratterizzano  V agitazione  dell'  O- 
cetino,  dipendente  dall'aitr-azione  sideri- 
ca,  e che  la  distinguono  da  quella  pro- 
dotta dalle  correnti,  dai  venti,  o da  qua- 
lunque «lira  causa  più  o meno  costante 
■ P/^g'ef». 

Su  quasi  tutti  1 punti  delleterre  che 
sono  in  contatto  con  l'Oceano,  vedesi 
il  livello  di  questo  alzarsi  gradatamente 
per  lo  spazio  di  sei  ore  circa  ; allora  la 
marea  sale  1 è l’istante  del  J Insto  ; il 
nioTimenlo-d'ascensioiie  cessa;  il  mare 
i pieno , allo , e per  altre  sei  ore,  il  mare 
scende-,  è il  riflusso  si  ha  basso  mare 
durante  lo  alato  stazionario  che  precede 
il  riimuovaioonlo  dell'  asreusioqe. 

L'intervallo  che  separa  due  ahi  ma- 
ri non  è costantemente  lo  stesso:  é di 
circa  (a  ore,  »5  minuti  e 1 \ secondi  ; 
perciò  la  durala  media  di  due  maree 
consecutive  è,  come  quella  della  rivo- 
luzione lunare  che  le  regola,  di  a£  ore, 
5o  minuti  e 28  secondi,  per  cui  ogui 
giorno  il  momento  del  pieno  o del  bas- 
so mare  ritarda  iu  un  dato  luogo  di  cir- 
ca tre  quarti  d'ora. 

il  punto  d’elevazione  e d’abbassa- 
mento delle  acque  non  è sempre  lo  stes- 
so in  una  medesima  locatiti;  più  le  a- 
cque  ai  alzano , più  si  abbassano  ancora 
in  una  medesima  mareu  ; le  grandi  ma- 
ree coincidono  coi  plenilunii  e coi  no- 
viluni! o verso  le  sizigie  ; le  piccole  ma- 
ree, quelle  cioè  durante  le  quali  U livello 
varia  meno  , corrispondono  alle  quadra- 
ture. 

L'elevazione  e l' abbassamento  relativi 
del  mare  rispetto  alle  rive,  variano  nei 
diversi  lunghi  io  ragione  dell'estensio- 
ne del  bacino  e delia  forma  delle  coste. 
Le  acque  possono  alzarsi  quaranta  piedi 
al  monte  San  Michele,  per  esempio,  ed 
a Sau  Maio,  mentre  nella  medesima 
marea  fi  alzeranno  appena  un  pie- 
de o due  àonra  molte  spiagge.  La  con- 
figurazione delle  rive  può  in  pari  modo 
ritardare  più  o meno  la  manifestazione 
del  fenomeno:  cosi,  .per  questa  causa, 
il  mare  potrà  esser  pieno  a Calais  a s 1 
ore  e 45  minuti;  a Dicppe,  a 10  ore 
e 3o  minuti;  all'Havre.  a 9 ore  e i5 
minuti;  a San  Maio  a 6 are;  a Brest  , 
a 3 ore  e 33  minuti,  ee.  Tulle  queste 
differenze  non  invalidano  peraltro  l’U- 
nità del  principio  al  quale  ai  connet- 
te*  il  movimento  delle  maree  ; que- 
ste anomalie  locali  apparenti  si  spiega- 
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no , e li  aalcolano  cori  bene  ti*  potersi 
prevedere  precedentemente  in  un  modo 
certo!  vi  sono  però  «lire  parlreolaeì  cir- 


costanze  piò  difficili  • valutarsi  e che 
Tengono  accidentalmente  a turbare  nel 
loro  compie»  {'ordine  dei  mori  menti 
preveduti:  > 

Vederi  pubblicalo,  per  esempio,  nelle 
Memorie  dell'  Accademia  delle  scienae  , 

■ 7?5,  che  alla  colta  di  Flameot  ille,  nel 
Coleo 1 1 uo  . con  no  tèmpo  tranquillo  ed 
up  reato  debole  dei  sud  sud-orest,  il  mare 
avera  cominciato  a crescere  a 3 ore  do- 
po il  mezzogiorno.  Arrisalo  all'  alleata 
di  cinque  piedi , vale  a dire  alla  metà 
della  tue  ordinaria  elevaiiaoc,  che  è 

agivi  di  io  pieili,  ad  un  trailo  ai  rili- 
»,  e dopo  una  meta' ora  risali  a i5 
piedi;  io  un  metto  quarto  d*  or*  riab- 
bassò a 5 piedi,  per  ricominciare  a sa- 
lire come  d’ ordinario.  Aggiungasi  alla 
singolarità  di  questo  fritto,  ebe  nulla  di 
simile  si  feto  osservare  a Cherburgo,  uè 
a Carierei,  « nemmeno  al  porto  di  Roò- 
tel , il  quale  è lontano  tre  sole  leghe  da 
Flaaienvitle.  K talvolta  attenuto  anco  a 
Martilia  che  il  mare  ha  abbandonato  il 
bacino  del  pòrto  molto  più  del  consoc- 
io, e ebe  alcuni  vascelli  si  sono  trovati 
a secco  (Annali  di  Chini,  c di  bis.,  t. 
ai).  Nel  «Sia,  e precisamente  il  aB  di  Giu- 
gno, l'acqua  del  mare  si  abbassò  islapts- 
neamente  in  quel  porlo;  ritornò  con 
una  rapidità  non  man  grande  ed  in  tal 
copia,  ebe  le  strade  vicine  alla  spiaggia 
furono  inondate:  si  ritirò,  quindi  ritor- 
nò di  nuovo , e finalmente  non  si  rista-, 
bill  l’equilibrio  che  dopa  diversi  movi- 
menti oscillatori!  analoghi. 

Trorasi  nel  citato  giornale,  toro.  11  , 
ebe  in  un  porto  del  Mediterraneo,  il  aal 
Luglio  (Baa,  con  un  tempo  tranquillo  e1 
sereno , il  fiosso  ed  il  riflusso  furono 
oamrvati  nove  volte  in  3 ore  e 35  mi- 
nuti, e',  ebe  le  acque  si  abbassarono! 
un  piede  e quattro  pollici  lotto  il  loro 
ordinario  livello.  Questo  fenomeno,  che 
per  i suoi  effètti  ha  le  maggiori  analo- 
gie con  quello  che  ai  osserva  talvolta  sul 
lago  di  Ginevra , potrebbe  avere  pro- 
babilmente la  mniesiraa  causa  ; ma 
potrebbe  eziandio  esser  la  conseguenza 
di  qualche  grande  commozione  o irru- 
zione lontana,  cagionala  da  vulcani  sub- 
marini. Riferisco!  infatti  che  nel  1 j55 
nel  momento  in  cui  la  città  di  Lisbona 
fu  distrutta  da  un  terremoto,  l'Oceano 
offri  in  alcuni  minuti  diversi  movimenti 
irregolari  di  flusso  e di  riflusso,  da  Gi-J 
bilterr*  fino  alle  isole  Shetland,  dal  Ta- 
go  fino  alla  Giaiaraaica.  Nel  1761  il  Itr- 
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remoto,  molto  meno  fòrte  che  ir  fece 
risentire  parimente  a Lisbona,  produrne 
on’ agitazione  simile  del  mare,  Ja  quale 
fg  notata  a Lisbona,  Madera,  Cork,  Moun- 
l's-Bay , nella  contea  di  Cornovagtia,  e 
Bristol,  ad  Amsterdam  ed  alla  Barbada: 
a Mount's-Buj  di  mate  ai  alzò  sei  piedi 
e riprése  il  tuo*  livello  cinque  Volte  di 
seguito  in  Un'ora. 

Patrio  riferisce , secondo  il  gesuita  Ba- 
bin,  che  nello  stretto  del  mar  di  Gre- 
cia, che  separa  Fisola  d’ E 11  bea  dall* 
Beozia,  i movimenti  di  flusso  e di  ri- 
flusso , che  vi  sono'  sensibilissimi , no» 
trovami  d'accordo  con  quelli  dell'O- 
ceano e del  golf*  di  Venezia  che  per 
diciotto  u diciannove  giorni  di  ciascune 
luna,  senza  che  questi  giorni  ai  su  «ce- 
dano. Perciò  , dopo  il  .tentisettesimo 
giorno  della  luna  lino  sfruttavo  dell* 
luna  successiva,  il  movimento  è regola- 
re; dal  9 al  t3  non  segue  eleo na  rego- 
la; tini-  1 4 al  19  ritorna  regolare,  e fi- 
nalmente dal  no  al  a6  è pure  variabile. 
Nei  giorni  in  cui  ri  è irregolarità,  ai  os- 
servano da  veulidiie  fino  a ventotto  oscil- 
lazioni* fDiz.  di  St.  nat.) 

Le  porzioni  dell' Oceano  che  noti  of- 
frono una  grande  estensione  d'acqus,come 
i mari  mediterranei,  provano  uo  eBetto 
assai  meno  distinto  dell'  azione  del  sole 
e dalla  luna;  il  mar  Baltico , il  mare 
Mediterraneo  hauno  vuatee  appena  sen- 
’sibili,  quantunque  in  alcune  località 
particolari  di  questi  medesimi  miri,  co- 
me nello  stretto  di  cui  abbiamo  parlato 
c nel  golfo  di  Venezia,  questo  fenome- 
no sia  paragonabile  a quello  che  vedeaà 
nell'Oceano.  - ' - - r 

In  divarsi  fiumi  vedesi,  al  momento 
della  marea  crescente,  un’ Onda' pili  a 
meno  elevala,  la  quale,  inoltrandosi  cori 
fragore  e con  impeto  contro  il  corso  del- 
le acque  fluviatili,  le  fa  refluire  fino  n 
distanze,  spesso  grandissime  dall'imboc- 
catura. . .'a-  ai 

Questo  fenomeno,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  barra  alla  foce  dei  Gange  , del 
Senegal,  della  Senna,  dell'Orne,  ee.  ; 
sotto  quello  di  mattare/  nella  G .nonna 
e nella  Dnrdogna  . e chiamato  pornro- 
ca  dagli  abitanti  dalle  rive  dctH'  imboc- 
catura dell’  Amazzone,  ove-  secondo  che 
riferisce  La  Combinine,  gli  effetti  del 
puroroca  sono  talvolta  egualmente  terri- 
bili che  spaventevoli,  specialmente  all'e- 
poca delle  più  alte  maree.  Veggonsb  al- 
lora pivi  ondate  di  dodici  a quindici 
piedi  d'  altezza  succedersi  e risalire  nel 
letto  del  fiume  con  una  rapidità  alla 
quale  nulla  resiste,  e produce ndo un  fra- 
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(urc  die  ti  fa  sentire  elle  distami  d'ol- 
tte  due  leghe. 

V > Carienti. 

Oltre  i movimenti  opposti  di  flueo  e 
di  riliusao  onde  aono  agitale  le  acque 
dell*  Oceano  per  l’etfei lo  generale  delle 
maree , oiicrvaii  che  certe  parli  del  ma- 
re  fi  muovono  in  un  modo  quasi  costan- 
te in  un  senso  determinato,,  mentre 
•ll^e  contigue  stanno  in  riposo  ovvero 
fon  mosse  in  un  scuso  talvolta  opposto. 
Questa  importiate  osservazione  è stata 
messa  a profitto  dai  mitigatori,  i quali 
bando*  studiato  coq  la  maggior  cura  la  di- 
rezione delle  cor  re  itti  nelle  diverse  re- 
gioni «lei  m;iri,  alfine  di  farle  servire  al 
corso  dei  foro  vascelli.  La  corrente  più 
costante  e nel  tempo  stesso  quella  che  per- 
corre una  maggiore  estensione,  e quel- 
la a Idimnndata  corrente  equatoriale,  cor- 
rente equi  no  ti al  e.  Sembra  essere  un  im- 
menso fiume,  che  corra  con  celerità  i*»| 
ceno  dei  mari  ; la  sua  direzione  generale 
dall'est  all'ovest  è la  medesima  di  quel- 
la de*  venti  etesii,  i quali  sembrano 
avere  la  medesima  causa,  ove  questi  ul- 
timi nop  sieno  essi  medesimi  U causa 
dalla  corrente  equatoriale.  La  direzione 
che  abbinino  indicala  non  è peraltro 
esattamente  la  siesta  in  (ulte  le  parti  «Iella 
correrne,  che  trovasi  deviata,  sia  ili  pafle, 
sia  in  totalità,  dagli  ostacoli  contro  i 
quali  viene  a percuotere.  Qu.iti.lo  !•»*«• 
eque  incontrano  delle  terre  scoperte  e 
dei  bassi  forvi» , • invece  d'obbedire  al 
primo  impulso  che  Je  portava  d’urieule 
io  occidente,  sono  esse  costrette  a diri- 
gersi o al  nord,  o al  sud  ed  anco  d'oc- 
cidente verso  !' oriente,  vale  a dire,  in 
un  senso  aliai fo  Opposto. 

Secondo  I’  azione  combinala  che  ri~ 
aulti  dalla  celerità  del  loro  primo  mo- 
vimento roti  la  rem  ione  prodotta  da- 
gli ostacoli  incontrali , questa  azione  , 
come  vedesi,  può  intiiiitaiuenté  variare, 
nel  modo  stesso  della  forma  delle  coste 
e di  quella  del  fondo  del  ’ mure  , risal- 
tandone principalmente  vicino  alle  terre, 
molte  correnti  particolari  J tiferai  (usi  ni  e 
fia  loro,  e che  peraltro  possono  quasi 
tutte  essere  riguardale  come  diramazio- 
ni della  gran  Corrente  equatoriale. 

Facendo  astrazione  di  tutte  le  devia- 
zioni locali  «Ielle  quali  abbiamo  indicata 
la  causa,  riconoscevi  genera) mente  che 
•otto  la  zona  torride  1'  Oceano  porla  le 
sue  acque  dalle  coste  occidentali  dell*  A- 
inerica  atte  coste  orientali  dell’  Affrica , 
e da  queste  alle  rive  opposte  deli*  ime- 
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cica.  Traversando  I’  àustralasia  e l'Arci- 
pelago indiano,  compiendosi  <|uanto  la 
correlile  generale  debba  essere  modifi- 
cata dalle  numerose  isolo  che  incontra; 
ma  nel  mare  delle  Indie  ripienda  la  sua 
prima  direzione , la  quale , al  nord 
della  linea  e presso  la  cosU,  è peraltro 
ancora  variala  iu  un  movimento  diame- 
tralmente opposto  dall'ovest  all’est  per 
tei  mesi  dell'  anno  solamente.  Questo 
cauibiainculo  locale  e costante  è attri- 
buito a»  venti  chiamali  nionao/ll,  i quali 
d*l  Maggio  alt’ Ottobre  solfinno  dati  Af- 
frica verso  T 'India.  Infatti  , il  cambia- 
mento nella  corrente  nou  si  effettua  istan- 
taneamente cou  quello  dei  feriti;  l’azione 
prolungala  dei  quali  diminuisce  dappri- 
ma la  celerilà  della  corrente  geuerale 
ed  inseusibil.ngnle  fino  a che  la  ffi- 
slrugg*.  In  questo  caso  le  acque  obbedi- 
scono all’  impulso  dato  «lai  venti,  o que- 
sto si  propaga  lungo  tempo  ancora  dopo 
che  hanno  cassalo  di  soffiare. 

Nell'  Oceano  atlantico  , al  disopra  «Iel- 
la buca  , vedesi  la  correnlc  equatoriale 
dirigerai  verso  la  baia  d’Hutiduras.  Que- 
elo  movimento  costante  A 'sensibilissimo 
all'altezza  delle  Azore , al  sud-ovest  di 
queste  isole:  è desso  che  reude  tanto  fa- 
cile e sicura  la  navigazione  d'  Europa 
i*  America,  la  quale  si  la  quasi  intiera- 
mente per  mezzo  delle  corrculi , allor- 
ché si  e giuulo  presso  il  tropico  nord. 
Ideila  baia  d'  Honduras  le  acque  tu- 
Irauo  nel  golfo  del  Messico,  ove  girano, 
seguendo  il  contorno  delle  terre,  per 
uscire  con  otta  grande  celerilà  perii  Canale 
strallo  di  Bahsitia.  Questa  porzione  del- 
la gran  covrente  ba  ricevuto  dai  mari- 
nari il  nome  di  Gulfitream , prendendo 
talvolta,  nell’  uscire  dal  canale  di  Bshaiua, 
quello  di  correlile  della  Florida  ; diri- 
gesi  allora  al  nord-est,  percorsenJo  qua- 
si nove  mila  metri  l'ora.  Uopo  aver 
percorso  le  coste  degli  Stati  Uniti,  perde 
della  sua  Celerilà  avvicinandosi  al  gran 
banco  di  Terra  Nuova,  che  Volucy  para- 
gona alia  barra  deU'iitsboccatnra  del  gran 
nume  inariuo,  e Varia  direzione  i ccandovi 
all’est,  verso  le  Azzore;  al  sud-est  ed  al 
sud  , per  riprendere  la  direzioue  del 
golfo  del  Messico.  De  Humboldt  calcola 
la  lunghezza  dell’ indicalo  tragitto,  a 3, 
800  leghe,  e quest' abile  osservatore  è 
d’  opinione  che  le  acque  impieghino  due 
anni  e dieci  mesi  a percorrerlo.  La  ce- 
lerità del  Gttfttream  non  è la  medesima 
ovunque  , e la  sua  larghezza  aumenta 
quando  diminuisce  le  celerità.  Queste 
larghezza  può  esser  di  quindici  leghe  al 
canale  di  Batuina  , d' ottanta  vicina  al 
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kmco  «li  Terra  Suora  , e di  cantoses- 
uiita  alle  Axore. 

Le  ucque  correnti  hanno  una  tempe 
ralur*  più  elevala  di  quelle  dell  Oce» 
ano  «ii  collant  e*  De  Humboldt  ha  irò- 
vitto  pres.o  Terr*  Nuova  aa  */,  gradi 
centigradi  f meulre  il  mare  vicino 
aveva  un  calore  di  <7  */io  ‘«diluente. 
Scoroby  crede  che  uu»  corrente  parti- 
colare arvitri  dalla  baie  di  B < iti o e del- . 
lo  colle  della  Groenlandia  »ul  banco  di 
Terra  Nuova  nel  tempo  reedeiiiuo  del 
Gu/f strema  , e che  dalla  loto  nn  olone 
risultino  due  diramazioni  < Una  delle 
quali  si  reca  sulle  coste  della  Norvegia 
verso  il  capo  Nord,  mentre  T sllit  «ia- 
eende  verso  le  Aiore. 

Indipendenteraente  dal  movimento  ge- 
nerale delle  acque  dell'Oceano  da  oriente 
in  occidente,  dislinguesi  ancora  un  mo- 
vimento dei  poli  verso  le  regioni  tem- 
perate ed  equatoriali  con  uoa  celerilà , 
seconJo  De  Humboldt  • Scoreaby  , di 
tre  miglia  T ora.  Le  aoqu*  di  queste 
correnti  sarebbero  {dii  fredde  di  quelle 
«ireostanti.  - 

In  tutte  tó  correnti  del  mare  , corbe 
in  quelle  che  solcano  le  terra,  la  calerii.» 
è diversa  nel  meato  e sulle  rive.  Vicino 
a queste  ultime,  essa  diminuisce  gradala- 
meule  e qualche  volta  ancora  formasi 
uoa  cóntro  corrente-  L»  qual  avvie- 

ne in  molti  goHi  ed  in  molti  stretti,  ove 
veggonsi  sopra  una  riva  le  acque  scor- 
rere in  un  senso  , ed  iti  uu  senio 
opposto  sull'altra:  dìslìngnonsl  ancora 
ateuiie  correnti  superficiali  opposte  a 
correnti  inferiori.  Quindi  * che  molti 
osservatori  eredooo  che  mentre  alla  su 
perfide  Jell'  Oceano  le  «eque  si  recano 
dai  poli  veri»  I’  equatore  , siavi  »na  eoo- 
tro-conreulc  iurerior»  che  porti  alr -op- 
posto le  acque  dall’  equatore  verso  i poi». 
Seoresby  atlriboisce  a qoeate  correnti 
inferiori  la  pii»  alla  temperatura  che  le 
«oiiue  dello  SpHzberg  gli  son  sembrate 
avere  ad  uoa  certa  pfbfoodìt»  ebe  al- 
la superficie  del  mare.  L'  Oceano  verse 
le  sue  acque  nel  Mediterraneo  allo  stret- 
to di  Gibilterra,  ma  si  è osservato  eh. 
vi  ha  uoa  correute  inferiore  oppo- 
fttil.  cc . 

Oiservansi  in  alcune  parti  dell'Ocea- 
no certe  correnti  che  ritornano  sopra 
loro  stesse  (traodo  ; chiamatisi  gorghi 
d'acque.  U Malslroem  suite  coste  di 
Norvegia,  A uuo  dei  pii»  celebri:  for- 
ma uu  vortice  che  attrae  i vascelli  da 
più  leghe  di  disianza  , e divien  loro 
spesse  volte  funesto,  quando  non  pos- 
sono pervenire  ad  evitarlo. 
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Onde,  Flutti. 


I venti  che  agitano  la  super#«ie  dell» 
acque,  producono  delle  onde  o ondula- 
zioni qua  udo  Tal  ione  è moderala,*,  me 
se  il  vento  è impetuoso  e se  le  acque 
de  esso  agitate  incontrano  nel  fondo  de  I 
mare  o.  sulle  sue  rive  qualche  disugua- 
gliaula  resistente , le  oudo  ai  elevano 
allora  a grandissima  alleila. 

Narrati  che  il  ai  Gennaio  tdao,  W ar- 
berg  id  Norvegia , che  è elevato  quat- 
trocento piedi  topra  il  livello  del  nSase, 
era  insittUto  dal  llùllt  nel  tempo  d una 
tempesta  t la  qual  «ircoslOOia  però  fa  , 
per  co>l  dire,  eccezione;  poiché  per  lo 
pi& rattezza  media  delle  onde  non  eccede 
dodici  piedi,  fecondo  |e  esperieuze  di 
Boyie,  dalle  quali  conclude  ebe  il  vento 
non  esercita  un’alioqe  diretta  sulle  acque 
del  mare  ad  una  profondila  maggiore  di 
sei  piedi.  I marinari  chiamano  /ante  i 
Uniti:  seno  esse  tanto  più  lunghe  quan- 
to i|  mere  è piò  esteso;  talché  "hanno 
molta  estensione  nel  mure  del  Sud  , « 
sono  corte  e subite  nel  mar  Nero  , nel 
mar  Rosso,  ec. 

Livello  dell’Oceano. 

Secondo  le  precise  esperienze  falle 
dai  dotti  della  spedizione  d’ Egitto,  il 
mar  Rosso  è più  allo  otto  a nove  metri 
del  Medilerraueo.  Assicurasi  ugualmente 
che  quest’ultimo  è più  basso  del  mar 
Reco  ; e De  Humboldt  crede  che  l’ fi- 
ccano equinoziale  sia  circa  setle^  metri 
più  allo  dell’Oceano  atlantico.  Farebbe 
d’uopo  concludere  dai  fatti  prrcedculi 
« da  molli  altri  più  speciali , come  le 
differenze  grandissime  fra  il  punto  d’ab- 
baasameulo  e d’elevazione  delle  acqua 
del  taar«  « ciascuna  marea  in  luoghi  po- 
co fr»  loro  discosti,,  che  la  superficie 
dell'Oceano  non  ruautenga  ovunque 
un  medesimo  livello,  benché  sia  uoa  pro- 
prietà di  lutti  i liquidi  , di  assumerò 
uoa  orizzontalità  perfetta;  ma  i lavori 
degli  astronomi  che  Imdoo  concorso 
a misurare  il  meridiano  , hanno  sta- 
bilito por  principio  che  I*  osservazio- 
ne generale  era  d’accordo  con  la  teo- 
ria. Ueveai  adunque  dedurre  la  con- 
seguenza «he  i fatti  contrari!  sono  sol- 
tanto anomalie  locali  , delle  quali  noa 
sarà  impossibile  fendersi  ragione»  quando 
si  saranno  studiate.  Osservasi  infatti  su 
diverse  spinge»  come  in  alcuni  porti  » 
che  se  il  vento  solfi*  coslantcrnenfe  di 
mare  o di  icrra,  le  acque  stanno  sopra 
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o sodo  il  loro  abituale  livello  durante 
la  calma  ; che,  nel  fondo  dei  golfi  , il 
vento  e la  marea  pouono  sostenere  le 
acque  momentaneamente  ad  un'altezza 
maggiore  che  nel  bacino  generale,  ed  il 
mar  Rosso,  che  somministra  l'esempio 
meglio  accertalo  d'ima  differenza  di  li- 
vello delle  aeque  dell'Oceano,  è uu  vero 
golfo;  mentre  da  un'altra  parte  il  Me- 
diterraneo , che  ha  servito  di  ponto 
di  confronto,  è un  bacino  quasi  chiuso, 
il  quale  perde  con  l'evaporazione  più 
di  quel  che  non  riceva  dai  tiurni,  poiché 
l'Oceano  vi  si  versa  continuamente  allo 
stretto  di  Gibilterra. 

Un'altra  questione  relativa  al  livello 
dell'Oceano  , che  ha  occupato  molli 
dotti  e che  tuttora  li  fa  esser  disconli, 
consiste  nel  sapere  se  questo  livello  ri- 
manga sempre  lo  stesso,  almeno  dopo  i 
tempi  istorici.  Si  riportano  molti  fatti 
per  convalidare  la  diminuzione  graduale 
ed  insensibile  «Ielle  acque  del  mare;  ma, 
oltre  l'essere  diversi  di  questi  fatti  spie- 
gati dagli  antagonisti  di  questa  opinione, 
senza  clic  sia  loro  necessario  il  ricor- 
rere all'abbassamento  delle  acque  , ci- 
tami dciTatti  non  meno  ben  verificati, 
dai  quali  sarebbe  d'  uopo  dedurre  co- 
me conseguenza  rigorosa,  che  le  acque 
si  sono  elevate. 

Sembrerebbe  incontrastabile,  dopo  le 
osservazioni  fatte  dal  Celsio  , Vallcrio  , 
1. inneo,  per  quelle  del  dotto  geologo  De 
Ruth,  che  il  livello  del  Baltico  sia  ab- 
bassalo , poiché  alcuni  segni  , fatti  nel 
1731  su  certi  scogli  invariabili,  hanno 
indicato  un  abbassamento  di  livello  di 
cinque  a sei  pollici  dopo  tredici  anni. 
Questi  fatti  sono,  adir  vero,  particolari 
ad  una  località  del  mare:  hanno  tro- 
vato dei  contraditlori  nel  paese  mede- 
simo in  cui  sono  stati  raccolti  ; malgrado 
tutto,  é però  egualmente  difficile  il  re- 
vocarli in  dubbio,  che  lo  spiegarli.  Non 
è cosi  di  varie  osservazioni  adequali  si 
é data  una  grande  importanza  nella  me- 
desima opinione,  come  l'allontanamento 
delle  rive  del  mare  attuale  da  certe  città 
che  sappiamo  essere  state  porti.  Si  é 
veduto  che  quasi  tutti  i luoghi  citati 
erano  all'imboccatura  di  fiumi  che  han- 
no formato  degli  interrimenti  innanzi 
a loro  ed  hanno  cosi  allontanata  la  riva, 
seuza  che  il  livello  delle  acque  sia  ab- 
bassalo , ed  infatti,  mentre  un  accresci- 
mento della  (erra  si  effettua  sopra  un 
punto,  il  mare  da  un'altra  parte  rovina 
le  rive  scoscese  e si  ravvicina  a punti 
dai  quali  era  lontano.  Da  questi  ultimi 
fatti  non  sembra  peraltro  che  debbasi 


riguardare  come  cosa  certa,  che  il  mare 
abbia  un  movimento  progressivo  di  tra- 
slazione in  un  senso  determinato:  la 
forma  delle  coste  ripide  o alquanto  in- 
clinate, la  natura  dei  materiali  che  co- 
stituiscono le  rive,  la  direzione  delle 
correnti  particolari,  la  posizione  dell'im- 
boccatvira  dri  fiumi , sono  circostanze 
locali  che  danno  luogo  ai  fenomeni  del- 
l'accrescimento o della  distruzione  di 
certe  rive.  Ogni  giorno,  sulle  coste  della 
Manica,  i dirupi  di  creta  calcaria  preci- 
pitano nel  mare  quando  le  onde  bat- 
tono al  loro  piede  , mentre  il  mare 
si  allontana  dalla  riva  sopra  alcuni  al- 
tri punti  della  medesima  costa  ove  i 
fiumi  portano  le  loro  alluvioni.  Se  ne 
vede  un  esempio  notabile  all'imbocca- 
tura della  Somma  , il  di  cui  interri- 
mento aumenta  incessantemente,  mentre 
al  borgo  d'Ault  alcuni  vecchi  raccontano 
aver  veduto  più  di  quattrocento  case 
sprofondarsi  successivamente  nel  mare 
insieme  alla  rupe  che  le  sosteneva  , di 
maniera  che  il  mare  si  é inoltralo  nelle 
terre  per  più  di  cento  piedi  durante 
una  generazione.  Narrasi  nel  Giornale 
di  fisica,  Gennaio  1823,  che  sulla  costa 
orientale  dell'  America,  al  capo  Mox  , 
ove  il  Delaware  cade  nell’Oceano,  il  mare 
ha  acquistalo  cento  cinquantaqualtro 
piedi  in  sedici  anni  : lo  che  é stalo  esat- 
tamente verificaio  anno  per  anno. 

I fatti  relativi  all'alzamento  del  livel- 
lo dei  mari,  dopo  i tempi  storici  certi, 
sono  tanto  numerosi  quanto  quelli  ad- 
dotti in  prova  dell'opinione  contraria, 
e quasi  lutti  sono  stali  raccolti  nel  Me- 
diterraneo. Siccome  i primi  sono  stati 
accertali  nelle  regioni  settentrionali,  al- 
cuni autori  hanno  pur  credulo  vedcie 
in  questa  circostanza  una  prova  d'uno 
spostamento  del  mare  dal  noni  verso 
l'equatore.  I principali  di  questi  fatti 
sono  i seguenti:  z.°  la  scoperta  fatta 
da  Fortis  nei  dintorni  di  Hrimoria  in 
Dalmazia,  d'uno  scoglio  battuto  ora  dalle 
onde  e sul  quale  liavvi  un'iscrizione  indi- 
cante che  in  quel  medesimo  luogo  eravi 
una  fontana  le  di  cui  acque  bagnavano 
un  territorio  ora  sommerso,  e che  gli 
antiquari  riguardano  per  essere  stato  un 
luogo  di  delizie  dell'imperatore  Lici- 
niano;  a.*  giusta  Hreislak,  alcuni  pavi- 
menti d’uno  dei  palazzi  di  Tiberio, 
nell'isola  di  Capri  , sono  coperti  dulie 
acque  , 3.°  il  pavimento  del  tempio 
di  Giove  SerapiJe  , vicino  a Pozxuulo  , 
é presentemente  più  basso  del  mare 
nel  tempo  delle  alle  maree.  Ma  , men- 
tre le  già  citate  osservazioni  , ed  alle 
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quali  potremmo  facilmente  aggiungerne 
altre,  sembrerebbero  indicare  realmente 
una  elevazione  delle  acque  dei^  mare  , 
alcune  contraJiltorie  osservazioni  fatte 
nel  luogo  medesimo,  porterebbero  a de- 
durre una  conseguenza  opposta.  Perciò 
trovansi , per  esempio  , nel  medesimo 
tempio  di  Giove  Serapide  tre  colonne 
ritte,  le  quali,  lino  all'altezza  di  sedici 
piedi  sopra  il  suolo,  hanno  una  quan- 
tità grande  di  fori , attribuiti  a mollu- 
schi litofagi,  e che  provano  essere  stale 
queste  colonne  per  un  tempo  assai  lun- 
go sotto  l'acqua  del  mare  almeno  fino 
all'altezza  di  sedici  piedi.  È vero  che  il 
territorio  di  Pozzuolo,  soggetto  a terre- 
moti ed  all'atione  dei  fuochi  sotterranei 
ha  potuto  essere  sconvolto,  alzato  ed  ab- 
bassalo in  più  tempi,  come  credono  al- 
cuni osservatori. 

Play  fair,  de  Buch , Breislnk,  sono  an- 
che d'avviso  che  ammettendo  che  la 
massa  delie  acque  non  abbia  variato  dopo 
i tempi  conosciuti,  possano  spiegarsi 
con  T inalzamenlo  o il  rigonfiamento 
parziale  delle  terre  i fatti  che  stanno  in 
contradizione  con  questo  principio  della 
costanza  del  livello  dell*  Oceano.  Può  pa- 
rimente spiegarsi  P elevazione  apparente 
di  questo  per  l' avvallamento  parziale 
del  terreno  solido.  Comunque  sia , molli 
geologi  sostengono  ancora  che  l’ acqua 
dei  mari  diminuisca  coiitinuaiueute  in 
un  modo  insensibile,  e credono  che  la 
costanza  del  loro  livello  ne  sia  una  prova 
manifesta,  poiché  ogni  giorno  il  bacino 
dell'Oceano  riceve  dai  fiumi  dei  se- 
dimenti solidi  che  ne  alzano  il  fondo  e 
diminuiscono  la  sua  capacità.  Assai  forte 
e certamente  questo  argomento,  ed  i se- 
guaci della  diminuzione  insensibile  delle 
acque  molto  si  fonJano  ancora  sulla 
presenza  d’  avanzi  , incontestabilmente 
marini,  ad  altezze  considerabili  sopra  alle 
acque  attuali.  Parliamo  qui  solamente 
di  quegli  avanzi  che  offrono  analogie  con 
gli  esseri  che  vivono  tuttora  nei  mari 
vicini.  I falli  di  questa  natura  presen- 
taci su  quasi  tulle  le  coste,  in  quasi 
tutti  i mari.  Pallas , il  Donali,  il  Pini, 
Cook  , Péro»  e molli  altri  osservatori  , 
ne  riferiscono  esempli  certi.  Rammen- 
teremo particolarmente  P osservazione 
falla  da  Saussure  sulla  riva  del  Mediter- 
raneo, fra  Monaco  e Vcntimiglia , dalla 
quale  questo  osservatore,  dopo  un  attento 
cd  imparziale  esame,  conclude  che  le 
cavità  che  gli  scogli  presentano  in  que- 
sto luoj£#  , a varie  altezze,  fino  a 
quella  di  dugento  piedi,  sono  state  for- 
mate dall’ azione  successiva  delie  onde 
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del  mare.  V.  all'  articolo  Tesa*  (Geo/.), 
P esposizione  de»  fenomeni  risultanti 
dalla  presenza  dei  corpi  marini  negli 
strati  solidi  ed  a diverse  elevazioni  so- 
pra il  livello  attuale  dei  mari. 

A itone  del  l'Oceano  attuale  sulla  par - 
te  solida  del  globoy  e cambiamenti 
che  si  operano  giornalmente  nel 
bacino  dei  mari. 

Abbiamo  già  veduto  che  le  onde,  per- 
cuotendo certe  coste  e corrodendola  loro 
base,  cagionano  la  caduta  degli  strali 
che  le  costituiscono.  Gli  avanzi,  se  sono 
duii,  si  trasformano,  per  l'azione  con- 
tinua delle  acque  ed  il  confricainenlo 
che  essi  provano  , in  ciottoli  rotolali  o 
ghiaie,  se  questi  avanzi  sono  teneri  e 
di  facil  dissoluzione,  le  acque  fi  traspor- 
tano , per  depositarli,  sia  nei  bassi  fondi, 
che  allora  si  alzano  , sia  sopra  altre 
parti  delle  coste,  ove  il  mare  forma  con 
essi  degli  intermittenti.  Per  questa  ope- 
razione il  mare  s' inoltra  in  certi  traiti, 
ed  all'  incontro  si  allontana  in  altri,  e 
compone  nel  proprio  seno,  coi  materiali 
tolti  alla  terra,  nuovi  strali  che  cambiano 
la  forma  del  suo  fondo.  I sedimenti  por- 
tati dai  fiumi  e tulle  le  correnti  d'acqua 
che  si  versano  nell'Oceano, contribuiscono 
a formare  questi  medesimi  strali,  i quali 
possono  talvolta  acquistare  una  durezza 
od  un  aspetto  paragonabili  a quelli  delle 
rocce  auliche.  La  pietra  che,  alla  Gua- 
dalupa,  contiene  ossa  umane  , sembra 
essere  , giusta  recenti  osservazioni  un 
prodotto  dell' Oceano  attuale.  Sappiamo 
che  vicino  a Messina  il  mare  agglutina 
ogni  giorno  la  rena  con  un  cemento 
talmente  duro,  che  le  pietre  le  quali  ne 
risultano  possono  servire  da  maciui.  Veg- 
gonsi  parimente  sulle  coste  del  Calva- 
dos, alle  rocce  delle  di  Ijron , alcuni 
depositi  recenti , che  contengono  con- 
chiglie del  vicino  inare,  e che  hanno 
tuttavia  la  durezza  dalle  pietre  più  soli- 
damente aggregale. 

I materiali  che  si  sono  cosi  depositali 
net  mare,  diminuiscono  assai  la  profon- 
dità d' alcune  località;  ma  le  correnti, 
che  agiscono  ad  una  distanza  variabile 
secondo  il  grado  della  loro  celerilà,  impe- 
discono almeno  ai  depositi  di  formarsi  nel- 
le parti  alle  quali  essi  corrispondono.  Si  è 
osservatoche,  nella  corrente  equatoriale,  il 
mare  ha  una  profondità  mollo  maggiore 
che  nelle  parti  adiacenti.  Lo  stesso  deve 
avvenire  sotto  le  altre  correnti,  che  deri- 
vano più  o meno  da  questa  correole 
principale,  ed  invece  di  livellarsi,  il 


Digitized  by  Google 


OCE  ( 3g5 

fondo  dell'Oceano  conserva  fra  colline 
recenti  alcune  valli  proporzionale  per 
la  larghezza  alle  correnti  alle  quali  ser- 
vono di  letti. 

I vulcani  submarini  producono  no- 
tabili cambiamenti  nel  seno  dell'  Oceano, 
sia  sollevando  il  suolo  medesimo  sotto; 
il  quale  agiscono,  sia  spandendo  su  que- 
sto suolo  lave  ed  altre  materie  fuse.  Sap- 
piamo per  certo  che  diverse  isole  del-  0 
l'Arcipelago  greco  sono  del  tutto  com- 
poste di  prodotti  vulcanici  elevali  al  di- 
sopra delia  superficie  del  mare.  Dopo  i 
tempi  storici  nel  iG38  e nel  i^ao,  si  vi- 
dero due  isole  di  questa  natura  compa- 
rire nell'Arcipelago  delle  Azore  ; una 
vicino  a San  Michele , 1'  altra  fra  questa 
e Terzera.  Le  coste  del  Kamtschalka 
sono  state  ancor  più  di  recenti  testimoni 
di  simili  fenomept. 

I molluschi  debbon  lasciare  nel  mare 
il  loro  guscio  solido,  il  di  cui  accumu- 
lamento produce  banchi  analoghi  a quelli 
che  racchiudono  gli  strati  deila  terra  da 
noi  abitata. 

Sotto  l'equatore  i polipi  elevano  nel 
seno  dei  mari  scogli  ed  isole  le  quali 
non  sono  che  l’accumulamenlu  dei  do- 
micili! cretacei  di  miriadi  di  generazioni 
«he  si  sono  succedute.  Non  e già,  come  C 
ha  osservato  Quoy,  uno  dei  navigatori 
della  spedizione  del  capitano  Freycinel, 
che  i poliparii  abbiano  la  loro  base  fis- 
sata nelle  grandi  profondità,  come  era  C 
stato  detto  prima  di  lui;  ricuoprono 
scogli  già  poco  distanti  dalla  superfi- 
cie dell'acqua,  che  elevano  da  venti  a G 
trenta  piedi  al  più  ; ma  questi  esseri , 
quasi  microscopici,  sono  in  tal  numero 
che  l'accrescimento  dei  poliparii  che 
segregano  , è sotto  la  zona  torrida  una 
causa  potente  ed  attiva  d’  un  cambiamen-  C 
to  nella  forma  e nella  dimensione  del 
bacino  dei  mari.  (Cost.  Prév.) 

O CELLARI  A,  Ocel  laria.  ( Foss .)  Poli  pa- 
no pietroso,  depresso  a membrana , di- 
versamente contorto  , subinfundibuli-  C 
forme,  a superfìcie  arenacea,  con  pori 
sopra  ambedue  le  facce  : pori  disposti  a C 
quincunce  , col  centro  elevato  in  un 
asse  solido.  (Lamck.,  Anito,  inveri,,  tom. 
a,  Dag.  187.) 

Questo  genere,  del  quale  si  conoscono 
finqul  due  sole  specie  fossili,  é stato  de-  C 
scritto  da  Ramond  , nel  suo  Viaggio  al 
Monte  Perduto,  pag.  128  e 346. 

Oc  ella  ri  a nuda,  Ocellaria  nuda , Lamck.,  C 
/oc.  cit»\  Ramond,  idem  , tav.  a,  fìg. 

1 ; Lami.,  Esp.  met.  dei  generi  dell'or- 
dine dei  poliparii,  pag.  45,  tav.  72,  fìg. 

1,  a,  3.  Bulicamo  delle  scienze,  pag. 
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177,  n.°  47*  Polipario  infundibuliforme, 
diversamente  espanso  e ramificalo.  Tro- 
vasi presso  il  lago  del  Monte  Perduto 
(Alti  Pirenei).  Non  sappiamo  in  quale 
strato  questa  specie  sia  stata  trovata  ; ma 
quella  che  vieti  dopo  essendo  silicea,  so- 
spettiamo che  non  sia  in  uno  strato  an- 
teriore alla  creta  calcaria.  V.  la  tav. 
653. 

Ocellabia  avviluppata,  Ocellaria  i nel  usa s 
Lamck.,  loc.  cit.  ; Ramond,  idem  , tav. 
a,  fìg.  2;  Larax.,  mede*  tav.,  fìg.  4 c 5; 
Ballettino  delle  scienze,  pag.  177.  Poli- 
pario conico,  contenuto  in  uno  stuccio 
siliceo  , il  quale  si  é modellato  sulla  sua 
superficie.  Trovasi  nell' Arlois.  Lo  stalo 
siliceo  di  questo  polipario  farebbe  sup- 
porre che  dipendesse  da  uno  strato  cal- 
cario. 

De  Laraairk  indica  la  tavola  4>  delle 
Memorie  di  Guettard,  tom.  3,  come  rap- 
presentante alcuni  poliparii  di  questa 
specie  trovali  a Faius  presso  Pacy  sul- 
P Eure.  Noi  distinguiamo  bene  in  questa 
tavola  le  figure  di  poliparii  ramosi  in- 
vestili da  selci;  ma  nulla  ci  sembra  in- 
dicare che  essi  dipendano  dalla  specie 
suindicata,  nè  tampoco  dal  genere  Ocel- 
laria. (D.  F.) 

OCELOTTO.  ( Mamm .)  Nome  messicano, 
derivato  da  tlaloceloti,  e dato  da  Butfon 
ad  una  specie  del  genere  Gatto.  V.  Gat- 
to. (F.  C.) 

OCHAGOU.  (Mamm.)  Nome  che  gli  In- 
diaui  Paiagui  , al  Paraguai , danno  alla 
Cavia  adulta,  secondo  il  D’Azara.  (F.  C.) 

OCHAR.  (Boi.)  Nome  arabo  dell'  ascle- 
pias  procera  del  Willdenow,  secondo  il 
Delile.  Il  frutto  di  quelta  pianta  è chia- 
mato beyd  el  ocftar , e corrisponde  al- 
Yabouk  degli  abitanti  della  Nubia.  (J.) 

OCHETA.  (Ornit.)  li  gabbiano  comune  , 
Larus  cinerarius  , Liuti. , e cosi  chia- 
mato a Torino,  ove  il  mugnaiaccio,  La- 
rus rnarinus , Lina.,  addimand&si  odici  a 
di  mare.  (Ce.  D.) 

OCHETA  DI  MARE.  (Ornit.)  V.  Ocheta. 
(Ce.  D.) 

OC  HI.  (Boi.)  Antico  nome  dt\Y  atriple* 
presso  gli  Egiziani,  secondo  che  riferi- 
sce il  Ruellio.  Questa  piatita  dal  For- 
sckal  è addimandata  gataf  e rapii  ai , o 
dal  Delile  gataf.  (J.) 

OCHION.  (Bot.)  Nome  egiziano  del  seme 
del  coriandolo,  al  riferire  del  Menlzel. 

(J.) 

OCHNA.  (Bot.)  Al  Surinam  si  conosce 
con  questo  nome  una  specie  di  Ibisco  , 
hibiscus  escul ent us , Linn.  , più  comu- 
nemente indicalo  col  nome  di  gotnbo . 
(Lem.) 
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OCHNA.  (D/tt.)  V.  Ocra.  (Poir.) 

OCHNACK/E.  (Dot.)  V.  Ocracei*.  (J.)  I 

OCHNE.  {Dot.)  Nome  greco  del  pero  sai- 
valico,  citalo  «la  Gaspcro  Bauhino  e dal 
Menlzel  : questo  nome  avendo  ricevuto 
la  desinenza  latina  in  ay  e detto  ochna , 
ha  servito  al  Linneo  per  indicare  un 
genere  differentissimo  dalla  pianta  qui 
sopra  accennata,  e che  è tipo  della  nuo- 
va famiglia  delle  ocneacee.  V.  Dosa,  e 
OCSKACR».  (J.) 

OCHODONO  o OGOTONO  (Mamm.) 
Noini  di  una  specie  di  rosicalore,  d*  un 
genere  vicino  a quello  delle  lepri , e 
chiamalo  Pica.  V.  Pica.  (Dessi.) 

" OCHRADENU5.  (Dot.)  V.  Ocradero. 
(A.  B.) 

OC H ROCARPOS.  (Dot.)  V.  Ocrocarpo. 
(Pota.) 

OCHROMA.  (Dot.)  V.  Ocroma.  (Pota.) 

OCHROPUS.  (Omit.)  L "ochropus  magnus 
del  Gesnero  è riferito  allo  smirring  di 
HuHon , specie  di  sciabica,  tom.  8,  pag. 
180  \ fui  ira  JtavipeM^  Gmel.  Tu  ochropus 
mcthus  dei  medesimo  autore  sembra  es- 
sere il  piro-piro  cui  bianco,  tringa 
ochropus , Linn.  ; ed  il  suo  ochropus 
minor  , la  pernice  di  mare  g fareo/a 
t or  quota , Br.,  e gtarcola  austriaca  y 
Gmel.  (Ca.  D.) 

OCHROS.  (Dot.)  La  pianta  cosi  menzio- 
nata da  Ippocrate  e da  Tcnfrasto,  pare 
«he  fosse  una  specie  di  pisello,  sia  il 
pisum  arvense,  sìa  il  pisurn  ochrus \ il 
Tournefort  e l’Adauson  preponderavano 
per  quest’ ultima  pianta  , della  quale 
bauuo  latto  il  loro  genere  ochrus  , di- 
stinto dal  loro  pisum  per  il  calice  coi 
due  rintagli  superiori  conniventi,  per  il 
vessillo  provvisto  di  due  denti  laterali, 
per  lo  stilo  depresso  e per  le  suture  del 
legume  guernite  d’utia  membrana.  (Lem.) 

OCHROSIA.  (Dot.)  V.  Ocbosia.  (Poia.) 

OCHROXYLl’M.  (Dot.)  V.  Ocrossilo. 
(Poia.) 

OCHRUS.  (Dot.)  Questa  pianta  del  Lohe- 
lio,  di  Gaspero  Bauhino  e del  Tourne- 
fort e stata  da  Linneo  riunita  al  genere 
pisum.  V.  Pisello  e Ochbos.  (J.) 

0CHSENHACRER.'(0/7m/.)  Nome  tedesco, 
secondo  Blumenbach,  della  Bufaga,  Du- 
phaga  qfrìcanay  Lina.  (Ch.  D.) 

OCHTERA.  (Entom.)  V.  Ottera.  (C. 
D.) 

OCHTHEBIUS.  (Entom.)V.  Ottebio.  (C. 
D.) 

OCHT  HODIUM.  (Dot.)  V.  Ottodio.  (Poìe.) 

OCHTHOSIA.  ( Nematop .)  V.  Ottosia. 
(Db  B.) 

OCIDIOPHORA.  (Dot.)  Il  Necker  ha  fon- 
dito  sotto  questo  nome  un  genere  che 
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non  è stalo  ammesso,  ed  a cui  riferisce 
«liverse  specie  di  fuco.  (J.) 

OC1DROMO,  Ocydroma.  (Entom.)  Que- 
sto nome,  desunto  dal  greco  e che  si- 
gnifica corridore  agile,  è stato  dato  da 
Clairville  ad  un  piccol  genere  di  co- 
leotteri creofagi  vicino  ai  carabi,  e che 
il  Fnbricio  aveva  addimandato  Bembidio. 
V.  voi.  3.°  di  questo  Dizionario  , nag. 

464.  (C.  D.)  ; 

OC  IMO.  (Dot.)  Ocimum , genere  di  pian- 
te dicotiledoni  della  famiglia  delle  la- 
biate e della  diti  inami  a ginnospem/ia  del 
Linneo,  cosìessenzialmcnte  caratterizzato: 
calice  tubulato,  bilabiato,  col  labbro  su- 
periore piano  orbicolurc  , coll’inferiore 
diviso  in  quattro  denti  acuti  ; corolla 
capovolta,  con  tubo  corto,  bilabiata,  col 
labbro  superiore  ugualmente  qua  Irilobo, 
coll1  inferiore  più  lungo,  intiero,  al- 
quanto crcnolato;  quattro  stami  diclina- 
mi , due  dei  quali  più  corti  ed  aventi 
alla  lor  base  un  piccol  dente  ottuso  di- 
stinto; uqo  stilo;  quattro  semi  nudi  ed 
ovali. 

Questo  genere  stabilito  dal  Linneo,  si 
compone  di  specie  tutte  esotiche,  e per 
la  maggior  parte  provenienti  dall’  Indie. 
Sono  esse  erbe  o piccoli  arbusti  esalan- 
ti un  soave  odore,  di  foglie  semplici  e 
opposte;  di  fiori  disposti  in  verticilli 
lassi  e ascellari,  muniti  di  piccole  foglie, 
di  brattee,  c formanti  tutti  insieme  ima 
spiga.  Molle  sono  le  specie  a questo  ge- 
nere appartenenti.  Ecco  le  più  nota- 
bili. 

Ocimo  bassi  Lieo.  Ocimum  basii icum y Linn.; 
Lob.,  Ic.y  5o3;  volgarmente,  bassi/ico, 
basilico  , bassi/ico  comune  , bassilico 
maggior  e,  bassilico  menano,  bassi/ico 
nero , bassilico  cedrato , ocimo , ozimo. 
Vi  son  pochi  che  non  conoscano  questa 
pianta,  tanto  grata  pel  suo  soave  ed  aro- 
matico odore:  coltivasi  in  tutti  gli  orti 
e giardini , dove  produce  gran  numero 
di  varietà,  per  le  sue  foglie  più  o meno 
larghe  o mediocri  ; per  i suoi  fiori 
bianchi  , porporini  o screziati  ; per  le 
sue  brattee  verdi  o porporine  pavonaz- 
ze,  alla  pari  dei  calici.  A questa  specie 
si  dee  pur  riportare  l’  ocimum  ameri - 
canum , Linn.,  perciocché  non  ne  è che 
una  varietà.  Ha  i fusti  leggiermente  vil- 
losi ; le  foglie  picciolate,  ovali , lanceo- 
late, un  poco  cigliale  ai  margini,  rada- 
mente dentellate;  i fiori  disposti  in  ver- 
ticilli poco  guerniti;  i calici  cigliali  o 
barbuti. 

Questa  pianta  è d’uso  frequente  nelle 
cucine,  come  a lutti  è noto.  L'infusione 
delle  foglie  di  bassilico,  prese  come  foc» 
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ci.imo  del  tè,  sgrava  dai  mali  di  testa  ; 
e queste  foglie  hanno  anco  nome  di 
cordiali,  di  diuretiche,  e tali  da  forti- 
ficare i nervi  ed  agevolare  le  digestioni. 
Tutte  le  specie  d' ocimo  godono  pressap- 
poco delle  medesime  proprietà. 

Ocixo  DI  FOGLI  F.  BOLLOSK,  Ócimum  bullu- 

turn.  Lnmck.,  Encycl.y  Barr.,/co/i.',  1072. 
io53,  i«54;  volgarmente  bassilico  di 
foglie  bollose.  Questa  specie  è notabi- 
lissima per  la  grandezza  delle  foglie,  le 
quali  presentano  varietà  singolarissime, 
essendovene  alcune  che  somigliano  af- 
fatto quelle  del  radicchio  o cicoria.  Sono 
esse  crasse,  glabre,  d'un  verde  intenso, 

0 sparse  di  macchie  rosse,  concave  nella 
pagina  inferiore,  accartocciate  o pieghet- 
tale sui  margini,  crespute  o quasi  laci- 
niate ; i fiori  son  bianchi.  Questa  specie 
è d' un  odore  oltremodo  penetrante,  e 
coltivasi  pure  nei  giardini  e negli  orti. 

Ocimo  minore,  Ocimwn  minimum , Lino.; 
Burr.,  /con.,  1077,  1075,  10G8  ; volgar- 
mente bassi lico  minore  , bassilico  na- 
noy  bnssilico  pino , bassilico  gentile. 
Questa  pianta  ha  ottenuto  un  «listinto 
posto  fra  noi,  allevandosi  nei  vasi  dove 
facilmente  c prontamente  cresce.  È d'or- 
namenlo  ai  nostri  viali,  alle  finestre  . 
ed  amiamo  profumarci  del  suo  gralo 
odore.  Il  suo  fusto  diramandosi  forma 
un  globo  di  verzura  carico  d'assai  foglie 
acute  o ottuse  o rotondate  , come  quelle 
del  serpillo,  giusta  le  varietà,  alquanto 
crasse,  verdi  o rossognole:  i fiori  son 
piccoli  e bianchi. 

Ocimo  del  Ceilan,  0 ci  munì  gratissimum , 
Limi.;  Burm.,  Zeyl .,  pag.  17/J,  lab.  80, 
fig.  1 ; volgarmente  bassilico  del  Cei - 
lan.  Ha  la  forma  «l'un  piccol  frutice; 

1 fusti  villosi,*  le  foglie  ovali  appunta- 
le, pelose  sui  picciuoli  e sui  nervi,  co- 
tonose disotto  ; i fiori  disposti  in  ra- 
cemi terminali  e composti  di  parecchie 
spighe.  L'odore  di  questa  pianta  è dei 
più  soavi. 

Ocnto  di  fiori  grandi,  Ocimum  glandi - 
Jlorum , Larack.,  Encycl .;  volgarmente 
bassilico  di  fiori  grandi.  E un  piccol 
frutice  notabile  per  i suoi  fiorì,  i quali, 
quantunque  in  piccolo  numero,  si  di- 
stinguono per  esser  lunghi  da  sedici 
a diciotlo  millimetri:  sono  essi  bianchi, 
e formano  racemi  cortissimi  ; le  foglie 
son  glabre  ovali.  Questa  specie  è ori- 
ginaria d’ Affrica,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d’Europa.  Il  suo  odore  è poco 
gralo.  (Pota.) 

OCIMOIDE.  (Bot.)  Due  piante  cono- 
sconsi  volgarmente  con  questo  nome,  e 
sono  la  valeriana  rubra , e la  lychnis 
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dioica  Mi.  V.  Valeriana  , Licridi.  (A. 

B.) 

OCIMUM.  (Bot.)  V.  Ocimo.  (Poir.) 

OCIPETE,  Ocypete.  ( Entom.  ) Il  dottor 
Leach  ha  descritto  sotto  questo  nome  un 
piccol  genere  d'insetti  alteri,  confusi  coi 
rinatteri,  dai  quali  differirebbero  per  la 
presenza  delle  mandibule.  V.  Riratte- 
bi.  (C.  D.) 

OCIPODE,  Ocypode.  ( Crost .)  Genere  di 
crostacei  decapodi  hrachiuri,  fondalo  dal 
Fabricio,  e di  cui  abbiamo  particolari- 
zati  i caratteri  nell'  articolo  Malacostba- 
cei.  Voi.  14,  p.»g.  1 3 1 . (Dksm.) 

OCIROE,  Ocyroe.  (Attinot.)  Genere  di 
Medusarie  stabilito  da  Péron  c Lesueur 
nella  loro  Storia  generale  e particolare 
delle  Meduse,  pag.  43,  per  una  specie 
astrica,  polistoma  , non  peduncolata  , 
ra>  hidata,  non  lentacolala,  che  ha  quat- 
tro bocche,  quattro  ovaie  «lispostc  a croce, 
e quattro  braccia  semplici  coufuse  alla 
lor  base.  Essi  l'a«ldiroandano  Ociror 
li  n folata,  Ocyroe  lineolata.  Ha  l'om- 
brella emisferica , lcggermenlc  lacinia- 
ta sul  margine,  ialina-lurchioiccia,  coti 
venli  linee  interne  finissime,  divergenti 
dal  centro  alla  circonferenza;  ha  cin- 
que centimetri  di  diametro,  e proviene 
dalla  terra  di  Witt  nell'Auslralasia.  (Dr 

B.) 

OCITOE,Ocj7/joe.  (Malacot.)  Rafincsquc- 
Schmallz  ha  proposto,  nel  suo  Compendio 
di  soruiologia,  stampalo  a Palermo  ntl 
1810,  di  formare  sotto  questo  nome  uà 
genere  distinto  con  una  specie  di  polpo 
dei  mari  della  Sicilia,  il  quale  è carat- 
terizzalo dagli  otto  tentacoli  non  riuniti 
alla  loro  base,  dai  superiori  alati  interna- 
mente , e dai  succialoi  peduncolati.  Il 
qual  carattere  dello  slargamelo  del  paio 
superiore  dei  tentacoli  ci  ha  fallo  sup- 
porre che  il  polpo  veduto  «la  Rafine- 
sque,  polrcbb'esser  congenere  di  quello 
che  trovasi  nella  conchiglia  dell’argo- 
nauta, idea  che  non  aveva  avuta  questo 
zoologo,  e da  noi  comunicala  al  nostro 
amico  dottor  Lcach,  il  quale  l'adottò, 
come  fecero  diversi  altri  zoologi,  seb- 
bene ciò  non  sia  peraltro  aflallo  indu- 
bitato. 

In  questa  ipotesi  il  genere  in  propo- 
sito conterrebbe,  oltre  l'ocitoc  tuberco- 
lato di  Rafinestiue  , quello  che  trovasi 
nell'argonauta  del  Me«lilerraneo , c cho 
non  é tubercolato  , la  specie  dal  doltor 
Leach  dedicata  a C ranch  sotto  il  nomo 
di  Ocyfhoe  Cranchiiy  ed  una  quarta  , 
delle  coste  dell'America  settentrionale  , 
descritta  da  Say.  V.  per  maggiori  par- 
ticolarità, e circa  la  questione  se  i 
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polpi  che  trovami  nelle  roocbiglie  d'ar-  coraggio  che  li  spinge  ad  assalire  uc- 
gonauta  sieno  o no  parasi  li , 1' articolo  celli  assai  più  forti  di  loro.  Non  abbia- 
Polpo.  (De  B.)  ino  d'altronde  veruna  notizia  sui  loro 

OC1TTERA,  Ocyptera.  ( Entom .)  Nome  costumi  e sulla  loro  propagazione. 

«Tuo  genere  d’insetti  a due  ali  , così  Ocittebo  domenicano  , Ocypterus  leuca - 


chiamalo  da  Latreille  e adottato  dal  1*  a- 
hricio  per  ravvicinare  le  specie  di  rao* 
sclie  che  hanuo  le  ali  discoste  dal  corpo 
c che  le  fanno  continuamente  muovere; 
lo  che  è indicato  dalle  voci  greche  che 
compongono  questo  nome  e che  signi- 
ficano ali  rapide.  L'aspetto  di  queste 
mosche  è infatti  singolarissimo.  Slatino 
esse  continuamente  in  moto.  Crcdcsi 
che  le  larve  dalle  quali  provengono  $1 
sviluppino  nelle  radici,  c nei  fusti  delle 
piante.  Tale  è POcittrra  bbassicabia, 
Ocjrplera  brassicaria.  E nera  , col  se- 
condo e terzo  segmento  delfaddome  d'un 
lionato  rosso.  La  larva  di  questa  mosca 
è il  verme  che  rode  i grossi  ravanelli  c 
» navoni;  tale  è ancora  l’Ocimii  ci- 
lindrica, Ocyptera  cylindriciiy  che  ras- 
somiglia alla  precedente  , ma  i di  cui 
anelli  dell'addome  sono  tutti  di  color 
rossastro  sui  margiui.  (C.  D.) 
OCITTERO,  Ocypterus.  (Ornit.)  Cuvicr 
separa  dalle  velie  propriamente  dette  , 
sotto  questa  denominazione,  o quella  di 
velie  rondini , alcune  specie  esotiche  che 
hanno  il  becco  conico,  rotondo  da  tutte 
le  parti,  senza  spigolo,  appena  un  poco 
arcuato  verso  la  cima,  a punta  finissima, 
leggermente  smarginata  da  ambedue  le 
parti,  i piedi  assai  corti,  e le  ali 
lunghe  quanto  la  coda  e più.  Cuvier 
applica  loro  genericamente  il  nome  gre- 
co ocypterus  o oxypterus  (che  esprime 
ali  rapide,  ali  appuntatele  che  era  impie- 
alo  per  indicare  un  uccello  ora  ignoto, 
ieillol  ha  stabilito  positivamente  il 
nuovo  genere  sotto  il  nome  d’  artarnus. 
c Temminck  lo  ha  conservato  con  quello 
d'  ocypterus.  Ai  caratteri  somministrati 
da  Cuvier  possiamo  aggiungere  le  narici 
laterali,  piccole,  aperte  davanti  , sulle 
quali  si  estendono  i peli  corti  della  ba- 
se del  becco;  le  ali  mancanti  di  penna 
spuria  ; il  dito  interno  affatto  separalo 
dal  medio,  e l'esterno  connato  alla  base. 

Il  volo  equilibrato  di  questi  uccelli  , 
che  abitano  1'  Affrica  , le  Grandi  Indie  e 
1'  Auslralasia  , è lo  stesso  di  quello  delle 
rondini.  Traversando  l'aria  con  rapidità, 
sono,  coni'  esse,  continuamente  occupati 
ad  inseguire  gli  insetti,  e Buffon  aveva 
con  ragione  giudicato  che  la  velia  do- 
menicana ed  il  teha-ebert  non  fossero 
propriamente  velie,  quantunque  al  ri- 
ferire di  Sonnerat,  posseggano  uno  de- 
gli attributi  di  queste  ultime,  cioè  il 


rhyncos , Dun».;  Lanius  leucor/iyncos  , 
Lath.,  e .4 riatti us  leucorhy ncos,  Vieill., 
lav.  color.  u.°  6,  lig.  1.  Quest’uccello 
di  Manilla  e delle  filippine , chiamato 
qui  ontlero  domenicano,  perchè  i'ocil- 
lem  piopriaraente  dello  degli  autori  e 
la  velia  domenicana  non  formano  che 
una  sola  specie  , è lungo  circa  sette 
pollici  ed  uu  poco  più  grosso  della  pas- 
sera ; ma  è d’  una  forma  più  allun- 
gala e le  sue  ali  oltrepassano  ili  circa 
un  pollice  la  coda,  la  quale  è nera, 
come  la  testa,  il  collo,  il  petto  ed  il 
dorso;  il  ventre  e le  penne  anali  e 
uropigiali  son  bianche  ; il  becco  è gri- 
giogiiolo  e le  gambe  son  nere.  Questa 
specie  non  esita  a provocare  il  corvo 
ad  un  conibatlimeulo  lungo  ed  ostinato, 
il  quale,  dopo  una  mezz'ora  circa,  fini- 
sce col  ritirarsi  di  quest'ultimo. 

Ocitcbro  tch a cutar,  Ocypterus  viridity 
Bum.  ; Lanius  viridis , Lino.  e Lath.  , 
tav.  color.,  n.°  3o,  tig.  a.  La  specie  così 
nominata  al  Madagascar  è lunga  circa 
sci  pollici  , ed  ha  quasi  un  piede  di 
sbraccio;  il  suo  mantello,  d'un  verde 
fosco  sul  corpo,  più  vivace  sulla  te- 
sta, è biauco  sotto;  le  penne  alari  sono 
nerastre  e marginate  del  medesimo  ver- 
de ; il  becco,  d'un  piombato  cupo,  è 
biancastro  in  puula  ; i piedi  e le  un- 
ghie son  neri. 

Siccoirie  i colori  di  questi  uccelli  sono 
generalmente  poco  distinti,  e non  per- 
mettono ancora  di  denominarli  cou  cer- 
tezza , così  ci  limiteremo  a «lare  una 
notizia  delle  altre  specie  descritte  da 
Vieillot , cioè  : 

i.°  L'Ocittkro  grigio,  Arlamus  ci - 
nereusy  che  trovasi  a Timor,  e che  sa- 
rebbe V ocypterus  cinereus.  Ha  otto  pol- 
lici e sei  linee  di  lunghezza  ; l'occhio 
è cinto  da  una  striscia  nera  , la  quale 
parte  dalle  narici  ; la  testa  , il  collo  e<l 
il  petto  sono  d'un  grigio  chiaro,  più 
cupo  sul  dorso  e sulle  scapolari  ; le  pen- 
ue  alari  e caudali  son  nere,  e le  più 
laterali  di  queste  ultime  sono  terminale 
da  uua  macchia  bianca.  11  becco,  più 
rastremato  che  nelle  altre  specie,  è luu- 
go  un  pollice,  o turchiniccio  fiuo  al 
mezzo,  e quindi  nero. 

2.0  L'Ocittbbo  a liner  bianche,  Ar - 
tamus  lineatura  Vieill.  ; Turdus  sordi- 
d u 5 , Lath.  Qucsl'ticcello,  della  Muova 
Olanda  , lungo  sei  pollici  e mezzo,  è 


Digitized  by  Google 


OCN  f 3.19  ) OCX 


d'un  cenerino  fosco;  le  ali  c la  coda 
sou  nere,  con  tre  linee  bianche,  longi- 
tudinali; il  becco,  d una  tinta  turchina, 
ha  la  punta  nera,  come  i pedi,  nell'a- 
dulto; questi  colori  sono  più  smorti 
nella  giovane  età.  V.  la  Tav.  177. 

3.°  L'Ocittkbo  Buono,  Artamus  fu - 
/cui*,  Vieill.,  che  é stalo  trovato  al  Ben- 
gala , è grande  quanto  il  precedente,  ed 
ha  pure  il  fondo  del  mantello  d' un 
grigio  fosco;  le  penne  delle  ali  son  ne- 
re, e la  cola,  grigia  sotto,  ha  una  mar- 
ginatura laterale  d'un  bianco  sudicio  ; i 
piedi  son  bruni,  ed  il  becco  è turchi- 
niccio. 

4.0  Finalmente  un  ocitlero  recalo 
dalle  Terre  Australi  da  Péron  , e che 
Vieillol  ha  chiamalo  Artamus  minor  , 
sebbene  la  sua  grandezza,  paragona- 
bile a quella  della  passera  , non  dif- 
ferisca da  quella  degli  altri;  il  suo  man- 
tello è d'un  color  cioccolata  , più  cupo 
sul  davanti  e sui  lati  della  testa;  le  ali 
e la  coda  sou  nere;  le  penuc  laterali 
«li  quesl'ullima  hanno  una  marginatura 
bianca.  Teimninck  , indicando  le  due 
prime  specie  , si  limita  ad  annunziare 
la  prossima  pubblicatone  che  sarà  falla 
«l.i  Valenciennes  di  due  altre.  (Ca.  D.) 

OCX  A.  [Hot.)  Od  ina  % genere  di  piante  di- 
cotiledoni, a fiori  .completi  polipetali, 
regolari,  «Iella  famiglia  delle  ocnucee,  e 
della  poliandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
di  cinque  foglioline;  cinque  o dieci  petali 
unguicolati;  stami  numerosi,  conniventi; 
un  ovario  supero , ordinariamente  con 
cinque  costole,  sovrastato  da  un  solo 
siilo  e da  uno  stimma  ; diverse  piccole 
drupe  distinte,  situate  sopra  un  ricetta- 
colo carnoso,  con  un  seme  in  ciascuna 
drupa. 

Diverse  specie  , collocale  dapprima 
fra  le  ocne,  sono  siate  dipoi  riunite  in 
ini  genere  particolare  sotto  il  nome  di 
Gonfia  (V.  quesl'articolo):  si  distinguo- 
no esse  principalmente  per  gli  slami  in 
numero  detiuilo. 

Oca  a lustra,  Ochna  lucida , Poir.  , En- 
eycl.\  Udina  S'funrrosa , Rottd.  , Act. 
Dan.,  2,  pag.  545,  (ab.  6.  Albero  delle 
Indie  orientali,  di  rami  coperti  d'una 
scorza  bigiognola,  guerniti  di  foglie  al- 
terne, ovali  bislunghe,  acute,  coriacee, 
glabre  e lustre  in  arabe  le  pagine,  col 
contorno  spesso  di  piccoli  denti  radi  , 
setacei.  I fiori  nascono  in  racemi  late- 
rali sopra  piccoli  ramoscelli  particolari, 
ed  hanno  il  calice  colorato;  i petali  sono 
in  numero  di  selle  a dieci  , e qualche 
Tolta  mancano;  gli  stami  numerosi  ; lo 


stimma  capitato;  il  ricettacolo  grosso  e 
carnoso,  con  cinque  drupe  ovali,  gialla- 
stre. 

Oc* A Di  fOGLlB  OTTUSI,  Ochna  ol> fusata  , 
Decan  i.,  Ann.  Mus 17,  pag.  41  tab. 
1.  Questa  pianta  non  è probabilmente 
che  una  varietà  della  specie  precedente, 
di  foglie  ottuse,  obovali,  dentate  a sega. 
Ha  i racemi  ramificati;  i pedicelli  arti- 
colati verso  il  mezzo;  i fiori  gialli  assai 
grandi;  i calici  di  cinque  divisioni  ova- 
li, allungate,  ottuse;  le  corolle  con  olio 
o dieci  petali  più  lunghi  del  calice;  i 
filamenti  corti,  numerosi,  persistenti;  le 
antere  tetragone,  tre  volte  più  lunghe 
dei  filamenti;  lo  siilo  più  lungo  degli 
stami;  lo  stimma  capitalo.  Questa  pianta 
cresce  nelle  ludie  Orientali. 

Il  sinonimo  del  Plukenet , Almag.  , 
lab.  203,  tig.  1,  2,  riferito  dapprima 
a W ochna  S'/unrrosa  del  Linneo,  è l'o- 
c/tna  afropurpurea , Decanti.,  /oc.  cir ., 
che  ha  i fiori  d'un  porpora  intenso,  con 
cinque  petali,  collo  stimma  semplice  , 
colle  foglie  ovali  , ottuse  , dentale  a 
sega. 

Ocn  a cigliata,  Ochna  ciUata,  Poir.,  En- 
crcl.\  Decanti  , Ann.  Mus.,  17,  lab.  14. 
Arboscello  «lei  Madagascar,  di  scorza  ne- 
rastra, sparsa  di  molli  puntellili  bianchi. 
Ha  le  foglie  glabre  , osali,  cigliale  ai 
margini,  e come  dentellate;  le  stipulo 
simili  a piccoli  aculei  caduchi  ; i fiori 
rossastri,  col  calice  colorato,  con  cinque 
larghe  foglioline  rotondate  , più  corte 
della  corolla;  i pelali  bislunghi,  ottusi  , 
apertissimi;  gli  slami  numerosi.  Il  frutto 
è formalo  di  diverse  piccole  drupe  ova- 
li, giallastre. 

Qcna  dell'isola  di  Francia,  Ochna  mau- 
ri tiana,  Poir.,  Encycl.\  Decanti.,  Ann. 
Mus.,  17,  tab.  i5  e iG  ; volgarmente 
legno  di  gelsomino.  Bellissimo  albero, 
scoperlo  all'isola  di  Francia  dallo  Stad- 
m a 11  , notabile  pei  grossi  mazzi  di 
fiori  giallastri , di  corolla  grandissima  , 
assai  simile  a quella  dei  nostri  ciliegi. 
Ha  le  foglie  coriacee,  ovali,  lustre,  ap- 
pena dentellate;  le  stipole  corte  , quasi 
aculeate;  i fiori  disposti  in  corimbi;  le 
divisioni  del  calice  gialle  internamente, 
metà  più  corle  della  corolla;  i pelali  al- 
quanto unguicolati,  rotondali;  gli  stami 
numerosi;  l'ovario  toruloso,  con  cinque 
o sei  lobi,  c che  trasformasi  in  altret- 
tante drupe  della  grossezza  d'un  pisello. 
Quest'albero  è buono  a formare  delle 
palizzate. 

Ocn  a di  foglib  piccole,  Oc/ma  pardfolia , 
Vahl.,  Symb.s  1,  pag.  33;  Dccand.,  Ann. 
Mus.}  loc.  cit.  ; Evonymus  inermis  , 
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Fortk.,  Fior.  jEgjrpt.y  psg.  204.  Pianta 
dell'Arabia  Felice,  di  ramoscelli  glabri; 
rivestili  d’  una  scorza  cenerina  pun- 
teggiata ; di  foglie  quasi  tessili,  lustre  , 
dentellate , intiere  alla  base,  lunghe 
mezzo  pollice;  di  peduncoli  solitar),  la- 
terali, uniflori , più  lunghi  delle  fo- 
glie , rigonfi  '«rio  la  sommità,  porpo- 
rini; di  calici  con  cinque  lobi  allunga- 
ti, ottusi;  di  petali  nulli  o fugacissimi  ; 
di  filamenti  numerosi,  persistenti;  di  ri- 
cettacoli globolosi,  alquanto  depressi.  Il 
fruito  consiste  in  cinque  drupe  , tre | 
delle  quali  spesso  abortive.  (Poia.) 

OCNACKE.  (Hot.)  Oc/tnaceat.  Il  genere^ 
oc/trta  che  dà  il  suo  nome  a questa  nuova 
famiglia  di  piante,  era  stato  dapprima 
collocato  insieme  con  qualche  altro  ge- 
nere iu  appendice  della  famiglia  delle 
magnoliacee , per  avere  con  esse  qualche 
affinità.  Ma  un  nuovo  esame  d»  questo 
genere  e di  due  altri  più  recenti  che  gli 
debbono  essere  associati , ha  provato 
questi  generi  avere  una  particolare  or- 
ganizzazione, per  cui  essenzialmente  di- 
•tinguonsi  , tanto  dalle  magnoliacee , 
quanto  da  molte  altre  famiglie.  L'espo- 
sizione del  carattere  generale  di  questa 
confermerà  la  nostra  osservazione. 

Le  ocnacee  hanno  un  calice  raonose- 
palo  di  cinque  divisioni  profonde,  al- 
terne; cinque  petali  unguicolali , in- 
seriti alia  base  del  sostegno  dell'ova- 
rio, nel  modo  medesimo  degli  stami  che 
sono  in  numero  indefinito  o definito  , 
ed  in  questo  caso  in  numero  doppio  di 
quello  dei  petali.  I filamenti  slaminei 
son  liberi  e l'anlere  diritte,  allungate, 
biloculari,  deiscenti  in  cima  per  due 
fori;  l'ovario  è libero,  semplice,  ma  di- 
viso in  più  lobi  riuniti  sopra  un  disco 
glandoloso,  elevato,  dello  ginobase:  dal 
mezzo  di  questo  disco  si  alza  trai  lobi 
un  solo  stilo  terminalo  da  più  stimmi  ; 
l'ovario  è distinto  in  lobi  che  sono  in 
numero  uguale  degli  stimmi;  e questi  lobi 
divengono  maturando  tante  piccole  bacche 
poco  carnose  e monosperme,  delle  quali 
alcune  spesse  volle  abortive.  11  disco  che 
sorregge  queste  bacche  è d'ordinario  ac- 
cresciuto di  volume,  ed  ha  la  superficie 
segnata  da  diverse  depressioni  nelle  at- 
taccature di  queste  bacche;  l'embrione, 
contenuto  nel  seme,  è senza  perisper- 
tuo  , diritto  o curvo,  ma  sempre  con  ra- 
dirina  inferiormente  diretta. 

1 fusti  s'alzauo  in  albero  o in  arbo- 
scello; le  foglie  sono  alterne,  semplici  e 
stipolate;  i fiori  sorretti  da  peduncoli 
articolati,  terminali,  disposti  iu  spighe 
o in  pannocchie  o in  corimbi. 


oco 

A questa  famiglia  si  riportano  i cene- 
ri: 1.”  ochna  Linn.;  a.°  gomphia , Schr., 
del  quale  sono  congeneri  1*  ouratea  del- 
l'Aublet,  e il  correa  del  Vandelli  ; 3.® 
(V<j/4e/-a,Schreb.,  e già  stabilito  dal  Gacrt- 
ner,  sotto  il  nome  di //irexia,  nome 
consacralo  ad  un  altro  genere. 

Il  Dccaudolle,  autore  di  questa  fami- 
glia, le  aggiungeva,  ma  con  certa  esitan- 
za, il  suo  elvasiay  il  cui  frollo  è ancora 
ignoto,  ed  il  castela  del  Turpin,  simile 
per  il  pistillo  ed  il  frutto,  ma  differente 
per  l'abito  e per  l'esistenza  del  peri- 
spermo  nel  seme. 

Questa  famiglia  manifestamente  ap- 
partiene alla  classe  delle  ipopetalee  , o 
dicotiledoni  polipetale,  a stami  inseriti 
sotto  il  pistillo.  Ma  non  è in  pari  modo 
facile  l'assegnare  il  suo  vero  posto  in 
questa  sede.  L'unità  d'ovario  «distilo 
immediatamente  impiantato  sul  disco  , 
aggiunta  alla  pluralità  dei  frutti  ed  alla 
mancanza  del  pcrispermo  , allontana  que- 
sta famiglia  dalle  magnoliacee , dalle  dii- 
leniacee  e dalle  o/io/iee,  le  quali  hauno 
un  pcrispermo  e più  ovarj  col  loro  siilo 
proprio.  Ciò  che  la  tien  lontana  da  queste 
famiglie,  la  ravvicina  alle  simarubee  del 
Decandolle  che  tuttavia  differiscono  per 
il  loro  abito,  per  le  foglie  composte,  e 
principalmente  per  le  antere  longitudi- 
nalmente aperte  , pei  frutti  cassulari  e 
deiscenti,  e per  la  radicina  dell'embrione 
superiormente  diretto.  Nei  Genera  pian- 
tarurn  avevamo  accennata  l'affinità  del- 
V oc /ma  col  simamba , e di  quest' ulti- 
mo genere  col  guaiaco  e con  le  rulacec. 
Augusto  di  Sainl-Hilaire  sembra  che  am- 
metta quest'ultimo  ravvicinamento;  e il 
DecaudoJle  colloca  le  due  famiglie  dopo 
le  rutaCee , ma  come  formatili  un  gruppo 
isolalo.  Nuove  osservazioui  abbisognano 
per  decidere  quale  debba  essere  il  loro 
proposto  in  questa  classe.  (J.) 

OCNEHOS,  OXYMY  USINE.  ( Bot .)  Nomi 
greci  antichi  del  pugnilono,  ruscus  acu - 
leatu*  % Linn.  citali  dal  lluellio.  (J.) 

OCOCOL.  [Bot.)  Nome,  che,  secondo  il 
Mouardez  citalo  dal  Clusio,  ha  nel  Mes- 
sico 1'  albero  d'onde  scola  la  liquidaro- 
bra,  balsamo  ollremodo  odoroso,  e che 
profuma  l'aria  in  quei  luoghi  dove  que- 
st'albero cresce  in  copia.  L'Hernandez 
e Gaspcro  bauliino  lo  nominano  ococoll . 

(J.) 

OCOCOLIN.  ( Ornit .)  Questo  nome,  appli- 
cato da  Buffon  alla  pernice  di  monta- 
gna del  Messico,  è stato  dato  da  For- 
nati Jez,  da  Séba  e da  altri  autori  ad 
uccelli  di  diversi  generi,  come  Ficchi , 
Coracic,  Cotinga.  Ma  queste  specie,  in- 
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completamente  descritte,  richiederebbero 
uno  studio  particolare,  omle  non  esporsi 
a propagare  errori  pr<y invitevoli  allo 
acicnz*.  Fa  d'uopo  porre  nella  medesima 
categoria  l ocoae/iefl  del  Ferntuide»,  cap. 
87  e 13^,  e I ' ocohoIoU  di'  La  Chesnsye- 
des-Bois.  (0«.  D.j 

OCONENETt.  -(Orali.)  V-  Ocococw. 
_ (Dasn.)  • . ..  ; ' 1 

OÒOiSOTOTL.  (Ornit.)  V.  Ococoux. 

(Dasjs.)  „ .. 

OCOROME.  (Mamtn.)  I Mossi  dell  Perù 
, danno  quello  nume,  eeqoudo  il  li'  Aura, 
al  Procione  cuncrivoro.  lìulfou  supponeva 
che  fosse  quello  del  (Jouguar.  (F.  C.j 
OCOS.  (Oriul.)  Fra  gli  uccelli  di  Caienna 


lice  ni  forma  di  cu  poi,,  guest  aitici» 
cresce  nelle  foreste  dell»  (,  maria. 


sono 

della 


1 Garipuni  lo  adjituaudano  njou-hou- 

a.pd  impiegano  le  pie  foglie  iu  «ala- 
snja  onde  sollecitare  la  suppurazione 
dei  tumori  0 dei  bubboni. 

OcoTaa  aoso,  Ocotea  boto,  Kuutli  ia  Humb. 
Jf  Bon pi.,  Pioo.  gcn.,  voi.  a,  |>»g.  iCt. 
Grande  albero  allo  quaraula  o cinquanta 
piedi;  di  ramoscelli  glabri,  bruii icct  ; 
di  faglie  alterne,  pìccinolate , alquanto 
coriacee,  bislunghe,  acuminate,  ristrinle 
alla  bue,  mollo  glabre,  lu»lre  , luogbc 
sei  0 sette  pollici  ; di  Aori  disposti  in 
pnnuocchie  semplici,  ascellari;  ‘li  calice 
cou  rintagli  uguali,  ovali,  aouli  , pube- 
scenti; nove  Memi  fertili,  tre  sterili, 
eoq  filamenti  clavati  nei  primi;  subutali 
negli  ultimi;,  d'ovario  globujoio:  di  sii- 
lo corto,  grosso;  di  stimma  quasi  capi- 
lato. Il  frutto  è una  drupa  monosper- 
ma. Quest'albero  cresce  sulle  giva  del 
ftumo  delle  Amatemi  nelle  regioni  più 
calde.  ’ T • 

Ocotha  oubcòsa',  Ocotea  ambrata,  Kuntb. 
(oc-  eit.  Quest'albero  cresce  nei  tnede- 
..sìmi  luoghi  del  prece, lente,  ed  lw  i ra- 
moscelli alquanto  angolosi,  duo  bruir, 
cenerino  ; le  foglio  bislunghe  , acumi- 
nata,  glabre,  acute  alla  base,  lunghe  sei 
o sette  pollici;  i fiori  disposti  in  pan- 
, nocchie  ascellari,  mollo  più  corte  delle 
foglie;  i pedicelli  pubescenti;  il  calice 
Con  divisioni  uguali,  osali  , bislunghe  , 
ottuse  , pubescenti  esternamente;  i nove 
stami  fertili  molto -più  corti  dal  calice; 
i Ire  intenti  con  due  glaodole  aita  base; 
l’ovario  pubescente  , alquanto  globnlo- 
SOJ  IO  Stimma  dilatalo.  , 

Ocoxas  rszsi  psicotua,  Ocotta  ptychotrioì- 
Jet , Kunlh  , loc..  cit.  Grande  albero 
messicano  , -di  ramoscelli  scannellati  , 
ispidi  « pubescenti;  di  foglie  lanceola- 
to , acuminate,  intiere,  ristrinle  alla 
base,  glabre,  lustre,  d’un  verde  iutensn 
- di  sopra,  ispide,  bianchire  e pubescenti 
>1  legname  bianco,  poco  compatto  ; t ra-  di  sullo,  luugbc  tre  polliei  ; di  paunoc- 
moscelli  numerosi , angolosi  i le  foglie  chio  semplici,  ascellari  e terminali, lun- 
ghe un  pollice  e mezzo;  di  ramifiea- 
sioni  ispide,  patemi,  con  due  o tre  fiori 
.provvisti  di  brattee  lineari,  pubescenti , 
della  lunghezza  dei  pedicelli  ; di  rinta- 
gli del  calice  bislunghi  lineari,  ottusi  , 
pubescenti;  di  filamenti  glabri,  clavati; 
d’ovario  glabro,  bislungo;  di  stilo  grasso, 

T della  lunghezza  degli  slami. 

1 sei  esterni  opposli  alle  divisioni  del  Ocora*  di  Tomba  co,  Ocotta  turbavrntis. 


citati  dal  viaggiatore  Froger,  «ohe 
indicati  nel  st.* 'Volume  iu  4." 
Storia  generale  dei  Viaggi,  pug.Sy,  tro- 
vasi I’  Ceco  o Aletlore,  Crax, che  scrive 
ooot.  (tu.  D.) 

OCOTEA.  ( Bot .)  Ocotea , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  della  fa- 
miglia delle  laarinee,  a-dclVenneaiidria 
rnonoginia  del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente earaUerizz.no:  fiori  ermafroditi  ; 
con  calice  monoUllo  , con  lembo  di  sei 
divisioni  caduche  ; dodici  riami  unise- 
riali, d'er&Mrio  tre  intero!  sterili,  nove 
ferlili.  Ire  dei  quali  provvisti  dì  due 
glandolo  allo  base  ; antere  di  quattro  log- 
ge ; un  ovario  ; uno  stilo  corto  , con 
stimma  quasi  capitalo.  Il  frutto  è 
drupa  monosperma,  circondala  dal  calice 
cupoliforme. 

Ocoraa  oell4  Gens*,  Ocotea  g aumen- 
tisi Aub\.,  Guiaa.,  a,,  pag.  781  , tab. 
filo;  Gaetln.,  tis.,  Carp.,  tali,  1»3;  St- 
efani r a bijugn,  Kotlb.,  Pi.  Surùi.rug. 
IO.;  Porosi ema , Scbreb.,  Geo.;  Lau- 
rus  suriuameasis , infarti  , fior.  /ad. 
occid.\  IVilUL  Spec.  a,  pag.  {8a.  Bel- 
lissimo albero,  notabile  pel  fogliame  lu- 
cido e setaceo.  Ha  il  tronco  allo  trenta 
piedi  e piti1  . con  dqe  piedi  di  diame- 
_ tro,  rivestilo  d'  una  icona  bigiognola 


strette , ovali , lanceolato  , acuminate , 
bipieghetlatc;  i fiorì  che  nascono  nel- 
l'ascella delle  foglie , verso  1’  estremi- 
tà dei  ramoscelli,  in  racemi  quasi  fi- 
liformi;. ti  calice  non  tintagli  disugua- 
li v Ire  esterni  rotondali , e tre  interni 
piò  stretti  ; la  corotlu  nulla  ; i filamenti 
slargati,  pelalifonui,  in  numero  di  nove; 


calice  , i Ire  interni  con  due  glandole 
alla  base;  le  antere  z-4-loeul.iri;  lovtim- 
nja  concavo.  Il  frutto  é una  drupa  ovale  , 
monosperma,  circondata  dal  tubo  del  ra- 
Dltioa.  delle  Sciente  ìfat.  Pai.  XT'l. 


Kunlb  , loc.  cil.  Albero  altissimo , ili 
ramoscelli  glabri,  striali  ; di  foglie  bis- 
lunghe , lanceolate , ristrinle  ed  atubr 
le  estremi  là,  coriacee,  renale,  retico- 
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lite tufi»  , gWVr.-  in  ambe  ir  facce  , 
lunghe  einque'  pollicè;  ili  fiori  disposti 
ni  eorinihi  ascellari  c ‘terminali ; di  ca-i 
liti  alquanto  pube-iaculi,  Wn  ruttagli 
osali,  bislunghi,  ottosi-,  Ji  nove  stami 
fertili,  molto  piti  corti  det  calice;  Ji 
Mammii  ovali , consessi  y di  tre  itami 
sterili  , osali  , piccoli  , alternimi  cpgli 
stemi  interni;  d’ovario  glabro,  e che  di- 
I Siene  una  drupa  bislunga  grossa  quao- 
« So  un  «etile  ili  ribes  nìgrum , circondalo 
- «Ila  base  dal  calice  cupoliforme.  f>uc 
ila  pioflla  tel-esCe  nelle  foreste  intorno 
a Turbaci  nella  Kuova-Grarmta 
OCOTBi  Or  atm  comun.  Orntrn  rii  scoi  or 
K iiutli,  toc.  rii.  Albero  della  NuoV»- 
Granata;  di*  ramoscelli  angolosi,  pube- 
^sccnti,  ferruginosi;  di  foglie  bislunghe, 
acuminate  ad  umile  le  «stremiti,  glabre, 
* Mostre  di  sopra,  brune  e cotonose  di  sotto, 
funghe  sette  o olio  pollici;  di  pannoc- 
chie ascellari,  qnasi  lunghe  quanto  le 

• foglie  ; di  isndificaiioni  dicotome;  di 
calici  cotonosi , con  lìti  tagli  osali  , bts- 

• tanghi  , ottusi  ; di  filamenti  orali,  eòo 
trassi  al  di  fuori  ; fiori  piani  <Ji  dentro; 
d'orario  glabro  , bislnrtgo  ; di  «ti  lun- 
go quanto  gli  stami,  con  stimma  alar 

«in».  fV*V' 

< Icori»  «lotta,  Ototea  moHit.  Kunth,  in 
Hunth.,  Zoo.  rii.  Quésta  specie  h«  i ra- 
moscèlli angolosi,  ferruginosi,  ispidi > « 
cotonosi  ; le' foglie  hislanghe,  acuminate, 
ritiriate  ed  un  pecn  cuoriformi-  alla 
• 'base,  molli,  pubescenti  c setacee  ad  ambe 
le  facce,  lunghe  sette  o otto  pollici,  lsr 
■>  glie  tlae;  le  pannocchie  ascellari  , Ire 
rotte  piè  corte  delle' foglie;  il  ri  lice 
cotonoso,  ferruginóso,  coi  cintagli  «itali, 
rotondati,  alquanto  acuti,  quasi  uguali  ; 
•A  filamenti  «Tali,  cotìressi , pubescenti; 
tc  intere  i|iiadriloeulari  ; l’ovario  glabro, 
bislungo:  lo  stilo  diritto  , cilindrico  , 
pubescente,  collo  stimma  dilatato.  Que- 
' ala  pianti  cresce  alfa  Huova-Granata , 
nelle  Ande  iH  Qqindiu.  (Poi*.)  ‘ 
HCOTOCHTl.l  <Ma*m.)  Nome  metrttsfio 
clic  Nieremherg  •riferisce  ad  ani 
itnleferinrnolo.  (P.  C-1 
tXBOTOXOCRlTli,  (Por.)  La  pianta, 
lata  e figurato  ihdrHcrnandez  sotto  que- 
sto nome  messicano,  è ’la  ritmata  pn- 
vonta,  Limi.,  ora  collitata  per  la  beUeti» 
ile’suoi  fiori  macchiati  come  la  pellet  Ji 
una  tigre,  per  etti  era  aitilo  addi  mondala 
Jlot  fienili  r dall’Hcmande*..  (J.) 
OGOTZrMTZGAPI.  ( Orni!.  ) Fei  fimdei 
parla  aotto  questo  noine,  ai  capitoli  80 
e i56,  Ji  due  uccelli,  da  hir  paragonati 
per  la  grandetta  al  piccione,  ina  che  di- 
ce abiterà  in' luoghi  differenti  T*  poiché 
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ano  rlettrce  èc  rogiohl  frodile  ,-<«  l'altro 
«ilb*  in  contrade  calile  sulle  *ì*e  «lei  rao- 
* re  juslrnle.  Il  primo  ha  d'altronde  il  becco 
nero,  d'utia  grtiasezt»  e d'  una  lunghezza 
iiniliocri  ; il  sho  mantello  è J’un  celeste 
atturro,  misto  «li  bianco  e di  cenerino; 
le  gambe  i piedi  e le  unghie  son  neri; 
la  sua  carnè  è buona  t mangiarsi.  Il  se- 


condo ha  un  becco  aero,  di  circa  due 
dita  di  lunghesso;  tri • sua  tèsta',  il  petto, 
le  gambe  ed  i piedi  son  rossi  ; il  rima- 
nente «lei  corpo  t d*  un  verde  gièllo- 
gnolo.  La  sua  carne  non  è buona  a man- 
giarsi cd  il  suo  canto  non  è piacevole. 
Ou  est  i ultimi  uccelli  sanimi  no  esser  gaz- 
terc,  e particolarmente  l'ultima  specie. 

Il  nome  di  o cot zittirne  un  è stalo  ap- 
1 pi  imito  da' Sébo,  toiu.  t°,  pag.  97,  al- 
l’ illero  di  coda  arcuata,  oriolus  annui a- 
tus.  Latti.  K 1' «Itero  n coda  annoiata 
di  .Beinoti,  Ioni,  a;  pag.  89,  e la  cornix 
' flava  di  Klein.  (Gb.  D.)  ’ > - 

" OCQUARTIA.  (Por.)  Hoc, , arteria.  Il 
Domar! ier  [Comment.  pag.  3o)  propone, 
•‘sotto  questo  nome,  on  genere  particolare 
.<  dell»  famiglia  delle  aristolachiee , pei 
dite  specie  d’oristolochia  , nristolochia 
iip/10 , Herir.;  c nristolochia  tomentosa , 

• Stms , oddimnndando  hoe/fuartia  aru- 
‘ órophrlla  la  prima  delle  accennate  spe- 
cie. Questo  genere  non  è stelo  ammes- 
so! e~  solamente  edstiluisce  presso  l'En- 
dlicher  una  tersa  aeaìone,  sotto  il  nome 
«li  Sip ho.  nel  genere  aristoloc/iia.  (A. 

I B.)  , 

OCRA.  (Min.)  Le  ocre  o i boli  dell* antica 
mineralogia  Cono  sostanze  argillose  o si- 
licee, colorale  piè  d’  ordinario  di  gialla, 
talvolta  di  rosso;  e raramente  «li  bruno, 
da  una  certa  dote  d’  ossido  di  ferro. 

Queste  sostarne  terrose,  opache  e fri- 
abili, non  tanno  principii  componenti 
fisti  ; perciò  «’  impostano  talvolta  Ani 
>4I’  acqua,  sì  «baccèllo  fortemente  alla  lin- 
l'tM  . .•  si  ravvicinano  cnA  alle  argille; 
altre  volte  |a  silice  vi  si  trota  in  tal  copia 
•da  poterlo  considerare  come  diaspri  pol- 
verulenti o almeno  mollo  friabili  (1).  Fi- 
nalmente, I’  ossido  di  ferro,  che  p; 
dinario  entra  semplicemente  come,  prin- 
, ' cipio  celortitte,  vi  s’incontra  talvolta  in 
| * al  grati  doae,  che  queste  o«c  possono 
essere  ;mjtc  fra  i minerali  di  ferro,  ai 
quoti  por  B ravviuinono  per  la  faciliti 
con  la  quale  divengono  maguelichc  per 
«tré*  io  <lelb'  tostatura. 

' ,l  Una  tot  variazione  nei  principii  costi- 
tuenti delle  ocre  doveva  necessariamente 

* mettere  qualche  confusione  nello  clas- 

A*.  ’ ' •’S'X  • irfioo  . ./ 

fa  articolo  Ritirar). 
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<y  satioue  delle  luetici  il  ii  e ; ii  quale  liuto 
di  esitanza  lutlora  esiste  , e non  può 
Cessare,  poiché  queste  masse  terrose  de- 
rivano soltanto  da  un  deposito,  all'alto 
meccanico,  nel  quale  1*  silicee  1'  argil- 
la svndiraiio  avere  alla  lor  volili  domi- 
nalo. Avviene  delle  ocre  come  delle  mar- 
ne a non  bisogna  cercare  di  slobilirc 
seiioni  distinte  Tra  siffatte  sostanze  , e 
dobbiamo  contentarci  'li  din:  bar  le  ocre. 
Ocre  argilloso,  ocre  silicee  , come  dicìa- 
. uso  marna  calcarla  , argillosa  o silicea 
secondo  clic  uno  di  questi  tre  principia 
predomina  uella  loro  coiupotiziooe. 

Le  ocre  sono  generalmente  morbide 
al  latto,  talvolta  ancora  saponaece,  quando 
sono  argillose.  Il  cunlr icaiiienlg  dcll'im- 
ghia  comunica  loro  una  superficie  lucida; 
formano  coll’acqua  una  specie  di  pasta, 
che  non  ò però  cedevole,  c che  si  rompe 
, appena  si  teuta  'di.  allungarla.  Queste 
sostanze  terrose  c colorile  sono  assai  co- 
muni nella  natura,  a noi  coiuincèremo 
m dui  citare  alcuni  esempli  il’  ocra  rosse 
le  quali  sono  molto  piò  raro  delie  gialle; 
le  piò  conosciute  sono: 

I.  Ocra  rossa  a bolo  ì>‘ Arsirmi. 
Rossa  pallida  e mollo  argillosa  : entra  , 
a quanto  dicesi,  nella  composizione  della 
triaca  di  Venezii».  , \ 1 

a.  Ocra  rossa  di  Bucaror  , nell’  Alen- 
tejo  in  Portogallo.  Rossa,  ranciata:  serve 
a fabbricare  alcune  stoviglie  fini  e ado- 
perasi nella  pittura.  ' I 

3.  Ocra  rossa  del  paese  dei  Cafri  in 
Affrica.  Rossa  cupa  , contestura  sebi  sto- 
la , che  molto  si  ravvicina  alla  matita 
rossa.  Lalandc  trovò  un  grande  scavo  di 
quest'  ocra  presso  Groolvitz-Ri  vìere.  * 
naturali  del  paese  se  nc  servono  per  di 
pingersi  il  corpo;  vengono  a farne  prov- 
vista e sostengono  gravi  zuffe  sul  luogo 
medesimo  dello  scavo.  Féron  ed  i suoi 
.compagni  trovarono  pili  di  una  volta  al- 
cuni naturali  delle  isolo  oceaniche,  che 
nvtvaoo  la  testa  coperta  d’  un  berretto 
di  grasso  e d’  ocra  rossa 
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tempo,  (ulti  i pitlori  ginevrini  Ile  lana , 
uso,  e nc  esiste  pure  qn  deposito  a 
ber  voi  in  Shvoia  ed  a Ginevra.  La 
tiuta  particolare  di  quest’ocra  nou  sem- 
bra dipendere  totalmente  dal  ferro;  mu- 
chi L.mgler,  che  nc  Ita  l'alta  1’  analisi. 
«_«be  l’ba  comunicala  alia  Society  filo- 
matica  , Vi  ha  trovalo  tré  per  celilo  di 
piombo  ed  un  quinto  di  rame. 

Trovasi  questa  bella  terra  ranciata 
vicino  al  ponte  di  Comhul  uri  viale 
bianco,  poi)  luagi  da  Carroajeur  , >u 
Savoia,  ove  forma  colà  una  specie  d' am- 
masso fiancheggialo  da  un  banco  di  gru 
so  di  transizione,. 

Le  ocre  gialle  di  buona  qualità  sono 
assai  rare , e gli  sleali  nc  sono  poco 
abbondanti  , per  cui  tutte  quelle  che  si 
scnoprouo  Sono  sostate  cpn  buon  successo; 
poiché  se  ne  fa  un  consumo  assai  consi- 
derabile per  la  pittura  a tempera  e pei 
la  fabbricazione  delle  carie  tinte.  Fra  le 
ocre  gialle  più  comuni,  citeremo  le  se- 
guenti:  , l ^ , 

ì.  Ocra  oialla  ni  Virbzos,  diparti- 
mento del  Cber. 

Ognuno  conosce  il  giallo  d’  pera:  c 
questa  una  tinta  eba  appartiene  esclusi- 


vamente a questa  sostanza,  e ebe  serve 
di  tcrraiue  di  confronto.  L’  ocra . di 


maro.  Questa  bella  oora  trovasi  all' 
d’  Orinuz , ilei  golfo  Persico  , ed  è Im- 
piegala con  booti  esito  nella  pittura. 

5.  Ocra  iiasciàta.  di  Cordai.  , in 
Savoia  , o Traa-v  rossa  ni  Combal. 
Questa  bella  ocra , da  vaili  apni  in- 
trodotta nel  commercio , è 4’  un  bel 
giallo  ranciato,  d' una  gran  finezza,,  si 
lustra  coir  I'  ungili.! , osi  adoperi  cuu 
buon  esito  nella  pillura  a , olia  ed 
u gomma.  Noi  crédiamo  essere  stali  de» 
primi  u far  conoscere  questo  bel  gn- 
love,  cirra  frenl’atini  sono;  dopo  il  qual 


Vierzon, clic  si  scava*  Sao  Giorgio lel’rcs 
sulla  rifa  del  Char,  e molto  stimala;  in- 
coulraai  a venti  metri  sotto  il  suolo,  im- 
mediatamente solfo  un  banco  di  grès  c 
succeduta  da  una  rena  biancj  micacea 
d’  una  profondil  i ignota. 

Quest’ocra,  analizzata  da  Bcrtbier,  ha 
dato  su  ceoto  parti  : 

U>,  ' a»* .pi'  M#V.  • 

Argilla  . .....  <8,5 

Perossido  di  ferro  . sìj 
Acqua  .......  07,0 


100,0. 


Ora  , quest’argilla  indicata  qui  per 
quasi  selle  decimi , è essa  pure  còni-  I 
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4.  Ocra  rossa  t>’  Orudz  0 bosso  ir-  posta  ili  settanta  a sellali! aciuque  ili  >1 

vasi  all’  isola  lice  e di  vonUtiuquc  a Irenl.i  d’  allumi 


veulìciuquc  a Irenla  A’  allumi- 
na ; di  maniera  che,  secóndo  lo  stesso 
Bcrtbier,  L silice  entra  -per  metà  nella 
composizione  dell’  ocra  di  Vierzon  , e 
vedremo  fra  breve  clic  Dflvy  Ira  fatto 
un  lavoro  il  quale  tendi  l ebbe  II  pro- 
vare essere  le  ocre  eminentemente  si- 
lice*. 

3.  Ocra' gialla  ni  Poiirrais,  presso 
Anaci  re. 

La  maggior  patte  di  quest  uerà  < 


d’un  bel  giallo,  e può  ni  eli  ersi  in 


menno  dopo  tssvre  stala  scmpjicciquil.lc 
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macinata  o piuttosto  pestata  e stac-J 
oiau;  I' «tallio  è troppo  smorto  o| 
penile  al  bruno,  ed  è riservato  por  caUj 
ornarti  e cambiarsi  in  ocra  rima  ; pre- 
parazione che  si  fa  a Pourrotn  ed  4} 
Auxcrre.  - ' 

Secondo  Berthiar  , Il  quale  sembra 
'aree  Titillilo  diligentemente  questa  O0»a 
d’ocra,  troverebbe»  l'ocra  in  un  banco 
d’argilla  ferruginosa , mescolata  di  ressa, 
ricopg ria  di  mat-na  o di  rena  di  quin- 
dici metri  di  profondili,  sparsa  di  plac- 
chi di  grès  ferruginoso,  ed  anco  di 
peni  di  ferro  carbonato.  Le  ocre  di 
Borgogna  dijtinguonsi  particolarmente 
per  la  facilità  con  la  quale  cambiano  il 
loro  Color  giallo  in  una  tinta  d' un  ros- 
so accrso  ; opemtiooe  mollo  semplice,  e 
che  ha  formato  nondimeno  per  lun- 
ghissimo tempo  un  segreto  degli  Olan- 
desi , i quali  venivano  a comprare  le 
nostre  ocre  gialle,  riportandocele  d’un 
bel  rosso  e mollo  '.lamentale  ili  prezzo 
[l'ocra  di  Pourrain  , analizzata  da 
Berlhier,  ha  dato: 


Argilla  ... 
Perossido  di  ferro 
Acqua  


*JV  *4* 

80.0 

11.0 
07,6 

09-6 
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di , ed  incontrasi  ad  nna  profondila  di 
otto  a dieci  metri,  ricoperto  da  un  banco 
di  grès  solido.  Quest'ocra,  come  quella 
di  Borgogna,  preparasi  sul  posto  a tra- 
sformasi altresì  in  ocra  rossi. 

4 Ocas  (Macca  o Testa  di  Siena. 

E d’  un'  estrema  finezza;  ' trovasi  in 
commercio  sotto  la  Torma  di  piccole 
masse  che  ai  lustrano  facilmente  con  Piro- 
ghia.  Lia  sua  superisele  è d'  un  colore 
molto  pih  cupo  che  nélP  interno.  Que- 
st' ocra  , che  si  scava  c si  prepara  nei 
diolproi  di  Siena  in  Italia,  acquista  eon 
.la  tostatura  una  tinta  rossa  «Ballo  par- 
ticolare . e i dipintori  di  mobili  se  ne 
servono  ciclnsivamente  per  imitare  la 
macchia  e le  vene  del  legno  di  mago- 
gano  : nel  quale  sialo  acquista  il  uomc 
di  terra  dì  Siena  bruciata. 

Potremmo  citare  alcuni  altri  esempli 
delle  ocre  impiegate  bel  commercio  , e fra 
le  altre  quella  di  Morague  , ec.  ; ma 
quanto  abbiant  detto  crediamo  esser 
sufficiente  per  far  valutare  il  merito  e 
l'abbondanza  di  queste  sostante  terrose 
«colorile . 

' - ■ ’ Domicilio. 


I,a  medesima  , anuliitala  da  Mérat- 


ni  Hot.  ha  dato: 

Silice  ,‘  . 

A 11  unii  n i . . . 
Calce  . ...  •*- 
Ferro  ossidato 
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La  di  Bere  ma  di  queste  due  analisi 
sembra  a prima  Vista  esser  considerabile; 
ina  è A notarsi  che  Targilla  di  Bcrlbier 
contiene  almeno  settanta  per  cento  di 
silice  , lo  clic  porterebbe  a più  della 
metà  la  dose  della  silica  contenuta  in 
quell'ocra,  e siccome  il  banco  scavato 
té  in  Oninallo  con  un  letto  'li  Sabbia  , 
basta  analirwire  una  parìe  che  ite  sia 
più  o meno  vicina,  per  ottenere  ro»g 
giorc  o minor  quantità  di  silice. 

3.  Oca*  01  viti  In  BtraY  c ni  Sai»t- 
Ausan,  dipartimento  delta  Nièvre.  Co 
noscesi  un  solo  banco  d'ocra  pei  iliMrir- 
ni  di  Saint-Aman<l  c di  Bitrr;  sembra 
molto  esteso,  ma  nO»  è scavabile  in 
molti  pùoti,  • cagione  dell»  ratina  qua- 
lità Altera  che  »i>mraTiiìsfra.  Li"  stia 
crosaczéa  rrtadia  è ili  ir»  a qbàllr»  pie- 


I ferri  idrati  terrosi  potrebbero  a ri- 
gore passare  p«r  ocre  più  o meno  fini, 
e per  conseguenza  i donneila  ne  sa- 
rebbero mollo  numerosi  e variati  ; ma  , 
siccome  abbiamo  riservata  questa  deno- 
minazione per  quelle  sostanze  colorile 
omogenee  e tanta  friabili  da  potersi 
pestare  con  facilità , la  loro  abbon- 
datila è assai  limitata  o almeno  non  si 
riferisca  che  a poche  località  , dell» 
quali  abbiamo  ostate  fé  più  conosciute. 

t*  cave  d'ocra  si  sono  fìnquì  trovate 
soltanto  sopra  il  calcano  oolitico,  e sono 
ricoperto  assai  costante  incuto  da  grès  , 
da  sabbie  quarzose,-  più  o meno  ferru- 
ginose. e spesso  «i  compagnate  da  argil- 
le plastiche , grigie,  biancastro  0 gialle, 
(•a  silice  è sempre  stata  presente  «Ila 
formazione  delle  ocre  ; poiché  i gré» , 
la  rene  quarzose  le  accompagnano  sem- 
pre; anco  (a  silice  pura  è stata  recente- 
mente trovata  nelle  cave  d’ocra  drVierton, 
da  André  tiglio,  sotto  la  forma  d'  una 
polvere  cosà  tenue  da  non  poterla  me- 
glio paragonare  che  alta  farina.  Non  é 
adunque  a maravigliarsi  se  Davy  , ana- 
lizzando il  deposito  giallo  cd  ocraceo 
dei  bagni  di  làucca,  nel  quale  ha  tro- 
vato una  forlé  dose  di  silice,  sia  stato 
lentslo  é dedurne  la  formazione  pro- 
babile delle  ocre  (r).  In  molte  miniere, 
{il  Ann 'Ai  risiili.,  relè,  iq,  psf.  •(»[. 
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e specialmente  nei  vecchi  latori  , Irò-/ 
tanii  depositi  ocracei  d'ona  estrema  lév  w 

nuità,  i quali  sono  suscettibili  di  ser-j  • l.c  ocre  gialle  e le  ocre 
tire  ai  medesimi  usi  delle  ocre  ordina-;  (Male  principalmente  per  la 


rie  e di  cambiare  Con  la  calcinazione  il 
loro  color  giallo  naturale  in  «ina  tinta' 
d’un  rosso  acceso.  L’oaserra/.iòne  prova 
che  i depositi  delie  acque  termali  ao- 
no  più  o meno  silicei,  in  ragione  dello 
tpazio  di  tempo  scorso  dall'uscita  dall 
aorgente  fino  al  punto  in  cui  queste  so- 
stanze si  raccolgono  ; e se  le  ocre  si 
fossero  veramente  formate  per  il  deposito 
d*  alcune  correnti  d'acque  gassose,  non 
dovremmo  sorprenderci  che  le  uno  fos- 
sero piti  silicee  delle  altre,  e che  si  os- 
servassero  queste  variazioni  nel  medesimo 
domicilio,  nel  medesimo  banco,  poiché 
sembra  che  (e  acque  termali  in  partico- 
lare contengano  maggior  quantità  d’ocra 
in  dissoluzione,  quanto  sono  più  calde 
e più  cariche  di  gas  acido  carbonico  , 

• ebe  lo  depositino  in  conseguenza  del 
loro  raffreddamento  e dell’ evaporazione 
del  gas.  Berlhier  fa  osservare  (i)  cbs  i 
depositi  i quali  •<  formano  nei  bacini  stessi 
■Ielle  sorgenti,  si  compongono  quasi  in- 
tieramente d’ossido  di  ferro  ,.  mentre 
quelli  prodotti  dall'acqua  , dopo  avere 
essa'  percorsa  una  certa,  distanza  , con- 
tengono spesso  una  gran  quantità  di  si- 
lice senza  indizio  d’ossido  di  ferro,  ov- 
vero sono  talvolta  mescolati  , coma  al . 
Monte  d’oro,  d’ammassi  tubercolosi  Ui 
silice  quasi  pura  ; i depositi  intermedi!  Oca* 
contengono  porzioni  d’ ossido  di  ferro 

* di  silice  infinitamente  variabili.  Ora, 

cosa  trovasi  nell*  cave  d’ocra?  silice  pura; 
banchi  di  rene  quarzose  più  o meno 
bianche,  più.o  meno  ferruginose  ; ocre 
più  o meno  silicee  e più  o meno  (tr- 
ruginose.  Circa  a sapere  se  I*  silice  ed 
il  perossido  di  ferro  fieno  combinati 
«ielle  acque  termali,  ovvero  se  la  silice 
e questuitelo  di  ferro  tieno  semplice- 
mente  mescolati , è desia  una  questione 
di  chimica  cifra ues  alta  mineralogia  , e 
che  noi  rilaadiamo  a Duvy  , Berlhier  e 
Berteliu!  Sarebbe  forse  importatile,  on- 
de completare  la  Storia  delle  ocre  e dei 
«ieposili  delle  acque  sòtlfcrraote' e ter- 
mali , l’etaminare  se  le  materie  ocracee 
clic  li  accumulano  ipesso  negli  anlicbi 
lavori,  contengano  anco  silioe)  poiché 
sarebbe  cosa  assai  straordinaria  , prove- 
nendo probabilmente  delta  decomposi- 
zione delle  piriti  e non  conoseendosi 
abbastanza  donde  avrebbe  origine  que- 
sta silice,  . •«. 
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rosse  suite 

composi- 


zione dal  colori  a tempera,  a colla  o a 
olio,  icnano  alta  fabbricazione  delle 
carte  tinte , combinale  che  «ieno  con 
la  crei»  calcarla  lavala  o col  bianco 
dì  Spagna,  e impieganti  egualmente 
nella  |>reparaZione  degli  intonachi  gialli 
o di  quei-colori  rozzi,  che  si  danno  al- 
l'esterno delle  fabbriche  in  vista  di  ri- 
pulirle e di  dàr  loro  un  aspetto  di  nuo- 
vo da  uppagnr  l'occhio. 

Abbiamo  detto  che  le  ocre  rosa*'  sono 
mollo  più  rare  delle  gialle  ; perciò  la 
maggior  parie  delle  Ocre  rosse  sono  pro- 
dotti dell'arle,  vale  a dire  , ocre  gialle 
tostate.  Trovanti  ora  in  Francia  diverse 
fornaci  da  ocre,  me  per  un  tempo  ar- 
sii lungo  fu  quest'arte  conosciuta  sol- 
tanto dagli  Olandesi.  A Parigi  si  fa  gran- 
d’  oso  dell’ocra  rossa,  per  dare  il  colore 
ai  pavimenti  delle  stante. 

Le  ocre,  sotto,  il  nome  di  boli,  furo- 
no anticamente  impiegale  in  medicina  ; 
tali  -erano  specialmente  quelli  che  si 
preparavano  a Letnno  , sotto  la  forma 
di  grosse  pastiglie,  e-obe  si  spacciavano 
«otto  il  nome  di  terra  sigillata.  Si  sono 
ora  abbandonati  tulli  questi  rimedii , e 
de  gran  tempo  il  sigillo  dei  sacerdote 
di  Diaisa  e dei  loro  successori  ha  per- 
dute le  sue  virtù  medicinali. 

aaoaa  o Tàaaa  o'oaaaa.  Il  color 
bruno  di  bistro  ifi  quest' ocra  ed  il  suo 
purticolar  domicilio  ci  consigliano  a Se- 
pararla dulie,  ocra  rosse  e daHe  Ocre 
gialle.  Del  resto,  la  sua  contestura  fina, 
compatta,  ma  sempre  Opaca  e terrosi, 
rammenta  ancor, • T napello  delle  oere 
comuni.  Questa  tura  d'mubra,  die  non 
bisogna  confondere  con  la  terra  J'ots-. 
bradi  Colonia,  che*  una  lignite,  resi- 
ste, all'opposto,  ad  un  violento  fuoco  , 
Comincia  datfacqilislare  una  tinta  più 
cupa  , quindi,  indurisce  rii  trasforma 


al  fuoco  in  un  vetro  bruno  tarUrug 
sensi  perii  tramandare  odore  né  fumo. 
Quest’  <àch<  entra  nella  composizione 
d'un  Vetro  feispntìrn  impiegato  per  dare 
alla  porcellana  il  coloC  bruno  rossiccio 
dblls  tartaruga. 

L'ocra  bruna  analizzata  da  Klaprulh, 
ha  dato; 


Ossido  di  ferro  .... 
Ossido  di  manganese  } 

Silice 

Acqua 
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Appena  lappiamo  d'onde  il  commer- 
cio riceva  la  terra  d'ombra  che  gior- 
nai mente  somministra  agii  artisti,  i quali1 
ne  fumo  un  grande  uso  per  la  pittura 
a fresco  e per  le  decorazioni.  Assicurasi 
trovarsene  nella  provincia  il’ Umbria  , 
negli  siati  romani  ; altri  pretendono  che 
trovisi  nell' ìsola  di  Cipro,  e la  più  sii- 

di  coleri 


mala  <li? tingue si  dai  mercanti 
sotto  il  nume  di  terra  Gue  di  Turchia. 

Il  Viviani  acuoprl  uu'ocra  bruna, 
mollo  bell*  , alla  Hochctla , sul  monte 
Nero  negli  Appennini  della  Liguria. 
L’escavuiionc  non  è siala  continuila 
per  uon  avere  smercio;  la  quale  saperla, 

• oon  e però  stala  perduta  pei  la  scienza 
poiché  ha  impannata  diversi  dotti  mi- 
neralogisti a visitar  questo  luogo,  il  qua- 
le presenta  un  bel.  domicilio  di  diaspri, 
in  metro  ai  quali  è talmente  incastrata 
questa  terra  d' ombro  che  saremmo  ten- 
tati. a considerarla  come  un  diaspro 
alterato  o decomposto.  (Basan.) 

" OCH  AOEXO.  (Bot  .)Oc]tr  adenti! . l|>d.-' 
(elicila  sua  Fior.  JEgypt.llì.,  p,ig.  ib,  tab. 
3i,  fig.  i,  stabilisce  sullo  questa  denomina- 
zione un  genere  dicotiledone  della  fami- 
glia delle  reredacfe  c della  dodecandria 
Infima  del  Linnueo,  cosi  essenzialmen- 
te caratterizzato:  calice  patente,  con  qiii- 
que  denti , ricoperto  da  ua  diaco  giallo 
e lobato;  corolla  polla;  slami  da  dodici 
a quindici,  inseriti  aotlo  l'ovario,  e che 
hanuo  i lorp  filamenti,  leggermente  de 
clinali;  ovario  allungalo  con  Ire  punte 
stiiunialifere  in  alma.  Il  frollo  « appena 
carnoso  , quasi  trasparente,  « conitene 
viiversi  temi  reniformi. 

L' vc/tradenus  baccanti  i T unica  spe- 
cie  omle  questo  genere  è composto;  ed 
, con  arboscello  Cespuglioso,  allo  da  qual- 
tro  a ciuqqo  piedi;  di  foglie  sparse,  Ji- 
>peari,  sessi  li,  inserite  follo  un  tubercolo 
giallastro  e Imito;  di  buri  costituenti 
spighe  allungate  terminali  ai  ramoscelli. 
IiC  Cinte  ili  quest’  albero  hanuo  I’  odore 
ed  il  sapore  della  coclearia,  • sono  pa- 
sturate dai  catuoielli,  dallo  capre  e dai 
uionioni  , e divengono  spinose.  Cresce 
in  località  alerili  dell’  Egitto. 

Il  genere  oc/irademn  differisce  dalle 
vere  specie,  di  resela  pef.la  mancanza 
della  corolla,  pei" la  larghezza  del  ditto 
c per  il  frultu  leggermente  camuso  (A. 
Kicaaan.)  . .E 

OCHEALki,  Ocrealt.  (Chetopod.)  Oken 
(Sist.  geli,  di  zoolug.,  tutp.  Upag.  ìgid 
Ita  Stabilita  stillo  questa  dottoiuin.iiiQuc 
•ina  piccola  svzioifc  geucriee  lira  ,é  Clic 
liquidi  a fodero  o sabclle,  per-uoa  spe- 
cie elle  Ita  il  tubo  feititolatn  ».|  augnili 
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rette  ; osso  gli  assegna  pei  carattere:  l u- 
bo  calcario,  conico,  cariato  ad  angolo 
retto  all’estremità  pii*  grossa,  ove  tro- 
vasi 1’  apertura  ; molti  Glamesiti  . to- 
sti davgnli  glia  lesta  dcH’aiiiaule,  c che 
scrvouo  probabilmente  dibrancbie. Oken, 
oltre  la  Sabe/la  ree!  angui  a di  Gracili], 
pone  ancora  iu  questo  genere  la  Scr- 
pul  a ocrea  del  medesimo  autore.  V. 
Sani  ll a « Shbfula.  (D*  B.) 
QCROCAfU’O.  (Bot.)  Oc/troearpot,  genere 
di  piante  dieotiledooi  di  (sori  imperfet- 
taiueutc  eouosciuti,  della  famiglia  gutti- 
fere e della  poliandria  rnonogiaia  del 
Liuneo  (r),  cosi  essenzialmeule  Carati», 
rizzalo:  ca)ice  difillo;  corolla  non  pa- 
scrvaia  ; slami  numerosi,  riauiti  alla 
base  in  una  sola  seria;  antere  ovali  ; 
ovario  supero  allungalo  valilo  quasi  nul- 
lo; stimma  piano,  di  quattro,  cinque  o 
Sei  luiii.  Il  frullo  è uni  bacca  coperta 


d'  una  scorza,  e divisa,  io  laute  logge 
quanti  sono  i lobi  o gli  stimmi:  alcune 
abortiscono  ; e ciascuna  loggia  contiene 
un  seme  carnoso  arillalo. 

* Oc&ocaupo  DSL  MauaoasCAB,  Ochrocar - 
■ poi  madagasenricnsis  , Petlt-Tbotiar*  , 
ilo.',  geli,  mddag.  pag,  i5,  n.°.  5o.  È 
di  fusto  arborescenla , di  foglie  coriacee, 
ternate  o verticillate  ; intierissime  ; di 
bori  ascellari,  poco  numerosi  , raccolti 
sopra  un  peduncolo  comune:  i fruiti  con- 
tenguuu  un  - sugo  giallo  abbondante. 
Questa  pianta  fu  scoperta  all'isola  del 
.Madagascar  dal  Fclil-Tbuuara.  (Pois.) 
OCROITE.  (Min.)  Nome  che  lUaprolh 
aveva  dato  alla  .sostanza  terrosa  che 
aveva  smembrala  dal  cererio  cererile,  c 
che  ba  dipoi  riconosciuta  per  ossido  di 
liuto.  (U.) 

UCKO.UA.  (Boi.)  Ochroma . genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiorì  completi,  po- 
lipetali, lìcita  famiglia  delle  maieacee  , 
c della  tnanudelfi  1 peni  anjria  del  Lin- 
[ neo,  cosi  essenzialmente  caral^rixzato  : 
•j  calice  doppio.;  l'esterno  con  m?  foglio- 
line;  l’interno  quinquefido;  ciuquu  pe- 
lali grioveteUlì  alla  base;  cinque  slami 
monadelli;  L'ovario  supero;  uoo  stilo.  Il 
ljultotc  una  cassula  di  cinque  logge 
.polupcrme,  con  i semi  inviluppati  di 
lana. 

Questo  genere,  confuso  dapprima  eoi 
bombaci  (Sotnbax,  Limi.),  ne  è sialo  se- 
paralo dallo  Svvail/.,  e distinto  partico- 
lacmenlo  per  il  càlice  doppio.  Il Lamarck 
aveva  già  annunzialo,  uelJKuuiclopcdìa, 
la  necessità  ili, quest i riforma 
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Ocnoaa  fife  di  lbpbb,  Ocbromu  lagopus, 
Svrarlz,  fr'lor.  Imi.  occid.,  3,  pag.  Ii4$; 
Ad.  /lui  in.,  (1793)  pag.  l'JH.lah.fi;  Rum- 
box  jiyramidale,  Cavano,,  Diti.,  3,  pag. 
2<j4,  lai)-  1 53.  Albero  alto  da  venti  a qua- 
ranta piedi; di  rami  patenti, con  ramoscelli 
baci, fragili,  bitricolomi;  di  icona  grossa, 
sparsa  di  macchie  bianche  e di  rughe 
rossastre;  di  legname  bianco  c leggiero*, 
di  foglie  grandi  un  piede  e più,  sparse,, 
picchiolale,  cuoriformi,  rotondate  , lisce 
di  sopra,  cotonose  di  sotto  , divise  al 
contorno  in  cinque  o sette  augoli  al- 
quanto dentellati.  I fiorì  sono  numero- 
si, d'un  lionato  pallido,  grandissimi;  i 
peduncoli  ascellari  , umHori  , solitari  , 
grossissimi,  lunghi  tee  o quattro  pollici; 
il  calice  doppio;  le  cassule  quasi  cilin- 
driche, con  cinque  scannellature  con  die- 
ci angoli,  lunghe  dii  piede  e più,  con- 
tenenti de'serai  inviluppali  da  una  lana 
alquanto  lionata.  Quest'albero  cresce  alla 
Giamaica  ed  alle  Aniille,  sulle  montague 
■love  è comunissimo;  fiorisce  in  gennaio 
e febbraio,  ed  i suoi  frulli  maturano  in 
aprile  o in  maggio.  * v* 

li  Desportes  dice  che  la  bellezza 
dei  cappelli  castori  d'Inghilterra  devesi 
alla  pelavi*  dei  frutti  di  quest’  albero. 
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Il  suo  legname  è cosi  leggiero  , che  i 


di  su- 


p creatori  se  ne  servono  In  vece 
ghero.  (Pota.) 

OCROSIA.  {Boi.)  Ochrosin , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  apoci- 
nee,  c della  pentandria  monuginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterig- 
zato:  calice  di  cinque  denti,  o di  cin- 
que divisioni  ; corolla  lobulata  , col 
lembo  di  cinque  rintagli  obliqui  , pa- 
tenti; cinque  antere,  situate  nel  tubo  ; 
un  ovario  supero;  un  solo  stilo;  due 
follicoli  in  drupe  divergenti,  con  due 
v b quattro  logge;  i semi  in  numero  d'o- 
no  a tre. 

Questo  genere  era  imperfettamente 
conosciuto,  e i dubbj  che  cagionava  lo 
fecero  passare  in  diversi  altri  gene- 
ri. La  scoperta  d’ona  specie,  fatta  nel- 
la Nuova-Calcdonia  dal  LabillurJiére , 
alla  cui  descrizione  generica  ci  siamo 
attenuti,  ai  ha  procuralo  alcuni  (chiari- 
menti pei  caratteri  di  qAcsto  geuere.  " 
Ocbosu  BILiTTICi  , Ochrosin  ellittica  . 


Labili.,  Seri.  ausi.  Calend.,  pag.  a5 


lab.  3o.  Arboscello  allo  circa  cinque  o 
sei  piedi;  di  fusto  diritto,  diviso  in- ra- 
moscelli cilindrici,  giallastri  e cenerini, 
guemiti  ili  foglie  opposte  o ternate  B 
ciascun  verticillo,  coriacee  ellittiche  , 
smarginale,  ristrinte  alla  base,  sostenute 


da  corti  picciuoli  solcati,  che  tra»  odano 
alla  base  una  resina  in  forma  di  lacri- 
me o di  papille.  I fiori  sono  quasi  di- 
sporli in  corimbo,  terminali  o ascellari; 
il  calice  diviso  in  cinque  rimagli  orali; 
la  corolla  luhulala,  col  lembo  divìso  in 
cinque  lacinie  bislunghe,  ottuse  , obli- 
que, con  filamenti  cortissimi  , le  antere 
ovali,  bislunghe  , acute,  situale  verso  il 
mezzo  del  tubo; Tuvario  ovale;  lo  siilo 
acuminato,  con  stimma  bilobo.  (I  frutto 
consiste  in  due  follicoli  ilrtipacei  , bi- 
slunghi, quasi  triangolari,  mucronati  Sita 
sommili,  con  qusllro  logge  , due  delle 
quali  sterili  si  separano  longitudinal- 
mente dalle  altre  due.  e queste  conten- 
gono uno  o dne  semi  laterali  , bislun- 
ghi, alquanto  piani;  Questa  pianta  cre- 
sce nella  Nuovn-Caledonia. 

La  specie  d'oc/trasia,  Indicata  dal  Jus- 
»ieu,  scoperta  dal  Commerson  all'isola 
di  Francia,  riportala  come  specie  all’  n- 
p/iioxylum  dal  Persoon  , conosciuta 
sotto  il  nome  volgare  di  legno  giallo 
dell'isola  di  Francia,  che  ha  il  legna- 
tine effettivamente  d'un  bel  giallo,  capa- 
ce di  pulimento,  sarebh’ella  la  medesima 
specie  della  precedente?  Vedasene  la 
descrizione  nelPEnciclopedia  , erronea- 
mente riferita  al  rauwotjia  sotto  il  nume 
di  rauwolfin  striata.  (Poti.) 

O CROSSILO.  ( Hot.)  Ochroxjlum.  Questo 
genere  si  riferisce  allo  tantoxylun , sim- 


plicifotium  , ' Vahl.  Egteg.,  3,  pa^.  ij5. 


e allo  nautoxylum  punclaturn  .. 
non,  Spec..  4,  pag.  754,  di  cui  gli  autori 
moderni  hanno  credulo  poter  formare 
un  genere  particolare,  attribuendogli  per 
carattere:  un  calice  quinquefido;  cinque 
petali  concavi  sotto  1’  dpice;  ciuque  slami; 
nn  ancllojdi  tre  lobi;  parecchi  siili  corti, 
con  stimmi  semplici;  una,  tre  o cinque 
cassule  uniloculari  , bivalvi  , con  due 
semi  in  ciascuna  loggia.  V.  /Arrossito. 
(Poiad  ’ • f r .1% 

’ O CSTETI’ lì  RI  A (Hot.)  llochstetteria. 
li  flecundollc  nella  mantissa  al  voi.  5 del 
suo  Prodromo,  posta  a pag.  287  di  essa 
Opera , mauilò  in  luce  uu  suo  nuovo 
genere  di  sinantere  appartenente  alla 
tribù  delle  ast eroidee.  Questo  genere 
eh’  ei  colloca  fra  il  pegolettia  ilei  Cas- 
sini e il  geigeria  del  Grieuelich,  è cosi 
essenzialmente  caratterizzalo. 

Calatide  Hi  molli  fiori,  discoidea,  otao- 
garua.  Perieli  ilio 'di  squarcimi  e pluriscritli, 
quasi  uguali,  lineari, lanceolate,  acumina- 
te, rigide,  qilasi  3-arislatc  da  nervolini  sul 
dorso.  Clinanfo  irsuto,  fimbrillifero.  Co- 
rolla eon  tubo lerfcte,  cou  lobi  lineari,  luo- 
ghi quanto  il  tubo;  antere  cortamente  cnui 


'i 


Digitized  by  Google 


», 


ocu 


(M 


uciì 


itale.  Sfilo  con  diramazioni  «rette , bl- 
dliugbe,  quuM  Convesse  «ut  dorso;  fruiti 
Iracheni  quasi  turbinali,  non  rostrati 
villosi  Ad  dalla  base  ; pappo  Con  ,Ji«c 
pii  cole  lineari,  acuminale,  Coltamente  ei-‘ 
gliatf,  quasi  squamincllose. 

Quoto  genere  di  coi  V dà  un  cenno 
.tali'  lloclulei ter,  al  quale  il  Decandolle 
lo  hà  intitolato,  non  conta  che  uua  sol 
specie. 

Ocjtbttzua.  dello  Scbihpze , Uoc/itt  et  Ie- 
ri u Se  Ami  pen  , Dccanil.,  Mentili,  ex 
l'roilr.  •).  p.ig.  1187;  Stenti.,  Xom.  bot 
etlil.  a,  lom.  I,  pag.  778.  Piatala  erba- 
, era,  glabra,  eretta  oltremodo,  su  tirali  co- 
losa alia  base  ; di  fusto  angoloso,  strialo, 
ramo»)  , con'  rumi  mouocaUlitli  all'a- 
pice ;.di  biglie  alterne,  > osali,  minuta- 
niente  dentei  late,  attenuate  alla  base  in 
picciuolo  il  quale  e nella  sua  parte  in- 
feriore quasi  orecchiuto  ; di  calatidi  ter- 
minali gialle.  Creace  nell'  Arabia  felice, 
dove  fu  raccolta  in  Aore  pel  mese  di 
febbraio  dallo  Shiraper.  (A.  B.). 

OCSSA.  (Boi.)  V.  Icau.  (J.) 

OCT ANURIA.  ( Bof.)\ . UrTsanai*  (Mas.) 

OCT AH IRLE  ti.(Boi.)  V.  Otta  riho  (Poia  )! 

OCTOBLEPHARUM.  (Boi.)  V.  Ottobri  - 
raao.  (Leu  ) 

OCTOCLRA.  (Malacot.)  V.  Orrocaai. 
(Da  B.) 

OCTOD1CERAS.  (Boi.)  V,  OrroDiceaa. 
(Leu.) 

OCTOMKRA.  (Boi.)  V.  Oxtouebia.  Foia.) 

OCTOPODA.  (Malacot.)  V.  Oxxorooi. 
(I)k  B.)  C' • . 

OCXOPLIS.  (Malacot.)  Nome  Ialino  del 
genere  Polpo.  V.  Polpo.  (De  B.) 

OCTOSPORA.  (Bot.)  V.  Perizia.  (Leu.) 

OCULARE.  (Fot!-)  Il  Mercati  ha  appli- 
calo il  nome  di  Lapyt  oculari s allo 
Nuru ululiti  cd  agli  opercoli  fossili,  i quali 
ultimi  sono  stali  eaiatldla  chiamali  oiu- 
bilico  di  Venere,  (t).  P.) 

OCULARIA  , c OPRTUALMICA  (Bot.) 
Questi  nomi  furono  anticamente  assegnati! 
all’ eufr.isia  officinale,  a cagione  Selli» 
proprietà  attribuitale  di  guarire  il  male 
degli  occhi.  (L.  D) 

OCULINA,  Oculina.  (Polip.)  De  La  marcii 
ha  distinto  sotto  questo  nome  uu  certo 
numero  di  specie  di  uaitrepore  di  Pai- 1 
ias  e di  Liunco,  c che  avesa  per  lungo 
tempo  lasciate  fra  le  sue  aariofiUie  , 
perché  le  cellule  polippferc  bando  la 
medesima  forma  stellare , ed  i)  pom- 
parlo è altresì  ramoso  ò suddiviso , ma 
che  egli  ha  credulo  doverne  separare  , 
principalmente  per  non  essere  questo 
ramificazioni  «tritile  longitudinalmente. 

^ e per  essere  il  tessuto  del  polipaio  pi« 


litio  r più  compatto.  Se  ne  postutto 
esprimere  1 caratteri  come  appreso  . 
polipi  quasi  ignoti,  corpo  corto;  bocca 
circondata  da  ventiquattro  tentacoli,  con- 
tenuti dentro  cellule  sparse,  regolari 
Reniformi  , con  scutiquatlro  lamine , 
dodici  delle  quali  alleinalisamente  più 
gratuli  c più  piccole  « formatili  con  la 
loro  intima  riunione  un  polipario  pietroso, 
solido,  fitto  , le  più  volle  fisso,  den- 
droide, a ramificazioni  lisce  , irregolari 
ed  assai  corte.  Le  specie  di  questo  ge- 
-itere  sembrano  appartener  tutte  ai  mari 
dei  climi  caldi.  Se  ue  conosce  la  princi- 
pale specie  sodo  il  nome  volgare  ili 
corallo  bianco,  a motivo  della  sua  den- 
sità. De  LamarcL  caratterizza  nove  ape- 
eie  d'Oculine. 

L'  Oculiba  VESGiar  , Oculina  ai r fi- 
nca, Limi-,  Pali.,  Zoaf,  Solami,  ed  El- 
iti , lev.  6.  Polì  parie  ramosissimo,  sub- 
dicotomo,  d'un  bianco  latteo;  i ramo- 
scelli tortuosi,  c Quiescenti;  stelle  sparse, 
alcune  più  rilevale  delle  altre.  Dell'O- 
ceano delle  due  Indi»  0 del  JHediterra- 
neo. 

L'  OcuUEA  irtblla  , Oculina  hirlel- 
la,  Madrepora  /lineila.  Pali.  Zoof\ 
Solami,  ed  Rltìs,  tav.  3;.  Polipario  fa- 
mosissimo,.  dicotomo , diffuso;  tutte  le 
,»lel|e  on  poco  rilevate,  un  poco  ispide; 
le  laminette  essevte  ed  iotiere.  Delle  In- 
die orientali.  • 

L'Oculiba  diffusa,  Oculina  diffusa  , 
De  Lauiurcl,.  Polipario  ramosissimo,  di- 
cotomo, diffuso,  senza  insto  d' inserzio- 
ne, quasi  libero;  stelle  un  poco  rilcTale, 
on  poco  ispide  ; le  laminelte  esserle  e 
denticolate.  Dall'  Oceano  Americano. 

L1  Oculista  ascbllare.  Oculina  axil- 
larif,' Madrepora  axillaris,  Soldini,  ed 
Ellis,  tar.  y 3,  fig.  5.  Polipario  dicotomo, 
a ramificazioni  -corte  , divaricate;  stelle 
turbinate  , terminali  ed  ascellari.  Delle 
Indie  orientali. 

L'  Ocdu  a»  frolifkra,  Oculina  proli- 
fera, Litui.,  Pali-,  Zoof  \ Solanti,  cd  El- 
lis, la*.  8a  fig.  3.  Polipario  ramoso,  suh- 
dicolomo  ; stelle  turbinale,  prolifere,  sui 
margini.  Dei  mari  di  Norvegia, 

L'Ocousa  sfieosa  , Oculina  echi- 


itumerotissiuie , cilindriche,  spiniformi; 
stelle,  piocole  assai  rare  ed  immerse.  Del- 
l’ oceano  delle  Orientali. 

V L'  OCOUfA  ISFUSDIBOUFEBA,  OcUtillll 
iufiuiilibulifera.  De  Lainarck.  Polipario 
ramoFiasjmu , quasi  tlabellifoymc  per  la 
coahiscenza  delle  ramificasiooi.  terminato 


ocu  ( 4 

Uà  piccolissimi  minuscoli  sagittali;  stelle 
iufundibuliformi,  striate  internamente  c 
creimi. ite  sui  margini.  Oceano  delle  gran- 
di Indie? 

L'Oculina  flabelliforme.  O cu  lina  fla- 
belliformis,  De  Lamarck;  Séba , Mus.  , 
tav.  no,  fig.  io.  Polipario  ramosissimo, 
flabelliforme;  i minuscoli  terminali  pic- 
colissimi, cortissimi,  numerosi  , stelliteli; 
stelle  piccole,  appena  visibili. 

Graude  c bella  specie  assai  rara  dcl- 
P Oceano  delle  Indie  Orientali. 

L'Oculina  rosea,  Ocu  lina  rosea ; Ma- 
drepora rosea , Pali.,  Zoof. , pag.  3ia; 
Esp.  Supplcm.,  tav.  36.  Polipario  piccolo 
ramosissimo,  roseo;  raroiticazioui  attenua- 
te, verrucose;  stelle  sparse  inegualmente, 
alcune  laterali , altre  tcarninali.  Dell'O- 
ceano americano  presso  San  Domingo. 
V.  la  tav.  691.  (Db  B.) 

OCULINA,  Oculina.  (■ Foss .)  Possegghiamo 
alcune  porzioni  di  polipario  di  questo 
enere  allo  stalo  fossile , le  quali  sem- 
inano dipendere  da  cinque  a sei  spe- 
cie differenti  ; ma,  quantunque  non  si 
conosca  il  luogo  d’  abitazione  che  d’  una 
sola,  avvi  ragione  di  credere  che  tutte 
sieno  state  trovate  in  strati  più  recenti 
della  creta  calcaria. 

Oculina  di  Solandbr,  Oculina  Solandcri , 
Dcf.  Polipario  ramoso,  dicotomo;  a stelle 
piccole  con  venticinque  a ventisei  lamine, 
ed  a superficie  coperta  di  leggierissime 
strie  longitudinali.  Diametro  dei  fusti  , 
una  linea  e mezzo.  Trovasi  a Cha  limoni, 
dipartimento  dell'  Oise  , ed  a Gisors  , 
nel  calcario  rozzo 

Oculina  d'Ellis,  Oculina  Ellisii , Dcf. 
Questo  polipario  presenta  ramificazioni 
che  hanno  fino  a tre  linee  di  diametro; 
le  sue  stelle  contengono  soltanto  veuti 
lamine  nel  loro  interno,  e la  sua  super- 
ficie non  è striata.  Ignorasi  ove  sia  stalo 
trovalo. 

O culi  iva  str  la  rada,  Oculina  rari  stei  la. 
Def.  Possegghiamo  di  questa  specie  un 
solo  pezzo  , d'  un  pollice  e mezzo  di 
lunghezza  su  due  linee  e mezzo  di  dia- 
metro. Le  sue  stelle,  piccole  e poco  ele- 
vale, sono  a quattro  linee  di  distanza  fra 
loro;  la  sua  superficie  è coperta  di  leg- 
gierissime strie  che  scorgon>i  soltanto 
con  la  lente.  Località  ignota. 

O culi» a ocellata,  Oculina  ocellata,  Def. 
Polipario  ramoso,  a stelle  rilevate  e con 
una  specie  d'anello.  La  sua  superficie  è 
coperta  di  finissime  strie  longitudinali. 
Il  pezzo  di  questa  specie  che  noi  pos- 
segghiamo, e che  ha  un  pollice  e mez- 
zo di  lunghezza,  presenta  quattro  rami-1 
tic. moni  saldate  insieme  a ventaglio. 

Dition.  delle  Scienze  I\’at.  Voi.  Xf 
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Ignorasi  ove  sia  stato  trovalo;  ma  non 
dubitiamo  punto  che  sia  fossile,  all'odore 
acuto  che  esala  quando  si  applica  so- 
pra il  vapore  polmonare.  I pezzi  di 
questo  genere  hanno  quasi  tutti  un 
odore  differente  , assoggettandoli  alla 
medesima  prova. 

Oculina  vergine?  Oculina  airginea ? 

Questo  pezzo  ha  molte  analogie  con 
l'oculiua  vergine,  ma  nou  è bastante- 
mente caratterizzato  da  esser  certi  della 
sua  analogia  con  questa  specie.  Località 
ignota. 

Possegghiamo  inoltre  un  pezzo  di 
questo  genere  che  ha  cosi  grandi  analo- 
gie con  i'oculina  prolifera  , che  noi 
dubitiamo  se  sia  fossile;  differisce  per- 
tanto da  questa  specie  rappreseulata 
nell'opera  di  Solander  ed  Ellis,  tav.  3a, 
fig.  a,  per  avere  le  lamine  delle  stelle 
meno  esterne.  (D.  F.) 

OCULUS  CAPILE.  {Hot.)  È 1'  eegilops 
oaata,  Linn.  (A.  B.) 

••  OCULUS  CHRISTI.  (Bot.)  Con  questo 
nome  conoscesi  comunemente  la  Ijrchnis 
flos  cuculi,  Linn.  (A.  B.) 

•*  OCULUS  FERUS.  (Bot.)  La  pianta 
che  Plinio  cita  con  questo  nome,  é fa- 
nagallis  cerulea.  (A.  B.) 

OCULUS  MUNDI.  [Min.)  No;ne  antica- 
mente dato  all’ Idrofono.  V.  Idrofabo. 
(Braso.) 

OCYDROMA.  ( Entom .)  V.  Ocidbomo.  (C. 

J>d 

OCYMASTRUM.  ( Bot .)  V.  Ocymoidbj. 

fio 

OCYMOIDES.  (Bot.)  Qnesto  nome  che 
sembra  indicare  qualche  relazione  col 
bassilico,  ocymum  basii icum  , è stato  ci- 
tato dal  Rueilio  per  il  clinopodio,  ina  più 
spesso  dagli  antichi  botanici  è stato  ado- 
peralo per  indicare  le  piante  della  fa- 
miglia delle  cariofillee  , diverse  specie 
di  silene,  due  lychnis , una  saponaria , e 
un  cerastium.  Il  nome  oeymastrum 
trovasi  auch'esso  associato  ad  alcune  ly- 
chnis e ad  una  silene,  ma  vedesi  eziandio 
usato  per  significare  piante  di  famiglie 
differentissime,  come  un  thymus  ed  una 
stachys  nelle  labiate,  una  scrophnlaria 
nelle  personale  o scrofularie,  la  valeriana 
dei  giardini  nelle  valeriaoee , ed  anco 
la  circea  nelle  onacrariee.  Queste  di- 
vagazioni provano  quanto  poco  gli  an- 
tichi autori  fossero  andati  innanzi  nel 
valutare  i veri  caratteri  generici.  (J.) 

OCYMOPHYLLUM.  (Bot.)  Il  Buxbaum 

dava  questo  nome  al  genere  isnardia  di 
Linneo.  (J.) 

OCYMUM.  (Bot.)  V.  Ocivo.  (Poia.) 

OCYPETE.  (Entom.)  V.  Ocipbtb.  (0.  D.) 

V.  5a 
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OCYPODK.  [Crost.)  V.  Ocipodh.  (Db«.) 

OCYPTERA.  {Entom.)  V.  Ocitteb  a.  (C. 
D.) 

OCYPTERUS.  (Orni/.)  Quello  nome,  che 
il  Savigny,  nel  suo  Sistema  degli  uccelli 
«T  Egitto  e di  Siria,  pag.  35,  lin.  4»  dà, 
seguendo  il  Kiran,  come  un  sinonimo  di 
sparverius , e che  assegna  allo  sparviere 
comune,  che  è il  suo  daedalion  Jringil- 
l ari us , è stalo  proposto  dal  Cuvitr  , 
nel  suo  Regno  animale,  pag.  33g,  come 
nome  generico  degli  Ocilleri  o Velie 
rondini  a cagione  delle  loro  ali  appun- 
tate e rapide.  (Cn.  D.) 

OCYROE.  {Aitino*.)  V.  Ocieok.  (De  B.) 

OCY  TUO  E.  (Malaco*.)  V.  Ocitoe.  (Db 
B.) 

OD 

ODACANTA,  Odacantha.  ( Entom .)  Nome 
d'un  genero  d’  insetti  coleotteri  della 
famiglia  dei  Creofagi,  stabilito  da  Pay- 
kull,  e adottalo  dal  Fabricio  per  ravvi- 
cinare così  alcune  specie  di  carabi,  che 
hanno  il  corsaletto  quasi  cilindrico  o 
ovale  troncalo,  più  stretto  della  testa  ; 
le  elitre  troncate.  V.  Dbifta  , ec.  (C. 
D.) 

ODACANTHA.  (Entom.)  V.  Odacaivta. 
(C.  D.) 

ODDjEJN.  ( Bot .)  Nome  arabo  d'un  nerio, 
nerium  obesum  del  Forskal.  (J.) 

ODECA-ALOEN.  (Bot.)  Nome  bramino 
dell1  Ottel-ambbl  del  Malabar.  V.  que- 
st'articolo.  (J.) 

ODEJN.  ( Bot.  ) Nome  arabo  citato  dal 
Forskal,  del  suo  cotyledon  deficiens%  no- 
minato vudne  in  Egitto.  L’ ouedneh , 
citato  dal  Delile,  è il  cotyledon  nudi - 
caulis  del  Linneo-  (J.) 

ODINERO,  Odynerus.  (Entom.)  Questo 
nome  è stato  adoperato  da  Latreille  come 
proprio  a indicare  un  genere  d'insetti 
imcnotleri  della  nostra  famiglia  degli  pte- 
rodipli,  che  comprende  alcune  specie  di 
vespe  le  quali  vivono  solitarie  ; tale  è la 
vespa  dei  muri , della  quale  Rcaumur  ha 
descritti  i costumi.  Deposita  nei  fori 
che  pratica  un  certo  numero  di  bru- 
ci , che  essa  ha  punti  per  ridurli  inca- 
paci a muoversi  e a resistere  alla  larva 
apoda  che  deve  formarne  il  suo  cibo 
prima  della  sua  metamorfosi  in  vespa. 

(C.  D.) 

ODINS-HANNEN.  ((Wf.)Olar«i»  « Povel- 

sen,  nel  loro  Viaggio  in  Islanda,  loro.  2.® 
pag.  277.,  citando  questo  piccolo  uccel- 
lo, dicono  essere  una  sjierie  di  Falaropo. 

(Cb.  D.) 
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ODJAS.  (Bot.)  V.  Or».  (J.) 

ODOBENUS.  ( Mamm .)  Nome  latino  del 
Tricheco  in  Brisson.  (F.  C.) 

ODOE.  (fttiol.)  Nome  specifico  d’un  pe- 
sce delle  coste  della  Guinea  , descritto 
da  Bloch  , sotto  la  denominazione  di 
characinus  odoò\  e che  perviene  alla 
lunghezza  di  tre  piedi,  ed  ha  una  carne 
rossa , grassa  e molto  gustosa.  Il  suo 
dorso  è quasi  nero  ; i suoi  lati  sono 
d’un  bruno  lionato.  V.  Cab  acino  e Idbo- 
cijio.  (I.  C.) 

ODOLLAM.  (Bot.)  Nome  malabarico,  ci- 
tato dal  Rhéedc , della  cerberi 1 man- 
g/ias.  (J.) 

ODONATI  o LIBELLULE.  ( Entom.)  Il 
Fabricio  assegna  questo  nome  ad  una 
divisione  degli  insetti  che  egli  addiman- 
dava  classe,  e che  corrisponde  ad  una 
famiglia  dell'ordine  dei  Nevrotteri.  Que- 
sto gruppo  si  distingue  facilmente  dagli 
altri  due  per  la  forma  della  bocca,  le  di 
cui  parti  sono  sviluppatissime,  e spe- 
cialmente per  le  mascelle  dentellate,  co- 
me io  indica  il  nome  desunto  dal  greco, 
oo'ov-,  O 'Ovto;  denti , e da  , ma- 

scella. Inoltre  tutta  la  bocca  è in  que- 
sti insetti  coperta  dalle  labbra,  le  quali 
sono  molto  estese.  Infatti  negli  agnati, 
come  nelle  friganee,  nelle  efemere,  le 
parti  che  formano  la  bocca  sono  appena 
visibili,  e negli  stegotteri,  che,  come  lo 
indica  il  loro  nome,  hanno  le  ali  a spi- 
golo, i pezzi  mobili  che  servono  a pren- 
dere ed  a triturare  gli  alimenti,  sono  al- 
lo scoperto  o non  sono  coperti  dalle 
labbra. 

Finalmente,  nello  stato  di  riposo,  gli 
odonati  hanno  costantemente  le  ali  stese 
sul  corpo , sia  per  traverso  o orizzon- 
talmente, sia  perpendicolarmente  al  cor- 
po, o come  erette  verticalmente  sul  cor- 
saletto. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  gli  in- 
setti di  questa  famiglia  sulla  Tav.  11  , 
dell' atlante  di  questo  Dizionario,  ed  al- 
l’articolo Libellula  abbiam  già  fatto 
conoscere  le  particolarità  più  notabili 
dei  loro  costumi. 

Gli  odonati  provengono  da  larve  che 
si  sviluppano  sotto  l'acqua,  ove  nuotano 
talvolta  per  mezzo  di  veri  remi  , dei 
quali  è munito  il  loro  adJoroc  alla  sua 
estremità  libera,  talora  mandando  fuori 
rapidamente  dal  loro  crasso  intestino  , 
una  certa  quantità  d'acqua,  che  esse  vi 
attraggono  per  farla  servire  alla  laro  re- 
spirazione. 

Le  ninfe  degli  odonati  non  differiscono 
dalle  larve  che  pei  rudimenti  delle  loro 
ali.  Sono  coro'  esse  agili  e conservano  1 
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medesimi  costumi.  Per  subire  la  loro 
metamorfosi , escono  dall'acqua,  si  attac- 
cano alle  piante  aquatiche  o sui  corpi 
solidi  che  sono  lungo  le  rive  , ove  si 
spogliano  del  loro  involucro  , che  esse 
lasciano  per  1'affatto. 

Sotto  la  forma  d'insetti  perfetti,  gli 
odonati  volano  con  la  maggiore  agilità  ; 
chiamami  ordinariamente  cavocchi.  Pren- 
dono la  loro  preda  a volo.  Sodo  in- 
setti che  divorano  vivi. 

11  loro  modo  di  fecondazione  è cu- 
riosissimo, per  la  disposizione  singolare 
degli  organi  sessuali,  i quali  sono  diver- 
samente situati  tanto  nei  maschi  che 
sulle  femmine.  Queste  ultime  vengon 
prese  per  il  collo  e son  costrette  a por- 
tare l' estremità  libera  del  loro  addome 
alla  base  di  quello  del  maschio  , onde 
essere  così  fecondate.  V.  1*  articolo  Li- 
bellula , Tom.  XUI,  pag.  1 1 4 1 - 

Questa  famiglia  comprende  solamente 
due  principali  generi , e sono  le  Aoaioiu 
e le  Libellule.  V.  questi  articoli.  (C. 
D.) 

ODONECTIS.  (Boi.)  Nel  Giornale  di  Bo- 
tanica, voi.  i,pag.  ai,  trovasi  con  que- 
sto nome  indicato  un  nuovo  genere  della 
famiglia  delle  or cltidee*  proposto  dal  Rafi- 
nesque  Schraallz,  che  così  lo  caratterizza: 
corolla  di  cinque  divisioni,  colle  tre 
esterne  lanceolate  acute  , colle  due  in- 
terne c laterali  cuneiformi,  smarginate, 
col  labbro  cuneato,  di  cinque  denti;  una 
cassida  allungata,  quasi  cilindrica. 

L*  odonectis  verticillata  è V unica 
specie  che  il  Bafinesque  assegna  al  suo 
genere.  Questa  pianta  assai  rara  è di  fo- 
glie bislunghe  , lanceolate  , verticellale; 
d'uno  o tre  fiori  terminali.  Pare  si  av- 
vicini all 'arclhusa.  verticellata , Muhnb. 
in  Willd.;  ma  non  essendoci  nota,  dif- 
ficilmente possiamo  pronuziare  un  giu- 
dizio sulla  validità  di  questo  genere  e 
della  sua  specie.  (Pota.) 

ODONESTIS.  (Entom.)  Trovasi  questo 
nome  indicalo  come  quello  d' un  gene- 
re nell'  opera  di  Gcrmar  sul  genere 
Bombice,  per  ravvicinare  le  specie  che 
portano  i palpi  diretti  in  avanti  come 
una  specie  di  becco,  e che  hanno  le  ali 
dentellate;  tali  sono  le  Bombici,  n.°  i3 
e 14,  del  susino,  e la  bevitrice  ( pota - 
torio).  (C.  D.) 

M ODONIA.  ( Bot .)  É un  genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  leguminose , mol- 
to vicino  al  galactia , stabilito  fino  del 
1822  dal  prof.  Bertoloni  ( Luculr .,  pag. 
3a)  per  una  pianta  , odonia  tomentosa  , 
che  il  Bertero  recò  di  San  Domingo.  V. 
OnoaiA  nel  Sappi.  (A.  B.) 
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ODONTALIA.  (Bot.)  Odonthaliay  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  alghe,  ca- 
ratterizzato dalla  fronda  piana,  membra- 
nosa , dentata,  rossa,  segnata  di  costole 
le  più  volte  poco  apparenti;  dalla  frut- 
tificazione siliquosu  , lanceolata,  ascel- 
lare. 

Questo  genere , che  corrisponde  al- 
1’  a tomaria  dello  Stackbouse,  fu  stabi- 
lito dal  Lyngbye  (Tent.  hydr.  Dan.y 
pag.  9,  tab.  3 ) per  1'  odont Italia  den- 
tai a,  alla  quale  corrisponde  il fucus  pin - 
natifidus  della  Fior.  Dan.  , tab.  354  1 
che  è pure  V atomaria  dentata*  Stackh., 

10  spheerococcus  dentatus , la  rhodomela 
dentata , Agardh  , e la  delesseria  den- 
tata., Lninx.  V.  Delesseria.  (Lem.) 

M ODONTANDRA.  (Bot.)  V.  Odowtar- 
tba,  nel  Suppl.  (A.  B.) 

ODONTHALIA.  ( Bot.  ) V.  Odostalia. 
(Lem.) 

ODONTIA.  (Bot.)  L'  Hill  fu  il  primo  a 
far  uso  di  questo  nome  greco  , che  signi- 
fica dente,  per  indicare  un  genere  di 
funghi  divenuto  poi  una  divisione  del 
genere  hydnum.  V.  limo,  tom.  XII,  pag. 
1126,  e Somiorb.  (Lem.) 

ODONTIS.  (Bot.)  V.  Odobtitis.  (J.) 

*•  ODONTITE.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
lychnis  flos  cuculi.  V.  Licunide.  (A.  B.) 

ODONTITES.  (Bot.)  È un  genere  di  pian- 
te stabilito  dal  Dillenio  per  V eupltrasia 
adontile s,  Linn.,  e adottato  dall'  Hallcr  , 
dal  Gaertner,c  principalmente  dal  Moeuch, 

11  quale  ha  cercalo  di  meglio  precisarlo. 
Ma  ciò  malgrado,  un  siffatto  genere  non 
è stalo  ammesso. 

Lo  Sprcngel  non  è stalo  piu  fortu- 
nato dei  citati  autori  per  uu  suo  gene- 
re d'  ombrellifere,  pur  detto  odontitcs , 
al  quuie  ha  voluto  riferire  alcune  spe- 
cie di  bupleurum.  V.  Odowtitis.  (Lem.) 

ODONT1TIS.  ( Bot.  ) Questo  nome  era 
stato  assegnato  da  Plinio  e quindi  dal  Ge- 
sneroe  dalClusio,  alla  lychnis  Jlos  cuculi. 
Il  Dalechampio  l'aveva  adottato  per  un 
bupleurum^  che  il  Linneo  ha  per  questa 
ragione  addimandato  bupleurum  odon - 
tites.  La  sua  eupltrasia  odontites  era 
V odontites  del  Tabernamonlano.  Trovasi 
pure  nelle  opere  del  Camerario  un  odon - 
tis , che  é la  silene  nutans.  (J.) 
ODONTOGLOSSO.  ( Bot.  ) Odontoglos - 
sum , genere  di  piante  monocotiledoni , 
atiori  incompleti  irregolari,  della  famiglia 
delle  orchidee , e della  ginandria  di  gioia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  cara!-/ 
terizzalo:  cinque  petali  patenti,  quasi 
uguali;  un  sesto  o labbro , non  spronalo, 
connato  coH'unghietta  , sostenente  la  co- 
lonna sessuale  alata  alla  sommità;  l'antera 
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terminale , opercolala  ; due  gruppetti 
polviscolari  sopra  uu  pedicello  comune. 

Odohtoglosso  falso  bpidr.ndro,  Odonto- 
glossumepidendroidesiH.\ii\lh,\i\  Uumb., 
Nov.  gen.  et  Spec i,  pag.  35o,  tab.  35; 
Poir.,  III.  Supplì  tab.  992.  Questa  pianta 
lia  un  bulbo  bislungo,  ovale,  compresso, 
ricoperto  dalle  guaine  delle  foglie;  c 
queste  sono  lanceolate,  acute,  alquanto 
coriacee,  nervose,  striale,  carenate  alla 
base,  lunghe  sette  o otto  pollici.  Dal 
bulbo  elevasi  uno  scapo  diritto, semplice, 
cilindrico,  lungo  uu  piede  e mezzo,  ca- 
rico di  più  fiori  terminali , con  squam- 
ine ovali  acuminate  , c inodori  , pedi- 
celiati  : la  corolla  è apertissima , di  cin- 
que petali  lanceolati , acuminati  , ri- 
strinli  alla  base,  ondulati  al  contorno, 
gialli , segnati  da  tre  macchie,  coi  due  pe- 
tali interni  e laterali  molto  più  corti  degli 
altri  , il  sesto  in  formadi  labbro,  ristrinlo 
in  un1  unghietta  grossa,  lineare;  il  lembo 
è pendente,  bislungo,  bianco,  ottuso,  al- 
quanto crenolalo,  con  tre  tubercoli  subu- 
lati,  cristati;  la  colonna  sessuale  è diritta, 
il  doppio  più  lunga  della  corolla,  alala 
e membranosa  ai  margiui,  terminata  da 
altre  due  ali  rotondate,  macchiate  di 
rosso  ; Pantera  è terminale,  biloculare;  il 
polviscolo  distribuito  in  due  gruppetti 
ovali,  situati  sopra  un  pedicillo  lineare, 
uncinalo  alla  base.  Questa  pianta  cresce 
nella  provincia  di  Brancamora  , tra  il 
fiume  delle  Amazzoni  e la  città  di  Juca. 
(Pota.) 

ODONTOGLOSSUM.  (Boi.)  V.  Odonto- 

GLOSSO.  (Pota.) 

ODONTOGNATHCJS.  (Ittici.)  V.  Odoh- 
togkato.  (I.  C.) 

ODONTOGNATO  , Odontognathus.  (li- 
tio/.) Il  conte  De  Lacépède  ha  indicalo 
sotto  questo  nome  un  genere  di  pesci 
ossei,  olobranchi,  della  famiglia  dei  gin- 
uopomi. 

Questo  genere,  che  Schneider  ha  no- 
minalo Gnathobolus,  distinguesi  pei  se- 
guenti caratteri: 

Ossa  massiilari  superiori  prolunga- 
le in  punte  libere  olire  la  mascella 
inferiore , e talmente  mobili  da  poter 
far  quasi  un  semicerchio , dirigendo  le 
loro  punte  in  avanti  a guisa  di  due  corna ; 
una  sola  pinna  dorsale  piccolissima  , 
e posta  molto  in  addietro;  catope  nul- 
le; opercoli  lisci  , al  epidoti  e traspa- 
renti posteriormente,  un  poco  scagliosi 
in  avanti . 

Conoscasi  finqul  una  sola  specie  d’O- 
dontognato,  ed  è: 

L'  Odoktognato  acdleato  , Odonto- 
gnathus mucronata*  % Lacép.,  ii,  tav.  7, 
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fìg.  a,  ebe  ha  sul  petto  otto  aculei  ri- 
curvi, e sul  ventre  altri  ventotto  aculei, 
disposti  su  due  file  longitudinali,  e la 
di  cui  pinna  anale,  lunghissima,  si  estende 
fin  quasi  alla  base  dì  quella  della  coda, 
la  quale  è bifida.  11  meccanismo  delle 
mascelle  di  quest'animale  è dei  più  sin- 
golari , ed  è senza  esempio  fra  gli  altri 
pesci  conosciuti.  L'inferiore  di  queste 
mascelle  , effettivamente  più  lunga  della 
superiore,  è,  nello  stalo  ordinario,  molto 
sollevata  contro  quest’ullima,  e si  abbassa 
in  qualche  modo  come  uu  ponle  leva- 
toio , al  momento  in  cui  hi  bocca  si 
apre,  e per  modo  da  rappresentare  una 
specie  di  piccola  navicella  scagliosa,  molto 
trasparente,  solcata  sotto,  e finamente 
dentellata  sui  margini,  la  quale  trae  al- 
lora in  avanti  le  due  lamine  di  prolun- 
gamento della  mascella  superiore,  le  quali 
la  oltrepassano  inferiormente,  mentre 
quando  la  bocca  è chiusa,  ciascuna  di 
esse  riposa  sopra  uno  degli  opercoli , c 
sembra  esserne  soltanto  il  margiue  ante- 
riore armato  di  denti. 

L’odonlognalo  aculeato,  che  perviene 
alla  lunghezza  di  undici  a dodici  polli- 
ci , é sialo  inviato  da  Caienna  a De  Lacé- 
péde da  Leblond.  Offre  io  quasi  tutto  il 
corpo  la  viva  lucentezza  deirargento,  per 
cui  ha  meritalo,  nella  colonia  che  abita, 
il  nome  di  Sardina , e ciò  taulo  più  ra- 
gionevolmente in  apparenza,  in  quanto 
che  come  questa  specie  di  clupea,  è buono 
a mangiarsi,  e vive  nell’acqua  salata. 

(L  C.) 

ODONTQ1DE.  ( Foss .)  Il  Gesnero  ha  così 
chiamato,  le  Glossopetre  o denti  di  pesci 
fossili.  (D.  F.) 

ODONTOLITI!!,  ODONTOPETR*. 
(Foss.)  Sono  stati  anticamente  applicati 
questi  nomi  alle  Glossopetre.  (De  B.) 

ODONTOLOFO.  ( Bot.  ) Odontolophus 
[ Cinarocefale , Juss.;  Singenesia  poli- 
gamìa frustranea , Linu.].  Questo  ge- 
nere di  piante  deU'ordme  delle  sinan- 
tere  , da  noi  stabilito  fino  dal  1827  * 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  centauriee , prima  sezione  delle 
centauriee  prototipe,  e prima  sottose- 
zione delle  iaceinee , seconda  divisione 
delle  cianee , dove  lo  collochiamo  infra 
i generi  cyanus  e lopholoma. 

Ecco  i suoi  caratteri. 

Calatide  manifestamente  raggiala '.di- 
sco di  molti  fiori  quasi  regolari,  andro- 
gini ; corona  uniseriale,  di  fiori  qo**1 
ampli,  neutri.  Periclinio  molto  inferiore 
ai  fiori  del  disco,  stretto  , bislungo,  qua- 
si cilindraceo  , formato  di  squamrue  poco 
numerose,  regolarmente  embriciate  «d* 
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dosiate;  le  intermedie  larghe , quasi  ro- 
tondate , come  troncate  alla  sommità  , 
plurinervic,  striale,  sovrastale  da  un’ap- 
pendice addossata  , alquanto  decurrenle, 
larga  , quasi  ovale,  scariosa , pergami- 
nea,  semidiafana,  rigida,  ma  non  pun- 
gente alla  sommità  , regolarmente  rin- 
tagliala  sui  margini  in  denti  subulati 
piani,  sottili,  appena  cigliali.  Clinanto 
piano  , guernilo  di  Ombrelle  numerose, 
libere,  lunghe,  disuguali,  gracili,  fili- 
formi. Fiori  del  discoi  Ovario  bislun- 
go, pubescente;  pappo  composto  «li  squam- 
mettine  numerosissime,  sguagiialissime, 
Dluriseriali, embriciate, a ripiani,  filiformi, 
laminate,  guernitc  ad  ambi  i lati  di  bar- 
batine, alcune  delle  quali  ingrossate  in 
globuli;  piccolo  pappo  interno  poco 
distinto.  Corolla  quasi  regolare.  Slami 
con  filamenti  armati  di  forti  papille  ; ap- 
pendici apicilari  delle  antere  , lunghe  , 
diritte,  rotondate  alla  sommità.  Stilo 
con  due  slimmalofori  lunghissimi  , gra- 
cili, coaliti.  Fiori  della  corona : Falso 
ovario  lungo,  gracile, quasi  non  pappo- 
so.  Corolla  con  tubo  lungo  e gracile  , 
con  lembo  un  poco  ampliato , profon- 
damente diviso  da  incisioni  quasi  ugua- 
li, in  sei  lacinie  uguali , lunghe,  strette 
lineari,  quasi  ottuse,  contenente  cinque 
grandi  rudimenti  filiformi  di  stami. 

Odostolofo  cunoide,  Odontolop/tus  cya- 
noides , Kob.,  Dict.  se.  nat.  ( 1827)  tora. 
5o  , pag.  a53  ; Centaurea  tr inerzia  , 
Wiild.  Fusto  gracile,  angoloso  e striato, 
più  o meno  pubescente,  probabilmente 
ramoso,  guernilo  di  foglie  alterne,  sessi- 
li  , lunghe,  strette,  semplici,  intiere,  bis- 
lunghe lanceolate,  trinervie  , colle  due 
facce  più  o meno  pubescenti,  o un  poco 
cotonose  e bigiognole;  le  foglie  supe- 
riori remotissime  e molto  più  piccole  ; 
calatidi  solitarie  alla  sommità  del  fusto 
(o  dei  ramoscelli),  colla  parte  superiore 
quasi  filiforme;  periclimo  glabro,  colle 
appendici  bianche,  alquanto  lionate;  di- 
sco di  sedici  fiori;  corona  di  nove  fiori; 
corolle  porporine. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco  c incompleto 
dell*  erbario  del  Desfonlaiues,  raccolto 
nell1  Ukrania. 

Questa  pianta  ha  molte  affinità  natu- 
rale col  cyanus  vulgaris  \ ma  i suoi  ca- 
ratteri generici  sono  molto  differenti. 

Il  nome  odontolop/ius  , che  significa 
cresta  dentata  , allude  alle  appendici 
del  periclinio.  (E.  Cass.) 
ODONTOLOGIA.  (Zool.)  Questa  voce , 
derivata  dal  greco,  significa  propriamen- 
te discorso  sui  denti.  Non  intendiamo 
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peraltro  parlare  di  lutti  i fenomeni  che 
i denti  presentano*,  e solamente  consi- 
dereremo questi  organi  nelle  loro, relazio- 
ni anatomiche,  fisiologiche  e zoologiche, 
perocché  anco  la  natura  di  questo  Di- 
zionario non  ci  permetterà  che  di  con- 
siderarli così  in  un  modo  assai  generale. 

Indicami  comunemente  col  nome  «li 
denti,  quei  corpi,  <1  uri  e d'apparenza 
calcaria,  prodotti  dalla  secrezione  d'un 
organo  speciale,  i quali  armano  le  ma- 
scelle o le  parti  anteriori  del  canale 
alimentare  , per  mezzo  dei  quali  la 
maggior  parie  degli  animali  prendono  , 
ritengono  o dividono  gli  alimenti  dei 
quali  si  cibano,  e che  alcuni  adoperano 
come  armi  oliensive  o difensive. 

Diversi  fisiologi  si  allontanano  però 
da  questo  volgar  significato,  e portando 
più  lungi  le  loro  astrazioni,  hanno  riu- 
nito a questi  corpi  le  stecche  o lamine 
cornee  delle  balene,  i becchi  «legli  uc- 
celli , le  spine  di  certi  pesci  ed  altri 
organi  analoghi. 

Finalmente  queste  lamine  le  quali  , 
come  i becchi  degli  uccelli  e le  scaglie 
dei  pangolini  , altro  non  sembrano  es- 
sere che  peli  riuniti  ed  agglutinati,  ed  i 
peli  prodotti  per  escrezione  ed  in  un 
modo  analogo  a quelli  dei  denti,  hanno 
condotto,  mercè  nuove  astrazioni,  c non 
considerando  più  questi  ultimi  organi 
che  per  il  loro  modo  di  formazione  e 
per  la  loro  situazione  fuori  del  derinide, 
a fare  dei  peli  c dei  denti  un  sol  ge- 
nere di  corpi,  di  maniera  che  genera- 
lizzando Tulio  o l'altro  di  questi  nomi, 
si  è potuto  dire  senza  inconseguenza,  se 
non  senza  abuso  «li  linguaggio  , che  i 
peli  son  denti  o che  i denti  son  peli. 

Noi  nelTesposizione  clic  dobbiani  fare 
delle  nozioui  che  sono  state  raccolte 
intorno  ai  denti  , non  imiteremo  un 
siffatto  modo  di  ragionare.  D1  altronde  , 
se  , alla  loro  origine  , questi  differenti 
organi  sembrano  essere  identici  , il  loro 
sviluppo  dimostra  bastantemente  non 
avere  uua  tale  apparenza  nulla  di  rea- 
le, e fondarsi  soltanto  sul  non  saper 
nulla  distinguere,  nè  negli  uni  nè  negli 
altri  , a questa  prima  epoca  della  loro 
esistenza,  poiché  è ben  certo  che  fin 
d’allora  hanno  in  sè  le  differenti  pro- 
prietà clic  produrranno  gli  esseri  diffe- 
renti i quali  veggonsi  efTcllivanicnle  na- 
scere (1). 

(»)  Un  siffatto  ragionamento  ci  sembra 
pure  potersi  applicare  in  molo  dimostratiro 
ad  esseri  d*  un  ordine  assai  jiù  eierato  di 
qnello  lo  sienp  gli  organi  parriali  dei  quali  ci 
occupiamo.  Non  poterdocertamentediitinguere 
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Senza  portar  più  oltre  Tesarne  «lei  di- 
versi sistemi  che  si  son  fatti  sui  denti 
e sui  corpi  che  possono  esser  conside- 
rati, con  maggiore  o minor  fondamen- 
to, come  della  stessa  natura  di  essi,  noi 
riguarderemo  per  denti  solamente  gli  or- 
gani che  sono  stati  comunemente  indi- 
cati con  questo  nomee  dei  quali  abbiam 
dati  i caratteri  (i).  Noi  ristringeremo  in 
questi  limiti  le  particolarità  in  cui  entre- 
remo: e sebbene  possano  comparire  trop- 
po angusti,  pure  vedremo  che  i fatti 
conosciuti  sono  tuttora  assai  insudicien- 
ti jper  riempirli. 

Tutti  i denti,  alla  loro  origine,  e la 
maggior  parte  per  tutto  il  corso  della 
loro  vita,  si  compongono  d'un  organo 
escretore  e d'un  corpo  segregato.  Il  primo 
di  questi  corpi,  cioè  l'organo  escretore,  è 
essenzialmente  formalo  di  vasi  e di  nervi, 
e comunica  immediatamente  col  rimanen- 
te delTorgauizzazione.  Il  secondo,  cioè 
il  corpo  segregalo  , è soltanto  sovrap- 
posto al  primo  , mancante  di  vasi  e 
di  nervi,  e privato  d' ogni  relazione 
immediata  cogli  altri  organi. 

Quest'ultimo  corpo,  d’apparenza  cal- 
caria, formasi  sempre  di  due  parli:  una 
esterna,  che  chiamasi  corona,  e l'altra 
più  o meno  nascosta  nelle  ossa  , nella 
carne  o nel  dermide,  che  è la  radice. 
Il  punto  intermedio  è il  collaretto. 

La  corona  può  esser  composta  di  ma- 
terie differenti;  nei  denti  nei  quali  è 
più  complicata,  se  ne  ottengono  tre  per 
mezzo  delTanalisi  meccanica,  i.°  il  cor- 
ticale, 2.0  lo  smalto,  3.°  Tavorio  o ma- 
teria ossea  (a).  Altre  corone  cornpon- 
gonsi  soltanto  d’avorio  e di  smalto  , o 
anco  di  solo  avorio. 

In  quaulo  alla  radice,  è dessa  reale  o 

nei  primi  indizii  dei  feti  dei  mammiferi  se  non 
una  massa  omogenea,  sferica,  d'apparenza  ge- 
latinosa, c perocché  gli  esseri  meno  organiz- 
sati non  ci  manifestano  parimente  che  masse 
limili,  siamo  perciò  stati  indotti  a credere 
che  gli  animali  nelle  prime  classi  comincias- 
sero dall'essere  soltanto  coofìti.  Ma  questi 
pretesi  zoofiti  hanno  con  se  le  forze,  le  facol- 
tà, le  disposizioni,  che  ne  costituiranno  poi 
o degli  uomini  o degli  elefanti  , mentre  il 
vero  zoofito  rimarrà  sempre  uno  degli  esseri 
più  semplici  e meno  organizzati,  e più  sprov- 
visti di  facoltà  fra  quelli  conosciuti. 

(i)  Noi  non  parli  imo  dei  denti  degli  orui- 
trinchi  , lo  sviluppo  dei  quali  non  ci  sembra 
meno  anomalo  delle  materie  di  cui  si  com- 
pongono. Sarebb’eglino  denti  composti  unica- 
mente di  gelatina? 

(a)  Questa  materia  differisce  da  quella  delle 
ossa  specialmente  per  il  suo  modo  di  forma- 
zione, talché  questo  nome  le  è stato  impropria- 
mente assegnato. 
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apparente;  nel  primo  caso,  quello  cioè 
presentatoci  dai  denti  dell'  uomo  , ilei 
carnivori,  dei  ruminanti , non  è mai 
formata  se  non  d’avorio;  nel  secondo  , 
essendo  soltanto  una  continuazione  del- 
la corona,  ha  sempre  tutti  i caratteri 
propri!  a quest'ultima.  Tali  sono  le  ra- 
dici delle  difese  o zanne  propriamente 
dette,  quelle  degli  incisivi  di  tutti  i ro- 
sicoltori, e quelle  dei  molari  delle  lepri, 
delle  cavie,  ec. 

L'organo  escretore  , che  con  diversi 
anatomici  distingueremo  col  nome  di 
capsula  dentaria,  sembra  essere  una  di- 
pendenza o piuttosto  sembra  ricevere 
tutti  i suoi  nervi  e tutti  i suoi  vasi 
dai  nervi  e dai  vasi  dentarli.  Le  sue 
relazioni  con  le  gengive  non  sono,  tran- 
ne poco,  così  immediate;  possiam  pur 
credere  che  non  ne  abbia  alcuna  es- 
senziale con  queste  parti  , e che  la 
sua  esistenza  dipenda  esclusivamente  dal- 
le prime:  lo  che  almeno  avviene  certa- 
mente pei  denti  di  rimpiazzo.  Quest'or- 
gano deve  corrispondere  per  la  sua  strut- 
tura e per  le  sue  funzioni,  alle  sostan- 
ze che  compongono  i denti;  di  manie- 
ra che  dovrebb’esser  piu  semplice  nei 
denti  i quali  si  compongono  di  solo  avo- 
rio, che  in  quelli  costituiti  di  avorio  e 
di  smalto,  e specialmente  in  quelli  che 
a queste  due  sostanze  uniscon  pure  il 
corticale;  perciò  dohbiam  trovare  nella 
sua  struttura  e nelle  sue  funzioni  la 
spiegazione  delle  molte  differenze  che 
presenta  lo  sviluppo  delle  radici. 

Infatti,  la  cassula  dentaria  più  com- 
plicata nella  quale  si  formano  i denti 
costituiti  di  tre  sostanze  , si  compone 
essa  pure  di  tre  organi  escretori  ben 
distinti:  uno,  centrale  c molto  vascoloso, 
che  reca  il  nome  di  bulbo  e che  pro- 
duce Tavorio;  il  secondo,  che  presentasi 
sotto  forma  di  membrana  bianca,  lattigi- 
nosa o traslucida,  che  deposita  lo  smallo, 
e che  perciò  chiameremo  membrana 
smaltante , e la  terza,  piena  di  vasi, 
che  avviluppa  tutte  le  altre  parti  e che 
ci  limiteremo  a indicare  col  nome  di 
membrana  esterna. 

Queste  tre  parti  componenti  d’una 
cassula  dentaria  souo  intimamente  unite 
alla  parte  inferiore  o piuttosto  alla  Jbase 
di  questa  cassula,  al  punto  in  cui  i va- 
si ed  i nervi  principali  vi  si  introduco- 
no, almeno  fiuo  al  momento  in  cui  le 
radici  cominciano  a distinguersi  dalla 
corona.  Sembra  che  da  un  siffatto  pun- 
to queste  parti  nascano  dapprima  tulle 
e tre,  e che  quivi  si  coufondano  fin- 
ché la  corona  non  sia  formala;  da  que- 
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sta  base  almeno  partono  totti  i Tasi  essen- 
ziali che  le  percorrono  e le  alimentano, 
nel  modo  stesso  che  i nervi  i quali  le 
animano  : in  tutto  il  rimanente  della 
loro  estensione  sono  esse , fin  dalla  pri- 
mitiva origine,  veramente  indipendenti. 
La  membrana  esterna  si  toglie  senza 
attaccare  minimamente  la  smaltante,  la 
quale  distaccati  egualmente  senza  sfar- 
lo dallo  strato  di  smalto  che  ba  depo- 
sitato; ed  il  bulbo  può  levarsi  dai  coni 
d'avorio  da  lui  prodotti , come  una  lama 
può  levarsi  dal  fodero  , ovvero , se  si 
rompono  questi  coni,  trovasi  esso  libe- 
ro e scoperto  senza  nessuna  apparente 
lacerazione. 

Ma  questa  cassula  non  è tutta  formata 
prima  della  secrezione  dei  denti,  in 
quelli  almeno  che  hanno  radici  ; non 
vedesi  mai  per  intiero  e quale  maoife- 
sterebbesi  ove  si  potesse  considerarla 
nel  tempo  medesimo  come  è alla  sua 
sommità,  quando  la  corona  incomincia 
a prodursi  , e come  è alla  sua  base 
quando  le  radici  si  depositano.  Non  svi- 
luppasi essa  che  successivamente  ed  a 
misura  che  le  diverse  parti  debbon  for- 
marsi ; incomincia  dall'  apice  della  co- 
rona e finisce  con  1'  estremità  della 
radice.  Quando  per  questa  è giunto  il 
tempo  di  prodursi  , la  membrana  smal- 
tante e la  membrana  esterna  frattanto 
che  producono  il  corticale,  cessano  d'es- 
sere attive;  la  prima  anco  si  oblitera  in- 
tieramente, il  bulbo  e la  membrana  ester- 
na soltanto  continuano  a crescere;  ed  il 
solo  bulbo  produce  le  radici  , le  quali 
corrispondono  ordinariamente  , sia  per 
il  numero  come  per  la  posizione,  ai  tu- 
bercoli principali  della  corona  e sem- 
brano essere  tanto  più  numerose  quanti 
più  sono  i tronchi  principali  mandali 
nel  bulbo  dai  vasi  dentarli.  Infatti,  ab- 
biamo qualche  ragion  di  credere  che 
questi  vasi  e le  loro  diramazioni  , una 
volta  che  la  membrana  esterna,  la  quale 
riceveva  soltanto  alcune  delle  loro  rami- 
ficazioni, e la  membrana  smaltante  non 
roducano  più , e che  il  bulbo  abbia 
nito  di  depositare  la  corona  , si  svi- 
luppino in  bulbi,  o che  il  bulbo  vada 
continuando  sotto  la  loro  influenza , ri- 
stretta ai  punti  che  gli  circondano  im- 
mediatamente, e dove  depositano  la  ma- 
teria che  debbono  segregare,  cioè  l'avo- 
rio; di  maniera  che  le  radici  dei  denti 
non  sarebbero  che  la  corona  d'  avorio 
di  questi  medesimi  denti  deformata,  e 
rispetto  a ciò,  ridotta  ad  uno  stalo  ru- 
di mentario;  poiché  potremmo  compren- 
derne la  continuazione  , se  il  sistema 
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vascolare  esso  medesimo  non  si  oblite- 
rasse. Per  un'altra  conseguenza,  i denti 
senza  radici,  nei  quali  la  cassula  uon 
cessa  di  produrre  una  corona,  non  sa- 
rebbero tali,  se  non  perchè  la  vitalità 
del  loro  bulbo,  la  sua  forza  produttrice, 
non  alierebbero  indebolendosi , e per- 
chè quest'organo  conserverebbesi  sem- 
pre attivo  e fecondo,  come  lo  era  in 
origine:  perciò  vedesi  che  i denti  met- 
tou  radici  dopo  maggiore  o minor  tem- 
o dalla  loro  nascila.  Negli  animali  er- 
ivori,  e fra  gli  altri  nei  cavalli,  la  vi- 
talità del  bulbo  conservasi  per  più  an- 
ni, mentre  cessa  dopo  brevissimo  tempo 
nei  carnivori.  Ed  a tal  proposito  gli  ani- 
mali ci  offrono  una  gran  varietà  d'  e- 
sempii. 

Diversi  fatti  principali  avvalorano  que- 
ste idee.  Quando  la  cassula  dentaria 
non  è ancora  occupata  che  a deposi- 
tare la  corona,  osservasi,  nel  punto  iu 
cui  le  membrane  che  la  compongono  , 
si  riuniscono  e si  confondono  , un  cer- 
chio uniforme  e completo,  pieuo  d’un'in- 
finità  di  vasi  , il  quale  distingue»!  per- 
ciò da  tutte  le  altre  parti.  Dal  qual 
punto  uniforme  questa  cassula  continue- 
rà a crescere  fiuo  al  momento  in  cui 
avrà  acquistate  tutte  le  sue  dimensioni. 
Questo  cerchio  vascolare  cambia  allora 
d'aspetto;  una  porzione  dei  suoi  vasi 
sparìsoe  dalla  circonferenza  al  centro,  e 
quelli  che  rimangono,  formano  dei  pic- 
coli cerchi  isolati,  piu  o meno  nume- 
rosi, i quali  annunziano  i punti  d'onde 
le  radici  si  svilupperanno:  allora  la  mem- 
brana esterna  trovasi  distaccata  dal  bul- 
bo nella  parte  inferiore,  eccettuato  do- 
ve nasceranno  le  radici.  D'allora  iu  poi 
la  corona  finisce  col  deposito  d'  avorio 
che  si  effettua  sotto  ad  essa  e sotto  il 
bulbo,  e fra  le  radici,  precisamente  ai 
punti  intermedii  di  questi  cerchii  parzia- 
li; ma  questi  piccoli  cerchii  continuano 
pure  a diminuire,  e qualche  yolta  an- 
cora si  dividono  dopo  un  certo  accre- 
scimento della  radice,  per  coi  si  forma- 
no radici  biforcate;  e finiscono  con  spa- 
rire gradatamente,  d'onde  risulta  la 
cuspide  di  tutte  le  radici. 

Per  questo  sviluppo  la  parte  supcriore 
del  bulbo  rimane  racchiusa  nella  coro- 
na, ridotta  a piccole  dimensioni , e le 
radici  si  trovano  forate  in  tutta  la  loro 
lunghezza  dai  vasi  e dai  nervi  che  le 
hanno  formate,  e che  sono  aderenti  al 
bulbo  da  una  parte  , dall'altra  ai  vasi 
cd  ai  nervi  dentarli. 

Il  Bolso,  che  separa  l'avorio  dalla  sua 
faccia  esterna,  scmbr*  essere  affatto  va- 
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tcoloso.  Veggonsi  uno  o pili  (ronchi 
arteriosi  percorrerlo  dal  basso  in  allo  , 
ramificandosi  infinitamente  per  arrivare 
alle  sue  estremità,  ove  le  loro  divisioni 
formali  talvolta  dei  fiocchi  o frange  d'u- 
na  finezza  quasi  impercettibile.  È que- 
sta la  parte  dei  denti  più  facile  a stu- 
diarsi, quando  questi  organi  incomincia- 
no a formarsi  : trovasi  essa  iniettala  na- 
turalmente, non  è esposta  ad  essere  at- 
taccata durante  la  distruzione  delle  par- 
li ossee,  in  mezzo  alle  quali  trovatisi 
incassali  i denti  , e basta  una  leggeris- 
sima macerazione  per  toglier  questo  bul- 
bo dallo  stuccio  d'avorio  che  lo  contie- 
ne. Il  bulbo  sembra  essere  «li  natura 
omogenea,  e la  sua  forma  è sempre 
quella  che  avrà  il  dente  quando  questo 
non  sia  ancora  segregalo,  ovvero  quella 
che  ci  preseuta  quando  è già  formalo. 

La  Membrana  smaltante,  che  produce 

10  smalto  dalla  sua  faccia  interna,  avvi- 
luppa totalmente  il  bulbo  c ne  segue 
tutti  i contorni,  tutte  le  forine,  tranne 
alla  base  del  dente  ove  fa  capo  e ter- 
mina. Non  abbiamo  mai  potuto  scorgervi 
vasi  : è bianca  lattiginosa , quasi  opaca , 
molle  , ma  elastica , tanto  più  densa 
quanto  meno  ha  prodotto  materia , e 
ebe  sparisce  per  P affatto  ove  non  ha 
più  funzioni  da  adempire  , vale  a dire 
quaudo  la  membrana  esterna,  depositando 

11  corticale,  adempie  alle  proprie.  L'e- 
slreiua  finezza  di  questa  membrana,  ov- 
vero la  sua  totale  obliterazione  sui  denti 
in  parte  formati , e la  sua  densità  su 
quelli  che  ancora  noi  sono,  hanno  senza 
dubbio  impedito  di  riconoscerla*,  è però 
facilissima  a distinguersi  ed  a separarsi 
dalle  parti  che  le  sono  contigue  , sui 
molari  dei  ruminanti,  e specialmente 
sui  posteriori  delfuna  e dell^altra  ma- 
scella, al  momento  della  nascila  di  que- 
sti animali;  ed  una  volta  che  sia  stala 
osservala  , ritrovasi  bici  traente  iu  tutti 
i denti  smaltati. 

La  Membrana  esterna  sembra  essere, 
come  il  bulbo,  di  natura  essenzialmen- 
te vascolosa:  è «lessa  omogenea,  iu  quan- 
to alla  sua  slrutlura;  ma  le  sue  due 
facce  non  presentano  le  medesime  for- 
ine e non  compiono  le  medesime  fun- 
zioni. Per  mezzo  «Iella  sua  faccia  in- 
terna la  membrana  deposita  il  cortica- 
le, segue  i contorni  del  dente,  è rile- 
vala , ove  quest1  ultimo  forma  dei  ca- 
vi , e le  parti  che  rivestono  le  cavità 
non  si  presentano  come  semplici  mem- 
brane, almeno  quando  la  materia  corti- 
cale deve  depositarsi  ; hanno  esse  la 
densità  clic  queste  cavità  richieggono 
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per  essere  affatto  riempite,  lo  che  dà 
loro  tutte  le  apparenze  di  bulbi  : prima 
di  questo  tempo  è ovunque  assai  sotti- 
le. La  sua  faccia  esterna  è più  sempli- 
ce; è soltanto  protettrice;  avviluppa  uoi- 
formemcnle  tulio  il  sistema  ove  produ- 
cesi  la  dentizione,  e finlanlo  che  è in- 
tiera, è d'una  forma  più  o meno  sferi- 
ca. È forata  all'apice  nell1  evoluzione 
del  dente;  ma  i suoi  margini  rimango- 
no attaccali  alle  gengive  e ne  formano 
allora  la  continuazioue. 

Il  bulbo  e la  membrana  smaltante 
sembrano  depositare  simultaneamente  le 
materie  che  separano,  e la  prima  mo- 
lecola d'ovario  riceve  la  prima  moleco- 
la di  smalto.  Più  tardi  il  corticale  si 
deposita,  e ciò  avviene  per  cosi  dire 
quando  la  corona  del  dente  è affatto 
formala,  e quando  il  bulbo  e la  mem- 
brana smaltante  cessano  di  operare  in 
questa  parte  del  dente;  poiché  il  bulbo 
deve  dare  ancora  origine  alle  radici. 

L'Avorio,  ricuoprendo  1'  organo  che 

10  separa,  si  deposita  dal  di  fuori  al  di- 
dentro, e se  da  qualche  «lente  si  potes- 
se giudicare  di  tutti,  non  lo  sarebbe 
uniformemente  e per  modo  da  produr- 
re un  tutto  omogeneo;  ma  in  lamine 
concentriche,  di  forme  variabili  secon- 
do la  figura  dei  «lenti.  Se  prendiamo 
ad  esempio  uua  difesa  d'elefante  , che 
è di  forma  semplice,  vedesi  dapprima 
nascere  un  piccolo  cono,  nel  quale  ben 
presto  se  ne  deposita  un  secondo,  la  di 
cui  base  è un  poco  più  larga  di  quella 
del  primo,  perocché  il  bulbo  cres«:e  a 
misura  che  il  corpo  dell'animale  si  svi- 
luppa; manifestasi  poi  un  lerzo,  quin- 
di un  quarto , e così  successivamente  : 
giunge  però  ad  un  tempo  in  coi  il 
diametro  inferiore  dei  coni  più  non  au- 
menta, e questo  tempo  arriva  quando 
l'elefante  ha  preso  tutlo  il  suo  accre- 
scimento; perciò  d'allora  in  poi  le  sue 
difese  conservano  il  medesimo  diametro. 
Per  questa  successione  di  lamine  , che 
in  qualche  modo  si  spingouo  fra  loro  , 

11  deute  cresce,  esce  dalle  mascelle  e si 
distende.  Tosto  che  il  bulbo  noti  è più 
attivo  e cessa  di  produrre,  T accre- 
scimento del  dente  rimane  interrotto , 
cd  ove  questa  cessazione  si  effettui  gra- 
datamente, formasi  una  radice  , ed  il 
dente  finisce  a punta. 

Non  è cosa  comune  il  riconoscere  gli 
strati  dell'avorio,  c,  coinè  abbiain  dello, 
soltanto  per  induzione , potremmo  ciò 
ammettere  in  generale  per  tulli  i den- 
ti. lufatli,  non  é stalo  fìnquì  diviso  che 
nelle  difese  d'elefanti,  e solamente  nel- 
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le  difese  fossili,  le  quali  avevano  pro- 
valo le  modificazioni  necessarie  alla  se* 
parazionc  delle  loro  lamine  (poiché  non 
crediamo  che  questa  separazione  sia  (in- 
qui  avvenuta  artificialmente);  e giudi- 
candone dalle  apparenze  esterne  , è a 
dubitarsi  se  sia  possibile  per  molti  den- 
ti. I bulbi  non  producono  tutti  una  so- 
stanza di  natura  identica;  sappiamo  che 
le  difese  d’elefanti  presentano  sulla  loro 
sezione  trasversale  alcuni  cerchii  eccen- 
trici che  sialtraversano,  lo  che  non  è stalo 
fiuqul  osservato  su  verun  altro  avorio. 
D'altronde  si  trovano  degli  avorii  più  o 
meno  densi,  più  o meno  traslucidi,  più 
o meno  coloriti,  ec. 

Questa  parte  centrale,  la  più  considera- 
bile e la  più  importanledeidenti,  che  ne 
costituisce  la  base,  é principalmente  for- 
mata <!’  una  sostanza  gelatinosa  molto  com- 
patta. La  materia  calcaria  che  le  dà  la  sua 
apparenza  esterna,  non  è che  depositala 
fra  le  sue  maglie  e ne  forma  la  minor 
porzione.  Si  toglie  per  mezzo  d’un  aci- 
do debole,  e la  gelatina  riman  pura  con 
tutte  le  forme  che  aveva  Lavorio.  Que- 
sta materia  calcarla,  la  sola  veramente 
morta  del  dente,  è un  fosfato. 

Lo  Smalto  si  deposita  in  un  senso 
contrario  alPavorio,  vale  a dire  di  den- 
tro in  fuori,  e lo  effettua  per  mezzo 
«Luna  specie  di  cristallizzazione.  Esami- 
nandolo sulla  sezione  d'un  dente,  vedesi 
sotto  forma  d'aghi  lucidi,  perpendicolari 
alla  superficie  dell'avorio.  Queste  due 
sostanze  non  fanno  corpo  fra  loro,  quan- 
tunque sieno  assai  intimamente  unite.  Lo 
smalto  può  staccarsi  dall’  avorio  senza  che 
questo  rimanga  manomesso,  e viceversa. 
Ciò  che  però  distingue  fondamental- 
mente queste  due  sostanze,  consiste  nel 
non  avere  lo  smalto  la  gelatina  per  base, 
tome  Pavorio  ; rompone»*!  unicamente 
di  fluato  di  calce:  perciò  la  sua  natura, 
affatto  pietrosa  , gli  somministra  una 
estrema  durezza  che  non  ritrovasi  io 
verun’allra  parte  dei  denti. 

Il  Corticali!  sembra  pure  depositarsi 
per  mezzo  d'ima  specie]di  cristallizzazio- 
ne, ove  se  ne  giudichi  almeno  da  quello 
dei  denti  d'elefante.  Ma  questa  cristalliz- 
zazione é più  confusa  di  quella  dello 
smalto,  ed  invece  di  presentarsi  dappri- 
ma sotto  forma  d' una  lamina  unita  e 
continua,  sembra  precipitarsi  sotto  for- 
ma di  cogoli  o in  piccole  masse.  Però 
gli  intervalli  che  queste  piccole  masse 
lasciano  fra  loro,  liuiscono  col  riempir- 
si, ed  arriva  un  moinenlo  in  cui  que- 
sta sostanza  forma  uno  strato  liscio  e 
regolare.  Il  suo  deposito  si  effettua  co- 
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me  quello  dello  smalto  , Ji  dentro  in 
fuori,  ina  non  comincia  a formarsi  se  non 
dopo  che  lo  smalto  è esso  pure  intie- 
ramente formato.  La  sua  natura  è gela- 
tinosa e calcaria,  come  quella  dell'avo- 
rio; vale  a dire  che  la  gelatina  ne  (co- 
stituisce la  base  c che  il  fosfato  calcario 
é contenuto  fra  le  sue  maglie  : nuova 
relazione  fra  la  membrana  esterna  dei 
denti  ed  il  loro  bulbo. 

D’ordinario  il  corticale  non  sembra 
contenere  che  le  materie  delle  quali 
abbiamo  parlato;  ma  in  alcuni  casi  con- 
tiene inoltre  una  materia  colorante  : Io 
che  ci  vicn  dimostrato  dai  denti  di  di- 
versi ruminanti  e dagli  incisivi  dei  ca- 
stori , dei  pachi , degli  aguti  , degli  i- 
slrici,  ec.  Infatti  il  color  bruno  della 
parte  anteriore  «li  questi  ultimi  denti 
dipende  da  una  lamina  sottilissima  di 
vera  materia  corticale,  come  ce  ne  sia. 
mo  accertati  con  diverse  speciali  espe- 
rienze. 

Le  relazioni  che  abbiamo  dimostrato 
essere  fra  i denti  composti  di  tre  sostan- 
ze e la  struttura  dell'organo  che  le  pro- 
duce, ci  sono  state  particolarmente  pre- 
sentale dai  molari  dei  ruminanti  e dei 
cavalli  ; c solamente  per  analogia  (sup- 
ponghiamo  che  sarebbero  presentate 
egualmente  da  tulli  i denti  composti 
d'  avorio,  di  smallo  c di  corticale;  poi- 
ché siamo  lontani  dall'  aver  potuto  stu- 
diare la  casaula  dentaria  di  tutti  i denti 
di  questa  natura  , i quali  sono  molto 
numerosi  , sebbene  , a quanto  credia- 
mo, si  trovino  sollauto  nei  mammiferi , 
e principalmente  nei  rosicalori,  nei  pa- 
chidermi e nei  ruminanti. 

Questa  circostanziala  analisi  dei  dcnli 
più  complicali  ci  permetterà  di  parlare 
brevemente  di  quelli  che  lo  son  meno. 

I denti  privi  di  materia  corticale,  e 
composti  soltanto  d’  ovario  c di  smal- 
to, non  souo  perciò  privi  della  mem- 
brana esterna;  questa  membrana  però 
su  questi  «lenii  più  semplici , sembra 
essere  oltremodo  sottile  , invece  d’ es- 
ser grossa  , come  1'  abbiamo  trovala 
sui  denti  precedenti  , al  momento  che 
deve  separare  il  corticale;  non  si  toglie 
che  diffìcilmente  ed  a pezzi  , e sembra 
esser  solamente  destinala  a proteggere 
1'  opera  della  dentizione  , che  essa  da 
ogni  parte  avviluppa.  La  membrana 
smallante  presentasi  con  tulli  i caratteri 
che  le  abbiamo  precedentemente  ricono- 
sciuti: é bianca,  molle,  ma  clastica,  e 
non  esiste  che  nel  punto  in  cui  lo  smalto 
non  è peranco  formato , o lo  è solo  in- 
completamente. Il  bulbo  non  differisce 
7.  53 
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nemmeno  da  quello  che  abbiamo  veduto 
uei  denti  formati  di  tre  sostanze. 

In  quanto  ai  denti  che  si  compongono 
di  solo  avorio,  come  le  difese  degli  ele- 
fanti, quelle  degli  ippopotami , i molari 
di  alcuni  sdentati  e dei  cetacei,  la  parte 
posteriore  degli  incisivi  di  lutti  i rosica- 
toci, ec. , oltre  il  bulbo,  che  non  può 
mai  mancare,  osservasi  alla  loro  superfì- 
cie una  materia  particolare  intimamente 
uuita  all1  avorio  , ma  molto  meno  dura 
di  esso  , e che  sembrerebbe  essere  la 
membrana  esterna  avviluppata  , o piut- 
tosto penetrata  dalle  molecole  calcarie 
del  primo  strato  depositato  dal  bulbo. 
Del  resto,  questi  denti  sono  quelli  che  si 
son  meno  studiali  rispetto  alla  loro  for- 
mazione ; e qtianlo  ne  riportiamo , é il 
risullamenlo  di  varie  osservazioni  non 
tanto,  numerose  per  V importante  que- 
stione che  dovremmo  risolvere. 

L'andamento  della  ualtira  nella  forma- 
zione dei  denti,  il  modo  secondo  il  quale 
ingrandiscono,  fa  agevolmente  compren- 
dere la  loro  comparsa*,  non  possono  essi 
crescere  senza  riempire  un  maggiore  spa- 
zio, ed  è perciò  che  lo  debbouo  ricercare 
all'esterno. 

Dicesi  trovarsi  già  le  prime  tracce 
della  cassula  dentaria  nei  primi  giorni 
della  vita  del  feto:  cd  infatti  in  quasi  tutù 
gli  animali  i denti  sono  in  gran  parte 
formati  al  momento  della  loro  nascila; 
è necessario  che  nei  mammiferi  possano 
servire,  auco  prima  che  l'allatlamento  sia 
del  tulio  compiuto,  e negli  altri  animati, 
tosto  che  sia  per  essi  giunto  il  momento 
di  provvedere  ai  proprii  bisogni.  Ma  i 
fisiologi  non  trovansi  d'accordo  su  quel 
che  avviene  nelle  parli  che  i denti  tra- 
versano per  uscire  dalle  gengive.  Si  è 
supposto  un  condotto  che  comunicasse 
dalla  cassula  fuori  delle  mascelle , c 
che  non  facesse  che  ingrandirsi  per 
la  pressione  del  dente  e per  l'elasticità 
di  queste  parti.  Altri  hanno  credulo  che 
il  dente  lacerasse  tutto  ciò  che  si  op- 
poneva al  suo  passaggio,  ed  hanno  pure 
attribuito  a quest' effetto  una  parte  degli 
accidenti  che  accompagnano  qualche  volta  ! 
la  dentizione. 

La  prima  di  queste  idee  non  spieghe- 
rebbe 1'  uscita  dei  denti  di  seconda 
dentizione,  i quali,  in  varii  animali,  si 
sviluppano  immediatamente  sotto  i denti 
di  latte,  di  maniera  che  non  possono 
comparire  se  nou  dopo  la  caduta  di  que- 
sti ultimi.  Avverrei»!)’  egli  luti' altro  pei 
primi  «leni?  Oltre  il  non  distinguersi 
questo  condotto  , c poco  verisimilc  che 
U natura  abbia  impiegato  «lue  mezzi 
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per  T evoluzione  di  questi  organi  ; ed 
abbiam  ragione  di  credere  che,  se  certi 
denti  possouo  esser  sottraili  all'ostacolo 
opposto  loro  da  altri  denti,  situati  diret- 
tamente sopra  di  essi,  possono  eziandio 
sormontare  la  resistenza  che,  proveranno 
per  parte  di  membrane  più  o meno 
cartilaginose,  del  dermide  ec.,  al  momento 
iu  cui  debbono  uscire  dalle  mascelle  per 
soddisfare  ai  nuovi  bisogni  del  giovane 
animale.  Inoltre  i denti  di  forme  mollo 
complicate  , la  coroua  dei  quali  Unisce 
in  diversi  tubercoli , che  lasciano  fra 
loro  profondi  vuoti,  si  presentano  fuori 
delle  gengive  per  più  punti  ad  un  lein- 
po,  per  gli  apici  dei  loro  tubercoli , ed 
in  questo  momento  le  gengive  rivestono 
ancora  gli  intervalli  che  separano  que- 
sti tubercoli.  Come  mai  l’idea  d' un  con- 
dotto si  applicherebbe  ella  all'  uscita  di 
questi  denti? 

In  quaulo  alla  lacerazione  , è ancor 
meno  ammissibile  del  canale,  di  cui  ab- 
biamo dimostrata  l'inverisimigliauia:  non 
scorgesi,  neU'appurizionc  dei  deuti,  la 
minima  traccia  d'un  tal  fenomeno  , e 
nessuna  analogia  ci  sembra  giustificare 
questa  seconda  supposizione,  rare  a noi 
la  natura  abbia  un  mezzo  più  certo  c 
più  couforrae  alle  sue  vedute  di  sapien- 
za e di  conservazione,  per  operare  l’ef- 
fetto  che  queste  ipotesi  tendono  a spie- 
gare ; essa  ce  lo  dimostra  in  molte  cir- 
costanze, di  maniera  che  la  legge  gene- 
rale che  ne  risulta,  trova,  nel  caso  par- 
ticolare di  cui  trattasi,  una  delle  sue 
più  esatte  applicaziooi. 

Infatti,  uua  delle  verità  meglio  sta- 
bilite dall'esperienza,  si  è che  la  nutri- 
zione di  qualunque  parte  orgauica  s*in- 
deboliscc  tosto  che  questa  parte  prova 
l'azione  meccanica  continua  d'un  corpo 
estraneo  qualunque;  ed  essa  può  del 
tutto  interrompersi,  ove  sitfatta  azione 
acquisti  una  certa  intensità.  In  questa 
perpetua  circolazione  costituente  la  vita 
pare  che  le  molecole  inalanti  non  pos- 
sano più  rimpiazzare  le  molecole  esala- 
te, quando  una  tale  azione  comprime 
le  parti  d’onde  queste  ultime  sono  usci- 
te. Direbbesi  che  manca  il  posto  alle 
prime,  o che  la  forza  assimilatrice  che 
deve  attrarle,  abbia  cessato  affatto  d’a- 
gire; fin  d’ullora  questa  parte  si  obli- 
tera, e le  molecole  che  l'avrebbero  ali- 
mentata, non  arrivano  fino  a lei,  si  dis- 
sipano, o vanno  a porsi  in  equilibrio 
con  le  parti  vicine. 

Un  fenomeno  di  tal  natura  avviene 
certamente  nell’evoluzione  dei  denti  (i); 
(i)  Alla  medesimi  cauta  tono,  a parer  i>o- 
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perciocché  tulio  Io  manifesta.,  quando 
si  tenga  dietro  al  loro  sviluppo.  Allor- 
ché la  corona  «Tuo  dente  comincia  a 
formarsi,  ed  a più  forte  ragione,  prima 
di  questo  tempo,  tutta  la  parte  delle 
gengive  che  deve  poi  in  parie  aprirsi  , 
é grossa,  ripiena  di  vasi  e di  nervi  ; a 
misura  che  il  dente  ingrandisce,  questa 
parte,  si  assottiglia,  arrivando  ad  un  puuto 
da  consistere  soltanto  in  un  derinide  com- 
patto e secco,  il  quale  ben  presto  esso 
pure  sparisce  per  lasciargli  un  libero 
passaggio. 

Per  qual  ragione  però  la  compressio- 
ne risultante  dall' accrescimento  dei  den- 
ti, si  fa  ella  contro  le  gengive,  anziché  nel 
senso  opposto?  Quantunque  il  dente  non 
cominci  a formarsi  che  dalla  parte  della 
corona , non  vi  sono  in  questa  circo- 
stanza sufficienti  ragioni  perchè  tenda  a 
uscire  esclusivamente  da  questa  parte. 
La  reazione  d’un  dente  che  cresca  nella 
direzione  della  sua  radice,  è simile  alla 
sua  azione  nella  direzione  della  propria 
corona;  e se  la  consistenza  delle  parli 
circostanti  dovesse  avere  una  qualche 
parte  in  siffatta  questione  , invece  di 
forare  le  gengive,  il  dente  discendereb- 

•tro,  da  attribuirsi  i fatti  che  siamo  per 
narrare.  Nel  i8o5,  il  serraglio  del  He  posse- 
deva un  elefante  munito  di  grosse  e lunghe 
difese,  e lo  steccato  del  suo  palco  era  formato 
di  pezzi  di  legno  verticali  , separati  fra  loro 
da  uno  spazio  meno  largo  della  distanza  che 
erari  fra  le  sue  difese.  Quest'animale,  abitua- 
to alle  ghiottornìe  che  il  pubblico  gli  dava, 
avanzava  la  sua  tromba  per  riceverle;  ma  sic- 
come l'intervallo  che  ne  lo  separava  era  assai 
considerabile,  trovatasi  costretto  a fare  qual- 
che sforzo  per  avvicinarsene,  e volendo  spor- 
gere maggiormente  la  testa  appoggiava  i lati 
delle  sue  difese  sui  pali  dello  steccato. 

Appoco  alla  volta  le  sue  difese,  che  eran 
quasi  parallele,  si  ravvicinarono  con  le  punte, 
e la  tromba  , non  trovando  più  luogo  fra 
esse,  fu  dall'aoitnale  situata  per  parte,  Io  che 
contribuì  ad  aumentar  maggiormente  il  cam- 
biamento di  direzione  delle  difese  , dovendo 
allora  questi  denti  sostenere  col  lato  esterno 
tutto  il  peso  di  questa  tromba.  La  causa  im- 
mediata e manifesta  di  questo  disordine  mi 
suggerì  l'idea  d 'oppormi  alla  medesima,  o anco 
di  distruggerla,  con  un'azione  meccanica,  con- 
traria a quella  dei  pali;  per  conseguenza  io 
feci  porre  fra  le  due  difese  una  vite,  per 
mezzo  della  quale  potevasi  agire  su  questi 
denti  per  discostarli,  ed  in  pochissimo  tempo  ri- 
presero, insieme  alla  tromba,  la  loro  situazione 
naturale;  conservarono  però  tutta  la  loro  solidi- 
tà e non  mostrarono  mai  d'essersi  minimamente 
smossi.  Sappiamo  che  i dentisti  si  servono  al- 
tresì d'un  mezzo  puramente  meccanico  per  far 
rientrare  e rimettere  verticalmente  gl»  inci- 
sivi che  si  dirigono  obliquamente  in  «vanti  o 
in  addietro  alle  mascelle. 


he  dalla  parte  in  cui  saranno  le  radici  i 
poiché  le  parti  inferiori  delia  sua  cas- 
sili» e del  suo  bulbo  offrirebbero  assai 
minor  resistenza  ebe  la  densità  delle 
gengive.  La  direzione  naturale  dei  denti 
potrebb'ella  attribuirsi  all' impulso  clic 
la  circolazione  imprime  negli  organi 
dentarti  ? Intendiamo  con  ciò  d' esprime- 
re un  dubbio  anziché  dare  una  solu- 
zione. 

Del  resto  i denti  non  solamente  cre- 
scono perchè  si  ingrandiscono  per  la  se- 
crezione della  loro  corona,  ma  provano 
uno  spostamento  completo  durante  la 
formazione  delle  radici.  Tenou  ha  di- 
mostrato che  i denti  intieri  dei  cavalli 
s'alzavano  ed  erano  spinti  fuori  dalle 
mascelle  con  le  loro  radici;  e tal  feno- 
meno sembra  accadere  per  lutti  i denti 
a radici distinledalla  corona; poiché  la  cas- 
sula  dentaria,  tutta  contenuta  nelle  ossa 
massiilari,  ha  la  sua  parte  inferiore,  la  quale 
corrisponde  al  collaretto  del  dente  (punto 
intermedio  fra  la  corona  e la  radice), 
molto  sotto  il  margine  dentario  di  que- 
ste ossa,  e quando  questi  denti  sono  af- 
fatto formati , il  collaretto  trovasi  a li- 
vello con  questo  margine  stesso.  Potreb- 
be forse  questo  secondo  movimento  spie- 
garsi anco  coll'  azione  combinala  della 
circolazione  e della  radice  durante  la 
sua  formazione,  che  avviene  quando  la 
corona  è comparsa  e quando  ha  supe- 
rato l' ostacolo  delle  gengive. 

Ma  come  render  ragione  d'un  molo 
tutto  contrario  ai  precedenti,  che  ci  c 
presentato  degli  incisivi  o denti  anteriori 
dei  rosicalori?  La  parie  di  questi  denti 
che  fa  l'ufficio  diradici,  è,  nelle  ossa 
che  le  contengono,  molto  meno  svilup- 
pata nei  giovani  animali  che  nei  vec- 
chi. Questi  denti  vanno  retrocedendo 
con  la  estremità  dove  è il  loro  bulbo,  in 
ragione  che  l'animale  sviluppasi,  ed  avan- 
zandosi con  l'altra  estremila.  Lo  che  ab- 
biamo verificato  sopra  conigli  c por- 
cellini d'india,  senza  poter  trovare  la 
spiegazione  di  questo  singoiar  feno- 
meno. 

Riesce  meno  difficile  il  rendersi  ra- 

5 ione  d'un  altro  problema  che  questi 
enti  presentano;  ed  è la  loro  curva- 
tura e la  specie  particolare  di  curva  che 
essi  mostrano.  Per  produrre  un  dente 
arcuato,  basta  ebe  sia  curva  la  sua  cas- 
sala ; ma,  se  la  curva  della  cassula  re- 
stasse sempre  la  stessa , tali  denti  che, 
come  è nolo,  possono  crescere  indefi- 
nitamente quando  verun  ostacolo  non 
ne  impedisca  l'accrescimento,  presente- 
rebbero un  cerchio  regolare,  in  questo 
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caso,  ili  cui  abbiamo  frequenti  esempii. 
Invece  di  questa  specie  di  curva,  i denti 
dei  rosicatori  ne  presentano  una  che 
s'avvicina  alla  spirale,  e sono  le  prime 
porzioni  del  dente  contenute  in  quelle 
che  le  seguono:  bisogna  adunque  neces- 
sariamente che  la  casula  produttrice  di 
questi  denti  cambi  di  curvatura,  e si 
raddrizzi  a misura  che  questi  animali 
crescono  d'età,  certamente  fino  al  punto 
in  cui  non  si  mollifica  più;  e questi 
cambiamenti,  non  inulil  cosa  da  fare  os- 
servare, sono  assolutamente  gli  stessi  ai 
denti  delle  due  mascelle;  perciocché 
questi  denti,  in  qualunque  tempo  della 
■vita,  conservano  fra  loro  le  medesime 
relazioni. 

Finalmente,  vi  ha  nn  ultimo  movi- 
mento dei  denti,  fuori  delle  mascelle,  in- 
torno al  quale  dobbiamo  pure  trattener- 
ci, ed  è quello  che  dipende  dallo  svi- 
luppo osseo  dei  massiilari.  L'opera  del- 
l'ossificazione tende  incessantemente  a 
riempire  gli  alveoli  e a spingerne  fuori  i 
denti;  cosi,  quando  un  dente,  non  esclu- 
so uno  con  radice,  non  ne  ha  più  altri 
io  opposizione,  finisce  con  essere  affatto 
espulso  dalle  mascelle.  Ma  questo  movi- 
mento, sempre  fastidioso  in  quest’’ ultimo 
caso  per  coloro  che  lo  provano,  ha  un 
gran  vantaggio  per  gli  animali  dalla  lor 
natura  obbligati  a dividere  gli  alimenti 
di  cui  si  nutriscono,  e in  conseguenza 
forzati  a consumare  ed  accorciare  i loro 
denti;  perciocché,  quantunque  la  detri- 
zione  dei  denti  in  questi  animali  sia 
spesso  molto  ineguale , pure  questi  or- 
gani non  cessan  meno  di  rimanere  a li- 
Tello  fra  loro , o anzi  in  contatto,  di 
maniera  che  la  divisione  del  cibo  può 
operarsi  fino  jdl'ultiraa  vecchiezza. 

L'apparizione  dei  denti  fuori  delle 
gengive  nei  mammiferi  d’ordinario  coin- 
cide col  tempo  in  cui  il  latte  comincia 
a non  essere  più  sufficiente  pel  cibo  del 
giovane  animale  ; ma  è rarissimo  che  si 
sviluppino  tutti  nel  medesimo  tempo  ; 
intorno  a ciò  vi  sono  grandissime  diffe- 
renze, e la  natura,  in  molti  casi,  non  si  è 
limitata  a dare  a ciascuna  specie,  una 
Tolta  per  tutte,  i denti  che  le  son  pro- 
prii;  pocki^son  gli  animali,  e forse  nes- 
suni,  nei  quali  alcuni  di  questi  organi 
non  sieno  rinnuovati,  cioè,  che  certe 
specie  di  denti  cadono  e sono  riprodot- 
te o piuttosto  rimpiazzate,  una  o più 
Tolte,  da  denti  che  successivamente  si 
aviluppano  sotto,  davanti  o dietro  ad 
essi. 

Questi  primi  denti,  i quali  fanno  pò- 
•lo  a denti  nuovi,  sono  indicati  col  no- 
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me  di  denti  di  prima  dentizione  o di 
deuti  di  latte,  c quelli  che  sucecdon 
loro  sono  addimandali  denti  di  rimpiaz- 
zo. Ma  si  fluì  le  denominazioni  , general- 
mente dedotte  da  ciò  che  osservasi  nella 
specie  umana , uon  debbono  esser  prese 
strettamente  a rigore,  quando  s'applicano 
agli  altri  mammiferi;  perciocché  in  essi 
vedremo  denti  di  latte  cadere  prima  della 
nascita,  o gran  tempo  dopo  l'elà  adulta; 
e la  loro  inesattezza  è ancor  molto  più 
grande  pei  rettili  e pei  pesci,  nei  quali 
il  latte  non  forma  mai  il  primo  ci- 
bo. Affine  d'evitare  qualunque  abbaglio, 
non  adopereremo  che  le  voci  di  pri- 
ma ,secouda,  terza  dentizione,  ec.,  prin- 
cipalmente fondandoci  sul  tempo  dell'ap- 
parizione dei  denti. 

Questa  successione  dei  denti,  l'in- 
fluenza che  essi  esercitano  gli  uni  sugli 
altri  pel  loro  accrescimento  , non  che 
sulle  ossa  ove  si  sviluppano,  la  coin- 
cidenza della  loro  apparizione  con  quel- 
le di  diverse  altre  parli  e di  nuovi  biso- 
gni ; le  relazioni  di  forme  e di  numeri 
fra  i denti  delle  diverse  dentizioni,  ec., 
sarebbero  ricche  sorgenti  d'utili  e cu- 
riose osservazioni  ; ma  disgraziatamente 
si  è comincialo  appena  ad  intraprenderne; 
tutto  quel  poco  che  abbiamo  d' esatto 
è finqul  dedotto  dai  mammiferi.  I ret- 
tili cd  i pesci  non  sono  stati  per  questo 
lato  l' argomento  di  veruna  ricerca  , e 
noi  stessi  non  potremo  che  in  un  mo- 
do molto  sommario  esporre  i fatti  a que- 
sti diversi  fenomeni  relativi. 

Ma,  prima  d’entrare  in  materia  dob- 
biamo indicare  le  parti  della  bocca  dove 
i denti  si  sviluppano,  e i nomi  coi  qua- 
li questi  diversi  denti  sono  comune- 
mente indicali  ; altrimenti  ciò  che  a noi 
rimane  a dire,  sarebbe  di  difficile  in- 
telligenza. 

Nei  mammiferi  non  vi  son  mai  denti 
che  agli  intermassillari  ed  ai  uiassillari; 
tutti  però  non  prendono  origine  nel- 
l'osso dal  quale  escono:  in  certi  rosica- 
tori, quelli  che  escono  dagli  intermas- 
sillari,  hanno  la  loro  origine  alla  parte 
posteriore  dei  massillari,  talvolta  al  di 
là  dei  molari  posteriori.  1 denti  degli 
intermassillari  si  distinguono  col  nome 
d'  incisivi  , e quelli  dei  massillari  sono 
addimaudati  canini  , conoidi , angolari  , 
piccoli  o falsi  molari,  e grossi  molari  o 
mascellari,  secondo  la  forma  della  loro 
corona  e le  sue  relazioni  con  l'uso  che 
l'animale  ne  fa.  I piccoli  ed  i grossi 
molari  sono  stati  pure  indicati  coi  no- 
mi di  bicuspidali , di  tricuspidati  , di 
multiouspidati,  io  ragione  del  numero 
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«lei  tubercoli  della  corona  : ma,  oltre  a 
non  potere  queste  indicazioni  conve- 
nire se  non  a pochi  animali  , i nomi 
d'incisivi,  di  canini,  di  falsi  molari  e di 
mascellari  sono  stati  da  noi  usati  nelle 
nostre  particolari  descrizioni  d’  animali, 
e questa  ragioue  basta  per  obbligarci 
ad  usarli  ancor  qui. 

Nei  rettili  possiamo  trovare  dei  denti 
non  solo  sulle  ossa  inlermassillarì  e raas- 
sillari,  ma  ancora  sulle  palatine. 

Il  nnmero  delle  parti  in  cui  si  svi- 
luppano i denti  moltiplicasi  a misura 
che  ci  allontaniamo  dai  mammiferi,  poi- 
ché i pesci  cc  ne  mostrano  in  tutte 
le  ossa  da  noi  citate,  ed  inoltre  sul  vo- 
mere, sugli  archi  branchiali,  sulla  lin- 
gua, ec.  (i). 

Nella  specie  umana  la  prima  denti- 
zione avviene  generalmente  nell' inter- 
vallo del  sesto,  settimo  o ottavo  mese , 
a due  anni  o due  anni  e mezzo,  ed  in- 
comincia ordiuuriamenle  dalla  mascella 
inferiore.  Avanti  d'ogui  altro  manife- 
stasi il  primo  incisivo  (2),  e poco  dopo 
comparisce  il  secondo,  vale  a dire  che 
verso  la  fine  del  primo  anno  tutti  gli 
incisivi  sono  sviluppati.  Il  primo  dente 
che  fora  le  gengive  dopo  gli  incisivi  , 
è un  molare  mascellare;  solamente  dopo 
quest'ultimo  manifestasi  il  canino  , che 
è posto  anteriormeute  al  medesimo  , e 
finalmente  questa  prima  dentizione  fi- 
nisce con  un  secondo  molare  mascella- 
re. È a notarsi  che  sono  mascellari  , e 
non  falsi  molari  , quelli  che  seguono 
immediatamente  il  canino,  lo  che  é con- 
trario a quanto  osservasi  netta  dentizio- 
ne definitiva  della  specie  umana.  Avre- 
mo però  occasione  di  fare  ancora  osser- 

(1)  tfon  abbiami»  quasi  detto  nulla  dei  denti 
di  pesci,  per  non  essere  stati  studiati  nella  loro 
inuma  natura,  e perchè  non  abbiamo  Cinqui  po- 
tuto occuparcene  costantemente  da  far  conosce- 
re ed  applicare  i fenomeni  particolari  che  pre- 
sentano. 

(a)  Mei  particolari  in  cui  siamo  per  entrare, 
e affine  d'evitare  inutili  ripetizioni  , non  par- 
leremo mai  che  d'una  parte  dell'  una  o del- 
l'altra mascella,  e quello  che  diremo  per  que- 
ste parte  dorrà  sottintendersi  per  l'altra  , la 
quale  le  rassomiglia  in  tutto  perfettamente  ; 
comiucrremo  poi  dal  contar  sempre  i denti 
dall'estremità  anteriore  di  tutte  la  parti  mu- 
nite di  questi  organi:  talché  il  primo  incisi- 
vo, nei  mammiferi  , è quello  che  trovasi  più 
ricinoallasutura(permezzo  dellaquale  leossa  in- 
termassillari  ai  uniscono,  ec.;  e dobbiara  fare 
osservare  che  possiamo  occuparci  soltanto  del- 
l'ordinario andamento  dello  sviluppo  dei  den- 
ti, e non  già  dei  casi  straordinarii  , come  sa- 
rebbero i denti  sviluppati  prima  della  nascita  o 
nell'eatremi  vecchiezza,  ec. 
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vare  piò  volte  questo  fenomeno,  il  qua- 
le ci  rivelerà  una  delle  leggi  più  gene- 
rali della  natura.  Quando  il  fanciullo  e 
fra  il  sesto  e l'ottavo  anno  d'età,  i fe- 
nomeni della  seconda  dentizione  inco- 
minciano con  lo  sviluppo  d'  uu  terzo 
molare  mascellare,  più  forte  di  quelli 
dei  quali  abbiamo  parlato  , ed  anco  di 
quelli  che  verranno  dopo.  Quindi,  tulli 
i denti  della  prima  dentizione  cadono 
esattamente  nell'ordine  iu  cui  sou  com- 
parsi; gli  incisivi  ed  i canini  son  rim- 
piazzati da  denti  delle  [medesime  spe- 
cie, ma  più  forti  e più  larghi;  al  con- 
trario, i due  primi  molari  mascellari 
sono  soltanto  rimpiazzati  da  falsi  mola- 
ri. Tutta  questa  operazione  si  compie 
verso  il  dodicesimo  anuo  , e manifestasi 
tosto  il  penultimo  mascellare.  Finalmen- 
te , l'ultimo  di  questi  denti  , denomi- 
nato del  giudizio,  e che  potrebbe  carat- 
terizzare una  terza  dentizione,  si  fa  ve- 
dere qualche  anno  dopo;  si  è pur  ve- 
duto comparire  soltanto  verso  il  trente- 
simo anno. 

Tutti  questi  denti  di  secouda  denti- 
zione sono  formati  dai  vasi  e dai  nervi 
d'un  secondo  canale  dentario  partico- 
lare, che  sviluppasi  sotto  al  primo  ed  al 
quale  subeutra  quando  quest' ultimo  si 
oblitera  nel  tempo  della  raduta  dei 
denti  che  esso  aveva  formato,  e possiam 
supporre  che  qualche  fenomeno  analogo 
avvenga  negli  animali  all'epoca  in  cui 
cambiano  di  denti. 

Quando  i denti  di  prima  dentizione 
cadono,  trovasi  che  la  maggior  parte  di 
essi  non  hanno  fiiù  le  loro  radici , e 
che  la  parte  inferiore  della  loro  corona 
è tinta  di  nero,  e coperta  di  scabrosità, 
le  quali  sembrano  essere  refTetlo  d'una 
specie  di  corrosione  ; ma  non  ci  ferme- 
remo per  ora  su  questo  curioso  fenome- 
no, affine  di  uon  interrompere  ciò  che 
ci  resta  a dire  sulle  differenti  dentizioni. 

Le  scimmie  ed  i cebi  presentano  quasi 
le  medesime  osservazioni  della  specie 
umana.  1 lemuri  c gli  insettivori  non 
sono  stati  studiati  iutorno  a quanto  ci 
occupa;  ma  non  é così  di  diversi  car- 
nivori: le  due  dentizioni  dei  cani  e dei 
gatti  sono  stale  riconosciute. 

La  prima  dentizione  del  gatto  consi- 
ste, alla  mascella  superiore,  in  tre  in- 
cisivi, un  canino,  uu  falso  molare  rudi- 
meutario,  uu  carnivoro  ed  un  piccolo 
tubercoloso;  ed  alla  mascella  inferiore  . 
in  tre  incisivi,  un  canino,  un  falso  mo- 
lare ed  un  carnivoro. 

Nella  seconda  dentizione  gli  menivi 
ed  i canini  sono  rimpiazzati  senza  ve- 
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run  cambiamento  importante  e da  denti 
simili  od  essi.  Lo  stesso  avvien  pure  dei 
primi  due  falsi  molari;  ma  i carnivori  sono 
^rimpiazzati  da  secondi  falsi  molari  , ed 
ambedue  sviluppanti  immediatamente  do- 
po q ucsti  ultimi;  di  maniera  che,  di  se- 
condi mascellari  che  erano  alla  prima  den- 
tizione , passano  terzi  alla  seconda  , 
vale  a dire  che  alla  mascella  superiore 
il  carnivoro  ha  preso  il  posto  del  tu- 
bercoloso , il  quale  in  questa  seconda 
dentizione  si  e mostralo  il  quarto  o 
l'ultimo,  ed  il  carnivoro  delia  ma- 
scella inferiore  si  è sviluppato  laddove 
non  trovavasi  verun  dente  alla  prima 
dentizione. 

Il  cane  offre  fenomeni  perfettamente: 
analoghi.  Nella  sua  prima  dentizione  esso 
haalleossa  massiilari  superiori, tre  incisivi, 
un  canino  , un  falso  molare  , un  carni- 
voro ed  un  grosso  molare  tubercoloso  ; 
ed  alle  massillari  inferiori,  tre  incisivi,  un 
canino,  due  falsi  molari  e un  carnivoro. 

Come  nei  gatti,  gli  incisivi  ed  i ca- 
nini si  rinnuovano  senza  cambiamenti, 
alla  seconda  dentizione  ad  ambedue  le 
mascelle.  Vien  poi  immediatamente  do- 
po il  canino,  alla  mascella  supcriore,  un 
falso  molare  rudimentario  ove  non  era- 
vi  dente  alla  prima  dentizione.  Il  falso 
molare  di  questa  prima  dentizione  è 
rimpiazzato  da  un  dente  simile  ad  es- 
so; il  carnivoro  , da  un  terzo  falso 
molare  , cd  il  tubercoloso  ila  un  car- 
nivoro. Finalmente,  questo  tubercoloso 
ed  un  secondo  più  piccolo  si  svilup- 
pano dopo  il  carnivoro.  Alla  mascel- 
la inferiore  manifestasi,  come  alla  su- 
pcriore , un  falso  molare  rudimentario 
dopo  il  canino.  I due  falsi  molari  della 
prima  dentizione  sono  rimpiazzali  da 
denti  che  loro  rassomigliano,  cd  il  car- 
nivoro da  un  falso  molare.  Questo  car- 
nivoro ricomparisce  poi , con  uu  grosso 
tubercoloso  ed  un  tubercoloso  rudimen- 
tario, laddove  nessun  dente  scorge  vasi  alla 
prima  dentizione. 

Da  ciò  risulta  che  i gatti  ed  i cani  , 
alla  seconda  dentizione,  oltre  un  mag- 
gior numero  di  denti,  hanno  i lorocar- 
nìvori molto  più  discosti  dai  canini  che 
alla  prima. 

Questa  osservazione  può  applicarsi  a 
tutti  gli  altri  carnivori  ; e lo  scopo  della 
natura,  in  questa  specie  di  trasposizione 
dei  denti  più  importanti  a tulli  gli  ani- 
mali che  si  cibano  di  carne , è ma- 
nifesto : essa  ha  voluto  , onde  render 
Tazione  di  questi  denti  sempre  ener- 
gica , ravvicinarli  al  punto  d'appog- 
gio delle  mascelle,  a misura  che  Pac- 
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crescimento  di  queste  parli  della  bocca 
tendeva  ad  allontanameli. 

I rosicatoci,  non  avendo  diverse  sorte 
di  mascellari,  non  presentano  i cam- 
biamenti che  si  osservano  nei  carnivo- 
ri. Eccettuato  nelle  cavie,  i loro  denti 
della  seconda  dentizione  si  sviluppano 
immediatamente  sotto  quelli  della  prima, 
e gli  ani  rassomigliano  perfettamente 
agli  altri.  Sul  qual  punto  le  cavie  ras- 
somigliano egli  elefanti  ed  ai  jfaco- 
cheri. 

Non  si  è finqul  veduto  se  gli  incisi- 
vi cadano  e sieno  rimpiazzati.  Ciò 
che  è stato  dal  nostro  fratello  verficato,  si 
è che  tutte  le  specie  di  rosicalo»  i quali 
hanno  tre  soli  molari  , hanno  un'  unica 
dentizione,  e che  ve  ue  ha  una  seconda 
solamente  per  le  specie  che  hanno  al 
di  là  di  questi  tre  denti  , vale  a dire 
per  tulli  quei  denti  che  sorpassano  que- 
sto numero  e che  sono  situati  anterior- 
mente nelle  mascelle;  ed  un  fatto  assai 
notabile,  che  il  nostro  fratello  ha  parimente 
riconosciuto,  si  è che  i denti  della  prima 
dentizione  dei  porcellini  d'india  cado- 
no quando  questi  animali  sono  tuttora 
nel  seno  della  propria  madre.  Nelle  spe- 
cie del  genere  Lepre  questi  denti  ca- 
dono pochi  giorni  dopo  la  nascita  ; il 
qual  fenomeno  presentasi  ancora  per 
gli  incisivi  rudimentarii,  i quali , come 
sappiamo  , si  sviluppano  dietro  agli  in- 
cisivi principali  di  tutti  gli  animali  di 
quest'ultimo  genere. 

Passiamo  immediatamente  ai  pachi- 
dermi, non  avendo  gli  sdentati  offerto 
finqul  veruna  osservazione  di  cui  si 
possa  far  uso  secondo  che  noi  consi- 
deriamo attualmente  i denti. 

La  prima  dentizione  dell1  ippopotamo 
consiste  in  due  incisivi  ed  in  un  canino  a 
ciascun  osso  massillare,  in  tre  falsi  molari 
e Ire  mascellari  superiori , c in  due  falsi 
molari  e tre  mascellari  inferiori.  Gli  in- 
cisivi e i canini  delle  due  mascelle  non 
provano  verun  cangiamento.  Il  primo 
dei  tre  falsi  molari  superiori  cade  e non 
ha  rimpiazzo  ; i due  seguenti  sono  rim- 
piazzati da  denti  della  medesima  natura 
di  quelli,  cd  al  primo  mascellare  suc- 
cede un  falso  molare  ; ma  in  quel  mo- 
mento medesimo  sviluppasi  un  mascel- 
lare posteriore,  di  maniera  che,  malgra- 
do la  caduta  del  primo  di  questi  denti, 
il  loro  numero  rimane  sempre  lo  stes- 
so. Il  primo  falso  molare  inferiore  cade 
senza  ricomparire;  i due  che  lo  seguono 
son  rimpiazzali  da  denti  simili  adessi; 
ed  allora  l'ultimo  mascellare  si  svilup- 
pa, come  nella  mascella  superiore. 
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Nell'  ippopotamo  ritroviamo  adunque 
ciò  che  abbiamo  osservato  nei  carnivo- 
ri) e certamente  per  Je  stesse  ragioni  , 
il  primo  mascellare  della  prima  denti- 
zione c rimpiazzalo  da  un  falso  molare 
nella  seconda. 

I facocheri  presentano  mi  nuovo  mo- 
do di  cambiamento  simile  a quello  della 
cavia  ; 1'  ultimo  loro  mascellare  avendo 
un  moto  d’  addietro  iu  avanti  , accade 
che,  quando  é affatto  sviluppalo  , i due 
piccoli  denti  che  lo  precedevano , souo 
scomparsi,  ed  esso  occupa  solo  il  massil- 
lare. 

Gli  elefanti  hanno  pare  il  modo  di 
dentizione  delle  cavie  e dei  facocheri. 
I loro  mascellari  cominciano  a compa- 
rire dalla  lor  parte  anteriore  e vanno 
procedendo  di  dietro  in  avauli,  da  ciò  ri- 
sultando che  dapprincipio  questi  animali 
hanno  solamente  un  mascellare  a cia- 
scun massillare  , quindi  due  , poi  uno 
solo,  poi  due  ancora,  ec.  ; e pare  essere 
questo  molo  l'effello  dello  sviluppo  suc- 
cessivo d'otto  denti.  11  primo,  che  com- 
parisce subito  dopo  la  nascita,  none 
ancora  caduto  quando  si  fa  vedere  il 
secondo.  Verso  due  anni  quest'  ultimo 
resta  solo;  lo  che  dura  fino  all'  appari- 
zione del  terzo,  il  quale  finisce  col  re- 
star solo  a sua  volta  verso  il  sesto  an- 
no ; c nel  nono  anno  questo  sparisce 
per  dar  posto  al  quarto,  ec.,  ed  è da  osser- 
varsi che  tulli  questi  denti  si  mostrano 
dapprincipio  per  la  loro  parte  anteriore, 
la  quale  per  siffatta  ragione  è molto 
più  presto  consumata  della  posteriore. 

Passando  ai  cavalli  noi  ritroviamo  il 
modo  di  rimpiazzo  che  abbiamo  dap- 
principio osservalo;  denti  di  seconda  den- 
tizione che  si  sviluppano  immediatamen- 
te sotto  quelli  della  prima,  chedebbon 
cadere,  cioè  sotto  gli  incisivi,  i canini 
cd  i tre  primi  mascellari  ; e ciò  che 
questi  denti  ci  presentano  di  particolare 
si  è essere  quelli  della  prima  dentizio- 
ne più  stretti  di  quelli  che  loro  succe- 
dono. Gli  ultimi  mascellari  compari- 
scono quando  cadono  i primi. 

1 ruminanti  presentano  fenomeni  ana- 
loghi: lutti  gli  incisivi  ed  i canini  della 
prima  dentizione  fanno  posto  a denti 
della  stessa  natura  di  essi,  e dei  sei  ma- 
scellari che  trovanti  in  ciascun  roassil- 
larc,  i Ire  primi  cadono  e subentrano 
altri  denti  della  stessa  specie,  ma  meno 
complicati.  Allora  parimente  i mascella- 
ri posteriori,  complicatissimi,  si  svilup- 
pano; lo  che  ci  ricorda  altresì  quel  che 
abbiamo  veduto  nei  carnivori,  cc. 

In  tutti  questi  animali  i denti  della 


prima  dentizione,  al  momento  della  loro 
caduta,  presentano  per  la  maggior  parte 
la  medesima  osservazione  che  quelli 
dell'uomo.  Le  loro  radici  sono  scompar- 
se, e per  le  irregolarità  di  ciascuno  di 
questi  denti,  e per  la  lor  faccia  inferio- 
re, direbbesi  essere  stati  corrosi,  come 
lo  sarebbe  un  raescuglio  di  differenti 
sostanze,  meno  accessibili  le  une  che 
le  altre  all'azione  del  corrosivo  ; ed  al- 
cune macchie  o una  tinta  nera  si  fau- 
uo  vedere  in  tutta  l'estensione  di  questa 
faccia,  la  quale  presenta  segui  tanto  ma- 
nifesti d'una  specie  di  corrosione.  Ram- 
mentano esse  il  color  della  carie  dei 
denti  , lo  che  è stato  spesso  avvertito. 

Diverse  ipotesi  sono  state  immaginale 
per  render  ragione  di  questo  singolare 
fenomeno. 

L'idea  di  un  dissolvente  si  è natural- 
mente presentata;  ma  come  avrebb'egli 
risparmiato  le  parti  vicine  , e special- 
mente il  dente  di  seconda  dentizione? 

L'azione  meccanica  del  secondo  den- 
te sul  primo  é stata  pure  supposta  , e 
fra  tutte  le  spiegazioni  è questa  certa- 
mente la  più  infelice.  Un  dente  non 
avrebbe  potuto  consumarne  un  altro 
che  consumandosi  esso  pure,  ed  il  den- 
te di  seconda  dentizione  è sempre  uel 
maggiore  stalo  d' integrità  quando  il 
primo  cade. 

Finalmente,  si  è attribuito  questo  sin- 
golare effetto  alla  forza  d'assorbimento  , 
e sembra  esser  ora  l'opinione  più  ge- 
neralmente adottala,  e crediamo  ragio- 
nevolmente. Ma  come  mai  non  siamo 
stati  condotti,  per  analogìe  che  ci  sem- 
brano assai  valide  , ad  attribuire  la 
carie  dei  denti  alla  medesima  causa  ? 
Molte  osservazioni  ci  hanno  convinto 
non  avere  questa  crudel  malattia,  alme- 
no in  molti  casi,  altra  origine:  é dessa 
la  conseguenza  d'uno  stato  particolare 
del  bulbo,  il  quale  rimane  nel  dente  ; 
slato  più  o meno  durevole  e che  per- 
verrebbesi  forse  a modificare  o a can- 
giare affatto  col  soccorso  di  rimedii  che 
gli  venissero  appropriati. 

Quanto  abbiam  tinquì  detto  intorno 
alla  complicanza  delle  cassule  dentarie, 
alla  varietà  delle  sostanze  delle  quali 
si  compongono  molti  denti , alle  cure 
della  natura  nel  provvedere  al  rimpiaz- 
zo di  quelli  destinati  a cadere,  ai  di- 
versi posti  che  occupano,  ai  nomi  che 
hanno  ricevuti,  lascia  già  vedere  l'im- 
portanza di  questi  organi  e la  diversità 
delle  funzioni  che  debbon  compiere  ; 
m.i  acquistasi  un'idea  mollo  più  estesa 
sulla  loro  destinazione,  studiandoli,  nelle 
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forme,  nelle  relazioni  che  passano  fra 
loro,  nei  loro  rapporti  col  naturale  de- 
gli animali,  cc.  : perciò  ci  resta  a farli 
rapidamente  considerare  sotto  questi  di- 
versi aspetti. 

Quando  abbiamo  sottocchio  lutto  le 
specie  di  denti,  vedesi  che  essi  si  riu- 
niscono sotto  un  piccolissimo  numero 
di  forme  principali.  Prima  di  tutto  in 
alcuni,  come  abbiamo  già  detto  , non 
osservasi  veruna  differenza  fra  la  radi- 
ce, vale  a dire  la  parte  coutcnuta  nelle 
ossa  che  sostengono  i denti  o che  vi  aderi- 
sce, e la  corona  o la  parte  che  è fuori  di 
queste  ossa.  Questi  denti  mancano  di 
radici  nel  significalo  dato  a questa  pa- 
rola; propriamente  parlando  è la  coro- 
na che  si  continua  fino  alla  cassula 
dentaria,  la  quale  non  produce  mai  se 
non  la  corona,  finché  essa  resta  libera 
ed  in  azione  ; la  qual  circostanza  ri- 
scontrasi in  alcuui  animali  in  tutto  il 
corso  della  loro  vita.  In  altri  , al  con- 
trario, le  radici  sono  distintissime  dalia 
corona:  sono  semplici  o complesse,  e 
non  presentano  in  generale,  nelle  loro 
forme,  la  costanza  che  sempre  incontra- 
si nelle  forme  della  corona;  lo  che  spie- 
gasi naturalmente  col  loro  modo  di  for- 
mazione. 

Considerando  poi  i denti  in  quanto 
«Ha  loro  corona  solamente  , vedesi  che 
lutti  possono  riunirsi  sotto  Ire  principa- 
li forme,  le  quali  si  modificano  quasi 
infinitamente , si  trasformano  le  une 
nelle  altre,  di  maniera  che  è quasi  im- 
possibile il  determinare  rigorosamente 
il  passaggio  di  una  forma  all'altra;  laon- 
de consideriamo  soltanto  questa  divi-! 
sione  come  un  mezzo  puramente  arti- 
ficiale di  parlare  di  tali  forme  senza 
troppa  oscurità  e confusione,  ristringen- 
doci nei  limili  in  cui  dobbiam  farlo. 
Tutte  le  corone  dei  denti  saranno  adun- 
que per  noi  coniche!  taglienti  o tuber- 
colose. 

1 denti  conici  variano  dal  cilindro  più 
o meno  compresso  , terminato  da  una 
punta  piu  o meno  ottusa,  fino  all’ ovale. 
Alcuni  sono  diritti,  altri  arcuati,  altri  an- 
golosi, c quelli  che  presentano  la  for- 
ma ellittica  sono  i meno  comuni:  osser- 
vami nei  capidogli.  1 conici  sono  in 
maggior  numero.  Noi  consideriamo  come 
tali  i canini  dei  carnivori,  le  difese  de- 
gli elefanti,  degli  ippopotami,  ec. 

Finalmente  i cilindrici  ci  vengono 
presentati  dai  mascellari  degli  sdentati 
muniti  di  denti,  ec. 

Fra  questi  denti  trovatisene  di  due 
modi  di  composizione  solamente:  alcu- 
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ni  non  sono  che  ossei,  come  i molari  del 
capidoglio;  poiché,  quantunque  la  parte 
esterna  di  questi  denti  sia  d'una  ItuU 
più  bianca  di  quella  del  centro,  non  e 
però  formata  di  smalto,  come  si  è po- 
tuto credere;  e sono  ambedue  d’avorio. 
Altri  sono  rivestiti  di  smalto,  come  i ca- 
nini dei  carnivori,  ec. 

In  questa  classe  di  denti  incontrasi  il 
maggior  numero  di  quelli  che  mancano 
di  radici  e che,  per  l'uio  che  gli  ani- 
mali ne  fanno  , assumono  il  nome  di 
difese;  e fra  quelli  che  hanno  la  radice 
distinta  dalla  corona,  non  se  ne  sono 
finquì  osservati  che  pochissimi  a più 
radici,  come  per  esempio  i canini  delle 
talpe. 

1 denti  taglienti  presentansi  sotto  una 
forma  semplice  o sotto  una  forma  com- 
posta. Noi  comprendiamo  fra  i primi 
gli  incisivi  dei  rosicalori,  i quali  appar- 
tengono tanto  alla  prima  classe  che  • 
quest' ultima  : quelli  dei  quadrumani  , 
dei  carnivori,  dei  ruminanti,  ec.  ; e fra 
i secondi , i falsi  molari  ed  i carnaci 
degli  animali  carnivori:  fra  i primi  tro- 
vacene pure  diversi  che  si  ravvicinano 
tanto  ai  denti  conici  che  ai  taglienti. 

I denti  di  questa  classe  si  compongo- 
no lutti  d'avorio  e di  smallo,  ed  alcuni 
sono  muniti  di  corticale;  questi  ultimi 
souo  gli  incisivi  dei  rosicatori,  i quali 
presentano  ancora  questa  singolare  anoma- 
lia d’essere  smaltati  solamente  alla  loro  fac- 
cia anteriore.  Sono  denti  a radici  sem- 
plici o multiple;  e quelli  dei  soli  rosi- 
calori  hanno,  per  le  loro  radici,  il  ca- 
rattere delle  difese,  vale  a dire  che  non 
finiscono  io  radici  propriamente  dette. 

1 denti  tubercolosi  sou  quelli  che  pre- 
sentano le  forme  più  variate , e sono 
tutti  mascellari.  Noi  consideriamo  come 
semplici, quelli  dei  quadrumani,  i molari 
posteriori  di  alcuni  carnivori , i mas- 
cellari degli  scoiattoli,  delle  marmotte, 
dei  topi,  quelli  del  babirussa,  ec. 

I veri  tubercolosi  saranno  quelli  degli 
insettivori,  ec. 

I composti,  quelli  di  moltissimi  rosi- 
calori,  come  i castori,  i pachi,  gli  aguli, 
le  lepri,  i porcellini  d'ìndio,  ec. 

I tubercolosi  semplici  formanti  sempre 
d'avorio  e di  smalto,  e tutti  sono  con 
diverse  radici. 

Lo  stesso  avviene  pei  tubercolosi  pro- 
priamente delti. 

Fra  i tubercolosi  composti  non  ve  ne 
ha  forse  alcuno  che,  oltre  l’avorio  e lo 
smalto,  non  abbia  ancora  il  corticale,  c 
fra  questi  trovansene  a più  radici,  come 
quelli  dei  castori,  degli  elefanti,  dei  ca- 
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valli,  dei  ruminanti;  e senza  radici,  come 
quelli  delle  lepri  c degli  aperei  , dei 
lagornii,  dei  cherodonli,  cc: 

L'  uso  che  li  unimuli  t'anuo  di  que- 
sti denti  di  forme  diverse  e variatissimo. 
Per  alcuni  sono  armi  poteuli,  mercè  le 
quali  assalgono  la  loro  preda  o il  ne- 
mico che  li  minaccia,  ovvero  si  difen- 
dono quando  sono  assaliti.  Per  altri  sem- 
brano più  particolarmente  destinali  a 
ritenere  la  preda  che  hanno  presa.  Que- 
sti servono  a dividere  coinè  tanaglie  , 
quelli  a tagliare  come  cesoie.  Più  lun- 
gi ve  ne  hanno  che  agiscono  come 
le  macini  d'  un  mulino  , che  triturano 
n guisa  di  pestelli  dentellati  contro  mor- 
tai dentellati  essi  pure,  oche  dividono 
con  un  semplice  colpo,  con  una  semplice 
pressione;  e tutte  queste  forme  e queste 
azioni  diverse  hanno  per  fine  le  sostanze 
variatissime  che  posson  servire  al  nu- 
trimento degli  animali;  il  qunl  nutrimento 
è determinalo  dalla  natura  medesima  di 
questi  animali,  che  stabilisce  le  loro  re- 
lazioni con  gli  altri  esseri  e la  principale 
influenza  che  essi  sono  destinati  ad  eser- 
citare sulla  terra.  Perciò  incontrami 
queste  differenti  specie  di  denti  combinate 
fra  loro  in  varie  maniere.  Denti  conici, 
denti  taglianti  e denti  tubercolosi  Iro- 
vansi  riuniti  in  diversi  carnivori.  Nelle 
maggior  parte  dei  ruminanti  noi  vediamo 
soltanto  denti  taglienti  e tubercolosi. 
Gli  elefanti  e gli  ippopotami  hanno  sol- 
tanto denti  tubercolosi  c difese  coniche. 

I denti  conici  sono  i soli  da  noi  osser- 
vati negli  sdentati , nei  capidogli  , nei 
coccodrilli,  ec.,  nè  vi  sono  che  denti  ta- 
glienti e denti  conici  nella  focacomune, 
ec.  Troppo  ci  dilungheremmo,  se  voles- 
simo enumerare  tutte  le  conibioazioni 
delle  diverse  forme  di  denti;  quanto  ab- 
biam  detto,  ove  non  si  è trattato  di  que- 
ste forme,  ed  anco  incompletamente,  che 
nel  solo  punto  di  vista  generale  sotto  il 
quale  siamo  stati  costretti  a ristringerci 
per  considerarli,  sarà  ballante  per  far  com- 
prendere tutto  ciò  che  potremmo  aggiun- 
gere se  entrassimo  in  particolarità  ; dal 
che  risulta  una  delle  più  importanti  con- 
siderazioni per  la  zoologia,  lusocioè  dei 
denti,  come  uno  degli  ìndi  zìi  più  certi 
della  natura  degli  animali  c delle  rela- 
zioni che  passano  fra  loro;  indizii  che  co- 
stituiscono uno  dei  fondamenti  della  scen- 
za,  poiché  lo  sono  del  suo  metodo;  o, 
in  altro  modo,  dell'ordine  dei  fatti  e dei 
loro  collegamenti , condizioni  indispen- 
sabili all'esistenza  d'ogni  scienza. 

Infatti  , uno  dei  primi  bisogni  degli 
animali,  una  delle  più  indispensabili  con- 
Dicinrt.  delle  Sciente  Nat.  Trol.  > 


5 ) ODO 

dizioni  della  loro  esistenza  , si  è il  ri- 
parare col  nutrimento  le  perdite  che 
essi  provano  per  I'  elicilo  medesimo  del- 
P uso  dei  loro  organi,  dell' esercizio  della 
loro  vita  ; e questo  nutrimento  deve 
necessariamente  essere  approprialo  alla 
loro  specifica  natura:  poiché  tulli  gli 
animali  si  rassomiglierebbero  , se  si  ci* 
hasscro  lutti  assolutamente  delle  medesime 
sostanze:  non  polendo  le  sostanze  medesi- 
me cl  e riparare  le  medesime  perdite.  Ora 
sappiamo  che  gli  animali  non  si  rasso- 
migliano , e che  si  cibano  di  sostanze 
differenti.  fc  stato  adunque  necessario 
che  ciascuna  specie  tosse  provvista  di  si- 
stemi d'organi  capaci  d'agire  sulle  so- 
stanze suscettibili  di  nutrirla,  per  trarre 
da  queste  sostanze  ciò  che  souo  destinale 
a provvederle,  ed  il  primo  di  questi  si- 
stemi quello  si  è che  comprende  il  ca- 
nale intestinale  o digestivo.  Tuttavia 
questo  canale,  tanto  idoneo  ad  agire  po- 
tentemente sulle  materie  alimentari,  ha 
bisogno  che  queste  materie  gli  sieno 
trasmesse,  esotlo  una  tal  forma  da  potere 
avere  la  loro  azione  tutta  la  sua  efficacia.  Al 
qual  fine  infatti  tulli  gli  animali  dei 
quali  abbiamo  dovuto  parlare  in  queste 
ricerche,  sono  stati  ancora  provvisti,  al- 
l'orifizio del  loro  canale  intestinale,  d'un 
apparecchio  particolare  d1  organi  , dei 
quali  i denti  costituiscono  la  parte  es- 
senziale; talché  i denti  servono  real- 
mente d'  intermediari  fra  le  sostanze 
alimentari  e gli  organi  ulimenlalori  , e 
<| uesti  ultimi  trovatisi  unicamente  situali 
fra  i denti  e la  natura  specifica  degli 
esseri;  vale  a dire  che,  fra  tulle  le  parti 
esterne  del  corpo  , i denti  sono  quelli 
che  hanno  le  relazioni  più  dirette  con 
l’essenza  della  specie  che  li  presenta. 

Questi  soli  ragionamenti  avrebbero 
certamente  potuto  condurre  ad  impiegare 
come  segni  naturali  delle  differenze  dcl- 
l' organizzazione  , le  differenze  che  i 
denti  presentano,  paragonandoli  fra  lo- 
ro ; tuttavia  dal  solo  empirismo  sia- 
mo stati  guidati  a riconoscere  l' im- 
portanza di  questo  carattere  nei  mammi- 
feri , avendo  il  raziocinio  avvalorato 
soltanto  ciò  che  era  stato  stabilito  dalla 
osservazione.  Del  resto,  poco  importa 
per  qual  via  il  vero  si  scuopra  , ed  è 
cosa  essenziale  che  1'  osservazione  ne 
costituisca  sempre  In  base  , quell'  os- 
servazione però  fedele  , coscenziosa  . 
non  alterata  da  veruna  preoccupazione 
di  spirito  , e la  sola  che  sia  utile  e che 
il  tempo  consacra. 

Tale  è,  per  quanto  abhiavn  potuto  as- 
sicurarcene, il  sostanziale,  delle  cogni- 
7 5/, 
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itemi  anatomiche,  fisiologiche  e zoologi- 
che che  ora  possegghiaiuo  sui  denti,  molte 
delle  quali  era  tisi  da  lungo  lenito  ac- 
quisite , dovendone  altre  a più  recenti 
ricerche,  che  abbiadi  dovuto  procurare 
il’  aumentare  , alfine  di  riempire  almeno 
qualcuno  dei  numerosi  vuoti  che  impe- 
discono di  riunirle  iu  un  corpo  di  dot- 
trina, collegandole  cspcrimcnlaliuenle  e 
logicamente  fra  loro;  e siccome  la  forma 
dell'  esposizione  clic  abbiamo  presentala, 
non  ci  permetteva  di  citare  nel  lesto  gli 
autori  che  si  sono  vantaggiosamente  oc- 
cupali dei  lavori  sull'  anatomia  c sulla 
fisiologia  dei  denti  , esporremo  qui  i 
titoli  delie  opere  speciali  intorno  a que- 
sta materia  che  ahbiam  potuto  consul- 
tare. 

Il  usti  r:  Naturai  history  of  thè  teeth; 
in-4°  London,  1771.  Lewis:  Essa y on 
thè  formativa  of  thè  teeth\  in  8.°,  Lon- 
don, 1772. 

Brousson.vet;  Considerazioni  sui  denti 
^in  generale;  Accademia  delle  scienze, 

1787- 

Taao.v  : Memoria  sopra  un  metodo 
particolare  per  studiare  1' anatomia;  Ac- 
cademia delle  scienze,  an.  6. 

Bla  re:  Ah  essay  on  thè  structure 
and  J'ormation  of  thè  teethy  ec . Dublin, 
1802. 

Fuxk:  The  naturai  history  of  thè 
human  teeth ; in-8°  London,  i8o3. 

D*LA barre:  Dissertazione  sulla  storia 
dei  denti;  in- 4°  Parigi,  180O. 

Cuvikr:  Sui  mascellari  degli  elefanti, 
ec.  ; Annali  dc^  Museo  d'istoria  naturale, 
tomo  Vili,  180G. 

Serre*;  Saggio  sull' anatomia  e la  fisio- 
logia dei  deuti,  ec.;  iii-8°  Parigi,  1817. 

Blainvillr,  Dirti;  Nuovo  Dizionario 
di  storia  naturale.  Parigi,  1817. 

Uous»eau:  Disserlaziouc  sulla  prima  c 
seconda  dentizione;  u»-4"  Parigi,  i8ao. 

Oudkt:  Esperienze  sull'  accrescimento 
continualo  e riproduzione  dei  denti  nei 
conigli;  in  8;°  Parigi,  i8a3. 

Geoffroy  Sai» t-IIilaiiie:  Sistema  den- 
tario nei  mammiferi  e negli  uccelli,  ec.; 
in-8.°,  Parigi,  i8a4- 

Desmouijns:  Denti ; Dizionario  classico 
di  storia  naturale.  Parigi,  1824*  (E.  C.) 
ODONTOLOMA.  (Dot.)  Il  Persomi  pro- 
pone di  formare  sotto  questo  nome , nel 
genere  peziza  una  divisione  particolare 
di  cinque  specie  notabili  per  le  loro 
capute  che  baiiuo  il  margine  dentato. 
Queste  specie  sono  la  peziza  Cimili  eliiy 
la  peziza , cyathus , la  coronilla  radiata 
c la  coronilla  subulata.  V.  Peziza. 
(Le*.) 
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ODONTOLOMA.  (Dot.)  Odontoloma , ge- 
nere di  piunte  della  famiglia  delle  co- 
rimbiferey  e della  singenesia  poligamia 
uguale  del  Linneo , stabilito  dal  Kuuth 
per  un  alberello  dell'  America  meri- 
dionale. Il  fiore  è composto  d'  un  solo 
flosculo  ermafrodito , colle  antere  che 
oltrepassano  la  corolla,  e sono  sovrastate 
da  un'  appendice  ; il  seme  é coronato 
da  una  specie  di  ciotolella  membra- 
nosa, frangiata  sui  margini  e caduca;  il 
ricettacolo  o clioauto  è nudo  ; il  pe- 
rianlo  e periclinio  contenente  P unico 
ilosculn,  è cilindrico,  composto d'alcunc 
squammelle  embriciate,  le  esterne  delle 
quali  più  piccole.  Le  foglie  sono  alterne; 
i fiori  raccolti  in  piccoli  gruppi,  c disposti 
in  corimbi.  Questo  genere  Ita  qualche 
relazione  col  genere  turpiuiu , ma  ne  dif- 
ferisce per  il  pjppo.  Sta  uella  sezione 
dei  generi  a ricettacolo  nudo  , a semi 
papposi  ed  a fiori  floseolosi.  (J.) 

**  Il  Cassini  nella  sua  classazione  del- 
f ordine  delle  sinaiilcre  adottando  que- 
sto genere,  lo  ha  collocato  nella  sua  tribù 
naturale  delle  1 >emonicey  quinta  sezione 
delle  vcrnoniee  rolandcc , infra  i generi 
shawia  e nocccea.  La  specie  qui  so- 
pra descritta  è l' odontoloma  acuminata , 
Kunth,  AW.  gen.  et.  Spec.  pian.  tequin 
4,  pag.  43,  lab.  3 19.  (A.  B.) 

ODONTOLOPHUS.  (Dot.)  V.  Odostolo- 
fo.  (E.  Cass.) 

ODONTOMACHUS.  (Entom.)  V.  Odos- 
tomaco.  (Dessi.) 

ODONTt)MACO,0'/o/i/omacAuj.(£n/om.) 

Lai  rei  Ile  ha  fondato  sotto  questo  nome 
un  geuerc  d' inselli  imenotteri  che  com- 
prende alcune  Formica  di  Linneo  c 
del  Fahricio.  (I)b*m.) 

ODONTOMIA,  Odonlomya.  (Entom.)  La- 
t rei I le  ha  indicate  sotto  questo  nome  di 
genere  alcune  specie  di  dillcri,  descrit- 
te sotto  il  nome  di  Slruliomidi  o di 
Mosche  armale.  (C.  D.) 

ODONTOMYA.  (Entom.)  V.  Odostosua. 

(C.  D.) 

ODOXTOPETRAK.  (Foss.)  V.  Odorto- 
LITtll.  (D.  F.) 

ODON  TO l'ETRE.  (Foss.)  Questo  nome 
è stalo  talvolta  dato  ni  denti  di  pesce 
cane  pelrificati  , più  impropriamente 
chiamali  Glossopclre.  Y.  Glossopetre. 
(Dessi.) 

ODONTOPHORUS.  (Ornit.)  Nome  latino, 
dato  da  Vieillol  al  suo  genere  Tocro , 
caratterizzato  da  un  becco  glabro  alla 
base,  robusto,  mollo  Compresso  sui  la- 
ti, Indentalo  ad  ambedue  i margini  c 
verso  la  cima  della  parte  inferiore;  li- 
lialmente, per  una  coda  corta,  inclinala. 
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e per  la  mancanza  di  sproni.  ( Cu. 

D.) 

ODONTOPTERA.  {Boi.)  Odojitot  fera. 
(E.  Cass.) 

ODONTOPTERIS.  (Dot.)  È un  genere 
della  famiglia  delle  felci  , stabilito  dal 
Ber n liarii i per  Vophioglossum  scandens , 
Limi.,  e che  è una  medesima  cosa  del 
ramondia  del  Mirbel  e dell*  hydroglos- 
sum  dal  Willd.  V.  Idboglosso  (Lem.) 

ODONTORANFI.  (Orm*/.)  Questo  nomee 
quello  di  denti  rosi  ri  furori  dati  da  l)u- 
niéril  , nella  sua  /oologia  analìtica  , ad 
una  famiglia  d'uccelli  dell1  ordine  dei 
passeracei , che  hanno  uii  furie  becco, 
con  le  maudibule  clic  presentano  qual- 
che dentellatura  molto  manifesta  sui  mar- 
gini , come  i calari  , i muntoli , le  lito- 
tome,  ec.  (Dbsm.) 

ODONTORHYNCHAE.  ( Ornìt .)  Moehriug 

ha  data  questa  deooiniuazione  agli  uc- 
celli del  suo  metodo,  che  hanno  i tarsi 
nudi  c le  maudibule  dentellate.  (Cu. 

D) 

0OONTOSTEMON.  ( Bot .)  Nome  dal  De- 

candolle  assegnalo  alla  sua  quarta  se- 
zione del  genere  alyssum , contenente  le 
specie  che  hanno  i fiori  bianchi  e i fila- 
menti dei  quattro  grandi  stami  uniden- 
lali.  Non  vi  si  riferisce  che  V alyssum 
hyperboreum  del  Linn.  (J.) 

**  ODONTOSSERA.  (Foss.)  Adolfo  Bron- 
guiard  si  è giovato  di  questo  nome  per 
indicare  un  suo  gruppo  di  felci  fossili, 
notabili  perla  forma  delle  frondule  e la 
disposizione  dei  loro  nervi.  V.  Vegeta- 
bili fossili.  (A.  B.) 

ODONTOTTERA.  (Bot.  ) Odontoptera 
[ Corimbifere  , Juss.;  Sin  genesi  a poli- 
gamia frustranea , Linn.]  KlGaertner, 
(ora.  a,  pag.  $3$,  tig.  172,  ha  descritto 
e rappresentato  il  frutto  ed  il  pappo 
d’  una  pianta  che  ei  nomina  arctotis 
sulphurea , e che  deve  certamente  for- 
mare un  genere  distinto. 

Questo  nuovo  genere,  che  noi  propo- 
niamo di  nominare  odontoptera , dev’es- 
sere collocalo  nella  nostra  tribù  delle 
artolidee  prototipe , infra  i generi  cym- 
bonutus  e stegonotus . li  suo  carattere 
si  è quello  d’avere:  i.°  il  frullo  pira- 
midale a rovescio,  quasi  tetragono,  guer- 
nito  di  peli  lauosi,  marginato  esterna- 
mente da  due  ali  longitudinali,  coriacee 
cartilaginose,  dentellate  , ricurve  sulla 
faccia  esterna,  che  esse  cuoprono  incom- 
pletamente*, a.0  il  pappo  composto  d’ot- 
to squara  metti  ne  palciformi  , quattro 
delle  quali  più  grandi,  ovali  acumina- 
te, erette,  alterne  colle  altre  quattro  che 
sono  caduche.  È manifesto  cnc  le  due 
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ali  dentale  del  frutto  deW'odont  opterà 
rappresentano  le  due  logge  esterne  ile I- 
l 'arctotis,  che  qui  sono  ridotte  a due 
lamine,  e che  nel l’ar c/o/ //eca  sono  anco 
più  alterate  per  esser  ridotte  alto  stato 
di  semplici  filamenti  cilindrici,  o di  ner- 
vi prominenti. 

Se,  come  è a credersi,  abbia  il  Gaer- 
tner  esattamente  descritto  e rappresen- 
tato la  sua  arctotis  undu/ata , sarebbe 
fors’anco  di  mestieri  fare  di  questi 
pianta  un  genere  funicolare  che  polreb- 
besi  a ddi mandare  stegonotus , il  quale 
s’interporrebbe  Ira  Vodnntoptcra  c 1 ’«*/- 
dotisi  c cbc  secondo  ne  sembra  di- 
stinguerebbe^ sufficientemente  dalle  ve- 
re arctotis  pei  caratteri  seguenti:  Squam- 
ine esterne  dei  periclinio  affatto  ap- 
pendi ci  formi,  patenti,  lineari  subulale  , 
fogliacee,  formatiti  una  specie  d'involu- 
cro; cimatilo  alveolato  , con  tramezzi 
troncati , muniti  di  timbrillc  filiformi  ; 
la  faccia  esterna  del  fruito  con  tre  pro- 
minenze longitudinali,  laminale,  intiere, 
una  media  selliforme,  le  altre  due  late- 
rali valviformi,  tutte  e tre  immediata- 
mente ravvicinate  pe’luro  margini  e»ter- 
ni  convergenti  , in  modo  da  formare 
colla  loro  riunione  due  logge  vuole  ; 
pappo  d’olio  squamnicltine  uguali , pa- 
lei formi,  ovali,  dentellate  sui  margini. 
Osservisi  non  esservi  analogia  effettivi! 
Ira  le  due  logge  vuole  dello  stegonotus , 
formate  dalla  convergenza  completa  del- 
le tre  prominenze  o risalti,  e le  due 
logge  sterili  delParc/o/Èr,  rappresentale 
dalle  due  prominenze  laterali  dello  ste- 
gonotus. (E.  Cass.) 

M II  Decandolle  [Prodr.^  6,  pag.  4#4) 
non  adotta  questi  due  generi,  odontop- 
tera e stegonotus  del  Cassini  , riunen- 
doli *\V  arctotis.  Conserva  peraltro  il 
genere  cymbonotus  del  Cassini  slesso. 
(A.  B.) 

ODORATA.  {Bot.)  Nome  assegnalo  dal 
Rivino  allo  scandix  odorata  , Linn. 
(L.  D.) 

ODORATO.  (Anat.  e Fis.)  V.  Sessi.  (F.) 

ODOKBRKON.  ( Ornit .)  Nel  Gesnero  que- 
sto nome  é applicato  ai  Rusignolo,  Mu- 
taci Ila  luscinia,  Linn.  (Ca.  D.) 

ODORE.  (C/iirn.)  Propriamente  parlando, 
l’odore  è la  sensazione  che  noi  acqui- 
stiamo per  mezzo  dell’odorato , quando 
certi  corpi  stanno  in  relazione  con 
quest’organo;  ma  per  un’estensione  di 
significato,  riferiscesi  assai  comunemente 
la  parola  odore  al  corpo  stesso  che  produ- 
ce la  sensazione;  e perciò  dicesi  l’odo- 
re della  ros8,  del  gelsomino,  cc.  , per 
indicare  non  solamente  la  sensazione 
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che  riceviamo  dal  fiore  della  rosa  , del 
gelsomino , ma  anco  per  designare  la 
sostanza  nella  quale  risiede  la  proprietà 
di  determinare  in  noi  questa  sensa- 
zione. 

Perchè  una  sostanza  cagioni  la  sen- 
sazione  odorosa  , fa  d’  uopo  che  sia 
in  contatto  colla  membrana  pituitaria  , 
sede  dell' odorato:  in  conseguenza  ogni 
qualvolta  che  annusando  un  corpo  lo 
troviamo  odoroso , ne  concludiamo  es- 
sere esso  volatile,  lauto  in  totalità  come 
riodio,  quanto  in  parie  solamente  come 
il  tiore  della  rosa,  del  gelsomino.  Nello 
studio  chimico  delle  materie  odorose  , 
e principalmente  «li  quelle  che  hanno  ap- 
partenuto ad  esseri  organizzati,  é cosa  es- 
senziale di  dimostrare  per  la  distinzione 
delle  specie  di  principi  immediati,  se  l'o- 
dore  appartenga  ugualmente  a tutta  la  mas- 
sa della  materia  o ad  una  porzione  soltan- 
to : allorché  quest'  ultimo  caso  c stalo 
riconosciuto,  possiam  concludere  che  la 
materia,  che  è stala  l'oggetto  dell'osser- 
vazione, non  è una  specie  pura,  ma  può 
essere  una  combinazione  definita  di  due 
o di  più  specie. 

In  generale  amraettesi  che  una  so- 
stanza è volatile  quando  annusandola  si 
è riconosciuto  essere  odorosa  in  tutta 
la  sua  massa.  Ed  in  vero  questa  conclu- 
sione sembraci  legiltima;  ma,  come  alcuni 
hanno  pensato,  ne  può  egli  seguire  che 
non  vi  possano  essere  che  corpi  vola- 
tili i quali  siano  dolali  della  proprietà 
odorosa?  Lo  che  io  uon  penso,  almeno 
nell'ipotesi  in  cui  si  ammette  che  una 
sostanza  odorosa,  prima  d'  agire  sulla 
membrana  pituitaria  , si  discioglie  nel 
niucco  nasale.  Infatti,  essendo  la  volati- 
lità una  necessaria  conseguenza  di  que- 
sta dissoluzione,  ne  consegue,  che,  al- 
meno presentemente,  non  vi  ha  sufficien- 
te ragione  per  affermare  non  potere  es- 
sere odoroso  un  corpo  fìsso  , capace  di 
disciogliersi  nel  mucco  nasale. 

Per  riconoscere  se  un  corpo  sia  odo- 
roso, abbialo  trovalo  un  mezzo  che  è 
più  sensibile  di  quello  che  consiste  in 
annusarlo.  Siffatto  mezzo  è il  seguente: 
mellesi  in  bocca  il  corpo  ili  esame,  e 
quando  la  sensazione  che  ci  cagiona  é 
ben  compresa  ci  chiudiamo  il  naso  strin- 
gendo fra  di  loro  le  narici:  se  il  corpo 
è odoroso,  la  sensazione  che  subito  pro- 
vasi sarà  più  o meno  modificata,  perchè 
allora  il  corpo  non  agirà  più  che  sai 
tatto  e sul  gusto  della  lingua,  e la  sen- 
sazione concepita  per  mezzo  dell'odora- 
lo  sarà  di  nuovo  riprodotta , quando 
Paria  che  si  è dentro  la  bocca  imbevu- 


ta di  particelle  odorose  , si  farà  nuo- 
vamente passare  per  il  naso , toslochè 
cesseremo  di  comprimere  le  narici.  Per 
l'analisi  delle  sensazioni  che  noi  acqui- 
stiamo, quando  i corpi  sono  introdotti 
in  bocca  , si  vedano  le  nostre  Conside- 
razioni generali  sulPanalisi  organica  e 
l'articolo  Sapore. 

Abbiadi  detto  che  questo  mezzo  è 
mollo  piu  sensibile  dell' annusare.  E va- 
glia il  vero,  i solfati  di  protossido  di 
ferro  , di  deulossido  di  rame , hanno 
l'odore  molto  più  acuto  quando  si  in- 
troducono in  bocca  , che  quando  sem- 
plicemente si  annusano.  Giusta  ciò  , e 
giusta  l'altra  osservazione  cioè  che  gli 
odori  nauseanti  del  ferro,  del  rame,  allo 
stato  metallico,  sono  identici  coll'odore 
dei  loro  sali,  astrazion  fatta  dall'intensità 
che  è maggiore  nei  sali  che  uei  metal- 
li puri,  abbiam  concluso,  che  l'argento 
può  essere  odoroso  per  la  ragione  che 
i sali  di  questo  metallo  hanno  un  odor 
nauseante  (V.  Nitrato  d'argrnto  alt  ari. 
Nitrati);  invece  di  può  essere  odoroso% 
noi  diremmo  dev'essere  odoroso , quan- 
do fosse  provalo  che  P odore  nauseante 
appartiene  ai  metalli  e non  ai  luro  os- 
sidi. Ma  siccome  non  è impossibil  cosa, 
che  il  ferro  ed  il  rame  siano  odorosi 
solamente  per  l'ossidazione  che  il  loro 
vapore  prova  nell'aria,  così  non  sareb- 
be impossibile  che  un  dato  metallo  odo- 
roso nei  suoi  ossidi  perdesse  tal  pro- 
prietà allo  stato  di  vapore,  allorché  que- 
sto vapore  non  fosse  capace  di  combi- 
narsi coll'ossigeno  dell'aria. 

L'azione  dell'ossigeno  atmosferico,  circa 
al  render  odorosi  certi  composti  organi- 
ci, è sensibilissima  per  la  focenina  c bu- 
tirrina.  V.  Focenina  e Bgtirrina.  Que- 
sti corpi  non  son  acidi  allo  stalo  di 
purezza,  ma  pel  contatto  dell'aria  esala- 
no un  odore  più  o meno  acuto,  per 
manifestarsi  dell'acido  focenico  e deli'a- 
cido  butirico.  Non  sapremmo  impegna- 
re abbastanza  coloro  che  s'  occupano 
d'analisi  organica,  a ricercare  se  molti 
composti  appartenuti  a vegetabili  o ad 
animali,  siano  odorosi  soltanto  per  un'al- 
terazione più  o meno  profonda  clic  pro- 
vano dal  lato  dell'atmosfera.  (C h.) 

••  ODORE  DEI  FIORI.  {Hot.)  V.  F1011 
[Odori;  dei],  (Mass.)  (A.  B.) 

0I30STEM0N,  (Bar.)  Questo  nuovo  ge- 
nere proposto  dal  Rafmesque  è riunito 
dal  Decandolle  a quello  che  egli  ha  in- 
dicalo sotto  il  nome  di  mahonia , c rife- 
rito alla  famiglia  delle  berberidee  : in 
questo  genere  trovasi  il  berberis  pin- 
na fa  del  Lagascj.  (J.) 


3d  by  Google 


ODY  ( 429  ) OED 


ODROTOPIS.  {Condì.)  Genere  proposto 
d.»  Rafìncsque,  Giorn.  di  fis.,  I.  88,  p. 
425,  per  le  specie  di  chiocciole  che  han- 
no un  dente  lamelloso  o carenalo  sulla 
spira  all1  orifìzio  dell'apertura;  le  labbra 
ordinariamente  reflesse;  il  labbro  interno 
dilatalo  e che  cuopre  l'ombilico.  Sono 
probabilmente  carocolli  (Db  B.) 

ODYNERUS.  (Entom.)  V,  Odinkro.  (C. 
D.) 

OE 

OECODOMA.  {Entom.)  V.  Ecodowa.  (C. 
D.) 

OECOPHORA.  {Entorn.)  V.  Ecofora.  (C. 
D.) 

•*  OEDALEUS.  (Entom.)  V.  Edalro.  (F. 

B.) 

OEDANI.  ( Dot .)  Nome  che  secondo  il 
Burraann,  ha  la  quisqualis  glabra  nel- 
l'sola  di  Giava.  (J.) 

OEDEL  ( Omit .)  L'uccello  che,  gli  abi- 
tanti delle  isole  Ferroé  così  addiroan- 
dano,  e che  è la  querqutdula  ferroen- 
sis  del  Brisson,  è stato  poi  riconosciu- 
to per  un  giovane  della  specie  della  Mo- 
retta a lunga  coda  di  Terra  Nuova,  anat 
glaciali x,  Linn.,  rappresentata  «olio  il 
nome  d'anatra  di  Miquelon  nella  1008 
tavola  colorita  del  Buffon.  (Ch.  D.) 

••  OEDEMAGENA.  (Entom.)  V.  Ede*a- 
oe*a.  (F.  B.) 

OEDEMERA.  (Entom.)  V.  Edbmrra.  (C. 

D.) 

*•  OEDEMERITES.  (Entom.)  V.  Ede- 
MERITI.  (F.  B.) 

O EDERA.  (Bot.)  Oedera  , [Corimbi  fere^ 
Juss.;  Singenesia  poligamia  superjlua , 
Linn.]  Questo  genere  di  piante  appar- 
tiene all'  ordine  delle  sinantere  ed  alla 
nostra  tribù  naturale  «Ielle  inulte,  sezione 
delle  inulee  gnaf alice  , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  disparago  ed  ely- 
tropappus.  Giusta  le  nostre  proprie  os- 
servazioni , ecco  i caratteri  che  da  noi 
si  assegnano  a questo  genere. 

Calatide  cilindrare*,  completamente  co- 
ronata, semiraggiata:  disco  «fi  dieci  o do- 
dici fiori  regolari  androgini;  corona  in- 
tiera, uniseriale,  composta  d'  otto  o dieci 
fiori  figurati  femminei,  raggiante  sul 
lato  esterno,  non  raggiante  sul  lato  in- 
terno. Perici  inio  quasi  cilindraceo,  in- 
feriore ai  fiori  del  disco,  formato  di 
squamme  pauciseriali  irregolarmente  em- 
briciate, addossate,  bislunghe  lanceolate 
o largamente  lineari,  coriacee  e scariose. 
Clinanto  piccolo,  piano  o conico,  con 
squammelte  un  fioco  inferiori  ai  fiori. 


lineari  lanceolate, membranose o scariose  . 
Ovarj  bislunghi,  cilindracei  o angolosi, 
glabri  ; pappo  talora  stefauoide  corto  , 
membranoso  , dentellato  , ora  composto 
di  squammetline  uuiseriali  corte,  palei- 
formi  , laminate,  membranose.  Corolle 
del  disco  con  tubo  ispidetto,  con  lembo 
diviso  in  cinque  lobi  ingrossati,  papi I- 
lulosi.  Corolle  della  corona  con  linguetta 
lunghissima,  largamente  lineare,  intiera, 
sul  lalo  esterno  «Iella  calatide;  cortissima 
irregolare,  come  troncala,  mezzo  abortiva 
sol  lato  interno.  Stami  con  filamento  coa- 
lilo nella  parte  inferiore  risultante  sol- 
tanto del  tubo  della  corolla;  articolo  an- 
terifero  lungo  e gracile  ; antera  con 
un'appendice  a pici  lare  troncala  in  cima  , 
ma  mancante  d'  appendici  basilari.  Stili 
d' inulea-gnafallea.=  Calatidi  raccolte  in 
capolini  terminali,  solitarj,  involucrati; 
ciascun  capolino,  imitante  una  calatide 
raggiala,  composto  di  sette  a dieci  cala- 
tide ben  «listinte  , ma  immediatamente 
ravvicinate,  quasi  sessili  o cortissima- 
mente  pedicellate;  a calatidi  interne  d'or- 
dinario subdiscoidi  ; calatidi  esterne  rag- 
giate sul  lato  esterno  . discoidi  sul  lalo 
interno;  involucro  periclioiforme,  com- 
posto «li  brattee  fogliformi,  embriciate  ; 
calatiforo  clinanliforme,  d- presso,  piano  , 
ora  nudo  , ora  irsuto  per  lunghi  peli 
fìmbrilliformi. 

Questi  caratteri  generici  sono  stali  da 
noi  osservati  sopra  un  individuo  vivente 
coltivato  a Parigi  nel  gianlino  del  re, 
e sopra  un  esemplare  secco  dell'  erbario 
del  Desfontaines  , e tanto  l'uno  quanto 
l'altro  riferiti  alla  oedera  prolifera , 
Linn.  Ma  le  differenze  che  abbiamo  no- 
tate in  queste  due  piante,  ci  persuadono 
appartenere  esse  a due  specie  confuse 
dai  botanici,  le  quali  cercheremo  di  di- 
stinguere nel  modo  seguente. 

Of.dk  r a ni  foglie  OTTONE,  Oedera  obtusi- 
folia.  Nob.  L' esemplare  dell'  Erbario 
«lei  Desfontaines  ci  ha  presentalo  dei 
ramoscelli  legnosi,  coperti  di  foglie  rav- 
vicinate, come  embriciate,  sessili.  mez- 
zo abbracciatiti , corte,  ovali  bislunghe, 
ottuse,  quasi  coriacee,  uninervie  ; i ca- 
polini sono  grandi  , solitarj,  terminali, 
ciascun  dei  quali  composto  di  circa  dieci 
calatidi  semiraggiate  , tranne  quella  del 
centro  che  è affatto  quasi  discoide,  avendo 
lutti  i fiori  femminei  della  sua  corona, 
la  loro  linguetta  scorciata;  ciascun  ca- 
polino è circondato  da  un  involucro 
superiore  ai  fiori  del  disco,  quasi  ugnale 
ai  fiori  raggianti , formato  di  brattee 
squammifnrmi , embriciate  , lanceolate  , 
quasi  fogliacee,  uninervie,  cigliale,  spi- 
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Mescolili  in  cima.  Il  calatiforo  è irsuto 
per  lunghi  peli  tìmbrilliforrai;  ciascuna 
calatide  presenta  un  disco  di  dieci  o do- 
dici Hori  ed  una  corona  di  circa  otto 
fiori,  i quattro  esterni  dei  quali  raggianti, 
e i quattro  interni  non  raggianti;  il  peri- 
clinio  è formato  di  squamine  largamente 
lineari,  inferiormente  coriacee,  superior- 
mente «cariose;  il  clinanto  c piano,  gucr- 
nito  di  fìmhrille  lineari  sca riose  ; gli 
ovai  j sono  lunghi  , gracili  , angolosi , 
sovrastati  da  un  pìccolo  pappo  di  squaiu- 
mettine  uniseriali,  palmiformi,  laminale, 
membranose;  le  corolle  del  disco  e della 
corona  son  gialle. 

Okdkra  di  foglie  lanceolate  , 0 edera 
lanceolata , Nob.  L'individuo  vivente  a 
Parigi  nel  giardino  del  re  ci  ha  presen- 
talo capolini  composti  ciascuno  di  circa 
selle  calatidi  semiraggiale,  collocate  so- 
pra un  calatiforo  assolutamente  nudo  ; 
ciascuna  calatide  ha  il  disco  composto 
di  dicci  o dodici  fiori  , e la  corona 
di  circa  dieci  fiori , cogli  esterni  rag- 
gianti , c colf  interni  non  raggianti  ; 
il  periclinio  é formato  di  squamine  bis- 
lunghe lanceolate,  coriacee,  scari  ose  sui 
margini  ed  in  cima  ; il  cliuanto  è co- 
nico, e guernito  di  squammettc  un  poco 
inferiori  ai  fiori  , lineari  lanceolate  , 
quasi  membranose  ; gli  ovarj  sono  bis- 
lunghi, cilindrarci,  glabri,  con  un  pappo 
corto,  stefanoide , membranoso , dentel- 
lato. 

Il  Linneo  aveva  dapprincipio  attri- 
buito Voedera  prolifera  al  genere  bu - 
pittimi mum  ; ma  poi  riconobbe  che  que- 
sio  preteso  buphthalmum  doveva  costi- 
tuire un  genere  che  egli  addi  mandò  oe- 
dera . Nella  sua  descrizione  generica  noi 
leggiamo  che  il  ricettacolo  comune  è 
paleaceo  cioè  che  il  calatiforo  è guernito 
di  brattee  squamelliformi.  Siffatto  carat- 
tere è certamente  inesatto  , poiché  ub- 
biam  trovalo  il  calatiforo  nudo  nella  oe- 
dera  lanceolata , ed  era  nell’  altra  spe- 
cie solamente  irsuto  per  lunghi  peli  fim- 
brilliformi.  Il  Linneo  dice  altresì  che  il 
pappo  è composto  di  numerose  pagliet- 
te , corte  ed  acute  *,  lo  che  provereb- 
be che  la  pianta  da  lui  osservata  si  ri- 
porla alla  nostra  oedera  obtusifolia. 

La  descrizione  e la  figura  del  Gaer- 
tner  sembran  pure  riferirsi  all  "oedera 
obtusifolia^  poiché  questo  botanico  di- 
ce i frutti  essere  compressi  e striati,  e 
muniti  d'uri  pappo  corto , composto  di 
più  pagliette  a foglioline  lineari  acumi- 
nale. Nondimeno,  sopra  qualche  altro 
punto  le  sue  osservazioni  non  combi- 
nano esattamente  con  le  nostre.  Infatti, 
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tccoudo  il  Gaertner,  il  ricettacolo  co- 
mune, cioè  il  calatiforo,  sarebbe  prov- 
visto di  pagliette  lineari,  sparse  ; il  pe- 
ricliuio  di  ciascuna  calatide  sarebbe  tor- 
raalo  di  squamme  uniseriali,  slargate  dal 
basso  in  alto,  acuminate  iu  cima;  la  co- 
rona delle  calatidi  esterne  sarebbe  di- 
mezzata, unilaterale,  composta  di  due  o 
Ire  fiori  Jigulati,  raggianti;  le  calatidi 
interne  sarebbero  non  coronate  , com- 
poste solamente  di  fiori  tutti  ermafro- 
diti. 

L 'oedera  aliena  del  Linneo  figlio  e 
del  Jacquin  è 1*  arnia  inuloides  del 
Vali!:  questa  pianta  che  non  può  appar- 
tenere al  genere  oedera , ne  al  genere 
arnica,  poiché  riportasi  alla  tribù  na- 
turale «Ielle  ar  fot  idee , è divenuta  il  tipo 
del  nostro  genere  heterolepis . V.  Ete- 
eolepide. 

L’ oedera  alienata  del  Thunberg  , 
confusa  con  quella  qui  sopra  accennata, 
è una  pianta  molto  differente  , ma  ap- 
partenente anch’ess»  alla  tribù  «Ielle  ar- 
totidee,  e di  cui  abbiamo  fatto  il  nostro 
genere  birpicium.  V.  li  pigio. 

Non  conosciamo  Voedera  liirta  del 
Thunberg;  e siccome  le  osservazioni 
di  questo  botanico  meritan  poca  fidu- 
cia, così  possiam  «lire  che  il  vero  gene- 
re oedera  non  ammette  con  certezza  che 
le  due  piante  segnalale  in  questo  arti- 
colo, come  specie  distinte  sotto  i nomi 
di  obtusifolia  e di  lanceolata , ma  che 
forse  altro  non  sono  che  due  varietà 
dell’  oedera  prolifera . 

**  Il  Decandolle  riguarda  l' oedera 
prolifera  come  una  medesima  cosa  del- 
la oedera  lanceolata  del  Cassiui  , e«l 
aggiunge  al  genere  in  discorso  la  sua 
oedera  loevis  nativa  «lei  capo  «li  Buona 
Speranza,  e Voedera  hirta  deljThunberg, 
della  quale  il  Cassini  si  dimostra  qui 
poco  informato.  L’ oedera  obtusifolia 
del  Cassini  si  ammette  ora  sotto  la  de- 
nominazione «lai  Lessing  assegnata  di 
oedera  lati  folio  , alla  quale  riportasi 
Voedera  imbricata , Lamk.,  ed  in  par- 
te il  buphthalmum  caperne  «lei  Linneo. 
Ignorasi  la  patria  ùeWoedera  trine  rida 
dello  Sprengel.  (A.  B.) 

Le  antere  dell' oedera  sono  mancanti 
d’appendici  basilari,  lo  che  costituisce 
anomalia  nella  sezione  delle  inulee  gna- 
faliec.  Questo  genere  è vicino  ai  generi 
seriplium , storie , cc.;  ma  ha  pure  qual- 
che affinità  col  buphthalmum  ed  anche 
con  le  anlcmidee.  (E.  Cass.) 

OEDEHA.  (Hot.)  Il  Cmnlz  die<icqueslo  no- 
me c quello  di  statrekia  al  genere  dru - 
rana  del  Linneo,  il  quale  aveva  dal  cali- 
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lo  suo  assegnato  il  nome  ili  otdera  ad 
un  altro  genere  affatto  differente.  (J.) 

OEDiCNEMUS.  (Ornit.)  V.  Emessilo.  (Ch. 

D.) 

" 0ED10STCHIS.  ( Entom .)  V.  Ediosi- 
cbk.  (F.  B,) 

*•  OED1FODA.  (Entom-)  V.  Eoipod*.  (F. 
B.) 

OED1PUS.  (Mamm.)  V.  Edipo.  (F.  C.) 

OEDMANNIA.  (Bot.)V.  Edbìssi».  (Foia.) 

OEUOGOJillIM.  (Hot.)  V.  Edogonio.  (Lem.) 

OELSELI  A.  (Boi.)  Hoelselin.  Il  Necker  as- 
segna questo  nome  al  genere  possira 
•leil’  Aublet,  che  è stalo  pur  detto  rittera 
dallo  Schrcher  e dal  Ynht.  A questo  ge- 
nere potrebbesi  riuuire  il  tounatea  del- 
l'Aublet  o swartiia  dello  Scbreber  , 
dando  una  leggiera  estensione  al  carat- 
tere del  possimi  del  quale  fa  il’  uopo 
conservare  la  denominazione  pili  anti- 
ca. (J.) 

" OEMBERGIA.  (Boi.)  ffohnbergia,  ge- 
nere  ili  piante  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  bromeliacee  e dell'ejan- 
dria  monoginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzalo:  perigonio  su- 
pero diviso  in  sei  lacinie;  le  esterne 
calieine,  piramidali,  trigone;  le  poste- 
riori complicate,  alale,  carenate;  l'an- 
teriore più  corta,  convessa  sul  dorso  ; 
le  interne  petaloidee  più  lunghe  delle 
esterne , nude  , n minutissimainente 
squammeltatc  alla  base  , in  ultimo  at- 
torte a spirale;  sci  stami  inseriti  in  un 
auelletlo  epigin»  calloso,  coi  filamenti 
lineari,  tre  dei  quali  aderenti  colla  base 
alle  lacinie  interne  del  perigonio,  in- 
grossati all'apice;  antere  lineari  , fer- 
male nel  loro  mezzo  per  la  parte  dor- 
sale, alquanto  erette;  ovario  infero,  di 
tre  loculi  contenenti  molti  ovuli  pen- 
denti dall'apice  d'un  angolo  centrale  dei 
loculi  stessi;  stilo  filiforme,  con  tre 
stimmi  lineari  avvolti  a spirale.  11  frul- 
lo é una  bacca  globolosa , triquetra,  di 
Ire  logge  contenenti  più  semi  bislun- 
ghi, pendenti  per  Tombi  fico  mercè  d'un 
gracile  filamento. 

Questo  genere  è sialo  stabilito  dallo 
Schulles  figlio  cd  ammesso  dalfEndli- 
cher  c dagli  altri  botanici.  Il  billbergiay 
Lindi,  non  Thunb. , pare  che  gli  si 
debba  riferire. 

Le  specie  che  gli  appartengono  sono 
cinque,  tutte  brasiliane  , e sono  erbe 
di  foglie  radicali  coriacee,  carenale,  spi- 
nose dentate;  di  scapi  semplici  o ramo- 
si; di  fiori  fittamente  racracolli  in  spi- 
ghe, e ciascuno  dei  quali  è spataceo  brat- 
teato. (A.  B.) 

**  ORNALI! LIMA.  {Dot.)  Ilohcnackeriay 
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genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
completi  polipetali,  della  famiglia  delle 
umbellate , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzate: fiori  ermafroditi  , capitati  , di 
paleolc  ed  involucro  nulli  ; calice  con 
denti  subulali  patenti;  petali  quasi  ro- 
tondi colia  laciniella  inflessa  ; stili  sobil- 
lati, reflessi.  Il  fruito  è liscio,  lateral- 
mente compresso,  tetragono  piriforme, 
bipartihiie,  col  rostro  cilindraceo  , pro- 
lungalo in  cinque  denti  subulali  e pa- 
tenti; mericarpi  gibbosi  all'apice,  spon- 
giosi,  corticali , di  cinque  costole  ottuse, 
solide,  colle  vallecole  anguste,  non  zo- 
nale; col  carpoforo  bipartì  bile , stretta- 
mente aderente  ai  mericarpi;  coll'albu- 
me piano  sulla  faccia  e ili  (re  costole 
sul  dorso. 

11  Fischer  e il  Mcycr  stabilirono  que- 
sto genere  fino  dal  i835  , ed  é stato 
ammesso  duH'Endrichcr  e dagli  altri 
botanici.  Non  couta  che  una  specie. 

Oekacrebia  a foglie  di  bufleubo.  Ilohe- 
nackeria  bupleurifoliu,  Fisch.  et  Meycr, 
Index  Sem.  Hort . Petrop.  ( i835)  tom. 
a,  pag.  38;  et  Bull.  soc.  nat.Mosc.{  i838), 
pHg.  3ao  ; Endl.,  Gen.  plani.  { 18.40),  tom. 
2 pag.  768,  n.®  4^89;  Valcriancllaex- 
scapa  DecaiiJ.  Prode, s 4*  pag.  6a5  ; Fe- 
dia  acaulis^S lev.;  Fediti  ex scapa^  Bieb. 
Pianta  erbacea  minuta,  annua  o bienne, 
glabra,  glaucescente,  contratta  quasi  in 
un  globulo;  di  fusti  cortissimi,  decom- 
benti, semplici  o per  dicotomie  ramosi, 
fogliosissimi;  di  foglie  prolungate,  se- 
ghettate, simili  a quelle  del  bupleuro  ; 
di  fiori  aggregati,  capitali  e sessili  nel- 
le dicotomie  dei  rami  e nelle  ascelle 
delle  foglie;  d* involucri  e di  paleole 
nulle;  di  pelali  minuti,  verdognoli;  d'an- 
tere di  color  baio;  di  trulli  grossi  gial- 
lognoli. Cresce  al  Caucaso.  (A.  B.) 

OENANTHE.  {Ornit.)  Questo  nome  fu  as- 
segnato dal  Gesnero  e da  Willugby  agli 
uccelli  volgarmente  conosciuti  sotto  quelli 
di  massaiola,  salii nvanghilco  stiaccino  , 
saltinpalo;  e Vieillot,  stando  a questi 
autori,  lo  ha  adoperalo  come  termine 
generico  per  indicare  le  diverse  specie 
di  questa  famiglia,  da  lui  divisa  ili  tre 
sezioni.  V.  Sassicola.  (Ca.  D.) 

OENANTHE.  {Dot.)  Questo  nome,  ora 
ropiio  per  un  genere  di  piante  um- 
ellale , è stato  pur  dato  ad  altre 
piante  della  stessa  famiglia;  impercioc- 
ché dal  Morison  si  assegnò  ad  un  sium , 
dal  Dalibard  a un  sison  , dal  Linneo 
stesso  a un  scteli.  Fu  applicato  altresì 
a piante  di  differenti  famiglie:  il  tha- 
lictrum  tuberosum  e la  pedicuìaris  tu- 
berosa sono  un  oenanthe  di  Gaspero 
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Bauliino;  I»  filipendula  fu  pure  un  «•- 
nani  he  per  il  Fucilo.  Inoltre  Gii  pero 
Hauhino  ricorda  che  il  frullo  della  vi- 
le  selvatica  è nominato  eenanihe  da  Dio* 
scoride  e da  Plinio.  (J.) 

OENANTHE.  ( Hot .)  V.  Enantb.  (L.  D.) 

OENARIA.  (Hot.)  Nome  latino  del  cralego 
lazzcruolo.  (Leu.) 

OENAS.  (Or nit.)  L' Aldrovando,  il  Raio,  e 
sul  loro  esempio  il  Brisson,  indicavano 
sotto  questo  nome  e sotto  quello  di  di- 
vago il  piccione  salvalico;  ed  il  Liuueo 
ha  della  voce  oenas  formato  l'epiteto 
della  prima  specie  del  suo  genere  Colum - 
ha.  Il  Brisson  ha  pure  applicala  la  stessa 
denominazione  ai  piccioni  salvatici  d’A- 
merica. che  formano  1*  undecima  e la 
duodecima  specie  del  suo  Metodo.  Poste- 
riormente Vieillot  ha  adottato  il  mede- 
simo termine  per  nome  geuerico  dei 
ganga.  (Ch.  D.) 

*•  OENAS.  ( Entom .)  V.  Ekadr.  (F.  B.) 

OENONE.  (Cltctopod.)  V.  Enovh.  (Db  B.) 

OENOPLIA.  (Hot.)  V.  Esopi.ia.  (J.) 

OENOTHKHA.  (Hot.)  V.  Enotera.  (L. 

l>.) 

OENOTHERIUM.  (Hot.)  V.  fiaoTiaio. 
(A.  B.) 

OÈNVARTA.  (Hot.)  Hohenwartha  £Ci- 
narot  efale , Juss.  ; Singenesia  poliga- 
mia superflua  , Limi.].  Questo  genere 
di  piante,  stabilito  da  Lorenzo  di  Vesl 
nel  primo  numero  della  Gazzetta  bota- 
nica di  Ralisbona,  intitolala  Flora  del 
Botanische  Zcitung . appartiene  all'or- 
dine delle  sinantere , e probabilmente 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  centau- 
rieey  dove  è stalo  posto  in  fine  della 
seconda  ed  ultima  sezione  della  delle 
centauriee-criseidee , accanto  al  geuere 
kentrophyl  tutu . 

Ecco  1 caratteri  generici  » tali  quali 
ri  sembrano  risultare  dalla  descrizione 
fattane  dall'autore. 

Calatide  discoide,  composta  d'un  disco 
di  molti  fiori  regolari,  androgini,  e d’una 
corona  uniserialc,  con  fiori  apetali  fem- 
minei. Pcriclinio  ovoide,  formato  di 
squamine  embriciate,  grandi,  spinose;  le 
interne  membranose , inermi.  CliiMnto 
conico,  fimbrillalo.  Fiori  del  disco  : 
Ovario  conico  di  quattro  angoli  ; pappo 
composto  di  squammettine  filiformi  ; 
corona  lunga  e regolare.  Fiori  della  co- 
rona: Ovario  conforme  a quello  dei 
fiori  del  disco,  ma  non  papposo , e co- 
ronato da  quattro  o cinque  tubercoli; 
corolla  nulla;  stilo  un  poco  ingrossato 
e rigido,  conico,  inarcato,  sovrastalo  da 
due  stimmatofori  coutil i da  un  capo  al- 
l'altro. 
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Ohnvaitadi  stili  nubi,  //ohenwarta  gym- 
nogyna  , Vesl.  , toc.  cit.  E una  pianta 
erbacea  che  somiglia  mollo  un  cardo  ; 
di  radice  per  quanto  sembra  annua;  di 
fusto  alto  un  piede  circa , ramoso  e 
non  spinoso  ; di  foglie  semiamplessicau- 
li  , sinualo-pennatofesse , nervose,  gla- 
bre, spinose,  colle  sinuosilà  guernite  di 
piccole  spine,  c colle  divisioni  non  di- 
vergenti ; di  Calatidi  composte  di  fiori 
gialli  pallidi,  posate  sopra  ramoscelli 
pcduncoliformi,  dilatali  in  cima. 

11  Vesl  dice  avere  spesso  trovala  e os- 
servata questa  pianta  nei  mesi  di  lu- 
glio e d'agosto  del  1799,  sui  bastioni 
della  città  di  Treviso;  ed  è persuaso 
che  cresca  sulle  muricce  intorno  a que- 
sta città,  e che  dai  botanici  che  la  po- 
tettero raccogliere  sia  stala  presa  per 
una  qualche  specie  ili  cardo. 

Mauca  assai,  perchè  la  descrizione  ge- 
nerica data  dall'autore,  sia  soddisfacen- 
te; e temiamo  forte  che  in  qualche 
punto  sia  errata.  Dna  descrizione  più 
compiuta  e più  particolare  degli  organi 
sessuali  sarebbe  necessaria,  perchè  po- 
tessimo determinar  con  certezza  il  po- 
sto che  nella  nostra  ('lussazione  naturale 
delle  sinantere  debba  occupare.  Dap- 
prima lo  collocammo  nella  nostra  tribù 
delle  carduinee  ; e poi  ue  lo  togliemmo 
per  registrarlo  traile  centaurire.  Ma,  lo 
ripetiamo,  la  descrizione  in»uf1ìcieule  che 
il  Vesl  ha  data  di  questo  suo  genere,  ci 
lascia  sempre  in  una  grande  incertezza. 
(E.  Gas».) 

**  Il  Dccandolle  (Prodr.y  6,  pag.  610) 
non  conosceva  questo  genere  , e riguarda 
la  hohenwarta  gymnogyna  per  identica 
del  suo  kentrophyl lum  lanatum , clic 
pel  Cassini  è il  kentrophyllum  l ut  rum , 
c che  corrisponde  alla  carthamus  la - 
nalus  del  Linneo.,  pianta  mollo  Co- 
mune nell' Europa  meridionale  e nell'A- 
sia minore.  V.  C1iK.vmuFif.L0.  (A.  B.) 

OEPATA.  (Hot.)  Nome  inalabarico  dcl- 

l'iasiciMit.  (J.) 

OEKANGS  OETANGS.  (Mattimi)  Gual- 
tieri Schoutten  cosi  scrive  orang-oulaug. 

(F.  C.) 

M OERIA.  (Boti)  //ohe ria.  È un  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
sterculiacee , e della  poliandria  mono - 
ginia  del  Linneo,  stabilito  ila  A.  Cun- 
uingham  (Ann.  of  Nat.  Hist.  3 , pag. 
319),  e adottalo  daH'Endlicber,  presso  il 
quale  è cosi  caratterizzato:  calice  cia- 
tiforme, persistente,  diviso  ugualmente 
in  cinque  denti  triangolari  acuti  , per 
bocciamcnto  vaivaio;  corolla  di  cinque 
petali  ipogini,  obovali.  acuminati,  con- 
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cavi,  quitti  iutieri,  coalili  alla  base,  fra 
Ja  corolla  ed  il  tubo  tlamioeo  per  boc- 
ciamento  ombrie  iati;  stami  in  numero 
di  venti  a ventiquattro  , coi  filamenti 
coaliti  in  un  tubo  all'ultima  base,  con 
antere  estorse,  peliate  uniloculari , lon- 
gitudinalmente bivalvi  ; ovario  scasile 
di  cinque  loculi,  di  cinque  lobi;  stilo 
quinquepartito,  con  cinque  stimmi  di- 
latati depressi,  lobati.  Ignorasi  il  frutto. 

Una  sola  specie  riferiscesi  a questo 
genere:  ed  i un  piccolo  arbusto  verde , 
di  bello  aspetto,  di  foglie  alterne  pic- 
ciolate,  ovate  acuminate,  membranacee, 
penninervie  , venose  , con  seghettature 
raddoppiate;  di  fiori  che  hanno  l'aspetto 
di  quelli  del  filadelfo,  peduncolati  nelle 
ascelle  delle  foglie;  di  peduncoli  fasci- 
colati o umbellati,  per  la  maggior  parte 
nniflori,  articolali  nel  mezzo;  di  petali 
bianchi,  il  doppio  piti  lunghi  del  ca- 
lice, sericei  esternamente  per  una  pu- 
bescenza  stellata  e cenerina.  Cresce  nella 
Nuova-Zelanda.  (A.  B.) 

••  OESTRIDEAE.  (Entom.)  V.  Estridre. 

(F.  B.) 

••  OESTRIDES.  (Entom.)  V.  Estridi. 

(F.  B.) 

OESTRUS.  (Entom.)  V.  Assillo.  (C.  D.) 

OESUM.  (Boi.)  11  Gaza  crede  che  la 
pianta  cosi  addimandata  da  Tcofraslo 
sia  il  sa/ix  ameriinna  di  Plinio;  ma 
Gaspcro  Bauhino  ne  dubita,  perchè  l'oe- 
tum  ha  un  fruito  che  manca  nel  salcio. 

(J.) 

OETHRA.  (Crost.)  V.  Etra.  (Desm.) 

OETHYA.  (Ornit.)  V.  Etia.  (Ch.  D.) 

CETI.  (Bot  ) Nome  bramino  , citato  dal 
Rhéeile,  per  una  specie  di  calofìllo,  ca- 
lophylluni  inophyllum.  (J.) 

OETUM.  (Bot.)  Plinio  parla  d’ una  radica 
cosi  nominata  in  Egitto,  la  quale  serviva 
quivi  di  cibo  agli  abitanti  ed  aggiunge 
che  buttava  delle  piccole  foglie;  la  qual 
cosa  non  permette  di  credere  che  sia  una 
specie  di  rapa,  come  fu  d'opinione  Ga- 
spero  Bauhino.  Neppure  può  essere 
la  barbabietola,  la  sola  radica  comme- 
stibile citata  da  Forskael , la  quale  in 
Egitto  c addimandata  talk  , o salg. 

(J-) 

OF 

OFELIA,  Op/ielia.  ( Chelopod ) Genere  di 
nereidee  stabilito  da  Snvigny  nel  suo  Pro- 
dromo della  classazione  metodica  degli 
annelidi  di  De  Lamarck,  pag.  38,  per  una 
specie  della  sezione  delie  ncreidi  pro- 
boscidale  non  dentale,  la  quale  ha  due 
paia  di  tentacoli  corti,  senza  tentacoli 
Diiion.  dell'  Scienze  Ifnt.  Eoi.  XT'l. 
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laterali;  due  paia  d'occhi;  appendici  lo- 
comotori biremi,  ed  una  tromba  corta 
con  pieghe  longitudinali  , la  superiora 
delle  quali  più  distinta  è compressa  in 
cresta  dentellata  verso  il  suo  orifizio.  V. 
Nrreidb,  Voi.  xvi,  pag.  i5i.  (Db  B.) 

OFFMANNIA.  {Bot.)  Uoffmannia^gtntvt 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi  , 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
rubiacee  e della  tetrandria  rnonoginia 
del  Linueo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  quattro  denti;  corolla 
ippocraleriforme,quadriloba;  quattro  sta- 
mi scssili;  un  ovario  infero,  sovrastato 
do  uno  stilo.  Il  frullo  è una  bacca  di 
due  logge  polisperme. 

Il  nome  di  hojfmannia  trovasi  adope- 
ralo dal  Willdcnow  per  indicare  una 
pianta  crittogama  della  famiglia  delle 
iicopodiaceci  che  nelle  Species  pianta- 
rum  dello  stesso  autore  costituisce  ora 
il  genere  berbnardia^  e che  fa  parte  dei 
psitotum  dello  Swartz  e di  Roberto 
Browu.  V.  Hoffmannia. 

11  genere  in  discorso  fu  stabilito  dal- 
lo Swartz  per  la  specie  seguente. 

Offmannia  peduncolata,  Hojfmannia  pe - 
dunculata  , Sw.,  Fior.  Ind.  occid.  i , 
pag.  2/4 a.  Pianta  scoperta  alla  Giamaica 
nelle  umide  foreste  delle  alte  montagne. 
È di  fusti  alti  due  o tre  piedi , lisci , 
ramosi,  alquanto  legnosi  alla  base  ; di 
ramoscelli  villosi;  di  foglie  opposte,  de- 
cussale , picciuolate  , ovali  acuminate  , 
rsilrinlc  alla  base,  lustre,  venate,  sparse 
di  punti  prominenti  , biauche  pallide  , 
irsute  disotto  ; di  peduncoli  solitari  , 
ascellari,  più  lunghi  de  picciuoli , so- 
stenenti dei  fiori  terminali,  pedicellati. 
Il  calice  è di  un  sol  pezzo  , terminato 
da  quattro  piccoli  denti  diritti,  acuti  , 
colorati:  lu  corolla  di  tubo  rossastro 
cortissimo;  di  lembo  profondamente  qua- 
drilobo,  con  lobi  lanceolati,  segnali  alla 
base  da  quattro  strie  rossastre,  un  poco 
gialle  in  cima;  le  antere  sessili,  diritte  , 
lineari,  subulate,  conniventi  sullo  stilo; 
l'ovario  bislungo,  tetragono,  ispido;  lo 
stilo  subulalo,  lungo  quanto  gli  stami  , 
con  stimma  pubescente,  ottuso,  legger- 
mente smarginalo.  Il  frutto  è una  cas- 
sula  bislunga,  bacciforme,  tetragona,  rossa 
quando  è matura;  di  due  logge  polisper- 
me contenenti  dei  semi  nerastri,  roton- 
dali, attaccali  in  ciascuna  loggia  sopra 
un  ricettacolo  ovale  distinto.  (Troia.) 

A questa  specie  riferiscesi  1'  hof- 
fmannia  jamaicensis  dello  Sprengel. 
L' hojfmnnnia  amicorurn  dello  stesso 
autore  corrisponde  alla  hikkia  grandi- 
flora del  Rrinvarch.  V.  Bicchia.  (A.  B ) 
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OFF&1ANSEGGIA.  (Boi.)  Hoffmanseg  già , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
completi,  polipetali,  irregolari,  della  fa- 
miglia delle  leguminose  ,e  della  denoti • 
driu  monoginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  persi- 
stente, quinquefido;  cinque  petali  pa- 
tenti, unguicolali,  glandolo»  alla  base  , 
col  petalo  superiore  più  largo  ; dicci 
stami  liberi  ; un  ovario  sovrastalo  da 
uno  siilo,  con  stimma  capitato.  Il  frutto 
è un  legume  lineare,  compresso,  di  due 
valve  polisperme. 

Ovvm akseggia  falcata  , Hoff, n tinteggia 
falcata , Cavan.,  Ic.rar.  4,  pag.  63,tab. 
3f)a;  Poir.,  III.  gen.  Supplì  tab.  «j52; 
Larrea  glabra , Orteg.  Piccolo  arbusto 
di  fusti  alti  un  piede  , mediocremente 
legnosi,  diritti  e un  poeo  distesi,  ramo- 
si, gucruili  di  foglie  alterne,  bipeunale, 
composte  di  numerose  foglioline  glabre, 
piccole,  ovali,  intierissime,  glauche,  di- 
suguali alla  base,  con  due  stipole  ovali 
alla  base  del  picciuolo  comune;  di  pe- 
dicelli guerniti  alla  base  di  glaudole  pe- 
d iccllale  molto  piccole  ; di  fiori  dispo- 
sti in  un  racemo  laterale  e terminale  ; 
di  pedicelli  sparsi  , uniflori  ; di  calice 
spartito  in  cinque  divisioni  cigliate,  li- 
neari lanceolate,  in  principio  curve, 
quindi  risorgenti,  persistenti;  di  corolla 
gialla  scura,  con  petali  alterni  colle  di- 
visioni del  calice,  pelosi  e glandolosi 
in  cinta,  col  pelalo  superiore  piu  largo, 
sparso  di  punti  e di  linee  rossastre;  di 
filamenti  liberi,  subulati , biseriali  in- 
torno all'ovario,  ravvicinali  in  cono,  coi 
cinque  esterni  coperti  di  peli  glando- 
losi, colle  antere  ovali  biloculari  ; d'o- 
vario sessi  le  , lineare;  di  stilo  lungo 
quanto  gli  stami;  di  legumi  lineari,  com- 
pressi , fortemente  inarcati  , lunghi  un 
pollice  e mezzo,  contenenti  circa  {lodi- 
ci semi  bruni.  Questa  pianta  é naturale 
del  Chili,  dove  cresce  a piè  delle  alte 
montagne.  Nel  clima  di  Parigi,  dove  col- 
tivasi al  giardino  del  re,  vuol  esser  ri- 
posta in  inverno,  e moltiplicasi  per 
semi  i quali  si  pongon  sopra  stufa  e 
sotto  stufa  a telaio.  Richiede  il  terric- 
cio di  scopa  e innaffiai ure  poco  fre- 
quenti. 

Offmanseggia  trifogliata,  Hoffmanseg - 
già  trifohatay  Cava».,  Icon.  rar .,  4 » 
pag.  f>4,  lab.  3qG,  fig.  r.  Questa  pian- 
ta, cresce  nell 'America  meridionale  alla 
terra  de'  Patagoni.  È di  radici  filiformi, 
manca  «li  fusto,  o ne  ha  uno  cortissimo 
coperto  «li  squamine;  di  foglie  bipenna- 
te  col  picciuolo  bifido;  di  fiori  che  na- 
scono dalla  sommità  «Iella  radica,  dispo- 


sti in  racemi  molto  lassi  , lunghi  tre 
pollici;  di  calice  colle  divisioni  profon- 
de, uguali,  lanceolate,  lineari;  di  corol- 
la gialla  ranciata  , coi  petali  patenti , 
ovali,  rislrinti  ad  unghietta,  glandolosi, 
col  superiore  più  largo,  concavo,  sparso 
di  punti  e di  rosse  venature;  di  stami 
più  corti  della  corolla,  conniventi  alla 
base;  di  legumi  diritti,  villosi,  compres- 
si; di  semi  ovali.  (Pota.) 

A questo  genere  son  da  aggiungere 
V h off  munse  g già  glandulosay  Willd.,  na- 
tiva del  Brasile  ; V hoffmanseg  eia  graci- 
lità Hook  et  Arn,  e finalmente  VUoffman- 
seggia  prostrata , Lag.,  native  di  Lima. 
(A.  B.) 

OFIBASO.  (Min.)  De  Saussure  ha  propo- 
sto di  dare  questo  nome  al  minerale 
che  forma  la  pasta  omogenea  della  roc- 
cia chiamala  porfido  verde  , o meglio 
Olite  V.  Ofitk.  (B.) 

OFICALCE.  (Min.)  Le  rocce  miste,  a base 
calcaria,  sono  numerose,  e presentano 
fra  loro  differenze  assai  importanti,  e spe- 
cialmente assai  costanti,  ua  dividerle  in 
diverse  specie.  Noi  le  dividemmo  in  al- 
tro tempo  (z)  in  tre  specie  , il  cipollino, 
Polì  calce  e la  calcifira.  Della  prima  c 
dell'ultima  è stato  parlato  in  questo  Di- 
zionario. La  descrizione  di  questa  terza 
specie  completerà  quasi  la  loro  storia  e 
farà  conoscere  i caratteri  differenziali 
di  queste  tre  rocce  , e dimostrerà  nel 
tempo  medesimo  che  tali  differenze  non 
sono  solamente  mineralogiche,  ina  che 
slantto  spesso  in  relazione  con  le  circo- 
stanze di  domicilio  , se  dovessimo  trat- 
tare del  domicilio  delle  rocce  in  questi 
articoli,  unicamente  consacrali  alla  loro 
descrizione  mineralogica. 

L'  Opicalce  è una  roccia  formata  per 
cristallizzazione,  nella  quale  domina  uno 
dei  principii.  E una  roccia  a base  , ed 
il  calcario  essendo  generalmente  la  parte 
dominante,  può  considerarsi  come  base. 

Questa  base  calcaria  è mescolala  con 
serpentino,  talco,  dorile,  ed  avviluppa 
spesso  ancora  questi  minerali.  La  strut- 
tura è adunque  impastata. 

E una  roccia  d’ una  composizione  assai 
costante.  Vi  s'  introducono  pochissime 
parti  accessorie.  Sono  talvolta  fram- 
menti di  fillade,  di  schislo  argilloso,  fi- 
lamenti d'asbesto  , piccoli  ammassi  di 
ferro  ossidalo  o ossidulalo,  ec. 

La  contestura  del  calcario  che  forma 
la  base  dell'  oficalce  è ordinariamente 

(1)  N<*1  i8i3.  Saggio  d’una  rl.itMzione  dell* 
rocce  miste.  (Giorn.  delle  miniere,  luglio,  ??.« 
*W) 
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lamellare,  talvolta  granulare,  talora  quasi 
compatta  , ma  con  un  grado  di  trasluci- 
dezza che  indica  un  calcario  cristallizzato 
contusamente  e non  formato  per  via  di 
sedimento. 

La  struttura  o disposizione  delle  parti 
della  roccia  fra  loro  è talvolta  confusa; 
le  vene  o lamine  di  talco  o di  serpen- 
tino traversano  la  roccia  in  tutte  le  di- 
rezioni formandovi  reticolaturc  irrego- 
lari, talora  amiddalina,  vale  a dire  che 
il  calcano  è in  piccole  masse  ovoidi,  av- 
viluppate da  ogni  parte  di  serpentino  , 
come  sarebbero  tante  mandorle  in  una 
pasta  poco  copiosa. 

Le  parti  sono  generalmente  di  forma- 
zione simultanea,  come  lo  indica  il  loro 
intrecciarneuto.  Sembra  peraltro  che  in 
qualche  caso  la  formazione  o cristalliz- 
zazione del  calcario  sia  un  poco  anteriore 
a quella  del  serpentino,  come  sembra 
indicarlo  la  forma  angolare  dei  pezzi; 
ma  il  collegamento  di  questi  pezzi  con 
la  pasta,  prova  esservi  fra  queste  parli 
una  connessione  chimica. 

Kelativamente  alla  coesione  delle  parti, 
è spesso  assai  grande  da  render  questa 
roccia  resistente  con  una  certa  forza  al 
colpo  o alta  pressione. 

La  struttura  è diritta,  unita,  di  rado 
scabra. 

L'  oficalce  ha  per  massimo  di  durezza 
quella  del  calcano  saccaroide  ; ma  il 
talco  o il  serpentino  avendo  una  durezza 
inferiore  ed  una  contestura  differentis- 
sima da  quella  del  calcario,  questa  roc- 
cia non  riceve  mai  che  un  pulimento 
ineguale. 

I colori  dominanti  dell’  oficalce  sono: 
il  me>cuglio  di  rosso  o roseo  sudicio,  col 
verde  spesso  cupo;  talvolta  assai  schietto 
c talora  pallido  o anco  grigiognolo;  le 
parli  calcarie  sono  in  certi  casi  o bian- 
che o grigie. 

I colori  vi  sono  disposti  per  vene  o 
venule  formanti  irregolari  reticolalure, 
tanto  a maglie  angolari , quanto  a ma- 
glio rotonde. 

Le  ofìcalci  rimangono  attaccale  dagli 
acidi , i quali  disciolgono  il  calcano  con 
effervescenza  e lasciano  il  serpentino  in 
linee  prominenti  sul  pezzo  esposto  a tale 
azione. 

Queste  rocce  sono  spesso  alterabilis- 
sime per  le  meteore  atmosferiche,  giam- 
mai però  in  totalità.  Il  calcario  resiste  a 
questo  genere  (l'alterazione,  ma  le  parli 
serpenliuose  sono  facilmente  disgregale 
e formano  sulle  superaci  pulite  o sola- 
mente liscie,  alcune  reticolalure  cave 
le  quali  distruggono  il  pulimento,  c per- 
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mettono  alla  roccia  di  dividersi  assai  fa- 
cilmente. 

Le  ofìcalci  passano  al  calcischislo  , 
al  cipollino,  al  calcano  saccaroide  ed  al 
calcario  compatto. 

Queste  rocce  sono  adoperate  come 
marmo  , ma  piuttosto  neli'interno  dei 
quartieri  che  all'  esterno,  perocché  la 
loro  facile  alterazione  per  le  meteore 
atmosferiche  fa  perder  loro  assai  pronta- 
mente prima  il  pulimento,  e quindi  la 
loro  coesione. 

Il  nome  di  oficalce  indica  i minerali 
semplici,  il  serpentino  ed  il  calcario,  i 
quali,  pel  loro  mescuglio , costituiscono 
essenzialmente  questa  roccia. 

V arietà. 

t.  Oficalce  RETicor.ATA.  Noccioli  o- 
voidi  di  calcario  compatto  fine , fìtti 
fra  loro,  e collegati  per  mezzo  d'una  reti- 
colatura  di  serpentino  talcoso. 

Esempi. 

Èuna  roccia  molto  sparsa  nei  Pirenei, 
nelle  Alpi,  nell' Harz  , ec:  presentasi 
ovunque  coi  caratteri  che  le  abbiamo 
assegnati,  nè  contiene  avanzo  alcuno  di 
corpi  organizzati. 

Il  marmo  di  Campan,  nella  valle  di 
questo  nome,  sull'  acquapendenza  fran- 
cese dei  Pirenei  medii.  11  calcario  di 
Fursteuberg,  nell' Harz.  Nella  montagna 
della  Musels,  nella  valle  S.  Cristoforo  , 
dipartimento  dell' Isère,  le  mandorle  cal- 
carie sono  grigie  o rossastre  con  la  con- 
testura saccaroide. 

a.  Opicalck  VMUTA.  Macchie  irregolari 
di  calcario  bianco,  grigio,  rossastro,  col- 
legate, separate  e traversate  da  vene  verdi 
di  talco  e di  serpentino  e da  venule 
bianche  di  calcario  spatico. 

Esempi. 

I marini  detti  verde  antico  e verde 
di  mare\  la  roccia  chiamala  polzev*ra , 
dal  nome  della  poltevera , piccolo  fiume 
della  costa  di  Genova. 

II  marmo  detto  verde  di  Suze.  Con- 
tiene un  poco  d'  asbesto. 

Questa  varietà  passa  all'  oboli  te  cal- 
caria. 

3.  Oficalce  granulare.  Talco  o ser- 
pentino disseminato  in  un  calcario  sac- 
caroide o anco  lamellare-  Non  vi  si  trova 
in  letti.  La  roccia  ha  una  struttura  mas- 
siccia e non  già  sebistoidc;  lo  che  la  di- 
stingue dal  cipollino. 
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Esempio 

bel  molile  San  Filippo,  presso  Sanie 
Maria  alle  Miniere. 

Contiene  accidentalmente  della  mica. 

(B.) 

OFICEFALO,  Ophicephalus.  ( Ittiol .)  Dalle 
tocì  greche  oyi:  serpente  e xiystàc  , 
testa , Bloch  ha  formalo  il  nome  ili  op- 
eralo per  indicare  un  genere  di  pesci 
ossei  olobrancbi,  che  appartiene  alla  fa- 
miglia dei  leiopomi,  nel  sottordine  dei 
toracici , e che  distinguer!  pei  caratteri 
seguenti: 

Catope  sotto  le  pinne  pettorali  ; 
corpo  grosso , compresso  leggermente , 
e intieramente  coperto  come  la  testa, 
la  quale  è depressa  , ottusa  e corta 
anteriormente,  da  grandi  scaglie  poli- 
gone, irregolari  sul  vertice  e che  ram- 
mentano un  poco  la  forma  di  quelle 
della  testa  dei  serpenti',  bocca  di  molto 
squarcio ; denti  a lima  ed  in  fila  sem- 
plice; pinna  dorsale  unica  e molto  lun- 
go; opercoli  lisci. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  a 
prima  vista,  gli  Oficbf*L!  dagli  Spiai, 
dai  Dittebodosti  , dalle  Teiglie,  che 
hanno  due  file  di  denti  ; dagli  Olooib- 
hosi,  che  hanno  le  scaglie  poco  distinte; 
dai  Cdeilim  e dai  Làbbi  , che  hanno  il 
in  oso  compresso;  dai  Cbeiliom,  che  hanno 
la  testa  non  coperta  di  placche;  dai  Gon- 
rosi , che  hanno  il  muso  prolungalo  in 
punta.  (V.  questi  differenti  nomi  di  ge- 
neri e Leiopobi  ) 

Il  genere  Oficefalo  comprende  finquì 
due  sole  specie. 

Il  Kìbbuiyby  , Ophicephalus  karruwey , 
Lacép.,  Ophicephalus  punctatus,  Blocb, 
358.  Mascelle  eguali  ; denti  piccoli  ed 
appuntali  ; ventre  corto  ; linea  laterale 
diritta;  pinna  caudale  rotonda;  tiota  ge- 
nerale (l’un  bianco  sudicio  con  molti 
punti  neri,  c la  cima  delle  pinne  pari- 
mente nera.  V.  la  Taf.  1098. 

Questo  pesce  , d'  una  lunghezza  di  1 
sette  a undici  pollici,  frequenta  i fiumi 
della  parte  orientale  della  penisola  del- 
l’India e particolarmente  del  Kaiveri. 
Va  in  fregola  nei  laghi  sul  finire  della 
primavera  o nel  colmo  dell’estate, .quando 
le  acque  che  discendono  dalle  montagne 
di  Gote  , Tengono  ad  inondare  le  cam- 
pagne: 

E ricercalo  per  essere  la  sua  carne 
sana  e di  buon  sapore. 

Il  Wkzbl  , Ophicephalus  striatus  , 
Blocb,  359.  Dorso  d’un  verde  nerastro; 
ventre  d’  un  giallo  bianchiccio  con  fasce 
trasversali  strette,  gialle  e brune. 
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Questo  oficefalo  giunge  talvolta  alla 
lunghezza  di  quattro  piedi.  Vive  nelle 
acque  dei  fiumi  e dei  laghi  della  costa 
del  Coromandel  e specialmente  del  Tran- 
quebar.  Quantunque  vi  stia  nascosto  nel 
fango  e immerso  nel  loto , la  sua  carne 
è stimata  dai  ghiotti. 

Il  karruwej  e il  vvrahl  presentano  una 
disposizione  anatomica  che  è loro  comune 
coi  muggini  e con  gli  osfronemi.  Alle 
loro  ossa  faringee  aderisce  un  appa- 
recchio complicato  e idoneo  ad  impedire 
la  circolazione  del  fango  ebe  1’  acqua  . 
necessaria  alla  loro  respirazione,  potrebbe 
trar  seco  nella  cavità  branchiale.  (I.  C.) 

OFIDII.  (Erpetol.)  Alessandro  Brongniart 
è stato  il  primo  ad  assegnare  questo  nome 
ad  un  ordine  di  rettili,  che  comprende 
li  animali  indicati  da  Linneo  sotto  la 
enominazione  collettiva  d’  amphibia 
serpentes,  c che  nella  classe  dei  verte- 
brati, sono  certamente  i pili  facili  a di- 
stinguersi per  caratteri  non  equivoci  e 
per  indizii  comuni  dedotti  dalla  lo- 
ro conformazione  e dalle  loro  abitudini. 
La  parola  ofidii  è d’origine  greca,  e 
deriva  da  òqi;,  col  qual  nome  Aristotele, 
con  tutti  i suoi  compatriotti  , indicava 
un  serpente,  e da  suso;,  che  significa 
forma,  figura. 

L'ordine  degli  ofidii,  adottato  da  Co- 
vier  e da  Duméril,  non  che  dalla  mag- 
gior parte  degli  erpetologi  moderni,  è 
naturalissimo.  I suoi  caratteri  generali 
sono  i seguenti: 

Corpo  allungato,  stretto,  Senna  zam- 
pe, nè  pinne-,  senza  palpebre  mobili,  nè 
timpani  distinti",  denti  alle  mascelle  ; 
tegumenti  formati  da  scaglie  o da  una 
pelle  cumulata , coriacea  o granulosa. 

Considerando  solamente  i loro  carat- 
teri esterni,  gli  animali  dell’ordine  de- 
gli ofidii  sono  stati , in  un  modo  facile 
per  Io  studio , riuniti  in  due  famiglie 
divise  ciascuna,  d’altronde,  in  diversi 
generi. 

Alcuni  hanno  la  pelle  nuda  ovvero  egual- 
mente scagliosa  sotto , e le  mascelle  con- 
nate: son  questi  gli  Obodbbsi. 

Gli  altri  hanno  la  pelle  coperta  su- 
periormente da  piccole  scaglie  ed  infe- 
riormente da  larghe  placche  cornee;  la 
loro  mascella  superiore  è costantemente 
composta  di  due  rami),  i quali  possono 
scostarsi,  come  nella  inferiore;  e questi 
chiamansi  Etsbodebmi. 

I primi  sono  innocenti  , e general- 
mente piccoli.  Si  cibano  soltanto  d'in- 
setti o di  piccolissimi  animali. 

Fra  i secondi  trovansi  molte  specie 
venefiche  ed  altre  che  giungono  a gran- 
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dissime  dimensioni.  Tatti  possono  in- 
ghiottire animali  più  grossi  del  loro 
proprio  corpo.  (V.  i nostri  articoli  Er- 
petologia , ETMODsaai  , Oxodbrjh  e 
Serpektb.) 

Basta  d'  ordinario  nn  esame  superfi- 
ciale per  distinguere  immediatamente  uu 
ofidio  da  qualunque  altro  rettile.  Tut- 
tavia ve  ne  sono  alcuni  nei  quali , scura 
una  certa  attenzione  , potremmo  trova- 
re alcune  analogie  con  specie  appar- 
tenenti a generi  più  o meno  lontani. 

Si  distinguono  dai  chelonii  per  la 
mancanza  delle  membra  e per  la  pre- 
senza di  due  peni;  dai  batlracii,  per  la 
mancanza  di  metamorfosi  ; dai  saurii , 
per  la  mancanza  delle  palpebre;  dai  pesci, 
per  quella  delle  branchie , se  ne  ravvi- 
cinano nondimeno  in  molti  punti.  Laon- 
de 1’  emys  longicollis  di  Shaw  li  col- 
lega ai  primi  ; la  cecilia  , ai  secondi  ; 
la  lucignolo,  ai  terzi;  gli  idrofidi  ed  i 
pelamidi , agli  ultimi. 

£ perciò  Indispensabile  a chiunque 
voglia  occuparsi  della  storia  di  questi 
animali  , di  studiare  accuratamente  la 
loro  interna  organizzazione  e di  stabi- 
lire , con  questa , ì punti  di  confronto 
idonei  a schiarire  la  storia  della  loro 
cassazione. 

t*  Organi  della  Locomozione 
negli  Ofidìi. 

La  progressione , in  questi  animali , 
si  effettua  per  mezzo  di  sinuosità  e di 
salti  eseguiti  nell’  acqua  e sulla  terra  , 
con  una  vera  reflazione , come  pure 
per  la  facoltà  che  hanno  diversi  di  essi 
di  attortigliarsi  e di  rampicarsi  per  con- 
seguenza intorno  ai  rami. 

La  reltazione  degli  ofidii  consiste  in 
una  impulsione  del  corpo  iu  avanti  o 
in  addietro  mercé  un  movimento  al- 
ternativo d'una  o diverse  delle  sue  parti 
inferiori  contro  il  suolo,  sia  che  un  tal 
movimento  avvenga  per  onde  verticali, 
come  nel  serpente  d’Esculapio , sia  che 
si  effettui  per  onde  orizzontali  , come 
nella  vipera  acquaiuola,  sia  che  la  sola 
parte  posteriore  del  corpo  vi  contribui- 
sca, mentre  la  sua  regione  anteriore  è 
eretta  verticalmente,  come  nella  naia,  o 
che  si  operi  strisciando  per  mezzo  d’una 
serie  di  piccole  ondulazioni  dipendenti 
dal  ravvicinamento  e dall’allontanamento 
alternativi  delle  placche  trasversali  del- 
I’  addome  e della  coda,  come  nel  colu- 
bro filo,  o da  un’azione  analoga  degli 
anelli  del  corpo,  come  nelle  anfisbene. 

Quando  si  riposano  sulla  terra,  formano 
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col  loro  corpo  diversi  cerchi!,  situati  gli 
uni  sopra  o intorno  agli  altri  e sovra- 
stati dalla  testa.  Per  la  distensione  istan- 
tanea di  lutti  questi  cercini,  o d’una 
parte  di  essi  solamente  riescono  a sal- 
tare ed  a slanciarsi  , quantunque  privi 
di  piedi. 

Le  specieche,  come  la  vipera  acquaiuo- 
la ed  i pelamidi,  si  sostengono  nell'a- 
cqua, nuotano  alla  superficie  di  questo 
fluido,  respirando  al  difuori  e per  on- 
dulazioni verticali. 

I muscoli  degli  ofidii  sono  dotati  d'u- 
na forza  di  contrazione  veramente  pro- 
digiosa. II  boa  indovino,  ravvolgendosi 
intorno  a quadrupedi  grossissimi  , li 
soffoga  fra  le  sue  ripiegature  , che  pos- 
sono paragonarsi  a nodi  stretti  ; lo  che 
fa  eziandio  pei  grossi  scoiattoli  dell'A- 
merica sci  leu! rionale  , il  colubro  con- 
strittore,  il  quale,  d'altronde,  secondo  Ca- 
lesby,  corre  con  una  inconcepibile  agi- 
lità sui  tetti  delle  case  alla  Carolina. 
Questa  potenza  muscolare  ci  spiega  in 
parte  il  perchè  gli  Antichi , nelle  loro 
tradizioni  mitologiche,  sì  spesso  fonda- 
te sopra  osservazioni  esatte,  hanno  fat- 
to della  forza  l’attributo  del  serpente  , 
perocché  hanno  supposto  che  Achelao, 
per  combattere  Ercole,  avesse  rivestita 
la  forma  di  questo  rettile.  La  sua  agili- 
tà e la  prontezza  dei  suoi  movimenti  lo 
fecero  altresì  scegliere  certamente  fino 
dall’origine  della  civiltà  degli  Egiziani 
e dei  Greci,  per  il  simbolo  della  cele- 
rità del  Tempo  e della  rapidità  con  la 
quale  gli  anni  scorrono  successivamente; 
per  l'emblema  di  Saturno,  per  quello 
dell'Eternità,  la  quale  non  ha  nè  prin- 
cipio, nè  fine,  come  il  cerchio  perfetto 
che  quest'auimale  formerebbe  morden- 
dosi la  coda. 

I pezzi  principali  dello  scheletro  de- 
gli Ofidii  , presentano  inolile  alcune 
modificazioni  che  non  si  ritrovano  ne- 
gli altri  animali  vertebrati.  Mancano  , 
per  esempio,  di  sterno  e d’ossa  del  baci- 
no, senza  parlare  di  quelle  delle  mem- 
bra. Il  loro  rachide  è composto  di  ver- 
tebre, le  quali  hanno  presso  appoco  la 
medesima  forma  dalla  lesta  fino  alla 
coda. 

Fra  queste  vertebre,  che  sono  in  nu- 
mero considerabile,  alcune  sono  munite 
di  costole,  ed  in  certe  specie,  come  la 
vipera  acquaiuola  ed  il  boa,  se  ne  con- 
tano più  di  dugenlo  , mentre  le  al- 
tre, il  di  cui  numero  può  ascendere  a 
ceulododici,  come  nel  primo  degli  o- 
fidii  che  abbiamo  citali,  appartengono 
alla  coda  e non  hanno  connessione  al- 
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cuna  col  resto  dello  scheletro  , vale  a 
dire  eoo  le  costole. 

Possiamo  nondimeno  distinguere  in 
ciascuno  di  questi  ossi , che  quasi  di 
per  se  solo  costituisce  complessivamen- 
te’ lo  scheletro  , un  corpo  ed  apo- 
fisi  spinose , articolari  e trasversali. 

Le  prime  di  queste  .ipofisi  , che  re- 
gnano luugo  il  dorso  , sono  separale 
fra  loro  nei  boa , mentre  nei  crotali 
sono  si  larghe  che  sembrano  toccarsi 
coi  loro  margini  vicini.  Sulle  vertebre 
della  coda,  sono  rimpiazzate  da  tuber- 
coli,  in  tutti  gli  ofidìi  in  generale. 

Le  apoiìsi  articolari  sono  imbricate  e 
si  ricuoprono  a vicenda. 

La  faccia  superiore  del  corpo  è adun- 
que munita  d'una  spina  acutissima,  di- 
retta verso  la  coda  e che  limita  il  mo- 
vimento solamente  allorché  questo  po- 
trebbe produrre  una  lussazione  , senza 
peraltro  impedirlo.  La  sua  faccia  an- 
teriore presenta  però  un  tubercolo  e- 
rnisfcrico,  il  quale  è ricevuto  in  una 
cavità  corrispondente  della  vertebra  che 
precede,  di  maniera  che  ciascuna  ver- 
tebra è articolata  per  enartrosi  genico- 
lata con  quella  che  1»  segue  e con 

uella  che  la  precede.  iTti  simil  modo 

'articolazione  spiega  chiaramente  la 
natura  dei  movimenti  eseguiti  dagli  o- 
fidii. 

Quantunque  articolata  per  un  condilo 
prominente  ed  a tre  faccette  disposte  a 
trifoglio,  la  testa  negli  ofidii  non  è più 
mobile  sull'atlante  di  quello  che  le  al- 
tre vertebre  lo  sieuo  fra  loro. 

2.°  Organi  della  Sensibilità  negli 
OJidii . 

Come  quella  di  tulli  i rettili,  la  sen- 
sibilità di  questi  animali  è ottusa  , e 
questo  notabile  attributo  della  potenza 
vitale  può,  in  essi,  comparire  in  appa- 
renza distrutto  per  un  tempo  spesso 
lunghissimo,  come  in  inverno  , in  cui 
cadono  in  un  assoluto  letargo.  Ma  la 
loro  irritabilità  è all'incontro  veramente 
sorprendente.  Il  loro  cuore  continua 
a palpitare  per  lungo  tempo  dopo  essere 
•tato  strappato  dal  suo  posto,  ed  apro- 
no e richiudono  la  bocca  ancor  quando 
la  loro  testa  è già  separata  da  più  ore 
dal  tronco.  Il  Redi  e Boyle  hanno  ve- 
duto dei  serpenti  dare  ancora  qualche  se- 
gno della  conservazione  di  questa  fa- 
coltà dopo  un  soggiorno  di  ventiquat- 
tro ore  circa  nel  vuoto.  Il  serpente  a 
sonaglio  cheEduardo  Tyson  ebbe  già  occa- 
sione di  dissecare,  sembrava  vivere  an- 


cora diversi  giorni  dopo  essere  stalo 
spellato  cd  avergli  tolta  la  maggior  parte 
dei  visceri. 

Questi  falli  sembrano  (idonei  a far  cre- 
dere che  gli  ofidii  ricevano  più  dai  nervi 
che  dal  cervello  la  loro  sensibilità. 

La  loro  testa,  sebbene  assai  volumi- 
nosa in  molle  specie,  non  è formala  che 
in  piccola  parte  dal  cranio,  il  quale  ab- 
braccia strettameulc  1*  encefalo.  Coutiene 
d'altronde  gli  organi  dei  sensi  c dà  attacco 
ai  muscoli  destinati  a muovete  le  ma- 
scelle ed  essa  pure  sul  rachide. 

Il  loro  cranio  si  avanza  fra  le  orbite 
come  nelle  ranocchie.  Offre  due  frontali 
quasi  quadrati  ed  un  solo  parietale.  L'oc- 
cipitale presenta  un'apofisi  diretta  io  ad- 
dietro, con  un  osso  particolare , mobile 
ed  articolato  con  la  mascella  inferiore  e 
cou  le  arcale  che  formano  la  superiore. 
La  fossa  soprasfenoidale  è un  poco  cava 
ma  non  è limitata  da  a potisi  clinoidì. 

Il  loro  cervello  non  pesa  quasi  che 
la  settecentesima  o l'ottocentcsiraa  par- 
te del  rimanente  del  corpo.  Tutte  le 
sue  regioni  son  liscie  e senza  circon- 
voluzioni. I suoi  due  emisferi  formano 
complessivamente  una  massa  più  larga 
che  lunga.  Gli  strati  ottici,  scavati  cia- 
scuno da  un  ventricolo,  son  quasi  glo- 
bulosi  e posti  dietro  a questi  ultimi,  i 
quali  non  li  ricuoprono  e sono  due 
volte  più  voluminosi  di  essi. 

Il  loro  cervelletto,  piccolissimo  e de- 
presso, ha  la  figura  di  un  segmento  di 
cerchio. 

Il  loro  nervo  olfattorio  non  offre  bul- 
bo sensibile  c proviene  dall’ estremità 
anteriore  dell’emisfero. 

L’origine  degli  altri  loro  nervi  non 
offre  particolarità  alcuna.  Ma  tutti  quelli 
di  questi  organi  che  dipendono  dal  si- 
stema cerebrospinale , sono  , come  nei 
chelonii  e nei  brattacii’,  grossissimi , re- 
lativamente al  cervello.  Del  resto,  nul- 
l'altro  presentano  che  sia  veramente  no- 
tabile. 

Tutti  gli  ofidii  hanno  due  occhi  po- 
sti lateralmente  a destra  ed  a sinistra 
della  testa.  Questi  occhi  mancano  ap- 
parentemente di  palpebre.  Da  leggero 
margine,  formato  dalla  pelle,sembra  pro- 
teggerli  solamente.  Il  fatto  è stato  in 
ogni  tempo  notato , poiché  Aristotele , 
nei  suoi  immortali  scritti,  parla  positi- 
vamente di  questa  pretesa  mancanza  dei 
veli  mobili  e protettori  dell’organo  della 
visione  nei  serpenti,  della  quale  opinio- 
ne sono  stati  in  diversi  tempi  gli  ana- 
tomici e gli  zoologi,  ed  anco  Cofier. 
Tuttavia,  alcun*  recenti  ricerche  , fatte 
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ila  nostro  fratello  e verificate  dallo  stesso 
Cuvicr  c da  Duméril,  hanno  dimostrato 
essere  rocchio  degli  ofidii  ricoperto  da 
una  palpebra  unica,  molto  grande,  im- 
mobile, la  quale  sembra  come  incassata 
in  un  (margine  prominente  che  forma, 
intorno  all' orbita,  un  numero  variabile 
di  scaglie,  ma  più  d'ordinario  di  sette 
n otto. 

Fra  questo  margine  c la  palpebra  tro- 
vasi una  cavita  cieca  circolare,  e la  pal- 
pebra è essa  pure  composta  di  tre  sfo- 
glie membranose,  sovrapposte. 

La  prima  di  queste  sfoglie  è una  la- 
mina epidermica,  elastica,  più  grossa  al 
centro  che  alla  circonferenza  , la  quale 
si  continua  insensibilmente  con  la  cu- 
ticola del  margine  scaglioso  dell'jorbita. 
La  quale  sfoglia  è Punica  che  si  distac- 
chi  e cada  col  rimanente  dell'epidermi- 
de, all'epoca  della  muda. 

La  seconda  è finissima  , molle  , per- 
fettamente trasparente  nel  centro. 

La  terza  è formata  dalla  congiuntiva, 
la  quale  rappresenta  un  gran  sacco  sen- 
z'  apertura  esterna,  come  in  quegli  in- 
dividui della  specie  umana  nei  quali 
si  osserva  la  particolarità  di  struttura 
descritta  dai  patologi  sotto  la  denomi- 
nazione i\' anelili  oblef aro. 

Questa  membrana  congiuntiva  riveste 
i due  terzi  anteriori  del  globo  dell1  oc- 
chio, al  quale  aderisce  intimamente,  ed 
una  parte  dei  muscoli  motori  dell'orga- 
no, non  che  la  gianduia  lacrimale  , i di 
cui  condotti  sembrano  traversarla  poste- 
riormente. Davanti  e nella  parte  infe- 
riore, ha  un  foro  o poro  rotondo,  ov- 
vero un  punto  lacrimale  unicot  il  qua- 
le si  continua  con  un  condotto  mem- 
branoso, sottilissimo , trasparente.  Que- 
st'ultimo va  ad  incastrarsi  in  un'aper- 
tura infundibuliforme  presentatagli  dal- 
l'osso unguis,  passa  nella  parete  ester- 
na delle  fosse  nasali  e va  ad  aprirsi  alla 
parte  anteriore  d'uu  gran  sacco  anfrat- 
tuoso, il  quale  riceve  le  lacrime  c le 
trasmette  nelle  bocca. 

In  quanto  alla  gianduia  lacrimale,  la 
di  cui  esistenza  negli  ofidii  è stata  ge- 
neralmente negata  fino  a questi  ultimi 
tempi,  è voluminosa  in  molte  specie  c 
contenuta  nell'orbita  dietro  il  globo 
dell' occhio.  La  sua  forma  è triangolare; 
la  sua  faccia  esterna  è ricoperta  dalla 
pelle,  la  quale  vi  aderisce  poco;  l'an- 
teriore dirige  alla  congiuntiva  alcuni  fi- 
lamenti sottili  e trasparenti,  i quali  sem- 
brano essere  i condotti  escretori  dell'or- 
gano. £ inviluppata  da  una  membrana 
cellulare  sottilissima  e composta  di  mol- 


te grauulazioui  rotonde  , biancastre,  as- 
sai voluminose,  riunite  fra  loro  per  mez- 
zo di  vasi  e di  nervi  che  la  penetrano 
dalla  sua  faccia  interna. 

Nella  maggior  parte  dei  serpenti  che 
hanno  le  mascelle  armale  di  denti  ve- 
neniferi,  le  vie  lacrimali  presentano  una 
moditicazionc  notabile,  in  quanto  che 
il  canale  lacrimale  versa  immediatamen- 
te le  lacrime  nelle  fosse  nasali  , senza 
depositarle  nel  sacco  o serbatoio  iuter- 
massi Ilare  che  abbiamo  descritto. 

Generalmente  in  tutti,  malgrado  re- 
sistenza del  fluido  separato  dall' apparec- 
chio in  proposito,  l'occhio,  costantemen- 
te fisso  d'altronde,  è sempre  asciutto  alla 
sua  superficie. 

Come  gli  altri  rettili , gli  ofidii  hanno 
un  organo  uditivo  composto  d' un  sacco 
vestibolare,  d'uu  vestigio  di  coclea  e 
di  tre  canali  semicircolari,  nessuno  dei 
quali  però  presenta  apertura  esterna,  nè 
padiglione  per  1'  orecchio.  La  cassa 
del  timpano  sembra  essa  pure  mancare, 
come  pure  la  membrana  che  la  chiu- 
de; l’ossello  unico  che  vi  si  osserva,  è 
unito,  con  la  sua  estremità  esterna  all'os- 
so che  sostiene  la  mascella  inferiore,  è 
cinto  dai  muscoli  e va  ad  applicarsi  alla 
finestra  ovale  per  mezzo  d'  una  placca 
concava,  i di  cui  margini  sono  irregolari. 

L'apparato  destinato  alla  percezione 
dei  suoni  è adunque  poco  perfetto  in 
questi  animali;  talché  non  sembrano 
avere  1'  odilo  finissimo. 

Avvien  lo  stesso  del  senso  dell'  odo- 
rato, i di  cui  orgaui  sembrano  in  essi 
essere  ancor  più  incompleti. 

Le  loro  narici  sono  corte,  poco  svilup- 
pate, d'ordinario  semplici  c situate  iu 
cima  o sulle  parti  del  muso.  In  alcune 
specie,  come  nell'ammodile  enei  colu- 
bro nasuto,  si  prolungano  per  modo  da 
rappresentare  una  specie  di  naso.  Le  loro 
fosse  nasali  non  offron  nulla  che  possa 
paragonarsi  ai  seni  che  sono  scavali  , 
come  annessi , nelle  ossa  della  testa  nei 
mammiferi  c negli  uccelli.  Le  lamine 
prominenti  che  dividono  l'interno  di 
queste  cavità,  non  sono  state  descritte 
in  modo  soddisfacente.  In  quanto  alla 
membrana  pituitaria,  è munita  d'  una 
rete  di  vasi  ueraslri. 

I crotali  ed  alcuni  altri  serpenti  vene- 
fìci hanno  , sotto  e dietro  ciascuna  na- 
rice, un  foro  cieco,  assai  profondo,  e del 
quale  ignorasi  I'  uso. 

II  senso  del  gusto  è,  negli  animali  dei 
eguali  facciamo  la  storia  generale,  debo- 
lissimo, e forse  meno  sviluppato  ancora 
dell'  olfattorio. 
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La  lingua  degli  ofìdii  è effettivamente 
estensibile  in  modo  singolare  e finisce 
in  due  lunghe  punte,  le  quali,  quan- 
tunque mobilissime  , sono  cartilaginee 
e cornee.  La  sua  superfìcie  è liscia,  per 
quanto  molle  ed  umida.  Quest’  organo 
sembra  esser  quivi  piuttosto  destinato  a 
prendere  gli  alimenti  che  a far  sentire 
i sapori.  Serve  più  alia  deglutizione  che 
al  gusto,  lo  che  doveva  esser  così,  poi- 
ché in  questi  animali  non  vi  ha  masti- 
cazione. Nello  stato  di  riposo,  è le  più 
volle  contenuto  in  un  fodero  membra- 
noso. 

Negli  ofìdii,  d’altronde,  il  tatto  tro- 
vasi in  tutte  le  parti  del  corpo  che  pos- 
sono avvolgere  li  oggetti;  ma  è indebo- 
lito dalle  scaglie  e dall' epidermide  cor* 
nea  che  le  avviluppano  da  ogni  parte. 
Quest’  epidermide  si  stacca  almeno  una 
volta  1'  anno,  traendo  seco  anco  la  sfoglia 
membranosa  più  superficiale  'della  pal- 
pebra, e l’ animale  se  ne  spoglia  in  uu 
solo  pezzo  sotto  la  forma  d*  una  specie 
di  fodero  o di  guanto  arrovesciato , il 
quale  offre  all’esterno  la  parte  che  rima- 
neva dentro  quando  il  corpo  ne  era  ri- 
coperto. 

Il  corpo  muccoso,  che  trovasi  sotto  le 
scaglie,  ha  colori  vivacissimi  c molto  va- 
riati negli  ofìdii,  i tegumenti  dei  quali 
non  offrono  d’ altronde  veruna  apparenza 
del  tessuto  papillare  che  fa  parie  della 
pelle  dell’ uomo  e di  tanti  animali  ver- 
tebrati, ma  che  hanno  per  base  un  der- 
ni ide  fortissimo  ed  assai  grosso,  posto 
sotto  le  scaglie,  vale  a dire,  sotto  certi 
«patimenti  della  pelle  fra  i quali  pe- 
netra e si  modella  T epidermide  , e la 
di  cui  figura  e disposizione  variano  molto 
secoudo  le  specie. 

Una  specie  di  cecilia  ha  due  piccoli 
cirri  presso  le  narici.  L’  erpetoue  di 
Lacépéde  offre  due  tentacoli  sul  muso. 
L’ammodite  ha  sul  uaso  una  piccola  pro- 
minenza carnosa;  la  cerasta  Iim  un  corno 
mobile  sopra  ciascun  occhio.  Tutti  que- 
sti appendici  possono  eglino  conside- 
rarsi come  organi  di  tatto? 

3.*  Organi  della  Nutrizione 
negli  Ofìdii. 

Questi  rettili,  ebe  si  cibano  di  carne 
vivente  e d’insetti,  di  vermi,  di  mollu- 
schi, che  non  bevono  e che  non  sapreb- 
bero succhiare,  digeriscono  lentamente 
e mangiano  di  rado,  specialmente  nella 
stagione  fredda.  Un  pasto  è loro  spes- 
so sufficiente  per  qualche  settimana  , 
e , secondo  che  dicesi,  si  sono  conser- 


vati colubri  e vipere  per  più  di  sei 
mesi  senza  dar  loro  cibo  alcuno  e 
senza  che  si  sieno  veduti  perdere  d’at- 
tiviti.  Tuttavolta,  quando  ne  hanno  oc- 
casione, inghiottono  ad  un  tempo  una 
massa  enorme  di  cibo.  Possiamo  tutto 
dì  vedere  sulle  rive  erbose  delle  lame  dei 
nostri  boschi,  la  vipera  acquaiuola  in- 
ghiottire botte  e ranocchie , il  corpo  del- 
le quali  è d’un  diametro  maggiore  del 
suo , ovvero  prendere  nei  nostri  orti 
e nei  nostri  giardini,  sorci,  e topi  cam- 
pagnuoli. 

Nelle  colonie  degli  Olandesi  alle  Indie 
orientali,  Andrea  Cleyer  acquistò  dai  cac- 
ciatori di  quei  luoghi  un  enoi  me  serpente 
net  corpo  del  quale  trovò  un  cervo  di 
media  età,  tuttora  intiero  con  la  sua  pelle 
e le  sue  membra , mentre  un  altro  in- 
dividuo della  medesima  specie  , egual- 
mente da  lui  esaminato  , conteneva  uu 
becco  salvatiao  con  le  sue  corna,  ed  un 
terzo  aveva  evidentemente  inghiottito 
un  istrice  con  tutte  le  sue  spine.  Egli 
aggiunge  che  una  donna  gravida  era  pa- 
rimente divenuta  preda  d’  un  rettile 
del  medesimo  genere  nell’  isola  d’  Am- 
boina, e che  una  tal  sorte  è talvolta  ri- 
serbala ai  bufali  nel  reame  d1  Aracan  , 
sulle  frontiere  del  Bengala  ; lo  che  non 
dee  recar  maraviglia,  poiché  il  principe 
Maurizio  di  Nassau-Siegen,  uno  dei  go- 
vernatori del  Brasile  nel  secolo  deci- 
raosettimo , assicurava  che  cervi  , altri 
mammiferi  non  meno  voluminosi , ed 
anco  una  donna  olandese,  furono,  sotto 
i suoi  occhi,  divorati  in  questo  modo  nel- 
la regione  dell’  America  meridionale  ove 
egli  comandava.  Il  P.  Gumilta , nella 
sua  Storia  delPOrenoco,  racconta  dei 
fatti  analoghi  d’  un  ofìdio  che  egli  chia- 
ma buio , e può  leggersi  la  narrazione 
di  molti  altri  nei  viaggiatori  e nei  natu- 
ralisti , i libri  dei  quali  ne  informano 
essersi  veduti  ancora  dei  serpenti  oc- 
cupare più  giorni  a inghiottire  una  grossa 
preda,  di  maniera  che  la  parte,  che  era 
arrivata  nello  stomaco  , era  già  digerita 
prima  che  il  rimanente  fosse  mano- 
messo. 

Troveremo  tosto  le  ragioni  idonee  a 
spiegare  particolarità  cotanto  maravigliose 
nell’ esame  degli  organi  della  deglutizio- 
ne negli  ofìdii. 

In  alcuni  serpenti  omodermi,  come 
l’acrocordo,  il  liflope  e I’anfìsbena,  i 
due  rami  della  mascella  inferiore  sono 
connati,  e,  per  conseguenza,  non  pos- 
sono dirigersi  nè  in  avanti  nè  in  fuo- 
ri. Sono  corti  e articolali  col  condilo 
per  mezzo  del  loro  punto  più  poste 
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riore.  Questi  rettili  non  vivono  che  di 
prede  d’  un  piccol  volume. 

Io  tutti  i serpenti  eterodermi  però 
i rami  della  mascella  inferiore  sono  sera- 
pticemente  uniti  fra  loro  per  netto 
d*  un  apparato  ligameatoso,  il  quale  ti 
rende  mobili  e suscettibili  d’  avvicinarsi 
o di  scostarsi  a volontà  dell'  animale  , e 
1'  articolazione  di  questa  mascella  si 
opera  presso  appoco  nel  modo  medesimo 
che  negli  uccelli,  vale  a dire  che  non 
«tale  condilo  massìllare,  e che  all’  estre- 
mità posteriore  dell' osso  è scavata  uua 
faccetta  articolare  per  ricevere  un'emi- 
nenza che  ha  molta  analogia  con  1'  osso 
quadrato , e da  cui  differisce  soltanto 
per  non  essere  né  tanto  mobile  nè  tanto 
libera. 

Oa  questa  disposizione  risulta  che  la 
mascella  inferiore  da  ambedue  le  parti 
può  non  solamente  alzarsi  e abbassarsi, 
aprire  e chiudere  la  bocca , ma  dirigersi 
ancora  in  fuori. 

Ora , sarebbe  stato  difficile  che  i 
rami  della  mascella  inferiore  si  fos- 
sero scostati  senza  che  nel  tempo  mede- 
simo non  fosse  stalo  permesso  alla  su- 
periore di  slargarsi.  Ed  infatti  ciò  av- 
viene nella  maggior  parte  dei  casi,  in 
cui  vedesi  ebe  la  mascella  superiore  è 
come  sospesa , distinta  dal  cranio  e sub- 
ordinala ai  movimenti  della  mascella  in- 
feriore, la  quale,  per  rallontanamento 
delle  sue  estremità  posteriori,  costringi- 
le arcale  plerigoidee  a discostarsi  ; mo- 
vimento che,  per  il  ravvicinamento  del- 
le loro  estremità  anteriori  trae  simul- 
taneamente in  fuori  le  estremità  po- 
steriori delle  arcate  patatine  e massii- 
lari, mentre  se  , al  contrario  , le  estre- 
mità articolari  di  questa  mascella  tendono 
a ravvicinarsi , le  estremità  anteriori 
delle  medesime  arcate  si  recano  in  fuori 
e si  allontanano  fra  loro. 

Negli  eterodermi  non  venefìci , come 
i boa  ed  i colubri  , tutte  le  ossa  della 
mascella  superiore  sono,  a questo  effetto, 
mobili  sul  cranio. 

Le  ossa  massillari  superiori  rappre- 
•entano  due  lunghi  rami  ossei , nei  quali 
sono  incassati  i denti.  Formano  il  mar- 
gine esterno  delia  fossa  palatina.  So- 
no , a guisa  d'nna  leva  di  primo  ge- 
nere, articolali , verso  la  loro  parte  me- 
dia , sopra  un  piccolo  osso  analogo  al- 
Tìngale,  e che  forma  il  margine  ante- 
riore deli’  orbita.  Quasi  verso  questo  me- 
desimo punto,  ma  in  dentro,  hanno  un’a- 
pelisi  che  si  appoggia  e scorre  sull’ ar- 
cata palatina.  Questa  doppia  artrodia  dà 
loro  la  facoltà  di  eseguire  no  moto  dì 
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leva  , tanto  più  che  la  loro  estremità 
anteriore  c libera  e la  posteriore  riceve 
T estremità  d’  un  osso  particolare  , cbt 
aerve  ad  unirla  alle  arcale  palatine. 

Sono  queste  due  rami  ossei  , inter- 
ni , formali  di  due  parti  : una  ante- 
riore, libera  davanti  e articolala  in  ad- 
dietro con  un  fusto  osseo  che  si  dirige 
verso  1’  articolazione  della  mascella  in- 
feriore , al  difuori  con  Tomo  partico- 
lare ebe  l’unisce  all’ arcata  massiilare, 
al  disopra  sulla  base  del  crauia,  ante- 
riormente alle  orbite;  ed  un'altra  poste- 
riore , analoga  alla  lamina  plerigotUen 
ed  unita  anteriormente  con  I’  estremità 
posteriore  della  prima  porzione,  in  ad- 
dietro con  la  mascella  inferiore  dal  lato 
interno,  al  difnori  con  l’osso  che  la  uni- 
sce a!!' arcata  massìllare. 

Le  ossa  incisive  non  tempre  hanno 
denti,  e qualche  volta  ancora , come  av- 
viene nei  boa,  non  riuniscono  le  ossa 
massillari  superiori. 

Finalmente,  un  ultimo  osso  palato- 
mstsìllare  ancora  , quasi  cilindrico  nel 
mezzo,  depresso  alle  sue  estremità,  è ar- 
ticolato in  fuori  con  T estremità  posterio- 
re dell’arcata  massìllare,  in  dentro  con 
la  parte  media  ed  esterna  della  regione 
pt>  i igoidea  dell’  arcata  palatina. 

Gli  eterodermi  a denti  veneniferi  offrono 
una  nuova  modificazione,  perché  in  essi 
non  soio  le  mascelle  possono  scottarsi , 
ma  ancora  perchè  le  loro  ossa  massillari 
superiori  sono  suscettibili  di  portarsi  in 
avanti.  Le  arcate  palatine  sono  cortissime, 
interamente  dirette  in  avanti  , e non 
sostengono  che  i denti  veneuiferi.  Un  osso 
intermedio,  recandosi  sul  massiilare  su- 
periore, articolato  esso  pure  davanti  al- 
l’ orbita  sull’  osso  zigoma) ico,  cortoe  mo- 
bile, le  unisce  alle  arcate  pterigoidee,  di 
maniera  che , per  il  movimento  della  ma- 
scella inferiore  in  avanti,  1’  arcata  pala- 
tina , tratta  in  questa  direzione  caccia 
davanti  a se  l’ osso  che  T unisce  alla 
massiilare,  la  quale,  alt  remodo  mobile, 
si  erige  tosto  e si  porta  in  avanti,  agen- 
do sull'osso  zigomatico. 

La  maggior  parte  degli  ofidii  debbono 
evidentemente  alla  conformazione  che 
abbiamo  descritta  la  singolare  facoltà  di 
dilatare  le  fauci  al  punto  d’inghiottire  dei 
corpi  più  grossi  <ii  loro,  come  abbiamo 
superiormente  esposto. 

I muscoli  che  operano  questa  dilata- 
zione , meritano  d’ essere  conosciuti  ed 
offrone  molte  particolarità. 

Tutti  quelli  della  mascella  inferiore 
son  nascosti  nella  grossezza  delle  labbra, 
e fanno,  da  ambedue  le  parti , il  giro 
56 
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della  bocca.  Uno  di  essi,  che  sembra  rim- 
piazzare il  massetere,  più  forte  e cos- 
tituente il  margine  anteriore  della  com- 
mettitura delle  labbra,  viene,  in  una  gran- 
de estensione,  a finire  al  margine  supe- 
riore del  ramo  submassillare  , dopo 
aver  preso  origine  per  una  forte  apo- 
nevrosi  sulla  borsa  lendinosa  contenen- 
te la  vescichetta  venenifera.  Trovasi 
immediatamente  dietro  ad  esso  l’analo- 
go del  temporale,  il  quale  altro  non  e 
che  una  fasci uola  carnosa,  che  coufondesi 
inferiormente  col  precedente  e discende 
• da  una  sroarginatura  che  è dietro  l’or- 
bita. Più  indietro  ancora,  su  tutta  la 
parte  inferiore  dell’  osso  quadrato,  tro- 
vasi un  muscolo  particolare,  accessorio 
al  temporale  cd  ul  massetere  , mentre 
l’analogo  del  digastrico  occupa  tutta  la 
lunghezza  della  parte  posteriore  del  me- 
desimo osso  quadrato,  e va  a iinire  al- 
l’apolisi  più  posteriore  del  ramo  della 
mascella  , al  ili  là  della  sua  articola- 
zione. 

Comprendesi  facilmente  che  i primi 
due  muscoli  da  noi  iudicati  tendono  a 
- ravvicinare  le  due  mascelle  fra  loro  cd 
a chiudere  la  bocca. 

In  quanto  a quelli  che  agiscono  sulla 
mascella  superiore,  souo  in  maggior  nu- 
mero. Uno  di  essi,  molto  carnoso,  nasce 
dalla  cassula  che  circonda  1’  articolazione 
della  mascella  con  l'osso  quadralo,  e 
viene  a svilupparsi  sulla  borsa  dei  denti 
vcueniferiesuli'apotisiposlerioredell’osso 
massiilare , di  maniera  che  coutraendosi . 
deve  portare  inferiormente  i denti  quan- 
do si  sono  raddrizzali.  Altri  due,  diretti 
in  senso  inverso,  son  situali  fra  la  linea 
media  della  base  del  cranio  e le  ar- 
cate palatine.  Il  primo  , succutaneo  . 
produce  la  prorazione  dell’osso  massel- 
lare o il  raddrizzamento  dei  denti  ed  il 
ristringimento  della  bocca  per  il  ravvici- 
namento delle  due  arcate  interne,  il  se- 
condo, più  sottile  e situalo  sopra  ad  esso, 
è destinato  a ricondurre  in  addietro  tutta 
la  massa  della  mascella  superiore,  produ- 
cendo nel  tempo  stesso  il  ravvicinamento 
dei  due  rami  che  la  formano.  Per  la 
qual  cosa  mordendo  i corpi , possono 
i serpenti  torcere  la  bocca , nel  tempo 
stesso  che  la  dilatano  oltremisura. 

Tulli  gli  olidii  hanno  del  resto  la  bocca 
armala  di  denti , i quali  però  non  ser- 
von  loro  mai  a masticare  , e sono  atti 
soltanto  a ritenere  la  preda.  1 muscoli, 
destinati  a muovere  l'apparato  osseo  che 
li  sostiene  , non  possono  più  operare 
la  triturazione  , ed  hanno  solamente  la 
proprietà  di  alzare,  di  abbassare,  di  sco- 
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stare,  di  ravvicinare,  di  portare  in  avauli 
o in  addietro. 

Comunque  sia,  il  tessuto  di  questi 
denti  nulla  offre  di  speciale.  La  porzio- 
ne ossea  ne  è dura  c compatta*,  lo  smal- 
to ne  è poco  grosso  ; uè  osservasi  mai 
cemento  nella  loro  composizione. 

Nelle  specie  non  venefiche  questi  o- 
steidi  sono  conici , adunchi,  mollo  ap- 
puntati, diretti  in  addietro  , incassati 
lungo  le  arcate  massiilari,  palatine  e man- 
dibolari, su  quattro  file,  per  conse- 
guenza alla  mascella  superiore  e su  due 
solamente  all’  inferiore. 

Il  loro  numero , sempre  assai  conside- 
rabile, varia  molto. 

Nelle  specie  venefiche  il  ramo  mas- 
sellare porta  però  solamente  alla  sua 
estremità  anteriore  un  dente  vuoto  , o 
piuttosto  un  vero  gancetto  lunghissimo 
e traversato  da  un  canale  per  lo  scolo 
d’un  liquido  velenoso,  del  quale  faremo 
in  seguito  conoscere  la  storia  ; più  in 
addietro,  questo  ramo  contiene  molti 
germi  di  denti  analoghi , nascosti  in 
una  larga  borsa  , la  quale  costituisce 
la  gengiva,  e destinati  a rimpiazzare 
successivamente  il  dente  visibile  allor- 
ché è caduto.  Non  trovatisi  adunque 
nella  maggior  parte  della  bocca  , che 
le  due  file  di  denti  palatini  e le  due  fi- 
le della  mascella  inferiore,  ed  il  dente 
medesimo,  quando  il  serpente  non  vuol 
più  servirsene,  riman  nascosto  in  una 
ripiegatura  della  gengiva. 

Per  effetto  della  mancania  di  mastica- 
zione, le  glandule  salivari  debbono  co- 
stituire un  apparato  meno  importante 
nell’organizzazione  degli  ofidii  che  in 
quella  dei  mammiferi.  Peraltro  non  man- 
cano tutte;  cd  osservasi  ancora  che  in 
alcuni  generi,  come  quello  dei  colubri 
e dei  boa,  esistono  sotto  la  pelle,  lun- 
go la  faccia  esterna  dei  rami  della 
mascella  inferiore , due  glandule  allun- 
gale, granulose,  l’umore  delle  quali  è 
versato  al  lato  esterno  dei  denti  corri- 
spondenti , e che  , nelle  anfìsbene  , so- 
no contenute  immediatamente  sotto  la 
lingua,  fra  i muscoli  geuioglossi  e ge- 
nioioidei. 

In  quanto  alle  glandule  che  separano 
il  veleno  in  molti  serpenti  eterodermi, 
trovatisi  sui  lati  di  ciascun  ramo  della 
mascella  superiore,  dietro  l'orbita  e 
quasi  sotto  la  pelle.  Il  loro  tessuto  è 
granuloso,  come  quello  delle  glandule 
salivari , c due  muscoli  destinati  a rad- 
drizzare i denti  , le  traversano  d’a- 
vanti  in  addietro  , uno  esternamente  , 
l’ altro  inferiormente  , di  maniera  che 
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non  possono  agire  senza  comprimer  la 
gianduia  e spingere  il  velcuo  nel  suo 
canale  escretore,  il  quale  conduce  que- 
st1 ultimo  alla  base  dei  denti,  ove  pene- 
tra per  mezzo  d’una  fessura  in  un  ca- 
nale che  domina  in  tutta  la  loro  esten- 
sione ed  apresi  verso  la  punta  obliqua- 
mente a becco  di  penna. 

Mentre  adunque  1*  animale  irritato 
morde  la  sua  vittima,  i suoi  denti  si 
raddrizzano,  penetrano  nella  carne  e vi 
depositano  il  veleno  fatale,  vero  germe 
di  morte  e di  distruzione;  non  merita- 
no però,  propriamente  parlaudo,  il  no- 
me di  denti  mobili , col  quale  cerli  na- 
turalisti li  hanno  indicati,  perocché  essi 
non  si  raddrizzano,  ma  è,  come  abbiara 
veduto,  l'osso  raassillare  che  si  muove. 

Gli  ofìdii  mancano  d'epiglottide,  eia 
loro  faringe,  solamente  un  poco  più  lar- 
ga dell’esofago,  non  ha  muscolo  alcuno 
destinato  a muoverla  o a farla  cambiar 
di  forma.  La  membrana  muccosa  che  la 
riveste,  offre  un' infinità  di  pieghe  lon- 
gitudinali. 

11  loro  esofago,  dilatabilissimo,  con- 
serva presso  appoco  il  medesimo  diame- 
tro in  tutta  la  sua  estensione,  e non  si 
dist  ingue  assai  precisamente  dallo  stoma- 
co, per  cui  riesce  difficile  l'indicare  in 
un  modo  giusto  la  situazione  del  cardia. 
La  membrana  carnosa  di  questo  condotto 
è pure  pochissimo  distinta. 

Il  loro  stomaco  ha  semplicemente  la 
forma  d'un  budello  un  poco  più  largo 
del  rimanente  e senza  curvatura.  Quando 
le  sue  pareti  sono  contralte,  la  sua  mem- 
brana interna  costituisce  delle  pieghe 
longitudinali. 

II  piloro  non  è distinto  che  da  un 
leggiero  ristringimento  e da  una  mag- 
gior grossezza  delle  pareti. 

III  conseguenza  dal  genere  d'alimenti 
dei  quali  si  cibano,  il  canale  intestinale 
di  questi  rettili  è assai  corto,  e nella  vi- 
pera acquaiuola,  per  esempio,  sta  alla  lun- 
ghezza totale  del  corpo  come  uno  a uno 
c mezzo.  È lungo  e sottile  nella  prima 
parte  del  suo  tragitto,  alla  quale  succe- 
de un  intestino  crasso  e corto,  nell'in- 
terno  del  quale  la  sua  estremità  prolun- 
gasi a guisa  di  varice  circolare  o di 
valvula,  ma  senza  che  verun  appendice 
indichi  il  punto  della  loro  divisione. 

Le  pareti  dell'  intestino  crasso  sono 
quasi  sempre  più  forti  e più  grosse 
di  quelle  del  tenue.  Il  quale  intestino 
va  serpeggiando  tino  al  retto,  senza  pe- 
rò torcere , e conserva  presso  appoco 
il  medesimo  diametro  in  tutta  la  sua 
estensione. 


La  tunica  muccosa  forma,  nell'intesti- 
no tenue,  larghe  sfoglie  longitudinali  , 
pieghettate  come  manichini.  È coperta 
di  rugosità  e costituisce  alcune  pieghe 
grosse  ed  irregolari  nel  retto,  la  di  cui 
estremità  si  dilata  in  una  cloaca  ro- 
tonda. 

Nella  maggior  parte  delle  specie  l'ano 
consiste  soltanto  in  una  fessura  tra- 
sversale, posta  sotto  l'origine  della  coda 
e che  conduce  nella  cloaca,  specie  di 
serbatoio  comune  dei  fluidi  o dei  pro- 
dotti della  generazione,  dell'orma  e de- 
gli escrementi  solidi.  Quest'orifizio  ha 
due  labbri  , uno  dei  quali  si  muove 
contro  l'altro  e chiude  l'apertura  a guisa 
d'un  coperchio  a cerniera. 

11  fegato,  lungo  e cilindrico  , ha  un 
solo  lobo.  La  sua  tinta  pende  general- 
mente al  giallo.  In  molle  specie  il  tron- 
co comune  dei  canali  epatici  è d'ordi- 
nario separato  dal  cistico  e non  s'inse- 
risce con  quest'ultimo  nel  canale  inte- 
stinale. 

La  vescichetta  del  fiele  è assoluta- 
mente  separata  dal  fegato.  E situata  ac- 
canto allo  stomaco,  in  vicinanza  del  pi- 
loro ed  un  poco  dietro  al  medesimo. 

La  sua  figura  è in  generale  quella  d'un 
ovoide.  Il  fiele  che  essa  contiene  è 
d'ordinario  mollo  verde , assai  acre  ed 
amarissimo. 

Il  pancreas  è molto  irregolare  e si- 
tualo a destra  dell'origine  del  canale 
intestinale. 

La  milza  è aderente  al  principio  di 
questo  medesimo’canale,  ed  è allungata. 

11  peritoneo  sembra  confuso  con  la 
pleura,  anco  in  virtù  della  riunione 
delle  cavità  del  torace  e dell'addome  , 
in  conseguenza  del  difetto  di  diafram- 
ma. 

Il  mesenterio  forma  una  piega  strettis- 
sima, la  quale  non  viene  immediatamente 
dalla  colonna  vertebrale,  e fra  le  lami-  i 
ne  della  quale  i vasi  sanguigni  serpeg- 
giano senza  dividersi. 

Non  esistono  epiploi  propriamente 
detti  negli  ofìdii.  Molti  di  essi  presen- 
tano nondimeno  sotto  il  canale  intesti- 
nale alcuni  appendici  adiposi. 

Si  sono  pure  riconosciuti,  in  questi 
animali,  dei  vasi  linfatici.  Non  vi  si  so- 
no pcranco  scoperti  i gangiii  che  ap- 
partengono al  sistema  di  questi  vasi. 

I reni  sono  ollrcmodo  allungali  e 
formati  da  molli  lobi  separati  c come 
concatenali  l'uno  innanzi  all’altro.  Cia- 
scuno di  tali  lobi  versa  l'orina  , per 
mezzo  d'una  diramazione  speciale,  in  un 
condotto  comune  che  segue  il  margine 
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interno  dell'organo  c costituisco  l'ure- 
lere,  il  quale,  peraenulo  sopra  la  cloa- 
ca, si  dilata  esso  pure  m una  piccola 
Tescicbetla  orale,  prima  di  terminarrisi 
per  un  orifiiio  separato. 

La  vescica  orinaria  manca  per  conse- 
guente di  quest'ultima  disposizione. 

Nelle  ripiegature  del  peritoneo  che 
uniscono  le  ovaie  agli  ovidutti  Irovansi 
dei  col-picciuoli  che  diversi  anatomici 
hanno  riguardato  per  gli  analogbi/lelle 
eassule  surrenali. 

L'accrescimento  degli  ofidii  è assai 
lento,  perocché  questi  animali  vivono! 
lungamente  e il  letargo  al  quale  vanno 
soggetti  nell' inverno,  sembra  sospende- 
re la  loro  vita.  Certe  specie  acquistano, 
eoi  tempo , la  prodigiosa  lunghezza  di 
trenta  a quaranta  piedi  ; tale  sarebbe  , 
particolarmente,  il  serpente  gigante,  os- 
servalo da  Adanson  al  Senegal;  tale  c 
peggio  ancora  eia  quello  contro  il  qua- 
le Regolo  fa  costretto  * inviare  alcune 
macchine  da  guerra  sulle  rive  del  Be- 
grada , fra  litica  e Cartagine,  e cbe,  al 
riferire  di  Valerio  Massimo,  non  aveva 
meno  di  cenloventi  piedi. 

Organi  della  Circolazione 
negli  Ofidii. 

In  questi  rettili,  la  circolazione,  che 
ti  opera  sempre  lentamente,  è tuttavia 
subordinala  all'atto  della  respirazione  , 
alla  temperatura  dell'atmosfera  ed  allo 
sviluppo  delle  passioni.  Il  cuore  ha  un 
solo  ventricolo  e due  orecchiette,  la  de- 
stra delle  quali,  che  riceve  il  sangue 
del  eorpo,  è la  più  vasta.  Le  pareti  di! 
queste  due  cerila  sono  sottili  e sembra- 
no trasparenti  negli  intervalli  dei  fascetlij 
carnosi  i quali  le  consolidano,  ed  il  cui: 
incrociamento  è irregolare.  Un  sello! 
membranoso  le  isola  fra  loro.  Apronti, 
accanto  1’ una  all'altra  e per  mezzo  di; 
nn'  imboccai  ara  ricoperta  da  una  vai- 
vaia  membranosa  semicircolare,  nel  ven- 
tricolo, il  quale  ba  la  figura  d'un  cono 
allungato,  poco  regolare,  sovrastato  da 
nn  appendice  al  lato  sinistro  della  sua 
base,  e diviso  internamente  in  due  log- 
una  superiore  ed  una  inferiore,  lei 
qoali  non  separano  che  in  parie  un 
sello  incompleto,  orizzontale  e compo- 
sto di  fascetli  carnosi,  fra  i quali  può 
passare  il  sangue.  L' interno  di  queste 
logge  è traversato  in  tutte  le  direzioni 
da  molte  colonne  muscolari , le  quali 
ne  consolidano  le  pareti  e concor- 
rono ad  operare  un  mescuglio  più  inti- 
mo del  sangue  cbe  viene  dal  polmone 


con  quello  che  arriva  dal  rimanente  ilei 
corpo. 

L'orifizio  dell' arteria  polmonare  cor- 
risponde alia  loggia  inferiore.  L'aorta 
sinistra  nasce  dalia  medesima  loggia,  im- 
mediatamente sotto  la  destra  , la  quale 
comincia  nella  loggia  superiore  e riceve 
così  una  parte  del  sangue  dei  polmoui 
e del  corpo  prima  del  suo  passaggio  nella 
loggia  inferiore,  d'onde  é spinto  nell'a- 
orta siuistra  c nell'  arteria  polmonare. 

5. °  Organi  della  Respirazione. 

Considerala  la  mancanza  dello  sterno 
e quella  del  diaframma  , il  meccanismo 
di  questa  funzione  è quivi  affatto  diver- 
so da  quel  che  è nei  mammiferi  ed  an- 
co negli  uccelli.  Non  trovasi  d'altronde, 
negli  animali  in  proposito,  che  un  solo 
Imone  , il  quale  prolungasi  sopra 
esofago  . lo  stomaco  ed  il  fegato , 
molto  al  di  lì  di  questi  ultimi.  La  tra- 
chea arteria  non  si  divide  per  conse- 
guenza in  bronchi,  ed,  arrivala  al  polmo- 
ne unico,  finisce  ad  nn  tratto  Della  ca- 
viti di  questo  viscere.  Le  sue  pareli  son 
molto  membranose,  poiché  uon  trovansi 
porzioni  fibro-cartilaginose  che  nei  terzo 
inferiore  circa  della  circonferenza.  Quel- 
le del  polmone,  o piuttosto  della  specie 
di  sacco  o di  vescica  che  esso  rappre- 
senta , sono  rivestite  di  cellule  poligo- 
ne , marginate  esse  pure  da  una  reti- 
colatura  fina,  bianca,  opaca,  formata  di 
cordoni  di  natura  tcndìuosa,  i quali  di- 
vidono l' interno  di  queste  cellule  in  a- 
reole  più  piccole,  in  una  reticolalura  a 
maglie  flosce  e finissime. 

Non  vi  ha  epiglottide  negli  ofidii. 
Come  abbiamo  già  detto , questi  rettili 
mancano  egualmente  di  velo  del  palato. 
La  loro  laringe  formasi  soltanto  d'  una 
placca  inferiore  e di  due  pezzi  laterali, 
ristringendo  alquanto  i margini  della 
glottide  ; talché  non  hanno  altra  voce 
che  una  specie  di  fischio  o piuttosto  di 
libilo  (i.) 

6. ®  Organi  della  Generazione 

negli  Ofidii. 

Tutti  questi  animali  hanno  una  co- 
pula mercè  organi  doppii , e nella  quale 
il  maschio  e la  femmina  si  avviticchia- 
no fra  loro , ai  uniscono  strellamente 
con  diversi  attorcimenti , e rimangono 
cosi  accoppiati  per  una  o due  ore  circa. 

(■)  Sibila  lambebant  Ungati  vi  brani  timi 
ora. 
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Negl' individui  maschi , i testicoli  son 
situati  innanzi  ai  reni,  nell’  addome,  e da 
ambedue  le  parti  della  colonna  verte- 
brale. 

L'epididimo,  che  è d'un  volume  as- 
sai piccolo , cambiasi  tosto  in  uu  canale 
deferente,  molto  flessuoso  e che  apresi 
nella  cloaca,  io  mezzo  ad  una  papilla, 
la  quale  è stata  impropriamente  descritta 
da  alcuni  autori  come  una  verga. 

Non  vi  sono  vescichette  seminali,  nè 
vescichette  accessorie. 

Nella  maggior  parte  delle  specie  vi 
sono  due  verghe  cilindriche , armale 
ordinariamente  di  spine  , le  quali  si  ri- 
tirano sotto  la  pelle  della  coda  nello  sla- 
to di  riposo  e si  svolgono  nel  tempo 
dell'  erezione  ed  al  momento  della  co- 
pula. 

Nelle  femmine  osservansi  due  ovaie, 
ove  le  uova  sembrano  moniliformi  e non 
agglomerate  in  massa  come  nei  baltracii. 
Gli  ovidutti  tono  pieghettati,  lunghissi- 
mi e terminati  alla  cloaca. 

L.C  nova,  agglutinate  in  serie  monili- 
formi  da  una  materia  muccosa , sono 
rotonde,  ovoidi,  avviluppate  da  una  mem- 
brana molle , non  porosa  , leggermente 
incrostala  d'uua  sostanza  calcaria.  Il  torlo 
ne  è rancialo  ed  oleoso;  l'albume  ver- 
dognolo e difficilmente  coagulabile,  come 
nei  chetoni  i. 

Non  vi  ha  incubazione  , ma  le  uova 
si  sviluppano  talvolta  nell’  interno  del 
corpo,  ed  i figli  nascono  vivi  ; tale  è il 
caso  della  vipera  la  quale  deve  pure  il 
suo  nome  a questa  particolarità. 

Le  femmine  banno  spesso  cura  dei 
propri  figli  nella  prima  età.  Se  ne  son 
vedute,  al  momento  del  pericolo,  rice- 
vere la  loro  famiglia  nel  proprio  esofago 
per  rimetterla  fuori  dopo  essere  sparito 
il  pericolo.  V.  Estetologie  , Rettili  , 
Sebtekte.  (!.  C.) 

OFIODONTI.  ( Foss.  ) Si  è anticamente 
applicato  questo  nome  ai  denti  di  pe- 
sci fossili.  (D.  F.) 

OFIOFAGI.  (Ornit.)  Vieillot , che  aveva 
fatto  uso,  nell'  analisi  della  sua  Ornito- 
logia, di  questo  nome,  il  di  coi  signifi- 
cato è mangiatori  di  ter  penti,  per  in- 
dicare la  sua  ventottesima  famiglia,  com- 
posta del  solo  genere  Boaziu  , Onho- 
corys,  ba  dipoi  sostituito  il  nome  dyso- 
des  (falidus ),  dedotto  dal  cattivo  odore 
tramandato  dall' uccello,  per  distinguere 
la  famiglia , e quello  di  rasa  a hoaiin , 
come  genere  unico  di  questa  famiglia, 
essendo  stato  riconosciuto  l' hoaiin  per 
una  specie  del  genere  Aleltore, Crax,  vale 
a dire  l’Aletlore  bruno  del  Mestico, pha- 


tianus  cristatus , Gmel.  e Latb.  V.  Ori- 
STOCOKO.  (Ca.  U.) 

**  OFIOGLOSSEE.  (Bot.)  Ophioglossice. 
E una  tribù  della  famiglia  deile  felci  , 
la  quale  contiene  due  soli  generi,  ophio- 
glossum  e bntrychium  (A.  B.) 
OFIOGLOSSO.  (Bot.)  Ophioglossum , ge- 
nere di  piante  acotiledoui,  della  famiglia 
delle  felci,  cosi  caratterizzato:  cassule 
nude,  uniloculari,  bivalvi,  trasversalmente 
deiscenti,  e oppostamente  biseriali  in  una 
spiga  articolata , la  quale  non  falcata 
quando  nasce. 

Gli  olioglossi  sono  felci  semplici,  for- 
male d'un  fusto  che  reca  una  fronda 
ovale,  lanceolata  o lineare,  la  quale  quasi 
sempre  accompagna  la  spiga  fruttifera  ; 
i questa  di  rado  radicale,  è compressa , 
bislunga,  lanceolata  o lineare.  Crescono 
queste  felci  nelle  praterie  urniJe  e palu- 
stri. Se  ne  contano  oltre  quindici  spe- 
cie, la  maggior  parte  dell'Europa  e del- 
l'America settentrionale  ; e trovatisene 
anco  al  capo  di  Buona-Spcranza , allu- 
sole di  Boritone,  al  Malabar,  nell'Ame- 
rica meridionale , ed  'alla  Nuova-O- 
landa. 

Questo  genere  fondato  dal  Tourneforl, 
,fu  ammesso  dall’  Adanson  e dal  Lin- 
neo ; ma  l’illustre  naturalista  svedese 
avevagli  riunite  specie  per  abito  e per 
caratteri  generici  differentissime,  oel  che 
fu  dipoi  imitalo  da  parecchi  botanici. 
In  questi  ultimi  tempi  fu  sentita  la  ne- 
cessità di  separarne  diverse  specie,  le 

2uali  diedero  origine  ai  generi  ugena  . 

av.;  lygodium,  Sw;  cteisium  , Mi.  ; 
odontopteris,  Bernh.,  che  formano  un 
solo  e medesimo  genere , adottato  dal 
Willdeoovv  sotto  il  nome  ti'hydroglos - 
tum.  Anco  il  rarnondia,  Mìrb.,  fondato 
laìl'ophioglossum  palmatum  , Linn.  , 
non  si  può  come  presume  il  Willdenoiv 
rilasciare  nel  genere  ophioglossum.  Il 
genere  botrychium  è stato  da  Laroarcà 
riferito  M' ophioglossum',  ma  una  siffat- 
ta riunione  non  è stata  adottata. 
OrioGLosso  cohuie,  Ophioglossum  vulga- 
tum,  Lino.;  Tourn.  Itisi.,  tab.  Sa;  Plum., 
FU.  36,  tab.  3,  fig.  5;  Moria.,  Bist.  3, 
sect.  i5,  lab.  65,  fig.  1;  WilU.  Fior. 
Dan.  tab.  147;  Black  vv  , tab.  4<6;  Boll. , 
FU.  tab.  3;  Laiuck.  III.  gen.,  tab.  864; 
volgarmente  serpentina  , lingua  ser- 
pentina , lingua  di  serpe , lingua  di 
vipera , erba  serpentina , /uccia , luc- 
ciola , erba  lucciol a,  erba  senta  costo- 
la , lancia  di  cristo.  Ha  lo  stipite  o fu- 
sto gracile,  semplice,  alto  quattro  polli- 
ci, provvisto  verso  il  mezzo  d'una  fron- 
da smplessieaule,  ovale,  ottusa,  intieri»- 
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sima,  glabra,  senza  nervi,  spiga  distica, 
appuntala,  lunga  due  pollici  circa,  che 
oltrepassa  la  fronda.  Questa  pianta  tro- 
vasi nelle  praterie  umide  e nei  raarazzi, 
e«l  ha  ricevuto  i nomi  volgari:  i.°  di 
lingua  serpentina  a cagione  della  forma 
«Iella  spiga;  a.0  d'erba  senta  costola  a 
cagione  della  fronda  mancante  di  nervo; 
3.°  di  lancia  di  cristo  a cagione  della 
forma  lanceolata  della  fronda  ; questa 
pianta  è la  fuciola  «lei  Gesnero.  Cresce 
specialmente  in  Europa  e nell'America 
settentrionale,  e si  alza  sei  o sette  pol- 
lici al  piò.  La  sua  radice  è fibrosa,  e si 
ha  per  vulneraria. 

Secondo  l'Adanson  e qualche  altro 
autore  molto  più  antico  , questa  felce 
corrisponderebbe  all’  ophiog/ossum  di 
Dioscoride;  e credesi  anche  che  sia  la 
choeratia  di  Plinio. 

Se  ne  conosce  una  varietà  molto  più 
piccola  in  tutte  le  sue  parti;  e Gaspero 
Bauhino  ne  cita  una  colla  fronda  sinua- 
ta, ed  il  Camerario  ne  rappresenta  di- 
verse con  due  o tre  spighe.  Gaspero 
Bauhino  distingue  come  specie  una  va- 
rietà a fronda  angolosa,  ed  un'altra  a fo- 
glia rotonda.  Finalmente  Olao  Borichio 
ne  cita  una  varietà  a spiga  forcuta  che 
imita  la  lingua  di  serpente. 

L’Hedwig  ha  osservato  sulle  giovani 
spighe  dell'  op/iioglossum  vulgatum  al- 
cune verruche  eialle,  quindi  brune,  fu- 
gaci c sparse.  E crede  che  si  possano 
riguardare  come  fiori  maschi,  ed  egual- 
mente si  debbano  considerare  per  stira- 
mi certi  orliccelti  trasversali  che  pure 
vedonsi  sulle  spighe. 

OriOGLOSSO  DEL  PORTOGALLO,  Op/tìog/os- 
sum  /usi  Cani  curri , Limi.  ; Laruck. , 111. 
gen.y  tab.  864,  fig.  3 ; Ophiog/ossum , 
Barr .,  tab.  252,  fi".  2.  Fronda  lanceo- 
lata, ristrinla  alla  base,  lunga  un  pollice 
al  più,  larga  due  o tre  lince;  spiga  lun- 
ga quattro  o cinque  linee.  Questa  spe- 
cie che  somiglia  per  l'abito  la  preceden- 
ta,  c notabile  per  la  sua  piccolezza.  Fu 
per  la  prima  volta  trovala  nel  Portogal- 
lo, quindi  in  Brettagna  e in  Guascogna, 
in  Corsica  e in  Calabria. 

Non  è 1'  op/iioglossum  lusitanicum 
Thunb.;  e questo,  a cui  riferiscesi  IV- 
phioglossum  nudicaule , Linn.,  Sup~ 
p?.9  se  ne  distingue  per  la  spiga  ra- 
«licale,  per  la  fronda  ovale,  e per  il  suo 
luogo  natio  che  è il  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Ofioglosso  reticolato,  Op/iioglossum  re- 
ticulntum , Linn.;  Lamk.,  Illustr . , tab. 
864.  fig.  2;  Ophioglossum\9  Plum.  fi!.  , 
tab.  1G4  Peli*.  ti I.  , tab.  io  , tìg.  4- 


Differisce  dai  precedenti  per  la  fronda 
cuoriforme,  appuntala  e reticolata.  La 
spiga  è pure  caulinare.  Questa  specie  è 
stata  osservala  a San  Domingo,  alla  Gia- 
maica,  alla  Guiana  e alle  isole  Maurizia 
e Borbone. 

Ofioglosso  perdeste,  Op/iioglossum  pen - 
dulum  , Linn.  ; Willd.  , Spec.  pl.9  5 , 
pag. 60; Sco/opendrum,  Rumph., Amb., 
6,  tab.  37,  fìg.  3.  È notabile  per  la 
spiga  peduncolata,  lunga  due  pollici,  in- 
serita sulla  ^fronda  medesima  verso  la 
base,  la  quale  è lineare,  acuminata,  on- 
dulata, intiera,  talvolta  bifida  all'estre- 
mità, lunghissima  e pendente.  Questa 
pianta  cresce  sugli  alberi  ad  Àmboina 
e nell'isola  Maurizia.  É probabile  che 
quando  sia  stala  meglio  esaminata  rico- 
noscasi come  appartenente  ad  on  altro 
genere. 

Ovioglosso  bulboso,  Ophioglossum  bulbo - 
sum,  Mx.,  Amer.9  2,  pag.  276.  Ha  la 
radice  bulbosa  , la  quale  produce  uno 
stipite  lungo,  sostenente  una  fronda 
ovale,  ottusa,  alquanto  cuoriforme , ed 
una  spiga  corta  o bislunga  e mucronata. 
Questa  specie  piccolissima,  assai  simile 
n[\' ophioglossum  lusitanicum  , secondo 
il  Michaux  , e che,  secondo  il  Bosc  , 
molto  si  ravvicina  &\\' op/iioglossum  vul- 
gaturn , cresce  nei  luoghi  scoperti  e sab- 
hionosi  della  Carolina.  Il  Bosc  inoltre 
ci  fa  sapere  che  i bulbi  o tuberosità  di 
questa  pianta  son  buoni  a mangiarsi  cotti 
o crudi  : sono  grossi  quanto  i piselli. 
(Lem.) 

" L'  Ofioglosso  falssato,  Ophioglos- 
sum palmalum  , Plum.,  Fi/ic.,  lab.  63, 
è una  specie  di  fronda  profondamente  pal- 
mata, dalla  cui  base  e da'cui  lati  s'alzano 
quattro  o cinque  spighe  , che  altro  non 
sembrali  essere  che  lobi  fertili.  V.  la 
Tav.  486.  (A.  B.) 

OFIOIDA  , Ophioida.  (Polipi)  II  Donati 
(Mare  adriat.,  pag.  4°)  ha  proposto  di 
ilare  questo  nome  di  genere  ai  polipariì 
che  hanno  le  cellule  nascoste  nella  so- 
stanza medesima  che  li  costituisce.  Tale 
è il  porus  anguinus  dell’ Imperati,  del 
quale  PalJas  c Gmelin  hanno  fatto  la 
loro  eschara  fungites  , cellepora  spon- 
gites  di  De  Lamarck.  V.  Cblleeora.  (De 
B.) 

0FI01DE  o OFIOMORFITE.  ( Foss.  ) 
L' Aldrovando  ha  assegnato  questi  no- 
mi alle  Ammoniti  per  la  loro  forma 
analoga  a quella  d’un  serpente  ravvolto 
sopra  sè  medesimo.  (D.  F.} 

OFIOL1TE.  (Min.)  La  maggior  parte  dei 
serpentini  comuni  e delle  pietre  ollari 
sono  piuttosto  rocce  , rocce  talvolta  an- 


b y Google 


OFI  ( 447  ) OFI 


cora  assai  composte  , c«l  in  un  modo 
molto  visibile,  che  minerali  omogenei. 
Il  laico,  il  serpentino  nobile,  la  steati- 
te omogenea,  la  clorite  , sono  soltanto 
minerali  semplici,  quaud'anco  conten- 
gano nella  loro  massa  alcuni  minerali  e- 
stralici  disseminati;  ma  uon  bisogna  con- 
fondere questi  minerali,  sparsi  qua  e là 
in  una  specie  minerale  cristallizzata  con- 
fusamente in  massa,  con  quelli  che  si 
sono  cristallizzati  nel  tempo  medesimo 
della  pasta  che  li  avviluppa,  i quali  vi  era- 
no in  quantità  considerabile,  e che  si  sono 
trovati,  nel  tempo  della  cristallizzazione 
generale  e confusa  di  tutta  la  dissoluzio- 
ne, presso  appoco  egualmente  sparsi  nel- 
la massa  eterogenea  che  è risultata  da 
questa  confusa  cristallizzazione. 

Tale  è la  differenza  essenziale  delle 
ofioliti  c dei  serpentini,  e questa  diffe- 
renza non  è puramente  mineralogica,  poi- 
ché presentasi  pure  nei  diversi  modi  (Tes- 
sere delle  ofioliti  e dei  serpentini.  Se  vi 
sono  strati  o masse  considerabili  di  ser- 
pentino nobile,  di  talco,  ec.,  sono  però 
rare,  spesso  d' un1  epoca  cd  in  una  posi- 
zione differente  dalie  ofioliti. 

Quasi  tutte  le  montagne  c i terreni  di 
serpentini  sono  composti  d' ofioliti.  Il 
serpentino  nobile  trovasi  iu  ammassi,  in 
vene  ed  in  filoni  dentro  rocce  spesso 
d' un1  origine  più  antica  di  quella  delle 
ofioliti. 

L'  Ofiolitb  c una  roccia  composta,  a 
base  di  talco  o di  serpentino  e di  dial- 
laggio,  avviluppante  del  ferro  ossidulato. 

La  sua  struttura  è compatta  , ed  è 
nondimeno  formata  per  via  di  cristalliz- 
zazione confusa.  Non  presenta  nemmeno 
indizio  alcuno  di  formazione  sedimen- 
tosa. 

Le  parti  accessorie  a quelle  che  ab- 
biamo riguardate  come  parti  essenziali 
sono  il  talco,  la  mica,  che  vi  è assai 
rara , il  fclspalo , il  petroselce,  i granati 
piropi. 

Le  parti  accidentali  disseminale  in 
noduli  o sparse  nelle  masse  e venule 
sono  il  selce  calcedonio,  il  quarzo,  il 
calcario  lamellare,  Tasbeslo  , la  magne- 
site. 

La  struttura  iu  grande  dell’  ofìolite  è 
generalmente  massiccia;  la  contestura  é 
talvolta  compatta,  ma  piu  spesso  cristal- 
lina. Le  parti  che  essa  contiene  sono  im- 
pastate, intrecciale,  confuse  e di  forma- 
zione simultanea,  ad  eccezione  del  cal- 
cedonio che  sembra  di  formazione  po- 
steriore. 

Questa  roccia,  quantunque  tenera,  ha 
una  coesione  assai  salda;  è difficile  a 


rompersi,  e la  frattura  è talvolta  diritta, 
talvolta  scabra. 

La  durezza  delle  sue  diverse  parti  es- 
sendo spesso  differentissima  , prende  di 
rado  un  bel  pulimento  o un  pulimento 
eguale;  peraltro  tutte  le  varietà  d'ofio- 
lite  non  hanno  questo  difetto. 

1 colori  sono  il  verde  ed  il  rosso  bru- 
no cupo;  talvolta  ciascuno  di  questi  co- 
lori è dominante  e semplicemente  sca- 
lato di  parti  più  cupe,  talora  sono  me- 
scolali c rappresentano  con  molta  verità 
la  disposizione  dei  colori  di  certi  ser- 
penti. La  qual  cosa  , dicesi  , che  abbia 
fatto  dare  a questa  pietra  il  nome  di  ser- 
pentino, da  cui  abbiam  dedotto  quello 
d 'ofìolite. 

1 caratteri  chimici  delle  ofioliti  non 
possono  avere  veruna  importanza  e ri- 
sultano dai  minerali  associati  al  talco  o 
al  serpentino. 

L*  ofiolite  è,  come  T o fi  calce,  suscetti- 
bile d 'alterarsi  per  le  meteore  atmosfe- 
riche , e ripete  questo  difetto  dalle  me- 
desime cause. 

Passa  allo  steaschisto  quando  il  talco 
è dominante  ed  ha  la  struttura  schisto- 
sa  ; al  cipollino  , quando  abbonda  di  cal- 
cario saccaroide,  cd  alToficalce,  quando 
contiene  noccioli  o parti  di  calcario 
compatto  fino. 

Adoperasi  nella  costruzione  dei  for- 
nelli domestici  ed  anco  dei  fornelli  me- 
tallurgici , ed  è pure  adoperata  come 
pietra  d'ornamento  negli  edifizii  e pei 
mobili. 

V a rietà. 

1.  Ofiolitb  cbomifrba.  Granelli  o 
parti  di  ferro  cromato,  disseminati  in 
una  ofiolite  quasi  compatta. 

Esempi 

Labaslidc  di  Carrade,  nel  dipartimento 
del  Varo.  I dintorni  di  Baltimora,  Stati 
Uniti  d'America;  i caratteri  d'  una  roc- 
cia eterogenea  sono  chiaramente  distinti 
in  questa  pietra,  la  quale  è graziosamente 
macchiala  di  giallo  e di  parti  nere  ver- 
dognole lamellari. 

2.  Ofiolitb  diallaggica.  Pasta  com- 
patta di  serpentino  bruno;  laminetto  nu- 
merose di  diallaggio  galleggiante. 

Esempi. 

Di  Baste,  all'  Hartz.  Di  Prato,  al  uord 
di  Firenze.  Del  monte  Ramazzo  , al 
nord  di  Genova,  ec. 
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3.  Ofiolite  granatici*  Piropi  disse- 
minali in  una  ofiolite  verdognola. 

Esempio. 

Di  Zoeblitzen,  io  Boemia. 

ij.  O no  li  ra  talcosa.  11  talco  domi- 
nante, struttura  un  poro  schisloide. 

Passa  allo  steaschislo. 

Esempio. 

Diverse  pietre  ollari  dei  dintorni  del 
lago  di  Como. 

5.  Ofiolite  grammatitosa.  Aghi  d’an- 
fi  ho  lo  grommatile  disseminali  in  una 
ofiolite  compatta  bruniccia. 

Esempio. 

Dintorni  di  Nantes. 

6.  Ofiolite  marmorizzata.  Parti  di 
calcario  compatto  fino  e rossastro  in 
un’ofiolitediallaggica  nerastra , mescolata 
di  petroselce  biancastro. 

Esempio. 

La  Rochetta,  al  N.  N.  E.  della  Spezia, 
descrìtta  dal  Viviani,  e poi  da  noi  (■): 
passa  all’eufotide. 

7.  Ofiolite  quarzosa.  Noccioli  di 
quarzo  bianco,  disseminati  in  una  ofiu- 
litea  pasta  bruna  e avviluppata  di  ser- 
pentino verde. 

Esempio. 

La  montagna  di  Cravignola  presso 
Rochetta , al  N.  N.  E.  della  Spezia. 
(Descritta  dal  Viviani.) 

8.  OrioLiTB  PETROSILCIOSA.  Verde, 
compatta,  contenente  del  petroselce?  bian- 
castro, disposto  in  macchie  irregolari 
che  vanno  perdendosi  in  venule  nella 
pasta. 

Esempio. 

Di  Cravignola  , presso  Rochetta , al 
V.  N.  E.  della  Spezia.  Contiene  del  ferro 
cromato  e qualche  pirite.  (B.) 

OFIOMACO.  (Erpetol.)  V.  Soajee.  (I.  C.) 

OFIOMORFITE.  (Foss.)  V.  Onorai.  (D. 

F.) 

OFIONE,  Ophion.  ( Eniom .)  Denominazio- 
ne scella  dal  Fabricio  per  indicare  un 
genere  d' insetti  imenotteri  della  famiglia 

(i)  Sul  domicilio  delle  oSoliti,  cc.,  negli  Ap- 
pseotót.  (Ann.  delle  miniere,  itisi.) 


degli  entomolilli  o insettirodi,  che  Lin- 
neo e la  maggior  parte  degli  autori  d'en- 
tomologia avevano  posti  con  gli  icneu- 
moni. 

Il  principai  carattere , dedoilo  dalle 
parti  sulla  bocca,  non  è realmente  sta- 
bilito che  sulla  disposizione  dell’  addome 
e sull’abito  singolare,  il  quale  palesa 
gli  insetti  di  questo  genere  a prima  vi- 
sta. Il  ventre  è,  come  dicesi,  falciforme. 
È compresso , curvato  , tagliente  nella 
sua  concavità,  a peduncolo  sottile,  stretto 
e terminato  a clava,  depresso  da  destra 
a sinistra  verso  la  sua  estremità  libera. 

Il  nome  è manifestamente  d’origine 
greca  ma  la  cognizione  di  questa  eti- 
mologia diviene  inutile , poiché  la  pa- 
rola O’  .io. ivi  significa  che  partecipa 
del  serpente,  e l’ insetto  che  lo  reca  non 
ha  veruna  analogia  coi  serpenti. 

I costumi  degli  ofioni  sono  assoluta- 
mente i medesimi  di  quelli  degli  altri 
Icseumosi.  (V.  questa  parola  e Esto- 
motii.lt.) 

II  Fabricio  divide  in  tre  gruppi  le 
specie  di  questo  genere  , giusta  il  colore 
delle  antenne,  le  quali  son  gialle  o ne- 
re, annuiate  di  bianco  o nò. 

Tali  sono 

i.  L' Ofiose  giallo,  Ophion  l ut  cut. 

È la  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
sentare nell’atlante  <ii  questo  Dizionario, 
tav.  170,  fig.  4. 

E pure  l’ icneumone  giallo , a ventre 
falciforme  , di  Geoffroy  , toni,  a , pag. 
33o,  n.°  31. 

Car.  D’ un  giallo  lionato  ; ali  giallo- 
gnole con  un  punto  pila  cupo  sul  mar- 
gine. 

a.  Oriose  bamidulo  , Ophion  rami- 
dulus. 

E la  specie  ebe  Geoffroy  ha  descritta 
sotto  il  n.“  a3  , cosi  caratterizzandola  : 
Gialla  a corsaletto  nero  sotto  e ad  estre- 
mità del  ventre  nera. 

3.  Orione  feerugiroso,  Ophionferru- 
ginetis. 

Car.  Lionato-,  anelli  dell'addome,  tutti 
eoo  un  punto  giallo  lateralmente. 

4.  Ofiose  cibconflesso  , Ophion  cir~ 
eumflexus. 

Car.  Nero;  ad  antenne  lionate;  zampe 
posteriori  con  le  ginocchia  nere  ; scutello 
giallo. 

5.  Ofiose  clavatoee  , Ophion  ctava- 
tor. 

Car.  Nero  ; a zampe  lionate  ; le  po- 
steriori bianche  in  punta;  antenne  an- 
nuiate di  bianco. 

9.  Ofiose  pogillatoee,  Ophion  pu- 
gillator. 


Digitized  by  Google 


OFI  ( 4',y  ) OFI 

Geoflroy  l'ha  descritto  tolto  il  n.°  a“j;  angolosa,  rigonfia  alla  base,  che  ti  apre 

nero,  a zampe  e parie  inedia  del  ventre  longitudinalmente  al  margine  interno, 

d’ un  giallo  limone.  (C.  D.)  La  placenta  è bislunga,  ritintila  verso  la 

OFIORRIZA.  [Hot.)  Ophiorrhiza,  genere  base  a guisa  di  pedicello,  attaccala  nella 

di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi  metà  del  Iramezzo  che  è intierissimo  ed 

monopetali,  della  famiglia  delle  genzia-  opposto  alle  valve;  i semi  son  piccoli  , 

nee  e della  pentandria  monoginia  del  numerosissimi,  di  color  ruggine,  angolo- 

Linneo,  così  essenzialmente  caratleriz-  si,  ed  acuti.  Questa  piatita  cresce  nelle 

zalo:  calice  persistente,  urceolalo , di  cin-  Indie  all'isola  del  Celimi.  (Pota.) 

que  denti;  corolla  infuiidibuliforme,  con  OFJOSPLUML.  [Hot.)  Il  Ventenni  vulen- 
tubo  più  lungo  del  calice,  con  lembo  do  separate  dalle  sapoiacee  alcuni  ge- 

patentemente  quinquefido;  cinque  stami  nari  collocati  separatamente  in  appeti- 

al (arcali  sul  tubo  della  corolla,  con  fi-  dice  alle  medesime,  nc  forma  la  sua 

lamenti  cortissimi  ; ovario  supero  ; stilo  nuova  famiglia  delle  ojiospermc  , così 

bifido,  con  due  stimmi.  Il  trullo  è una  addimandala  perché  l1  embrione  , collo- 

cassula  di  due  lobi  divergenti  in  cima,  calo  trasversalmente  in  un  perisperino  , 

di  due  logge  deiscenti  nel  loro  lato  in-  presenta  la  forma  allungata  di  un  ser- 

tcrno , contenenti  semi  numerosi  e an-  peuleilo.  Siccome  questo  carattere  non 

golosi.  c esclusivo,  ed  incontrasi  in  alcuue  altre 

Opiorriza  mitrata,  Ophiorrhiza  mitreo - piante;  così  a tenore  del  generale  prin- 

lay  Lino.,  Spec.\  Laiuck.  III.  gen tab.  cipio  si  è adottalo  il  nome  del  genere 

107,  fig.  1;  Swarlz,  Obs.  bot .,  pag  59,  ardi  sia  , il  meglio  caratterizzalo  della 

tab.  3,  fig.  a.  Pianta  di  radici  lunghe  , famiglia,  più  conosciuto  e più  numeroso 

bianche,  tilt  formi,  fascicolale  ; di  fusto  di  specie,  ed  a questa  serie  si  e dato  il 

semplice,  erbaceo,  diritto,  alto  un  pie-  nome  di  ardisiucee . V.  Audisiacrb.  (J.) 

de;  di  foglie  opposte,  alquanto  picciuo-  OFIOSSILO.  [Hot.)  Ophioxylum , genere 
late,  glabre,  ovali,  lanceolate,  acute,  in-  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi 

fierissime;  di  fiori  terminali,  disposti  in  monopetali,  talvolta  poligami  , della  fa- 

spighe  gracili,  lasse,  unilaterali,  cou  eia-  miglia  delle  apociuer , e della  pcntan- 

scu n fiore  muschio,  piccolo  «essile,  c ària  monoginiu  del  Linneo,  così  esscii- 

coii  un  fiore  solitario  nella  biforcazione  zialmenle  caratterizzalo:  calice  con  elu- 
dei peduncoli;  di  calice  piccolo,  coli  rin-  que  piccoli  denti;  corolla  tubulata  , 

tagli  stretti;  di  corolla  un  poco  più  lun-  filiforme,  col  lembo  quinquelobo;  cin- 
ga del  calice,  colle  divisioni  del  lembo,  que  slami;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 

diritte,  ovali,  acute,  con  l'orifizio  villo-  cou  uno  stimma  capitato.  Il  frutto  è 

so;  d'ovario  allungato,  bifido  fino  alla  una  bacca  biloba,  biloculare,  coitlenen- 

base,  onde  presenta  la  forma  d'una  mi-  le  uno  o due  semi  piccoli  e rotondali 

tra;  di  siilo  bifido,  con  gli  stimmi,  pube-  in  ciascheduna  loggia.  Trovami  lalvolla 

scenli.  11  frullo,  è una  cussula  bilocula-  dei  fiori  maschi  per  aborto  che  hanno 

re,  di  due  valve  longitudinalmente  dei-  il  calice  bifido;  la  corolla  quinquefida, 

scenli.  Questa  piaula  cresce  hllu  Già-  provvista  all’orifizio  d'uu'  appendice  in- 

maica  in  luoghi  umidi,  lungo  la  riva  fiera  , cilindrica  ; due  slami  ; ovario 

dei  fiumi.  Riceve  il  nome  d1  op/tior - nullo. 

r/iizuy  comjKisio  di  due  voci  greche,  che  ••  Questo  genere  fu  stabilito  del  Lin- 
signiticauo  radice  di  serpente , perchè  neo  per  la  prima  delle  seguenti  specie, 

gl  Indiani  Adoperano  contro  la  puntura  V.  Ophioxyi.or.  (A.  B.) 

dei  serpenti.  Ofiossilo  serperti  no,  Ophioxylum  ser - 

Opiorruza  dkll'Irdir,  Ophiorrhiza  AI  un-  pentinmn , Linn.,  Spec .,  Larnck.  ; ///. 

gosj  Linn  , Fior . Zeyl.\  Laiuak. , 111.  gen.\  tali.  Gaerln.  , Fruct.  , tali. 

gen .,  tab.  107,  fig.  a;  Gaertn.,  Fruct.  109;  Burnì.,  Zeyl.y  lab.  (i^;  Iladix  mu- 
di fusto  gueruilo  di  foglie  lanceolate,  stela , Rumph.,  Ami.  auct .,  7,  lab.  ifi; 

molto  mediocremente  picciuotate  , già-  Sjouanna , Rhécd.,  Malab.s  lì,  lab.  4y  i 

bre  , ovali,  intierissime  ; di  fiori  ter-  volgarmente  legno  serpentino , verzino 

minali,  ascellari,  disposti  in  spighe  seni-  serpentino , radice  di  serpente , legno  co- 
glici unilaterali,  inolio  flessuose,  qualche  lubrino.  Arboscello  di  fusto  diritto,  poco 

volta  bifide.  Ciascun  fiore  è sessi  le  ; ha  ramoso;  di  foglie  verticillate,  in  numero 

la  corolla  con  divisioni  ollusc,  aperte,  di  tre  o quattro  a ciascun  nodo,  glabro, 

barbute  nell'interno;  gli  stami  lunghi  ovali  lanceolate,  acute,  mediocremente 

quanto  la  corolla;  la  cassula  compressa,  picciuolalc; di  fiori  piccoli,  terminali,  ag- 

divisa  in  due  lobi  mollo  divergenti  e gl  ornerà  li  alcuni  maschi  mescolali  cogli 

rotondali,  con  una  membrana  all'apice,  ermafroditi;  di  corolla  con  tubo  lungo 
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filiforme,  alquanto  rigonfio  nel  mezzo  ;i 
di  slami  attaccati  alla  metà  del  tubo  , con 
filamenti  cortissimi,  con  antere  acute  , 
ovario  rotondalo;  stilo  lungo  quanto  gli 
stami.  Il  frutto  è una  bacca  imilocula- 
te.  Questa  pianta  cresce  nelle  indie  ed 
all'isola  del  Ceilan. 

La  sua  radice  ha  nome  dì  potente 
specifico  contro  le  punture  dei  serpen- 
ti; ed  accertasi  anche  che  aia  il  miglio- 
re antidoto  contro  le  frecce  avvelenate 
degl'  Indiani.  Altribuisccsi  pure  uua 
virtù  purgativa  al  suo  legname  ed  alla 
sua  radica  la  quale  è amarissima  e ido- 
nea a guarire  le  febbri  intermittenti.  A 
tale  effetto  se  nc  fanno  deile  piccole 
scodelle  che  s'erapion  d'acqua  quand’u- 
no  s vuol  purgare.  Questo  legno  con 
molli  altri  nomi  ha  pure  quello  di  li - 
gnum  colubri  num,  dal  che  risulta  «Iella 
incertezza  sulle  enunziale  proprietà,  che 
ben  si  potrebher  confondere  con  quelle 
di  alcune  alile  specie  indicate  sotto  il 
medesimo  nome. 

Ofiossilo  legno  giallo  , Ophioyxilum 
oc/ir  osiu.  Per*.,  Syn.n  I,  pag.  2G6;  O- 
chrosia , Juss.  , Cren.;  volgarmente  le- 
gno giallo  dell'isola  di  Francia.  Gra- 
ziosi» arboscello  di  legname  giallo  ; di 
ramoscelli  opposti,  qualche  volta  qua- 
terni;  di  foglie  verticillate,  tre  o quat- 
tro in  ciascun  verticillo,  orali  bislunghe, 
alquanto  acuminate,  verdi,  lustre  diso* 
pra,  verdi  giallognole  disotto,  dove  so- 
no graziosamente  striale,  rette  da  pic- 
ciuoli lunghi  mi  pollice  e più;  di  fiori 
disposti  in  corimbi  ascellari  e terminali, 
dicotomi,  formanti  colla  loro  riunione 
dei  grossi  mazzetti  ; di  corolla  bianca 
giallognola  lubulala,  apertamente  quin- 
quetiJa;  di  stimma  grosso.  Il  frutto  è 
una  drupa  ovale  , grossa  per  lo  meno 
quanto  uti’oliva,  di  due  logge,  di  due  e 
qualche  volta  di  tre  semi  piani,  alquan- 
to membranosi  in  cima.  Questa  pianta 
fu  scoperta  all' isola  di  Francia  dui  Com- 
merson.  (Poi a.) 

**  Questa  specie  si  riporta  ora  al  ge- 
nere ochrosia.  Il  Poi  rei  ebbe  sospetto 
che  potesse  essere  una  medesima  cosa 
dell'oc/i/'OF<Vi  elliptica , Labili.,  ina  n’è 
distinta.  V.  Ocroma.  (A.  B.) 

OFIOSTOMO,  Ophiostoma.  (Entoi.)  Gc-j 
nere  di  vermi  intestinali  stabilito  «Ulj 
il udo Iti  per  alcune  specie  che  erano 
stale  poste  precedentemente  in  diversi 
altri  generi,  ma  specialmente  in  quello 
delle  ascaridi  , alla  famiglia  delle  quali 
esso  appartiene.  Il  Bosc  lo  aveva  prima 
di  ciò  indicalo  sotto  il  nome  di  fissulas 
e Bruguière  ne  faceva  alcune  specie  del 


suo  genere  Proboscide.  Può  cosi  ca- 
ratterizzarsi: Corpo  rotondo,  filiforme, 
attenuato  davanti  come  dietro  ; bocca 
bivalve,  vale  a dire,  formata  di  due  lab- 
bra, un  labbro  superioie  cd  uno  infe- 
riore; 1'  ano  vicino  alla  punta  della  co- 
da; I' orifizio  dell' ovidutto  al  terzo  an- 
teriore del  corpo;  l'organo  eccitatore 
del  maschio  filiforme. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  state 
trovate  nel  canale  intestinale  di  animali 
mammiferi  e di  pesci.  Il  Kudolti,  nella 
sua  Synopsis , ne  caratterizza  cinque 
specie,  togliendone  la  cystidico/a  di 
Fischer,  che  egli  pone  ora  fra  le  spi- 
ro! t ere. 

L’  Ofiostomo  del  pipistrello,  Ophio- 
stoma mucronatum.^  Hudolfi,  Enloz.  , 
2,  pag.  117,  lav,  3,  tig.  i3  e 14.  Corpo 
(d*  un  pollice  circa  di  lunghezza)  finis- 
simo , bianco  , ottuso  davanti  ; le  due 
labbra  eguali;  la  coda  della  femmina 
mucronata.  Negli  intestini  de)  pipistrello 
orecchiuto.  V.  la  tav.  1039. 

In  diversi  individui  osservali  dal  Ru- 
dolti  , nel  mese  di  Dicembre  gli  ovi- 
dutti che  circondavano  1'  intestino  erano 
ripieni  «lì  feti  viventi. 

L' Ofiostomo  deli  a foca.  Ophiostoma 
dispari  Kudolfi  ; Ascarisbijidu , Muli., 
Zoo I.  Dan.,  voi.  2,  pag.  47  1 lav.  74  » 
fig.  3;  Proboscidea  bifida , Enc.  mel., 
tav.  32,  fig.  8.  Corpo  talvolta  di  due  a 
tre  pollici  di  lunghezza,  cilindrico,  fili- 
forme, la  testa  ottusa,  il  labbro  supe- 
riore più  lungo  dell'  inferiore  ; la  coda 
della  femmina  ottusa,  quella  del  maschio 
mucronata:  negli  intestini  di  diverse  spe- 
cie di  l'oca.  Olton  Fahricio  cita  il  fallo 
del  cuore  di  una  foca  fetida,  ferita  da 
lina  fiocina,  e che,  quantunque  vivente, 
eia  quasi  consumalo  da  diversi  vermi  di 
questa  specie. 

L'  Ofiostomo  i.ettoro  , Ophiostoma 
lepUtrus  , Kudolti  , lav.  VII  , lìg.  1.  e 
2.  Corpo  di  tre  pollici  di  lunghezza,  con 
la  lesta  attenuala  e la  coda  oliremo  lo 
sottile;  labbro  inferiore  più  lungo  del 
superiore.  Questa  specie,  che  il  Kudolti 
conosce  soltanto  da  una  figura  del  Ti- 
lesio,  e stata  trovata  negli  intestini  della 
corifena  orala. 

Il  Rudoiii  aggiunge  ancora  a questo 
genere  V Ophiostoma  cristatum , che  non 
conosciamo,  e V Ophiostoma  spheero- 
cephalum  , di  cui  il  Nati  ha  fatto  un 
genere  particolare  sotto  il  nome  di  pitti - 
rorhynchus , nelle  Memorie  degli  amici 
•Ielle  scienze  naturali  di  Berlino,  voi.  7, 
pag.  4 7 * - V.  la  tav.  io3q.  (Dr  B.) 

OFIOTKRI.  ( Ornit .)  Questo  nome,  che, 


Digitized  by  Google 


OFl  ( /,5 1 

come  quello  <T  ofiafagi , significa  man- 
giatori di  serpenti*  è stato  applicalo  Uà 
Vieillot  al  genere  Segretario  o Messag- 
giero,  Serpentario , Cuv.,  e Gypoge- 
ranus , lllig.  (Ce.  D.) 

OFIRA.  (Bot.)  Ophira , genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  onacra- 
riee,  del Yottandria  monoginia  del  Lin- 
neo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
involucro  bivalve,  Infioro  ; corolla  di 
quattro  petali  conniventi,  contenenti  otto 
stami  con  antere  ovali;  ovario  infero; 
siilo  sovrastato  da  uno  stimma  smargi- 
nalo. 11  frutto  è una  bacca  uniloculare 
disperala. 

L*  ophira  strida,  per  la  quale  il  Lin- 
neo creò  questo  genere,  si  è riconosciuta 
essere  una  medesima  cosa  della  gr ubbia 
rosmurinifolia  del  Bergius.  V.  Gruubia. 
(Poi».) 

OFISAURO,  Ophisaurus.  ( Erpetol .)  Dalle 
voci  greche  crvi:,  serpente  e irx'jp'i;  lu- 
cerlola , Daudin  fu  il  primo  a nomi- 
nar cosi  un  genere  di  rei  liti  suurii,  che 
appartiene  alla  famiglia  degli  urobeni 
di  DumériJ,  che  Cuvier  pone  nella  sua  ( 
prima  famiglia  degli  ofidii  , e che  può 
distinguersi  pei  caratteri  seguenti  : 

Coda  conica , rotonda , non  distinta 
dal  rimanente  del  corpo  ; senta  mem- 
bra ; orecchie  con  un  timpano  ester- 
no ; scaglie  i lubricate , quadrate  , di- 
sposte in  file  longitudinali  ; testa  co- 
perta di  placche  liscie  ; occhio  con 
tre  palpebre  ; lingua  estensibile , smar- 
ginata fi  metta  luna  in  cima  ; una 
piega  longitudinale  per  parte  al  ven- 
tre ; ano  semplice  , semicircolare  e 
trasversale ; dentini  acuti  ad  ambe- 
due le  mascelle  ; senza  denti  veneni- 
Jeri\  due  gruppi  di  denti  in  fondo  al 
palato. 

Per  questi  diversi  caratteri,  distin- 
gueremo agevolmente  gli  Ofisauri  dai 
Camaleonti  , dagli  Stellioni  , dalle 
Lucertole,  dalle  Iguanb,  dai  Draghi  . 
dalle  Agave  , dalle  Tarantole,  dagli 
Asoli  , dagli  Scinchi  , e dai  Calgidi 
che  hanno  quattro  membra;  dai  Chi- 
roti  e dai  Bipedi,  che  ne  hanno  due; 
dai  Tachidromi,  che  hanno  le  scaglie 
verticillate;  dalle  Locignole,  clic  man- 
cano di  timpano,  ec.  (V.  questi  diversi 
nomi  di  generi,  Erpetologia,  Saurii  e 
Urobeni.) 

Conoscevi  fìiiqui  una  sola  specie  in 
questo  genere;  ed  è 

L'Ofisauro  ventrale,  Ophisaurus 
ventrali s , Duudin;  A n guls  Ventrali* , 
Linneo;  ChanuesauruSveiifralis,Sc\uìci - 
dér;  Caci  Ha  maculata,  Catesby.  Corpo 
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affatto  cilindrico  , un  poco  più  grosso 
davanti;  coda  più  lunga  del  corpo;  tinta 
generale  d'un  verde  giallognolo;  dorso 
d’un  bruno  0 d'un  nero  turchiniccio  ; 
lati  della  testa  c del  collo  variati  e pun- 
teggiali di  nero;  due  punti  d'un  verde 
chiaro  su  tutte  le  scaglie  della  faccia 
supcriore  del  corpo  e della  coda;  lun- 
ghezza di  due  a tre  piedi.  V.  la  Tav. 
4;6. 

Quest  animale,  che  gli  Anglo-Ameri- 
cani chiamano  ginss-snake  e i coloni 
francesi  serpente  di  vetro , a motivo  del- 
l'eccessiva fragilità  della  sua  coda,  è co- 
mune nel  sud  degli  Stali  Uniti,  ove  ri- 
cerca specialineutc  i luoghi  umidi  e are- 
nosi e T interno  dei  grandi  boschi.  Si 
ciba  d’ inselli,  di  vermi  e d'altri  pic- 
coli animali  , e non  è puulo  dannoso. 
Siccome  il  suo  cuore  ha  un  solo  ven- 
tricolo, egli  non  dovrebbe  far  parte  del- 
l'ordine degli  ofidii,  che  ne  hanno  due, 
ai  quali  però  ravvicinasi  frattanto  per 
la  forma  generale  del  corpo  c per  la 
mancanza  di  membra.  (I.  C.) 

OFISURO,  O phisurus \Ittiol .)  Prendendo 
per  tipo  un  animale  di  cui  ha  parlalo 
il  filosofo  di  Stagira,  Aristotele,  sotto 
la  denominazione  d'oft;  Salirti*;,  e che 
l' il  lustre  naturalista  d’  Upsal  aveva  po- 
sto fra  le  murene  , il  conte  di  Lacépéde 
ha  cosi  addimaudato  un  genere  di  pe- 
sci appartenente  alla  famiglia  dei  pe- 
rolteri  di  Duméril,  e a quella  dei  ma- 
Idcollcrigii  apodi  anguilliforrai di  Cuvier. 

Presenta  i caratteri  seguenti: 

Scheletro  osseo  ; branchie  con  un 
opercolo  ed  una  membrana ; senta  ca- 
tope*  nè  pinna  caudate  ; corpo  lungo  , 
sottile  e cilindrico  ; pelle  grossa ; sca- 
glie poco  apparenti  , quasi  insensibili ; 
pinne  pettorali  situate  sopra  l'aper- 
tura branchiale ; coda  subulata\  testa 
piccola ; narici  tabulate. 

I pesci  del  genere  Ofisuro  si  sepa- 
rano adunque  facilmente  dalle  Anguil- 
le , dai  Gronchi,  dalle  Donzelle,  da- 
gli Anarrica  , dagli  Annoditi  , dagli 
Siromatei  , dai  Rombi,  dai  Macroc.na- 
Ti,  dai  Cosiefori,  dai  Monottkri,  dagli 
Atteaonoti  , dai  Rbgalechi,  che  han- 
uo  una  pinna  caudale  ; dagli  Atte- 
1 ritti,  che  sono  assolutamente  mancan- 
ti di  pinne;  dai  Nototteri,  che  han- 
no il  corpo  compresso;  dai  Ginnono- 
1 ti,  che  sono  privi  della  pinna  dor- 
sale; dai  Lettocefali  c dalle  Mure- 
r Nonni,  che  mancano  di  pettorali  ; dai 
, Trichiuri,  che  non  hanno  anale.  (V. 
questi  differenti  articoli,  non  che  Par- 
tottlri  e Perotteri.) 
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Fra  le  specie  contenute  io  questo  ge- 
nere, citeremo  : 

Il  Serpente  di  mauf.  macchiato,  Ophi - 
surns  ophity  Lacépède;  Muraena  ophis , 
Linneo.  .Muso  tenue  ed  appuntato;  denti 
acuti,  taglienti  e ricurvi;  dorso  bruno; 
ventre  argentino;  corpo  coperto  di  grandi 
macchie  rotonde  o ovali.  V.  la  Tav.  4 >4* 

Questo  pesce,  che  giunge  alla  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  piedi  , che  ha 
inolia  rassomiglianza  coi  rettili  ofidii  , 
per  la  forma  svelta  del  suo  corpo,  pei 
suoi  graziosi  colori , per  la  natura  dei 
suoi  movimenti  sinuosi,  vivaci  e rapidi, 
abita  i mari  d'Europa,  in  mezzo  alle 
piante  marine , ove  sta  in  caccia  dei 
vermi  e dei  piccoli  pesci.  Forskal,  che 
lo  ha  veduto  a Smirne,  a Costantinopo- 
li e nel  mar  Kosso,  ne  avverte  che  gli 
Arabi  di  Lohica  lo  chiamano  far  , e 
quelli  di  Dsjidda,  uus. 

Il  Serpente  di  mare  unicolori,  Ophi - 
surus  serpente  Lacépède;  Muraena  ser- 
pente Linneo  ; óiic  5«>ÌTTto;  , Aristo- 
tele; Serpens  mnrinui r,  Salviani.  Denti 
acuti  e taglienti;  dorso  bruno  ; pinne 
dorsale  ed  anale  marginate  di  nero;  ven- 
tre argentino;  senza  macchie;  lunghez- 
za di  cinque  a sei  piedi  e più  ; gros- 
sezza del  braccio. 

Questo  pesce  abita  il  mare  Mediter- 
raneo, e più  particolarmente  nelle  acque 
della  campagna  di  Roma.  Rassomiglia 
molto  al  precedente  per  la  natura  delle 
sue  abitudini  c dei  suoi  movimenti. 

L'  Opisuro  fasciato,  Ophisnrus  fa- 
sciai usy  Lacépède.  Muso  un  poco  ap- 
puntato; mascella  superiore  prolungata; 
pinne  pettorali  rolonde  e molto  picco- 
le ì corpo  alquanto  compresso  e assai 
sonile;  venticinque  fasce  trasversali,  se- 
parate fra  loro  da  intervalli  minori 
della  loro  larghezza. 

Questo  pesce  è stato  descritto  da  de 
Lacépède  sopra  un  individuo  conservato 
nella  collezione  ceduta  alla  Francia  da- 
gli Stali  d'Olanda. 

L’Opisuro  colubrino,  Ophisurus  co - 
iubrinusy  N.  ; Muraenophis  colubrina  , 
Lacépède;  Muraena  colubrina , Linneo. 
Pinne  pettorali  pochissimo  apparenti  ; 
muso  appuntalo;  occhi  piccolissimi;  ma- 
scelle eguali;  pinna  dorsale  mollo  bassa 
e clic  incomincia  alla  nuca  ; corpo 
cinto  da  trenta  zone,  le  quali  sono  al- 
ternativamente «l'un  bruno  nericcio  e 
d’un  bruno  mescolato  di  bianco;  parte 
superiore  della  testa  d’un  verde  giallo- 
gnolo ; iride  degli  occhi  dorala  ; ano 
piu  vicino  alla  testa  clic  alla  pinna 
caudale. 


Questo  pesce,  d'ima  grandezza  para- 
gonabile a quella  dell'anguilla,  è stalo 
incontrato  da  Commerson  in  mezzo  agli 
scogli  staccati  dalla  riva,  i quali  circon- 
dano la  Nuova  Brettagna  c le  isole  vi- 
cine. 

Trovasi  pure  presso  le  coste  d’Ani- 
boi  ii». 

La  sua  puntura  è pericolósa,  ma  2a 
sua  carne  è un  cibo  delicato.  (I.  C.) 

OFITE.  {Min.)  Questo  nome,  non  del  lut- 
to sceulifico,  è pure  impiegalo  nelle 
arti  per  indicare  la  roccia  alla  quale 
applicasi  esclusivamente.  Que>ta  roccia 
è stala  eziandìo  nominala  serpentino  , 
che  in  latino  significa  lo  stesso  che  oti- 
te in  greco  ; si  è altresì  addimandata 
porfido  verde,  e solfo  il  nome  di  Griin - 
porphir  è stata  indicata  da  alcuni  mi- 
neralogisti della  scuola  tedesca.  Altri  , 
come  Léonhard  (i),  non  distinguono 
questa  specie  dal  porfido  rosso  e dalle  al- 
tre rocce  chiamate  porfidi,  e riguardano 
l'otite  come  una  semplice  varietà  di  co- 
lore di  questa  roccia.  De  Saussure,  Au- 
buissou  e Cordie  r non  sono  stati  di 
questa  opinione,  ed  hanno  credulo  al 
contrario  che  la  base  dell'otite  sia  una 
pietra  d'una  natura  particolare. 

L’  Opitb  è una  roccia  impastata  , ma 
formata  per  via  di  dissoluzione  e di  cri- 
stallizzazione confusa,  la  di  cui  pasta 
è d*  un  color  verde  più  o meno  cupo , 
a contestura  fina,  che  offre  i caratteri 
del  petroselce  e quelli  dell’ antibolo  o 
del  pirosscno,  riuniti,  ed  avviluppa  dei 
cristalli  determinabili  di  felpato  ordina- 
riamente compatto. 

Le  parti  costituenti  accessorie  di 
questa  roccia  sono:  l'anftbolo  distinto, 
il  quarzo,  ma  raramente  iu  piccoli  gra- 
nelli trasparenti. 

Le  parti  eventuali  sono:  il  calcedo- 
nio in  noduli  grigiognoli,  a scorza  ver- 
dognola, qualche  volta  granali? 

La  pasta  è compatta  , omogenea.  Cor- 
dier la  riguarda  come  un  vache  di  grana 
fina,  indurilo  da  calcedonio.  L'antibolo 
non  vi  si  distingue,  ma  vi  si  scuoprono 
talvolta  dei  piccolissimi  cristalli  di  pi- 
romeno  traslucido  e d'  un  bel  venie.  I 
cristalli  di  felspato,  che  vi  sono  assai  egual- 
mente disseminati,  e che  le  danno  una 
struttura  porfiroide,  sono  più  o meno 
grossi,  a contestura  quasi  sempre  com- 
patta; sono  intimamente  collegati  con  la 
pasta  , c talvolta  ancora  non  se  nc  di- 
stinguono che  difficilmente,  lo  clic  pro- 
ti) Charalteristik  der  Fclsii  ten.  ll^t‘itlbcr§, 
1*23,  Sette  aio. 
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va  che  la  pasta  e i cristalli  sono  ili  for- 
mazione contemporanea. 

La  coesione  delle  parti  è granile,  la 
roccia  è adunque  molto  solida;  non  è 
peraltro  sempre  difficile  a rompersi 

La  frattura  è eguale,  unita,  vale  n 
dire  che  traversa  egualmente  la  pasta  ed 
i cristalli  : è qualche  volta  scagliosa. 

Liofile  è durissima , d'una  durezza 
quasi  eguale  in  tutte  le  sue  parti  , lo 
che  riunito  alla  finezza  della  pasta  dà  a 
certe  varietà  la  proprietà  di  ricevere  un 
pulimento  assai  bello  ed  eguale. 

Il  colare  dell’  olile  è essenzialmente 
verde  o verdognolo;  è un  verde  sudi- 
cio, o bruniccio,  o grigiognolo.  I cri- 
stalli di  felspato  b.utno  spesso  il  mede- 
simo colore  della  pasta,  ma  con  un  tono 
più  pallido:  sono  talvolta  grigiognoli  e 
rossastri. 

L'otite  è più  o meno  fusibile , a gui- 
sa del  felspato , in  smalto  grigiognolo. 
poco  suscettibile  d*  alterarsi. 

Passa  al  porfido  propriamente  detto, 
quando  il  suo  colore,  d’  un  verde  fo- 
sco indeterminato,  passa  al  rosso  inten- 
so, ma  specialmente  all'eurite  porfiroi- 
de,  ed  avviene  spesso  che  non  si  possa 
dire  precisamente  a quale  di  queste  due 
specie  di  roccia  composta  debbansi  ri- 
ferire certe  rocce. 

L*  olile,  meno  sparsa,  meno  conosciuta 
siagli  antichi  , o forse  meno  bene  indi- 
cala ilei  porfido,  è stata  impiegata 'ai 
mededmi  usi  d'ornamenti  di  questa  roc- 
cia. Trovasi  negli  antichi  mona  menti. 

Se  ne  ornavano  i palazzi,  c se  ne  fa- 
cevano vasi,  tazze,  ec. 

Non  sappiamo  da  qua!  cava,  nè  tam- 
poco da  qual  paese  , gli  antichi  pren- 
dessero la  roccia  che  gli  Italiani  chiama- 
no porfido  verde  antico^  che  è la  no- 
stra olite. 

PI  inio,  ponendo  questa  roccia  fra  i 
marmi , vale  a dire,  fra  le  pietre  capaci 
di  pulimento,  dice  chela  differenza  che 
|Nusa  fra  I’  olite  e gli  altri  marmi,  con- 
siste nell' esser  macchiata  a guisa  dei 
serpenti,  d'onde  le  è derivato  il  suo  no- 
me. Egli  ne  distingue  due  specie,  una 
tenera  e bianca,  l'altra  nerastra  e du- 
ra. Sembrerebbe  che  la  prima  specie  si 
riferisse  al  serpentino  o piuttosto  alle 
otioliti,  e la  seconda  alla  roccia  chequi 
descriviamo  sotto  il  nome  d’ olite.  Lo 
che  sembra  tanto  più  probabile  inquan- 
tochè  Plinio  non  parla  in  verun  luogo 
dei  porfidi  verdi , roccia  che  doveva  es- 
ser conosciuta  dai  Romani , ove  se  ne 
giudichi  dalla  quantità  d'avanzi  che  se 
ne  trovano  in  diverse  parli  d'Italia. 
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V arielà. 

Ofite  antica.  Pasta  verde,  compatta, 
omogenea,  opaca;  cristalli  di  (eslpato 
verdognoli. 

La  pasta  ha  la  frattura  squamraosa. 

È la  varietà  adoperata  dagli  antichi 
come  pietra  d’ornamento.  Se  ne  trova- 
no avanzi  in  lolle  le  rovine  delle  città 
antiche,  e segnatamente  nei  contorni 
della  città  d'Ostia,  negli  Stati  Romani. 
Come  abbiam  detto,  non  si  conoscono  più 
le  cave  dalle  quali  i Romani  estraevano 
questa  roccia.  Si  suppone  dalle  monta- 
gne in  riva  al  mar  Rosso  dalla  parte 
dell'  Egitto.  Sembra  che  tali  cave  potes- 
sero sommiuistrare  pezzi  di  grandissima 
dimensione,  poiché  si  citano  due  colonne 
di  questa  materia  nel  palazzo  dei  con- 
servatori al  capitolo  di  Roma,  le  quali 
hanno  quasi  quattro  metri  d'altezza. 

Ofitr  variata.  Pasta  d'un  verde  bru- 
no, granulare,  anfibolie!,  con  cristalli 
di  felspato  bianchi,  grigi  o verdognoli. 

È quella  che  contiene  quarzo,  anti- 
bolo, mica,  granati,  ec. 

Esempio. 

Nei  Pirenei  al  Tourmalet , valle  di 
Barrège  , sopra  al  lago  d'Oncet. 

Ha  una  pasta  venie,  granulare  , con 
qualche  pirite  ‘e  con  cristalli  di  fel- 
spato bianco.  Se  ne  trova  ancora  in 
altri  luoghi  di  questa  catena  di  monta- 
gne- 

A Saulieu  nel  Morvan,  in  Francia. 

A Rubcland,  ed  in  pezzi  rotolati  nel- 
la Bode,  all'Harz.  Pasta  verde  cupa  e 
cristalli  di  felspato  bianco. 

A Planiti , in  Sassonia.  Contiene  del 
quarzo  o dei  noduli  di  calcedonio. 

Di  Niolo,  in  Corsica.  A pasta  verde  , 
granulare,  anfibolica,  e cristalli  verdi. 
Del  medesimo  luogo.  Pasta  venie,  com- 
patta; grossi  cristalli  di  felspato  bianco, 
e grossi  granelli  di  quarzo. 

Nei  Vosgi,  alla  Chevelny , suU'allura 
di  Frole,  in  Contea.  A pasta  d'un  verde 
scuro  e cristalli  di  felspato  verde  palli- 
do. Passa  al  diabaso  verdognolo  grani- 
toide,  e chiamasi  allora  granito  verde. 

Del  Monte  Viso,  in  Piemonte.  È d'un 
verde  porro,  macchialo  di  bianco  e di 
ponti  rossi,  i quali  derivano  da  granati 
disseminati.  (Brard,  Pietre  d'oroamenti.) 
(B.) 

OFITINA.  ( Min.)  È il  nome  che  De  La 
Métherie  dava  alla  base  dell' ofite  o por- 
fido venie.  (B.) 
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OFITTI.  (Ittiol.)  Il  professor  Duméril 
addimanda  così  l'ottavo  ed  ultimo  or- 
dine dei  pesci  ossei,  il  quale  com- 
prende quelli  fra  questi  animali  che 
non  hauno  nè  opercoli , nè  membrane 
delle  branchie  f e che  son  privi  di  ca- 
lope. 

Il  corpo  degli  ofitli  è allungato,  ro- 
tondo e limile  a quello  dei  serpenti. 
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Sono  stali,  per  la  maggior  parie , posti 
in  altri  tempi  nel  gran  genere  delle  Mu- 
rene, c la  loro  organizzazione  infalli 
mollo  ne  li  ravvicina.  Quasi  tulli  abi- 
tano pure  i climi  caldi. 

Il  seguente  prospetto  darà  un1  idea  dei 
diversi  generi  che  compongono  quest'or- 
dine, e che  sono  stati  generalmente  sta- 
bilir* dal  colile  de  Laccpéde. 
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Ordine  degli  O fitti. 


Aperture 

bran- 

chiali 


laterali;  pinne  impali 


esistenti  e 


apparentissime  . Murena. 
poco  apparenti  . Ginmosiubbna. 
non  esistenti.  , Murfmoblbmi  a. 

poste  .olio  I.  gola  con  un  onlu.o  | Jopp|o S..o«a.*Sco. 


V.  questi  differenti  nomi  di  generi.  (I.  G.) 


UF1TTITTI.  (Ittiol.)  V.  Ofitti.  (I.  C.) 

OF1URA  , Ophiura.  ( Attinoz .)  Genere  di 
slelleridee  stabilito  da  De  Lamarck  per 
un  certo  numero  di  specie  di  stelle  di 
mare,  le  quali  differiscono  alquanto  dalle 
altre  per  la  forma  allungata  serpentifor- 
me dei  raggi  che  marginano  il  corpo,  e 
che  può  caratterizzarsi  così  : Corpo  ro- 
tondo, depresso,  quiuquepartito,  coper- 
to d'uua  pelle  coriacea  e con  raggi  alla 
sua  circonferenza  , quasi  costantemente 
in  numero  di  cinque,  lunghissimi  , te- 
nuissimi, articolati,  senza  solco  inferio- 
re. Rocca  in  mezzo  a cinque  fessure  / 
mollo  corte  , che  non  oltrepassano  il 
diametro  del  corpo,  e munite  sui  mar* 
gini  di  acetaboli  papilliformi  poco  nu- 
merosi. 

Per  questa  definizione  le  ofiure  appar- 
tengono a quella  sezione  delle  slelleridee 
che  hanno  il  corpo  distinto  dagli  appen- 
dici che  servono  alla  locomozione  , ed 
ove  questi  appendici  mancano  di  solchi 
muniti  d’acetaboli  papilliformi  olla  loro 
parie  inferiore;  ma  differiscono  dagli  al- 
tri due  generi  che  De  Lamarck  vi  sta- 
bilisce, vale  a dire,  dalle  coraalule,  per 
essere  i raggi  indivisi,  e dagli  euriali  , 
per  non  esscrvene  una  seconda  fila  più 
piccola  sopra  la  fila  principale.  Del 
resto,  questi  raggi  sempre  mollo  lunghi, 
spesso  assai  paragonabili  a code  di  ser- 
penti, sono  coperti  di  scaglie  o di  tuber- 
coli; possono  esser  muniti  nella  loro 
lunghezza,  e da  ambedue  le  parti,  duna 
serie  di  papille  poco  apparenti  o di  spine 
più  o meno  lunghe  che  li  rendono 
come  pettinati. 

Le  ofiure  sembrano  avere  abitudini 
alquanto  differenti  da  quelle  delle  co-1 
mattile  ed  anco  degli  euriali;  si  servono) 


dei  loro  raggi  per  camminare,  aggrap- 
pandone uno  o due  al  punto  verso  il 
quale  vogliono  arrivare,  e tirandosi  poi 
cou  essi  ; non  li  impiegano  però  per 
rendere  il  cibo  e per  portarlo  alla 
occa. 

Trovatisi  specie  di  questo  genere  iu 
tutti  i mari.  Non  sono  mai  molto  gran- 
di. De  Lamarck,  che  ne  caratterizza  do- 
dici specie,  le  divide  in  due  sezioni, 
secondo  lo  stalo  convesso  o depresso 
dei  raggi  superiormente. 

Sbziorb  Prima. 

Raggi  rotondi  o convessi  sul 
dorso. 

L'  Ofiura  tessuta  , Ophiura  textu - 
rata , De  La  meli.,  Enc.  mcl.,  tav.  1 a 3 ; 
fig.  2 e 3.  Ofiura  a raggi  subulati , ro- 
tondi, lisci,  muniti  inferiormente  di  sca- 
glie disposte  su  tre  file  e di  papille  la- 
terali depresse  mollo  piccole.  Dei  mari 
d'Europa. 

L’  Ofiura  lucertola  , Ophiura  la- 
certata , De  Lamck.,  Enc.  ract.,  tav.  122, 
iig.  4,  c tav.  123,  fig.  3.  Specie  assai 
grande,  a raggi  allungali,  subulo-citin- 
drici,  quasi  lisci,  coperti  di  scaglie  iin- 
bricate  e muniti  lateralmente  di  papille 
molto  corte,  spesso  depresse.  Questa  spe- 
cie è talvolta  d'un  solo  colore  rossiccio 
ed  altre  volte  screziata  di  ranciato  e di 
bruno.  Proviene  pure  dai  mari  d'Eu- 
ropa. 

L1  Ofiura  i. sgrossata  , Ophiura  in - 
crossata , De  Lamck . Assai  grande  ofiu- 
ra a corpo  largo,  subpentagono,  con  cin- 
que placche  romboidali  attorno  alla  boc- 
ca, e con  raggi  grossi,  allungati , subu- 
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lati,  muniti  lateralmente  di  spine  della 
larghezza  del  raggio.  Colore  giallognolo. 

Del  viaggio  di  Pcron  e Lesuenr. 

L'Ofii  ha  anrclarb  , Ophiura  annu- 
l osa , De  Lamek.  Ofiuru  di  color  bruno 
con  raggi  allungati,  subulati  , rotondi , 
muniti  da  ambedue  le  parti  di  spine 
come  articolate  dagli  anelli  coloriti  dei 
quali  sono  screziale.  Del  viaggio  di  Pé- 
ron  e Lesuenr.  V.  la  tav.  1 165. 

L'Opiura  marezzata.  Ophiura  mar- 
rnorata , De  Lamek.  Ottura  che  ha  il 
disco  radiato  da  dieci  linee  , il  colore 
variato  di  bianco  e di  bruno,  ed  i raggi 
con  spine  laterali  più  corte  della  loro 
larghezza.  Del  viaggio  di  Péron  e Le- 
sueuf. 

Skziokr  Seconda. 

Raggi  depressi  sul  dorso. 

L'Opiura  spinosa,  Ophiura  echinata , 

De  L.unck.,  Enc.  uiet.,  lav.  ia$4,  lig.  a 
c 3.  Ottura  nerastra,  granulosa  sul  disco; 
i raggi  con  spine  grosse,  aperte,  quadri- 
seriali , ed  un  poco  più  lunghe  della 
larghezza  del  raggio.  Dell'Oceano  dcl- 
l'Antille  e dell'Atlantico. 

De  Lamarck  riferisce  ancora  a que- 
sta specie  una  varietà  che  ha  il  dorso 
liscio  c le  spine  più  tenui,  come  pure 
Y Astcrias  nigra  ili  Muller , Zool.  Duri., 

3 , pag.  ao  tav.  c>3  , che  ha  i raggi  più 
attenuali  verso  la  cima. 

L’  Ofiura  scolopendrijia  , Ophiura 
scolopendrina , De  Lamek.  Grande  ottura, 
a disco  orbicolare,  scabro  per  i punti 
prominenti  del  suo  dorso;  i raggi  lun- 
ghi , assai  irti  di  spine  aperte  , mac- 
chiali e screziati.  Dei  mari  dell'Isola  ili 
Francia. 

L'  Ofiura  longipkdr  , Ophiura  lon- 
gipeda , De  Lamek.  Disco  piccolo,  or- 
hicolaie,  con  dieci  faccette  cuneiformi 
e munite  di  raggi  mollo  lunghi  , con 
spine  bianche  e aperte.  Dei  mari  dell'I- 
sola di  Francia. 

L' Ofiura  rerridina,  Ophiura  aerei - 
dina  , De  Lamek.  Disco  piccolissimo  , 
pentagono  , quiuquesolcato  sul  dorso  ; 
raggi  lunghissimi,  ad  articoli  strettissimi 
e ciliali  da  spine.  Colore  azzurrognolo. 

Dei  mari  Australi. 

L’  Ofiura  ciliare,  Ophiura  ciliaris , 
Limi.  ; Link  , Steli,  mar.,  lav.  3$,  fig. 
lì.  Specie  assai  piccola  , di  raggi  coi. 
spine  minute  come  peli  , assai  lunghe, 
aperte,  che  lo  fanno  comparire  come 
piumosi.  Dei  mari  d’  Europa  e dell1  fi- 
ccano australe. 
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L’  Ofiura  scagliosa  , Ophiura  squa- 
mata , De  Lamek.;  Astcrias  aculeataY 
Liun.;  Muli.,  Zool.  Dan.,  3,  pag.  29, 
tav.  99.  Disco  orbicolare,  assai  liscio;  1 
raggi  coperti  superiormente  da  larghe 
scaglie  imhricatc  e con  spine  più  corte 
della  loro  larghezza,  quadriseriali.  Colore 
biancastro.  Dei  mari  d'  Europa  e dei- 
1*  Oceano  atlantico. 

L' Ofiura  fragilk.  Ophiura fragilis, 
Muli.,  Zool.  Dan  , 3,  pag.  ab,  lav.  r>b. 
Disco  spinoso  superiormente,  orbicolare, 
diviso  111  dieci  arcole  da  altrettante  lince; 
raggi  subulati  , lineari  , come  pettinati 
sui  lati  da  spine  esse  pure  serrulale.  Del- 
r Oceano  boreale.  (De  fi.) 

OFIURO.  [Dot.)  Ophiurus , Gacrln.  ttl  , 
Curpol..  3,  pag.  3;  K.  firoiv.,  Aiov.-HoH., 
pag.  206;  Pai.  ficauv.,  Agrost.  , Pag 
116.  Quantunque  questo  genere  abbia 
Tubilo  e la  maggior  parte  dei  caratteri 
delle  rollboellic,  che  sembra  formare 
un  gcuere  assai  naturale,  tuttavia  il 
Gacrlncr  figlio  ne  ha  lolle  diverse  spe- 
cie per  formarne  il  suo  ophiurus  che 
è stalo  adottalo  da  Roberto  Brunii 
e fieauvois.  Differisce  dalle  rollboellic 
per  non  avere  che  una  sola  spighetta 
invece  di  due  in  ciascuna  cavità  della 
rachide.  Quella  spighetta  contiene  due 
fiori,  uno  esterno  maschio  o sterile; 
uno  interno  ermafrodito.  Il  Gacrtner 
non  nc  cita  che  una  sola  specie,  la  qua- 
le è la  rottòoe/lia  coryrnbosa  del  Lin- 
neo. Il  fieauvois  vi  aggiunge  le  rott - 
botri  Ha  panno  nica,  incurvata , cilindrica 
del  medesimo  autore.  V.  Rottboellia. 
(Poir.) 

OFRIDE.  (Dot.)  Ophrjrs , genere  di  piante 

monocotiledoni , della  famiglia  delle  or- 
chidee c dell*  ginandria  monandria  del 
Linneo,  cosi  principalmente  caratterizza- 
lo: corolla  (calice)  di  sei  pelali  disuguali, 
tre  esterni  c Ire  interni;  due  di  questi 
ultimi  son  simili , ed  il  terzo  (beilo  o 
nettario)  e più  gruude  degli  altri , patente 
o pendente,  situalo  alla  base  dello  stilo 
c sprovvisto  di  sprone;  un  solo  stame, 
situalo  alla  sommità  dello  stilo,  formato 
<Tuu' antera  di  due  logge  minale  alla 
parie  supcriore  dello  stilo  ; un  ovario 
infero,  sovrastato  da  uno  stilo  coluniel- 
lato.  Il  frutto  è una  cassida  uniloculare, 
tri  valve,  deiscente  longitudinalmente  in 
tre  fenditure  e contenente  numerosi  e 
piccolissimi  semi. 

Le  ©Iridi  sono  piante  erbacce;  «li  ra- 
dici formale  per  lo  più  di  tubercoli  ro- 
tondi; di  fiuto  semplice,  cilindrico,  guer- 
nito  di  foglie  intiere,  inguainanti;  di 
fiori  d' un  aspetto  assai  spesso  singolare, 


Digitized  by  Google 


OFK  ( 456 

disposti  in  spiga  terminale,  i fiori  di  queste 
orchidee  presentano  principalmente  nella 
forma  o nel  labello  bizzarre  rassomi- 
glianze. L'occhio  talvolta  ingannato  crede 
vedere  nel  seno  del  iiore  una  mosca,  un 
ape,  un  ragno  ; qualche  volta  sembravi 
sospesa  una  piccola  figura  umana. 

11  Linneo,  nelle  sue  Species  pianta- 
rum  , aveva  menzionato  diciotto  specie 
d’  ophrys'.  ma,  giusta  la  riforma  stabilita 
nelle  orchidee  dallo  Swarlz,  non  son  ri- 
maste in  questo  genere  che  quattro  spe- 
cie Linneana  ; c tutte  le  altre  sono  state 
riportale  ad  altri  generi.  Ora,  malgrado 
la  indicata  riforma,  le  scoperte  dei  bo- 
tan  ici  venuti  dopo  il  Linneo,  hanno  più 
che  radoppiate  le  specie  di  quello  che 
erano  dapprima , e se  ne  contano  oltre 
quaranta.  Vero  è che  V ophrys  insecti- 
feruy  Lino.,  é stala  divisa  dai  moderni 
in  nove  specie  (i). 

Opri  db  uo.v  orchi  de  , Ophrys  monorchis , 
Liuti.,  Spec.y  i343’,  Fior.  Dan.y  tab. 
102.  Piatita  che  ha  la  radice  formata 
non  d’  un  solo  tubercolo,  come  dicono 
la  maggior  parte  degli  autori,  ma  sibbene 
di  due  tubercoli:  uno  di  questi  tuber- 
coli dà  origine  al  fusto;  ed  il  secondo, 
cioè  quello  dell'  anno,  destinato  a suc- 
cedere al  primo  quando  questo  sia  spos- 
sato per  il  nutrimento  del  fusto,  è col- 
localo a qualche  distanza , di  modo  che 
le  più  voile,  allorché  si  svelle  la  pianta 
senza  avere  la  precauzione  di  togliere 
nel  tempo  stesso  una  certa  quantità  di 
terra,  non  trovasi  che  il  primo  tuberco- 
lo, ed  il  secondo  rimane  nella  terra; 
lo  che  ha  cagionato  T errore  che  questa 
specie  facesse  eccezione  colle  altre,  le 
cui  radici  quando  sono  tubercolose  , son 
sempre,  nel  momento  della  fioritura,  for- 
mate di  due  tubercoli  fra  loro  ravvici- 
nati. 11  fusto  é gracile,  alto  da  Ire  a sei 
pollici  , con  una  piccola  foglia  stretta  , 
e guernito  alla  base  di  due  foglie  lan- 
ceolate. 1 fiori  son  piccoli  d' un  verde 
giallastro,  ed  haono  il  labcllo  Infido. 
Questa  specie  cresce  in  Francia,  in  Ita- 
lia , c in  altre  parti  dell'  Europa  , nei 
prati  ruouluosi. 

**  A questa  specie  riportasi  la  mo- 
norchis montana , minima  , Mieli., 
JVov.  plani,  geo.,  pag.  3o,  lab.  26,  fig. 

3.  (A.  B.) 

Ofriue  delle  alpi,  Ophrys  alpina , Limi., 
Spec .,  i34a;  Jacq.,  Hor.  Fcnit.y  lab.  9. 

(1)  **  Cioè  in  ophrys  api  fera  , ophrys 
arachnitcs  , ophrys  Jusva  , ophrys  lutea  , 
Ophry  t myotles  , ophrys  scolnpar , ophrys 
tahanìferay  ophrys  tenthradinifera , ophrys 
vespi/era.  {A.  B.) 
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La  radice  è formata  di  due  tubercoli 
ovoidi,  ravvicinati , e produce  cinque  o 
sci  foglie  lineari,  lunghe  quanto  il  fusto, 
il  quale  è nudo,  alto  solamente  due  o tre 
pollici,  terminato  da  cinque  o sei  fiori 
il'  un  verde  giallastro  ravvicinati  in  una 
spiga  corta.  Le  cinque  divisioui  superiori 
o laterali  della  corolla,  sono  ravvicinate 
o confluenti , ed  il  pelalo  inferiore  o la- 
bello  é lanceolato,  intiero,  con  piccol 
dente  da  ciascuna  parte.  Questa  pianta 
cresce  nelle  praterie  delle  niontaguc  al- 
pine deli'  Europa. 

Opridb  a > tropofora,  Ophrys  antropopho - 
rUy  Limi.,  Spec.y  1 343  ; Fior.  Uan.  , 
lab.  io3;  volgarmente  ballerino.  Pianta 
di  radice  formata  di  due  tubercoli  ovoi- 
di ravvicinati,  la  quale  produce  uu  fu- 
sto cilindrico,  per  fella  metile  glabro  co- 
me tutta  la  pianta  , alla  da  otto  a quin- 
dici pollici.  Ha  le  foglie  lanceolate,  al- 
cune radicali;  le  altre  disposte  nella 
parte  inferiore  dei  fusti;  i fiori  gialla- 
stri, numerosi,  accompagnali  da  brat- 
tee più  corte  dell'ovario,  e disposte  iu 
una  spiga  terminale,  assai  lunga,  e che 
rappresentano  in  qualche  modo  un  uo- 
mo sospeso  per  la  testa;  i cinque  pelali 
superiori , d’  uu  bianco  giallastro,  con- 
niventi, formano  la  testa;  ed  il  label- 
lo , giallo  scuro,  e ferrugineo  , simula 
il  corpo  e le  quattro  membra.  Questa 
specie  cresce  nei  prati  in  Francia  , in 
Svizzera,  iu  Italia,  cc.,  e fiorisce  nel 
maggio  e nel  giugno. 

Opridb  mosca,  Ophrys  myodeSy  Jacq.,  Icon. 
rar.y  tab.  71  ; Ophrys  insedi/ 'era  myo- 
des  y Limi.,  Spec.y  i343;  volgarmente 
pecchie , colombine.  La  radice, come  nella 
specie  precedente  e nelle  seguenti,  è for- 
mala di  due  tubercoli,  il  fusto  è allo 
da  otto  a dodici  pollici,  provvisto,  nella 
parte  inferiore,  d' alcuue  foglie  lanceo- 
late, e qualche  volta  ovali  lanceolate.  I 
fiori  son  poco  numerosi,  disposti  in 
spiga  lassa  e accompagnali  da  brattee 
lineari  lanceolate,  lunghe  o più  lunghe 
di  loro.  1 petali  sono  aperti,  i tre  ester- 
ni lanceolati,  d*  un  verde  biancastro,  i 
due  interni  lineari  c rossastri;  il  labello 
che  rappresenta  in  qualche  modo  una 
mosca,  é pendente,  pubescente,  d' un 
porpora  scuro,  diviso  in  Ire  Tintagli,  il 
medio  dei  quali  mollo  più  grande  e con 
due  lobi  roloudali.  Questa  specie  cre- 
sce sulle  colline  e nei  luoghi  di  pastura 
delle  montagne,  in  Francia,  in  Italia,  in 
Aicmagna,  iu  Inghilterra,  ec. 

Opride  gialla,  Ophrys  lutea  , Cavan., 
/con.  rar.y  a,  pag.  46,  tab.  190;  Ophrys 
insectiferay  : , Linn  , Spec.y  i3r|3.  Ha 
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il  fusto  cilindrico,  glabro,  alluda  sei  a 
ulto  pollici , gucrnito  nella  parte  infe- 
riore di  cinque  o sei  foglie  ovali  bislun- 
ghe, e terminale  superiormente  da  tre 
a sei  fiori  corlissiraamente  pedicellali  , 
situati  nell’  ascella  d' una  brattea  foglia- 
cea, e disposti  in  una  spiga  lassa;  i tre 
petali  esterni  sono  ovali,  verdastri,  al- 
quanto disuguali;  i due  iulcrui  sono  bis- 
lunghi, ottusi  , giallastri  , più  corti  ; il 
petalo  inferiore  o labello,  più  grande  di 
tutti  gli  altri,  è pubescente,  d’ua  bel 
giallo  sui  margini , bruniccio  nel  mez- 
zo, con  due  macchie  ovali  bislunghe  c 
glabre;  è inoltre  ovale  rotondalo,  rinla- 
gliato  in  tre  lobi,  il  medio  dei  quali  , 
un  poco  più  largo  degli  altri  , smargi- 
nato. Questa  pianta  cresce  naturalmente 
in  Ispagna,  in  Portogallo,  ili  Italia,  ed 
in  alcune  parti  del  mezzogiorno  della 
Frauda. 

Ofbide  bagno,  Ophrys  Granifera  , Sinith, 
Fior . JBrit.y  939.  La  maggior  parte  delle 
foglie  di  questa  pianta  sono  ovali  lan- 
ceolate, radicali  o disposte  nella  parte 
intcriore  del  fusto,  il  quale  è cilindrico, 
alto  otto  o dodici  pollici,  gucrnito  nella 
parte  superiore  di  quattro  a sei  fiori,  ra- 
ramente più,  disposti  in  una  spiga  lassa  c 
provvisti  di  lunghe  brattee.  1 tre  petali 
esterni  sono  patenti,  bisluogbi,  verda- 
stri; i due  interni  più  corti,  glabri;  il 
petalo  inferiore  o labello,  che  imita  in 
qualche  modo  1'  addome  di  certi  ragni, 
è ovale,  convesso,  smarginato  alTcslrc- 
mità  , villoso,  d’  un  bel  color  ferrugi- 
neo ,(munito  un  poco  al  disopra  della  base 
di  due  piccole  tuberosità  conformi,  e se- 
gnato nel  mezzo  da  due  righe  glabre  e 
parallele.  Questa  pianta  cresce  nei  luo- 
ghi di  pastura  e lungo  i cigli  dei  bo- 
schi, in  Francia,  in  Italia,  ed  in  diverse 
altre  parti  d'Europa;  e fiorisce  nell’aprile 
e nel  maggio. 

Ofbide  apifeba  , Ophrys  apifera , Smith, 
Fior,  tiriti  g38  , volgarmente  pecchie , 
colombine  , Vaili.,  Boi.  Par.,  tab.  3o  , 
fig.  9.  Questa  specie  ha  molle  relazio- 
ni colla  precedente  ; ina  nc  differisce 
per  caratteri  costanti*  Ha  i petali  ester- 
ni dì  color  rosa,  segnali  da  tre  linee 
verdi;  i due  petali  interni  lanceolati, 
metà  più  corti,  verdastri,  villosi  ; il  la- 
bello è rotondato , convesso,  villoso,  d’un 
porpora  ferrugineo,  segnato  da  strisce 
giallastre,  diviso  in  cinque  lobi  disu- 
guali, l'inferiore  dei  quali  prolungato 
in  punta,  ricurvo  sotto.  V.  la  Tav.  6. 
Questa  pianta  fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno.  Trovasi  nei  luoghi  di  pastura 
t sui  cigli  dei  boschi , in  Italia,  in  Fran- 


cia ed  in  diverse  altre  parli  dell'  Eu- 
ropa. 

Le  forme  singolari  e nel  tempo  stesso 
assai  graziose  dei  fiori  delle  ofridi  fau- 
no  meritare  a queste  piante  un  po- 
sto nei  nostri  giardini.  Secondo  che 
dicesi,  non  vogliono  cultura,  e periscono 
sotto  la  uuno  del  giardiniere  che  pro- 
diga loro  le  sue  cure.  Lo  che  insegna 
il  modo  con  cui  bisogna  trattarle.  L'  a- 
malore  clic  avrà  il  desiderio  di  posse- 
der queste  piante  , dovrà  svellerle  nei 
luoghi  dove  si  trovano  allo  stalo  salva- 
tico  , c destinar  loro  nel  suo  giardino 
un  posto  separalo,  abbandonandole  quivi 
alla  natura.  Si  posson  mettere  tanto  iu 
pralelli  che  in  aiuole  situale  in  boschet- 
ti : quivi  si  svelgono  solamente  le  mal 
erbe,  e non  s’adopera  mai  vanga. 

I bulbi  delle  ofridi  non  sono  per  noi 
d’ alcun  uso.  Formali  in  gran  parte  di 
fecola  amilacea,  come  quelli  delle  or- 
chidi,  hanno  le  medesime  proprietà,  e 
possono,  come  queste,  essere  adoperali 
per  fare  del  salep.  (L.  D.) 

OFTIA.  (Boi.)  L'Adanson  nomina  cosi  il 
genere  lontana  del  Linneo.  (Leu  ) 
OGCEROSTILO.  ( Bot.  ) Qgcerostylus 
[Singenesia  poligamia  separata.  Lino.]. 
Questo  genere  di  piaute,  stabilito  uel  180G 
dal  Labillurdièrc  sotto  la  deuomiunzione 
di  siloxcrus , nel  secondo  volume  dei  suo 
Novae  Jlollandiace  plantarum  speci- 
men, pag.  58,  lab.  309  , appartiene  al- 
l’ordine delle  sinantere  c alla  nostra 
tribù  uaturale  delle  inulee,  prima  sezio- 
ne delle  inulee  gnaf alice , settima  sot- 
tosezione delle  seriftee  , secondo  gruppo 
delle  leontopodiee  , dove  lo  collochiamo 
infra  i generi  elytropappus  e hirnellia. 

II  Labillardière  riporta  il  suo  genere 
alla  singenesia  poligamia  separata , e lo 
crede  vicino  allo  sphaxranlhus , cosi  ca- 
ratterizzandolo: caliculi  contenenti  cia- 
scuno da  due  a cinque  fiori;  corolle  ri- 
gonfie, ermafrodite;  stilo  clavalo  capo- 
volto; ricettacolo  comune  peloso;  ricet- 
tacolo parziale  paleaceo  ; pappo  quinque- 
fido dentalo. 

Il  nome  di  siloxcrus  significa,  secondo 
il  Labillardière,  stilo  rigonfio  ; ma,  giu- 
sta questa  etimologia , a noi  sembra  che 
il  nome  do vrebb’ essere  ogcerostylus. 

L’autore  ha  fondato  questo  genere  so- 
pra una  sola  specie  da  lui  trovata  nella 
parie  sud-ovest  della  iNuova-Olanda,  chia- 
mala Terra  di  Lewin.  Egli  nomina  que- 
sta pianta  siloxerus  humifusus  e la  de- 
scrive net  modo  seguente: 

Pianticella  di  fusti  d’  ordinario  diste- 
si ; di  foglie  lineari,  ottuse,  glabre,  op- 
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poste,  ili  rado  alterne,  alquanto  remote, 
ma  ravvicinate  sotto  i capolini  dei  fiori 
dove  scmbran  formare  un  calice  comu- 
ne; caliculi  raccolti  in  capolino  termi- 
nale, ovale,  aopra  un  ricettacolo  comu- 
ne bislungo,  quasi  clavato  , peloso,  senza 
altro  calice  comune  che  le  foglie  ravvi- 
cinate sotto  il  capolino  ; ciascun  caliculo 
«essile  formato  da  cinque  o sette  squam- 
ine uguali;  disposte  quasi  sopra  una  se- 
rie, obovali  bislunghe,  diafane,  più  lun- 
ghe dei  flosculi  ; da  due  a cinque  flo- 
sculi  uniformi  ermafroditi,  con  corolla 
ovale  bislunga , rigonfia  come  un  pallo- 
ne , quinqucdentala , alquanto  ristrinla 
sotto  r apice  ; cinque  stami  con  filamenti 
corti  attaccati  alla  corolla,  con  antere  in- 
cluse , riunite  in  un  tubo  quinqueden- 
tato  ; ovario  a piramide  capovolta,  tu- 
bercoloso ; stilo  assottiglialo  superiormen- 
te , molto  inferiormente  ingrossato;  due 
stimmi  ottusi,  inclusi;  semi  a piramide 
capovolta,  con  tubercoli  disposti  quasi 
in  serie , marginati  all'  apice  da  circa 
dodici  piccoli  denti,  e coronati  da  un 
pappo  rnonofillo  campanulato,  membra- 
noso, diafano,  quinquefido,  con  lacinie 
ovali  acuminate,  dentate  cibate;  ricet- 
tacolo paleaceo  con  pagliette  bislunghe, 
diafane,  appena  più  lunghe  dei  flosctili. 

Abbiamo  dovuto  volgarizzare  alla  let- 
tera la  descrizione  generica  e specifica 
del  Labillardière,  perchè  non  ci  essendo 
stato  permesso  d'analizzare  completa- 
mente l’esemplare  unico  per  noi  osser- 
vato nell’Erbario  del  Jussieu,  cosi  non 
abbiamo  studiato  che  alcuni  pezzi  stac- 
cati del  capolino  di  questo  esemplare. 
Ecco  i risultamcnti  delle  nostre  osser- 
vazioni. 

L'ovario  è bislungo,  conico  a rove- 
scio, par  coperto  di  una  pellicola  car- 
nosa, ed  è munito  di  papille  sparse;  il 
pappo  è più  lungo  dell'ovario,  e lungo 
quanto  la  corolla , caduco,  membranoso 
scarioso,  semitrasparente,  colorato,  do- 
rato, composto  di  cinque  sqiiammetline 
uniseriaii  presso  appoco  uguali,  inferior- 
mente coalilc,  superiormente  libere,  pa- 
leiformi,  ovali  lanceolate,  reticolale,  ri- 
tagliale ai  margini  in  lacinie  subutale  ; 
il  pappo  ha  inoltre  all'esterno  un  altro 
pappo  oltremodo  piccolo  , stcfarioide  , 
piano,  anulare,  biancastro,  inciso  fin 
quasi  alla  base  in  piccoli  denti  semplici 
ottusi.  Questo  piccolo  pappo  esterno  , 
quasi  impercettibile,  c che  non  sembra 
caduco,  è egli  analogo  al  pappo  dello 
gnephosis?  Oppure  c egli  formato  da 
un  insieme,  da  una  serie  di  papille  ana- 
loghe a quelle  che  sono  sparse  sull’o- 


vario i Lo  stilo  è oltremodo  grosso  cd 
ovoide  inferiormeute,  filiforme  superior- 
mente,  cd  ha  due  slimmatofori  uguali  , 
analoghi  a quelli  delle  inttlee  gnajaltee. 
La  corolla  é gialla  , e per  quanto  sem- 
bra , formata  d’  una  sostanza  grossa  ; il 
lembo  è cilindraceo,  quinquefido.  Le 
antere  non  pare  che  abbiano  appendici 
basilari  ; i filamenti  sembra  che  si  met- 
tano in  libertà  sotto  l’apice  del  tubo 
della  corolla.  Il  culatiforo  porta  delle 
brattee  alquauto  variabili,  grandi,  obo- 
vali, piane,  membranose  scariose,  semitra- 
sparenti , dorate  con  un  nervo  che  spari- 
sce istantaneamente  prima  che  arrivi  alla 
sommità , la  quale  è triloha  o le  più 
volle  semplicemente  pieghettata  in  tre 
parli  da  imitare  dei  lobi  qualche  volta 
giallastri  o nerastri  ; ciascuna  brattea 
probabilmente  accompagna  una  calatide 
nata  nella  sua  ascella,  ma  che  non  ade- 
risce alla  base  come  nello  gnephosis.  Il 
periclinio,  oltremodo  superiore  ai  fiori, 
è formato  di  squamine  affatto  analoghe 
alle  brattee  qui  sopra  descritte,  se  non 
che  sono  esse  semplici,  ellittiche,  bislun- 
ghe , non  colorate  in  cima.  Il  clinanlo 
è egli  munito  di  squaramctle?  Noi  quasi 
lo  crediamo;  ma  ciascun  fiore  ci  è sem- 
bralo inviluppato  da  una  squamma  che 

frobabilmenle  appartiene  al  periclinio. 

nostri  lettori  di  leggieri  comprende- 
ranno ebe  non  avendo  noi  osservalo  tutte 
queste  specie  nella  loro  situazione  natu- 
rale, ma  solamente  staccate  dal  loro  so- 
stegno , non  ci  è stalo  possibile  di  di- 
stinguere con  certezza  le  brattee,  le 
squamme,  le  squammelte. 

Ma  sia  comunque  , combinando  le  no- 
stre proprie  osservazioni  colla  descrizione 
del  Labillardière  e con  le  figure  che 
l’accompagnano,  acquistiamo  del  siloxe - 
rus  tal  cognizione  da  rimanere  con- 
vinti che  i nostri  generi  gnephosis  c 
hi  meli  in , in  questo  Dizionario  descrit- 
ti, mollo  rassomigliano  ad  esso,  rua  che 
tuttavia  ne  differiscono  per  caratteri  suf- 
ficienti a costituire  geueri  distinti.  (E. 
Cass.) 

**  Questo  genere  è stalo  universal- 
mente ammesso,  ma  rifiutata  la  denomi- 
nazione di  ogcerostylus  dal  Cassini  as- 
segnatagli. I più  gli  conservano  il  nome 
di  siloxerus  datogli  dal  suo  autore.  Al 
Decandolle,  peraltro  ( Prodr . (>,  pag. 

« piaciuto  di  distinguerlo  col  no- 
me di  styloncerus  proposto  dallo  Spreti- 
gel.  (A.  B.) 

OGCEKOSTYLUS.  (Boi.)  V.  Ogceeosti- 
i.o.  (K.  Cass.) 

OGCODE  , Ogcodes.  f Entom.  ) I!  La- 
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l retile  indica  con  questo  nome  un  ge- 
nere «li  ilitleri  clie  comprende  Vernpis 
acep/tala  del  Devillers,  il  syrphus  gib- 
bus  dei  primi  scrini  del  Fabricio,  il 
Certo  gibboso  o I’Acrocero  del  Mcigen. 
(V.  questi  articoli).  (C.  1).) 

OGCODES.  [Entorn.)  V.  Ogcodk.  (G.  D.) 

OGEGHA.  (Hot.)  Gaspero  Bauhiuo  cita 
sotto  questo  nome,  allenendosi  al  Piga- 
fella,  un  fruito  del  Congo , di  color 
giallo,  simile  ad  una  pera  , scnz'allra 
ulteriore  indicazione.  (J.) 

OG1EHA.  {Hot.)  [Corimbifere*  Juss.;  Sin- 
genesi  a poligamia  frustranea , Linn.J. 
Questo  genere  di  piante  che  noi  abbia- 
mo proposto  nel  Bulleitino  delle  scien- 
te del  febbraio  1818,  pag.  3a  , appar- 
tiene all'ordine  delle  sinunlere , alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  eliantee , quarta 
sezione  delle  eliantee-rnilleriee  , dove 
lo  collochiamo  infra  i generi  criocarpha 
e trimeranthes. 

Ecco  i caratteri  generici  dell'oliera. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  ugua- 
li, non  uuuierosi,  regolari  , androgini. 
Periclinio  uguale  o superiore  ai  fiori  , 
composto  di  cinque  squamine  fogliar- 
mi, uniseriali,  larghe  , ovali.  'Clmanto 
piccolo,  piano,  con  squaminone  inferio- 
ri ai  fiori,  ovali,  acuminate  , membra- 
nose, quasi  scariose,  uniuervie.  Ovario 
gracile,  bislungo,  ispido  , specialmente 
in  cima,  che  diviene  un  frutto  bislun- 
go, quasi  cilindraceo,  obovato,  poco  di- 
stintamente tetragono,  armalo  di  tuberco- 
li quasi  globolosi,  ristrinlo  all'apice  in 
un  collo  grosso  e corto,  cilindrico;  pap- 
po assolutamente  nullo.  Corolla  di  cin- 
que. lobi  frangiati;  antere  libere  e ne- 
re. Stilo  d'eliantea. 

Ogiera  di  Ire  nervi,  Ogìera  triplinervis , 
Nob. , Bull.  se.  (febbr.  1818,  pag.  3a). 
Fusto  erbaceo,  ramoso;  foglie  opposte  , 
un  poco  picciuolate,  ovali,  appena  den- 
tate, triplincrvie,  ispide  , glandolose  di 
sotto;  calatidi  rette  da  peduncoli  sem- 
plici, corti,  gracili,  solitarj , situati  nel- 
le dicotomie  del  fusto  e dei  rami;  corol- 
le gialle. 

Abbiamo  osservato  i caratteri  generici 
e specifici  di  questa  pianta  sopra  un 
esemplare  secco  innominalo  dei  quale 
ignoriamo  l'origine. 

Ogiera  di  frutti  lisci,  Ogiera  leiocarpa , 
Nob.,  Dici.  se.  nat.t  tom.  4^  i (1826), 
pag.  371.  Questa  nuova  specie  che  dal 
Poileau  ad  dimandasi  diala  riunì , e che 
con  tal  nome  è distinta  nell'Erbario  del 
Gay,  è per  noi  cosi  caratterizzata.  Pian- 
ta erbacea;  di  radice  fibrosa  , probabil- 
mente annua;  di  fusto  eretto,  diritto,  al- 


to quasi  due  piedi,  ramosissimo , quasi 
tetragono,  alquanto  glabro,  o più  o me- 
no sparsa  di  piccoli  peli;  di  foglie  op- 
poste, molto  fra  loro  discoste,  con  pic- 
ciuolo lungo  quattro  o cinque  linee  , 
coli  lembo  lungo  quasi  due  pollici,  lar- 
go quasi  una,  ovale,  alquanto  ottuso  in 
cima,  appena  dentalo  sui  margini,  sotti- 
le, tripli nervio,  sparso  di  peli  in  ambo 
le  tacce;  di  calatidi  piccole,  numerose; 
di  peduncoli  terminali  e ascellari,  riu- 
niti in  numero  di  tre  o quattro  come 
fascicolali,  disuguali,  lunghi  tre  o cin- 
que linee,  gracili,  filiformi,  nudi,  villosi, 
sostenenti  ciascuno  una  calatide.  — Ca- 
latide non  coronala  , composta  «P  otti» 
fiori  regolari,  ermafroditi  , cinque  dei 
quali  esterni  e Ire  interni.  Periclinio 
dóppio;  r esterno  involucriforme,  ugua- 
le o ini  poco  supcriore  ai  fiori,  forma- 
lo di  cinque  o sei  brattee  uguali,  uni- 
seriali, libere  fin  dalla  base,  non  addos- 
sale, più  o meno  patenti  superiormen- 
te, bislunghe,  fogliacee,  verdi , ispide  , 
glandolose,  analoghe  alle  foglie;  perieli  - 
nio  interno  bislungo,  uguale  ai  fiori  , 
formato  di  circa  a cinque  squamine  ugua- 
li, uniserali,  addossate,  erette,  abbrac- 
ciaci , quasi  inviluppanti  , bislunghe  , 
concave,  cirabiformi,  quasi  membranose, 
uninervie,  acuminate,  spinescenti  ed  i- 
spide  in  cima,  analoghe  alle  squammeltc 
del  clinanto,  ed  inviluppanti  i cinque 
fiori  esterni.  Fra  » due  periclinj  tro- 
vami due  brattee  soprannumerarie,  per- 
fettamente simili  a quelle  del  periclinio 
esterno,  ma  un  poco  più  piccole.  Cli- 
nanto piccolo,  piano  , con  tre  squatu- 
meltc  assolutamente  simili  alle  squamme 
del  periclinio  interno  e che  accompa- 
gnano i tre  fiori  centrali.  Ovario  bislun- 
go, quasi  tetragono,  pubescente,  villoso 
iu  cima;  frutto  maturo  obovoide  bislun- 
go, grosso,  alquanto  angoloso  iuferior- 
raente,  superiormente  rotondato,  sovra- 
stato da  un  collo  corto,  grossissimo,  vil- 
loso in  cima,  non  papposo:  questo  frut- 
to è coperto  tl'una  epidermide  pube- 
scente la  quale  nel  tempo  della  maturi- 
tà staccasi  insieme  col  collo,  lasciando 
a nudo  un  pericarpio  nero  e liscio.  Co- 
rolla gialla  quinqueloba  in  cima.  Cin- 
que slami  con  antere  libere  c uere.  Sti- 
lo con  due  stiinmatofori. 

Nella  descrizione  geuerica  dell’oliera 
che  abbiamo  data  iu  principio  di  que- 
sto articolo  noi  ci  assoggettammo  al  co- 
stume dei  botanici  attribuendo  a questo 
genere  un  perielinio  semplice  di  cinque 
pezzi  e considerando  i pezzi  interni 
come  squammclte  che  appartengano  al 
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clinanto.  Ma  questo  metodo  di  descri- 
zione, mollo  conforme  per  vero  dire 
alle  esterne  apparenze,  non  ne  c meno 
inesatto  c contrario  alla  regola  Ja  quale 
vuole  che  tutte  le  brattee  esistenti  al 
diftiori  dei  fiori  marginali  sieno  attri- 
buite al  periclinio,  anche  quando  sono 
assolutamente  simili  alle  squamraetle 
del  clinanto.  Siffatta  regola  preme  as- 
sai che  sia  mantenuta  in  pieno  vigore  , 
per  conservare  alle  descrizioni  generi- 
che il  prezioso  vantaggio  d'essere  esat- 
tamente comparative  e di  prevenire 
qualunque  arbitrario  cambiamento  dal 
capriccio  dettato.  Così  il  genere  ogiera 
c a considerarsi  come  avente  un  pericli- 
nio doppio,  l'esterno  analogo  a un  invo- 
lucro, e riuterno  formato  di  squamine 
analoghe  alle  squaminone.  Ciò  stabilito 
se  si  confrontino  i pericI  inj  del  l'oliera 
e del pronacron^  non  è difficile  il  ricono- 
scere che  il  periclinio  esterno  delTo- 
giera  è analogo  alle  due  squamine  ester- 
ne del  pronacron , e che  il  periclinio 
interno  del  primo  è analogo  alle  cin- 
que squamme  interne  del  secondo.  Que- 
ste notabili  analogie  sarebber  mai  note , 
se  si  considerassero  le  squamme  del  pe- 
riclinio interno  ileWogiera  come  squam- 
melte  del  clinanto,  imperciocché  non  ci 
potremmo  dispensare  d'attribuire  al  pe- 
rielio quelle  del  pronacron. 

L ''ogiera  leiocarpa  differisce  dall’o- 
gicra  triplinervis  per  diversi  caratteri, 
e principalmente  pel  frutto  , il  quale 
nella  triplinervis  è tubercoloso  con  epi- 
dermide grossa,  dura  e persistente,  men- 
tre che  nella  leiocarpa  non  è tuberco- 
loso cd  è rivestito  d’una  epidermide  sot- 
tile friabile,  la  quale  staccasi  a pezzi.  Il 
perchè  addimandiamo  questa  nuova  spe- 
cie col  nome  di  leiocarpa , cioè  di  frut- 
ti sottili;  imperciocché  il  pericarpio 
spogliato  di  tubercoli  diviene  liscissimo 
dopo  la  caduta  della  sua  epidermide. 
L'altra  specie  sarebbe  meglio  addiman- 
«lata  tubercolata  o verrucosa,  he  fo- 
glie di  questa  sono  nella  pagina  infe- 
riore guernite  di  glandule  le  quali  man- 
cano o quasi  mancano  nella  pagina  in- 
feriore delle  foglie  della  leiocarpa.  Le 
squammette  sono  ispide  in  cima  in  am- 
bedue le  specie.  L’antica  specie  abita 
a San  Domingo,  e la  nuova  alla  Guia- 
na  francese. 

Percorrendo  il  Nuovo  Dizionario  di 
Storia  naturale , applicato  alle  arti,  e 
compilato  da  una  società  di  naturalisti, 
troviamo  a pag.  498  del  settimo  volume, 
pubblicato  nel  i6o3,  Particolo  seguente. 

■»  Eleutheranthera.  Nuovo  genere  di 


* piante  stabilito  dal  Poiteau  nella  fin- 
si genesi!  c nella  famiglia  delle  corim - 
u bifcrc,  cosi  caratterizzalo:  calice  co- 
si munc  di  cinque  fogiioline  uguali;  ri- 
si ccttacolo  coperto  di  pagliette  cigliate 
u in  cima,  c sostenenti  da  quattro  a no- 
ti ve  flosculi  ermafroditi,  cigliati,  con 
» starai  distinti;  semi  glandolosi  e co- 
li ronali.  Questo  genere  non  contiene 
« che  una  specie,  ed  è Yeleutlterant/iera 
n ovalifoHay  erba  patente,  di  foglie  ovali, 
11  opposte,  e di  fiori  peduncolati  e ge- 
li mini:  trovasi  a San  Domingo.  (B.)  » 

A noi  sembra  oltremodo  probabile 
che  il  nostro  ogiera  sia  una  medesima 
cosa  dell1  eleuteranthera  del  Poiteau  , 
mandato  in  luce  molto  tempo  innanzi.  Ma 
quando  noi  pubblicammo  il  nostro  ogie- 
ra non  conoscevamo  punto  V eleuthe- 
ranthera , ed  ignoriamo  ancora  oggi  se 
V eleutheranthera  sia  descritto  altrove  , 
oltre  il  Dizionario  dove  abbiamo  copia- 
to l’articolo  qui  riportato.  La  descrizio- 
ne contenutavi  ci  sembra  imperfetta,  ed 
anco  inesatta  in  qualche  puuto  ; lo  che 
non  ci  vieta  di  riconoscere  che  il  Poi. 
teau  deve  essere  considerato  come  il 
vero  autore  dei  genere,  specialmente  se 
si  persista  a seguire  la  ingiusta  e non 
ragionevole  regola  ammessa  dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici  che  consultano 
solamente  le  dote  senza  avere  alcun  ri- 
guardo all1  esattezza  delle  descrizioni  (1). 

Circa  alle  differenze  che  passano  tra 
il  nostro  ogiera  c Veuxenia  dello  Cha- 
misso , creduli  da  questo  autore  uno 
stesso  genere , vedasi  quel  che  abbiara 
detto  alPart.  Eossewia.  (E.  Cass.) 

OGIGIA,  Ogygia.  ( Foss .)  Brongniart  ha 
assegnato  il  nome  d1  ogigia  (appartenente 
alla  più  remota  antichità)  ad  un  genere 
di  crostacei  fossili , dipendente  dalla  fa- 
miglia dei  trilobiti,  e che  incontrami 
negli  strali  più  antichi  del  globo.  Hanno 
la  forma  d1  un1  ellisse  allungata,  termi- 
nala in  punte  presso  appoco  eguali  ad 
ambedue  l1  estremità.  Sono  tutti  molto 
depressi , e Brongniart  crede  che  una 
siffatta  depressione  non  possa  attribuirsi 
alla  compressione.  La  testa  ed  il  corsa- 
letto sono  riuniti  in  uno  scudo  assai 
esteso:  vedesi  sulla  parte  anteriore  del 

(1)  Nel  i8a5,  quando  da  noi  corapilavasì  que- 
sto articolo,  avevamo  con  molta  ▼erisimirlian- 
ea  creduto  che  il  nostro  genere  ogiera  fos«e 
Io  stesso  dell’ eleutheranthera  del  Poiteau.  K 
quantunque  persistiamo  a crederlo  , pure  se 
ne  può  oggi  dubitare,  poiché  l’autore  dellV/eir- 
theranthera  dà  il  nome  generico  di  chalarium 
alla  nuova  specie  à' ogiera  che  è perfettamente 
congenera  dalla  antica  specie. 
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clipeo  un  aolco  diritto  longitudinale,  che 
non  Tedeii  sopra  Tcrun  altro  trilobite,  e 
sulle  parti,  due  solchi  arcuali.  Alcune  pro- 
tuberanze che  sembrano  indicare  il  posto 
degli  occhi,  non  manifestano  la  struttura 
reticolare,  nè  la  specie  di  margine  che 
circonda  la  cornea,  come  negli  altri 
trilobiti. 

Lo  scudo  prolungasi  da  ambedue  le 
parti  in  una  punta,  talvolta  allungatis- 
sima , che  è separata  affatto  dal  corpo  e 
clic  si  estende  fin  oltre  la  metà  della 
lunghezza  dell' animale. 

L'addome  è,  come  il  post-addome, 
diviso  in  tre  parti  da  due  solchi  longi- 
tudinali ed  in  molte  articolazioni  trasver- 
sali. 

Alla  loro  superfìcie  osservami  alcune 
strie  che  partono  divergendo  da  un  an- 
golo delle  scaglie,  come  quelle  che  veg- 
goosi  sulle  scaglie  dei  chitoni;  vi  si 
osservati  pure  alcune  pieghe  e smargi- 
nature  simili  a quelle  che  mostrano 
le  icaglie  delta  coda  dei  crostacei  nelle 
parti  che  si  incassano.  Il  post-addome  i 
presso  appoco  disposto  come  I'  addome, 
e composto  di  circa  dieci  anelli  o arti- 
colazioni. Le  sue  parti  laterali  sembrano 
essere  state  più  membranose  di  quelle 
dell'addome. 

Brongniart  ha  osservato  in  nn  indivi- 
duo due  gruppetti  ovoidi  , situati  ai  lati 
della  coda  c che  egli  paragona  ai  grup- 
petti d'oova  di  certi  entomostracei,  come 
i ciclopi  e i ltrancliiopndi. 

Gli  individui  d'una  medesima  specie 
molto  differiscono  fra  loro  nella  gran- 
dezza, trovandosene  che  hanno  tre  pol- 
lici e mezzo  ed  altri  che  hanno  tino 
oltre  dieci  pollici  di  lunghezza.  Fin- 
qnl  si  son  potute  caratterizzare  le  due 
sole  specie  seguenti. 

Ogigia  di  GcsTTsaD,  Ogygia  Guetlardi, 
Al.  Brongn.,  Slor.  natur.  dei  trilobiti  , 
pag.  a8,  tav.  3,  fig.  i ,,A,  B.  Corpo  el- 
littico, circa  tre  volte  più  lungoche  largo, 
terminato  in  punta  ad  ambedue  le  estre- 
mità; lo  scudo  prolungasi  da  ambedue 
le  parti  in  una  punta  quasi  lunga  quanto 
il  corpo.  Trovasi  questa  specie  negli 
schisti  iavagnini  dei  dintorni  d’Angers. 
Lunghezza,  tre  pollici  e mezzo.  V.  la 
tav.  Gi5. 

Brongniart  crede,  come  crediamo  noi 
pure,  che  le  impronte  a tre  lobi  e ad 
articolazioni  trasversali  che  trovami  in 
questi  schisi!  non  appartengano  tutte  a 
questa  specie;  sono  esse  tanto  differenti 
Ira  loro  per  la  dimensione,  la  grossezza 
c la  forma,  che  potrebbero  appartenere 
a specie  differenti,  ma  che  non  si  pos- 


sono caratterizzare , non  avendole  mai 
trovale  intiere. 

Ogigia  di  DzsuAttEsr,  Ogygia  Desmare- 
stii,  ÀI.  Brongn.,  toc.  cit .,  tav,  3,  fig.  a. 
Corpo  compresso,  ovale,  anteriormeule 
ottuso  , e che  ha  lo  scudo  , rotondo  e 
quasi  smarginato  anteriormente  , il  quale 
va  a finire  posteriormente  in  due  punte 
corte.  Questa  specie,  che  trovasi  con  la 
precedente  , doveva  avere  almeno  un 
piede  di  lunghezza  su  cinque  pollici 
circa  di  larghezza.  (D.  F.) 

OGLIFA.  [Bot.)  Ogtifa  [Corimbifere  , 
Juss.  ; Singenesia  poligamìa  superflua , 
Lino.].  Questo  genere  o sollogenere  da 
noi  proposto  nel  Bulletlinn  delle  scienze 
del  settembre  1819  (pag.  ii$3),  appartiene 
all'ordine  delle  sinantere , e alla  nostra 
tribù  naturale  delle  inulee , seconda  se- 
zione delle  inulee-prototipe , dove  lo 
collochiamo  in  line  della  prima  divisione 
delle fitaginee,  infra  i generi  micropus 
e conjrza. 

Ecco  i caratteri  generici  dell'  ogtifa. 

Calatide  ovoide  , discoide:  disco  com- 
posto di  pochi  fiori  regolari,  androgini; 
corona  pluriseriale,  di  molti  fiori  lubu- 
losi  , femminei.  Periclinio  uguale  ai 
fiori,  formato  di  squamme  uniseriali,  ugua- 
li, addossate,  lineari  lanceolate,  alquanto 
piane  , fogliacee  , lanose  esternameute  , 
coriacee  alla  base,  provviste  d’ una  mar- 
ginatura membranosa  ; alcune  squamme 
soprannumerarie,  irregolarmente  disposte, 
disuguali,  analoghe  alle  vere  squamme, 
ma  più  corte  , accompagnano  esterna- 
mente il  periclinio.  Cliuanlo  piano  e 
nudo.  Ovar)  del  disco  e della  corona  bi- 
slunghi, papillosi,  con  pappo  composto 
di  squammettine  uniseriali,  uguali,  lun- 
ghe, filiformi,  capillari  barbellulalc  cadu- 
che. Corolle  della  corona  tubulosCj  lun- 
ghe gracili  e filiformi.  Alcuni  fiori  fem- 
minei , con  ovario  privo  di  pappo,  «nn 
situati  fra  le  squamme  soprannumerarie 
c le  vere  squamme  del  periclinio. 

Ogmpa  nei  campi;  Ogtifa  arvensis , Kob.; 
Dici.  se.  nat.  (i8jj),  tom.  35  pag.  448; 
Filago  arvensisy  Lino.,  Spec.  plani.,  edit. 
3,  pag.  i3u.  Pianta  erbacea,  annua,  vil- 
losa, cotonosa,  c bianca  su  tutte  le  sue 
parli  esterne;  di  fusto  alto  circa  un  piede, 
eretto,  pannocchiuto,  con  nnmerosi  ra- 
moscelli corti,  eretti;  di  foglie  nume- 
rose ravvicinate,  abbracciami,  corte,  stret- 
te, bislunghe  lanceolate,  assai  molli;  di 
calatidi  agglomerate  nelle  ascelle  delle 
foglie  del  fusto  ed  alle  estremità  dei  ra- 
moscelli , i quali  essendo  addossati  al 
fusto  , formano  complessivamente  una 
specie  di  spiga;  di  periclinj  non  scarnisi. 
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ina  internamente  cotonosi.  Questa  pian- 
la,  che  fiorisce  nel  Inolio  e nell1  agosto, 
trovasi  in  Italia,  ili  Francia  , nei  campi 
sterili  e sabbionosi  , e segnatamente  nei 
dintorni  «li  Parigi.  Lo  Smith  ilice  che 
non  esiste  in  Inghilterra. 

L’  oglif.i  ravvicinasi  molto  ni  veri 
gnaphalium , come  allo  g naphalium  lu- 
teo-album  , allo  gnaphalium  sylvati- 
cum  e allo  gnaphalium  uliginosum;  ma 
ne  differisce  per  il  periclimo  che  ha  le 
squamine  uniseriali,  uguali  , non  scario- 
se  ; c pei  fiori  femminei  ad  ovario  uon 
papposo  , situati  fuori  del  periclinio , e 
difesi  da  squamine  soprannumerarie.  Que- 
ste differenze  bastano  a nostro  avviso  per 
avvalorare  lo  stabilimento  del  genere  o 
sotlogenere  da  noi  proposto. 

Le  calatidi  dell 'oglija  non  sono  rac- 
colte in  capolino  propriamente  detto.  Bi- 
sognerebbe forse  considerare  le  squam- 
ine esterne  più  corte  come  costituenti 
di  per  se  sole  il  vero  periclinio,  c le 
squarame  interne  più  lunghe  come  squaro- 
meltc  appartenenti  al  cimatilo,  ed  inter- 
poste tra  i fiori  femminei  non  papposi 
ed  i fiori  femminei  papposi.  (E.  Cass.) 

OGONKUA.  {Dot.)  Nome  giapponese  dcl- 
Varnica  ciliata  del  Thunbcrg.  (J.) 

OGORANIM.  (Bot.)  Nome  bramino  del 
piripu  del  Malabar  , deiima  iarmento- 
sa.  Limi.  (L.  L>.) 

OGOTONA.  (tìfamm.)  V.  Ogotono.  (F. 
C.) 

OGOTONO.  ( iìfamrn .)  Da  ogotona  , no- 
me latino  dato  ad  un  Lagomio.  V.  Le- 
pre. (F.  C.) 

OGURÙMA.  ( Bot .)  La  pianta  composta  , 
citata  sotto  questo  nome  dal  Kempferio, 
é f inula  japonica  del  Thunbcrg.  (J.) 

OGYGIA.  {Fott.)  V.  Ogigia.  (D.  F.) 

OH 

OHIGGINSIA.  [Bot.)  V.  Oiggusia.  (Poir.) 

OHIHOIN.  [Mnnirn.)  Nome  che  gli  Uro- 
ni,  secondo  Sadgard  Théodat,  applicano 
allo  Scoiattolo  lanzo.  (F.  C.) 

OHUWEL.  [Bot.)  F uno  de' nomi  della 
atragene  teylanicay  nell’isola  del  Cei- 
lan.  (J.) 

oi 

OI.  (Bot.)  Ila  questo  nome  nel  Tuuquin 
il  psydìum  pyriferum.  (Lem.) 

OIA.  (Bot.)  Hoya , genere  di  piante  dico- 
tiledoni, a fiori  completi  monopetali  , 
della  famiglia  delle  apociticc  , c della 
pcntandria  diginia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzalo:  calice  quin- 
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quefido;  corolla  rotata  quinquefida,  col- 
la corona  stamiue.i  di  cinque  foglie 
Carnose  , coll'  angolo  interno  prolun- 
gato da  un  deulc  che  cade  sull'antera  ; 
cinque  aulere  terminale  da  una  mem- 
brana, coi  gruppetti  polviscolari  conni- 
venti, compressi,  fermati  per  mezzo  del- 
la base;  stimmi  mutici  \ follicoli  lisci  ; 
semi  chiomosi. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  da  Ro- 
berto Brown  per  alcune  specie  già  rife- 
rite al  genere  asclepias.  Il  medesimo 
nome  iVhoya  è adoperato  volgarmente 
sulle  coste  della  Piccardia  per  indicare 
P annido  arenaria  , che  moltiplicasi 
nella  sabbia  marittima  per  fermare  la 
mobilità  del  suolo. 

Oia  carnosa,  Uaya  carnosa , Brow.  Aot».- 
Holl.  1,  pag.  4^9*»  Asclepias  carnosa  , 
Liuti,  fil..  Supplì  pag.  170  ; Stapelia 
chinensisy  Lour.,  Fior,  cochin .,  i,pag. 
aob  ; Smith  Exot.y  a,  pag.  3c , tali,  no; 
Bot.  mag.y  lab.  788;  volgarmente  fior 
di  cera.  Questa  piatila  è di  fusti  gucr- 
nili  di  foglie  picciuolalc,  ovali , carno- 
se, glabre  in  ambe  le  pagine  , lunghe 
appena  tre  pollici,  senza  nervosità  appa- 
renti; di  picciuoli  il  doppio  più  corti 
delle  foglie;  di  fiori  disposti  in  un'  om- 
brella semplice,  solitaria,  collocata  uel- 
l'ascclla  delle  foglie  ; di  calice  molto 
piccolo;  di  corolla  piana  ruotata  , poco 
profondamente  quinquefida;  di  corona 
staininca  con  cinque  foglioliue  carnose. 
Croce  nella  China. 

Oia  rampicante  , Hoya  i'olubilis  , Rob. 
Brow.,  Nov.-Holl.  loc.  cit.;  Asclepias  00- 
lubilis , Linn.fil.,  Supplì  pag.  170;  IVat- 
ta- Iiaka-Codiy  Rbéed.,  M 9,  pag.  a5f 
lav.  t5.  Arboscello  dell'isola  del  Ceilan, 
perfettamente  glabro  in  tutte  le  ,suc 
parti;  di  fusto  rampicante,  che  coi  suoi 
ramoscelli  si  avvolge  a guisa  dei  con- 
volvoli; di  foglie  picciuolalc,  opposte , 
ovali,  mediocremente  smarginate  a cuo- 
re, intierissime,  acuminate  in  cima,  ve- 
nale; di  fiori  verdognoli,  disposti  in  om- 
brelle semplici,  diritte,  peduncolate,  coi 
peduncoli  lunghi  quanto  i picciuoli. 
(Bora.) 

OICEPTOMA.  (E ntom.)  V.  Oicbttoma. 
(C.  D.) 

OICETTOMA  , Oineptoma.  ( Entom.  ) 
Lcnch  iodica  sullo  questo  nome  di  ge- 
nere una  divisione  di  quello  delle  Siljfe% 
famiglia  degli  Eloceri,  insetti  coleotteri 
peutumcri.  (C.  D.) 

01  DE,  Oides.  (Entom.)  Nome  dalo  da 
Weber  a piccoli  coleotteri  filofagi  che 
il  Fabricio  ha  descritti  sotto  il  nome 
d’Adorio.  V.  Adorio.  (C.  D.) 
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OIDES.  (En foni.)  V.  Oidb.  (C.  D.) 

OIDEIJM.  (Hot.)  L’Ehcrenbcrgo  addimanda 
cosi  il  genere  oidium.  V.  Oidio.  (Lem.) 

OIDIO.  (Hot.)  Oidium , genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  «lei  funghi , or- 
dine delle  mucedinee,  serie  delle  hi s soi- 
di, giusta  il  metodo  del  Link,  e così  ca- 
ratterizzalo: filamenti  ramosi,  bissoidi  , 
fioccosi,  cespugliosi,  tramezzati,  colle 
estremità  composte  d'articolazioni  le 
quali  staccandosi  sembrano  divenire  tan- 
ti concettatoli  o sporidj. 

Questo  genere  stabilito  dal  Link,  ha  re- 
lazioni distintissime  coll1  acrosporium  e 
l' alysidium  ; talché  il  Persoou  gli  ha 
riuniti  sotto  il  nome  generico  di  acro- 
sporium, e ne  presenta  la  descrizione 
«ielle  specie  nel  modo  clic  segue.  Sa- 
rebbe stalo  meglio  fatto  conservare  a 
questa  riunione  il  nome  d'  oidium. 

§ i. 

Filamenti  distinti , diritti.  (Acro- 
sporium, Nées,  Syst.) 

1.  Aceosporio  moniliporme,  Acrospo- 
rium monilioides , Pers.,  Mycol.  Eu - 
rop .,  i,  pag.  23;  Nées,  Syst.  champ ., 
2,  lab.  4 » fig-  49  > Moni  Ha  hy  alimi , 
Frics,  Obs.  myc .,  i,  pag.  210,  tab.  3, 
fig.  4-  f suoi  piccoli  pratclli  o cesti  di 
color  bianco  grigio  si  riducono  in  pol- 
vere toccandoli:  trovatisi  in  estate  sul 
culmo  c sulle  foglie  dello  graminacee. 

§■  u. 

Filamenti  in  fiocchi  aggregati , di- 
ritti , semplici , lustri.  (Alysidium, 
Kunzc , Myc.) 

2.  Acrosporio  lionato,  Acrosporium 
fui imm , Pers.,  /oc.  cif.  ; Alysidium 
fulvum , Kunze,  Myc.,  1 , pag.  1 1 , tub. 

1,  fig.  6.  Forma  dei  vasti  lionati  nei  cavi 
dai  tronchi  di  salcio:  è stato  osservato 
nell’alta  Lusacia. 

$.  III. 

Filamenti  intralciati  , che  si  dividono 
in  articolazioni  sparse  yna  e là 
sulla  pianta.  (Oidium,  Link.;  Nées 
!oc.  cit.) 

3.  Acrosporio  delle  prutte  , Acro- 
sporium frnetigenurn , Pers.,  Myc.;  Mo- 
ni/ia  fructigena  , Pers.,  Syn.  ; Torula 
J'ructigena , Pers .,  Obs.  myc.,  tab.  i,  fig. 

yfHdium  fructigenum , Kunze,  Mycol., 


1,  pag.  80,  tab.  22.  Forma  delle  mac- 
chie o piccoli  pratelli  rotondati  o irre- 
golari , grigi  o grigiognoli  , sopra  le 
frutte  carnose  e in  putrefazione,  e no- 
minatamente sulle  susine  c le  pere. 
Sviluppasi  in  estate. 

4.  Acrosporio  lasso  , Acrosporium 
laxum , Pers.,  loc.  cit.;  Oidium  laxnm, 
Ehreub.,  Sylv.  mycol.,  pag.  22.  Ha  i fila- 
menti diritti , divergenti, cenerini  chiari, 
con  articolazioni  grandi , lustre.  Trovasi 
sulle  albicocche  aiidale  male. 

5.  Acrosporio  dorato  , Acrosporium 
aureum , Pers.  , loc.  cit.  ; Oidium  au- 
rum,  Linn.,  Iteri,  mag.,  3,  pag.  18,  lab. 
1 , fig.  28;  Nées,  Syst.,  2,  lab.  3,  fig. 
4 E giallo  dorato  pallido,  e trovasi  sul 
legname  imporrato.  Il  Link  erroneamente 
lo  contuse  col  trichoderma  aureum  «lei 
Persoon.  Pare  altresì  che  V oidium  ru - 
bens  del  Link  sia  una  specie  di  trico- 
derma:  d'onde  risullereblse  che  le  due 
specie  sulle  quali  questo  botanico  fondò 
le  due  specie  il'oidium  non  ne  debbano 
far  parte.  L'  oidium  rubens  trovasi  nei 
vecchi  formaggi,  dove  forma  «Ielle  larghe 
macchie  sottili  , rossastre  che  si  traslor- 
mano  in  migliaia  di  sporidj  sferici  estre- 
mamente piccoli.  (Leu  ) 

OIDIUM.  (Dot.)  V.  Oidio.  (Lem.) 

**  OIEE.  (Dot.)  Ifoyrae.  L’Endlichcr  di- 
stingue con  questo  nome  la  prima  sotto- 
tribù  che  egli  forma  nella  famiglia  delle 
asclepiadee  per  quei  generi  che  hanno 
le  antere  terminate  da  un'  uppendicc 
membranacea.  (A.  B.) 

OIENA,  Oyena.  (Itliol.)  Denominazione 
specifica  d'un  Labro.  V.  Labro.  (I.  C.) 

OIGGINSIA.  (Dot.)  Ohigginsia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rubiacee , c della  telrandria  monogi- 
nia  del  Linneo  , cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato : calice  di  cinque  denti;  co- 
rolla infuudibuliforme  col  lembo  qua- 
drifido; quattro  stami;  un  ovario  infe- 
ro; uno  stilo  con  uno  stimma  promi- 
nente, bilabiato.  Il  frullo  è una  bxcca 
quasi  tetragona,  di  due  logge,  quadrisol- 
cata  o bisoleata,  oinbilicatu,  polisperma. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  lliiiz 
e dal  Pavon  sotto  la  denominazione  di 
ohigginsia , che  al  Persoon  parve  co- 
sa conveniente  di  modificare,  sopprimen- 
done la  prima  vocale,  c leggendo  hig- 
g insia.  (A.  B.) 

OlGGINStA  DI  FOGLIE  AGGREGATE,  O/liggin- 
sia  aggregata,  Kuiz  e Pav.,  Fior . Per., 
I,  pag*  r»f»,  tab.  83,  fig.  Ci.  Pianta  «Ielle 
grandi  foreste  «lei  Perù  , «li  fusti  diritti, 
legnosi , lunghi  tre  piedi , alquanto  ra- 
mosi e tetragoni  ; di  foglie  picciuolatc. 
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opposte  , patenti , lanceolate  , intierissi- 
me, lunghe  da  quattro  a cinque  pollici, 
larghe  due  e mezzo , acuminate,  acutis- 
sime; di  fiori  ascellari , aggregali,  quasi 
verticillati  ; di  peduncoli  cortissimi,  di- 
suguali, uniflori;  di  calici  piccoli  qua- 
dridentati; di  corolle  di  color  porpura 
giallastro,  col  tubo  corto,  col  lembo  di 
quattro  lacinie  lanceolate;  di  stilo  fili- 
forme, con  quattro  stirami  acuti.  11  frutto 
è una  bacca  ovale,  quasi  rotonda,  alquan- 
to tetragona,  di  quattro  logge  polisper- 
me:  i quali  caratteri  ravviciuano  questa 
pianta  al  genere  sabicca . 

OlGGIBSIA  DI  FOGLIE  OVALI  , 0/lÌggÌntÌa 
obovata , Ruiz  et  Pav.,  loc.  ci/.,  tab.  85, 
fig.  6.  Arboscello  alto  circa  quattro  pie- 
di, di  fusti  diritti,  un  poco  ramosi  ; di 
foglie  picciuolate,  obovali , glabre  in 
ambe  le  pagiue,  venose,  acuminate,  in- 
tierissime, lunghe  circa  tre  pollici,  lar- 
ghe due,  alcune  lanceolate;  di  stipole 
piccolissime,  ovali,  caduche;  di  fiori  di- 
sposti in  racemi  semplici,  allungali,  a- 
scellari , quasi  verticillati;  «li  pedicelli 
corti , unilaterali  ; di  corolle  carnicine, 
col  tubo  corto,  col  lembo  patente,  spar- 
tito in  divisioui  lineari  ottuse.  Il  frutto 
è una  bacca  porporina  allungata.  Cresce 
questa  pianta  al  Perù  in  luoghi  om- 
brosi. 

Oiggibsia  verticillata  , Ohigginsia  ver- 
ticillala , Ruiz  et  Pav.,  loc.  rit.f  tab. 
85,  fig.  a.  Arboscello  peruviano  allo  cir- 
ca tre  piedi  ; di  ramoscelli  poco  nume- 
rosi , ruvidi,  cilindrici  , cotonosi  verso 
la  sommità;  di  foglie  picciuolate,  ternate, 
quasi  verticillate  , lanceolate,  intiere,  lu- 
stre disopra,  alquanto  pubescenti  disot- 
to, ripiegate,  lunghe  tre  pollici  ; di  Ire 
stipole  molto  piccole  caduche;  di  pe- 
duncoli ascellari  solilarj,  il  doppio  più 
corti  delle  foglie , terminali  da  tre  o 
cinque  fiori  pendenti , alterni  ; dì  calice 
porporino;  di  corolla  scarlatta  con  tubo 
tetragono  più  lungo  del  calice.  1 frulli 
son  bacche  allungate , tetragone,  bianche 
porporine,  bilocuUri. 

Alcuni  autori  s'  avvisano  che  questa 
specie  potrebbe  esser  riunita  al  nacibea 
deir  Aublet.  (Poni.) 

OINAS.  ( Ornit .)  V.  Inas.  (Cn.  D.) 

OiSANITE.  (Min.)  Nome  dato  dapprima 
al  minerale,  che  poi  fu  detto  Akataso 
dairflauy,  e che  è un  ossido  di  Tir  apio 
(V.  questa  voce  ),  dal  nome  del  borgo 
d'Oysans  nel  Delfinalo,  lungo  notabile 
per  le  moltissime  specie  di  minerali  e 
di  rocce  che  si  sono  riconosciute  nei 
suoi  dintorni.  (B.) 

OITZIA.  ( tìot .)  Hoitzia,  geucrc  di  piante 


dicotiledoni  a fiori  completi  monopetali, 
della  famiglia  del \t  poi  e moni  acce  ^ e della 
pcntandria  monoginia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  su- 
bitalo, ugualmente  quinquefido,  circon- 
dato da  più  brattee  invoiucriforini  ; co- 
rolla infuudibultforme,  col  lembo  quin- 
quefido ; cinque  slami  uguali  e promi- 
nenti; ovario  supero;  stilo  con  stimma 
trifido,  li  frullo  è una  cassula  di  tre  log- 
ge, di  tre  valve,  ricoperta  dal  calice  , 
contenente  diversi  semi  nudi,  compres- 
si, qualche  volta  membranosi  [al  mar- 
gine. 

Questo  genere,  vicinissimo  al  cantua , 
ne  differisce  pel  calice  circondato  da  più 
brattee  involucriformi , e per  l'abito 
della  maggior  parte  delle  specie.  Le  fo- 
glie sono  alterne,  solitarie,  dentale  a se- 
ga ; i fiori  solilarj  e ascellari  ; la  corolla 
violetta  o d’  un  rosso  scarlatto;  le  divi- 
sioni del  lembo  della  corolla  intiere  e 
non  smarginate  in  cima;  i fusti  legnosi. 

Giusta  queste  particolarità,  riconoscesi 
di  leggeri  che  V hoitzia  non  può  con- 
siderarci che  come  una  sottodivisione  del 
genere  cantua , la  cui  differenza  più  no- 
tabile è quella  d'avere  il  calice  accom- 
pagnalo da  brattee. 

Oitma  del  Messico,  ffoittia  mexicana% 
Lamck.,  Encycl.\  Hoitùa  coccinea , Ca- 
van.  /con.  rar.  4>  lab.  365  ; Cantua 
oitzia , W ilici.,  Spcc.y  i,  pag.  878.  Pic- 
colo arbusto,  di  ramoscelli  cilindrici,  vil- 
losi e pelosi,  specialmente  verso  la  ci- 
ma; di  foglie  quasi  sessi  1 i , ovali  acute, 
mucronate,  finamente  dentale  a sega,  ru- 
vide c scabre  disopra,  pelose  disotto, 
lunghe  circa  un  pollice  ; di  fiori  ascel- 
lari, soli  tu  rj , mediocremente  peduncola- 
ti ; «li  calice  un  poco  irsuto  circoudalo 
da  cinque  o sei  brattee  lanceolate,  su- 
bulale,  diseguali,  lunghe  quanto  il  ca- 
lice ; di  corolla  glabra  , rossa  porporina. 
11  fruito  consiste  in  una  cassula  trigona, 
obovale  bislunga,  ottusa  , trivalve,  trilo- 
culare,  contenente  da  quattro  a sei  se- 
mi bislunghi,  bruni,  non  membranosi  ai 
margini,  alquanto  mucillagginosi  all'  e- 
sleruo , attaccali  ad  una  placenta  ceu- 
Irale. 

Oitzia  celeste,  Hoitzia  ccerulea , Cavan., 

! loc . rii.  4*  lab.  3G6.  Pianta  scoperta 
sulle  colline  nei  dintorni  del  Messico  , 
di  radici  legnose  , perpendicolari,  ramo- 
se , dalle  quali  nascono  più  fusti  alquan- 
to legnosi,  diffusi,  alti  un  piede  circa, 
pubescenti,  guernili  di  foglie  appena 
picciuolate,  bislunghe  lanceolate,  lina- 
mente denlatc  c mucronate,  irsute  di- 
sotto lungo  i nervi , con  dentellature  finì 
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e ansiate  ; ili  fiori  solitarj  , ascellari,  si- 
tuali Terso  1' estremità  (lei  ramoscelli  ; ili 
calice  con  Ire  o sette  brattee  disuguali, 
più  lunghe  del  calice,  colle  divisioni  del! 
lembo  ovali  ottuse;  di  cassuia  più  corta 
del  calice  persistente,  con  logge  mono- 
sperme. (Posa.) 

**  L'hoittia  gianduiotti , Cavan.,  /con. 
rar.  4,  lab.  36?,  l' Itoli  zia  aritmia , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl  , Nov.  gen 
S,  pag.  164, l' hoitiia  cervoni aia,  Kunth, 
toc.  cit.,  V ìwittia  agglomerata,  Huntb. 
toc.  cit.,  l 'hoilzia  nepeltefolia , Chain.,  e 
V hoiltia  conglomerata,  Humb,  et  Bon- 
pl. , sono  specie  ebe , come  le  prece- 
denti, crescono  tutte  al  Messico.  L' Ito  it- 
ti a loctelia  dello  Sprengel  corrisponde 
alla  loeselia  ciliata  dei  Linneo,  (A.  B.) 

OJ 

OJ.4  DE  QUESO.  [Boi.)  Nome  americano 
che  si  dà  nei  dintorni  di  Cumana  alla 
budleia  dentata  della  Flora  equinoziale. 

t-F)  „ ... 

OJO  , TSUGE.  {Boi.)  N'orai  giapponesi 
del  bossolo,  secondo  il  Kempferio.  (J.) 

OR 

OKAB.  (Orni/.)  V.  Ooaa.  (Cu.  D.) 

OKAB.  (Hot.)  V.  Tassi.  (J.) 

OKA1TSOK.  (Omit.)  Questo  nome  groen- 
landese, che  sembra  significare  corta 
lingua,  è quello  del  marangone,  ptleca- 
nut  cario.  Lino.  , il  quale  iufatli  ha 
una  piccolissima  lingua,  e non  d’una  gal- 
lina di  mare,  come  dicesi  nella  Storia  ge- 
nerale de  viaggi.  Ioni.  19,  in  4 pag. 
45,  ed  in  Buffon  , ec.  Vedasi  Ottone 
Fabricio,  Fauna  groenlandica,  pag.  88, 
n.°87,ed  Ottone  Federigo  Mullcr  , 
Zoo/ogiae  danicae  P rodrornut  , pag. 
18,  n 0 146'  (Ch.  D.) 

ORERÀ,  SOSITS.  (Boi.)  Secondo  ilThun- 
berg,  i Giapponesi  addimandano  cosi  la 
sua  atractjrlit  lancea.  (J.) 

OKERUM.  (Boi.)  Nome  assegnalo  nella 
colonia  del  Surinam,  e citato  nella  piccola 
Raccolta  dei  viaggi,  per  una  pianta  che 
sembra  d'  essere  un  ibisco.  Vi  è chi  ba 
detto  che  gli  Americani  mangiano  il  suo 
frutto,  e si  può  credere  che  sia  1’  hibit- 
cut  esculentut.  V.  Osa*.  (J.) 

UKESSKIEU.  ( Orni! .)  Nel  Tomo  i.* , 
pag.  264,  dei  Viaggi  di  Mackenzie,  tro- 
vasi die  gli  uccelli  cosi  addimandati 
■lai  Cnistenali,  sono  fagiani.  (Ch.  D.) 

OR1NDIGER.  (Bot.)  Gaspcro  Bauhino  è 
d’  avviso  che  la  pianta  cosi  addimandala 
alla  Virginia,  sia  una  specie  di  fagiuolo 
Diiion.  delle  Scienze  iVat.  Voi.  XVI. 


a semi  bianchi  con  brizzolature  nere. 

(J-) 

OKIR.  (Bot.)  Riferisce  il  Rumilo  che  ad 
Amboina  conoscevi  con  questo  nome  un 
albero,  che  è il  suo  tanariut  major,  del 
quale  non  fa  conoscere  il  fiore,  ed  il 
cui  frutto  è piccolo  , carnoso  , grosso 
quanto  un  pisello,  e contenente  un  noc- 
ciolo duro  ; la  sua  scorza  è adoperata 
per  tingere  le  reti.  Non  sembra  conge- 
nere del  tanariut  minor  dello  stesso  au- 
tore, specie  di  ricino.  (J.) 

OKOR-ZOM.  (Bot.)  V.  Racacm  jbzicacb. 

<J.) 

O&RA.  (Bot.)  Il  Linneo  ed  il  Burmaun  , 
stando  al  Kalm,  citano  questo  nome  in- 
diano per  1’  hibitcut  etculentut.  (3.) 

OL 

OLACANTO,  Holacanthut.  (Ittiol.)  De 
Lacépéde  ba  assegnalo  questo  nome  ad 
un  genere  di  pesci  che  ha  smembrato 
dal  gruppo  numeroso  dei  chetodonli  di 
Linneo,  e che,  com'essi,  appartiene  alla 
famiglia  dei  letlosoini.  I pesci  di  que- 
sto genere  possono  cosi  caratterizzarsi  : 

Una  dentellatura  ed  uno  o più  lunghi 
aculei  ad  ambedue  gii  opercoli-,  un'u- 
nica pinna  donale  ; muto  più  o meno 
prolungato  ; denti  piccoli  , flettimi  e 
mobili ; corpo  ovale,  molto  comprato . 

Gii  Olacabti  presentano  del  resto 
tutti  i caratteri  dei  chetodonli  propria- 
mente detti , caratteri  che  abbiamo  espo- 
sti facendo  la  storia  di  questi  ultimi  ; 
ma  se  ne  distinguono  per  la  presenza 
degli  aculei  e delle  dentellature  agli 
opercoli , i quali  aculei  mancano  nei 
chetodonli;  si  separano  inoltre  dai  Chel- 
mosi,  che  hanno  il  muso  mollo  promi- 
nente ed  in  forma  di  becco;  dai  Che- 
ToniTTaai,  che  hanno  due  pinne  dor- 
sali; dai  Pomacanti,  nei  quali  gli  oper- 
coli non  sono  dentellati , sebbene  con 
un  aculeo,  ec.  (V.  questi  articoli,  Cbe- 
TOnOBTB  e Lettosohi.) 

Questo  genere  comprende  un  numero 
assai  considerabile  di  specie,  che  pos- 
sono dividersi  come  appresso. 

§ I. 

Pinna  caudale  bifida  o falcala. 

L'  Olacabtotbicolorb,  Holacanthut 
trico/or  , Laccp.  ; Cheetodon  tricolor  , 
Bloch  , tav.  426.  Dorso  carenato;  orifi- 
zi! delle  narici  doppi  ; forma  generale 
un  poco  allungata;  pinne  dorsali  ed 
anale  talmente  ricoperte  di  scaglie  da 
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sembrar  quasi  inflessibili;  color  generale 
dorato;  parte  posteriore  del  corpo  d’un 
nero  cupo;  scaglie  dure  , dentellate  e 
marginate  di  rosso,  coinè  le  pinne  e gli 
opercoli;  una  strìscia  nera  intorno  alla 
bocca;  il  grande  aculeo  che  osservasi  al 
primo  pezzo  di  ciascuno  opercolo,  tinto 
d'uQ  rosso  acceso. 

Questo  bel  pesce  vive  nel  mare  del 
Brasile  e nei  dintorni  di  Cuba  e della 
Guadalupa.  1 tre  colori  che  esso  pre- 
senta sono  della  maggior  vivezza;  le 
macchie  rosse  delle  scaglie  sembrano 
tanti  rubini  sparsi  sopra  una  stoffa  d’oro, 
di  cui  un  nero  sericeo  fa  eziandìo  risal- 
tare la  lucentezza. 

L’Olacanto  ataja,  Holacanthus  ataja, 
Lacép.  ; Scicena  rubra  , Forsk.;  Scienti 
ataja , Bounaterre.  Primo  e terzo  pezzo 
di  ciascuno  opercolo  dentellati;  tre  acu- 
lei al  secondo;  parte  superiore  della  le- 
sta e scaglie,  armate  di  piccole  spine  ; 
tinta  generale  d’un  rosso  scuro  ; otto 
strisce  longitudinali  e d’uu  rosso  più  o 
meno  cupo  ai  lati  del  corpo;  due  stri- 
sce rosse  sulla  pinna  dorsale;  calope 
bianche  sul  loro  margine  esterno  e ne- 
re sull1  interno;  pinna  caudale  giallo- 
gnola nel  mezzo. 

Gli  occhi  dell’ataja  son  cinti  da  un 
anello  corneo,  duro,  dentellato  e armato 
d’aculei;  il  labbro  superiore  è estensibile. 

Questo  pesce  è stato  osservato  nel  mar 
Rosso  da  Forskal,  il  quale  lo  ha  posto 
fra  le  sciene.  È probabile  che  non  po- 
trà rimanere  nel  geuere  Olacanlo,  ove  si 
è poi  trasportalo;  poiché  sembra  avere 
due  pinne  dorsali  distinte. 

L’Olacanto  Lamarce  , Holacanthus 
Lamarck  , Lacép.  Aculeo  del  primo 
pezzo  di  ciascun  opercolo  lunghissimo, 
e contenuto  in  parte  in  una  specie  di 
mezza  vagina  ; scaglie  rotonde,  striate  e 
dentellate;  pinna  caudale  falcata;  ma- 
scella inferiore  più  prolungala  della  su- 
periore; color  generale  d’un  giallo  do- 
rato; tre  strisce  longitudinali  per  parte 
al  corpo;  piccolissime  macchie  nere  sulla 
pinna  caudale. 

Ignorasi  la  patria  di  questo  pesce  , 
dedicato  da  De  Laccpède  al  suo  collega 
De  Lamarck.  Sembrerebbe  pertanto  es- 
sere identico  col  quick  steert  di  Renard 
(xxvi,  i45),  ed  in  questo  caso  proverrebbe 
dalle  Molucchc. 


§.  u. 


Pinna  caudale  rettilinea  o ro- 
tonda sema  smarginatura. 


L'Olacanio  imperatore  , Holacan- 


t/ius  imperatore  Lacép.;  Chaetodon  im- 
peratori Lioneo  ; Bloch,  19$-  Pinna  cau- 
dale rotonda;  ventiquattro  o venticin- 
que strisce  longitudinali,  un  poco  obli- 
que e turchine,  sopra  un  fondo  di  color 
giallo;  due  orifizii  per  narice;  pinne 
dorsale  ed  anale  rotonde  posteriormente, 
come  nella  specie  precedente,  c talmen- 
te scagliose  che  i movimenti  ne  sono 
malagevoli. 

Questo  pesce  è notabile  per  la  lucen- 
tezza e per  relegante  distribuzione  dei 
suoi  colori:  oltre  le  fasce  di  zaffiri  che 
sembrano,  da  ambedue  le  parti  del  cor- 
po , riposare  sopra  lamine  d*  oro  mol- 
lo lisce,  una  tinta  azzurra  cinge  gli  oc- 
chi, contorna  i pezzi  degli  opercoli  e 
colora  il  lungo  aculeo  che  arma  questi 
pezzi  medesimi. 

L’olacanto  imperatore  vive  nel  mare 
del  Giappone.  La  sua  carne  , di  buou 
sapore,  è spesso  molto  più  grassa  di 
quella  del  sermone,  ed  è preferita  a 
quella  di  tutti  gli  altri  pesci  dagli  abi- 
tanti di  varie  parti  delle  Indie  orientali. 
E inoltre  rarissimo  , e vendesi  mollo 
caro:  la  qual  circostanza  gli  ha  derivalo 
la  denominazione  d 'imperatore. 

L’Olacanto  duca,  Holacanthus  dar, 
Lacép.;  Chaetodon  dux , Li  miro;  Chae- 
todon Jasciatus,  Bloch,  195;  Chaetodon 
diacanthus , Boddaerl,  Epist.  5.  Fi uua 
caudale  rotonda;  due  orifìzi»  per  uarice; 
color  generale  biancastro  ; otto  o nove 
fasce  trasversali  turchine  e marginale 
di  bruno;  strisce  turchine  intorno  agli 
occhi  e sulla  pinna  anale  ; una  margi- 
natura azzurra  in  cima  alla  pinna  dor- 
sale; pinne  dorsale  e auale  semplicemen- 
te rotonde. 

Questo  pesce  é del  Giappone  , come 
il  precedente.  È celebre  da  lungo  tem- 
po negli  scritti  dei  viaggiatori , sotto 
i nomi  di  bandoliera  rigata  , di  du- 
chessa, di  downing  bastardo  d' fi  aro- 
ke,  ec.  Renard  e Valentin  lo  hanno  rap- 
presentato. Cuvier  crede  che  non  diffe- 
risca dal  pesce  delle  coste  d'Aniboina  e 
del  mare  delle  Molucche  , il  quale  è 
stato  descritto  sotto  la  denominazione 
d y Acantopodo  Boddaerl  {Sdir,  der 
Beri,  naturf.  Gesellsch.  3,  pag. 

V.  Acantopodo. 

L’Olacanto  anello  , Holacanthus 
annularis , Lacép.;  Chaetodon  annui  a - 
ns.  Limi.  Pinna  caudale  quasi  rettili- 
nea; due  oritizii  per  narice;  color  gene- 
rale bruniccio;  sei  strisce  longitudinali 
e curve  d'un  turchino  chiaro;  un  anel- 
lo del  medesimo  colore  su  ciascuno 
opercolo.  Pinna  Caudale , pettorali  , e 
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calope,  bianche;  pinna  dorsale  nerastra; 
anale  nera  con  una  marginatura  turchi- 
na: queste  due  ultime  pinne  falciformi. 

Bloch  ( tav . 214, 1)  ha  rappre- 
sentato questo  pesce,  il  quale  è del  resto 
meglio  espresso  in  Russel  (1,88).  E 
quello  che  gli  Olandesi  delle  Indie 
orientali  nominano  ikan  batoe  jang  ; 
poiché  il  downing  marchese  , rappre- 
sentato in  Renard  (XXV,  1 35),  è l'ola- 
canto  giallo  e nero,  e non  l'olacanto 
anello,  come  fuor  di  ragione  pretende 
Gmelin. 

L'olacanto  anello  è stato  pescato  nel 
mare  delle  Molucche.  La  sua  carne  è 
tenera  e saporita. 

L'Olàcanto  ciliare,  Holacanthus  ci - 
iiarity  Lacép.  ; Chaetodon  ciliaris , 
Linn.;  Sparus  saxatilis , Osbeck;  Chae- 
todon microlepidotus , Gronov.;  Bloch, 
21 4-  Pinna  caudale  rotonda;  pinne  dor- 
sale ed  anale  falciformi  ; tutte  le  scaglie 
coperte  di  strie  longitudinali  le  quali 
finiscono  iu  filamenti  simili  a cigli;  due 
oritixii  per  narice;  un  grande  aculeo  ed 
altri  due  piccoli  per  opercolo  ; color 
geuerale  grigio;  un  anello  nero  davanti 
alla  pinna  dorsale;  quasi  tutte  le  pinne 
marginale  di  bruno. 

Questo  pesce , che  alcuni  ittiologi 
hanno  addimandato  il  pettine  , sembra 
essere  originario  delle  Indie  occidentali 
e si  ciba  di  crostacei.  Il  suo  stomaco  é 
grande;  il  suo  canale  intestinale  lun- 
ghissimo e più  volte  ricurvo  ; il  suo 
fegato  bilobo,  e la  sua  vescica  natatoria 
forte  e attaccata  ad  ambedue  le  parti 
del  corpo. 

L'Ol acanto  bicolore,  Holacanthus 
bicolor  , Lacép.  ; Chaetodon  bica/ or  , 
Linneo;  Bloch,  tav.  206,  1.  Pinne  cau- 
dale, dorsale  ed  anale,  rotonde;  un  solo 
orifizio  per  narice;  occhi  grandi  ; iride 
rossa;  pupilla  nera  ; corpo  ornato  di 
graudi  placche  argentine  e porporine  ; 
parte  anteriore  del  tronco , estremità 
della  coda  c pinna  caudale , bianche. 

Questo  pesce,  il  di  cui  nome  indica 
il  numero  dei  colori  che  formano  il  suo 
ornamento  , incontrasi  nei  mari  delle 
due  Indie.  Trovasi  in  diverse  opere  in- 
dicato sotto  la  denominazione  à'acarau- 
na  del  Brasile , denominazione  che  è 
stala  egualmente  applicata  a diverse  spe* 
eie  di  chctodonli.  E quello  medesimo 
clic  alcuni  ittiologi  hanno  addimandato 
aratine,  griselle , vedova  civetta , ec. 

L'  Olacanto  mulatto  , Holacanthus 
rnesotcncus,  Lacép.:  Chaetodon  mesa - 
melos , Linu.;  Bloch  , 216,  fig.  a.  Pin- 
ne caudale,  dorsale  ed  anale,  rotonde; 


un  solo  orifizio  per  narice,  come  nella 
specie  precedente:  tinta  generale  d'un 
bruno  nerastro;  testa  , petto  e pinna 
caudale,  bianche  o biancastre  ; una  fa- 
scia trasversale  nerastra  sugli  occhi. 

Questa  specie  vive  nei  mari  del  Giap- 
pone. 

L'Olacanto  geometrico,  Holacan- 
thus geometricus  , Lacép.  ; Chaetodon 
nicobareensis , Schneider,  tav.  5o.  Pin- 
ne caudale,  dorsale  ed  anale,  rotonde  ; 
diversi  cercbii  concentrici  e bianchi 
presso  la  cima  della  coda;  altri  cercbii 
parimente  concentrici  e bianchi  sulle 
pinne  anale  c dorsale,  e spesso  in  nu- 
mero d'otto  per  parte  al  corpo;  aculeo 
dell'  opercolo  contenuto  in  una  mezza 
vagina. 

Sotto  il  nome  di  downing  formoso  , 
questo  pesce  è rappresentato  in  Renard, 
1,  tav.  V,  fig.  34.  Noi  Tabbiamo  fatto 
parimente  rappresentare  nell'Atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  208,  fig.  2. 
Ignorasi  qual  sia  la  sua  patria,  ma  pro- 
viene probabilmente  dalle  Molucche. 

L'Olacanto  giallo  b nero  , Hola- 
canthus flavo  niger , Lacép.  Pinne  cau- 
dale , dorsale  ed  anale  , rotonde;  color 
generale  giallastro;  selle  fasce  nere  c 
molto  curve  per  parte  al  corpo;  mascel- 
la inferiore  prolungata. 

Ignorusi  la  patria  di  questo  pesce.  E 
peraltro  probabile  che  viva  nel  mare 
delle  Molucche,  essendo  rappresentato 
in  Renard  sotto  la  denominazione  di 
downing  marchese , come  abbiatn  dello 
parlando  dell'olacanto  anello. 

L'Olacanto  arusbt  , Holacanthus 
arusety  Lacep.;  Chaetodon  maculosus , 
Forskal,  Linneo.  Pinna  caudale  roton- 
da; tinta  generale  grigia;  fasce  turchine 
e trasversali;  una  fascia  dorala  c pari- 
mente trasversale  verso  la  metà  della 
lunghezza  del  corpo  ; scaglie  striale  e 
dentellate;  pinna  dorsale  falciforme. 

Questo  pesce  è stato  osservato  da  For- 
skal nel  mar  Rosso.  11  suo  nome  arabo, 
arusa  o artisti  el  bahr , significa  spo- 
sa. I Greci  moderni  radditnaudano  £2- 
pzo  yào;. 

Non  bisogna  confondere  questa  spe- 
cie col  chaetodon  maculatus , Bloch  , 
427,  che  abbiamo  descritto  all'articolo 
Glifisodontb,  sotto  il  nome  di  Kakait- 
sel,  nel  che  andiamo  d'accordo  con  De 
Lacépède  c Cuvier. 

Per  quel  che  riguarda  l' olacanto  due 
aculei  di  De  Lacépède,  che  è il  mede- 
simo pesce  del  chaetodon  biaculeatus  ; 
di  Bloch,  tav.  219,  fig.  2,  vedasi  il  no- 
stro jrticolo  pRENNADB.  (I.  C ) 


Digitized  by  Google 


OLA  ( 468  ) OLA 


••  OLACE.  (Boi.)  Olax , genere  i coi  ca- 
ratteri ed  il  cui  posto  nella  serie  degli 
ordini  naturali  non  sono  stati  finora  ac- 
certataraente  fissati.  Il  Linneo  lo  sta- 
bili nelle  sue  Amenità  accademiche  (voi. 
i,  pag.  §87)  per  una  pianta  del  Ceilan, 
menzionata  dal  Burrnanu , e eh'  ei  no- 
mina olax  zey  Ionica.  Roberto  Brown 
nel  suo  Prodromo  è stato  il  primo  a 
far  ben  conoscere  i caratteri  di  questo 
genere,  a!  quale  riunisce  il  fissilia  del 
Comrnerson  c lo  spermaxyrum  del  La- 
biliardière.  Il  Decandolle  all'incontro  ha 
nuovamente  separato  questi  tre  generi 
che  ei  riguarda  come  distinti.  Un'accu- 
rata analasi  da  noi  fatta  sopra  molte  spe- 
cie di  questo  genere  ci  ha  posto  in  grado 
di  riconoscere  l'aggiustatezza  dell'opinio- 
ne del  botanico  inglese  ; e noi  siamo  del 
sno  medesimo  avviso , cioè  far  d'  uopo 
che  in  un  sol  genere  si  riuniscano  il  fis- 
silia., lo  spermaxyrtim  e l' olax.  Ecco 
i caratteri  di  questo  genere  che  deve 
conservare  il  nome  ò'olax : calice  cupoli- 
forme, cortissimo  , intiero  , appena  on- 
dulato o fimbriato  al  margine  , persi- 
stente e che  ingrossa  moltissimo  dopo  la 
fecondazione  ; corolla  di  cinque  o sei 
pelali  allungati,  lineari,  eretti, con  boccia- 
mento  vai  vare.  Questi  petali  sono  diver- 
samente riuniti  fra  loro:  così,  quando 
ve  ne  son  sei,  sono  essi  saldali  due  a due 
per  la  metà  inferiore,  in  modo  da  rappre- 
sentare ire  petali  bifidi;  nelle  specie  di 
cinque  petali  , quattro  son  riuniti  due  a 
due,  ed  il  quinto  è libero,  otre  son  saldati 
insieme,  e gli  altri  due  sono  egualmente 
uniti  fra  loro.  In  una  nuova  specie  ori- 
ginaria della  Manilla  abbiarn  trovato  sei 
petali,  di  maniera  saldati  due  a due  iu 
tutta  la  loro  lunghezza,  che  potrebhesi 
credere  che  vi  fossero  solamente  tre  pe- 
lali, quando  la  situazione  degli  stami  sui 
petali  non  illuminasse  circa  al  vero  nu- 
mero di  questi  ultimi.  Gli  stami  sono  da 
otto  a dieci,  dei  quali  solamente  tre  son 
fertili.  Questi  starni  hanno  l'inserzione  sul 
margine  stesso  dei  pelali,  di  maniera  che 
per  mezzo  dei  lor  filamenti  avviene  la 
saldatura  dei  petali  fra  di  loro;  dal  che 
risulta  che  i Ire  stami  fertili  sempre  cor- 
rispondono a tre  delle  fessure  che  se- 
parano i petali.  Gli  slami  sterili , che  si 
son  descritti  sotto  il  nome  di  nettarj,  son 
filamenti  collocati,  come  gli  stami  fer- 
tili, sul  margine  dei  pelali.  Questi  fila- 
menti finiscono  in  cima,  ora  in  un  pic- 
col  corpo  globoloso  e glandulare,  ora  in 
una  piccola  membrana  allungata,  appun- 
tita, semplice,  bipartita,  che  nel  fatto  è 
ut»' antera  rndimenlaria.  L'ovario  è li- 


bero, sessile,  ovoide,  allungato,  leggier- 
mente trigono,  collocato  sopra  un  disco 
ipogino  poro  prominente,  uniloculare  , 
contenente  tre  ovuli, capovolti  o pendenti 
dalla  sommità  d’  un  piccolo  trofosperxno 
che  alzasi  in  forma  di  colonna  dal  fondo 
della  loggia,  senza  arrivare  fino  alla  som- 
mità di  quest'  ultimo.  Lo  stilo  è più  o 
iiieuo  lungo  secondo  le  specie,  non  mai 
prominente  sulla  corolla,  semplicissimo, 
se^uato  da  tre  solchi  longitudinali,  e ter- 
minato da  uno  stimma  piccolissimo  e 
trilobo.  Il  frutto  è una  specie  di  drupa 
arida  , quasi  tutta  ricoperta  dal  calice  , 
che  qualche  volta  diviene  leggiermente 
carnoso.  Il  nocciolo  è crostaceo,  mono- 
spermo; ed  il  seme  si  compone  d'  un  te- 
gumento, di  un  grosso  endosperrao  car- 
noso , contenente  un  embrione  assile  , 
cilindrico,  colla  radicina  superiore. 

Questo  genere  così  caratterizzato  si 
compone  d'alberi  o d'arboscelli  origi- 
nari delle  Indie , delle  isole  Maurizio  o 
della  Nuova-Olauda.  Alcune  specie  sono 
sarmentose  e rampicanti;  di  foglie  al- 
terne, coriacee,  persistenti  (ueU'o/ar 
aphylla  sono  sostituite  da  piccolissime 
squamine);  i fiori  sono  assai  piccoli,  so- 
litari o riuniti  in  spighe  o in  racemi 
ascellari.  Indipendentemente  dalle  due 
specie  nuove , quelle  che  appartengono 
a questo  genere  sono  : 

L 'Olax  se  and  tris  , Rob.,  Corom.  2, 
tab.  102. 

L 'Olax  imbracata , Rob.,  Fior . ind.y 
»»  Pag-  *79* 

Li' Olax  phyllanthi , Brown.,  Prodr.% 
spermaxyrtim  phyllanthi , Labili.,  iVow. 
Boll.  2,  pag.  84,  tab.  a33. 

L 'Olax  strida  , Brown.,  /oc.  cit.; 
fissilia  strida.  V.  la  Tav.  772. 

L' Olax  aphylla , Brown.  , loc.  cit. 

L 'Olax  psittacorum  , Vahl , Enum.\ 
fissilia  psittacorum.  Juss.  V.  Fissilia. 

In  principio  di  quest'articolo  abbiarn 
detto  che  il  posto  del  genere  olax  nella 
serie  degli  ordini  naturali  non  era  an- 
cora bene  determinato.  Infatti  il  Jussieu 
1'  aveva  collocato  in  seguito  alle  sapota- 
cee  coi  generi  myrsine  e leeas  quantun- 
que abbia  la  corolla  polipetala.  II  Mir- 
bel  propose  nel  i8i3  di  farne  il  tipo 
d' una  nuova  famiglia,  vicina  alle  au- 
r ami  ac  et , aggiungendovi  alcuni  dei  ge- 
neri già  collocati  iu  quest'ultimo  ordi- 
ne. Roberto  Brown  all'incontro  colloca 
il  genere  olax  in  seguilo  alle  santola- 
cee.  Non  potrebbe  in  verità  rimanere  in 
questa  famiglia,  quantunque  Je  si  avvici- 
ni per  la  struttura  interna  del  suo  ova- 
rio; perocché  se  ne  allontana  pel  pe- 
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rianto  manifestamente  doppio,  e per  To- 
nano libero.  Il  perchè  siamo  d'avviso 
che  il  genere  in  discorso  debba  esser 
considerato  come  formante  il  nucleo 
d’un  nuovo  ordine  naturale,  primitiva- 
mente proposto  dal  Mirbel , e ammesso 
dal  Decandolle  sotto  la  denominazione 
d' olacinee.  (A.  Ricusali.) 

OLACINEjE.  ( Bot .)  V.  Olacinee.  (J.) 

OLACINEE.  (Bot.)  Olacinece.  La  fami- 
glia delle  auranziacee  conteneva  primi-i 
tivamente  tre  sezioni,  annunziale  come 
tali  da  poter  divenire  altrettante  fami- 
glie distinte.  Le  vere  auranziacce , for- 
manti la  seconda,  erano  state  separate 
dal  Correa.  11  Mirbel  ha  altresì  insistito 
sulla  divisione,  distaccandone  la  terza 
che  egli  ha  pure  suddiviso  in  due,  ed 
osservando  che  il  perisperroo  contenuto 
nei  semi  della  prima,  non  permetteva 
di  confonderla  colle  auranziacce , le  qua- 
li ne  sono  sprovviste.  Vi  si  trova  il 
fissi/ ia  ed  il  ximcnia , al  quale  sono 
stati  più  di  recente  aggiunti  altri  gene- 
ri. e specialmente  l'o/axdel  Linneo,  che 
per  esser  più  antico,  più  conosciuto  e 
più  numeroso  di  specie , dà  il  suo  no- 
me a questa  nuova  serie  , della  quale 
presentiamo  qui  i caratteri. 

Un  calice  d’un  sol  pezzo  ciatiforme, 
col  lembo  intero  o diviso.  Diversi  pelali 
in  numero  definito,  inseriti  sotto  l’ovario 
per  mezzo  d’un'  unghielta  slargata,  rav- 
vicinatissiini  alla  base  , talvolta  intiera- 
mente distinta,  talvolta  unendosi  alcuni 
insieme  con  uno  dei  loro  lati  , tal- 
volta tutti  riuniti  in  una  corolla  mo- 
nopetala. Diversi  stami  inseriti  nel  soste- 
gno deirovario  o più  spesso  nei  petali  , 
in  numero  non  corrispondente,  ma  sem- 
pre definito  ; filamenti  distinti , alcuni 
con  un’antera  rotondata,  biloculare;  gli 
altri  sterili  addimandati  nettari  da  alcu- 
ni autori;  un  ovario  semplice,  libero  , 
con  tre  e raramente  con  quattro  logge, 
ciascuna  delle  quali  contiene  un  solo 
ovulo;  uno  stilo  semplice;  tre,  o più,  di 
rado,  quattro  stirami.  Il  frutto  è una 
noce  nuda  o contenuta  in  un  mallo  , 
ricoperta  in  parte  e senza  aderenza  dal 
calice  prolungato  in  forma  di  cupola,  e 
contenente  per  aborto  una  sola  loggia 
ed  un  solo  seme  con  ilo  superiore,  attac- 
cato alla  sommità  della  loggia.  Questo 
seme,  coperto  d'un  sol  tegumento,  è,  'af- 
fatto ripieno  d'  un  perispermo  car- 
noso o corneo,  sulla  superficie  del  qua- 
le scorgesi  da  un  lato  un  filamento  o 
una  semplice  linea  bruniccia,  che  par- 
ie dall'ilo  e prolungasi  fino  alla  metà  o 
alla  base  di  questo  perisperroo.  Ha  in  cima 


una  piccola  fossetta  , nella  quale  è con- 
tenuto un  embrione  piccolissimo,  cilin- 
drico , dicotiledone , con  lobi  corti  e 
con  radicina  ascendente. 

La  piante  di  questa  famiglia  sono  al- 
beri o arboscelli,  di  foglie  alterne,  sem- 
plici, non  stipulate,  con  peduncoli  ascel- 
lari, uniti  o pauciflori. 

Le  olacinee,  perocché  sono  polipeta- 
le, conservano  la  loro  primitiva  affinità 
colle  vere  auranziacce , dalle  quali  dif- 
feriscono per  l'inserzione  più  costante 
degli  stami  nei  petali,  e per  l’esistenza 
d'un  perispermo,  che  a cagione  delta  li- 
nea bruniccia  avevamo  preso  da  prima 
per  il  vero  embrione.  Considerate  come 
monopetale  a corolla  staminifera  o ipo- 
ginn,  hanno  esse  maggiore  affinità  colle 
ardisiacee\  e ne  a irebbero  altresì  col  sy  ru- 
pi ocos  , vicino  alle  stiracce , ove  la 
loro  corolla  fosse  inserita  nel  calice.  Da 
queste  diverse  affinità  risulta  che  possia- 
mo trovarci  in  un  certo  imbarazzo  nel 
classare  le  olacinee , e che  secondo  il 
carattere  al  quale  si  attribuisce  maggio- 
re o minor  valore,  saranno  associate  al- 
l 'ipocorollee  o ipopetalee. 

I generi  appartenenti  a questa  fami- 
glia sono:  i.°  prima  di  tutto  V ìiolax  del 
Linneo,  del  Gaertoer  e di  Roberto 
Brown;  1 ,°  il  fissilia  del  Comraerson,  cita- 
to nei  nostri  Genera ; 2.0  ed  il  pseudaleia 
del  Pelit-Thouars.  Roberto  Brown  ri- 
guarda i due  primi  come  congeneri,  ed 
il  l’etit-Thouars  assimila  il  secondo  ni 
terzo;  donde  risulterebbe  che  i tre  ge- 
neri non  ue  formasser  che  uno.  Tut- 
tavia le  descrizioni  non  sono  esattamen- 
te conformi,  ed  inoltre  Vo/ax  zeylani - 
ca,  la  sola  conosciuta  dal  Linneo  e ri- 
prodotta dal  Gaerlner  , differisce  «Ini— 
l 'o/a*  strida  e dall'  o/ax  aphyllu  di 
Roberto  Brown.  Il  Gaerlner  ammette 
un  calice  con  ire  denti  (Linneo  lo  di- 
ce intiero);  una  corolla  monopetala,  con 
tre  divisioni  disuguali;  tre  stami  fertili 
e tre  filamenti  sterili  (quattro  presso  il 
Linneo  , il  quale  non  vide  il  frutto); 
una  bacca  di  tre  logge  polisperme , se- 
mi con  tegumento  semplice  ; un  peri- 
spermo, che  messo  nell'acqua  trasforma- 
si io  mucillaggine.  Le  olax  di  Roberto 
Brown,  differenti  principalmente  per  l’a- 
bito, hanno  un  calice  intiero  ; cinque 
petali;  quattro  dei  quali  accoppiati;  otto 
o nove  filamenti  staininei,  tre  dei  quali 
solamente  fertili;  uo  ovario  uniloculare, 
contenente  tre  ovuli;  un  mallo  acido  che 
abbraccia  un  guscio,  puf  amen,  monosper- 
mo, con  seme  coperto  d'un  doppio  tegu- 
mento; un  perispermo  carnoso  e tosto. 
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Queste  differenze  sembrali  provare,  o 
che  il  Gaertner  non  ha  conosciuto  l'o- 
Inx  del  Linneo,  o che  Volax  di  Ro- 
berto Broun  è differente  da  quello  del 
Linneo  per  il  carattere,  come  Io  è per 
Tabito.  Rassomiglia  assai  pili  al  fissiliay 
col  quale  Roberto  Broun  ha  avuto  for- 
se ragione  di  confonderlo.  Il  fissilia 
ha  inoltre  certamente  molta  affinità  col 
pseudaleia.  E noi  troviamo  pure  una 
rassomiglianza  assai  notabile  fra  il  pseu- 
< i ai  eia  e Volax  del  Linneo,  giusta  al- 
cuni esemplari  secchi  del  primo,  guernili 
di  qualche  bottone  di  fiore,  comunicati 
dal  l’elit-Thouars,  e dell1  ultimo,  sen- 
za fiore  nè  frullo,  inviali  di  Leida  dal 
Brtigmans.  Queste  due  piante  differisco- 
no per  l'abito  da  quelle  di  Roberto 
Broun.  E a desiderarsi  che  il  vero  olax 
del  Linneo  sia  meglio  esaminato  da  co- 
loro che  saranno  in  grado  di  vederlo. 
Il  vero  carattere  della  famiglia  ebe  con- 
siste in  une  corolla  staminifera,  divisa 
in  più  pezzi,  è distintissimo  nel  fissilia , 
cosi  nominato  a cagione  di  questa  di- 
visione, c per  siffatto  motivo  il  nome 
di  fissiliee  meglio  sarebbe  convenuto  al- 
la famiglia. 

Vi  possiamo  ancora  riunire  dubitativa- 
mente, Io  spermaxyrurn  del  Labillardière, 
Vheisterìa  del  Jacquin  , T ic acino,  di 
Floriano  di  Jussieu,  e la  ximenia  ame- 
ricana del  Linneo,  di  cui  il  gela  del 
Loureiro  e Vheym assoli  delTAuolel  sem- 
brano congeneri.  (J.) 

OLAMAUI.  (Ornit.)  L'uccello  così  nomi- 
nato in  lingua  malabarica,  e che  in  lin- 
gua indostana  chiamasi  baya , cd  in  san- 
scrito berbera , è citato  dal  P.  Paolino 
di  San  Bartolommeo,  nel  suo  Viaggio 
alle  Indie  orientali , tom.  t , pag.  4a4  > 
come  uno  dei  più  singolari  dell'India. 
Sembra  appartenere  alla  famiglia  dei 
piorei  ; ma  si  ciba  d1  insetti.  Il  suo  ni-i 
do  , costruito  con  lunghi  filamenti  d*erbe 
secche  , ha,  secondo  che  egli  dice,  circa 
una  mezza  tesa  di  lunghezza;  é attac- 
cato all’ estremità  d’un  ramo  per  pre- 
servare le  uova  ed  i pulcini  dalie  in- 
sidie dei  serpenti  e d’altri  animali.  L'in- 
terno offre  tre  cellule  , che  il  viaggia- 
tore suppone  destinate,  una  al  maschio, 
la  seconda  alla  femmina,  e la  terza  ai 
pulcini.  Sulle  parti  laterali  della  prima 
il  maschio  applica  un  poco  d'argilla  le-! 
nace,  e quivi  sta  in  sentinella  mentre  la 
femmina  cova  le  uova,  le  quali  son 
bianche.  La  testa  ed  i piedi  di  quest'uc- 
cello sono  giallognoli;  il  corpo  ha  una 
scalatura  più  cenerina  , ed  il  pedo  è 
Fianca  sire.  Questi  uccelli  stanno  quasi 


sempre  sugli  alberi  del  cocco  ove  fanno 
le  più  volte  il  loro  nido.  (Ca.  D.) 

OLANDESI.  (Itfiol.)  Nel  Giornale  del  viag- 
giatore Van-den-Broeck,  si  menzionano 
sotto  questo  nome  certi  pesci  del  mare 
d'Arabia , molto  simili  alle  sardine  e 
che  erano  in  gran  copia  fin  dalle  pri- 
me navigazioni  degli  Olandesi  in  quei 
mari  che  dipoi  abbandonarono.  Non 
sappiamo  a quale  specie  riferire  questa 
particolarità.  (I.  C.) 

**  OLANTO.  ( Boi .)  Holanthut . Espres- 
sione sinonima  di  loranthus  presso  il 
Reichenbach.  (A.  B.) 

**  OLARGE.  (Boi.)  Holarges.  11  Decan- 
dolle  ( Prodr .,  i,  pag.  166)  dividendo 
il  genere  àraba  iu  cinque  sezioni , ad- 
diraanda  così  la  seconda  di  esse,  carat- 
terizzala dalle  silicule  prolungate,  da 
uno  stilo  distinto  e corto  che  rende 
apiculate  esse  silicule.  Questa  denomina- 
zione di  holarges  trovasi  nc'manoscrilti 
dell’  Ehrhart.  (A.  B.) 

**  OLARRENA.  (Boi.)  Holarrìtena , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  apocinee% 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  di  cinque  lacinie  subulate;  corolla 
ipogina  , ipocraleriraorfa,  colla  fauce  e 
col  tubo  non  squaminosi,  col  lembo  dì. 
viso  in  cinque  lobi  quasi  equilateri  ; 
cinque  stami  inclusi  ed  inseriti  nel- 
I' ultima  parte  del  tubo  della  corolla; 
antere  libere  dallo  stimino  , lanceola- 
te, iutiere,  longitudinalmente  pollini- 
fere; due  ovarj  contenenti  molti  ovuli 
sopra  una  lunga  sutura  verticale;  stilo 
con  stimma  cilindraceo;  squamine  ipo- 
gine  nulle;  follicoli  gracili,  contenenti 
molti  semi  chiomosi  all'ombilico. 

Questo  genere  , stabilito  da  Roberto 
Brown  e ammesso  dalla  maggior  parte  dei 
botanici,  si  riferisce  dall' Endlicher  alla 
sua  tribù  delle  echitee . Il  tipo  di  que- 
sto genere  è la  carissa  mitis  del  Vah), 
che  il  Brown  a cidi  manda  olarrhena  mi- 
tis , ed  è nativa  delle  Indie  orientali. 
L' Hookcr  e l' Arnolt  poi  aggiungono 
1 olarrhena  affinis^  nuova  specie  uativa 
della  China;  T Alton  l 'holarrìtena  villosa , 
nativa  delle  Indie  orientali;  il  Wallich 
toglie  dai  generi  echites  e chonemor - 
pha , /'  echites  antidy senterica  Rolh,  e 
ia  chonencorpha  pubescens , G.  Don,  na- 
tive entrambe  dell’ Iudie  orientali.  V. 
Ecbitks,  Carissa. 

L'olarrene  sono  frutici  cretti,  glabri, 
di  foglie  opposte,  picciuolalc,  membra- 
nacee, intierissime,  di  cime  terminali  e 
laterali.  (A.  B.) 
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OLAS  D’ AGOA.  (Bot.)  Questo  nome,  che 
significa  palma  aquatica , è dato  secondo 
il  Rhéede  da'  Portoghesi  , abitanti  del- 
P Indie,  al  nifi-panna  del  Mala  bar,  spe- 
cie di  palma,  vicina  al  codda-panna , o 
corrpha  umbraculifera  de'botanici.  (J.) 

OLAX.  (Bot.)  V.  Olace  c Fissilia.  (Poia.) 

OLAYA.  (Bot.)  Il  Vandelli  cita  sotto  que- 
sto nome  brasiliano  o portoghese  l'al- 
bero di  Giuda,  cerei s.  (J.) 

**  OLBOELLIA.  (Bot.)  Holboellia  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  mo- 
noici, della  famiglia  delle  menispermee , 
e della  monccia  csandria  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
di  sei  fogliolinc  alquanto  crasse,  le  ester- 
ne ovate,  per  bocciarucnto  valvate  , le 
interne  più  anguste,  bislunghe  lanceo- 
late, concave  , Icggcrissimamcnte  nervo- 
se; corolla  di  sei  pelali  biseriali,  piccoli, 
ora  scudiforrai  e carnosi,  ora  lanceolati 
e membranacei  ; sei  stami  liberi  , con 
filamenti  lineari  alquanto  crassi  , conni- 
venti in  un  tubo;  antere  estrorse,  bilocu- 
lari,  aditale,  apicolate,  colle  borsette  pol- 
viscolari  più  corte  del  connettivo  ; tre 
rudimenti  ovariali , subulati,  o conoi- 
dei , carnosi  : ne' fiori  femminei,  co- 
rolla e calice  come  nei  fiori  maschi;  sei 
stami  minuti,  quasi  clavali,  con  antere 
abortive  ; tre  ovarj  distinti , conoidei , 
uniloculari,  contenenti  numerosi  ovuli 
immersi  serialmente  in  una  parete  al- 
quanto pelosa,  anatropri  o semianatropi; 
stimma  sessile,  conico  , quasi  obliquo. 

I frutti  sono  bacche  polispcrme,  apico- 
late da  uno  stimma  persistente,  col  gu- 
scio dei  semi  cartaceo  , ombilicato  alla 
base  e lateralmente , con  embrione  pic- 
colo, con  radicina  quasi  uguale  ai  coti- 
ledoni. 

Questo  genere  stabilito  dal  Wallich 
(F/or.  nepal.y  2-j,  tab.  16,  17),  non  dee 
confondersi  con  un  altro  holboellia  della 
famiglia  delle  graminacee , pure  stabilito 
dallo  stesso  Wallich  ed  Hooker,  ed  ora 
dal  Decaisne  e dall'  Endlicher  riunito 
al  lopholepis,  come  accennammo  all'ar- 
ticolo Holboellia. 

Le  specie  costituenti  il  genere  in  di- 
scorso sono  due,  holboellia  angustifolia 
e holboellia  latifolia  ; e sono  grandi 
frutici  rampicanti,  di  foglie  alterne,  pel- 
tate  digitate  ; di  racemi  ascellari,  pauci- 
flori;  di  fiori  bianchi,  porporini  all' ester- 
no; di  bacche  porporine  e buono  a man- 
giarsi. Queste  piante  crescono  al  Nepal. 
(A.  B.) 

OLCA.  (Min.)  Questo  minerale  di  Plinio 
sembra  essere  un  onice,  il  quale  di- 
stinguevosi  in  modo  gradevole  per  la 
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successione  di  tre  colori,  uno  nero,  l'al- 
tro giallo  cupo  ed  il  terzo  bianco.  Co- 
nosconsi  onici  che  presentano  quest'  as- 
sociazione di  colore.  Un  siiialto  nome, 
dice  Plinio , era  dato  dai  popoli  che  1 
Romani  chiamavano  barbari.  (B.) 
OLCO,  SORGO  0 SAGGINA.  (Bot.)  Uol- 
cus , genere  di  piante  monocotiledoni , 
a fiori  glumacei,  della  famiglia  delle  gra- 
minacee , e della  poligamia  monccia  del 
Linneo , cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: fiori  poligami  : nei  fiori  erma- 
froditi una  gluma  calicinale , uniflo- 
ra;  la  gluma  florale  bivalve,  colla  valva 
esterna  spesso  terminata  da  una  re- 
sta; tre  stami;  un  ovario  di  due  stili  e di 
stimmi  piumosi:  nei  fiori  maschi,  le  valve 
florali  acute  e mutiche;  tre  slami,  con 
stilo  nullo  : nei  fiori  femminei  , stami 
nulli;  un  ovario  che  si  converte  in  un 
seme  reniforme  o rotondato,  assiti  grosso, 
ordinariamente  inviluppato  dalle  valve. 

Questo  genere  era  stato  primitivamen- 
te diviso  in  due  sezioni  : nella  prima 
erano  comprese  tutte  le  specie  di  fiori 
a glume  uniflore;  nella  seconda  , quelle 
di  gluma  contenenti  due,  tre  fiori  e più. 
Quindi  si  souo  in  gran  parte  conservate 
le  specie  della  prima  sezione  ; della 
quale  si  è fatto  un  genere  particolare 
sotto  il  nome  di  sorghum\  quelle  della 
seconda  sono  state  collocate  in  diversi 
generi  conosciuti,  come  gli  andro- 
pogoui,  le  vene,  ec.,  o in  altri  stabiliti 
per  alcune  specie. 

Non  ci  occuperemo  qui  che  delle  prin- 
cipali specie  contenute  nella  prima  se- 
zione, le  quali  sono  di  grande  impor- 
tanza per  gli  usi  economici  a cui  ser- 
vono tutte  le  loro  parti  , e principal- 
mente i loro  semi  ; perciocché  questi 
per  la  grossezza  e le  proprietà  alimentari 
sono  collocati  nel  numero  di  quelle  pre- 
ziose graminacee  che  si  destinano  al  nu- 
trimento dell’  uomo. 

OLCocoxugg,  Holcussorghum,  Limi.;  Lam- 
ck..  III.  gen tab.  338,  tig.  1;  6;  Bauli., 
5ii,  Icon.\  Morii.  , 11,8,  tab.  5.  fig. 
6,  7;  Holcus  dura  Mieg. , Act . Hefo. , 
8,  pag.  ia5,  tab.  4,  fig.  3;  Àrdui»,  Acati. 
Patav.y  1,  pag.  1 28,  tab.  3;  volgarmente 
dura , melega , melcghctta , melica , me- 
liga^ mclligu  , miglio  indiano , panico 
indiano , saggina , saggina  rossa , sorghi , 
sorgo  miglio  d'  Affrica , miglio  U'  Etio- 
pia , miglio  d'  India.  Questa  grande  e 
bella  graminacea  è di  culmi , conosciuti 
col  nome  di  sagginali , pieni  di  midol- 
la, articolali,  quasi  della  grossezza  del 
dito,  longitudinalmente  fogliosi  , alti  da 
sei  a otto  piedi  c più;  di  foglie  simili 
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» quelle  del  granturco,  glabre  lunghe 
circa  Ire  piedi,  verdi  in  arabe  le  pagine, 
trasversale  da  un  grosso  nervo  bianco, 
alquanto  villose  all1  orifizio  della  guaina. 
1 fiori  sono  disposti  in  una  pannocchia 
terminale  „ lunga  da  sei  a otto  pollici, 
alquanto  compatta;  le  diramazioni  dispo- 
ste in  verticilli  a ripiani  sopra  una  ra- 
chide angolosa  e leggermente  villosa,  ra- 
mificale, con  fiori  raccolti  quasi  in  spi- 
ga, alquanto  unilaterali,  la  maggior  parte 
ennafioditi,  corti  , ovali , alquanto  pu- 
bescenti, terminati  da  una  resta  che  na- 
sce dalla  sommità  di  una  delle  due 
glume  florali;  accanto  a questi  fiori  er- 
mafroditi veggonsene  altri  più  gracili , 
acuti,  sterili.  1 semi  sono  rotondati,  as- 
sai grossi,  di  color  variabile  dal  bianco 
al  giallo,  dal  bruno  al  nero  o al  porpora 
nerastro;  le  medesime  varietà  osservami 
nelle  reste,  più  o meno  lunghe,  diritte 
n attortigliale,  talvolta  nulle;  la  peluvia 
che  ricuopre  le  glume  più  o meno  co- 
piosa , o quasi  nulla.  Questa  pianta  è 
originaria  delle  Indie  orientali. 

I*  holcus  Li  col  or.  Lino.,  Alani. \ Mieg., 
Jet.  Hetv.,  8,  pag.  129,  tab.  4*  Kg'  4' 
presentato  come  specie,  non  ci  sembra 
essere  che  una  semplice  varietà  della 
specie  precedente,  distinta  pei  calici 
nerastri  che  contrastano  col  bianco  al- 
veo deVmi. 

Olco  pemdemte,  Holcus  cernum  , Willd, 
S/rec.,  4*  pag*  93o;  Holcus  compactus , 
La  rack.,  Encycl.',  Jo.  Banb.,  tìist 2, 
pag.  448,  Icori. ; volgarmente  dora  , 
durrà , saggina  bianca , saggina  tur - 
chesca.  Questa  pianta  , che  altro  forse 
non  è realmente  che  una  varietà  della 
precedente,  se  ne  distingue  per  la  pan- 
nocchia molto  più  grossa,  villosissima  , 
inclinata,  e come  contorta  mentre  è gio- 
cane; è pur  notabile  per  i semi  bian- 
chissimi , grossi  , rotondati , alquanto 
globulosi , e che  presentano  alla  base  una 
piccola  cavità  in  fondo  alla  quale  scor- 
gesi  un  corpo  nerastro  , troncato  all1  e- 
atretnilà,  ove  trovasi  il  punto  d'attacco 
del  seme  alla  pannocchia.  Ua  i culmi,  o 
sagginali,  della  grossezza  del  pollice,  alti 
dieci  piedi;  le  toglie  ampie,  assai  si- 
mili a quelle  della  specie  precedente.  La 
pannocchia,  iucliuala  mentre  é giovane, 
si  raddirizza  poi  intieramente  ; le  glume 
sono  raccolte,  villosissime  , le  reste  at- 
tortigliate, alquanto  allungate. 

Of.co  spigato,  Holcus  spicatus  , Linn., 
La  rock...  III.  gen.,  lab.  838,  fig.  4»  Ar- 
duin,  4cad.  Palav.,  1,  pag.  24,  tab.  2 ; 
C.  Bauh.,  Teat/ir .,  522.  Icon.  Mala  ; 
Ci us;,  Hist.j  2,  pag.  ai5  c 21C,  1 con . ; 
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Pluk.,  Àlra.,  tab.  3a,  fig.  94»  volgar- 
mente saggina  spigata , panico  india - 
/io,  miglio  a candele.  Questa  specie,  co- 
nosciuta in  Egitto  col  nome  di  doura - 
m7i,  e nelle  colonie  dell' America  con 
quello  di  couscou  , caratterizzasi  parti- 
colarmente per  un  piccolo  involucro 
sotto  i fiori,  composto  di  pagliette  seta- 
cee e piumose,  carattere  che  ha  dato 
occasione  alla  formazione  d'un  nuovo 
genere  sotto  il  nome  di  penicillaria , 
Willd.,  Enum.  Ha  i culmi,  o sagginali, 
alti  cinque  o sei  piedi  e più,  grossi  al- 
meno quanto  il  dito  pollice,  fogliosi,  pieni 
di  midolla;  le  foglie  ampie,  glabre,  on- 
dulate, spesso  villose  sulla  guaina,  mas- 
sime all1  orifìzio,  talvolta  un  poco  pe- 
lose disopra.  I fiori  sono  disposti  in  una 
spiga  terminale,  densa,  cilindrica,  ottu- 
sa , della  grossezza  del  dito  villosa,  dfun 
verde  biancastro,  tinta  d'un  pavonazzo 
turchiniccio.  Questi  fiori  sono  d'ordi- 
nario riuniti  quattro  a quattro  in  piccoli 
fascetti  numerosi,  pedicellati,  e sono  ac- 
compagnati da  un  involucro  d'egual  lun- 
ghezza; i pedicelli  villosissimi  e piu- 
mosi; le  valve  nautiche,  accartocciate  in 
dentro,  uniflore;  le  valve  corollari  nulle. 

I semi  sono  ovoidi,  ottusi  o rotondati 
alla  sommità,  ristrinli  verso  la  base  , 
riuniti  in  una  spiga  che  in  uua  varietà 
ha  quasi  un  piede  e mezzodì  lunghez- 
za, compattissima,  e che  va  diminuendo 
dalla  base  alla  sommità,  come  vedesi  in 
Clusio,  Hist.  , 2 , pag.  216.  Questa 
pianta  è originaria  delle  Indie  orien- 
tali. 

Olco  da  gb amate  , Holcus  saccharatus  , 
Linn.;  Lamk.,  III.  gen .,  tab.  838 , fig. 
3;  Journ.  boi. , 3,  pag.  193,  tab.  9, 
Icon. , Mala  quoad  habitum',  volgar- 
mente saggina  a spazzola , saggina  da 
granate , saggina  da  spazzole,  saggina 
da  scope  , saggina  scopa j ola.  Questa 
specie  quantunque  assai  vicina  all'Ao/- 
cus  sorghum,  ne  differisce  per  la  pan- 
nocchia più  graude,  più  prolungata,  più 
lassa  , diritta  in  principio  , mediocre- 
mente patente;  quindi , a misura  che  i 
semi  maturano,  le  ramificazioni  si  esten- 
dono orizzontalmente , e sono  anco  un 
poco  pendenti.  I sagginali  sono  densi , 
pieni  d'una  midolla  abbondante  e zuc- 
cherina, alti  circa  sei  piedi;  le  foglie  am- 
pie e larghe,  simili  a quelle  della  canna 
da  zucchero,  traversate  da  un  nervo 
grosso  e bianco;  il  rachide  angoloso  , 
glabro  e liscio;  le  glume  affatto  villose; 
di  fiori  ermafroditi  colle  valve  munite 
d'una  lunga  resta  storta  ; i semi  gros- 
si, giallognoli  o ferruginei  , contenuti 
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nelle  valve  persistenti.  Questa  pianta  si 
ha  per  originaria  della  Cafreria.  Usi  economici  e cultura  delle 

\j  holcus  Cafrorum , Thunb.  et  Willd.,  saggine. 

Enum.,  detto  volgarmente  saggina  c!  Af- 
frica, saggina  pannocchiuta , sarebb'el-  La  maggior  parte  delle  saggine  qui 
la  la  medesima  pianta  o una  varietà  di  sopra  menzionate , sono  quasi  dapper- 
quelia  qui  menzionata  ? tutto  ricercate  e coltivale  a cagione  delle 

La  figura  datane  dal  Rutntio,  Amò.  , loro  proprietà  economiche  ed  alimentari. 

5,  pag.  ?5,  e citata  da  Linneo,  non  può  Un  terzo  degli  abitanti  del  globo,  dice 

convenire  colla  descrizione  dello  stesso  il  Bosc,  vive  forse  di  saggina,  cioè  la 

Linneo,  e s'avvicina  assai  all'  holcus  maggior  parte  degli  abitanti  dell' Affrica, 

spicatus.  una  gran  parte  di  quelli  della  Turchia , 

Olco  sciamici,  Holcus  halepensis-,  Linn.;  della  Persia  t'  dell'India.  Se  ne  consuma 
Mieg.  Act.  Helv.,  8,  pag.  1 23,  tab.  /j,  assai  anche  nella  China , nell' America  e 

fig.  2;  PJuk.,  Alrnag .,  tab.  32,  fig.  1;  Blu-  nell'Europa  meridionale.  La  saggina,  do- 

menbachia , Koel.,  Gram.y  pag.  29;  voi-  po  il  granturco  dà  i più  copiosi  pro- 

ga  rraentc  saggina  d' Aleppo^  sagginella  dotti;  in  Egitto  rende  dugenquaranta 

sabatica,  cunnerccchia,  sai  nel  la.  Questa  per  uno.  Abbisogna  di  molto  calore  ; i 1 

specie  distinguesi  facilmente  dalle  pre-  perchè  la  sua  ricolta  spesse  volte  vien 

cedenti  per  l'abito,  per  le  foglie  meno  meno  nel  mezzogiorno  della  Francia,  ed 

larghe,  per  la  pannocchia  più  amplia,  anco  in  Italia,  quando  l'estate  sia  anda- 

bruna  porporina,  per  le  glume  meno  ta  un  poco  fredda  0 piovosa:  al  di  là 

ventricose.  I sagginali  sono  diritti,  pie-  del  quarantesimo  grado  non  se  ne  pos- 
ili, grossi  quanto  una  penna  da  scrive-  sono  sperare  ricolte  costantemente  buone, 

re,  articolati,  alti  cinque  o sei  piedi;  1 semi  della  saggina  comune  , holcus 
le  foglie  un  {loco  strette,  lunghe  per  lo  sorghum  , Linn.  , sono  buonissimi  uon 
meno  due  piedi,  larghe  un  pollice,  ver-  solamente  per  nutrire  gli  animali  do- 
di, lisce,  molto  glabre,  pelose  all'  oriti-  mestici  , ma  anche  gli  uomini.  La  loro 

zio  della  guaina  ; i fiori  disposti  in  una  farina  che  rigonfia  considcrabilmente 

pannocchia  terminale  , diritta,  piramida-  nell'acqua,  mescolala  con  quella  di  fru- 

le,  mollo  lassa  , colle  ramificazioni  gra-  mento  dà  uu  pane  assai  buono,  quan- 

cili,  aperte,  verticillate;  le  glume  quasi  tunque  un  poco  pesaute;  ma  più  ordi- 

glabre  , porporine  brune  come  le  antere  nanamente  serve,  come  il  granturco,  per 

e gli  stili:  i fiori  ermafroditi  sono  d'or-  farne  farinate.  Questi  semi  ingrassano  i 

diuario  arislali,  all'incontro  dei  fiori  pollami  in  brevissimo  tempo.  I culmi 

sterili  o imperfetti.  Questa  pianta  ere-  o sagginali  servono  a scaldare  i forni  e 

se  e nella  Siria,  nella  Mauritania  ec.  in  alcuni  luoghi  anco  a cuocere  gli  ali- 
li Lamarck  ne  cita  una  varietà  del-  menti.  Le  spannocchie,  dopo  che  sono 

T India  che  gli  fu  comunicata  dal  Son-  state  spogliate  dei  semi , si  adoperano 

nerat  e che  è meno  alta,  colle  valve  per  farne  delle  buone  spazzole  e grana- 
tutte villose,  c coi  fiori  ermafroditi  co-  le;  la  vendila  delle  quali  in  Italia,  io 

stantemente  aristati.  Ispagna  ed  in  Francia,  è di  tanto  prò- 

Olco  lustro,  Holcus  nitidus,  Vahl,  Symb.,  fitto,  che  rientra  nella  valutazione  dei 
a,  pag.  102;  volgarmente  saggina  lustra.  prodotti  della  cultura. 

Questa  specie  s'avvicina  alla  preceden-  Quasi  tutte  le  saggine,  e principal- 
te,  dalla  quale  differisce  per  esser  più  metile  le  grandi  specie,  hanno  i culmi 

piccola  in  tutte  le  sue  parti.  I sagginali  zuccherati  quaudo  i semi  cominciano  a 

o culmi  sono  diritti,  barbuti  nelle  artico-  maturare:  la  saggina  delta  holcus  sac - 

lezioni;  le  foglie  strette,  striate,  più  charatus , sembra  esser  quella  che  som- 
corte «Iella  guaina,  V ultima  spatifor-  ministri  in  maggior  copia  questa  preziosa 

me,  alta  quanto  i sagginali  ; le  guaine  sostanza.  Coltivata,  è anche  la  più  feconda 

barbute  nel  loro  orifizio;  i fiori  dispo-  di  semi,  i quali  macinati  danno  una  fa- 
sti in  pannocchia;  i peduncoli  capii  la-  rina  pura  e di  buona  qualità,  che  si  può 

ri,  quasi  verticillati,  villosi  alla  base,  con  vantaggio"  panizzare  per  gli  storaa- 

Iriflori,  qualche  volta  proliferi;  i pedi-  chi  vigorosi.  Siffatti  semi  sono  altresì 

celli  gemini,  di  rado  solitari  : il  fiore  adopérali  con  maggior  utilità,  in  tutti 

intermedio  e sessile,  ermafrodito  ; i fiori  gli  usi  a cui  si  destinano  le  altre  specie 

laterali  sono  pedicellati,  sterili,  non  ari-  di  saggina  o di  sorgo,  essendo  più  nu- 

slali  , rivestili  alia  base  di  peli  gialla-  tritivi  e di  farina  più  bianca  e più  sapo- 

stri.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  rosa,  e perciò  da  preferirsi  a qualun- 

orienlali.  que  altra  per  far  la  polenda,  per  nu- 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XVI.  60 
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tri  re  i tcmpaioli,  i pollami  ed  altri  vo- 
latili domestici  : ma  ciò  che  assicura 
la  sua  cultura  e la  rende  preferibile  a 
quella  delle  altre  specie  è l’uso  dei  culmi 
spogliati  delle  foglie  per  la  fabbricazio- 
ue  d uo  stroppo  , ed  anco  d’uno  zuc- 
chero piacevole  e molto  copioso. 

I processi  di  questa  fabbricazione,  la 
cultura  ed  i profitti  che  nc  risultano  , 
sono  stali  esposti  in  una  Memoria  o 
istruzione  sulla  coltivazione  del  sorghurn 
sacchar at uni , e sul  metodo  ni  estrarne  lo 
zucchero,  dall’Arduino,  professor  di  bo- 
tanica a Padova,  inserita  nel  Giornale 
di  botanica,  voi.  3,  pag.  ig3. 

II  risultalo  delle  esperienze  è stato  : 
i.°  che  il  stroppo  adoperato  per  condi- 
mento dei  commestibili  , cd  anche  di 
quelli  che  vanno  più  soggetti  ad  alte- 
rarsi  e a corrompersi,  come  il  latte,  tro- 
vasi saporito  e precisamente  gradevole  al 
gusto  quanto  il  siroppo  di  zucchero  co- 
mune; a.0  che  nella  composizione  degli 
eletiuari,  delle  confetture  , dolci,  conser- 
ve , ec. , e nella  fabbricazione  de’rosolj, 
produce  precisamente  il  medesimo  effet- 
to dello  zucchero;  3.°  che,  impiegalo 
nei  sorbetti  o liquori  fresebi  e nelle 
diverse  preparazioni  del  credenziere,  è 
stato  perfcltamente  sostituito  al  vero 
zucchero;  4 ° che  questo  siroppo,  al  ri- 
ferire delle  persone  dell’  arte  che  lo 
hanno  provalo,  è superiore  a quello  che 
si  leva  dall’uva  e dalle  altre  sostanze 
vegetabili  adoperate  finora  a quest'uso , 
ove  se  ne  eccettui  certamente  it  sugo 
di  barbabietola;  5.°  che  il  solo  prodotto 
dei  semi  , ebe  sono  abbondantissimi  , 
compensa  uon  solo  tutte  le  spese  della 
cultura  di  questo  sorgo  o saggina  , m.i 
ancora  della  maggior  parte  di  quelle  da 
farsi  per  la  fabbricazione  di  questo  si- 
roppo. 

Tulli  i terreni,  non  escluso  quelli  di 
mediocre  qualità  , convengono  a questo 
sorgo.  Tuttavia  molto  meglio  riesce 
una  terra  alquanto  mobile  c sostanziosa, 
che  soda  e argillosa:  nei  terreni  gras- 
si , umidi  e bassi  , > culmi  divengon 
bellissimi  e d'una  straordinaria  grossez- 
za; ma  difficilmente  maturano,  e non 
danno  che  un  sugo  acquoso  e poco  zuc- 
cherato. Le  località  piu  favorevoli  son 
quelle  che  sono  aperte  e bene  esposte 
«Ifazione  dell’aria  e del  sole:  lo  zuc- 
chero estratto  dal  sorgo  che  vi  si  col- 
tiva è più  dolce  ed  in  maggior  quan- 
tità. 

Vcuuto  il  tempo  della  ricolta  dei 
semi,  si  tagliano  colli  falciuola  le  pan- 
nocchie pendenti, quindi  i sagginali,  aven- 


do cura  di  far  ciò  più  rasente  terra  che 
sia  possibile.  Tagliati  chesieoo  i saggina- 
li, saremo  solleciti  di  metterli  al  coperto, 
e di  spogliarli  delle  loro  foglie:  si  pose- 
ranno ritti,  appoggiandoli  lungo  ì muri; 
ma  non  si  lasceranno  mai  affastellali,  meno 
che  non  sieno  ben  secchi.  In  questi 
guisa  potranno  conservarsi  per  diversi 
giorni,  senza  che  abbia  a temersi  che 
entrino  in  fermentazione  , e inacidisca 
il  loro  sugo. 

Riguardo  alla  cultura  delle  altre  spe- 
cie di  sorgo,  una  buona  terra  medio- 
cremente consistente  ed  alquauto  fresca 
è quella  in  cui  maggiormente  profitta- 
no. Tuttavia  si  adattano  più  o meno  a 
quella  in  cui  si  pongono,  e solazneule 
non  bisogna  rimetterli  due  volle  di  se- 
guito nella  medesima.  Allorché  coltivasi 
il  sorgo  in  terre  troppo  ricche  o troppo 
sugale  , dà  molte  foglie  e pochissimi 
semi.  L'aratro  non  conosce**!  nella  mag- 
gior parte  dei  luoghi  in  cui  coltivasi 
esclusivamente  il  sorgo,  e vi  si  prepara 
la  terra  colla  zappa.  In  Italia,  in  Ispa- 
gna  cd  in  Francia  , la  lavoratura  e la 
sementa  del  sorgo  eseguisconsi  sempre 
quando  non  si  hanno  più  a temere  i 
geli,  vale  a dire  verso  la  fine  d'aprile 
o al  cominciare  di  maggio.  In  Egitto  si 
semina  il  sorgo,  che  addimandasi  doura- 
seìsi , tanto  prima  che  poco  dopo  il  ri- 
tiro delle  acque.  Alla  durezza,  ed  al  co- 
lore che  diversifica  secondo  le  varietà], 
riconoscesi  che  il  seme  è in  punto  d’e>- 
ser  rivolto.  Se  ne  fa  la  raccolta,  tagliando 
la  spiga  alla  distanza  d’un  piede  dalia 
sua  base.  Le  spighe  tagliate  si  lasciauo 
sul  campo,  riunite  iu  piccoli  monti,  per 
esservi  battute  dopo  il  loro  completo 
disseccamento.  Questa  battitura  è faci- 
lissima , e si  eseguisce  ordinariamente 
con  una  pertica.  E sempre  utile  il  far- 
la lardi,  perocché  il  seme  si  perfeziona 
rimanendo  attaccato  alta  spiga. 

In  quei  luoghi  che  abbondano  d'uc- 
celli granivori  , come  al  Senegai  , fa 
d’  uopo,  secondo  che  riferisce  il  Rose, 
di  raccogliere  il  sorgo  prima  della  sua 
compieta  maturila;  diversamente  , qua- 
lunque sia  la  vigilanza  , perderebbe  si 
una  gran  parte  del  suo  seme.  Si  taglia- 
no allora  solamente  le  spighe,  e si  de- 
positano poi  dentro  a capanne  costruite 
di  canne,  dove  continuano  iu  parte  il 
loro  sviluppo  ; in  questo  caso  il  seme 
è piu  piccolo  , meno  capace  a ripro- 
dursi; ma  è più  zuccherato  e più  gra- 
devole al  gusto.  Nella  Carolina,  ove  av- 
viene lo  stes«o  inconveniente  , non  si 
tagliano  le  spighe,  ma  si  sbarbano  i cul- 
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mi  e si  aggruppano  subito  gli  uni  con 
gli  altri,  per  modo  da  formarne  dei  mon- 
ti di  cinque  o sei  piedi  di  diametro  , 
de’  quali  ricuopresi  la  sommità  con  uno 
strato  sufficientemente  grosso  d’erbe  o di 
fogliame.  Così  facendo,  i semi  profittano 
di  tatto  il  succhio  che  è nel  culmo  , si 
seccano  più  lentamente  , diminuiscon 
meno  di  grossezza  e son  più  capaci  ad 
esser  seminati. 

11  seme  del  sorgo  conservasi  come  il 
grano  in  granaj  o in  tacchi;  ma  invec- 
chiando perde  di  sapore,  gli  è nociva  l’umi- 
dità, che  lo  fa  muffare  , e lo  attacca  il 
cureulione  o punteruolo  del  riso  che  lo 
divora.  (Poia.) 

OLDENLANDIA.  (Bot  ) Oldcnlandia  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  e a fiori 
completi  monopetali,  della  famiglia  delle 
rubiacee , e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  quadrifido;  corolla  ap- 
pella tabulala,  col  lembo  profondamente 
quadrifido  ; quattro  stami  ; un  ovario  in- 
fero , uno  stilo.  11  frutto  è una  cassula 

Siccola,  coronata,  deiscente  frai  denti 
el  calice. 

Questo  genere , vicinissimo  all’  he- 
djrotis , ne  differisce  per  il  tubo  della 
corolla  cortissimo  , per  le  divisioni  del 
lembo  più  profonde,  per  la  cassula  dei- 
scente frai  denti  del  calice,  e non  tra- 
sversalmente alla  sommità,  come  nell’/ie- 
drotis , la  cui  corolla  è infundibulifoi  - 
rae  , con  tubo  lungo. 

Oldbrlaàidia  a oiiBBLLLE,  Ol denlamlla  um- 
bellata , La  rack.,  Encycl.  ; Roxb. , Co- 
rom.y  i , pa®.  a,  tab.  3;  Lisimachia 
affinis,  ec.,  rlucken.,  Almae a36,  tab. 
n9,fig.  4»  Okay  aver  , Lett.  edif.  , 
ediz.  1781,  voi.  14,  pag.  aa3.  Icori.  Spe- 
cie importante  per  le  sue  proprietà  eco- 
nomiche. Ila  la  radice  grossa,  rossastra, 
lunga  due  o quattro  piedi,  ramosa;  la 
quale  produce  diversi  fusti  gracili , pa- 
tenti, guerniti  di  foglie  opposte  o qua- 
terne, strette,  lineari,  lanceolate,  ristrin- 
te  ad  ambe  le  estremità , con  stipole 
membranose  , terminate  da  alcuni  fila- 
menti setacei;  i peduncoli  ascellari,  sem- 
plici, filiformi,  quasi  lunghi  quanto  le 
foglie,  divisi  all'apice,  quasi  umbellati, 
raccolti  in  capolino  ; il  calice  corto,  con 
quattro  denti  acuti.  11  frutto  è una  pic- 
cola cassula  liscia,  rotondala,  coronata 
dai  denti  del  calice.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  Indie  e sulle  coste  del  Coro- 
mandel.  La  sua  radice  impiegasi  dagl'in- 
diani come  si  fa  della  robbia  in  Euro- 
pa, per  dare  al  color  rosso  maggior  forza 
e aderenza. 
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Oldbslabdia  di  foglib  sottili  , Oldcn- 
landia  tcnuifolia , Burm.,  Fi.  Ind.,  pag, 
47,  tab.  i4,iig.  1;  Parpadagam , Rhéetl. 
Ilort.  , maiali.  , lo  , pag.  Gg  , tab.  35. 
Pianta  erbacea  dell'isola  di  Giava  ; di 
radice  mollo  piccola  , composta  di  fibre 
capillari,  e che  produce  un  fusto  ra- 
dente, poco  ramificalo,  guernito  di  fo- 
glie sessili,  opposte,  lineari,  strettissime', 
di  peduncoli  meli  più  corti  delle  foglie, 
ascellari,  solitarj,  uniflori,  filiformi;  di 
fiori  bianchi. 

Oldbsla  SDÌ  A biplora,  Oldcnlandia  bifla- 
ra.  Limi.,  Fior.  Zcyl.\  Burm.,  Zcyl. , 
aa,  tab.  ir.  Specie  delle  Indie  orientali, 
che  cresce  egualmente  alla  Marlinicca. 
Ha  la  radice  piccola  e fibrosa;  il  fusto 
genicolato  alla  base,  quindi  risorgente  , 
diviso  in  molti  ramoscelli;  le  foglie  lan- 
ceolate, quasi  lineari,  ristrinle  in  pic- 
ciuolo alla  base,  ruvide  al  tatto  ; le  sti- 
pole in  forma  di  guaina  membranosa;  i 
peduncoli  lunghissimi,  ascellari,  filiformi , 
divisi  alla  sommità  in  dne  pedicelli  ter- 
minati da  piccoli  fiori  porporini.  Il  fruito 
è una  cassula  glabra , rotondata  , come 
troncata  alla  sommità  , e coronala  dai 
quattro  denti  del  calice. 

Oldbslasdia  coriiibosa  , Oldcnlandia  co- 
rymbosa  , Linn.,  Syst.  plani.  ; Plura.  , 
Gen.  , 42  5 Icon.  , aia  , fig.  r ',  Ehrh. , 
Pici.,  tab.  a,  fig.  i.  Questa  pianta  ha  i 
fusti  dapprima  prostrati , quindi  risor- 
genti, divisi  in  lunghi  ramoscelli,  de- 
boli, diritti,  lisci,  tetragoni,  guerniti  di 
foglie  strette,  lanceolate,  sessili , alquanto 
biancastre  sotto,  ruvide  ai  margini,  lun- 
ghe nn  pollice',  le  stipole  ottuse,  for- 
manti una  guaina  alla  base  delle  foglie, 
terminate  da  tre  filamenti  corti  e seta- 
cei ; i peduncoli  filiformi , ascellari  , 
della  lunghezza  delle  foglie , terminali 
da  pedicelli  in  forma  d'uua  piccola  om- 
brella di  quattro  fiorì  , qualche  volta 
meno,  piccoli  e bianchi.  Questa  pianta 
cresce  neirAmerica  meridionale, 

Oldbslabdia  di  fiori  lo.vgbi  , Oldcnlan- 
dia longi/lora,  Lamck.,  Encycl.  Piccolo 
arboscello  di  scorza  cenerina;  di  legna- 
me alquanto  giallastro  ; di  ramoscelli  op- 
posti , quasi  angolosi  , villosi  , verso  la 
sommità;  di  foglie  sessili,  ovali,  lanceo- 
late, lunghe  oltre  un  pollice,  villose  di 
sopra  , bianche,  lanuginose  di  sotto;  di 
bori  ascellari , retti  da  peduncoli  villo- 
sissimi , semplici,  nniQori  o triQori  ',  di 
calice  rivestilo  di  peli  bianchi,  con  quat- 
tro denti  lunghi , subulali  ; di  tubo  della 
corolla  pii]  lungo  del  calice  , alquanto 
villoso;  di  cassule  ovali,  villosissime.  Que- 
sta pianta  cresce  alla  Marlinicca,  (Poni.) 
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OLD-MAN.  ( Orni! .)  Nome  ilato  dagli  In- 
glesi della  Giammaica  al  cuculo  di  quel 
paese,  ciré,  in  Brisson,  la  quarta  specie 
del  genere  Cuculiti.  (Cn.  I).) 

OLEA.  (Bot.)  V.  Ulivo.  (L.  D.) 

OLKAGNUS.  (Bot.)  Trovasi  questo  nome 
in  vece  di  elaagnus  che  in  antico  in- 
dicava l'ulivo  salvalico.  V.  Elb.gko. 

(J.) 

OLEAGO,  OLEASTELLUM.  (Bot.)  Pres- 
so i Latini  indicavasi  con  questi  nomi 

10  cneorum  tricoccum , Linn.  (Lem.) 

OLEANDER.  (Bot.)  Il  Lobelio  ed  altri  in- 
dicano con  questo  nome  la  mazza  di  San 
Giuseppe,  nerurn  ol under , Linn.,  che 
ì I'  oleandro  degli  Spagnuoli.  Sotto  il 
nome  di  oleander  sylvestris , il  Dale- 
champio  cita  anco  una  dafne , daphne 
cneorum.  (J.) 

OLEANDRA.  (Bot.)  È un  genere  della 
famiglia  delle  felci , stabilito  dal  Cava- 
nilles,  ed  identico  coll’  aspidium  , Sw. 

11  suo  autore  vi  riporta  una  sola  specie, 
V oleandro  neriìformis  , che  è Y aspi- 
dium pistillare,  Sw.,  e il  polypodium 
pislillnre,  Poir.  (Lem.) 

*•  OLEANDRO.  (Bot.)  V.  Neeio.  (A.  B.) 

OLEARIA.  (Conchil.)  Questo  nome , che 
trovasi  negli  autori  antichi , e fra  gli  al- 
tri in  Plinio  cd  in  Columella,  usavasi 
per  indicare  grandi  conchiglie  , in  ge- 
nerale assai  sottili , che  si  adoperavano 
per  prendere  e conservare  momentanea- 
mente l’olio.  Il  Rondelezio  ha  creduto 
che  fosse  nna  specie  dì  turbine,  turbo olea- 
rius  ilei  Linneo  ; lo  che  è però  molto  in- 
certo, poiché  questa  grande  specie  di 
turbine  e tutte  quelle  che  più  o meno 
se  ne  ravvicinano  per  la  loro  grandezza, 
vengono  dai  mari  orientali , c supposto 
ancora,  sebbene  non  sia  probabile , che 
gli  autichi  le  avessero  conosciute , non 
erano  tanto  comuni  in  Italia  da  poterse- 
ne servire  agli  usi  domestici.  Laonde  ci 
sembra  più  probabile  che  sia  una  gran- 
de specie  di  botte,  Buccinum  olearium, 

0 Dollurn , conosciuta  nel  Mediterraneo 
e nell'Adriatico,  della  quale  si  servi- 
vano gli  antichi  per  prender  l’olio. 

Klein  ha  pur  fatto  uso  di  questo  no- 
me, giusta  il  Bonanni , per  designare 
una  sezione  generica,  secondo  il  suo  so- 
lito mal  caratterizzata,  e che  comprende 
rincipalmente  la  conchiglia  della  quale 
a parlato  il  Rondelezio.  (Db  B.) 

OLEARIA.  (Bot.)  II  genere  di  piante  com- 
poste , formato  sotto  questo  nome  dal 
Moench , ha  i fiori  raggiati;  i Bosculi 
ermafroditi;  i semiflosculi  neutri,  che 
hanno  la  linguetta  terminala  da  tre  denti; 

1 semi  papposi  , con  pappo  piumoso  , 


sessile,  lobulato  alla  base.  Il  ricettacolo 
o clinanlo  che  sostiene  i fiori,  è nodo, 
scavato  solamente  da  piccoli  alveoli.  Il 
perianto  o pcriclinio  che  li  circonda,  è 
composto  di  diverse  squamine  embricia- 
te , le  esterne  delle  quali  sono  lasse  e 
remote. 

L'  arboscello,  unica  specie  sulla  quale 
1'  autore  ha  stabilito  il  suo  genere  , era 
state  precedentemente  nddìmandato  aster 
tomentosus  dal  Wendland  nelle  Memorie 
d’  Hanovre,  voi.  4,  pag-  8,  tab.  » e 
aster  dentatus  dall' Andrews,  Bot.  rep., 
tab.  61.  U originario  della  Nuova-Olanda. 
Differisce  dall'  aster  pei  suoi  semiflosculi 
neutri.  Ha  i fusti  ramosi;  le  foglie  sem- 
plici e alterne;  i fiori  terminali  e pedun- 
colati. Deve  collocarsi  nella  famiglia  delle 
corimlifere , sezione  dei  ricettacoli  nudi, 
dei  semi  papposi  e dei  fiori  raggiati;  e 
probabilmente  farà  parte  della  tribù  del- 
le asteridee , nella  distribuzione  del  Cas- 
sini. (J.) 

**  Il  Decandolle  (Prodr.,  5,  pag.  aji) 
adotta  questo  genere,  e fa  ascendere  il 
numero  delle  specie  fino  a sette,  latte 
native  della  Nuova  Olanda.  (A.  B.) 

OLEASTELLUM.  ( Bot.  ) V.  Oleico. 
(Lbm.) 

M OLEASTER.  (Bot.)  Gli  antichi  Romani 
addimandava  così  1’  ulivo  salvalico.  V. 
Cotihos,  e Ulivo.  (L.  D.) 

OLEASTRO.  (Bot.)  Nome  volgare  delfuli- 
vo  allo  sialo  salvatico.  V.  Ulivo.  (A.  B.) 

OLEATI.  ( Chimo  ) Combinazioni  saline 
dell'acido  oleico  colle  basi  salificabili. 

Caratteri  generali. 

100  parti  d'acido  oleico  secco  neutra- 
lizzano una  quantità  d'ossido  che  con- 
tiene 3 parli  d'ossigeno.  Questa  quantità 
d'ossigeno  sta  a quella  dell' acido  : : i : 
a, 5. 

Tulli  gli  oleati  stemperati  o disciolti 
nell'acqua  sarebbero  decomponibili  per 
mezzo  degli  acidi  solubilissimi  nell'  a- 
cqua. 

Preparazione  degli  oleati. 

Preparansi  gli  oleati  di  barite,  di  slron- 
ziana  e di  calce,  mescolando  l' acido  o- 
leico  nelle  acque  di  barite,  di  stronzia- 
na  e di  calce  bolieuti  , e lavando  gli 
oleati  raffreddati:  i.°  coll'acqua;  a.* 
coll'alcool  caldo. 

Gli  oleati  di  potassa  e di  soda  si  prepa- 
rano scaldando  leggermente  l'acido  oleico 
insieme  con  acque  di  potassa  e dì  soda 
concentrate;  se  l'alcali  è in  eccesso,  si 
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ottengono  gli  oleati  «eparali  da  un'acqua 
madre  alcalina.  Nel  caso  in  cui  non  vi 
sia  che  la  quantità  d' alcali  necessaria 
per  neutralizzare  l' acido,  ai  ottiene  una 
gelatina  senz'acqua  madre. 

L’oleato  d’ammoniaca  può  prepararsi 
coll’ ammoniaca  liquida. 

Finalmente  decomponendo  gli  oleati 
di  potassa,  di  soda  o <l’ ammoniaca,  di- 
sciolti nell’acqua,  per  via  di  soluzioni 
saline,  le  cui  basi  formano  coll’acido 
oleico  alcune  combinazioni  insolubili 
nell’acqua,  possiam  preparare  tutti  gli 
oleati  che  questo  liquido  non  discioglie. 

Oleato  d'  Asmoniaca. 

Preparazione. 

L’oleato  d’ ammoniaca  gelatinoso  pre- 
parasi onendo  l’ acido  oleico  con  una 
forte  soluzione  d'ammoniaca. 

Proprietà. 

È solubile  in  totalitk  nell’acqua  alla 
temperatura  di  i5p. 

Questa  soluzione  perde  bollendo  una 
certa  quantità  d’ammoniaca,  ed  intor- 
basi. 

L'oleato  d'ammoniaca  ci  sembra  po- 
tersi usare  in  medicina. 

Oleato  ni  Bamtb. 

Composizione. 

E formato  di: 

Acido  oleico ....  77, o3  . . zoo 

Barite 33,97  • • ag,8  > 

cbe  contengono  3 d’ ossigeno. 

Proprietà. 

È insolubile  nell'acqua , e poco  solu- 
bile nell’alcool  caldo. 

Oliato  di  calci. 

Composizione. 

È formato  di  : 

Acido  oleico ....  gi,a.  . . 100 

Calce 8,8  ...  . 9, 65  , 

cbe  contengono  3,71  d’ossigeno. 

Le  sue  proprietà  sono  analoghe  a 
quelle  del  precedente. 


SoTTOLIATO  DI  PlOMIO. 

Composizione. 

Questo  sale,  che  si  ottiene  facendo 
bollire  l’acido  oleico  con  sottoacetato 
di  piombo,  è formato  di 

Acido  oleico  . . . . 100 

Ossido 83,4, 

che  contengono  5,909  d’ ossigeno. 

Proprietà. 

E quasi  liquido  a 100°. 

Quando  £ liquefatto  è trasparente. 

E molle  a aon. 

Oleato  di  Potassa. 

Composizione. 

E formato  di  c 

Acido  oleico  ....  100 
Potassa 17,91, che  con- 

tengono 3,o36  d'ossigeno. 

Proprietà. 

Questo  sale  non  ba  colore. 

Non  ba  odore. 

Ha  un  sapore  amaro  ed  alcalino. 

E solubilissimo  nell' acqua;  non  di- 
sciogliesi  in  modo  notabile  nell’acqua 
saturata  di  cloruro  di  sodio. 

E molto  deliquescente. 

ioo  parti  d’alcool  d’una  densità  di 
o,8ai  posson  disciogliere  100  parti  d’o- 
leato alla  temperatura  di  5o°;  la  solu- 
zione s'intorba  a 4», 5°. 

100  parli  d’etere  idratico  bollente 
posson  disciogliere  almeno  3,43  parti 
d’ oleato. 

La  soluzione  d'oleato  di  potassa  bol- 
lente può  disciogliere  dell’ acido  oleico. 

L’oleato  di  potassa  £ decomposto  dalle 
acque  di  barite  , di  slronziana  e di  cal- 
ce, da  tutte  le  soluzioni  saline  le  cui 
basi  formano  oleati  insolubili  nell'  a- 
cqua. 

Tutti  gli  ac  idi  dotati  di  qualche  ener- 
gia lo  decompongono.  £ a notarsi  che 
l’acido  oleico  idrato,  alla  temperatura 
dell’acqua  bollente  , scaccia  l'acido  dal 
sottocarbonato  di  potassa,  mentre  cbe  il 
gas  acido  carbonico  , che  si  fa  passare 
alla  temperatura  ordinaria  in  una  solu- 
zione d’oleato  di  potassa,  separa  lutto 
l’acido  oleico  dalla  potassa. 
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Sopa solcato  si  Potami. 

11  sopraoleato  di  potassa  è insolubile 
nell'acqua  fredda. 

Oleato  di  Soda. 

Composizione. 

E formalo  di: 

Acido  oleico  ....  100 
Soda n,87 

Proprietà. 

Non  ba  colore. 

È inodoro. 

Ha  un  sapore  amaro  ed  alcalino. 

Esposto  all'aria  ne  attrae  l’umidità  ; 
ma  riou  vi  si  liquefa  , come  avviene  al- 
l' oleato  di  potassa. 

lina  parte  d'oleato  di  soda  si  discio- 
glie  a ia°  in  io  parti  d'acqua. 

100  parli  d'alcool  d'  una  densità  di 
0,811  , posson  a 32°  disciogliere  10 
parli  d’oleato. 

100  parti  d'etere  idralico  bollente 
non  nosson  disciogliere  completamente 
2 parli  d'  oleato  di  soda. 

Oleato  di  STaonzuivA.  ' 

Composizione. 

E formato  di  : 

Acido 84,0^5  . . . 100 

Slronziana.  . . . 15,925  . . . 18,94  , 
che  contengono  2,93  d'ossigeno. 

Le  sue  proprietà  sono  analoghe  a 
quelle  dell'oleato  di  barite.  (Co.) 

OLEICO  [Acido].  ( Chim.  ) Acido  orga- 
nico. 

Composizione- 

L'acido  oleico  idrato , bruciato  coll'os- 
sido bruno  di  rame  ba  dato: 

Ossigeno  ....  10,784 
Carbonio  ....  77,866 
Idrogeno  ....  n,35o 


1 00,000 

Quando  si  scalda  col  massicot,  si  ot- 
tiene da  o,5oo  d’acido,  0,019  d'acqua; 
e per  conseguenza. 

i.°  l'acido  idrato  è formalo  di 


OLE 

Acido  secco  . 481.  ■ 96,2  . . 100 
Acqua  . . . 19  . . 3,8  . . 3,95,  che 
contengono  3,5  d'ossigeno. 

2.0  l'acido  oleico  secco  è formato  di 

peso  volume 

Ossigeno  . . 7,699  ....  r,oo 

Carbonio  . . 80,942  ....  1 3,75 
Idrogeno  . . 11,359  • • • • 2 3, 69 

100  parti  d'acido  secco  neutralizzano 
una  quantità  di  base  che  contiene  3 
d’ossigeno;  laonde  negli  oleati  neutri 
l’ossigeno  dell'acido  sta  a quello  della 
base  ::  2,5  : 1 ; giusta  ciò,  e ammettendo 
che  l' acido  sia  formato  in  volume  di 

Oisigeno 1 

Carbonio i4 

Idrogeno a3,4 

l’ acido  sarà  formato  in  peso  di 

Ossigeno . 7,59 

Carbonio . 81, 3a 

Idrogeno 11,09 

Proprietà  fisiche. 

L'acido  oleico  idrato  ha  l' aspetto 
d’un  olio  incoloro. 

A 19"  la  sua  densità  è di  0,898  ; 
si  congela  a qualche  grado  sotto  ze- 
ro in  una  massa  bianca  formata  di  aghi. 

Ha  uu  leggiero  odore  di  grasso  ran- 
cido', si  volatilizza  nel  vuoto  senza  al- 
terarsi. 

Proprietà  chimiche  che  si  osservano 
senza  che  l'acido  sia  alterato. 

È insolubile  nell'acqua, 
fc  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l'alcool d’  una  densità  di  0,822. 

Si  unisce  alle  basi  salificabili,  e forma 
veri  sali. 

Arrossa  la  carta  tinta  di  laccamuffa  , 
impadronendosi  del  suo  alcali. 

Decompone  a caldo  i sottocarbonaii 
disciolti  o stemperali  nell'acqua. 

Si  unisce  all'acido  margarico  e all'a- 
cido stearico;  trattando  queste  combina- 
zioni , rese  solide  per  mezzo  dell'alcool 
freddo,  si  discioglie  proporzionatamente 
maggior  quantità  d’ acido  oleico  che  d’a- 
cido margarico  e d'acido  stearico. 

Proprietà  chimiche  che  si  osservano 
in  circostanze  in  cui  P acido  è al- 
terato. 

Distillato  in  una  piccola  storta  nella 
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quale  penetri  l'aria,  somministra  un  olio  sotto  il  nome  di  difforme.  Il  Lalreille 
quasi  iucoloro;  dipoi  bolle,  si  colora  , 1'  ha  indicato  con  quello  d’  Atipo.  V. 

sviluppa  un  olio  citrino,  quindi  un  po-  questa  parola.  (C  D.) 
co  d’olio  bruno  e di  gas  carbonico  e OLETRI,  Boletra.  (Entom.)  Il  Cuvier  si 
idrogeno  carburato,  non  rimanendo  nel-  è servilo  di  questo  nome,  tolto  dall’Her- 
la  storta  che  pochissimo  carbone.  mann,  per  indicare  una  divisione  dei 

I prodotti  di  questa  distillazione  sono  suoi  aracnidi  tracheari  , che  hanno  it 
acidissimi;  contengono  uno  o due  acidi  tronco  e l'addome  riuniti,  suddividendoli 
solubili  nell' acqua;  e dell'acido  oleico  in  due  tribù:  i falangiti,  come  i falan- 
non  decomposto.  gii,  i aironi,  i traguli:  e gli  acaridi  , 

L'acido  oleico  scaldato  in  contatto  come  gli  acari,  i trombidii,  i gamasi,  i 
dell'aria,  brucia  nel  modo  stesso  degli  lepti,  ec.  (C.  D.) 

olj.  OLFA.  (Bot.)  L’Adanson  assegna  questo 

L’acido  solforico  concentrato  e caldo  nome  al  genere  ìsopjrum.  V.  I sopirò. 
e l’acido  nitrico  lo  decompongono.  (Lem.) 

OLFERSIA.  (Boi.)  O/fersia , genere  di 
Sede.  piante  acotiledoni,  della  famiglia  delle 

felci , cosi  caratterizzato:  pori  o gruppi 
Trovasi  in  tutti  i saponi  d'olj  e di  fruttiferi  lineari  , situati  sull'uno  e sa- 
grassi. l'altro  lato  del  margine  della  fronda  : 

indusio  o involucro  nullo. 

Preparazione.  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Riddi 

per  la  specie  seguente. 

Si  estrae  ordinariamente  dal  sapone.  0,  rB*51A  ni  Corcovìdo,  Olfersia  corco- 
V.  Saponi.  vadensis,  Radd.,  Opuic.  tcient.  bot.,  voi. 

Alcune  esperienze  fatte  sotto  i nostri  PaS’  > l»b.  xi,  fig.  0,4.  Ha  le 
occhi  dal  Dupuis  nel  i8a3,  hanno  prò-  fr,onile  ®la,e'  con  frondule  alterne , lun- 
valo  che  si  manifesta  dell'acido  oleico,  6 le  *re  ° quattro  pollici,  larghe  nella 
quando  si  distillano  gli  olj  ed  i grassi  loro  ,Deli  un  pollice  e mezzo  ; le  fronde 
fiuo  al  punto  d alterarli,  e nel  tempo  ,!*r!11  01,1111  lanceolate,  acuminate,  ìntie- 
stesso  manifestasi  dell'acido  margarico  fissirae,  quasi  sessili,  inarcate  all  estre- 
e dell’ acido  stearico.  mi,k’  le  .fertil1  lineari , con  picciuoli 

molto  corti;  lo  stipite  cunalicululo,  gla- 
Storia.  kro  fuorché  alla  base,  dote  ha  qualche 

squamraa  lanceolata,  lineare;  la  fruttifi- 
cazione cuopre  senta  interruzione  i raar- 
Noi  lo  facemmo  conoscere  nel  i8i3  gini  delle  due  superficie  della  fronda, 
sotto  il  nome  di  grasso  fluido  ; uel  Questa  felce,  alta  circa  due  piedi,  cresce 
qual  tempo  non  avevamo  caratterizzato  sul  Corcovedo  , montagna  presso  Rio- 
ancora  l'oleina  come  specie.  (Ch.)  Janeiro;  ed  ha  l'abito  di  un  grande 

##  OLEIDO  [àcido].  {Chimi)  V.  Oleido  acrostico.  (Lev.) 

[Acido]  al  Suppl.  (A.  B.)  OLI.  [Chimi)  Abbiala  detto  al  tona,  xii  pag. 

OLEINA.  {Chi/n.)  V.  Elàihà.  (Cb.)  83a  di  questo  Dizionario,  che  si  erano 

OLEINE.®.  {Boi.)  Roberto  Brown  indica  compresi  sotto  la  denominazione  di  cor- 
sotlo  questo  nome  una  nuova  famiglia.,  pi  grassi  moiri  composti  organici  iti- 
la quale  altro  non  è che  uno  smembra-  flamtnabilissimi , solubili  nell' alcool  e 
mento  di  quella  delle  gelsominee , dove  nelC  etere  o insolubili  o pochissimo  so- 
tioi  l'abbiamo  conservata  come  una  sem-  tubili  nell' acqua , e che  si  erano  distri- 
plice sezione,  V.  Gblsowinee.  (J.)  buiti  questi  composti  in  diversi  gruppi, 

**  OLEKACE®.  (Boti)  È una  nuova  clas-  giusta  il  loro  maggiore  o minor  grado 
»e  stabilita  dall'  Endlicher  ( Gen . plani .,  di  fusibilità;  e che  erasi  pur  dato  il  no- 
Pag-  e nella  quale  si  compren-  me  d’  olio  a tutti  i corpi  grassi  che 
dono  le  chenopodiee  , le  amar  anta-  son  liquidi  da  i5  a io  gradii  ed  a 
cee  ì le  poligonee , le  nittaginec,  (A.  più  forte  ragione  al  disotto. 

®)  ^ Questa  definzione  conviene  a compo- 

OLETERA,  Oleteca.  ( Entom. ) Il  Walke-  sii  vegetabili  ed  a composti  animali;  ina 

naer,  nella  sua  opera  pubblicata  col  ti-  più  frequentemente  applicasi  ai  primi 

loto  di  Prospetto  degli  araneidi,  descrive  che  ai  secondi,  per  la  ragione  forse  che 
sotto  questo  nome  un  genere  di  Ragno  si  fa  uso  nelle  arti  e nell' economia  do- 
della  tribù  dei  terafosi  uccisori  a cui  ri-  mestica  d'  un  maggior  numero  di  spe- 

porla  il  ragno  solterraneo  del  Roeraer , eie  d'oli  vegetabili,  che  d'oli  animali. 
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Per  siffatta  ragione,  non  parleremo  in 
quest'articolo  che  dei  primi. 

Gli  oli  vegetabili  sono  stali  divisi  in 
oli  vegetabili  fissi  ed  in  oli  vegetabili 
volatili  o essenziali . 

Gl»  oli  vegetabili  fissi  hanno  par  ca- 
rattere d' essere  inodori  o pochissimo 
odorosi  *,  d'  essere  quasi  insipidi  ed  as- 
solutamente insolubili  nell'  acqua  ; di 
sopportare  una  temperatura  di  200  a 3oo 
gradi,  senza  volalizzarsi  in  modo  sensi- 
bile; e di  decomporsi,  in  parte  solamente, 
ad  uua  più  alla  temperatura:  in  un  o- 
Jio  volatile,  in  acido  acetico,  in  gas  os- 
sido di  carbonio  e idrogeno  carburato, 
ed  in  carbone. 

Gli  oli  vegetabili  volatili  hanno  per 
carattere  d*  aver  tutti  un  odore  più  o 
meno  acuto;  un  sapore  più  o meno  acre; 
d'essere  un  poco  solubili  nell'acqua; 
di  passare  alla  distillazione  con  questo 
liquido,  e di  comunicarli  il  loro  odore; 
di  volatilizzarsi,  senza  decomposizione, 
ad  una  temperatura  di  i&o  a 1G0  gradi. 

Gli  oli  vegetabili  fìssi  sono  stati  nomi- 
nali ancora  oli  dolci , a cagione  del  loro 
poco  sapore,  ed  in  opposizione  agli  oli 
vegetabili  volatili,  i quali  sono  acri. 

Vedansi  ne»  particolari  gli  articoli  Oli 

VKGBTABILI  FISSI,  e OLI  VEGETABILI  VOLA- 
TILI. (Ch.) 

OLI  COTTI.  (Chim.)  Sono  gli  oli  sicca- 
tivi che  sono  stati  bolliti  in  sette  o otto 
volle  il  loro  peso  di  litargirio*  V.  Oli 
VEGETA  Blu  FISSI.  (Ch.) 

OLI  DOLCI.  (Chim.)  Addimandausi  oli 
dolci , gli  oli  fìssi  che  ottengousi  d'or- 
dinario per  espressione  dai  semi , dalle 
mandorle,  ec.  V.  Oli,  e Oli  vegetabili 
FISSI.  (Cb.) 

OLI  EMPIR  EUMATIClo  PIROGENATI. 

(Chim.  ) Sono  liuterie  oleose  più  o 
meno  odorose,  che  si  ottengono  distil- 
lando i composti  organici  ad  una  tem- 
peratura bastante  a farli  cambiar  di  na- 
tura: queste  materie  sono  dunque  pro- 
dotti dell’azione  del  fuoco.  L'olio  era- 
pireuraatico  proveniente  da  una  mate- 
ria non  azotata  o poco  azotata,  é quasi 
sempre  accompagnato  da  acido  acetico  ; 
ed  all'  incontro  P olio  empireumatico 
proveniente  da  una  materia  mollo  azo- 
tata , è sempre  accompagnato  da  alcali 
volatili.  Queste  due  sorte  d'oli  hanno 
un  odore  acutissimo,  ma  la  seconda  ne 
ha  uno  mollo  più  sgradevole  della  prima. 
V.  Empireuma,  Olio  animale  bmpirbo- 
>1  a ti  co.  (Cb.) 

OLI  ESSENZIALI.  (Chim.)  Espressione 
sinouima  d‘  oli  volatili.  V.  Oli,  ed  Oli 
VBGBTABIL!  VOLATILI  O ESSENZIALI.  (Cll.) 


OLI  FETIDI.  (Chim.)  Si  è dato  questo 
nome  agli  oli  eropireumatici , e parti- 
colarmente a quelli  che  provengono  dalla 
distillazione  di  materie  azotate,  e ciò  a 
cagione  del  loro  cattivo  odore.  (Cb.) 

OLI  FISSI.  (Chim.)  V.  Oli  , ed  Oli  ve- 
getabili fissi.  (Cb.) 

OLI  GRASSI.  (Chim.)  V.  Oli  vegetabili 

fissi.  (Cb.) 

OLI  SICCATIVI.  (Chim.)  ‘V.  Oli  vege- 
tabili fissi.  (Ch.) 

OLI  VEGETABILI  FISSI.  (Chim.)  Circa 
ai  caratteri  vedasi  P articolo  Oli. 

Si  sono  suddivisi  gli  oli  (fìssi  in  oli 
fissi  grassi  ed  in  oli  fissi  siccativi. 
Questi  ultimi,  esposli  all'aria  in  sottili 
strati  vi  si  induriscono,  e pigliano  P as- 
petto d’ una  vernice,  massime  se  sieno 
stati  precedentemente  bolliti  in  sette  o 
otto  volte  il  loro  peso  di  litargirio;  que- 
sti oli,  posti  in  circostanze  eguali,  non 
provano  cambiamento  , ovvero  , se  ne 
provano  uno , limitasi  ad  un  leggiero 
condensamento. 

Gli  oli  fissi  grassi  più  notabili,  sono 
uelii  d'oliva,  di  colsat,  di  mandorle  dolci, 
i ben,  di  faggiuola  ; gli  oli  fissi  sic- 
cativi più  notabili  sono  quelli  di  lino , 
di  papavero,  di  noce  e di  canapa. 

Dopo  che  avremo  fatto  conoscere  di- 
verse proprietà  di  questi  corpi , espor- 
remo alcune  vedute  sul  modo  oude 
si  debbono  considerare  nei  trattati  di 
chimica  organica. 

Sezionb  Prima 
Oli  fissi  grassi. 

Olio  d’ Oliva. 

Quest*  olio  è contenuto  nella  polpa  o 
pericarpo  dell'oliva,  che  è il  frutto  dcl- 
P olea  curopcea:  per  estrarnelo,  si  sot- 
topone questo  pericarpo  alla  pressione  , 
dopo  averlo  schiaccialo  per  mezzo  d'u- 
na  macine  verticale  che  gira  sopra  un 
piano  orizzontale , ed  averlo  rinchiuso 
dentro  a sarchi  di  giunco. 

Quando  Poliva  è matura,  c che  è an- 
cor fresca , somministra  un  olio  colo- 
rato di  verdastro,  il  cui  odore  e sapore 
leggieri  rammentano  quelli  del  frutto: 
questo  prodotto  addimandasi  olio  ver- 
gine.O icesi  che  Poliva  non  maturata  pro- 
duca un  olio  amaro  , e che  quella  che 
lo  è troppo,  ne  dia  uno  pastoso. 

Siccome  uon  é possibile  P estrarre 
colla  pressioue  tutto  P olio  contenuto 
nella  polpa  d'oliva,  perciò  ritirasi  que- 
sta dallo  strettoio  dopo  averne  sepa- 
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rato  r olio  vergine,  e si  versa  dell’a- 
cqua  bollente  sui  saccbi  che  si  assogget- 
tano di  nuovo  alla  pressione.  Con  tal 
mezzo  la  maggior  parte  dell'  olio  rima- 
sto nella  polpa  vieu  portalo  via  coll'a- 
cqua , e appoco  alla  volta  viene  a galla 
di  questo  liquido;  schiarito  che  sia,  si  de- 
canta, e si  rilascia  a se  stesso  dentro  a vasi, 
dove  deposita  appoco  appoco  una  specie  di 
feccia  che  teneva  in  sospensione.  L’olio 
estratto  con  questo  mezzo,  è giallo;  ha 
una  maggior  disposizione  a irrancidire 
dell'olio  vergine.  Mescolandolo  con  una 
certa  quantità  di  quest’ultimo,  se  ne  fa 
dell1  olio  d'oliva  comune,  che  adoperasi 
per  condimento. 

Finalmente  se  le  olive  sono  per  qual- 
che tempo  rilasciate  a se  stesse,  provano 
un  principio  di  fermentazione  , il  quale 
alterando  il  tessuto  delle  cellule  che  con- 
tengono 1’  olio, facilita  motto  l'estrazione 
di  quest'olio  per  mezzo  della  pressione. 
11  prodotto  che  allora  si  ottiene  , è più 
abbondante  che  nel  caso  in  cui  non  siavi 
avvenuta  fermentazione,  ma  è meno  ca- 
pace per  condire  dell'  olio  ordinario,  ed 
a più  forte  ragione  dell'  olio  vergine;  dal— 
l' altro  canto  è preferibile  a questi  ul- 
timi olj  per  la  fabbricazione  del  sapone, 
perocché  nella  saponificazione  sommi- 
nistra certamente  maggior  quantità  d'a- 
cido raargarico. 

• L'  olio  d'  oliva , come  è stato  da  noi 
per  la  prima  volta  dimostrato,  è formalo 
essenzialmente  d'  una  sostanza  solida  alla 
temperatura  di  ao  gradi,  e d' una  so- 
stanza ancor  liquida  a diversi  gradi  sotto 
zero.  Secondo  la  relazione  di  queste  due 
sostanze,  1'  olio  incomincia  a congelarsi 
a differenti  gradi,  i quali  sono  gene- 
ralmente compresi  fra  zero  e io  gradi 
sopra  zero. 

L'  olio  d’  oliva  vergine  ripete  il  suo 
colore  verdastro  dalla  resina  verde  (viri- 
dina)  che  esso  contiene.  Quando  l'olio 
è giallo,  deve  questa  proprietà  ad  un 
principio  assai  comune  nelle  piante,  ed 
il  cui  colore  manifestasi  quando  è in 
contatto  dell'  ossigeno. 

L'olio  d'oliva  deve  egualmante  il  suo 
odore  ad  un  principio  estraneo  alla  stea- 
rina ed  all'  eiaina  , che  essenzialmente 
lo  costituiscono. 

L'olio  d'oliva  , esposto  alla  luce  si 
scolora,  esposto  all'aria  non  irrancidi- 
sce che  con  gran  difficoltà. 

É solubile  nell' alcool  e nell'  etere. 
Queste  dissoluzioni  non  hanno  azione 
alcuna  sui  reagenti  colorati. 

Discioglie  lo  zolfo  ed  il  fosforo  spe- 
cialmente a caldo.  La  prima  solnzione 
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era  dagli  antichi  addiroandata  rubino 
di  zolfo. 

Si  unisce  alla  cera  ed  a tatti  o quasi 
tutti  i corpi  grassi. 

Frai  casi  in  cui  l’olio  prova  un  cam- 
biamento nella  sua  uatura,  nulla  vi  ha 
di  più  notabile  della  sua  conversione 
in  principio  dolce  ed  in  acido  marga- 
rico  e oleico  , per  I'  azione  delle  basi 
alcaline  dotate  d' una  sufficiente  ener- 
gia: secondo  le  nostre  esperienze  , 100 
parti  d'olio  danno  95,3  d'acido  rtiarga- 
rico  e d'acido  oleico  idrati  , e 8 ,8  di 
principo  dolce. 

L'olio  vergine  e l'olio  comune,  ado- 
perami, come  abbiam  detto,  per  condi- 
mento, e l'olio  ottenuto  dalle  olive  fer- 
mentate serve  alla  fabbricazione  del  sa- 
pone. 

Olio  di  colsat. 

Proviene  dai  semi  della  brassica  ole- 
racea  arvensis  ; si  confonde  con  que- 
st'olio quello  che  si  estrae  dai  semi  di 
navone,  brassica  asperifolia  syhcstris , 
varietà  della  brassica  napus.  Incomin- 
ciasi da  schiacciare  i semi  ; si  mettono 
a scaldare  con  una  piccola  quantità  d'a- 
cqua per  modo  da  ridurli  in  una  spe- 
cie di  polpa,  che  si  chiude  in  un  sac- 
co di  grossa  tela,  per  poi  sottoporla  al- 
la pressione. 

L'olio  di  colsat  è giallo. 

Ha  un  leggiero  odore  piccante  di 
crucifera. 

Si  congela  a qualche  grado  — o in 
piccoli  aghi  da  om,oo3  e om,oo4*  che 
si  riuniscono  in  stelle.  Questi  cristalli 
sono  formati  d'una  specie  di  stearina 
che  ritiene  molta  eiaina:  per  siffatta  ra- 
gione riesce  più  difficile  isolare  queste 
due  sostanze  che  quelle  che  si  trovano 
nell'olio  d'oliva.  II  colore  e l'odore  de- 
rivano da  principi  estranei  alla  stearina 
ed  all'elaina. 

Quest’olio  si  comporta  coi  reagenti 
presso  appoco  come  l'olio  d'oliva  : co- 
ncesso non  è acido.  È pochissimo  so- 
lubile nell'alcool;  discioglie  il  fosforo  e 
lo  zolfo.  Si  converte  per  l'azione  della 
potassa  iu  principio  dolce  ed  in  acidi 
margarico  e oleico. 

100  parti  ci  hanno  dato  95  d'olio 
acidificato  e 11  di  principio  dolce  si- 
ropposo. 

L’olio  di  colsat  è adoperalo  per  ali- 
mento, per  fabbricare  i saponi  teneri, 
per  sodare  le  stoffe,  per  preparare  i 
cuoiami,  e soprattutto  pei  lumi;  ma  non 
diviene  capacissimo  per  quest'ultimo  uso 
7.  61 
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che  dopo  essere  stato  assoggettato  al  suc- 
cessivo trattamento,  descritto  dal  The- 
nard.  In  100  parti  d'olio  si  mettono  a 
parti  d’acido  solforico  concentrato  ; si 
agita  la  miscela,  quindi  si  aggiunge  un 
volume  d’acqua  doppio  di  quello  dell’o- 
lio; si  battono  i liquori  in  modo  da  me- 
scolarli; si  lasciano  riposare  per  otto  o 
dieci  giorni  alla  temperatura  di  a5  a 
3o  gradi;  l'olio  si  raccoglie  alla  super- 
ficie: si  decanta  e si  versa  dentro  a 
specie  di  tinelli  nel  fondo  dei  quali  vi 
sono  diversi  fori  provvisti  di  lucignoli 
di  cotone  di  oII>,oi  di  lunghezza.  In 
questo  trattamento  l’acido  solforico  si 
unisce  ad  una  materia  organica  poco 
combustibile  che  esso  precipita  in  fioc- 
chi verdastri:  l'acqua  colla  quale  si  agi- 
ta la  miscela  , discioglie  l'acido  che  è 
in  eccesso,  e finalmente  il  riposo  e la 
filtrazione  tendono  a separar  l'olio  dal- 
l’ acqua  che  ha  servito  alla  sua  lava- 
tura. 


soda  caustica  d’una  densità  di  1,37  a 
i,38.  Si  triturano  a freddo  le  materie 
più  volte  al  giorno , per  una  setti- 
mana circa.  In  capo  a questo  tempo 
il  sapone  è assai  denso  per  esser  colalo 
,in  forme  di  latta:  quando  è sufficiente- 
mente solido,  si  leva  dalle  forme  e si 
fa  seccare.  Si  può  preparare  il  sapone 
medicinale  coll’olio  d’oliva.  Il  linimento 
volatile  si  fa  mescolando  in  una  boc- 
cia smerigliata  una  parte  d'ammoniaca 
liquida  a aa°,  e 8 parti  d'olio:  si  agi- 
ta dopo  aver  chiuso  la  boccia.  Esami- 
nate queste  materie,  dopo  vari  giorni 
di  contatto,  non  ci  hanno  presentato 
sensibilmente  olio  acidificato  : dal  che 
segue  che  fintanto  che  resta  in  questo 
stato,  il  linimento  volatile  deve  consi- 
derarsi come  una  semplice  miscela  d’o- 
lio e d'ammoniaca. 

Olio  di  beo. 


Olio  di  mandorle  dolci. 


Quest'olio  si  estrae  dalle  mandorle  o 
semi  d eìVamygdalus  communi t , col 
processo  seguente.  Si  mettono  i semi  in 
un  pannolino  ruvido  ; si  stropicciano 
poi  fra  loro,  distaccandone  con  questo 
mezzo  la  pellicola  colorata,  e si  pestano 
in  un  mortaio  di  marmo  o si  macinano. 
La  materia  cosi  divisa  si  mette  in  sec- 
chi di  tela  che  si  assoggettano  poi  alla 
pressione  fra  due  lastre  di  ferro  che  si 
soli  fatte  scaldare  nell'  acqua  bollente. 
Quando  si  è raccolto  l'olio  scolato,  si 
rilascia  per  qualche  giorno  a se  stesso  , 
affinchè  chiarisca.  Volendolo  più  poro 
che  sia  possibile,  è cose  ben  fatta  di 
filtrarlo  attraverso  una  carta  erapore- 
tica. 

Ha  un  sapor  dolce  ed  un  odore  leg- 
giero, gradevole,  che  rammenta  quello 
dei  semi  dai  quali  si  è estratto. 

£ incoloro,  o leggerissimamente  colo- 
rato di  giallo;  s'irrancidisce  assai  rapi- 
damente : abbiamo  avuto  dell’  olio  di 
mandorle  che  non  era  rappreso  a ia° 


100  parti  di  quest’olio,  saponificato  , 
ci  hanno  dato  94, 5 di  grasso  acidifica- 
to, una  porzione  del  quale  era  rappresa 
a 7 gradi. 

L'olio  di  mandorle  dolci  adoperasi 
particolarmente  in  farmacia,  per  prepa- 
rare il  sapone  medicinale , ed  un  I lini- 
mento volatile.  Per  fare  il  primo,  si 
versano  in  nn  mortaio  di  marmo  a par- 
ti d'olio,  quindi  1 parte  di  lissivia  dij 


Si  estrae  dai  semi  della  moringa  olei- 
fera (V.  Moaiaoa):  è soprattutto  nota- 
bile per  la  difficoltà  colla  quale  ir- 
rancidisce. Dicesi  che  non  si  liquefa 
che  da  i5  a 180. 

Olio  di  faggiuola. 

Si  estrae  assoggettando  alla  pressione 
a freddo  i semi  del  fagus  selvatica. 
Quest’olio  ha  un  color  giallo  , non  hit 
che  un  leggierissimo  odore  ; ha  un  sa- 
pore dolce,  gradevole,  per  cui  può  ado- 
perarsi come  condimento. 

Sbziobi  Sbcobda. 

OH  fissi  siccativi . 

Olio  di  lino. 

Si  estrae  dai  semi  del  linum  usita- 
tissimum.  A tale  effetto  si  mettono  sul 
fuoco  i semi  contenuti  in  un  bacino,  e 
si  scaldano  fino  al  punto  d'  alterarne 
soltanto  la  mucillaggine  che  gli  ricuo- 
pre.  Si  riducono  poi  in  pasta  per  mez- 
zo d’una  macine  o d’ un  pestello;  si 
chiudono  in  un  sacco  di  tela,  quindi  si 
assoggettano  alla  pressione. 

L'olio  di  lino  è sempre  più  o meno 
colorato,  ed  ha  un  odore  leggiermente 
piccante  ed  un  sapore  sgradevole. 

Teodoro  di  Saussure  ha  osservato 
che  qnesl’olio  poteva  assorbire  più  di 
dodici  volte  il  suo  volume  di  gas  ossi- 
geno, nello  spazio  di  quattro  mesi,  sen- 
za produrre  gas  acido  carbonico. 
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Si  aumenta  la  proprietà  che  ha  di 
solidificarsi  all'aria  , facendolo  bollire 
sopra  al  litargirio. 

■ oo  parli  d’olio  di  lino  hanno  dato 
colla  saponificazione  95,74  d’olio  acidi- 
ficato, e io,5  di  principio  dolce  sirop- 
poso. 

£ uno  degli  ingredienti  delle  vernici 
grotte  e Ae\\' inchiostro  da  ttampa. 

Olio  di  noce. 

Si  estrae  dalle  noci  o semi  dell’/u- 
glans  regia. 

Quest'olio  è giallo. 

Ha  un  leggierissimo  odore. 

Se  è stato  preparato  a freddo  ha  un 
sapor  dolce,'  ma  se  lo  è stato  a caldo  , 
come  facciamo  per  l’olio  destinato  pei 
lumi  e per  la  pittura,  può  avere  un  sa- 
pore pili  o meno  acre,  il  quale  provie- 
ne probabilmente  da  una  porzione  d'o- 
lio che  è stata  alterata  dall’  azione  del 
calore.  L'olio  di  noce  che  non  è acre 
può  servire  per  condimento. 

soo  parti  d’olio  di  noce  ci  hanno 
dato  colla  saponificazione  95,64  d'olio 
acidificato,  e 8,74  di  principio  dolce 
stroppolo. 

Olio  di  canapa. 

I semi  della  cannabis  saliva , legger- 
mente torrefatti,  quindi  schiacciati  e as- 
soggettati alla  pressione,  danno  un  olio 
giallo  d'uno  sgradevol  sapore. 

L'olio  di  canapa  adoperasi  nella  pit- 
tura e per  far  lume.  Saponificandolo 
colla  potassa  si  ottiene  un  sapon  te- 
nero. 

Olio  di  papavero. 

Si  estrae  dai  semi  del  papaver  10- 
mniferum.  È giallastro,  inodoro. 

Adoperasi  pei  lumi , e qualche  volta 
ancora  per  condimento.  Bollito  che  sia  sul 
litargirio,  è assai  idoneo  a prendere  i 
colori  che  si  vogliono  applicare  sulla 
tela. 

L'olio  di  papavero  , non  avendo  nè 
odore  nè  sapore  assai  sensibile,  è buo- 
nissimo a sofisticare  l'olio  d’oliva. 

Contiderationi  lugli  oli  vegetabili 
fitti. 

Gli  oli  non  costituiscono  che  un  ge- 
nere di  principi  immediati  come  le  re- 
sine, i balsami,  le  gomme  resine,  e sot- 
to quest'aspetto  non  dobbiamo  assimi- 


larne il  gruppo  ai  generi  di  principi 
immediati,  i quali  come  quello  dello 
zucchero,  contengono  specie  ben  carat- 
terizzale da  proprietà  costanti.  Gli  oli, 
le  resino,  i bàlsami,  le  gomme  resine 
sono  riunioni,  in  proporzioni  variabi- 
lissime, di  diverse  specie.  Nei  trattati 
sistematici  di  chimica  non  dobbiamo 
parlarne  se  non  dopo  aver  descritto  i 
principi  immediati;  e facendone  la  sto- 
ria, dobbiam  proporci  di  descriverli  co- 
me sostanze  adoperate  in  medicina,  nel- 
le arti  e nell'economia  domestica,  e non 
come  sostanze  definite  che  fanno  parte 
d'un  sistema  razionale  di  chimica. 

Gli  oli  sono  formati  di  due  sorte  di 
sostanze.  Le  une  sono  , propriamente 
parlando,  la  parte  essenziale  oleosa , le 
altre  sono  indipendenti:  tali  sono  i prin- 
cipi coloranti  , i principi  odorosi  , che 
sono  stati  semplicemente  disciolti  per 
mezzo  di  questa  parte  oleosa,  sia  nel  ve- 
getabile, sia  quando  i tessuti  vegetabili 
che  la  contengono  sono  stati  schiacciali, 
quindi  assoggettati  alla  pressione.  Ciò  che 
prova  che  i principi  coloranti  e odoro- 
si degli  oli  fissi  non  sono  essenziali 
alla  parte  oleosa,  si  è che  gli  oli  colo- 
rati possono  essere  privati  del  loro  co- 
lore senza  perdere  le  proprietà  che  gli 
caratterizzano  come  corpi  grassi;  e che 
da  un  altro  lato,  distillando  gli  oli  odo- 
rosi coll'  acqua  , ovvero  snaturandone 
la  parte  oleosa  colla  saponificazione  , 
decomponendo  con  un  acido  aqueo  il 
sapone  ottenutone,  e distillando  il  li- 
quido aqueo.  Dopo  averlo  filtrato , si 
raccoglie  nel  recipiente  un'acqua  più  o 
meno  carica  del  principio  aromatico 
dell'olio.  In  quanto  aU'olìo  propriamen- 
te detto,  è essenzialmente  formato  al- 
meno di  due  principi  immediati  , di 
fusibilità  differente.  Abbiamo  noi  per  la 
prima  volta  separato  la  parte  grassa  dell'o- 
lio d’oliva  in  una  sostanza  solida  alla 
temperatura  di  14°,  ed  in  un’altra  an- 
cora fluida  a diversi  gradi  sotto  zero  , 
mettendo  l'olio  d'oliva  congelato  sopra 
a carta  emporetica  la  quale  imbevevi 
della  parte  più  fluida.  Questo  risultato, 
che  altro  non  era  che  una  conseguenza 
delle  nostre  analisi  del  grasso  di  porco  , 
del  grasso  umano,  del  burro  , ec.  (1)  , 
fu  annunziato  alla  Società  filomatica 
nel  mese  di  novembre  delTanno  )8i4- 

II  9 febbraio  i8i5,  il  Braconuot  pre- 
sentò all’Accademia  di  Nancy  una  me- 
moria nella  quale  disse  aver  ridotto  gli 

fi)  Questa  analisi  furono  presentate  all'I- 
stituto il  17  settembre  i8st). 
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oli  d'oliva,  di  colsal,  di  mandorle  dolci, 
la  sugua,  il  burro,  in  due  parli  di  flui- 
dità differente,  assoggettandoli  alla  pres- 
sione fra  caria  crnporclic.i,  vale  a dire 
seguendo  un  processo  simile  o quasi 
simile  a quello  del  quale  ci  eravamo  servi- 
ti per  far  fanali  si  dell'olio  d'oliva.  Leg- 
gendo il  lavoro  del  chimico  di  Nancy  , 
fummo  assai  sorpresi  nel  vedere  che  egli 
annunciava  come  nuovi  i suoi  risulla- 
racnti,  e che  nondimeno  citava  la  nostra 
prima  memoria  sui  corpi  grassi  (i). 
Vero  è che  la  citava  per  dire  che  non 
aveva  potuto  ottenere  l'acido  margarico 
dal  sapone  di  grasso  di  porco  col  pro- 
cesso da  noi  descritto.  (Ca.) 

OLI  VEGETABILI  VOLATILI  o ES- 
SENZIALI. (Cium.)  V.  Oli  vegetabili. 

Olio  volatile  di  trementina. 

Composizione. 

Giusta  i’  Houtou-Labillardiere  : i vo- 
lume d' essenza  è formato  di  4 volumi 
d'idrogeno  percarburato  e di  2 di  carbo- 
nio; lo  che  dà  la  relazione  di  10  vo- 
lumi di  carbouio  e 8 d’ idrogeno  , am- 
mettendo che  1 volume  d'acido  carbo- 
nico contenga  1 volume  di  vapore  di 
carbonio. 

Caso  in  cui  Polio  non  prova  alterazione. 

11  Lewis  gli  assegna  una  densità  di 
0,792  v e Teodoro  di  Saussure  una  di 
0,06  y a 22°. 

Bolle  da  i5o  a 1G00.  La  densità  del 
suo  vapore  è di  5, 01 3,  secondo  il  Gay- 
Lussac;  il  Alargueron  pretende  che  si 
rappigli  a io°. 

Ha  un  odore  acutissimo,  piuttosto  sgra- 
devole che  piacevole.,  quand'anco  sia 
diviso  in  una  gran  massa  d'  aria.  Il  suo 
sapore  è acre  e bruciante,  c comunica 
all'orina  di  coloro  che  ne  hanno  respi- 
rato il  vapore  , un  odore  di  viotamam- 
mola  sensibilissimo.  Questo  vapore  é 
deleterio  ; poiché  il  Vauquelia  ha  os- 
servalo che  una  passera  immersa  in  un 
volume  d'  aria  che  ue  è saturata  alla 
temperatura  di  i5°,  non  vi  vive  che  il 
terzo  del  tempo  circa  che  avrebbe  vis- 
suto in  un  egual  volume  d'aria  sprov- 
vista dolio.  Il  Vauqueliu  ha  pure  osser- 
vato che  quest'aria  satura  di  trementina 
non  poteva  bruciare  il  fosforo  a freddo, 

(1)  Quando  il  Braconnot  lesse  il  suo  la> 
Toro  alla  Società  di  Aiancy,  noi  avevamo  già 
pubblicato  ciuque  memorie  sui  corpi  grassi. 


quantunque  ne  operasse  benissimo  la 
combustione  scaldando  il  fosforo. 

L'acqua  discioglie  1'  olio  di  trementina 
in  piccola  quantità  e si  carica  del  suo 
odore. 

L'alcool  la  discioglie  molto  meglio. 
Questa  dissoluzione,  mescolata  coll'acqua 
diviene  lattea,  perciocché  l'alcool  de- 
bole risultante  dalla  miscela  , ha  un  po- 
tere dissolvente  minore  dell' alcool  con- 
centrato ; ma  è a notarsi  che  nel  caso 
in  cui  la  soluzione  fosse  poco  carica 
d'olio,  uon  vi  sarebbe  intorbamento. 
Se  l'alcool  discioglie  l'olio  di  Iremen- 
lina questo  puòallasua  volta discioglierdcl- 
P alcool  ; lo  che  osservasi  agitando  7 parli 
di  quest’ultimo  con  1 prie  d'olio  ; si 
ottengono  due  strati , uno  inferiore  , è 
olio  con  un  poco  d'  alcool,  e l'altro  al- 
cool con  un  poco  d'olio.  L'scqua  non 
toglie  alla  prima  combinazione  l'alcool 
che  essa  contiene. 

L’etere  discioglie  bene  l'olio  di  tre- 
mentina. 

L'olio  di  trementina  dixeioglie  un  po- 
co di  fosforo  a caldo  ; per  raffredda- 
rne nto  se  ne  sepra  la  maggior  parte. 

L'  Hoffmann  ha  osservalo  che  la  can- 
fora aumenta  la  solubilità  del  fosforo  , 
quando  si  mescola  il  primo  al  secondo 
nella  proporzione  di  io  a 1.  Questa  dis- 
soluzione distesa  sul  legno  lo  rende  lu- 
minoso nell' oscurità,  senza  determinarne 
. la  combustione. 

Lo  zolfo  é solubile  nell' olio  di  tre- 
mentina ; possiam  pure  , operando  a cal- 
do e quindi  lasciando  raffreddare  len- 
tamente la  soluzione , ottenere  dello 
zolfo  cristallizzalo.  Pare  che  alzando 
sufficientemente  la  temperatura  della  so- 
luzione, siavi  una  produzione  di  gas  acido 
idrosolforico.  La  dissoluzione  dello  zolfo 
nell'olio  di  trementina  è stata  addiman- 
dato  balsamo  di  zolfo. 

A freddo , il  potassio  ed  il  sodio  non 
hanno  azione  sull'  olio  di  trementina. 

Caso  in  cui  Polio  volatile  di  tre- 
mentina è alterato. 

Il  vapore  di  quest'olio  fatto  passare 
.àn  un  tubo  infuocalo  a rosso  riducesi  in 
carbonio  cd  in  idrogeno  carburalo.  Se 
vi  si  fa  passare  nel  tempo  medesimo  del 
vapore  di  zolfo , oltiensi  secondo  Hou- 
tou-Labillardiere , del  solfuro  di  carbo- 
nio e dell'  acido  idrosolforico. 

L'olio  di  trementina  esposto  all'aria, 
o anche  meglio  al  gas  ossigeno  , ingial- 
lisce, perde  il  suo  odore  , si  addeusa 
e diviene  come  resinoso.  11  Priestley  ri- 
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conobbe  essere  allora  assorbito  T ossi- 
geno, non  che  una  poriione  d'azoto. 

Teodoro  di  Saussure,  confermando 
questa  osservazione  ha  veduto  che  nello 
spazio  di  quattro  mesi  i volume  d'olio 
di  trementina  assorbiva  20  volumi  d’os- 
sigeno e ne  produceva  5 di  gas  aci- 
do carbonico;  assicurandosi  che  l’as- 
sorhimento  dell'azoto  non  eccedeva  mai 
il  volume  deU'olio.  Ignorasi  se  l'olio 
addensato  all'aria  sia  olio  volatile,  conte- 
nendo più  ossigeno,  e meno  i 1 carbonio  che 
è stato  separato  allo  stato  d'acido  carbo- 
nico; perciocché  potrebbe  accadere  che 
vi  fosse  formazione  d'una  certa  quantità 
d'acqua  a scapito  dell'idrogeno  dell’o- 
lio. Il  Tingry,dopo  avere  osservato  che 
1’  olio  di  trementina  esposto  alla  luce 
con  un  poco  d’aria  in  un  vaso  tappato 
con  sughero,  aumentava  di  peso  senza 
che  vi  fosse  variazione  nel  volume  del- 
l'olio, così  ha  attribuito  questo  risultato 
alla  fissazione  della  luce;  ma  l' esperien- 
ze che  egli  reca  son  tutt' altro  che 
sufficienti  per  avvalorare  una  tal  con- 
clusione. 

L'olio  volatile  di  trementina  è infiam- 
mabilissimo quando  ha  il  contatto  del- 
l’ossigeno , e quando  se  ne  alzi  la  tem- 
peratura; se  non  è in  coudizioni  idonee 
a consumarsi  compiutamente , cioè  a 
convertirsi  tntto  in  acqua  e in  acido  car- 
bonico, produce  molto  nero  di  fumo,  e 
brucia  con  fiamma  bianca  rossastra. 

L'acido  nitrico  molto  rutilante  , cioè 
molto  saturato  d'acido  nitroso  , infiamma 
l’olio  di  trementina;  come  fino  dal 
1671  dimostrò  il  Burrichio.  L' Hoffniann 
c il  Geoffroy  fecero  in  tempi  a noi  più 
vicini  vedere  che  una  miscela  d'  acidi 
nitrico  e solforico  concentrati  (nella  pro- 
porzione di  3:  1,  per  esempio)  era  più 
atto  a produrre  l' infiammazione  di  quello 
lo  fosse  l'acido  nitrico  rutilante  solo, 
perchè  probabilmente  l'acido  solforico, 
attraendo  l'acqua  dell'acido  nitrico,  fa- 
vorisce per  questo  mezzo  la  sua  reazio- 
ne sull'  olio  , rendendolo  più  decompo- 
nibile. Per  fare  l'esperienza  senza  pe- 
ricolo , fa  d'uopo  introdurne  dentro  a 
un  bicchiere,  fermato  ad  una  bacchetta 
lunga  un  metro,  una  miscela  di  4$  gra- 
ni d’  acido  nitrico  rutilante,  e di  i5  grani 
d'acido  solforico  concentrato,  quindi 
versarla  in  una  cassula  dove  si  son  messi 
trenta  grani  d’olio  di  trementina.  Pro- 
ducesi  una  specie  d'esplosione  tosto  che 
gli  acidi  sono  in  contatto  coH'olio,  per 
la  ragione  che  il  calore  sviluppato  è 
tanto , che  una  porzione  d'  olio  c degli 
acidi  nitro  e nitroso  vien  ridotta  in  va- 


pore, probabilmente  con  dell'acqua  del- 
l'acido carbonico  e dell'azoto  prove- 
niente dalla  scomposizione  de'corpi.  L'e- 
splosione vien  subito  seguita  da  una  in- 
fiammazione, se  1'  esperienza  riesce.  Sem- 
braci che  non  si  siauo  fatte  sufficienti 
osservazioni  per  dimostrare  che  la  fiamma 
è prodotta  solamente  dull'ossigeuo  del- 
l'acido rutilante;  perciocché  non  è fuor 
di  ragione  il  pensare  che  1'  ossigeno  del- 
l'aria possa  se  non  produrre  da  se  solo 
1* iufìa  incoazione  , almeno  concorrervi, 
recandosi  sopra  vapori  infiammabili  ba- 
stantemente scaldati  per  la  reazione  degli 
acidi. 

L'acido  nitrico  a 40  gradi,  ha  un'a- 
zione vivissima  sull'olio;  ma  non  va 
essa  fino  al  punto  di  produrre  l'infiam- 
mazione: l’olio  vien  trasformato  in  una 
materia  resinoide  , che  spesse  volle  tra- 
manda un  odore  di  muschio. 

Può  fiuo  ad  un  certo  punto  1'  acido 
solforico  concentrato  unirsi  all'olio  vo- 
latile di  trementina , e formare  un»  so- 
stanza descritta  dalTAchard  sotto  il  no- 
me di  sapone  acido.  £gli  versa  3 once 
d’acido  solforico  concentrato  in  un  mor- 
taio di  vetro  raffreddalo  ed  aggiunge  a 
goccia  a goccia,  dell’ olio  di  trementina, 
avendo  cura  di  triturare  continuamente 
e di  non  aggiunger  nuovo  olio  se  non 
quando  la  miscela  precedentemente  falla 
sia  affatto  raffreddata:  altrimenti  il  calore 
sviluppato  per  l'azione  dei  corpi  ne  deter- 
minerebbe la  scomposizione.  Quando  ha 
in  siffatto  modo  aggiunto  4 once  d'olio, 
stempera  il  tutto  in  una  mezza  libbra  di 
acqua  circa  che  tpoi  scalda  da  90  fino 
ai  92°;  quindi  lascia  raffreddare  la  mi- 
scela. Il  sapone  si  riunisce  in  uua  mussa 
bruna  solida;  e l'acqua  ha  per  oggetto 
di  separare  l'acido  in  eccesso.  Secondo 
I'  Ac  hard  , il  sapone  acido  è intieramen- 
te solubile  nell'acqua  e nell'alcool; 
decomponibile  dalla  potassa,  dalla  soda, 
dalla  calce,  dall' ammoniaca,  ec.,  che  m 
uniscono  all'acido  solforico.  L'Achard 
presume  che  l'olio,  separato  dall' acido 
è capace  d'unirsi  a caldo,  in  capo  » 
qualche  minuto,  alla  potassa:  nel  che 
differisce  dall'olio  naturale. 

Il  gas  idroclorico  ha  sull' olio  di  tre- 
mentina un'azione  notabile,  della  quale 
abbiam  discorso  all' art  Canfora  arii- 
ficiale.  Dopo  la  compilazione  di  quei- 
l' articolo,  l'Houtou-Labillardière  ha  fatto 
sopra  di  ciò  importanti  esperienze,  d'on- 
de risulta  che  l'acido  idroclorico  si  uni- 
sce all'olio  in  due  proporzioni:  la  com- 
binazione al  massimo  d'acido  è liquida  ; 
la  combinazione  al  minimo  è solida,  e 
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questa  eia  canfora  artificiale,  la  cui  com-| 
posizione  può  esier  rappresentata  da  3 
rollimi  d'  olio  di  trementina  e a d'acido 
idroclorico. 

Pare  che  allo  stato  di  purezza  l’olio 
di  trementina  non  possa  unirsi  all’acqua 
concentrata  di  potassa;  ma  rilasciando 
all'  azione  dell’  aria  la  miscela  di  questi 
corpi , e triturandola  di  quando  in  quan- 
do ri  ha  combinazione,  perchè  probabil- 
mente 1’  ossigeno  recandosi  sull’  olio 
n’altera  la  natura.  Il  risultato  dell’azio- 
ne dei  due  corpi  conoscesi  col  nome  di 
sapone  dello  Starkay. 

Estrazione. 

1/  olio  rolatiie  di  trementina  proriene 
dalla  materia  resinosa  comunemente  chia- 
mati trementina  di  Scio,  la  quale  tra- 
suda per  ria  d'incisione  fatte  sul  tronco 
e sui  grossi  rami  della  pistacia  terebin- 
thue.  Per  estrarnelo,  si  distilla  la  tremen- 
tina ; e I'  olio  che  se  ne  ottiene  ì lim- 
pidissimo ed  incoloro,  di  prima  qualità, 
se  il  calore  è stato  ben  regolato.  Se  sul 
residuo  ebe  è secco  e trasparente  si  versa 
dell'acqua  , e notamente  si  distilla,  ot- 
tieni! un  olio  sempre  limpido  ed  inco- 
loro, ma  secondo  che  dicesi  è meno 
sciolto.  11  residuo  di  questa  seconda  di- 
stillazione  è bianco  argentino  mentrecbè 
è caldo.  È assai  duttile , ma  quando  è 
raffreddato  è oltremodo  fragile:  nel  quale 
stato  addimandasi  trementina  cotta. 

Nei  dipartimenti  delle  Landes,  dove  la 
preparazione  degli  oli  resinosi  del  pi- 
nus  maritima  è un  ramo  principale  d’iu- 
duslria , si  ottiene  un  olio  volatile  stil- 
lando la  materia  resinosa  chiamata  tre- 
mentina comune.  Questa  trementina  al- 
tro non  è che  il  sugo  resinoso  scolato 
dal  pinus  maritima,  e passato  a traver- 
so la  pelle , dopo  averlo  fuso  e quindi 
decantato.  V.  Resina. 

L’ òlio  di  trementina  è adoperato  per 
far  le  vernici  e per  render  molli  i ca- 
trami troppo  secchi  ec. 

Esamineremo  ora  succintamente  di- 
verse altre  specie  d’oli  vegetabili  vola- 
tili. 

Olio  volatile  della  scorza  di 
cedro. 

È colorato  di  giallo;  ed  ha  l'odore 
del  cedro. 

Esposto  a un  freddo  di  1 1°  Reaumur, 
deposita  dei  piccoli  cristalli.  Il  Margue- 
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ron  avendo  pel  corso  di  due  ore  espo- 
sto quest’  olio  ad  un  freddo  di  aa° 
Reaumur  , ba  osservato  che  sviluppavasi 
un  vapore  elastico  odorosissimo , che 
l’olio  aveva  acquistato  della  consistenza, 
e che  conservandola  per  qualche  giorno, 
separavasene  : i.°  un  liquido  acquoso 
acido  ; di  color  d' ambra  ; a.°  dei  cri- 
stalli bianchi  acidi  odorosi  che  diveni- 
vano opachi  e friabili  all'  aria,  che  erano 
insolubili  nell’acqua  fredda, e che  messi 
nell'acqua  bollente  si  struggevano,  e 
poi  si  rappigliavano  quando  l'acqua  di- 
veniva fredda.  Questi  cristalli  non  si  in- 
fiammavano quando  si  avvicinavano  ad 
un  lume  acceso,  ed  erano  solubili  nel- 
l’alcool. L’olio  di  cedro,  separato  da 
ceste  due  sostanze,  aveva  alquanto  per- 
nio d’odore  e di  sapore. 

Si  può  estrarre  l’olio  di  cedro  tanto 
per  via  di  distillazione  che  di  pressio- 
ne. Usando  del  primo  processo  ; si  met- 
tono in  una  cucurbita  d’un  lambicco 
delle  scorze  di  cedro  insieme  con  acqua; 
e si  ha  cura  d'impedire  che  le  scorze 
tocchino  il  fondo  del  vaso.  Adattasi  al 
cappello  un  serpentino,  ed  a quest’ultimo 
un  vaso  di  vetro  chiamalo  recipiente 
fiorentino  o italiano.  Questo  vaso  ha  la 
forma  d'una  pera  allungata:  la  parte 
larga  c la  base  ; e dal  fondo  parte  un 
tubo  laterale,  che  s’alza  esternamente 
un  poco  sotto  alla  sommità  della  pera, 
dove  curvasi  leggermente.  Per  mezzo  di 
questa  forma , accade  che  l’ acqua  e l'o- 
lio che  si  sono  volatilizzati  sieno  rice- 
vuti nel  recipiente,  e che  allora,  l’olio, 
a cagione  della  sua  leggerezza  rimanendo 
a galla  sull’  acqua  possa  scolarsi  per  via 
del  tubo  laterale,  quando  il  recipiente 
è pieno.  Raccoglievi  l’acqua  che  si  è 
volatilizzata  , perchè  è carica  d’  olio  es- 
senziale ; e addimandasi  acqua  aroma- 
tica di  cedro.  Può  essere  ella  adoperata 
per  distillare  nuove  scorze;  ed  ha  il 
vantaggio  di  non  diminuire  la  quantità 
del  prodotto  oleoso  , perché  ne  è stata 
precedentemente  saturata. 

Usando  del  secondo  processo  si  raspa 
la  scorza  di  cedro  e poi  si  spreme  fra 
due  cristalli.  L’olio  che  scola  è ricevuto 
in  vasi  che  si  tappano  quando  ne  son 
pieni  , e si  lasciano  per  un  certo  tempo 
so  un  luogo  fresco , affinchè  l’ olio  sì 
schiarisca  depositando  i corpi  che  ha 
seco  trascinati  : quando  è chiaro  si  de- 
canta. Questo  processo  è praticato  nel 
Portogallo  e nei  paesi  dove  il  cedro  è 
indigeno. 

L’olio  di  cedro  è adoperalo  in  me- 
dicina e nell’arte  del  profumiere. 
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Olio  volatile  delle  scorte  di  cedra- 
to, di  bergamotta,  d' arancia  e di 
limone. 

Hanno  molta  relazione  col  precedente, 
e ai  preparano  nel  modo  stesso  in  Italia 
in  Ispagna  in  Portogallo  e nel  mezzo- 
giorno della  Francia. 

Olio  volatile  di  fior  d'  arancio 
o rurali. 

Olliensi  distillando  i petali  del  Gore 
del.  citrus  aurentiacus. 

È liquido,  più  leggiero  dell'acqua  e 
colorato  di  giallo.  È adoperato  in  medi- 
cina e nella  preparazione  dei  profumi. 

Olio  di  rose. 

£ incoloro  : quando  il  sno  odore  non 
è molto  diviso,  è trai  più  forti  ed  ha 
una  specialissima  azione  sopra  certi  in. 
dividui. 

A so0  si  congela  in  parte;  ed  i cri- 
stalli separati  dall'olio  si  fondono,  se- 
condo Teodoro  di  Saussure  trai  33  e 
34°. 

Si  ottiene  distillando  con  acqua  i pe- 
tali della  rosa  ed  anco  i calici. 

Olio  volatile  di  spigo. 

È estratto  dai  Bori  e dalle  foglie  dello 
spif'o,  lavandula  spica,  per  mezzo  della 
distillazione. 

£ giallo,  più  leggiero  dell'acqua  ed 
ha  l' odore  della  pianta  da  cui  proviene. 

Esposto  al  freddo,  deposita  dei  cri- 
stalli ottaedri  i quali  formano  delle  spe- 
cie di  vegetazioni,  quando  la  cristalliz- 
zazione non  è turbata  o viene  operala 
lentamente,  a lamine  esagonali  se  queste 
condizioni  non  esistono.  Il  Proust  , che 
sugli  Oli  volatili  di  Murcia  ha  pubbli- 
cato un’importantissima  opera,  ha  consi- 
derato questi  cristalli  come  della  stessa 
natura  della  canfora.  Esponendo  all'aria 
libera  l’olio  volatile  di  spigo  dentro  ad 
un  piatto  di  porcellana , in  un  luogo 
dove  la  temperatura  era  trai  j, 5 — o e 
i5°-t-o,  ha  ottenuto  4 arrobes  (i)  d’o- 
lio, e r arrobe  di  cristalli  i 

quali  potevano  essere  facilmente  separali 
dalla  loro  acqua  madre  , facendogli  sgoc- 
ciolare in  un  imbuto  di  vetro. 

Distillando  con  acqua  le  foglie  di 
maggiorana  di  salvia,  i fusti  di  rame- 

fi)  h' arrobe  corrisponde  t li  libbre. 


vino  colle  loro  foglie,  s’ottengono  oli 
volatili  i quali  situati  nelle  medesime 
circostanze  del  precedente  possono  cri- 
stallizzare. 

Il  Proust  ha  levato  da  g arrobes  , ai 
libbra  e a once  d’olio  di  maggiora- 
na   arrobe  'yhe 

da  7 arrobes  i3  libb.  i. 

onc.  d’olio  di  salvia  . i arrobe  'Vita 
da  16  arrobes  d’olio  di 

ramerino i arrobe  */i»e 

L'olio  di  salvia  indugia  a cristallizzare 
iù  dell'olio  di  spigo,  ed  è più  sollecito 
egli  altri;  l’olio  di  ramerino  cristalliz- 
za più  tardi  dell'olio  di  maggiorana.  I 
cristalli  dell’olio  di  ramerino  si  possono 
separare  dalla  loro  acqua  madre  nel  mo- 
do stesso  che  si  separa  l’acqua  madre 
dai  cristalli  dell'  olio  di  spigo  ; ma  in 
quanto  ai  cristalli  dell’olio  di  salvia  e 
principalmente  quelli  dell'olio  di  rame- 
rino , fa  d’ uopo  premerli  con  carta  , 
perchè  sono  immollati  d'  un’  acqua  ma- 
dre più  o meno  vischiosa. 

11  Proust  assicura  che  i cristalli  di 
questi  oli  si  sublimano  e si  comportano 
nell’  acido  nitrico  come  la  canfora.  Gio- 
vanni Brown  che  ha  esaminalo  dei  cri- 
stalli levati  dall'olio  di  timo , ha  osser- 
vato che  questi  ultimi  non  erano  sciolti 
dall’  acido  nitrico  ; nel  che  differiscono 
dalla  canfora. 


In  alcuni  vegetabili  esistono  dei  prin- 
cipi odorosi  che  non  si  possono  ottenere 
col  processo  della  distillazione:  tali  sono 
gli  aromi  del  giglio,  della  pollante,  del 
gelsomino,  della  violamammola  che  en- 
trano nella  composizione  di  diversi  pro- 
fumi da  toelette.  Un  processo  ingegno- 
sissimo è stato  immaginato  per  sepa- 
rare questi  aromi  dai  fiori  che  gli  con- 
tengono. Si  comincia  dal  distendere  sul 
fondo  di  una  scatola  cilindrica  di  sta- 
gno o di  latta  un  pezzo  di  frenella  (i), 
imbevuta  d'olio  d'oliva,  o meglio  d’ olio 
di  ben.  Vi  si  mette  sopra  uno  strato 
di  fiori,  e sopra  questi  si  distende  un 
secondo  pezzo  di  frenella  simile  al  pri- 
mo ; si  ricuopre  questa  seconda  frenella 
con  un  altro  strato  di  fiori,  e cosi  ope- 
rando si  finisce  di  empiere  la  scatola  di 
strati  successivi  di  frenella  e di  fiori. 
Ciò  fatto  si  chiude  la  scatola  con  un  co- 
perchio che  si  fascia  con  carta  impasta- 
ta. Dopo  a4  ore  si  tolgono  i fiori  perché 

(■)  O anche  uao  strato  di  cotone. 
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hanno  ceduto  all'olio  fitto  tutto  l’aroma 
che  gli  potevano  dare;  e ticcome  non 
è possibile  di  poter  saturar  l'olio  fisso, 
cosi  meltesi  nuovamente  la  frenella  che 
n’é  inzuppata  con  strati  successivi  di 
nuovi  fiori.  Ripelesi  questa  operazione 
fino  a che  ai  giudica  che  l'olio  sia  ba- 
stantemente carico  d'aroma;  pervenuti 
a questo  risultato,  ti  pongono  le  frenel- 
lo nell'alcool,  si  spremono  in  modo  da 
separarne  l'olio,  quindi  si  distillano  i 
liquori  a bagno  maria:  il  prodotto  è al- 
cool contenente  il  principio  aromatico 
dei  fiori  che  si  sono  esperimentati.  1 
profumieri  danno  il  nome  generico  d’ex- 
senza  a qualunque  prodotto  ottenuto 
con  questo  processo;  e distinguono  cia- 
scuna sorte  d'essenza  aggiungendo  alla 
voce  generica  il  nome  del  fiore  che  ha 
somministralo  l’aroma,  d’ onde  le  espres- 
sioni d 'essenza  di  gelsomino  , essenza 
di  poi  tante  o tuberosa , ec. 

Prospetto  dei  colori  presentati 
dai  differenti  oli  volatili. 


Olio  di  cedro. 

— di  coclearia. 

— di  zafferano. 

— di  pepe  cubebe. 

— di  cumino. 

— di  cascariglia. 

— di  galanga. 

— d'issopo. 

— di  lavandula. 

— di  radici  di  livisticum  ligusticum. 

— di  Doce  moacada. 

— di  maggiorana. 

— della  resina  di  lenlitco. 

— di  menta  piperita. 

— di  radice  di  prezzemolo. 

— di  puleggio. 

— di  ruta. 

— di  ginestra. 

— di  santalo  bianco. 

— di  sabina. 

— di  sassofrasso. 

— di  santoreggia. 

— di  timo. 

— di  ginepro. 

Oli  volatili  bruni. 


Oli  volatili  bianchi. 

Olio  di  finocchio. 

— di  semi  d'anaci. 

— di  radice  di  carlina  acaulis, 

— di  coppau. 

— di  radici  d' inula. 

— di  foglie  di  melissa. 

— di  trementina. 

• — di  rameriuo. 

— di  rosa. 

Oli  volatili  gialli. 


Olio  di  semi  d'anacio  stellato. 

— di  scorza  del  laurus  culilaban. 

— di  bacche  del  laurus  nobilit . 

— di  fiori  di  dittamo. 

— di  radici  d 'andropogon  scheenan - 
thum. 

Oli  volatili  turchini. 

Olio  di  petali  di  camomilla. 

— della  pianta  di  matricaria. 

— della  radice  di  Zedoaria  (turchino 
verdastro). 


Olio  delle  radici  di  canna  odorosa. 

— di  peperone. 

— d'aneto. 

— • di  bergamotta  - 

— di  mortella. 

— di  carvi. 

— d'amomo. 

• — di  cerfoglio. 

— di  cannella. 


Oli  volatili  verdi. 

Olio  di  foglie  d'assenzio. 

— di  foglie  meulaleuca  leucadcn- 
dron . 

— di  semi  di  ginepro. 

— di  foglie  di  salvia. 

— della  radice  di  valeriana. 

— di  fiori  di  millefogli. 


Prospetto  delle  densità  di  alcuni  oli  volatili  per  Lewis  e 
Teodoro  di  Saussure. 


Lewis.  Tcod.  di  5aussure 


Olio  di  sassofrasso 1,094 

— di  cinnamomo i,o35 

— di  garofani i,o34 

— di  finocchio 0,997 

— d'aneto 0,994 

— di  puleggio 0,97(1 
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Olio  ili  cumino 0,975  . . 

— di  menta 0,975  . . 

— di  noee  moscada  . . . 0,948  . . 

— di  tanaceto 0,946  . . 

— di  teme  di  carvi  . . . 0,940  , . 

— di  regarao 0,940  . . 

— di  spigo 0,936  . . 

— di  ramcrino 0,934  • • 

— di  coccole  di  ginepro.  0,911  . , 

— d’arancia 0,888  . . 

— di  trementina 0,793  . . 

— di  cedro 0,000  . . 

— d'anaci 0,000  . . 

— di  lavandula 0,000  . . 


0,886  a i5* 


0,8860  a aan 

0,847  id. 

0,9887  a a5* 
0,898  a 30° 


Prospetto  della  composizione  di  diversi  oli  essenziali  per 
Teodoro  di  Saussure. 


Olio  volatile  di  cedro  . . . 

— volatile  di  trementi- 
na  

— volatile  di  lavandula. 

— volatile  di  ramerino. 

— volatile  d’anacio  co- 
mune, fusibile  a 170° 

— concreto  d’anaci,  fu- 
sibile a 30° 

— volatile  comune  di  ro- 

sa, fusibile  tra  il  39 
e 3o° 

— concreto  di  rosa,  fusi- 
bile tra  il  33  e 34°  ■ 


Ossigeno. 
0,000  . . 

Carbonio. 

. . 86,899  . 

Idrogeno. 

. . 13,326  , . 

Azoto. 

■ °,775 

0,000  . . 
.3,  07  . 
7,  73  . . 

. . 87,788  . 
. . . 75,060  . 

, . . 83,031  . 

..11 ,646  . . 

..  11,07 

• • 9,4»  • • 

• o,S66 
. 0,  36 

• 0,  64 

■ 3,8a<  . . 

■ • • 76,487  . 

. . 9,35a  . . 

. 0,340 

8,54.  . . 

. . . 83,468  . 

. . 7,53z  . . 

. 0,460 

3,949  • • 

. . 8a,o53  , 

. . .3,124  - - 

• 0,874 

86,743  . . . .4,889. 


Considerazioni  sugli  oli  volatili. 

Le  riflessioni  che  abbiamo  fatte  sugli 
oli  vegetabili  fissi  , considerati  come 
tali  da  non  costituire  una  specie  di 
principio  immediato,  s'applicano  agli 
oli  vegetabili  volatili.  Ignoriamo  se  ne 

K tremo  costituire  un  genere  di  specie 
n definite;  e tralasciando  qui  di  par- 
lare dei  principi  odorosi  delle  lilia- 
cee,  ec.,  die  non  sono  stati  ottenuti  per 
via  di  dislillaiioni,  c,  che  tranne  l'odore, 
hanno  forse  proprietà  tutte  differenti  da 
quelle  che  noi  supponiamo,  si  possono 
sugli  oli  volatili  stessi  ebe  diconsi  avere 
caratteri  ben  definiti,  porre  in  campo 
delle  questioni  non,ancor  risolute  e che 
tuttavia  meriterebbero  ebe  lo  fossero,  per- 
chè si  potesse  a queste  sostanze  assegnare 
il  posto  ebe  debbono  occupare  in  un  si- 
stema di  chimica  vegetabile.  Cosi  fa- 
rebbe d'uopo  sapere,  se  le  materie  cri- 
stallizzabili che  si  ottengono  dagli  oli 
votatili,  sieno  in  essi  tutte  formate  , o 
provengano  da  qualche  alterazione  del- 
la materia  oleosa;  farebbe  d'uopo  altresì 
sapere,  se  un  dato  olio  volatile  assog- 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Voi.  XVI. 


gettato  all'ebollizione  sotto  una  pressio- 
ne costante,  la  temperatura  resti  inva- 
riabile, cominciando  dalla  svaporizza- 
zione fino  alla  fine;  e supponendo  d'a- 
vere questo  risultamento,  farebbe  ezian- 
dio di  mestieri  cercare  di  svaporare  l'o- 
lio solamente  in  parte,  in  un'atmosfera 
più  o meno  rarefatta,  ed  alla  temperatura 
dell'atmosfera  o di  qualche  grado  so- 
pra, alfine  di  vedere  se  la  tensione  ed 
altre  proprietà  del  prodotto  fossero  le 
medesime  di  quelle  del  residuo.  Po- 
tremmo far  uso  d'una  slorta  adattala  ad 
un  pallone  che  pescasse  in  una  miscela 
frigorifica.  Che  ('interno  dell'apparec- 
chio comunicasse  con  una  tromba  pneu- 
matica, per  mezzo  della  quale  si  rare- 
farebbe  l'atroosfora  interna  sul  comin- 
ciare dell'esperienza  per  accelerare  l’e- 
vaporazione. 

Abbiamo  ogni  cagion  di  credere  che 
gli  oli  volatili  colorati  debbano  siffatta 
proprietà  ad  un  principio  estraneo  al- 
la sostanza  oleosa  ; perciocché  ci  siamo 
assicurati  che  parecchi  di  questi  oli  che 
in  generale  si  dicono  avere  un  color 
proprio,  perdono  tutta  questa  proprietà 
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quando  colle  convenienti  precauzioni  si 
distillano. 

Circa  agli  odori  tanto  variati  degli  oli, 
sono  essi  cagione  «T alcune  reflessioni  le 
quali  per  essere  ben  comprese  voglion 
essere  alquanto  particolarmente  esposte, 
l'rima  della  teoria  del  Lavoisier  era  opi- 
nione assai  generale  che  gli  oli  fossero 
principalmente  formati  di  flogisto  e d’un 
acido:  negli  oli  fìssi,  l'unione  di  questi 
corpi  si  aveva  per  cosi  intima  da  essere 
l'acidità  neutralizzata;  negli  oli  vola- 
tili all'  incontro  vi  era  più  acido,  e vi  si 
trovava  in  uno  stalo  di  corabinazioue  così 
debole  da  non  potere  arrò>sare  la  lac- 
camuffa, e ingiallire  ed  anno  corrode- 
re i (appi  esposti  al  vapore  di  questi 
oli.  Riportandosi  ai  Boerhaave,  si  pen- 
sava altresì  ebe  gli  oli  volatili  conte- 
nessero l'aroma,  cioè  il  principio  del- 
l'odore delle  piante  dalle  quali  erano 
stale  estratti.  La  distinzione  dell'<i/-oma 
era  molto  incerta  , poiché  era  slata  fatta 
per  (spiegare  la  causa  d'una  proprietà 
che  non  si  era  isolata  da^li  oli  volatili: 
il  perchè  fu  agevole  al  fourcroy  di  far 
comprendere  ai  chimici  della  scuola  del 
Lavoisier  non  esservi  ragione  sufficiente 
per  ammettere  1'  esistenza  d'un  corpo 
che  nou  poteva  isolarsi  da  quelli  ai 
quali  presumevasi  che  fosse  unito;  che 
in  conseguenza  , volendo  esser  fedeli  ai 
principj  che  si  erano  seguiti  col  rinnovcl- 
lumcnlo  della  chimica  faceva  d'uopo  ri- 
guardare l'odore  degli  oli  volatili  come 
loro  propriamcule  appartenente.  Questa 
ipotesi  era  conforme  alla  filosofia  «Iella 
scienza  ed  allo  stalo  delle  cognizioni  chi- 
niichc  del  tempo;  perciocché  quando  non 
si  possono  separare  più  specie  di  sostanze 
da  una  materia  organica  senza  alterarne 
manifestameule  la  natura  è massima  che 
siamo  condotti  u riguardare  tutte  le  pro- 
prietà di  questa  materia  come  ad  essa 
essenziali.  E rasi  in  questo  stato  circa 
agli  oli  votatili,  quando  scriveva  il  Four- 
croy;  ma  ora  , giusta  la  grande  analo- 
gia di  Composizione  elementare  che  Teo- 
doro di  Saussure  osservò  iti  alcuni  oli 
volatili,  i quali  hanno  per  altro  odori 
oUremodo  differenti,  non  è sragionevole 
il  credere  con  questo  chimico  che  sif- 
fatti oli  potrebbero  essere  essenzialmente 
identici  e dovere  il  loro  odore  a certi 
principj  estranei  alla  natura  dei  mede- 
simi. Su  questo  snbietto  ritorneremo 
all' art.  Principi  i % si  fi  diati.  (Ch.) 

**  OLI  ASTRO.  ( Dot .)  Lo  stesso  che  olca- 
slru.  (A.  B.) 

OLIBANO.  ( Bot .)  La  sostanza  che  Teo- 
frasto  e Uioscoride  indicavano  con  que- 
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sto  nome,  prodotta  secondo  diversi  au- 
tori da  una  specie  di  ginepro  , funi- 
per us  lycia.  C»  viene  dall'Arabia  c da 
alcune  contrade  meridionali  dell'  Euro- 
pa , e si  adopera  sotto  il  nome  d' in- 
censo. Essa  è una  gomma  resina  che  si 
forma  sotto  la  scorza  dell’albero,  e tra- 
suda per  le  sue  fessure  sotto  forma  di 
granelli  di  diversa  grandezza,  trasparen- 
ti, fragili  di  color  citrino  o lionato,  d'o- 
dor soave , di  sapore  acre  ed  amaro. 
Quando  si  masticano,  aderiscono  ai  denti 
e comunicano  alla  saliva  un  color  latteo. 
Ognun  sa  che  questa  sostanza  è princi- 
palmente usata  nelle  chiese  per  incenso. 
Fu  raccomandata  anche  come  medicamen- 
to, ma  soltanto  all'esterno,  per  suffumi- 
gio , risolutivo  e tonico.  È da  evitarsi 
il  suo  uso  interno,  quantunque  in  altri 
tempi  sia  stata  indicala  in  miscela  cou 
altre  sostanze  , alle  quali  potevasi  con 
più  giustizia  attribuire  le  operate  guari- 
gioni; ed  il  Murrai  nel  suo  Apparatus 
medicaminum , accerta  che  Uioscoride 
ed  Avicenna  l' accagionavano  di  produr- 
re violenti  mali  di  testa,  e di  offendere 
in  modi  diversi  quest'organo.  (J.) 

L'olibano  che  è uno  dei  nomi  del- 
l'incenso, è una  specie  di  resina  che 
ora  sappiamo  esser  prodotta  dalla  bo- 
swellia  serrata , albero  indiano,  e non 
dall' juniperus  lycia , come  é stato  detto 
qui  sopra,  e come  lo  aveva  creduto  il 
Linneo  , nè  dal V juniperus  t buri fera  , 
come  era  sialo  annunziato  da  altri  au- 
tori. (L.  D.) 

**  Giova  qui  avvertire  che  si  cono- 
scono in  commercio  due  specie  d'oli- 
bauo  o incenso,  cioè  quello  che  ci  vie- 
ne dai  Cairo,  e l'altro  che  ci  viene 
dalle  Indie.  La  pianta  che  produce  il 
secondo  è ben  nota,  ed  è la  boswellia 
serrata^  Decanti.,  o boswellia  thuriferas 
Roxb.,  come  ba  qui  sopra  accennato  il 
Loiscleur  Deslongchumps.  Ma  il  primo 
proveniente  dal  Cairo,  che  é il  più  co- 
mune, è fin  qui  d'orìgine  incerta  circa 
la  pianta  dui  quale  scola.  (A.  B.) 
OLIBANO.  ( Chim .)  Gomma  resina.  V. 

Gomme  resine,  Tom.  XII,  pag.  5{8.(Cu.) 
OL1DA,  OLINO  A.  (Bot.)  L ' aùrus  p reca- 
to ri  us  , Lino.,  è così  chiamato  al  Cei- 
lan  , secondo  che  riferisce  l'Ilermanu. 

(J.) 

OLIGACTIS.  (Bot.)  V.  Olio  atti  de.  (E. 
Cass.) 

OLIGANO,  Oliganus.  ( Attinoz .)  Denomi- 
nazione  adoperata  dal  Rafinesque,  dap- 
prima nel  ia°  ed  ultimo  numero  del  suo 
Giornale  enciclopedico  della  Sicilia,  e di- 
poi nel  fora.  89,  pag.  1 53,  del  Giornale  di 
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tisica,  per  indicare  una  selione  generici' 
che  egli  stabili  nella  famiglia  delle  .il  ti  idei 
udei  poliparii,  c che  caratterizza  ( 0 SI  ; ] 
Corpo  fissalo,  globuloso;  bocca  superiore! 
circondala  da  un  numero  determinali»  dì | 
tentacoli  sopra  una  sola  fila  e non  re- 
trattili. Del  rimanente,  le  specie  che 
l'autore  colloca  in  questo  genere  e che 
nomina  Oliganus  albus,  Oliganus  hexa 
pus , Oliganus  maculatus , non  sono  dò 
descritte  né  rappresentale.  Probabilmente 
appartengono  ai  mari  della  Sicilia.  (Da 

B.) 

OUGANTE.  (fior.)  Oliganthes  [ Corim - 
bijere,  Juss.  ; Singenesia  poligamia  su- 
ptrjlua , Linn.].  Questo  genere  di  piante 
ebe  noi  prima  di  tulli  proponemmo  nel 
Bullellino  delle  scienie  del  gennaio  1817 
(pag.  10)  , e che  poi  più  ampiamente 
descrivemmo  nel  Bullellino  dell’aprile 
1818  (pag.  58) , appartiene  all’ordine 
delle  sinantere  ed  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  vernoniee , quarta  sezione 
delle  vcrnoniee-prototipe,  nella  quale  lo 
collochiamo  , fra  i generi  piptocoma  e 
Ijchnophora. 

Ecco  i caratleri  generici  dell’  oligan- 
thes quali  risultano  dalle  nostre  pro- 
prie osservazioni. 

Calatide  lunga,  stretta,  cilindracea,  non 
coronata,  di  tre  fiori  uguali,  regolari  an- 
drogini. P triclinio  molto  inferiore  ai 
fiori,  lungo,  stretto,  bislungo  o ovoide 
cilindraceo , formalo  di  squamine  rego- 
larmente embriciate,  addossate,  ovali  ot- 
tuse , rotondate  , coriacee  , callose  alla 
sommità.  Clinanto  piccolo , nudo.  Ova- 
rio corto  , ingrossato  dal  basso  in  allo  , 
quasi  tetragono',  pappo  caduco,  compo- 
sto di  squammelline  Disertali , laminate, 
tutte  lineari  , barbellulatc  sopra  ambi  i 
margini,  sparse  di  glandole  ; le  squam- 
mettine  esterne  corte  ; le  interne  lunghe, 
che  sorpassano  il  periclinio , inarcate 
alla  sommità.  Corolla  molto  più  lunga 
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. Calatidi  composte  di  tre  fiori  porpuiiui. 
i„e  disposte  in  grandi  corimbi  terminali 
p Abbiamo  osservato  i caratteri  generici  e 
specifici  di  questa  pianta  sopra  un  esem- 
plare raccollo  al  madagascar  dal  Coui- 
merson,  e che  trovasi  nell'Erbario  del 
Jussieu. 

11  genere  che  il  Kuutli  ha  presentato 
come  nuovo,  sotto  il  nome  dì  pollale- 
sta;,  nel  tom.  IV  dei  suoi  fioro  genera 
et  species  plantarum  (pag.  46),  é assai 
manifestamente  una  medesima  cosa  del 
nostro  genere  oligatfthes,  pubblicato  tr*-, 
anni  prima;  e l'albero  americano  , 40! 
quale  il  Kunlh  ha  foudato  il  swftpllu- 
Irsta  , sembra  essere  specificameli  teideu- 
tico  o quasi  identico  , colla  pianta -le- 
gnosa del  Madagascar,  la  quale  aveva 
servilo  di  tipo  al  nostro  oliganthes-  Evi- 
tiamo di  penetrare  il  motivo  pel  quale 
il  Kunth  ha  riprodotto  sotto  nomi  nuo- 
vi, alcuni  geucri  precedentemente  da 
noi  stabiliti , e si  è dispensato  di  ci- 
tare come  sinonimi  , i nomi  che  aveva- 
mo loro  dati.  Non  possiamo  però  fare  a 
meno  di  permetterci  di  dire  che  il  no- 
stro oliganthes  essendo  stalo  pubblicalo 
sul  principio  del  1817,  cioè  Ire  anni 
prima  del  pollalesta  dei  Kunth  , pub- 
blicalo soltanto  verso  la  metà  del  1820, 
questo  botanico  non  può  essere  legitti- 
mamente riguardalo  per  il  vero  autore 
di  questo  genere  , e che  per  ciò  il  no- 
me d’ oliganthes  deve  regolarmente  pre- 
valere su  quello  di  pollalesta. 

Il  nome  d’ oliganthes  , composto  di 
due  voci  greche  ebe  significano  fiori 
poco  numerosi , allude  al  piccol  nume- 
ro dei  fiori  che  compongono  ciascuna 
ralalide.  (E.  Casi.) 

OL1GANTHEMUM.  ( Boi.  ) Il  Reneaul- 
me  ha  indicato  con  questo  nome  il 
leucoium  vernum  del  Linneo.  (Lea.) 
OLIGANTHES.  (Boi.)  V.  Oligastb.  (E. 
w Càs$.) 

del  pappo  , sparsa  di  glandole,  col  lem-1, OLIGANUS.  (Attinoz.)  V.  Oligaho.  (Db  B.) 


bo  non  distinto  dal  tubo  e diviso  per 
mezzo  d’incisioui  quasi  uguali,  in  cin- 
que lacinie  lunghe,  lineari.  Siilo  di  ver- 
noniee. 

Non  conoscesi  che  una  sola  specie  di 
questo  genere. 

Oligautk  ni  calatidi  riuFLoRt , Oligan- 
thes trijlora,  Nob.,  Bull.  se. (aprile  1818), 
pag.  58  ; et  Dici.  se.  nat.  (t8z5),  Ioni. 
36,  pag.  19;  An  ? Pollalesta  verno- 
nioides  , Kunth  , Nov.gcn.  et  sp.  pi.. 
Ioni.  4 - pag.  47  1 lub.  3ai.  Ha  il  fusto 
probabilmente  legnoso,  strialo,  cotono- 
so; le  foglie  alterue  , picciuolatc,  ovali 
lanceolate,  intiere,  cotonose  di  sotto;  le] 


OLIGARNA.  (Boti)  Holigarna , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  poligami 
dioici  della  famiglia  delle  anaeardiee,  e 
della  diecia  peritami  ria  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : fiori 
poligami  dioici;  calice  di  cinque  denti; 
corolla  di  cinque  pelali  inseriti  sul  ca- 
lice, contigui  merce  delie  loro  larghe 
basi,  bislunghi,  villosi,  patenti:  cinque 
slami  inseriti  insieme  coi  pelali  e con 
essi  alterni  e più  curii;  filamenti  so- 
billali , con  antere  inlrorse  , di  due 
borsette , lougitudinalmenle  deiscenti  ; 
ovario  connato  col  tubo  del  calice  , di 
un  sol  loculo  e d'uu  solo  ovulo,  appe- 
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so  alla  parale  (lei  loculo  , in  vicinanza 
dell'apice;  uno  o tre  stili  terminali,  con 
alimmi  lunulati  o capitati.  Il  fratto  è 
una  drupa  infera  , olivitorme  , ovata  , 
qoasi  compressa,  mal  provvista  di  pol- 
pa, cellulosa,  resinosa,  con  nocciolo  non 
valsalo  e contenente  un  seme  inverso, 
con  embrione  non  albuminoso,  con  co- 
tiledoni crassi  e carnosi  , con  radicina 
opposta  all'ombilico. 

L'autore  di  questo  genere  è il  Ro- 
xborg.  Il  Decandolle,  l'Endlicher  ed  al- 
tri botanici  lo  hanno  ammesso  adottan- 
do i caratteri  qui  sopra  referiti. 

L'oligarne  sono  grandi  alberi  natiti 
dell*fndie;  di  foglie  alterne;  picciuolate, 
semplici,  bislunghe,  acute  o acumina- 
le, penninervie,  intierissime;  di  picciuolo 
accresciuto  lateralmente,  sopra  la  base  di 
un  processo  setoliforme  deciduo,  di  fiori 
ascellari  e terminali,  pannoccbiuti  o ra- 
cemosi. 

L'holigarna  longifolia  Rozb.,  Piarti, 
corom.,  3,  pag.  79,  tab.  a8a,  et  Fior. 
Ini .,  a,  pag.  80,  alla  quale  si  riferi- 
scono \'  hadeslaphyllumcausticum , Den- 
nst , la  mangi/ era  racemosa  Lamck.,  e il 
iatoutsjeore deil’Adanson, è l'unica  spe- 
cie del  genere,  perciocché  Yholigarna 
racemosa  del  VVallich  si  è riconosciuta 
essere  una  medesima  cosa  della  longifo- 
lia. (A.  B.) 

OL1GARRENA.  {Boi.)  Oligarrhena  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
monopetali,  forse  della  famiglia  delle 
epacridee,  e della  diandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato; calice  quadrifido,  bibratteato; 
corolla  ipogina,  quadrìfida,  persistente, 
per  bocciaraento  valsala;  due  stami  in- 
clusi; quattro  squamine  alla  base  del 
pistillo;  un  ovario  biloculare.  Il  frutto 
che  non  é stato  osservato  è per  avven- 
tura una  cassula  e biloculare. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Broivn; 
e poiché  non  se  ne  conosce  il  frutto  , 
non  è concesso  di  profferire  affermati- 
vamente circa  alla  famiglia  alla  quale 

8uesto  genere  possa  appartenere. 

'ligasbeisa  ni  riccor.i  FioBi , Oligar- 
rhena micranlha , R.  Brnw.,  Nov.-Holl., 
1,  pag.  549;  Decand.,  Prode.,  7,  pag. 
759;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , n.®  io3  ; 
Steud.,  ffom.  hot .,  edit.  a,  tom.  a,  pag. 
aio.  Fraticello  ramosissimo  , di  foglie 
sparse,  embriciate,  piccolissime;  di  fiori 
piccoli,  bianchi,  disposti  in  spighe  ter- 
minali ed  erette.  Questa  pianta  che  cre- 
sce alla  Nuova-Olanda,  s’  avvicina  pei 
suoi  fiori  agli  ulivi,  ma  se  n'allontana 
par  l'abito.  (Poia.) 


OLIGARRHENA.  (Bot.)  V.  Ouqaikih a . 
(Pota.) 

OLIGATTIDE.  (Bot.)  Oligactis  [ Corim- 
bifere, Juss.  ; Singenesia  poligamia  su- 
perflua, Limi.].  Questo  genere  di  piante, 
appartiene  alr  ordine  delle  sinantere  , 
e alla  tribli  naturale  delie  vernoniee  , 
prima  sezione  delle  vernoniee  liabee  , 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  lia- 
burn  e cacosmia. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  raggiata:  disco  di  pochi  fio- 
ri regolari,  androgini  ; corona  uniseriale, 
di  pochi  fiori  ligulari  femminei.  Peri- 
clinio  quasi  cilindraceo  , inferiore  ai 
fiori  del  disco,  formato  di  squamine  re- 
olarmente  embriciate,  addossate,  ovali, 
islunghe  o lanceolate , coriacee  scario- 
se.  Clinaulo  piano,  pih  o meno  pro- 
fondamente foveolato  o alveolato  , con 
tramezzi  qualche  volta  laciniati.  Ovari 
bislunghi,  quasi  cilindracei,  pubescenti 
o alquanto  glabri  ; pappo  doppio:  P e- 
sterno  corto,  composto  di  squammetline 
uguali,  uniseriali,  filiformi  laminate  , li- 
neari subulate;  l’interno  lungo,  com- 
posto di  squammetline  uguali,  uniseria- 
li , filiformi  capillari,  ingrossate  verso  la 
sommiti  e barbellulate.  Corolle  della  co- 
rona con  tubo  gracile,  con  linguetta  bi- 
slunga, tridentata,  qnadrinervia.  Corolle 
del  disco  con  cinque  lacinie  lineari. 
Stili  di  vcrnoniea. 

Oligattide  kubigejta,  Oligactis  nubigena, 
Nob.,  Dici.  Se.  nat.  (i8a5),  tom.  36,  pag. 

1 7;  Andromachia  nubigena,  Kunlh,  SYov. 
gen.  et  spec.  plani.  , tom.  4,  pag-  toa 
(edit.  in  4 ■“)•  Arboscello  di  ramoscelli 
glabri,  striati,  augolosi;  di  foglie  op- 
poste, picciuolate,  lanceolate,  bislunghe, 
ottuse  alla  base  , acute  nlla  sommità  , 
marginate  da  alcuni  piccoli  denti,  mem- 
branose, verdi  e glabre  di  sopra",  coto- 
nose e bianche  disotto,  tranne  la  ner- 
vosità media;  di  calatidi  pedicellate  e 
disposte  in  corimbi  terminali  , trifidi, 
ramosi,  con  ramificazioni  cotonose;  di 
sei  o sette  fiori  nel  disco  ed  altret- 
tanti alla  corona  ; di  squamine  del  pe- 
riclinio  alquanto  lanose  sui  margini  ; 
di  tramezzi  del  dinamo  laciniati.  Que- 
sta specie  fu  trovata  dall’ Humboldt  e 
Boinplaud  sul  monte  Chimborazo , al- 
l'altezza di  1,800  tese. 

Oligattide  di  calatidi  sessili,  Oligactis 
apodocephala , Nob.,  toc,  cit. ; Andro- 
machia sessiliflora,  Kunlh,  loc.  cit.,  tab. 
338.  Questa  seconda  specie  differisce 
dalla  prima,  principalmente  per  le  ca- 
latidi disposte  in  pannocchie  semplici  , 
ascellari  e terminali,  con  ciascun  ramo- 
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icello  che  finisce  in  un  grappo  di  cin- 
que a quindici  calatidi  sessi!!  e agglo- 
merate, per  le  foglie  quasi  di  doppia 
randella;  per  avere  d’  ordinario  cinque 
ori  nel  disco  e tre  alla  corona  ; per  le 
squamine  del  periclinio  sfacciate  alla 
sommità. 

Oligattids  tolciilb,  Oligactis  volubili  s, 
Nob.,  toc.  cit.\  Andromachia  voi  ubi  l is 
Kunlh,  /oc.  cit.,  pag.  r od.  Ha  il  fusto 
volubile  ; le  foglie  opposte  , cortamente 
picciuolate  , lanceolate  lineari,  acute, 
quasi  coriacee,  verdi  e glabre  di  sopra, 
cotonose  e bianche  di  sotto;  le  calatidi 
solitarie,  pedicellate  disposte  in  pan- 
nocchie semplici  e terminali  ; circa  tre 
Gori  nel  disco  ed  altrettanti  nella  corona; 
il  periclinio  cotonoso  e pubescente. 

Il  Kunth  ha  distribuito  le  dieci  specie 
d’ andromachia  da  lui  descritte,  in  tre 
lesioni,  l’ultima  delle  quali  intitolala 
o/igactis , e composta  di  tre  specie  , è 
cosi  caralleriziata:  Frutices  ramis  fo- 
li isquc  oppositis , subtus  albo-tomento- 
sit  ; corymbi  aul  paniculce  terminatici 
ani  axillaria ; involucro  pauciflora  ; 
radius  3-jflorus  albidut  ? — Leggendo 
le  descrizioni  di  queste  tre  specie,  ed 
esaminando  le  Ggure  d'una  di  esse  , ci  é 
sembrato  manifesto  che  il  sottogenere 
oligactis  potesse  c dovesse  esser  posto 
al  grado  (l’un  genere  propriamente  det- 
to, immediatamente  vicino  al  liaburn  , 
dal  quale  distinguerebbesi  in  un  modo 
assai  sufficiente  , non  solo  per  1’  abito  , 
che  il  Kunth  ha  unicamente  considera- 
to , ma  anco  per  alcuni  caratteri  vera- 
mente generici,  da  lui  trascurati.  E va- 
glia il  vero  che  se  si  confronta  la  nostra 
generica  descrizione  del  liabum  (V.  Lu- 
sso) con  quella  che  abbiamo  proposta  per 
V oligactis,  c’imbatteremo  in  diverse 
notabili  differenze  ; e osserveremo  prin- 
cipalmente , tra  i due  generi  liabum  e 
o/igactis,  una  essenzial  distinzione  som- 
ministrata  dalla  struttura  del  pappo  ; 
perciocché  quella  del  liabum  è semplice 
e uniforme  in  tutte  le  sue  parti , laddove 
quella  dell’  o/igactis  è doppia,  composta 
di  pezzi  dissimili,  gl' interni  dei  quali 
sono  penicellati.  Basta  dare  un'occhiata 
alle  figure  a e 3 della  tavola  338  dei 
Nova  genera  del  Kunth,  per  riconoscere 
che  la  distinzione  generica  da  noi  pro- 
posta deve  da  ogni  diligente  botanico  es- 
sere ammessa.  (È.  Cass.) 

" Malgrado  le  ragioni  qui  dal  Cassini 
esposte  per  la  validità  del  genere  oliga- 
ctis, il  Decandolle  (Prodr.,  5,  pag.  g5) 
s’ è avvisato  di  ritenerlo  come  sezione 
del  genere  andromachia.  (A.  B.) 


OLIGOCARFA.  (Boi.)  Oligoearpha  [Co- 
rimbifere, Juss.;  Sigenesia  poligamia 
superflua , Linn.].  Questo  genere  di  pian- 
te, per  noi  proposto  dapprima  nel  Bal- 
lettino delle  Scienze  del  settembre  1817 
(pag.  1 5 s) , e che  abbiamo  poi  piti  ampia- 
mente descritto  nel  Giornale  di  fisica, 
del  luglio  1818  (pag.  36),  appartiene 
all'ordine  delle  sinantere,  ed  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  vernoniee,  terza  se- 
zione delle  vernoniee-tarconantee  dove 
é collocato  fra’generi  larchonanthus  e 
piptocarpha. 

Ecco  i caratteri  che  attribuiamo  al  ge- 
nere oligoearpha,  giusta  le  nostre  proprie 
osservazioni  fatte  su  due  esemplari  secchi. 

Dioico.  Calatide  femminea  di  fiori  u- 
guali,  numerosi  (nove  a dodici),  ambigui. 
Periclinio  inferiore  ai  fiori,  cilindraceo  , 
formato  di  squamine  embriciate,  alquanto 
lasse,  quasi  togliacee  , striate  , alquanto 
ottuse;  le  esterne  quasi  cuoriformi  , le 
interne  ovali.  Clinanto  piccolo,  provvi- 
sto d’una,  due  , tre  o quattro  squam- 
melte  , talvolta  rudimentale  , talvolta 
uguali  ai  fiori,  fogliacee  o quasi  mem- 
branose , bislunghe  lanceolate  , lineari 
lanceolate  o subulate.  Ovario  ingrossato 
dal  basso  in  allo,  coperto  di  glandolee  di 
eli  frammisti , e provvisto  d' un  orliccio 
asilare;  pappo  leggiermente  fulvo,  com- 
posto di  squamraetline  uniseriali , sgua- 
gliatissime  , filiformi , grosse , irregolar- 
mente  barbellulate.  Corolla  che  imita 
perfettamente  una  corolla  mascolina,  re- 
golare, con  lacinie  lunghe  , lineari,  con 
incisioni  uguali;  e contenente  alcuni 
rudimenti  di  stami  liberi  , subulati  , 
acati,  senza  appendici  basilari,  con  logge 
semiabortive.  Stilo  di  due  stimmalofori 
corti , larghi  , con  collettori  nulli  o 
quasi  nulli.  Calatide  maschia  di  fiori 
uguali,  quasi  in  numero  di  dodici,  quasi 
regolari  o palmati.  Periclinio  molto  in- 
feriore ai  fiori,  quasi  emisferico;  for. 
maio  di  squamme  embriciate  , paucise- 
riali,  poco  addossate,  quasi  cuoriformi, 
coriacee,  striate.  Clinanto  piccolo  , pia- 
no, quasi  sempre  provvisto  di  qualche 
squamata  o rudimento  d!  squamatene. 
Falso  ovario  quasi  cilindraceo  , ispido  ; 
pappo  irregolare,  composto  di  sqnaramet- 
tine  disuguali,  filiformi,  grosse , barbel- 
lulate. Corolla  (gialla)  arcuata  al  difuo- 
ri , col  lembo  non  distinto  dal  tubo  ; 
ordinariamente  palmato  , sempre  disu- 
gualmente e profondamente  diviso  in 
cinque  lacinie  bislunghe  o lineari.  An- 
tere provviste  d'appendici  basilari  su- 
bulatc.  Stilo  filiforme,  quasi  semplice, 
solamente  diviso  alla  sommità  in  due 
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• corte  diramazioni,  e provvisto  sulla  parte  del  sottordine  dei  giugulari , e della  fa- 
superiore  di  collettori  papilliformi,  ap-  miglia  degli  auchenottcri , che  il  Gro- 
ppo a apparenti,  quasi  nulli.  uovio  aveva  già  addimandato  Pteraclis, 

Non  conoscevi  Cinqui  che  una  sola  e che  distinguesi  pei  seguenti  carat- 
specie  di  questo  genere.  Ieri  : 

OuCoctiFA  a foglkoi  stato,  Olicogarpha  Catopr  giugulari  e formate  da  un 
neriifo/ia,  Nob.,  Dict.sc.  nal.  (i8a5),  solo  raggio  ; corpo  allungalo , molto 
lom.  36,  pag.  aa;  Baccharis  neriifolia,  compresso ; orifitii  branchiali  ed  oc- 
Lino.  , Sp.  pi.,  edil.  3,  pag.  1204.  Ar-  chi  laterali',  corpo  scaglioso  ',  un'unica 
boscello  del  capo  di  Buona-Speranza  ; pinna  dorsale. 

di  fusto  diritto  , ramoso  , alto  da  sei  a Per  questi  caratteri  distingueremo  Ca- 
nove piedi;  di  Coglie  numerose,  ravvi-  cilmcnle  a prima  vista  gli  Oligopodi  dai 

citiate,  persistenti , strette  , lanceolate  , Ceisostbobi  e dai  Guati  , che  hanno  il 

appuntale,  glabre,  dure,  verdi  di  sopra,  corpo  ovale;  dai  Calliosixi  , che  han- 

biancastre  di  sotto,  alquanto  ferruginose  no  gli  orifizi!  branchiali  sulla  nuca;  da- 

mcntre  son  giovani,  coi  margini  ripie-  eli  Ubaboscopi  c dai  BatbaCoiDi,  che 

gali  per  di  sotto  , e d’ ordinario  provvisti  hanno  gli  occhi  verticali;  dai  Mcbe- 

d'  uno  o due  piccoli  denti  verso  la  pun-  nomi  , che  hanno  il  corpo  alepidoló  ; 

ta  della  foglia;  di  calatidi  disposte  in  dai  Blehuii;  dai  Calliobobi,  dai  Tba- 

piccolc  pannocchie  o racemi  , che  ter-  carni  e dai  Gaui,  che  hanno  più  d'un 

minano  le  diramazioni,  V.  Bbacbilera.  raggio  per  catopa.  (V.  questi  differenti 

Il  nome  d’ otigarplia  allude  alle  squam-  nomi  di  generi  ed  Aucbbsottebi.) 

mette  che  trovanti  d'  ordinario  su]  eli-  Questo  genere  comprende  finquì  una 
naulo,  ma  in  pochissimo  numero.  Noi  sola  specie,  ed  è 

supponghiamo  che  il  Broun  abbia  vo-  LOligopodo  vf.lifebo  , Oligopodus 
luto  esprimere  col  nome  di  brachila-  veliferus,  Lacép.;  Coryphcena  velifera, 

na  la  brevità  del  periclinio  : il  quale  Pallas  , Linneo  , che  distinguevi  fra  tutti 

ultimo  carattere  esiste  pure  nel  nostro  i pesci  per  P enorme  altezza  delle  sue 

gymnanlhemum , come  lo  indica  il  suo  pinne  dorsale  ed  anale,  fra  le  quali  il 

nome  che  significa  fiori  nudi:  poiché  corpo  sembra  sparire  , tanto  più  che  ti 

il  periclinio  essendo  cortissimo,  i fiori  estendono  fino  alla  coda;  la  prima  dalla 

della  Calatide  non  ne  tono  coperti  che  fronte,  e la  seconda  dagli  orifizii  bran- 

alla  loro  base.  V.  Gihbabtebo.  chiali , lo  che  porla  l'ano  in  avanti  fin 

Potremmo  credere  che  la  presenza  tolto  la  gola, 

d'alcune  squammette  sul  dinamo  del-  Queste  pinne  , che  hanno  la  figura 

P oligocurpha,  non  risulti  che  da  una  d'un  romboide  irregolare  c curvilineo, 

specie  di  mostruosità  o di  variazione  sembrano  formare  due  larghe  vele , che 

accidentale.  Tuttavia  abbiamo  osservato  danno  all'animale  la  facoltà  di  fen- 

qucslo  carattere  in  quasi  tutte  le  cala-  der  l' acqua  con  minore  ostacolo  , alle 

lidi  dei  due  esemplari  da  noi  succcs-  quali  non  sapremmo  però  attribuire  la 

vivamente  analizzati,  e che  non  hanno  proprietà  di  sostenerlo  nell'aria, a guisa 

certamente  la  stessa  origine  ; perocché  degli  esoceli,  di  certi  pegasi  e dei  dat- 

uno.  proveniente  da  un  individuo  fem-  tilolteri. 

mitico  , trovasi  nell'erbario  del  Desfou-  La  masceliu  superiore  dell'  oligopodo 
laines;  e Patirò,  proveniente  da  un  velifero  ba  due  file  di  denti , mentre  os- 

intlividuo  maschio,  trovasi  nell'erbario  servasene  una  sola  all'inferiore.  Le  sue 

del  Jussieu.  (E.  Cass.)  scaglie  sono  grandi,  sottili,  leggermente 

OL1GOCARPHA.  ( Boi  ) V.  Oligocaefa.  striate  e inlaccate  al  margine,  per  rice- 

(E.  Cass.)  ver  ciascuna  una  piccola  spina  della  sca- 

OLIGOCHLORON;  (Dot.)  È uno  degli  glia  successiva. 

antichi  nomi  greci  del  cappero  V.  Gap-  Questo  pesce,  che  alcuni  naturalisti 

ritHO.  (Lem.)  hanno  chiamalo  il  ventaglio,  ha  i lati 

" OLIGOLEPIDE.  ( Boi .)  O/igo/epis ■ Il  del  corpo  d'un  grigio  argentino  e le 

Cassini  proponendo  di  dividere  il  gene-  pinne  dorsale  ed  anale  brune  , e sparse 

re  spheranthus,  in  due  sezioni  , addi-  di  macchie  d'un  bianco  schietto, 

manda  la  prima  col  nome  di  oligolepis.  Proviene  dal  mare  delle  Indie.  (I.  C.) 
fondata  sullo  spheranthus  indicus.  V.  OLIGOPODO  NEHO.  (litio!.)  V.  Let- 
S fera  sto.  (A.  B.)  topooo.  (I.  C.) 

OLIGOPODO  , Oligopodus.  (Iltiol.)  De  OLIGOPODUS.  (Ittiol.)  V.  Oligopodo. 
Lacépèdc  ha  assegnato  questo  nome  ad  (I.  C.) 

un  genere  di  pesci  ossei,  olobranchi  , OLIGOSPORO.  (Boi.)  O/igosporus  [Co- 
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rimbifere , Juss.;  Singenesia  poligamia  di  foglie  alterne,  irregolarmente  hipeu- 

superjlua  , Liun.J.  Questo  genere  di  natofesse,  lineari,  alquanto  carnose,  un 

piante  da  noi  proposto  nel  Bulleltino  poco  pelose  di  sotto,  le  radicali  più  lun- 

ìlel  scienze  del  febbraio  1817  (pag.  33),  gamente  picciuolate,  le  cauline  meno  di- 
appartiene all’ordine  delle  sinanterc  e Tise;  di  calatidi  numerose,  pendenti,  di- 

atla  nostra  tribù  naturale  delle  antemi - sposte  in  racemi,  verdi,  brune  aU'eslcr- 

<Yee,  prima  sezioue  delle  antcrnidee  cri-  no;  di  corolle  del  disco  giallastre,  ma 

santemee  , dove  Io  collochiamo  infra  i rosse  all'apice.  Questa  pianta,  fiorisce 

generi  abrotanella  c artemisia,  dal  qua-  in  agosto,  trovasi  in  Italia  in  località 

le  ultimo  differisce  solamente  per  avere  aride,  e non  è rara  nei  dintorni  di  Pa- 

i fiori  del  disco  maschi,  anziché  erma-  rigi. 

froditi.  Oligoipobo  dragoncello,  Oligosporut  ru- 

Questo  genere  presenta  i seguenti  ca-  dimenlarius^ob,t loc. cif.,  pag.  aG;  Ar- 
ralteri.  temitia  dracunculus , Limi. , /oc.  eie. , 

Calatide  ovoide  0 quasi  globolosa,  di-  pag.  1189;  ▼olgarmente  dragoncello,  dra- 
scoide:  disco  di  molti  fiori  regolari  ma-  g ooe,  targone , targoncello,  erba  anisa. 
schi;  corona  uniseriale,  di  fiori  tubulosi  Ha  una  radice  perenne,  la  quale  pro- 
femminei. Periclinio  ovoide,  quasi  ugua-  duce  dei  fusti  erbacei,  eretti  , alquanto 
le  ai  fiori  del  disco,  formato  di  squam-  storti,  gracili,  ramosi,  alti  circa  due  pie- 
nte poco  numerose,  disuguali,  paucise-  di,  glabri  e verdi  come  in  tutte  le  parli 
riali,  irregolarmente  embriciate , addos-  esterne  della  pianta  ; te  foglie  alterne  , 
sate,  orbicolari,  ovali  o bislunghe,  lar-  sessili,  strette,  lanceolate,  molto  ampie, 
ghe,  rotondale,  concave,  coriacee,  con  intierissime,  punteggiate;  le  calatidi  as- 
una  marginatura  membranosa  scariosa  , sai  numerose,  piccole,  pannocchiute,  glo- 
diafana.  Cimatilo  nudo,  convesso,  emi-  bolose.  Questa  specie,  originaria  della 
sferico  o ovoide.  Fiori  del  disco : Fai-  Siberia  o della  Tartaria,  addimaudasi 
so  ovario  nullo  o quasi  nullo.  Corolla  comunemente  targone ; e coltivasi  negli 

3uinquefida.  Stami  con  antere  libere  o orti,  a cagione  del  suo  sapore  piccante 
ebolmente  coerenti.  Stilo  d*  ordinario  che  la  rendono  idonea  al  condimento, 
semplice,  troncalo  all'apice  dove  è slar-  Il  aorae  d'  oligosporus,  composto  di 
gaio  e marginalo  da  collettori  pilifor-  due  voci  greche  che  significano  semi 

mi,  qualche  volta  diviso  in  due  stiiu-  poco  numerosi  , è sembralo  benissimo 
matofori  cortissimi,  con  orlieci  stimma-  convenire  a questo  genere,  al  quale  a- 
tioi  più  o meno  obliterati.  Fiori  della  vremrao  potuto  consacrare  il  nomedi  dra- 
coronai  Ovario  obovoide  bislungo,  già-  cunculus  o quello  d'  abrotanum. 
bro,  liscio,  non  papposo.  Corolla  corta,  11  genere  artemisia  del  Linneo  deve 
tubolosa,  con  la  base  articolata  sull'ova-  a parer  nostro  esser  diviso  in  tre  generi 
rio  , colta  parte  inferiore  rigonfia,  col-  o sotto  generi  ben  distinti  : il  primo 
l’apice  troncalo  molto  obliquamente,  o detto  oligosporus , ha  per  tipo  V arte- 
irregolarraente  tridentato.  Stilo  con  due  misia  campestri* ^ Lina.,  e per  candi- 
sti ramatofori.  lerc  essenziale  o differenziale  il  disco  dei 

11  nostro  genere  oligosporus  rivendi-  fiori  maschi  e il  clinanto  nudo;  il  secondo, 
ca  probabilmente  molte  specie  dai  bn-  chiamato  artemisia , ha  per  tipol'ar/e- 
tanici  attribuite  al  gran  genere  artemi-  misia  vulgaris , Liun.,  e per  carattere 
sia.  Noi  stessi  ne  abbiamo  osservate  set-  essenziale  il  disco  di  fiori  androgini  ed 
te  o otto;  e nondimeno  ne  descrivere-  il  clinanto  nudo  ; il  terzo , chiamato 
ruo  qui  solamente  due  , perchè  ci  sem-  absinthium,  ha  per  tipo  V artemisia  ab - 

brano  più  interessanti  delle  altre  , in-  sinthium , Linn.,  c per  carattere  essen- 

quautochè  la  prima  abita  nei  dintorni  ziale  il  disco  androgiuifloro  e il  clinanto 
di  Parigi,  e la  seconda  è generalmente  fimbrillato. 

coltivata  per  l'uso  ebe  le  conviene.  Abbiamo  osservata  una  specie  con  di- 

Oligospobo  obi  campi,  Oligosporus  cam-  sco  androgiuifloro  e con  clinanto  nudo, 
pestris , Nob.,  I)ict.  se.  nat.,  (i8a5)  toni.  coltivata  a Parigi  nel  giardino  del  re, 
3(5,  pag.  a5;  Artemisia campestri*,  Linn.,  sotto  il  nome  d'  artemisia  violacea  , c 

Spec.  edit.  3,  pag.  n85;  volgarmente  che  ci  ha  presentati  alcuni  fiori  femminei 
abrotano  di  campo , ambrosia.  K una  interposti  fra  le  due  file  di  squamine  for- 

pianla  erbacea,  quasi  affatto  inodora,  di  manti  il  suo  periclinio.  Se  questo  carat- 

rudice  perenne,  fusiforme;  di  fusti  in  tere  non  è accidentale,  e se  esiste  in 

principio  distesi,  quindi  risorgenti,  lun-  diverse  specie,  dovrà  servire  di  fonda- 
gli circa  due  piedi  , diritti , pannoc-  mento  ad  un  quarto  genere  0 >ollogc- 
chiuti,  angolosi,  glabri,  rossastri,  guerniti  nere. 
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Il  GuuJichauiì  ci  ha  permesso  di  concave,  embriciate  ; di  cassida  quasi 

menzionar  qui  una  sinantera  notabilis-  venlricosa,  pendente  ; di  calittra  liscia, 

sirna,  da  lui  trovata  nelle  isole  Mainine  , non  pelosa.  Questa  rouscoidea  vicinissi- 


« che  ci  sembra  appartenere  alla  tribù 
delle  antemidee.  Avevamo  creduto  dap- 
prima poterla  riportare  al  nostro  genere 
o/igosporus,  malgrado  alcune  dilfereniei 
nei  caratteri  generici  ; ma  se  ne  allontana 
talmente  pet  1*  abito,  che  sembraci  cosa 
conveniente  di  profittare  di  queste  dif- 
ferenze, per  farne  un  genere  distinto 
ebe  potrebbesi  nominare.  Abrotahella, 
e che  farebbe  d’  uopo  collocare  in  prin- 
cipio del  gruppo  delle  artemisiee  ed 
immediatamente  avanti  a U'oIigosporusy 
differendone  essenzialmente  soltanto  per 
il  periclinio  non  embriciato,  ma  formato 
di  cinque  iquamme  uguali  e uniseriali. 

Abrotanclla  emarginata , Nob.,  Dici, 
se.  nat.  tona.  36,  (i8a5)  pag.  27,  Pian- 
ticella erbacea  accestita,  ramosa,  molto 
glabra  erbacea  in  tutte  le  sue  parli;  fu- 
sti e ramoscelli  lutti  coperti  di  piccole 
foglie  ravvicinatissime,  come  embriciate, 
alterne,  ressili,  amplessicuali,  semplici, 
intiere  , formando  colla  base  un  anello 
completo  intorno  al  fusto,  ed  avendo  la 
parte  inferiore  abbracciente,  sottile,  quasi 
membranosa,  e la  superiore  più  corta  e 
più  stretta,  ovale,  rotondala  all'apice, 
grossa,  coriacea  carnosa,  lustra,  con  una 
marginatura  membranosa,  diafana,  smar- 
ginata in  cima;  calatidi  terminali,  soli- 
tarie, piccole,  composte  ciascuna  di  circa 
cinque  fiori  coi  due  interni  maschi,  e 
coi  tre  esterni  femminei;  periclinio  for- 
mato di  cinque  squamine  uguali , quasi 
uniseriali,  membranose  ai  margini  ; cli- 
nanto  nudo  ; ciascuu  fiore  maschio  che 
presenta  un  piccolo  falso  ovario,  non 
papposo;  una  corolla  regolare,  di  quattro 
o cinque  divisioni;  uno  stilo  mascoliuo< 
indiviso,  senza  appendici  basilari  ; cia- 
scun fiore  femmineo  con  1'  ovario  non 
papposo  , con  la  corolla  articolata  sul- 
l'ovario, tubolosa,  con  tre  divisioni  di- 
suguali, collo  stilo  di  due  sliinmalo- 
fori  corti  e divergenti.  (E.  Cass.) 
OLIGOSPORUS.  ( Bot.  ) V.  Olioospoeo. 
(E.  Cass). 

OLIGOTRICHUM.  [Bot.)  V.  Oligoteico. 
(Le*.) 

GLIGOTRICO.  (Boi.)  Oligotrichium.  No- 
me dal  Decandnlle  assegnato  al  genere  di 
muscoidee,  descritto  in  questo  Dizionario 
all’articolo  Atricoio.  Alle  due  specie  nel 
detto  articolo  descritte, dee  aggiungersi  la 
catharinea  levigata , Briilel  o poly- 
trichum  hrvigatum , Wahlenb.  , Fior. 
Bop.,  tal).  23.  Questa  rouscoidea  è di 
l'usto  diritto,  semplice;  di  foglie  ovali  , 


ma  M'atrichium  hereyninum  , P.  B,  o 
olygotric/ium  hereyninum , Decand.,  e 
stata  raccolta  dal  Wableuberg  sulle  ri- 
ve del  fiume  Nuonio,  presso  Torneo  , 
nella  Lappooia,  in  località  arenose  e 
scoperte  dove  cresceva  in  copia.  (Lea.) 

OLIGOTROFO.  ( Entom .)  Latreille  aveva 
dapprima  asala  questa  parola  per  indi- 
care il  genere  d’insetti  Ditteri,  che  ha 
ricevuto  il  nome  più  generalmente  adot- 
tato di  Cecidomia.  V.  Cecidomia.  (Disk.) 

OLILIUHQUI.  (Bot.)  La  pianta,  descritta 
e rappresentata  sotto  questo  nome  mes- 
sicano dall’Hernandez,  sembra  essere  un 
convolvolo  , coavftlvulus  corymbosus  , 
Linn.  (J.) 

OLING.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  il  Ca- 
melli menziona  un  grande  albero  del- 
l'isola di  Lnxon,  di  foglie  opposte,  sem- 
plici, liscie,  grosse  e da  lui  paragonate 
a quelle  del  vischio.  Dai  ramoscelli  di 
questa  pianta  trasuda  una  resina  simile 
alla  colofonia,  che  sollecitamente  si  con- 
densa fino  al  punto  di  formare  delle 
colonne  che  prolungatisi  fino  a terra. 
Egli  non  ha  di  quest'albero  veduti  nè 
fiori,  nè  fratti. 

Questa  pianta  che  il  Camelli  crede 
aia  un  terebinto , ne  differisce  certa- 
mente per  Je  foglie  opposte  e grosse  , 
ed  è a presumersi  che  in  vece  appar- 
tenga alla  famiglia  delle  guttifere.  (J.) 

OLIN1A.  (Bot.)  Olinia,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ramnee  , che  ha  il 
calice  tubulato',  espanso,  terminalo  da 
cinque  denti,  con  cinque  petali  lineari, 
situati  sotto  il  lembo,  provvisti  ciascuno 
all*  onghietla  d’  una  piccola  squamimi 
interna  e cinque  antere  globulose,  bilo- 
culari,  quasi  sesaili,  inserite  nel  medesimo 
punto  e opposte  ai  pelali;  1'  ovario  sem- 
plice, non  aderente,  sovrastato  da  ano  stilo 
cortissimo,  terminalo  da  due  stimmi;  una 
cassula  bislunga,  segnata  da  cinque  an- 
goli , cinta  e ricoperta  dal  calice  persi- 
stente, e contenente  cinque  semi.  Il  Thun- 
berg,  autore  di  questo  genere,  lo  ha  stabi- 
lito sopra  un  arboscello  nativo  del  capo  di 
Buona-Speranza,  non  spinoso  ; di  foglia 
opposte,  semplice;  di  fiori  piccoli,  dis- 
posti in  pannocchie  più  o meno  allun- 
gale. Questo  autore  lo  aveva  dapprima 
riferito  al  genere  sideroxylum , sotto  il 
nome  di  sideroxylum  cymosum  ; ma 
avendo  poi  riconosciuto  che  era  polipe- 
talo, e che  gli  atami  erano  inseriti  nel  ca- 
lice, ba  creduto  poter  formarne  un  ge- 
uere,  che  abbiamo  riferito  alle  ramnee , 
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p itisi  a la  sua  descrizione , desiderando 
1 ulta  via  maggiori  particolari  per  confer- 
mare questa  decisione.  L’  autore  dice  ciie 
alle  volte  aggiuntesi  una  sesta  parte  alle 
diverse  parli  del  fiore.  Non  menziona 
punto  l1  interno  del  seme,  nè  la  forma 
nè  la  situazione  del  suo  einbrioue.  (J.) 

OLINTO  LITE.  [Min.)  Fischer  ha  indicalo 
con  questo  nome  univoco  un  minerale 
che  i mineralogisti  francesi  hanno  ri- 
ferito al  grattato,  ma  che  i mineralogisti 
tedeschi  ne  hanno  distinto  sotto  il  nome 
di  grossularia.  Non  possiamo  decidere  an- 
cora quale  delle  due  opinioni  debba  es- 
sere adottala. 

Ma,  nel  caso  in  cui  questo  minerale  do- 
lesse formare  una  specie,  converrebbe 
lasciarle  il  nome  di  grossularia  quantun- 
que sia  meno  conforme  alle  regole  di 
una  buona  nomenclatura,  perocché-  ha 
su  quello  d'olintolite  il  diritto  di  prio- 
rità. V.  Gravato.  (B.) 

OLIO.  [Citim.)  Fu  dapprima  fatto  uso  di 
questa  parola  per  indicare  un  composto 
vegetabile,  liquido  all’  ordinaria  tempe- 
ratura, insolubile  uclT  acqua  ed  infìam- 
mabilissirao.  Diversi  chimici  del  decorso 
secolo  se  ne  servirono  per  indicare  una 
materia  infiammabile,  oltremodo  atte- 
nuata, cioè,  un  principio  oleoso  pri - 
mitico , che  consideravano  come  il 
flogistico,  o si v vero  anche  come  un  ele- 
mento di  tutti  gli  oli  conosciuti;  sia  di 
quelli  che  esistono  tutti  formali  negli 
esseri  organizzati  , sia  di  quelli  che  si 
producono  decomponendo  con  un  mezzo 
qualunque  i principi  immediati  di  que- 
sti esseri.  È cosa  superflua  il  fare  osser- 
vare che  questa  opinioue  non  ha  più. 
seguaci.  V.  Oli  (Cu.) 

OLIO  ANIMALE  EMP1REUMATICO , 
OLIO  ANIMALE  RETTI  IICATO  DEL 
DIPPELIO  o DEL  DIPPEL.  (Chim.) 

Assoggettate  alla  distillazione  le  ossa,  il 
sangu-e,  la  carne  muscolare,  e Analmente 
ogni  materia  organica  azotata,  si  ottie- 
ne , fra  gli  altri  prodotti  liquidi , un 
olio  bruno,  denso , ammoniacale  , d’  un 
odore  acuto  e notabile  per  la  tenacità 
con  la  quale  aderisce  ai  corpi  che  ne 
soiio  imbevuti.  Quest'olio  e il  risul- 
talo d’  un'  alterazione  che  la  materia  azo- 
tata ha  provato  nella  sua  composizione; 
ed  è per  ciò  che  è stalo  addiinandalo 
olio  animale  empireumatico , o anche 
olio  animale  pirogenato.  Il  Dippelioha 
con  esso  preparalo  f olio  che  distinguevi 
col  suo  proprio  nome.  Eccoue  il  pro- 
cesso. Si  pone  in  una  storta  di  velio, 
sila  quale  siasi  adattato  un  recipiente 
tubolato,  l'olio  bruno  ottenuto  colla  di- 
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stillazione  d'  una  materia  animale  azo- 
tata (i)  , e che  si  è dipoi  lavato  con 
acqua;  si  distilla  delicatamente,  e si  ot- 
tiene un  prodotto  meno  colorato,  d'un 
odore  meno  fetido  dell*  olio  primitivo  , 
rimanendo  nella  storni  uua  materia  nera, 
densissima  e mollo  abbondante  di  carbo- 
ne. Si  prende  il  prodotto,  e si  assoggettu 
a successive  distillazioni,  lino  a che  non 
siasi  ottenuto  un  olio  perlellamcnte  in- 
coloro , Lene  inteso  che  si  tolga  via  il 
residuo  nero  separatosi  in  ciascuna  ope- 
razione. 11  Dippelìo  faceva  da  quindici 
a venti  distillazioni  : diversi  chimici  uè 
hanno  diminuito  il  numero,  distillando 
prima  Folio  animale  empireuraulico  la- 
valo sopra  a ossa  calcinate  , c poi  con 
acqua,  e finalmente  distillandolo  solo 
fiuo  a renderlo  incoloro  (a). 

L'  olio  animale  del  Dippelìo  è stalo 
molto  più  adoperalo  di  quello  lo  sia  al 
presente,  uelle  malattie  convulse,  e par- 
ticolarmente nell'  epilessia  ; cd  usa vasi 
aurora  nelle  fcLbri  intermittenti.  Am- 
ministrasi in  frizioni  sulla  spimi  dorsale, 
e uuilo  al  vino,  da  20  Ano  a 3o  gocciole- 
Questo  prodotto  deve  conservarsi  fuori 
del  contatto  dell'aria  e della  luce,  altri- 
menti divien  bruno. 

Nulla  sappiamo  di  positivo  sulla  cori- 
posizione  dì  quest'  olio:  tuttavia  sarebbe 
cosa  importante  il  conoscere , se  con- 
tenga dell'  azoto  , quali  relazioni  abbia 
coll'  ammoniaca,  col  cianogeno  o coi  suoi 
composti;  in  una  parola,  le  sue  relazioni 
coi  prodotti  che  ne  accompagnano  la 
formazione.  Sarebbe  importante  il  ricer- 
care, se  le  distillazioni  che  souo  neces- 
sarie per  ottenerlo  puro,  abbiauo  per  og- 
sta  di  separarne  un  olio  mcuo  volatile 
di  esso,  anziché  una  materia  fissa  ab- 
bondantissima di  carhoue;  poiché  se  l'o- 
lio  empii  climatico  non  fosse  che  olio 
del  Dippclio , coloralo  da  una  materia 
fìssa,  ci  sembra  che  una  o due  distilla- 
zioni dovessero  bastare  per  separale  que- 
sti corpi  fra  loro.  (Cu) 

OLIO  D'ANTIMONIO.  [Chim.)  Disliu- 
guousi  coii  questo  uoiue  diverse  disso- 
luzioni acide  d’  antimonio  concentratis- 
simo, e particolarmente  il  cloruro  d' an- 
timonio sublimalo.  (Ch.) 

OLIO  D'  ARSENICO.  (Chimi)  Nome , 
onde  fu  una  volta  conosciuto  il  cloruro 
d'  arsenico  distillalo.  (Cu.) 

OLIO  DEI  FILOSOFI,  o DI  MATTONE. 

(1)  1)  Dipi  el  impiegava  F olio  proveniente 
dalla  Hjnillaxione  del  sangue  di  certo. 

(2)  Per  giungere  il  più  presto  possibile  a 
questo  risultalo,  con* iene  ei ilare  di  spinger 
tropp'olirc  le  distilbaioni. 

VI.  63 
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(C/iim.)  Gli  antichi  chimici  addimanda- 
Tano  cosi  il  prodotto  oleoso  che  ottene- 
vano distillando  a fuoco  nudo,  in  una 
storia  di  gres,!1  olio  d1  oliva  sul  mattone 
pestalo.  (Ch.) 

OLIO  DLL  BRASILE.  {Dot.)  È il  bal- 
samo del  coppaiba.  (L.  D.) 

OLIO  DI  CALCE.  (Cium.)  Gli  antichi 
chimici  indicavano  con  .questa  espres- 
sione il  cloruro  di  calcio,  che  si  è ri- 
dotto in  liquido  denso  assorbendo  il 
vapore  acqueo  dell'  atmosfera.  (Ce.) 

OLIO  DI  GABIAN.  (Min.)  Nome  dato  al 
bitume  che  si  estrae  dalle  sorgenti  di 
Gabian,  Ira  Bétiers  e Péscnas.  V.  Bi- 
tume r ETnoLio.  (Brard.) 

OLIO  DI  MATTONE.  ( C/iim .)  V.  Olio 

DEI  FILOSOFI.  (CH.) 

OLIO  DI  MEDIA.  (Min.)  É stato  appli- 
calo questo  nome  alla  nafta,  specie  di 
bitume.  (Braad.) 

OLIO  DI  MERCURIO.  (Chim.)  Fu  dato 
questo  nome:  x.°  al  solfato  di  perossido 
di  mercurio,  quando  ha  attratto  P umi- 
dità dell' aria  ; a.°  alla  dissoluzione  del 
percloruro  di  mercurio  nell'  alcool.  Nel 
qual  ultimo  significato  è stato  partico- 
larmente adoperalo  da  Lemery.  (Ch.) 

OLIO  DI  PALMA.  ( Bot .)  V.  Palma  [Olio 
di]  (Lesi.) 

OLIO  DI  PESCE.  (C/tim.)  Hanno  questo 
nome  gli  oli  che  si  estraggouo  da  diversi 
cetacei  e da  diversi  pesci.  Abbiamo  esa- 
minalo 1'  olio  estratto  da  alcune  specie 
di  delfìni  e lo  abbiamo  trovato  compo- 
sto: i.°  eiaina’-,  a.0  d'  una  specie  d'  olio 
caratterizzato  dalla  proprietà  che  ha  di 
dare,  quando  si  saponifica,  oltre  il  prin- 
cipio dolce,  oltre  P acido  oleico  ed  una 
piccola  quantità  d'  acido  margarico,  un 
acido  volatile  che  abbiamo  addimandato 
acido  delfinico\  3.°  un  principio  vola- 
tile che  ha  1'  odore  del  pesce  (principio 
sensibile  soltanto  nell1  olio  fatto  di  re- 
cente); 4.0  un  principio  volatile  che  ha 
r odore  del  cuoio  ( il  qual  principio  è 
infatti  quello  che  comunica  il  suo  udore 
al  cuoio  concialo  colf  olio  di  pesce;  ci 
siamo  accertali  che  questo  principio,  che 
non  esiste  nell'olio  fresco,  proviene  dal- 
J'  alterazione  d'ima  porzione  d'  acido 
delfinico)  ; 5.°  un  principio  coloralo  di 
giallo;  G.°  finalmente  una  sostanza  cri- 
stallizzabile, clic  ci  è sembralo  aver 
molta  analogia  colla  retina.  (Ch.) 

OLIO  DI  PETROLIO.  (Min.)  V.  Bitume 

PETROLIO.  (BrARU.) 

OLIO  DI  SASSO.  (Min.)  V.  Olio  mise- 
rale. (Bkard) 

OLIO  DI  SATURNO.  (C/iim  ) Secondo  il 
Eoucry  , se  in  un  matraccio  si  melici 


dell'acetato  di  piombo  polverizzato , c 
poi  tanta  quantità  d'olio  di  trementina 
da  formare  uno  strato  galleggiante  di 
tre  o quattro  pollici,  si  ottiene,  merce 
un  delicato  calore  mantenuto  per  dieci 
o dodici  ore,  una  dissoluzione  rossa,  che 
si  può  concentrare  colla  distillazione. 
A quesla  dissoluzione,  che  è anliputrida, 
fu  assegnato  il  nome  d'olio  saturno  , 
perchè  gli  antichi  chimici  distinsero  il 
piombo  col  nome  di  questo  pianeta.  (Ch.) 

OLIO  DI  TARTARO.  (C/iim.)  Assegnasi 
questo  nome  alla  potassa  carbonata  pro- 
veniente dal  tartaro  bruciato,  clic  si  è 
liquefatta  attraendo  l’umidità  dell'aria, 
ed  anco  a quella  che  si  è disciolta  in 
un  poca  d'  acqua.  (Ch.) 

OLIO  DI  VENERE.  (C/iim.)  Il  Lemery 
ha  dato  questo  nome  al  nitrato  di  rame 
divenuto  liquido  cou  assorbire  il  vapore 
aqueo  atmosferico.  (Ch.) 

OLIO  DI  VETRIOLO.  (Chim.)  Antico 
nome  dell'acido  solforico  idrato,  con- 
centrato. (Ch.) 

OLIO  DI  ZOLFO,  (Chim.)  Espreisione 
usala  da  alcuni  chimici  del  passalo  se- 
colo per  indicare  1 acido  solforoso  che 
si  ottiene  bruciando  lo  zolfo  sotto  una 
campana.  (Ch.) 

OLIO  DOLCE  DI  VINO.  (Chim.)  Li- 
quido oleaginoso,  formato  d'  acido  so /- 
joroso , d ''etere  idrotico  e fi'  una  soltan- 
to oleosa  fissa.  Si  ottiene  nella  prepa- 
razione dell'etere  idralico.  V.  Eteri  , 
toni,  x , pag.  100G.  (Ch.) 

OLIO  DOLCE  DI  VETRIOLO.  (Chim.) 
V.  Eteri,  tom.  x,  pag.  1000.  (Ch.) 

OLIO  ETEREO.  (Chim.)  Espressione  si- 
nonima  d 'o/io  dolce  del  vino.  (Ch.) 
OLIO  MINERALE  o OLIO  DI  SASSO. 
(Min.)  Il  bitume  nafta  e petrolio  hanno 
ricevuto  questi  nomi.  (Brard.) 

OLIO  ONF  ACINO.  (Cium.)  Gli  antichi 
davano  questo  nome  all’  olio  estratto 
dalle  ulive  non  mature , e che  ha  un 
sapore  amaro  c sgradevole.  (Ch.) 

OLIO  VERGINE.  (Chim.)  Si  dà  questo 
nome  all’olio  ottenuto  da  una  prima 
espressione  delle  ulive  schiacciale,  senza 
servirsi  d’ una  temperatura  più  alla  di 
quella  atmosferica.  Da  molti  estende»! 
questa  voce  , a tulli  gli  oli  che  sono 
stati  estratti  per  espressione  nelle  mede- 
sime circostanze  del  precedente.  (Ch.) 

OLIRÀ.  (Bot.)  Cifra,  genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  gluraacei  , mo- 
noici, della  famiglia  delle  graminacee  , 
c della  monecia  triandria  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo  : fiori 
monoici  ; spighette  tinifiorc  ; fiori  ma- 
schi e femminei  sulla  medesima  pau- 
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Hocchi»;  due  valve  calicinali;  corolla 
uulia;  tre  stami;  ie  spighette  femminee 
terminali;  due  valve  calcinali  meiubra- 
nove,  coirinferiore  uriitala  ; due  valve 
corollari  coriacee  ; uno  stilo  semplice  ; 
due  stimmi  piumosi;  un  seme  bislungo, 
inviluppato  dalla  gluma  florale  indurita, 
ingrossata  e lucida. 

Olirà  di  foglie  larghe,  Oiyra  lati  folla , 
Lina.;  Lamck.,  ///.  gen .,  lab.  751,  fig.  i; 
Stoan.,  Mst.i  pag.  107,  lab.  (3$,  fig. 
a.  Bella  specie  che  dislinguesi  per  la 
larghezza  c per  la  forma  delle  foglie 
lanceolate  , acutissime  , rotondate  alla 
base,  glabre,  striate  , lunghe  circa  un 
piede,  larghe  quattro  pollici  circa  ; per 
la  guaina  villosa,  rislrinta  aU'estreiuità 
in  un  picciuolo  corto,  discosto  dal  cui- 
eoo  , il  quale  è alto  quattro  o cinque 
piedi,  genicolato,  ramoso  alla  base.  1 
bori  sono  disposti  io  una  pannocchia 
patente,  colla  rachide  ruvida,  angolosa; 
1 fiori  maschi  numerosi,  pedicellati;  i ferii- 
m inei  solitarj,  terminali;  i semi  ovali,  gros- 
si quanto  un  granello  di  fromento,  bian- 
chi, lustri,  molto  caduchi.  Questa  pianta 
cresce  alla  Giamaica  ed  alla  Caienna. 

Olirà  canna,  Oiyra  arundinacca^  Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  iVou.  geo.,  voi.  1, 
«*g-  197-  Questa  pianta  ha  i culmi  già* 
ri;  le  foglie  piane,  bislunghe,  lanceo- 
late, rotondale  alla  base,  ruvide  in  am- 
be le  facce,  denticolate , lunghe  mezzo 
piede,  larghe  un  pollice;  le  guaine  gla- 
bre, cigliate  alia  sommità;  una  pannoc- 
chia semplice  , rislrinta  , lunga  tre  o 
quattro  pollici;  la  rachide  pelosa;  i ra- 
moscelli pubescenti;  i fiori  maschi  pc- 
dicellati;  le  valve  calicinali  ruvide,  lan- 
ceolate, acuminate,  uguali  , trinervie  ; 
una  resta  ruvida,  lunga  quanto  le  val- 
ve; la  spighetta  femminea  solitaria  al- 
reslremilà  di  ciascun  ramoscello;  le  val- 
ve calicinali  bislunghe  , subulate  , con 
cinque  a selle  nervosità  pubesceuli  ; la 
valva  inferiore  un  poco  più  lunga  ed 
aristata;  quelle  della  corolla  bianche  , 
rotondale,  ottuse,  il  doppio  più  lunghe 
del  calice.  Questa  pianta  cresce  sulla 
riva  delle  Ande  di  Quindiù,  nella  Nuo- 
va-Granata. 

Ulira  di  foglie  lunghe,  Oiyra  longifo - 
//a,  Rullili,  loc.  cit.  Ha  i culmi  ramosi, 
glabri,  cilindrici  ; le  foglie  bislunghe  , 
lanceolate,  striale,  ruvide  di  sopra,  den- 
tellate ai  margini,  lunghe  un  piede  , 
larghe  due  pollici;  la  pannocchia  sem- 
plice, rislrinta;  la  rachide  ed  i ramo- 
scelli pubescenti;  nelle  spighette  ma- 
schie le  valve  calicinali  souo  lanceolate, 
subulate,  disuguali;  le  spighette  femmi- 


nee quattro  volle  più  grandi  ; le  vulve 
e.»  li  finali  ovali,  subulate,  glabre,  uguali; 
quelle  della  corolla  il  doppio  più  lun- 
ghe, alquanto  ottuse;  la  valva  inferiori! 
pubescente.  Questa  pianta  cresce  uff 
luoghi  umidi  della  Guiana  e nello  fo- 
reste delle  rive  deH'Oretiocco. 

Olirà  di  foglik  cuoriformi,  Oiyra  cor - 
difoliay  Kunth.,  loc.  cit.  Ha  i culmi  pe- 
losi, striali,  alti  tre  piedi;  le  foglie  pia- 
ne, ovali,  bislunghe,  nervose , cuorìtor- 
mi,  alquanto  coriacee,  ruvide  sui  mur- 
giui,  lunghe  sei  pollici,  larghe  due  e 
più;  le  guaine  pelose,  specialmente  al- 
la base;  la  pannocchia  ramosa,  lunga  sei 
pollici,  con  ramoscelli  verticillati,  ruvi- 
di, augolosi;  la  rachide  pelosa;  le  spi- 
ghette pedicellate;  la  maggior  parte  di 
quelle  della  sommità  dei  ramoscelli  fem- 
miuee,  le  altre  maschie;  nelle  spighette 
femminee  le  valve  del  calice  ovali,  con- 
cave, subulate,  brune,  quasi  glabre,  con 
sette  nervi  , e con  resla  il  doppio 
più  lunga  delle  valve;  quelle  della  co- 
rolla ovali,  oliuse.  coriacee,  lustre,  più 
corte  del  calice.  Questa  pianta  cresce 
nella  valle  di  Bogota  in  America. 

Olirà  di  fiori  piccoli,  Oiyra  micrantlta% 
Kunth,  loc.  cit.  Pianta  scoperta  sulle 
rive  deirOrenocco.  nei  luoghi  ombrosi 
ed  umidi.  Ha  le  foglie  piane  , glabre  , 
ovali  bislunghe  , rotondate  alla  base  , 
lunghe  sette  o otto  pollici,  larghe  due 
o tre;  le  guaine  quasi  glabre,  senza  lin- 
guetta; la  pannocchia  ramosa  e folta  , 
con  ramoscelli  e rachide  ruvidi;  alcune 
spighette  femminee  alla  sommità  dei 
ramoscelli;  le  altre  maschie  con  due 
valve  lanceolate*  subulate  trinervie  e con 
la  resta  più  corta  delle  valve:  in  quelle 
femminee  le  valve  del  calice  so  11  ruvide, 
concave,  ovali,  pelose,  verdastre;  le  valve 
della  corolla  bislunghe  , biancastre,  al- 
quanto acute,  più  corte  del  calice.  (Pom.J 
’*  OLIVA.  ( Bot .)  E il  frutto  dell’  oUa 
europaea  e delle  altre  specie  d'olca.  V. 
Ulivo.  (A.  B.) 

M OLIVA.  (Bot.)  V.  Legno  d'oliva.  (A.  B.) 

OLIVA,  O/iVa.  (Malacoz.)  Genere  di  Mol- 
luschi conchiliferi,  indicato  da  quasi  tulli 
gli  aulichi  autori  di  conchiliologia,  ma 
che  è stato  soltanto  rigorosamente  stabi- 
lito da  Bruguiére  c da  De  Lamarck  per 
un  numero  assai  considerabile  di  con- 
chiglie, la  forma  delle  quali  rammenta 
assai  bene  quella  «l'un1  oliva  e di  cui  il 
Linneo  faceva  delle  volute.  Ecco  i ca- 
ratteri che  assegnamo  a questo  genere  : 
Animale  ovale,  involuto;  il  mantelli»  assai 
tenue  sui  margini  e prolungato  ad  am- 
bedue gli  angoli  dell'apertura  branchiale 
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da  una  lingula  tentacolare',  c anlerior-J  sii! le  coite  dell1  Isola  di  Francia,  secondo 


mente  da  un  lungo  tubo  branchiale  ; 
piede  assai  grande,  ovale,  subauricolato 
e diviso  trasversalmente  in  avanti  ; testa 
piccola  con  una  tromba  labiale?  tentacoli 
ravvicinali  e slargali  alla  base  , rigonfi 
nel  loro  terzo  medio  e subulali  nel  ri- 
manente della  loro  estensione  ; occhi 
piccolissimi,  esterni,  e sull'apice  del 
rigonfiaincnlo',  branchia  unica,  pellini- 
forrne;  ano  senta  tubo  terminale;  organoi 
eccitatore  maschio  molto  grosso  ed  es- 
serlo. Conchiglia  massiccia,  solida,  li- 
scia, ovale,  allungata,  subcilindrica,  in- 
voluta; giri  della  spira  piccolissimi  el 
separati  da  una  sutura  canalicolata;  aper- 
tura lunga  , stretta  , molto  smarginata 
anteriormente;  il  margine  columellare 
rigonfio  anteriormente  in  una  varice  stri- 
ala obliquamente  in  tutta  la  sua  lun- 
ghetta. Senta  opercolo. 

1 caratteri  descrittivi  che  abbiamo  dati 
sono  stali  ricavati  da  un  piccolo  indivi- 
duo, privo  certamente  d’opercolo;  nem- 
meno de  Lamarck  lo  ammette:  d’Argen- 
ville,  la  figura  del  quale,  Zoom.,  tav.  3, 
lig.  G,  non  ne  rappresenta,  dice  però  po- 
sitivamente nella  spiegatione  della  tavo- 
la essersene  uno. 

La  struttura  della  conchiglia  delle  o- 
live,  almeno  in  certe  specie,  e lo  stato 
lucente  della  superficie,  non  lasciano 
dubbio  che  non  sia  composta  di  due 
lamine:  una  che  forma  la  vera  conchi- 
glia, e l’altra  che  è soltanto  un  depo- 
sito più  o meno  grosso  , come  avvie- 
ne presso  appoco  nelle  cipree.  Tut- 
tavia T osservazione  dell’  animale  non 
ci  ha  offerto  i due  lobi  che  si  osser- 
vano nelle  cipree,  talché  è impossibile 
il  credere  che  questo  deposito  , diver- 
samente colorito  della  conchiglia,  sia 
il  prodotto  del  manteflo:  ed  infatti  su 
questa  giammai  si  osserva, come  fa  giusta- 
mente notare  de  Lamarck,  la  lìnea  dor- 
sale che  indica  il  punto  d’  incontro  dei 
due  lobi  del  mantello  , come  in  molte 
cipree.  Ma  siccome  il  piede  è all’  opposto 
larghissimo  e munito  d’ espansioni  late- 
rali considerabilissime  e molto  sottili, 
potrebb’  essere  che  tali  espansioni  , av- 
viluppando la  conchiglia  , producessero 
il  deposito  testaceo  che  vi  si  osserva.  La 
figura  data  da  D’Argenville,  indica  effetti- 
vamente qualche  cosa  di  simile. 

Le  olive  appartengono  quasi  tulle  ai 
mari  dei  paesi  caldi,  e trovasene  una  spe- 
cie appena  nel  Mediterraneo.  A quanto 
sembra  vivono  a profondila  considera- 
bili nel  mare,  d’onde  si  tolgono  pescan- 
dole alla  lenza:  lo  che  almeno  avviene 


che  ci  ha  riferito  il  colonnello  Mathieii. 
Sembra  che  questi  molluschi  sieno  emi- 
nentemente carnivori. 

La  distinzione  delle  specie  d’  olive  c 
ollremodo  difficile,  specialmente  quando 
per  caratterizzarle  si  voglia  servirsi  dii 
colori  dei  quali  possono  essere  ornate. 
Infatti  questi  colorì  non  che  la  loro 
dispnsizione  sono  molto  variabili,  come 
possiam  vederne  un  esempio  nell’  oliva 
ispidella.  Se  a ciò  si  aggiunga  che  la  forma 
e forse  la  proporzione  della  spira  pos- 
so n variare  secondo  il  sesso,  I’  età  e le 
località,  come  avvien  certamente  per  le 
specie  di  coni  e di  cipree,  converremo 
che  il  genere  Oliva  ha  ancora  questo 
punto  di  ravvicinamento  coi  coni,  le  spe- 
cie dei  quali  son  pure  assai  lungi  dal- 
1’  essere  ben  distinte.  De  Lamarck  se 
ne  è già  occupato  negli  Annali  del  Museo  , 
toro.  17,  pag.  3oo-3a8,  e nel  tom.  7 ilei 
suo  Trattalo  sugli  animali  invertebrati, 
e Duclos  fece  una  Monografia  delle 
specie  di  questo  genere. 

L’ordine  che  terremo  nella  descrimione 
delle  specie  d’  olive  è quello  dell’  accre- 
scimento della  spira. 

L*  Oliva  ondata  , Oliva  andata , De 
Lam.,  Enc.  raet.,  tav.  364,  fig*  7» 
Conchiglia  ovale,  ventricosa,  a spira  cor- 
tissima; la  columella  callosa  in  tutta  la 
sua  estensione;  colore  biancastro  variato 
di  linee  brune,  longitudinali  sagittale,  e 
talvolta  di  larghe  macchie  d’  un  bruno 
rossiccio.  Dei  mari  del  Ceilan.  V.  la 
Tav.  872. 

L’Oliva  WLa\vkVT%^Olivafulminans^ 
De  Lam.,  Enc.  roet.,  la?.  364,  fig*  4 » 
a,  b.  Conchiglia  subcilindrica  , a spira 
molto  refusa;  margine  columellare  cal- 
loso in  una  gran  parte  della  sua  esten- 
sione; colore  cenerino-verdognolo,  or- 
nalo di  lince  angolo-flessuose,  longitu- 
dinali , brune  ; apertura  bianca.  Patria 
ignota. 

L*  Oliva  sbpoltoeale  , Oliva  sepul- 
turalÌTs  De  Lam.,  Enc.  met.,  tat.  365, 
fig.  t.  Conchiglia  subcilindrica,  a spira 
cortissima  e rei  usa;  di  color  cenerino 
verdognolo  , traversato  da  due  fasce 
nere  interrotte.  Patria  ignota. 

L’  Oliva  r legaste  , Oliva  elegans  , 
De  Lam.,  Enc.  roet., tav.  367,  fig. 3,  a,  b. 
Conchiglia  subcilindrica,  a spira  retusa, 
mucronata;  color  bianco,  variato  di  linee 
angolo-flessuose  interrotte, subpuntiformi, 
gialle,  brune  e turcbiniccie.  Una  varietà 
(Enc.  met.,  tav.  36a,  fig.  3,  a,  A.)  ha  due 
zone  decurrcnti  brune.  Dei  mari  del 
Ceilan. 
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L'Oliva  rigonfia,  O/iVa  infiala , Do 
Laro.,  Enc.  met.,  lav.  364,  5.  a, 

Conchiglia  ovale,ventricosa,a  spira  corta, 
acuta,  a margine  columellare  assai  cal- 
loso; color  bianco  giallognolo  , punteg- 
giato di  bruno.  Patria  ignota. 

L’Oliva  con  due  fasce,  Oliva  bicincta , 
De  Laro.,  Enc.  met.,  lav.  364,  b n' 
b.  Conchiglia  ovale,  ventricosa,  aspira 
corta,#nucronata;  il  margine  columellare 
tubercoloso;  color  bianco,  sparso  di  punti 
d’  un  turchino  pallido.  Patria  ignota. 

L’Oliva  ottusaria,  Oliva  obitua- 
rio , De  Laro.  Conchiglia  assai  grande 
(quasi  tre  pollici),  cilindrica,  a spira 
corta , ottusa  ; colore  carnicino  pallido 
con  macchie  irregolari,  numerose,  e «lue 
ione  mal  formate  d’  un  bruno  castaguo; 
apertura  bianca.  Patria  ignota. 

L’  Oliva  sanguinolenta  , Oliva  san- 
guinolenta , De  Laro.;  Martini  , Conclt. 

a,  tav.  4&,  fig-  5ia,  5 1 3.  Conchiglia  ci- 
lindrica , a spira  cortissima  . finissima- 
mente  reticolata  da  lineole  d’  un  bruno 
rossiccio  sopra  un  fondo  bianco,  con  due 
fasce  brune;  il  margine  columellare  «l’un 
rosso  rancialo.  Oceano  delle  grandi  Indie. 

L’  Oliva  mustklina,  Oliva  mustelinat 
De  Lam.;  Martini , Conclt.  a , tav.  48  » 
fig.  5i5  , 5i6.  Conchiglia  cilindrica  . a 
spira  corta  , d’  un  bianco  grigiognolo  , 
con  linee  d’  un  bruno  rossiccio,  flessuose, 
trasversali  ; apertura  paonazza.  Oceano 
americano? 

L’Oliva  intarsiata,  Oliva  tessellata , 
De  Laro.,  E11C.  roet.,  tav.  363,  fig.  1.  a , 

b.  Piccola  conchiglia  cilindrica  , a spira 
corla,  callosa,  «li  color  giallo  , sparso  di 
piccole  macchie  rolon«le  d’un  bruno  vio- 
laceo ; apertura  paonazza.  Patria  iguota. 

L'Oliva  carriola,  Oliva  carneola , 
De  Lam.;  Voluta  carneolus , Linn.  , 
Grnel.;  Enc.  me!.,  lav.  365,  fig.  5,  a,  b. 
Piccola  conchiglia  ovale,  cilindrica  , ad 
apice  ottuso,  semicalloso,  d' un  giallo 
ranchilo,  spesso  macchiata  di  paonazzo, 
senza  fascia  o con  una  o due  ione  bian- 
che. Patria  ignota. 

L’  Oliva  mora  , O/iVa  maura  , De 
Lam.,  Enc.  roet.,  tav.  365,  fig.  a,  a,  b. 
Conchiglia  subcilindrica,  a spira  cortis- 
sima, retusa  e mucronata;  «li  color  nero 
esternamente;  talvolta  (var.  n)  d'  un  giallo 
olivastro  con  diverse  linee  decurrenti 
brune;  (var.  £)  d’un  lionato  castagno,  c 
«lue  zone  decurrenti,  formate  da  macchie 
nere,  angolari  e quadrate;  e finalmente 
(var.  c.)  d’  nn  lionato  verdognolo,  on- 
«lato  o marezzato  di  macchie  scure,  an- 
golose o sagittale.  Dell'Oceano  delle  gran- 
di lllllìt. 


Questa  specie,  nel  primo  caso,  è ad- 
diroandata  Mobesca;  il  Dattero  cer- 
chiato nel  secondo;  la  Vedova  etiope 
o il  Mantello  da  lotto  nei  terzo,  e, 
finalmente,  il  Dattero  marezzato  nel 
quarto. 

L’Oliva  del  Perù,  Oliva  Peruviana , 
De  Lam.,  Enc.  snei.,  lav.  367,  fig.  4 » 
<2,  b.  Conchiglia  ovale,  subvenlricosa,  a 
spira  coita,  mucronata  ; color  bianco  , 
con  punti  bruni  rossastri,  riuniti  in  li- 
nce ori. luiose.  Delle  coste  del  Perù. 

L'Oliva  ghiandiformr.  Oliva  glandi - 
formi /,  De  Lara.;  il  Girol  , Adans.  , 
Seneg.,  tav.  4'  fi?*  Conchiglia  ovale- 
cilindrica  , un  poco  rigonfia  sopra,  a 
spira  reiusa,  mucronata  ; colore  bianca- 
stro, screziato  di  rosso  bruno.  Dei  mari 
del  Senegal  e dell’  America  meridio- 
nale. 

L’Oliva  avellana.  Oliva  avellana , 
De  Laro.  Conchiglia  cilindrica,  « spira 
retusa;  color  generale  d*un  lionato  ros- 
sastro, reticolato  da  onde  tenui  e sagit- 
tale. Patria  ignota. 

L’Oliva  tigrina.  Oliva  tigrina , De 
Laro.,  Martini,  Conclt. , a,  lav.  45,  fig. 
475  , Conchiglia  cilindrica  , ventricosa, 
a spira  cortissima,  mucronata  , bianca  , 
ornata  «li  punti  lividi  e di  linee  brune 
rugolo.flcssuose.  Patria  ignota. 

L'Oliva  fumerrale.  Oliva  funebralisy 
De  1-arn.;  Martini , Conclt.  2,  tav.  45  , 
fig.  4&o  1 48*.  Conchiglia  cilindrica,  a 
spira  cortissima;  color  giallognolo  con 
macchie  brune  olivastre.  Delle  grandi 
Indie. 

L'Oliva  del  Senegal,  Oliva  senrga- 
lensis , De  Laro.,  Enc.  uiel.,  lav.  3 lì  \ , 
fig.  3.  Conchiglia  ovale  , convessa  , a 
spira  in  cono  corto,  appuntato;  di  color 
biancastro,  con  linee  rosse  , flessuose  , 
trasversali.  Del  Senegal. 

L'Oliva  del  Ceilan,  Oliva  zeilani- 
ca.  De  Lam.  Conchiglia  cilindrica  , a 
spira  subpromineitle  e acuta;  colore 
d’un  giallo  quasi  rancialo  , variato  da 
molte  linee  rugose  trasversali,  d'un  bruno 
turchiniccio.  Mari  del  Ceilan. 

L'Oliva  nebulosa  , Oliva  nebulosa , 
De  Laro.;  Martini,  Conclt . a,  tav.  4i)  » 
fig.  53<),  540.  Conchiglia  ovale-cilindri- 
ca, a spira  assai  prominente  , acuta  ; i 
giri  convessi;  colore  strialo  di  ceneri- 
no, di  giallo  e di  turchino  , con  una 
zona  lionata,  fiammeggiata  di  bruno  in 
avanti.  Delle  coste  del  Ceilan. 

L’Oliva  lugusef.  , Oliva  lugubris  , 
De  Lam.  Conchiglia  cilindrica  ; la  spi- 
ra un  poco  prominente,  acuta,  di  color 
bianco,  con  macchie  brune,  striate  di 
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corchino,  «li  versi  formi;  il  margine  de- 
stro paonazzo  inlcrnamente. 

L Oliva  epatica,  Oliva  hepatica , De 
Lam.  Conchiglia  cilindrica  allungata,  a 
spira  media  appuntata;  apertura  striala 
sui  due  margini:  colore  d’un  castagno 
bruniccio,  zonato  poco  apparentemente. 

L'Oliva  abbrustolita  , Oliva  ustu- 
laia,  De  Lam.  Conchiglia  cilindrica  a 
spira  assai  prominente,  acuta;  linee  bian- 
casi  re  decorrenti  sopra  un  foudo  scuro. 
Patria  ignota. 

L'Oliva  tricoloke  , Oliva  tricolor  , 
De  Lam.,  Enc.  ruet.,  tav.  305,  iig.  4 t 
a ; b.  Conchiglia  cilindrica  , a spira 
corta,  ornata,  sopra  un  fondo  bianco 
quasi  nascosto,  di  molle  macchie  verdi, 
gialle,  e di  due  o tre  zone  verdognole. 
Dell'Oceano  delle  grandi  indie, comunis- 
sima nelle  collezioni. 

L'Oliva  scritta,  Oliva  scripta  , De 
Lam.,  Euc.  met.,  tav.  36a,  Iig.  , a, 
ù.  Conchiglia  cilindrica  , a spira  corta, 
variata  di  molte  macchie  d1  un  lionato 
bruno,  formanti  una  reticolalura , con 
«lue  zone  trasversali  poco  distinte,  com- 
poste di  freghi  bruni  in  forma  di  lette- 
re. Ignorasi  la  patria  di  questa  specie, 
non  rara  nelle  collezioni. 

L'Oliva  gramtella.  Oliva  granitel- 
la , De  Lam.  Conchiglia  assai  grande 
(due  pollici  e cinque  lince),  cilindrica, 

4 a spira  cortissima,  mucronata  , sparsa  , 
sopra  un  fondo  lionato  castaguo , di 
macchie  bianche,  triangolari,  piccolissi- 
me e numerosissime.  Patria  ignota. 

L'Oliva  vrmslata  , Oliva  ventilata , 
J>e  Laro.,  Enc.  met.,  tav.  36 1, iig-  5-  Con- 
chiglia di  due  pollici  di  lunghezza  cir- 
or,  cilindrica,  ventricosa,  a spira  acuta, 
che  offre  , sopra  un  fondo  d'un  bianco 
giallognolo,  moltissimi  freghi  sagittali  , 
punteggiati  di  bruno.  Patria  ignota. 

L'Oliva  angolare,  Oliva  leucoplasti , 
•De  Lam.;  Voluta  annui ala  , Gmel.  , 
Enc.  met..  tav.  363,  lig.  2.  Conchiglia 
cilindrica,  venlricosa,  a spira  medio- 
cre, ucula,  cerchiala  nel  mezzo  del  suo 
ultimo  giro  da  una  specie  «li  carena 
ottusa;  colore  tutto  bianco.  Oceano  in- 
diano ? 

L'Oliva  ispidbtta,  Oliva  hispidula  , 
De  Lau».;  Voluta  hispidula  , Linn.  , 
Gmel.  Conchiglia  cilindrica  , stretta  , 
con  la  spira  un  poco  elevala,  appuntala,, 
voi  ialiilissima  di  colore  sopra,  ma  co- 
stantemente affumicata  o violacea  nel- 
l'interno. Dell'Oceano  indiano. 

De  Lamarck  distingue  quattro  prin- 
cipali varietà  in  questa  specie,  la  prima 
c bianca,  macchiala  d’un  bruno  viola- 


ceo, con  una  fascia  turchiniccia  sotto  la 
spira:  è quella  rappresentata  uell'Enci- 
ctopedia;  la  seconda  ( Martini , Conch. 
2,  lav.  49*  fig.  53o)  è parimente  bianca, 
con  due  o tre  zone  d'un  bruno  viola- 
ceo; la  terza  (Martini,  Conch.  2,  tav. 
49,  fig.  522,  523.)  è d'un  lionato  gial- 
lognolo, macchiata  di  paonazzo  ; final- 
mente, la  quarta  è sfumala  di  lionato 
turchiniccio  con  macchie  d'jm  bruno 
violaceo. 

L'Oliva  fiammeggiata  , Oliva  f lam - 
mutata,  De  Lam.,  Euc.  met.,  tav.  367, 
lig.  5.  Conchiglia  cilindrica,  un  poco 
accorciala,  a spira  assai  elevata,  acuta  , 
d'un  grigio  rossiccio,  striata  di  liucole 
angolose,  d'un  lionato  bruno  e di  mac- 
chie bianche,  triangolari,  acute,  in  for- 
ma di  fiamme.  Patria  ignota. 

L'Oliva  otricolo  , Oliva  utriculus  , 
De  Lam.;  Voluta  utriculus  , Linn., 
Grael.;  Enc.  tuet.,  tav.  365,  fig.  6 , a , 
b , c.  Conchiglia  assai  grande,  ovale,  un 
poco  venlricosa,  cou  la  spira  couica,  acu- 
ta; il  margine  columellare  calloso;  color 
ceuerino  turchiniccio  sopra  , con  una 
zona  obliqua  gialla  , fiammeggialo  di 
bruno  o tutto  bianco.  Patria  ignota. 

Questa  specie  d'oliva  offre,  sotto  il 
suo  strato  esterno,  una  colorazione  ma- 
rezzata di  lionato  e di  bianco  , e per 
conseguenza  affallo  differente  da  quella 
che  ha  nel  suo  stalo  d'integrità. 

L'Oliva  auricolare.  Oliva  auricula • 
ria.  De  Lam.  Conchiglia  veutricosa  nel 
mezzo,  con  la  coluniella  mollo  depres- 
sa, callosa;  colore  «l'un  bianco  cenelino 
con  una  larga  fascia,  obliqua  aulcrior- 
meule.  Delle  coste  del  Brasile. 

L’Oliva  dei.  Brasile,  Oliva  brasilia- 
na, De  Lam.;  Che  mi»..  Condi.  io,  tav. 
«j)7,  fig.  1367,  i368.  Conchiglia  turbi- 
nata, a spira  larga,  «lepressa,  mucronata 
nel  centro  e col  canale  non  continualo 
fino  alfapice;  il  margine  columellare 
calloso  superiormente  ; lineole  brune, 
capillari,  decurrenti  , che  incrociano 
strie  alternativamente  bianche  e liona- 
te pallide.  Delle  coste  del  Brasile. 

L’  Oliva  fava,  Oliva  fabagina , De 
Lam.  , Enc.  met.  , tav.  363  , fig.  5 , 
a,  b.  Conchiglia  ovale,  accorciala,  ven- 
lricosa, a spira  acuta,  assai  corta;  colo- 
re variato  di  bianco,  di  bruno  e di  lio- 
nato. Patria  ignota. 

L'Oliva  bianca,  Oliva  candida  , De 
Lam.,  Enc.  mel.,  lav.  368,  fig.  4 
Conchiglia  ovale,  cilindrica,  a spira 
assai  acuta;  le  pieghe  della  coluniella  uii 
p<»co  distanti;  colore  tulio  bianco.  Pa- 
tria ignota. 
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Un»  varietà  di  questa  specie  è d'un 
giallo  limone  pallido. 

L'Oliva  oriola  , Oliva  oriola  , De 
Lam.,  Elie.  met.  tav.  36(3,  fig.  3,  a,  b. 
Conchiglia  cilindrica,  stretta,  a spira 
assai  corta,  acuta;  color  castagno  fuori, 
bianco  all' apertura.  Patria  ignota. 

È una  specie  vicina  all'  ispidetla. 

L'  Oliva  fusiforme,  Oliva  fusiformi!. 
De  Lam.,  Enc.  inet.,  la».  36?,  fig.  i , 
a,  b.  Conchiglia  ventricosa,  attenuala  ad 
ambedue  le  estremità;  spira  assai  elevata 
ed  appuntata;  colore  d’un  bianco  latteo, 
ornato  di  linee  rossiccie  ondate  , sagit- 
tale. Patria  ignota. 

L’Oliva  macchiata.  Oliva  guttata , De 
Lam.,  Enc.  ntel.,  tav.  368,  fig.  a,  a,  b.  Con- 
chiglia cilindrica  , ventricosa  , a spira 
acuta,  di  color  bianco,  graziosamente 
sparso  di  macchie  rotonde,  ineguali,  d'un 
bruno  rossastro  e paonazzo.  Delle  grandi 
Indie. 

Una  varietà  che  ha  le  macchie  molto 
più  piccole  e più  numerose , proviene 
dalla  Nuova  Olanda. 

L'Oliva  eritrostoma.  Oliva  erythro- 
storna , De  Lam.,  Enc.  met.,  tav.  3oi, 
fig.  3,  a , b\  volgarmente  la  Bocca  au- 
rora. Assai  grande  conchiglia  (due  pol- 
lici e mezzo)  ovale,  allungata,  a spira 
assai  appuntata  , ornata  sopra  di  linee 
flessuose  d'un  bruno  giallognolo,  con 
due  fasce  bruniccie,  decurrenti  e d’  un 
giallo  aurora  internamente.  Palrìa  i- 
guota. 

Una  varietà  ha  l'interno  d' un  colore 
più  pallido:  ne  possegghiarao  un'altra 
che  proviene  dall*  India  c che  è inter- 
namente bianca. 

L’  Oliva  tbstiijna,  Oliva  texiilina , 
De  Lam.,  Enc.  met.,  lav.  36a  , fig.  5, 
a , b.  Assai  grande  conchiglia  cilindri- 
ca, con  una  callosità  assai  distinta  alla 
fine  del  canale  della  spira;  colore  d'  un 
bianco  cenerino,  variato  di  moltissime 
lineette  punteggiate,  sagittale  , e di  due 
zone  decurrenti  più  cupe.  Dell1  Oceano 
delle  Antille. 

L'Oliva  porfido.  Oliva  porphyria , 
Lino.,  Grael.,  Eno.  met.,  tav.  36i,  fig. 
4,  a,  b;  volgarmente  1'  Oliva  di  Para- 
ma.  Grande  conchiglia  lunga  quasi  quat- 
tro pollici,  ovale,  cilindrica,  a spira  as- 
sai corta,  acuminata;  ornata  di  molte  li- 
nee d*  un  rosso  bruno,  deltoidali,  e di 
macchie  rossiccie  più  grandi  sopra  un 
fondo  carnicino.  Delle  coste  del  Brasile. 
V.  h Tav.  334. 

L’Oliva  cazzerà,  Oliva  pica.  De  Lara. 
Assai  grande  conchiglia  (tre  pollici  c una 
linea)  bruna  o d'un  lionato  fosco, 


ornata  di  macchie  irregolari  d'un  bel 
bianco  latteo:  l'apertura  candida. 

L'  Oliva  iridata  , Oliva  irìdans  , 
De  Lam.  Conchiglia  cilindrica,  a spira 
acuminata  , ornala  di  linee  sagittale 
fitte  , brune , marginate  da  un  giallo 
ranciato , e di  due  zooe  scure  e reti- 
colate. Patria  ignota. 

L'Oliva  e piscop ale,  Oliva  episcopali s. 
De  Lara.;  Gualt.,  Test.,  tav.  a3,  fig.  F. 
Conchiglia  cilindrica  , a spira  convessa, 
appuntata,  bianca,  ticchiolalu  di  punti 
bruni  , giallognoli  esternamente,  d'  un 
bel  paonazzo  internamente  Patria  ignota. 

L’  Oliva  ahgolosa,  Oliva  angulatu , 
De  Lara.,  Enc.  met.,  lav.  363  , fig.  6, 
a,  b.  Conchiglia  massiccia,  solida,  ovale, 
ventricosa,  subangolosa  sull'  ultimo  giro 
di  spira;  colore  varialo  di  puntini  rossi, 
riuniti  in  masse  ineguali  , trasversali  ed 
, irregolari,  sopra  un  fondo  biancastro. 
Patria  ignota. 

L'  Oliva  arakeosa  , Oliva  araue- 
osa.  De  Laro.,  Enc.  met.,  tav.  363,  fig. 
1,  a,  b.  Conchiglia  cilindrica,  a spira 
assai  prominente  , acuta,  graziosamente 
variata  di  lineole  finissime,  molto  fit- 
te , brune  0 nere,  che  imitano  un 
poco  fila  di  ragno.  Questa  specie , ra- 
ra, è,  secondo  che  si  suppone,  dell* Oce- 
ano australe. 

L'Oliva  iatula,  Oliva  hialula , De 
Lam.;  Volata  iatula  , Linn.  , Gmel.; 
Enc.  met.,  tav.  368,  tig.  5,  a , b.  Con- 
chiglia conico-venlricosa:  la  spira  promi- 
nente , acuta  ; I'  apertura  assai  corta  e 
mollo  slargala  anteriormente;  color  bianco 
o cenerino,  azzurrognolo,  ondalo  di  vene 
flessuose  brune  e talvolta  punteggiale 
di  piccole  macchie  d‘  un  bruno  pallido. 
America  meridionale  e coslc  del  Sene- 
giti. 

L’Oliva  testacea.  Oliva  testacea , De 
Lam.  Conchiglia  cilindrica,  venlricosa,  a 
spira  corta  ; apertura  slargata  come  nella 
precedente  ; di  colore  bruno  o testaceo. 
Mari  del  Sud  e coste  del  Messico. 

L'Oliva  abpularia,  Oliva  harptila - 
ria , De  Lain.;  Cheran.,  Condì,  io,  tav. 
,Ì7>  fi?*  >376  , 1377.  Conchiglia  cilin- 
drica, a spira  prominente,  acuta;  d'  un 
lionato  bruno,  con  piccolissime  macchie 
bianche  e trigone  c con  due  zone  decur- 
renti; le  strie  d'accrescimento  sono  co- 
stolute. Patria  ignota. 

L'Oliva  luteola.  Oliva  luteola , De 
Lam.;  Gualt.  , Tett.  , tav.  24,  fig.  d. 
Conchiglia  cilindrica,  a spira  convessa  , 
acuta;  margine  columcllare  calloso  ; co- 
lore giallognolo,  ondato  da  macchie  li- 
vide o d un  bruno  pallido  , cou  lina 
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larga  zona  obliqua,  d’un  giallo  alquanlo 
intenso  anteriormente.  Patria  ignota. 

Una  varietà  é un  poco  rigonfia  dopo 
la  spira. 

L'Oliva  acuminata,  Oliva  acuminata , 
De  Laro.,  Enc.  met.,  tav.  368  , tig.  3. 
Assai  grande  conchiglia  allungata  , ci- 
lindrica, a spira  prominente,  acuminata, 
marezzata  di  bianco  e di  cenerino,  con 
due  fasce  lionate  distanti.  Delle  coste 
di  Giara. 

L'Oliva  letterata.  Oliva  litterata , 
De  Lara.,  Enc.  ine!.,  tav.  36a , fig.  i , 
ci,  6.  Conchiglia  cilindrica,  allungata,  a 
spira  elevata  e appuntala  ; colore  cene- 
rino, paonazzello,  variato  di  linee  lio- 
nate, pallide  ed  angolose,  e di  due  zone 
decurrenti,  formate  di  linee  brune  che 
imitano  caratteri  di  scrittura.  Oceano  del- 
le grandi  Indie?  V.  le  Tav.  845,  872. 

L'Oliva  reticolare,  Oliva  reticula - 
ria,  De  Lara.,  Enc.  rael.,  tav.  36 1,  fig. 
i,  a,  b.  Conchiglia  cilindrica-,  un  poco 
accorciata,  a spira  acuta;  l'apertura  as- 
sai meno  lunga  della  conchiglia  ; color 
bianco  come  reticolato  da  molte  linee 
subpuuteggialc,  angolo-flessuose,  con  due 
zoue  decurrenti , spesso  poco  distinte 
Patria  ignota. 

L'Oliva  sdbulata  , Oliva  subulata  , 
De  Lam.,  Enc.  met. , tav.  368  , fig.  6 , 
a , b.  Conchiglia  subulo-ciliudrica  , a 
spira  acuta,  allungala;  l'apertura  che  ha 
due  terzi  soltanto  della  lunghezza  tota- 
le; colore  «P  un  bruno  piombato,  con 
una  fascia  larga  ed  obliqua,  bruno  rossic- 
cio verso  l'estremità  anteriore;  apertura 
d' un  bianco  lurcbioiccio.  Coste  di  Giava. 
V.  la  Tav.  872. 

L’Oliva  coroidalk,  Oliva  conoidali x, 
De  Lam.;  Voluta  j aspoidea  , Lino., 
Grael.;  Martini,  Conch,  a,  tav,  5o,  fig. 
556.  Piccola  conchiglia  ovale-conica  , 
buccinoide  , a spira  elevata  ; il  canale 
mollo  stretto;  coior  gruerale  bianca- 
stro, giallognolo,  o colore  carnicino,  in- 
distintamente spruzzato  o veualo,  con 
una  zona  screziata,  macchiata  di  bian- 
co e di  rosso  bruno  al  margine  supe- 
riore dei  giri  di  spira.  Oceano  delle  An- 
tille. 

Una  varietà  è finamente  punteggiala; 
un’altra  è più  tenue  e di  color  d'agata. 

L'Oliva  volotella,  Oliva  volutella. 
De  Lam.  Conchiglia  ovale-conica  , a 
spira  prominente  , acuta  , coi  giri  de- 
pressi; apertura  die  eguagli#  i due  terzi 
della  lunghezza  totale;  colore  turchi- 
niccio nel  mezzo  e d'  un  giallo  bruno! 
ad  ambedue  le  estremità.  Delle  coste! 
del  lessico.  I 


OLI 

L'Oliva  ordatblla,  Oliva  undatella 
De  Lam.  Conchiglia  ovale-conica  , bru- 
tticela , a spira  assai  elevala  , di  color 
bruuiccio,  con  una  fascia  stretta,  gialla, 
al  rnargiue  superiore  dei  giri  di  spira  , 
ed  una  più  larga,  dipinta  di  linee  brune, 
in  avanti.  Oceano  pacifico. 

L'  Oliva  avorio,  Oliva  eburnea  , De 
Lam.;  V aiuta  nivea , Limi.,  Gmel.  ; Mar- 
tini , Conch . a,  tav.  5o,  lig.  358.  Pic- 
cola conchiglia  cilindrica  conica,  a spi- 
ra prominente  , bianca  , con  due  fasce 
purpuree  interrotte.  Dei  mari  di  Spa- 
gna. 

L'Oliva  rara.  Oliva  nana.  De  Lam., 
Euc.  met.,  tav.  363,  fig, 3,  a,  b.  Piccolissi- 
ma conchiglia  ovale  , a spira  gibbosa, 
prominente,  a columella  callosa,  di  colo- 
re cenerino  livido,  ondato  di  lince  bru- 
ne o porporine.  Oceauo  americano. 

L'Oliva  zoralb,  Oliva  zonalis , De 
Lam.  Piccolissima  conchiglia  ovale,  a 
spira  conica  ed  apertura  assai  corta;  zo- 
nata di  fasce  bianche  e brune.  Mari  del 
Messico. 

L'  Oliva  motica.  Oliva  mutica%  Say. 
Piccolissima  conchiglia  (due  a tre  linee 
di  lunghezza),  a spira  corta,  a sutura 
stretta,  senza  strie  alla  columella;  color 
bianco  o bianco  giallognolo,  con  tre  fasce 
decurrenti  di  macchie  d'un  lionato  pal- 
lido, e talvolta  d'un  bruno  rossastro 
cupo. 

Questa  specie  che  sembra  vicina  alla 
precedente,  è comune  sulle  coste  meri- 
dionali degli  Stati  Uniti;  ma  sembra  esser 
l'uuica  che  vi  si  trovi. 

L'Oliva  gb a. sello  di  riso,  Oliva  ory - 
za.  De  Lara.;  Martioi,  Condì.  2,  tav. 
5o,  fig.  548.  Conchiglia  piccolissima  (tre 
linee),  ovale-conica , a spira  conoidale , 
tutta  bianca.  Patria  iguola.  (De  £.) 

OLIVA,  Oliva.  ( Fot t.)  La  conchiglie  di 
questo  genere  non  si  sono  fìnqul  presen- 
tate allo  stato  fossile  che  negli  strali  più 
recenti  della  creta  calcaria,  e per  quanto 
•e  ne  sicno  indicate  più. di  sessanta  spe- 
cie allo  stalo  vivente,  se  ne  couoscouo 
appena  dieci  allo  stalo  fossile. 

Questa  differenza  di  numero  potrebbe 
dipendere  dal  non  distinguersi  motte 
specie  viventi  che  pei  colorì  , e dal 
mancare  uu  siffatto  carattere  in  quelle 
fossili.  È peraltro  a notarsi  che  fra  le 
fossili  non  se  ue  presentano  che  situo 
voluminose  quanto  quelle  che  vivono 
ora  nei  mari.  Una  sola  sembra  essere  del 
Mediterraneo,  tutte  le  altre  vivono  nei 
mari  australi  ed  equatoriali. 

Ecco  quelle  che  si  couoscono  allo  stalo 
fossile  : 
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Oliva  a scanalatura,  Oliva  canalifera , 
Laiuck  , Ann.  del  Mus.  ili  »t.  uat.,  voi. 
i°.f  pag.  383.  Conchiglia  subfusiforme, 
cilindrica  conica,  e che  offre  alla  base 
della  sua  columelJa  una  callosità  obli- 
qua , striala,  con  un  solco  particolare 
più  grande,  il  quale  rassomiglia  aduna 
scanalatura.  Lunghezza  , quattordici  a 
quindici  linee.  Trovasi  nei  dintorni  di 
Parigi.  Ha  le  maggiori  analogie  con  l*o- 
liva  /notula  di  Gmelin  (De  Lamarck.) 

Oliva  plicaria,  Oliva  plicaria , Laoick.,| 
Aniin.  inveri.,  tora.  7 , pag.  4^9  ; Bas- 
terot,  Descrizione  delle  conchiglie  fos- 
sili del  terreno  di  sed.  sup.  dei  dint. 
di  Bordò,  tav.  3,  fig.  9.  Conchiglia  al- 
lungala, conica,  a spira  appuntata,  ad 
apertura  ampia  c lassa  inferiormente, 
come  nell'  oliva  hiatula\  le  sue  pieghe 
columellari  sono  talmente  oblique  da  es- 
ser quasi  longitudinali.  Lunghezza,  venti 
linee.  Trovasi  a Saucals  presso  Bordò. 

Oliva  caviglikita.  Oliva  clavnla , Lauick., 
Anim.  inveri.,  tom.  7,  pag.  44°*  Con- 
chigiia  cilindrica-subulata  , a spira  ele- 
vata ed  appuntala  , ed  a columella  mul- 
tisl riala  trasversalmente  ed  obliquamente. 
Lunghezza  , olio  a nove  linee.  Trovasi 
nei  dintorni  di  Bordò. 

Oliva  mitreola,  Oliva  mitreola , Lamck., 
Ann.  del  Mus-,  tom.  G,  tav.  44’  fig-  4* 
Conchiglia  fusiforrae-subulata,  lucida,  a 
spira  allungala  ed  appuntata,  lunga  quan- 
to l'apertura.  Lunghezza,  sette  ad  olio 
linee.  Trovasi  a Grignon,  dipartimento 
di  Senna  ed  Oise;  a Orglaudes,  dipar- 
timento della  Manica , e negli  strati  del 
calcario  conchilifero  rozzo  dei  dintorni 
di  Parigi.  Potremmo  credere  che  sia 
una  varietà  della  specie  precedente,  mo- 
dificala dalla  località  in  cui  ha  vissuto. 

A questa  specie  è a riferirsi  la  voluta 
ftispidula  del  Brocchi  [Conclt.  Joss. 
suoap.y  tav.  3,  fig.  1G,  a , b)  , clic  tro- 
vasi nel  Piemonte. 

Oliva  di  La  Datore  r,  Oliva  Laurnontiana  , 
Lamck. , loc.  cit.  Conchiglia  ovale-su- 
hulata  , lucida  , d'un  color  paonazzo.  È 
più  piccola  e meno  rastremala  della  pre- 
cedente, e la  sua  coluiuella  offre  due  o 
Ire  pieghe..  Lunghezza  , cinque  lince. 
Trovasi  a Esan  ville,  presso  Ecoueu,  nel 
grès  marino  superiore.  Le  anciilarie  che 
si  trovano  in  questo  strato  hanno  gene- 
raliueule,  come  le  olive,  una  forma  più 
accorciala  di  quelle  ilei  calcario  rozzo, 
e possiam  sospettare  che  questa  leggiera 
differenza  provenga  dalle  circostanze 
nelle  quali  son  vissuti  gli  animali  che 
le  hanno  formate. 

Oliva  ylstricosa,  Oliva  ventricosa,  Dcf. 
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Questa  specie  differisce  da  tutte  le  altre 
per  la  sua  forma  globulosa  ed  accorcia- 
la. Ila  qualche  grossa  piega  alla  base 
della  sua  columella.  Lunghezza  , dicci 
a undici  linee.  Trovasi  nel  dipartimen- 
to delPOise,  nei  dintorni  di  Bcauvois? 

0 Valmondois? 

Oliva  pidiolina , Al.  Brongn.  Terreni 
di  sedini.  sup.  del  Vicentino,  pag.  63, 
tav.  3,  fig.  4*  Conchiglia  ovale,  a spira 
cortissima  e papillosa.  Ha  perfettamente 
la  forma  d'un'oliva.  Lunghezza,  sette  ad 
olio  linee.  Trovasi  nella  montagna  di 
Torino;  Borson  ha  descritta  sotto  il  no- 
me A' Oliva  cylindracea , una  specie 
comunissima,  esso  dice,  nella  rena  indu- 
rita delle  vicinanze  di  Torino;  ma  la 
figura  c la  descrizione  sembravano  sta- 
bilire fra  questa  specie  e Votiva  pi - 
cholina\  differenze  notabili.  Trovasi  u 
Thorignc  ed  a Sceaux  , presso  An- 
gers,  una  specie  d'oliva  un  poco  più 
grande  dclfo/iVa  picholina , ma  ha  tan- 
te analogìe  con  essa,  che  possiamo  ri- 
guardarla della  medesima  specie. 

Trovasi  nella  Carolina  del  Nord  una 
specie  di  questo  genere  che  ha  circa 
quindici  linee  di  lunghezza  e che  ha  pure 
le  maggiori  analogìe  con  qucst'ullima. 

Diversi  naturalisti  hanoo  giudicato  che 
Vancillaria  canaliftray  Lamck.,  avesse 

1 caratteri  «lei  genere  Oliva  anziché  quel- 
lo delle  anciilarie.  11  canale  che  separa 
i giri  della  spira,  essendo  quasi  l'unico 
che  distingua  questi  due  generi  , noi 
troviamo  che  I’  ancillaria  a scanalatura 
ha  infatti  una  specie  «li  piccolo  canale; 
ina  è meno  regolare  e meno  distinto  di 
quello  delle  olive,  di  maniera  che  que- 
sta specie  Iroverehbesi  intermedia.  Ma 
un'altra  ragione  che  potrebbe  forse  de- 
terminare a collocarla  nel  genere  Oliva, 
si  è che  in  tutte  le  anciilarie  le  strie 
d'accrescimento  sono  ricoperte,  dall'a- 
pice fino  al  quarto  circa  deU'ullimo  gi- 
ro , d'  una  vernice  lustra  che  lascia  nel 
mezzo  della  conchiglia  una  larga  fascia 
in  cui  si  scorgono  queste  strie,  lo  che 
non  avviene  nelle  olive,  nè  nelle  ancil- 
larie  a scanalai  lira.  E siccome  una  spe- 
cie d'oliva  porla  già  il  nome  di  canali- 
fcray  noi  proponghiamo  di  assegnarle 
quello  dWiYa  het  erodila- 

Ne  duole  inoltre  che  per  sapere  ove 
dovrà  collocarsi  una  conchiglia  nei  no- 
stri gabinetti,  siamo  costretti  ad  impiegare 
un  tempo  che  è quasi  perduto  per  os- 
servazioni più  utili.  (D.  F.) 
f OLIVAGNO.  (Dot  ) Nome  volgare  dcl- 
1’  elatagnus  angusti  folio  presso  il  Mat- 
tioli. V.  Eleagno.  (A.  B ) 
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••  OLIV AGNOLO.  ( Dot .)  Nome  volgare 
dell’  o/ea  europcea  trimestri s , LlnnM 
die  è V oleaster  di  Giov.  Bauhino.  V. 
Ulivo.  (A.  B.) 

OLIVAREZ.  {Orni!.)  Quest'uccello,  la  di 
cui  figura  trovasi  nella  tav.  3o  degli 
Uccelli  cantori  di  Vieillot  , é la  sua 
Fringilla  magellanica  e fa  Fringilla 
spiritisi  vur.  di  Lalharo.  E egualiueute 
ti  gafaron  del  D'Àzara  , il  gilguero 
degli  ululanti  di  Buenos-Ayres  ed  il 
paraehi  dei  Guarani.  (Ch.  D.) 

OLI  VARIO.  ( Malacoz .)  Nome  dell’  ani- 
male che  abita  l'Oliva.  V.  Oliva.  (Dessi.) 

OLIVASTRA.  (Ornit,)  Questa  specie  di 
Vclio,  della  quale  trovasi  la  figura  nel- 
le tavole  ?5  e yG  degli  Uccelli  d’Affri- 
oa  di  Levaillanl,  è il  gonolek  olivastro, 
Isaniarius  olivaceus  di  Vieillot.  [(Ch. 

l>.) 

OLIVASTRA.  ( Omlt. ) Levalllant,  Uccelli 
Affrica,  tom.  3.°,  ha  descritta  e rap- 
presenlalu  sotto  questo  nome,  pag.  70  , 
e tuv.  ia5,  n.°  tea,  una  Ingioia  tro- 
va tu  nel  puese  d’Auléniquoy.  (%i.  D.) 

OLIVASTRA.  (Ornit.)  L'uccello  descritto 
db  Buffon  sotto  questo  nome , è la  Ta- 
nogru  olivastra  (olivet)  o Tanagra  oli - 
ivtcea  di  Linueo  e di  Latham;  ma  si 
troveranno  sotto  questa  parola,  olla  pag. 
4 1 5 del  Tomo  3a  del  Nuovo  Dizionario 
di  Storia  naturale,  alcune  notizie  dalle 
quali  sembra  conseguire  , che  l'uccello 
rappresentalo  nella  Storia  delle  Tana- 
gre  di  Dcshiaresl,  sotto  il  nome  di  Ta- 
uagro  olivastra  (olivet)  maschio,  non  è 
lo  stesso  che  ha  descritto  BufTon  , ma 
Vittoria  tl limicola  di  Vieillot,  tav.  55 
degli  Uccelli  dell’America  settentrionale. 
(Ch.  D.) 

••  OLIVASTRO.  (Hot.)  Lo  stesso  che  oll- 
vugnolo.  (A.  B.) 

••  OLIVASTRO  STRANIERO.  (Hot.)  Il 
Trinci  addimanda  cort  V elaragnus  angu- 
sti f ni  ia^  Linn.  V.  Eleagno.  (A.  B.) 

OLIVASTRO.  ( Ornit. ) BufTon  ha  cosi  ad- 
dimandato  lo  zivolo  di  S.  Domingo,  di 
Brisson,  ovvero  uccello  della  canna  da 
zucchero,  Eni  beri  za  olivaceay  Linn.,  e 
Passerina  olivastra  di  Vieillot  (Ca.  D.) 

OLIVASTRO.  (Ornit.)  Il  fringuello  della 
China  , così  addi  mandalo  da  BufTon,  è 
la  Fringilla  sinica , Linn.  (Ca.  D.) 

••  OLIVELLI.  (Dot.)  Con  questo  nome  si 
indicano  volgarmente  presso  diversi  autori 
piante  diverse.  Perciocché  1’  oliscila  dcl- 
rAuguillara  è la  daphne  laureola  ; F o- 
1 ì velia  del  Cesalpino  è la  daphne  mete- 
reum\  l’olivclla  del  Vigna  è P hippo - 
phars  rhamnoides\  Polivella  del  Mattioli 
e del  Michetti  è il  ligustrum  volgare. 


A Monleurgenlaro  in  Toscana,  conosco*» 
volgarmente  col  nome  d'  divella  la  da - 
phne  alpina.  V.  Daphb  , Ipfofb,  Ligu- 
stro. (A.  B.) 

0 OLIVELLO.  (Dot.)  Con  questo  nomo 
s'indicano  volgarmente  il  ligustrum  vul - 
gare  e l' hip  pop  ha  rhamnoides  , alla 
quale  ultima  pianta  si  assegna  anche  quel- 
lo d'o/n»e//o  spinoso.  V.  Ippofb,  Ligu- 
stro. (A.  B.) 

OLIVE  PETRIFICATE.  (Foss.)  Diversi 
antichi  autori  hanno  descritto  sotto  que- 
sto nomo  le  punte  di  echini  fossili  , la 
di  cui  forma  ha  qualche  analogìa  con 
quella  delle  olive.  (D.  F.) 
OLIVEN-MALACHIT.  (Min.)  V.  Olivr- 

JTITB.  (B.) 

OLIVEN-MALACHITES.  (Min.)  Léonhard 
assegna  questo  nome  per  sinonimo  di 
rame  fosfato.  V.  Rame  postato.  (B.) 
OLIVENERZ.  (Min.)  É il  nome  tedesco, 
talvolta  usato  in  opere  francesi  , d una 
varietà  particolare  di  rame  urseniat o,  e 
che  Werner  ha  così  chiamala.  V.  Rana 
A R IATO.  (B.) 

OLIVENITE.  (Min.)  Nome  dato  da  Jarne- 
son  al  rame  arseniuto,  concordante  eoa 
quello  di  Oliven-Malachit  , col  quale 
Mohs  indica  quello  minerale.  V.  Rahb 

ARSRRIATO.  (B.) 

OLIVERIA.  (Dot.)  Oliveria  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , della  famiglia  delle  ombrelli fa- 
re,  e della  peni  anuria  diginia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  cinque  denti;  corolla  di  cinque 
petali  bifidi;  cinque  slami;  un  ovario 
infero*,  due  stili;  il  frutto  ispido,  ovale, 
cilindrico,  di  cinque  costole;  involucro 
e involucrelti  di  più  foglioline. 

Oli? erta  Cadente,  Oliveria  decumbens  , 
Veni.,  Hort.  Cels.y  pag.  ai,  tab.  ai; 
Poir.,  III.  gen.  sappi. , tab.  q35.  Pianta 
erbacea;  di  radice  che  produce  diversi 
fusti  glabri , cilindrici , arrovesciati,  stria- 
ti , verdi  biancastri,  ramosi,  guerniti 
di  foglie  alterne  , picciuolate  , verdi 
scuri,  e che  tramandano  un  odore  di 
limo,  semplicemente  alale,  composte  di 
fogliolinc  sessili,  opposte,  divise  in  tre 
o cinque  Tintagli , sparliti  ciascuno  in 
Ire  lobi  acuti,  provvisti  sui  margini  di 
cigli  poco  apparenti;  di  fiori  disposti  in 
ombrelle  ascellari  e terminali.  L'ombrella 
universale  è composta  di  tre  o quattro 
raggi,  sostenente  delle  ombrellule  sem- 
plici ; gl’  involucri  e involucrelti  sono 
con  foglioline  diritte,  cuneiformi,  ci- 
gliale, tri  li  de  o tridentate;  i fiori  villo- 
si , biancastri  con  una  tinta  porporina, 
tutti  fertili,  regolari;  i lobi  culichinli 


Digitized  by  Google 


OLI  ( 5o7  ) OLI 


corti,  ovai»,  acuti.  Il  fruito  è ovale,  vil- 
losissimo , alquanto  cilindrico  , cene- 
rino , diviso  in  due  semi  rilevali  da 
cinque  coslole,  piani  internamente  e in- 
cavati da  un  solco.  Questa  pianta  è slata 
scoperta  nei  dintorni  di  Bagdad,  dal  Bru- 
guière  e daU'Olivier.  (Pois.) 

OLIVET.  (Ornit.)  V.  Olivastba.  (Cb. 

D) 

" OLIVETTA.  ( Boi .)  Presso  il  Mattioli 
indicasi  con  questo  nome  il  ligustrum 
vui gare.  Lina.  V.  Ligustro  e Olivklla. 
(A.  B.) 

OLI  V IA,0/iV<a.  (Cora/ Un.)  Denominazione 
generica  proposta  da  lungo  tempo  da  A. 
Berlolini,  nelle  sue  Decadi  delle  piante 
del  regno  d'Italia,  per  distinguere  il 
corpo  organizzato  della  famiglia  delle 
coralline,  di  cui  De  Lamarck  e Lamou- 
roux  hanno  fatto  il  loro  genere  àce- 
tabulo  o Acrtabulabia.  V.  questa  pa- 
rola. (De  B.) 

OLI  VILLA.  ( Bot .)  Il  cneurunx  tricoccum  , 
secondo  che  riferisce  il  Clusio  è così  in- 
dicato in  alcune  contrade  della  Spagnai 
esso  è il  garoupe  dei  dintorni  di  Nar- 
hona.  L’ olivilia  bianca  è il  teucriurn 
fruticans. 

Lo  stesso  nome  d' olivilla  , secondo 
gli  autori  della  Flora  Peruviana  , vien 
dato  in  alcun  luoghi  del  Perù  al  genere 
cextoxicon.  (J.) 

OLIVILLA.  ( Chim .)  Il  Pelletier  ha  asse- 
gnato questo  nome  ad  un  principio  im- 
mediato d’origine  vegetabile,  che  egli 
ha  ottenuto  dalla  materia  addimandata 
impropriamente  gomma  d'olivo. 

a)  Caso  in  cut  V olivilla  non  è allenita. 

L’ olivilla  è in  polvere  lucida,  analoga 
per  l' aspetto  all'amido,  ovvero  cristal- 
lizzala in  piccole  lamine;  in  questo  stato 
é incolora;  ma  scaldandola  si  fonde  a 
700,  e assume  un  leggero  color  giallo: 
quando  è rappresa,  è elettrica  per  con- 
fricameulo. 

È poco  solubile  nell1  acqua  fredda,  e 
disciogliesi  in  trenladue  volle  del  suo 
peso  d'acqua  bollente.  La  dissoluzione 
s'intorba  per  raffreddamento , e piglia 
l'apparenza  d’ un’ emulsione;  se  si  fa 
concentrare  la  dissoluzione  a calilo,  l'o- 
livilla  si  separa  come  farebbe  una  mate- 
ria oleosa. 

La  dissoluzione  d1  olivilla  è precipitata 
dagli  acetati  di  piombo  ; il  precipitato 
bianco  che  si  forma,  è solubile  nell*  a- 
cido  acetico. 

L1  alcool  caldo  sembra  disciogliere  l'o- 
livilla  in  tutte  le  proporzioni;  il  liquo- 


re , se  c sufficientemente  carico,  s'intorba 
per  raffreddamento. 

Una  soluzione  alcoolica  d*  olivilla,  sa- 
turata a freddo , è intorbala  dall'  acqua; 
ed  il  precipitato  sparisce  in  un  eccesso 
di  questo  liquido. 

La  soluzione  alcoolica  d' olivilla,  eva- 
porata spontaneamente,  lascia  separare 
queste  sostanze  sotto  forma  di  cristalli. 

L'  etere  idralico  non  discioglie  P oli- 
villa. 

A freddo  gli  oli  volatili  e fissi  non 
hanno  azione  sull' olivilla  ; a caldo  ne 
disciolgono  una  piccola  quantità. 

L'acido  acetico  discioglie  abbondante- 
mente l*1  olivilla. 

L'acido  solforico  debole  non  ha  azione 
sulla  medesima. 

Le  soluzioni  alcaline  non  concentrale, 
disciolgono  l' olivilla  senza  allenirla. 

L'  olivilla  non  ha  odore,  ed  ha  un  sa- 
pore particolare  amaro , zuccherino  e 
leggermente  aromatico. 

b)  Caso  in  cui  P olivilla  è alterata. 

Esposta  al  fuoco,  si  comporta  come  una 
sostanza  azotata,  formala  d'ossigeno,  di 
carbonio  e d'idrogeno.  Il  Pelletier  la 
considera  come  intermedia  fra  le  sostanze 
vegetabili,  in  cui  l'ossigeno  sta  all’ idro- 
geno nella  relazione  degli  elementi  del- 
1'  acqua,  e le  sostanze  vegetabili  in  cui 
T idrogeno  predomina  sull'  ossigeno  ; 
quindi  è che  quando  vien  proiettala  so- 
pra un  carbone,  si  decompone  traman- 
dando mollo  fumo,  ma  non  s'infiamma 
che  con  difficoltà. 

L'acido  solforico  concentrato  l'anue- 
risce  al  momento  in  cui  la  tocca. 

L'acido  uitrico  discioglie  l' olivilla  a 
freddo  , colorandosi  di  rosso  scuro  ; scal- 
dando la  miscela,  il  colore  passa  al  giallo, 
e si  ottiene  per  rafireddamento  una 
quantità  considerabile  d'acido  ossalico 
ed  un  poco  di  materia  amara. 

Preparazione  dell ' olivilla. 

La  gomma  d'  ulivo  è formata  d'  oli- 
villa,  d'una  resina,  ed' una  piccola  pro- 
porzione d'  acido  benzoico.  Ecco  come 
è stala  analizzata  dal  Pelletier. 

Questo  chimico  fece  disciogliere  la 
gomma  in  un  leggero  eccesso  d’  alcool. 
Quando  non  contiene  corpi  estranei,  la 
dissoluzione  è completa.  Lasciò  svapo- 
rare spontaneamente  il  liquore  filtrato,  e 
l'olivilla  cristallizzò;  separò  i cristalli 
dall'  acqua  madre  , li  disciolse  nuovamen- 
te nell4 alcool,  fece  cristallizzare  questa 
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nuova  soluzione , lavò  con  etere  idra- 
tico  i cristalli  clic  ne  diede,  ed  ottenne 
cosi  Polivi  Ha  pura. 

Col  trattare  la  prima  dissoluzione  al- 
coolica  di  cristalli , il  IMIclicr  ottenne 
la  resina  ; circa  all'acido  benzoico  , lo 
estrasse  dalla  gomma  d'ulivo,  trattan- 
dola colla  calce,  secondo  il  metodo  dello 
Scheéle. 

t assai  probabile  che  la  sostanza,  con- 
siderala dal  Pelletier  come  resina  pura, 
ritenesse  una  notabile  proporzione  d’o- 
livilla,  alla  quale  f.t  d'uopo  riferire  di- 
verse proprietà  da  questo  chimico  attri- 
buite alla  resina.  (Ca.) 

OLIVINO.  (Min.)  Nome  del  pendolo  pres- 
so i mineralogisti  della  Scuola  tedesca. 
Noi  l'abbiamo  applicalo  più  particolar- 
mente alla  varietà  «li  questa  pietra  che 
trovasi  in  granelli,  d’aspetto  viireo,  nei 
basalti.  V.  PrnmoTo.  (B.) 

” OLIVO  (Boi.)  Otta.  V.  Ulivo.  (A.  B.) 

OLIVO.  (Hot.)  Presso  Cumana  in  America 
si  dà  questo  nenie  al  capparis  interme- 
dia del  Kunlh.  (J.) 

••  OLIVO  BASTARDO.  (Boi.)  V.  Olivo 

SELVATICO.  (A.  B.) 

” OLIVO  BOEMICO , o STRANIERO. 

( Bot .)  Nomi  onde  è volgarmente  distin- 
to V elee  a gnus  angustifolia  , Limi.  V. 
Eleagno.  (A.  B.) 

OLIVO  DELLE  BARBADES.  (Boi.)  E 
la  òontìa  daphnoides , Linn.  (Lf.m  ) 

OLIVO  DE' NEGRI.  (Bot.)  Sotto  In  de- 
nominazione *ì'  olivier  des  negrcs  , il 
Tenasson  mi  trasmise  dalla  Martinicca 
nel  179*2  P esemplare  in  frutto  d*un 
albero  clic  sembra  essere  il  mirabolano 
chebulo,  simile  al  frullo  di  questo  mi- 
rabolano rappresentalo  dal  Gaertner  nel- 
la tab.  97.  Secondo  il  Surian,  si  dà  questo 
medesimo  nome  al  ehrysophyllum , eh*  é 
il  niYnti  dei  Caraibi.  V.  Mynti.  (J.) 

••  OLIVO  DI  BOEMIA.  (Bot.)  È V eia- 
agnus  angustifolia , Linn.  (A.  B.) 

OLIVO  DI  PA13ULE.  (Bot.)  E il  tunclo, 
specie  del  genere  nyssa.  V.  Nissa.  (Lem.) 

OLIVO  NANO.  (Bot.)  È il  cneorum  tri- 
coccus , Linn.  (Lem.) 

**  OLIVO  SALVATILO  o BASTARDO. 
(Bot.)  Alla  Martinicca  conosccsi  cou 
questi  n^mi  la  bontia  daphnoides , Linn. 
che  dal  Plukenezio  fu  «letta  otea  syl- 
vestris.  V.  Bonzi*.  (A.  B.) 

••  OLIVO  STRANIERO.  (Bot.)  V.  Oli- 
vo BOEMICO.  (A.  B.) 

OLLA.  [Bot.)  V.  Olleto.  (J.) 

OLLE1R.  (Boi.)  V.  Ollbyq.  (J.) 

OLLETO.  (Bot.)  In  alcuni  luoghi  dell'A- 
merica meridionale  assegnasi  questo  no- 
me ad  una  lecylhh%  perchè  il  frutto  di 
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questa  pianta  somiglia  uua  piccola  mar- 
mitta, olla.  11  Loefling,  che  cita  un  tal 
nome , ha  per  «{uesla  ragione  chiamala 
/eeylhys  ollaria  la  specie  che  ei  descrive. 
La  lecythys  minor  del  Jacquin,  dal  me- 
desimo veduta  a Cariogena  , vi  è chia- 
mala ollita  de  mono , cioè  marmitta  di 
scimmia,  perchè  le  scimmie  ne  mangiano 
con  avidità  i semi.  (J.) 

OLLEYQ.  (Bot.)  Nome  egiziano,  secondo 
il  Dolile  , «lei  convolatila  aroensis.  Que- 
sto nome  assegnalo  ad  alcune  piante 
rampicanti  , è parimente  citato  dallo 
stesso  Dolile  per  il  suo  dolichos  nilo * 
ficus  o dolichos  sinensis  del  torskal,  il 
qual  ultimo  autore  addimanda  oìleik  il 
convoU'tthts  bastai us-  (J.) 

OLLiNÀ-GUSA.  (Bot.)  Nome  giapponese, 
secondo  il  Thunberg,  del  suo  anemone 
cernua.  (I.) 

OLL1NA-ROGI.  (Boi.)  Nome  giapponese 
del  Inurus  indica.  Linn.  (Lem.) 

OLLITA  DE  MONO.  (Bot.)  V.  Olleto. 

(J-) 

'*  OLMARIA.  (Bot.)  Nome  specifico  e 
volgare  della  spireea  ul maria.  V.  Spi- 
re*,. (A.  B.) 

•*  OLMARINO.  (Bot.)  E una  specie  d'aga- 
rico commestibile,  piccola,  cespitosa,  col 
cappello  pulvinato,  scuro  di  sopra,  bianco 
di  sotto  insieme  col  gambo  cilindrico;  dal 
Micheli  descritta  (Nov.  pi.  gen  , pag.  192), 
e volgarmente  addiraandata  olmarino  buo- 
no, perchè  nasce  sulle  radici  degli  ol- 
mi, e perchè  è buona  a mangiarsi.  Il 
Micheli  l'osservò  in  ottobre.  Fi  Paulet 

10  chiama  touffe  or  mitre.  (A.  B.) 

OLMED1A.  (Boi.)  01  media,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  dioici, 
della  famiglia  delle  urticee  e della  die- 
eia  tetrandria  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  fiori  dioici:  nei 
fiori  maschi  uu  ricettacolo  comune,  co- 
perto da  squamme  embriciate,  contenente 
diversi  fiori,  il  cui  calice  è profondamente 
bifido  o quadrifido;  corolla  nulla;  quat- 
tro slami  con  filamenti  piani  ed  clastici; 
nei  fiori  femminei  alcune  squamme  con- 
niventi; un  calice  ovale,  quadrideutato. 

11  frutto  è una  drupa  monosperma  for- 
mata dal  calice  carnoso  (1). 

(1)  **  11  Kuntli  n'ha  osservato  il  seme;  e 
dice  essere  «composto  d'tm  embrione  dicotile- 
done, senza  albume,  con  radicina  supera.  I/En- 
«llicher  (Grn.  pi.,  1,  pag.  a8n,  n.®  . 863)  che 
insieme  col  Poeppig  ha  arricchito  questo  gene- 
re di  sei  specie,  aggiungendos  i il  moquira  del- 
IWuhlet,  uMia  determinati  meglio  i caratteri; 
a talché  s'è  convinto  che  le  sue  affinità  natu- 
rali lo  allontanavano  dalle  urticee  per  ravvi- 
cinarlo alle  ar/orarpee  , dove  infatti  lo  ha 
collocato.  (A.  B.) 
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Questo  cenere  fu  stabilito  dagli  au- 
tori delln  Flora  Peruviana  per  alcuni 
alberi  dai  quali  scola  un  sugo  latteo.  Ne 
hanno  indicate  due  specie,  senza  altra 
descrizione  che  una  frase  specifica,  cioè: 

i.°  I t'Ol media  aspera  , Ruiz  et  Pav., 
Sfst.  veg.  Fior.  Per . , pag.  258  , al- 
bero che  cresce  nelle  grandi  foreste  del 
Perù,  ed  è di  foglie  bislunghe,  roride, 
oblique,  acuminate,  dentate  o crenolate 
ai  margini. 

a.®  L '01  media  Iccvis , Ruiz  et  Par. , 
/oc.  cit.,  pag.  a58,  albero  alto  circa  di- 
ciotto piedi  , dal  quale  scola  un  sugo 
latteo;  di  foglie  allungate,  acuminate,  li- 
sce in  ambe  le  pagine,  intierissime.  (Poi*.) 

OLMITE.  (Min.)  Si  hanno  ben  poche 
notizie  su  questo  minerale  , trovato 
una  sola  volta  da  Clarke  fra  le  pietre 
impiegate  per  lastricare  la  città  di  Cam- 
bridge. 

Secondo  q iiesf  autore,  era  un  pezzo 
voluminoso,  della  forma  d'un  prisma 
romboidale.  Scaldandolo,  lascia  vedere 
piccolissime  particelle  di  mica  d’una 
lucentezza  metallica.  Ha  d'altronde  l'a- 
spetto dello  smeriglio,  e la  sua  gravità 
specifica  è di  3,597. 

Clarke  lo  ha  dedicato  ad  Holmc  , il 
quale  ne  ha  fatta  l'aualisi  e vi  ha  tro- 
vato : 


Calce 27 

Acido  carbonico.  . . ai 

Allumina 

Silice fi.  5 

Ferro  ossidato  ....  28 
Acqua io 

Queste  notizie  sopra  un  minerale 


così  poco  caratterizzato,  c trovato  una 
sola  volta,  non  ci  sembrano  sufficienti 
per  annunziarlo  come  una  specie  nuo- 

*»•  (B-) 

OLMO.  (Bot.)  Ulmus,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni  apetale  , della  famiglia  delle 
amentacee  (1),  e della  pentandri  a di  girli  a 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  monofillo  , campanulato  , 
colorato,  persistente,  diviso  in  quattro 
o cinque  denti  ; corolla  nulla  ; cinque 
slami,  talvolta  quattro  a otto;  un  ovario 
supero,  sovrastato  da  due  stimmi  sessi- 

fi)  ••  Alcuni  autori  moderni  separando  dalle 
amentacee  la  prima  setione  che  contiene  i 
generi  ulmus  e cel/is,  n’Iiati  fatto  una  fami- 
glia, dagli  uni  addimandata  delle  celtidee , 
dagli  altri  delle  ulniacee.  Il  Kunlh  poi  sor- 
risa di  riunire  alla  famiglia  delle  urtiate  il 
rettis  e in  conseguenza  V ulmus.  V.  Ur.MACER, 
l’RTICEE.  (A.  II.) 
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li  o sostenuti  da  due  stili  corti.  Il  frullo 
è una  cassula  monosperma,  iiidciscentc, 
marginili;!  da  un'ala  membranosa. 

Gli  olmi  sono  alberi  o arboscelli  di 
foglie  alterne  semplici,  accompagnate  da 
stipole  ; di  fiori  piccoli , di  poca  appa- 
renza , raccolti  più  insieme  in  biscotti 
situati  alle  ascelle  delle  antiche  foglie, 
c che  d'ordinario  compariscono  avanti 
le  nuove.  Si  conoscono  una  ventina  di 
specie  che  crescono  generalmente  nei 
climi  temperali  dei  due  continenti.  Ci- 
teremo solamente  le  seguenti. 

Olmo  Co  ai  orca,  Ulmus  campestris , Limi., 
Spec..  327;  volgarmente  olmo, olmo  pira- 
midale, albero  del pover' uomo.  Quesl'iil- 
bcro  estende  le  sue  radici  mollo  lontano,  r 
a'  alza  sessanta  o ottanta  piedi  sopra  un 
tronco  ebe  può  cogli  anni  acquistare  nel- 
la sua  parte  inferiore  dodici  a quindici 
piedi  (fi  circonferenza.  Quando  è isolalo 
c si  lascia  crescere  in  libertà  , il  suo 
fusto  si  divide  in  molti  rami,  che  for- 
mano una  vasta  corona.  Ha  le  foglie 
ovali,  picciuolalc,  d'un  verde  assai  scuro, 
ruvide  al  latto  , dentale  ai  margini  ; i 
fiori  rossastri,  con  quattro  o cinque  sta- 
rni , c che  nascono  prima  delle  foglie, 
disposti  in  mazzetti  compatti,  quasi  sca- 
sili, sparsi  lungo  i ramoscelli.  Y.  la  Tav. 
553. 

L'olmo  cresce  naturalmente  ne' bo- 
schi in  Italia,  in  Francia  e nel  rimanente 
d'Europa.  Con  la  cultura  ha  prodotte  di- 
verse varietà,  generalmente  difficili  a ca- 
ratterizzarsi ed  assai  male  determinate 
1 negozianti  di  piante  distinguono  prin- 
cipalmente queste  varietà,  per  le  foglie 
più  larghe  o più  strette  , più  o meno 
dentale,  più  o meno  ruvide,  d*  un  verde 
chiaro  più  o meno  scuro  , d'  un  venie 
uniforme  o screziato  di  bianco. 

L'olmo  era  V albero  favorito  dei  nostri 
antichi  , i quali  lo  piantavano  a prefe- 
renza d'  ogti'  altro  intorno  ai  castelli , da- 
vanti alle  chiese  o sulle  pubbliche  piazze. 
1 giorni  festivi  cuopriva  della  sua  ombra 
le  danze  e i passatempi  della  genie  di 
campagna;  e fu  inoltre  più  d'  una  volta 
illustralo  da  più  nobili  riunioni.  I re,  i 
principi  che  volevano  fare  un  trattalo  di 
pace  , giurarsi  amistà,  si  riunivan  so- 
vente presso  qualche  antico  olmo.  Cosi, 
quanfi?  Filippo-Auguslo  ed  Enrico  II 
decretarono  la  terza  crociala  , questi 
due  principi  , liu  allora  nemici  im- 
placabili , sotto  un  olmo  piantalo  non 
lungi  da  Gisors  si  abbracciarono,  e prc- 
scr  la  croce.  Ma  essendo  sopraggiunti 
nuovi  motivi  di  dissensione,  noi»  po- 
terono intendersi  sulle  condizioni  della 
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pace;  e 1*  albero  sotto  il  quale  si  tene- 
vano le  conferenze  fu  per  ordine  dei  re 
di  Francia  atterralo. 

Prima  delia  rivoluzione  vedovatisi  an- 
cora in  molte  città  della  Francia  alcuni 
olmi,  piantati  per  ordine  d]  Sully,  e vi- 
cino alle  chiese  , e nelle  pubbliche 
piazze.  In  diverti  luoghi  la  riconoscenza 
degli  abitauli  aveva  dato  loro  il  nome 
del  degno  ministro  d’Enrico  IV,  e la 
grossezza  del  tronco  di  questi  alberi  ve- 
nerati attestava  la  loro  antichità.  Alcuni 
avevano  fin  quindici  c diciolto  piedi  di 
circonferenza. 

L’  olmo  è anche  oggi  P albero  che  più 
frequentemente  si  pianta  nel  nord  della 
Francia.  K quello  che  più  geueralmentc 
adoperasi  per  formare  viali  davanti  ai 
castelli,  alle  case  di  campagna,  lungo  le 
strade  maestre  e nei  pubblici  passeggi. 
Diverso  è in  Italia  il  destino  dell'olmo; 
perocché  è l'albero  che  più  d’ordinario 
serve  a sostenere  le  vile.  Il  suo  gagliar- 
do fusto  , dà  appoggio  ai  deboli  rami  di 
questo  arboscello,  che  possono  alzarsi  con 
tal  mezzo  mollo  più  di  quello  che  na- 
turalmente farebbero. 

L'  olmo  impiegalo  a sostenere  la  vile, 
va  soggetto  a un  rigoroso  taglio.  Si  li- 
mita I altezza  del  suo  fuslò  da  dodici  a 
quindici  piedi,  non  si  lasciando  che  i soli 
rami  necessari  alla  funzione  chedebbon 
compiere;  e le  poche  foglie  che  quest'al- 
bero produce , trovansi  quasi  nascoste 
sotto  i parapani  della  vile.  L' uso  di  ma- 
ritar la  vite  alPolmo  è mollo  antico. 
Plinio  dice  esser  questo  l'albero  cui  me- 
glio perciò  convenga  uu  tal  uso  , c i 
Latini  davano  frequentemente  alPolmo 
Pepitelo  di  mari/o.  Virgilio,  nel  principio 
delle  sue  Georgiche  parla  di  questo  ma- 
ritaggio dell’ olmo  c della  vite;  e P in- 
trecciamento  de' ramoscelli  di  questi  due 
alberi  è una  immagine  più  volle  ripro- 
dotta dal  poeta  nei  suoi  versi. 

Quid  faciat  laetas  segete*,  quo  sideTe  ter- 
ratn 

Tenere,  Maecenas,  ulmisque  adjungere  vi- 
le* « 

Conveniat.  .... 

Georg.,  I,  r.  i. 

Semiputata  tibi  frondosa  riti*  in  ulmo  est. 

Egl.  Il,  r.  70. 

XUa  tibi  lactis  intexet  vitibus  ulmox 
Georg.,  IV,  v.  221. 

L'olmo  moltiplicasi  colla  maggior  fa- 
cilità; non  solo  produce  numerosissimi 
semi,  ma  si  attacca  ancora  per  margot- 
ti , ed  anco  per  talee,  e butta  dalle  ra- 
dici una  ioiinilàdi  polloni.  Se  si  rilascia 
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a se  stosso  in  un  terreno , non  tarda  a 
impossessarsene  intieramente.  Virgilio  ha 
detto  a questo  proposito: 

Pullulat  ah  radice  aliis  densissima  sylva  : 

Ut  cerasi*  ulmisque. 

Georg.,  II,  v.  18. 

Ma  di  tulli  questi  mezzi  di  molti- 
plicazione , quello  che  preferisce  per 
formare  dei  vivai,  consiste  nell'uso  dei 
semi.  Si  raccolgono  questi  sotto  gli  al- 
beri dopo  la  loro  spontanea  caduta  , la 
quale  avviene  nei  primi  giorni  di  mag- 
gio; e si  spargono  molto  filli  sopra  un 
terreno  convenientemente  lavorato,  dove 
vogliono  essere  appena  interrali.  Anco 
senza  ciò  uascono  benissimo  , tenuti 
che  siano  costantemente  umidi  «I  mo- 
mento della  germinazione.  Appena  che 
i semi  d'olmo  sono  posti,  si  annaf- 
fiano quando  non  piova , e in  capo  a 
cinque  o sei  giorni  cominciano  a ger- 
mogliare. Nel  corso  del  primo  anno  la 
giovane  pianta  non  ha  bisogno  che  d’es- 
ser  liberala  dalle  mal  erbe,  e ciò  si  fa  con 
due  o tre  sarchiature;  ed  ha  nell' autunno 
acquistalo  un  piede  d'  altezza  , e qual- 
che volta  più,  secondo  la  bontà  del  ter- 
reno. Allora  è idonea  a piantarsi  in  fos- 
salelli  discosti  circa  due  piedi  fra  loro  , 
e ad  una  distanza  da  quindici  o diciolto 
pollici  fra  ciascuna  pianta.  I giovani  olmi 
debbono  rimanere  nel  vivaio  fino  a che 
il  loro  fusto  abbia  almeno  tre  pollici  di 
circonferenza.  Possono  inoltre  restarvi 
più  lungamente  , quando  non  si  abbia 
terreno  disponibile  per  piantarli  ; peroc- 
ché benissimo  si  riattaccano,  quantun- 
que abbiano  già  quindici  o venti  anni. 
Alcuni  coltivatori  raccomandauo  di  non 
schiomare  o scapezzare  gli  olmi,  piantan- 
doli al  posto  ; ma  ingenerale  sussiste  l'uso 
contrario,  e non  sembra  che  ciò  sia  loro 
pregiudi  ce  vote;  ed  è anzi  V opposto  per- 
chè questi  alberi,  quando  si  trapiantano  a 
dimora,  hanno  un  fusto  generalmente 
troppo  snello,  e poco  resistente  ai  venti, 
i quali  gli  svelgono  e impediscon  loro 
di  riattaccarsi  cosi  facilmente,  come  av- 
viene allorché  siano  stali  ridotti  ad  una 
altezza  di  sei  o sette  piedi.  Avevamo  vo- 
luto provare  di  far  piantare  olmi  alti  da 
dodici  a quindici  piedi  senza  schiomarli, 
ma  in  capo  a uno  o due  anni  siamo 
stati  costretti  a farli  tagliare  tutti  uno 
dopo  l'altro  all’ altezza  suindicata,  pe- 
rocché la  parte  superiore  del  fusto  di 
alcuni  di  essi  era  stata  o troncata  dai 
venti,  o crasi  tutta  inarcata.  Abbiamo 
pure  provato  che  gli  alberi  ai  quali  ave- 
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vamo  falle  tagliare  tulle  le  rame  , non 
lasciando  che  il  fusto,  avevano  poi  for- 
mato alberi  più  diritti  (li  quelli,  ai  quali 
si  erano  lasciate  due  o tre  rame,  avendo 
ciascuno  dodici  o quindici  pollici  di  lun- 
ghezza. 

L'olmo  si  adatta  assai  bene  ad  ogni 
sorta  di  terra;  pure  dice  il  Duhamel 
che  quando  è piantalo  in  un  terreno 
troppo  grasso  e troppo  umido,  avviene 
che  nel  tempo  del  succhio,  questo  si 
rechi  in  così  gran  copia  fra  il  legno  e la 
scorza,  da  separarsi  queste  due  parti 
per  la  rottura  del  tessuto  cellulare,  e 
veggonsi  allora  morire  istantaneamente 
diversi  di  questi  alberi. 

La  facoltà  che  ha  l'olmo  di  ben  sop- 
portare il  taglio,  lo  rende  facile  ad  es- 
ser cesoiato  e potato;  e possi  ara  farne 
siepi  di  verzura  , pergolati,  ec. 

Il  legno  d’  olmo  é generalmente  assai 
duro  , rossastro , soggetto  a sgranarsi 
quando  non  è perfettamente  asciutto: 
per  la  qual  cosa  noti  è quasi  punto 
adoperalo  nei  lavori  di  stipettaio,  non 
che  nella  costruzione  delle  case,  andan- 
do soggetto  a intarlare.  Il  suo  principale 
uso  è pei  lavori  «li  carradore.  Adopera- 
si altresì  nella  costruzione  di  certi  pez- 
zi da  mulini,  «Ielle  presse  dei  tubi  idrauli- 
ci e dei  condotti  da  acqua.  Questo  legno 
ha  pure  qualità  differenti  , secondo  Je 
varietà  dalle  quali  proviene.  La  varietà 
addimandala  olmo  tiglio , che  ha  le  fo- 
glie larghissime  e che  non  butta  polloni 
sul  tronco,  nè  sulle  grosse  rame,  ha  il 
legname  tenero  , e quasi  delicato  quanto 
il  noce.  Quella  conosciuta  sotto  il  nome 
di  olmo  femmina^  si  ramifica  mollo  e 
somministra  gran  quantità  di  legno  storio 
e curvo,  onde  riesce  utilissimo  ai  carrado- 
ri. Tullavolla  il  suo  legname  non  è lauto 
duro  quanto  quello  dell'olmo  detto  a 
fibra  intralciata^  che  e pieno  di  nodi, 
e che  per  sititi  ta  ragione  e ricercato  per 
fare  dei  mozzi  da  ruota.  La  disposizio- 
ne e riatralciarneoto  delle  sue  fibre  gli 
danuo  molta  leuacilà.  Questa  varietà  va 
inoltre  più  delle  altre  soggetta  a produr- 
re sul  tronco  delle  escrescenze,  che  ven- 
gono talvolta  grossissime  e che  conve- 
nientemente lavorate  servono  agli  stipet- 
tai per  fare  mobili  d'ogni  specie,  i qua- 
li, per  le  loro  numerose  vene  e per  i 
variali  e qualche  volta  bizzarri  acciden- 
ti che  presentano,  sono  spesso  molto  più 
belli  di  quelli  falli  coi  legnami  forestie- 
ri più  ricercali.  L olmo  ili  larga  foglia 
più  «l'ordinario  si  pianta  per  formare 
viali;  e Volino  di  foglia  stretta  serve 
per  fare  spalliere  di  verzura. 
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11  principale  uso  dell’olrao  è quello 
di  piantarlo  per  farne  viali  lungo  le  stra- 
de maestre  o davanti  alle  case  di  cam- 
pagna , e nei  pubblici  passeggi.  Gli 
ulberi  allevali  nei  vivai  sono  buoni 
per  mettersi  sul  posto  all’età  di  cinque 
o sei  anni;  quelli  che  moderatamente 
si  tagliano  divengono  sempre  più  bel- 
li degli  altri  che  troppo  spesso  sì  rimon- 
dano ed  ai  quali  principalmente  si  ta- 
gliano quasi  tulle  le  rame  nello  stesso 
tempo,  non  lasciando  loro  che  alcuni 
ramoscelli  alla  sommità.  Perchè  la  ri- 
mondatura degli  olmi  sia  profittevole  , 
é d'uopo  farla  solamente  ogni  cinque  o 
sei  anni;  ma  le  più  volte,  specialmente 
per  quelli  che  sono  lungo  le  strade 
maestre,  i coltivatori  gli  tagliano  ogni 
tre  o quattro  anni  , onde  avere  meno 
ombra  sulle  proprie  coltivazioui. 

Nei  grandi  cortili  e intorno  a molle 
fattorie  , si  pianta  1'  olmo  per  farne 
degli  alberi  nani  , vale  a dire  alberi 
col  fusto  scorcialo  all'altezza  «l’otto  o 
dieci  piedi,  ed  a cui  si  ritaglia  dipoi 
regolarmente  la  corona  ogni  sei  o otto 
anni.  Per  fare  questi  alberi  nani  si  pian- 
ta d'ordinario  a preferenza  l'olmo  a 
fibra  intralciata  attorto,  che  si  molti- 
plica per  polloni  o per  margotti.  Questi 
alberi  formano  in  qualche  modo  un  bo- 
sco ceduo  aerealo,  il  quale  somministra 
molte  rame  da  fascinolti,  e le  cui  fo* 
glie  posson  pure  esser  colle  pel  nutri- 
mento de  bestiami  e supplire  agli  ordi- 
nari foraggi. 

Si  fanno  pochi  boschi  cedui  d'olmi  : 
tuttavia  questo  genere  di  cultura  non  è 
da  trascurarsi,  perciocché  siffatti  boschi 
possono  tagliarsi  dalfelà  «li  sei  anni  fino 
a quindici.  I più  giovani  servono  per 
fascinolti  e si  possono,  come  degli  olmi 
nani,  raccoglierne  le  foglie  per  darle  a 
mangiare  ai  bestiami. 

Quando  questi  boschi  cedui  hanno 
dieci  o quindici  anni,  coi  loro  più  grossi 
legnami  si  fanno  dei  pali  da  viti  e 
dei  cerchi  da  botte.  Non  vi  ha  vantag- 
gio alcuno  a lasciar  crescere  questi  bo- 
schi in  alberi  d'alto  fusto  ; perocché  il 
loro  legname  è allora  mollo  meno  ca- 
pace ai  lavori  di  carradore,  di  quello 
degli  olmi  piantati  isolatamente. 

Nella  Brettagna,  nelle  Cevennes,  nel 
Giura,  ec.,  adoperansi  comunemente,  nel- 
la primavera  c nell'autunno,  le  foglie 
d'olmo  per  il  nutrimento  dei  montoni, 
delle  capre  c delle  vacche.  Anche  ai 
inaiali  piacciono  molto,  specialmente  te 
si  fanno  loro  cuocere.  Queste  foglie 
debbono  le  loro  qualità  nutrienti  alla 
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copiosa  mucillaggine  che. contengano.  Ci] 
procuriamo  principalmente  questa  spe- 
cie ili  foraggio  per  mezzo  di  siepi  die 
si  tagliano  due  volle  l'anno  , alla  metà 
della  primavera  e al  cominciare  dell'au- 
lunuo.  Queste  siepi  fanno  inoltre  soli- 
de chiuse,  e sono  di  lunga  durala. 

Tutte  le  varietà  d'olmo  non  si  mol- 
tiplicano per  seme  ; quelle  particolar- 
mente a foglie  screziale  non  possono 
conservarsi  che  per  funesto;  e la  specie 
d'innesto  che  ordinariamente  s'impiega 
è quella  a scudetto.  Si  potrebbero  pure 
propagare  queste  varietà  per  margotti  ; 
ma  si  preferisce  l'Innesto  come  più  spe- 
ditivo. 

Lu  scorza  media,  o il  libro  dell'olmo, 
ha  un  sapore  slittico  ed  un  poco  auste- 
ro, che  aununzia  un  principio  astrin- 
gente. Videsi  anticamente  preconizzata 
questa  sostanza  contro  l'idropisia  ascile, 
e dopo  essere  stala  per  un  tempo  assai 
lungo  dimenticala  sotto  questo  rappor- 
to, è stala  non  ha  molto  nuovamente 
vantata  come  un  rimedio  certo  contro 
tutte  le  malattie  della  pelle.  11  libro 
specialmente  della  varietà  addimandata 
olmo  piramidale , era  raccomandato  dal 
Banali,  il  quale,  non  solo  tentò  di  far- 
lo passare  per  uno  specifico  contro  le 
affezioni  cutanee,  ma  per  una  specie 
di  panacea,  egualmente  utile  contro  i 
cancri,  le  scrofole,  lo  scorbuto,  i reu- 
matismi, le  febbri  intermittenti,  le  ma- 
lattie nervose,  ec.  Prescriveva**!  il  libro 
d’olmo  in  decozione  ed  alla  dose  d'u- 
n' onci  a o due  per  pinta  d'acqua;  ma 
questo  rimedio  è ora  intieramente  rica- 
duto in  dimenticanza,  alia  paridei  liquo- 
re che  trovasi  dentro  alle  vesciche  assai 
grosse,  le  quali  vengono  talvolta  sulle  fo- 
glie dell'olmo,  e sono  escrescenze  for- 
mate dalla  puntura  di  certi  insetti.  Al- 
tribuivasi  a questo  liquore  una  virtù 
vulneraria  c la  proprietà  di  render  piu 
bello  il  colorilo  della  pelle. 

Olmo  sughi. roso,  Uimus  suberosa , Willd., 
Spec.,  i,  pag.  i3ii4’»  volgarmente  olmo, 
olmo  piramidale  Quest'  albero  ha  l’a- 
bito medesimo  dell'  olmo  comune  , c 
ne  è stato  per  lungo  tempo  consideralo 
come  una  semplice  varietà:  ma  ora  la  mag- 
gior parte  dei  botanici  si  accordano  a ri- 
guardarlo come  una  specie  distinta  (i); 
perocché  i suoi  fiori  non  hanno  che 
quattro  stami,  e la  scorza  dei  suoi  ra- 
moscelli è rilevala  da  costole  prominen- 
ti) *•  Il  Iteitoloui  (Fior.  Itili.,  3,  |ag.  G|) 

«■ opti  a m a considerare  quest’olmo  per  una  va- 
lida dell 'olmuf  campestri Lino.  (V  B ) 
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H e come  rigonfie,  aventi  qualche  ras- 
somiglianza colla  scorza  della  querce 
sughera.  L’olmo  sugheroso  trovasi  in 
Italia,  in  Francia  e nel  rimanente  d'Eu- 
ropa, nei  boschi  e lungo  le  strade  mae- 
stre dove  si  pianta  come  il  precedente. 
Il  suo  legname  sembra  avere  le  mede- 
sime qualità. 

Olmo  ni  ficai  spassi,  Uimus  effusa,  Willd., 
Spec .,  pag.  i3a5.  Quest'albero  non  dif- 
ferisce dai  precedenti  inquanto  all'abi- 
to; ma  tuttavia  se  ne  distingue  pei  fio- 
ri non  ristrinti  fra  loro , ma  retti  da 
peduncoli  assai  lunghi,  i quali  formano 
un  mazzetto  più  lasso.  Questi  fiori  hanno 
inoltre  otto  stami,  ed  i frutti  che  loro 
succedono  son  più  piccoli  e cigliati  sui 
margini.  Questa  specie  cresce  nei  boschi 
in  Alsazia  , in  Borgogna  , nell'  Angio  , 
nei  dintorni  di  Parigi  e in  diverse  parti 
dell'Europa. 

99  Alle  specie  precedenti , tutte  native 
d'Italia  sono  da  aggiungersi:  i .°  V uimus 
montana , Berlo!.,  Fior.  Ital 3,  pag. 
6i3,  cui  riferisconsi  l 'uimus  latifoliu , 
Sa\.,  e V uimus  effusa , Waur.  , non 
Will.  ; a.0  V uimus  major , Sav.  (A.  B.) 

Olmo  a situici  no,  Uimus  americana,  Linn., 
Spec.,  i3a7‘,  volgarmente  olmo  bianco.  Il 
Miciiaux  ha  osservato  che  quest'  albero 
nel  suo  paese  natale,  s'alza  lino  a ot- 
tanta e cento  piedi.  Ha  le  foglie  ovali, 
acuminale,  alterne  sopra  a corti  picciuo- 
li, doppiamente  dentale  ai  margini  ; i 
fiori  assai  piccoli,  posali  sopra  a pedi- 
celli inclinati,  dilfcrentemente  lunghi  e 
riuniti  iu  numero  d'olio  a dieci  insie- 
me in  piccoli  mazzetti;  il  calice  e gli 
slami  d'uu  color  porpora  cupo;  lo  stim- 
ma bianco,  come  lanoso  ; i semi  ovali 
smarginali  in  cima  e cibati.  Cresce  na- 
turalmente nel  nord  degli  Stati-Uniti. 
Coltivasi  in  Europa  nei  parchi  c nei 
grandi  giardini  campestri.  Quaudo  que- 
st'albero è d'iiua  certa  età  cd  é piantato 
isolalo,  piglia  un  bellissimo  aspetto. 

Il  colore  del  suo  legname  è simile  a 
quello  del  nostro  olmo  comune  ; ma 
questo  legname  é molto  compatto  e me- 
no forte  c luen  duro,  e si  fende  più  fa- 
cilmente: per  le  quali  rose  è interiore 
nei  lavori  del  carradore,  quantunque  si 
adoperi  in  America  per  fare  dei  mozzi 
delle  ruote  da  carrozza  e simili.  La 
sua  scorza  , ricoperta  d'  un’  epidermide 
bianca,  facilmente  si  leva  mentre  che 
l'albero  è in  succhio;  tenuta  per  qualche 
tempo  ncITacqua  a macerare  c poi  bat- 
tola, se  nc  servono  nelle  campagne  de- 
gli Stati-Uniti  per  impagliare  le  seggiole 
comuni. 
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Olmo  a la  io,  Ulmus  alata  , Mx.  Arbr.  st'albero  s'alza  dodici  piedi  dividendosi 

amer.  , 3,  pag.  275,  tab.  5.  Quest’ ol-  in  numerosi  ramoscelli,  patenti  ; è di  fo- 
rno, al  riferire  del  Michaux,  è poco  al-  glie  piccole,  ovali  lanceolate,  cortamente 

to,  non  oltrepassando  d’ordinario  trenta  picciuolate , finamente  ed  egualmente 

piedi.  Ua  i rami  coperti  d’una  so-  dentate , verdi  di  sopra , più  pallide  di 

stanza  fungosa,  la  quale  in  tutta  la  sotto;  di  fiori  cortamente  peduncolati, 

loro  lunghezza  forma  due  specie  d’ali  riuniti  da  tre  a sci  insieme  in  piccoli 

opposte  tra  loro;  le  foglie  ovali,  deuta-  mazzetti’,  di  calice  quadrifido  ; di  stami 

te,  cortamente  picciuolate  , più  piccole  con  antere  rossiccie;  di  frutti  ovali  pie- 
di quelle  della  specie  precedente;  i se-  coli,  un  poco  acuti  e glabri.  V.  la  Tav. 

mi  ovali  contornali  da  cigli  e smargi-  1029.  11  pae.«e  nativo  di  questa  pianta 

nuli  alla  estremità.  Quest’albero  cresce  fu  per  lungo  tempo  sconosciuto,  ina  ora 

nella  Carolina,  nella  Virginia,  nella  Geor-  credesi  che  sia  la  China.  Coltivasi  a Pa- 
gi», nella  Florida  c nella  bassa  Luisiana,  rigi  nel  giardino  dal  re.  (L.  D.) 

lungo  le  rive  dei  fiumi  e nei  marazzi.  OLMO  D’ AMEBICA.  (Bot.)  Nelle  Antille 
11  suo  legnarne  è più  pesante  di  quel-  indicasi  con  questo  nome  la  guazuma 

lo  dell'olmo  americano,  ed  ha  una  grana  del  Plumier.  (J.) 

più  fina  e più  compatta:  dove  naturai-  OLMO  DI  SAMARIA.  (Boi,)  È la  ptelea, 

mente  cresce:  adoperasi  per  far  dei  moz-  tri/ oliata.  (Lem.) 

zi  da  ruote.  OLMO  PIRAMIDALE. {Bot.)  La  guazuma 

Olmo  rosso,  Ulmus  rubra , Mx.,  Arbr.  ulmifolia  ha  questo  nome  nelle  colonie 

amcr.y  3,  pag.  278.  lab.  9.  Albero  che  alla  Guadalupa,  alla  Erotea  undulosa  ed 

s’  alza  da  ciuquanla  a sessanta  piedi;  di  alla  Martinicca.  (Lem.) 

foglie  ovali,  acuminate,  doppiamente  den-  OLMO  SALVATICO.  (Bot.)  Nome  vol- 
tate ai  margini,  più  grandi  e più  dense  gare  dell' off  rra  volgaris  Willd.  (L.  D.) 
di  quelle  dell’olmo  americano,  e ruvi-  OLMSCHIOLD1A.  (Bot.)  | Uolrnskioldia. 
dissime  al  tatto;  di  fiori  quasi  sessilì; di  V.  Astingia  e Plato»  co.  (J.) 
calice  lanuginoso;  di  slami  corti,  tinti  d’un  OLOBKANCHI.  (Ittiol.)  Duméril  , nella 
rosa  pallido;  di  semi  più  grandi  di  quelli  sua  Zoologia  analitica,  ha  crealo,  sotto 

delle  due  specie  precedenti  , rotondali  questo  nome,  un  ordine  di  pesci  ossei, 

e non  ciliali  al  margine.  Qt est’ olmo  che  di  per  se  solo  comprende  piò  ge- 

cresce  negli  Stali  Uniti  e nel  Canada,  neri  c specie  di  tutti  gli  altri  ordini 

dove  alligua  in  terre  sostanziose  e non  presi  complessivamente,  e che  ha  per 

umide.  principal  carattere  quello  di  possedere  t 

Il  suo  legname  è leggiermente  lionato,  branchie  complete , vale  a dire , con  un 

contiene  poco  alburno  ed  è di  miglior  opercolo  ed  una  membrana  nello  stes - 

qualità  dell’olmo  bianco  e dell’ olmo  so  tempo  : lo  che  è espresso  dalla  Toce 

alato.  Resiste  bene  senza  che  imporri  olobranco'.y  formala  dal  greco  óao;  , in - 

alle  ingiurie  dell’aria.  In  qualche  parte  teroy  e branchia. 

degli  Siati  Uniti  si  adopera  per  T arma-  Quest'ordine  è stalo  diviso  in  quat- 
lura  delle  case  , e alcuna  volta  per  la  Irò  sottordini,  come  appresso: 

costruzione  dei  vascelli .«J^icconie  facil-  1 pesci  contenuti  in  quest’  ordine  Tor- 
mente si  fende  lungo  il  nV  del  leguo,  mano  una  divisione  naturalissima , ed 

cd  è di  lunga  durata,  così\e  ne  fanno  alla  quale  si  assegnano  facilmente  molti 

pure  delle  chiuse  ai  campi.  caratteri  comuni.  La  maggior  parie  di 

La  scorza  dei  rami  e le  foglie  rnacc-  questi  pesci  hanno  effettivamente  il  cor- 
rale in  acqua  danno  copiosa  ruucillug-  po  coperto  di  scaglie  disposte  a quin- 

gine:  la  qual  proprietà  le  fa  usare  ai  cuncc  sulla  pelle  ed  imbricale  : hanno 

Canada  e agli  Stati  Uniti  , nelle  tisene  tulli  una  linea  laterale  distintissima  e 

dolcificanti  e nei  cataplasmi  aminoglieli-  cercini  ossei  intorno  all'addome:  tulli 

ti , come  in  Europa  si  adopera  la  ra-  depongono  uova  rotonde  : la  maggior 

dice  d'altea.  parte  hanno  una  vescica  idrostatica  che 

* Olmo  della  Chi. sì  , Ulmus  chinen-  ne  facilita  il  nuoto:  finalmente,  nessuna 

sis  , Dcsf.;  Ulmus  parvifiolia , Jucq..  specie  offre  fori  branchiali  multipli.  V. 

Hart.  Schcenbr..  3,  pag.  261,  lab.  262;  Addomi» ali,  Apodi,  Giugulari  0 Torà- 


volgarmente  tè  dell'  ubate  Gallois.  Que-|  cici.  (I.  C.) 

Ordine  degli  Olobranchi . 

SI  la  gola Giugulari. 

distinte  e poste  sotto  ....  3 te  pettorali.  ......  Toracici. 

| il  ventre Addomimali. 

non  esistenti Apodi. 
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OliOCAM'O.  (It/iol.)  Questo  nome  e slato 
applicato  da  De  LacépèJc  ad  una  specie 
di  Diodonlc,  Diodon  / i/strix , Limi.  V. 
Diodortk.  (I.  C.) 

OLOGENTRO,  llolocentrus • {luiol.)  As- 
segnasi questo  nome  ad  un  genere  di 
pesci  olobratichi  toracici,  della  famiglia 
degli  acantopomi,  distinto  pei  seguenti 
caratteri  : 

Opercoli  con  dentellature  ed  aculei 
nel  tempo  medesimo  ; senza  smargi- 
natura  nel  mezzo  delle  dentellature 
del  preopercolo  per  V articolazione 
dell*  inter  opercolo  ; pinna  dorsale  uni- 
ca ; corpo  grosso , compresso  *,  denti 
adunchi  o a pel  di  velluto. 

Per  questi  caratteri  separeremo  fa- 
cilmente gli  Olocbntbi  dulie  Perche, 
dai  Girgli,  dalle  Ombbirb,  dalie  Pbrci, 
dai  Lorcbiuri,  dagli  Arcilodorti,  dai 
Microtteiu,  dai  Terapori,  dalle  Scie- 
ivb,  dai  Gbrtropomi  c dai  Sardat,  che 
hanuo  due  pinne  dorsali;  dai  Terianoti 
c dai  Boduri,  che  hanuo  gli  opercoli 
senza  dentellature  ; dai  Diacopi  , che 
hanuo  il  preopercolo  molto  smarginato 
per  Particolazioue  dell’  intcropercolo  ; 
dai  Lctiani  , che  hanuo  dentellature 
senza  aculei  all" opercolo,  cc.  (V.  questi 
digerenti  articoli,  c Ac  ai»  topo  mi.) 

Il  uomc  d1  oloccntro  sembra  essere  sta- 
to dapprima  usato  dal  Gronov  ; è de- 
Minlo  dui  greco  (o).«t,  xfurpou)  c signi- 
fica tutto  spinoso.  Il  Gronovio  se  ne  è 
servito  per  indicare  un  genere  di  pe- 
sci, composto  dapprincipio  di  pochissi- 
me specie,  delle  quali  G.  Giulio  Wal- 
liaum  ha  dichiarati  i caratteri  nella  sua 
edizione  dcU’Artcdi,  c che,  già  per  la 
maggior  parte  , erano  stale  poste  dal- 
P Attedi  e da  Linneo  fra  le  scicne 
c le  perche.  De  Lacépèdc  e gli  it- 
tiologi francesi  hanno  in  generale  adot- 
tato questo  genere,  c lo  hanno  cousidc- 
ìabilmente  aumentato,  facendovi  entrare 
i diversi  Girrocbfam  cd  Epimelbfi  del 
naturalista  prussiano  Bloch  : ma  , re- 
centemente , G.  Guvicr  molto  lo  ri- 
strinse, togliendone  i Diacopi,  le  Ace- 
rine,  i Serrani  e i Terapori. 

Gli  oloccnlri  sembrano  per  natura  do- 
tali d'una  facoltà  digestiva  tanto  energi- 
ca , ebe  si  veggono  nuotare  a bocca  sem- 
pre aperta  cd  inghiottire,  trasportando- 
ci con  la  rapidità  dell’  aquila,  consi- 
derabili quantità  di  spari  , di  elupee 
e d'altri  pesci  che  vivono  in  società,  c 
dui  quali  inscguono  incessantemente  le 
numerose  legioni.  Abitano  a preferenza 
le  gratuli  profondità  del  mare,  ove  i pe- 
scatori sanno  nondimeno  raggiungerli  , 
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perocché  essendo  la  loro  carne  delica- 
tissima, sono  venduti  a caro  prezzo  c 
servono  alle  mense  più  sontuose. 

Le  principali  specie  di  veri  olocentri 
sono  le  seguenti , e possono  dividersi  in 
due  sezioni. 

§ i. 

Pinna  caudale  bifida  o falciforme. 

L'Olockntro  sogo,  llolocentrus  sogo f 
Lacép.,  Gronov.,  Bloch,  a32.  Pinna  cau- 
dale molto  bifida  ; un  aculeo  al  primo 
pezzo  degli  opercoli  ; due  aculei  a) 
secondo;  la  porzione  posteriore  della 
coda  distintissima  dalTanteriore  per  la 
sua  poca  larghezza  ed  altezza;  Poccipitc 
senza  scaglie,  osseo  c striato;  un  solo 
orifìzio  per  narice  ; le  scaglie  del  corpo 
e della  coda  dentellate  ; i denti  piccoli, 
appuntati  e simili  a quelli  d'una  raspa; 
gli  occhi  molto  prominenti. 

Quesfolocentro  è uno  dei  pesci  più 
belli  del  mare.  Sul  suo  magnifico  abito, 
il  rosso  più  acceso  si  sfuma  in  un  bianco 
schietto  di  diamante,  discendendo  da 
ambedue  le  parti  dalla  sommità  del  dor- 
so fino  all.»  parte  inferiore  del  ventre  c 
della  coda;  sci  o sette  strìsce  longitudi- 
nali dorale  si  estendono  sui  fianchi.  Il 
color  dell1  oro  si  mescola  ancora  al  rosso 
della  lesta  c delle  pinne,  c forma  un 
cerchio  intorno  all'iride,  la  quale  ha 
una  tinta  argentina.  V.  le  /Tav.  558  , 
,075. 

Trovasi  il  sogo  nei  due  emisferi  ; alle 
Indie  orientali,  in  Affrica,  alla  Giammai- 
ca  cd  anco  nelle  acque  dell' Europa.  Se- 
condo il  Padre  Plnmier  c Bloch,  in  di- 
verse isole  dell  Arcipelago  delle  Anlil- 
Ic,  conoscasi  sotto  il  nome  di  marignan. 
Il  giaguaraca  del  Marcgravio,  che  è il  bo- 
dianus  pentacanthus  di  Bloch,  altro  non 
sembra  essere  che  il  nostro  sogo  mal 
rappresentato  nei  disegni  dei  primi 
viaggiatori  in  America.  (Y.  Giaguara- 
ca.) 

La  carne  di  questo  pesce  è bianchis- 
sima c d'uu  sapore  squisito. 

L'Olocertbo  diadema  , llolocentrus 
diadema  , Lacép.  Mascella  superiore  più 
prolungala  dell*  inferiore  ; opercoli  co- 
perti di  piccole  scaglie,  con  un  aculeo 
al  primo  e a)  secondo  dei  loro  pezzi;  oc- 
cipite non  scaglioso  , osseo  e striato  ; 
scaglie  grosse,  dure  c dentellate  ; mu- 
so corto;  denti  piccoli;  parte  anteriore 
della  pinna  dorsale  bassa,  rotonda  c so- 
stenuta da  aculei  più  alti  della  mem- 
brana. 
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yucsto  pesce  è stato  Disertalo  da  Cora-  più  prolungala  lidia  superiore;  due 

tuerson  nel  mare  ilei  Sud,  e descritto  orifìzii  per  narice;  ocelli  grandi  e rav- 

per  la  prima  volta  da  l)e  Lacépède.  La  vicinali;  due  o tre  aculei  aU'ulliiuo 

parie  anteriore  della  tua  pinna  dorsale  pezzo  degli  opercoli;  scaglie  dure  <■ 

è nera,  con  una  fascia  longitudinale  bian*  dentellate;  tinta  generale  verdognola; 

ca,  e sembra  rappresentare  la  benda  strisce  giallognole  sugli  opercoli;  fasce 

alla  quale  gli  antichi  davano  il  nome  o macchie  trasversali  cd  irregolari  d'un 

di  diadema,  mentre  i raggi  aculeati  verdecupo  sul  dorso;  scalai ure  gialle 

che,  nella  medesima  parte,  si  elevano  al  alla  base  delle  pinne  pettorali  e delle 

disopra  della  membrana,  rammentano  le  calope. 

punte  delle  quali  questa  benda  era  tal-  Questo  pesce  sembra  provenire  dalle 
volta  ornata.  Indie  occidentali.  Cuvier  ne  fa  pure  un 

1/  Oi-oCertro  argoloso,  Holocentrus  serrano. 
angulasus  ; Labrus  angulosus  , Lacép.  L’Olocertro  cbksccsto,  Holocentrus 
Labbra  larghe  e grosse  ; linee  e punti  radula , Lacép.;  Perca  radula , Gmel. 

rappresentanti  nna  relicolatura  sul  pri-  Pinna  dorsale  lunghissima  ; scaglie  cre- 
mo pezzo  dell'opercolo,  il  secondo  pez-  nulale;  tinta  generale  livida,  con  lince 

zo  dei  quale  è smarginato  ed  angoloso.  di  punii  bianchi.  Questo  pesce  vive  nel 

Tinta  generale  argentina;  una  macchia  mare  delle  Indie. 

irregolare  e cupa,  e cinque  o sei  pie-  L'Olocbrtro  giurasi  , Holocentrus 

coIi°punli  bianchi  per  parie  alla  pinna  gita  narri,  Lacép.  ; Sciarmi  gìranum,  For- 

dorsalc,  i di  cui  raggi  articolati  sono  skal , Lino.  Tinta  generale  biancastra, 

molto  più  lunghi  dei  raggi  acalcati.  con  due  strisce  longitudinali  bianche 

Questo  pesce  è originario  del  gran  per  parte  al  corpo,  sotto  una  terza 

polfo  dell'India  , ove  è stato  osservato  striscia  composta  di  macchie  rotonde, 

sia  Commcrson,  e da  esso  rappresentato.  scure  e disposte  a quincuuce. 

L’Olocertro  cirroso,  Holocentrus  Questa  specie  è del  mare  d’Arabia  : 
grmnosus,  Lacép.  Testa  grossa;  ma-  ghanarn  è il  nome  che  gli  assegnano 

scella  inferiore  un  poco  più  prolungata  gli  abitanti  dei  paesi  in  cui  trovasi, 
della  supcriore;  un  solo  aculeo  per  L’Olocertao  gatzriro,  Holocentrus 
opercolo  ; testa  , corpo  e coda  senza  gatennus , Lacép.  ; Sciaena  gaterina  , 

scaglie  facilmente  visibili;  denti  pie-  Forskal,  Linneo,  ec.  Labbra  sode  e gros- 

coli  ed  acuti;  quelli  della  cima  anle-  se;  tinta  generale  bruna  o d’un  giallo  ver- 

riore  della  mascella  supcriore  più  grandi  dognolo  ; lingua  bianca  ; palalo  rosso  ; 

degli  altri.  pinne  ordinariamente  gialle.  Lunghezza 

L’oloccntro  ginnoso  è «lato  parimen-  J Picl!.e  ° diciollo  pollici  a nove  o do- 
te osservalo  dall’instancabile  Commcr-  dici  piedi. 

son.  Cuvier  crede  che  sia  idenlico  Quesl  oloccntro  sta  in  mezzo  ai  co- 

col  pesce  descritto  da  De  Lacépède  sotto  "Hi  c presso  le  rive  del  mare  d’ Arabia, 

la  denominazione  di  hodiano  capocchio-  Varia  mollo  secondo  l'età  nella  quale  si 
ne.  bodianus  macrocephalus.  esamioa,  e le  differenze  individuali  che 

L’Olocrrtro  tigrato  , Holocentrus  ">  diversi  tempi  presenta  sono  assai  con- 

tigrinas.  Lacép.;  Bloch,  a37.  Pinna  cau-  sidcral.ili  perchè  gli  ittiologi  in  gene- 

dale  falciforme;  mascella  inferiore  più  rate  abbiano  su  di  esse  fondati  i caral- 

prolnngata  dell*  supcriore;  due  orifìzii  Ieri  di  Ire  specie  distinte. 

per  narice-  tre  aculei  depressi  all’ultimo  La  prima  di  queste  specie  e 1 abou- 
pezzo  di  ciascun  opercolo;  scaglie  fini  mgatenn  degli  Arabi,  la  romena  niou- 

e dentellate;  testa  lunga  c compressa  ; mgatenn  di  Forskal  edi  Linneo.  La  sua 

demi  appuntali  e ineguali;  lingua  liscia;  lunghezza  è di  Ire  a quattro  pollici  sol- 

palato  ruvido;  color  generale  lurchinic-  lauto;  ciascun  lato  presenta  quattro  stri- 
do; una  striscia  bruna  sopra  gli  occhi;  «e  longitudinali  brune  c spruzzate  di 

sette  ad  otto  fasce  trasversali,  giallognole,  «ero.  I pescatori  del  mare  d’  Arabia  di- 

disoguali  e mollo  irregolari  ; lesta,  cor-  «no,  con  molta  apparenza  d.  ragione  , 

po,  coda  e pinne,  sparse  di  macchie  bru-  «e  e soltanto  un  gatenno  giovanissimo, 

ne  quasi  latte  rotonde.  . . ■'  T»1®  P®^®  >®  ‘u«  “rlKe  ®°"  1 

Questo  pesce  vive  alle  Indie  orientali;  grandirc. 
ha  la  carne  delicata.  Cuvier  lo  pone  fra  La  seconda  varietà  notabile  che  pre- 
i Sellassi.  (V,  questa  parola.)  1’  oloccntro  di  cui  parliamo  , pcr- 

L’OloCertro  vEnnoGRoto,  Holoctn-  viene  fino  a quattro  piedi  circa  di  lun- 

trus  eirescens,  Bloch  , lav.  a33.  Pinna  gLczza.  Gli  Arabi  1’  ajdimaiidano  solfai 

caudale  falciforme  ; mascella  inferiore  e schotnf  è la  sciaena  sofat  di  Linneo. 
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Le  tue  pinne  (od  nero,  ed  il  »pore  della 
saa  carue  è molto  buono. 

La  terza  varietà  distinguesi  in  Arabia 
col  nome  di Joetela\  può  esser  lunga  do- 
dici piedi,  e la  sua  carue  è pure  eccel- 
lente. È la  sciaena  foetcla  di  Linneo. 

L'Olocbstro  guari,  HolocentruschaA 
nuSy  Lacépède;  Labrus  chanus , Forskal. 
Mascella  inferiore  più  prolungata  dcll.i 
superiore  ; tre  aculei  all'  ultimo  pezzo 
degli  opercoli;  due  solchi  divergenti I 
fra  gli  occhi;  tinta  generale  bruna;  tre 
piccole  strisce  turchinicce  c ondulate 
per  parte  alla  lesta;  una  macchia  tur- 
china e quadrala  sotto  l'occhio;  le  catopc 
* le  pinne  pettorali  e anale  gialle  ; le: 
pinne  dorsale  c caudale  macchiale  dì  rosso.' 

L’  olocent ro  ebani  è stalo  scoperto  da} 
Forskal  nella  Proponi  idc,  e vive  parti- 
colarmente vicino  a Costantinopoli.  Non 
bisogna  confonderlo  con  uii  altro  pesce 
del  mare  Mediterraneo,  clic  i Greci  mo- 
derni addiraandano  c hanno , nè  col  cha- 
nos  d'Arabia,  del  quale  é stato  fatto  un 

tenere  separalo.  (V.  Ciucino  , Chanci  , 
utiano  e Serrano.) 

L'Olocentro  evi n i'.lefo,  Ilolocentrus 
epinel  ephus  , Lacép;  Epinelephus  stria - 
tuSy  Bloch,  33o.  Filma  caudale  falcifor- 
me; mascella  inferiore  un  poco  più  pro- 
lungata della  superiore;  un  solo  oritizio 
per  narice  ; una  membrana  trasparente 
(Ugli  occhi;  due  aculei  all’  ultimo  pez- 
zo degli  opercoli  ; palato  e mascelle 
armali  di  piccoli  denti;  ventre;  rotondo; 
ano  più  vicino  alla  testa  che  Mila  pinna 
caudale  ; tinta  generale  biancastra;  sette 
fasce  trasversali,  larghe,  brune,  regolari, 
estese  da  ambedue  le  parli  sulla  base 
delia  pinna  dorsale  e sul  corpo  o la 
coda;  due  strisce  longitudinali  e brune 
per  parte  al  corpo;  tinte  gialle  sulla  le- 
sta c sulle  pinne. 

Prendesi  questo  pesce  nel  mare  della 
Giammaica. 

L Olockntbo  n ero,  Uolacentrus  niger , 
Lacép.  ; Perca  nigra  , Gmcl.  Corpo  e 
coda  stretti;  denti  e scaglie  piccolissime; 
mascelle  eguali;  cavità  su  qualche  parte 
della  testa.  Lunghezza  di  quindici  a di- 
ciotto  pollici:  colore  nero. 

Trovasi  questo  pesce  rappresentato 
sotto  il  nome  di  black  fisìt  in  Borlase 
( Comw.y  pag.  271  , tav.  aG  , lig.  8).  K 
parimente  indicalo  da  Pcnnunt  nella  sua 
Brit.  Zool.  (Ili,  2G0,  n°  4).  Vive  sulle 
coste  di  Cornovaglia.  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  la  sciaena  nigra  del  mare 
d*  Arabia,  descritta  da  Forskal , c della 
quale  abbialo  parlato  sotto  il  nome  di 
discope  nero.  (V.  Diacotl.) 


L1  Olocbntro  Boutto»  , Ilolocentrus 
Boutton  , Lacép.  Pinna  dorsale  traspa- 
rente ; un  aculeo  rivolto  verso  il  muso 
all’  ultimo  pezzo  degli  opercoli;  ma- 
scella inferiore  un  poco  prolungala  ; 
mascella  superiore  estensibile;  due  ori- 
fizi! per  narice;  testa  e opercoli  coperti 
di  piccole  scaglie;  scaglie  che  rivestono 
il  corpo  e la  coda  raggiate  e dentellate. 
Lunghezza  di  sette  a dieci  pollici  circa. 

Il  color  generale  di  questo  pesce  è il 
bruno  doralo,  la  qual  tinta  osservasi  sul 
dorso  c sui  lati;  il  ventre  e la  lesta  so  11 
rossi  ; la  pinna  caudale  è giallognola  , 
come  pure  le  catopc  c la  pinna  anale, 
i di  cui  primi  raggi  sono  d'altronde  rossi. 
La  base  delle  pinne  pettorali  è pari- 
mente rossa  e presenta  una  piccola  mac- 
chia <V  un  porporino  cupo.  La  lingua  è 
corta,  liscia,  larga  c bianchissima. 

Commerson  ha  scoperta  questa  specie 
ucllo  stretto  di  Boutton. 

L'Olocentro  giallo  c torchino.  Ho- 
toccai rus  flavo-coeruleuSy  Lacép.  Pinna 
caudale  falciforme:  tre  aculei  all'ultimo 
pezzo  degli  opercoli;  testa  ed  opercoli  co- 
perti di  piccole  scaglie;  due  oritizii  per 
narice;  una  membrana  trasparente  sugli 
occhi;  la  mascella  inferiore  un  poco  più 
prolungala  della  superiore,  la  quale  è e- 
slensibile. Tinta  generaleturchiniccia;  pin- 
ne gialle;  margine  della  mascella  supe- 
riore e tramezzo  degli  occhi  giallogno- 
li; una  macchia  ovale  gialla  sulla  parie 
posteriore  dell'occipite;  cima  delle  pin- 
ne pettorali  talvolta  nera. 

Questo  pesce  è comunemente  più  gran- 
de del  precedente;  la  su  i carne  è gustosa 
e sana.  Commerson  l'ha  veduto  nelle 
acque  clic  bagnano  le  rive  dell' Isola  di 
Francia,  ove  cibasi  di  piccoli  granchi  e 
di  pesciuoii,  che  inghiotle  intieri. 

L'Olocentro  coda  rigata,  Holocen- 
trus  coitela  vinata,  Lacép.  Due  aculei 
«IP  ultimo  pezzo  degli  opercoli  ; ma- 
scella superiore  estensibile  c più  corta 
dell’inferiore;  lingua  liscia;  due  orifì- 
zi! per  narice  ; catopc  composte  ciascuna 
ili  ciuqne  raggi  e fìssale  al  ventre  per 
mezzo  d'uoa  membrana;  «no  situato  più 
vicino  alla  lesta  che  alla  pinna  caudale. 
Tinta  generale  turchiniccia;  tre  a dieci 
strisce  longitudinali,  e alternativamente 
bianche  e nere  sulla  coda. 

La  patria  di  questo  pesce  è l'isola  di 
Francia.  Se  ne  deve  pure  la  scoperta 
all'  instancabile  Commerson.  F comune- 
mente meno  grande  dell'olocentro  Bout- 
ton. 

L'Olocrntbo  horbttino,  Holocentrus 
nigricansy  Lacép.  Testa  piccola;  dorso 
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elevatissimo  ; denti  tenui  , biancastri  e 
disposti  come  i raggi  d'un  pettine  ; li-, 
ne  a laterale  cortissima  e che  finisce  alla 
cima  della  pinna  dorsale;  uno  o due 
aculei  all1  ultimo  pezzo  degli  opercoli  ; 
un  piccol  pezzo  dentellato  vicino  ad  am- 
bedue gli  occhi;  due  orifizii  per  narice; 
mascella  inferiore  un  poco  più  prò 
lungata  della  superiore  , la  quale  é leg- 
giermente estensibile  ; una  lamina  sca- 
gliosa alla  cima  della  base  delle  catope; 
color  generale  d'un  nero  turchiniccio. 

Cominerson  ci  ha  pur  fatto  conoscere 
questa  specie,  che  De  Lacépède  ha  sta- 
bilita giusta  le  sue  note  manoscritte. 
Quest'olocentro  vive  nel  mare  delle  Indie. 

L’Olocemtro  leopardo,  Holocentrus 
leopardus , Lacép.  Pinna  caudale  fal- 
ciforme ; quattro  grandi  aculei  al  primo 
pezzo  ed  un  aculeo  solamente  al  secon- 
do pezzo  degli  opercoli  ; labbro  su- 
periore doppio;  sei  denti  adunchi,  più 
funghi  e più  forti  degli  altri,  ad  ambe- 
due le  mascelle.  Molte  piccole  macchie 
su  tutta  la  superficie  del  corpo. 

L' Oloc  estro  ciltato  , Holocentrus 
ciliatus  , Lacép.  Diverse  file  di  denti 
piccolissimi  e quasi  setacci;  uti  piccolo 
aculeo  airultimo  pezzo  di  ciascun  oper- 
colo; le  scaglie  cibate;  il  corpo  e la 
coda  allungati. 

Devcsi  a Coramerson  e a De  Lacé- 
pède  la  cognizione  di  quest'  olocenlro 
e «lei  precedente. 

L'Olocrstro  Thusbp.bg,  Holocentrus 
Thunbergì  Lacép.  (Jn  aculeo  airulliruo 
pezzo  degli  opercoli;  la  parte  posterio- 
re della  coda  mollo  più  bassa  dell'an- 
teriore ; scaglie  striate  e dentellate;  co- 
lor generale  argentino  e senza  mac- 
chie; labbro  superiore  doppio. 

Quest1  oloccntro  porta  il  nome  del 
dotto  viaggiatore  che  lo  ha  per  il  pri- 
mo fatto  conoscere,  e che  lo  aveva  po- 
sto fra  le  sciene  , sotto  la  denominazio- 
ne di  teiaena  loricata.  £ del  mare  del 
Giappone. 

L'Olocehtro  bi  a «co-bosso,  Holocen- 
trus albo-ruber,  Lacép.  Diversi  gruppi 
d'aculei;  fra  gli  occhi,  i quali  sono 
grandissimi;  color  geuerale  rosso;  otto 
o nove  strisce  longitudinali  bianchi  per 
parte  al  corpo. 

Abita  i inari  della  China. 

L’Olocestro  fascia  biasca  , Holo- 
centrus albo-fasciatusy  Lacép.  Due  acu- 
lei davanti  e dietro  agli  occhi  , i quali 
sono  grandissimi  ed  hanno  l'iride  ne- 
ra. Tinta  generale  rossa;  una  fascia  tra- 
sversale curva  e bianca  presso  l'estre- 
rnità  della  coda. 
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Vìve  nelle  medesime  acque  del  pre- 
cedente. 

L'Olocrstro  giallo  , Holocentrus 
flavus.  Risso.  Muso  rotondo,  coperto  di 
piccoli  pori;  mascella  inferiore  più  lun- 
ga della  supcriore  ; denti  adunchi  ed 
acuti;  tre  aculei  allungali  all'  ultimo 
pezzo  degli  opcicoli  ; linea  laterale 
quasi  diritta:  iride  gialla;  addome  bian- 
castro con  quattro  fasce  longitudinali 
d'un  giallo  dorato  , frammischiale  di 
strisce  paonazze;  dorso  d'un  rosso  gial- 
lognolo; opercoli  coperti  di  larghe  li- 
nee paonazze;  d'un  giallo  ranchilo;  pin- 
na anale  gialla;  pinne  pettorali  di  color 
croceo;  pinna  caudale  gialla  e bifida. 

Il  Risso  ha  osservala  questa  nuova 
specie  sulle  coste  di  Nizza. 

L’Olocbwtro  diacahto,  Holocentrus 
diacanthusy  Lacép.  Scaglie  larghissime 
c marginate  di  biauco;  due  raggi  acu- 
leati alla  pinna  anale;  piccolissime  mac- 
chie bianche  sulla  lesta  , sul  corpo  c 
sulla  coda;  una  macchia  nera  sul  secon- 
do pezzo  degli  opercoli. 

Nou  sappiamo  di  dove  provenga  que- 
sta specie. 

L’Oloce«tro  tetracakto.  Holocen- 
trus tetracantliUSy  Lacép.  Quattro  rag- 
gi aculeati  alla  pinna  anale  ; un  pezzo 
dentellato  sopra  ciascuna  pinna  petto- 
rale e presso  ambedue  gli  occhi;  un 
grande  e due  piccoli  aculei  aH'ullimo 
pezzo  degli  opercoli;  mascella  inferiore 
più  prolungala  della  superiore  ; denti 
piccoli. 

Ncppur  sappiamo  qual  sia  la  patria 
di  quest'  olocenlro;  ma,  come  il  prece- 
dente e i due  seguenti  , trovasi  nella 
collezione  del  Musco  di  sturia  naturale 
di  Parigi. 

L'Olocehtro  acastope,  Holocentrus 
acanthopSy  Lacép.  Una  placca  laciniata 
e armata  d'aculei  lungo  la  metà  della 
circonferenza  iuferiore  dell'occhio;  uno 
o due  aculei  al  secondo  pezzo  degli 
opercoli;  un  aculeo  rivolto  obliquamen- 
te verso  la  parte  superiore  e situalo  so- 

f»ra  la  base  di  ciascuna  pinna  pe'.tora- 
e;  occhi  grossi  ; linea  laterale  distin- 
tissima: piccole  macchie  sulle  pinne  dor- 
sale e caudale. 

L'Olocrstro  tripetalo,  Holocentrus 
tripetaluSy  Lacép.  Un  aculeo  al  terzo 
pizzo  degli  opercoli;  mascella  inferiore 
più  prolungata  della  superiore  ; labbro 
superiore  doppio;  scaglie  ovali  e den- 
tellate; più  file  di  dentini;  un  dente  as- 
sai grosso  da  ambedue  le  parli  nel  pun- 
to più  posteriore  della  mascella  infe- 
riore. 

'\ 
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Pinna  caudale  rettilinea  o rotonda 
e non  smarginata . 
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I.  OtoCEJitno  badjabait,  Haloccntrus 
i adjaban,  Lacép.  l’arte  anteriore  «Iella 
lesta  quasi  perpendicolare  al  più  lungo 
diametro  del  corpo;  pinna  dorsale  este- 
sa dalla  nuca  fino  alla  pinna  caudale; 
mascella  superiore  un  poco  più  prolun- 
gata dell'inferiore  ; due  o tre  aculei  al 
secondo  peno  degli  opercoli  ; .ma- 
scelle armale  di  più  file  «li  denti  filli  e 
quasi  eguali;  occhi  d'una  grossezza  no- 
tabile; una  lamina  scagliosa  c dentellata 
sopra  l’ ultimo  pezzo  degli  opercoli; 
linea  laterale  quasi  diritta:  macchie  sul- 
le pinne  dorsale  e caudale. 

Questo  pesce  proviene  dal  mare  del- 
le Indie  orientali,  ove  gli  abitanti  lo 
chiamano  ikan  radj abati. 

1/Ot.ocn.vrao  babaji  , Holocenlrus 
rabaji , Lacép.;  Chaetodon  bif asciatili , 
Forskal;  Chaetodon  rabaji  , Bonnater- 
rc.  Mascella  superiore  più  prolungata 
dell’inferiore,  c com'essa  armala  di  den- 
ti molari  emisferici,  forti  c fitti,  e 
di  cinque  incisivi  duri  c conici:  co- 
lor  generale  splendente  e argentino;  pinna 
•lorsale  gialla;  pinne  pettorali  gialle  e 
bianche;  calope  nere;  due  fasce  nere  e 
trasversali  per  parte  alla  lesta. 

Questo  pesce  abita  il  mar  Rosso.  Gli 
Arabi  lo  chiamano  rabaji  o robgi. 

L’Olockkvbo  si  suono  ro,  Holacentras 
siagonothus , De  La  Roche.  Piuna  cau- 
dale smarginala;  dorsale  con  una  mac- 
chia nera  posteriormente;  mascella  in- 
feriore punteggiala  sotto  e con  piccoli 
solchi.  Lunghezza  di  trcaquallro  pollici. 

Questo  pesce  ha  il  dorso  molto  con- 
vesso; il  suo  corpo  è d'un  bigio  bian- 
castro argentino,  quasi  uniforme;  le  sue 
scaglie  son  grandi  e fortemente  citiate; 
gli  occhi  son  grandi,  a iride  gialla;  lo 
squarcio  della  bocca  è assai  vasto;  i den- 
ti son  piccoli,  subulati,  ricurvi  in  ad- 
dietro. Il  pezzo  posteriore  dell’  operco- 
lo ha  due  aculei,  il  superiore  dei  quali 
è più  considerabile. 

I naturalisti  non  conoscevano  1'  olo- 
cenico siagonolo  prima  del  viaggio  di 
Francesco  De  la  Roche  alle  isole  Balea- 
ri  (Annali  del  Museo  di  storia  naturale 
di  Parigi,  tom,  XIII,  tav.  aa,  fig.  B). 
Questo  modesto  autore  ne  ha  veduti  due 
individui  portatigli  da  un  pescatore  d’  I- 
vica  , assicurandolo  che  rimaneva  sempre 
piccolo. 

Questa  specie  d’olocenlro  ha  molle 
analogie  con  la  perca  argentea  di  Lin- 
neo. Cuvicr  crede  che  sia  probabilmente 
il  medesimo  pesce  del  labrus  heputus  e 
del  labrus  adrialicus  di  Gmelin,  c lo 
pone  fra  i serrani.  t 


L'  OloClutbo  tauviio , Holocenlrus 
taurinus  , Lacép.  ; Perca  taurina,  For- 
skal e Linneo.  Mascella  inferiore  , un 
poco  più  prolungata  della  superiore  ; e 
che  come  quest’ ultima  presenta  due 
denti  forti , conici  e più  grossi  degli  al- 
tri ; base  della  lingua  e fauci  armate  di 
denti  piccoli  e flessibili;  labbro  supe- 
riore estensibile;  tre  aculei  alla  parte 
posteriore  degli  opercoli;  scaglie  pic- 
cole e dentellate.  Color  generale  bru- 
no, con  macchie  rotonde  e nerastre,  mar- 
ginate di  bianco  in  una  parte  della  loro 
circonferenza. 

Questo  pesce  vive  in  mezzo  ai  co- 
ralli ed  alle  madrepore  che  ctsoprono 
certe  rive  del  mare  d'Arabia.  La  sua 
carne  ha  un  sapore  poco  gradevole.  Il 
nome  di  taurina  gli  è stato  dato  da- 
gli Arabi.  Linneo  c Forskal  lo  hanno 
posto  fra  le  perche.  Cuvicr  ne  fa  un 
Sminavo.  V.  questa  parola. 

L’  Ocock.vtbo  sauxoiog,  J/o/ocentrus 
sa/moides,  Lacép.  Pinna  caudale  roton- 
da ; muso  depresso  e compresso;  ma- 
scella superiore  più  prolungala  della  in- 
feriore ; diverse  file  di  denti  ; tre  acu- 
lei all’ultimo  pezzo  degli  opercoli,  i 
quali  finiscono  a punta:  molle  macchie 
piccolissime,  rotonde  e quasi  eguali  sul 
corpo,  sulla  testa , sulla  coda  e sulle 
pinne. 

Questo  pesce  vive  nel  grande  Oceano, 
vicino  alla  linea  o ai  tropici.  Commer- 
son  ce  ne  ha  trasmesso  un  disegno. 
Per  la  rassomiglianza  della  sua  lesta  con 
quella  del  sermone  De  Lacépède  lo  ha 
nominato  salmoide.  Cuvier  lo  pone,  co- 
me il  precedente,  fra  i Scafiate:.  V.  que- 
sta parola. 

L’ OtocaaTBo  accestirò,  Holocenlrus 
argentinus,  Bloch,  a3a,  fig.  a.  Mascella 
inferiore  un  poco  più  prolungata  della 
supcriore;  Ire  aculei  al  penultimo  pezzo 
degli  opercoli  ; mascelle  armale  di  denti 
piccoli  e acuti  ; lingua  liscia  ; palato 
scabro.  Color  generale  d'  un  giallo  do- 
rato; una  striscia  longitudinale  larga 
e argentina  per  parte  al  corpo  ; parie 
superiore  della  testa  paonazza;  pinne 
dorsale , anale  e caudale,  d'un  azzurro 
chiaro  ; calope  c pinne  pettorali  gialle. 

Ignorasi  ove  abiti  questa  specie,  la 
quale  è pure  un  serrano  di  Cuvicr. 

L'  Olocestbo  subivo  , Holoctntrus 
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marinuSy  Lacép.  ; Perca  marina , Linn.; 
Ilolocentrus  argus , Spinola  ; Annali  del 
Mus.  di  Si.  nat.,  voi.  X,  pag.  3?a.  Ma- 
scella inferiore  più  prolungala  della  su- 
periore; due  aculei  all’  ullimo  peno 
degli  opercoli;  muso  allungato  ed  ap- 
puntato. Color  generale  rosso;  fasciuole 
alternativamente  turchine  e d’  un  rosso 
minio  sulla  lesta  c sulla  parie  anteriore 
del  ventre;  pinna  dorsale,  auale  e cau- 
dale gialle,  con  macchie  più  cupe;  stri- 
sce rosse  sulle  pinne  pettorali.  Lunghez- 
za di  dieci  a quindici  pollici  circa. 

Questo  pesce,  che  prendesi  nel  mare 
Mediterraneo,  è assai  stimato  c rassomi- 
glia molto,  per  la  sua  forma  generale, 
alla  perca  dei  nostri  fiumi,  per  cui  é 
stato  chiamato  volgarmente  perca  di  ma- 
re , ed  è stato  posto  da  Linneo  nel  suo 
gran  genere  Perca.  Arislolele  ed  Ateneo 
ne  avevano  già  parlato,  a quanto  sem- 
bra, sotto  il  nome  di  llipxvi , il  Gesne- 
ro,  l’Aldrovando  , il  Gionslonio,  il  Ron- 
delezio,  il  Raio,  il  Willugbby,  il  Carie- 
Ionio  , sotto  quello  di  perca  marina. 
II  Risso  T ha  pescato  nel  Giugno,  sulla 
costa  di  Nizza,  fra  le  piante  marine. 

Vive  in  branchi  ed  è voracissimo,  ci- 
bandosi specialmente  di  crostacei  e di 
giovani  pesci.  In  altri  tempi  raccoman- 
davasi  in  medicina  la  sua  carne  e le  ce- 
neri della  sua  lesta  calcinata,  come  lo 
provano  diversi  passi  di  Plinio  (lib.  32, 
c.  9 c io). 

La  storia  dell’ oloccnlro  marino  è piena 
d'errori  di  nomenclatura.  Linneo  ci 
sembra  aver  dapprima  confuso  , sotto 
la  denominazione  di  perca  marina , due 
pesci  differenti.  Uno  abita  i mari  del 
Nord  ed  è la  perca  norwegica  d’  Otlon 
Fabricio,  della  quale  specie  tosto  ci  oc- 
cuperemo sotto  il  nome  d' oloccnlro 
norvegico:  T altro  è particolare  al  mare 
Mediterraneo;  è il  nostro  oloccnlro  ma- 
rino , Ih  vera  perca  marina  degli  anti- 
chi autori,  di  Willugbby  e dell'Arledi. 
Quest'errore  ha  indotto  Pcnnanl  a chia- 
mare, nella  sua  Brìi.  Zool.  (Ili,  tav., 
4'8,  tig.  2).  perca  marina , utt  animale 
clic,  secondo  ogni  apparenza,  è iden- 
tico con  la  perca  norwegica  del  Fa- 
bricio , e con  la  perca  osservata  nella 
Lappouia  da  Linneo.  Boniulerrc  ha  co- 
pialo, nelle  tavole  d*  ittiologia  dell' En- 
ciclopedia metodica  (lig.  210),  la  figura 
di  Pennaul , c si  c servito  della  descri- 
zione data  da  Willugbby  c che  sta  in 
rontradiiione  con  essa.  Finalmente  Mass. 
Spinola , non  riconoscendo  nella  frase 
«li  Linneo  la  perca  marina  del  Medi- 
terraneo, ha  creduto  che  fosse  una  ape- 
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eie  nuova  c 1’  ha  descritta  , come  ab» 
biam  dello , sotto  il  nome  di  hoìocen- 
trus  argus. 

L’Olocbhtro  norvegico,  Ilolocentrus 
norwegicusy  Lacép.;  Perca  norwegica  x 
Olton  Fabricio;  Perca  >narina , Pen- 
dant. Mascella  inferiore  più  prolungata 
della  superiore  ; moltissimi  piccoli  denti 
ad  ambedue  le  muscclle  ; aculei  sopra  c 
sotto  gli  occhi  ; orifizii  delle  narici  dop- 
pi, ed  anco  tripli,  secondo  alcuni  auto- 
ri ; la  pinna  dorsale  lunghissima;  una 
lunga  spina  dietro  agli  opercoli  ; dorso 
c pinne  d' un  bel  rosso;  ventre  più 
pallido;  scaglie  grandi  e rotonde. 

Quest’ olocenlro  abita  vicino  al  polo, 
in  seno  ai  mari  che  dividono  la  Groen- 
landia dalla  Norvegia.  £ quello  che  é 
rappresentato  nell' Enciclopedia,  giusta 
Pennant , sotto  il  nome  di  perca  di 
mare.  Ravvicinasi  molto  alle  scorpene, 
ed  in  particolare  alla  scorpena  daltilot- 
tera  descritta  da  Francesco  De  la  Roche 
negli  Annali  del  Museo  di  storia  natu- 
rale di  Parigi,  tona.  i3,  tav.  22,  fig.  9. 
Rassomiglia  pure,  assai  distintamente,  al 
cottus  massiliensis  di  Gmelin  , ed  alla 
scorpaena  massiliensis  di  De  Lacépède. 
Differisce  tuttavia  da  questi  pesci  per  la 
disposizione  dei  suoi  colori  ed  il  nu- 
mero dei  raggi  delie  sue  pinne. 

L'Olocbntro  girino,  Ilolocentrus  gy- 
rinttsy  Lacép.  ; Perca  colloides , Linneo. 
Due  aculei  ricurvi  vicini  agli  occhi  ; 
pinna  dorsale  che  si  estende  di  framezzo 
agli  occhi  fino  a poca  distanza  dalla 
pinna  caudale;  linea  laterale  diritta:  due 
serie  di  punlolini  su  ciascuna  pinna  ; 
lesta,  corpo  e coda  sparsi  di  macchie 
brune  e quasi  rotonde 

Questo  pesce  vite  nei  mari  dell’India. 

L' Olockstro  fi  la  dei.  fi  co,  Holocen - 
t rus  phii adelphicuSy  Lacép.;  Perca  phi- 
ladelphicay  Linn.  Scaglie  citiate;  una 
macchia  nera  nel  mezzo  della  pinna  dor- 
sale ; ventre  rosso  o rossastro;  fasce  c 
macchie  trasversali  nere  per  parie  al 
corpo. 

Quest’  oloccnlro  è originario  dell’  A- 
mcrica  settentrionale,  ove,  secondo  il 
dottor  Garden,  chiamasi  chuh. 

L’Olocestro  Forsral,  Ilolocentrus 
Forskaly  Lacép.  ; Perca  \ fasciai  ax  Forsk. 
e Linn.  Due  solchi  longitudinali  fra  gli 
occhi  ; le  pinne  pettorali  attaccale  ad 
un  piccolo  prolungamento  carnoso;  sca- 
glie piccole  : colore  generale  rosso  ; Ire 
o quattro  fasce  trasversali  bianche;  ma- 
scelle eguali  c che  presentano  ciascu- 
na due  denti  conici  anteriormente  ; la 
mascella  supcriore  annata  inoltre  di  più 
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file  <li  denti  flessibili  e linissimi,  aven- 
done la  mascella  inferiore  una  sola  fila. 
Lunghetta  quattro  piedi  circa. 

Questo  pesce  è stato  osservato  nel 
mare  d'  Arabia  da  Forskal , naturalista 
del  quale  porta  il  nome.  Houltuyn  (Act. 
Haarlem  -,  XX,  3 26)  sembra  averlo  in- 
contralo pure  al  Giappone. 

L’  Olocbntro  a fasce  , Holocentrus 
fasciai us,  Lacép.  ; Bloch,  2^0.  Pinna 
caudale  rotonda*,  apertura  della  bocca! 
assai  grande;  mascella  inferiore  piò  pro- 
lungata della  superiore  ; testa , corpo  e 
coda  allungati;  due  orifizi i per  narice: 
due  aculei  oli’ ultimo  pezzo  degli  oper- 
coli , i quali  finiscono  in  un  prolun- 
gamento rotondo;  scaglie  dure  e dentel- 
late: colore  generale  d*  un  giallo  verdo- 
gnolo; fasce  brune,  trasversali  e bifide. 

La  patria  dell'  decentro  a fasce  è tut- 
tora ignot  i.  11  Bisso  lo  ba  osservato  tut- 
tavia nel  mare  di  Nizza,  ove  perviene 
alla  lunghezza  di  due  decimetri  circa. 
Cuvier  crede  che  la  figura  datane  da 
Bloch , lav.  2$o,  potrebbe  rappresentare 
un  individuo  deirAo/oce/ifruj  marinus 
mal  colorito.  Il  medesimo  naturalista 
uè  fa  un  Serrano.  (V.  questi  parola.) 

L’Olockntro  triaca  .ito,  Holocentrus 
triacanthus , Lacép.  ; Holocentrus  stria - 
tusy  Bloch,  a35,  fig.  1.  Mascelle  eguali  ; 
due  orifizii  per  narice;  un  aculeo  de- 
presso all’ultimo  pezzo  degli  opercoli  ; 
scaglie  piccole  e dentellate  ; tre  aculei 
alla  pinna  anale.  Color  generale  bianca- 
stro ; cinque  o sei  fasce  brune  e trasver- 
sali. 

Non  conoscesi  egualmente  dove  abiti 
questo  pesce,  posto  pure  da  Cuvier  fra 
i serrani. 

L' Olocentro  o.igo,  Holocentrus  on- 
gus , Biodi,  234.  Pinna  caudale  rotonda  ; 
due  aculei  per  opercolo,  che  fluisce  iu 
punta  ; scaglie  piccole  c non  dentellate; 
una  Ala  di  denti  corti  ed  appuntali  per 
mascella;  palato  liscio;  due  oriflzii  per 
narice  ; color  generale  d’  un  bruno  me- 
scolalo di  verdognolo;  iride,  pinne 
pettorali,  e calopc  dorale  ; macchie  o 
fajco  trasversali  gialle  sulle  pinne  dor- 
sale, anale  e caudale. 

Quest'  olocentro  , che  Cuvier  riguarda 
eziandio  come  un  serrano,  abita  i mari 
del  Giappone  , ove  è detto  ikan  ongo. 

I/Olocentro  oorato,  Holocentrus  au- 
rutus,  Bloch,  236.  Pinna  caudale  roton- 
da ; mascella  inferiore  più  prolungata 
della  supcriore;  due  oriflzii  per  narice; 
lingua  liscia,  lunga  e mobilissima;  tre 
aculei  depressi  a ciascun  opercolo  , il 
quale  finisce  iu  punta  membranosa;  sca-' 


glie  piccolissime  ; un  filamento  a tutti! 
raggi  aculeati  della  pinna  dorsale,  la  di 
cui  parte  anteriore  è marginata  di  nero: 
tinta  generale  dorata  ; molti  puntolini 
bruni  o rossastri  ; catope  d’  un  rosso  cu- 
po ; pinne  pettorali  d'  un  paonazzo  pal- 
lido; pinne  dorsale,  adite  e caudale, 
marginate  di  scarlatto. 

Questo  pesce  prò  vie  ue  dalle  Indie  orien- 
tali. 

L’ Olocentro  pira-pixanoa,  Holocen- 
trus  pira-pixanga , Laccpèdc  ; Holocen- 
trus punctatus , Bloch,  241.  Pinna  cau- 
dale rotonda;  mascelle  eguali;  due  ori- 
fizi! per  narice;  un  aculeo  depresso  al- 
P ultimo  pezzo  di  ciascun  opercolo,  il 
quale  finisce  a punta;  dorso  elevato  e 
rotondo  ; testa,  corpo  e coda  allungati; 
scaglie  dure  e dentellate;  color  generale 
giallo;  molte  macchie  piccole  e rotonde, 
alcuoe  rosse  e le  altre  nere. 

Il  pira-pixanga  si  pesca  in  mezzo  agli 
scogli  sulle  coste  del  Brasile.  La  sua  car- 
ne è bianca,  polposa  e d’un  buon  sapore; 
perciò  è molto  ricercata  in  quei  luoghi. 
Il  Pisone  dice  che  quest'animale,  che 
gli  Olandesi  chiamano  gatt -vischi  ed  i 
Portoghesi  pesce  gatto  , perde  assai  dif- 
ficilmente la  vita. 

Cuvier  pone  questa  specie  e la  seguen- 
te fra  i Serrani.  (V.  questa  parola.) 

L’ Olocentro  lancetta  o lanceolato, 
Holocentrus  lanceolatus  , Bloch  , 242. 
fig.  1.  Pinna  caudale  rotonda;  le  altre 
pinne  appuntate  ; mascelle  eguali  ; due 
oriflzii  per  narice  ; scaglie  piccole,  molli 
c nou  dentellate;  Ire  aculei  per  opercolo; 
palalo  scabro  ; più  file  di  denti  ad  am- 
bedue le  mascelle:  tinta  generale  argen- 
tina; macchie  e fasce  trasversali  brune. 

Quest’ oluceul ro  abita  il  mare  delle  In- 
die. 

L' Olocentro  a punti  turchini,  Ho- 
locentrus coeruleo-Dunctatus, Bloch,  242, 
fig.  2.  Mascella  inferiore  piu  prolungala 
della  superiore;  un  aculeo  al  secondo 
pezzo  degli  opercoli;  denti  finissimi  alle 
mascelle;  lingua  liscia;  palato  scabro; 
scaglie  ollremodo  piccole  ; color  ge- 
nerale turchino;  macchie  gialle  e grandi 
sul  corpo  e sulla  coda  ; macchie  torchi- 
ne, piccolissime  e rotonde,  sulle  pinne, 
le  quali  sono  mollo  brune. 

L‘  olocentro  a punti  turchini  è pure 
un  serrano  di  Cuvier.  Ignorasi  il  suo 
luogo  natale 

L’ Olocentro  bianco  b bruno,  Holo- 
centrus alòo-fuscus , Lacép.;  Holocen- 
trus maculatosi  Bloch  , 242,  fig.  3. 
Pinna  caudale  rotonda  ; dorso  carenato; 
ventre  rotoado  ; mascelle  eguali;  due 
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sonili  aculei  a ciascun  opercolo,  il  quale  gnolo;  macchie  e fasce  trasversali  brune; 

finisce  in  punta;  scaglie  piccolissime;  le  pinne  variate  di  giallo  e di  nerastro; 

denti  appuntati;  lingua  liscia;  palalo  cinque  o sei  strisce  turchine  disposte  in 

scabro:  color  generale  bruno;  macchie  raggi  intorno  all'occhio  sugli  opercoli, 

bianche  irregolari.  Le  acque  della  Norvegia  alimentano 

Questo  pesce  proviene  dalle  Indie  l'olocentro  bruno,  il  quale  è pure  un 

orientali.  Appartiene  ancora  ai  serrani  serrano  per  Cuvier,  come  pure  la  spe- 
di Cuvier.  eie  che  segue  immediatamente,  e quella 

L’  Olocektro  affriCano,  Uolocentrus  che  viene  dopo  di  es»a. 
afer,  Lacép  . \ Epinetephus  afer,  Bloch,  L’Olocentro  mirra,  Uolocentrus 
027.  Pinna  caudale  rotonda  ; una  mera-  merrn , Lacép.;  Epinelephus  rnerra J, 

brana  trasparente  sugli  occhi  ; la  testa  e Bloch,  829,  tig.  2.  Pinna  caudale  roton- 

gii  opercoli  coperti  di  piccole  scaglie;  da;  testa  e opercoli  coperti  di  piccole 

il  corpo  e la  coda  rivestiti  di  scaglie  scaglie  ; mascella  inferiore  più  prolungata 

dentellate;  due  orifizii  per  narice;  denti  della  superiore;  mascelle  armale  di  denti 

delle  mascelle  piccolissimi;  una  fila  a r-  corti  ed  appuntati;  palato  armato  di 

cuala  di  denti  sul  palato;  parte  anteriore  piccoli  deuli;  lingua  lìscia;  un  solo  ori- 

delia  coda  elevatissima;  piccole  scaglie  tizio  per  narice;  una  membrana  I raspa- 

sulle  pinne  dorsale,  pettorali  , anale  e rente  sopra  gli  occhi;  tre  aculei  al  se- 

caudale:  colore  generale  bruno;  calope  condo  pezzo  degli  opercoli;  scaglie  do- 
nneiate; pinne  pettorali  d* un  giallo  re,  dentellate  e piccolissime  : macchie 

chiaro.  rotonde  o esagonali  brune  , molto  rav- 

L'olocentro  affrica  no  è egualmente  vicinate  e sparse  su  tulio  il  corpo, 

collocato  nei  serraui  da  Cuvier.  Questo  Questo  pesce  è stalo  veduto  nelle  ncque 
pesce  perviene  ad  una  lungheiza  consi-  del  Giappone.  Seba  c Klein  , oltre  il 

tierabile.  Frequenta  le  rive  occidentali  Bloch,  ne  hanno  data  ciascuno  una  figura, 

dell*  Affrica,  vicine  alla  zona  torrida  ; L*  Olocsstro  rosso,  Uolocentrus  ru- 
ama  particolarmente  i bassi  fondi,  ed  è òerì  Lacép.  ; Epinelephus  ruber,  Bloch, 

assai  comune  ad  Acara,  sulla  costa  della  33 1.  Pinna  caudale  rotonda;  una  mem- 

Guinea.  Cibasi  specialmente  di  raollu-j  brana  trasparente  sugli  occhi;  testa, 

sebi.  La  sua  carne  è bianca  c delicata.  opercoli,  corpo  e coda  coperti  di  scaglie 
1/ Olocehtro  marginato,  Holocen ► dure,  piccole  e dentellate;  mascella  infe- 
trus  marginutus%  Lacép.;  Epinelephus  riorc  più  lunga  della  supcriore;  due  ori - 
rnttrginalis,  Bloch,  Sali,  fig.  i*  Pinna  lini  per  narice;  due  aculei  all'ultimo 

caudale  rotonda  ; una  membrana  traspa-  pezzo  degli  opercoli,  i quali  finiscono 

rente  sugli  occhi;  testa  e opercoli  co-  in  puuta;  color  generale  d'  un  rosso 

perii,  come  il  corpo  e la  coda,  di  sca-  acceso;  base  delle  pinne  gialla  e coper- 

glic  dure  e piccole;  tre  aculei  al  se-  ta  di  scaglie  ; iride  gialla  dalla  parte  della 

condo  pezzo  degli  opercoli,  i quali  fi-  pupilla  e turchina  nella  sua  maggior  cir- 
niscono  in  punta;  un  solo  orifizio  per  na-  conferenza. 

rice  ; la  mascella  inferiore  più  proluu-  Questo  pesce  abita  eziandio  i mari  del 
gala  della  supcriore,  ed  armata,  coni’  cs-  Giappone. 

sa  , di  quattro  grandi  denti  alla  parie  ai»-  L'Olocbhtbo  rosso-bruno,  Holocen - 
teriore  ; pinne  rosse;  un  margine  nero  trus  rubro-fuscus,  Lacép.  Pinna  caudale 

albi  parie  anteriore  della  pinna  dorsale.  rotonda  ; mascella  supcriore  estensibile; 

Ignorasi  la  patria  di  quest'  olocenico.  tre  aculei  depressi  ali' ultimo  pezzo  de- 

Cuvier,  che  io  riguarda  come  un  ser-  gli  opercoli,  i «piali  finiscono  in  puli- 
rà no,  crede  che  sia  il  medesimo  pesce  la;  denti  sottili,  ricurvi  e mollo  filli 

iìeW  holocentt us  rosmarus,  c forse  del-  sulle  mascelle;  palato  munito  nel  mezzo 

V /io/ocentrus  occanicus  di  De  Lacé  d’  un  i tuberosità  armata  di  denti  più 

pede.  piccoli;  scaglie  pìccole  e ruspe:  dorso 

L*  Olocbktbo  awvsoy  HolocentrusJ'u*  bruno  ; macchie  rosse  sui  lati  ; una  mac- 

sctts,  Lacép.;  Epinelephus  brunneus  , chiù  nerastra  ed  un  poco  indeterminata 

Bloch,  328,  fig.  2.  Buina  caudale  roton-  vicino  agli  occhi;  pinne  dorsale  ed  anale 

da;  una  membrana  trasparente  sugli  oc-  rigale,  macchiale  e marginate  di  rosso; 

chi;  lesta  e opercoli  coperti  di  piccole  calope  d'una  tinta  «li  minio;  pitiuc  pel- 

scaglie;  mascella  inferiore  più  proluu-  tonili  giallognole  con  piccole  macchie 

gala  della  superiore;  denti  piccoli  ed  rosse  alla  base. 

eguali;  uu  solo  orifizio  per  narice;  tre  Questo  pesce,  scoperto  da  Commcr- 
aculci  al  secondo  pezzo  degli  opercoli;  son  nei  mari  vicini  all'isola  di  Francia, 

scaglie  dentellate;  color  generale  giallo-  giunge  a soli  selle  pollici  di  lunghezza 
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circa.  La  tua  carne  è d’un  gradcvol  sa- 
pore c di  facil  digestione. 

L’  Olocentro  soldado,  Uolocentrus 
so/dado , Lacép.  Due  aculei  agli  oper- 
coli ; secondo  raggio  nimicalo  della  pin- 
na anale  lungo,  grosso  c depresso;  ma- 
scella inferiore  più  prolungala  della  su- 
periore ; denti  numerosi , ineguali,  for- 
ti appuntali,  assai  grandi,  specialmente 
verso  la  cima  del  muso,  c distribuiti  in 
più  file  alla  mascella  superiore:  tinta  ge- 
nerale argentina. 

Questo  pesce  6 originario  di  Caienna. 

L’  Olocentro  gibboso  , Uolocentrus 
gibbosus , Lacép.  Dcuti  piccoli,  filli  ed 
eguali;  un  aculeo  ni  secondo  pezzo  de- 
gli opercoli,  il  qual  pezzo  è sormontalo 
da  una  lamina  dentellata;  dorso  elevatis- 
simo; calopo  rotonde,  come  pure  T estre- 
mità posteriore  delle  pinne  dorsale  ed 
anale. 

Non  conoscesi  la  pairia  di  questo  pe- 
sce. Ne  esiste  un  individuo  nello  galle- 
rie del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi. 

L’  Olocentro  Sorci erat,  Uolocentrus 
Sonnerat , Lacép.  Primo  pezzo  di  cia- 
scun opercolo  crenulalo  ; due  aculei 
assai  ineguali  in  lunghezza  sotto  gli 
occhi  ; pi  una  dorsale  lunghissima  e che 
va  rotondandosi,  come  fa  pure  Panale, 
dalla  parte  della  coda:  tinta  gcuerale 
giallognola;  tre  fasce  trasversali  argenti- 
ne, marginate  d’un  color  cupo. 

Quest’  «Incentro,  che  dislingucsi  col 
nome  d’  un  celebre  viaggiatore,  proviene 
dall’Isola  di  Francia. 

L' Olocentro  ettaoattilo,  Uolocen 
tr us  heptadactylus , Lacép.  Mascella  in- 
feriore più  prolungala  della  superiore  ; 
labbro  superiore  doppio;  tre  aculei  vol- 
tati verso  il  muso  cd  un  aculeo  voltato 
>erso  la  coda  al  primo  pezzo  degli  oper- 
coli ; un  aculeo  al  secondo  pezzo,  il 
quale  é sormontalo  da  una  .lamina  pro- 
fondamente dentellata;  sette  raggi  alle 
r.atope;  più  file  di  denti  piccoli  ed  egua- 
li al  palalo  e ad  ambedue  le  mascelle; 
pinna  dorsale  assai  profondamente  smar- 
ginata. 

Non  conoscesi  il  luogo  nativo  di  que- 
sta specie,  nella  quale  d'altronde  il 
numero  «Ielle  punte  di  tulle  le  lamine 
vicine  all’opercolo  varia  con  l'età  in  un 
modo  distinto. 

L’OloCentro  panterino,  Uolocentrus 
pantherinus,  Lacép.  Pinna  caudale  ro- 
tonda; denti  separali,  quasi  eguali  e si- 
tuati sopra  una  sola  fila  per  mascella  ; 
tre  aculei  al  secondo  pezzo  degli  oper- 
imi i , i quali  finiscono  in  punta;  ma- 
scella Inferiore  più  prolungata  della  su- 


periore; scaglie  piccolissime:  corpo  spar- 
so di  macchie  strette  e rotonde. 

Quest’  olocentro  é stato  veduto  da 
Coramerson  nel  mare  del  Sud. 

L' Olocentro  rosmaro,  Uolocentrus 
rosmarusi  Lacép.  Un  dente  forte,  lungo  e 
conico,  che  comparisce  solo  da  ambedue 
le  parti  della  mascella  supcriore,  la  quale 
é un  poco  meno  prolungata  dell’  infe- 
riore; scaglie  piccole;  pinna  cau«talc 
rotonda;  due  aculei  all’  ultimo  pezzo  de- 
gli opercoli,  i quali  finiscono  in  punta. 

Devesi  parimente  a Commerson  la  sco- 
perta di  quest’  olocentro  , il  quale,  per 
la  disposizione  dei  suoi  denti  superiori, 
ha  qualche  analogìa  col  rosmaro  [rosma- 
rus) , che  De  Lacépède  ha  procurato 
d’esprimere  col  suo  nome  specifico. 

Cuvier  crede  che  sia  identico  con 
l' olocentro  marginato,  come  abbiamo 
avuta  già  occasione  d’avvertire. 

L’Olocbcitro  oceanico,  Uolocentrus 
oceanicusy  Lacép.  Pinna  caudale  roton- 
da; mascella  inferiore  più  prolungata 
della  superiore;  una  sola  fila  di  dcuti 
eguali  per  mascella;  labbro  supcriore 
grosso  e doppio;  Ire  aculei  all'ultimo 
pezzo  degli  opercoli:  cinque  fasce  tra- 
sversali corte  e nerastre. 

L’ olocentro  oceanico  vive  nel  granile 
Oceano,  vicino  alla  linea  o ai  tropici. 
Commerson  ce  ne  ha  trasmesso  un  di- 
segno, e Cuvier  lo  riporta  , come  il  pre- 
cedente , all'  olocentro  marginato. 

Il  Risso  ha  indicato,  sotto  il  nome 
d’ olocenico  epato,  una  specie  che  ci 
sembra  dover  essere  identica  con  l’olo- 
ceutro  siagonoto  di  Francesco  De  La 
Roche.  (1.  C.) 

OLOCENTRO  ACERINA.(///io/.)  V.  Acb- 

RINA.  (L  C.) 

OLOCENTRO  CINQUE  STRISCE,  Moia- 

centrns  quinquelineatus , Bloch.,  (///io/.) 
Questo  pesce  fa  parte  del  genere  Diacopc 
di  Cuvier.  V.  Diacope.  (I.  C.) 

OLOCENTRO  DEL  BENGALA.  (Fitto/.) 
Il  pesce  descritto  da  Bloch  sotto  il  nome 
d’  Uolocentrus  Beiìgalcnsis,  che  De  La- 
cépède ha  adottalo,  fa  parte  dei  Diacopi. 
V.  Diacope.  (I.  C.) 

OLOCENTRO  DEL  SURINAM.  ( tttiol .) 
V.  Terapore.  (I.  C.) 

OLOCENTRO  GIARBUA.  {tttiol.)  Il  pe- 
sce così  addiraandato  da  De  Lacépele 
sarà  descritto  all’articolo  Tcrapouc.  V'. 
Terapore.  (I.  C.) 

OLOCENTRO  MÉROU.  (///io/.)  V.  Sco- 
rano (I.  C.) 

OLOCENTRO  POST,  (tttiol.)  Abbiamo 
descritto  questo  pesce  all*  articolo  Albe- 
rino V.  Aceriba.  (I.  C.) 
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OLOCENTRO  QUATTRO  STRISCE. 
(litio/.)  V.  Taratone.  (I.  C.) 

OLOCENTRO  SCHIAVO,  Holocentrus 
servai , Biodi.  (litio/.)  V.  Tbbaponi!. 

(I.  C.) 

OLOCENTRO  SCHRAITZER.  (litio/.)  V. 
Acekina.  (I.  C.) 

OLOCENTRO  SPRONE.  Holocentrus  cal- 
carifer , Bloch,  (litio/.)  V.  Plbtthopomo. 

(I.  C.) 

OLOCHEILO.  (Hot.)  Ho/ochcilus.  Espres- 
«iouc  ainonima  ili  platycheilus.  V.  Pla- 
ticbf.uo.  (E.  Cass.) 

OLOCHRYSOS.  (Boi.)  V.  Nono».  (J.) 

OLOCIANEOSO.  (litio/.)  Nome  specifico 
d’  un  pesce  posto  da  De  Lscépède  fra 
dii  Spari  e da  Cuvier  negli  Scari.  V. 
Spaso  e Scaso.  (I.  C.) 

**  OLOCLOA.  (Bot.)  llo/och/oa.  È un 
genere  inedito  del  Nuttal,del  quale  l'En- 
dlicher  (Geo.  piani.,  tom.  a , Sappi.  I, 
pag.  1416)  fa  la  terza  sezione  del  genere 
heuchera  per  quelle  specie  che  hanno 
il  calice  col  tubo  campanulato,  col  lem- 
bo diviso  in  lobi  eretti,  quasi  uguali;  i 
petali  minuti , spesse  volle  fugaci  o nul- 
li ; i filamenti  e gli  stili  cortissimi,  su- 
bii lati,  inclusi.  (A.  B.) 

**  OLOFILLEA.  (Bot.)  Holophy  l/ara.  Il 
Decandolle  (Prodr.  5,  pag.  670)  divi- 
dendo in  due  sezioni  il  suo  genere  me- 
yerin , addiinanda  cosi  la  prima  di  esse, 
caratterizzate  da  calatidi  terminali  e so- 
litarie, da  involucro  campanulato,  da  fo- 
glie intierissime.  A.  B.) 

•*  OLOF1LEO.  (Bot.)  llolophylìum.  E 
un  genere  di  piante  dell’ordine  delle 
sinantere , stabilito  dal  Leasing  (Syn.  , 
2G2)  ed  ammesso  dal  Decandolle  (Prodr. 
6,  pag.  80)  che  lo  colloca  nelle  sue  se- 
necioni dee,  infra  i generi  hymenolepis  e 
athanasia,  e ne  riferisce  i seguenti  ca- 
ratteri: calatide  di  molti  fiori  omogami; 
ricettacolo  piano,  paleaceo;  involucro,  o 
periclinio,  campanulato,  colle  squamine 
esterne  fogliacee  , colle  interne  lunghe 
quanto  il  disco;  acheoio  pentagono,  con 
angoli  alati  ; uguali , intierissimi  ; pap- 
po peloso,  fragile  deciduo,  risaltante  uà 
cellule  uniseriali. 

All*  ho/ophyllurn  capitolarti , Less.  , 
cui  appartengono  l’ athanasia  capitata , 
Linn.  , e la  pristocarpha  capitata  , E. 
Mey.,  aggiunge  il  Decandolle  1 ' hoiophyl- 
lum  , / anuginosum  , e 1’  holophyllum 
scab  rum > che  pel  Cavanilles  c<l  il  Ber- 
gius  sono  due  specie  il’  athanasia.  Gli 
olofilli  sono  fruticelti  nativi  del  capo  di 
Buona  Speranza. 

Lo  stesso  Iv  essiug  ( Li  ance  a , 5,  pag.  aG^), 
iodica  col  medesimo  noraedVi olophyllum 
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la  quarta  seziouc  da  lui  fondala  nei  ge- 
nere ni  ut  isin,  0 caratterizzata  da  un  invo- 
lucro colle  foglioline  esterne  fogliacee  , 
acuminate,  squarrose.  Le  specie  che  Ti 
si  riportami  sono  del  Chili,  dì  foglie 
intierissime.  (A.  B.) 

" OLOGAMIO.  (Bot.)  Hologamium.h'an- 
dropogon  nervosus  del  Rolller  , grami- 
nacea delle  Indie  orientali,  ha  servilo  at 
Née»  di  tipo  per  formare  un  nuovo  ge- 
nere sotto  la  denominazione  di  hologa- 
ntium.  Di  questo  genere,  ammesso  dal- 
TEndlicher  (Gen.  plani.,  tom.  a .Sappi. 
1,  n.“  948,  pag.  i355)  ci  riaerveremo  a 
dare  i distintivi  caratteri  nel  Soppl.  di 
questo  Dizionario.  (A.  B.) 

OLOGINNOSO,  llologymnotus.  (litio/.) 
Questa  voce,  desunta  dal  greco  , oào  , 
tatto , ',uiiv<i;,  nudo,  t stala  creala  dal 
conte  De  Lacépède  per  indicare  un  ge- 
nere di  pesci  che  appartiene  alla  fami- 
glia dei  leiopomi , e che  presenta  i ca- 
ratteri seguenti  : 

Tutta  la  superficie  del  corpo  alepi - 
dota  ; pinna  caudale  cortissima  ; calo- 
pe  composte  d ano  o più  raggi  malli , 
riuniti  e avviluppati  per  modo  da  rap- 
presentare un  cirro  carnoso 

Una  sola  specie  compone  queslo  gene- 
re , ed  è lologinnoso  fasciato.  Questo 
pesce  non  è veramente , come  ha  di- 
mostrato Cuvier,  che  una  iulidc , le  <1  i 
cui  scaglie,  piccolissime,  sono  nascoste 
da  un'epidermide  grossa.  Queste  scaglie, 
che  infatti  non  compariscono  nel  di- 
segno di  Commerton  , fallo  incidere  da 
De  Lacépède,  distinguonsi  chiaramente 
nel  pesce  secco  recalo  poi  al  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi.  V.  lutine.  (I. 

C.) 

**  OLOLACNA.  (Bot  ) Hololachna , gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  guttifere  e della  poliandria  digi- 
nia  del  Linaco,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  campanulato, quinque- 
fido, cinto,  da  tre  bratteole  ; corolla  ili 
cinque  pelali  ipogini,  alterni  colle  laci- 
nie caliciuali,  bislunghi  inequilateri,  un- 
guicolati,  coll’  unghia  nuda,  per  boccia- 
mento  convolutivi;  otto  a dieci  stami  in- 
seriti in  un  anello  cortissimo  ipogino  , 
con  filamenti  filiformi  subulati  liberi  , 
con  antere  biloculari  , ovale  ellittiche  , 
incombenti  longitudinalmente  deiscenti; 
ovario  sessile,  di  due  a quattro  loculi  , 
in  ciascuno  dei  quali  è un  ovulo  solita- 
rio, inserito  in  una  corta  placenta  basi- 
lare, ascendente,  analropo;  due  a quat- 
tro stili  corti  subulati  con  stimmi  sem- 
plici. Il  frutto  è una  cassula  di  due  a 
quattro  logge  tramezzate  da  due  a qual- 
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tro  valve,  contenenti  *erai  forse  solitari 
in  ciascuna  loggia,  eretti,  pelosi  da  arabo 
i lati  superiormente:  V embrione  non  c 
stato  osservalo. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal* 
1’  Ehcrenberg  per  unu  sola  specie,  itolo- 
ladine  soongarica , nativa  della  Siberia, 
«Ila  quale  corrisponde  la  tamarix  soon- 
garica* Pali.;  ed  è un  sulfruticc  di  fo- 
glie alterne,  ammucchiale,  ottusamente 
trigone,  carnose  , patenti  , minutissima- 
mente  punteggiate;  di  fiori  ascellari,  soli- 
tari, «essili.  (A.  II.) 

OLOLEPIDE.  (Dot.)  Ilololcpis  \Corim- 
bifere , Juss.  ; Sìngenesia  poligamia 
uguale,  Linn,].  Questo  genere  di  pian- 
te, pubblicalo  nel  1810  dal  Deca  mini- 
le, nel  16.0  volume  degli  Annali  del 
Museo  di  storia  naturale,  appartiene  al- 
l'ordine delle  sinantere , ed  alla  nostra 
tribù  naturale,  delle  vernoniee, quarta  se- 
zione delle  oernoniee-prototipe,  dove  è 
collocato  fre  i generi  critonia  c am - 
p/terephtts. 

Ecco  i caratteri  generici  quali  li  ab- 
biamo osservati  nell' erbario  del  Desfon- 
taines. 

Calatide  non  coronala,  di  fiori  numerosi 
uguali,  regolari,  androgini.  Involucro  di 
quattro  brattee  fogliformi,  grandi,  disu- 
guali , circondanti  immediatamente  la 
base  del  pcriclinio.  Periclinio  formalo 
di  squ.immc  regolarmente  embriciate  , 
addossale,  ovali  ottuse,  coriacee.  Clinun- 
to  largo,  piano,  provvido  di  lìnibrillc 
sparse,  slargate  inferiormente,  filiformi 
superiormente.  Ovai]  corti,  grossi,  qua- 
si cilindracci,  glabri;  pappo  composto 
di  squaminotene  numerose,  disuguali  , 
filiformi,  barbcllulate.  Stili  di  verno- 
niea. 

Non  conoscesi  ftnqui  ebe  una  sola 
specie  di  questo  genere. 

Ololbpidr  peduncolata  , Ilotolepis  pe- 
rì urie  alata,  Decand.  Pianta  grande  erba- 
cea, di  radice  perenne,  o forse  un  sot- 
toarboscello; ed  abita  il  Brasile.  Ha  il 
fusto  ramoso,  rigido,  alquanto  angolo- 
so; le  foglie  sparse  c articolate  sul  fu- 
sto, picciuolale,  lunghe  circa  sette  pol- 
lici c mezzo,  larghe  circa  due  pollici  e 
mezzo,  orali  bislunghe , acuminate  ad 
ambi  i capi,  intiere,  glabre,  biancastre 
di  sotto;  le  calatidi  sostenute  ciascuna  da 
un  ramoscello  peduncoliformc,  sempli- 
ce , nudo,  diritto,  cilindrico,  ascellare, 
solitario,  quasi  lungo  quanto  la  foglia  ; 
le  brattee  dell'involucro  «essili  , ovali 
acute,  alquanto  cuoriformi  , fogliacee, 
trinervie,  biancastre  di  sotto  , caduche  ; 
le  squamate  del  pcriclinio  molto  glabre. 


Questa  descrizione  specifica  è tolta  dal 
Decandolle. 

L'autore  del  genere  ho/olepis  ha  cre- 
dulo che  tosse  vicino  al  genere  serra- 
tala , e r ha  per  conseguenza  classato 
fra  le  cinarocefalc  ; alla  pari  del  suo 
genere  het  croco  ma.  L’  osservazione  de- 
gli organi  florali,  c soprattutto  quella 
dello  stilo,  ci  hanno  all'  incontro  con- 
vinto che  V Itololepis  e P heterocoma 
debbono  essere  classali  indubitatamente 
nella  tribù  «Ielle  vcrnoniee  ; ed  è per 
noi  assai  manifesto  che  Vltololepis  c vi- 
cino al  cent  rat  he  rum-,  e che  I'  hetero- 
coma  è vicino  al  vernonia.  V.  i nostri 
due  articoli  Cbntbatebo  e EtehoComa. 

Il  Decandolle  considera  le  appendici 
del  cimatilo  dcll'/io/o/e/H/  e quelle  del- 
Yheterocoma  come  assolutamente  della 
medesima  natura.  Ci  siamo  assicurali 
clic  il  clinanto  i\e\Vhololepis  non  ha 
che  fimbrille,  c quello  del  Yheterocoma 
porta  vere  squammette.  Non  ripeteremo 
qui  quello  che  abbiamo  già  detto  in  di- 
versi articoli  di  questo  Dizionario,  sulla 
distinzione  importantissima  delle  squam- 
raetle  e delle  lìnibrillc.  (E.  Cass.) 

OLOLEPIDOLA.  (luto/.)  Nome  specifico 
d'  un  pesce  posto  da  De  Lacépède  fra 
i Labri , e che  noi  abbiamo  descritto 
all'  articolo  Cicla.  V.  CiCla.  (I.  C.) 

OLOLETTA.,  Ololepta  (Entom.).  11  Pay- 
K.  11  II , nella  sua  Monografìa  degl' isleri,  ha 
indicalo  sotto  questo  nome  una  divisione 
del  medesimo  genere,  la  quale  comprende 
le  specie  che  sono  molto  depresse,  e che 
si  trovano  sotto  le  scorze  degli  alberi.  Le 
ololclte  corrispondono  alla  seconda  di- 
visione del  Fabricio,  carpare  depresso , 
plano , ob/ongo,  (C.  D.) 

**  OLOM1TRIÒ.  (Dot.)  flolamitrium , ge- 
nere di  piante  acoti/edoni , della  fami- 
glia delle  muscoidee  * ordine  delle  brio- 
ere,  secondo  PEndlicher,  così  caratte- 
rizzato: calittra  angustissima,  prolunga- 
la, conica  , coartata  alla  base  , intierissi- 
ma ; sporangio  terminale,  uguale  alla  ba- 
se; opercolo  aciforrae;  pcristomo  sem- 
plice, di  sedici  denti,  bifido  fino  alla 
base. 

Questo  genere , stabilito  dal  BridrI 
( Dryol .,  i,pag.  22G),  conta  diverse  spe- 
cie che  sono  muscoidee  cespugliose,  pe- 
renni, epigee;  di  periebez)  allungali, 
inguainanti  il  pedicello.  Crescono  all'  Au- 
stralasia. 

L'Endlichcr  (Geo.  plani.,  i,pag.  60G) 
si  é giovalo  del  nome  holomitrium  per 
indicare  la  terza  tribù  da  lui  formata 
nel  genere  mitrasacme , c cosi  caratte- 
rizzala: calice  quadrifido,  slami  inseriti 
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nella  metà  ilei  tubo  della  corolla  , indù-  L'o< la  kodien  ilei  Rhéede  >i  riferisce 

•i;  stilo  con  stimma  intiero.  (A.  B.)  a questo  genere  ilal  Roemcr  e Scbultes , 
••  OLOPETALO.  ( Bot .)  Holopetalum.  li  sotto  la  denominazione  di  holostemma 

Decandotlc  (Prode.,  i,  pag.  Go8)  divi-  adakodien  , che  allo  Sprenzcl  è piaciuto 

dendo  in  Ire  sezioni  il  genere  monsania  di  nominare  holostemma  Rheedianum. 

del  Linneo,  addi  manda  cosi  la  sezione  A questa  specie  si  riferiscono  l'ascle- 

aeconda.  Le  specie  di  moti  Ionia  che  in  piai  convotvulacea,  Heyn.,  il  cynanchum 

essa  si  contengono,  sono  erbe  di  foglie  «anulare,  Heyn.  , il  gomphocarpus  co- 

alterne  , ovali,  dentale;  dì  peduncolo  lubilis,  Hamilt.  Secondo  alcuni,  le  ap- 

nnifloro  bibraltcolato  o bifloro,  qua-  partengon  pure  l’ asdepias  annularis . 

dribralteolato  ; di  pelali  obovati,  creno-  Wigbt,  non  Roth,  e la  periploca  tum- 

lat i ; di  slami  pentadelfi.  (A.  B.)  cala,  Wilid. 

OLOPONG.  ( Erpeto /.)  Alcuni  viaggiatori  Tulle  queste  piante  sono  frutici  glabri 
hanno  parlato  sotto  questo  nome  d’una  e volubili:  di  foglie  opposte,  larghe  ; di 

grossa  vipera  delle  Filippine,  la  quale  fiori  di  bell' aspetto,  disposti  in  ombrelle 

non  potrebbesi  ancora  classare  e che  i interpicciuolari,  cortamente  peduncolate, 

naturalisti  non  hanno  esaminata.  (I.  C.)  (A.  B ) 

OLOR.  ( Ornit .)  Nome  specifico  del  Cigno  OLOSTEO.  (Boi.)  Holostcum,  genere  di 
reale,  Anas  o/or,  Gmel.  (Cu.  D.)  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 

" OLOSEPALO.  (Boi.)  Bolosepalum.  Lo  cariofillee , e della  triandria  triginia 

Spach  indica  con  questo  nome  una  sol-  del  Linneo,  cosi  principalmente  cara)- 

losezione  da  lui  stabilita  nel  genere  hy-  terizzalo  : calice  di  cinque  foglioline 

pericum , per  diverse  specie,  come  Vhy-  persistenti-,  corolla  di  cinque  petali  bi- 

pericum  humij usura,  Linn. , l' hypericum  lidi  o tridentati;  Ire  o cinque  stami  ; 

nanum,  Poir.,  1'  hypericum  cuneatum , un  ovario  supero,  rotondalo , sovrastato 

Poir.,  V hypericum  heterophyllum,\eat.,  da  tre  stili.  Il  frutto  è una  eassula  uni  - 

P hypericum  crispum , Linn.,  l’hyperi-  Inculare,  deiscente  alla  sommiti)  e con- 

cum  tetrapterum , Fries,  V hypericum  lenente  numerosi  semi. 

undulatum,  Schoosb. , e V hypericum  Gli  olostei  sono  pianticelle  erbacee; 
punctalum,  Larak.  Queste  specie  si  di-  di  foglie  opposte;  di  fiori  terminali  e 

stinguono  per  le  foglie  opposte,  inrie-  ascellari.  Hanno  molte  aualogic  colle 

rissime , per  le  lacinie  del  calice  intie-  aisine  e le  arenarie  , c se  ne  contano 

rissime,  per  la  eassula  cartacea,  striala  da  cinque  o sei  specie,  una  delle  quali  in- 
molte zone  assai  tenere  e membranacee.  digena  e le  altre  esotiche.  Siccome  que- 

(A.  B.)  ste  piante  non  presentano  interesse  al- 

•*  OLOSTEMMA.  (Boi.)  Holostemma.  È cuno  rispetto  alle  loro  proprietà,  noi  ci 
un  genere  di  piante  dicotiledoni , della  contenteremo  di  descriver  qui  la  piu 
famiglia  delle  asclepiadee , e della  pen-  comune. 

tandria  monnginia  ilei  Linneo,  stabilito  Olostio  a o a r a a l 1. 1 , lini  ost  rum  um- 
ili Roberto  Brovrn  ( Mem.  ff'ern.  Soc.,  bcìlatum,  Linn.,  Spec.,  i3o;  Lam.,  III. 

pag.  4»),  « dal  medesimo  descritto  co-  gen-,  tab.  5i,  fig.  s;  Holosteum  caryo- 

me  appresso  : calice  diviso  in  cinque  phyt/ulum  arvense  , Tabcrn. , Icon.  , 

parli;  corolla  quasi  rotata,  quinquefida  ; s33  ; volgarmente  centonchio  a nmbrcl- 

corona  starnine.)  , inserita  fino  nell'  ima  la.  Ha  la  radice  fibrosa  , annua  il  Ri- 
parte del  tubo  degli  slami,  semplice , an-  sto  diritto,  semplice,  o ramoso  fiu  dalla 

nulare,poco  distintamente  quinqueloba;  base,  allo  tre  n sci  pollici,  gucrnito  di 

antere  terminale  da  un'appendice  mem-  foglie  ovali  bislunghe,  glabre,  d’un  vcr- 

branacca;  gruppetti  polviscolari  compres-  de  glauco,  remote;  i fiori  bianchi,  assai 

si,  appesi  per  un  apice  attenuato,  pcu-  piccoli,  solilarj  sul  peduncolo,  e dispo- 

denti  ; stimma  mutico  ; follicoli  ventri-  sii  cinque  o sei  insieme  alla  sommità 

cosi,  lisci;  semi  numerosi  chiomosi  al-  dei  fusti;  i peduncoli  filiformi,  che  diven- 

I’ ombilico,  gotto  pendenti  dopo  la  fioritura.  Questa 

Questo  genere  è stato  generalmente  am-  pianta  c comune,  al  cominciare  di  pri- 
messo,  e conta  cinque  specie,  cioè:  V ho-  mavera,  nei  campi,  nei  luoghi  aridi  e 
lottemma  Candolteanum , Sprcng.,  del-  sui  vecchi  muri.  (L.  D.) 
l’America  australe,  cui  riferiscesi  la  fi-  **  OLOSTILA.  (Boi.)  Iloloslyla.  Il  Dc- 
tchera  scandens , Decand.  ; V holostemma  caudolle  (Prodr.,  4 , pag.  44°)  ha  sta- 
fragrans,  Vali.,  delITndie  orientali;  l'/io-  bililo  sotto  questa  denominazione  un  ge- 
lostemma  lave,  Blum.,  nativo  di  Giava;  nere  della  famiglia  delle  rubiacee , c del- 
V holostemma  tuberculatum,  Blum.,  na-  la  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
(ivo  parimente  di  Giava,  per  una  pianta , holostyln  corymbosa  , 
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identica  colla  stylocoryna  corymbota 
del  Labillardière.  in  questo  Dizionario 
descritta  ali'art.  Stilocobina.  (A.  B.) 
OLOSTIMMA.  (Bot.)  Col  nome  di  ho - 
lottiamo  si  sono  dal  Don  e dallo  Spach 
indicali  due  diversi  generi , cioè  uno 
appartenente  alla  famiglia  delle  lobelia- 
cee  e l'altro  a quella  delle  onagrariee. 
Ma  TEndlicber  (Gerì,  plani.,  toni,  i , pag. 
5u,n.°  3o57,  et  toni,  a,  pag.  1189,11.° 
6n3;  et  Suppl .,  i , pag.  i3gi,  n.°  3o57) 
si  è avvisato  di  fare  del  primo  una  sezione 
del  genere  monopsis , Salisb.,  e di  rife- 
rire il  secondo  al  geuerc  sphcerosligma 
del  Seringt*.  (A.  B.) 

OLOTOME.  (Bot.)  Holotome . È un 
nuovo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ombrellifere  , e della  pentandria 
digìnia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  con  tubo  ovato, 
contratto  all1  apice  , con  lembo  cupuli- 
forrac,  intierissimo;  cinque  petali  ovati, 
intieri;  ovario  uniovulalo;  due  stili  fili- 
formi, conniventi  all1  apice;  fruito  ovato, 
compresso,  villoso,  di  cinque  strie,  co- 
ronato dal  lembo  calieino. 

Questo  genere,  che  presso  il  Bentham 
Enum.  plani.  Jlngel  , pag.  56)  è una 
seziouc  dell ' actinodus,  è stalo  stabilito 
dalI'Endlicher  (Gen.  plani.,  a , n.#  4^79» 
pag.  766)  per  una  specie  nativa  della 
Nuova  Olanda  occidentale,  ed  è un"  erba 
di  foglie  inferiori  , picchiolate  ; le  su- 
periori sessili,  divise  in  quattro  o cin- 
que semraenti  intierissimi  o tri-quin- 
quefidi; con  lacinie  lineari.  (A.  B.) 

OLOTOTOTL.  (Ornit.)  Fernandez,  cap. 
2o5.,  pag.  53.,  dice  che  quest1  uccello  del 
Messico , della  grandezza  dello  storno  , 
vive  nelle  montagne,  e che  il  suo  abito 
è quasi  tutto  azzurro,  tranne  il  collo  ed 
il  ventre , che  sono  variali  di  bianco  e 
di  rosso.  (Cn.  D.) 

**  OLOTRICE.  (Bot)  Holothrix , genere 
di  piante  monocotiledoui,  della  famiglia 
delle  orchidee , e della  ginandria  mo - 
nandria  del  Linneo  , che  il  Richard 
stabilì,  e che  il  Lindlcy  e V Endlicher 
(Gen.  pi.,  1,  n,°  i5i3)  hanno  così  carat- 
terizzato: perigonio  con  foglioline  ester- 
ne uguali,  conniventi,  le  interne  mollo 
più  grandi,  libere,  patule  ; labello  con- 
nato colla  colonna,  calcarato,  lobato,  con- 
cavo; antera  eretta,  con  borsette  paralle- 
le; due  gruppetti  polviscolari,  con  gon- 
dole distinte,  rinchiuse  in  due  borsette 
segregale. 

Due  specie  appartengono  a questo  ge- 
nere , e sono:  i.°  /'  holothrix  parvi - 
folio , Lindi.,  cui  spettano,  I1  orchis  hi - 
f pedala.  Limi.  , e l1  orchis  hispida9 


iG  ) OLO 

Tbunb,;  a.°  Xholothris,  Lindi.  Tutte  e 
due  queste  specie  crescono  al  capo  di 
Buona-Speranza  (A.  B.) 

OLOTURIA,  Uolothuria.  { Attinot .)  Ge- 
nere d1  animali  del  tipo  degli  atlinozoa- 
ri  o radiari  , posti  da  Linneo  e da  Bru- 
guières  fra  i loro  vermi  molluschi , e 
che  Pallas,  e quindi  Cuvier  e De  La- 
marck , meglio  studiando  le  loro  analo- 
gie , hanno  collocati  vicilap  alle  asterie 
ed  agli  echini:  il  primo  di  essi,  sotto 
il  noine  di  echinodermi  pedicelli  ri,  e 
l1  altro  nella  sua  sezione  dei  fìstulidi, 
nella  quale  fa  entrare  eziandio  le  atti- 
mie.  Noi  facciam  pure  di  questo  gene- 
re, che  potremo  agevolmente  suddivide- 
re in  diverse  piccole  sezioni,  la  base  del 
nostro  primo  ordine  della  classe  degli 
echinodermi,  la  denominazione  dei  quali 
sembraci  dover  esser  cambiata  in  quella 
di  policerodermari.  1 caratteri  di  questo 
genere,  o meglio  forse  di  questa  fami- 
glia, possono  così  esprimersi:  Corpo  più 
o meno  allungato,  talvolta  veramente 
vermiforme  (come  nelle  tistularie),  le 
più  volle  cilindrico,  eminentemente 
contrattile  in  lutti  i suoi  punii,  e mu- 
nito di  specie  di  tentacoli  papilliformi, 
contrattili  e disposti  alquanto  variata- 
mente; la  bocca  terminale,  orbicolare  , 
sostenuta  talvolta  da  specie  di  cartilagi- 
ni, e costautemente  munita  di  tentacoli 
radialamenle  disposti  e più  o meno  di- 
cotomi; l'ano  egualmente  terminale  al- 
T estremità  posteriore  del  corpo. 

Diversi  autori,  eome  Hill  , Brown  e 
Basler,  hanno  assegnato  a questo  genere 
il  nome  d'attinia;  Linneo  gli  applicò 
per  qualche  tempo  quello  di  Priaput\ 
Gaerlner  preferì  la  denominazione  d’Ay- 
dra , e confuse  con  questi  animali  le 
attinie  propriamente  dette:  lo  che  fu 
imitato  da  Bohadsch.  Pallas  ritornò  al 
nome  d'attinia,  che  egli  divise  in  due 
faiaugi,  una  comprendente  le  oloturie, 
e l'altra  le  vere  attinie.  Forskal  ha  ad- 
dimandato  le  prime  fistularie,  e le  altre 
priapi. 

Le  oloturie,  che  erano  assai  d'ordina- 
rio comprese  dagli  antichi  sotto  l’incerto 
nome  di  purgamento  maris  o di  pu- 
denda marina,  per  qualche  rassomiglian- 
za con  l'organo  eccitatore  maschile  del- 
l'uomo, trovami,  a quanto  sembra,  in 
tutti  i mari,  dei  quali  abitano  essenzial- 
mente le  parli  più  profonde,  fino  a tre- 
cento piedi  e più:  dal  che  sembra  pur 
dipendere  la  singolarità  che  questi  ani- 
mali presentano,  e che  consiste  nel  vo- 
mitare per  così  dire  il  loro  canale  inte- 
stinale, a motivo  della  molta  differenza 
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di  pressione.  Stanno  piti  particolarmente 
nel  fango  e nelle  antraltuosilà,  ove  ade- 
riscono per  mezzo  dì  specie  di  acetaboli 
o tentacoli  papilliformi  , di  cui  sono 
provviste  certe  parli  del  loro  corpo.  Pos- 
sono esse,  per  mezzo  di  questi  organi, 
trascinarsi  sui  corpi  submarini  e cam- 
biare così  di  posto  ; sembra  però  che  lo 
possati  fare  egualmente,  sia  per  flessioni 
alternative  del  loro  corpo,  nel  modo 
stesso  dei  vermi , sia  ancora  riempiendo 
il  loro  corpo  d’  acqua  e schizzandola  con 
forza  dall'ano,  in  guisa  da  poter  nuo- 
tare aiutandosi  coi  loro  tentacoli.  Si  ci- 
bano d'animali  marini  assai  grossi.  Cre- 
desi  che  sieno  ermafrodite  e che  si  ri- 
producano per  geruraule  interne,  come 
le  attinie;  lo  che  ha  fatto  dire  che  sono 
vivipare.  Éd  infatti  il  Fabricio  dice  aver 
trovato  nella  parte  ariate  d'un  individuo 
uua  giovane  oloturia  natante  liberamente. 

L'organizzazione  delle  oloturie  era 
stata  studiata  da  di  versi  anatomici,  e fra 
gli  altri  da  Bohadsch  e da  Vahl,  ma  in 
un  modo  assai  incompleto.  Tiedmann  , 
nella  Dissertazione  che  ebbe  il  premio 
proposto  dall'  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  ha  fallo  progredir  (molto  le 
nostre  cognizioni  intorno  a questo  su- 
bietto. Noi  daremo  l'estratto  del  suo  la- 
voro, aggiungendovi  quanto  abbiamo  noi 
stessi  veduto. 

L'involucro  dell'oloturia  é formato 
da  una  pelle  grossa,  molto  contrattile  c 
nella  quale  trovasi  un  derroide  celluloso 
assai  grosso,  fuori  del  quale  avvi  la  re- 
t (colatura  muccosa  colorata,  con  la  sua  epi- 
dermide pochissimo  sensibile,  e sotto  lo 
strato  muscoloso,  il  quale,  nella  specie 
che  abbiamo  dissecala,  forma  cinque 
doppie  fasce  estese  da  un' estremità  al- 
l'altra. Negli  intervalli  ohe  separano  que- 
ste fasce  veggonsi  i tentacoli,  retrattili 
internamente,  e che  [tossono  agire  a guisa 
di  acetaboli  con  l'applicarsi  sui  cor- 
pi; formano  pure  cinque  doppie  fasce 
in  tutta  la  lunghezza  dell'animale.  In 
altre  specie,  raccolgousi  in  luoghi  parti- 
colari, ed  in  questo  caso  non  danno  più 
all'  animale  la  forma  radiarla.  All'estre- 
mità anteriore  e ordinariamente  termi- 
nale del  corpo  trovasi  una  specie  d'im- 
buto, in  fondo  al  quale  sta  la  bocca: 
questa  é marginata  all'  esterno  da  un 
cerchio  di  tentacoli  molto  singolari,  ra- 
mificali e dicotomi  in  modo  varia- 
bile; nell'individuo  da  noi  dissecalo 
erano  in  numero  di  dieci.  Sono  essi 
formali  dalla  raddoppiatura  della  pelle, 
la  quale,  dopo  aver  rivestilo  il  fondo 
dell'imbuto  cJ  essersi assoltigliptii,  forma 
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il  peduncolo  di  ciascuno  di  essi:  nel 
qual  peduncolo,  che  è cavo,  trovasi 
un  vaso  di  pareli  molto  sottili.  Questi 
tentacoli  si  suddividono  poi,  irregolar- 
mente, in  diramazioni  più  o meno  nu- 
merose , più  o meno  allungale,  coniche, 
sempre  formate  da  una  membrana  bianca 
fibrosa  , e in  cima  alte  quali  veggonsi 
finalmente  alcune  piccole  ramificazioni 
biancastre  da  non  potersi  meglio  parago- 
nare che  alle  foglioline  delle  sensitive. 

Nell' interno  di  questo  involucro,  che 
è bianco , fibroso  e periato  come  il  der- 
mide  medesimo , trovasi  un  canale  for- 
mato da  una  membrana  mollo  sottile,  la 
quale  stendesi  in  tutte  le  ramificazioni, 
e questo  canale  è soltanto  un  appendice 
della  bocca. 

La  bocca  propriamente  detta,  situala 
in  fondo  all'imbuto,  marginato  dai  tenta- 
coli, è rotonda;  i suoi  margini  sono  as- 
sai sottili,  formali  esternamente  dalla 
pelle  nera  che  ha  rivestilo  l'imbuto,  e 
internamente  dalla  membrana  orato. 

Tutto  questo  margine  è cavo,  vale  a 
dire  che  in  tutta  la  sua  circonferenza 
domina  un  canale  rotondo  assai  grande  , 
entro  al  quale  trovami  cinque  specie  di 
cavità  cieche  o sacchi. 

Non  vi  ha  certamente  indizio  alcuno 
di  denti  intorno  a questa  bocca;  ma  vi 
si  scorgono  specie  di  ripiegature  sig- 
moidi dirette  in  addietro , in  numero 
di  cinque,  le  quali  però  appartengono 
alla  membrana  orale. 

Dopo  questo  primo  orifìzio,  si  giunge 
in  una  cavità  orale  assai  grande,  ovale, 
sempre  aperta  per  la  disposizione  di 
certi  pezii  esterni  come  cartilaginosi  : è 
dessa  libera  nella  cavità  viscerale  , un 
poco  come  la  massa  orale  dei  molluschi 
cefali,  ed  ha,  infatti,  i muscoli  idonei 
a muoverla.  Dicesi  che  vi  sono  specie 
di  glandule  salivari  ; ma  dichiariamo 
non  averne  vedute. 

11  canale  intestinale  che  no  deriva  è 
molto  lungo  e d'un  diametro  eguale; 
forma  molte  pieghe,  le  quali  sono  attac- 
cale alle  pareli  della  cavità  per  mezzo 
d'  una  specie  di  mesenterio,  o di  mem- 
brana ialina  molto  sottile,  la  quale  fini- 
sce verso  la  mela  del  corpo.  Lo  stomaco 
forma  un  rigonfiamento  assai  poco  con- 
siderabile, e finisce  posteriormente  e 
nella  linea  media  in  un  orifìzio  rotondo 
il  quale  si  apre  in  una  specie  di  cloa- 
ca : è questa  una  vescica  ovale,  le  di  cui 
pareti  son  dense,  muscolari,  contrattili, 
c che  è fortemente  attaccala  alla  parte 
posteriore  del  corpo. 

In  questa  cloaca  fa  capo  egualmente  ciò 
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che  riguardi  come  l'apparalo  della  re* 
spirazione,  il  quale  c formalo  da  una 
>pccie  d’ albero  cavo  molto  ramificato, 
e le  di  cui  ramificazioni  ri  unisco  usi  suc- 
cessivamente in  rami  ed  in  tronco,  proce- 
dendo d ' avanti  in  addietro;  e quest'ul- 
timo apresi  nella  cloaca.  Sembra  che 
quest1  orgauo  possa,  a volontà  dell' ani- 
male, riempirsi  o vuotarsi  d'  acqua  , lo 
che  può  certamente  servire  ancora  alla 
sua  Locomozione. 

Ticdmanu  ammette  inoltre  una  specie 
di  circolazione  limitata,  la  quale  appar- 
terrebbe unicamente  al  canale  intestinale, 
c sarebbe  eseguita  da  un  doppio  sistema 
di  vasi  molto  complicati  c con  le  rami- 
ficazioni del  quale  inlreccerebbesi  uno 
degli  alberi  cireolatori!. 

Secondo  il  medesimo  osservatore,  le 
oloturie  avrebbero  » due  sessi.  L’ovaia 
è raauifestameute  formata  ila  un  numero 
molto  considerabile  di  tubetti  i quali , 
riunendosi  per  fascelti  più  o meno  nu- 
merosi , vanno  n finire  alla  bocca  i>cr 
mezzo  d'  un  ovidutto  uuico.  Ad  un  certo 
tempo  deiranno,  queste  ovaie  acquistano 
uno  sviluppo  oltremodo  considerabile,  e 
si  liempiono  d'  una  materia  di  color  ros- 
so raiiciato,  un  poco  granulosa  , formala 
certamente  da  una  quantità  innuincrabi- 
le  di  piccole  uova. 

Questi  organi  veggonsi  facilmente,  c 
l'analogia  fa  considerarli  come  ovaie.  Non 
awicn  forse  perfettamente  lo  sle-so  di 
quelli  riguardati  da  Ticdmanu  come  or- 
gani maschili,  di  maniera  che  questi  ani- 
mali sarebbero  ermafroditi.  Sono  questi 
organi  egualmente  filiformi,  e suscetti- 
bili di  molla  estensione  e *P  un  grande 
sviluppo,  nel  tempo,  a vero  dire,  in 
cui  le  ovaie  acquistano  il  loro. 

Le  specie  di  questo  cenere  o di  que- 
sta piccola  famiglia  sembrano  essere  as- 
sai numerose,  e spccialmeule  nei  mari 
dei  paesi  freddi  ; tua  sono  stale  assai  ge- 
nerai incute  troppo  mal  descritte  perchè 
possano  caratterizzarsi.  Si  è già  tentato 
il*  introdurvi  qualche  piccola  divisione 
generica.  Perciò  De  Lamarck  ha  sepa- 
rato le  specie  che  hanno  i tentacoli  (or- 
mati da  piccoli  dischi  dentellati  c pe- 
duncolati, per  farne  il  suo  genere  ri* 
sii.' la  ri  a ( V.  quest'  articolo  ).  Ocken 
aveva  già  esteso  mollo  più  oltre  queste 
divisioni,  poiché  egli  ha  stabilito  quat- 
tro generi,  prendendo  a considerare  la 
disposizione  dei  tubi  retrattili  c la  lor- 
mu  del  corpo.  G.  Cuvicr  si  è limitato 
a dividere  la  maggior  parte  delle  specie 
in  piccole  sezioni  stabilite  presso  appoco 
secondo  i medesimi  principi'!  dei  geucri 
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d' Ocken  , ed  insistendo  specialmente 
sulla  disposizione  sempre  più  generale 
dei  tubi  retrattili  dei  piedi.  Siccome 
questi  animali  sono  ollremodo  deformati, 
conservati  che  sieno  per  qualche  tempo 
nell’ alcool,  è realmente  assai  difficile 
il  ben  caratterizzare  le  specie.  Noi  ten- 
teremo tuttavia  di  farlo,  specialmente 
per  richiamare  l' attenzione  degli  osser- 
vatori su  questa  piccola  famiglia,  che 
devesi  tanto  meno  trascurare,  in  quanto 
che  sembra  formare  un  passaggio  dagli 
animali  radiari  ai  vermi,  e fors'ancoai 
molluschi;  trovansi  infatti  alcune  specie 
che  hanno  perfettamente  la  forma  delle 
talasscmc,  ed  altre  che  a prima  vista  si 
rassomigliano  a qualche  dori. 

A.  Specie  che  hanno  il  corpo  assai 
corto , più  convesso  da  una  parte 
che  dalV  altra , ed  i tubi  retrattili 
sulla  faccia  piana  solamente  ; la 
pelle  dura  e spesso  scagliosa  so- 
pra%  molle  sotto  ; gli  orifitii  del 
canale  intestinale  più  o meno  supe- 
riori ; i tentacoli  orali  ordinaria- 
mente assai  sviluppati . 

Queste  specie  rimangono  essenzial- 
mente in  fondo  ai  mari,  ove  strisciano 
quasi  come  lumache , ma  sempre  per 
mezzo  dei  (uhi  retrattili. 

L'  Oloturia  fantapo  , I/olothuria 
phuntapus , Muli.,  Zool . Dan  , tav.  ita, 
1 13,  copiata  nell' Elie,  mcl.,  tav.  86,  fig. 
t-3.  Corpo  subcilindrico,  coperto  di  sca- 
gliette calcarie  sopra,  subpiano,  molle  e 
con  Ire  file  di  papille  retrattili  sotto  ; 
l'ano  è munito  di  dieci  tentacoli  sem- 
plici, retrattili,  e la  bocca  di  dieci  ten- 
tacoli ramosi.  Dei  mari  del  Nord. 

L'  Oloturia  fouacea  , Holothuria 
frondosa , Guun.,  Act.  Stock. , 1767. 
Il  corpo  ovale-bislungo,  liscio;  dieci 
tentacoli  più  lunghi  delia  testa  e ramosi. 

G.  Cuvicr  riguarda  questa  specie  co- 
me ident ira  con  l' Holothuria pentactes  ; 
ma  ciò  non  è probabile,  specialmente 
se  la  figura  dell'Elle,  mcl..  tav.  85,  fig. 
7,  8,  è copiala  da  Gunuer  : in  questo 
caso  è evidente  che  sia  una  specie  diversa. 

L'  Oloturia  scagliosa  , Holothuria 
squamatala.  Muli.,  Zool.  Dan.y  I,  tav.  X, 
copiata  nell’Elle,  mcl.,  tav.  87,  (ig.  10-12. 
Piccola  specie  ovale,  coperta  di  scaglie 
sopra,  piana  sotto  il  ventre,  il  quale  è 
munito  di  papille;  l'ano  sopra;  olio 
tentacoli  pimiatifidi  bianchi  alia  bocca. 
Dei  medesimi  mari. 

L’Oloturia  t»i  Cuvibr,  Holothuria 
Cuvicr  in , G.  Cut.,  Regno  anim.  , tat. 
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XV,  fig.  9.  Corpo  ovale,  come  rugoso; 
l’ano  superiore  cinto  da  cinque  tentaco- 
li »qu a auui tonni  ; i tentacoli  della  bocca 
iu  numero  di  dieci  (?)  e quasi  biformi. 
Dei  mari  deli’  Australusia:' 

B.  Specie  che  hanno  il  corpo  sub- 
prismatico , talvolta  cilindrico  , 
ordinariamente  allungato ; la  pelle 
coriacea  ; il  dorso  ancora  assai 
distinto  dal  ventre , il  quale  è molto 
depresso  e con  tubi  prensili  in 
tutta  la  sua  estensione. 

L’Oloturia  del  Colonna,  Holothuria 
Columnae , G.  Cuv.,  Fab. , Column. 
aquat .,  XXVI  , i.  Grande  specie  dei 
Mediterraneo,  che  arriva  a più  d’uu  pie- 
de di  lunghezza,  e con  le  parti  laterali 
del  corpo  quasi  carenate. 

Cuvier  ha  proposto  di  distinguere  que- 
sta specie  dalla  Holothuria  tubulosa% 
con  la  quale  Gmelin  la  confonde. 

L'  Oloturia  lumaca  , Holothuria 
maxima , Forsk.,  Faun.  Arab .,  pag.  iai, 
tav.  58,  fig.  B.  b.  Corpo  rigido,  subte- 
tragono;  il  disopra  nero,  con  tre  angoli 
mal  formati , ed  il  disotto  depresso  e 
bianco;  i tentacoli  numerosi,  filiformi 
e slargati  alla  cima  in  una  specie  di  disco 
inultifido  all’  apice. 

De  Lamarck  ne  fa  una  specie  del  suo 
genere  Fistularia.  È del  mar  Rosso. 

L'Oloturia  elegante,  Holothuria 
elegans , Muli.,  Zool.  Dan.y  1,  fig.  i , 
a;  Eoe.  mef.,  tav.  86,  fig.  io.  Corpo 
allungalo,  rossastro  sopra,  bianco  sotto; 
papille  acuminate  disposte  in  sei  (ile  sul 
dorso;  bocca  terminale  con  venti  tenta- 
coli corti  e con  un  fascetto  di  fibre  no* 
dose  all1  apice.  Dei  mari  del  Nord. 

L'Oloturia  tubolosa  , Holothuria  tu- 
6u/0jcf,Gmel.,  Hrdra , Bohadscb,  Anim. 
mar . tav.  VI  e VII.  Specie  vicinissima 
alla  precedente  ; il  dorso  coperto  di  tu- 
bercoli appuntali;  la  bocca  cinta  da  venti 
tentacoli  corti,  dilatati  a stella  all'apice. 

E l' Holothuria  tremula  di  Linn. , 
Srst.  nat.y  ed:  XII.  È del  .Mediterraneo. 
V.  la  tav.  1 162. 

L'Oloturia  di  Dicquemarb,  Holothu- 
ria Uicquemarii,  Cuv.;  la  Flburi-lardb, 
Dicquem. , Giorn.  di  fis. , 1778,  Oli., 
tav.  t-,  fig.  r.  Corpo  subpenlagono,  una 
doppia  fila  di  tubercoli  sopra  ambedue 
gli  angoli  superiori  ; i tubi  prensili  sui 
tre  inferiori  ; dieci  tentacoli  ramificati 
alla  bocca,  i due  inferiori  dei  quali  più 
corti. 

Trovata  sulle  ostriche  della  rada  del- 
1'  Uavre. 
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L'Oloturia  appendicolata  , Holo- 
thuria appendiculata.  De  Ulainv.  Specie 
dei  mari  dell'  Isola  di  Frauda,  ovale  o 
un  poco  depressa;  i tubi  su  Ire  file  in- 
feriori ; i tentacoli  della  bocca  cortis- 
simi , appena  triforcati , iti  numero  di 
dodici.  L'  ano  ricoperto  du  una  specie 
d' appendice. 

L'  Oloturia  Bariletto,  Holothuria 
dolio/ um,  Lamck.  ; Actinia  doliolum  , 
Pallas  , Spici 1.  Zool.  , tav.  9.  ed  Enc. 
inet.,  tav.  89,  fig.  6,  8.  Questa  specie  e 
già  subpentagona  ; ma  vi  sono  due  co- 
stole  più  larghe,  più  convesse:  gli  an- 
goli laterali  sono  mollo  prominenti  ; gli 
altri  hanno  una  doppia  fila  di  papille. 
La  bocca  ha  dieci  paiu  di  tentacoli  , i 
quali  si  suddividono  poi  in  molti  filetti 
corti.  Dei  mari  del  Capo. 

C.  Specie  che  hanno  il  corpo  me- 
diocremente allungato , assai  re- 
golarmente pentagono , ed  i tubi 
retrattili  disposti  su  cinque  file 
longitudinali ; la  bocca  e l * ano  ter- 
minali; 1 tentacoli  in  numero  di 
dieci , a dodici  , e d'  ordinario 
molto  corti . 

L’  Oloturia  pentattb,  Holothuria 
pentactes , Muli.,  Zool.  Dan.\  lav.  3i  , 
fig.  8,  ed  Enc.  raet.,  lav.  86,  fig.  5.  Assai 
piccola  specie,  comune  nei  nostri  mari, di 
un  bruno  rossastro  ; il  corpo  diviso  assai 
regolarmente  in  cinque  costole.  I ten- 
tacoli in  numero  di  dieci  e pinnatifidi. 

A questa  specie  si  dà  volgarmente  il 
nome  di  Crtriuolo  di  mare  , a motivo 
della  sua  forma. 

L’Oloturia  inerente,  Holothuria  in- 
haerens.  Muli.,  Zool.  Dan.%  tav.  3i,  fig. 
7;  Enc.  raet.,  lav.  87,  fig.  i-3.  Corpo 
allungato,  diviso  in  sci  parti  da  altret- 
tante linee  bianche  ; dodici  tentacoli 
poco  divisi,  denticolati;  ano  cinto  da 
punte;  tubi  prensili  molto  numerosi. 
Dei  mari  del  Nord. 

L'  Oloturia  pellucida  , Holothuria 
pellucida^  Muli.,  Zool.  Dan.  tav.cxzzv, 
fig.  1.  In  questa  specie  il  corpo  è assai 
allungato,  un  poco  più  grosso  nel  mezzo, 
con  sei  costole-,  bianco  e traslucido;  » 
tentacoli  son  piccoli,  in  numero  di  do- 
dici e dentellati.  Dei  medesimi  mari. 

L'Oloturia  liscia,  Holothuria  laevis , 
Ott.  Fabr.,  Faun.  della  Groenl.,  n.°  345. 
Questa  specie,  ebe  ci  sembra  aver  molle 
analogie  con  la  precedente,  è egualmente 
liscia,  trasparente;  ma  ha  cinque  soli 
angoli  e cinque  file  di  linee  e di  punii. 
I suoi  tentacoli,  in  numero  di  dodici  , 
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sono  molli,  bianchi  e ottolidi  all'  estre- 
mità. Bei  mari  del  Nord. 

L'Oloturia  piccola,  Holothuria  mi- 
nuta, Ott.  Fahr.,  /oc.  eie.,  n.°  346.  Molto 
vicina  alla  precedente,  dalla  quale  diffe- 
risce per  esser  sempre  più  piccola  e spe- 
cialmente perchè  delle  cinque  file  di 
papille  le  due  superiori  sono  piu  distanti, 
per  modo  da  formare  un  dorso  quasi 
nudo.  1 tentacoli,  in  numero  di  dodici, 
sono  seslidi. 

L'Oloturia  t e cita  Colata,  Holothuria 
tc maculata , Forst.,  Banks  MsS.  Questa 
specie,  della  quale  abbiamo  veduto  un  bel 
diseguo  nella  collezione  di  Gius.  Bauks, 
ha  quindici  pollici  di  lunghezza  sopra 
un  pollice  di  diametro;  perciò  é molto 
lunga  , piu  grossa  davanti  che  dietro , 
ove  finisce  in  una  specie  d1 appeudice 
ovale.  1 tentacoli , in  numero  di  quin- 
dici a sedici  , sono  assai  grandi  e pia- 
nati: vi  sono  cinque  doppie  file  di  ver- 
ruche. Sul  disegno  di  Forster  era  vi 
scritto  Holothuria  tentaculis  frondosis , 
ver rucarum ordine  quinque.  Rogit.,  Mag- 
gio, 27,  1774. 

L1  Oloturia  m Gaertner, Holothuria 
Gaertneri , De  Blainv.;  Hydra  coralli- 
fera, Gaerln.,  Act.  angl.,  1761,  pag.  75, 
tav.  1,  tig.  3,  A,  tì.  Questa  specie  ci 
sembra  differire  dalla  vera  pentatte,  con 
la  quale  gli  autori  la  confondono  a mo- 
tivo della  forma  dei  suoi  tentacoli. 

D.  Specie  che  hanno  il  corpo,  coper- 
to ovunque  di  papille  retrattili , 
ordinariamente  assai  allungato , 
cilindrico ; la  pelle  parimente  as- 
sai coriacea. 

L'Oloturia  papillosa,  Holothuria 
papillosa , Muli.,  Zool.  Dan.,  3,  pag. 
47,  tav.  108,  tig.  3.  Corpo  allungalo, 
un  poco  ovale;  i tentacoli  in  uumero 
di  dieci,  e fuliucei.  Delle  isole  di  Feroe. 

L’  Oloturia  fuso,  Holothuria  fusus. 
Muli.,  Zool . Dan.,  X,  5,  G.  Corpo  fu- 
siforme 0 un  poco  ciatiforme,  tomentoso, 
cenerino,  reso  rugoso  da  piccole  scaglie; 
dicci  tentacoli  dentellati  sui  margini  ed 
assai  corti.  Dei  mari  settentrionali. 

[/Oloturia  iupazibhtb  , Holothuria 
impatiens,  Forsk.,  Faun.  Arai. , pag.  121, 
tav.  3q,  tig.  B\  Enc.  ract.,  tav.  86,  tig. 
11.  Corpo  cilindrico  , allungato,  assai  to- 
sto , tutto  coperto  di  verruche  emisferi- 
che prominentissime;  veuli  tentacoli 
molto  corti,  filiformi  e terminati  da  uua 
specie  di  lamina  sctlenlida.  Del  mar 
Rosso. 
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E.  Specie  che  hanno  il  corpo  affatto 
vermiforme  e coperto  di  una  pelle 
assai  molle , sema  papille  sensibili ; 
i tentacoli  in  numero  di  tredici  e 
regolarmente  pinnati. 

L’Oloturia  a fasce,  Holothuria  At- 
tuta , Forsk.,  Faun . Arub . , pag.  tai  , 
tav.  37;  Enc.  roet.,  tav.  87,  lig.  8,  9. 
Cinque  fasce  larghe,  biauche  punteggiate 
di  nero  , alternanti  cou  altre  cinque , 
brune  e più  strette;  uua  serie  di  tuber- 
coli trasversali  sulle  fasce  biauche.  Quan- 
tunque i tubi  retrattili  veggansi  soltanto 
con  la  lente,  pure  1*  animale  aderisce 
con  questo  mezzo.  Del  mar  Rosso. 

L’  Oloturia  glutinosa  , Holothuria 
reciprocanti  Forsk.,  loc.  cit pag.  lai, 
tav.  33  , lig.  A , ed  Enc.  inet.  , tav. 
87,  1*8*  7*  Vicinissima  alla  precedente, 
dalla  quale  forse  non  differisce  che  per 
la  mancanza  delle  fasce  bianche,  e pei* 
avere  i tentacoli  alquanto  più  luoghi.  E 
forse  una  varietà  del  medesimo  mare. 

L’  Holothuria  uenicillus  di  Muller  c 
Gtnelin  non  sarebb' ella  una  massa  orale 
d'oloturia  senza  involucro?  lu  quanto  a 
quella  dello  Spallanzani,  stabilita  da  que- 
st1 ultimo,  ignoriamo  ciò  che  sia.  (De 
B.) 

OLRUPPE.  (Ittioli)  Secondo  Kentmann  , 
paila  il  Gesnero  sotto  questa  denomina* 
zione  d1  una  specie  d’anguilla  che  pren- 
desi nell' Elba.  (I.  C.) 

OLSEMCU1UM.  (Bot.)  Nome  citalo  dal 
Cordus  per  il  thysselinum  di  Plinio  o 
sei inum  trimestre  del  Liuueo.  (J.) 

OLTREMARE.  (Min.)  È il  lapis  polve- 
rizzato  e preparato  per  la  pittura.  É a 
ricordarsi  che  anticamente  recavasi  dal 
Levante.  (B.) 

OLTREMARE.  (Orniti)  Questo  nome  è 
stato  applicato  al  Comba-sou  , specie 
d1  uccello  del  genere  Passera , Friugilla 
ultramarina,  Ginel.  (Db*m.) 

OLUS.  (Boi.)  Questo  uorne,  che  sembra 
indicare  uua  pianta  da  cucina  , è stalo 
usalo  con  una  denominazione  specifica 
per  distinguere  certe  piante  economi- 
che. 

Lo  spinacio  è Volus  hispanicus  del 
Trago. 

Il  corcoro  è Volus  judaicum  d1  Avi- 
cenna. 

La  cicade  è Volus  calappoides  del 
Ku  rnfio. 

La  conila  cenerina  c Volus  scrophi - 
cum  del  Kumfio. 

Il  convolvulus  reptans  è T olus  va- 
gata dello  stesso. 
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L’o/us  crepitane  del  Rumilo,  nominato 
corpoo  dai  Malesi,  è ima  pianta  apocino.! 
di  foglie  commestibili,  le  quali  masti- 
cate producono  una  specie  di  saliva- 
zione. V.  Coaroo.  (J.) 

OLUSATRUM.  (Bot.)  Il  Cordo  e il  Ge- 
snero  nominayan  così  l 'hipposelinum  di 
Teofrasto  , o smyrnium  di  Dioscoride, 
cbe  é lo  smyrnium  olusatrum  del  Lin- 
neo. (J.) 

OLYRA.  (Boi.)  La  pianta  cbe  Dioscoride 
nominava  così , è la  segale  secondo  il 
Cordus  citato  da  Gaspero  Bauhino.  Il 
Dodoneo  e il  Dalechampìo  la  ravvici- 
nano ad  una  specie  di  spelta  , conge- 
nere del  grano  e triticum.  11  Linneo  usa 
questo  nome  per  una  graminacea.  V. 
Olirà.  (J.) 

OMAID.  (Boll  Nome  turco  dell’orism 
triphyllum , di  cui  1'  Aliamoli  si  è ser- 
vito come  nome  generico  di  questa  me- 
desima pianta,  distinguevi  essa  dagli  al- 
tri ari  per  la  spala  iutiera  e per  gli 
stami  in  numero  di  trenta.  V.  Hosìaid. 
(Leu.) 

OMAL.  (Ittiol.)  V.  0*ul.  (1.  C.) 

" OMALANTHUS.  (Boi.)  V.  Oualote  e 
Ojsalasto.  (A.  B.) 

**  OMALANTO.  (Bot.)  Uomalanthus  ve/ 
Omalanthus,  è un  genere  della  fami- 
glia delle  euforbiacee  a Cori  monoici  , 
stabilitoda  Adriano  di  Jussieu  (Euphorb., 
5o,  tah.  16,  fig.  33)  per  alcune  specie 
che  sono  frutici  nativi  dell'  Asia  e della 
Nuova  Olanda  tropicale.  11  carumbium 
del  Reinwardt  rifcriscesi  a questo  genere. 
(A.  B.) 

•*  OMALINEE.  (Hot.)  Homalineto.  Roberto 
Broun  (Botany  of  Congo,  pag.  ig)  ha 
stabilito  con  questa  denominazione  una 
nuova  famiglia , formata  di  geoeri  che 
dapprima  si  riferivano  alle  rosacee  o 
alle  ramnee , ed  il  cui  posto  noti  era 
ancora  determinalo.  Distinguesi  essa  per 
i seguenti  caratteri: 

Periamo  coi  semmenti  disposti  sopra 
una  doppia  serie  o con  un  numero 
uguale  di  semmenti  sulla  medesima  se- 
rie ; pelali  nulli  ; stami  definiti  ed  op- 
posti ai  semmenti  del  periaulo  interno; 
ovario  uniloculare  (in  generale  aderen- 
te al  periamo) , con  tre  placente  pa- 
rietali, a cui  sono  attaccati  uuo,  due  o 
anche  un  numero  indefinito  d'  ovuli  ; 
semi  con  un  albume  carnoso  , dove  è 
comenato  l’embrione.  V.  la  Tav.  8a8. 

L'autore  avverte  che  l’ aderenza  del- 
1’  ovario  coi  periamo  è un  carattere 
d'un  importanza  secondaria;  perciocché 
tale  aderenza  esiste  a gradi  differenti 
in  tulli  i generi  d 'omalinee.  Ivi  in  vero 
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l'ovario  c supero  in  un  genere  non 
pubblicato,  cbe  il  Commerson  recò  dal 
Madagascar.  Questo  genere  , a cagione 
delle  sue  affinità  con  certi  generi  della 
famiglia  delle  passijloree  e nominata- 
mente col  paropsia  del  Petit  Thonars , 
somministra  un  ravvicinamento  tra  le 
omalinee  e questa  famiglia.  Nelle  oma- 
linee, come  nelle  passijloree  e nelle  cu  - 
curbitacee,  il  periamo  è della  stessa  na- 
tura, quantuuque  abbia  i semmenti  di- 
sposti su  due  file;  la  quale  struttura 
particolare  impegnò  Roberto  Broivn  a 
riunirle  in  una  classe  formando  il  pas- 
saggio fra  le  polipetale  e le  apetale.  Al- 
tre considerazioni,  dedotte  dalla  strut- 
tura dei  semi  e dell'ovario,  avvalorano 
il  ravvicinamento  proposto  dal  dotto 
botanico  inglese. 

1 generi  onde  questa  famiglia  è com- 
posta sono  i seguenti  : homalium  Limi.; 
— astranthus,  Lour.,  col  quale  il  bla- 
cksvellia  del  Commerson  sarà  forse  riu- 
nito; — napimoga  delt'Aublel,  che 
probabilmente  non  differisce  AM' homa- 
lium- — nisa  del  Petit  Thouars. 

Oltre  questi  generi  Roberto  Bromi 
menziona  una  pianta  già  raccolta  dal 
Mungo-Parck.  sulle  rive  della  Gambia,  e 
quindi  ritrovata  nel  Congo  dallo  Smith; 
la  qual  pianta  ha  molte  relazioni  col- 
l’ homalium,  distinguendosene  solamente 
per  un  maggior  numero  di  glandolo  che 
alternano  cogli  slami,  i cui  fascetti  so- 
no in  conseguenza  decomposti;  lo  sta- 
me inferiore  di  ciascun  furetto  separalo 
dai  due  esterni  per  una  glandola  addi- 
zionale. (Gdillsmir). 

L'Endlicher  (Gen.  pian,  a,  psg.  gai) 
che  adotta  le  omalinee  del  Brovvn  , vi 
registra  oltre  ai  generi  qui  sopra  menzio- 
nali, anco  il  suo  anetia,  identico  col  byr- 
santhus  del  Guillemin  1’  eriadaphus 
del  Nees;  il  myriantheia  del  Thouars  ; 
c in  appendice  1’  asteropeia  dello  stesso 
Thouars.  Del  napimoga , Aublet,  forma 
la  prima  sezione  del  genere  homalium ; 
e riunisce  T astranthus , Lour.,  al  bla- 
ckwellia  del  Commerson.  Le  omalinee 
occupano  per  lui  un  posto  intermedio 
traile  bissacee  e le  passijloree.  (A.  B.) 

OMALIO,  Omalium.  (Entom.)  Nome  as- 
segnalo da  Gravenhorst  ad  un  genere 
d’insetti  coleotteri  bracbelitri  , vicino 
agli  stufilini;  tali  sono  particolarmente 
quelli  indicati  dal  Eabricio  e dall’Oli- 
vier  sotto  il  nome  di  rugosus  e di  ri- 
vularis , c molte  altre  piccole  spe- 
cie che  incontransi  le  più  volle  sui  fio- 
ri. Il  loro  carattere  è stato  dedotto  dal- 
le parti  della  bocca  , la  quale  peraltro 
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non  ha  in  tulio  un  quarto  di  linea  d'e- 
stensione. V.  Stafiliivo.  (C.  D.) 

” OMALtO.  ( Hot .)  Homalium  , genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  orni  linee  e della  poliandria  digi - 
aia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
i .incrinato  : perigonio  (calice)  con  tubo 
inrbinato,  connato  alla  base  dell'ovario, 
col  lembo  semisupero,  diviso  in  dodici 
o quattordici  lobi  biseriali,  patenti,  con 
gli  esterni  un  poco  più  larghi;  stami  in 
numero  indefinito,  iuseriti  nella  parte 
snperiore  del  tubo  calieino,  opposti  in 
numero  terno  o quaterno  alle  lacinie 
interne  del  tnbo,  alternanti  colle  gon- 
dole carnose,  che  di  rado  mancano,  so- 
litariamente situate  avanti  alle  lacinie 
esterne;  filamenti  filiformi,  liberi,  con 
antere  biloculari,  didime,  deiscenti  lon- 
gitudinalmente; ovario  semiinfero,  uni- 
loculare, contenente  più  ovuli  pendenti, 
anatropi,  disposti  in  tre  placente  parie- 
tali ; tre  stili  filiformi,  liberi  o connati 
alla  base,  con  stimmi  capitati.  Il  fratto 
e una  cassula  d'una  sola  loggia , corta- 
mente Irivalvc  aU'apice;  colle  valve  che 
hanno  nel  mezzo  pochi  semi  , piccoli, 
ovati. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Jacquin 
e dal  Linneo  sotto  la  denominazione 
d7iomo/mm,  ebbe  dall'Adanson  quella 
d'acoma.  Dpprincipio  fu  collocato  nella 
famiglia  delle  rosacee ; ma  poi  il  Brown 
avendo  meglio  preso  iu  esame  i suoi 
caratteri,  si  avvisò  di  farlo  tipo  di  on 
nuovo  ordine  che  addimandó  delle  oma- 
linee.  Il  Jussieu,  il  Laroarck  e lo  Swartz 
riunirono  .1  questo  genere  il  racoubea 
dell'Aublet;  e l'Endlicher  vi  ha  ora 
pur  riunito  il  napimoga  dell'Aublet  stes- 
so , non  che  il  tattia  e il  lagunczia 
dello  Scopoli,  facendo  sotto  le  deno- 
minazioni di  napimoga  e di  racoubea 
due  distinte  sezioni.  Dal  Persoon  si  è 
aggiunto  n\V  homalium  anco  la  pineda 
inrana,  Hniz  e Pav.,  sotto  la  indicazio- 
ne d’ homalium  pineda  ; ma  P Endli- 
clier  ed  altri  botanici  la  ritengono  dif- 
ferente dall'ordine  delle  omalinee,  non 
che  dal  genere  homalium , classandola 
come  genere  distinto  nella  famiglia 
«Ielle  hissacee. 

Gli  ora.iij  sono  fruticelli  dell' Ame- 
rica tropicale;  di  foglie  alterne,  corta- 
mente picciuolate,  membranacee  o co- 
riacee, «leniate  o più  di  rado  intierissi- 
me; di  stipole  decidue;  di  fiori  dispo- 
sti m spighe  ascellari  o terminali,  sem- 
plici o pannocchiute. 

Omai.io  racemoso.  Homalium  racemosum , 
Jarq.,  Amer.  170,  lab.  i83,  fig.  7;  De- 


cand.,  Prodr.  a,n.°a.  pag.  53;  Atoma , 
Adans.,  Fam.  a,  pag.  5 io.  È di  fusto 
alto,  e nelle  Antille  ha  1* abito  del  l'olmo. 
Le  sue  foglie  sono  alterne,  ovali,  ap- 
puntate, glabre,  leggiermente  crenolate 
ni  mnrgini.  V.  la  Tav.  8a8.  Fu  per  hi 
prima  volta  recato  in  Europa  dal  capi- 
tano fìandin  nel  suo  primo  viaggio. 

O ir  alio  19  spighe,  Homalium  spicatum  , 
Lamck.;  Homalium  racoubea.  Swartz  ; 
Decand.,  Prodr.  3,  n.°  a,  pag.  53;  Ra- 
coubea guianensis , Aubl.,  Guian .,  589 , 
lab.  a36.  Arboscello  alto  da  tre  a quat- 
tro piedi;  di  foglie  alterne,  ovali,  ap- 
puntate, glabre  , cortissiraamenle  pic- 
ciuolate. Cresce  nelle  foreste  della  Guia- 
na,  dove  i creoli  Paddi  manda  no  mave- 
vè , ed  usano  la  sua  radice  in  tisana 
nella  cura  delle  malattie  veneree. 

L "homalium  angustifolium  , Smit., 
è nativo  della  Sierra  Leona  ; ed  è spe- 
cie messicana  V homalium  senarium  , 
Moc.  Sess.  (A.  B.) 

OMALISO,  Ornai isus.  ( Entom .)  Gcoffroy 
ha  descritto  sotto  questo  nome,  nella 
Storia  degli  insetti  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi, un  ottimo  genere  dell'ordine  dei 
coleotteri,  che  noi  riferiamo  alla  famiglia 
dei  mollipenni  o apalitri  e al  sottordine 
dei  pentameri. 

Il  nome  di  questo  genere  è manifesta- 
mente desunto  dalla  voce  greca  O xoù Wi, 

10  deprimo.  Ed  infatti  indica  uno  dei 
caratteri  più  apparenti  di  questi  insetti, 

11  corpo  dei  quali  è fortemente  schiac- 
ciato o depresso. 

Possiamo  caratterizzare  così  gli  oma- 
lisi;  Antenne  filiformi  , ravvicinate  alla 
loro  base;  corsaletto  quadrato,  depresso , 
e che  presenta  due  punte  posterior- 
mente. 

Infatti,  i soli  coleotteri  della  famiglia 
degli  epispastici,  come  le  cantaridi,  i da- 
siti,  le  lagrie,  avrebbero  qualche  rela- 
zione per  la  forma  delle  antenne  e per 
la  mollezza  delle  elitre  con  gli  apalitri; 
ma,  in  tutti  questi  generi,  il  numero 
degli  articoli  ai  tarsi  differisce  nelle 
zampe  posteriori:  sono  questi  etero- 
meri. 

Fra  i pcntameri  ad  elitre  molli,  le  luc- 
ciole avendo  il  corsaletto  semicircolare, 
si  distinguono  anco  per  questo  dagli 
ornatisi;  tutti  gli  altri  generi  della  me- 
desima famiglia  hanno  il  corsaletto  qua- 
drato; ma  il  genere  che  forma  il  subiet- 
to di  questo  articolo,  è l'unico  nel  qua- 
le questo  corsaletto  finisca  posteriormen- 
te in  due  punte,  come  negli  elateri.  I li- 
chi,  i drìli  sono  i due  generi  più  vi- 
cini, e tutto  induce  a credere  che  i co- 
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slumi  sieno  presso  appoco  i mede- 
simi. 

La  specie,  descritta  da  Geoffroy,  tom. 
I,  pag.  179,  e da  lui  rappresentala,  tav. 
a,  Gg.  9,  e quella  da  noi  fatta  rappre- 
sentare nell  atlante  di  questo  Diziona- 
rio, Tir.  9,  tig.  3.  Nello  stato  di  ripo- 
so, l’insetto  porta,  come  lo  indica  Geof- 
froy, le  anteime  parallele  e dirette  in 
aranti',  rispetto  a ciò  il  disegnatore  igno- 
rando siffatta  particolarità , le  ha  mal 
rappresentate,  poiché  sporgono  in  fuori. 

E questo  I’Ovauso  a sutura, fìma- 
lisus  suturali! , Fattrici o. 

Car.  Nero,  ad  eccezione  del  margine 
esterno  e della  cima  delle  elitre,  le  qua- 
li sono  d’ un  rosso  zafferano.  Queste 
elitre  hanno  ciascuna  note  strie  longi- 
tudinali. 

Abbiamo  trovato  frequentemente  que- 
sto insetto  nei  boschi,  nel  mese  d’Ago- 
sto , principalmente  nella  foresta  di 
San  Germano,  sotto  gli  alberi  d’alto  fu- 
sto, presso  Loges;  ma  si  prende  soltanto, 
allorché  si  falciano  le  graminacee  con 
un  retino  di  tela.  Quando  si  sente  pre- 
so, simula  il  morto  per  mezzo  d’un’as- 
solula  paralisi , conlraendo  tutte  le  sue 
membra. 

Non  si  conoscono  i costumi  dell’oma- 
liso;  sono  per  avventura  i medesimi  di 
quelli  del  drilo,  le  di  cui  larve  si  svi- 
luppano nelle  conchiglie  dei  marti- 
aaocL  .'iNsiSiuiui'llw  ovfivaijtsvaMKi  . 

Si  sono  recentemente  descritte  dne 
specie  di  questo  genere.  J(C.  D.) 

OMALISUS.  (Entom.)  V.  Omamso.  (C.  D.) 

OMALIUiYI.  (Entom.)  V.  Usalio.  (C.  D.) 

OMALO,  Omalus.  (Entom.)  Jurine  ha 
rappresentalo  e descritto  sotto  questo 
nome  un  piccolo  genere  d’insetti  ime- 
notteri, stabilito  sulle  particolarità  delle 
cellule  delle  ali.  Latreille  aveva  indica- 
to questi  inselli  sotto  il  nome  di  Belili. 
V.  Banco,  e Tina.  (C.  D.) 

**  OMALOBO.  [Hot.  Homalobus.  Il  Nut- 
tal  propone  sotto  questa  denominazione 
un  genere  di  piante  a fiori  papiliona- 
cei,  che  ei  colloca  traile  astragalo e dub- 
bie nella  famiglia  delle  leguminose  , 
e caratterizza  cosi:  calice  di  cinque 
denti;  corolla  papillionacea  con  carena 
ottusa;  stilo  corto  ricurvo;  legume  li- 
neare o bislungo,  mollo  compresso,  con 
suture  non  iutroGesse,  nè  tumide,  con- 
tenente molti  semi  pendenti  dai  lunghi 
funicoli. 

Questo  genere  conta  diverse  specie 
dell'America  boreale;  e sotto  erbe  sa- 
balpine  , perenni , simili  per  la  faccia 
esterna  alle  fòche,  e pei  legaini  quasi 
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alle  vecce;  di  foglie  impari  pianate  , 
di  quando  in  quando  unifogliolate  ; di 
fiori  in  racemi  ascellari  o radicali. 

Il  Torrey  e il  Gray,  non  che  l’En- 
dlicber  , spartiscono  questo  genere  in 
tre  distinte  sezioni.  (A.  B.) 

" OMALOCARPO.  (Dot.)  ilo  mal  oc  a r pus , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
polipetali,  della  famiglia  delle  ombrel- 
lifere , stabilitq  dall’HooUer  e dall’ Ar- 
nott  che  l’hanno  cosi  caratterizzalo;  ca- 
lice con  lembo  di  cinque  denti  ; pelali 
ovali,  concavi,  intieri  ; stili  divaricati  ; 
frutto  quasi  rotondo  ovale,  con  raert- 
carpi  compressi-piani,  non  fasciati,  con 
cinque  costole  filiformi,  numerose,  una 
dorsale,  due  intermedie  marginali , due 
laterali  intramarginali,  con  commessure 
strettissimo. 

L ' homalocarpus  bowlesioides,  Hook, 
et  Arn.,  Dot.  miseri.,  3,  pag.  348;  End). 
Gen.  plani. , a , u.°  4^74>  PaS'  7^6.  K 
una  pianta  erbacea  annua,  alquanto  eret- 
ta, per  dicotomie  ramosa  , bianca  per 
peli  stellali;  di  foglie  inferiori  alterne  , 
le  superiori  opposte,  picciuolale  , reni- 
formi , divise  quasi  in  sette  lobi  eguali , 
ovali,  ottusi,  intierissimi,  lobati  incisi  ; 
di  peduncoli  ascellari  e terminali  che 
quasi  uguagliano  il  picciuolo;  di  om- 
brelle semplici,  costituite  da  tre  o sei 
fiori;  dì  denti  calieini  pelosi  che  simu- 
lano un  fascello  di  peli.  Cresce  al  Chili 
(A.  B.) 

M OMALOCARPUS,  Ornalocarpus.  (Dot.) 
il  Decandolle,  Drude..  1,  pag.  17,  indi- 
ca cosi  una  sottosezione  del  genere  ane- 
mone, caratterizzala  dal  calice  di  cinque 
o sei  foglioline  , dui  frutti  compressi 
iani,  ovali,  orbicolati,  oltremodo  gia- 
ci; dai  pedicelli  numerosi,  unifiori. 
Non  e da  confondersi  con  \'  homalocar- 
pus del  Nettai.  V.  Ossalocarpo.  (A.  B.) 

OMALOCL1NE.  (Bai.)  Omalocline  [Cico- 
riacee,  Juss,  Siagenesia poligamia  ugua- 
le,  Limi.]  Questo  geoere  di  piante  da  noi 
stabilito  fino  dal  1807,  appartiene  all’or- 
dine delle  sinantere,  ed  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  lattucee  seconda  sezione 
delle  lattucee  crepidee , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  taraxacum  ed  h ci- 
rri int  hi  a. 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegniamo. 

Calatide  non  coronata,  raggiati  forme , 
di  molti  fiori  sfesi , androgini.  Perieli  • 
nio  inferiore  ai  fiori  esterni,  ambiguo, 
spesso  quasi  embriciato  in  apparenza, 
ma  realmente  doppio:  l’ interno  for- 
mato ili  squamate  uguali,  quasi  biseria- 
li  , perfettamente  piane,  che  si  ricuo- 
prono  reciprocamente  coi  margini,  spes- 
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so  un  poco  coalite  alla  base,  ovali  lan- 
ceolate, fogliacee,  punto  ingrossate,  nè 
carnose,  né  coriacee;  il  periclinio ester- 
no notabilmente  più  corto  dell’ interno, 
ma  poro  distinto,  irregolarissimo,  va- 
riabilissimo, formato  di  squamme  molto 
sguagliale,  irregolarmente  quasi  (rise- 
riali, lanceolate,  fogliacee.  Clinanto  pia- 
no, assolatamente  nudo  e perfetta- 
mente semplice.  Frutti  bislunghi,  glabri , 
striali,  senza  collo;  pappo  lungo,  molto 
bianco,  composto  di  numerose  squam- 
metline,  poco  disugnali,  filiformi,  quasi 

E unto  barbe!  Iuta  te.  Corolle  alquanto  gia- 
re. 

Questo  genere  è fondato  •ult’Aiern- 
cium  pruneti  affolli*  m del  Gouan  , il] 
cui  periclinio.  a prima  vista  , sembra 
infatti  analogo  a quello  degli hieracium] 
ma  un  esame  più  accurato  dimostra  non 
poter  questa  pianta,  sotto  alcun  rapporto, 
essere  legittimamente  associata  al  gruppo 
naturale  delle  ieraciee,t  dovere  indu- 
bitatamente appartenere  a quello  delle 
Crepidee.  Il  suo  clinanto  nudissimo , 
semplicissimo,  il  suo  periclinio  esterno 
embriciata,  e«l  » suoi  lunghi  peduncoli 
scapitarmi,  la  ravvicinano,  secondo  che 
ne  pare,  al  taraxacum.  Il  nome  d’oma- 
locline  esprime  che  il  clinanto  pre- 
senta un.i  superficie  nuda.  (E.  Cass.) 

09  II  Monnier  aggiunge  a questo  ge- 
nere gli  hieracium  succiscefotium^  All., 
che  c la  ere pi s hieracioides  , Willd. 

(A.  B.) 

OVALOFILLE , HomalopìiyUae . {Boi.) 
Lo  Sprengel  forma  sotto  questa  deno- 
minazione che  deriva  dal  greco  e si- 
gnifica simite  od  una  foglia  , una  fa- 
miglia particolare,  coi  generi  della  fa- 
miglia delle  epatiche  che  hanno  la  cas- 
sula  non  deiscente  in  diverse  valve,  e la 
fronda  che  consiste  in  una  espansione 
fogliacea.  Quest'autore  vi  colloca  i ge- 
neri riccia , blasia  (recentemente  annu- 
iate), spheerocarpus , e la  tre/ne/la  gra- 
nulata deiriludson.  Gli  altri  generi  del- 
ia famiglia  delle  epatiche  formano  la 
famiglia  alla  quale  egli  riserva  il  nome 
d1  he  parie  ce  ; e cita  i generi  seguenti: 
anthoceros , blandwia , targionia , mar- 
c linai  ia , staurophora , jungermannia  e 
a n-irete a.  Questa  disposizione  è alquan- 
to differente  da  quella  che  abbiamo  in- 
dicato al  Kart.  EFATfCHF.  (te».) 


OMALOIDIo  (‘UNIFORMI.  ( Entom .)  Ab- 
biamo indicato  sotto  questo  nome  una 
famiglia  d'insetti  coleotteri  con  quattro 
articoli  a lutti  i tarsi , con  Je  antenne 
davate  , noti  sostenute  da  un  prolun- 
gamento della  fronte,  e che  hauuo  il 
corpo  notabilmente  depresso.  Da  siffat- 
ta particolarità  abbiamo  pur  creJuto 
dover  toglier  questo  nome,  il  quale  si 
compone  di  due  voci  greche  o-jlzào;, 
pianai  c da  ni?  , forma,  figura , espres- 
sione che  abbiamo  tentalo  di  volgariz- 
zare con  pianiforme,  tali  sono  gli  ipi,  i 
micetofagi  ed  altri  generi  ebe  tosto  in- 
dicheremo e che  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare nella  Tay.  391  dell'atlante  di 
questo  Dizionario.  La  famiglia  degli 
omaloidi  distinguo!  da  quelle  che  riu- 
niscono tutti  gli  altri  coleotteri  tetra- 
meri per  i caratteri  seguenti:  i ri- 

noceri,  come  i cureulioni  , hanno  le 
antenne  sostenute  da  un  becco  o pro- 
lungamento della  fronte;  carattere  spe- 
ciale che  li  fa  differire  da  lutti  gli  al- 
tri coleotteri.  I silofagi,  come  i capri- 
corni,  ed  i litofagi,  come  le  crisomele, 
non  hanno  le  antenne  terminale  da  una 
clava  o globulo,  ma  setacee  o filiformi  ; 
tali  sono  ancora  gli  spondili  e i cuculi, 
due  generi  anomali;  finalmente  i cilin- 
droidi, come  i boslrichi , i cleri,  han- 
no il  corpo  rotondo  o d'una  grossezza 
quasi  simile  da^deslra  a sinistra  o dalla 
parte  superiore  all'inferiore,  mentre  i 
pianiformi  hanno,  secondo  che  indica  il 
loro  nome,  il  corpo  piano,  depresso  o 
molto  più  largo  che  allo.  Lalreiile  ave- 
va indicato  dopo  dì  noi  questi  insetti 
sotto  il  nome  di  plaiisomi  , quindi  li 
collocò  fra  i silofagi. 

1 costumi  di  questi  inselli  hanno  fra 
loro  qualche  somiglianza,  almeno  sotto 

10  stato  perfetto,  poiché  le  loro  larve 
non  sono  ancora  tulle  conosciute.  Al- 
cuni si  cibano  di  materie  vegetabili  in 
pul  re  fazione,  nei  luoghi  umidi  , come 
i micetofagi  e gli  oteroceri  ; altri  vi- 
vono nei  vecchi  legni  che  essi  fo- 
rano , come  i lini,  gli  ipi,  i colidii. 
Finalmente,  lelrogosile,  cometa  indica 

11  loro  nome,  si  cibano  di  vecchia  fa- 
rina. 

Ecco  un  prospetto  indicativo  delle 
principali  distinzioni  caratteristiche  di 
questi  selle  generi  di  coleotteri  oroaloidi. 
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'lineare:  antenne  a globulo 


OMA 

! follilo  . . 
perforato 


Luto. 

Colidio. 


Corpo  i 


ovale: 


. . Ideila  lunghezza  delle  antenne  . . . 3 Trogoli  a. 

depresso  roojlo  più  C0ri0 4 Cuccio. 


I spinose  7 Etkrocrro. 


ka  corsaletto  1 convesso:  gambe  «t«- J ^mpUci;'  cuf’a  I corta  ! Ire. 

* riori  ^ delle  antenne  \ lunga.  6 Micbtofag 


OMALON.  (Entom.)  Genere  d’insetti  ime-1 
nolteri  della  famiglia  dei  sistrogaslri  o 
crisidi , dai  quali  non  differiscono  che» 
per  rallungamelo  deH’addorae,  il  qualcj 
é presso  appoco  d’  egual  larghezza  ovun- 
que. Abbiamo  fatto  rappresentare  nel-l 
l’aliante  di  questo  Dizionario  una  spe-l 
eie  del  presente  genere  sotto  il  u.°  6 
della  Tav.  io.  V.  Crisidb.  (C.  D.) 
OMALONEMA.  (Hot.)  Ilom  alone  ma . È 
un  genere  di  piante  monocotiledoni , 
dellafamigliadclle  aroidee,  stabilito  dallo 
Scholt  ( Aielet.  ao  ) per  da  calla  aro - 
/natica  degli  autori,  per  la  calla  occul- 
ta, Lour.,  e per  il  dracontium  cordai um 
Houli.,  ebe  sono  erbe  indiaue  quasi 
caulescenti;  di  foglie  cuoriformi  e si- 
gillale ; di  peduncoli  corti  ; di  spala  aro- 
matica, aperta  iu  principio,  quindi  chiù 
Sii.  Questo  genere  ammesso  dall’ Endli- 
eber  (Gen.  pl.y  i,  n.°  1695,  pag.  a3g) , 
per  altri  ri  portasi  allo  zantedechia  per 
la  calla  aromatica  e per  la  calta  oc- 
culta, ed  *\V hout touynia  pel  dracontium 
cordai  um.  (A.  B ) 

OM  ALO  PUD  A.  (Entom.)  V.  Omalopodi. 
(C.  D.) 

OMALOPODI,  Omalopoda.  (Entom.)  Ab- 
biamo indicato  sotto  questo  nome  la  fa- 
miglia delle  blatte  dell’ ordine  degli  in- 
selli ortotteri , per  indicare  uua  delle 
più  notabili  particolarità  della  loro  con- 
formazione , che  consiste  nella  depres- 
sione straordinaria  delle  loro  zampe  e 
specialmente  delle  cosce  ; lo  che  è 
pure  indicato  dal  nome  che  le  ca- 
ratterizza ; le  voci  OjLzfos  significando 
depresso,  e flw;  Ilvfs t,  zampe.  Siccome 
non  vi  ha  che  un  genere  compreso  an- 
cora in  questa  famiglia  , é stato  da  noi 
descritto  in  questo  Dizionario  all*  arti- 
colo Blatta  , né  dobbiamo  qui  inutil- 
mente ripeterci. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  pic- 
cola specie  di  questo  genere  o di  que- 
sta famiglia,  Tav.  ia  tìg.  4-  (G.  D.) 

OMALORANEI.  (Ornit  ) Questo  nome,  che 
corrisponde  a pianirostri , è assegnalo 
da  Dumérii,  nella  sua  Zoologia  analitica, 
alla  famiglia  dei  passeracei  che  Cuvicr 
chiama  hssirostri , e che  comprende  i 
generi  Rondine , Rondone,  Calcabotto, 
rodargo.  I caratteri  assegnati  da  Duine- 


(C.  D.) 

rii  agli  omaloranfi,  consistono  net  becco 
corto,  debole,  non  smarginato,  largo  e 
piano  alla  base.  (Ca.  D.) 

**  OMALOTE.  (Hot.)  Omalotes,  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  sinanlem , 
stabilito  dal  Decandolle  che  lo  colloca 
nelle  sue  senecionidee,  e cosi  lo  caratte- 
rizza. 

Calatide  di  molti  fiori,  discoidi  elero- 
gami  ; fiori  del  raggio  uniseriali,  femmi- 
nei, quelli  del  disco  ermafroditi;  in- 
volucro campanulato,  paucisen.de  , con 
squamine  fitte  , acuminate  ; ricettacolo  , 
convesso  nudo;  corolle  tubulose;  quelle 
del  raggio  piane,  compresse  a rovescio, 
bialate,  tricrenate,  quelle  del  disco  tereli, 
di  ciniue  denti;  antere  e stimmi  non 
osservali. 

Questo  genere  che  l’Endliclier  addi- 
inanda  homalotes  , e che  corrisponde 
zW  homalanthus  , Less.  non  Adi*.  Juss., 
conta  una  sola  specie. 

Omalotk  carporata,  homalotes  ca/npho- 
rala , Decand.  Prodr 0*  pag*  Ba;  fio- 
malanthus  camphoratus , Less.  Sjn., 
260;  Uomalothes , Endl.,  Gen.  pi.,  11.“ 
a68G,  pag.  4^7*  Erba  che  ha  I*  aspetto 
della  santolina  tomentosa ; di  fusto  le- 
rele,  ramoso;  di  foglie  alterne  , corta- 
mente picciuolate  , bipeonatoincise  ; «li 
calatidi  solitarie  o corimbose.  Cresce 
nella  California.  (A.  B.) 

OMALOTECA.  (Bot.)  Omalotheca  [Co- 
rimbifere , Juss.;  Singenesia  poligamia 
superflua.  Limi.].  Questo  nuovo  genere 
o sollogenere  «la  noi  stabilito  lino  dal 
1828,  ha  per  tipo  lo  gnaphalium  su  pi - 
num , Linn  , ed  appartiene  all'ordine  delle 
sinantere,  e alla  nostra  tribù  naturale 
delle  inule* , prima  sezione  delle  inulee- 
gnofaliee  , (piarla  sottosezione  delle 
gnnfatiee  vere,  d«jvc  lo  collochiamo 
infra  i generi  gnaphalium  e lasiopogon. 

Distinguesi  dallo  gnaphalium  per  la 
corona  uniseiiale  e non  pluri>criaie;  per 
gli  ovarj  compressi  a rovescio  o obovoi- 
di,  e non  gracili,  nè  cilindrici.  Differisce 
assai  dal  lasiopogon  , che  ha  il  pappo 
piumosissimo,  ec. 

Il  genere  in  discorso  é molto  affine 
all* euchiton  , dal  quale  pure  agevolmente 
distinguesi  per  la  r.oroua  uniscriale. 

Il  nome  di  omalotheca  che  significa 
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s lucci  depressi , allude  alla  forma  degli  hanno  fatto  addimandare  gyromus  que- 

ovari.  (E.  Casi.)  sta  sorta  di  scalcile;  più  di  rado  è gra- 

OMALOTHECA.  [Boi.)  V.  Omaloteca.  (E.  nuloso  e verrucoso. 

Cass.)  Le  specie,  in  numero  d’una  ventina, 

OMALOTTERI.  ( Entom .)  Leach  ha  as-  secondo  V Acharius  , sono  licheni  noia- 
segnato  questo  nome,  che  significa  ali  bili,  i cui  colori  variano  fra  il  grigio  af- 
piane  , agli  inselli  dilteri  , che  corri-  fumicato  o nerastro,  ed  il  nero  o il  bru- 
spondono  alle  ippobosche,  delle  quali  no  verdastro.  L'espansione  è liscia  o 
ha  fallo  un  ordine  particolare.  (C.  D.)  granulosa,  qualche  volta  segnata  da  ru- 
OMALUS.  {Entom.)  V.  Omalo.  (C.  D.)  gbe  incrocicchiale  , lacunari,  priucipal- 
OMALYCUS.  (Bot.)  Questo  genere  di  fun-  niente  nella  sua  superficie  inferiore, 
gbi , stabilito  dal  Rafinesque  (Medicai  provvista  spessodi  librille  nere,  semplici 
reposit Hew~York , 5,  pag.  35o),  è una  o ramose,  o di  papille.  Le  onibelicarie 
medesima  cosa  di  quello  che  poi  egli  trovansi  sugli  scogli,  nei  luoghi  di  mou- 
descrisse  sotto  il  nome  di  mycastrum  lagna,  principalmente  in  Europa  e nel- 
presso  il  Desvaux  nel  Giornale  di  bo-  ]'  America  selteulriouale.  E stato  propo- 
tanica  (i8i3)  pag.  236.  Vi  aveva  dap-  sto  di  dividerle  in  due  generi  , secondo 
prima  riportato  il  lycoperdon  compia - la  forma  dei  loroapoleci.il  Fee  le  sta- 
natum  Dcsf. , che  dipoi  collocò  nel  bilisce  come  appresso, 
suo  genere  piemycus.  V.Micastro,  Pie-  i.°  Gybopho&a,  dove  si  collochereb- 
mvcus.  (Lem.)  bero  le  specie  che  hanno  le  tculelle 

O-MANTO.  (Bot.)  È uno  dei  nomi  giappo-  col  disco  provvisto  di  pieghe  o rughe 

uesi  del  pino  comune , pinus  syhestris.  contorte,  d’onde  il  nome  ge  uè  rico  di  gy~ 

(J.)  rop/iora^  derivato  dal  greco.  V.  Giropob  a. 

OMARIA.  (Conch.)  Denominazione  speci-  2.°  Umbilicaria  , dove  verrebbero  a 
(ica  latina  del  Cono  periato.  V.  Coro.  collocarsi  le  specie  che  hanno  gli  apo- 
(Db  B.)  teci  alquaulo  concavi,  appena  marginali, 

*’  OMASO.  ( Mamm .)  I naturalisti  e gli  con  disco  scabro  o grauuloso,  raramente 
anatomici  cosi  chiamano  il  terzo  sto-  rugosi.  Questo  genere  era  già  stato  prò- 
iliaco  degli  auiraali  ruminanti , volgar-  posto  sotto  il  nome  di  /assalila  dal 
mente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cèn-  Mcrat,  e sotto  quell»  di  pullularla  da 
topelle.  V.  Stomaco,  Centopblle,  Ru-  alcuni  botanici. 
mirante  e Ruminazione.  (F.  B .) 

OMBAK.  (Bot.)  V.  Hombac  e Sodada.  § I. 

(Lem.) 

OMBELICAR1A.  (Bot.)  Umbelicaria , gc-  Espansione  irsuta  di  sotto. 

nere  di  piante  crittogame  della  famiglia 

dei  licheni^  stabilito  dalTHotìmann,  adol-  Ombsucaria  irsuta,  Umbilicaria  hir  sut  a, 
tato  dallo  Scbrader  , dal  Persoon  , dal  Decand.,  FVor,  Fr.  2,  pag.  4°9n  u.°  4°9» 
Decandolle  e dall’ Acharius,  sotto  il  nome  Gyroghora  ì Ursuta , Achar.,  Synn  pag. 
di  gyrop/iora , mollificalo  in  quello  di  69;  Lichen  hir  sul  us  , Achar.,  Noo. 

gyromiutn  dal  Wahlenberg.  Questo  gc-  Ad.  Slockl voi.  i5,  tab.  3,  fig.  i.Ej- 

nere  c riunito  al  locydea  dell’ Acharius  pansione  elevata,  punteggiata,  flessibile, 

dal  Meyer,  nel  che  c imitato  da  Curzio  il’ un  bianco  grigiognolo  o cenerino,  col 

Sprcngel  , che  ne  forma  una  divisione  margine  reflesso  ; superfìcie  inferiore 

del  lecidea : il  genere  in  proposito  è et-  con  piccole  radicelte  o peli  d'  un  bi- 

fetli  vomente  vicinissimo  a quest’ ultimo;  gio  bruniccio,  che  nascono  sopra  ner- 
tuttavia  essendo  stalo  ammesso  dalia  tuag-  vosilk  anaslomizzate  e raggianti  ; scu- 
gior  parte  dei  botanici,  ne  daremo  qui  Ielle  o apoleci  prominenti,  marginali, 
la  descrizione.  dapprima  piani , quindi  emisferici  c 

In  questo  genere  il  tallo  ol'espansio-  pieghettali.  Questa  specie  incontrasi  su- 
ite è fogliacea,  cartilaginosa , d' un  sol  gli  scogli,  nelle  montagne.  È stata  os- 
pezzo,  lobata,  orizzontale,  fissala  sola-  servala  nei  Pirenei  dal  Ramond,  ugual- 
mente col  centro  inferiore  , .d’onde  il  menteché  alcune  altre  specie  nuove, 
nome  d*  umbilicaria^  ma  del  resto,  li-  Curzio  Sprcngel  crede  che  questa  e le 
bera,  e raramente  politi  Ila;  gli  apoleci  seguenti  non  ne  formino  che  una  soia, 
hanno  quasi  sempre  la  forma  di  sculelle  cioè:  1 ,°  1'  umbilicaria  cirrhosa,  Hoffin.; 
sessi  li  ed  in  gran  parte  aderenti  alla  su-  a.°  la  gyrophora  velleijonnis  , Achar. 
perfide  supcriore  dell’espansione;  il  loro  ( umbilicaria  saccata , Decand.)  ; gyro- 
disco  è sempre  nero,  le  più  volle  segnalo  phot  a spadochroa  , Achar.  , e gyro~ 
da  rughe  concentriche  , contorte  , che  phot  a crustulosa.  Achar.  Queste  specie 
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incontrami  pure  nei  luoghi  medesimi 
ilell'  umbilicaria  lùnula , e nelle  nostre 
montagne,  principalmente  nei  Pirenei. 

Ombelicata  proboscide  a , Umbilicaria 
proboscidea , Dccand.,  Fior.  Fr.,  a,  pag. 
4 io;  Gyrophora  cylindrica,  Achar.,5^/i., 
pag.  65;  Lichen  proboscideus , Lamk.  ; 
liedw.,  Mute .,  2,  lab.  1 , A\  L Imbilica - 
ria  crinita , Hotlru.,  Lìdi.,  lab.  44'  fig- 
1-9;  Dillen  , Muse. , lab.  29,  fig.  116, 
117  e 118.  Espansione  d'  un  grigio  glau- 
co  o livido  di  sopra,  pieghettala  o unita, 
lobata,  cigliata,  inferiormente  più  pallida 
e <r  un  lionato  giallastro,  qualche  volta 
glabra  c liscia,  ma  più  spesso  guernita 
di  fibrille  o peli  semplici  o ramosi:  gli 
npoteci,  o sculelle  , sono  sparsi,  in  l'or- 
ma di  cono  arrovesciato,  dapprima  piani, 
quindi  convessi,  segnati  i^a  linee  con- 
centriche , c spesso  cou  un  foro  alla 
sommità.  V.  Ja  Tàv.  3oa,  fig. , 3.  Que- 
sta specie  cresce  sugli  scogli,  nelle  mon- 
tagne. Presenta  molte  varietà  , che  da 
varj  autori  si  considerano  come  specie. 

L’  Acharius  la  distingue  dal  lichen 
proboscideus  , Limi.,  che  é per  lui  dif- 
ferente; e il  Decandolle  le  riguarda  co- 
me due  varietà.  Curzio  Sprengel  le 
riunisce  alla  sua  lecidea  'polymorpha , 
riunione  ancor  più  considerabile  di 
varietà,  ch'egli  aggruppa  in  cinque  prin- 
cipali, differendo  essenzialmente  per  le 
tinte  del  calore,  per  la  presenza  delle  reti- 
colature  più  o meno  numerose  c delle  fi- 
brille più  o meno  copiose,  che  si  osser- 
vano nella  superfìcie  inferiore.  Tolte  que- 
ste varietà  sono  notabili;  e forse  un  più  at- 
tento esame  potrà  farvi  riconoscere  vere, 
specie,  e toglierei!)  gran  parte  l'iramens.1 
confusione  nella  quale  son  poste  dallo 
Sprengel. 

§ ». 

Foglie  non  irsute  di  sotto . 

OuDBLICARIA  POSTULATA,  Urti bil icario  pU- 
stu/ata , Holfin.  , PI.  lich.,  tab.  28, 
fig.  i-a,  e lab.  29  , fig.  4;  Lichen  pu - 
stulalus , Lino.,  Spec.  pi.,  1G17;  Fior. 
Dan.,  tab.  597,  fig.  3;  Sow.,  Engl.  hot., 
tab.  1283;  Gyrophora  postulata,  Acbar., 
Syn.%  pag.  GG;  Lichenoides , Dill.,  Muse., 
t.ib.  3o  fig.  i3i;  Vaili.,  Par.,  tab.  20, 
fig.  9.  Espansione  verde  bruna  olivastra 
quando  è umida,  grigia  quando  è secca, 
estesa,  fissata  col  centro  , rotondata,  lo- 
bata *,  superficie  supcriore  rilevala  da 
gibbosità  convesse , granellose  , sìmili  a 
pustole  ; superficie  inferiore  glabra , 
incavata  da  numerose  fossette  irregolari; 

Pision.  delle  Scienze  /Val.  Fot.  Xf 
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sculelle  rade,  dapprima  un  poco  concave 
e non  rugose,  quindi  piane  c seguale  da 
rughe  o pieghettature.  Questa  specie  , 
che  é una  delle  più  belle  e più  grandi 
del  genere  , avendo  diversi  pollici  di 
larghezza  , cresce  sugli  scoli  di  gres  a 
Pontainebleau,  e trovasi  pure  sugli  sco- 
gli e nelle  montagne  , in  altre  parti 
d'Europa  e nell'  America  settentrionale. 
I margini  della  sua  espansione  , non  clic 
Ja  superficie  sono  spesso  gucruiti  di  fa- 
scelti di  fibre  nere  , ramosissime  , che  i- 
mitano  tanti  piccoli  cespugli,  e.  formano 
talvolta  larghe  piastre.  (1) 

Ombelicali  a bigia  , Umbilicaria  marina , 
Decand.,  Fior.  Fr. , pag.  4»a  ; Lichen 
griseus  , Achar.  , Aon.  Art.  Slockh. , 
)5,  pag.  91,  tab.  2,  fig.  3 ; Gyrophora 
murino,  Achar.,  Syn.,  69;  Sow Engl. 
hot.,  (ah.  2406;  Lichen,  Vaili.,  Bot.  par-, 
126,  tab.  21,  fig.  14.  Espansione  alquan- 
to rigida,  d'un  bigio  topo  di  sopra; 
nera  bruna  o lionata  di  sollo  , con  pic- 
cole papille  protuberanti  di  color  pal- 
lido , simili  a punteggiature  ; sculelle  o 
apoleci  radi,  sparsi  nella  superficie  supe- 
riore, neri,  d’  appi  ima  piani,  quindi  emi- 
sferici , cou  rughe  concentriche  , final- 
mente sinuosi.  Questa  specie  cresce,  fis- 
sala col  centro  della  sua  espansione,  su- 
gli scogli  e nelle  rooulagne,  in  tutte  le 
contraile  dell*  Europa.  È la  sola  che  tro- 
vasi nelle  vicinanze  di  Parigi , sui  gres 
e sugli  scogli  di  Maraonssis. 

L'  Acharius  riferisce  dubitativamente 
a questo  genere  la  lecidea  Turneri,  Cle- 
mcnl , osservata  in  Spagna  sulle  scorze 
della  querce  sughera  ; ed  è Ja  gyro- 
phora Clementei.  Il  Fries  dà  questa 
pianta  ncr  V auricularia  corticahs  del 
Bulliard  e la  thelephora  </uercina  del 
Persoon  ; e fa  osservare  che  le  ombili- 
caree  non  si  trovano  che  sugli  scogli. 
(Lem.) 

UMBELLA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Ombrel- 
la. (Mass.) 

OMBELLICHI  IN CESPGLIO  DI  COLOR 
BAIO  O BIGIO.  (Bot.)  Specie  d'agarico 
omhi beato  che  cresce  in  cespuglio  , e 
che  vieti  mangialo  iu  Toscana  ; ed  ù 
uno  dei  fungus  descritti  dal  Micheli.  E 
d'  uu  color  lionato  cupo  con  lamine  bi- 
gie cenerine.  (Lem.) 

OM  BEL  LI  CO  o 0*1  BILICO.  (Bot.)  Umbi - 
Le us.  Cicatrice  che  comparisce  sul  seme 
dopo  che  il  cordone  ornbilicalc  o funi- 
colo é staccalo.  V.  Ilo.  (Mass.) 

OMBELLICO  BIANCO.  (Bot.)  Questo  aga- 

(•)  Ved.  Achar.,  Lich.  unii*.,  1,  pag.  st6, 
lab.  a,  fig.  ir. 
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rito , che  il  Paulet  descrive  e rappre- 
senta come  specie  nuova  (Trai  t.  eh  a/n  p. 
a,  pag.  i35,  lab.  4 f*  **'£•  1 3)i  ■PP**’- 
I iene  alla  sua  famiglia  dei  j amenti x.  (V. 
Gemelli.)  Trovasi  questo  fungo  nei  con- 
torni di  Parigi,  eil  è buono  a mangiarsi 
quanto  il  suo  chapeau  cannelle . (V.  Cap- 
pello cannella),  altra  specie  della  stessa 
famiglia  , differendone  pel  color  bianco 
c pel  cappello  che  tende  a incavarsi,  con- 
servando irei  centro  una  protuberauzu. 

(Leu.) 

V OMBELLICO  DI  VENERE,  {Hot.)  No- 
me volgare  del  cotyledon  u/nùilicus.  V. 
Cotiledone  , e Bellico  di  Venere  (A 

B) 

< IMBELLIRLA.  (fìot.)  Lo  stesso  che  Om- 
HRBLLULA.  (A.  B.) 

OM  BELLI)  LA  HI  A,  Ombellularia . {Zoo- 
fit.)  Genere  di  zooliti  stabilito  da  G. 
Cuvier,  nel  suo  Prospetto  elementare  del 
regno  animale,  pag.  G75  , sotto  il  no- 
me d'oiubcllula , adottalo  dapprima  da 
De  Laniarck  sotto  la  denominazione 
d'  ombellularia  , e quindi  da  tulli  gli  zoo- 
Jogi , per  una  specie  «li  grande  penna- 
tuia  del  mare  del  Nord , descritta  e rap- 
presentala da  Ellis  , Corallin.  , tav. 
XXXVII  , il  quale  aveva  ben  rico- 
nosciuto che  doveva  formare  un  genere 
distinto  da  lutto  ciò  che  allora  conosce- 
vasi.  I caratteri  ili  questo  genere  posso- 
no così  esprimersi  : Polipi  grandissimi  , 
muniti  d'  otto  tentacoli  dentellati  sui 
margini , in  mezzo  ai  quali  trovasi  una 
bocca  bilabiata,  e riuniti  per  P estre- 
mità del  loro  corpo  allungato  in  una 
massa  rotonda  in  torma  di  mazzetto  o 
d* ombrella  in  cima  ad  un  lungo  stelo 
subcilindrico,  vescicoloso  alla  sua  origine 
c sostenuto  nel  rimanente  della  sua  e- 
stcnsione  da  un  pezzo  calcario  molto 
lungo,  sliliforme,  tetragono.  Questo  ge- 
nere contiene  una  sola  specie,  che  De 
Laroarck  nomina  f Ombellularia  della 
Groenlandia,  Ombellularia  groenlathli- 
cn , c che  è stata  fimjuì  osservata  sola- 
mente da  Ellis,  il  quale  ne  dà  una  de- 
scrizione circostanziata  nell'opera  soprac- 
citata e nelle  Transazioni  filosofiche. 
Questa  specie  gli  era  stata  inviata  da  un 
capitano  inglese,  impiegalo  alla  pesca 
della  balena,  il  quale  l' aveva  trovala  at- 
taccata al  suo  scandaglio  a 23G  braccia  di 
profondità,  verso  il  79°  di  latitudine 
nord,  a 80  miglia  dalle  coste  della  Groen- 
landia. La  parte  superiore  consisteva  in 
ventitré  polipi  attaccali  con  la  loro  estre-i 
mila  ad  una  base  comune,  in  modo,  dice 
Ellis,  da  formare  un  solo  animale,  c di- 
sposti su  Ire  file,  la  più  esterna  «li  die- 
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ci , la  seconda  di  nove,  e La  più  inter- 
na di  quattro.  Ciascun  polipo  compo- 
nente, «l'un  bel  color  giallo  nello  stato 
vivente,  aveva  otto  tentacoli  tutti  digi- 
tati da  ambedue  le  parti,  eia  bocca,  po- 
sta nel  centro,  era  munita  di  due  labbra 
dirille  e dentellate.  Dissecando  ano  di 
questi  polipi,  Ellis  trovò  nelle  cavità 
cellulose  d'  un  muscolo  forte  e rugoso, 
che  costituiva  il  corpo  propriamente  det- 
to del  polipo  , alcune  particelle  rotonde 
e depresse,  che  egli  a giusta  ragione  ri- 
guarda come  corpi  riproduttori.  Dalla 
base  muscolosa  e dentellata  che  serve  d'u- 
niouc  ai  polipi,  eteiva  una  membraua 
cava  in  forma  di  vescica,  della  lunghezza 
di  due  a tre  pollici , c mantenuta  in  uno 
stato  di  tensione  dall'apice  sottile,  curvo 
e attortiglialo  del  pezzo  calcario  che  à 
inserito  nel  mezzo  di  questa  base  mu- 
scolare. Discendendo , questa  membrana 
vescicolosa,  che  Ellis,  al  certo  con  ra- 
gione riguarda  come  faciente  1'  uso  d’  una 
specie  di  vescica  natatoria,  si  conti- 
nuava attaccandosi  al  pezzo  calcario,  e 
assottigliandosi  fino  al  punto  di  compa- 
rire una  semplice  pellicola  intoruo  ad  ev 
so,  e finalmente  terminava  in  cartilagine. 
Il  fusto  calcario , bianco  come  l'avorio, 
molto  duro  e di  forma  quadrala,  era  esso 
pure  coperto  d’ una  cartilagine  gialla  , 
pendente  al  bruno,  sottile  alla  sua  ori- 
gine, che  andava  ingrossando  fino  ad 
un  quarto  di  pollice  quadrato  lateral- 
mente , sopra  oltre  sei  piedi  di  lunghez- 
za; ma  alla  distanza  di  quattro  a cinque 
pollici  dall'estremità  posteriore,  incomin- 
ciava a diminuire  di  diametro  e finiva 
poi  in  puula.  l/ua  parte  di  questo  pezzo 
osseo,  messa  nell' accio,  vi  si  disciolse  e 
non  lasciò  che  pellicole  membranose. 

Il  marinaro  che  aveva  rimesso  all'EI- 
lis  questo  singolare  animale,  gli  disse  clic 
ne  aveva  preso  un  secondo  il  quale 
aveva  trenta  polipi,  e che,  quando  i po- 
lipi erano  viventi,  erano  spiegali  c rasso- 
migliavano ad  un  mazzetto  di  fiori  lu- 
cidi , gialli  cd  in  forma  di  stelle. 

Grncdio  aveva  ben  compreso  le  rela- 
zioni di  questo  polipo  e nc  faceva  una 
specie  di  peunatula  sotto  il  nome  di 
pennatuln  encrinus . V.  Pennatula  c la 
tav.  1000.*  (De  B.) 

OMBILICALE  [Cordone].  ( Anat . e Fis.) 
Specie  di  legame  o cordone  vascolare  , 
formalo  dalle  arterie  e dalla  vena  ondii- 
licali  clic  riunisce  fra  loro  un  tessuto  ccl- 
lularc  denso.  Per  mezzo  di  questo  cor- 
done o di  questi  vasi  riuniti  il  feto  comu- 
nica con  la  Plac  enta  (V.  questa  parola), 
e per  mezzo  della  placenta  comunica  con 
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la  madre;  ed  è per  via  di  queste  due 
parli  che  si  effettua  il  cambio  reciproco 
del  sangue  del  feto  e del  sangue  della 
madre.  (F.) 

OMBILICO.  ( Anat . e Fìt.)  L*  ombilico  è 
il  punto  dell'addome  d'onde  esce,  nel 
feto  , il  Cordone  ombilicalb  (V.  Om  bi- 
lica le  (Cordone),  e che,  dopo  la  reci- 
sione di  questo  cordone,  altro  più  non 
offre  che  una  specie  di  cavità  o foro 
cieco  nel  mezzo  dell'addome.  (F.) 

OMBILICO,  Umbilicus. (Conciài. ) Termi- 
ne di  conchiliologìa  usalo  per  indicare 
il  vuoto  lascialo  dalla  columellu  nel  rav- 
volgimento del  cono  spirale  delle  con- 
chiglie univalvi.  V.  l’articolo  Conchi- 
liologia, per  la  maniera  di  conoscere 
come  formasi  l'ombilico  e pei  caratteri 
conchiliologici  che  somministra.  (Db  B.) 

OMBILICO.  ( Bot .)  V.  O imbelli  co.  (Mass.) 
OMBILICO  DI  VENERE.  {Bot.)  V.  O*- 
■bllico  di  Venere.  (A.  B.) 

OMBILICO  MARINO.  {Concini.)  Gli  an 
fichi  conchiliologi  e i mercanti  di  sto- 
ria naturale  inuican  cosi  gli  opercoli 
calcarii  massicci,  spirali  da  un  lato,  più 
o meno  rigonfi  e tubercolosi  dall’altro, 
che  provengono  da  differenti  specie  di 
turbini . S'addimandano  cosi  anco  alcune 
specie  di  natiche.  (Db  B.) 

OMBRELLA,  Umbrella.  {Malacoz.)  De 
Lamarck  aveva  stabilito  sotto  questo  no- 
me un  genere  particolare  di  conchiglie 
per  la  singolare  specie  di  patella  addi- 
mandata  da  Gmelin  patella  umbellata  , 
allorquando  De  Blainviile  gli  comunicò 
le  osservazioni  che  egli  aveva  avuto  oc- 
casione di  fare  in  Inghilterra  sull'ani- 
male al  quale  essa  appartiene  e sulle  sue 
relazioni  con  gli  aplisii,  lo  che  gli  per- 
mise di  dare  i veri  caratteri  di  questo 
genere.  Egli,  a dir  vero.  Io  pose  pe- 
rò coi  pleurobranchi,  in  una  piccola 
famiglia  che  nomina  semifiilidii , fra  le 
patelle  e le  fìllidie,  e non  ammette  la 
singoiar  congettura  alla  quale  De  Blain- 
ville  era  stato  condotto  dissecando  que- 
sto mollusco  tuttora  attaccato  alla  sua 
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questo  singolare  mollusco , era  veramente 
aderente  con  tutta  la  parte  colorata  della 
sua  faccia  concava  ad  una  estensione  cor- 
rispondente del  piede,  di  maniera  die 
per  distaccamelo  in  parte,  siamo  stati 
cosi  retti  di  farlo  fibra  per  fibra.  Non 
eravi  adunque  brauo  , come  suppone  De 
Lamarck  ; la  qual  cosa  possiamo  positi- 
vamente accertare;  e solamente  crave- 
ne  all'intorno  del  ribordo  del  mantel- 
lo , alla  parie  dorsale  dell'animale  il 
quale  era  del  resto  in  un  ottimo  sta- 
to di  conservazione.  Nulla  abbiamo  ora 
da  aggiungere  a quaulo  abbiam  dello  di 
questo  genere  di  molluschi  agli  articoli 
GasTaopLsca  e Molluschi.  V.  questi  ar- 
ticoli e la  lav.  879.  (Da  B.) 

C1MBRELLA  o OMBELLA,  (Boi.)  Umbel- 
la. liminone  di  fiori,  i cui  peduncoli  di 
una  lunghezza  presso  appoco  uguale  na- 
scono da  uno  stesso  punto,  come  le 
stecche  che  sostengono  un  ombrello. 

Quando  i peduncoli  portano  immedia- 
tamente i fiori,  1’  ombrella  è semplice  , 
come  nel  butomus  umbellalum , nel  ge- 
ramum  tonale,  ec. 

Quando  i peduncoli  finiscono  in  cima 
in  peduncoli  più  piccoli , disposti  ugual- 
nseqle  a r*g|pi  1 ombrella  è composta , 
come  nella  pastinaca  e nella  maggior 
parte  delle  ombrellifere. 

Nell  ombrella  composta  dislingucsi  , 
sotto  il  nome  d 'ombrella  generale  , la 
riunione  dei  peduncoli  primarj,  e sollo 
I altro  d ombrelle  parziali  o d ’ombret- 
lule,  l»  piccole  ombrelle  che  sovrastano 
questi  pednneoli. 

In  un  ombrella  dislingucsi  eziandio  la 
porzione  centrale  o il  disco;  e la  circon- 
ferenza e il  raggio.  I fiori  del  raggio 
801,0  assai  spesso  irregolari,  come  nel  co- 
rundolo , nel  tordilio  officinale,  ec. 

, . ordinario  1 ombrella  è involucrala. 
Cioè  cinta  da  ou  collaretto,  come  nel- 
1 aslranzia,  nella  carota;  qualche  volta 
e nuda  , cioè  senza  collaretto , come  nella 
pimpinella  magna,  neW'anethum  grn- 
veolens.  (Mass.) 


•io  mollusco  tuttora  attaccato  alla  sua]  vcoient.  (Msss.) 

conchiglia,  che  questa  potesse  essere  OMBRELLA  DELLA  CHINA.  (Boi)  Èia 
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attaccai;!  sotto  il  piede. 

Vero  è che  ciò  sembra  conlrarioa  quanlo 
finqul  si  conosce.  Riguardo  a quello  che 
aggiunge  De  Lamarck  che  De  Blainviile 
abbia  potuto  essere  indotto  in  errore  da 
qualche  aderenza  laterale  che  il  brano 
il  quale  sarà  risultato  dall'  avulsione  dei 
muscoli  che  fissavano  la  conchiglia,  avrà 
conservato  col  piede  , possiamo  assicurare 
che  ciò  non  è potuto  avvenire , poiché 
la  conchiglia , come  abbiam  dello  all'ar- 
licolo  Gastroplace  , ove  abbiam  descritto 


magnolia  tripetala , (Lem.) 
nìlnu  {Bot.)  V.  Parasoli.  (Lem.) 

OMBRELLIFERE.  (Bot.)  Umbrellìferce , 
vel  Umbellatce.  Famiglia  di  piante  avuta 
le  più  naturali  , c notabile  per  i 
fiori  disposti  ad  ombrella  , umbella , 
donde  toglie  il  suo  nome:  distinguesi 
oncora  facilmente  per  runiformità  assai 
generale  degli  altri  suoi  caratteri. 

Trovasi  in  essa  un  calice  raonosepalo, 
del  tutto  aderente  all’ovario  , che  non 
oltrepassa  se  non  per  nn  orliccio  appe- 
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113  apparente,  o più  di  rado  per  cinque 
piccolissimi  demi.  Quest'ovario,  corona- 
lo da  un  disco  glandoioso,  è sovrastalo 
da  due  stili  e da  due  sii  mini;  é provvi- 
sto di  ciuque  pelali  uguali  o disuguali, 
inseriti  intorno  al  disco-,  cinque  slami, 
allenii  coi  petuli,  che  partono  dal  me- 
desimo puuto;  i filamenti  son  liberi,  c le 
antere  rotondale  e biloculari  ; l'ovario 
diviene  maturando  un  frullo  composto 
di  due  semi  (detti  in  altro  modo  ache - 
m,  vale  a dire  casside  monosperme  in- 
dciscenli)  ; ciascuno  di  questi  semi  è 
rivestito  d'  un  doppio  tegumento  mem- 
branoso , e tutti  son  addossati  fra  loro 
longitudinalmente  per  mezzo  della  loro 
superficie  interna  , ordinariamente  pia- 
na, addimandata  commettitura.  La  su- 
perficie esterna  , più  o meno  conves- 
sa , presenta  alcune  strie  o costole 
rilevate  in  numero  determinato.  Il  ri- 
cettacolo che  contiene  questi  semi , è 
composto  di  due  filamenti  diritti  e 
tosti , i quali  elevandosi  dalla  base  fra 
le  commettiture  vanno  a inserirsi  alla 
sommità  dei  semi;  e questi  in  tal  modo 
separandosi,  rimangono  pendenti  cia- 
scuno ad  uno  dei  filamenti.  In  alcuni 
frulli  i filamenti  non  sembrano  esi- 
stere; perocché  rimangono  addossati  alle 
commettiture  e confusi  con  esse.  L'in- 
terno di  ciascun  seme  è ripieno  d'un 
perisperrao  carnoso  o corneo,  nel  centro 
del  quale  trovasi  un  piccolo  embrione 
dicotiledone  , cilindrico  , più  o meno 
lungo,  con  la  radicina  diretta  superior- 
mente c più  lunga  dei  cotiledoni. 

1 fusti  sono  erbacei  nella  maggior 
parte  delle  piante  di  questa  famiglia  , 
legnosi  e formanti  arboscelli  o suf- 
frutici in  piccolissimo  numero.  Le  fo- 
glie alterne,  rette  da  larghi  picciuoli  cd 
inguainanti  i fusti,  sono  semplici  o più 
spesso  diversamente  composte.  I fiori 
son  retti  da  peduncoli  particolari,  uni- 
fiori,  che  si  riuniscono  .più  insieme  in 
un  medesimo  punto  per  formare  un’om- 
brellula;  diversi  peduncoli,  che  sosten- 
gono ciascuno  una  di  queste  ombrellule, 
si  riuniscono  altresì  in  un  punto  co- 
mune e formano  un'ombrella  generale. 
Questa  ombrella  , suddivisa  in  diverse 
ombrellule  , può  essere  addimandata 
ombrella  doppia  o composta.  In  al- 
cuni generi  è un'  ombrella  sempli- 
ce , che  non  si  divide  in  altre.  In  un 
minor  numero  le  ombrellule  essendo 
provviste  di  fiori  «essili  sopra  un  ricet- 
tacolo comune  , presentano  la  forma 
d'un  capolino  compatto:  lo  che  si  ad- 
di manderà  ombrella  capitala  o iri  capo- 
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liuo.  Nella  parie  inferiore  di  ciascutia 
ombrella  o ombrellai»  osservatisi  alcune 
foglioline  o brattee , che  distinguonsi 
col  nome  d'involucro  nelle  prime,  d'io* 
volucrelto  nelle  seconde.  Gl'involucri  e 
gl’involucretli,  esistono  talvolta  insieme, 
talvolta  non  vi  si  trovano  che  involu- 
crelti,  talora  uon  si  trovano  uè  gli  uni 
nè  gli  altri. 

Questa  famiglia  riportasi  alla  classe 
delle  epipclalee  o dicotiledoni  poli  pela- 
tale a slami  inseriti  sull’ovario,  e divide 
questo  carattere  classico  colle  araliacee. 
V.  Ahaliackk.  Queste  ultime,  confuse 
da  alcuni  autori  colle  precedenti  in  una 
sezione  distinta,  non  ue  differiscono  che 
per  un  ovario  sovrastalo  da  diversi  sti- 
li, il  quale  diviene  un  frutto  arido  o 
un  poco  carnoso,  diviso  internamente  in 
altrettante  logge,  ciascuna  delle  quali 
contenente  un  solo  seme.  Tutti  gli  altri 
suoi  caratteri  sono  comuni  alle  due  fa- 
miglie che  compongono  soltanto  la  clas- 
se delle  epipclalee. 

L'uniforme  organizzazione  delle  om- 
brellifere prova  quanto  questa  famiglia 
sia  naturale;  tutti  gli  autori  sistematici 
1 hanno  conservata  nella  sua  integrità. 
Questa  cniformilà  è tale  , da  poter  far 
credere  che  la  famiglia  altro  non  sia  che 
un  gran  genere  di  specie  e può  farsi  la 
medesima  osservazione  pergli  altri  gruppi 
naturalissimi.  Questo  numero  dunque  co- 
strinse a ricorrere»  minuziose  distinzioni 
per  stabilire  dei  generi,  e in  questo  punto 
la  scelta  è divenuta  arbitraria.  Il  Mo- 
rison,  il  Tournefort,  il  Linneo,  l'Adan- 
son,  il  Cranlz , si  sono  occupati  succes- 
sivamente di  questo  lavoro,  assoggettan- 
do a disamina  i fiori  c specialmente 
la  forma  del  frutto.  Il  Cusson  aveva , 
iutorno  a quest'ultimo  incominciato  un 
gran  lavoro,  che  per  morte  rimase  in- 
terrotto. Egli  non  aveva  allora  compi- 
lato completamente  che  una  memoria  ine- 
dita, che  fu  inviata  nel  1783,  al  segre- 
tario della  Società  reale  di  medicina  di 
Parigi  , affinchè  il  piano  di  questo  la- 
voro tosse  almeno  presentato  nel  suo  e- 
logio  accademico.  L' estratto  di  questa 
Memoria,  che  noi  facemmo  per  inserirlo 
nelle  nostre  Memorie , è l'unico  monu- 
mento di  questo  lavoro  , del  quale  ab- 
biamo già  dato  il  compendio  nei  Ge- 
nera plantaruniy  nel  1789. 

Quest'autore  considera  nei  semi  le 
loro  due  superficie;  una  interna,  piana 
o concava,  addimandata  commettitura , 
l'altra,  esterna,  piana  o più  spesso  con- 
vessa, segnata  da  cinque  strie  o da  cin- 
que costole  più  o meno  rilevate,  nude 
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o guernite  d’ali,  o armale'di  peli  o d'a- 
culei: due  di  queste  costole  sono  mar- 
ginali, due  laterali,  ed  una  dorsale.  So- 
no esse  separale  da  quattro  solchi  più 

0 meno  profondi,  addimandali  valleeo- 
le,  dal  mezzo  dei  quali  s'alzano  talvol- 
ta quattro  nuove  costole,  dette  seconda- 
rie. La  combinazione  di  questi  diversi 
caratteri  è da  lui  proposta  per  formare 
dei  generi,  dei  quali  presenta  alcuni 
esempj.  Diversi  autori  nc  hanno  fallì 
altri  seguendo  questo  modello,  e noi  ci- 
teremo con  lode  lo  Sprcngel  e 1’  Hoff- 
mann. 

Siccome  questi  generi  si  son  nel  nu- 
mero assai  moltiplicali,  è stato  ancor 
necessario  di  ripartirli  in  diverse  sezio- 
ni diversamente  caratterizzale  dagli  au- 
tori. Il  Crantz,  che  fece  nel  1767  uno 
special  lavoro  sulle  ombrellifere  , pi- 
glia in  disamina  nella  sua  prefazione 

1 piani  di  distribuzione  di  coloro  che 
avevano  scritto  prima  di  lui.  Queste  di- 
stribuzioni erano  fondate  per  la  massi- 
ma parte  sulla  forma  del  frutto  e sulla 
sua  superficie  liscia  o rivestila  di  mem- 
brane, di  peli  o di  scabrosità.  Egli  ci- 
tava altresì  l' Arieti»,  il  quale  proponeva 
l'assenza  o la  presenza  degl'  involucri 
intorno  alle  ombrelle  ed  alle  nrabrellu- 
le,  per  caratterizzare  tre  sezioni;  ma  ri- 
gettava questa  decisione,  la  quale,  quan- 
tunque adottata  dal  Linneo,  gli  sembra- 
va fondata  sopra  indicazioni  troppo  va- 
riabili, alte  soltanto  ad  essere  impiegale 
come  secondarie  ed  accessorie.  Alcuni 
hanno  aggiunto  ai  caratteri  del  frutto 
qnelli  che  danno  la  forma  regolare  o 
irregolare  dei  petali  e del  loro  colore 
talvolta  bianco,  rosso  o giallastro  , tal- 
volta costantemente  giallo. 

Il  Crantz,  nel  suo  lavoro  , stabilisce 
dapprima  due  grandi  sezioni.  Nella  pri- 
ma, da  lui  indicala  col  nome  di  habi- 
tus ab  soluti , pone  tutti  i generi  che 
hanno  i fiorì  pedicellali,  disposti  in  om- 
brelle ed  in  ombrellule  , composti  di 
cinque  pelali  e d'un  frutto  formato  di 
due  semi  aderenti  fra  loro;  quindi  la 
suddivide,  secondo  la  forma  del  frullo 
e delle  membrane  o altre  parti  che  lo 
ricuoprono.  La  sua  seconda  divisione, 
da  lui  addimandata  habitus  delique - 
scentes , è alquanto  incertamente  indi- 
cata per  una  differenza,  sia  nell'ombrel- 
la,  sia  nel  frutto.  Vi  riunisce  i generi 
nd  ombrelle  semplici,  quelli  che  hanno 
le  ombrellule  a fiori  sestili  e che  pre- 
sentano la  forma  di  capolini  , e quelli 
che  hanno  i semi  contenuti  in  un  pe- 
ricarpo  con  diverse  logge  monosperme. 
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1 quali  ultimi  hanno  un  carattere  Innln 
distinto  , che  ci  hanno  determinalo  a 
formarne  la  famiglia  delle  ara/iacee , la 
quale  è stata  adottata. 

Per  mezzo  di  questa  suddivisione  il 
carattere  generale,  delineato  in  princi- 
pio di  questo  articolo,  conviene  alle 
altre  ombrellifere , prive  tutte  d’un  pe- 
ricarpo.  Si  possono  mantenere  le  due 
principali  sezioni  del  Crantz  , che  sem- 
brano naturali,  e che  il  Linneo  sembra 
avere  tacitamente  adottalo  prima  di  lui; 
poiché  senza  indicare  divisioni  nella  se- 
rie de  suoi  generi,  egli  non  ha  mesco- 
lato quelli  della  seconda  con  quelli  del- 
la prima.  Noi  abbiamo  conservato  que- 
ste due  principali  sezioni  nei  Genera  , 
sotto  le  denominazioni  di  ombrellifere 
vere  ed  ombrellifere  anomale , conser- 
vando nella  prima,  più  numerosa,  lutti 
i generi  ombrellai»  e ombrclluiati,  con 
ombrellule  composte  di  fiorì  pedicellali, 
e riferendo  alla  seconda  tanto  i generi 
ombrellai  e ombrellulati  che  banuo  le 
ombrellule  in  capoliuo  compatto,  quanto 
quelli  con  ombrelle  semplici  o quasi 
semplici,  che  formano  un  piccol  grup- 
po distinto  e naturalissimo,  che  converrà 
forse  lasciar  separalo , riferendo  olla 
fine  della  prima  sezione,  (alcuni  fra  gli 
ultimi  generi  della  quale  hanno  fiori  in 
capolino  più  o meno  compatto),  quelli 
della  seconda  che  hanno  la  medesima 
conformazione  nelle  loro  ombrellule. 

Lo  Sprenge!  pubblicò  nel  »8o3  un 
Prodromo  sulle  ombrellifere , fra  le  qua- 
li non  comprende  lo  araliacee  e le  di- 
stribuisce unicamente  secondo  la  consi- 
dcrazioue  del  frutto  che  egli  esamina 
nel  modo  stesso  del  Cussou.  Piglia  in 
esame,  in  sei  sezioni,  i frutti  compres- 
si e piani,  i frutti  solidi  (vale  a dire 
non  depressi),  alali  sui  margini  ; i soli- 
di olricolati,  i solidi  coperti  d'una  scor- 
za, i solidi  coperti  di  tubercoli  , o di 
peli,  o d'aculei;‘i  solidi  nudi,  di  forma 
allungata  o ovale,  o provvisti  di  costo- 
le. Questa  distribuzione  presenta  diver- 
si ravvicinamenti,  i quali  sembrano  natu- 
rali; e possiamo  sperare,  che,  nel  gran 
lavoro  del  quale  quest’ultimo  serve  d’an- 
nunzio , questi  ravvicinamenti  saranno 
piu  numerosi  ; che  i generi  a ombrella 
semplice,  confusi  con  quelli  a ombrella 
composta  , ne  saranno  separali,  e che  i 
generi  eryngium  e arci  opus , non  men- 
zionati in  questa  distribuzione,  vi  saranno 
ristabiliti. 

Un  ultimo  lavoro  sulle  ombrellifere  è 
quello  che  1'  HotFmann  intraprese  nel 
1814,  e nel  quale  tolse  ad  esaminare 
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molli  antichi  generi,  e da  diversi  di  essi 
separò  alcune  specie  per  formarne  ge- 
neri nuovi.  Questa  innovazione  e pun- 
tina prova  della  diversità  d'opinioni  sullo 
stabilimento  degeneri  di  questa  famiglia, 
b dunque  a desiderarsi  che  questo  la- 
voro sia  condotto  a line,  alla  pari  di 
quello  dello  Sprengel  , e che  I*  uno  e 
l’altro  ottengano  generi  non  suscettibili 
ili  riforma  , e distribuiti  in  naturalissime 
sezioni. 

Meutre  che  questa  distribuzione  de- 
finitiva si  attende  per  evitare  nuove 
variazioni,  siamo  d'avviso  che  pel  mo- 
mento si  debbano  lasciar  sussistere  le 
divisioni  adottale  dalTArtedi  e Linneo, 
e in  conseguenza  conservate  nei  Gene- 
ra^ malgrado  i difetti  rimproverali  ai 
caratteri  dedotti  dagrinvolucri. 

Così,  nella  prima  sezione  naturalissi- 
ma delle  ombreflifere  vere,  caratterizza- 
le da  un'ombrella  composta,  cioè,  da  una 
ombrella  generale,  e da  alcuneombrellule 
parziali,  con  fiori  generalmente  pedicel- 
b*!»,  conserveremo  le  tre  suddivisioni 
torniate  sugl'  involucri,  annoverando  in 
ciascheduna  i generi  antichi  e nuovi  , 
sia  che  questi  sicno  stati  adottati , sia 
che  ancora  non  sieno  stati  accolli. 

La  prima  suddivisione  che  ha  le  om- 
brelle e Pombrellule  mancanti  di  invo- 
lucri, contiene  i seguenti  generi:  cego- 
podium , riferito  dallo  Sprcnge!  al  se- 
seli,  quantque  non  involucrato;  pimpi- 
nellar,  del  quale  diverse  specie  con  frul- 
lo. villoso,  formano  il  tragium  , Spreng., 
ed  una  con  fiori  dioici  forma  il  trinia 
dell’Hoflmann,  o apinella  del  Moench., 
carum  ; ottoa  del  Kunth  *,  apium  , al 
quale  appartiene  in  parte  il  petroseli- 
num,  Hoff.;  anethum  , soppresso  dallo 
Sprengcl  e riportato  al  meum  ; smyr - 
nium , una  specie  del  quale  , chiamata 
thapsium  dal  Nulla!,  è un  sison , Spreng. 
Hofira  ; pastinaca ; thapsia , una  cui  spe- 
cie è secondo  il  Cusson  congenere  del 
suo  crii  di  um , citato  piò  in  basso. 

Nella  seconda  suddivisione,  caratteriz- 
zata dalle  ombrcllulc  con  involucri  di 
cui  sono  mancanti  lo  ombrelle  , si  la- 
sciano i generi  seguenti:  seseli , due 
specie  del  quale  sono  Yhippomalathria , 
frlor.  Wet.,  ed  il  marathrum  del  Kafi- 
nesque,  ed  altri  son  riferiti  v\\% angelica 
ed  al  bubon  dallo  Sprengel;  imperatoria , 
al  quale  riunisce  un  selinum  e uuc  specie, 
d'angelica',  eh cer o p hyl lum ; myrrh is,  una 
specie  del  quale  c la  lindera  dell'Adan- 
son  ed  un'altra  è Yurospertnum,  Nuli.  ; 
anthriscus  del  Persoon  , o centriscus , 
Spreng.,  staccalo  dal  seguente;  scandi x\ 


che  ha  la  maggior  parte  delle  specie 
sparse  iu  altri  generi;  wylia,  Ho  Un».  , 
una  di  queste  specie;  cori  and  rum , che 
comprende  il  bifora,  Hoffm.;  ceihusa  ; 
meunr,  formato  di  due  specie  del  pre- 
cedente, alle  quali  lo  Sprengcl  vuole 
aggiungere  Y anethum,  sopra  citato;  ci- 
cuta del  Linneo  o cicutaria  del  La- 
roarck;  phellandrium , che  è un  oenan- 
the  Lanick.,  Spreng.,  un  ligusticwn  del 
Crantz. 

La  terza  suddivisione,  piti  numerosa 
delle  precedenti,  che  ha  le  ombrelle  in- 
volucrate  alla  pari  delle  ombrellule,  pre- 
senta la  serie  seguente:  oenanthe',  hua- 
naca  del  Cavanilles,  congenere  del  pre- 
cedente secondo  lo  Sprengel,  cuminum\ 
bubon , una  specie  del  quale  è il  galba- 

no^/jora  del  Necker,ol*a£aj<7/if,Spreiig.; 

sison , riferito  al  slum  qui  prossimo  dal 
Lamarck  e dal  Decandolle , conservalo 
ed  anche  arricchito  da  altri  di  vario 
specie,  e da  cui  si  è solamente  tolto  il 
doringa  delTAdanson  o alacospermum , 
Neck.,  Veri  genia.  Nuli.,  e lo  schulzia  , 
Spreng.;  siumy  tre  specie  del  quale  so- 
no il  drepanophyllum,  Hoffm. , il  cri - 
thmus  , lIotTm.,  ed  il  kundmannia  dello 
Scopoli  o campderia  del  Lagasca;  an- 
gelica, che  comprende  altresì  Yarchan- 
gelica , Hoffm.,  perdendo  due  specie  , 
precedentemente  riferite  tXV imperatoria 
nella  seconda  suddivisione  , a cagione 
dell  assenza  dell'involucro  generale;  li- 
gusticum , alcune  specie  del  quale  sono 
stale  trasformate  in  generi  dallo  Spren- 
gel, JallHofimann  e dal  Decandotle 
sotto  i nomi  di  walhomia,  pleurosper- 
mum,  e danna  (che  e il  physospermum , 
Spreng.,  o hamselera  Aag.);  Yaserpo- 
tinm , nel  quale  il  Necker  trova  i suoi 
generi  bradleia  e arpitium  , non  am- 
messi; siler  del  Gaertner , estratto  rial 
precedente;  Iteraci eum  , alcune  specie 
del  quale  formano  i generi  sphondy/ium , 
i vendia  , malnbaila  e saziata  delTHoff- 
ixìBiìn;  ferula,  arricchito  dallo  Spren- 
gel e da  diversi  selinum,  di  due  peu- 
cedanum  c d'un  anethum  ; peucedanum, 
dal  quale  lo  stesso  autore  ha  pur  di- 
staccato il  silaus,  chacrys  , che  som- 
ministra alPHofimann,  i suoi  generi  ru- 
mia  e k ruberà,  ed  al  quale  dall'altro 
canto  sono  riunite  dallo  Sprengel  di- 
verse specie  dei  generi  lontani  o vicini, 
nel  numero  dei  qual»  trovasi  il  cri- 
thmum,  che  lo  segue  immediatamente  ; 
athamanta  che  il  Gaertner  ha  suddi- 
viso, creando  o ristabilendo  i generi 
libanotis  e cercaria',  selinum , alcune 
specie  del  quale  sono  il  thysselinum  , 
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il  melunoselinum , V orcoselinum,  il 
calitene  etl  il  conioseliaum  , 1 lofi  in.  ; 
cnidium  ilei  Cusson,  egualmente  distai: 
calo  dal  schiumi  ; cicuta  del  Tourne- 
forl  o coniurn  del  Linneo  , da  cui  il 
Gaerlner  ha  estrailo  il  suo  capnophyl 
lum  c rilolfmann  il  suo  krokera  , che 
È Vulospermurn  del  Link;  buoi  tua  , di 
cui  lo  Sprengel  disperse  cinque  specie 
in  altri  Ire  aulirli!  generi,  riconducen 
do  a quespultimo  un  atomi  ed  un  co 
nium,  animi,  da  cui  il  Gaerlner  separa 
il  Visnaga-,  daucus,  una  specie  del  qua- 
le è il  platispcrmum,  lioffin.;  cauca/is, 
da  cui  son  tolti  Vorlayae il  il /argenta, 
Mulini.,  lori/it,  estrailo  dal  medesimo 
genere  dal  Gaerlner  ; exoacanlha  del 
Labillardiere,  tordylìum  che  cede  di- 
verse delle  sue  specie  ad  altri  generi  , 
asse/'/aistia;  artedia;  luplenum,  da  cui 
1 llull'inann  ha  distaccato  i suoi  generi 
diopyl/urn  e isophyt/um,  e lo  Sprengel 
gli  altri  suoi  generi  ndontites  c tenorili, 
collocandoli  in  sezioni  differenti  , ma 
• olle  quali  ha  tale  affinità  , che  ogni 
altro  metodo  che  gli  separi  polri  , per 
questo  solo  fallo,  esser  giudicalo  con- 
trario aH'ordine  naturale,  lierrntis , una 
specie  del  quale  è un buprestis,  Spreng., 
oliveria  del  Vcnlcridl;  astrantia;  da  cui 
derisa  I’  hacquetia  , Neck.  , o dondia  , 
Spreng. 

La  seconda  sezione,  indicala  sotto  il 
nome  di  ombrellifere  anomale,  può  es- 
ser suddivisa,  i.°  in  quelle  che  come  le 
precedenti  hanno  ombrelle  composte , 
ina  che  hanno  le  oinhrellule  con  fiori 
scasili,  ravvicinati  ; a.°  in  quelle  che 
hanno  ombrelle  semplici,  non  riunite  in 
ombrella  generale. 

Nella  prima,  che  serve  di  transizione 
dalle  ombrelle  semplici  olle  ombrelle 
composte,  possiamo  collocare  i generi 
sanicula;  alepit/ca  dal  Laroche  , o po- 
tilo, Lag.,  forse  congeneri  , aclinotus  , 

Bill.,»  eriocalia  dello  Smith;  eryngitim ; 
tcliionoplioru  e arctopus. 

Alla  seconda  si  riuniscono  i generi 
toiv/esiu,  Elor.  peruv.,  di  cui  il  Drusa. 

Decan  i.,  é congenere  ; trisanthus  dei 
Lourciro;  spannai  he  del  Jacquin  ; hy 
tlrocotyle,  al  quale  fa  d'uopo  forse  ri- 
ferire il  precedente,  non  che  u n'erige-1 
tua,  Nuli.;  morella,  Lain.,  col  quale 
dovremo  confrontare  il  chamitis  del 
Gaerlner,  il  boiate  del  Commcrson  il 
pectop/iytmn  del  Kunth  ; il  ficcherà  , 
Spreng.,  il  /rasimeli  , del  lludgc,  il 
/rugosa,  lluiz  et  l*av.  , il  mutlimum 
del  Persomi,  clic  sono  o congeneri , o 
vicinissimi,  facendo  questo  confronto  , 
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converrà  vedere  seie  piante  quivi  aggrup- 
pale intorno  all  hydrocotyle , hanno  tutte 
I ombrella  semplice  , ovvero  se  I’  hanno 
qualche  volta  suddivisa  in  piccolissime 
ombrellulc,  i cui  fiori,  sessili  ed  in  po- 
chissimo numero  , rassomiglierebbero 
piuttosto  a piccoli  capolini,  come  nel- 
la suddivisione  precedente.  Queste  pian- 
te hanno  generalmente  un  abito  parti- 
colare, che  ben  le  distingue  dalle  om- 
brellifere vere;  e nuove  osservazioni 
faranno  forse  trovare  tali  caratteri  da 
rafforzare  questa  distinzione.  La  serie  è 
terminata  dal  genere  lagoecia  che  ha 
ombrellulc  semplici  c ristrinle  in  for- 
ma di  capolino,  come  nel  sanicula  e 
ncll'alepidea-,  ma  differisce  da  tutte  le 
ombrellifere  per  avere  il  fruito  sovra- 
stato da  uno  stilo,  e composto  d’un  so- 
lo seme:  gli  altri  suoi  caratteri  sono 
talmente  identici  da  non  poterlo  sepa- 
rare dalla  famiglia. 

il  precedente  esposto  prova  bastante- 
mente la  divergenza  d'opinioni  fra  gli 
autori  per  lo  stabilimento  dei  generi  0 
la  riunione  delle  loro  specie.  Dal  che 
sempre  meglio  conoscevi  la  necessità 
di  attendere  il  risultalo  di  nuove  ri- 
cerche , e di  starsene  per  ora  ad  an- 
tiche distribuzioni  , quantunque  in  pili 
punti  difettose,  lino  a che  non  si  siano 
ottenuti  generi  solidi,  composti  di  spe- 
cie non  soggette  a nuove  trasposizioui, 
e clic  siansi  potuti  disporre  questi  ge- 
neri in  gruppi  naturalissimi.  (J.) 

’ OMBRELLINI  DELLE  STECCIE. 
(Dot.)  Nome  volgare  in  Toscana  del  tor- 
dylitun  maximum.  (A.  B.) 

’ Ombrellini  di  prato.  (/?„/.)  n0- 

n’c  ^volgare  del  tordy liuto  officinale. 

' OMBRELLINI  DI  TETTO.  (Dot  ) Que- 
slo  nome  volgare  del  cotylednn  unibili- 
cus  trovasi  registrato  presso  il  Micheli. 
(A.  B.) 

OMBRELLO.  [GbakdkJ  (Dot.)  V.  P*e*- 
solb  f or aedb'I.  |Ln.) 

OMBRELLO  UIINESE.  (Condì.)  Nome 
che  i incretinii  usano  oggidì  ancora  per 
indicare  una  conchiglia  del  genere  Pa- 
tella ili  Linneo  e della  maggior  parte 
dei  Linncani,  ma  che  costituisce  il  ge- 
nere Ombrella  di  De  Lamarck  , assai 
lontano  dalle  Patelle.  V.  Pateila  c 
Gastbopi.acb.  (Db  B.) 

OMBRELLOLA.  (Dot.)  Ifmbe/lula.  E una 
divisione  dell'ombrella  composta.  V.  Ob- 
RRBLLA.  (Mass.) 

OMBRENTO.  (Dot.)  Nome  volgare  della 
scopa  comune;  crina  vulgaris.  Limi.  V. 
Scora.  (A  B ) 
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OMBRI  AS.  (Foss.)  È 11  nome  che  il 
Kunfìo  ha  dato  alle  punte  di  Echini 
lessili  che  aveva  dello  esser  cadute  dal 
cielo,  come  le  belemmiti.  (D  F.) 

OMBRINA,  Ombrina.  ( Ittiol .)  Nome  d'un 
genere  di  pesci  della  famiglia  degli  acun- 
toponri,  che  Cuvier  ha  recentemente  se- 
puralo dalle  perche  e dalle  selene,  e i di 
cui  caratteri  possono  così  esprimersi  : 

Opercoli  con  aculei  e con  dentella- 
ture ; due  pinne  dorsali , con  la  seconda 
assai  più  lunga  della  prima\  muso  poco 
prominente  ; denti  a pel  di  velluto  ; 
pori  cavi  sotto  la  mascella  inferiore. 

Per  questi  carotieri  e per  il  pro- 
spetto sinoltico  che  abbiamo  dato  all'ar- 
ticolo Acaktopomi,  distingueremo  facil- 
mente le  Ombrine  dai  pesci  dei  generi 
vicini  al  loro. 

Le  specie  ne  sono  poco  moltiplicale  ; 
vivono  nelle  acque  del  mare.  Era  esse 
citeremo  : 

1/ Ombrina  barbuta  , Ombrina  bar- 
bata, N.  ; Sciama  cir  ritosa , Linneo; 
Perca  umbra,  I>acép.;  Bloch,  3oo.  Un 
grosso  c corto  cirro  in  cima  alla  mascel- 
la inferiore  sotto  il  mento;  denti  pic- 
colissimi, c simili  a quelli  d'  una  lima  ; 
due  orlimi  per  narice;  un  aculeo  al- 
)' ultimo  pezzo  di  ciascun  opercolo;  dorso 
c ventre  rotondi  ; corpo  c coda  compres- 
si ; scaglie  larghe,  romboidali  ed  un  poco 
dentellate. 

Questo  pesce  può  acquistare  dimen- 
sioni tanto  considerabili  da  arrivare  al 
peso  di  Irenla  a trenladue  libbre.  Il  suo 
corpo,  d‘  una  tinta  generale  gialla,  è tra- 
versalo obliquamente  da  ambedue  le  par- 
ti da  strisce  turchine  verso  la  parte  su- 
periore, e argentine  verso  P inferiore. 
Vedesi  una  macchia  nera  in  cima  agli 
opercoli.  Le  sue  pinne  pettorali  e cau- 
dale e le  sue  catope  sono  nerastre; 
la  sua  pinna  anale  é rossastra  ; le  due 
dorsali  sono  brune,  e la  seconda  è tra- 
versata longitudinalmente  da  due  strisce 
bianche.  Ila  dicci  ciechi  ed  una  grande 
vescica  acrcostalica  munita  d'alcuui  scili 
laterali  rotondi.  V.  la  lav.  io5/j. 

L'ombrina  barbuta,  che  é V umbra 
degli  antichi  autori  , c V ombrino  degli 
abitanti  «Ielle  provincie  meridionali  della 
Francia,  vive  nel  mare  Mediterraneo, 
ove  , secondo  Aristotele , che  ve  lo  ha 
osservalo,  indi  cavasi  aulicamente  sulle 
r oste  della  Grecia  col  nome  di  maini*, 
Frequenlii  pure  il  mare  delle  Aulille,  ove 
Fluinier  ne  ha  fallo  un  disegno,  copiato 
dal  Bloch,  c le  rive  dell'  Egitto,  ove  Has- 
selqoist  lo  ha  veduto  giungere  alla  lun- 
ghezza «li  quindici  a diciotlo  pollici  cir- 


ca. Spesso  va  in  fregola  solamente  in 
autunno,  ed  ama  di  deporre  le  sue  uova 
sulle  spugne  che  crescono  presso  le  co- 
ste. Si  ciba  d'  alghe,  di  verrai,  e proba- 
bilmente ancora  di  piccoli  pesci.  La  sua 
carne  é polposa  e di  facile  digest  ione,  e sem- 
bra che  gli  antichi  Romani  facessero  par- 
ticolarmente gran  conto  della  sua  testa. 

Cuvier  sospetta  che  questo  pesce  sia 
identico  col  cheilodittero  ciano/ 1 ero  di 
De  Laccpède.  (V.  Cheilodittero.) 

L'Ombrina  dorata.  Ombrina  aurata , 
IL  ; Pogonuthus  auratus,  Laccpède.  Un 
cirro  alla  mascella  inferiore  in  mezzo  u 
quattro  pori  distintissimi.  Tinta  generale 
aurea;  catope  e pinna  anale  d’un  giallo 
biancastro;  le  altre  pinne  brune. 

Questo  pesce,  che  diviene  assai  gran- 
de , è stato  osservalo  da  Coromerson  nel 
Rio  della  Piata.  La  sua  carne  è floscia 
ed  iusipida. 

Cuvier  riferisce  ancora  al  genere  Om- 
brina VJohnius  saxati/is  di  Schneider, 
non  che  il  Qualar- Katc  bel  ee  ed  il  Sari- 
bulla,  rappresentato  da  Russe!  fra  i pe- 
sci del  Cornmandel.  (I.  C.) 

OMBRINA.  [Ittiol.)  V.  Coregono.  (I.  C.) 

OMBRINA  AZZURRA.  [Ittiol.)  È stalo 
date»  talvolta  questo  nome  al  Coregono 
di  Warlmann  V.  Coregono.  (I.  C ) 

OMBRINA  CAVALIERE.  (Ittiol.)  Appli- 
casi questa  denominazione  al  Salmo  um- 
ida «li  Linneo.  V.  Trota.  (I.  C.) 

OMBRINA  COMUNE  o TI  MALLO.  (le- 
tiol.)  V.  Coregono.  (I.  C.) 

OMBRINA  1)1  FIUME.  (Ittiol.)  V.  Om- 
brina comune.  (I.  C.) 

M OMBRINA  DI  MARE.  (Ittiol.)  V.  Om- 
bbina.  (F.  B.) 

" OMBRINA,  OMBRINA  DI  MARE.  (//- 
tiol.)  Denominazione  volgare  della  Sciar - 
na  umbra , Lino.  V.  Scirna.  (F.  B.) 

OMBRINO.  (Ittiol.)  Sopra  molte  coste  set- 
tentrionali del  mare  Mediterraneo,  a 
Nizza  specialmente  , così  addiraandasi 
I’  Ombrina  barbuta.  V.  Ombrina.  (I.  C.) 

OMBU.  (Po/.)  La  Raccolta  «lei  viaggi  men- 
ziona un  albero  così  addimandato  al  Bra- 
sile , il  cui  frullo  rotondo  e giallastro 
simile  a una  susina  , allega  i «lenti  dei 
selvaggi  che  ne  mangiano  di  soverchio. 
Ni  iHilriscoii  pure  «Ielle  radici  che  tono 
dolci  come  le  canne  da  zucchero,  e risi- 
frescanti  tino  al  punto  che  i medici  di 
quelle  contrade  le  amministrano  nelle 
a poterne  per  calmare  le  febbri 'ardenti. 
Probabilmente  è il  medesimo  albero  «li 
quello  citato  dal  Marcgravio  sotto  il  no- 
me d' titubo , clic  ha  il  frullo  , secondo 
eh’  ci  dice,  simile  a una  susina,  contc- 
iiciicntc  una  n«irc  monosperma  , il  cui 
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seme-  può  «ter  mangialo  come  una  man- 
dorla. Parla  altre»!  d'un  altro  umbu\,  le 
cui  radici  danno  un’  acqua  poiabile.  (J  ) 
OMEGA.  (Entom.)  Nome  dato  volgarmcn 
te  ad  una  Falena.  (C.  D.) 

OMEGA  DOPPIO.  (Entom.)  £ la  bom- 
bice testa  turchina,  tìombyx  coeruleo- 
cephala  di  Linneo,  descritta  c rappre- 
sentala da  Réaumur,  tom.  i.°  ta*.  18  . 
tig.  6-9.  È pure  il  nome  d’una  specie 
di  Falena  ueH’opera  di  Geoffroy  sugli 
insetti  dei  contorni  di  Parigi.  (C.  V.) 
OMENAPO-YEIMA.  (Boi.)  Specie  di  con- 
volvolo dei  Brasile  menzionala  dal  Mar- 
egravio  , la  cui  radice  tonda  serve  di 
nutrimento  come  la  balata,  convolvulus 
batalas.  (J.) 

" OMENTO,  Omentum.  (Anni.)  V.  Epi- 
rtoo.  (F.  B.) 

” OMENTUM.  (Anat.)  V.  Omrhto.  (F. 

B.) 

OMICRON  GEOGRAFICO,  NEBULOSO. 
(Entom.)  Nomi  dati  da  Geoflroy  a due 
Nottue,  che  ha  descritte  sotto  i numeri 
93  e 74,  che  sono  quella  dell’  acero  J 
A' oc  tua  aceris,  e quella  della  persica- 
ria.  (C.  D.) 

OMICRON  NEBULOSO.  (Entom.)  V.  O- 
Micnoa  geografico.  (C.  D.) 

OMINAMIS,  SYRO-BANNA.  (Boi.)  Nomi 
giapponesi,  citali  dal  Chemferio,  della 
valeriana  officinale.  (J.) 
OMMAILOUROS.  (Min.)  La  Métherie,  che 
ba  probabilmente  creduto  fare  qualche 
cosa  d utile  dando  nomi  univoci  e ana- 
loghi ai  nomi  specifici,  a molli  mine- 
rali, i quali  altro  non  sono  che  varie- 
tà , ha  indicato  con  questa  voce  greca 
il  minerale  pietroso,  distinto  assai  im- 
propriamente col  nome  d’ occhio  di  gat- 
to, e che  riferiscasi  alla  specie  del  quarzo 
sotto  quello  di  Quarzo  gatteggiaste.  V. 
questa  parola.  (B.) 

OMMOS.  (Bot.)  V.  CoTAtre  , Hosrsros 

OMNICOLOR.  (Ornit.)  L'uccello  che  Sé- 
ba  indica  sotto  la  denominazione  d’O- 
mnicolor  et y Ionica,  è il  Cinniride  di 
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tulli  i colori,  Certhia  omnicolor.  Limi. 
(Co.  D.) 

OMOCARPA.  [CALATIDE.]  (Bui.)  Cola- 
this  homocarpa.  Diciamo  che  una  cala- 
tide di  sinanlera.  è omocarpa  , quando 
lutto  il  suo  ovaro  ed  i suoi  frutti  si  so- 
migliai! fra  loro,  tanto  per  se  medesimi, 
quanto  pel  loro  pappo.  (E.  Cass.) 

OMOCH1LO.  (Bot.)  Homochilus.  Il 
Decandollc  figlio  addimand.i  così  una 
sezione  ch’ei  stabilisce  nel  genere  loie- 
fra.  (A.  B.) 

OMOCROMA.  (Bot.)  f/ornochroma.  £ 
un  genere  dell’ordine  Ideile  sinantere 
stabilito  dal  Decandollc  (Prodr.  5.  pag. 
3a]) , che  Io  colloca  nella  tribù  delle 
asteroidee.  La  specie  costituente  questo 
genere  è un  frutice  del  capo  diBuona- 
Speranza,  ramoso,  ispidelto;  di  rami  fo- 
gliosi, nudi  all’apice,  raonocalalidi,  glan- 
dulosi,  ispiduli  ; di  foglie  alterne,  scasili, 
bislunghe  lineari,  intierissime,  cigliate; 
di  calatidi  gialle  composte  ili  molli  fio- 
ri elerogami,  con  quelli  del  raggio  uni- 
seriali, ligulali  , femminei,  con  quelli 
del  disco  tubulosi,  maschi,  con  ovario 
abortivo.  (A.  B.) 

OMODAKA , SIKO.  (Bot)  Il  Chempferio 
cita  questi  nomi  giapponesi  della  sagit- 
taria sagittifolia,  Lìnn.  ( J.ì 

OMODERMI.  (Erpetol.)  Duméril  , nella 
sua  Zoologìa  analitica,  ha  assegnato  que- 
sto nome  alla  prima  famiglia  dei  rettili 
ofidii  , la  quale  presenta  , per  carattere 
principale,  una  pelle  non  squamrriosa 
o con  squamose  simili  fra  loro  in  tutta 
la  sua  estensione;  lo  che  è perfetta- 
mente indicalo  dalla  voce  ontodermi  , 
desunta  dal  greco  ouoto;  , simile  a se 
stessa  , e àxousc,  pelle.  I diversi  generi 
di  questa  famiglia  disliuguoiisi,  inoltre  , 
per  la  loro  bocca  piccola,  per  le  mascelle 
non  dilatabili,  per  la  mancanza  dei  denti 
veneniferi  : talché  gli  animali  che  li  com- 
ongono  sono  docili  e mansueti,  e si  ci- 
ano soltanto  d’ insetti. 

Si  sono  divisi  i generi  della  famiglia 
degli  omodermi  come  appresso: 


famiglia  degli  Omodermi. 

^ liscia,  come  scanalala;  ano  rotondo Cecilia. 

senza  scaglie  e s come  a spartimenli  divisi  in  anelli  ; ano  Ira- 

f sversale A.vfisbeka. 

l’elle  A i con  tubercoli  verrucosi Acaocoaoo. 

» esagone,  un  poco  più  grandi  sollo  il  venire  . Tortric*;. 

..  i ' l compressa,  larga,  che  ser- 

a scaglie  A quasi  eguali;  coda  < ve  di  remo Iubofide. 

t rotonda,  scaglie  lisce  . . Tin.opr.. 
Dtion.  delle  Sciente  Mal.  P'ot.  XI'/  69 
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Dobbiamo  prevenire  il  lettore  che  i 
generi  Ofisauro,  e Lucignoli  , dappri- 
ma contenuti  in  questa  famiglia,  ne  sono 
stati  tolti,  giusta  alcune  ulteriori  osser- 
vazioni recentemente  fatte,  per  esser  ri- 
gettati in  quella  dei  saurii  urobeni,  co- 
me è già  stato  indicato  in  una  delle  ta- 
vole sinottiche  unite  al  nostro  articolo 
Erpetologia.  Abbiamo  fatto  eziandio 
presentire, descrivendo  l'acrocordo  (Toni. 
I.  tli  questo  Dizionario  ),  che  quest'  od- 
dio potrebbe  appartenere  alla  famiglia 
degli  eterodermi.  V.  gli  articoli  Acao- 

COHDO,  AnfisRERA,  CECILIA,  ERPETOLO- 
GIA, Eterodermi,  Ofidii,  Idropidb,  Ret- 
tili, Tortaio*,  Tiflopr.  (I.  C.) 

M OMOE ALTERO.  Bot.)  Homoeanthe- 
rum.  Il  Nees  stabilisce  sotto  questa  de- 
nominazione un  genere  della  famiglia 
delle  graminacee  , per  una  specie  che 
egli  addirnanda  homosant  he  rum  chinense , 
(A.  B.) 

UMOP  RONE,  Omophron.  (E  ntom  ^Genere 
d' insetti  coleotteri  penUmeri  , della  fa- 
miglia dei  creofagi  o carnivori,  caratte- 
rizzati specialmente  dalla  forma  emisfe- 
rica del  corpo  ; particolarità  unica  fra 
tutti  questi  insetti , i quali  hanno  il 
corpo  allungalo.  La  loro  testa  è d'al- 
tronde incastrala  net  corsaletto,  il  quale 
é pure  largo  quanto  le  elitre. 

H Fabricio,  separando  dai  carabi  le 
specie  che  cl  occupano , le  aveva  riu- 
nite sotto  il  nome  generico  di  scolytus  \ 
ma  questa  denominazione,  usata  da  lungo 
tempo  da  GeolFroy,  dava  luogo  ad  una 
confusione,  che  avevamo  voluto  evitare 
indicando  nei  nostri  corsi  questi  insetti 
sotto  il  nome  d'IuRoCARADt  (V.  questa 
parola).  Lalreille , avendo  fatto  uso  di- 
poi del  nome  d' omophron  , abbiamo  do- 
vuto adottarlo,  quantunque  non  indichi 
alcuna  particolarità , poiché  la  parola 
greca  *0 uóipj&wv,  significa  di  eguale  opi- 
nione^ ejusdem  animi  et  scntentiac.  Se 
il  nome  è desunto  dalla  voce  < ùpòypù;  , 
ricavata  da  Sofocle,  ed  esprimente,  co- 
lui che  ha  pensieri  crudeli,  dovrebbe,  in 
questo  caso  , prendere  un'  altra  desi- 
nenza, quella  cioè  d'omofro,  o dy orno- 
phrus.  Noi  non  lasciamo  sfuggire  queste 
occasioni  di  parlare  della  nomenclatura, 
perocché  in  generale  le  opere  dei  natu- 
ralisti dei  nostri  giorni  non  danno  ve- 
runa notizia  sui  nomi , c desideriamo 
che  imi  lai  lavoro  il  quale  ha  richiesto  da 
noi  molle  ricerche,  non  sia  allatto  per- 
duto. 

I Cai  alteri  clic  abbiamo  qui  sopra  in- 
dicali, bastano  per  distinguere  gli  oiuo- 
froni  1 prima  di  tutto  dalle  cicindele  c da 


lutti  i generi  a corsaletto  più  stretto 
della  testa,  quindi  dai  carabi,  dalle  an- 
lie,  dai  brachini,  dai  calosomi,  cc.,  che 
hanno  tutti  la  lesta  libera  dal  corsaletto; 
filialmente  dai  noliofili,  dagli  scariti  e 
dalle  divine  , che  hanno  il  corpo  allun- 
gato e non  emisferico. 

Gli  omofroni  abitano  la  riva  dei  fiumi, 
vi  corrono  sulla  rena  e vi  s' internano. 
Sono  agilissimi,  come  le  toro  larve  , le 
quali  trovami  nei  medesimi  luoghi.  Una 
delle  specie  incontravasi  in  altri  tempi 
sulle  rive  della  Senna  all'  estremità  del 
Campo  di  Marie  prima  che  vi  fosse  falla 
una  strada.  Abbiamo  osservata  un'  altra 
specie  allora  non  descritta  , sulle  rive  del 
Manzanaro,  a Madrid. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  nella  Taf. 
52,  lig.  a,  la  specie  seguente , che  è 

L'  Omofaoh  e li  si  rato,  Omophron  lim - 
batu  m. 

Car.  D'  un  giallo  ruggine  pallido,  con 
una  macchia  sul  corsaletto  e con  alcune 
fasce  ondulate  duo  verde  bronzino  sulle 
elitre. 

É la  specie  dei  dintorni  di  Parigi , la 
quale  trovasi  pure  iu  Toscana. 
Omof&onb  variato,  Omophron  varicgatnm. 

Car.  D'una  tinta  gialla  zolfo  con 
macchie  sulla  testa,  sul  corsaletto,  e le 
elitre  di  color  verde  pallido. 

E la  specie  osservata  a Madrid. 

Vi  sono  altre  due  specie  esotiche,  un» 
delle  Indie  e l'altra  d’  America.  Il  Fa- 
bricio le  ha  descritte  sotto  i nomi  di 
flessuoso  e di  labiato.  (C.  D ) 
OMOGINE  ,(Bot.)ffomogyne\CorimbiJere, 
Juss.;  Singencsia  poligamia  superjluay 
Linn.].  Questo  genere  di  piante,  da  noi 
proposto  nel  Bulleitino  delle  scienze  del 
dicembre  1816  , appartiene  all'  ordine 
delle  sinnantere , ed  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  adenostileey  dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  celmisia  c adc- 
nostyles.  Dislinguesi  dagli  altri  generi 
della  medesima  tribù  pei  fiori  femminei, 
che  hanno  la  corolla  come  troncala  alla 
sommità  del  tubo,  e presenta  i caratteri 
seguenti. 

Calatide  discoide;  disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini,  eorona  uniscriale,  di 
fiori  tabulari  , femminei.  Periclinio  ci- 
lindraceo,  alquanto  inferiore  ai  fiori  del 
disco,  formato  di  squamine  quasi  unise- 
riali, presso  appoco  uguali,  lunghe,  acute, 
fogliacee.  Clinaulo  piano,  non  appeudi- 
colato.  Ovarj  bislunghi  , cilindracei  , 
scannellati,  glabri,  provvisti  d' un  orlic- 
cio  basilare;  pappo  composto  di  squam- 
mcttinc  numerose,  disuguali,  filiformi  , 
balbettatale.  Corolle  della  corona  corte. 
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snelli,  tubulose,  con  lembo  quasi  sem- 
pre completamente  abortivo.  Stili  della 
corona  assolutamente  simili  a quelli  del 
disco;  gli  uni  e gli  altri  conformi  a quelli 
•Iella  tribù  delle  adenostilee. 

Omogihb  delle  Alpi,  Uomogyne  al pina , 
Nob.,  Dici.  se.  nat.  (1821),  tom.  21,  pag. 
412;  Tlissi  lago  alpina , Lin.  Pianta  er- 
bacea, di  radice  perenne  ed  un  poro  stri- 
sciante, che  produce  uno  scapo  alto  circa 
cinque  pollici,  gracile,  vuoto,  pubescente, 
provvisto  di  due  brattee  lanceolate,  mem- 
branose, e terminate  da  una  calatide  as- 
sai grande,  composta  di  fiori  porporini, 
talvolta  bianchi.  Le  foglie  sono  radicali, 
picciuolatc  , molto  piccole  , rotoudate  , 
reniformi  , crenolate  o dentate  legger- 
mente sui  margini,  di  sostanza  carnosa, 
colla  superfìcie  dapprima  alquanto  co- 
tonosa, poi  glabra  da  ambe  le  pagine,  e 
d'  un  verde  nerastro  disopra.  Questa  spe- 
cie è assai  comune  in  Francia,  nei  luo- 
ghi di  pastura  delle  alte  montagne  , come 
nelle  Alpi,  nel  Giura,  ne'Pirenei  e nelle 
Cevennes. 

Omogihb  discolori!  , Homogyne  disco - 
lor.y  Nob.,  /oc.  cit.s  pag.  4 13;  Tussilago 
discolor,  Jacq.  Questa  seconda  specie 
differisce  dalla  prima  per  le  foglie  che 
hanno  la  faccia  inferiore  cotonosa,  men- 
tre la  superiore  è glabra  e lustra.  Abita 
le  Alpi  del  paese  di  Sai txbourg  , del- 
r Austria  e della  Carniola. 

Onogihk  salvatica,  Homogyne  syhestris , 
Nob.,  /oc.,  ci/.;  Tassilago  sylvestris , 
Jacq.  Ha  le  foglie  glabre , come  nella 
prima  specie;  ma  sono  rimagliate  per 
meno  d' incisioni  profonde  , in  sette 
lobi,  gli  intermedj  dei  quali  sono  tri- 
dentati. Questa  pianta  abita  i boschi  delle 
montagne  subalpine  dell’Austria. 

Tulli  i botanici  che  c»  hanno  prece- 
duto, hanno  confuso  il  genere  homogync 
col  genere  tussilago.  Questi  due  generi, 
che , secondo  noi  non  appartengono 
alla  medesima  tribù  ma  a due  tribù  im- 
mediatamente vicine,  sono  certamente 
ben  distinti,  e non  possono  essere  rego- 
larmente riuniti.  La  struttura  dello  stilo 
é differentissima  ed  assai  notabile  nel- 
r 11  no  e nclP altro.  Il  disco  è sempre 
composto  di  fiori  maschi  nelle  vere  lus- 
sillaggini,  raentrechè  è composto  di  fiori 
ermafroditi  nelle  omogine.  Finalmente 
le  omogini  hanno  gli  stili  femminei  as- 
solutamente simili  agli  stili  androginie*!, 
lo  che  è oltremodo  raro  nell*  ordine 
delle  sinnntere.  Il  nome  generico  d 'ho- 
mogyne  esprime  questa  notabile  parti- 
colarità. (E.  Cass.) 

OMOIANTO.  (Rot.)  Homoianthus  [Co- 
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rimhijcrt \ Juss.,  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn.].  Questo  genere  di  pian- 
te , pubblicalo  nel  1812  dal  Decandol- 
le  nel  diciannovesimo  volume  degli 
Annali  del  Museo  di  storia  naturale,  ap- 
partiene all’ordine  delle  sinnntere , ed 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  nassan - 
tu  ce,  prima  sezione  delle  nassaurier 
tris  sidee , dove  é collocato  infra  i gene- 
ri clarionea  e drozia. 

Il  genere  homoianthus  disti nguesi  dal 
clarionea  per  il  periclinio  che  ha  le 
squamose  esterne  marginale  di  denti 
spinescenti  ; ed  ha  per  tipo  la  duetan - 
thera  pungente  Bonpl.,  che  abbiamo 
veduta,  ma  sulla  quale  non  abbian)  po- 
tuto studiare  i caratteri  generici. 

Ecco  come  a parer  nostro  debbono 
esprimersi  i caratteri  generici  dell’/io- 
moianthus . 

Calatide  non  coronata,  raggiatiforme, 
composta  di  molti  fiori  labiati,  androgini. 
Perici  inio  formato  di  squamine  pauci- 
seriali,  le  esterne  marginale  di  denti 
spinescenti.  Clinanto  alquanto  piano  . 
non  appendicolato.  Ovarj  con  un  pappo 
composto  di  squammettine  filiformi  , 
barbellulate.  Corolla  con  labbro  ester- 
no tridentato  alla  sommità,  con  labbro 
interno  diviso  fino  alla  base  in  due 
lacinie  strettissime  lineari  , avvolte  a 
spirale.  Siili  di  nassauviea. 

Le  squamine  esterne  dentate  del  pe- 
ricliuio  debbono  considerarsi  certamente 
come  appendici  appartenenti  a squam- 
ine ollremodo  corte,  quasi  nulle  o abor- 
tive. 

Non  si  conoscono  finqut  che  tre  spe- 
cie d’omoianto. 

Omoiasto  del  Borpland,  Homoianthus 
Bonplandi,  Nob.,  Dici.  se.  nat.  (1821  ) 
tom.  21,  pag.  4 Ccetant Itera  pungens , 

Bonpl.  Piane,  cequin .,  tom.  2.  pag.  i ft», 
tab.  127;  Homoianthus  pungens , Kunth., 
Nov.  gen.  et  spec.  plani.,  loin.  4»  pag 
14.  Pianta  erbacea  , annua,  alla  due  o 
tre  piedi  : di  fusto  eretto , cilindrico  , 
glabro,  che  produce  un  ramoscello  o 
due  nella  parte  superiore;  di  foglie  ra- 
dicali lanceolate  , molto  ristrinte  alla 
base,  acute  alla  sommità,  ruvide,  mar- 
ginate da  grosse  dentellature  acute;  di 
foglie  cuuline  alterne,  sessili,  amplessi- 
cauti,  ovali  lanceolate,  lunghe  nove  o 
dieci  linee,  rigide,  glabre,  alquanto  cuo- 
riformi alia  base,  acute  alla  sommità  , 
mucronate  , spinescenti;  di  calatidi  so- 
litarie alla  sommità  del  fusto  e dei  ra- 
moscelli, grandi  come  quelle  della  car- 
lina comune,  e composte  di  quaranta  o 
quarantacinque  fiori,  con  corolla  turchi- 
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na;  ili  pei  idillio  emisferico,  formato 
di  circa  trenta  squamine , le  esterne 
delle  quali  non  appendicolate , rigide, 
scabre,  verdi,  ovali  lanceolate,  acumina- 
te , marginate  di  denti  spinescenti,  le 
interne  il  doppio  più  lunghe,  lanceo- 
late , membranose  , rossastre  , frangiale 
alia  sommità;  di  cliuanto  con  filamenti 
teuui,  cortissimi,  dilatati  in  cima.  Que- 
sta bella  pianta  è stata  trovata  dal- 
Jlumholdt  e Bonpland  , nella  provincia 
di  Quito  , sul  pendio  delle  montagne 
vulcaniche  di  Pichincha  c d'Ànlisana, 
all'  altezza  di  milleseicento  tese  sopra 
al  livello  del  mare  , dove  fiorisce  nel 
mese  di  gennaio. 

Ohoiapito  ri.NK atihdo,  Homoiant bus pinna- 
tiJiduSy  Kob.,  loc.  cit.\  Chcetant fiera  piu- 
natifida,  Bonpl.,  Plani.  arfjuin.%  toni,  a, 
pag.  170,  lab.  i3li \ HornoianthuS pianati- 
fidus,  Knnth,  Nov.  gen.  et  spec.  plant ., 
tom.  4»  pag*  3ott.  Questa  seconJa  specie  é 
una  pianta  erbacea  , annua  , di  radice 
che  produce  alcuni  scapi  alti  circa  Ire 
pollici,  eretti,  cilindrici,  provvisti  d’una 
o due  brattee  lineari  lanceolate,  mem- 
branose, dentellate  verso  la  sommità. Le 
foglie  sono  radicali,  numerose  , lunghe 
circa  tre  pollici,  picciuolale  , alquanto 
grosse,  pinnatifide,  con  divisioni  ovali , 
ottuse,  cigliate.  Le  calatidi,  solitarie  alla 
sommità  degli  scapi  , sono  composte 
di  fiori  con  corolla  bianca,  con  pericli- 
nio  campanulato,  formato  di  circa  trenta 
squamine  triseriali  , presso  appoco  u- 
guali  , membranose  , le  esterne  mucro- 
nate alla  sommità,  c marginate  di  pie. 
coli  denti  spiuesceiiti  ; il  cliuanto  è con- 
vesso. Questa  pianta  è stala  raccolta 
dall'  Humboldt  e Bonpland  nella  re- 
gione fredda  della  provincia  di  Quito, 
sul  pendìo  del  vulcano  di  Cotopaxi,  al- 
P altezza  di  millenovecenlosetUntit  lese, 
dove  fiorisce  nel  luglio. 

O noi  arto  ambiguo  , IJomoianthus  ambi - 
uus%  Nob.,  Dici.  se.  nat.j  (1825),  toni. 
4,  pag.  21 5,  Perdicium  syuarrosum , 
Vahl.  rianta  erbacea , che  ha  il  fusto 
eretto,  quasi  semplice,  allo  oltre  dieci 
pollici,  cilindrico,  striato  , guernilo  di 
peli  corti  ottusi  , che  sembrano  essere 
stati  viscosi  ; di  foglie  quasi  del  lutto 
glabre,  verdi,  lustre,  coriacee  , punteg- 
giale in  ambe  le  facce,  le  radicali  lun- 
ghe circa  tre  pollici,  larghe  circa  due 
linee,  a base  slargata,  membranosa,  pi u- 
rinervia,  seguitala  da  una  parte  più  stret- 
ta , coriacea  , trioervia  , formante  una 
specie  di  picciuolo  lineare,  fortemente 
dentalo  a sega  sopra  ambi  i lati  , con 
ciascun  dente  prolungato  in  una  lunga 
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appendice  subulata,  bianca;  il  rimanen- 
te della  toglia,  rappresentante  il  lembo, 
è alquanto  slargalo  , lineare  lanceola- 
to, con  li  e nervi  dapprima  distinti, 
quindi  contusi  , pinnalitidi  o profouda- 
raente  divisi  sopra  ambidue  i lati  in 
lobi  ovali  , ciascuno  dei  quali  è rinta- 
gliato  in  cinque  denti  prolungati  in 
una  lunga  appendice  bianca',  subulata  . 
rigida  , spinescente;  le  foglie  esuline 
alterne  ; le  inferiori  più  grandi,  ana- 
loghe alle  radicali  ; le  superiori  gra- 
datamente più  piccole  , sessili  , semi- 
ntnplessicauli  , lanceolate  , slargale  alla 
base  , subulate  alla  sommità  , con  mar- 
gini più  o meno  Jenlali  ; la  parte  su- 
periore del  fusto  con  tre  o quattro 
ramoscelli  ascellari,  eretti,  gracili,  pe- 
duncoliformi,  provvisti  ciascuno  di  due 
piccole  foglie  bratteiforioi,  e terminati 
da  una  calatide  larga  circa  nove  linee  , 
composta  di  circa  ventisette  fiori,  tutti 
ermafroditi  ed  uniformi,  ma  più  gran- 
di sulle  file  esterne;  il  periclinio 
molto  inferiore  ai  fiori  esterni  , proba- 
bilmente emisferico  cilindraceo,  forma- 
to di  squamine  poco  numerose  , quasi 
triseriali,  irregolarmente  embriciate,  di- 
suguali, non  appendicolate,  addossate  , 
larghe;  le  esterne  ovali  o bislunghe 
lanceolate,  con  un  nervo  medio  promi- 
nente e con  diversi  nervi  secondar) 
non  apparenti  all’  esterno  , colla  par- 
te media  coriacea,  coi  margini  fogliacei 
dentali  cigliali  o spinulati,  e colla  som- 
mità sovrastata  da  una  spina  ; le  squam- 
ine interne  coi  margini  laterali  mem- 
branosi, diafani,  appena  dentati  o non 
dentati  ; clinanlo  piccolo  , piano  , ar- 
malo di  fimbrille  corte,  disuguali  , pi- 
liformi;  gli  ovarj  bislunghi,  cilindracei, 
armali  di  lunghi  peli  lionati,  con  pap- 
po lungo,  alquanto  lionato,  composto  di 
squamineltine  numerosissime,  un  poco 
disuguali,  filiformi,  forti,  mollo  barbel- 
lulate  irregolarmente  ; corolle  proba- 
bilmeute  rossastre  , con  tubo  corto  , 
stretto,  cilindrico  , con  lembo  slargato 
dal  basso  in  allo,  diviso  superiormente 
in  due  labbra,  col  labbro  esterno  lun- 
go, largo,  raggiante,  ovale  troncato, tri- 
dentato alla  sommità  , con  l'interno  più 
corto,  molto  più  stretto  , serailanceola- 
to , diviso  quasi  fino  alla  base  in  due 
lacinie  lunghe  e liguliformi  inferior- 
mente, strette,  lineari  e accartocciate  in 
fuori  superiormente;  gli  slami  perfetti 
anche  nei  fiori  esterni,  con  lunghe  ap- 
pendici apicilari,  con  lunghe  appendici 
basilari  membranose;  gli  stili  di  nassau- 
viea,  conduestimmalofori  semicilindrici. 
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troncali  alla  sommila,  la  quale  é prov- 
vista di  colle! tori  papilliformi,  con  or- 
licci  stimmatici  non  apparenti. 

Abbiamo  descritto  questa  pianta  so- 
pra un  esemplare  dell’  erbario  del  De- 
sfontaincs,  raccolto  nella  provincia  di 
Buenos-Ayrcs.  È una  specie  ambigua  , 
ebe  partecipa  del  genere  homoìanthus 
e del  genere  clarionea  , con  tutte  le 
squamine  del  periclinio  addossale  , le 
interne  analoghe  a quelle  del  clario- 
nea, con  margini  membranosi  e fina- 
mente frangiali  , ma  terminali  da  una 
lunga  spina.,  le  esterne  analoghe  a quel- 
le dell'  homoìanthus  , con  nervi  se- 
condari numerosi , ramificali , con  mar- 
gini provvisti  d'alcuni  grandi  denti  spi- 
nescenti. È da  aggiungersi  che  le  firn- 
brille  del  clinauto  della  nostra  pianta 
rassomigliano  a quelle  del  clarionea , e 
differiscono  molto  da  quelle  del  vero 
homoìanthus . Il  labbro  interno  della 
corolla  sembra  assai  spesso  indiviso  , 
specialmente  nei  fiori  interni  della  ca- 
latide : ma  é questa  uua  falsa  apparen- 
za ; poiché  stirandolo  in  diversi  sensi, 
si  divide  in  due  lacinie. 

Il  Bonpland  p«*re  sia  stato  il  pri- 
mo ad  aver  l'idea  di  studiare  il  ge- 
nere homoìanthus : la  qual  cosa  abbia- 
mo inteso  indicare  colla  denominazione 
specifica  clic  noi  proponghi  amo  per  la 
principale  specie  del  genere.  Il  Decan- 
«lolle,  a cui  il  Bonpland  aveva  comuni- 
cato le  sue  idee  su  questo  genere  , nc 
pubblicò  una  breve  descrizione  generi- 
ca nella  sua  Memoria  sulle  labialiflorc. 
Dopo  questo  tempo  il  Bonpland  credè 
dover  confondere  il  genere  homoian- 
fhus  col  genere  cìicetant  Itera.  Ma  piò 
lardi  il  Kunlh  riprodusse  il  genere 
homo'nuilhus  , cambiandone  il  nome 
in  quello  di  homanthis , assegnando 
a questo  gcuerc  caratteri  molto  meno 
limitali  , ed  attribuendogli  una  specie 
«li  più.  Con  queste  Ire  modificazioni 
egli  crede  aver  fatto  un  gcuerc  nuo- 
vo, assai  solidamente  stabilito. 

Il  Bonpland  , il  Decandollc  ed  il 
Kunlh  concordano  sulla  pretesa  affinità 
del  genere  homoìanthus  col  genere 
cheetanthrra.  Noi  uon  siamo  di  que- 
sta opinione  , perché  la  struttura  del- 
lo stilo  , differentissima  nei  due  ge- 
neri, ci  fa  classare  V homoìanthus  nella 
tribù  delle  nassauviee  , ed  il  chmtan - 
t Itera  iu  quella  delle  mutisiee.  Questa 
classazione  dei  due  generi,  vieti  piena- 
mente confermala  da  varie  altre  consi- 
derazioni che  troppo  lungo  sarebbe  l'e- 
spor  qui. 


11  cambiamento  del  nome  generico 
d' homoìanthus  in  quello  d ho  muntiti  *• 
deve  rigettarsi,  perocché  non  può  esser 
fondalo  sopra  alcun  motivo  valutabile  : 
per  conseguenza  noi  conserviamo  il 
nome  d' homoìanthus , sotto  il  quale 
questo  genere  fu  pubblicalo,  otto  an- 
ni prima  che  si  fosse  immaginato  di 
riprodurlo  , come  un  genere  nuovo  , 
sotto  la  denominazione  d' homanthis. 
11  cambiamento  dei  caratteri  generici  è 
ancor  meno  ammissibile.  Noi  abbiamo 
diligentemente  studiato  diverse  specie 
di  perezia  o c/ar  intuì  ; ed  abbiamo  ri- 
conosciuto che  sarebbe  assolutamente 
impossibile  il  distinguere  questo  genere 
dall' homoìanthus,  ove  si  ammettessero 
i caratteri  troppo  incerti  assegnati  a 
questo  genere  dal  Kunth.  Ora,  è a no- 
tarsi che  il  genere  peretta  o clarionea , 
pubblicalo  dal  Lagasca,  nel  1811,  è più 
antico  del  genere  homoìanthus  o ho- 
manthis: se  volessimo  adunque  riunire 
questi  due  generi,  bisognerebbe  neces- 
sariamente adottare  di  preferenza  il  uo- 
mc  generico  di  perezia.  La  confusione 
i\e\V homoìanthus  c del  perezia  risulte- 
rebbe ancora  dall'attribuire,  che  ha  l'atto 
il  Kunlh,  della  cheetanthera  multi  flora 
del  Bonpland  al  genere  homoìanthus  ; 
poiché  è certissimo  che  questa  pianta 
appartiene  al  genere  perezia  , certa- 
mente ignoto  al  Kunlh. 

Il  genere  homoìanthus  ha  molta  ana- 
logia col  nostro  genere  plutycheilus , che 
tuttavia  uè  differisce  per  la  struttura 
del  periclinio  e per  quella  della  corol- 
la. (K  Cass.) 

OMOLA  f Ilo  mola.  ( Crost .)  Genere  di 
crostacei  roalacoslracei  brachiuri  , vici- 
nissimo a quello  delle  Doaippi  , e la  «li 
cui  creazione  devesi  a Leacii.  Ratine- 
sque  e Lalreille  lo  avevano  pur  distinto, 
il  primo  sotto  la  denominazione  di  Tr.- 
r.siopp, , ed  il  secondo  sotto  quella  d'  Ip- 
pocahci.no.  Se  ne  troverà  la  descrizione 
alla  parolu  Malacosthacbi.  (Dessi.) 
OMOLOCARPUS.  (Bot.)  Il  Necker  nomi- 
nava così  il  nyctanlhes  arbor  tristis%  per 
distinguerlo  dagli  altri  nyetanthes  del 
Linneo  che  ora  costituiscono  il  genere 
mogorium.  (J.) 

OMON-COLOMBÉ.  (Bot.)  Nell' erbario  di 
Pondichery  trovasi  sotto  questo  nonio 
una  specie  di  comraelin».  (J.) 

• OMONOIA.  (Bot.)  Jlomonoia  % genere 
di  piante  dicotiledoni  finqui  poco  cono- 
sciute , a fiori  incompleti  dioici  , «Iella 
(Uccia  poliad  e [fui  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  nei  fiori  maschi 
un  calice  di  Ire  foglioline  colorale , e 
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circondalo  da  Ire  squamine; corolla  nulla;  OMPHALANDRIA.  {Boi.)  Questo  nome 
stami  in  numero  di  circa  dugento , di-  d’ una  famiglia  di  euJorbiaceey  stabilito 

slribuiti  in  venti  fascetti  , con  antere  «la  Patrizio  Brown  , fu  per  Linneo  ac- 

quasi rotonde:  ne1  fiori  femminei  una  corcialo  in  quello  d’ omphalea.  (J.) 
squamma  semplice,  acuta,  mullifìda;  ca-  OMPHALEA.  {Boi.)  V.  O sfalla.  (Pena.) 
lice  e corolla  nulli  ; tre  stimmi  villosi,! OMPHALIA.  {Boi.)  Il  Persoon  stabilisce 
bislunghi,  «essili  sull’ovario  supero.  Il  sotto  questo  nome  V ottava  divisione  del 
frutto  è una  cassula  di  tre  lobi  , di  tre  genere  agaricus.  Questa  divisione  con- 
valvc,  e di  tre  logge  monosperme.  tiene  diverse  specie  col  cappello  ombi- 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Lou-  licato,  cioè  incavato  nel  mezzo  della  sua 

reiro  ed  é stato  ammesso  generalmente.  parte  superiore , e le  più  volte  preseit- 

Adriano  di  Jussieu  lo  ravvicina  alla  fa-  landò  una  piccola  papilla  centrale.  Presso 

miglia  àtWeuforbiacee.  (A.  B.)  il  Fries  questa  divisione  , modificala 

OjroaoiA  delle  ripe,  Homonoia  riparia  , nelle  sue  specie  e ne’suoi  caratteri,  forma 

Lour.,  Flor.%  Cachine. , a,  pag.  782.  Àr-  la  nona  tribù  del  suo  genere  agaricus , 

boscello  di  foglie  alterne  strette , inlie-  ed  è da  lui  in  tre  sezioni  divisa:  i.°  la 

rissi  me,  cotonose,  di  fior»  piccoli,  dioici,  mycenaria , che  contiene  le  specie  con 

nmentiforrai,  con  amento  quasi  terminali, | cappello  membranoso,  con  lamine  de- 
lineari. Questa  pianta  fu  scoperta  dal  Lon-  currenti;  2.0  la  collybaria , contenente 

reiro  alla  Coccincina,  lungo  le  rive  dei  i fungili  con  cappello  membranoso  car- 

tiumi.  (Poia.)  noso,  e con  lamine  adnate;  3.°  Vantiscy- 

OMOPETALA  [Calatide].  (Boti)  Cala - phi%  che  presenta  alcune  specie  con  cap- 

fhis  homopctalu.  Diciamo  essere  omo-  pello  carnoso  coriaceo,  e con  lamine  de- 
pelala una  calatide  di  sinantera,  quando  currenti.  In  tutte  si  annoverano  qua- 

tutti  i fiori  che  la  compongono  , sono  ranla  specie  : quelle  che  furono  cono- 

per  In  forma  della  corolla  fra  di  loro  sciute  dal  Bai  tara,  formano  i suoi  gene- 
simili, come  per  esempio  le  calatidi  delle  ri  omphalomycest  omphalopolymyces , 

lati  ucce..  (E.  Càss)  bulla. 

OMOPHRON.(J5/ifo//i.)Y\OMOPB05E.(C.D.)  Il  nome  d ' omphalia  è stalo  dopo  il 
OMOPLATO.  (Anni,  e Fis.)  Osso  della  Persoon  adoperalo  come  nome  di  divi- 
spalla,  la  di  cui  conformazione  varia  sin-  sione  in  diversi  sottogeneri  di  funghi;  co- 
golarmenle  nelle  diverse  classi  degli  ani-,  me  per  esempio  nel  genere  hydnum  dal 
mali  vertebrati,  ma  che  in  lutti  oltre  un;  Nées.  V.  Ideo.  (Lem.) 
punto  d’inserzione  nel  tempo  stesso  so-jOMPHALOBIUM  , (Boi.)  Questa  pianta 
lido  e mobile  ai  diversi  muscoli  che  sei- j della  quale  il  Gaertner  lab.  46  , lig.  6) 
vono  n muovere  le  membra  anteriori  sul  ha  fatto  rappresentare  il  frutto  sotto  il 
tronco.  (F.)  nome  tì'omphalobium  indicum , sembra 

OMOTTERI.  (Entom.)  Questo  nome,  de-  essere  una  medesima  cosa  del  connarus 
rifato  dal  greco,  da  of/oio: , simile  a se  africanus.  (Poi».) 

stessa , e irr-joov,  ala  è stato  immaginato  da  ^OMPHALOCARPON.  (Boti)È  uno  Jegìi  an- 
Latreillc  per  indicare  una  sezione  d’in-.  lichi  nomi  greci  del  galium  aparine.  (Lem.) 
setti  erailleri,  che  comprende  la  famiglia ’OMPHALOCARPUM  . V.  Òrfaloca&po. 
delle  cicale,  quella  degli  afidi  e quella | (Pota.) 

dei  gallinsetti,  e le  di  cui  ali  superiori  OMPHALODE,  (Boti)  V.  Oufalode. (Mass.) 
sono  d’cgual  consistenza  e qualche  volta.  OMPHALODES.  (Boti)  Nome  d‘un  genere 
simili  alle  inferiori.  Corrispondono  ai  Fi-i  del  Toumefort,  da  Linneo  riunito  al  suo 
tadelgi  , ai  Fisapodi  ed  agli  àucheso-  cynoglossum.  V.  Ciwoglosso.  (J.) 
ri  fichi  del  nostro  metodo.  (C.  D.)  ’OMPHALOMYCES.  (Boti)  Il  Ballar»  in- 
OMOTTO , K.IRO  RIKJO.  (Boti)  Nomi  dica  così  gli  agarici  che  crescono  soli- 
giapponesi , secondo  il  Thnnbcrg , del  tarj , e che  hanno  il  cappello  incavalo 

suo  orontium  japonicutn.  (J.)  nel  mezzo  » guisa  d'  ombetlico.  I più 

OMOULE  e OMO U LI.  ( Ittioli ) V.  Omol.  conosciuti  sono  V agaricus  deliciosus , 
(I.  C.)  V agaricus  theiogalus , V agaricus  eme- 

OMOCJLI.  (Ittioli)  V.  Omoule.  (I.  C.)  ticus>  P agaricus  orcella^  Vagaricus  lac- 

OMPHACOCARPOS.PHILANTHROPOS.  catus , ec.  V.  Omphalia.  (Lem.) 

(fìot.)  Antichi  nomi  greci,  citati  da  OMPHALOPOLYMYCES.  (/?of.)  Il  Ballara 
Plinio,  del  galium  aparine,  Linn. , che  Historiafungorum  agri  ari mì- 

coi  suoi  fusti,  e specialmente  coi  frutti  un-  nensis  , riunisce  sotto  questo  nome  di- 
cina  ti,  s’attacca  ai  viandanti:  per  que-  versi  agarici  ombelicati,!  quali  eres- 
si» sua  qualità,  tal  pianta  è stala  da  alcu-  cono  in  famiglia:  lo  che  egli  ha  voluto 

ili  anco  detta  asprella.  (J.)  esprimere  col  vocabolo  omphalopoly - 
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mjrceiy  composto  di  Ire  voci  greche,  che 
significano  ombrìi ico , par  rechi  , e Jun- 
ghi.  (Lear.) 

OMPHALOSIA.  ( Boi .)  Espressione  si  no- 
ni ma  presso  il  Necker  «Ji  umbilicaria. 
(Lesi.) 

OMPHAX.  (Min.)  Nome  greco  che  indica 
un'uva  non  matura  ; che  noi  chiamiamo 
agresto,  e che  gli  antichi,  Tcofrasto  in 
pai licolarc,  hanno  applicato  ad  una  pie- 
ira  pretiosa  verde  cupa,  mi>la  di  giallo. 
L'Hill  è di  parere  che  sia  il  berjrllus 
oleaginus  di  Pii uio. 

Vi  sono  tante  pietre  che  possono  pre- 
sentare questo  color  verde  giallognolo 
dell' olio  fatto  di  recente,  da  non  sapere 
qual  ragione  addurre  per  motivare  la  pre- 
te rema  che  si  attribuirebbe,  per  esem- 
pio , al  pendolo  sui  berilli  mellei , ec. 

(B.) 

OMPHEMIS.  (Condì.)  V.  Osmi.  (Da  B.) 

OMPHISCOLE.  (Conch.  ) V.  Obfiscolb. 
(I>*  B.)  

OMPOK,  Ompok.  ( Itliol .)  He  Lacépède, 
giusta  un  nome  vernacolo  . ha  indicalo 
con  questa  voce  un  genere  di  pesci,  ì 
di  cui  caratteri  consistono  in  denti  e 
cirri  alle  mascelle,  nel  non  avere  pinna 
dorsale,  e nell’avere  una  lunghissima 
pinna  anale. 

La  sola  specie  contenuta  in  questo  ge- 
nere, è POaroK  siluroide,  Ompok  sii u- 
roidesy  la  di  cui  mascella  superiore , 
meno  prolungata  dell' inferiore,  è munita 
di  due  cirri  lunghi  quanto  la  testa.  Se- 
condo un'ispezione  dell'  individuo  sec. 
co,  Cuvier  è di  parere  che  questo  pe- 
sce potrebbe  essere  un  siluro  che  avrebbe 
perduta  la  sua  dorsale.  (I.  C.) 

< l-MUGGI.  (Boi.)  Nome  giapponese  dell'or- 
zo comune,  citato  dal  Chernnferio.  (J.) 

1 >MUL  e OMULE.  (Ittiol.)  I Russi  indi- 
cano così  il  coregono  autunnale  , pesce 
che  abbia m descritto  all'  art.  CoRrgo- 
io,  voi.  7.0,  pag.  588,  di  questo  Dizio- 
nario, e che,  al  riferire  del  Grneiin,  è 
in  tanta  copia  in  estate  , intorno  alla 
città  d'Udinsk,  in  Siberia,  che  in  quella 
stagione  se  ne  fanno  provvisioni  per  tutto 
l'anno.  (1.  C.) 

OMULE.  (Ittiol.)  V.  Omul.  (1.  C.) 

OSA 

UNA.  (Bot.)  E uno  dei  nomi  bramiuidel- 
I’  antidrsma  $ylveslrisy  che  è il  mail- 
ombi  del  Malabar.  (J.) 

ONABOUBOÉ.  (Bot.)  Nome  caiaibo,  citalo 
dal  Surian  , e che  significa  legno  da 
ubriacare  , e perciò  assegnato  nelle  A11- 


lille  ai  vegetabili  dei  quali  si  gettavano 
alcune  parli  nell'  acqua  per  ubriacare  i 
pesci,  e particolarmente  alla  galega  ci- 
nerea e ad  un  altro  genere  di  piatite 
leguminose,  per  quesla  ragione  addi  man- 
da lo  piscidia.  (J.) 

ONAGnA.  (Bot.)  Questo  nome  fa  primili- 
vameule  assegnalo  da  Dioscoride  a uu 
chanue  me  riunì  o epilobium  delGesuero, 
epilobiu/n  angustifolium  , Linn.  , che 
era  1’  cenothera  di  Pliuio.  Il  Tourne- 
fort  aveva  adottato  insieme  col  Plumier 
il  nome  di  Dioscoride  per  un  genere 
che  differisce  dal  epilodium  solamente 
per  i semi  non  papposi.  Il  Linneo  ha 
per  questo  genere  preferito  il  nome  di 
cenothera  di  Plinio  che  è stato  ammesso; 
e un  siffatto  genere  è divenuto  il  tipo 
dell'  attuale  faniigia  del Vonagrariee.  (J.) 

ONAGRARIEE.  (Sot.)  Onagrariece . Ad- 
dimandasi  così  quesla  famiglia  di  piante 
dal  nome  onagro , onde  fu  primitivamente 
indicato  il  genere  cenothera , che  è uno 
dei  principali  generi  di  essa  famiglia. 
Appartiene  alla  classe  delle  peripetalee 
o dicotiledoni  polipetale  a stami  inse- 
riti nel  calice.  A.  questi  principali  ca- 
ratteri , riunisce  i seguenti  che  in  lutto 
formano  il  carattere  generale. 

Un  calice  raonosepalo , aderente  all’o- 
vario e superiormente  diviso  in  più  lo- 
bi ; diversi  pelali  inseriti  alla  sommità 
del  calice,  alterni  coi  lobi  del  medesimo 
e»l  in  ugual  numero:  qualche  volta  sono 
mancanti.  Il  numero  degli  stami , i qual  i 
hanno  il  medesimo  punto  d'  inserzione 
è uguale  a quello  dei  pelali  o doppio,  o 
più  di  rado  ridotto  alla  metà , coi  fila- 
menti liberi,  colle  antere  ovali,  bilocu- 
lari , longitudinalmente  deiscenti.  L'o- 
vario aderente  al  calice  è semplice,  di 
più  logge  ripiene  d* alcuni  ovuli  attac- 
cati a un  asse  centrale  , qualcheduno  dei 
quali  abortivo  : è sovrastato  da  uno  siilo 
terminato  da  uno  stimma  semplice  o di- 
viso , e diviene  una  cassula  o una  bacca,, 
ciascuna  loggia  della  quale  qualora  non  pa- 
tisca aborto  contiene  uno,o  le  più  volle 
parecchi  semi.  La  cassula  monosperma 
s'apre  longitudinalmente  in  più  valve  ; 
e dal  mezzo  di  ciascuna  valva  s'alza  un 
tramezzo  che  va  ad  appoggiarsi  ad  uno 
degli  angoli  dell'  aste  centrale.  L'erabr ione 
contenuto  in  ciascun  seme  manca  di  pe- 
risperrao,  e la  sua  radicina  è diritta, 
colla  direzione  verso  l' attaccatura.  1 fu- 
sti sono  erbacei  o legnosi  *,  le  foglie  sem- 
plici, alterne  o opposte*,  i bori  ascellari 
o terminali. 

Quesla  famiglia  divi-lesi  naturalmente 
in  tre  sezioni. 


Prima  Sezione. 

Generi  con  slami  in  numero  uguale 
ai  pelali , con  fruito  cassulare. 

i.  Monti  ni  a , Thunb.;  — a Serpicu- 
/iì,  Limi.',  — 3 Lo  peti  a , Cav.;  — 4 
Circtea  : — 5 Ludwigiuy  Limi. 

Il  genere  t rapa  che  per  un  tempo  fu 
credulo  della  classe  delle  monocotile- 
doni, da  alcuni  è stato  riunito  a questa 
famiglia  , mentre  per  altri  era  stato 
riportato  alle  aloragee,  alle  idrocaridee  , 
ec.  L'isnardiay  è,  a parere  di  Jussieu,  da 
riferirsi  alle  onagrariee  , quantunque 
lo  stesso  botanico  lo  avesse  già  posto 
nelle  litraricc. 

Seconda  Sezione. 

Generi  con  stami  in  numero  doppio 
di  quello  de*  pelali  e cou  frutto  cas- 
olare. 

B.  J us  si  era , Lini).*,  — j Oenotheraì 
Lino.;  — 3 C/arckia , Pursh  ; —9  Epi- 
tobium , Limi  ; — io  Gauray  Limi. 

Terza  Sezione. 

) 

Generi  che  hanno  gli  stami  in  nume- 
ro doppio  di  quello  de'  petali  ; il 
frutto  fiaccato. 

11  Fu  eh  si  a , Limi.;  — ia  Op/iira 
Burnì.;  — Dteckea  , Lour.  ; — «4  Me- 
mecyion , Lino.;  — i5  Muriria,  Aubl  , 
o Petalomay  Sivarlz. 

Quest'  ultima  sezione  che  serve  di 
passaggio  alla  famiglia  delle  mirtee,  ne 
differisce  quasi  unicamente  pel  numero 
definito  di  stami;  e diversi  altri  suoi  ge- 
neri vi  potranno  in  seguilo  esser  traspor- 
tali. 

La  famiglia  delle  onagrariee  è qui  più 
circoscritta  di  quello  lo  fosse  nella  sua 
prima  fondazione  *,  perciocché  allora  in 
vece  di  Ire,  aveva  cinque  sezioni.  La 
prima , che  riuniva  il  ccrc.odea  e qual- 
che altro  genere  a stilo  multiplo,  ne  è 
stata  solamente  separata  sotto  il  nome  di 
famiglia  delle  cercodianee.  I generi  ment- 
zelia  c loasa , che  erano  riuniti  nella 
quinta  sezione,  formano  ora  la  famiglia 
delle  loasee  , più  vicina  alle  opunziacee 
nella  stessa  classe.  I generi  sant  al  uni  e si- 
riunì,  già  della  quarta  sezione,  meglio 
esaminali , si  son  riconosciuti  congeneri, 
tuaucanli  di  coi  ulta;  c rientrano  in  una 


nuova  famiglia  . staccata  dalle  efeagnee . 
nella  classe  dc'de  peristamine e,  alla  quale 
Roberto  Brown  suo  autore  ha  dato  il 
uorac  di  santalacee.  Dalla  stessa  sezioue 
si  è tolto  Vescal/onia,  riferito  alle  eri- 
cinee , presso  » generi  vaccinium  e jam - 
bolifera , il  cui  carattere  ben  descritto 
dal  Vahl  lo  ravvicina  alle  rutacec  o dio- 
sin  ce. 

Avevamo  collocalo  nella  terza  sezione 
i generi  caconcia,  combretum  e guiera, 
differente  pel  frutto  uniloculare  e mo- 
nospermo ; ma  Roberto  Brovrn  ue  ha 
fatto  il  tipo  della  sua  nuova  famiglia 
delle  combretacee , che  rimati  vicina 
alle  onagrariee,  alla  quale  peraltro 
egli  riunisce  quella  che  noi  avevamo  sta- 
bilita sotto  il  uome  di  mirobolanee.  (V . 
MiaoBor.ASF.e)  nelle  peristaminee , come 
mancante  di  petali.  (J.) 

ONAGRO.  ( Mamm .)  Nome  dell' asino  sel- 
vaggio presso  gli  antichi.  (F.  C.) 

ONAGRO,  (/ttiol.)  Uno  dei  nomi  coi  quali 
è stato  indicato  io  zebro  o Chelodontc 
zebro,  Cinici odon  striatus , Lino.,  pe- 
sce che  abbiamo  descritto  in  questo  Di- 
zionario. Voi.  6.,°  p»g.  190.  (1.  C.) 

ONAIBOUBOLJ.  (Hot.)  Nell'Erbario  delle 
Anlille  del  Sonati,  trovasi  sotto  questo 
nome  caraibo  la  boccoaia  frutescens  , 
genere  «Iella  famiglia  delle papaveracee. 

(J.) 

ONA1RILA.  (Dot.)  In  un  catalogo  delle 
piatile  del  Coromandel  é così  nominala 
la  viola  enneasperma  del  Linneo:  questo 
lìomconairila  trovasi  citalo  presso  il  C05- 
signy.  (J.) 

ON  AMARI.  (Dot.)  Nome  giapponese  del- 
T w/uilegia,  citato  dal  Thunberg.  (J.) 

ONAPU.  (Dot.)  Nome  matabarico  delle  im- 
patiens  Jasciculata  del  Lamarck.  Il  vat- 
li-onapu  dei  Malabarici  è 1'  impatiens 
iati f'olia  del  Linneo.  (J.) 

ONBÀVE.  (Dot.)  Nome  U’uu  albero  del 
Madagascar,  il  quale  dà  uua  gomma 
simile  alla  gomma  arabica:  quest'albero 
c citato  dal  Rodioti,  senz' altra  indica- 
zione. (J.) 

**  ONCA.  (Mamm.)  Denominazione  speci- 
fica dello  Giaguar.  grosso  mammifero 
del  genere  Gatto,  Fetis  oucti,  Limi.  V. 
Gatto. 

Secondo  G.  Cuvier,  gli  Italiani  cd  i 
Portoghesi  così  addimandano  il  Guepard, 
altra  specie  dello  stesso  genere  , Fe/is 
j ubata , Limi.  (F.  B.) 

UNGUENTA.  (Dot.)  Honckenia,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , regolari  , della  famìglia  delle 
tihacee,  c deW  ot  land  ria  monoginia  «lei 
Linneo,  così  essenza 'mente  caratleriz- 
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iato:  calice  di  cinque  foglioliue;  cinque 
petali;  otto  stami;  un'appendice  stamiui- 
forme;  uno  stilo.  11  frutto  è una  cassula 
aculeata,  con  cinque  logge,  con  cinque 
valve  polisperme,  con  seroi  ari llati. 

L' Ehrhart  aveva  già  stabilito  un  al- 
tro genere  sotto  questo  nome  per  l'are- 
naria pcploides  , che  è stato  creduto 
non  doversi  conservare.  V.  Arenaria. 

Oscat.MA  a foglie  di  fico,  Honckenia 
ficifolia , Willd.  in  Uster  , Delect .,  a , 
pag.  aoi,  tab.  f\\  et  Spec a,  pag.  3a5. 
Questa  pianta,  giusta  il  Willdenow,  ha 
molte  relazioni  col  suo  genere  aubletia , 
che  è T apeiba  dell1  Aublet.  Ha  il  fu- 
sto diritto,  legnoso,  diviso  in  ramoscelli 
cilindrici,  carichi  d'una  peluria  corta 
e bruna;  le  foglie  alterne,  coperte  di  sotto 
d1  una  peluvia  giallastra,  le  inferiori  di- 
vise in  tre  o cinque  lobi  ottusi,  assai 
simili  a quelle  del  fioo;  le  superiori 
bislunghe,  spatulnte,  dentale  al  contorno. 

1 fiori  sono  terminali , riuniti  tre  per 
tre;  la  corolla  d1  un  turchino  pavonazzo. 
Questa  pianta  cresce  nellaGuinea.(Poia.) 
ON  CHI  DIO,  Onchidium.  ( Malacoz .)  Ge- 
nere di  molluschi  subcefali  monoici 
della  famiglia  dei  limacinei , stabilito  da 
Buchanan,  nelle  Transazioni  della  Società 
Linneana  di  Londra,  tom.  5,  pag.  i3a, 
per  una  specie  di  lumaca  delle  rive 
del  Gange,  la  quale  sembra  molto  co- 
mune sulle  piaute  che  vi  crescono,  e che 
noi  cosi  caratterizziamo:  Corpo  allun- 
gato, strettissimo  ed  assai  estensibile;  il 
mantello  oltrepassante  il  piede  da  ogni 
parte  e formante  uua  specie  di  cappuc- 
cio sul  collo  e sulla  testa;  quattro  tenta- 
coli solamente,  contrattili;  i piti  corti, 
anteriori  ed  inferiori , depressi  e come 
bilorcali  in  cima;  i posteriori  o supe- 
riori, più  lunghi  e oculiferi  all'apice; 
bocca  grandissima  , armala  superiormen- 
te d'un  gran  dente  semicircolare;  ano 
nascosto  e che  si  apre  in  un  lungo  ca- 
nale della  cavità  ispiratrice , il  di  cui 
orifizio  rotondo  trovasi  al  lato  destro  ed 
affatto  posteriore  del  corpo  ; termini 
degli  organi  della  generazione  a destra 
e mollo  fra  loro  distanti;  quello  dell'o- 
vidutto  verso  il  mezzo  del  margiuc  in- 
feriore del  mantello,  e quello  dell'ap- 
parato maschile  alla  radice  del  tentacolo 
destro.  V.  la  Tav.  ao6. 

1 caratteri  che  Buchanan  ha  assegnati 
al  suo  genere  Onchidio  sono  molto  meno 
di  questi  circostauziati,  poiché  si  limila 
a questa  frase  : Brachia  ad  latus  capi- 
tis ; tent acuta  duo  ; os  anticum  ; anus 
postica /,  infra  \ e quelli  che  abbiamo 
dati  sodo  desunti  da  un  animale  che  ab* 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV i 
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biamo  denominalo  veromcella , e che 
sembra  provenire  dall'  America  meridio- 
nale , di  maniera  che  non  vorremmo  ac- 
certare che  debba  sicuramente  apparte- 
nere allo  stesso  genere.  Perciò  parleremo 
soltanto  della  specie  alla  quale  Bucbu- 
nan  ha  dato  il  nome  di  Onchidio  della 
tifa,  Onchidium  tjrphae.  Ecco  la  tradu- 
zione di  quanto  egli  ne  dice  : Il  suo 

corpo,  convesso  sopra,  è bislungo;  la 
sua  lunghezza  é d'  un  pollice  e tre  quarti 
nello  stato  di  riposo;  quando  cammina  , 
diviene  lineare,  ottuso  ad  ambedue  le 
cime,  e la  sua  lunghezza  va  a due  pol- 
lici circa  sopra  sei  a nove  linee  di  lar- 
ghezza; allora  la  testa  è visibile.  Il  di- 
sotto del  corpo  è depresso  e liscio,  men- 
tre il  disopra  è convesso,  verdognolo 
e coperto  di  tubercoli  regolari  in  gros- 
sezza ed  in  posizione.  Il  piede,  che  è 
lineare  c di  tre  linee  di  larghezza,  ottuso  ad 
ambedue  le  cime , è d'  un  giallo  cupo. 
È formalo  da  molle  rughe  trasversali, 
mercè  le  quali  l' animale  cammina  , e 
aderisce  presso  appoco  come  un  verme 
di  terra.  La  testa  e giallognola,  piccola  , 

Sosta  fra  la  parte  anteriore  del  manlel- 
> che  oltrepassa,  e quella  del  pie- 
de ; cambia  considerabilmente  di  forma 
quando  l' animale  cammina.  Allorché  é 
completamente  stesa,  è depressa  e ovale. 
L'orifizio  della  bocca  varia  dalla  forma 
circolare  alla  forma  lineare;  da  ambedue 
le  parti  della  testa  trovasi  un  braccio 
(tentacolo)  simile  a quello  delle  scillec 
e che  varia  di  forma  ad  ogni  momento; 
é solido,  compresso  e come  palmato  , 
quando  è affatto  spiegato:  dalla  parte  su- 
periore della  testa  escono  due  tentacoli 
del  tutto  simili  a quelli  delle  chiocciole, 
e ebe  hanno  l'apparenza  d'occhi  in  cima. 

Questo  mollusco , aggiunge  Buchanan, 
non  é ermafrodito,  come  molti  altri 
vermi  ; ma  i sessi  trovansi  sopra  indivi- 
dui differenti.  Non  scorgeva*!  peraltro 
fra  loro  veruna  dissomiglianza  quando  i 
sessi  non  erano  accoppiati;  l'ano  c gli 
organi  sessuali  son  posti  io  una  cloaca 
comune  alla  parte  posteriore  della  coda, 
immediatamente  sotto  di  essa;  ma,  du- 
rante l' accoppiamento  , la  distinzione 
dei  sessi  è manifesta;  il  pene  è pure 
molto  lungo  comparativamente  all'  ani- 
male. 

Vive  sulle  foglie  della  tifa  elefantina, 
comune  sulle  rive  del  Gange. 

Ecco  tutto  ciò  che  il  Buchanan  dice 
dell'  animale  sul  quale  ha  stabilito  il  ge- 
nere Onchidio-  La  figura  che  vi  unisce 
è ben  lungi  dal  poter  supplire  allo  stato 
incompleto  di  questa  descrizione  : vi  si 
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vede  solamente  alla  parie  posteriore,  sot- 
to il  margine  del  mantello,  un  assai  grande 
or  ili  zio  che  sembra  medio. 

Al  ritorno  della  spedizione  del  capi- 
tano Baudin,  Cuvier  ebbe  occasione 
d’osservare  un  mollusco  marino  assai 
grosso,  che  Péron  aveva  trovato  negli 
ancoraggi  dell’Isola  di  Francia,  e sic- 
come gli  parve  che  offrisse  molli  ca- 
ratteri comuni  all’  animale  di  Bucha- 
nan , lo  collocò  nel  medesimo  genere 
sotto  il  nome  d’onchidio  di  Péron.  Per 
conseguenza  Cuvier  non  fece  alcun  conto 
dell'osservazione  del  naturalista  inglese, 
cioè  che  i sessi  sieno  separali  sull’on- 
chidio  della  tifa , poiché  non  lo  sono 
certamente  sull’oncbidio  di  Péron.  Non 
parliamo  della  differenza  di  soggiorno  di 
questi  animali,  uno  terrestre  e l’altro 
aquatico,  perocché  potremmo  citare  due 
specie  del  medesimo  genere  le  quali  of- 
frirebbero quest’  anomalia  di  soggiorno. 

In  un  viaggio  da  noi  fatto  in  Inghil- 
terra nel  1814 1 avemmo  occasione  d'os- 
servare , nella  Collezione  del  Museo  bri- 
tannico , un  grazioso  mollusco  nudo,  as- 
sai simile  ad  una  lumaca,  il  quale  ci 
sembrò  dover  formare  un  genere  nuovo 
che  addimandammo  veronicella.  Studian- 
dolo accuratamente,  vedemmo  facilmente 
essere  un  animale  polmonato  e il  di  cui 
orifizio  della  cavità  respiralrice  era  af- 
fatto in  addietro  sotto  il  margine  del 
mantello  , ma  peraltro  a destra  della  li- 
nea media,  mentre  P apertura  dell'o- 
vaia era  nel  mezzo  di  questa  medesima 
parte. 

Assai  poco  dopo  DeFérussac  ebbe  la 
compiacenza  di  darci  uno  o due  indivi- 
dui d’una  specie  di  lumaca  mollo  a- 
naloga  a quella  che  aveva  servilo  allo 
stabilimento  del  nostro  genere  Veroni- 
cella,  e che  egli  credè  dover  formate  un 
nuovo  genere  ebe  addimandò  Vaginula. 
Ne  pubblicammo  già  l’anatomia  nella 
sua  opera  sui  molluschi  terrestri  e flu- 
viatili. Dall’esame  che  facemmo  di  que- 
sto mollusco , comune  nell’  America  me- 
ridionale, e particolarmente  al  Brasile, 
rilevammo  che  l’ orifizio" della  cavità  re- 
spiralrice era  in  cima  ad  nn  lungo  tu- 
bo, nel  quale  l'ano  si  apriva  profonda- 
mente, e riconoscemmo  inoltre  che  gli 
orifizi!  d' ambedue  le  parti  dell’apparato 
generatore,  quantunque  molto  discosti, 
non  comunicavano  però  fra  loro  per 
mezzo  d’ un  solco,  come  nell* onchidio 
di  Péon. 

In  quello  stesso  tempo  avemmo  pure 
occasione  d’esaminare  un  mollusco  nu- 
do, inviato  da  Pondichéry  dal  Lesche- 


nault,  e che  ci  offri  tutti  i caratteri 
della  nostra  veronicella,  di  maniera  che 
ci  confermammo  cosi  nell'  idea  che  ave- 
vamo da  lungo  tempo  che  i molluschi 
marini,  che  Cuvier  aveva  posti  nel  ge- 
nere Onchidio , non  gli  appartengano  , 
ed  infatti  non  offrono  certamente  nella 
posizione  e nella  forma  deli’  apparato 
respiratorio  , nella  situazione  della  sua 
apertura , in  quella  delPauo,  e nella 
disposizione  degli  organi  della  genera- 
zione, nulla  di  simile  a quanto  trovasi 
negli  onchidii  marini;  fin  d’ allora  cre- 
demmo dover  formare  un  nuovo  genere 
di  questi  ultimi  , al  qaale  abbiam  dato 
il  nome  di  Peronia,  e nel  quale  cono- 
sciamo già  quattro  specie,  del  pari  ma- 
rine come  le  dori  alle  quali  le  ravvici- 
niamo. 

In  quanto  alla  riunione  della  nostra 
veronicella  e delle  vaginule  di  De  Fé- 
russac  nel  medesimo  genere  dell’ onchi- 
dio della  tifa , quantunque  la  scoperta 
della  specie  di  Pondichéry  sembri  che 
induca  fortemente  a far  ritenere  per  giusta 
questa  riunione  , tultavolta  potremo  la- 
sciarla sospesa  fino  a che  siasi  di  nuovo 
osservato  il  mollusco  incompiulamentcde- 
scritto  e rappresentalo  da  Buchanan , il 
quale  d’altronde  non  ci  pare  che  meriti 
una  piena  fiducia.  Almeno  dev’  esser  di- 
stinto come  specie  dalia  veronicella  di 
Pondichéry,  la  quale  era  certamente 
tutta  liscia. 

Perciò,  onde  non  riunire  animali  che 
nou  lo  merilano , porremo,  nel  genere 
Onchidio,  l’animale  veduto  da  Bucha- 
nan ; noi  descriveremo  gli  onchidii  ma- 
rini all'articolo  Pebosia,  e parleremo 
degli  onchidii  lisci  agli  articoli  Verosi- 
cklla  e Vagisci,*.  V.  questi  differenti 
nomi  ed  il  Genera  all’  articolo  Mot. lo- 
schi. (Db  B.) 

ONCHIDIUM.  ( Mulacoz .)  V.  Oschidio. 
. (Db  B) 

ONCHIDORI , Onchidorit.  ( Malaco a.)  Ge- 
nere di  molluschi  subcefali  monoici  , 
dell'ordine  dei  ciclobranchi,  stabilito  da 
De  Blainville,  nel  Bullettino  delle  scienze 
delta  società  filomatica  , per  un  animale 
da  lui  osservato,  conservato  nell’ alcool, 
cella  Collezione  del  Museo  britannico  di 
Londra,  e di  qui  ignoravasi  la  patria.  I 
caratteri  che  gli  ha  assegnali  sono  i se- 
guenti : Corpo  ovale  , convesso  sopra  ; 
piede  ovale,  grosso,  ollrepassalo  in  tutta 
la  sua  circonferenza  dai  margini  del 
mantello  ; quattro  tentacoli  come  nelle 
dori , vale  a dire,  due  superiori  e due 
inferiori , oltre  dne  appendici  labiati;  or- 
gani della  respirazione  formati  da  arbu- 
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scoli  piccolissimi,  disposti  circolarmente, j 
e contenuti  in  una  cavità  situata  aliai 
parte  posteriore  e media  del  dorso  ; ano 
egualmente  medio  alla  parte  inferiore  e 
posteriore  del  margine  del  mantello -,  gli 
orifizi!  degli  organi  della  generazione  as- 
sai distanti  e riuniti  fra  loro  da  un  solco 
esterno  che  occupa  tutta  la  lunghezza 
del  lato  destro.  Da  ciò  è manifesto  che 
questo  genere  offre  una  combinazione 
<ii  caratteri,  gli  uni  delle  dori,  come  la 
forma  dei  tentacoli  ed  il  posto  dell'ori- 
fizio respiratorio  , e gli  altri  delle  pcro- 
nie,  come  la  posizione  dell'ano  ed  il 
solco  di  comunicazione  degli  orifizii  delle 
due  parli  dell’apparato  generatore. 

Questo  genere  comprende  finqul  una 
sola  specie  della  quale  ignorasi  la  patria, 

I'Ohchidori  diLbach,  Onchidoris  Lea- 
chii.  Nello  stato  di  conservazione  in  cui  Owcidio  altissimo,  Oncidium  altissirnum , 


ginenst.  Sur.,  Fior,  lnd . occid 3,  pag. 
1479;  Epidendrum  crispurn , ,6,  Larock.. 
Encycl . Questa  specie  cresce  sui  tron- 
chi e sulle  radiche  degli  alberi.  fc  di  ra- 
dice bruna,  grossa,  filiforme*,  di  foglie 
tutte  radicali,  piane,  ellittiche,  lunghe 
un  piede  , qualche  volta  macchiate  di 
nero:  dal  centro  di  queste  foglie  s'alza 
uno  scapo  alquauto  bruno,  diviso  verso 
la  cima,  in  diramazioni  cariche  di  fiori 
alterni,  accompagnati  da  brattee  acumi- 
nate, con  cinque  petali  superiori  , ovali, 
ottusi,  screziali  di  bianco,  di  porpora  e 
di  color  bruno,  col  sesto  petalo  inferiore 
disugualmente  trilobo,  con  antera  mollo 
grande.  Il  frullo  è una  cassula  grande, 
pedicellata  , di  tre  valve  rivestite  nell' in- 
terno di  peli  cresputi.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Giaiuaica. 


De  Blainville  l'osservava,  aveva  circa  due 
pollici  di  lunghezza  su  quindici  linee  di 
larghezza:  il  suo  colore  era  d’un  grigio 
biancastro  ; il  suo  dorso  sparso  di  nu- 
merosi tubercoli,  di  varie  grossezze,  ed 
il  suo  piede  di  specie  d'  elevazioni  o di 
rigonfiamenti , come  veggonsene  spesso 
nella  peronia  dell'Isola  di  Francia.  £ 
rappresentata  nella  Tav.  206.  dell'alian- 
te di  questo  Dizionario.  (Db  B.) 
ONCHIDORIS.  ( Malacot .)  V.  Oscbidobi. 
(Db  B.) 

•*  ONCIA.  [Mamm.)  Denominazione  spe- 
cifica d'un  quadrupede  del  genere  Gatto, 
Felis  uncia,  Schreber,  rappresentato 
da  Buffon,  tom.  9.0,  tav.  i3.,  e che  altri 
autori  hanno  applicata  alle  Felis  conco- 
lore j ubata  e leopardus , Linn.  (F.  B.) 

ONCI  DIO.  (Boi.)  Oncidium  , genere  di 
piante  monocotiledoni  a fiori  incompleti, 
irregolari,  della  famiglia  orchidee , e della 
ginand ria  diginia  del  Linneo,  così  es-| 
senzia lracule  caratterizzato  : corolla  dii 
cinque  petali  patenti  , coi  due  interni! 
più  graudi,  col  labbro  o sesto  petalo  gran-l 
dissimo,  non  sprouato,  libero,  piano,  tu—  | 
bercolato  e come  cristato  alla  base  ; co- 
lonna degli  organi  sessuali  alala  iu  cima; 
iin'aiitera  terminale,  operculata  ; polvi- 
scolo  diviso  in  due  gruppetti  sopra  un 
pedicello  comune. 

••  Questo  genere,  del  quale  é autore 
lo  Swartz , si  compone  di  tutte  specie 
esotiche,  originarie  dell'  America  meri- 
dionale; e sono  piante  parasite,  spesso  ri- 
gonfie alla  base;  di  fiori  sorretti  da  sca- 
pi radicali , generalmente  assai  grandi , 
le  più  volte  disposti  in  pannocchia,  ra- 
ramente solitari-  Diverse  specie  si  colti- 
vano in  Europa  nelle  stufe,  (A.  B.) 

Okcidio  di  Caitagena,  Oncidium  cartha- 


Sw.,  Fior.  Ind.  occid.,  3,  pag.  2481; 
Epidendrum  altissimun , Jucq.,  Amer.% 
pag.  229,  lab.  1 4 < - Pianta  d'un  bellis- 
simo aspetto,  che  cresce  sugli  alberi  e 
nei  boschi  della  Marliuicca  ; di  radici 
numerose  , bigiognole  , fibrose,  con  un 
grosso  bulbo  ovale  , dalla  cui  cima  na- 
sce una  lunga  foglia  appuntata,  spadi- 
forme, liscia,  alquanto  grossa,  con  duco 
tre  altre  foglie  radicali.  Dall'  ascella 
d'  una  di  queste  ultime  sorge  uno  sca- 
po nudo  , allo  quattro  piedi , di  co- 
lor ferrugineo  , ramificato  alla  sommità 
e sostenente  molti  fiori  gialli  , con 
macchie  brune,  di  cinque  petali,  bislun- 
ghi , alquanto  stretti  , ondulati  , qua- 
si eguali,  col  sesto  petalo  largo,  di  forma 
quasi  quadrala,  giallo  senza  macchia. 

Omicidio  screziato,  Oncidium  variegatum , 
Sw.  , toc.  cit. , 3,  pag.  1 483  ; Sloau.  . 
Jam .,  I,  120;  et  Hist .,  1,  pag.  25 1,  tab. 

1 $8,  fig.  2.  È di  radici  lunghe  striscianti  : 
di  fusti  rigidi,  filiformi,  sparsi  di  qual- 
che squamma  , poco  ramificati  in  pan- 
nocchia verso  P apice  ; di  fiori  bellis- 
simi, quasi  sessili,  mediocremente  grandi, 
composti  di  cinque  petali  , quattro  dei 
quali  aperti  in  croce,  con  due  più  pic- 
coli, rossi  e concavi , con  altri  due  più 
grandi,  spatolati  , col  quinto  molto  più 
grande,  disugualmente  trilobo,  col  lobo 
medio  larghissimo,  bianco,  macchiato  di 
rosso  alla  base,  coi  due  laterali  più  corti, 
bislunghi,  falcati;  di  cassula  scannellata, 
storta  alla  base.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova  Spagna. 

• Il  Kunth  aggiunge  a questo  genere 
altre  sei  nuove  specie,  le  ouali  sono  : i.° 
Voncidium  picturn , Kuulb  in  Humb.  , 
A ov.  gcn.,  1,  pag.  346,  tab.  81;  Poir.,  /// 
gen.,  tab.  992:  cresce  appiè  delle  Ande 
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•li  S.  Giovanni , nell’  America  mcridio-  una  massa  di  sporidj  o seminuli  , frai 

nate;  a.0  I’  oncidium  nrnithorynchum  , quali  uou  si  scorgono  che  alcuni  fila- 

Kimlli,  loc.  Ci!.,  pag,  345,  lab.  80,  pian*  menti:  in  questo  stalo  rassomigliano  tal- 

ta  nativa  del  Messico;  3.“  l’ oncidium  e-  menle  allo  stilbospora  charlarum  , 

chinatum,  Kunth.  /oc.  cil. , che  cresce  Ehrenb.,  che  il  Nées  è disposto  a ere- 

lungo  le  coste  del  Messico,  vicino  ad  Aca-  dere  che  sia  la  medesima  pianta  , sotto 

pulco;  4“  I’  oncidium  , globuliferum  , un  aspetto  differente.  (Leu.) 

Kunth,  toc.  cit r.  pag.  347,  nativo  della  ONCIDIUM.  (Boi.)  V.  Ohcidio.  (Poia.) 
Nuova-Granata  ; 5.°  I*  oncidium  oliva-  ONCIDIUM.  (Bot.)  V.  Ohcidio.  (Lesi.) 
ceurn.  Kunth,  toc.  cit .,  1,  pag.  347*,  6-w  UNCINATO.  (Bot.)  V.  Uncinavo.  (Mass.) 

1 oncidium  penduriferum , Kunth  , loc.  ONC1NO.  (Bot.)  Oncinus.  Genere  di  pian- 
cit.y  ■,  pag.  346,  tab.  8a.  (Pota.)  te  dicotiledoni,  a fiori  completi,  tuono-  q 

**  Assai  più  specie  ne  aggiungono  il  petali,  della  pentandria  monoginia  del 

Limile;,  il  Situi,  il  Batemaun,  l'Hooker,  Linneo,  cosi  essemialmenle  caratteriz- 

il  La  Llavc  , il  Knowles  , il  Poepig  e iato:  calice  tubulato,  con  cinque  creno- 

I’  Endlicher.  (A.  B.)  lature;  corolla  imbutiforme,  con  cinque 

QNC1DIO.  (Boi.)  Oncidium,  genere  della  lacinie  connate;  un  appendice  con  cin- 

famiglia  ilei  funghi  e dell’ordine  o que  divisioni,  situata  all'orifizio  del 

tribù  delle  mucedinee,  caratterizzato  pei  tubo;  cinque  slami;  un  ovario  supero; 

filamenti  ramosi,  opachi,  raccolti  in  un  uno  stilo.  Il  frutto  è una  bacca  globu- 

cesto  fìtto,  le  cui  estremità  son  libere  Iosa  , uniloculare  , contenente  diversi 

e uncinate;  per  gli  sporid)  quasi  glo-  semi  sparsi. 

buiosi  e semitrasparenti  che  formano  **  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Lou- 
diversi  ammassi  globulosi.  rciro , che  lo  riconobbe  per  vicino  al 

Questo  genere  , vicinissimo  al  cam-  theophrasta.  Lo  Sprengel  ha  giudicato 

postrichum  dell"  Ehremberg  , ne  diffe-  bene  di  riunircelo:  talché  I’  ordine  na- 

risce  per  la  forma  singolare  dei  fila-  turale  dell’  oncinus  sarebbe  quello  delie 

menti  e per  la  disposizione  degli  spo-  apocinee.  (A.  B.) 

ridj;  sarebbe  appena  distinto  dal  raco-  Oaciao  culla  Cocciìiciha,  Oncinus  cochin- 
dium , Link,  se  quest’ultimo  non  fot-  chinensis , Lour.,  F/or.  Coch.,  1,  pag. 

se  caratterizzalo  dall’assenza  degli  spo-  i5a.  Arboscello  rampicante,  lungo  circa 

ridi.  E stalo  stabilito  da  Teodoro  Nées  venti  piedi,  guernito  di  foglie  glabre  , 

sotto  questo  nome  d'  oncidium  , e dal  lustre,  opposte,  ovali,  lanceolate,  intie— 

Kuuze  sotto  quello  di  myxotrichum  , rissime;  di  fiori  bianchi,  disposti  in 

che  è a preferirsi  ; perciocché  uu  al-  diversi  racemi  terminali,  allungali  for- 

tro  genere  oncidium  dello  Snartx  è stato  manti  tutti  insieme  una  specie  di  co- 

adottato dai  botanici,  come  più  antico.  rimbo;  di  calice  corto,;  di  corolla  Car- 
li setolo  della  casta  da  scalvane,  Onci-  nota,  imbutiforme;  di  lembo  con  cin- 

dium  charlarum , Th  Nées  in  Kunze  , que  lacinie  tutte  rivolte  dal  medesimo 

Mycol.,  a,  pag.  63.  E l'unica  specie  di  lato,  smarginate  alla  sommità;  d'ap- 

questo  genere,  ed  è stala  osservata  so-  pendice  diritta  con  cinque  lobi;  di  fi- 

pra  alcune  vecchie  carte  scritte,  rima-  lamenti  corti,  attaccati  verso  il  mezzo 

ste  in  luoghi  umidi  o che  avevan  ser-  del  tubo;  d'antere  semplici;  d’ovario  ro- 
silo per  imballare.  Formava  alcune  tondato  ; di  stilo  più  corto  della  corol- 

piccole  macchie  in  cesti  bissoidi  di  la,  con  stimma  acuto.  Il  frutto  é una 

varie  grandezze  e d’  uu  colore  oli-  bacca  globolosa  d'un  rosso  lustro,  gros- 

vastro  sudicio,  mentre  era  giovane.  Esa-  sa  quanto  il  pugno,  coperta  d’una  scor- 

rainati  col  microscopio  questi  cesti,  mo-  za  dura  e fragile,  contenente  una  pol- 

strarono  dei  fiocchi  neri,  opachi,  con  ra-  pa  rossa,  buona  a mangiarsi,  d'un  sapor 

inificaxioni  corte,  numerose,  divergenti,  dolce  acridello,  leggermente  astringente, 

diritte,  frammiste,  grosse,  e checon  le  loro  Questa  pianta  cresce  nelle  foreste  della 

estremità  più  robuste  e uncinate,  escono  Coccincina.  (Pota.) 

da  ogni  parte.  Nel  mezzo  dei  fiocchi  si  ONCINUS.  (Bot.)  V.  Ohciho.  (Pota.) 
osservano  dei  semi  che  sembrano  dap-  ONCO.  (Bot.)  Oncus  , genere  di  piante 
prima  esser  formali  da  ramificazioni  pie-  monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  del- 

colissime  e molto  intralciate;  ma  se  si  la  famiglia  delle  asparaginec , e dell'e- 

pongono  sull'acqua,  ben  presto  si  di-  sandria  monoginia  del  Linneo,  cosi  es- 
istano e si  trasformano  in  molti  sporidj  senzialmenle  caratterizzato:  corolla  cam- 

quasi  globulosi,  impercettibili,  scmilra-  panulala,  con  sei  divisioni;  due  brattee 

sparenti.  Questa  pianta  divien  nera  col  caliciformi;  sei  stami  inseriti  alla  base 

tempo,  e finisce  col  non  presentare  che  delle  divisioni  della  corolla;  un  ovario 
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sopero;  uno  stilo  corto,  trifido,  con  tre 
stimmi  bifidi  alla  sommità.  11  frutto  è una 
bacca  biloculare,  ricoperta  dalla  corol- 
la,  contenente  numerosi  semi. 

##  11  Loureiro  è l’autore  di  questo 
genere  che  al  Persoou  sembrò  meglio  di 
addimandare  oncorhiza , che  oncusy  per- 
chè l’ espressione  oncorhiza , voce  greca 
che  significa  tumore  e radice  , allude 
meglio  alla  radice  tuberosa  che  ha  la 
specie  qui  descritta.  (A.  B.) 

Oaco  commestibile  , Oncus  esculentus  , 
Lour.,  Fior.  Cochin .,  i,  pag.  240.  Ar- 
boscello delle  foreste  della  Coccincina  ; 
di  fusti  rampicanti,  cilindrici,  ramosis- 
simi, e con  radice  provvista  d'un  gros- 
so tubercolo  ovale,  farinoso  , buono  a 
mangiarsi;  di  foglie  alterne,  rotondate  , 
intaccate  a cuore,  acuminate  in  cima; 
di  fiori  d'un  bianco  pallido,  disposti 
in  spighe  gracili,  lassi,  allungati,  ter- 
minali; di  calice  nullo;  di  due  piccole 
brattee  diritte,  opposte,  acute,  che  sue* 
cedono  alla  corolla  abbracciandola  colla 
loro  base;  di  corolla  monopetala,  pelo- 
sa, quasi  campanulata,  con  tubo  allunga- 
to, esagono,  dilatato  all’orifizio  in  un 
lembo  corto,  reflesso  esternamente,  con 
sei  divisioni  subulate;  di  filamenti  cor- 
tissimi; d'antere  molto  piccole  , roton- 
dale; d'ovario  allungato,  con  sei  scan- 
nellature, inviluppate  fin  verso  il  mez- 
zo del  tubo  corollare  ; di  stilo  cor- 
to, con  tre  stimmi  alluugati,  incurvati , 
bifidi  in  cima.  11  frutto  è una  bacca 
allungala,  con  sei  facce,  con  tre  logge 
polisperme,  contenente  alcuni  semi  ro- 
tondati. (Poib.) 

ONCOBA.  (Bot.)  Oncoha.  genere  di  pi  iu- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  poli- 
petali, della  famiglia  delle  ti/iacee  , e 
della  poliandria  rnonoginìa  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  cali- 
ce persistente,  profondamente  quadrifi- 
do; corolla  con  undici  o dodici  petali 
disuguali;  stami  numerosi , inseriti  sul 
ricettacolo;  un  ovario  supero;  uno  sti- 
lo, con  uno  stimma.  Il  frutto  è una  bac- 
ca con  diverse  logge,  contenente  nume- 
rosi semi,  immersi  in  una  polpa. 

Oiicoba  spinosa,  Oncolxi  spinosa , Forsk., 
AZgYj)t.-Arab.y pag.  io3;  Lamk.,///.g^/i., 
lab.  471.  Grande  albero  divìso  in  ramo- 
scelli alterni,  verrucosi,  spinosi,  con  spi- 
ne solitarie,  o accoppiate  nell'ascella  dei 
ramoscelli  o terminali;  di  foglie  alterne, 
mediocremente  picciuolate,  glabre,  ova- 
li, acuminute,  dentale  a sega  , lunghe 
circa  due  pollici.  I fiori  sono  grandi  , 
solitari,  terminali;  di  calice  glabro,  con 
divisioni  rotonde,  concave,  reflesse,  bian- 


castre internamente;  di  corolla  grande  , 
bianca,  aperta  , composta  di  undici  o 
dodici  petali  alquanto  dentellati,  obova- 
vali,  sei  esterni  più  lunghi  del  calice , 
sei  interni  più  piccoli,  e disuguali  fra 
loro;  di  filamenti  d'un  giallo  pallido  ; 
d'antere  lineari,  acute;  d ovario  globolo 
so,  solcato  longitudinalmente  ; di  siilo 
grosso,  carnoso,  con  stimma  orbicolare, 
concavo,  diviso  ai  margini  in  sei  o do- 
dici lobi,  spesso  con  una  glandola  ver- 
dastra , situata  in  cima.  11  frutto  è 
una  bacca  rotondala,  coperta  d'un  in- 
volucro carnoso;  la  noce  ossea  in  essa 
contenuta,  è divisa  in  dieci  o dodici 
logge  ripieue  d'una  polpa,  la  quale  in- 
viluppa dei  semi  bislunghi,  compressi. 
Quest'albero  cresce  nell'Egitto  ed  ai  Se- 
negai. 

La  polpa  de1  frutti  vien  mangiala  dai 
fanciulli  in  quelle  contrade  dove  que- 
*t'  albero  cresce,  e dove  è conosciuto 
coi  nomi  di  dim  o rio, hot.  (Foia.) 

ONCOFORO.  ( Bot .)  Oncoohorus , genere 
di  piante  della  famiglia  delle  muscoidee% 
con  peristomo  semplice,  stabilito  dal 
Bride!  nella  sua  Briologia  universale.  In 
altri  tempi  questo  genere  formò  una  di- 
visione del  dicranum  dello  stesso  auto- 
re; ma  la  forma  della  cassula  disuguale 
o posata  sopra  un  rigonfiamento  o spe- 
cie di  gozzo  o d'apofisi  basilare,  è un 
carattere  che  gli  è sembralo  sufficiente 
per  fare  questa  separazione.  Per  esser 
tutti  gli  altri  caratteri  comuni  a questi 
due  generi , o per  non  esistere  in  tulle  le 
loro  specie,  possiam  dire  che  siffatta 
separazione  non  potrebbe  essere  approvata. 

Il  Bridel  descrive  sedici  specie  *Y  on- 
cophorus , dodici  delle  quali  crescono 
in  Europa,  e le  altre  nell'America  set- 
tentrionale, alla  Nuova-Olanda  ed  all'i- 
sola di  Borbone,  e soraiglian  tutte  per 
l'abito  le  muscoidee  del  genere  dicra- 
num. In  alcune  specie  il  fusto  è sempli- 
ce, come  per  esempio,  nell* oncophorus 
cerviculatus  e nell’  oncophorus Jlavidus 
(dicranum  ceroiculatum , Hedw.,  e di- 
cranum Jlatidum*  Swartz);  ma  nel  mag- 
gior numero  questo  fusto  è forcuto  e 
ramoso,  come  a modo  d'esempio,  nel- 
V oncophorus  strumifer  e ixeW oncopho- 
rus poi y corpus  , o dicranum  strumife- 
rum  e dicranum  po/ycarpum  degli  au- 
tori : queste  muscoidee  crescono  quasi 
ovunque  nelle  montagne  delle  parti  me- 
die e boreali  dell'Europa  e dell'Ame- 
rica settentrionale.  (Lbm.) 
ONCOPHORUS. or.)  V.Oncoroao.  (Lem.) 

ONCOTION.  (Ittiol.)  Klein  ha  dato  que- 
sto nome  al  genere  Ciclottero.  (I.  C.) 
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ONCUS.  {Boi.)  V.  Osco.  (Pois.) 

ONDA.  (Entom)  È il  nome  Jalo  da  Geof- 
froy  ad  una  Nottua,  che  ha  rappresen- 
tata, Ioni.  a.,°lav.  12..  11.  4-,  e descrìtta, 
n.  86,  pag.  1 5 3.  (C.  D.) 

ONDATHRA.  (/W«mim)V.O*DAT*A.(F.C.) 

ONDATRA,  ONDATHRA.  (Mamm.)  No- 
mi che  gli  Uroni  danno  ad  una  specie 
di  Campagnuolo.  V.  Cahfagkuolo.  (F. 

C. ) 

ONDE.  {Fis.)  Movimeuli  oscillatori!  che 
avvengono  nei  fluidi.  V.  I'  articolo  Mo- 
to, Voi.  i5.,n  pag.  5g3  ; V.  pure  l’ar- 
ticolo Suono  , e per  la  teoria  matema- 
tica delle  onde  una  Memoria  di  Poisson 
in  quelle  dell’  Accademia  delle  Scienze 
per  l’anno  1816.  (L  C.) 

ONDF. TTOUTAQUE.  ( Ornit .)  Secondo  il 
P.  Tcodalo,  i Selvaggi  del  Canada  cosi 
chiamavano  il  Tacchino,  Meteagris gal- 
lonavo, Ginn.  (Cb.  D.) 

ONDULATO.  (Ornit.)  L’uccello  distinto 
con  questo  solo  vocabolo,  {'ondulato,  al 
4.0  volume  dell'Ornitologia  d' Affrica 
del  Levuillaut,  pag.  18,  e rappresentato 
tav.  i5G  , è un  Chiappa-mosche,  che  ai 
Vieillot  sembra  appartenere  alla  specie 
di  quello  dell’Isola  di  Francia.  (Cb. 

D. ) 

ONDULATO.  (Bot.)  Si  dà  questo  aggiunto 
al  margine  eoe  è elevato  o abbassalo  al- 
ternativamente in  pieghe  rotondate,  come 
i pelali  della  lagerstrnmia , del  grrnnium 
phatum  , le  foglie  del  polygomun  hy - 
dropiper,Ao\V inula  pulicaria,  ec.  (Mass.) 

ONEGI,  ONINGI , ONING  , (Bot.)  Nomi 
giapponesi  d'  un  aglio,  all ium  fittili o- 
sum , secondo  il  Thunberg.  (J.) 

ONEGITE.  (Min.)  Léonhard  riferisce  que- 
sto nome,  ma  dubbiamente,  o allo  Sra- 
No  o al  Titano  FeaaiFaao.  V.  questi  ar- 
ticoli (B.) 

ONEILLIA.  (Bot.)  Nome  assegnato  dal- 
l'Agardh,  al  genere  et  and  fa  del  Lamou- 
roux.  V.  Olaodas.  (Lesi.) 

ONF AGITE.  (Min.)  Nome  dato  da  Werner 
c dai  suoi  discepoli  ad  un  minerale  che 
non  può  riguardarsi  ni  come  una  specie 
distinta  e rigorosamente  determinala,  ne 
riferirsi  con  sicurezza  a veruna  specie 
conosciuta  ; perocché  questo  minerale 
non  offre  alcun  carattere  certo  di  com- 
posi rione  , di  forma  , nè  tampoco  di  sfal- 
datura. 

Ha  la  contestura  cristallina  e granula- 
re , il  colore  d’ un  verde  scuro  ; è tra- 
slucido, ha  la  lucentezza  vitrea,  pendente 
talvolta  al  resinoso. 

I mineralogisti  che  non  trovano  in 
questi  caratteri  esterni  cosi  comuni  e 
cosi  poco  distinti , indizii  sufficienti 
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per  stabilire  una  specie,  riferiscono  i'on- 
facitc  di  Werner  talvolta  all1  antibolo  ai- 
tinolo, talora  al  diallaggio  smaragdile  in 
massa. 

Gli  esemplari  di  questa  pietra  proven- 
gono: i.°  dal  Saualpe  nel  Tirolo,  ove  è 
associata  con  disteno  e granati,  i quali  , 
per  la  loro  opposizione  di  colore  , ne 
tanno  una  bellissima  roccia  a fondo  verde 
quasi  trasparente , a macchie  alquanto 
paonazze;  2.°  dalle  montagne  di  mica- 
schisto di  Falligau  e di  Silberbacb,  presso 
HolF  nel  Fichtelgebirge,  paese  di  Bay- 
reuth:  questo  minerale  vi  si  trova  an- 
cora associalo  con  granati  e mica;  3.°  da 
Kavicaet  nella  Groenlandia,  con  Tanti- 
bolo  giallognolo.  (B.) 

ONFALEA.  {Bot.)  Ornp/ialea , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti  , 
della  famiglia  delle  euforbiacee , e della 
monecia  monachi fia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  caratterizzato:  fiori  mo- 
noici ; nei  maschi,  un  calice  di  quattro 
foglioline;  corolla  nulla;  due  o tre  an- 
tere sessili , contenute  in  un  ricettaco- 
lo carnoso  che  si  suppone  formato  dalla 
riunione  dei  filamenti  ingrossati  : nei 
fiori  femminei,  un  calice  di  quattro  o cin- 
que foglioline;  un  ovario  supero;  uno  stilo 
corto,  con  stimma  Infido.  Il  frutto  è 
una  cassula  carnosa,  tri  valve,  trilocula- 
re , contenente  in  ciascuna  loggia  un 
nocciolo  rotondo,  ovale. 

Owpalba  ràmpicàwtr  , Omphalea  dian- 
dra., Lina.,  Spec.  ; Lamk.  , Ili . gcn.  , 
tab.  y53,  fig.  1;  Aubl.  , Guian.y  844  > 
tab.  3a8  ; Omphalea  cordata  , Sw., 
Obs.  bot. , pag.  35o.  Arboscello  della 
Guiana  , di  ramoscelli  rampicanti  che 
si  avviticchiano  agli  alberi  vicini , e si 
alzano  fino  alla  loro  cima  , quindi 
si  curvano  e cadono  fino  a terra;  di  fo- 
glie alterne,  picciuolale,  glabre,  cuori- 
formi, acute  , intiere  , alquanto  pube- 
scenti di  sotto,  con  due  piccole  stipole 
lanceolate,  caduche,  situate  alla  base 
del  picciuolo,  e con  due  glandole  verso 
la  sommità.  I fiori  sono  ascellari  , pic- 
coli, verdastri,  peduncolati,  disposti  in 
racemi  sopra  un  ramoscello  terminale, 
con  brattee  glabre,  lanceolate  , ottuse  ; 
i fiori  maschi  occupano  la  parte  supe- 
riore di  ciascun  racemo.  11  calice  è com- 
posto di  quattro  foglioline  rotondate  , 
concave  , carnose  , due  più  grandi  ed 
opposte  ricuoprendo  ciascuua  un'  an- 
tera color  di  rosa  , situata  sopra  un 
corpo  carnoso  di  color  pavonazzo;  nei 
fiori  femminei  l'ovario  è rotondato  , 
con  tre  costole,  con  tre  solchi.  Il  frutto 
è una  cassula  in  forma  di  grossa  bacca 
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giallastra,  carnosa,  succulenta,  divisa  in 
* tre  logge,  contenente  ciascuna  un  noc- 
ciolo inviluppato  da  una  sostanza  molle 
e filamentosa;  il  nocciolo  è bruno,  duro, 
troncaticelo,  rivestito  iulernaraente  d’una 
peluvia  bianca,  al  pari  della  mandorla. 
Questo  arboscello  cresce  alla  Caienna 
sulle  rive  del  mare. 

I suoi  fruiti  sono  dai  Creoli  addi- 
mandati  semi  dell ' ansa , perocché  cre- 
scono nelle  sinuosità  formate  dal  mare, 
conosciute  sotto  il  nome  d'  anse . Que- 
sto arboscello  chiamasi  pure  liana  pa- 
paia , perchè  il  suo  frutto  somiglia 
da  lontano  una  papaia.  Quando  si  ta- 
gliano le  rame  di  quest'arboscello  , ne 
scola  tosto  uu  succo  abbondante  , chia- 
ro, limpido,  insipido,  e che  sparso  so- 
pra un  pannolino  , vi  forma  una  mac- 
chia. Si  adoperano  le  foglie  in  deco- 
zione per  nettare  le  piaghe  e le  ulceri 
inveterale.  La  sostanza  che  forma  la  man- 
dorla è bianca,  tosta  , fragile  , oleosa  e 
buona  a mangiarsi.  Qando  si  destina  a 
uest’uso,  si  ha  cura  di  separarne  la  ra- 
icina  ed  i cotiledoni  , onde  evitare  la 
loro  azione  purgativa.  Questa  sostanza  è 
d’ un  sapore  tanto  gradevole  quanto  le 
nostre  mandorle  fresche. 

Onfalea  nocipera,  Omphalea  triandra , 
Linn.,  Spec.  ; Lamck.  , III.  gen.  , tab. 
753;  fig.  3;  Omphalea  nucijeray  Sw.  , 
Observ.  bot.  , 35 1 ; Nicols.  , S.  Dom.  , 
pag.  376  tab.  a.  Questa  pianta  differi- 
sce essenzialmente  per  l’abito  dalla 
precedente,  la  quale  non  è che  un  sem- 
plice arboscello  rampicante , mentre 
questa  è un  grande  albero  che  si  alza 
oltre  quaranta  piedi.  Ha  le  foglie  spar- 
se, alterne  , molto  glabre  , bislunghe  , 
cuoriformi,  intierissime,  lunghe  otto  o 
dieci  pollici,  larghe  sei,  verdi  pallide; 
i fiori  disposti  sopra  uu  racemo  lungo 
due  piedi,  eretto,  quindi  pendente:  que- 
sti fiori  sono  verdastri,  composti  d’un 
calice  di  cinque  foglioline  , tre  delle 
quali  più  grandi,  colorate  e membranose 
ai  margini  ; il  ricettacolo  guernito  d’un 
anello  carnoso  , rosso  sanguigno;  le  tre 
antere  porporine  ; l'ovario  bislungo,  so- 
vrastalo da  uno  stimma  quasi  sessile,  tri- 
fido. IL  frutto  è una  cassula  baccalà  , 
grossa,  pendente,  rotondala , tritoculare, 
contenente  mandorle  bianche,  rivestite 
d'una  membrana  giallastra.  Si  mangiano 
questi  frutti,  freschi  son  buoni  quanto 
le  migliori  nocciuole,  ma  irrancidiscono! 
invecchiando.  (Po  a.) 

ON  FA  LOCAR  PO.  ( Bot.)Omphalocarpumy 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  monopetali,  della  famiglia  delle 


sapotacee , e della  poliandria  monogi - 
nia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  con  diverse  squamine 
embriciate;  corolla  monopetala,  con  sei 
o sette  divisioni/e  con  altrettanle  squam- 
ine all'orifizio  del  tubo;  slami  nume- 
rosi; ovario  supero  ; uno  stilo.  Il  fruito  è 
legnoso,  iudeiscente  , con  diverse  logge 
monosperme. 

Ompalocarpo  gigantb  , Omphalocarpum 
procerum  \ Pai.  Beauv. , Fior.  Ovar.  et 
Benin.  , voi.  1,  pag.  6,  tab.  5.  Albero 
d'un  bell'abito  , che  si  eleva  ad  una 
altezza  considerabile , e si  divide  alla 
sommità  in  rami  patenti,  in  ramoscelli 
alterni,  diffusi,  gueruiti  di  foglie  alter- 
ne, quasi  sessili,  glabre,  lustre,  intiere, 
lanceolate.  I fiori  nascono  sul  tronco  , 
all’altezza  di  otto  o dieci  piedi.  Oltre 
questa  singolarità,  l'involucro  del  frullo 
ne  offre  un'altra  notabilissima,  perciocché 
si  compone  internamente  d'un  ammasso 
di  piccoli  corpi  duri,  rotondi  ed  irre- 
golari, formanti  una  concrezione  legno- 
sa , simile  a quella  onde  è composta 
la  pietra  comunemente  addimandala  pu- 
dingo  ; ciascuna  parte  di  questa  con- 
crezione è a facce  o a faccette  disugua- 
li, biancastre  internamente  e capaci  di 
staccarsi  senza  lacerazione.  Il  calice  è 
costituito  da  squamme  concave,  ottuse  , 
villose  ali'  esterno;  le  divisioni  della  co- 
rolla uguali,  ovali,  acute;  gli  slami  di- 
sposti in  serie  disuguali  sotto  ciascun 
lobo;  le  antere  erette,  allungate  subli- 
mile. Il  fratto  è rotondato,  depresso,  for- 
temente ombelicato  intorno  allo  stilo , 
con  diverse  logge  monosperme  ; i semi 
ossei,  lastri,  con  l' ilo  laterale  , e con- 
tenuti in  una  polpa  succulenta  ; l'em- 
brione depresso  circondato  da  un  pe- 
rispertno  carnoso.  Questa  pianta  cre- 
sce nell'Affricu,  verso  i confini  del  rea- 
me d'Oware.  (Poia.) 

ONFALODE.  {Bot.)  Omphalode.  Nome 
dato  dal  Turpin  al  punto  proluberantc, 
d’ordinario  situato  sopra  un  seme  in 
mezzo  dell'ilo.  (Mass.) 

ONFEMI  , Omphemis.  ( Conch .)  Il  Ra- 
finesqae , Giorn.  di  Fis.  , tom.  88, 
pag.  424  , ha  proposto  sotto  questo 
nome  un  genere  di  roollaschi  con- 
chiliferi che  egli  cos\  caratterizza:  Ani- 
male a opercolo  membranoso , a dnc 
tentacoli  laterali  depressi,  con  gli  occhi 
•Ila  loro  base  esterna  : conchiglia  a spira 
un  poco  obliqua;  l'apertura  rotonda,  le 
labbra  staccate:  la  columella  separata  dal 
labbro  interno  per  mezzo  d' un  piccolo 
omhilico  bislungo.  Questo  genere  che 
probabilmente  pochissimo  differisce  da 
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quello  delle  paludine  , contiene  due  sole 
specie,  VOmphemis  lacustris  e V Om~ 
phemis  phaioxit , ambedue  d'acqua  dol- 
ce, e che  Rafiuesque  non  descrive.  (Db 

B.) 

ONFISCOLE,  Omphiscole.  (Conchil.)  Ge- 
nere di  conchiglie  proposto  da  R^fìne- 
sque,  Giorn.  di  fis.,  I.  88,  pag.  4^3,  per 
alcune  specie  di  Limoee  che  egli  non 
indica,  e nelle  quali  il  labbro  sinistro  , 
o meglio  uu  deposito  calcario  che  lo 
forma  , è staccalo  dalia  coluraella  e lascia 
un  orobilico  fra  loro.  (Db  B.) 

ONGO  , Ongus.  (Ittiol.)  Denominaxione 
specifica  d'  un  Olocenlro.  V.  Olocbntbo 
e Serbano.  (1.  C.) 

ONGUS.  (Ittiol.)  V.  Onoo.  (I.  C.) 

UNI.  (Boi.)  Nome  giapponese  citalo  dal 
Thunberg,  e che  significa  il  diavolo,  po- 
sto spesso  come  pronome  d'  avanti  ad 
altri.  Così  carduus  acaulis  è addiroan- 
dato  oni-asumi  o cardone  del  diavolo  ; 
la  bidens  pilota  è 1'  oni-fari , o aculeo 
del  diavolo,  ed  il  medesimo  nome  è as- 
segnato al  chaerophyllum  scabrum. 

<J.) 

ONICE.  (Min.)  Gli  onici  sono  agate  com- 
poste di  due  o piìi  strati  diversamente 
colorati  , paralleli  e d'una  grossezza  va- 
riabile. Tali  sono  i veri  onici,  le  agate 
onici  per  eccellenza;  ma  si  è estesa  que- 
sta denominazione  alle  agate  le  quali  si 
compongono  d'una  infinità  di  fasce  co- 
lorate, sottilissime,  ondulate,  ma  sempre 
parallele  fra  loro;  finalmente,  una  terza 
sottovarielà  è quella  che  presenta  dei 
cerchi  colorati  concentrici,  i quali  ram- 
mentano assai  bene  quelli  della  pupilla 
d'uu  occhio  : di  modo  che  questi  onici 
sono  conosciuti  in  commercio  sotto  il 
nome  d 'agate  occhiute.  In  quest'ultima 
varietà  é a ravvisarsi  soltanto  il  pro- 
dotto della  sezione  d'una  stalattite  o 
d'una  papilla  di  calcedonio  e di  sardo- 
nica fatta  perpendicolarmente  al  loro 
asse  ; in  Sicilia  assai  male  a proposito 
si  riguardano  come  occhi  di  serpente  pe- 
lrifìrati. 

L'agata  onice  propriamente  delta  può 
considerarsi  come  una  riunione  di  calce- 
donio , di  sardonica  e di  corniola , di- 
sposta in  strato,  d'una  grossezza  sensi- 
bile, paralleli  fra  loro.  Ed  infatti  que- 
ste tre  varietà  d'  agate  di  fieri  scono  sol- 
tanto per  il  loro  colore  o anco  per  la 
loro  intensità.  Si  possono  definire  certi 
onici  a tre  e quattro  strati  .nel  modo 
seguente  : 

Agata  composta  d’ uno  strato  di  sar- 
donica sopra  uno  strato  di  calcedonio; 
d‘  uno  strato  di  corniola  sopra  uno 


strato  di  calcedonio  ; d'uno  strato  di 
sardonica  fra  due  strati  di  calcedonio  ; 
d'uno  strato  di  corniola  , d'uno  di  cal- 
cedonio e d' un  terzo  di  sardonica,  ec. 
Comprendesi  quanto  queste  combina- 
zioni sieno  variate  e capaci  di  prestarsi 
al  lavoro  dell'artista  , la  di  cui  intelli- 
genza sa  trarre  il  maggior  profitto  dalla 
minima  accidentalità  contenuta  in  que- 
ste pietre. 

Le  principali  qualità  che  caratteriz- 
zano un  bell'onice  sono  la  finezza  e 
l'omogeneità  della  pasta,  la  vivacità  dei 
suoi  colori,  il  loro  bell'  assortimento  , il 
numero , la  precisione  e la  grossezza 
delle  sue  fasce  colorate,  e,  finalmente , 
il  suo  volume  il  quale  se  oltrepassa  an- 
co di  poco  le  ordinarie  dimensioni,  dà 
a questa  pietra  un  valore  spesso  consi- 
derabilissimo. 

Per  costituire  un  bell'onice  abbiso- 
gnano tre  strati  , e quelli  che  ne  pre- 
sentano soli  due  sono  comuni  e molto 
meno  stimati  di  quelli  che  ne  hanuo 
quattro  o almeno  tre,  poiché  i soggetti 
che  debbono  incidersi  non  hanno  che 
una  sola  scalatura  negli  onici  a due  fa- 
sce, e due  o tre  negli  onici  a tre  o 
uatlro  fasce,  una  sola  delle  quali  serve 
i fondo,  riservando  per  questo  sem- 
pre la  più  cupa  e necessariamente  V ul- 
tima. 

Gli  onici  sono  specialmente  riservati 
pei  cammei  o incisioni  in  rilievo,  e ra- 
ramente per  gli  intagli  o incisioni  in 
cavo;  lo  che  nondimeno  incontrasi, ma 
generalmente  sugli  onici  a due  sole  fa- 
sce, addimandati  volgarmente  niccoli  col 
velo  turchino.  Sono  questi  piccoli  oui- 
ci  a due  strati,  uno  dei  quali  è turchino 
o bruno,  e l'altro  che  lo  ricuopre  è tra- 
slucido e sembra  un  semplice  velo  tur- 
chiniccio. 

Le  agate  onici  sono  state  sempre  im- 
piegate dagli  incisori , poiché  posseg- 
ghiamo  antichissimi  cammei  dei  quali 
si  è scelto  tutto  ciò  che  conoscesi  di 
più  bello  e di  più  raro  in  questo  ge- 
nere. 

Fra  i molti  cammei  che  compongono 
la  collezioue  delle  antichità  della  bi- 
blioteca reale  di  Parigi , come  beili  e- 
serapi  citeremo  i seguenti  : 

x.  L'Apoteosi  d' Augusto.  È il  più 
grande  cammeo  che  si  conosca,  ed  é in- 
tagliato sopra  un  onice  a quattro  strali, 
due  dei  quali  bruni  e due  bianchi.  È 
ovale  ed  ha  3o  centimetri  di  larghezza 
sopra  24,5  d'altezza. 

2.  Cerere  b Tbittolemo.  Soggetto 
rappresentato  sopra  uu  vaso  di  18  cen- 
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tiniclri  d*  altezza  , conosciuto  sodo  il 
nome  di  vaso  di  Brunswick. 

3. 1 Misteri  di  Cerere  e Bacco.  Sog- 
getto scolpito  sopra  una  bellissima  laz- 
za di  12  centimetri  di  diametri,  e n 
centimetri  d'altezza. 

É probabile  che  tali  vasi  fossero  clas- 
sali fra  i vasi  murrini,  i quali,  secondo 
ogni  apparenza,  non  erano  tutti  cseguiLi 
con  la  medesima  sostanza.  È quasi  certo, 
per  esempio,  che  ve  ne  fossero  dei  fatti 
con  la  calce  iluata.  Gillet-Laumout  pos- 
siede un  vaso  antico  di  questa  materia. 
(Vedasi  la  Memoria  di  De  Rosière  su  tal 
proposito.) 

4.  L'Apoteosi  di  Germanico.  Onice 
a quattro  strali  della  maggior  bellezza. 
Germanico  vi  è rappresentato  iu  atto 
d'alzarsi  in  aria  sulle  ali  d'un’aquila. 

5.  Germanico  c Agrippina  dentro  un 

CARRO  TIRATO  DA  DDE  DRAGHI.  Bell'oni- 
ce a tre  strati  turchini  e bruni. 

6.  Agrippina  e t suoi  figli.  Onice  a 
Ire  strati. 

7.  Tiberio.  Onice  a tre  strati. 

8.  Giove  armato  del  fulmine  , con 
l'aquila  ai  piedi.  Grande  e bell'  outee 
a tre  strati. 

9.  Giove  Egioco.  Onice  a due  strati, 
uno  bianco  e l'altro  nero.  Questo  pez- 
zo primario  è notabile  per  la  grandezza 
deila  pietra  e per  la  bellezza  c la  delica- 
tezza dell'intaglio. 

10.  Marco  Aurelio  e Faustina.  Oni- 
ce a quattro  strati,  due  dei  quali  bian- 
chi e due  color  lilla.  Si  pretende  che 
questo  colore  sia  stato  dato  dopo  con 
uua  dissoluzione  d'oro. 

Potremmo  citare  molti  altri  cammei 
preziosi  conservali  iu  questa  collezione 
o in  altri  gabinetti  particolari,  ma  que- 
sti sono  conosciuti  da  tutti  gli  amatori 
delle  arti  e sono  belli  esempi  dell'uso 
delle  agate  onici.  Per  dare  un'idea  del 
gran  valore  di  questi  capi  d'opera,  di- 
remo che  una  sardonica  onice  a cinque 
strati,  di  36  millimetri  d'altezza  sola- 
mente, sulla  quale  un  abile  artista  aveva 
intagliato  il  busto  di  Faustina,  sposa 
d'Antonino  pio,  fu  comprato  alla  vendita 
del  musco  mineralogico  di  de  Drée  per 
7171  franchi.  È vero  che  il  Visconti, 
la  di  cui  opiuione  è autorevole,  consi- 
derava questo  antico  cammeo  come  uno 
dei  più  preziosi  che  ci  sieiio  pervenuti. 
Questa  bella  pietra  è incisa  nel  Catalo- 
go del  gabinetto  di  de  Drée» 

Ignorasi  ancora  quali  sieno  le  regioni 
che  somministravano  agli  antichi  inci- 
sori onici  tanto  voluminosi  c d’  una  sì 
bella  pasta.  Plinio,  copiando  gli  autori 
Dition.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  J 
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che  lo  hanno  preceduto.  cita  le  Indie  c 
l'Arabia;  ma  vi  erano  probabilmente  ra- 
rissimi, poiché  gli  antichi  vi  annettevano 
gran  valore,  ed  ora  che  l' India  e 1'  Ara- 
bia sono  cosi  bene  conosciute  , appena 
ci  viene  qualche  onice  meritevole  e su- 
scettibile d'essere  inciso. 

Plinio,  parlando  degli  onici  , sembra 
volere  spesso  indicar  quelli  che  presen- 
tano cerchi  concentrici  e che  ora  addi- 
mandiamo  agata  occhiuta,  a meno  che 
non  abbia  descritto  onici  tagliati  o roto- 
lali , e ohe  avrebbero  offerto  effettiva- 
mente, e come  egli  dice  in  diversi  punti, 
dei  cerchi  di  differenti  colori  che  sembra- 
vano circondarli  (1). 

Le  agate  che  offrivano  uno  strato  di 
calcedonio  bianco  o latteo  sopra  un'al- 
tra fascia  di  sarda  o di  corniola,  era- 
no gli  onici  per  eccellenza  , ed  erano 
effettivamente  quelli  che  meglio  conve- 
nivano al  nome  medesimo  che  si  dava  a 
queste  pietre  , poiché  la  parola  onice 
alludeva  alla  rassomigliaura  dì  queste 
agate  con  le  zone  bianche  e rosee  delle 
nostre  unghie.  Queste  agate  erano  pure 
nominate  sardonyx.  Abbiamo  veduto 
quanta  estensione  si  è data  alla  parola 
onice  e quanto  si  sia  lontaui  dal  ristrin- 
gerla alle  Sardonyx  degli  antichi. 

Ai  dì  nostri  gli  onici  ci  vengono  dal 
paese  dei  Tartari  Kirguisi:  ma,  quantun- 
que assai  voluminosi,  non  sono  parago- 
nabili per  la  finezza  della  loro  pasta  » 
quelli  sui  quali  hanno  inciso  gli  antichi. 

La  Scozia  e la  Germania  ce  ne  som- 
ministrano pure  alcuni,  ma  che  si  allon- 
tanano ancor  più  per  la  purezza  ed  il 
volume  da  quelli  dell'  India  e delle  altre 
parli  dell'Asia  che  abbiamo  già  citate  ; 
poiché  non  intendiamo  parlare  qui  delle 
agate  listale,  falsamente  chiamale  onici  , 
che  trovansi  comunemente  in  Europa. 
Si  lavora  a Roma  un'  agata  rozza  , a 
strali  grigi  e bianchi,  che  trovasi  a Monte 
Mero,  distante  sessanta  miglia  dalia  città. 
Finalmente  si  trovarono,  sono  ora  cir- 
ca quarantanni,  a Champigny  , presso 
Parigi,  assai  belli  onici  a tre  strati  bru- 
lli e bianchi,  che  noti  erano  d'una  pa- 
sta finissima,  ma  che  furono  nondimeno 
incisi  con  buona  riuscita  da  Jeuffroy  , 
al  quale  Gil|et-Laumont  li  aveva  fatti 
conoscere:  questi  onici  son  divenuti 
oltremodo  rari.  (Brard.) 

ONICE.  ( Conch .)  Dice  Bruguiére  che 
questo  nome  era  dato  ai  suoi  tempi  ad 
una  specie  di  Cono,  il  Cono  vergine  , 
Conus  virgo,  Liun.  (Db  B.) 

(1)  Plinio,  /Zi#/,  naé.f  caj>.  3-,  lih.  5. 
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ONICHIA.  (Boi.)  Il  Donali  distingue,  sotto 
questo  nome,  fra  le  piante  marine  del- 
l'Adriatico, un  genere  che  egli  così  ca- 
ratterizza : frutti  che  consistono  in  bac- 
che bislunghe,  riunite,  un  poco  scannel- 
late lateralmente,  monosperme,  e situate 
sulla  parte  anteriore  della  pianta;  seme 
uoviforme.  Queste  poche  parole  non  ba- 
stano per  determinare  di  quali  vegeta- 
bili abbia  voluto  parlare  l'autore.  (La*.) 

ON1CHITE.  (Conch.)  Alcuni  antichi  crit- 
tografi sembrano  avere  indicate  con  que- 
sta denominazione  alcune  specie  di  te- 
rebratule , il  di  cui  apice  ricurvo  offri- 
va alquanto  di  rassomiglianza  con  un'un- 
ghia curva.  (De  B.) 

ONICHITE  o MARMO  ONICHITE  (Min.) 
É una  specie  d'  alabastro  calca  rio.  V. 
Obyx.  (B  ) 

ON1GENA.  (Boi.)  Onygena  , genere  della 
famiglia  dei  funghi,  vicinissimo  al  tulo- 
stoma  ed  al  lycoperdon,  secondo  il  Per- 
soon.  I funghi  di  questo  genere  si  distin- 
guono per  la  forma  rotondata,  terminata, 
o piuttosto  assottigliala  in  uri  gambocorto 
cos\  rassomigliando  al  tulostoma.  Han- 
no il  peridio  d'un  tessuto  arido,  alquan- 
to vescicoloso,  poco  alterabile  , e conte- 
nente un  ammasso  compatto  di  sporidj 
pulveriformi  (frammisti  di  filamenti  in 
alcune  specie),  i quali  non  escono  se  non 
quando  il  peridio  si  lacera  o scoppia  e 
rade  in  frammenti  per  vetustà. 

Questo  genere  comprende  diverse  spe- 
cie, notabili  per  la  loro  piccolezza,  al- 
cune di  esse  crescono  tanto  sul  corpo 
che  sulle  diverse  parti  d'  animali  morti, 
c altre  sul  legno.  IL  Persoon  non  ha  po- 
tuto osservare  alcuna  differenza  generica 
fra  le  specie  , che  vivono  in  situazioni 
tanto  diverse. 

OatGeifA  del  cavallo,  Onygena  equina , 
Pers.,  Obs.  mycol . , a,  lab.  6,  fig.  3;  et 
Syn.  Fung.,  pag.  ao3;  et  in  Desv.,  Journ . 
boi.  , a , pag.  ai)  ; Lycoperdon  om- 
nium minimum  , album  , un  gin  bus 
equini s putrescentibus  innascens  , Mi- 
chel., lifov.  plani,  gen .,  pag.  218,  n.° 
ia,  tab.  97,  fig.  8;  Coralloides , Dill., 
Muse.,  tab.  ià,  fig.  5;  Lycoperdon  equi - 
num , Linn.;  Willd.»  Berol .,  fig.  ao.  Fun- 
go che  cresce  in  famiglia,  d’  un  bianco 
bigiognolo  o pagliato  , e che  ha  il  pe- 
ridio orbicolare,  glabro,  rugoso,  come 
farinoso  alla  superficie.  Questa  graziosa 
c piccola  specie  non  ha  quasi  che  tre  o 
quattro  linee  d' altezza;  trovasi  sulle  cor- 
na dei  bovi,  dei  montoni,  e principal- 
mente sulle  unghie  dei  cavalli  morti.  Dal 
qual  modo  di  crescere  questo  genere  ha 
tolto  il  nome  greco  d1  onygcna  , crea- 


to sulle  unghie.  L'  onygena  equina  ha 
richiamato  P attenzione  dell'  Hed wig. 

Ha  il  gambo  corto,  alquanto  fibroso  ; 
il  pendìo  non  deiscente;  la  polvere  in- 
terna simile  ad  una  materia  untuosa,  for- 
mata di  sporidj  ovali,  sarebbe  secondo  il 
Dillenio,  che  colloca  questo  fungo  fra  i 
licheni,  alquanto  lionato. 

Origbra  dei  coavi,  Onygena  corvina , Alb. 
et.  Schw.,  Consp.  fung.,  pag.  n3,  tab. 
9 , fig.  a ; Onygena  hypsipus  , Diltra. 
Gambo  assai  lungo;  assottigliato  verso  la 
parte  superiore,  alquanto  inarcato;  pol- 
vere interna  mista  d'  alcuni  filamenti. 
Questa  specie  è stata  scoperta  dall'  Al- 
beriini e dallo  Schweinitz,  in  Lusabia  , 
sugli  avanzi  d'un  cadavere  di  corvo;  for- 
ma essa  il  passaggio  da  questo  genere  a 
quello  dei  licoperdi. 

Omgbsa  SRtvzA  scorza,  Onygena  decorti- 
cata, Pers.,  Obs.  mycol.,  a,  71,  lab.  6, 
fig-  9;  et  in  Desv.,  Journ.,  a,  pag.  29  ; 
Cibraria  onygena,  Schum.  Peridio  ro- 
tondalo e farinoso.  Cresce  agli  Stati-Uniti, 
sui  vecchi  tronchi  d'  alberi. 

Onigbeva  cespugliosa,  Onygena  ccespitosa , 
Pers.  in  Desv .,  Journ.  hot.,  a,  pag.  3o, 
lab.  a,  fig.  5.  Peridio  glabro,  d'  un  bian- 
co sudicio,  compresso  mentre  è giovane; 
gambi  egualmente  compressi,  quando  son 
giovani , riuniti  diversi  alla  base.  Trovasi 
questa  specie  sui  vecchi  tronchi  d'  al- 
beri , secondo  il  Persoon.  (Lem.) 

ONING.  (Bot.)  V.  Omegi.  (J.) 

ONINGI.  (Bot.)  V.  Omegi.  (J.) 

ONISCIDI.  ( Crost .)  Latreille  ha  formato 
sotlo  questo  nome  una  piccola  famiglia 
di  crostacei  isopodi  di  cui  è il  tipo  il 
Porcellino  terrestre  o delle  piaule,  Oni- 
scus  asellus,  Linn.  (Desìi.) 

ONISCO  , Oniscus.  (Crost.)  V.  l'articolo 
Malacostracei,  Voi.  140,  pag.  190. 191, 
Gen.  162.  (Dbsm.) 

ONISCUS.  (Crost.)  Denominazione  latina 
generica  dei  Porcellini  terrestri  o delle 
piante,  derivata  dal  greco  ovcteo:  , con 
la  quale  i Romani  ed  i Greci  indica- 
vano questi  medesimi  piccoli  crostacei. 
(Dbsm.) 

ON1TE,  Onitis.  (Entom)  Nome  dato  dal 
Fabricio  ad  un  genere  d'insetti  coleot- 
teri pentameri,  della  famiglia  dei  larael- 
licorni  o petaloceri , c confuso  per  lungo 
tempo  con  gli  scarabei , di  cui  compren- 
de ora  una  delle  specie  più  notabili,  che 
é Io  scarabeo  sacro  d'Egitto,  del  quale 
abbiam  dato  la  figura  Tav.  71  , fig.  4 » 
dell'atlante  di  questo  Dizionario. 

Questa  denominazione  è stata  presa  a 
caso  dal  Fabricio,  poiché  i Greci,  come 
vedevi  in  Dioscoride,  libro  3,  cap.  33,  e 
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quindi  in  Plinio,  libro  ^o,  cip.  17,  in- 
«licevano  sotto  il  nome  d "onitis  una  delle 
specie  d'  origano,  pianta  che  gli  asini  a 
preferenza  pascevano , mentre  quella 
chiamata  tragorigano , era  ricercata  par- 
ticolarmente dalle  capre. 

Quantunque  il  genere  Onite  mollo 
non  differisca  da  quello  delle  merdaiole 
(coprii),  nè  per  le  abitudini,  nè  per  le 
forme , possiamo  cosi  caratterizzarlo  : 
Clipeo  rotondo,  dentellato;  testa  e cor. 
citello  senza  corna  ; senza  sculello  fra  le 
elitre. 

Esiste  una  specie  d'imbroglio  negli 
autori  posteriori  al  Fabricio,  circa  alla 
nomenclatura  del  genere  in  proposito  , 
poiché  trovasi  qui  come  quest'autore  l'a- 
veva da  principio  indicato;  ma  dipoi, 
giusta  Weber,  egli  adottò  il  nome  di 
ateuchus  dal  greco, srivgqr,  che  significa 
non  armato.  V.  l'articolo  Mekdaiola, 
Voi.  XIV,  pag.  53a,  n.°  i5.  A questo 
articolo  abbiamo  descritto  la  maggior 
parte  delle  specie  dei  generi  Coprite  Ateu- 
chus e Onitis . (C.  D.) 

UNITE.  (litio/.)  Nome  specifico  ù' un 
Labro,  che  abbiamo  descritto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  i3.°,  pag.  673.  (I.  C.) 

ONITES,  ONITIS.  (Boti)  Nomi  d'  una  del- 
le specie  d*  origano,  menzionale  da  Dio- 
scoride.  Si  presume  che  si  tratti  dell’  ori - 
ganum  onitis.  Lino.  (Lem  ) 

ONITIS.  (Enlom.)  V.  Osite.  (C.  D.) 

ONITIS.  (Boi.)  V.  Osites.  (Lem.)  • 

ON1TOULELE.  (Dot.)  Nome  caraibo  della 
phytolacca  decanti r a , secondo  il  Surian. 

ONK.OB.  (Dot.)  Nome  arabo  dell'  oncoba 
dei  Forskal,  il  cui  frullo  vien  mangialo 
dai  fanciulli,  e che  secondo  quest'  auto- 
tore  è mate  a proposito  addirnandato 
korkor  nella  parte  dell'  Arabia  detta  Sur- 
dad.  V.  Oscoba.  (J.) 

ONNAB.  (Dot.)  Nome  arabo  del  giuggiolo 
comune,  zinxyphus , secondo  il  Forskal 
ed  il  Delile.  V,  Ehheb.  (J.) 

ONNEB.  (Dot.)  Nome  che  si  dà  in  alcuni 
luoghi  dell'  Arabia  al  sanguine,  cornus 
sanguini s,  Linn.,  secondo  il  Forskal,  il 
quale  dice  che  le  sue  bacche  sommini- 
stravano una  specie  di  vischio.  Addiraati- 
dasi  pure  gharaj  e s elice  li . (J.) 

ONNIVORI.  (Zool.)  Si  usa  questo  vocabolo 
in  zoologia  per  indicare  gli  animali  che 
ai  cibano  quasi  indifferentemente  di  so- 
stanze vegetabili  ed  animali  : V uomo  , 
i procioni,  gli  orsi,  sono  in  questo  caso. 

(F.  C.) 

ONNIVORI.  (Ornit.)  Questa  denominazio- 
ne, data  agli  uccelli  che  si  cibano  di 
ogni  sorla  di  sostanze  > ha  per  equiva- 


lente il  Ialino  tjuistjuiliis  vieti tans , as- 
segnalo principalmente  ai  corvi.  (Co.  D.) 

ONOBLETON.  (Bot.)  Secondo  Gaspero 
Baiibino,  Ippocrate  assegnava  questo  no- 
me al  cotyledon  serrata.  (J.) 
ONOBRICH1DE.  (Dot.)  Onobrychis . Que- 
sto nome  fu  dato  a diverse  piante  legu- 
minose, come  alla  galega  officinali*  dal 
Fracasloro.  ad  alcuni  astragali  dal  Giu- 
lio e da  Gaspero  B. tubino,  c principal- 
mente da  diversi  autori  a parecchi  edi- 
sari  del  Linneo  , e spezialmente  alle  spe- 
cie di  questo  genere  che  hanno  il  legu- 
me d'una  sola  articolazione,  pigliando 
auasi  la  forma  d'una  cresta  di  gallo. 
Questi  ultimi  formano  il  vero  genere 
onobrychis , adottato  dal  Tournefort,  riu- 
nito a Wedisarum  del  Linneo,  e più  re- 
centemente ristabilito  da  diversi  mo- 
derni. 

Il  Dalecharnpio  e il  Dodoneo  indica- 
va n cosi  anco  il  thesium  liaophyllum  e 
la  campanula  speculum , che  Gaspero 
Bauhino  distingueva  dagli  onobrychis  le- 
guminosi , sotto  il  nome  &'  onobrychis 
arvensis.  V.  Edisabo.  (J.) 

ONOBROMA.  (Dot.)  Genere  di  composte, 
stabilito  dal  Gaertner,  il  quale  è d’  av- 
viso che  sia  una  medesima  cosa  del  car- 
duncellus  dell'  Adanson,  molto  anteriore 
e per  conseguenza  adottalo.  Alcuni  car- 
tami sono  stati  riferiti  all'  onobroma. 

(J.) 

ONOBRYCHIS.  (Dot.)  V.  Onobaichide.  (J.) 

(JNOCARDION.  (Dot.)  Uno  degli  antichi 
nomi  del  dissaco  , dipsacus  fullonum  , 
Linn.,  presso  i Greci.  (Lem.) 
ONOCENTAURO.  (Mamm.)  Animale  fa- 
voloso degli  antichi,  le  di  cui  parti  an- 
teriori del  corpo  rassomiglierebbero  a 
uelle  dell'  uomo,  e le  posteriori  a quelle 
eli' asino.  (F.  C.) 

ONOCHILES.  (Dot.)  Antico  nome  d'un’an- 
cusa  , citato  dal  Ruellio.  Un'  altra  spe- 
cie è addi  mandata  onoclin  e onophyllum. 
Questo  nome  è più  specialmente  men- 
zionato dal  Clusio  per  1'  ancusa  della 
dai  botanici  anchusa  tinctoria . (J.) 

ONOCLEA.  (Dot.)  Onoclea  , genere  della 
famiglia  delle  felci  , caratterizzato  dalla 
fruttificazione  densa  , situata  sul  dorso 
delta  frouda  , e degl’  involucri  o in- 
dusio  in  forma  di  squamine  chiuse,  rav- 
vicinale per  modo  da  imitare  una  bacca. 

Questo  genere  del  Linneo,  assai  prima 
di  lui  stabilito  dal  Mitchcl  e dall'  Adan- 
son, sotto  il  nome  di  angiopteris,  non 
contiene  che  una  specie,  onoclea  sensi- 
bilir,  che  il  Bernhardi  aveva  tolta  dal  ge- 
nere nel  tempo  in  cui  gli  si  riferivano 
molle  allre  felci  , meglio  altrove  collo- 
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cale.  Egli  nc  aveva  fallo  il  suo  caly- 
pterinrn\  quindi  il  Mirbcl  , esaminando 
queste  piante  nelle  circostanze  medesime 
iti  che  le  aveva  esami  naie  il  Bcrnhaldi, 
ne  sepalo  egualmente  ia  specie  in  que- 
stione, della  quale  fece  il  suo  riemea. 
Le  felci  introdotte  dal  Thunbcrg,  dallo 
Svvarlz,  dai  Bory,  dal  L.ihillardierc  c dal 
Poiret,  nell*  onoc/ea , sono  ora:  il  /orna- 
rla del  Wiftdenow;  e lo  struthiopteris 
dello  slesso  autore,  che  Roberto  Bromi 
persiste  nel  voler  riunire  all'  onoc/ea. 
L'  Ho  Ama  un  vi  aveva  posto  la  pteris 
crispa  e V osrnnnda  spicans  , Lino., 
che  Roberto  Broun  è disposto  a collo- 
care nel  genere  sfegatila,  il  Hfichaux  vi 
colloca  altresì  una  felce,  clic  è ora  la 
woodwardia  onocleoides  , e lo  Ssvarlz 
r acros/ic/ium,  sorbifolium.  L'  onoc/ea 
nuda  del  Labillardierc  è una  specie  del 
genere  sfegatila. 

O.voclea  sensibile  , Onoc/ea  sensibi/is , 
Limi.  ; Laink. , Encycl.  illusi,  icon.  ; 
Fllix , Breyn.,  cent.  58,  lai).  46,  fig.  B; 
Pluk.,  .ì/anr.,  4 oi,  fig.  2,  Menù,  pag.  6, 
tab.  10;  Polypodiunt , Moris.,  Hist.,  3 , 
pag.  563,  sei.  14,  tab.  a , ftg.  io.  Fronde 
sterili,  alale,  con  frondule  incise,  le  su- 
periori riunite  alla  base  ; fronde  frutti- 
fere due  volte  alate,  colle  divisioni  in- 
curvate e globuliformi.  Questa  bella  fel- 
ce cresce  nei  boschi  ombrosi  dell' Ame- 
rica settentrionale , della  Virginia,  della 
Carolina,  della  MarilanJia,  ec. , e col- 
tivasi nelle  nostre  stufe.  Le  fronde  na- 
scono in  cesti,  ed  hanno  un  piedi  o un 
poco  più  di  lunghezza;  sono  lanceolate, 
larghe  cinque  |tollici  circa,  colle  divi- 
sioni inferiori  distinte,  lanceolate,  line- 
ari, larghe,  disugualmente  rintagliale  o 
laciniate  sui  margini;  le  superiori  non 
formano  che  fronde  profondamente  di- 
vise. Queste  fronde  sono  membranose,  e 
tanto  sottili  e delicate  , che  il  minimo 
tocco  le  ammacca  o le  infrange.  Le  fron- 
de fertili  sono  alate,  composte  di  spighe 
hiserialmente  opposte  , che  debbono  la 
loro  origine  a frondule,  i cui  margiui, 
gucrniti  di  cassule,  si  sono  incurvati  ri- 
stringendosi. V.  la  Tav.  483.  (Lbm.) 
ONOCLEIA.  {Dot.)  Questo  nome,  che  era 
uno  di  quelli  dell'  ancusa  presso  i Greci, 
è divenuto,  dopo  essere  stato  latinizzato, 
quello  d'  un  genere  della  famiglia  delle 
felci.  V.  Oroclba.  (Lem.) 
ONOCOCHENINl.  ( Bot .)  Nome  che  si  dà 
sulle  rive  dell' Orenocco  presso  Giavila 
alla  gomphia  aquatica  del  Kuntb.  (J.) 

ONOCORDON.  (Bot.)  Nome  che  trovasi  in 
Giovanni  Bauhino  per  V a/opecurus  pra- 
tensis , Linn.  (Lem.) 
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••  ONOCROTALO.  ( Omit .)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  Tav.  499*  * 5oo.,  è rappre- 
sentato sotto  questo  nome  il  Pellicano, 
Pe/ecanus  onocrota/us , Lino.  V.  Prl- 
mcaso.  (F.  B.) 

ONOCROTALO  D'AMERICA.  (Omit.) 

V.  Omocbotalus.  (Cb.  D.) 
ONOCROTALUS.  (Orniti)  E il  nome  Ia- 
lino, formalo  dal  greco,  del  Pellicano, 
Pe/ecanus  onocrota/us,  Liun.,  usato  pu- 
re dall’  Aldrovando  nella  sua  Ornitolo- 
gìa , tom.  3i° , pag.  42.  , tav.  4849. 
Bjrrèrc  applica  alla  Cancroma  il  nome 
il'  Onocrota/o  d'America.  (Ch.  D.) 
ONOGIROS.  (Bot.)  Nicandro  «lava  que- 
sto nome  all'  acanthium  del  Mallioli  che 
è 1*  onupordo  comune  o cardo  asini- 
no, onopordon  acanthium  del  Linneo. 

(J.) 

ONO-KARI,  SIBA-KAKI.  (Bot.)  Varietà 
giapponesi  del  kaki.  V.  Rari.  (J.) 

* ONONIDE.  (Bot.)  Ononis, genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  papilionacei,  della  fa- 
miglia delle  leguminose , e della  mona - 
de/fia  decandria  «lei  Liuneo  , così  es- 
senzialmente caratterizzalo:  calice  cam- 
panulato, di  sei  lacinie  lineari  ; corolla 
con  vessillo  grandissimo  e striato;  stami 
monade  Iti  alla  base.  Il  fruito  è un  legu- 
me rigonfio,  sessilc  e contenente  un  pie- 
col  numero  di  semi. 

Questo  genere  dello  volgarmente  bu- 
limacola  , arrestabue  , ec.,  conta  oltre 
trenta  specie  , le  quali  sono  suffrutici  o 
erbe  di  foglie  ternate  e composte  di  fo- 
gliolinc  quasi  sempre  acutamente  dentate; 
di  picciuoli  provvisti  alla  base  di  stipule 
loro  aderenti  ; di  fiori  gialli  o porporini, 
asrellari  o terminali , peduncolati  o quasi 
sessili. 

O fina  me  di  Luaoae  spire  , Ononis  anti - 
quorum.  Lina.;  Lob.,  Ic.,  2,  pag.  28  ; 
volgarmente  bui  1 macole  , buliniacol  a , 
arrestabue  , resta  bove.  È una  pianta 
di  lunghe  spine;  di  fiori  tutti  solitari, 
porporini;  di  foglie  piccole,  verdi  e quasi 
sessili , colle  inferiori  ternate  , c con 
quelle  della  cima  spesso  semplici. 

Omoside  ubi  campi,  Ononis  arveusis.  Limi.; 
volgarmente  bubu/imaco/a,  bu/imaca , bu - 
li  macola  campestre , ononide,  arresta - 
bue,  bonaga,  intrica  barbe,  remora  ara- 
fri  , resta  bovis , vi/umaeolu.  Questa 
pianta  è comunissima  nei  campi  d Eu- 
ropa. non  spinosa  mentre  é giovane  ; 
ina  i fusti,  invecchiando  diventano  spi- 
nosi , duri,  ramosissimi  , e d'ordinario 
distesi  e patenti  sulla  terra.  Le  spine 
sono  meno  lunghe  ed  in  minor  numero 
che  nella  specie  precedente  ; alcuni  dei 
suoi  fiori  variano  dal  porpora  al  bianco; 
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il  vessillo  della  corolla  è ampio  e gra- 
ziosamente rigalo. 

Queste  due  specie  di  piante  hanno 
uso  frequente  in  medicina  , annoveran- 
dosi tra  le  cinque  radici  apertemi  , e 
perche  potentemente  risolvono  gli  u- 
mori  densi,  e riescono  molto  utili  nelle 
ostruzioni  del  fegato  e nell’  itterizia.  La 
decozione  di  quesls  radica  , usata  al- 
1’  esterno,  è un  buou  detersivo:  aggiun- 
gendovi poco  aceto,  ci  procacciamo  uu 
gargarismo  utile  per  il  rilasciatneulo  delle 
gengive  e per  1’  ulcerazione  , non  che 
nel  mal  di  denti,  proveniente  da  scor- 
buto. Queste  due  piante  entrano  anco 
nella  composizione  di  diversi  medicinali. 
Ononide  legnosa.  Ottoni* fruticosa , Linn.; 
JJuham.,  Arbr .,  I,  pag.  57,  tab.  2 1 ; vol- 
ga irniente  bali  macola  legnosa.  È un 
grazioso  suffrutice  degno  d’  adornare  i 
parterre  e i boschetti,  non  alzandosi  più 
il’  un  piede  e mezzo.  Ha  le  foglie  com- 
poste di  tre  fogiiotine  lanceolate  alquan- 
to strette,  verdi,  glabre,  dentate  a sega 
e quasi  tessili;  i bori  porporini,  e for- 
manti in  cima  ai  fusti  alcuni  bei  racemi 
diritti  e terminali.  Questi  fiori  compa- 
riscono nei  primi  giorni  di  giugno,  e 
continuano  a vedersi  fino  al  terminare 
d’  ottobre. 

Siccome  questa  pianta  continua  gran 
tempo  a crescere  , così  quando  si  leva 
dev'  essere  separatamente  trapiantata  in 
piccoli  vasi.  Occorre  che  passi  i due  primi 
* anni  al  coperto  durante  i geli  ; ed  in 
capo  a questo  tempo  si  pianterà  al  po- 
sto, quando  i giovani  individui  saranuo 
ben  robusti. 

In  generale  le  bulimacole  o ononidi 
allignano  ili  terre  oltremodo  leggieri  e 
■Miche  sabbio  uose;  e si  moltiplicano  per 
semi,  senza  che  richieggano  veruna  spe- 
cie di  cultura  particolare. 

Il  nome  generico  d’  ononis  è formalo 
d'  una  voce  greca  che  signica  asino,  per- 
che gli  asini  ricercano  comunemente 
la  buliraacola  o arrestabue.  (J.  S.  H.) 
ONGhXIS.  ( tìot .)  il  genere  così  addimaudalo 
dal  Cor Jus  , dal  Gesnero  c dal  Dalccham- 
pio,  e che  volgarmente  dicesi  buiima- 
cola  o arrestabue,  era  chiamalo  anonis 
dal  Mattioli,  dal  Clusio,  dal  Gerard  e da 
Gaspero  fiauhiuo.  Il  Tournefort  aveva 
adottata  quest’ullima  deuominazioue  ; ma 
il  Linneo  preferì  la  prima  e l'ha  fatta 
prevalere.  V.  Ononide.  (J.) 
ONOPHYLLON.  {Dot  ) Uno  degli  antichi 
nomi  Greci  deli’  ancusa.  (Lkm.) 

ONOPIX.  {Dot,)  Genere  della  famiglia  delle 
siaanterey  stabilito  dal  Rafìnesquc,  e da 
lui  così  caratterizzato  : calice  comune, 


ventricolo,  embriciate  da  piccole  squilli' 
me  carenale,  spinose  in  cima;  flosculi  con 
cinque  divisioni  lineari  , gl’ interni  con 
divisioni  più  lunghe;  pappo  villoso.  Que- 
sto genere  vicinissimo  «1  cardi  , contiene 
due  specie,  che  crescono  «llu  Luhriana. 
(Lkm.) 

” Quello  genere  si  ammette  dal  Decau- 
dollc  (Prodr.y  7,  pag.  260)  il  quale  vi 
riunisce  I onopyxos  dello  Sprenget.  Le 
specie  sono  Vonopix  intybaceus  e l’o/io- 
pi*  ter  ice  us.  (A.  B.) 

ONOPORDO.  {Dot.)Onopordon.  \Cincro- 
cefale,  luss.,  Singenesia  poligamia  u- 
g utile,  Linn.]  L’  onoporaon  ìlei  Vai  - 
lant,  appartiene  all’  ordine  delle  sinan- 
lere  ed  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
carduinet  , quinta  divisione  delle  t*i- 
narte  , dove  lo  collochiamo  infra  i ge- 
neri cynara  e platìiiraphium.  E oltre- 
modo analogo  al  cy tiara,  ma  se  ne  dis- 
tingue principalmente  per  il  pappo  non 
piumoso  e pel  clinanto  frimbillifero.  La 
cynara  Itumilis , le  cui  ‘appendici  del 
periclinio  sono,  secondo  che  dicesi,  su- 
bulate,  deve  forse  formare  un  genere  in- 
termedio fra  la  cynara  e P anopordon. 

Ecco  i caratteri  che  per  noi  si  asse- 
gnano a questo  genere: 

Calatide  non  coronata,  di  bori  ugua- 
li, numerosi,  Tingenti  a rovescio,  andro- 
gini. Periclinio  ovoide  globoloso  , infe- 
riore ai  fiori,  forma’o  di  numerose  squam- 
ine regolarmente  embriciate,  iirtcr dilatate, 
addossate,  coriacee,  dense;  le  intermedie 
bislunghe,  sovrastate  da  una  grande  ap- 
pendice, pochissimo  distinta  dalia  squam- 
ala, ina  sempre  non  addossata,  talora  pa- 
tente, talora  eretta,  senvilanceolata,  quasi 
subulata  , coriacea  , deus»,  terminala  ila 
una  spina  robusta.  Clinanto  largo,  al- 
quanto piano,  denso,  carnoso,  profonda- 
mente  alveolato,  con  tramezzi  elevali, 
membranosi  carnosi  , disugualmente  ed 
irregolarmente  sinuato-deiitati,  non  fim- 
hrillali.  Ovaij  obovati,  compressi,  tetra- 
goni, glabri , assolutamente  senza  orlic- 
elo apici  lare;  areola  basilare  larga,  obli- 
qua; girello  nullo;  pappo  caduco,  bion- 
diccio superiormente,  composto  di  nu- 
merose squanunelliiie  disuguali  plurise- 
riali  filiformi,  barbcllulate,  e realmente 
coalite  alla  base  in  modo  da  formare  in 
questa  parte  un  solo  corpo  tubulato. 
Corolle  molto  ringeuti  a rovescio,  colla 
base  del  lembo  grossa  c carnosa.  Stami 
con  fìlameuto  papillubto  o qu  ivi  glabro; 
appendice  apiciUre  dell’  antera,  lunga  , 
stretta,  lineare  , subulata;  appendici  ba- 
silari corte.  Stimraalofori  coaìifi  fin  qua- 
si alla  sommità. 
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Questo  genere  è , nella  tribù  delle 
car  duina-  , il  solo  che  abbia  il  pappo 
eolie  squammelline  veramente  coalile 
alla  base.  Un  siffatto  carattere  attribui- 
tesi erroueamente  dai  botanici  a molle 
altre  carduinee,  per  essere  P audio,  che 
Nerve  di  sostegno  al  pappo,  fuor  di  ra- 
gione consideralo  per  il  medesimo  di 
quelli  che  fanno  parte  integrante  del 
pappo  medesimo.  Nell'  onopordon  illyri- 
cum  il  pappo  è manifestamente  attac- 
cato per  mezzo  della  base  ad  un  anello 
che  staccasi  dal  fruito.  Quest'  anello  esi- 
ste fors'  anche  nell'  onopordon  acan - 
thium  e neironoporJon  arabicum,  quan- 
tunque non  sia  dato  il  distinguerlo,  cer- 
tamente perchè  è affatto  confuso  in  una 
sola  massa  colla  base  del  pappo.  Le  ap- 
pendici del  periclinio  sono  pateuti  nel- 
V onopordon  acanthium , erette  e punto 
distinte  nelPono/70r<fo/>  arabicum : pur 
nondimeno  , anco  in  quest'  ultimo  caso 
l'analogia  concede,  ed  anzi  lo  esige,  che 
si  consideri  come  un'appendice  la  parte 
superiore  e non  applicata  della  squamma. 
Il  Gacrlner  pretende  che  ciascun  alveo- 
lo del  clinanlo  contenga  una  piccola  pa- 
glietta aderente  alla  base  del  frutto  , e 
che  poi  si  stacchi  con  esso.  Possiamo  af- 
fermare non  esistere  questa  paglietta  nè 
neiracanf/iitfm,nè  n t\Y arabicum;  ma  non 
l'abhiarao  cercato  nelPiV/rricum,  osser- 
vatovi dal  Gaertner.  (E.  Casa.) 
ONOPORDON.  (Boi.)  V.  Owopordo.  (E. 
Cass.) 

ONOPORDUM.  (Boi.)  Questo  genere  di 
piante  appartiene  alla  classe  delle  epi- 
corollee  o dicotiledoni  , monopetale  , a 
corolla  inserita  sul  pistillo?,  sostenendo 
essa  stessa  gli  stami  che  hanno  le  ante- 
re riunite  in  guaiua.  Questa  classe  com- 
prende unicamente  la  gran  serie  delle 
piante  composte  o sinantcrc appartenenti 
alla  famiglia  delle  cinarocefale.  Sono 
esse  caratterizzale  dai  fiori  tutti  flosco- 
losi  ; da  una  specie  di  nodosità  fra  Io 
stilo  e lo  stimma , imitando  un'articola- 
zione; da  alcuni  semi  generalmente  pap- 
posi;  da  un  ricettacolo  o clinanlo  paglioso 
o coperto  di  pagliette  ; da  un  periamo  o 
periclinio,  composto  di  molte  squamme 
pluriseriali.  Le  cinarocefale  dislinguonsi 
in  vere  e in  anomale ; e le  prime,  giu- 
sta i flosculi,  cioè  o tutti  ermafroditi  (con 
Porobcllico  de’ semi  basilare),  o erma- 
froditi nel  centro,  e neutri  alla  circon 
ferenza,  con  1'  ombellico  del  seme  un 
poco  laterale.  L'  onopordo  riportasi  alla 
sezione  dei  flosculi  tutti  ermafroditi. 

Distiuguesi  per  le  squamme  del  peri- 
clinio spinosissime  in  punta;  pelclinanto 
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assai  grosso,  carnoso  e incavato  da  molti 
alveoli,  per  i semi  numerosi,  e angolosi, 
e linissimi  fino  al  punto  di  soffocare  le 
squammette  se  ancora  esistessero;  per 
il  pappo  dei  semi  costituente  una  coro- 
na di  peli  riuniti  alla  base.  I fusti 
sono  erbacei;  le  foglie  grandissime,  d'  or- 
dinario cotonose  , e situate  o pennato- 
fesse,  imitando  quelle  deU'acanto;  per 
i fiori  terminali  ai  ramoscelli , d'  ordi- 
nario rossi,  talvolta  bianchi. 

Questo  genere  conta  otto  o dieci  spe- 
cie , tre  delle  quali,  cioè  Y onopordum 
uniflorum,  Yonopordum  acaulon  e Vono- 
pordum  rotundifolium , hanno  le  fo- 
glie tutte  radicali,  dal  meno  delle  mede- 
sime inalzandosi  appena  un  unico  flo- 
re. Le  altre  hanno  un  fusto  più  alto  , 
più  o meno  ramoso,  con  ramoscelli  ter- 
nati da  grandi  fiori.  L'  unica  specie  che 
cresce  a Parigi  è 1*  onopordum  acan- 
thium , detta  volgarmente  scardiccione 
s aleatico,  spina  bianca , scardiccione  asi - 
ninoy  che  s'  alza  due  o tre  piedi.  Tro- 
vasi d'  ordinario  oltremodo  cotonosa,  e 
qualche  volta  assolutamente  verde.  11  fu- 
sto dell'  onopordum  grcecum  e dell'  o- 
nopordum  arabicum  è più  alto  , spe- 
cialmente quello  dell*  ultimo  che  è me- 
no ramoso  e si  alza  de  sei  a olio  piedi. 
Queste  piante  non  si  usano  come  ali- 
menti; ed  era  stato  creduto  che  il  ricet- 
tacolo carnoso  o girello,  assai  grosso  di 
qualche  specie  , potesse  mangiarsi  come 
quello  del  carciofo;  ma  farebbe  d’  uopo 
d'una  coltivazione  per  aumentarne  il  volu- 
me; ed  è più  utile  il  tenersi  a quella  del 
carciofo.  Secondo  il  Murray,  leverebbonsi 
assai  più  vantaggi  dai  semi  dell'  onopor- 
dum acanthium , i quali  sono  numerosis- 
simi , e dal  cui  seme  potrebbesi  estrar- 
re per  espressione  un  olio  buono  per  lu- 
mi , e che  non  si  rappiglia  mai.  Secondo 
il  citato  autore,  una  sola  pianta  può  som- 
ministrare dodici  libbre  di  semi  c Ire 
libbre  d'  olio. 

Circa  alle  proprietà  medicinali  dclPo- 
nopordo,  sono  esse  limitatissime,  iu  an- 
tico raccooiandavasi  P applicazione  di 
fila  imbevute  del  suo  sugo,  o l’uso  della 
pianta  pestala  sui  granchi;  e si  voleva  che 
i malati  ne  avessero  qualche  sollievo;  ma 
verun  esempio  avverato  può  citarsi.  L'Hal- 
ler  dice  essere  stato  P onopordo  comune 
usalo  contro  le  scrofole,  e la  sua  deco- 
zione nel  vino  poter  essere  diuretica.  V. 
Ohopordo.  (J.) 

ONOPTERIS.  ( Bot .)  L’  asplenium  adian- 
tum  nigrum , specie  di  felce,  è addiraau- 
dato  onopteris  nigra  dal  Dodoneo,  e 
onopteris  major  dal  Tabcriuraontano. 


Il  Gerard  distingue  questa  felce  dal- 
Vonopteris  mas;  in  quanto  alla  sua  ono - 
plcns foemina , deve  essa  rimauere  inde- 
terminata. 

ONOPYXOS.  (Bot.)  Questo  nome  dato  da 
Teofrasto  ad  un  cardo,  é stato  dal  De- 
caudolle  assegnato  all’  onopordon  illfri- 
cutriy  e dal  Dodoneo  al  carduus  nutans . 

V.  OfioGiaos,  Onopix.  (J.) 

ONORJÈ.  ( Ornit .)  Questa  specie  d’  Airone 
é P A r dea  tigrina , Gmel.  (Ch.  D.) 

ONOS.  ( Entom .)  Questo  nome  greco  tro- 
vasi in  Aristotele  per  indicare  l'asino  ( 
e il  porcellino  terrestre  o delle  piante, 
che  si  è tradotto  in  latino  con  le  voci 
di  oniscus  e d'asellus,  Plin.,  lib.  9,  ca- 
put ultimum.  (C.  D.) 

ONOSEKIDE.  {Bot.)  Onoseris , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  composti  , 
della  famiglia  delle  cinarocefale , e 
della  singenesia  poligamia  superflua 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  comune,  quasi  emisferico, 
con  diverse  foglioline  embriciate,  li- 
neari lanceolate,  subulate  alla  sommità: 
flosculi  ermafroditi  nel  disco,  col  lem- 
bo di  cinque  divisioni,  quelli  della  cir- 
conferenza bilabiati , femminei  ; antere 
sterili,  con  due  setole  alla  base;  ricetta-  ! 
colo  nudo;  semi  cilindrici,  striati , so- 
vrastati da  un  pappo  sessile  e peloso. 

Okosbbidb  del  Massico,  Onoseris  rnexi- 
cana  , Willd.  ; Astraclylis  mexicana  , 
Linn.,  Suppl Smith,  Icori.  , 3 , lab. 
66;  Kunlh,  in  Humb.  et  Bonpl.,  Bov. 
gen voi.  4,  pag.  io.  Pianta  quasi  le- 
gnosa, di  giovani  ramoscelli  lunghi  e 
biancastri  ; di  foglie  alterne , mediocre- 
mente picciuolate,  lanceolate,  ristrintc, 
acuminate,  verdi,  glabre  e lustre  di  so- 
pra, bianche  e cotonose  di  sotto,  lunghe 
quattro  o cinque  pollici  , larghe  uno  ; 
di  fiori  solitarj  all’  estremità  dei  ra- 
moscelli ; di  calice  comuue , coperto 
di  peli  lanuginosi , ragnatelosi  ; di  flo- 
sculi del  disco  numerosi , appena  più 
luughi  dell’  involucro  , in  numero  di  1 
venti  circa  alla  circonferenza;  di  stimma 
alquanto  peloso,  non  prominente;  di  pap- 
po lungo  quanto  il  tubo  della  corolla. 
Questa  pianta  cresce  al  Messico  e nella 
Nuova  Granata,  vicino  a Turbaco. 

O90SKBIDE  a foglie  d’issopo  , Onoseris 
hyssopifolia,  Kunth,  in  Hurab.et  Bonpl., 
loc.  cit.,  tab.  3o6.  Ha  i fusti  quasi  le- 
gnosi, cadenti  o qualche  volta  eretti  , 
guerniti  di  foglie  sparse  , quasi  sessili  , 
lineari,  acute,  ristrinte  in  picciuolo  al- 
la base,  intiere,  verdi,  glabre  e lustre 
di  sopra , bianche  e cotonose  di  sotto, 
lunghe  da  venti  a ventidue  linee,  larghe 


da  dieci  o dodici.  I peduncoli  sono 
lunghissimi,  solitarj,  leggiermente  pu- 
bescenti ; i fiori  grandi  quanto  quelli 
della  calendula  pluvialis,  hanno  il  ca- 
lice emisferico,  composto  di  foglioline 
piane,  lineari,  lanceolate,  acute,  scario- 
se  , cigliate  ai  margini  , bruni  por- 
porini alla  sommità;  il  ricettacolo  nu- 
do; i semi  sovrastati  da  un  pappo  pe- 
loso. Questa  pianta  cresce  nel  reame  di 
Quilo  in  località  aride  , vicino  alta  cit- 
tà d’Yabarre. 

OaOSKBIDB  A FOGLIE  DI  SÀLCIO,  Onoseris 

saticifolia,  Kunlh,  loc.  cit.  Arboscello 
basso,  prostrato,  di  ramoscelli  sparsi  , 
coperti  d'una  peluria  bianca  e lanugino- 
sa, gueruili  di  foglie  alterne,  picciuo- 
late, intiere,  lanceolate,  acute,  qualche 
volta  un  poco  dentate,  verdi,  glabre  di 
sopra,  bianche  e cotonose  di  sotto,  lun- 
ghe circa  due  pollici  e mezzo  , larghe 
quattro  o cinque  linee  ; di  peduncoli 
solitarj,  uniflori,  lanuginosi,  lunghi  sei 
ollici,  provvisti  di  qualche  brattea.  I 
ori  sono  grandi  quanto  quelli  del  ta- 
rassaco;  i semi  coronati  da  un  pappo 
peloso,  rossiccio.  Questa  pianta  cresce 
nei  luoghi  aridi  del  reame  di  Quilo. 

Okosbbidb  a foglie  d’  acbbo  , Onoseris 
acerijolia , Kunlh,  loc.  cit.  Pianta  er- 
bacea , che  s1  alza  a due  o tre  pie- 
di, diritta  , carica  di  ramoscelli  ispidi, 
lanuginosi  ; di  foglie  alterne , lunga- 
mente piccinolale,  rotondale,  quasi  cuo- 
riformi, sinuate  e lobate  , verdi  , al- 
quanto lanuginose  di  sopra  , bianche  e 
cotonose  di  sotto,  larghe  due  pollici  e 
mezzo;  di  peduncoli  solitarj,  uniflori  , 
grossi  verso  la  sommità,  coperti  di  pel* 
glutinosi;  di  fiori  grandi  quanto  un  pic- 
colo astero  della  China  , coll'involucro 
semiglobuloso;  di  ricettacolo  ispido  ; di 
corolla  gialla;  di  pappo  dei  semi  bian- 
castro. Questa  specie  cresce  nelle  con- 
trade fredde  della  provincia  di  Braca- 
more  deH’Araerica  meridionale. 

Ososebidk  porporina,  Onoseris  purpura- 
tay  Willd.,  Spec .,  3,  pag.  1700;  Atra - 
ctflis  purpurata , Linn.,  Suppl.,  3$q  ; 
Smith,  Icon.  ined tab.  65.  Ha  i fusti 
bassissimi;  le  foglie,  lirate,  quasi  pinna- 
tiBde,  alquanto  villose  di  sopra,  bianche 
e cotonose  di  sotto,  lunghe  tre  o quat- 
tro pollici,  col  lobo  terminale  grandis- 
simo, con  grosse  dentellature,  con  pe- 
duncoli triflori,  colle  foglioline  caliei- 
ne lineari , lanceolate  , mucronate  alla 
sommità;  di  corolla  porporina,  raggiata; 
di  scmiflosculi  della  circonferenza  ma- 
schi, tridentali;  di  flosculi  del  centro 
ermafroditi;  di  semi  allungati,  sovrastali 
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•la  un  pappo  peloso,  lunghi  quanto  il 
calice;  di  ricettacolo  nudo.  Questa  pian- 
ta cresce  alla  Nuova-Granata. 

OffOSERIDF.  A FOGLIE  DI  IKRACIO,  OnOSCris 

hicracioides , Kunth,  loc.  cit.,  tab.  3o4- 
Questa  pianta  ha  le  radici  fusiformi 
senza  fusto;  le  foglie  radicali  pirciuola- 
le,  lanceolate,  leggermeute  sinuate,  acu- 
te, decurrenti  sul  picciuolo,  rosicchiale 
alla  base,  glabre  e verdi  di  sopra,  palli- 
de e pubescenti  di  sotto  , lunghe  circa 
cinque  pollici,  larghe  quindici  linee. 
Gli  scapi  sono  diritti,  radicali  , sempli- 
cissimi, uniflori,  lunghi  otto  o dieci 
pollici,  provvisti  d'alcune  brattee  lan- 
ceolate, subulate;  i fiori  grandi  e rag- 
giati, col  calice  semiglobuloso,  composto 
di  foglioline  piane,  lanceolate,  lineari  , 
acute,  porporine,  alquanto  lanuginose; 
i semillosculi  della  circonferenza  di  co- 
lor roseo  ; i fl  osculi  bianchi.  Questa 
pianta  cresce  sulle  colline  aride  , alla 
Nuova-Granata. 

Okosbride  klegap.tr,  Onoseris  speciosa , 
Kunth,  loc.  cit.y  tab.  3o5.  Pianta  erba- 
cea, elegantissima,  sprovvista  di  fusto , 
con  radice  fusiforme  ; di  foglie  lirate  , 
pinuatifide  , lunghe  quattro  o cinqui- 
pollici,  bianche  e cotonose  di  sotto,  col 
lobo  terminale  grandissimo;  di  scapi  di- 
ritti, bifidi,  biflori;  di  fiori  grandi  e 
gialli;  d'antere  provviste  di  due  reste 
alla  base,  terminale  da  lunghissime  ap- 
pendici; di  pappo  peloso  e sessile.  Que- 
sta pianta  cresce  parimente  nei  medesi- 
mi luoghi  della  procedente.  (Poia.) 

Il  genere  onoseris  del  Willdenow  è 
stalo  ben  descritto  solamente  dal  Kunth, 
il  quale  nc  ha  osservate  sette  specie,  al- 
cune delle  quali  provviste  d' un  vero  fu- 
sto , altre  che  presentano  soltanto  degli 
scapi.  $ì  comprende  di  leggieri  che  le 
nostre  due  sezioni  delle  routisiec  essen- 
do fondate  su  questa  differenza,  sono  sta- 
te cagione  che  noi  abbiara  dovuto  cer- 
care i mezzi  di  separare  genericamente 
le  specie  con  scapo  dalle  specie  con  fusto. 

L’ onoseris  hierac.ioides , V onoseris 
speciosa  e V onoseris  porporata,  con  sca- 
tti in ono -<li-poli calatidi,  hanno  le  squam- 
ine del  periclinio  non  appendiciate,  e le 
corolle  della  corona  con  una  linguetta  in- 
terna, lunga,  bipartita;  avvolta  a spirale: 

■ queste  Ire  specie  formali  per  noi  un  ge- 
nere distinto  al  quale  conserviamo  il  no- 
me d'  onoseris , perchè  comprende  V o - 
noscris  purpurata  , che  è la  specie  me- 
glio conosciuta  delle  due  componenti 
il  genere  del  Willdenow,  c la  sola  che 
vi  sia  stala  ammessa  dal  Pcrsoou  e dal 
Dcrundollc. 


L'  onoseris  acer (folio  e T onoscrit 
talicifolia%  con  fusto  erbaceo  o legnoso, 
hanno  le  squamine  del  periclinio  termi- 
nate da  un'  appendice  che  le  rende  squar- 
rose,  e le  corolle  della  corona  con  una 
linguetta  interna  bipartita  e accartocciata: 
queste  due  specie  costiluiscon  per  noi 
il  genere  hipposeris.  V . Icposeridr. 

Finalmente  V onoseris  hyssopifolia  e 
T onoseris  mexicana , con  fusto  legnoso, 
hanno  le  squamine  del  periclinio  non 
appendiciate,  e la  linguetta  interna  delle 
corolle  della  loro  corona  è nulla  o 
quasi  nulla  , iufmilameute  piccola,  non 
accartocciala:  proponiamo  di  nominare 
lycoscris  un  genere  che  si  comporrebbe 
di  queste  due  specie.  V.  Licoskride. 

Il  vero  genere  onoseris  che  pochis- 
simo differisce  dal  Ircoseris  e daU7*i/>- 
poseris , che  souo  gli  ultimi  della  prima 
sezioue  delle  roulisiee , ed  il  cui  scapo 
spesso  policalatide , imita  qualche  volta 
un  fusto,  deve  per  conseguenza  trovarsi 
in  principio  della  seconda  sezione  detta 
delle  mutisiee  cerberiee . (E.  Cass.) 
ONOSERIS.  {Dot.)  V.  Opiosrridb.  (E. 
Cass.) 

ONOSMA.  ( Dot .)  Onasma,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  monopetale,  della  fami- 
glia delle  borraginee , e della  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  così  principal- 
mente caratterizzato:  calice  monofillo, 
profondamente  quinquefido;  corolla  mo- 
nopetala, tubuiosa,  colla  fauce  del  tubo 
nuda  , slargandosi  gradatamente  nella  sua 
parte  superiore,  dove  finisce  in  cinque 
lobi  corti;  cinque  stami  bislunghi;  quat- 
tro ovarj  superi , dal  mezzo  dei  quali 
s' alza  un  solo  stilo  terminalo  da  uno 
stimma  capitalo  ed  un  poco  smarginato: 
quattro  semi  ovali,  lisci,  lustri,  contenuti 
uel  calice  persistente. 

Le  ouosme  sono  piante  per  la  mag- 
gior parte  erbacee;  di  foglie  alterne,  ru- 
vide al  tatto  ; di  fiori  ascellari  e termi- 
nali. Se  ne  conoscono  oltre  venti  spe- 
cie, le  quali,  toltone  una,  sono  tulle  eso- 
tiche. 

Onosua  gialla,  Onosma  eclùoides,  Linu. , 
Spec.y  19G;  Jacq.,  Fior.  Austr.,  lab,  29,*». 
E di  radice  perenne,  dalla  quale  sorge  uu 
lusto  erbaceo,  diritto,  alto  dieci  o dodici 
imitici,  d1  ordinario  semplice  nella  parte 
inferiore  , diviso  nella  superiore  in  più 
ramoscelli  fioriferi  ; di  foglie  lanceolate 
lineari,  sparse,  sessili  ; rivestile  come  i 
fusti  e i calici  di  molti  peli  rigidi;  di 
fiori  giallastri  e biancastri,  disposti  verso 
la  cima  dei  ramoscelli  in  racemi  fogliosi 
c attorti  un  poco  all’  estremità  prima 
del  perfetto  sviluppo.  Cresce  in  località 
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•ride  o iauose  \ dell'  Italia  , del  mezzo- 
giorno della  Francia,  della  Germania  , 
iieir  Ungheria , ec.  , e fiorisce  in  giu- 
guo. 

La  scorza  della  radice  di  qnesta  pianta 
ha  la  proprietà  di  tingere  in  rosso  ; e 
perciò  gli  antichi  l' usarono  come  co- 
smetico e l'adoperavano  anche  per  tin- 
gere le  stoffe;  ma  ora  è andata  in  disuso, 
perchè  I'  arte  tintoria  possiede  tali  so- 
stante che  le  sono  ben  superiori.  Laon- 
de in  Francia  , e generalmente  in  Eu- 
ropa, l'uso  della  tinta  che  levasi  da  qne- 
sta radica  si  riduce  a ben  piccola  cosa. 

Nei  paesi  dove  le  arti  non  sono  per- 
fezionate, la  radica  d'onosma  è sempre 
in  molto  uso.  Ond'è  che  i Baschiri  e i 
Chirgui , popoli  che  abitano  la  Russia 
meridionale  dal  lato  del  mar  Caspio , 
non  si  servono  d'  altra  cosa,  al  riferire 
del  Pallas,  per  tingere  in  rosso;  e le  fan- 
ciulle di  quelle  contrade  e di  qualche 
altra  contrada  dello  stesso  Impero , la 
preparano  con  olio  per  farne  un  rosso 
del  quale  si  servono  per  ravvivare  il  co- 
lorito della  pelle.  Del  rimanente,  le  ra- 
dici di  molte  altre  specie  d'  onosma  sono 
in  pari  grado  idonee  a dare  una  tinta 
rossa,  come  V onosma  tinctoria,  March., 
Fior.  Tour,  Caucas .,  i,  pag.  i3r. 

Onosma  setacea,  Onosma  sericea , Willd., 
Spec .,  i,  pag.  774*  É»  di  fusti  semplici 
o ramosi,  alti  da  sei  a otto  pollici,  guer- 
niti  di  foglie  alterne,  picciuolate,  lan- 
ceolate, spatolate,  notabili  pei  numerosi 
peli  lustri  e argentini  onde  sono  rive- 
stite, alla  pari  dei  fusti;  di  fiori  gialli, 
disposti  in  racemo  ; di  corolla  dilatata 
all' orifìzio;  d'antere  lunghe  quanto  i 
filamenti  ; di  calice  con  divisioni  lan- 
ceolate. Cresce  sugli  scogli  nel  Levante. 

Onosma  SEMPLICE,  Onosma  semplicissima, 
Linnn  Spec.,  196.  E di  fusti  airitti,  sem- 
plici, villosi,  guerniti  di  foglie  lineari, 
acute  c coperte  di  peli  biancastri,  distesi; 
di  fiori  gialli  pallidi,  disposti  in  un  ra- 
cemo corto,  compatto  e inclinato;  d'an- 
tere più  corte  dei  filamenti.  Cresce  in 
Siberia.  V.  Ascosa.  (L.  D.) 

ONOSMODIO.  (Boi.)  Onosmodium , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
horraginee , c della  pentandria  monoge- 
nia del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  profondamente  quin- 
quefido; corolla  tubulata,  nuda  all'ori- 
fizio, col  lembo  ventricoso , colle  divi- 
sioni conniventi  ; cinque  slami  quasi 
sessili,  non  prominenti;  antere  libere  , 
sagittale;  un  ovario  supero  ; lo  stilo  il 
«loppio  più  lungo  della  corolla.  Il  frut- 
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to  collùde  io  quattro  noci  ludre  uni- 
loculari, attaccale  in  fondo  al  calice  , 
perforate  alla  baie. 

Quello  genere  differisce  dall’  onosma 
er  la  corolla  molto  più  corta,  per  la 
ivisioni  del  lembo  più  profonde,  con- 
niventi; per  le  antere  quasi  sessili.  È 
dato  stabilito  dal  Michaux,  ed  ilLehmami 
vi  ha  sostituito  il  nome  di  purshia. 

Onosssooio  ispido,  Onosmodium  hispidum , 
Mx. , Fior.  bor.  Amcr.  , s,  pag.  i33; 
Pursh,  Amer.,  i,  pag.  i3a;  Lilhosper- 
mum  vìrginianum , Lina.;  Purshia  hi- 
spilla , Lehm.,  Borrag  , a , pag.  38a. 
Pianta  della  Virginia;  di  fasto  allo,  un 
piede  e più,  villoso,  ispido , ramificato 
alla  sommili,  guernito  ut  foglie  alterne, 
sessili,  bislunghe,  acute,  cariche  in  am- 
be le  facce  di  punii  sparsi,  callosi,  lun- 
ghi un  pollice  e meno.  I fiori  dispo- 
sti in  racemi  terminali,  fogliacei , dap- 
prima inclinati,  quindi  risorgenti,  sono 
pediceliati,  ascellari,  eoi  calici  roridi 
alla  pari  dei  pedicelli,  le  divisioni  li- 
neari, la  corolla  gialla  , il  doppio  più 
lunga  del  calice,  colle  divisioni  del  lem- 
bo pelose,  ispide,  subulate,  acutissime; 
Io  stilo  persistente  , molto  più  lungo 
della  corolla  ; quattro  noci  rigonfie , 
bianche,  lustre. 

OaosaoDio  vom.k  , Onosmodium  molle  , 
Mx.,  loc.  cit.\  Pursh.,  toc.  cit.\  litho- 
spermum  carolinianum , Lamclt.  , Eli- 
caci.Purshia  molliti  Lehm.,  Borrag  , 
a,  pag.  384-  H»  > fusti  diritti  , medio- 
cremente ramificati  alla  sommiti;  le  fo- 
glie alterne,  sestili,  bislunghe,  lanceola- 
te, alquanto  ottuse,  trinervie,  coperte  in 
ambe  le  facce  di  peli  radi  e biancastri, 
villose  e cigliate  ai  margini  ; le  foglie 
florali  o le  brattee  ovali  lanceolate  ; le 
divisioni  del  calice  lanceolate;  la  corol- 
la tubulata,  glabra,  biancastra,  il  dop- 
pio più  lunga  del  calice,  con  divisioni 
del  lembo  ovali  , conniventi  ; lo  siilo 
più  lungo  della  corolla.  Il  frutto  è for- 
mato da  quattro  noci  lisce  e lustre. 
Qaesta  pianta  cresce  nei  luoghi  pietro- 
si, nella  Carolina  e nella  Pensilvania. 
(Pota.) 

ONOSMODIUM.  (Boi.)  V.  Ososssooio. 
(Poi».) 

ONOSUIUDE.  (Boi.)  Onosuris  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
onngrariee  e òcWottandria  monoginia 
del  Linneo,  vicinissimo  al  genere  <*- 
nothera , al  quale  deve  riunirsi,  e da  cui 
differisce  per  il  calice  bifido  , ed  è co- 
si essenzialmente  caratterizzato:  calice 
lubulato,  aderente  , diviso  al  lembo  in 
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due  rinlagli  reflessi  e caduchi;  corolla 
di  quattro  pelali  piani  ; otto  itami  eretti; 
filamenti  grossi  ; antere  allungate;  orario 
intero;  uno  itilo  con  quattro  stimmi.  Il 
fluito  è una  cassula  di  quattro  logge  po- 
lisperme. 

Oboiuside  acuminata,  Onosuris  acumina- 
ta, Rafin.  in  Rob.,  Fior.  Ludo v.,  pag. 
4yo  , Oenothera  3 , Rob. , Itin. , pag. 
4>)o  Ha  il  fusto  grosso,  allo  circa  sette 
piedi,  ispido;  le  foglie  ammucchiate, 
sessili,  lanceolate  , acuminale,  leggier- 
mente dentate  ; i denti  remoti  ed  ottusi; 
i fiori  situati  nell'ascella  delle  foglie;  il 
calice  angoloso;  la  corolla  gialla; i petali 
cuoriformi  a rovescio.  Questa  pianta 
cresce  alla  Luisiana.  (Poia.) 

ONOSURIS.  ( Boi ■)  V.  Ososueioe.  (Pota.) 

ONOTAURUS.  (Mamm.)  Animale  favo- 
loso che  partecipa  dell’asino  e del  bove. 
Questo  nome  potrebbe  convenire  ai  ba- 
stardi se  ne  esistessero.  (Dessi.) 

ONOTHO.  (Sor.)  Nella  provincia  di  Ca- 
racas in  America  si  dà  questo  nome  al- 
la bixa.  (J.) 

ONOTROFE.  (Bot.)  Onotrophe  [Cinaro- 
cefale  , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superflua.  Lino.].  Noi  abbiam  dello  al- 
trove che  il  cirsium  arvense  del  Tour- 
neforl  è dioico,  come  un'altra  specie  da 
noi  descritta  sotto  il  nome  di  cirsium 
dioicum,  ma  che  sarà  meglio  chiamata 
cirsium  prmallum , come  poi  facemmo. 
V.  Ciano.  La  qualità  dioica  di  que- 
ste due  specie  ci  sembra  essere  un  ca- 
rattere sufficiente  per  distinguerle  gene- 
ricamente dalle  altre  specie  di  cirsium 
che  hanno  le  calatidi  androgiuiflore. 
Nondimeno  il  nome  di  cirsium  derivato 
da  una  voce  greca  che  significa  varici 
resta  assegnato  al  cirsium  arvense,  vol- 
garmente detto  erba  da  varici , e pel 
quale  probabilmente  questo  nome  di 
cirsium  fu  formato.  Perciò  siamo  d'av- 
viso che  convenga  non  ammettere  che 
le  due  specie  di  cirsio,  cirsium  arven- 
se e cirsium  prtealtum  nel  vero  gene- 
re cirsium,  d'ora  in  avanti  caratterizza- 
lo dalle  calatidi  unisessuali  e dioiche. 
La  qual  cosa  ci  obbliga  a creare  un 
nuovo  nome  generico  per  le  altre  spe- 
cie, e quello  d'onotrop/ia,  che  significa 
cibo  d'asino , pare  che  possa  essere  ac- 
colto. 

Il  nostro  genere  onotrophe  , caratte- 
rizzalo dalle  calatidi  androgiuiflore  , e 
dal  periclinio  inerme  o non  pungente 
( pericl inium  innocuum),  comprende  la 
maggior  parte  delle  specie  dai  botanici 
attribuite  al  cirsium ; e dividevi  in  due 
sezioni  sotlogcncriche  : uua  intitolata 


apaluccntron , si  compone  delle  specie 
cne  hanno,  come  il  cirsium  oteraceum, 
Decaod.,  l'appendice  delle  squamine  in- 
termedie del  periclinio  lunga,  fogliacea, 

r liana,  non  rigida,  e terminala  in  una 
unga  spina  molle,  flessibile,  non  pun- 
gente; l’altra  detta  microcentron  si  com- 
pone delle  specie  che  hanno  , come  il 
cirsium  palustre,  il  cirsium  acaule,  ec., 
l'appendice  oltremodo  piccola  o quasi 
nulla,  d'ordinario  ridotta  ad  un  piccola 
spina  molle. 

Questo  genere  , che  già  indicammo 
fino  dal  i8a3  , appartiene  all'ordine 
delle  sinantere , cd  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  carduinee  vere,  dove  è 
intermedio  dei  generi  erilopis  e cir- 
sium, differendo  dal  primo  per  le  cala- 
tidi androginiflore  e dal  secondo  per  il 
periclinio  inerme. 

Il  genere  eriolepis  è composto  del 
cirsium  eriophorum  e dei  cirsium 
lanceolatum  : ha  le  calatidi  androgini- 
flore  come  quelle  dell’  onotrophe  ; ma 
l'appendice  delle  squamine  intermedie 
del  periclinio  è molto  patente,  lunga, 
stretta,  densa,  rigida , lineare,  quasi  ci- 
liodracea,  terminala  da  una  spina  lunga 
c robusta,  più  o meno  rivestila  di  peli 
lunghissimi,  finissimi  e ragnalelosi. 

La  distinzione  che  noi  ammettiamo 
Ira  1’  eriolepis  e 1’  onotrophe  fondasi 
principalmente  sul  periclinio  pungente 
o inerme,  simile  a quella  che  il  Tour- 
nefort  aveva  ammessa  Ira  il  carduus  e 
il  cirsium,  ed  anco  a quella  che  i bota- 
nici moderni  ammettono  tra  i generi 
carduus  e serratala. 

La  descrizione  completa  alci  caratteri 
del  genere  in  discorso  può  essere  espo- 
sta cosi:  Calatide  non  coronala,  di  fiori 
numerosi,  quasi  uguali,  ringenli  a ro- 
vescio , androgini.  Periclinio  ovoide  , 
inferiore  ai  fiori,  formato  di  squamme 
regolarmente  embriciate,  addossate  , co- 
riacee, le  intermedie  bislunghe  lanceo- 
late , che  hanno  sulla  parte  superiore 
dorsale  una  glandola  nerviforme,  più  o 
meno  apparente  , e terminate  in  cima 
da  un'appendice  non  addossata  o pa- 
tente, più  o meno  distinta  dalla  squam- 
ine, ora  oltremodo  piccola,  quasi  nul- 
la, come  scariosa  o ridotta  in  una  pic- 
cola spina  molle,  ora  lunga,  subulala  o 
semilanceolata,  fogliacea,  piana,  non  ri- 
gida, terminata  da  una  spina  lunga,  mol- 
le, flessibile,  non  pungente.  Clinauto 
denso,  carnoso,  più  o meno  convesso  , 
guernilo  di  fimbriile,  numerose,  disu- 
guali, filiformi  laminale,  libere  o coa- 
lite  alla  base.  Frutti  bislunghi,  bibite- 
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talmente  compre»!,  glabri,  lisci,  con  un 
orliccio  apicilare.  Pericarpio  coriaceo  , 
o flessibile  ; arcola  apicilare  coperta  da 
un  girello  carnoso  , marginalo  da  un 
■nello  corneo,  che  sostiene  >1  pappo  e 
slaccasi  naturalmente  ; pappo  lungo, 
bruno,  rosso  biondiccio  o bigiognolo, 
nella  parte  media,  composto  disquarn- 
mettine  numerose,  pluriseriali,  disugua- 
li, filiformi  laminale,  marginale.  Corolle 
fingenti  a roseselo. 

In  qualche  specie  i fiori  esterni  ci  è 
sembrato  che  aressero  l'orario  sterile 
e gli  starai  imperfetti,  per  cui  sarebbero 
neutri.  Ma  in  qualche  altra  specie  i Bori 
esterni  sono  femminei,  coll’ovario  ocu- 
lato , cogli  slami^ezzo  abortir!  ; e il 
pappo  di  qoesti  fiori  esterni  femminei 
non  è punto  barbato,  ma  solamente  bar- 
bell ulalo. 

La  glandola  che  esiste  solle  squamine 
del  periclinio  caria  a seconda  delle  spe-  1 
eie,  come  ora  vedremo. 

OaoTROPB  palustre,  Onotrophe  palustri}, 
Noli.  ; Carduus  palustri s , Linn.  La 
glandola  in  questa  specie  é molto  nota- 
bile, bisluuga,  densa,  dalla  quale  trasu- 
da una  materia  vischiosa , che  s’ attacca 
alle  dila  quando  toccasi  il  periclinio. 

Obotbope  olbbacba,  Onotrophe  oteracea , 
Nob.  ; Cnicus  oleraceus  , Lino.;  vol- 
garmente cardo  dei  prati.  In  questa 
specie,  come  nella  maggior  parte  delle 
altre  onolrofi , la  medesima  glandola  , 
mollo  meno  prominente  , somiglia  un 
nervo. 

O.voraoPE  acaule,  Onotrophe  acaulis.lloh., 
Carduus  acaulis , Linn.  Lb  glandola  in 
questa  specie  è quasi  impercettibile. 

Non  descriviamo  qui  alcuna  delle  (nu- 
merose specie  d'onotrofo  baslandoci  di 
avere  citate  le  tre  precedenti  , le  quali 
sono  a riguardarsi  insieme  col  cirsium 
arvense , detto  volgarmente  cardo  emor- 
roidale, come  i tipi  principali  di  que- 
llo genere.  (E.  Cass.) 

ONOTROPHE.  (Bot.)  V.  Ohotbope.  (E. 
Cass.) 

OSSI  (Bot.)  V.  Fi»b-Faoi.  (J.) 

*’ ONTANINO. (flof.)Èuna specie  indeter- 
minata d’agarico  che  il  Micheli  ha  cosi 
volgarmente  indicata  nei  suoi  Nov. plani. 

?en.,  pag.  i65.  Ecco  come  lo  caratterizza: 
unghelto  che  nasce  in  autunno  sulle 
radici  dell’ontano,  di  cappello  piano, 
grigio,  con  lamine  gialle , di  gambo  di 
color  quasi  tra  il  grigio  ed  il  giallo. 
Egli  osservò  questo  agarico  in  Toscana 
al  ponte  di  Vignone  lungo  il  torrente 
Soglia.  (A.  B.) 

ONTANO.  (Bot  ) Alnus,  genere  di  pian- 
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te  dicotiledoni  della  famiglia  delle  amen - 
tacce  (i)  e della  muriccia  poliandria 
del  Linneo , vicino  al  genere  betula. 
Il  Linneo  lo  riuul  a quest'ultimo  quando 
nel  1^53  mandò  in  luce  le  sue  Species 
plantarum , non  giudicando  sufficienti  i 
caratteri  distintivi  stabiliti  dal  Tourne- 
lort,  e che  egli  stesso  aveva  dapprinci- 
pio ammessi,  cioè:  essere  nel  genere  be- 
tula  gli  amenti  femminei  cilindrici  ed 
i semi  alali,  ed  all’incontro  nel  genere 
abrus  essere  gli  amenti  ovoidi  ed  i semi 
angolosi.  Il  Gaertner  ristabilendo  il  ge- 
nere alnus  , fece  inoltre  avvertire  che 
negli  amenti  maschi  della  betula  trovansi 
dodici  stami  senza  calice,  e io  quelli  del- 
l 'alnus  quattro  stami  solamente  con  un 
calice  di  quattro  divisioni  profonde. 

Ammettendo  questa  separazione  , fa 
d’uopo  restituire  al  genere  alnus  cin- 
que specie  di  betula  del  Linneo. 

* Oeitaho  comune  , Alnus  glutinosa  , 
Gacrtn.  ; Alnus  communis  , Dubam.  , 
Arbr.\  Betula  alnus , Linn.  ; volgar- 
mente ontano , alno.  Questa  specie  , 
la  più  importante  del  genere  e la  più 
comune  in  Europa , è quella  che  ri- 
cevè dai  latini  il  nome  A' alnus.  perchè 
si  alimenta  nei  fiumi,  alitur  ninne.  È 
| un  albero  che  s'alza  da  quaranta  a cin- 
quanta piedi,  ma  che  le  più  volte  tro- 
vasi sotto  forma  d’alberello  a cagione 
dei  tagli  regolari  a cui  va  soggetto.  Ha 
le  foglie  ovali,  ottuse  e come  troncate 
all’apice,  creuolate  ai  margini,  glutino- 
se e pubescenti  quando  son  giovani.  La 
corteccia  che  riveste  il  tronco  ed  i ri- 
mi è grossa  e screpolata,  e serve  nel- 
l'arte della  concia.  II  suo  legname  è te- 
nuto in  pregio,  tanto  come  combustibilè 
a cagione  del  suo  rapido  bruoiare  e 
della  chiara  fiamma  che  produce,  quan- 
to per  i lavori  di  stipettaio  essendo  capa- 
ce di  ricevere  un  pulimento  assai  bello 
ed  un  bel  nero.  Il  legno  d'  ontano  di 
leggieri  si  corrompe  all’aria  , ma  dura 
per  tempo  assai  lungo  nell’  acqua  , lo 
che  lo  rende  buono  per  farne  palafitte, 
e principalmente  corpi  di  tromba  e tu- 
bi di  condotti  : ai  quali  usi  era  destina- 
lo fino  dai  tempi  di  Vitruvio.  Alla 
Cuienna  è adoperato  per  palare  le  viti. 
Siccome  è leggiero,  s’adopera  per  farne 
scale  e pertiche  d’ogni  sorta. 

(1)  **  Il  Richard  facendo  del  genere  betti  In 
il  tipo  d’ona  nuova  famiglia  «olio  la  deno- 
minazione di  betutacee  o betulinee  , (V.  Be- 
TllLACRR  al  Suppl.)  vi  riunisce  anco  V alnus. 
L’Endlicher  adotta  questi  nuova  famiglia,  r 
nel  Suppl.  de'  suoi  Gen.vl.  %.  pag.  i3v5,  vi 
aggiunge  anco  il  genere  Jngnt.  (A.  B.) 
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1 frulli  dell'ontano  ti  son  riguardati 
in  medicina  cerne  uu  astringente,  rin- 
frescante. E le  foglie  fresche  applicate 
sui  tumori,  alle  volte  li  dissipano  , to- 
gliendone f infiammazione  ; bollile  nel- 
l'acqua rassodano  i piedi  affaticati  per 
un  cammino  forzato.  Quando  son  sec- 
che servono  anco  per  nutrire  gli  ani- 
mali- Il  Linneo  narra  che  i Lapponi  le- 
vano dal  libro  dell'  ontano  una  tinta 
rossa  di  cni  ai  servono  per  tingersi  le 
veslimenta. 

Diverse  varietà  si  conoscono  daU'on- 
tano  comune,  come:  i.°  L’Obtsbo  ls- 
cibiato,  Alnus  glutinosa  laciniata ; 2° 
l'OsTAHO  DI  FOGGIA  B1SI.UBU8I , AlnUS 
glutinosa  elongata,  che  essenzialmente 
differisce  dall'ontano  comune  per  avere 
le  ascelle  delle  vene  inferiori  non  vil- 
lose; 3.°  l'OllTABO  DI  roccia  3KGHSTTA- 
Ta , Alnus  glutinosa  serrulata  , che 
cresce  nella  Pensilvania,  e che  presso 
alcuni  si  ritiene  per  una  spècie  distin- 
ta ; 4-°  rO«TABo  siABCAsrao,  Alnus 
glutinosa  incana,  di  scorza  cenerina  , 
di  foglie  cotonose  di  sotto,  di  vene  con 
le  ascelle  nude,  nativa  delle  montagne 
d’Eoropa;  5*  I'Obtaxo  di  foglie  cae- 
sfotk,  Alnus  glutinosa  crispa , nativo 
della  baia  d1  Udson  , di  vene  villose  di 
sotto,  colle  ascelle  nude,  e che  ora  ri- 
guardasi per  una  specie  particolare,  sot- 
to il  nome  d'alnus  undulata,  Willd. 

L’  ontano  ama  ili  stare  lungo  le  rive 
delle  acque , come  fa  il  salcio.  (V.  Da 

V.) 

’*  Molte  altre  sono  le  specie  che  ora 
si  riferiscono  a questo  genere,  le  quali 
nella  seconda  edizione  del  fiomenclator 
botanicus  dello  Stende),  arrivano  circa  a 
ventotto  , e tranne  la  qui  sopra  descrit- 
ta , l 'alnus  cordifolia , Tenor.,  e l 'alnus 
viridis  , Decani!.,  sono  tutte  esotiche  al- 
l'Europa. (A.  B) 

*•  ONTANUM.  (Boi.)  Il  Cesalpino  addi- 
manda  cosi  l 'alnus  glutinosa , Lino.,  la- 
tinizzando il  nome  volgare  d'ontano.  V. 
Obtako.  (A.  B.) 

ONTHOPHAGUS.  ( Entom .)  V.  Ohtofa- 
go.  (C.  D.) 

ONTHOPHILUS.  (Entom.)  V.  Obtofilo 
(C.  D.) 

OKTOFAGO,  Onthophagus.  (Entom.)  Que- 
sto nome,  che  significa  mangiatore  di 
concio  o che  vite  nel  concio,  è stato 
dato  da  Lalreille  ad  alcune  specie  di 
merdaiole,  i palpi  delle  quali  presentano 
qualche  particolarità  nella  forma  degli 
articoli  ; tali  sono  quelle  che  abbiamo 
descritte  all’articolo  Meadaiola,  n.i  5, 
6,  7,8,  io,  ai  , aa.  (C.  D.) 
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ONTOFILO,  Onthophilus.  (Entom.)  Que- 
sta parola  , che  significa  amatore  del  con- 
cio , è stala  usata  dal  Dottor  Leach  per 
indicare  una  divisione  degli  isleri  , di 
cui  forma  uu  genere;  ma  i suoi  carat- 
teri non  ci  sembrano  bastantemente  di- 
stinti. Consistono  essi  nella  forma  globu- 
losa  del  corpo  , nella  strettezza  delle  gam- 
be anteriori  e nel  poco  sviluppo  dei 
tarsi.  (C.  D.) 

ONTSI.  (Boi.)  V.  Foutsi.  (F.) 

ONYGKNA.  (Boi.)  V.  Ostessa.  (Lem.) 

ONYX.  (Min.)  L'alabastro  orientale,  ch'è 
la  nostra  calce  carbonata  concrezionata, 
tu  addimandata  dai  Greci  Onyx  , e dai 
Latini  Marmar  onychil a , poiché  ado- 
pcravasi  a far  vaiali,  chiamali  onyx  a 
alabastri  , per  la  conservazione  degli  un- 
guenti preziosi.  Fa  dunque  d'uopo  non 
confondere  quest'  onyx  in  grandi  masse 
con  quello  che  serviva  a far  cammei. 
(BaaaD.) 

OMX  (Boi.)  Uno  degli  antichi  nomi 
dell’astragalo,  citato  dal  Huellio  e dal 
Meulzel.  (J.) 

**  ONZA.  ( Mamm .)  Nel  Marcgravio  que- 
sto uome  indica  lo  Gìagiiar,  grossa  spe  - 
eie  del  genere  Gatto,  Felis  anca , Limi. 
V.  Gatto.  (F.  B.) 

00 

00.  (Orni!.)  Alle  Isole  della  Società  è il 
nome  d'  una  rondine  nera,  a testa  bian- 
ca , secondo  il  Vocabolario  che  trovasi 
nel  tomo  G.°  del  secondo  Viaggio  di 
Cook.  (Ch.  D.) 

OOBAR.  (Bot.)  Il  Marsden,  nel  suo  Viag- 
gio a Sumatra , parla  d’  un  albero  così 
nominato , il  cui  legno  rosso  avendo 
qualche  somiglianza  con  quello  di  cam- 
peggio, viene  adoperato  per  tingere  la 
reti  dei  pescatori:  nè  altra  indicazione 
aggiunge  a questa.  (J.) 

OOCHEBETE.  (Bot.)  Il  Barrèrc  cita  sot- 
to questo  nome  un  tilimalo  della  Guia- 
na  , a foglie  di  bupleuro , senza  darne 
altra  indicazione.  (J.) 

OODES.  (Entom.)  lì  Bouelli  cosi  indica 
una  divisione  dei  Carabi , di  cui  ha  fatto 
un  genere.  (C.  D.) 

OOLITE.  (Min.)  Si  applica  questo  nome  a 
piccole  concrezioni  ordinariamente  cal- 
carie, talvolta  ferruginose,  che  sono  sfe- 
roidi e della  grossezza  delle  uova  di  pe- 
sci. Sono  com'  esse  moltiplicate  e spesso 
aggregate  in  massa  assai  solida,  nelle  quali 
la  contestura  oolilica  è più  o meno  distinta 
e che  costituisce  allora  la  varietà  di  calca- 
rio che  addimandasi  oolilico,  varietà  no- 
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labile  per  la  tua  contestura  , per  la  sua 
grande  abbondanza  nei  terreni  calcarii 
deir  Europa  e particolarmente  per  una 
posizione  geologica  che  è così  generale 
e così  poco  ecr.ezionabile , da  indicarsi 
spesso  il  calcario  giurese  indifferente- 
mente con  questo  nome  o con  quello  di 
calcario  oolitico. 

È assai  difficile  il  rendersi  ragione  delle 
cause  ebe  hanno  in  tal  guisa  coucrezio- 
nalo  e come  granulato  la  pasta  calcaria, 
e che  hanno  prodotto  questo  effetto  so- 
pra un* estensione  di  terreni  considerabi- 
lissima e sotto  una  grossezza  assai  nota- 
bile. (V.  alla  parola  Calce  carbonata  , 
la  ia*  varietà,  Calcario  Oolite,  Tom.  4* 
pag.  460). 

Questo  Dome  è stato  generalmente  ap- 
plicato a tutte  le  pietre  composte  di  gra- 
nellini  sferici , simili  ad  uova  di  pesce. 
Tutte  le  ooliti  non  sono  adunque  calca- 
rie. Vi  sono  ooliti  in  minerali  di  ferro 
pìi>  o meno  puri,  in  calcarii  arenosi  e 
ferruginosi;  tali  sono  quelle  del  piede 
dell'  Harz  dalla  parte  di  Wernigerode, 
d’Eisleben.  ec.;  finalmente,  ve  ne  sono 
affatto  silicee.  Queste  ultime  sono  raris- 
sime. (6.) 

OOLITE.  ( Foss .)  Alcuni  antichi  autori 
hanno  annumiato  che  le  ooliti  erano 
uova  di  pesci  pelrificate,  ma  non  si  ha 
fìnqul  esempio  che  corpi  molli , come 
le  uova,  siensi  trovali  allo  stato  di  pe- 
trificazione.  V.  l’tTaipicAiiose.  (D.  F.) 

OORAN  OUTAN.  Oasao-ou- 

tasg.  (F.  C.) 

OOSTERDY’KIA.  (Hot.)  Questo  nome  dato 
dal  Burmann  ad  uno  dei  suoi  generi,  è 
stalo  dal  Linneo  cambiato  in  quello  di 
cunonia  che  ha  prevalso.  (J.) 

OOTAN.  (Boi.)  V.  Choopada.  (J.) 

OOTOQUE.  [Bot.)  Secondo  il  Donati  è 
questo  un  genere  di  piante  marine  che 
ha  il  fratto  ovalare,  attaccato  al  fusto  per 
mezzo  d’  ano  dei  suoi  lati , e col  seme 
contenuto  nella  sua  parte  carnosa.  Può 
essere  che  questo  genere  rappresenti 
uno  di  quelli  della  famiglia  delle  alghe, 
in  questi  ultimi  tempi  stabilito;  ma  sa- 
rebbe diffidi  cosa  il  determinare  con  esat- 
tezza qual  possa  essere.  (Leu.) 

OOTS,  SENDAN.  ( Boi .)  Nomi  giapponesi 
secondo  il  Kempherio  della  india  aze- 
darach.  (J.) 

OOYET-KITSJIL.  (Boi.)  Secondo  il  Bur- 
mann,  conoscesi  a Giara  con  questo  no- 
me il  suo  convolvulus  obscurus.  (J.) 

OP 

OPA,  (Boi.)  Opa,  genere  di  piante  dico- 
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li  fedoni , a fiori  completi,  polipetali, 
della  famìglia  delle  mirtacee , e dell'j- 
cosandria  monoginia  del  Linneo , cosi 
csacnzialmentecaratlcrizzalo  : calice  quin- 
quefido; cinque  pelali  conniventi,  inse- 
riti all’ orifizio  del  calice;  molti  slami 
attaccati  sul  calice  ; un  ovario  infero  ; 
uno  stilo , con  uno  stimma  acuto.  11 
frutto  è una  bacca  infera , monosperma 
forata  alla  sommità. 

Questo  genere , stabilito  dal  Loureiro, 
è da  riunirsi  ai  mirti. 

Opa  oooaosA,  Opa  odorata , Lour.  Fior, 
cochin.,  v ol.  i,  pag.  Arboscello  alto 
più  di  cinque  piedi , diviso  in  ramoscelli 
patenti,  guerniti  ili  foglie  odorose,  op- 
poste, lustre,  lanceolate,  glabre  in  ambe 
le  facce,  intierissime.  I fiori  son  bian- 
chi , disposti  iu  racemi  terminali,  forman- 
ti complessivamente  un  corimbo;  il  ca- 
lice tuboloso,  campanulato,  col  lembo 
corto , di  cinque  lobi  rotondati  ; i pe- 
tali concavi , cadutissimi , un  poco  più 
luughi  del  lembo  del  calice;  gli  slami 
numerosi,  il  doppio  più  lunghi  della  co- 
rolla; le  antere  ovali,  inclinate,  bilocu- 
lari  ; l'ovario  rotondato;  tostilo  subula- 
to.  Il  frutto  è una  bacca  rotondata,  tron- 
cata e forata  alla  sommità  , contenente  un 
solo  seme  rotondo.  Questa  pianta  cresce 
frai  cespugli , alla  Coccincina. 

Opa  falso  ssKTaosiDEao,  Opa  metroside- 
ros , Lour.,  Fior,  cochin.,  i,  pag.  3-8  ; 
Metrosideros  verat  Rumpb.  , fterb. 
Amb.^  lib.  4,  tab.  7.  Grande  albero,  di 
ramoscelli  patenti,  guerniti  di  foglie  op- 
poste o sparse,  piane,  toste,  lustre,  ova- 
li, acute,  disugualmente  dentale  a sega; 
di  fiori  bianchi , disposti  in  racemi  al- 
lungati , quasi  terminali,  col  calice  cam- 
panulato, patente,  con  cinque  natagli 
acuti,  caduchi  ; di  corolla  composta  di 
cinque  petali  ovali , villosi  internamente, 
un  poco  più  lunghi  del  calice;  di  fila- 
menti in  numero  di  venti  circa , più 
lunghi  della  corolla;  d'antere  cuorifor- 
mi , pendenti  ; d’ovario  turbinato;  di 
stilo. villoso,  bifido,  lungo  quanto  gli 
stami,  con  stimmi  semplici.  Il  frutto  è 
una  piccola  bacca  arida,  ombilicala,  ro- 
tondata , monosperma.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  foreste  alla  Coccincina  , ed  è di 
legname  bruno  rossiccio,  durissimo,  pe- 
sante , di  durata , buono  per  costruzione. 
(Pori.) 

OHAH  o PESCE  LUNA.  (Ittici.)  V.  Cat- 

SOTOSO.  (1.  C.) 

OPALAT.  (Sol.)  V.  Apalatou.  (Poh.) 

OPALE.  (Min.)  La  pietra  che  tutti  cono- 
scono sotto  il  nome  d'opale,  è il  quarzo 
o selce  resinile  opalina  dei  mineralogisti. 
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Il  perche  di  questa  pietra  rara  e pre- 
ziosa tratteremo  qui  solamente  per  quel 
che  spetta  all' arie  cd  al  commercio  , 
rinviando  all' articolo  Selci  opale  per 
tutto  ciò  che  concerne  il  suo  domi- 
cilio. 

L'Opale,  astrazion  fatta  dai  suoi  refles- 
si , altro  non  è che  un  calcedonio  quasi 
trasparente  o un  quarzo  leggermente  lat- 
teo e turchiniccio  , il  quale  rammenta 
T aspetto  dell'umido  sciolto.  Potremmo 
adunque  porre  l'opale  fra  l’uno  e l’al- 
tro, come  formante  il  passaggio  naturale 
dal  quarzo  cristallo  al  quarzo  agata. 

I reflessi  magnifici  ed  incomparabili 
dell'opale,  che  tanto  precisamente  lo 
distinguono  dalle  altre  pietre  preziose  , 
non  dipendono,  come  i colori  di  queste 
ultime,  da  molecole  coloranti,  interpo- 
ste nella  sua  propria  sostanza.  Sono  essi 
prodotti  da  fessure  oltremodo  tenui  , 
dalle  quali  l'opale  è penetrato  in  tutti  i 
sensi  ed  in  tutta  la  sua  grossezza.  Cre- 
desi  , per  analogia  , che  questi  reflessi 
derivino  da  lamine  d' aria  , interposte 
in  queste  screpolature  , che  abbiano 
la  facoltà  di  refletlere  i raggi  lumi- 
nosi sotto  i colori  dell’  arcobaleno  o 
dello  spettro  solare.  Perciò , quando  si 
scalda  l'opale  , i suoi  cospicui  colori 
spariscono  perchè  il  calorico  dilata  le 
fessure  , aumenta  la  densità  delle  la- 
mine d’aria  e toglie  loro  cosi  la  facoltà 
di  reflettere  te  scalalure  magnifiche,  che 
formano  tutto  il  pregio  di  questa  pie- 
tra. 

I lapidari  , gli  orefici  , i gioiellieri  , 
gli  amatori  , distinguono  sei  principali 
varietà  d'  opali. 

i.°  L'Or  ALI  nobile  o orientale,  co- 
nosciuto eziandìo  sotto  il  nomed'OrALE  a 
fiamme,  offre  reflessi  vivamente  colorati, 
fiammeggianti  c d'  una  gran  bellezza. 

a.°  L'Opale  Arlecchino  o a pagliuz- 
ze, i di  cui  reflessi  sono  di  colore  va- 
riabilissimo e disposti  per  macchie  o 
pagliuzze  diversamente  colorate. 

3.°  L'Opale  gib asole,  che  è quasi  del 
tutto  trasparente,  ma  che  offre  nondi- 
meno un  reflesso  turchiniccio,  che  parte 
dall'interno. 

4*°  L'Opale  scuro  o nerastro,  che 
risplcnde  come  un  carbone  ardente  che 
incominci  ad  estinguersi. 

5.°  L’Opale  vinato.  Deve  il  suo  nome 
al  color  dominante  dei  suoi  reflessi  ; ed 
era,  secondo  che  dicesi  , molto  stimato 
dagli  antichi,  quantunque  assai  meno  lu- 
cente dei  precedenti. 

G.#  Finalmente  la  Matrice  d’opale, 
che  consiste  soltanto  in  granelli  d'  o- 
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pale  nobile,  disseminato  in  gran  copia 
nella  roccia  smorta  ed  opaca  che  gli 
serve  ordinariamente  di  matrice. 

Il  prezzo  degli  opali  varia  secondo 
la  bellezza,  la  grandezza  e la  perfezio- 
ne di  queste  pietre;  ma  va  meno  del 
diamante  soggetto  olle  alternative  del 
commercio,  quantunque  gli  opali  sìeno 
nondimeno  d’un  valore  rappresentativo 
meno  certo. 

Secondo  Léman,  due  opali  arlecchi- 
ni  ovali,  di  io  millimetri  su  n millime- 
tri, con  tutte  le  perfezioni  cne  d'ordi- 
nario si  ricercano  in  queste  pietre,  fu- 
rono venduti  a Parigi  circa  duemila 
quattrocento  franchi;  un  opale  a fiam- 
me, di  la  millimetri  di  diametro,  ha 
parimente  un  valore  di  duemila  quat- 
trocento franchi,  quando  non  sia  difet- 
toso. In  quanto  alle  matrici  d’  opale  , 
sono  infinitamente  meno  care  , poi- 
ché se  ne  trovano  facilmente  presso 
i gioiellieri  della  grandezza  d'  un'  un- 
ghia per  quindici  a venti  franchi  ed  an- 
che meno.  Se  ne  fanno  perciò  tabac- 
chiere , placche  d'ornamento , ec.  Le 
pietre  d'opale  nere  , che  trovansi  tal- 
volta nel  commercio , debbono  questo 
straordinario  colore  ad  una  preparazio- 
ne , la  quale  consiste  nel  far  bagnare 
la  pietra  nell'olio  e nell'esporla  poi  ad 
un  moderato  calore. 

Vedesi  nella  Guardaroba  di  Parigi  un 
bellissimo  opale  a fiamme  di  28  milli- 
metri circa  d'altezza,  ma  è ben  lontano 
dall'avere  il  valore  di  quello  che  ammi- 
rasi nel  gabinetto  imperiale  di  Vienna,  il 
quale  ha  i3,5  centimetri  di  lunghezza 
su  7 centimetri  di  larghezza. 

L'opale  si  taglia  ad  uovolo  o a man- 
dorla , rarissimamente  a faccette  , pe- 
rocché la  forma  convessa  si  presta  per- 
fettamente all’effetto  splendido  e va- 
riato dei  suoi  reflessi.  L*  opale  si  taglia 
sulla  ruota  di  piombo;  incominciasi  a 
pulirlo  sulla  ruota  di  legno,  e l'ultimo  lu- 
stro gli  è dato  con  strisce  di  panno  spal- 
mate di  rosso  d'/nghilterra.  Si  giunge  a 
nascondere  gli  spacchi  o le  macchie  che 
pregiudicano  al  loro  valore,  lasciandoli 
soggiornare  nell' olio  d'oliva  ben  puro. 

Gli  antichi  conobbero  l’opale,  cne  lo 
avevano  dall'India  , dall'  Egitto  e dall'A- 
rabia ; ora  la  maggior  parte  di  quelli  che 
circolano  in  commercio  ci  sono  som- 
ministrati  dall’Ungheria  e specialmente 
dai  dintorni  di  Czernizka  ; ma  quelli  più 
particolarmente  conosciuti  sotto  i nomi 
d’opale  di  fuoco  o a fiamme,  furono  sco- 
perti dal  Deirio  nei  filoni  di  Zimapau 
e di  Gracios-de-Dios  al  Messico.  Tro- 
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vansi  pure  alcuni  opali  in  Sassonia,  alle 
«ole  Feroe,  non  che  in  Islanda.  Tutti 
gli  autori  hanno  parlalo  dell'  opale  del 
senatore  Nonio,  e Plinio , in  particolare, 
assicura , che  malgrado  non  fosse  più 
grosso  d1  una  nocciuola  , si  ima  vasi  a suo 
tempo  d’un  prodigioso  valore.  Si  è poco 
inciso  su  questa  pietra  ; e neppure  sap- 
piamo se  gli  antichi  si  sieno  mai  per- 
messa questa  specie  di  magnificenza.  Tro- 
vasene uno  nella  collezione  delle  pietre 
incise  della  biblioteca  reale;  ma  è mo- 
derno , poiché  rappresenta  il  ritrailo  di 
Luigi  XIII,  fanciullo. 

L'opale,  tanto  bello  all'occhio,  abbi- 
sogna d'  essere  esaminalo  davvicino , 
poiché  ad  una  certa  distanza  non  ri- 
splende nemmeno  alla  luce  ; talché  si 
usa  di  contornarlo  di  diamanti  o di  pie- 
tre colorate.  (Basan. ) 

OPATRO,  Opatrum.  ( Entom .)  Norned'un 
genere  d' insetti  coleotteri , stabilito  dal 
Fabricio  per  riunire  certe  specie  di  te- 
nebrioni dei  Linneo.  Questo  genere,  per 
il  numero  degli  articoli  ai  tarsi,  diverso 
nelle  zampe  anteriori  da  quelle  poste- 
riori, deve  entrare  nel  secondo  sottordi- 
ne, che  è quello  degli  eteromeri;  e sic- 
come tutte  le  sue  specie  hanno  le  elitre 
dure  e le  antenne  granulari  ed  a clava 
allungata,  noi  lo  abbiamo  posto  nella  fa- 
miglia dei  tenebriceli  o ligofìli,  perocché 
comprende  effettivamente  insetti  che  ri- 
cercano il  buio  o che  fuggono  la  luce. 

Il  genere  Opatro  può  inoltre  caratte- 
rizzarsi come  appresso: 

Antenne  ad  articoli  granulari  , leg- 
germente pelosi,  che  vanno  ingrossando 
insensibilmente  verso  la  cima  libera  ; 
corpo  ovale , depresso  sotto  ; corsaletto 
slargato , smarginato  anteriormente , ri- 
piegato per  insù. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente gli  opatri  dagli  altri  generi 
della  medesima  famiglia;  primieramente 
dalle  epidi,  che  hanno  il  corsaletto  cilin- 
drico, più  stretto  delle  elitre;  quindi  dai 
tenebrioni,  che  hauno  il  corsaletto  qua- 
drato o tanto  largo  che  lungo;  dai  pe- 
dini, che  hanno  il  corsaletto  ripiegato 
•otto,  e finalmente  dai  sarrotri,  che  hanno 
i|  corsaletto  piano  e largo  quanto  le  e- 
lilre. 

Ignoriamo  l'etimologia  della  parola  opa- 
tro.  L'  unica  voce  greca,  dalla  quale  sem- 
bri derivare,  sarebbe  orario:,  per  sin- 
cope, d'ouoffx-oo; , figlio  d' un  mede- 
simo padre ; ma  il  t'abricio  non  ha  per 
lo  più  annesso  significalo  alcuno  ai  nomi 
da  lui  usati. 

Non  conoscesi  completamente  la  storia 
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degli  opatri,  perocché  non  si  sono  os- 
servate le  loro  larve  ed  ignorasi  come  si 
effettui  la  loro  metamorfosi.  Le  due  spe- 
cie che  faremo  conoscere,  si  osservano 
spesso  nei  luoghi  aridi,  coperti  di  rena  ter- 
rosa, d'argilla  o di  polvere.  Il  loro  corpo 
é guarentito  dagli  assalti  esterni  dalle  eli- 
tre dure,  le  quali,  ripiegandosi  sotto 
l'addome,  lo  abbracciano  e lo  difendo- 
no. Il  loro  corsaletto  è smarginalo  an- 
teriormente per  ricever  la  testa,  ed  of- 
fre la  più  grande  solidità.  Questa  con- 
formazione , questa  sorta  di  scudo  , di 
corazza  protettrice,  sembrerebbe  dovere 
bastare  all'insetto  come  mezzo  di  difesa. 
Tuttavia  vi  unisce  la  scaltrezza,  t nulla 
potrebbe  allora  palesare  la  sua  presen- 
za, tranne  i suoi  moti,  i quali  però  sa 
sospendere  e far  cessare  istantaneamen- 
te al  minimo  rumore,  al  minimo  smuo- 
versi della  lerra,  al  minimo  pericolo.  Igno- 
rasi di  qual  mezzo  si  serva  per  attaccare 
e fare  aderire  alle  sue  elitre  le  più  mi- 
nute particelle  del  suolo  da  lui  abitato; 
ma  coperta  così  da  una  polvere  il  di 
cui  colore  varia  secondo  le  località , la 
massa  del  suo  corpo  si  confonde  e si 
perde  alla  vista  per  1'  uniformità  della 
colorazione;  lo  che  è nna  specie  di 
travestimento  sotto  il  quale  vive  io  si- 
curtà. 

Le  principali  specie  sono: 

i.°  L'Opat&o  pelle  bene,  Opatrum 
sabulosum. 

É il  tenebrione  a strie  dentellate  di 
Geoffroy.  La  silpha  sabulosa  di  Lin- 
neo. 

Car.  Nero;  ad  elitre  con  cinque  li- 
nee elevate  , tre  delle  quali  più  promi- 
nenti e con  tubercoli  rilevati  fra  que- 
ste linee. 

a.°  L’Opàtro  grigio,  Opatrum  gri- 
seum . 

È quello  che  abbiamo  fallo  rappre- 
sentare nella  Tav.  271,  fig.  f\,  dell'atlan- 
te di  questo  Dizionario. 

Car.  È grigio;  le  elitre  hanno  tre  li- 
nee elevate,  flessuose;  è privo  d'ali  mem- 
branose. 

Lalreille  lo  ha  posto  nel  genere  A- 
sida , cd  Olivier  in  quello  dei  Fiati- 
noli. 

3.°  L’Opatho  gibboso,  Opatrum  giù- 
bum. 

Car.  Nero;  elitre  con  molte  strie  e- 
levate,  irregolari,  quasi  obliterate;  con 
le  gambe  anteriori  slargale,  triangolari. 

4*°  L'Opatro  tibiale  , Opatrum  ti- 
biale. 

Car.  Nero;  elitre  punteggiate  ; gambe 
-ulteriori  slargate,  triangolali. 
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Lai  rei  Ile  lo  ha  pollo  fra  i pedini. 

Queste  quattro  ipecie  incontrami  nei 
dintorni  di  Parigi  ed  in  Toscana  , nei 
terreni  aridi  e renosi.  (C.  D.) 

OPATRLM.  (Enlom.)  V.  OrzTao.  (C.  D.) 

**  OPCHIR.CHIA.  (Boi.)  Hopkirkia.  É 
un  genere  di  piaute dicotiledoni, dell'or- 
dine delle  tinantcre , stabilito  dal  De- 
candolle  nella  tribù  delle  senecioni  il re, 
e diversissimo  da  un  altro  opkirkia 
dello Sprengel,  quantunque  appartenente 
all’ordine  stesso.  V.  Hopxiamia. 

II  genere  del  Decandolle  è cosi  carat- 
terizzalo: calatide  di  tre  fiori  omogami; 
involucro  bislungo,  di  quattro  o cinque 
foglioline,  stipitato  alla  base  da  due  o 
tre  piccole  bratleole,  con  squamine  ovate 
bislunghe,  quasi  scariose;  ricettacolo  an- 
gusto nudo;  corolle  tubulose,  più  corte 
del  pappo,  col  lembo  di  quattro  o cin- 
que denti  disugnali;  stimmi  corti  capi- 
tellati  all'apice;  frutti  tetragoni,  attenu- 
ati alla  base,  quasi  stipitati;  pappo  d’ot- 
to squamine  scariose,  uuinervie  nel  mer- 
lo; quasi  Infide  all’apice,  con  un  nervo 
prolungalo  in  una  piccola  resta. 

Ij’  hopkirkia  anthemoidea,  Decand. , 
Prodr. , 5',  pag.  660 , unica  specie  del 
genere,  cresce  al  Messico;  ed  é un'er- 
ba glabra,  ascendente  ramosa;  di  foglie 
alterne,  pennalofesse,  con  lobi  d’  una  o 
due  costole,  strettamente  lineari,  prolun- 
gati, inlierissimi;di  calatidi  terminali,  pc- 
dioellate,  solitarie,  piccole;  di  fiori  gialli. 

L’  hopkirkia  dello  Sprengel  si  rife- 
risce al  genere  salmea.  (A.  B.) 

OPEA.  (Boi.)  Hopea , genere  di  piante  di- 
cotiledoni , a fiori  completi,  polipetali, 
regolari  della  famiglia  delle  etenacee,  e 
della  poliandria  rnonoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
quinquefido;  corolla  di  cinque  petali  al- 
quanto conniventi  alla  base;  molli  slami 
riuniti  in  cinque  fascetti;  un  ovario  in- 
fero; uno  stilo  persistente,  con  un  stim- 
ma semplice.  Il  frutto  è una  drupa  ari- 
da contenente  una  noce  triloculare. 

11  genere  hopea , ravvicinatissimo  al 
symplocos,  vi  è stalo  riunito  dall’Heritier 
e da  diversi  altri  botanici.  Il  Willdenoiv 
adottando  questa  riforma  , aveva  appli- 
cato la  denominazione  d’ hopea  ad  un 
altro  genere  , il  quale  è il  micranthe- 
murn  ilei  Michaux.  Trovasi  in  Rozburg , 
Corom.,  tnb.  aog,  un  altro  genere  sotto 
il  nome  d’ hopea  vicinissimo  al  dipte- 
rocarpus , che  sarà  menzionato  all"  arti- 
colo raoa.  Sotto  il  nome  di  timplocee 
è stata  stabilita  una  nuova  famiglia,  nella 
quale  il  Jussieu  riunisce  al  symplocos 
1 hopea  ed  il  si  pony  ma. 


Orza  dii  vistosi  , Hopea  lincloria , 
Limi  , Mani .,  io5;  Symplocos  lincloria , 
Herit.,  Act.  toc.  Lina,  borni.,  i , pag. 
176;  Catesb.,  Caro!.,  1,  tab.  54.  Arbo- 
scello alto  dieci  o dodici  piedi , carico 
di  ramoscelli  glabri,  cilindrici,  guerniti 
di  foglie  alterne,  picciuolale,  quasi  gla- 
bre, ovali  lanceolate,  tinte  d’  un  verde 
giallastro,  leggiermente  dentale,  sparse  di 
sotto  d’  alcuni  peli  corti,  vellutate  men- 
tre son  giovani,  lunghe  circa  tre  pollici, 
larghe  circa  un  pollice  e mezzo;  di  pic- 
ciuoli lunghi  due  o tre  linee.  I fiori  sono 
numerosi , ascellari , odorosi,  tinti  d’un 
giallo  pallido:  manifestami  in  primavera, 
avanti  l’intiero  sviluppo  delle  foglie, 
e sono  disposti  in  racemi  corti , prov- 
visti di  piccole  brattee  concave  e villose; 
hanno  il  calice  campanulato,  con  cinque 
Tintagli  ovali,  ottusi;  i pelali  bislunghi, 
concavi,  uniti  alla  base  per  mezzo  della 
loro  aderenza  coi  fascelti  degli  slami,  i 
quali  sono  numerosi,  con  filamenti  setacei, 
più  lunghi  della  corolla,  riuniti  in  cin- 
que fascetti,  e con  le  antere  quadrangolari; 
1'  ovario  è infero,  rotondalo;  lo  stilo  va 
insensibilmente  ingrossando  verso  la  som- 
mità , e finisce  in  uno  stimma  alquan- 
to grosso,  obliquamente  compresso.  Il 
fruito  è una  drupa  arida  , ovale  cilin- 
drica, rigonfia,  della  forma  e della  gros- 
sezza d‘  una  piccola  oliva,  di  color  pa- 
vonazzo,  coronata  dal  calice,  contenente 
una  noce  divisa  internamente  in  tre  log- 
ge, due  delle  quali  frequentemente  abor- 
tive. 

Quest’  arboscello  cresce  nei  terreni 
umidi  e paludosi  della  bassa  Carolina , 
dove  le  sue  foglie  son  mangiate  con  a- 
vidilà  da’ cavalli,  e i selvaggi  ne  spre- 
mono un  sugo  e ne  fanno  una  deco- 
zione, di  cui  si  servono  per  tingere  di 
un  bel  giallo  le  tele  e le  stoffe.  Col- 
tivasi in  Europa  in  alcuni  giardini;  ma 
è raro  per  la  difficoltà  di  procurarsi 
buoni  semi.  Al  riferire  del  Bosc,  questi 
semi  abortiscono  quasi  tutti,  anche  nel 
loro  paese  natale  ; e sembra  poi  diffi- 
cilissimo il  moltiplicarlo  per  talee  c per 
margotti.  Fa  d’  uopo  riporlo  in  aranciera 
durame  l’inverno,  e sommiuistrargli  una 
terra  di  scopa  frequentemente  innaffiata. 
I semi  vogliono  esser  posti  appena  rac- 
colti: e quelli  che  vengono  inviati  dalla 
Carolina  conservano  la  loro  facoltà  ger- 
minativa solamente  finche  sono  stratifi- 
cati nella  terra  umida.  (Pota.) 

OPEGRAFA.  (Boi.)  Opegrapha,  genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  dei  li- 
cheni , giusta  l’Acharius  , e della  fami- 
glia delle  ipossilee  del  Decandolle.  Ecco 


>gle 


OPE  ( 577  ) OPE 


i suoi  caratteri  generici:  espansione  li* 
chenoidc,  crostacea,  linissima,  estesa,  ade- 
rente in  lutti  i punti;  F irelle  o concet- 
taceli e apotecio,  sessi I i , bislunghi  o li- 
neari , simili  a piccole  linee  semplici  o 
ramose,  incavale  nel  mezzo  d’un  solco 
semplice  o ramoso,  e ricoperte  d' una 
membrana , che  manca  nel  genere  gra- 
phis\  parenchima  alquanto  solido,  omo- 
geneo, c che  non  presenta  un  uucleo 
interno  come  nel  genere  grnphis. 

Le  opegrafe  formano,  sulle  scorze  de- 
gli alberi,  sugli  scogli  e sulle  pietre,  al- 
cune piastre  grigie  brune,  notabili  per 
il  numero,  la  forma  e la  disposizione 
delle  tirelle,  che  imitano  spesso  delle 
lettere,  d'onde  deriva  il  loro  nome 
d’ opegrapha . 

Questo  genere  stabilito  dal  Persoon,  è 
stato  adottato  e modificalo  dall’ Acharius, 
il  quale  ne  ba  portato  il  numero  delle 
specie  a trentuiia  nella  sua  Synopsis  ; ma 
i suoi  generi  arthonia  e grnphis  conten- 
gono alcune  specie  che  in  altri  tempi 
liceva  n parte  del  suo  opegrapha , co- 
me quello  del  Persoon  , e segnatamente 
il  lichen  rugosus  e il  lìchen  scri- 
piusy  Linn.,  o gruphis  scripta , Achar.  I 
generi  dell’  Acharius  sono  stati  adottati 
dalla  massima  parte  dei  botanici  , ma 
modificati  nel  modo  che  qui  brevemente 
esporremo.  Leone  Dufour  diede  , nel 
Giornale  di  fìsica  per  il  1819,  un’ ec- 
cellente monografia  del  genere  opegra- 
pha, al  quale  riunisce  forse  eoa  ragione 
il  grnphis  dell’Acharius.  Fece  conoscere 
diverse  nuove  specie , e dimostrò  che 
certe  varietà  sono  state  male  a proposito 
considerale  come  specie  dallo  stesso  A- 
charius.  Lo  Chevallier,  nel  lavoro  gene* 
rale  da  lui  pubblicalo  sugli  ipossili,  ac- 
cresce cousiderabilmenle  il  numero  delle 
specie  «lei  genere  opegrapha , ed  ha  pro- 
posto di  stabilire  a scapilo  di  questo 
diversi  generi  nuovi  come  V al iog rapita 
ed  il  poijrmorphum , che  sono  i mede- 
simi di  alcuni  generi  stabiliti  e descritti 
dal  Fée  ; il  quale,  osservatore  scrupolo- 
so, ha  nella  sua  importante  cd  utile 
opera  intitolala  Saggio  sulle  crittogame 
delle  scorze  esotiche , cousiderabilmenle 
modificalo  il  genere  opegrapha , lascian- 
dogli le  specie  clic  hanno  le  tirelle  bis- 
lunghe , allungale,  con  impronte  , sem- 
plici, sessili  , il  disco  circondato  da  un 
orlìccio  strettissimo  e d’una  sostanza  o- 
inogenea;  e io  pone  nella  divisione  dei 
Glsi  ipossili  o gralidee.  Ecco  i generi  che 
quest’. nitore  associa  all’ opegrapha. 

l.°  Arthonia,  Achar. 


Dizion.  delie  Scienze  fìat.  Voi.  XVI. 


3.  Enterographoy  ree,  (ondalo  sopra 
una  specie  che  trovasi  sulle  scorze  «Iella 
quassia  excclsa , e che  differisce  dai  ge- 
neri di  questa  divisione:  i.°  per  le  ti- 
relle strettissime,  liscissime,  quasi  punti- 
formi, profondamente  immerse,  omoge- 
nee , senza  contorno;  a.°  per  il  tallo 
grosso,  crostaceo  , liscio , giallastro  o ver- 
dastro esternamente  , d'  un  biauco  latteo 
nell’ interno. 

4.0  Opegrapha,  Achar. 

5. °  Graphisy  Achar. 

6. °  Sarcographa , Fée.  V.  Sabi'.oobai- a. 

7.0  Fissurina , Fée,  di  false  lirellc  , 
situale  inferiormente,  c che  determi- 
nano una  fessura  nel  tallo  che  forma  il 
contorno  cartilaginoso  e uniforme.  Que- 
sto genere  contiene  due  specie  esotiche; 
ravvicinasi  al  myriotrema , altro  genere 
stabilito  dal  Fée  in  un'altra  divisione 
della  famiglia  «lei  licheni  ; ma  ne  diffe- 
risce per  la  forma  delle  Tirelle  o apo - 
t Iteci  uni,  per  Firregolarilà  delle  fessure  , 
che  sono  determinale  dallo  sviluppo  dei 
thalamium  , e dall’  unioue  costante  di 
questi  ultimi  col  tallo. 

Il  Fée  descrive  veutitre  specie  nuove 
d' opegrapha  , da  lui  scoperte  sulle  scorze 
esotiche  officinali  che  si  trovano  in  com- 
mercio; e ne  ha  osservate  due  su  certe 
foglie  viventi , circostanza  rarissima,  cioè, 
una  sulle  fughe  d’  1111  t /teobroma  , che 
cresce  a San  Domingo  , F altra  sopra  una 
felce  del  genere  diplazium  , che  cresce 
nella  medesima  isola. 

Dai  lavori  de’  citali  botanici  risulta 
che  il  numero  delle  specie  di  questo  ge- 
nere può  farsi  ascendere  a oltre  settan- 
ta. Ecco  la  descrizione  d’ alcune  che 
basteranno  a dare  un’  idea  «lei  com- 
plesso di  questo  genere.  Dobbiamo  tut- 
tavia notare  che  le  specie  d’Europa 
sono  state  per  lungo  tempo  le  sole  co- 
nosciute, e che  lutto  appalesa  essere  le 
specie  esotiche  infinitamente  numerose. 

§•  ' 

C onceti acoli  o / irelle  coi  margini  ri - 
gonfi  e ravvicinati  per  modo  da  na - 
sconder  quasi  intieramente  il  solco 
che  li  trasversa  nel  la  loro  lunghez- 
za. (Hysteeina,  Achar.) 

OpKGBAFA  FALSA  VBRRUCABf  A , Opegrapha 
verruenrioides , Achar.  , 5/«.,  pig.  70. 
Espansione  crostacea  , alquanto  bernoc- 
coluta, quasi  pulverulcnla  q biancastra; 
conceltacoli  ammucchiali , quasi  globu- 
losi  , piccolissimi , con  disco  puntifor- 
me , qualche  volta  ovale;  con  un  solco 
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nel  niello.  Trova*»  tulle  pietre  e sulle 
scorze  degl»  alberi  morii. 

\i  sono  di  questa  specie  due  varietà: 
la  prima,  opegrapha  ver rucarioides  hy- 
polcpta , Achar.,  presenta  un  i crosta  li- 
scia , bigiognola  o olivastra,  ed  i concet- 
tatoli immersi  , di  forma  emisferica  al- 
quanto conira  ; la  seconda,  opegrapha 
vrrrucarioides  marmorata  , Achar.,  ha 
la  crosta  sottile,  contigua,  d’un  bianco 
alquanto  glauco,  cd  i concettaceli  pic- 
colissimi, sparsi  o confluenti,  con  disco 
tosto.  Questa  varietà  è stata  trovata  in 
Svizzera  sulla  scorza  del  noce. 

Opegbafa  del  Pf.bsoon  , Opegrapha  Per - 
soonii , Achar.,  Syn.,  pag.  71;  Opegra- 
pha rupestris , Pers.  in.  IJsl. , Ann.  hot ., 
li,  pag.  20.  Crosta  biancastra,  disuguale, 
alquanto  liscia  *,  concettaceli  immersi  , 
dapprima  bislunghi  , con  disco  solcalo  , 
quindi  rugosi,  flessuosi  , pieghettali,  dif- 
formi, quasi  contigui,  con  disco  semiaper- 
to, irregolare.  Questa  specie  cresce  sugli 
scogli. 

L Acharius  ne  descrive  due  varietà:  la 
prima,  opegrapha  Persoonii  aporca , ha 
la  crosta  lebbrosa  e pnlverulcnta,  ed  i 
concettatoli  , tortuosi  , irregolarmente 
deiscenti  ; nella  seconda  , opegrapha 
Persoonii  strepsodina , la  crosta  è quasi 
nulla,  bigiognola,  ed  i conceltacoli  ru- 
gosi e marginali, sono  ammucchiati.  Que- 
st1 ultima  è stata  osservata  sulla  lavagna, 
in  Inghilterra. 

Potrebb*  essere  che  fosse  V opegrapha 
saxatilis , Decand.,  Fior,  Fr n.°848; 
ed  il  Lichen  simplex , Davies,  Act.  soc. 
Lina.  Lond .,  2,  tab.  28,  fig.  2. 

Opegbafa  cerebrale,  Opegrapha  cerehri- 
na,  Decand.,  Fior.  Fr.,  11.  849.  Crosta 
d'un  bianco  latteo,  pulverulenta  , poco 
grossa,  con  contorni  irregolari  ; concet- 
taceli bislunghi  o ovali,  protuberanli , 
segnati  da  un  solco  profondo,  dapprima 
semplice,  quindi  forcuto  ad  una  delle 
estremità;  ovvero  ad  ambedue.  È stata 
trovala  dal  Kuraond  sugli  scogli  calcarei 
dei  Pirenei. 

Opegbafa  dei  ciottoli  , Opegrapha  li - 
thyrga,  Achar.,  Syn .,  pag.  372.  Crosta 
d’un  bianco  latteo  o bigiognola  , sotti- 
lissima , alquanto  pulverulenta;  concet- 
taceli sessi  li,  piccoli,  bislunghi,  alquanto 
rigonfi  , quasi  cilindrici,  diritti  o in- 
curvati, ravvicinali  in  modo  da  toccar- 
si ; disco  unisolcato.  Cresce  sugli  scogli 
duri  nelle  alpi  Elvetiche. 

Ophgbafa  V>flla  querce  , Opegrapha 
t/uercina,  Pera.,  Decand.,  Fior,  rr .,  n.° 
83o;  Opegrapha  macularii,  Achar.,  Syn. 
pag.  72.  Crosta  quasi  nulla,  disuguale, 
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d un  bruno  nericcio;  coucettacoli  pic- 
coli, ravvici  natissimi  d'un  nero  opaco, 
rotondati,  ovali  o ellittici,  e che  diven- 
gono ruvidi  e irregolari  ; disco  unisol- 
cato. Questa  specie  , comune  sulla 
scorza  delle  giovani  querce,  distingue* i 
pei  concettaceli  molto  ravvicinali  e for- 
manti complessivamente  piccofc  macchie 
irregolari,  alquanto  interrotte. 

Vi  ha  una  varietà  che  cresce  sul  fag- 
gio, ed  è 1* opegrapha faginea  del  Per- 
soon  c del  Decandolle. 

Opegbafa  dispersa,  Opegrapha  dispersa , 
Schrai].;  Opegrapha  e pi  pasta , Achar., 
Syn.,  pag.  84.  Crosta  biancastra  , liscis- 
sima , talmente  sottile  che  facilmente 
confondesi  colTepidermide  degli  alberi 
sui  quali  cresce;  coucettacoli  piccolissi- 
mi, mollo  discosti  fra  loro,  piani,  dap- 
prima ovali  o bislunghi,  quindi  sinuosi, 
ramosi,  alquanto  prominenti  invecchian- 
do. Incontrasi  sulle  scorze  lisce  degli 
aceri  e del  castagno  d'india. 

In  una  varietà,  opegrapha  microsco- 
pica, Engl.  hot.,  lab.  1911,  i concetta- 
celi, dapprima  semplici,  quasi  paralleli, 
divengono  ramosi,  quasi  stellali  , ango- 
losi ed  un  poco  marginali. 

§. 

Margini  de'  conce/tacali  remoti , di- 
stinti, che  lasciano  vedere  un  disco 
concavo , canaliculnto  o piano.  (Aly- 
xobia,  Achar.) 

Opkgrafa  bastarda  , Opegrapha  notha , 
Achar.;  Opegrapha  lichenoides.  Pers. 
in  Ust.,  Ann . bot .,  7,  lab.  2,  fig.  4,  .4, 
fì  ; Fior.  Dan.,  tab.  1242,  *•  Cro- 

sta cartilaginosa,  alquanto  lebbrosa,  bian- 
castra; conceltacoli  sessiJi,  sparsi,  roton- 
dali o osali,  difformi  , con  disco  dap- 
prima piano,  quindi  couvcsso  o emisfe- 
rico, alquanto  tubercoloso  ; margini  dei 
conceltacoli  che  spariscono  intieramente. 
Questa  specie  è molto  comune  sulle 
scorze  dei  vecchi  olmi,  delle  querce,  del 
fico  e di  molti  altri  alberi.  In  una  va- 
rietà i conceltacoli  son  tanto  ravvicinai i 
che  appena  si  veJc  la  corolla , la  quale 
è qualche  volta  d1  un  bianco  cenerino 
ed  un  poco  incavala. 

L1  Acharius  riferisce  ora  a questa  spe- 
cie, c come  varietà,  V opegrapha  grega- 
ria, I1  opegrapha  cassia  , I'  opegrapha 
signata  e Vopegrapha  diaphora  , var. 
A ; Achar.,  Lichen  univ. 

Ofeghafa  biondiccia  , Opegrapha  ruj't 
scens,  Pers.  in  Usi.,  Ann.  hot. , 7,  tal». 
,J'.  bg.  3,  A,  a ; Opegrapha  syde/  ella  f 
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Achar.,  Sjrn.  p.»g.  79.  Crosta  cartilaginosa 
membranosa,  d'uri  Color  lionato  pallido 
o verdastro;  concettaceli  immersi  , fles- 
suosi, semplici,  lineari  o ramosi,  alquan- 
to stellali;  disco  canaliculato , leggier- 
mente depresso.  Questa  specie  è comu- 
nissima sugli  alberi . coprendo  talvolta 
una  gran  parte  della  loro  scorza,  spe- 
cialmente quando  è liscia. 

L'Oprgrafa  sbbprnti.va,  Opegrapba 
serpentina  , Decand. , è rappresentala 
alla  Tav.  269,  fìg.  5,  dell'aliante  di 
questo  Dizionario.  (Leu.) 

OPEGRAPHA. (fiot.)V.  Opegrafa. (Lem.) 

OPELIA.  ( Bot .)  Opelia.  Pianta  che  cre- 
sce sulle  montagne  del  CoromanJel,  del- 
la quale  il  Roxburg  ha  formato  un  ge- 
nere particolare,  caratterizzato  da  un  ca- 
lice di  cinque  denti,  da  una  corolla  di 
cinque  petali,  da  cinque  stami,  da  al- 
trettante appendici  alterne  cogli  stami  , 
da  un  ovario  sovrastato  da  un  solo  stilo. 
Il  frutto  è mia  bacca  monosperma.  Per 
siffatti  caratteri  questo  genere  sembra 
appartenere  alla  famiglia  delle  ramnee , ed 
alla  pcntandria  monokini  a del  Linneo. 

Il  Roxberg  ne  cita  una  sola  specie,  ed 
è V opelia  amentacea , Roxb.  Corom .,  lab. 
i58.  Questa  specie  è di  fusti  guerniti 
di  foglie  ovali,  alterne  , di  bori  dispo- 
sti in  racemi  ascellari  (Poir.) 

OPENAUK.  (Bot.)  V.  Opinaste.  (Le».) 

OPERCOLATA  PICCOLA  AQUATICA. 

(Conc/i.)  Denominazione  usata  da  Geol- 
Iroy  , nelle  sue  Conchiglie  dei  contorni 
di  Parigi,  per  indicare  la  conchiglietta 
d'acqua  dolce,  che  Draparnaud  ha  chia- 
mata Ciclostomo  lordo , Cyclostoma  im- 
partirti, e che  fa  parte  oggidì  del  genere 
Paludina  di  De  Lamarck.  (De  B.) 

OPERCOLI.  {Foss.)  Trovansi  allo  stato 
fossile  degli  opercoli  calcarii,  giammai 
però  di  quelli  che,  per  analogia,  po- 
trebbero far  credere  che  fossero  stali 
cornei.  (D.  F.) 

OPERCOLITI.  ( Foss .)  È stato  applicalo 
questo  nome  agli  opercoli  fossili  e tal- 
volta alle  nutnismali.  (D.  F.) 

OPERCOLO, Operculum.  {MaJacox.)  Que- 
sto nome  è adoperato  in  conchiliologia 
per  indicare  tre  cose. 

Pili  d'ordinario,  è il  pezzo  calcario  o 
corneo  che  serve  a chiudere  più  o me- 
no completamente  l'apertura  d'uno  con- 
chiglia univalve,  d'onde  la  denomina- 
zione di  conchiglie  opercolate  sotto  la 
quale  s'indicano.  È stalo  parlato  delle 
differenze  che  questa  parie  dell'involu- 
cro dei  molluschi  presenta  all'  articolo 
in  cui  si  tratta  della  loro  organizza- 
tone. 
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Altre  volte  si  dà  questo  noine  alla 
valva  superiore  di  certe  conchiglie  bi- 
valvi, la  quale,  molto  più  piccola  e più 
piana  dell'inferiore,  sembra  chiuderla  a 
guisa  d'  un  coperchio  ; lo  che  vede»! 
nelle  ostriche,  nelle  grifee,  ed  anco  in 
alcune  specie  di  pettini. 

Finalmente,  chiamasi  pure  opercolo 
la  riunione  dei  due  o quattro  piccoli 
pezzi  calcarii  che  servono  a chiudere 
l'orifizio  superiore  della  parte  corona- 
ria dei  balani  e generi  vicini.  (Da  B.) 
OPERCOLO.  (Anaf.  e Fis.)  V.  Respira- 
zione. (F.) 

OPERCOLO.  ( Ittiol .)  Gli  ittiologi  hanno 
così  nominato  un  apparato  osseo,  com- 
posto di  quattro  pezzi,  ed  il  quale,  so- 
stenuto da  ciascun  lato  dall'osso  ioide , 
articolato  posteriormente  sull'arcata  pa- 
latina, si  unisce  alla  membrana  bran- 
chiale per  formare  la  grande  apertura 
delle  branchie  nei  pesci. 

Diversi  condrotterigii  sono  privi  d'o- 
percoli. V.  Pesci.  (I.  C.) 
OrERCULARIA.  {Bot.)  Opercularia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori  ag- 
gregati, che  sembra  ravvicinarsi  alla  fa- 
miglia delle  rubiacee  (1),  e della  pentan - , 
stria  monoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  fiori  aggregati; 
calice  diviso  nel  lembo;  corolla  supera, 
trifnla  o quinquefida;  da  uno  a cinque 
stami  ; uno  stilo  bifido:  un  seme  ricoper- 
to dal  calice,  diviso  in  due  valve,  qual- 
che volta  in  sei,  riunite  in  un  ricetta- 
colo centrale,  in  cono  arrovesciato,  cari- 
co delle  corolle  ai  margini , formante 
una  cavità  coll'aderenza  delle  valve 
esterne  dei  calici  parziali;  un  calice  co- 
mune, d’un  sol  pezzo,  dentato  al  mar- 
gine. 

Questo  genere,  notabilissimo  pei  suoi 
caratteri  , era  sembrato  dapprima  che 
dovesse  appartenere  alla  famiglia  delle 
valerianee , a cui  effettivamente  si  rav- 
vicina per  l'abito,  per  l’unità  del  seme 
e per  la  mancanza  di  corrispondenza 
tra  il  numero  degli  stami  e quello  delle 
divisioni  della  corolla;  ma  l'esistenza 
delle  slipule  alla  base  delle  foglie,  e so- 
prattutto quella  d'un  perispermo carno- 
so, circondante  un  embrione  n radici- 
na,  diminuiscono  questa  affinità,  e rav- 
vicinano il  genere  in  proposito  alla  fa- 
miglia delle  rubiacee , giusta  le  osser- 
vazioni del  Jussieu.  Potrebbero  trovarsi 
altresì,  soprattutto  nei  seme  alcune  re- 
fi) •*  Il  Jussieu  {Ann.  Mu  « . ) propone  di 
fare  di  questo  genere  il  tipo  d'un  onoro  or- 
diue  solfo  il  nome  d *Of*ercnlnnee.  fi.  R.) 
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(azioni  rolla  famiglia  delle  nittaginee. 
Qucslo  genere  si  compone  di  specie  sco- 
perte non  ha  mollo  alla  Nuova-Olanda, 
Ira  le  quali  si  coniano  principalmente  le 
seguenti. 

Opercularia  A ombrelle  , Opercularia 
umbellata  , Gaerln.,  Fruct .,  lab.  24»  lig. 
fi  ; Lamk.,  Jllustr.  gen.,  lab.  58,  bg.  i; 
Juss.,  Ann,  Mas.  Par.,  4i  Pag*  4a^*  Quc” 
sla  piatila,  originaria  della  Nuova-Olanda 
e scoperta  dal  Solander,  ha  i fusti  pelosi, 
gracili,  cilindrici,  alti  mezzo  piede.  Le 
toglie  opposte  , pelose  , mollo  piccole , 
ovali,  lanceolate;  i fiori  ri  uniti  io  om- 
brella , col  calice  comune  diviso  in  sei 
o nove  denti,  contenente  due  o quattro 
fiori  ; le  corolle  con  tre  divisioni  ; un 
solo  slame.  Dopo  la  caduta  dei  bori  il 
ricettacolo  è piano  , (roncalo  alla  som- 
mila, provvisto  inferiormente  di  di  due 
o quattro  semi  granellosi,  unisolcati. 

Opercularia  RUVIDA,  Opercularia  aspera , 
Gaertn.,  Fruct.,  tab.  a/j;  Juss.,  /oc.  eie., 
pag.  427  * tab.  70  , bg.  1.  Ha  i fusti 
patenti , lunghi  un  piede  , quasi  tetra- 
goni, ispidi;  le  foglie  piccole,  picciuo- 
lale,  ovali,  alquanto,  pelose;  i bori  riu- 
niti in  capolini,  grossi  quanto  un  pisello, 
situati  nelle  biforcazioni  dei  ramoscelli 
alf  estremità  d'  un  peduncolo  inclinalo; 
olio  o dieci  calici  situali  sul  medesimo 
capolino,  armali  di  denti  acuti , ciascuno 
con  tre  o cinque  bori,  che  hanno  una 
corolla  quinquefida;  uno  o due  stami  ; i 
semi  Insolcati.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Zclanda. 

Opercularia  vaginata,  Opercularia  vagi- 
nata , Labili.,  JVov.  Hol/.,  1 , pag.  34  , 
lab.  46.  Pianta  erbacea,  col  fusto  glabro, 
ramoso,  lungo  un  piede;  di  foglie  oppo- 
ste, alquanto  carnose,  lineari,  strettis- 
sime, lunghe  un  pollice,  formanti  alla  ba- 
se una  guaina  corta  , amplcssicaule  ; di 
stipole  bifide;  di  bori  riuniti  in  capolini 
terminali,  ciascun  dei  quali  composto  di 
cinque  a nove  calici  comuni,  tutti  di- 
visi ai  margini  in  otto  o dieci  Tinta- 
gli lanceolati,  quasi  eguali  , contenenti 
tre  o cinque  bori;  di  corolle  lubulale, 
con  quattro  lobi  patenti;  di  quattro  sta- 
mi, con  antere  bislunghe,  versatili,  bifide 
alla  base;  di  semi  ovuli , alquanto  nera- 
stri, sparsi  di  peli  corti,  biancastri  e 
sericei  mentre  son  giovani  , attaccali  in 
fondo  al  calice  , quindi  metà  ricoperti 
longitudinalmente  dal  ricettacolo  centra- 
le. Questa  pianta  cresce  sulle  coste  della 
Nuova-Olanda. 

OpRRCUr.ARIA  FIORITA  IN  CIMA  , OpCrCU- 
larin  apicijlora , Labili.,  Noe.  J loll .,  1, 
pag  35,  lob.  4®-  Ha  i fusti  glabri,  dif- 


fusi in  pratcllo  , gracilissimi,  alti  un  pie- 
de ; le  foglie  piane,  strette,  lineari,  pe- 
lose di  sopra;  i capolini  florali  tei  111  ina- 
li, situati  talvolta  nella  biforcazione  dei 
ramoscelli,  di  rado  solilarj;  i calici  co- 
muni riuniti  da  due  a cinque  nel  me- 
desimo capolino,  circondati  di  foglioline 
simili  alle  foglie  ; le  corolle  con  tubo 
corto  c con  lembo  di  quattro  o cinque 
divisioni  ovali;  uno  o due  stami  inseriti 
alla  base  di  ciascuna  corolla;  lo  stilo  pro- 
fondamente bifido;  i semi  ruvidi,  ovali, 
con  Ire  Sirie;  il  ricettacolo  centrale  co- 
ronato da  quattro  a dodici  foglioline  ru- 
vide , pelose  , disuguali.  Questa  pianta 
cresce  alla  terra  Van-Leuwin,  sulle  co- 
ste della  Nuova-Olanda. 

Opercularia  di  fiori  sessili,  Opercularia 
sessili/lora , Juss.,  Ann.  Mas.  Par.,  4> 
pag.  4a7>  lab.  70,  fig.  2.  Questa  specie, 
originaria  della  Nuova-Olanda  , «listili- 
guesi  pei  capolini  florali  sessili.  Ha  i 
fusti  glabri,  diffusi,  gracilissimi,  ramosi , 
lunghi  un  piede;  le  foglie  opposte,  stret- 
te, quasi  sessili,  glabre,  lineari,  intiere, 
acute,  lunghe  un  pollice,  riunite  alla  ba- 
se da  una  guaina  corta;  i capolini  flora- 
li emisferici  , sessili  nella  biforcazione 
dei  ramoscelli,  con  quattro  o cinque  ca- 
lici in  ciascun  gruppo;  da  due  a quattro 
bori  in  ciascun  calice;  le  corolle  quin- 
quefide; uno  o due  slami;  due  stimmi  ; 
i semi  scannellali. 

Opercularia  a foglie  d'issopo,  Opercu- 
laria hyssop  folio , Juss.,  toc.  cit.  , lab. 
71,  lig.  1.  Questa  specie,  vicinissima  al- 
la precedente,  ne  differisce  pei  capolini 
florali  peduncolati.  Ha  i fusti  diritti,  ra- 
mosi, alquanto  angolosi  e villosi;  le  fo- 
glie strette,  lanceolate,  acute  , alquanto 
cigliate.  lunghe  più  d1  un  pollice;  i ca- 
polini florali  sfeiici,  grossi  appena  quan- 
to un  pisello;  situati  nella  biforcazione 
dei  ramoscelli,  e che  presentano  cinque 
calici  per  ciascun  gruppo  ; due  a quat- 
tro fiori  in  ciascun  calice.  Questa  pianta 
cresce  sulle  coste  della  Nuova-Olanda. 

Opercularia  a foglie  di  ligustro,  Oper- 
cularia liguslrifolia , Juss.,  /oc.  cit.,  lab. 
71,  bg.  2.  Questa  pianta  coltivasi  a Pa- 
rigi nel  giardino  del  re  ; è originaria  del- 
la Nuova*danda , e ravvicinasi  mollo 
alla  precedente,  dalla  quale  dulinguesi 
per  la  grandezza  delle  foglie.  Ha  i fu- 
sti diritti  , ramosi  , guernili  di  foglie 
opposte,  glabre,  slargate,  lanceolate,  as- 
sai simili  a quelle  del  ligustro,  lunghe 
un  pollice  e mezzo;  le  superiori  più 
strette;  due  piccole  foglioline  cortissi- 
me, ottuse,  opposte  tra  le  foglie;  i fiori 
riuniti  in  piccoli  capolini  globolosi  , 
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peduncolati  , situati  uclla  biforcazione 
dei  ramoscelli  ; i semi  insolcati.  V.  la 
Tav.  770. 

OPERCOLARIA  A FOGLIE  I>l  BASILICO,  Oper- 

cularia  ocymifolia , Juss.,  loc.  cit .,  lab. 
71,  fig.  3.  Altra  specie  della  Nuova-Olan- 
da, di  fusti  diffusi,  alti  un  piede  , gla- 
bri, scannellali,  quadrangolari;  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  motto  glabre,  ova- 
li , allungate,  intiere,  lunghe  un  pol- 
lice e più;  di  stipole  corte  , semplici 
ed  ottuse;  di  capolini  florali  sferici  un 
poco  più  grossi  d’un  pisello  , alquanto 
peduncolati,  pendenti  situati  nella  bi- 
forcazione dei  ramoscelli  , contenenti 
sette  o nove  calici  nel  medesimo  capo- 
lino , e quattro  o sei  fiori  in  ciascun 
calice;  di  corolla  con  tre  o quattro  Tin- 
tagli; di  due  o tre  stami;  di  semi  bi- 
soleati. 

Opkrculabia  a foglie  di  robbia,  Oper - 
caloria  rubioìdes,  Juss.,  /oc.  cit.  Que- 
sta pianta  ha  T abito  della  precederne , 
ma  ha  le  foglie  «essili  , piu  grosse  , i 
capolini  florali  il  doppio  più  grossi  ; i 
fusti  alti  un  piede  c mezzo;  le  stipole 
qualche  volta  bifide;  le  corolle  divise 
in  quattro  o cinque  notagli,  contenenti 
Ire  o quattro  stami.  Questa  pianta  cre- 
sce sulle  coste  della  Nuova-Olanda.  (Poia.) 

••  OPERCULARIE/E.  ( Bot .)  V.  Oper- 

CULARIKB.  (A.  B.) 

* * OPERCU  LARI  E E.  {Bot. )Opcr  calorica . 
Il  Jussien,  ha  proposto,  sotto  questa 
deuotninazioiie,  una  nuova  famiglia  nel- 
l'ordine naturale,  della  quale  è lipo  il 
genere  oper  cui  aria . 1 caratteri  «che  la 
distinguono  souo  i seguenti:  fiori  erma- 
froditi, raccolti  molti  insieme  in  un  ca- 
poliuo;  corolle  tubulose,  tritide  o quin- 
quefide; slami  in  numero  d'uno  a cin- 
que, inseriti  nell'ima  parte  del  tubo  co- 
rollare; ovarj  uniloculari,  d'un  solo  o- 
vulo  eretto,  anatropo;  stilo  cortissimo, 
con  due  stimmi  allungati  filiformi;  frut- 
ti connati,  finalmente  deiscenti. 

Le  opere ulariee  souo  erbe  o suffruti- 
ci australasici;  di  foglie  opposte;  di  sti- 
pole di  qua  e di  là  binale  , distinte  o 
connaie;  di  fiori  raccolti  in  capolini 
pauciflori,  pedicellali  ed  umbellati  , o 
«essili,  costituendo  una  generale  capoc- 
chia. Oltre  il  gcuere  opcrcularia , vi  si 
riferisce  anco  il  genere  pomax. 

L'Endlicher  ed  il  Decandolle  fanno 
delle  operculariee , una  prima  tribù  del 
sottordine  primo  delle  rubiacee.  (A.  B.) 

OPERCULO.  (Bot.)  Operculus.  V.  Coper- 
chi etto.  (Mass.) 

OPERCULUM.  ( Malacot .)  V.  Opercolo. 

(Dk  B ì 
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OPETIOLA,  (Bot.)  Opetiola  , genere  di 
piaule  monocotiledoni  , a fiori  dioici  , 
della  famiglia  delle  aroidee,  così  essen- 
zialmente caratterizzata  : fiori  dioici  ; i 
fiori  maschi  ignoti;  femminei  privi  di 
calice  c di  corolla  ; un  amento  semplice, 
peduncolato,  sparso  di  fossette  che  con- 
tengono semi  mollo  piccoli,  globulosi  se- 
gnati alla  sommità  d'una  cicatrice. 

Opetiola  delle  Indie  , Opetiola  myosu- 
roides , Gaertn.,  Frucl.y  1,  pag.  if,  tal», 
a.  Pianta  delle  Indie  orientali  , fin  ad 
ora  imperfettamente  conosciuta,  sprov- 
vista di  fusto  o che  ne  ha  uno  cortis- 
simo. Ha  le  foglie  ammucchiale,  rigide, 
glabre,  con  tre  nervi,  lunghe  circa  quat- 
tro pollici  , larghe  tre  linee  alla  base  ; 
le  interne  un  poco  più  corte;  i fiori 
dioici  ; i femminei,  che  sono  i soli  co- 
nosciuti, son  disposti  in  spighe  ascellari 
con  quella  del  centro  cortissima,  quasi 
sessile;  gli  altri  peduncolati,  quasi  metà 
più  corti  delle  foglie  ; i peduncoli  trian- 
golari da  un  lato  , mani  dall'altro  , se- 
gnati da  una  stria  longitudinale , di 
color  ruggine  alla  base.  Gli  assi  sono 
un  poco  più  grossi  dei  peduncoli  , in- 
guaiasti alla  base  da  una  o due  foglioline 
involucriformi.  L'amento  è semplicissi- 
mo, cilindrico,  acuto,  forato  da  fossette 
bislunghe, dove  son  situati  numerosi  semi, 
piccolissimi,  d'un  bianco  pallido.  (Poir.) 
OPETIORINCO  , Opetyorinchos.  (Òrnit.) 
Temrainck  stabilisce  nel  toni.  i.°,  pag. 
lx ixiii,  della  a.a  edizione  del  suo  Ma- 
nuale d' ornilo  lo  sia , questo  genere,  ap- 
partenente aH’ordinc  degl»  anitodattili , 
che  egli  nomina  in  greco  opclyorynchosy 
ed  al  quale  assegna  per  caialleri:  Un 
becco  più  lungo  delia  lesta,  tenue,  mol- 
to rastremato  , subulato  , diritto  o po- 
co piegalo,  depresso  alla  base,  compres- 
so in  punta,  la  quale  è subulata  ; una 
lingua  corta,  cartilaginosa;  narici  latera- 
rali,  un  poco  discoste  dalla  base  , ovoi- 
di, mezze  chiuse  da  ima  membrana  nu- 
da; piedi  lunghi;  il  tarso  lungo  il  dop- 
pio del  dito  medio;  il  dito  esterno  con- 
nato alla  base  , e i diti  laterali  eguali; 
le  ali  corte;  le  tre  prime  remiganti  gra- 
duate; la  terza  e la  quarta  più  lunghe; 
la  coda  corta  , leggermente  graduala  , 
senza  spine. 

L'autore  colloca  questo  genere , il 
quale  sembra  formato  sul  mcrops  ru - 
fus , ma  che  comprende  diverse  specie 
nuove,  fra  Tantico  genere  Rampichino, 
Ccrthia  , ed  il  Grimpaet  , Anubatcs  , 
Temm.  (Ch.  D.) 

OPETYORYNCHOS.  (Ormt.)  V.Ofetio- 
rirco.  (Ch.  D.) 


CPU  ( 582  ) OPI 


Ot’HASSUM.  [lì/amm.)  Quest»  parola,  che 

trovasi  nell1  opera  «li  Giovanni  ili  Luci  , 
è sinonima  <V opossum . (Dessi.) 

OPHKLIA.  (Cltefop.)  V.  Ofelia.  (De  B.) 

OPHELUS.  (Hot.)  Questo  genere  «Iella 
Flora  della  Goccine» n a del  Loureiro,  e 
stato  dal  Willdenow  riunito  al  haor  bah, 
ndansonia  , dal  quale  solamente  differi- 
sce pel  frutto  di  dodici  logge,  anziché  di 
dieci  e per  le  foglie  semplici.  V.  Ofelo. 

OPHICARDELOS.  {Min.)  Questa  pietra, 
indicata  da  Plinio  con  due  linee  bian- 
che, solamente  circondanti  una  parte  ne- 
ra, era  probabilmente  un’agata  onice 
con  due  soli  strati  bianchi.  V.  Onice.  (B.) 

OPHJCEPHALUS.  (/ triol.)  V.  Oficbfa- 

LO.  (I.  C.) 

OP  HI  DILUVI.  (Ittici.)  V.  Donzella.  (I.  C.) 

" OPHIOGLÒSSEìE.  (Boi.)  V.  Ofioglos- 
SEE.  (A.  B.) 

OPHlOGLOSSUM.  (Bot.)  V.  Opioglosso. 

(Lem.) 

OPHIOGLOSSUM  PETRAEIJM.  {boss.) 

Questo  nome  è stato  dato  dagli  antichi 
oritlografi  alle  glosmpetre.  (D.  F.) 

OPHlOIDA.  (Polip.)  V.  Ofìoida.  (Db  B.) 

OPHIOMACHUS.  ( Ornit .)  Il  Gesnero,  nel 
libro  3.,°  pag.  6og.  , cita  questo  nome 
per  quello  d'un  uccello  che  fa  la  guer- 
ra ai  serpenti;  ma  non  produce  altre  no- 
tizie per  farlo  riconoscere.  (Ch.  D.) 

OPHIOiN.  (Mamm.)  Tulio  induce  a cre- 
dere che  questo  nome  fosse  quello  del 
Muflone  presso  gli  antichi  Greci.  (F.  C.) 

OPHION.  [Entom  ) V.  Opiowe.  (C.  D.) 

OPHIOPOGON.  (Bot.)  La  convallaria  ja- 
ponica  del  Linneo  tìglio,  che  meritava 
di  formare  un  genere  distinto*  era  stata 
addi  mandata  ophiopogon  dal  Kerr;  ma 
il  nome  piti  antico  lateriay  dato  dal  De- 
»*aux,  ha  prevalso  (J.) 

OPHIORRHIZA.  (Bot.)  V.  Ofioreizza. 

(Fon.) 

OPHIOSCORODON.  (Bot.)  Questo  no- 
me è citato  dal  Louicero  per  T allium 
ursinum  e dal  Lobelio  per  V allium 
victorialist  tutte  due  queste  specie  so* 
no  menzionate  nelle  diverse  materie  me- 
diche. (J.) 

OPHIOSTAPHYLON.  (Bot.)  V.  Meto- 

TBRON.  (J.) 

OPHIOSTACHYS.  (Bot.)  Uu  autore  rno* 
derno,  ha  formato  sotto  questo  nome  uu 
genere  pel  ve  rat  rum  luteum  che  sem- 
bra differire  soltanto  pei  fiori  non  po- 
ligami , assai  spesso  dioici,  secondo  que- 
sto stesso  autore.  (J.) 

OPHlOSTOMA.  (Entoz  ) V.  Ofiostomo. 
(De  B.) 

OPHIOXYLON.  (Bot.)  In  un  altro  Dizio* 


nario  abbialo  detto  che  « il  Pluckenet 
( Alni . , tab.  aio,  f»g.  r)  rappresenta  l.« 
budleiu  occidentahs , sotto  il  uome  d'  o- 
phioxylon  americanumy  per  distinguer!  « 
dai  legui  di  serpenti  indiani.  Uno  di 
questi  ultimi  è il  tipo  del  genere  opltio- 
xylon , Lino.,  a cui  V Adanson  ripori.i 
il  caju-ular  del  Rumfio  , dal  Linneo 
riguardato  per  lo  strychnos  colubrina  . 
ma  erroneamente,  secondo  il  Jussieu.  n 
V.  Ofiossilo  c Stricvo.  (Lem.) 

OPHIOXYLUM.  (^or.)V.  Ofiossilo.(Poìr  ) 

OPHIRA.  (Bot.)  V.  Ofira.  (Poni.) 

OPHISAURUS.  (Erpetol.)  V.  Ofisauro. 

:*•  c.) 

OPHISPERMUM.  (Bot.)  Questo  geneie 
del  Loureiro  sembra  congenere  delfu- 
tfuailaria  della  nuova  famiglia  delle  sa- 
mi  dee.  dal  quale  differisce  pel  calice  «li 
sei  divisioni  invece  di  cinque  , per  l«» 
stimma  bifido,  e pei  semi  prolungati 
lateralmente  in  un’  ala  che  ha  la  forma 
d’un  serpe,  donde  il  nome  d'  ophisptr - 
rnum.  (J.) 

OPH1SURUS.  ( Ittiol .)  V.  Ofisuro.  (I.  G ) 

OPHIURA.  (Attinoz.)  V.  Ofiura.  (Dl  B.) 

O PH1URUS.  (Bot.)  V.  Ofiuro.  (Poir.) 

OPHRYS.  (Bot.)  V.  Ofridk.  (L.  D.) 

OPHTHALM1CA.  (Bot.)  V.  Ocolaria.  (J  ) 

OPI,  Opis.  (Foss.)  Non  conoscesi  di  quest «• 
genere  di  conchiglia  bivalve  che  una  por- 
zione d'uoa  valva  in  cui  si  trovano  l’a- 
pice e la  cerniera;  i quali  aununzian*» 
una  conchiglia  cuoriforme,  a lati  de- 
pressi, a valve  con  una  carena  compres- 
sa sul  dorso  e ad  apici  elevati  e assai 
curri.  Sotto  questi  ultimi  trovasi  uri  gran 
dente  cardinale  depresso,  prominente  o 
coperto  di  strie  poco  forti  , e accanì», 
uno  spazio  vuoto  per  ricevere  un  deut  e 
simile  delfallra  valva. 

De  Laroarck  aveva  posto  questa  con- 
chiglia nelle  trigonie  e 1'  aveva  addi- 
mandata  trigoni»  cardiasoiile  ( Aniro. 
inveri.,  Ioni.  6,  pag.  63,  1.*  parte);  m» 
siccome  essa  non  riunisce  verna  carat- 
tere delle  trigonie  nè  quelli  di  nessun 
genere  conosciuto  , noi  abbiamo  fatto 
rappresentare  nelle  tav.  838  e q33  , 
dell'aliante  di  questo  Dizionario  sirnil 
pezzo  da  noi  posseduto,  e propongbia- 
mo  di  stabilire  per  esso  , sotto  il  nome 
d'Opi  , un  nuovo  genere  di  cui  non 
potremo  assegnare  tutti  i caratteri  se 
non  quando  saremo  pervenuti  a pro- 
curarci conchiglie  intiere.  Questo  pezzo 
è ferruginoso  e sembra  provenire  da 
strati  più  antichi  della  creta  calcaria. 
Esso  indica  che  la  conchiglia  da  cui 
dipende  potrebbe  avere  due  a tre  pol- 
lici di  lunghezza.  (D.  F.) 
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OPIK.  ( Ornit .)  (fugalo  Dome  groenlandese 
e applicato  da  Oltou  Fabricio  alla  Ci- 
vetla  harfang  ovvero  Allocco  d'Islanda, 
d’Auderson,  Strix  njrcteu  , Limi.  , che 
pure  addimandasi  Opirksoak,  e da  Oli. 
Fed.  Muller  al  Falco  no/  wegicus.  (Cb. 

IL) 

M Ot’ILIA.  ( Hot .)  Espressione  si  noni  ma 
dell  Opklia.  (A.  B.) 

OPILO.  (En/om.)  Nome  dalo  da  Latreillc 
a.l  un  genere  d'insetti  coleolleri  penta- 
meri  della  famiglia  dei  Tei  edili  o Fo- 
ra-lesno,  e che  corrisponde  a quello 
«lei  Pilli.  V.  Tillo.  (C.  D.) 

OPINAWK.  (Boi.)  Nome  d' una  radica 
della  Virginia , citato  da  Gaspero  Bau* 
liino,  il  quale  crede  che  sia  il  papas 
d’Acosta,  ora  riconosciuto  per  la  patata, 
solarium  tuberosa  tn  : é V opeauch  della 
Carolina.  (J.) 

OPIONKA.  ( Bot .)  Nella  provincia  russa 
di  Mourom  , umili  nasi  cosi  una  specie 
d'agarico,  che  quegli  abitanti  mangiano 
senza  risentirne  alcun  inconveniente. 
(De*.) 

OP1PIXCAN.  (Ornit.)  Tutto  ciò  che  Fer- 
naudez,  pag.  44*  caP*  *47»  «fiere  di  que- 
sta specie  d'anatra,  si  limita  ad  annun- 
ziare che  il  suo  abito  è varialo  di  nero 
e di  cenerino,  e che  ha  il  becco  rossa- 
stro ed  i piedi  rossicci.  (Cb.  D.) 

OP1PTEHUS.  (Malacoz.)  V.  Ovittebo. 
(Db  B.) 

OPIRKSOAK.  (Ornit.)  V.  Ori*.  (Cb. 

D.) 

OP1S.  (Foss.)  V.  Ori.  (D.  F.) 

OPISTHOCOMUS.  ( Ornit .)  Questo  nome, 
che  significa  un  ciutio  occipitale  , è 
stato  dalo  da  Hoffmausegg  . e adottalo 
tla  Illiger,  per  iudicare  J’Hoazin  o Opi- 
stocomo,  Pìtasianus  crisi  ut  ut  , Gtnel. 
V.  Opistocobo.  (Cb.  D.) 

OPISTHOLOPHUS.  {Ornit.)  Questo  no- 
me , che  indica  , al  pari  il'  opisthocomus , 
una  eresia  occipitale,  è slato  assegnato 
come  termine  generico , da  Vieillot,  ad 
uua  specie  di  parra  , parrà  chaoariu  , 
Linn.,  che  egli  ha  posto  in  seguito  alla 
palamedea,  assegnandole  per  caratteri  par- 
ticolari: Un  becco  più  corto  della  testa, 
suunito  di  penne  alla  base , couico-con- 
v esso , uu  poco  curvo,  fornicato  iu  pun- 
ta ; il  loro  nudo;  le  ali  sprouale  ; i diti 
esterni  uniti  alla  base  da  una  membra- 
na ; la  coda  graduala.  (Cu.  D.) 

OPISTOCOMO  , Opisthocomus.  (Ornit.) 
Fernaudcz  ha  descritto  sotto  il  nome, 
tì'hoaztn,  pag.  3ao,  lib.  9,  cup.  10,  uu 
uccello  del  Messico  che  si  avvicina  per 
la  grossezza  al  tacchino,  ha  un  ciuffo  di 
penne  biancastre  da  una  parie  c nere  dal- 


l'altra, e più  alto  di  quello  dell'alellore  e 
d una  forma  ditfet  enle.  Quest'uccello  ha 
il  becco  curvo.,  il  petto  d'un  bianco  giallo- 
gnolo; le  ali  e la  coda  con  macchie  o stri- 
sce bianche;  il  dorso,  la  cervice  e le 
parti  laterali  della  testa  d’ un  lionato 
bruno;  i piedi  di  colore  scuro.  L'autore 
spagnuolo  aggiunge  che  la  sua  fortissima 
voce,  la  quale  pronunzia  il  proprio  no- 
me , consiste  in  un  urlo  , c che  sta  nelle 
grandi  foreste,  appollaialo  sugli  alberi, 
lungo  le  acque,  appostando  1 serpenti 
dei  quali  si  ciba. 

Il  nome  d ' houetziu  è assegnato  da 
Fcriiaudez,  Hist.  avium  IVooae  Hispa - 
niue , p.ig.  37,  oap.  61,  ad  uu  uccello 
più  piccolo  e solamente  della  grossezza 
il'  uua  gallina , il  di  cui  canto,  mollo 
piacevole,  rassomiglia  talvolta  ad  nn  riso 
derisorio,  e del  quale  mangiasi  la  carne, 
quantunque  uon  sia  né  teucri,  ne  di 
buon  sapore. 

J1  medesimo  autore  descrive,  pag.  Ò7, 
Cup.  aa3  , inseguito  all' ourate,  un  altro 
uccello,  che  egli  non  nomina,  ma  al 
quale  assegna  un  ciuffo  lunghissimo  ed 
un  mantello  cenerino,  c che  egli  dice 
essere  della  grandezza  d una  cicogna. 
Gueneau  di  Monlbeillard  osserva  che 
quest*  ultimo  ha  maggiore  analoghi  del 
precedente  con  Vhoazin  d’  Ucrnandez  , 
pag.  3ao,  o «lettore  bruno  del  Messico 
di  Brisson , e pìtasianus  cristatus , Limi., 
che  Cuvier,  Regno  animale,  pag.  \\o  , 
ha  credulo  riconoscere  nella  tavola  3a 
dell’Albino,  tom.  2,  che  egli  cita  dopo 
aver  parlato  delle  due  prime  specie  d'  a- 
le  Itori  crax  al  celar  , e crux  gl  obietta, 
Liun. 

Aublct,  dal  canlo  suo,  ha  riconosciuto 
nella  figura  colorila  337  un  uccello  della 
Guiana,  il  quale  alimenta  i propri  tigli 
con  inselli  e che  e,  certamente,  il  sasa 
del  Sonnini , quantunque  quest’  ultime» 
divenga  frugivoro  nello  stato  adulto  ; e 
Hoffmausegg  ne  ha  costituito  un  genere 
sotlo  il  nome  d 'Opisthocomus , ricavato 
dal  suo  ciuffo  occipitale.  Questo  genere 
é stato  dipoi  adottato  da  Uligere  Cuvier, 
e quest'ultimo  lo  ha  lasciato  fra  i galli- 
nacei , malgrado  l'opinione  di  Temami- 
eh,  il  quale,  per  la  mancanza  di  membrane 
fra  i diti  e la  differenza  nel  numero  delle 
rettrici,  lo  riguarda  come  non  apparte- 
nente a questa  famiglia. 

1 caratteri  generici  consistono,  giusta  il 
Prodromus  ottium  d'Uliger,  in  un  becco 
mediocre,  grosso,  conico,  compresso  , 
nudo  alla  base,  con  la  maiidibula  supe- 
riore rotonda  sopra  ed  un  poco  curvata 
all*  estremili  ; uarici  mollo  larghe,  situate 
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nel  meno  ilei  beerò  e fino  alle  quali  si 
cstendouo  dei  peli  che  partono  dalla 
fronte;  le  gote  nude;  la  coda  lunga, 
piana,  rotonda,  composta  di  dieci  ret- 
trici;  i piedi  tetradattili , divisi,  di  me* 
diocre  grandetta;  il  pollice  più  corto 
del  dito  interno , e con  l' unghia  più 
lunga  di  tutte  le  altre. 

Il  ciuilo  di  quest'uccello,  vale  a dire 
del  sasa  della  Guiana , è composto  di 
penne  strette,  rossiccie  dalla  loro  ori- 
gine fino  alla  metà  della  loro  lunghezza 
e nere  nel  rimanente , le  quali  discen- 
dono in  addietro  fino  al  mezzo  del  collo: 
P uccello  può,  quando  è commosso  da 
vive  sensazioni,  irrigidirle,  nel  qual  caso 
stanno  in  una  positura  orizzontale  ; non 
ha  però  la  facoltà  di  erigerle  in  forma  di 
pennacchio,  e nelle  circostanze  medesime 
la  coda  si  slarga  e si  rotonda  a ventaglio. 
Il  portamento  delPuccello  è d'altronde 
quello  del  pavone,  del  quale  ha  la  statura. 
Quantunque  le  tinte  del  mantello  sieno, 
generalmente,  un  poco  fosche  , sono  in 
complesso  gradevoli;  la  cervice  ed  i lati 
del  collo  sono,  come  le  altre  parti  su- 
periori , bruni  e con  macchie  bianche  a 
reilessi  verdi  e cuprei  : trovansi  inoltre 
alcune  tinte  rossiccie  sulle  penne  a- 
Jari. 

Le  parti  inferiori  sono  d'un  bianco  sca- 
lalo di  lionato , e quest’  ultimo  colore 
domina  senza  raescuglio  sulle  lettrici  in- 
feriori delle  ali , sul  ventre  e sulle  gam- 
be ; i piedi  e i dili  son  rossi,  e le  un- 
ghie nere. 

Il  Sonnini  ha  veduto  questi  uccelli  so- 
lamente in  picco!  numero  nei  cantoni 
•Iella  Guiana  da  lui  percorsi , e li  ha 
trovati  talvolta  h coppie,  talora  in  pic- 
coli branchi  di  sei  od' olio  al  più,  giam- 
mai però  nei  grandi  boschi  nè  nei  luoghi 
elevati  : le  savanne  inondale  sono  i luoghi 
clic  preferiscono,  perocché  si  cibano 
delle  foglie  e delle  bacche  d'un  grandis- 
mitio  aro,  che  i Guianesi  chiamano  mou- 
t ou-moucou , c che  è P arum  arbore - 
scens  di  Linneo  e d’  Aublet.  Siccome  non 
t»o»son  prendere  questo  genere  di  cibo 
che  stando  appollaiali,  però  uon  vanno 
mai  a terra,  e per  una  parte  della  gior- 
nata rimangono  tranquilli  sii  qualche  ra- 
mo in  riva  alle  acque.  Si  lasciano  facil- 
mente avvicinare  , e ciò  probabilmente 
perche  si  fa  loro  poco  la  caccia,  a mo- 
tivo della  distanza  dei  luoghi  che  abitano 
e dell'odore  di  easloreo  che  esala  Ja 
loro  carne,  la  quale  non  mangiasi,  ina 
dopo  averla  ridotta  ni  pezzi,  serve  sol- 
tanto d'esca  pei  grossi  pesci,  e seguata- 
meute  per  una  specie  di  muggine,  mu- 


gli tnaximus  o torssc  di  Barrère,  Fran- 
cia equinoziale,  pag.  17$.  (Cu.  D.) 
OPISTOGNATHUS.  {Ittiol.)  V.  Orisro- 
C CIATO.  (I.  C.) 

OPISTOGNATO,  Opistognathus . ( Ittiol .) 
Cuvier  creò  sotto  questo  nome,  e nella 
seconda  famiglia  degli  acantollerigii  , 
quella  dei  gobioidi,  un  genere  di  pesci 
distinti  per  la  forma  generale,  e parti- 
colarmente per  il  muso  corto  dei  blen- 
nii,  dai  quali  dislinguonsi  soltanto  per  le 
ossa  niassillari  grandissime,  e prolunga- 
te in  addietro  in  una  specie  di  lungo 
baifo  piano.  1 loro  denti,  la  di  cui  fila 
esterna  è più  forte,  sono  a lima  in  cia- 
scuna mascella.  Le  loro  calope  , poste 
precisamente  sotto  le  pettorali  , hanno 
tre  soli  raggi. 

Questo  genere,  che  dev'essere  colloca- 
to fra  i murenoidi  c gli  annrrica , con- 
tiene finquì  una  sola  specie  che  è stata 
portata  dal  mare  delle  Indie  dal  celebre 
viaggiatore  Sonnerat,  ed  è V Opistogna- 
thus Sonnerati  di  Cuvier.  (I.  C.) 

OP  ITT  ERO,  Opipterus.  ( Malacot .)  Ra- 
finesque,  Giorn.  encicl.  della  Sicilia  , 
dodicesimo  ed  ultimo  numero,  e Giorn. 
di  Fis.,  Ioni.  89,  pag.  i5r,  propone  sot- 
to questo  nome  un  genere  di  mollu- 
schi nudi,  al  quale  assegna  per  caratte- 
ri: Corpo  natante,  depresso,  senza  le- 
sta; una  grande  ala  orizzontale  poste- 
riormente; due  lunghi  tentacoli  inegua- 
li, non  retrattili  anteriormente  , con  la 
bocca  fra  essi  ; c che  egli  sembra 
collocare  fra  gli  plcropodi,  dai  quali 
differisce,  a suo  avviso,  per  la  mancan- 
za di  testa  e di  branchie. 

Quest’autore  cita  per  esempio,  1 ''Opi- 
pterus bicolore  clic  ha  due  pollici  di 
lunghezza,  di  colore  ialino  , cou  le  ali 
rossastre,  c che  proviene  dai  mari  della 
Sicilia.  Quantunque  questa  descrizione 
sia  molto  incompleta,  ci  sembra  nondi- 
meno che  questo  genere  sia  stabilito 
sul  medesimo  mollusco  ebe  ha  servilo 
allo  stabilimento  del  genere  Gaslrollero 
di  Meckel.  (Db  H j 

OPLIA,  Hoplia.  ( Entom .)  liliger  ha  for- 
mato, sotto  questo  nome  , un  genere 
delle  piccole  melolonte,  che  abbiamo 
descritte  coi  noini  d'argentina^  scaglio- 
sa , puherutenta.  V.  Melolonta.  (C. 
D.) 

OPLISMfc.NO.  {Hot.)  Ophsmenus , genere 
di  piante  monocotiledoni  , a fiori  glu- 
macci,  della  famiglia  delle  graminacee , 
c della  triandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzalo  ; 
spighette  hiflorc  , non  involucrate  , le 
due  valve*  caliciuali  membranose  e ari- 
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stale;  un  fiore  ermafrodito , colla  valva 
inferiore  acuminala,  mucronata;  un  fio- 
re sterile  , univalve  o bivalve,  con  la 
valva  inferiore  arislata];  tre  stami  ; due 
stili. 

Il  Beauvois  ha  stabilito  questo  gene- 
re per  una  pianta  da  lui  scoperta  ne! 
reame  d'Oware.  Ha  moltissime  relazio- 
ni coi  panichi,  diverse  specie  de'  quali 
debbono  esserne  tolle  per  collocarsi 
in  ,queslo  nuovo  genere  ; tali  sono  il 
panie  um  flirt  eli  um  , il  patii  cu/n  Bur- 
manniij  il  panicurn  compositum , il  pa - 
nicutn  undulatifolium , il  panicu/n  bro - 
moides , il  panicurn  folio  ceum , ec.  Que- 
sto genere  è lo  stesso  di  quello  di  Ro- 
berto Brown , stabilito  sotto  il  nome 
d'ort/iopogon,  al  quale  quest’autore,  ha 
aggiunto  diverse  specie  scoperte  alla 
Nuova-Olanda,  tali  sono  P orthopogon 
amulus,  Jlaccidus , imbecillii,  ec. 

Oplismbno  d'Afprics,  Oplismenus  africa- 
nus , Beauv.,  Fior.  Owar.  et  Benin  , 
voi.  2,  pag.  i5,  tab.  68,  lig.  I.  Questa 
pianta  ha  moltissime  relazioni  , per  la 
disposizione  e per  la  forma  delle  spighe, 
Col  punicu/r i loliaceum , Latrili.,  Encycl. 
Distinguerne  per  il  mazzetto  di  peli 
rhe  sostengono  i fiori  ed  il  loro  pedun- 
colo. Ha  i culmi  glabri,  ramosi,  alquan- 
to prostrali  alla  base;  le  foglie  piane  , 
glabre,  pelose  sulla  guaina  ed  all'orifi- 
zio,  slargate,  lanceolate,  lunghe  circa 
un  pollice  c mezzo;  i fiori  non  gemini; 
le  spigliene  pelose  ad  uno  dei  lati,  del 
pari  che  la  rachide;  le  valve  calieine 
sovrastale  da  una  resta  lunga  e rigida. 
Questa  pianta  cresce  nei  reami  di  Be- 
nin  e d'Oware. 

Oim.ismk.no  ispido,  Oplismenus  hirteUum , 
Beauv.;  Panicurn  hirteUum , Linn.  Pian- 
ta delle  Indie  orientali,  di  culmi  ascen- 
denti, articolati;  di  foglie  piane , lan- 
ceolate, acute,  lunghe  otto  o dieci  pol- 
lici, quasi  glabre,  alquanto  pelose  all'o- 
rifizio della  guaina  ; di  spighe  diritte, 
alterne,  sessili,  con  un  piccolo  mazzetto 
di  peli  alla  base  ; di  valve  calicinali 
provviste  ciascuna  d’una  resta  , quella 
della  valva  esterna  mollo  lunga. 

Oplismeno  brobioide,  Oplismenus  Lromoi - 
des^  Beauv.;  Panicus  bromoides , Larak., 
Encycl. ; H ippogrosti s amboinensis , R um  - 
ph.,  Amb .,  6,  tab.  5,  fig.  3.  Questa  specie 
lu  un  culmo  diritto,  lungo  circa  un  pie- 
de, gracile,  alquanto  ramoso,  nudo  nella 
parte  superiore;  le  foglie  corte,  piane, 
Lnceolale,  cariche  di  peli  lunghi  e ra- 
di; le  spighe  sessili,  alterne,  in  uumero 
di  tre  o quattro,  cariche  sul  loro  asse 
di  fila  menti  numerosi  , alquanto  lunghi 
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e biancastri,  i quali  le  fanno  comparire 
villosissime;  le  valve  calicinali  ansiate. 
Questa  specie  cresce  aU’isola  di  Francia 
ed  iu  quella  d'Aroboina. 

Oplisme.no  composto  , Oplismenus  com- 
posi tus*  Beauv.;  Panicurn  compositum , 
Linn.  Pianta  del  Ceilan  , di  culmo  stri» 
scialile,  quindi  ascendente  , filiforme  ; 
di  foglie  corte,  larghe  f lanceolate  ; di 
spiga  comune,  composta  di  quattro  o 
cinque  altre  piccole  spighe  alterne,  re- 
mote, ristrinte  sull'asse;  di  fiori  unila- 
terali; di  valve  calicinali  lanceolate,  al- 
quanto carenate,  mucronate  , disugual- 
mente aristale 

Oplisme.no  piè  di  pavone  , Oplismenus 
crus  pavoni*,  Huuth  in  Hurab.  et  Bonpl., 
JVov.  gen .,  2,  pag.  108.  Questa  specie  è 
vicinissima  per  l'abito  al  panicurn  crus 
galli.  Ha  i culmi  semplici,  diritti,  lun- 
ghi Ire  piedi;  le  foglie  piane,  lineari  , 
glabre,  assai  larghe;  le  guaine,  terminate 
«la  un  margine  bruno;  i fiori  in  spiga  , 
in  numero  di  venti  a venticinque  cir- 
ca , le  inferiori  opposte  e ramose  , le 
superiori  semplici , alterne  , con  rachi- 
de angolosa;  le  spighette  fascicolate  ; le 
valve  calicinali  biancastre,  ruvide,  ispi- 
de, l'interiore  delle  quali  cortissima  , 
rotondala,  acuminata,  la  supcriore  ova- 
le, arislata,  cou  cinque  nervi;  «lue  pa- 
gliette sterili  ; le  valve  della  corolla 
biancastre,  alquanto  coriacee  , glabre  , 
Miotiche,  quasi  uguali.  Questa  piatila 
cresce  nei  luoghi  scoperti  e caldi  della 
provincia  di  Cuuiana , vicinò  a Bor- 
done». 

Oplisme.no  falso  olco,  Oplismenus  holci - 
formiti  Kunlb,  loc.  cit.  Questa  piaula 
ha  i culmi  diritti,  alti  sei  piedi;  le  fo- 
glie lineari,  slargate  , ruvide  ad  ambe 
Jc  facce,  col  margine  della  guaina  ci- 
gliato c peloso  ; le  spighe  in  numero 
d'olio,  sessili,  alterne  o opposte,  dense, 
cilindriche,  lunghe  tre  pollici;  le  rachi- 
di parziali,  pelose  ; le  spighette  ovali  , 
bislunghe,  mediocremente  pedicellale  ; 
le  valve  calicinali  ruvide  e citiate  ai 
margini  , Iriuervie  , la  valva  superiore 
più  lunga,  aristala,  una  resta  lunghissi- 
ma alla  valva  sterile;  le  valve  della  co- 
rolla uguali,  più  corte,  glabre,  bianca- 
stre, l'inferiore  provvista  d’  una  resta 
corta  e diritta.  Questa  pianta  cresce  nei 
luoghi  umidi  e montuosi  , presso  Ci- 
napecuaro,  al  Messico.  (Pois.) 
OPLISMENUS.  ( Bot.  ) V.  Óflismexo. 
(Foia.) 

OPLITE,  Hoplites.  (Entom.)  Clairville 
ha  indicalo  sotto  questo  nome  generico 
i coleotteri  del  genere  Aliplo.  (C.  D.) 
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M UPI«OHLLO.(fio/.)  La  ptcronia  spi- 
nosa , Limi,  fi).,  suffrutice  del  capo  di 
Buona-S  pera  ora,  ha  servito  al  Decandolle 
(Prodr.  5 , pag.  73)  di  lipo  per  un 
nuovo  genere  dell'  ordine  delle  sinaole- 
re , appartenente  alla  tribù  delle  verno - 
niacee  , e addimandato  hoplophyllum . 
Questo  genere  è stalo  ammesso  dali’Kn- 
dlicber.  V.  Oplopillo  al  Suppl.  (A.  B.) 

OPLOFORI.  ( fltiol .)  Duraéril  ha  dato 
questo  nome,  desunto  dal  greco  ott^ov  , 
arme  e yofv,  io  porto , ad  una  famiglia 


di  pesci  ossei  olobranchi  addominali  , 
distinti  pei  seguenti  caratteri: 

Brandde  con  un  opercolo  ed  una 
membrana ; corpo  eoaico  ; primo  rag- 
gio della  pinna  pettorale  spinoso , spes- 
so dentellato , mobile , erettile. 

1 pesci  di  questa  famiglia,  che  sono 
piuttosto  provvisti  di  meni  di  difesa 
che  armali  per  assaltare,  sono  stati  po- 
sti io  differenti  generi  , dei  quali  po- 
tremo farci  un'idea  dalla  seguente  tavo- 
la sinottica. 


Opercoli  delle  branchie 


g'  mobili;  bocca 

g-  o in  cima  al  muso;  pinna  dorsale 
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OPLOTECA.  (/tot.)  Oplothoca,  °e nere  di 
piante  dicotiledoni,  a Cori  imcompleli  , 
•Iella  famiglia  delle  arnarantacee,  e del- 
la peritatici / ia  monoginia  del  Linneo  , 
coki  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
doppio;  resterno  di  due  loglioline  sca- 
riole, accartocciale,  troncate;  calice  in- 
terno più  lungo,  d’un  sol  pezzo,  quin- 
quefido, villosissimo  ; corolla  nulla;  tu- 
bo cilindrico,  cou  ciuque  denti,  termi- 
nato ciascuno  da  oo'antera;  uno  stimma 
semplice,  capitalo,  pubescente;  un  seme 
contenuto  nel  calice  indurilo,  mucro- 
nato. 

Questo  genere  comprende  la gomphre- 
na  interrupta  dell’  Herilier  (V.  A«a- 
babtoids),  una  specie  nuova,  che  è la 
seguente.  < 

Oplotsca  fiorita  , Oplotheea  florida  , 
Nult.,  Grn.  pf  north  amer.,  tal»,  a,  pag. 
;8.  Ha  i fusti  diritti,  semplici,  erbacei, 
cilindrici,  striati,  pubescenti  c glando- 
losi,  rigonfi  nelle  articolazioni;  le  foglie 
scasili,  intiere,  opposte,  remote,  allun- 
gale, lanceolate, acute,  ruvide  di  sopra, 
coperte  di  sotto  d’ una  peluvia  setacea 
foltissima;  i fiori  disposti  in  una  pan- 
nocchia semplice  , nuda  , composta  di 
spighe  remote  sestili,  opposte,  cariche 
«li  Bori  biancastri,  embriciati,  col  cali- 
ce esterno  membranoso  e diafano;  l’in- 
terno ovale,  compresso,  assai  cotonoso  , 
quiuqiiedeulalo.  Questa  pianta  cresce 
nella  Florida.  (Pois  ) 

**  OPLOTHECA.  ( Bot .)  Questo  genere 
d’  arnarantacee  dei  Multai,  trovasi  scritto 
anrhe  hoplotheca , presso  il  Multai  stesso 
ed  altri  autori.  V.  Ocloteca.  (A.  B.) 

OPOBALSAMO,  ( Bot .)  Opobaltamwn.  Si 
è per  lungo  tempo  ignorala  l'origine 
dei  balsamo  della  Mecca,  cosi  nominato 
perchè  portavasi  dai  dintorni  di  que- 
sta città  dell'  Arabia.  Il  Belonio  e Pros- 
pero Alpino  avevano  descritto  1’  albero 
che  lo  somministra,  ma  la  loro  incom- 
pleta descrizione  non  sembra  che  basti 
a determinarne  il  genere,  il  Forakal  ri- 
conobbe per  il  primo  essere  un  amyrit. 
Gli  esemplari  di  quest'albero,  da  lui  in- 
viati al  suo  maestro  Linneo,  erano  a fo- 
glie ternate,  e l’albero  descritto  da  Belonio 
e rappresentato  da  Prospero  Alpino,  era 
a foglie  di  lentisco,  vale  a dire  pinnate. 
il  Linneo  ne  concluse  che  due  specie 
congeneri  producessero  questo  balsamo  , 
e addimandò  quella  a foglie  ternate 
amyrit  g il  rad  crisi  s , e quella  a foglie 
pinnate  amyrit  opobatsamum , sperando 
nondimeno  che  le  due  specie  potessero 
essere  la  medesima  in  due  stati  differenti 
d’accrescimento,  tanto  più  che  Prospero 
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Alpino  figurava  alcune  foglie  ternate,  e 
che  questa  differenza  si  osserva  spesso 
sopra  altri  alberi,  in  tempi  a noi  più  vi- 
cini il  Gledilscb,  essendogli  stali  comuni- 
cali alcuni  esemplari  dell’albero  che  pro- 
duce il  balsamo  della  Mecca,  recati  da  un 
viaggiatore,  crede  vedervi  caratteri  diffe- 
renti da  quelli  ilei I amyrit , vale  a dire, 
cinque  petali  ridotti  qualche  volta  a Ire, 
dieci  stami  o alle  volte  meno , alcune 
foglie  ternate  o pinnate  o tripinnate. 
Egli  voleva  farne  uu  genere  sotto  il  no- 
me di  baltamea  mecanentif , che  i suc- 
cessori del  Linneo  non  hanno  adottato; 
ed  il  Willdenow  che  ne  fa  una  varietà 
dell’  amyrit  opobaltamum , è disposto  , 
come  il  Linneo,  a confonderli  ambidue 
cou  l’ amyrit  gileadentit.  L'n  nuovis- 
simo lavoro  del  Kuuth  sulle  terebinta- 
cee,  riporta  il  genere  amyrit  nella  classe 
delle  ipopelalee,  a cagione  dell'inserzione 
ipogina  dei  suoi  stami,  e diminuirne  mollo 
il  numero  delle  sue  specie,  fralle  quali 
è l’ amyrit  aUxiferago ; lascia  fra  le 
per  i pel  al  ere , vicino  alle  terebintacee  , 
nella  sua  divisione  delle  burterianee , 
l’ amyrit  gileadentit  e V amyrit  opobat- 
tamum,  comprendendo  il  ba/tamea  del 
Gledilscb  e varie  altre  specie,  delle  quali 
forma  il  suo  genere  baltamodendrum  , 
che  potrebbe  conservare  il  nome  dato 
anteriormente  dal  Gledits’h. 

Il  balsamo  della  Mecca  è da  remotis- 
simo tempo  conosciuto.  Teofrasto,  Dio- 
scoride,  Plinio  , ne  parlau  con  lode; 
ed  ora  è tenuto  in  gran  pregio  anche 
dagli  Arabi,  dagli  Egiziani,  e da'  Turchi. 
Per  non  ripeter  qui  quanto  è stalo  detto 
precedentemente,  rimandiamo  ali'art.  A- 
sii*ide,  lom.  ir,  pag.  45,  per  tutte  le 
particolarità  relative  alla  sua  raccolta  ed 
alle  sue  proprietà.  (J.) 

OPOBALSAMUM.  [Bot.)  V.  Ofabaluuo. 

(J.) 

OPOCALPASUM.  (Bot.)  Questa  sostanza 
gomma-resinosa  , menzionata  da  Galeno, 
era , secondo  questo  autore , simile  alla 
mirra,  ed  era  un  veleno  molto  energico. 
Il  Bruce,  nel  suo  Viaggio  in  Abissinia, 
ha  sotto  il  nome  di  tatto,  rappresentata 
una  specie  di  mimota , che  produce 
una  gomma  ch’ci  dice  essere  1 ’ opo- 
calpatum  di  Galeno.  (Lart.) 

OPOETHUS.  (Orniti)  Nome  derivato  dal 
greco,  che  esprime  occhi  d’un  rosso 
igneo,  e col  quale  Vieillol  distingue  il 
genere  Coritaice , che  ha  per  caratteri  : 
Un  becco  impennato  alla  base,  convesso 
sopra,  un  poco  arcuato,  compresso  la- 
teralmente e dentellato  ibi  mezzo  alla 
punta.  (Cu.  D.) 
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OPOPONACO, o OPOPONACI.  (Boi.)  O-i"  OPPIO  DA  PALI.  (Boi.)  NclU  Val  .li 
poponax,  Opoponacum  , Opoponox . È Ghiaiu  ha  questo  nome  il  populus  ni - 
questa  una  gomma  concreta  che  scola'  gru.  Linn.  V.  Pioppo.  (A.  B.) 
dulie  incisioni  fatte  nella  parte  inferiore;**  OPPIO  RICCIO.  (Hot.)  In  diverse  parli 
del  fusto  d’una  pastinaca  del  Levante  ej  della  Toscana  conoscesi  con  aucsto  no- 
delli terre  circonvicine  del  Mediterraneo,  me  l'acer  platanoidesy  Linn.  '.Acero. 
addimamiala  persiffalta  ragione  pastinaca]  (A.  B.) 

opoponox.  Vien  recala  in  pezzetti  di  va-  **  OPPIO.  TEBAKCO.  (Hot.)  V.  Papaye- 
ne  forine  o in  lacrime.  Condensandosi  di-  io.  (A.  B.) 

viene  bruna  o rossastra  , più  pallida  in-  OPPOPONACO.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Op- 
ternamente,  d’un  odore  acuto  e sgrade-  ponaco.  (A.  B.) 
vote,  d’un  sapore  caldo  ed  amaro.  La  OPPOSITI.  (Boi.)  V.  Opposti.  (Mass.) 
parte  gommosa  vi  è più  abbondante. OPPOSITIFOLIATUM.  (Bot.)  V.  Oppo- 
della  resinosa , ma  non  sempre  nella  me- j staminte  fogliato.  (Mass.) 
desiina  proporzióne.  Questo  sugo,  ado- OPFOS1TI-PINN ATUM  [Folio.h1.  (Bot.) 
peralo  internamente  , è resolutivo  ed;  V.  Oppostamente  pennata  [Foglia]. 
aperitivo,  ed  a rara  in  istituì  nell' asma,,  (Mass.) 

nella  tosse  e nella  soppressione  delle  OPPOSTAMENTE  FOGLIATO.  (Bot.) 
regole;  a dose  un  poco  furie,  diviene  j Opositifoliaturn.  Aggiunto  che  si  dà  a 
purgativo;  applicato  sotto  forma  d’ira-l  quella  parie  della  pianta  che  nasce  in 
piaslro,  è buono  per  la  cura  di  diverse  un  punto  diametralmente  opposto  all'at- 
piaghe.  V.  Pastinaca  e Gomme  resine, j laccatura  d’una  foglia  : tali  souo,  a modo 
lom.  xu,  pag.  648.  (J.)  | d'esempio,  la  spiga  della  fumaria;  il  ra- 

OPOPONACUM.  (Bot.)  V.  Opoponaco. (J.p  cerno  della  dulcamara;  il  fiore  del  ra- 
OPOPONAX.  (Bot.)  V.  Opoponaco.  (J.)  j nuncolo  aquatico;  il  capreolo  della  vite, 
OPOPONOX.  (Bot.)  V.  Opoponaco.  (J.)  I ec.  (Mass.) 

OPOSPERMQ.  (Bot.)  Opospcrmum.  Il  OPPOSTAMENTE  PENNATA  [Foglia]. 
Rafinesque  Schmallz,  col  suo  ordinario  (Bot.)  JFolium  oppositi-pinnulnm.  Foglia 
laconismo,  caratterizzo  così  questo  ge-  pennata  colle  foglioline,  anziché  alterne, 

nere,' da  lui  stabilito  nelle  alghe  arti-  attaccale  per  coppie,  come  nel  lathy- 
colate  , anticamente  conferva'.  Filameli-  rus  pratensis , nell’  orobus  tuberosus  , 
ti  tramezzati  , a gongili  esterni  pedun-  nell1  kedysarum  onobricìivs.  (Mass.) 
coluti,  laterali.  'OPPOSTI.  (Bot.)  Oppositi.  Nelle  piante 

L1  opospcrmum  ni g rum,  unica  specie  s addimandano  opposte  quelle  parli  che 
del  genere,  trovasi  nel  mare  che  bagna  nascono  a coppia.  Fune  di  faccia  allei- 
le coste  della  Sicilia.  Ha  i filamenti!  tre  nella  medesima  altezza;  opposte  si- 
nerastri,  semplici  , cortissimi  , con  tra-ì  gnifica  anche  situate  le  unc  davanti  alle 
mezzi  d' ugual  lunghezza;  i gongili  ra-  altre.  Della  prima  disposizione  si  hanno 
ri.  ! esempi  nei  ramoscelli  della  siringa,  nelle 

Questo  genere  è intermedio  fra  il  foglie  delle  labiate,  nei  fiori  della  nura- 

ce  ramiti  m ed  il  colophermum  dello  sics-  mularia,  nei  cotiledoni  delle  piante  bi- 

so  autore,  e lutti  e due  sono  smembra-  lobe;  e se  ne  hanno  della  seconda  nei 

menti  del  genere  eeramium  , stabilito  petali  del  berberi,  situali  davanti  le  di- 

dal  Rolh  ed  ora  diviso  in  molli  generi'  visioni  del  calice;  negli  slami  della  |vi- 
differenli.  (Lem.)  te  , ec.,  situali  davanti  le  divisioni  della 

OPOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Ofospbrmo.  corolla;  nei  tramezzi  della  paidlinia 

(Lem.)  pianata , che  nascono  dal  placenlario,  in 

OPOSSUM.  (Mamm.)  Specie  del  genere  modo  da  imbattersi  col  loro  margine  nel 

Didelfo.  V.  Didelfo.  (F.  C.)  tramezzo  delle  valve. 

OPPIO.  (Bot.)  V.  Papavero.  (L.  D.)  I ramoscelli,  le  foglie  cc. , sono  Jolti 

OPPIO.  (Chitn.)  V.  Morfina  e Narcoti-  opposti  in  croce  ed  anco  latinamente 
na.  (Ch.)  decussati,  quando  le  coppie  s1  incrocia - 

**  OPPIO.  (Bot.)  Nome  volgare  dell1  acer  no  ad  angolo  retto;  come  nei  ramo- 
campestre  , Linn.  , più  comunemente  scelli  del  frassino,  nelle  foglie  della  i>e- 

detlo  toppo,  loppio , e anche  pioppo , e ronica  decussata  ec.  (Mass.) 

del populus  nigra , Linn.,  meglio  in  To-  OPSAGO.  (Bot.)  Uno  degli  antichi  nomi 
scana  conosciuto  col  nome  di  albero  c AvW  olkekengi.  V.  Fisa  li  db.  (Lem.) 
albaro,  alla  pari  del  populus  alba.  V.  OPSANTHA.  (Bot.)  Una  genziana  era  sta- 
Acf.ro  k Pioppo.  (A.  B.)  la  indicata  dal  Rcneaulm  indicala  con 

**  OPPIO  BIANCO.  (Bot.)  V.  Papavero.  questo  nome,  che  il  Linneo  ha  cambialo 
(A  B.)  in  quello  di  gentiana  animella.  (J.) 
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OPSOPUA.  (noi.)  Il  Neeker  uvMa  sepa- 
ralo sotto  questo  nome  V elidenti  api- 
ci/a itagli  altri  clilleri,  a cagione  della 
mancanza  della  corolla.  (J.) 

OPUAGHA.  (Martini.)  Il  nome  del  rouag- 
gt  trovasi  cosi  scritto  nel  G6.°  Voi. , 
j >ag.  39,  delle  Transazioni  (ìlosoliebe. 

(F.  C>  „ . . 

OPULUS.  (Boi.)  Gli  alberi  , ai  quali  il 
Gesnero,  il  Cesalpino,  il  Cordo  e il  Da- 
Icchampio,  assegnano  questo  nome,  sono 
aceri,  e principalmente  l’acero  comune, 
aeer  campestre.  Il  sanguine  , cornus 
sanguinea  , era,  al  riferire  di  Gaspero 
Ridili  no  , V opulus  di  Columella  ; ma 
il  viburno  , è più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  opulut , il  quale  gli  è presso  i 
moderni  botanici  rimasto  per  nome  speci- 
fico, viburuutn  opulus.  V.  Viacaso.  (J.) 

••  OPUNTIA.  (Boi.)  Il  Parkinson  si  serve 
ilei  nome  opuntia  per  indicare  una  fu- 
cacea,  opuntia  marina  che  è il  fuetti 
seri  otaria  del  Berloloui  V.  Hoaaiscos.!(A. 
B.) 

OPUNTIA.  (Boi)  Nome  Ialino  e specifico 
«l’un  catto,  cactus  Opuntia.  V.  Carro. 

(J  ) 

OPUNTIACA.  (Boi.)  V.  OroiiTiaceaa.  (J.) 

OPUNTIACEAi.  (Bot.)  Il  nome  latino 
opuntia  è sialo  per  alcuni  cambiato  in 
quello  di  opunliacete  per  indicare  una 
famiglia  di  pianle  che  toglie  il  nome 
■la  opuntia , specie  di  catto.  V.  Opoh- 
ziacr-a.  (J.) 

**  OPUNTIOIDES.  (Bot.)  Denominazione 
specifica  assegnala  dal  Micheli  a un  suo 
hormiscns , genere  inedito  di  piante  ma- 
rine, corrispondente  al  fucus  lerlttiariu 
•lei  Bcrtoloni , ed  alla  corallina  luna 
I.inn.,  o Jlabetlaria  luna  Larock..  o ha- 
limeda  luna , Lama.  Giova  notare  ebe 
il  medesimo  Micheli  nei  suoi  Advers. 
Mss.  si  serve  del  nome  opuntioidet  come 
generico  per  indicare  il  tuo  hormiscut. 
V.  Honsiiscus.  (A.  B.) 

••  OPUNZIA.  (Bot.)  Nome  volgare  del  ca- 
ctus opuntia.  V.  Carro.  (A.  B.) 

*•  OPUNZIA  DEL  GINANN1.  (Bot.)  La 
fucacea  descritta  nelle  opere  postume  del 
Ginsnni,  1,  pag.  a5,  fig.  6,  si  riporla 
al  fucus  sertularia  Bertol.,  ed  è l’/ior- 
miscus  opuntioidet,  Michel,  in  io.  Targ. 
V.  Hormiscus.  (A.  B.) 

OPUNZ1ACEE.  (Bot.)  Opuntiacem.  La  fa- 
miglia di  piante  primitivamente  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  catti  o cattee  , 
derivalo  dal  cactus , suo  principal  genere, 
ha  più  recentemente  ricevuto  quello  di 
opunziaeee,  puntiacecc , desunto  da  o- 
puntia , che  forma  una  semplice  setione 
nel  medesimo  genere  cactus.  Sarebbe 


forse  meglio  convenuto  di  lasciare  sus- 
sistere il  primo  nome  , corno  più  gene- 
rale; ma  sia  che  vuolsi,non  avendo  dato 
il  carattere  di  questa  famiglia  all' artico- 
lo Cattbk  , lo  inseriamo  qui  sotto  il  suo 
nuovo  titolo. 

Le  opunziaeee  fanno  parie  della  clas- 
se delle  peripetalee,  o dicotiledoni  poli- 
petale a stami  retti  dal  calice.  Questo 
calice  c monosepalo,  aderente  all'ovario, 
più  o meno  diviso  nel  lembo,  con  diver- 
si petali  in  numero  definito.  Gli  slami 
egualmente  inseriti  nel  calice  ed  in  nu- 
mero definito  o indefinito,  hanno  i fila- 
menti liberi  e le  antere  diritte  , ovali, 
biloculari.  L’ovario  aderente  è semplice, 
uniloculare,  contenerne  diversi  ovuli  in- 
seriti sopra  alcuni  placentarj  parietali  : 
è sovrastato  da  uno  stilo  semplice , ter- 
minalo da  uno  o più  stimmi,  c che  ma- 
turando diviene  una  bacca  liscia  osquara- 
rnosa,  ripiena  di  semi  più  o meno  nu- 
merosi, con  embrione  non  perispermato. 
1 fusti  sono  legnosi  , elevali  a foggia  di 
(ronco  d'albero  o d'arboscello,  carnosi  in 
molle  specie,  non  spinosi  in  alcuue, spi- 
nosi in  molle  ; di  spine  semplici  o più 
spesso  raccolte  in  fascctti.  Le  foglie  tal- 
volta esistono,  alterne,  e nascono  al  di 
sopra  delle  apine,  talvolta  (e  ciò  avviene 

{iiù  spesso)  son  nulle.  I fiori  sono  ascel- 
ari  alle  foglie  o alle  spine,  solitari  o in 
spiga. 

Questa  famiglia  fu  primitivamente  di- 
visa in  due  sezioni  , che  alcuni  autori 
hanno  credulo  bastantemente  distinte  da 
formare  due  famiglie. 

La  prima,  che  contiene  il  solo  gene- 
re ribes,  e che  si  può  distinguere  sotto 
il  nome  ili  grossulariee , è caratterizzata 
da  un  calice  quinquefido  , con  cinque 

Eelali  ed  altrettanti  slami,  da  uuo  stimma 
ifido,  da  una  piccola  bacca  guernita  in- 
ternamente di  due  placentarj  parietali,  op- 
posti e carichi  d"  alcuni  semi  ripieni 
d’un  perispermo  carnoso,  e aderente  cia- 
scuno per  mezzo  d'un  cordone  orabili- 
cale,  prolungalo  dall'  ilo  al  placentario; 
dal  perispermo  con  una  piccola  cavità  op- 
posta all’ilo,  e ripieno  d’  un  piccolissimo 
embrione  a lobi  cortissimi  ed  a radicetta 
diritta;  dii  fusti  in  arboscello  e sempre 
fogliosi,  talvolta  senza  spine  e lai  altra 
spinosi,  con  spine  semplici  o divise. 

La  seconda  anione  , che  comprende 
le  vere  npuntiacee  o cattee , differisce 
per  un  calice  con  divisioni  più  numerose, 
qualche  volta  pluriseriali,  con  pelali  e sta- 
mi in  numero  parimente  maggiore  e spes- 
so indefinito;  per  uno  stimma  multifiilo; 
per  una  bacca  spesso  squaminosi,  coi  pia- 
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l'entarj  parietali  più  numerosi,  ai  pari  dei 
semi;  per  un  embrione  denudato  di  peri- 
spenno , coll  radicina  avvolta  sui  lobi  ; 
per  i fusti  legnosi,  ordinariamente  car- 
nosi c non  fogliosi,  più  o meno  elevati, 
di  forma  variatissima  e guemiti  di  fascetli 
di  spine.  Questa  sezione  comprende  il 
genere  cactus  del  Linneo,  formato  dalla 
riunione  di  diversi  generi , i quali  sono 
sUti  di  nuovo  separati  dall'  Haworlh  sotto 
i nomi  di  cactus , mammil laria , cereus, 
opuntia  , epiphyllum  , pcreskia  e rhi- 
p salir. 

Quest’ ultimo  genere,  stabilito  prece- 
dentemente dal  Gaertner  , non  ha  che 
sei  divisioni  nel  calice;  cinque  o sei  pe- 
tali; dodici  o sedici  starai  ; una  bacca 
situile  ad  un  frutto  di  ribes  e contenente 
pochi  semi:  è intermedio  fra  le  due  se- 
zioni, ma  si  ravvicina  più  all’  ultima,  a 
cagione  dell’  assenza  del  perispermo  e dei 
fusti  non  fogliosi. 

Il  cactus  parasiticuSy  di  cui  l’ Adanson 
fa  il  suo  geuere  hariotia  si  ravvicina  an- 
cor più  al  ribes  per  le  divisioni  del  ca- 
lice, pei  pelali  e per  gli  stami,  il  nu- 
mero dei  quali  è solamente  di  cinque  a 
otto;  per  lo  stimma  trifido  e per  la  bacca, 
simile  circa  alla  forma,  alla  grossezza  ed 
ai  colore,  ad  un  ribes  bianco;  ma  ('.abito, 
i fusti  senza  toglie  e coperti  di  fascetli 
sparsi  di  piccole  spine  , lo  ravvicinano 
ancor  più  al  cactus , specialmente  se  si 
verificherà  poi  che  manchi  di  peri- 
t pernio. 

Il  pereskia  del  Piumier,  cactus  pcres- 
kia del  Linueo,  deve  rimanere  vicino 
al  cactus  a cagione  del  numero  indefi- 
nito degli  stami  e delle  divisioni  deg- 
l' involucri  florali,  non  che  delle  squam- 
ine che  cuoprono  i frutti;  ma  appartien 
pure  al  ribes  per  questo  medesimo  frutto, 
il  quale,  dopo  la  caduta  delle  squamine 
ha  la  forma  ed  il  sapore  acidulo  d'  uua 
grossa  bacca  di  ribes,  per  cui  è addi- 
mandato  ribes  nell' America.  Inoltre  il 
fusto  è legnoso , non  carnoso , guernito 
di  fogl  ie  e di  spine  solamente  gemine 

Da  queste  osservazioni  risulta  che  esi- 
ste una  grande  affinità  Ira  le  grossula- 
riee  e le  op  un  tiare  e , che  sono  collegate 
da  generi  appartenenti  per  alcuni  punti 
alle  une  e alle  altre,  e che  senza  inter- 
rompere le  affinità  possouo  parimente 
formare  due  famiglie  vicine  o due  se- 
zioni delle  medesima  famiglia.  (J.) 

OQ 

OQAB.  ( Orni! .)  Il  nome  arabo  e< I egizia- 
no che  Savigny  cosi  scrive,  è un  termi- 


ne generico,  che  diviene  apecilico  per 
l'Aquila  ili  mare,  Aquila  melanaetos  , 
Sav.,  e Falco  melanaetos,  Linn.  11  me- 
desimo nome  é scrino  okab  da  Forskal, 
Descript,  anitn.,  (rag.  9,  u.“  17,  1*11. 
1.*  (Cb.  D.) 

OQQUEIT.  (Bot.)  Nome  egiziano  dcli'e- 
phedra,  citalo  dal  Forskal.  (J.) 

OR 

ORA.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi  italiani  del- 
rOrulj,  Aurata  vu/garis , Cuv.  , Spa- 
rus  aurata , Linn.  V.  Osata.  (I.  C.) 

ORAGANO.  (Fis.)  V.  Ubacabo.  (L.  C.) 

OftiNG.  (Mamm.)  Questo  nome,  che  pres- 
so i Malesi  signiiìca  uomo,  é sialo  de- 
sunto dalla  parola  orang  oulang  (uomo 
dei  boschi,  uomo  selvatico)  , per  farne 
il  nome  d’  un  genere,  del  quale  può  con- 
siderarsi come  il  tipo  la  specie  dell’or- 
ang-oulang,  genere  che  non  è lo  stesso 
in  tulle  le  opere  di  storia  naturale.  Al- 
cuni si  limitano  a comprendervi  l' o- 
raug-outang;  altri  vi  aggiungono  il  chira- 
peusé  , ed  anco  diverse  specie  che  nc 
sono  stale  separate  sotto  i nomi  di  gib- 
boni o d'ilobati. 

Quando  eravamo  all' articolo  dei  Gib- 
bosi, credevamo  tuttora  cha  questi  qua- 
drumani fossero  veri  orang:  il  perchè  ne 
rinviammo  la  descrizione  a quest'  ultima 
parola.  Ora  che  questi  animali  ci  sono 
meglio  noti,  li  riguardiamo,  eoo  llliger, 
come  costitueoti  uo  genere  distinto  ; 
talché  tratteremo  separatamente  , quan- 
tunque in  un  medesimo  articolo  , di 
questi  due  geueri  di  quadrumani  , i 
quali  souo  d'altronde  intimamente  uniti; 
verun  altro  genere  viene  a porsi  fra  di 
essi,  e noi  riuniamo  il  chiiupensé  al- 
1'  orang-outaug. 

Degli  Obarg. 

Gli  Orasg  suno  quadrumani  ancora 
assai  poco  conosciuti.  Se  ne  sono  finqui 
osservati  soltanto  giovanissimi  individui, 
i quali  sembrano  molto  differire  dagli 
adulli  ; ma  le  nozioni,  che  si  sono  acqui- 
stale su  questi  ammali , sono  sufficienti 
a darci  il  diritto,  per  I'  estensione  della 
loro  intelligenza,  di  collocarli  alla  lesta 
del  regno  animale,  eccettuandone  1'  uo- 
mo, il  quale  è in  ciò  impareggiabile. 

Si  concepiscono  tutte  le  coguizioni  ebe 
potremmo  trarre  dallo  studio  esatto  di 
questi  animali,  i quali  sono  in  qualche 
modo  inlermedii  fra  la  specie  umana  ed 
il  bruto,  riguardali  da  alcune  rozze  na- 
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tìotii  come  uomini  selvaggi;,  e dai  quali 
|iure  alcuni  ingegni  ’il’  immaginazione 
più  vivace  che  di  severo  giudizio,  hanno 
votolo  fare  originariamente  discendere 
il  genere  umano. 

Il  loro  principale  effetto  consisterebbe 
certamente  nel  dimostrare  la  falsiti  di 
queste  ipotetiche  relazioni,  le  quali  sono 
fondate  soltanto  sopra  arbitrarie  analo- 
gie e gratuite  supposizioni.  Esse  ci  di- 
mostrerebbero il  massimo  grado  al  quale 
posson  giungere  le  facoltà  intellettuali 
compartite  agli  animali,  e ci  darebbero  un 
tipo  che  potrebbe  servirci,  più  esatta- 
mente dell'  iutelligenza  umana,  a misu- 
rare le  facoltà  del  medesimo  ordine  ne- 
gli altri  esseri.  Finalmente  potremmo 
giudicare  cou  molta  certezza  di  queste 
facoltà,  non  essendo  negli  orang,  miste 
con  la  ragione,  come  nell'  uomo,  ni  for- 
se con  l'istinto,  come  negli  animali  d'  un 
ordine  inferiore. 

Quantunque  però  siasi  tuttora  assai 
lontani  dal  poter  farsi  un’  idea  completa 
di  questi  quadrumani,  ciò  che  se  ne  co- 
nosce può  già  rendere  la  loro  storia 
molto  interessante;  e solamente  è essen- 
zial  cosa  il  non  confondere  iu  questa 
storia  ciò  ebe  è stalo  superficialmente 
veduto  da  alcuni  viaggiatori  con  ciò  che 
è stato  diligentemente  osservato;  ciò  che 
è verisimile  o dubbio  con  quel  che  è 
certo. 

Finquì  si  sono  riconosciute  e con 
precisione  distiule  due  sole  specie  d’O- 
rang.  Coloro  che  sembrano  averli  veduti 
nelle  regioni  in  cui  si  trovano,  ci  assi- 
curano che  vivono  in  branchi,  che  sono 
d'ona  statura  eguale  alla  nostra,  che  la 
loro  forza  è prodigiosa,  che  sono  oltre- 
niodo  selvaggi,  e che  è molto  pericoloso 
tanto  per  gli  uomini  che  per  la  donne 
l' incontrarli.  Questi  animali  assaltano 
gli  uomini  a colpi  di  bastone  e di  pie- 
tre, e portan  via  le  donne  che  essi  ali- 
mentano, secondo  che  dicesi , con  cura 
e che  fanno  servire  ai  loro  piaceri.  Sanno 
coatruirsi  delle  specie  di  capanne  per 
ricovero,  e spingono  a tal  punto  1'  odio 
per  qualunque  violenza  , che  riesce  im- 
possibile di  prenderli  vivi , giunti  che 
sieno  all'  età  adulta. 

Animali  cosi  forti  e così  feroci  , che 
ricercano  le  solitudini  più  selvagge,  che 
si  abbandonano  a tutto  il  furore  delia 
diffidenza  per  resistere  alla  minima  vio- 
lenza, che  nel  loro  invincibile  spavento 
non  sanno  più  distinguere  i buoni  dai 
cattivi  trattamenti,  sembrano  manifesta- 
re la  più  limitata  intelligenza  ; lo  che 
nou  è ciò  che  dovevamo  attenderci  dalle 
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osservazioni  alle  quali  i giovani  orang* 
outang  hanno  dato  luogo. 

Infatti  lutti  gli  individui  delle  due  spe- 
cie di  questo  genere  che  sodo  stati  ve- 
duti e dei  quali  si  è data  la  storia,  hanno 
fatto  concepire  una  grande  idea  delle 
loro  facoltà  intellettuali , anco  togliendo 
via  da  quelle  storie  tutto  ciò  che  la  ma- 
raviglia ed  una  cognizione  poco  esatta 
dei  rapporti  delle  azioni  con  le  facoltà 
che  le  producono,  vi  potrebbero  avere 
introdotto  d'esagerato.  I,a  qual  cosa  però 
cercheremo  spiegare  nella  storia  pai ti- 
cotare  deU'orang-outang. 

Possiamo  trarre  i caratteri  zoologici  de- 
gli orang  solamente  dai  giovani  indivi- 
dui. Verun  naturalista  è stato  iu  caso  di 
descriverne  altri.  Tutto  adunque  mani- 
festa che  questi  caratteri  saranno  soggetti 
a molle  rettificazioni. 

I più  grandi  di  questi  animali  , che 
sieno  stati  bene  esaminali , non  oltre- 
passavano due  piedi  e mezzo  o tre  piedi 
d'altezza  quando  erano  ritti,  iu  quella 
guisa  che  possono  stare,  vale  a dire  coti 
le  estremità  inferiori  piegale,  come  vederi 
nella  figura  da  noi  data  dell'  oraug- 
outaog. 

Hanno  una  fisouomia  generale  loro 
propria:  nou  rassomigliano,  sotto  que- 
st'aspetto, nò  all’uomo,  nè  alle  scim- 
mie. La  cortezza  delle  loro  gambe  e 
specialmente  delle  loro  cosce  , le  quali  , 
riuuite,  nou  formano  il  terzo  della  loro 
altezza  ; il  loro  stretto  bacino,  la  smisu- 
rata luugbezza  delle  loro  braccia  che 
discendono  fin  sotto  ■ ginocchi,  la  gros- 
sezza del  ventre  r della  testa  uè  costi- 
tuiscono degli  esseri  non  paragonabili  iu 
generale  a verun  altro. 

Quando  si  entri  però  nei  particolari 
dei  loro  organi,  vedesi  che  sono  qua- 
drumani, vere  scimmie. 

Non  conoscesi  finquì  completamente  il 
loro  sistema  di  dentizione.  Ciò  che  ne 
abbiamo  potuto  vedere  e la  loro  ana- 
logia col  pongo  e coi  gibboni,  fanno  pre- 
sumere esser  lo  stesso  di  quello  di  que- 
sti ultimi;  vale  a dire  composto  in  am- 
bedue le  mascelle  di  quattro  incisivi  ta- 
glienti, di  due  canini  sviluppatissimi,  di 
quattro  falsi  molari  e di  sei  mascellari 
tubercolosi;  talché,  tranne  la  forma  dei 
canini,  è simile  a quello  dell'uomo. 

Le  mani  ed  i piedi  son  luoghi  e stret- 
ti; ■ diti  sono  come  quelli  delle  altre 
scimmie,  cioè  in  numero  di  cinque  tanto 
alle  membra  anteriori  che  posteriori  ; le 
uughie  più  o meno  rotonde  ne  armano 
l’estremità;  nessuna  membrana  li  riuni- 
sce e nou  nuoce  ai  loro  movimenti  , cd 
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i pollici , opponibili  agli  altri  <iiti  e cor* 
(issimi,  ne  sono  adatto  separali.  Mancano 
di  coda;  e le  natiche  sono  carnose  e 
senza  callosità. 

Tutti  i loro  sensi,  e principalmente 
quello  del  gusto,  sono  molto  sviluppati. 
Gli  occhi  e le  orecchie  son  simili  alle 
nostre.  Solamente  i primi  son  più  rav- 
vicinati col  loro  angolo  interno,  e la  conca 
esterna  delle  altre  è più  larga  e più  stac- 
cata dalla  testa.  Il  naso  non  è quasi  pro- 
minente e non  consiste  che  nelle  nari- 
ci , le  quali  sono  aperte  molto  sopra  alla 
bocca  ; disposizione  che  ci  sembra  ca- 
gionala dalla  gran  prominenza  di  que- 
st' ultima.  Infatti,  il  muso  dell'  orang  , 
anco  giovane  , prolungasi  molto  al  di  là 
della  parte  supcriore  della  testa.  Le  lab- 
bra sono  sottilissime  ed  intiere  ; la  bocca 
c senza  borse  faciali  e la  lingua  liscia  ; 
la  palma  e la  pianta  sono  nude  e con 
una  pelle  delicatissima,  sulla  quale  veg- 
gonsi  strie  papillose,  simili  a quelle 
«Ielle  nostre  inani.  Perciò  tali  parti  po- 
trebbero essere  per  questi  animali  or- 
gani particolari  del  tallo,  se  di  que- 
sto scuso  facessero  un  uso  esteso  quan- 
to ne  facciamo  noi.  La  faccia  é pa- 
rimente nuda  ed  il  corpo  ha  soltanto  dei 
peli  setacei , assai  radi.  Nel  maschio,  le 
parli  genitali  souo  pendute,  e dicesi  che 
il  prepuzio  sia  senza  frenulo.  Le  fem- 
mine hanno  la  vulva  semplicissima  , e 
consiste  in  due  grosse  labbra  cd  una  cli- 
toride assai  piccola.  Le  mammelle  sono 
pettorali  ed  in  numero  di  due. 

Gli  orang  sono  animali  espressamente 
organizzali  per  vivere  sugli  alberi:  lai- 
che si  arrampicano,  mercè  le  loro  quat- 
tro mani,  con  una  estrema  facilità.  1 
piedi  posteriori  particolarmente  mani- 
festano a che  fieno  destinati.  Non  sono 
articolali  alla  gamba  come  i piedi  del- 
I'  uomo  o quelli  dei  quadrupedi  , ma 
per  modo  che  le  due  piante  stieno  una 
in  faccia  all'altra  e possano  fra  loro  op- 
porsi , come  pure  i diti , onde  agguan- 
tare i rami  e facilmente  arrampicarsi.  Il 
loro  passo  è all' incontro  imbarazzato  e 
disagevole.  Non  si  effettua  sui  piedi  po- 
steriori se  non  quando  si  aiutano  col 
bastone;  nel  qual  caso  souo  voltati  per 
modo  da  appoggiarne  sul  suolo  la  sola 
parte  esterna.  Nè  la  pianta,  nè  i diti  toc- 
cano terra.  Senz'appoggio,  camminano 
spesso  sui  quattro  piedi  in  un  modo  assai 
particolare;  poiché,  in  qualche  guisa, 
vanno  come  un  attratto.  Ed  infatti  si 
muovono  più  alternativamente  con  le 
parti  anteriori  e posteriori  del  corpo  che 
con  le  altre  membra.  Portano  innanzi 


la  parte  anteriore  o piuttosto  superiore* 
del  loro  corpo,  appoggiano  sulla  terra 
le  loro  lunghe  braccia  tenendone  chiuse 
le  mani , e sollevando  la  parte  inferiore, 
la  riconducono  sotto  la  prima;  c con  una 
successione  di  movimenti  simili  si  tra- 
sportano per  terra  da  un  luogo  a un 
altro. 

Non  è questo  peraltro  il  solo  modo 
di  camminare  ; le  loro  natiche  carnose 
dimostrano  che  essi  possono  ancor  più 
facilmente  delle  scimmie  munite  di  cal- 
losità , stare  ritti  sui  piedi  posteriori  , 
e sappiamo  che  queste  ultime  possono 
fare  naturalmente  qualche  passo  stando 
così  ritte. 

Senza  che  manchino  di  delicatezza  , 
i loro  sensi  nulla  manifestano  di  partico- 
lare. Yeggouo  distintamente  di  giorno,  e 
non  son  punto  notturni , come  hanno 
potuto  crederlo  alcuni  autori.  Il  loro 
udito  è squisito  e prima  di  mangiare 
sempre  consultano  il  loro  odorato.  Si 
contentano  di  qualunque  sorta  di  cibo 
e preferiscono  generalmente  le  sostanze 
ed  i frutti  zuccherini;  ma  con  facilità 
si  familiarizzano  coi  nostri  cibi  , anco 
i più  ricercati  ; bevono  sorbendo  e si 
servono  delle  mani  per  prender  l'acqua. 

Nulla  sappiamo  circa  al  loro  coito  , 
alia  loro  gestazione,  al  loro  modo  d'al- 
levare i figli,  infine  alla  loro  riprodu- 
zione. D'Obsonville  dice  che  non  effet- 
tuano la  copula  alla  maniera  dei  bruti; 
ma  il  suo  asserto  è oltremodo  dubbio  , 
non  essendo  egli  stalo  testimone  di 
quanto  annunzia. 

L'  uso  che  i giovani  orang  fanno  del- 
la loro  intelligenza,  è per  noi  tanto 
più  notabile,  in  quanto  che  tiou  sembra 
esser  proporzionata  alla  loro  età  , e per- 
chè fino  dai  primi  mesi  della  loro  vita 
sembrano  avere  in  ciò  più  progredito 
d'  un  fanciullo  di  quattro  a cinque  an- 
ni; ed  intendiamo  paragonar  qui  le 
sole  qualità  comuni  all'uomo  cd  al  mam- 
mifero, vale  a dire,  tutte,  tranne  la  vo- 
lontà con  cognizione,  o piuttosto  la  fa- 
coltà di  conoscere. 

Non  solo  la  loro  attenzione  è consi- 
derabile, la  loro  memoria  fedele,  ma  an- 
nettono ai  loro  giudizii  un  acume,  una 
perspicacia  singolare  , ed  il  loro  carat- 
tere manifestasi  già  per  inclinazioni  e per 
disposizioni  che  avrebbero  avuto  biso- 
gno d' un  tempo  molto  maggiore  per 
manifestarsi  al  nostro  medesimo  grado. 

In  questa  prima  epoca  della  loro  vi- 
ta non  hanno  nè  la  gaiezza,  nè  la  pe- 
tulanza delle  altre  scimmie  ; cd  all'iii- 
coutro  sembrano  gravi  cd  anco  tristi  ; 
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sono  però  affettuosi  e scaltri;  la  siimi-  rari  alle  parti  inferiori  o anteriori;  quel- 

l.ixione  è uno  dei  mezzi  più  comuni  li  della  lesta,  dalla  parie  posteriore  firn» 

che  essi  adoperano  per  sodisfare  ai  prò-  alla  fronte,  si  dirigono  d'addiclro  in  a- 

prii  desiderii,  e la  resistenza  eccita  la  loro  Tanti,  e quelli  dell’  avanbruccio  risalgono 

collera.  Sotlrono  e gridano  quando  co-  dal  polso  verso  il  gomito.  La  faccia,  le 

loro  ai  quali  sono  affezionati  li  lasciano  orecchie,  le  mani  e gli  organi  genitali  son 

soli  ; e sono  assai  indifferenti  per  tutti  gli  nudi.  Tutta  la  pelle  ha  una  linla  gri- 

altri  ; quantunque  peraltro  manifestino  già  lavagnina,  eccettuato  il  contorno  de- 
di rado  qualche  cattiva  intenzione  , e gli  occhi , della  bocca  , delle  parti  ge- 

rnoslriuo  specialmente  antipatia  pei  ra-  nitali,  ove  il  grigio  ha  dato  luogo  al  co- 
dazzi, ciò  fanno  meno  con  atti  violenti  lore  carnicino;  e la  sua  superfìcie  è co- 
che con  gesti  repentini  o un  prolunga-  perla  di  piccole  rughe  e come  sagrina- 

rncnto  delle  labbra,  lo  che  riscontrasi  ta.  Quella  della  gola  è molto  floscia  e 

nel  medesimo  caso  in  altre  scimmie.  pende  come  un  gozzo  , quando  l'ani- 

Non  cercano  di  sodisfare  ai  loro  desi-  male  è disteso  per  fianco.  Le  unghie 

derii  in  presenza  alle  persone,  quando  sono  nere,  e tulli  i diti  ue  possono  es- 

sanno  che  vi  si  opporrebbero:  in  que-  sere  indistintamente  armati.  L'individuo 

*to  caso,  finche  c»  veggono,  non  di-  che  abbiamo  descritto  ne  aveva  a tulli 

mostrano  nulla  ; ma  appena  ci  siamo  i pollici.  Sembra  nondimeno  che  ili  ai- 

allontanati,  impiegano  ogni  mezzo  per  tri  individui  non  sieno  state  trovate 

giungere  ai  loro  tini.  Se  sperano  d'otte-  a questi  diti,  alle  mani  posteriori, 

nere,  sollecitano  con  premnra,  e die-  1°  che  aveva  fatto  stabilire  i pollici 

Irò  il  rifiuto  fingono  la  collera,  o per  senza  unghie  come  uuo  dei . caratteri 

meglio  «lire,  il  dispetto;  poiché  seni-  particolari  di  questa  specie.  £ questo 

brano  prendersela  piuttosto  con  sè  stes-  un  errore  che  dovrebbe  essere  da  lungo 

si  che  con  coloro  i quali  non  aderiscono  tempo  rigettato  e che  tuttavia  ritrovasi 

«Ha  loro  volontà.  Tuttavia,  persistendo  ancora  in  opere  modernissime.  La  voce 

net  rifiuto,  la  loro  collera  realmente  è assai  variata:  nella  paura  rassomiglia 

si  dichiara,  ed  anco  con  molta  vio-  ad  un  grugnito;  nei  bisogni  si  accosta 

lenza.  agli  ululali  d'  un  cane,  e nella  collera 

Recenti  osservazioni  , fatte  sopra  un  diviene  acutissima;  allora  la  gola  si 

gonfia  considerabilmenle.  Potremmo  ag- 
giungere alcuni  caratteri  anatomici.  V. 
la  tav.  101. 

Questa  specie  è quella  che  è stata 
più  frequentemente  veduta  ed  esami- 
nata , e sulla  quale  si  son  fatti  racconti 
più  o meno  maravigtiosi,  che  fa  d'uo- 
po non  ammettere  senza  esame  e senza 
critica.  Non  è cosa  comune  il  sapere 
osservare  e descrivere  le  azioni  degli 
animali,  il  dimostrarle  soltanto  in  ciò 
che  ritengono  di  materiale  e il  ricono- 
scerne le  vere  cause.  Siamo  costante- 
mente indotti  , senza  nemmeno  accor- 
gersene, ad  ampliare  queste  azinui,  pe- 
rocché non  possiamo  dispensarci  dal 
conformarle  alle  cause  che  crediamo 
scuoprirvi,  e che,  senz'aggiunta,  sem- 
brerebbero insufficienti;  ora  , tali  cau- 
se noi  le  concludiamo  da  queste  a- 
zioni , considerale  come  le  nostre  , e 
per  una  specie  d'identificazione  degli 
animali  con  noi  medesimi.  D'onde  l'o- 
rigine di  tutti  gli  errori  prodotti  dal- 
l' intelligenza  dei  bruti,  e di  cui  non  è 
molto  a maravigliarsi , poiché  le  cau- 
se delle  azioni  non  sono  sensibili:  pos- 
siamo soltanto  dedurle,  e le  medesime 
azioni  possono  derivare  da  cause  mollo 
diverse  ; le  quali  son  quelle  che  si  co- 
Diiion,  delle  Sciente  Nat . Voi.  XVI.  fi 


giovane  orang-outang , che  viveva  quasi 
in  libertà  a Giava,  ci  hanno  fatto  co- 
noscere che  questi  animali  si  formano 
sugli  altieri  una  specie  di  letto  o di 
amaca,  che  si  coricano  e si  levano  col 
sole,  e che  cercano  nei  nidi  le  uova  per 
mangiarle. 

Delle  due  specie  di  questo  genere  una 
appartiene  all'Asia  e trovasi  principal- 
mente nell'isola  di  Borneo  ; l'altra  è 
affricana  e vive  nelle  regioni  di  questo 
continente  più  vicine  all* Equatore. 

• L’  Oramg-outano  , Si  mia  satjrrus  , 
Litin.;  St.  nat.  dei  marnm.  , fase.  4a  ì 
Giugno  i8a4-  1 caratteri  esterni  pei 
quali  distinguesi  questa  specie  , consi- 
stono specialmente  nella  proporzione 
della  membra  e nei  colorì  del  pela- 
me. In  essa,  quando  V animale  è rit- 
to , le  braccia  discendono  fino  alla 
metà  delle  gambe  ; tulli  i peli  sono 
d’un  lionato  più  o meno  eupo  , e po- 
tremmo aggiungere  che  l'orecchio  è di 
una  mediocre  grandezza,  in  confronto  di 
quello  della  seconda  specie  d' orang  che 
descriveremo.  I peli  sono  lunghi,  deboli 
e leggermente  cresputi.  Senza  che  sie- 
no mollo  folti  , rivestono  nondimeno 
tulle  le  parli  superiori  o posteriori  del 
corpo  e le  membra,  e son  mollo  più 
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nosrono  , quelle  rhe  agiscono  in  noi  J 
che  siamo  naturalmente  in  il  otti  a sup- 
pone c ad  ullribuire  a tulio  ciò  che 
«-siile.  Siffatti  errori,  che  possono  essere 
indifferenti  rispetto  agli  animali  degli 
ordini  inferiori , perocché  lasciano  ba- 
stanti cagioni  di  dubbio,  non  sarebbero 
forse  nello  stesso  caso  relativamente  agl) 
orang  che  non  hanno  intermedio  alcu- 
no fra  la  loro  specie  e la  nostra.  Ci 
limiteremo  adunque  a riferire  i fatti 
meglio  stabiliti,  distrigandoli  da  qualun- 
que ipotesi. 

Questi  animali  imparano  a ripetere 
facilmente  tutte  le  azioni  alle  quali  non 
si  oppone  la  loro  organizzazione,  lo  che 
risulta  dalla  loro  confidenza,  dalla  loro 
docilità  c dalla  molta  facilità  del  loro 
concepimento.  Fin  dal  primo  tentativo 
comprendono  ciò  che  loro  si  chiede  , 
vale  a dire  che  dopo  avere  eseguila  l'a- 
zione, per  la  quale  si  guidano  , sanno 
che  debbon  farla  da  loro  medesimi,  al- 
lorché si  rinnuovi  la  stessa  circostanza. 
Di  maniera  che  imparano  a bere  in  un 
bicchiere,  a mangiare  con  una  forchet- 
ta o con  un  cucchiaio,  a servirsi  d’una 
salvietta.  Stanno  alla  tavola  come  un 
servitore  dietro  il  loro  padrone,  ed  as- 
sicurasi anco  che  versano  da  bere,  por- 
gono i piatti,  ec. 

Tutte  le  azioni  di  questo  genere  si 
insegnerebbero  ad  alili  animali,  c spe- 
cialmente ai  cani  della  razza  dei  bar- 
boni e degli  spaguuoli  ; solamente  vi 
perverremmo  con  molto  maggior  fa- 
tica. 

^on  si  limitano  però  a questa  ripe- 
tizione che  lino  a tal  putito  potrebb’es- 
sere  solamente  meccanica  ed  appartenere 
ai  fenomeni  d’ associazione  , nei  quali 
un'  azione  tic  fa  macchinalmente  ripro- 
durre un'altra;  ma  si  appropriano  in 
qualche  modo  queste  azioni , le  quali 
dapprincipio  non  eran  loro  naturali , e 
le  eseguiscono  ogniqualvolta  divengoti 
loro  necessarie,  qualunque  sieno  le  cir- 
costanze che  possano  averle  precedute; 
talché,  quando  sono  spinti  dalla  sete, 
prendono  da  sé  stessi  la  ciotola  e la 
riempiono  d’  acqua  per  bere;  se  il  fred- 
do la  loro  sentire  la  necessità  di  ve- 
stirsi, cercano  ovuuque  ciò  che  serve  a 
cuoprirli,  ovvero  ogni  altra  veste  e con 
premura  se  ne  avviluppano;  assetta- 
no il  loro  letto  per  coricarsi  più  mol- 
lemente, e sollevano  la  parte  su  cuidc- 
von  posare  la  testa  ; se  il  luogo  che 
couliene  il  loro  cibo  o qualunque  altra 
cosa  di  cui  abbisognino  , è chiuso  , e 
che  la  chiave  stia  abitualmente  nella 


tasca  di  qualcuno  , nou  si  limitano  a 
dimostrare  che  ciò  che  desiderano  è in 
quel  dato  luogo,  ma  vanno  a ricercar- 
gliene la  chiave  e quindi  ad  aprirne  la 
porta.  Se  vogliono  prendere  uu  oggetto 
a cui  nou  possano  arrivare,  e che  ap- 
piè di  tale  oggetto  non  vi  sia  nulla  che 
permetta  d'  alzarsi  fino  ad  esso  , sanno 
avvicinarne  ima  sedia  per  montar  so- 
pra, ec. 

A quanto  sembraci,  tutto  ciò  che  è 
stalo  riferito  con  qualche  apparente  esat- 
tezza sulle  azioni  dell’  orang-oulang,  ap- 
partiene a questi  due  soli  ordiui  di  fe- 
nomeni ; e ciò  che  si  è detto  non  esce 
neppure  dalle  due  mentovale  sfere  d’a- 
zioni; comprendevi  tuttavia  che  gli  esem- 
pi sono  di  tal  natura  da  moltiplicarsi 
all’ influito:  poiché  i fenomeni  d’associa- 
zione potrebbero  essere  inuumerabili 
per  auimali  organizzati  come  gli  orang- 
outaug , e le  aualogie  che  caratteriz- 
zano il  secondo  ordine  d’azioni  poi reb- 
bero  egualmente  stabilirsi  fra  un  numero 
d'oggetti  totalmente  infinito;  di  maniera 
clie  giustamente  ci  maravigliamo  che  le 
osservazioni  alle  quali  questi  animali 
hanuo  dato  luogo,  sieno  tanto  ristrette  , 
specialmente  quando  essi  fossero  iu  per- 
fetta salute  e godessero  di  tulle  le  loro 
forze,  cosa,  a dir  vero,  molto  rara. 

Per  quaulo  però  notabili  sieno  que- 
ste azioni,  paragonandole  a quelle  degli 
altri  mammiferi,  nulla  ritengono  fìnquì 
che  manifesti  per  parte  degli  orang  la 
facoltà  di  conoscere  e di  volere  libera- 
mente; la  facoltà,  iu  una  parola,  che  co- 
munica la  moralità  alle  azioni,  e che  fino 
ad  ora  appartiene  esclusivamente  alla  spe- 
cie umana  ; e ciò  che  è forse  egual- 
mente degno  d’  osservazione  quanto  le 
percezioni  di  aualogie  di  cui  souo  capaci 
gli  orang-oulang  si  é la  maravigliosa  forza 
di  tal  facoltà  iu  questi  animali  all1  età 
più  tenera  e la  loro  apparente  debolez- 
za iu  età  più  avaozata.  Ed  infatti  non 
può  quasi  revocarsi  in  dubbio  quanto 
abbiamo  qui  sopra  riferito,  che  gli  orang- 
oulang  adulti  sono  animali  cotanto  fe- 
roci che  uessun  mezzo  valga  ad  addo- 
mesticarli; ora,  questa  disposizione  fa- 
rebbe supporre  o l’ indebolimento  delle 
facoltà  intellettuali  o 1’  esaltazione  dei 
sentimenti  che  per  natura  si  oppongono 
all’esercizio  di  queste  facoltà,  come  la 
paura,  la  collera,  l'odio;  in  una  parola, 
lutti  i movimenti  interni  che,  per  la  loro 
violenza,  sono  suscettìbili  di  paralizzare 
le  forze  morali. 

Quando  si  esaminano  le  modificazioni 
organiche  che  prova  l' orang-oulang  pas- 
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sando  dalla  giovane  età  all’ eia  adulta, 
saremmo  indolti  a credere  che  la  sua 
intelligenza  siasi  indebolita,  e che  da 
questo  indebolimento  sia  risultala  que- 
sta trasformazione  di  aleuta  suoi  senti* 
inenti  in  passioni  violente.  Il  giovane 
orang  presenta  una  fronte  prominente  . 
rotonda,  elevata,  vaie  a dire,  un  grande 
sviluppo  delle  parti  anteriori  del  cervello; 
ben  presto  tutte  queste  parli  si  abbassano, 
ai  deprimono  e si  riducono  ulle  propor- 
zioni che  ci  vengono  offerte  dalle  parti 
analoghe  di  diversi  altri  quadrumani.  La 
qual  cosa  ci  è stata  dimostrata  da  una 
lesta  d'orang  inviata  da  Borueo  in  Inghil- 
terra, e d' un' età  assai  maggiore  di  quel- 
le degli  individui,  tutti  giovanissimi,  che 
si  erano  avuti  in  Europa*,  e siffatta  osser- 
vazione ha  finito  di  dimostrarci  una  con- 
gettura di  nostro  fratello,  la  quale  consi- 
steva nel  riguardare  il  pongo  come  un 
vecchio  orang-oulaug;  il  perchè  riferire- 
mo qui  quanto  abbiamo  «la  dire  intorno 
a quest' animale. 

li  Pongo  è linqu‘1  conosciuto  soltanto 
per  una  descrizione  inserita  da  Wurmb 
nel  lom.  II,  pag.  a{5  delle  Memorie  della 
Società  di  Batavia,  e per  la  figura  del  suo 
scheletro,  pubblicata  da  Audeberl  nella 
sua  Storia  delle  scimmie,  tav.  n,  fig.  S. 

La  sua  statura,  presa  sullo  scheletro, 
e di  circa  quattro  piedi,  quando  è ritto. 
Il  suo  muso  é assai  prominente  e la  sua 
fronte  mollo  depressa;  la  forma  della  sua 
mascella  inferiore  fa  presumere  un  osso 
ioide  grandissimo,  come  nell' orang-ou- 
lang  ; il  numero  delle  vertebre  e delle 
costole  è eguale  in  questi  due  animali  , 
e solamente  differiscono  pei  tegumenti, 
perocché  il  pongo  sembra  avere  la  pelle 
delle  gote  floscia  c cadente,  per  cui  era 
stato  supposto  munito  di  borse  faciali  , e 
perchè  il  suo  pelame,  invece  d'un  bruno 
lionato,  è d’  un  bruno  cupo;  differenze 
che  le  analogie  fanno  attribuire  all'età. 

Wurmb  dice  che  il  suo  pongo  é un 
animale  molto  selvaggio,  e che  quando  è 
assalito , si  difende  con  furore,  anco  con- 
tro gli  uomini. 

Gli  orang  ci  presentano  adunque  que- 
sto singoiar  fenomeno  fisiologico  e psi- 
cologico , che  a misura  che  le  forze  fì- 
siche dell'animale  si  sviluppano,  le  sue 
forze  intellettuali  s' indeboliscono  ; e che 
appena  le  prime  divengono  sufficienti 
alla  sua  conservazione,  le  seconde,  rima- 
nendo inutili,  finiscono  col  dileguarsi  af- 
fatto. Quantunque  però  questo  fatto  sia 
piu  notabile  nell’orang-outang  che  in  un 
altro  quadrumano,  si  fa  più  o meno  di- 
stinguere in  tutte  le  scimmie,  e partico- 


larmente nei  cinocefali  e nei  macacchi, 
i quali  hanno  d'altronde  tanti  altri  ti- 
toli per  ravvicinarsi  agli  orang  e per 
collocarsi  innanzi  ai  cercopitechi. 

Questa  specie  è l.t  meglio  conosciuta, 
ed  è stata  descritta  c rappresentata  da 
Allamand.  Wosmaer  l'ha  in  pari  modo 
descritta  circostanziatamente.  Noi  ne  ab- 
biamo parlato,  giusta  un  individuo  portato 
in  Francia  nel  1808.  Il  Tilesio  ha  pure 
avuta  occasione  di  studiare  questa  impor- 
tante specie,  e l'individuo  portalo  in  In- 
ghilterra da  lord  Amherst  ha  formalo 
il  subielto  di  varie  dissertazioni. 

Il  CaiMPeasàK  , Siini*  TroglodyteSy 
Limi., differisce  dall'orangper  le  sue  brac- 
cia le  quali,  stando  verticalmente  , di- 
scendono soltanto  fìuo  ai  ginocchi;  per  il 
suo  pelame  allatto  ; per  il  suo  pelame 
totalmente  nero,  e per  la  grande  esten- 
sione della  conca  esterna  dell’  orecchio. 
Secondo  alcuni  viaggiatori , la  sua  sta- 
tura eguaglia  almeno  quella  dell'  uomo; 
ma  quelli  che  sono  stali  veduti  in  Eu- 
ropa uon  oltrepassavano  due  a tre  piedi; 
a dir  vero,  erano  tutti  giovanissimi.  Tut- 
tavia, paragonati  ai  giovani  orang,  hanno 
manifestate  le  maggiori  analogie  , e se 
dovessero  formare  due  generi  distinti , 
come  alcuni  hanno  creduto,  ciò  sarebbe 
per  caratteri  che  non  sono  per  anco  co- 
nosciuti ; poiché  quelli  sui  quali  si  é 
voluto  fondare  questa  distinzione,  come 
sarebbe  l'angolo  faciale,  nulla  avevano 
d'esatto;  per  stabilire  questa  differenza, 
farebbe  d'uopo  dedurla  almeno  da  due 
individui  delia  medesima  età,  cosa  che 
non  si  è finqul  potuta  fare.  Le  parti 
anteriori  del  corpo  hanno  pochissimi 
peli  in  confronto  delle  posteriori,  e se  ne 
veggono  alcuni  alla  faccia  sul  labbro  su- 
periore cd  il  mento.  Le  parti  nude  sono 
del  colore  dei  mulatti.  V.  la  tav.  100. 

Da  quanto  ne  dice  Buffon  , che  ha 
avuta  questa  scimmia  vivente  , sarebbe 
suscettibile  della  medesima  educazione 
dell*  orang-outang;  si  assoggetterebbe  ai 
medesimi  esercizi,  e farebbe  uso,  con  la 
stessa  facilità  e penetrazione,  della  sua  in- 
telligenza ; finalmente,  nell'età  adulta, 
sarebbe  pure  uu  animale  feroce  e roz- 
to  , assai  pericoloso  pei  Negri  c special- 
mente per  le  Negre. 

Il  Battei  riferisce  che  questi  orang 
vanno  in  compagnia,  uccìdono  talvolta 
i Negri  nei  luoghi  remoli,  assaltano  an- 
co l’elefante  scacciandolo  dai  loro  bo- 
schi a furia  di  bastonate,  e che  dieci 
uomini  non  avrebbero  forza  bastante  da 
prenderli  vivi;  cd  assicura  il  Labrosse 
aver  conosciuto  a Lowango  una  Negra 
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clic  era  rimasta  tre  anni  con  questi  ani- 
mali. 

Si  son  riferiti  al  chimpensée  quegli 
uomini  selvaggi  coperti  di  peli  , dei 
quali  parla  Aminone,  il  Cartaginese,  nel 
suo  Periplo*,  uomini  selvaggi  che  egli 
trovò  in  un'isola  sulle  coste  dell' Affrica 
occidentale,  dei  quali  potè  prendere  sol- 
tanto tre  femmine  che  si  difesero  fino 
alia  morte,  e delle  quali  portò  le  pelli 
a Cartagine,  ove  furono  depositate  in  un 
tempio  , e ritrovate  dai  Romani  alla 
presa  di  quella  città;  e si  é pure  male 
a proposito  creduto  che  il  pileco , dis- 
secalo da  Galeno,  fosse  un  cbimpensé ; 
ina,  come  ha  riconosciuto  de  Blainville, 
non  traltavasi  che  d'un  bertuccione. 

Si  ha  dal  Tyson  un*  ottima  descri- 
zione anatomica  del  chirapensé  ; ma 
non  abbiamo  fìnquì  buona  figura  di 
questa  specie.  II  giocco  di  Buffon  ha 
le  braccia  troppo  corte  e la  sua  attitu- 
dine é quella  d'un  uomo  in  piedi  e non 
d’un  orang. 

Dei  Gibboni. 

Gibbosi  , Hylobates  , Illiger.  (Questi 
animali,  come  abhiam  dello,  hanno  mol- 
tissima rassomiglianza  con  gli  orang.  i\c 
differiscono  tuttavia  per  alcuni  punti 
degli  organi  e dell'intelligenza.  Le  loro 
natiche,  meno  carnose  , e sulle  quali 
manifestami  già  le  callosità,  cara  tic-, 
rizzano  animali  ancor  meno  alti  degli j 
orang  a stare  in  piedi.  Le  loro  braccia  1 
discendono  fino  a terra  quando  l'animale 
é ritto,  e sembra  che  in  nessuna  epoca 
della  loro  vita  i gibboni  arrivino  al 
grado  d'  intelligenza  che  abbinili  do- 
vuto far  notare  nei  giovani  orang;  poi- 
ché, nella  giovane  età,  la  loro  fronte 
non  ha  il  grande  sviluppo  che  si  os- 
serva iu  questi  ultimi.  Del  resto,  que- 
sti animali  hanno  molta  analogia;  hanno 
sensi  simili  e simili  organi  del  moto,  ed 
uno  stesso  sistema  di  dentizione.  Alcuni 
vivono,  come  gli  altri,  nelle  foreste  più 
folle,  in  società  più  o meno  numerose, 
ove  si  cibano  di  frutti  , e certamente 
d'uova  e d'insetti.  I gibboni  non  si  sono 
fìnquì  incontrati  che  in  qualche  isola 
del  mare  delle  Indie.  Se  ne  conoscono 
già  quattro  specie. 

1.  Il  Siauarg  ( Hylobates  Syndacty- 
lus , Si.  nat.  dei  mammiferi , fase.  34  , 
Novembre  1821)  è una  delle  piìi  grandi 
specie  di  questo  genere;  la  sua  statura 
si  alza  tino  a tre  piedi  e mezzo.  I suoi 
principali  caratteri  consistono  iu  un 
sacco  gutturale,  il  quale  sembra  essere 
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simile  ed  avere  il  medesimo  scopo  di 
quello  deU'orang-oulatig;  nella  riunione 
dell'indice  al  medio  per  mezzo  d'una 
membrana  strettissima,  la  quale  si  esten- 
de fino  all'origine  della  prima  falange  , 
e nel  suo  pelame  affatto  nero,  eccettualo 
sui  sopraccigli  e sotto  il  mento,  ove 
è rossiccio.  1 peli  di  questo  animale  sono 
lustri,  lunghi,  morbidi  e folti  ; e quelli 
dell'  avanbraccio,  simili  a quelli  degli  o- 
rang  , risalgono  dal  polso  verso  il  gomito. 
I maschi  differiscono  solamente  dalle  fem- 
miue  per  avere  un  lungo  penicillo  di 
peli  ai  testicoli;  ed  in  queste  ultime  la 
vulva  è nuda,  come  le  mammelle. 

Questa  specie,  scoperta  a Sumatra  da 
Alfredo  Duvauccl  , è la  più  sparsa  in 
quell'isola;  vive  in  numerosi  branchi 
guidali  da  capi  distinti  da  tutti  gli  altri 
individui  per  forza  ed  agilità.  Questi 
branchi  mandano  spaventevoli  gridi  al 
tramontare  ed  al  levare  del  sole  ; ma 
nel  corso  del  giorno,  ritirati  alfombra 
dei  boschi,  stanno  nel  più  profondo  si- 
lenzio. Sono  animali  lentissimi  nei  loro 
movimenti  , e che  i\ou  si  arrampicano 
neppure  con  facilità  ; ma  la  natura  li 
ha  all'incontro  dotali  d’una  vigilanza 
che  di  rado  vien  meno:  il  benché  mi- 
nimo romore  alla  distanza  d'un  miglio, 
che  sia  loro  sconosciuto,  li  fa  tosto  fug- 
gire. Quando  si  sorprendono  a terra,  fa- 
cilmente si  prendono , tanto  è mala- 
gevole il  loro  passo.  Sembra  che  le 
femmine  abbiano  pei  propri  figli  le  cu- 
re più  delicate;  li  portauo,  secondo  che 
dicesi,  al  fiume,  ove  li  nettano  malgra- 
do i loro  gridi.  Questa  specie  si  ad- 
domestica assai  facilmente  , ma  sembra 
•fioco  suscettibile  d'educazione,  e la  sua 
sommissione  sembra  allora  più  dipen- 
dere, secondo  che  dice  Duvaucel  , dalla 
sua  apatìa . che  da  un  grado  maggiore 
di  confidenza  o d'affezione. 

2.  Il  Wocrroff  ( Hylobates  agilità  flob., 
variegata ? Linn.;  St.  nat.  dei  mammi- 
feri, Settembre  1821,  fase.  3a  e 33;  Buf- 
fon, toni.  XIV,  tav.  3)  ha  circa  due  pie- 
di e sette  ad  otto  pollici  di  altezza;  tutti 
i suoi  diti  son  liberi;  manca  di  sacco 
gutturale,  ed  il  suo  colore,  d'uu  bruno 
più  o meno  cupo,  diviene  gradatamente 
d'un  biondo  assai  pallido  alla  parte  infe- 
riore dei  reui.  Sono  questi  i suoi  caratteri 
distintivi.  Del  resto,  questa  specie  ha  la 
faccia  nuda,  d'un  turchino  nerastro,  leg- 
germente tinta  di  bruno  nella  femmina; 
folle  fedine  cuoprono  le  orecchie  e ven- 
gono ad  unirsi  ad  una  fascia  bianca  dei 
sopraocigli.  11  suo  pelame  è liscio,  lu- 
stro e d'un  bruno  assai  cupo  sulla  testa. 
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sul  venire  , sulla  parte  interna  delle, 
braccia  e delle  gambe  fino  ai  ginocchi; 
schiarisce  insensibilmente  verso  le  spal- 
le, si  allunga  sul  collo,  s'increspa  e di- 
viene un  poco  lanoso,  e finalmente  poi 
cortissimo  e foltissimo  sui  reni.  La  re- 
gione laterale  dell'ano  è un  mescuglio  di 
bruno,  di  biondo  e di  lionato,  il  (jualc 
ai  estende  fino  ai  garetti.  Le  raaui  ed 
i piedi  sono  superiormente  d'un  bruno 
molto  cupo  simile  a quello  del  ventre. 

1 giovani  sono  d'un  biondo  uniforme. 

1 wouwou  non  si  riuniscono  che 
in  coppia,  e sono  d'una  sorprender)- 
dente  agilità;  non  appena  hanno  scorto 
il  pericolo  che  ne  sono  già  lungi.  Arram- 
picandosi rapidamente  alla  sommità  degli 
alberi,  ne  prendono  i rami  più  flessi- 
bili, si  equilibrano  per  darsi  lo  slancio, 
e oltrepassano  così  per  più  volle  di  se- 
guito sparii  di  quaranta  piedi.  La  do- 
mesticità sembra  far  loro  perdere  tali 
facoltà;  divengono  tristi,  inerti,  quasi 
stupidi , nè  son  più  suscettibili  d'edu- 
cazione di  quello  lo  sia  il  siamang.  Tro- 
vasi a Sumatra. 

3.  LO  0 neo  ( Hylobates  Lar.\  Simia , 
Lar-\  Buffon,  t.  XIV,  tav.  a;  Si.  nat. 
dei  mammiferi,  fase.  4 , Giugno  i8a4). 
rassomiglia  al  wouwou  per  le  propor- 
zioni , la  statura  e la  fìsonoroia  , ma 
ne  differisce  pei  colori.  È d’un  nero 
bruniccio,  fuorché  verso  la  parie  infe- 
riore dei  reni  e sotto  le  cosce , che 
sono  d’un  bruno  cupo;  e la  sua  faccia 
è cinta  da  una  fascia  bianca  clic  passa 
sui  sopraccigli,  forma  folte  fedine  e vie- 
ne a perdersi  sotto  il  mento.  Manca  di 
sacco  gutturale;  i peli  son  folti  e lisci , 
c formano  sul  collo  come  una  specie  di 
criniera.  I costumi  di  questa  specie  sem- 
brano pure  ravvicinarsi  d'assai  a quel- 
li del  wouwou:  è originaria  di  Suma- 
tra. 

4.  Il  Moloch,  Hylobates  leuciscus  , 
Simia  leuciscus^  Audebcrt.  Questa  spe- 
cie è la  più  piccola  di  tutte;  il  suo  pe- 
lame è morbido  c lanoso , d’un  bel  ce- 
nerino chiaro  ; la  sua  faccia  è total- 
mente nera,  con  una  fascia  grigia  che 
la  circonda  tutta;  i piedi  e le  mani  so- 
no parimente  neri.  Trovasi  a Giava.  V. 
la  tav.  ioi.  (F.  G.) 

ORANG-OUTANG.  (Mamm.)  Nome  ma- 
lese, ora  divenuto  volgare,  d'una  specie 
di  Orang,  che  significa  uomo  selvaggio 
o dei  boschi.  V.  Orang.  (F.  C.) 
ORANG-URING,  DàUN  SOPATI.  ( Bot .) 

Nome  dato  nell'isola  di  Giava,  secondo  il 
Burmann  , alla  verbesina  bijlora  del 
Linneo.  (J.) 


•RATA,  Aurata.  ( ìttiol .)  Nome  d’un  tot- 
togenere  stabilito  da  Cuvier  uel  gran 
genere  degli  spari  di  Linneo,  e che  ha 
per  tipo  T orala  comune , sparus  aurata . 
Questo  sotlogenere  appartiene  alla  fami- 
glia dei  leiopomi  di  Duméril,  ed  alla 
terza  tribù  della  quarta  famiglia  degli 
acantotterigii  di  Cuvier.  Dislinguesi  pei 
seguenti  caratteri: 

Mascelle  poco  estensibili,  armate  la- 
teralmente di  molari  rotondi , disposti 
a strato , e anteriormente  di  quattro  a 
sei  denti  conici  in  una  sola  fila;  un'u- 
nica pinna  dorsale , ma  molto  estesa  ; 
seni*  aculei  nc  dentellature  agli  oper- 
coli; altezza  del  corpo  superiore  o 
eguale  alla  sua  lunghezza. 

Distingueremo  facilmente  le  orate  dalla 
maggior  parte  dei  generi  della  famiglia 
dei  Lbiopohi (V. questa  parola),  inquanto 
che  questi  hanno  le  mascelle  armate  di 
denti  disposti  generalmente  in  una  sola 
fila  e d’  una  medesima  specie.  Si  sepa- 
reranno particolarmente  dagli  Smari- 
di  , che  hanno  le  mascelle  estensibili  ; 
dalle  Boghe  , che  non  hanno  molari  di- 
sposti a strato;  dai  Saraghi,  che  hanno 
anteriormente  alcuni  incisivi  paragona- 
bili a quelli  dell’uomo;  dai  Pahagiii  , 
che  hanno  anteriormente  molti  piccoli 
denti  a spazzola;  dai  Dbhtici,  che  hanno 
le  mascelle  armate  davanti  d'alcuni  grossi 
e lunghi  denti  adunchi,  e sulle  parlidi 
denti  conici;  dai  Cantari,  che  hanno 
denti  soltanto  a pel  di  velluto.  (V,  que- 
sti differenti  articoli.) 

Per  nome  latino  del  sotlogenere  in 
proposito  adottiamo  la  voce  aurata , la 
quale  era  in  Linneo  il  nome  specifico 
d’uno  sparo  che  noi  chiameremo  aurata 
vulgarisy  conformandoci  al  principio 
adottato  dai  botanici,  i quali  danno  l’e- 
piteto di  vu/garis  alle  specie  che  di- 
vengono tipi  di  nuovi  generi,  dopo  che 
hanno  fallo  parte  d'un  gran  genere  pri- 
mitivo. 

L* Orata,  Aurata  volgari*,  Aldrov.; 
Sparus  aurata , Linn.  Sei  denti  incisivi 
per  mascella;  coda  bifida;  una  mezza 
luna  dorata  sugli  occhi;  due  o tre  file 
di  molari  ; labbra  carnose  ; bocca  stretta; 
testa  compressa,  mollo  rilevata  allivello 
degli  occhi,  e denudata  di  piccole  scaglie 
sulla  parte  anteriore;  lingua  grossa,  corta 
e liscia;  opercoli  rotondi  e scagliosi; 
corpo  alto  ; dorso  carenato  ; ventre  con- 
vesso ; ano  più  vicino  alla  coda  che  alla 
testa  ; scaglie  tenere  e liscie  ; base  della 
dorsale  e dell’ aliale  scagliosa.  Tinta  ge- 
nerale d'un  azzurro  argentino;  pinna 
dorsale  nera , le  allre  pinne  grigie  ; stri- 
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sce  longitudinali  brune  lui  corpo;  una 
macchia  nera  sull'  opercolo  e sulla  pinna 
caudale  ; una  macchia  d’un  bel  rosso  so- 
pra la  pettorale. 

Lo  stomaco  dell'orata  è lungo,  ed  ha 
un  piloro  con  tre  cechi;  il  canale  inte- 
stinale descrive  tre  sinuosità;  il  perito- 
neo é nero,  c la  vescica  natatoria  posisi 
immediatamente  sotto  il  dorso. 

L' orala  è celebre , dalla  più  remota 
antichità,  a motivo  della  sua  bellezza  e 
della  delicatezza  della  sua  carne.  Il  suo 
nome  d'  orata , e quelli  latini  d'aurata, 
o orata , le  sono  stati  assegnali  per  la  sua 
lucentezza. 

Questo  pesce  ha  d'ordinario  grandi  di- 
mensioni. Sulle  coste  di  Francia  pesa 
comunemente  dieci  o dodici  libbre  ; ma 
su  quelle  di  Sardegna  non  è raro  il  ve- 
derne del  peso  di  venti  libbre.  Hassei- 
quist  ne  ha  veduti  de^Ii  individui  di 
quasi  quattro  piedi  di  luughezza  nel 
mare  dell’  Arcipelago  f e segnatamente 
presso  Stnirue.  Del  resto  , secondo  la  sua 
età  e la  su*  grandezza,  l'orata  riceve  dai 
pescatori  d'alcifne  coste  marittime  nomi 
differenti,  lo  che  solo  proverebbe  quanto 
abbia  occupato  questo  pesce. 

Si  pesca  in  tutti  i mari,  ma  special- 
mente nel  Mediterraneo,  sulle  coslc  della 
Campagna  ili  Roma,  di  Napoli,  di  Sar- 
degna , di  Barberia,  a Malta;  abbonda 
in  tutta  la  parte  del  mare  Atlantico  che 
divide  l'America  dall'Europa;  al  capo 
di  Buona  Speranza,  nei  mari  del  Giap- 
pone, in  quelli  delle  Indie.  11  Celti  ne 
la  sapere  che  se  ne  trovano  nei  laghi 
d'acqua  dolce  della  Sardegna.  Tulle  le 
acque  sembrano  convenirle;  nè  la  loro 
diversità,  uè  quella  della  temperatura  dei 
climi  alterano  le  sue  qualità  e le  tue 
torme;  sopporta  il  freddo  dei  mari  gla- 
ciali del  Nord,  e resiste  al  calore  di 
quelli  dei  tropici. 

Nuota  con  una  gran  leggierezza  ed  una 
sorprendente  rapidità.  Si  ciba  di  crosta- 
cei e di  molluschi  conchiliferi,  dei  quali 
rompe  facilmente  l' involucro  calcario 
con  le  sue  forti  mascelle  , che  possono 
piegare  o rompere  gli  ami  di  ferro.  Si 
pretende  ancora  che.  agitando  vivamente 
la  coda,  abbia  l'industria  di  scuoprire  le 
conchiglie  immerse  nella  rena  o uel 
fango. 

In  conseguenza  della  natura  degli  ani- 
mali di  cui  si  ciba,  frequenta  abitual- 
mente le  rive,  e cambia  spesso  abitazione 
secondo  le  stagioni.  In  inverno  si  ritira 
nelle  acque  profonde,  sotlracudosi  all'in- 
tlucnza  dei  più  forti  geli. 

Riferisce  peraltro  il  Celli  che  nel, 


1766  le  orale  dei  laghi  d'acqua  dolce 
di  Sardegna  morirono  di  freddo.  Assicu- 
rasi che  nel  Mediterraneo  passano  uno 
gran  parte  del  giorno  nelle  buche  degli 
scogli,  per  abbandonarsi  al  sonno,  il  qua- 
le è talvolta  in  esse  così  profondo  che, 
al  riferire  del  Rondelezio,  possono  pren- 
dersi prima  della  nolle  facilmente  con 
la  fiocina. 

In  primavera,  epoca  della  fregola , le 
orale  si  avvicinano  alle  imboccature  dei 
fiumi,  ed  introduconsi  frequentemente 
negli  stagni  salsi  che  comunicano  col 
mare.  Colà  trovano  un  cibo  così  abbon- 
dante che  in  uua  sola  estate  triplicano 
di  peso  e di  volume:  vi  acquistano 
inoltre  tali  qualità  da  rendere  la  loro 
carne  molto  più  saporita.  Per  la  qual 
cosa,  nelle  provincie  meridionali  della 
Francia,  si  preferiscono  quelle  che  vivono 
negli  stagni  d'Hyères,  di  Martigues  e di 
Lattei,  vicino  al  capo  di  Celle.  Presso 
i Romani,  tanto  noti  in  certi  tempi  per 
la  loro  sensualità,  si  pagavano  carissime, 
ed  un  tal  Sergio  annetteva  una  specie 
d'onore  nel  farsi  soprannominare  Aura- 
ta, a motivo  del  suo  appetito  per  le  ora- 
le. Da  essi  stimavansi  ancora  molto  più 
le  orate  degli  stagni  di  quelle  del  mare 
propriamente  detto;  il  perchè  ue  face- 
vano trasportare  nei  Ughi  interni,  ed  in 
particolare  nel  famoso  lago  Lucrino. 

Non  nmnis  Utideni  pretiumque  aurata  me- 
rrtur, 

Scd  cui  solus  crit  concila  Incrina  cibut. 

Mabzuuu 

Sembra  adunque  che  si  potessero  abi- 
tuare all'acqua  dolce,  poiché  Coluinella 
consiglia  di  popolarne  gli  stagni.  Duha- 
rael,  secondo  particolari  osservazioni,  e 
indotto  anco  a crederlo,  e Bloch  spera 
vederle  un  giorno  uaturalizzaLe  nelle  ac- 
que dolci,  le  quali  dicesi  che  perfezio- 
nano le  loro  qualità. 

L'autunno  è la  stagione  migliore  per 
mangiare  questi  pesci.  Quelli  che  sono 
molto  grossi,  riescono  d'ordinario  duri, 
a motivo  della  loro  avanzata  età. 

Quando  la  pesca  riesce  abbondante,  se 
ue  sala  una  parte  per  iuviarli  all'estero. 

Quando  si  vogliono  mangiare  freschi, 
si  fanno  preparare  io  molti  modi  diffe- 
renti, descritti  con  molta  esattezza  dal 
Rondelezio. 

Al  tempo  d'Eliaoo,  si  prendevano  for- 
mando, sulla  spiaggia  che  il  mare  alto 
doveva  cuoprire,  una  specie  di  chiusa 
composta  di  ramoscelli  piantati  nel  fango 
o nella  rena.  Le  orate  arrivavano  col 
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fluì»;  e,  fermale  dai  ramoscelli  allorché 
il  inare  abbassava  e volevano  seguitare 
il  riflusso,  erano  ritenute  uella  chiusa, 
ove  facilmente  si  prendevano.  Il  Ronde- 
lezio  riferisce  che  a suo  tempo  teue- 
vasi  tuttora  lo  stesso  metodo  nello  sta- 
gno di  Lattei,  e che  per  ciò  faccvasi  uso 
di  rami  di  tamarisco.  Ora  si  pescano  abi- 
tualmente con  la  rete  ordinaria , col 
bronzino,  con  la  negossa,  col  tramaglio, 
e con  ami  adescati  con  carne  di  sgom- 
bro e con  crostacei,  o con  animali  con- 
chiliferi. 

Presso  gli  antichi  Greci,  l' orata  era  con- 
sacrala a Venere,  come  emblema  della  bel- 
li feconda.  Sembra  che  presso  i medesimi 
avesse  talvolta  il  nome  di  "/pjconpvi  (■) 
o sopracciglio  d' oro,  nome  che  si  è 
pure  attribuito  ad  una  specie  di  corifena 
ed  al  pompilo,  che  sembra  essere  un 
cenlrolofo,  lo  che  ha  introdotto  qual- 
che confusione  intorno  a quanto  hanno 
(letto  gli  antichi  dell'orata.  (V.  Coairass 
e CtBTaoLoro.) 

Del  reato,  i Greci  moderni  conservano 
aucora  il  medesimo  nome  a questi  due 
pesci.  Secondo  che  dice  Callimaco , i 
loro  maggiori  davano  ad  essi  l'epiteto  di 
sacri",  /ovvilo»  <v  o?ov7iv  iijOO»  i/80». 

Trovatisi  nel  seno  della  terra  numerosi 
avami  di  orale  fossili,  o almeno  di  pe- 
sci vicinissimi  a quello  che  abbiamo  esa- 
minato. Consiatono  generalmente  in  por- 
iioni di  mascelle,  o in  mascelle  intere, 
armate  dei  loro  denti  incisivi  e dei  loro 
■mmerosi  molari.  La  prima  fila  di  questi 
molari,  nella  specie  vivente,  ne  coutiene 
dieci  ; la  seconda  e la  lena  non  ue  com- 
prendono tanti  ; ma  quelli  della  lena,  e 
particolarmente  i più  lontani  dalla  cima 
del  muso , sono  più  grandi  e più  forti  degli 
altri:  il  loro  volume  molto  aumenta  an- 
cora con  l’età  dell' animale',  ma  conser- 
vano costantemente  la  loro  figura  emi- 
sferica o ovoide. 

(Questi  molari  fossili , più  grossi  , le- 
vali talvolta  aucora  da  un'  orata  morta 
di  receute  , sono  stati  chiamati  bufo- 
niti , al  pari  di  quelli  dell'anarrica  lupo 
e di  qualche  altro  pesce  , per  essersi 
creduli  , come  questi  ultimi  , pietre 
prodotte  nella  testa  d'  un  rospo,  n Si 
•n  sono  ricercati,  comprati  a caro  prezzo, 
ss  incassati  in  preziosi  metalli,  e diligen- 
ti temente  conservati,  dice  de  Laccpède, 
ss  sia  come  piccoli  oggetti  d’  un  lusso 
v>  particolare,  aia  come  dotati  di  qualità 
ss  medicinali  alili,  n lu  certi  tempi , si 

(i ) It/oó;  k'fpoihr.c  yovvo?«v;  KaC- 
t.  sia;.  Arehippr.  apuj  Athenaeum. 


è dato  un  gran  prezzo  a quelli  che,  es- 
sendo fossili,  presentavano  diflèreuli  sca- 
lature  di  grigio  , di  bruno  o di  rosso. 
Erano  ancora  maggiormente  stimati , 
quando  le  loro  tinte,  distribuite  in  zo- 
ne, formavano  nel  centro  una  macchia 
quasi  rotonda  e nerastra  ; si  paragona- 
vano allora  ad  un  occhio,  esi  chiamavano 
occhi  di  serpente  petrificati.  Si  attri- 
buivano loro  molte  virtù  immaginarie; 
se  ne  preparavano  amuleti  sotto  forma 
d'orecchini  o d'anelli:  talché  a Malta 
erasi  imparato  a contraffarli  con  denti 
d'orate  fresche,  che  si  tingevano  con  ni- 
trato d'argento  o con  acido  nitroso.  (V. 
Buroam  e GLossoreraa.) 

Schneider,  giusta  Locfling  , dice  ebe 
gli  Spagnuoli  danno  il  nome  di  co- 
chicato  ad  uua  varietà  dell'orata  che  ha 
una  macchia  turchina  fra  gli  occhi,  c 
le  calope  di  color  roseo. 

L’OasTs  spi  a osa,  Aurata  spinifera  ; 
Sparus  spinifer,  Forskael,  Lino.  Quat- 
tro denti  incisivi  per  mascella  -,  molari 
emisferici  e mollo  fra  loro  fitti. 

Tinta  generale  d'un  rosso  argentino;  il 
dorso  ed  alcune  strisce  d'un  rosso  scu- 
ro; labbro  superiore  protrattile;  scaglie 
larghe  c striate;  caudale  marginata  di 
rosso,  lunata. 

Forskael  ha  osservato  questo  pesce 
nei  sili  limacciosi  e profondi  del  mar 
d'Arabia,  ove  rarissimamenle  si  avvicina 
alle  rive.  1 pescatori  arabi  lo  prendono 
con  la  lenza.  La  sua  carne  è succulenta 
e di  buonissimo  sapore. 

L'Oaàta  siilio,  Aurata  mylio ; Spa- 
rus mylio , Lacépèdc.  Tutto  il  palato 
coperto  di  denti  molari  rotondi  ; sei 
incisivi  per  mascella  ; labbro  superiore 
estensìbile  ; tinta  generale  argentina  ; 
le  pettorali , una  porzione  della  dor- 
sale e la  caudale,  gialle  ; calope  , par- 
te dell'anale  , margine  della  dorsale  c 
della  caudale,  nerastri;  una  macchia  do- 
rata per  gota;  diverse  strisce  longitudi- 
nali brune  ed  interrotte;  due  fasce  tra- 
sversali nere,  una  sulla  parte  anteriore 
della  testa,  e l'altra  sull'opercolo.  Sca- 
glie larghe,  lisce  e luslrc;  cinque  raggi 
alla  membrana  branchiale  ; lunghezza 
d'un  carpione  di  grossezza  mediocre. 

Dei  mari  viciui  all’Isola  di  Francia. 
Scoperta  dal  Conimersun. 

Cuvier  crede  che  questo  pesce  sia 
identico  col  labro  calenula,  tabrus  Ca- 
ttaui a,  di  De  Lacépèdc. 

L O* A f i miLostovia  , Aurata  my Io- 
stoma",  Sparus  mylostomus , Laccpède. 
Pinna  caudale  lunata;  vertice  e dorso 
mollo  rilevati  ; fondo  del  palalo  ro- 
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perto  di  denti  molari;  sette  raggi  alla 
membrana  branchiale;  mascelle  egual- 
mente prolungale;  lingua  corta  , larga  , 
appuntala  e cartilaginosa  ; due  orinziì 
per  narice;  occhi  grossissimi  e promi- 
nenti; scaglie  raggiate  ed  un  poco  cre- 
nulale  nel  loro  margine  posteriore.  Tin- 
ta generale  d'un  giallo  cupo,  più  chiaro 
sulle  pettorali,  misto  di  verde  sopra  una 
gran  parte  della  dorsale  e della  cauda- 
le, e che  si  estende  lino  al  mangine  in- 
terno della  mascella  inferiore,  al  palalo, 
alla  lingua  ed  alla  gola  ; due  macchie 
nerastre  poste  sull'  estremili»  della  coda 
in  modo  da  riunirsi  e da  rappresen- 
tare, secondo  che  si  esprime  il  Coraracr- 
son,  un  paio  d'occhiali  ; diverse  strisce 
longitudinali,  interrotte  ed  alternativa- 
mente turchine  e dorate. 

Questo  pesce  è stato  osservato  dal 
viaggiatore  naturalista  Commerson  in 
vicinatila  delle  isole  Prasiin.  Il  sapore 
della  sua  carne  è assai  buono. 

L'Orata  pappagallo.  Aurata  psitta- 
cus;  Sparus  psittucus , Lacépède.  Cau- 
dale falcata;  occipite  e dorso  arcuati  e 
molto  elevali;  testa  ed  opercoli  man- 
canti di  piccole  scaglie;  muso  simile  al 
becco  d'  un  pappagallo;  palalo  coperto 
di  denti  molari;  nudici  o dodici  strisce 
longitudinali  per  parte  ; pettorali  appun- 
tate; dorsale  bassa  ed  allungata. 

Scoperta  dal  Commerson  nel  grande 
Oceano  equatoriale. 

L'Orata  bufoni r*:.  Aurata  bufonitcs'. 
Sparus  bufonitcs , Lacépède.  Caudale 
falcata;  una  parte  di  questa  pinna  e degli 
opercoli  coperta  di  scaglie;  dorso  eleva- 
lo; sei  denti  incisivi,  grossi  ed  ottusi  , 
davanti  alla  mascella  superiore;  quat- 
tro denti  simili  solamente  all'  inferio- 
re ; l’ interno  della  bocca  coperto  di 
molari  emisferici  e di  volume  assai  i- 
neguale;  undici  o dodici  strisce  longi- 
tudinali;  pettorali  appuntate;  due  ori- 
fìzi di  grandezza  ineguale  per  na- 
rice. 

Questo  pesce  è stalo  scoperto  dal 
Commerson  nelle  medesime  acque  del 
precedente.  Cuvier  crede  che  non  diffe- 
risca in  nulla  dall'orata  comune. 

L'Orata  biloba  , Aurata  bilobata  ; 
Sparus  bi/obatus  , Lacépède.  Caudale 
bifida,  a lobi  rotondi;  testa  ed  opercoli 
scagliosi;  una  gibbosità  fra  gli  occhi,  i 
quali  sono  assai  grossi;  quattro  o sei 
denti  lunghi,  appuntati  e adunchi,  in 
cima  alla  mascella  superiore,  davanti  ad 
una  fila  di  molari  emisferici  ; base  del- 
la pinna  caudale  con  piccole  scaglie  ; 
corpo  depresso,  argentino,  traversalo  da 
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leggiere  fasce  turchinicce  e dorate.  Lun- 
ghezza di  dieci  pollici. 

Quest'orata  è stata  osservala  dal  Cono- 
merson  nel  grande  Oceano  equinoziale. 
Alcuni  navigatori  l'aJdi mandano  capita- 
no bianco.  Il  Risso  dice  che  nel  mese 
di  marzo  e di  dicembre  si  prende  negli 
scogli  del  mare  di  Nizza. 

L’Orata  di  Fobsteb,  Aurata  For - 
Steri ; Sparus  Forsteri , Schneid.,  Spa- 
rus striatus,  Forst.  Tinta  generale  ros- 
sa; coda  intiera,  senza  macchie  ; venti 
strisce  per  parte  al  corpo  ; una  fascia 
sui  lombi,  ed  una  liuea  sull'addome,  ne- 
re; quattro  denti  incisivi,  forti  e adun- 
chi: muso  ottuso  ; cinque  raggi  alla 
membrana  branchiale.  Lunghezza  di  no- 
ve a dieci  pollici. 

Questo  pesce  è stato  scoperto  da  For- 
ster, neU'Oceano  pacifico,  verso  l'isola 
di  Tonga-Taba. 

L'Orata  mi  tu  Aurata  miniata;  Spa- 
rus miniatusy  Forst.  e Schneid.  Corpo 
ovale,  giallognolo,  reticolato;  labbra  gros- 
se, carnose,  doppie  c rosse;  muso  allun- 
gato, acuto;  quattro  denti  incisivi,  acu- 
ii, conici,  curvi;  molari  larghi,  corti  , 
filli,  alquanto  acuti  in  vicinanza  degli 
incisivi;  narici  tubulate  ; occhi  grossi  ; 
sei  raggi  alla  membrana  branchiale.  Pin- 
ne dorsale  ed  anale  separate  , dietro  al 
dorso  ed  all'addome,  da  una  membrana 
carnosa  floscia;  dorsale  gialla  , ad  apice 
rosso;  le  pettorali  triangolari,  rossastre 
con  una  macchia  sanguigna  alla  base;  cau- 
dale rossa,  quasi  bifida,  scura  alla  base. 

Dell'  Oceano  pacifico.  Carne  sapo- 
rita. 

L’Orata  bbrda.  Aurata  berda ; Spa- 
rus berdoy  Forsk.,  Limi.  Quattro  lun- 
ghi denti  incisivi  per  mascella;  molari 
numerosi,  emisferici  ; i più  discosti  dal 
muso  più  grandi  degli  altri;  labbro  su- 
periore prolungalo;  scaglie  grandi  e ro- 
tonde. Tinta  generale  biancastra  ; una 
piccola  fascia  trasversale  bruna  sul  mez- 
zo di  tutte  le  scaglie  laterali.  Una  spe- 
cie di  cirro  cortissimo  davanti  a cia- 
scuna narice;  pettorali  trasparenti;  tul- 
le le  pinne  brune.  Lunghezza  di  circa 
due  piedi. 

Questo  pesce  si  ciba  di  vegetabili  nel 
niar  Rosso;  frequenta  principalmente  le 
coste  delle  piccole  isole  ove  cresce  l'al- 
bero chiamato  sc/ioura , e del  quale 
Foiskael  ha  fatto  un  nuovo  genere  sot- 
to il  nome  di  sceura.  Le  foglie  di  que- 
st'albero  , che  cadono  alla  superficie 
«Ielle  acque,  sono  il  cibo  preferito  dalla 
berda.  Il  Risso  dice  che  si  prende  nel  mar 
di  Nizza  , ove  si  ciba  di  piccole  elupee. 
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Indipendentemente  dal  nome  di  ber - Del  mare  Mediterraneo.  (I.  C.) 

</a,  gl»  Arabi  gli  danno  ancor  quello  ORATA.  (Ittiol.)  Nome  volgare  della  Co • 
d 'abou  basai , o di  patire  delle  cipolle , ryphaena  hippurus , Lina.  V.  Corifena. 

probabilmente  perché  ha  specie  di  pie-  (f.  C.) 

coli  bulbi  alla  base  degli  aculei  dorsali.  ORATA  CHINESE.  (Ittiol.)  Applicasi 
L'Orata  occhione  , Aurata  gran- 1 questo  nome  al  Cyprinus  aur  atus.  Limi . 
docu!is\  Sparus  grandoculis , Lacép.;>  V.  Carpione.  (I.  C.) 

Sciaena  grandoculis  , Forsk.,  Linu.jORATA  D’AMERICA.  (Ittiol.)  Dcnomi- 
S>ci  iucisivi  per  mascella;  molari  larghi, | nazione  volgare  della  Coryp/taena  hip- 
piaui  e corti;  labbro  interiore  rigou!io;j  purus , Linn.  V.  Corifena.  (I.  C.) 
un  tubercolo  fra  gli  occhi;  pinna  cau-  ORATA  DEL  MARE  DEL  SUD.  (Ittiol.) 
dale  scagliosa;  occhi  grandissimi  ; tinta)  Cominerson  ha  indicato  sotto  questo 
generale  turchiniccia;  pinne  dorsale  ed!  nome  la  Coryphaena  chrysuruf,  Laccp . 
anale  lobate  posteriormente;  pinne  pao-l  V.  Corifena.  (I.  C.) 
nazze  o d’un  rosso  pallido;  corpo  ri-ORATA  DI  BAHAMA.  (Ittiol.)  È stalo 
gaio.  dato  questo  nome  al  Lab  ras  c/irysops 

Questo  pesce,  del  mare  d'Arabia,  è di  Linneo,  che  Bloch  ha  descritto  solfo 
stato  descritto  primitivamente  dal  For-  il  nome  di  Lutjanus  c/irysopsy  e di  cui 
skael.  abbiamo  parlalo  all'articolo  Crenilabro. 

L'Orata  barar.  Aurata  harak ; Spa-  (I.  C.) 
rus  haraky  Laccp.;  Sciaena  harac^  Forsk.  'ORATA  DI  PLUMIER.  (Ittiol.)  Bloch, 
e Lini».  Quattro  incisivi  per  mascella  ;!  tav.  193,  fig.  1,  ha  applicato  questo  no- 
molari  ottusi  uniseriali , gli  anteriori)  me  al  Pomacanto  doralo.  V.  Pojsacanto. 
larghi,  i posteriori  emisferici;  denti  se-l  (I.  C.) 

tacci  e numerosi  vicini  a questi  ultimi;  ! ORATO.  (Chim.)  V.  Oro.  (Cb.) 
primo  pezzo  degl»  opercoli  scaglioso.  ORATULU.  (Ittiol.)  Nome  italiano  d'uti 
Tinta  generale  verdognola;  una  macchia  pesce  dei  mari  di  Sicilia,  descritto  da 
nera  e spesso  marginata  di  bruno  da  Rafìnesque-Schmaliz  sotto  la  denomina- 
ambedue  le  parli;  pinue  rossastre.  zione  di  Sparus  varai ulus.  V.  Sparo. 

Questo  pesce  è stalo  parimente  vedu-  (I.  C.) 
to  da  Forskael  nel  mar  Rosso.  M ORBACA  D’  ELLERA.  (Boi.)  Addiman- 

L'Orata  sarda.  Aurata  sarba\  Spa - dasi  cosi  volgarmente  il  frullo  dell' ellc- 

rus  sorba , Lacép.  Linn.  Incisivi  filli,  ra , edera  haelix , Linn.  (A.  B.) 

conici;  molari  numerosi  ed  emisferici  ;!**  ORBACCA.  (Hot.)  Nome  volgare  del 
sedici  a diciassette  strisce  longitudinali!  frutto  dell'alloro  , laurus  nobili s.  (A.  B.) 

brune  per  parte  al  corpo;  pettorali  bian-j  ORBACO.  (Boi.)  Presso  il  Vigna  ed  al- 

castre,  lanceolate  e mollo  più  corte  del-!  tri  scrittori , non  che  presso  gli  abitanti 
le  catope,  le  quali  sono  d uo  bel  giallo,]  dell'agro  senese  indicasi  cosi  volgarmente 
come  pure  l'anale  e la  parte  inferiore  l'alloro.  (A.  B.) 

della  caudale.  | ORBE.  (Ittiol.)  Nome  specifico  di  due 

Questa  orala,  la  di  cui  carne  è molto  pesci,  uno  dei,  quali  è un  DioJonte  e 

gradevole,  si  preirle,  secondo  che  rife-!  l'altro  un  Efìppo.  V.  Diodoste  cd 

risce  Forskael,  suile  coste  del  oiar  Ros-1  Efippo-  (1.  C.) 

so,  nei  luoghi  limacciosi,  sui  banchi  di' ORBE  ISTRICE  DI  MARE.  (Ittiol.)  Uno 
corallo.  dei  nomi  del  Diodon  orbicularis,  Linn. 

L’Orata  sorta,  Aurata  hurta;  Spa-  V.  Diodontb.  (I.  C.) 
rus  /iurta,  Linn.;  Sparo  rubellione^pa-  ORBEA.  (Bot.)  Il  genere  stapelia  , della 
bent.  Corpo  e coda  compressi  ; d9h>a-  famiglia  delle  apoeinee  , di  cui  il  Lin- 

le  ricevuta  in  un  solco  longitudinale  ; neo  non  conosceva  che  due  o tre  spc- 

quattro  incisivi  nella  parte  superiore,  e eie,  si  é accresciuto,  massime  per  le 

Ire  solamente  nella  inferiore  , molari  ricerche  dal  Masson  fatte  nel  Capo  di 

globulosi;  fasce  rosse  trasversali.  Lun-  Buoua-Sperauza  , tino  al  punto  di  no- 
ghezza  dieci  pollici.  verare  ora  più  di  centoventi  specie. 

Del  mare  Mediterraneo.  L’ Ha worth  credè  fui  d’  allora  che  per 

L'Orata  annulark.  Aurata  annula - siffatto  accrescimento  dovesse  dividersi 

rir,  Sparus  annularis , Bloch,  271.  Sei  in  più  generi.  Uno  di  questi  è l'orbea, 

incisivi  per  mascella;  due  tile  di  molari  la  cui  distinzione  non  sarebbe  ben  com- 

inferiormenle  , quattro  superiormente.  presa  che  dopo  una  descrizione  generale 
Cinque  strie  nere  trasversali  , cd  una  dello  stapelia  e delle  sue  principali  dif- 
uiacchia  nera  sulla  coda;  margine  della  ferenze.  Questi  diversi  generi  non  sono 
pinna  caudale  nero.  stali  finqu't  generalmente  adottati.  (J.) 

Diziori.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVI. 
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ORBLSINA.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  ita- ' 
Turni  «Iella  Cinciallegra,  Parus  major  ,■ 
Limi.  (Ch.  D.) 

ORB1COLARE.  ( Ittiol .)  Denominazione 
specifica  «l'un  pesce  «lei  genere  Flalace. 

V.  Platack.  (I.  C ) 

OKBICOLARE.  ( Bot .)  Aggiunto  che  si! 
«là  a ciò  che  è piano  e rotondo  ; ne  ab- 
biamo esempi  nel  cotyledon  orbiculare , 
nella  Cassola  del  r/unant hus  cristo  gal- 
li , nel  frutto  (cremocarpo)  del  tordjr - 
liitnty  nella  silicula  della  lunaria  annua , 
nel  seme  della  strychnos  nux  vomica  , 
nell’ilo  de\V ctsculus  hippocastanum,  ec. 
(Mass.) 

ORB1COLATI.  ( Crost .)  Nome  «I*  una  fa- 
miglia  di  crostacei  decapodi  brachiuri  ,j 
formata  da  De  Lamarck,  e composta  di 
generi,  che  hanno  il  guscio  generalmen- 
te rotondo  oorbicolare;  tali  sono  le  Cori- 
sti, i Pinnoleri,  le  Porcellane  e partico- 
larmente le  Leucosie.  Dall'indicazione  dei 
loro  nomi  vedesi  che  questa  riunioue 
comprende  generi  assai  fra  loro  diffe- 
renti. (Desm.) 

ORBICI! LA,  Orbicula.  (Malacoz.)  Genere 
di  molluschi  acefali  palliobranchi , sta- 
bilito da  de  Lamarck  per  una  piccola 
conchiglia  dei  mari  del  Nord  , di  cui 
Mailer,  e quindi  Gmelin>  hanno  fatto 
una  specie  di  patella,  sotto  il  nome  di 
patella  anomala ; perocché,  non  avendo1 
veduta  la  valva  aderente  credeva  che 
fosse  una  conchiglia  univalve.  Il  Poli 
che  fu  il  primo  a riconoscere  questo  er- 
rore di  Mullcr,  aveva  creduto  che  la 
Patella  anomala  di  quest'ultimo  dovesse 
appartenere  ai  genere  Criopus , che  egli 
stabiliva  con  t'animale  d'una  conchiglia 
bivalve,  molto  vicina,  «Ielle  coste  di  Na- 
poli*, ma,  a parere  di  G*  B.  Sowerby,  la 
specie  del  Poli  altro  non  è che  la  era- 
nia  a maschera,  la  quale  trovasi  assai 
comunemente  nel  Mediterraneo.  Per  que- 
ste osservazioni  il  genere  Orbicula  può 
cosi  caratterizzarsi:  Corpo  assai  compres- 
so, rotondo*,  il  mantello  aperto  in  tutta 
la  sua  circonferenza;  due  appendici  ten- 
tacolari ciliati,  come  nelle  lingule  e 
nelle  lerebratule;  conchiglia  orbicolare , 
assai  compressa,  inequilalerale,  o meglio, 
un  poco  irregolare,  mollo  inequivalve , 
senza  cerniera  propriamente  detta;  una 
valva  sottilissima,  più  o meno  perforata 
da  una  fessura;  l’altra  patelloide,  ad  a- 
pice  più  o meno  inclinalo  verso  la  parte 
posteriore  ; quattro  impressioni  musco- 
lari su  ciascuna  valva,  due  delle  quali 
più  grandi  e più  ravvicinate  al  centro  ; 
le  altre  più  discoste  c più  anteriori. 

Questo  genere,  che  forse  non  dille- 


) ori; 

risto  dalle  cranio  se  non  per  la  vaiv.i 
piana  , realmente  non  aderente  come 
in  queste  ultime,  comprende  Bnqul  due 
sole  specie,  ambedue  dei  mari  setten- 
trionali, ove  vivono  ritenute  nelle  ca- 
vità degli  scogli  , lo  che  dà  loro  fre- 
quentemente una  forma  assai  irregolare, 
ovvero  attaccate  per  alcune  fibre  del 
paio  centrale  dei  muscoli  adduttori,  ebe 
traversano  una  fessura  della  valva  piana  . 

L'Orbicula  della  Norvegia,  Orbicu- 
la norwegica  de  Lamarck;  Palella  ano - 
mala , Graelin,  secondo  Mulier,  Zool. 
Dan.y  i,  tav.  5,  pag.  e molto  me- 
glio, G.  B.  Sowerby,  Soc.  Lin.  Lond. 
voi.  i3.  Piccola  conchiglia  di  colore 
più  o meno  bruniccio,  radiata  sulla  sua 
valva  convessa  da  strie  raggianti  dal- 
l’apice alla  circonferenza.  V.  la  Tav. 
a36  e i o 1 4-  Dei  mari  di  Norvegia,  di 
Scozia,  ove  vive  ritenuta  nelle  anfrattuo- 
si^ degli  scogli  1 litorali • 

Nella  nostra  Memoria  sulla  palella 
distorta  «li  Monlagu  , Bull,  delle  Se. 
della  Soc.  fi!.  , Maggio  1819  , avevamo 
male  a proposito  riferita  questa  con- 
chiglia al  Criopo  del  Poli  ed  alla  pa- 
tella distorta  «lelfautore  inglese.  Sower- 
by si  è assicuralo  che  questi  «lue  ultimi 
nomi  appartengono  alla  crani»  a ma- 
schera. Perciò  1’  anomia  turbinata  del 
Poli,  tipo  del  suo  genere  Criopus , di 
cui  de  Lamarck  fa  una  seconda  specie 
d'orbicula , indicherebbe  pure  questa 
specie  di  crani». 

Secondo  lo  stesso  Sowerby,  nella  sua 
Memoria  intitolata:  Osservazioni  sui  ge- 
neri Orbicula  e Crauia  «li  de  Lamarck, 
inserita  nelle  Trans,  della  Soc.  Linn. 
di  Londra,  tom.  i3,  pag.  465,  il  genere 
Discinti  dello  zoologo  francese  è stabi- 
lito sulla  medesima  specie  di  conchiglia 
delforbicula,  e deve  per  conseguenza 
esser  soppresso. 

L’Obbicula  liscia,  Orbicula  laevis , 
Sowerby,  loc.  cit .,  fig.  1.  Piccola  con- 
chiglia a valve  più  sottili  che  nella  spe- 
cie precedente  ed  affatto  liscia.  Delle 
coste  d'Affrica?  V.  la  tav.  1014. 
ORBICULA,  Orbicula.  (Poss.  ) Àbbiam 
trovato  nella  rena  quarzosa  che  riem- 
piva una  conchiglia  recata  dalla  Virgi- 
nia dal  Palisot  de  Beauvois,  una  picco- 
la orbicula  che  ha  due  linee  di  diame- 
tro e che  sembra  avere  le  maggiori  ana- 
logie con  la  orbicula  della  Norvegia. 

Nello  strato  del  calcano  conchilifero 
rozzo  d’Hauleville  , dipartimento  della 
Manica,  trovasi  una  specie  di  conchi- 
glia che  sembra  doversi  porre  nel  gene- 
re Orbicula;  è suborbicolarc,  a margini 
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irregolari,  ad  apice  appuntato  e suben- 
trale, «lai  quale  partono  alcune  costole 
un  poco  scagliose,  irregolari  e interrot- 
te, le  quali  si  estendono  tino  al  mar- 
gine. L’ interno  è liscio  ed  ha  un'  im- 
pressione a ferro  di  cavallo  nel  punto 
in  cui  era  situato  il  muscolo  adduttore: 
diametro  dieci  lince,  elevazione  tre  li- 
ne. Abbiamo  dato  a questa  specie,  della 
quale  non  abbiamo  mai  veduta  la  valva j 
inferiore,  il  nome  d'Orbicula  cresputa, 
Orbicula  crispa\  se  ne  vede  una  figura 
nel  rullante  di  questo  Dizionario  , Tav. 
838.  (D.  F.) 

ORB1LLA  o GIRELLO.  (Boi.)  Specie  di 
conccttacolo  dei  licheni , che  riposa  so- 
pra un  podezio , sviluppandosi  e slar- 
gandosi in  disco  come  la  scutella  : ma  la 
sostanza  del  podezio , che  ne  forma  la 
marginatura,  prolungasi  in  cigli  o in 
raggi  : n’  abbiamo  csempj  nell'  usnea. 
(Mass.) 

ORBIS.  (Ittiol.)  V.  Orbe.  (I.  C.) 

ORBIS.  ( Conch .)  Alcuni  conchiliologi  della 
(ine  dcirultimo  secolo  così  addirnanda- 
vano  il  Cardio  spinoso,  Cardìum  acu- 
leatum , Limi.  (De  B.) 

ORBITA.  (Or nit.)  Questa  regione  che  cir- 
conda Tocchio,  é talora  nuda  e ricoperta 
d'una  membrana,  talvolta  rugosa  o pa- 
pillosa, c dicesi  elevata  quando  non  è 
sopra  un  piano  orizzontale  con  gli  oc- 
chi e con  la  faccia.  (Ch.  D.) 

ORBITELI.  (Aracn.)  Questo  nome  è stato 
dato  ai  ragni  che  tendono  tele,  i di  cui 
fili  souo  disposti  in  cerchii  concentrici. 
(Desu.) 

ORBITOCHYRTO.  (Boi.)  Il  Clusio,  giu- 
sta il  Belli,  cita  questo  nome  greco  per 
una  pianta  di  Creta  , della  quale  Ga- 
spcro  Bauhino  fa  un  trifoglio  spinoso  ; 
ed  è la  fagoma  eretica.  (J.) 
ORBITOLITE  o ORBULITE,  Orbitoli- 
tes  o Orbul ites.  (Foss.)  De  Lamarck  , 
nella  sua  prima  opera  sugli  Animali  in- 
vertebrati, ha  indicato  sotto  il  nome 
d'Orbitolite  un  genere  di  poliparii,  ai 
quale  ha  assegnalo  nella  sua  seconda 
opera  il  nome  d'Orbulitc.  Probabilmente 
per  errore  questo  dotto  ha  fatto  uso  di 
tale  ultimo  nome  per  un  polipario  , 
avendolo  adoperato  per  un  genere  di 
conchiglie  concamerate.  Secondo  l'esem- 
pio dato  da  Brongniart,  nella  Mineralo- 
gia geografica  dei  dintorni  di  Parigi,  noi 
ristabiliamo  qui  sotto  il  nome  d'Orbito- 
lite le  specie  fossili  dipendenti  «la  questo 
polipario,  e sotto  it  nome  d' Orini  lite 
parleremo  soltanto  delle  conchiglie  con- 
camerate. 

Oibitolixe  FIABA,  Orhitolites  complana - 


) ORB 

ta,  Lamk.,  Anirn.  inveri.,  anno  9;  ‘Orbu- 
lites compianola,  Aniin.  inveri.,  18 iti, 
lom.  2 . pag.  19G  ; Elicite,  Gucltard  , 
Mera.,  3,  pag.  4^4*  tav.  »3,  fig.  3o-3a  ; 
Orbulitk  fiaba,  Orbulites  complanata , 
Lamx-,  Esp.  mctod.  dei  generi  dell’or- 
dine dei  polip.,  tav.  73 , fig.  i3-iG;Or- 
BULiTB  piana,  Atlante  di  questo  Diz., 
Tav.  3o8.  Discolite  esattamente  orbi- 
colare  , piana  , rilevata  al  centro  in  pic- 
colissimo bottone  ( Fortis  , Mera,  per 
serv.  alla  St.  uat.  dell'Italia,  voi.  il  , 
tav.  ni,  fig.  4)*  Polipario  tenue,  fragi- 
le, piano  c poroso  da  ambedue  le  par- 
ti; pori  tukulosi,  che  traversano  il  po- 
lipario nella  sua  grossezza  ; diametro  tal- 
volta otto  linee.  Incontrasi  negli  strali  del 
calcario  rozzo  dei  dintorni  di  Parigi  e 
d'Hauteville , dipartimento  della  Manica. 
Questa  specie  ha  le  maggiori  analogie 
con  quella  che  trovasi  allo  stalo  vivente 
nei  mari  della  Nuova  Olanda. 

OflBITOLITB  LEWTICOLATA,  Orbitolites  Un- 
ticulata , Orbulites  lenticulata , Laraar- 
ck,  loc.  cit .,  tom.  a,  pag.  197;  Orbuli - 
tes  lenticulata , Larax.,  loc.  cit.t  tav.  72, 
fig.  i3-i6.  Piccola  discolite  convesso- 
concava  o piana,  Fortis,  loc.  cit.,  tav. 
4,  tig.  6).  Polipario  lentiforme;  superfi- 
cie superiore  convessa,  Pulirà  concava; 
pori  poco  apparenti;  diametro,  una  li- 
nea e mezzo.  Località,  dintorni  della 
foce  del  Rodano  presso  il  forte  dell’É- 
cluse , alla  distanza  d'  otto  leghe  da  Gi- 
nevra , ove  forma  considerabili  masse.  In 
molti  di  questi  poliparii  da  noi  veduti, 
non  abbiam  mai  potuto  scorgere  i pori 
che  caratterizzano  questo  genere.  V.  la 
tav.  G53. 

Orbitolitb  sottocoppa,  Orbitolites  con- 
cava, Orbulites  concava , Lamk.,  /oc. 
cit.,  pag.  11)7.  Questa  specie  ha  le  mag- 
giori analogie  con  1'  orbitolite  piana.  Noti 
sembra  dilferirne  che  per  esser  concava 
da  un  lato  e convessa  dall' altro.  Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Ballon,  nel  diparti- 
mento della  Sarthe  , a quattro  leghe  dal 
Mans. 

Orbitolite  macropor  a,  Orbitolites  ma - 
cropora,  Orbulites  macropora,  Lamk., 
loc.  cit . Polipario  depresso,  concavo  al 
centro  da  ambedue  le  parli,  e i di  cui 
pori  vanno  a slargarsi  sui  margini.  Dia- 
metro, tre  linee;  grossezza  circa  una 
linea.  Trovato  nella  montagna  di  San 
Pietro  di  Macstricht,  negli  strati  creta- 
cei. 

Orbitolite  berretto,  Orbitolites  pileo - 
lus  , Orbulites  pileolus  , Lamk.,  loc . 
cit.  Polipario  convesso  da  ujia  parte  c 
concavo  dall'altra,  c con  un  solco  sui 


Digitized  by  Google 


ORC  ( 6i>4  ) ORC 


margini.  Località  ignota  ; noi  non  cono- 
sciamo questa  specie.  (D.  F.) 

ORBITOLITES.  (Foss.)  V.  Oebitolitb. 
(D.  F ) 

ORBOTA.  (Dot.)  Questo  nome,  che  signi- 
fica regina  delle  piante,  vieu  dato  nella 
Tartaria  al  ginseng,  panax  qninquefo- 
iiurrty  Lino.  Secondo  l'autore  della  Rac- 
colta dei  viaggi , questa  pianta  è tenuta  in 
gran  pregio  alla  China  ; ed  al  Pechino 
vendesi  a tanto  peso  d'argento  da  essere 
il  settuplo  del  suo.  (J.) 

ORBULITE,  Orbulites.  (Foss.)  De  Lamar- 
ck,  nella  sua  opera  sugli  Animali  inverte- 
brati, ha  indicalo  sotto  questo  nome  un 
enere  i di  cui  caratteri  non  differiscono 
a quello  delle  Ammoniti  se  non  perché^ 
conchiglie  concamerate,  che  egli  vi  fa  en- 
trare, invece  d'  avere  tutti  i loro  giri 
apparenti,  come  queste  ultime  , hauno 
visibile  soltanto  V ultimo  giro  che  avvi- 
luppa tutti  gli  altri;  ma  siccome  fra  le 
Ammoniti  trovanti  specie  soltanto  con  un 
ombilico,  ed  altre  seguono  una  progres- 
sione crescente  nell' apparenza  dei  giri 
di  spira  per  manifestarsi  sempre  più  , 
noi  abbiamo  creduto  dover  comprendere 
nel  genere  Ammonite  tutte  le  conchiglie 
discoidi  o subdiscoidi,  in  spirale,  a giri 
contigui,  a pareli  interne  articolate  da 
suture  sinuose  , le  di  cui  concamcrazioni 
trasversali  souo  lobate  nel  loro  contorno 
e forate  da  un  tubo  marginale,  sia  che 
P ultimo  giro  ricuopra  più  o meno  tutti 
gli  altri , perciocché  la  linea  di  distin- 
zione non  trovasi  regolarmente  indicata 
fra  i due  generi.  V.  O&BiTOLrra  e la  tav. 
ioi3.  (D.  F.) 

ORBULITE,  Orbulites.  (Foss.)  V.  Orbi- 

TOLITB.  (D.  F.) 

ORBULITES.  (Foss.)  V.  Orbulitr.(D.  F.) 

ORCA.  (Mamm.)  Nome  che  i Latini  asse- 
gnavano ad  una  specie  indeterminala  di 
cetaceo,  c che  i moderni  pure  hanno 
applicalo  a cetacei  di  specie  differenti. 
Sembra  che  oggidì  piu  particolarmente  ap- 
partenga alla  specie  sotto  questo  nome  dal 
Belonio  indicata.  (F.  C.) 

**  ORCELLA.  (Dot.)  Leoncello,  specie  di 
lichene  notissima  , lichen  roccella,  Lino, 
o roccella  tinctoria  Decand.,  è stato 
talvolta  indicato  con  questo  nome.  V. 
Oricello.  (A.  B.) 

ORCELLA.  (Dot.)  Al  riferire  di  Castor 
Durante  e del  Micheli,  iu  Italia  conoscesi 
sotto  i nomi  d'orce//a,  di  scardinella  e 
di  mammola^  un  agarico  commestibile  e 
molto  ricercato.  Questo  fungo  é d'un 
colore  cenerino  o biancastro;  col  gam- 
bo e colle  lamine  lionate,  collocato  dal 
Faulet  frai  suoi  orecchi  di  terra,  e dal 


medesimo  descritto  sotto  il  nome  di 
racchetta  bianca.  È notabile  per  la  sua 
forma  ovale  allungata  a guisa  d'un  pic- 
colo capezzolo,  bianco  quando  è nascen- 
te, ina  quando  sviluppasi,  piglia  la  for- 
ma d’  un  ventaglio  o d una  racchetta. 
Non  s’  alza  più  di  tre  pollici;  è di  un 
color  biauco,  e cresce  in  famiglia  in 
Italia,  iu  Ungheria,  ec.  (Lem.) 

**  Il  Micheli  (iVot>.  plani,  gen .,  pag. 
192  ) descrivendo  questo  agarico , il 
quale  ora  sappiamo  essere  i'  agari- 
cus  orcellus  , Bull. , Pali.  Fior . rer., 
3,  pag.  63 1,  dice  che  in  Toscana  addt- 
tnandasi  mammola  nelle  montagne  Pi- 
stoiesi, sardinella  nel  territorio  di  Val- 
lotnbrosa , ed  orcella  nell'  agro  sanesc. 
(A.  B.) 

**  ORCUELIA.  (Dot.)  Horkelia.  Con  que- 
sto nome  si  sono  indicati  due  differenti 
generi  , uno  appartenente  alla  famiglia 
delle  rosacee , stabilito  dallo  Chamisso 
e Schlechteudal,  e V altro  a quella  delle 
naiadee  proposto  dal  Reichenbach.  Di 
questi  due  generi  è stato  ammesso  sola- 
mente il  primo,  essendo  stato  riunito 
1*  ultro  al  woljjia , Hork.  non  Spreng. 
nec  Endl. 

Orcbelia  della  Calipornia,  Horkelia  ca- 
lifornicoy  Cham.  Sebi.,  Linncea,  2,  pag. 
27;  Endl.,  Gen.  pi.,  2,  pag.  1242,  n.° 
6364-  Uà  per  sinonimo  la  sibbaldia  ca - 
lifornica  dello  Sprengel,  ed  è un'  erba 
perenne,  eretta,  rivestita  di  peli  viscidi; 
di  foglie  radicali  picei uolale,  impari  piu- 
nale  ; di  foglie  cauline  alterne  , quasi 
sìmili , pennatofesse , con  stipole  aru- 
plessicauli,  ednale  col  picciuolo  delle 
foglie  radicali,  di  Bori  cortamente  pe- 
duncolati , eretti  , bibralleali , riuniti 
molti  insieme  in  una  pannocchia  termi- 
nale , racemosa  all'  apice. 

11  Douglas  aggiunge  una  seconda  specie, 
horkelia  congesta  nativa,  come  la  pre- 
cedente, della  California  ; ed  il  Lingley 
ne  descrfve  una  terza,  horkelia  fusca , 
nativa  dell’  America  settentrionale  e oc- 
cidentale. Tutte  queste  piante  sono  er- 
bacee. (A.  B.) 

ORCHESIA,  Orchesia . (Entom.)  Latreille 
indica  sotto  questo  nome  generico  una 
specie  di  coleottero  eteromero  del  genere 
dei  Serropalpi,  famiglia  degli  Ornefili.  V. 
Sirropalpo  e Di&cba.  (C.  D.) 

ORCHESTE,  Orchestes. (Entom.)  Genere 
ti'  insetti  coleotteri  tetrameri , della  fa- 
miglia dei  rinoceri  o rostricorni , stabi- 
lito da  Iiliger  per  porvi  le  piccole  specie 
di  cureulioni,  che  può  così  caratteriz- 
zarsi : Antenne  genicolate  , inserì  e nel 
mezzo  d’un  becco  allungato,  che  ri- 
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posa  sotto  il  mentre ; cosce  posteriori 
rigonfie,  idonee  al  salto. 

Questo  nome  è desunto  dal  greco 
OY/r,«rr$r,  che  significa  saltatore. 

Gli  insetti  di  questo  genere  si  cibano 
di  foglie  sotto  i loro  due  stali  di  larve 
e d’ insetti  perfetti.  Sotto  la  prima  forma 
la  maggior  parte  sono  vermi  minatori, 
che  vivono  del  parenchima  delle  foglie 
fra  le  due  epidermidi  delle  pagine  su- 
periore ed  inferiore;  vi  si  trasformano 
in  ninfe  dentro  un  piccolo  bozxolo  che 
essi  si  filano.  I piccoli  coleotteri  che 
producono  queste  larve  sono  numerosis- 
simi di  specie;  dislinguousi  facilmente 
a prima  vista  per  la  grossezza  delie  loro 
cosce  posteriori,  le  quali  danno  loro  la 
facoltà  di  saltare.  11  Fabricio  ha  descritto 
la  maggior  parte  di  queste  specie  nella 
divisione  dei  rinebeni  a cosce  idonee  a 
saltare  , femo ribus  saltatoriis . Ogni 
albero  ciba,  per  cosi  dire,  la  sua  spe- 
cie. Inconlransi  egualmente  su  molte 
altre  piante , come  la  beccabunga  , la 
fragola,  ec 

Le  principali  specie  sono  : 

1.  L’ ObCHESTE  DELL  OSTANO,  OrCÌlC - 
stes  alni.  E quello  che  abbiamo  fatto 
rappresentare  nella  Tav.  290,  tig.  8,  del- 
l' atlante  di  questo  Dizionario,  e che 
Gcoffroy  ha  descritto,  pag.  286,  n.°  20, 
sotto  il  nome  di  cureulione  saltatore  a 
macchie  nere. 

Car.  Nero  ; elitre  testacee  , con  due 
macchie  roloude,  nere  o brune.  Trovasi 
sulle  foglie  deirontano  o dclfolnio , dei 
quali  altera  il  fogliame. 

2.  L’Orcbbstb  della  TKTHiCE,  Orche - 
stes  vi  minai  is.  E il  cureulione  o salta- 
tore bruno  di  Geoffroy. 

Car.  Bruno  ; ad  elitre  striate,  testacee. 
(C.  D.) 

ORCHESTES.  ( Entom  ) V.  Orcbbste.  (C. 
D.) 

ORCHESTIA,  Orchestia.  (Crost.)  Genere 
di  crostacei  dell’ordine  degli  isopodi  , 
vicino  ai  Talitri,  e descritto  nel  nostro 
articolo  Malacostracei,  Voi.  14.0,  pag. 
174.  (Desm.) 

ORCHIASTRUM.  (Bot.)  Il  genere  d’or- 
chidee che  il  Micheli  indicava  sotto 
questo  nome,  è ora  la  neottia  del  Ja- 
cquin  e di  Roberto  Brown.  (J.) 

ORCH1DE.  (Bot.)  Orchi* A genere  di  pian- 
te mouocotiledoni,  della  famiglia  delle 
orchidee , e della  ginandria  monoginia 
del  Linneo,  così  principalmente  carat- 
terizzato: corolla  di  sei  petali  disuguali, 
bilabiati,  cinque  dei  quali  superiori  , 
quasi  uguali,  più  o meno  conniventi; 
il  sesto  o inferiore  (addimandato  net- 
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lario  dal  Linneo , labello  da  diversi 
autori  moderni),  più  grande  degli  altri, 
diversamente  lobato,  prolungalo  alla  ba- 
se in  uno  sprone  o corno  allungalo  ; un 
solo  stame  situato  incima  allo  stilo,  for- 
malo d'un’antera  di  due  logge  aduste  nella 
parte  superiore  dello  siilo  ; un  ovario 
infero,  quasi  sempre  attorto,  sovrastato 
da  uno  stilo  membranoso  e concavo.  Il 
frutto  è una  cassula  allungata,  unilocu- 
lare, con  tre  coslole,  deiscente  agli  an- 
goli e contenente  numerosi,  e minuti 
semi. 

Le  orebidi  sono  piante  erbacee  di  ra- 
dici pereuni,  le  più  volle  formale  d’un 
tubercolo  , al  quale  ogni  anno  ne  suc- 
cede un  altro,  ma  per  modo  che  in  quasi 
tutto  il  tempo  che  la  pianta  è in  vege- 
tazione trovatisi  i due  tubercoli  insie- 
me. In  principio  I’  antico  tubercolo 
butta  dal  colletto  alcune  fibre  cilindri- 
che, e produce  altresì  dalla  medesima 
parte  uua  specie  di  gemma,  la  quale  di- 
vien  tosto  un  nuovo  tubercolo.  Dap- 
prima e quando  le  foglie  cominciano  a 
comparire  , 1'  antico  tubercolo  è più 
grosso;  ma  di  poi  il  giovane  pigliando 
ogni  giorno  accrescimento  , diviene 
verso  il  tempo  della  fioritura,  quasi  egua- 
le al  primo;  finalmente  conserva  il  vo- 
lume che  ha  acquistato,  mentre  che  l’al- 
tro va  all’  incontro  a esaurirsi  sempre 
più  per  dar  nutrimento  al  fusto,  ai  fiori, 
cd  ai  semi;  e nel  tempo  della  maturità  di 
questi  ultimi  V antico  tubercolo  diviene 
rugoso,  depresso,  e finalmente  .finisce 
col  distruggersi  allatto.  In  alcune  specie 
che  hanno  le  radici  fascicolale , é pro- 
babile che  il  fascetto  si  rinnovi  anche 
in  ciascun  anno.  Il  fusto  di  tutte  que- 
ste piante  è semplice,  cilindrico  , guer- 
nito  di  foglie  intiere  e inguainanti  alla 
base.  I fiori  sono  generalmente  d*  un  gra- 
devole aspetto,  accompagnati  da  brat- 
tee e disposti  in  spiga  terminale.  Cono- 
sconsi  oltre  centotrenta  specie  d’orcbide, 
trenta  circa  delle  quali  crescono  natu- 
rai mente  in  Francia;  tutte  le  altre  tro- 
vami nelle  diverse  contrade  dell’  Europa 
c nelle  altre  parti  del  mondo. 

Sezione  Prima- 
Tubercoli  rotondati. 

Orcbjdb  di  due  foglie,  Orchis  lifalia , 
Lino.,  Spec 1 33 1 *;  volgarmente  bisor - 
c/tis,  cipolla  da  due  foglie,  cipolla  di 
Serpe , foglie  d ’ uovo , testicolo  di  cancy 
testicolo  vulpis.  Ha  i tubercoli  ovoidi, 
alquanto  bislunghi;  il  fusto  allo  un  piede 
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C più,  provvisto  alla  base  «li  il  «te  o qualche 
▼olla  «li  Ire  foglie  ovali  o hi  $ lunghe  , 
mollo  glabre,  e longitudinalmente  «T al- 
cune altre  foglie  lanceolate,  lineari  e mol- 
to piu  piccole.  1 fiori  sono  biancastri, 
un  poco  discosti  fra  loro,  leggiermente 
odorosi;  il  labello  lineare,  intiero,  c lo 
sprone  il  doppio  più  lungo  dell'  ovario. 
Questa  specie  cresce  in  Italia  in  Francia 
e nelle  altre  parli  d’  Europa,  nei  boschi, 
fra  i cespugli  e nei  luoghi  di  pastura  ; 
fiorisce  in  maggio  e in  giugno. 

Or  obidr  piramidali:,  Orchi*  prramidalis , 
Finn.,  Spec .,  1 332;  Jacq. , rior.  Austri 
tab.  st tifi.  Ha  i tubercoli  radicali  quasi 
tuhulosi;  il  fusto  allo  dieci  o quindici 
pollici,  c gucrnilo  di  foglie  strette  lan- 
ceolate. 1 fiori  sono  d’  un  porpora  chia- 
ro, qualche  volta  bianchi,  raccolti  in  una 
spiga  compatta  c piramidale;  il  labello 
è trifido,  lo  sprone  subulalo,  più  lungo 
dciroTario  il  quale  è della  medesima 
lunghezza  delle  brattee.  Questa  specie 
cresce  nei  luoghi  di  pastura  delle  mon- 
tagne in  Francia,  in  Svizzera,  in  Ita- 
lia, ec. 

Orchide  puzzolente,  Orcftis  coriophora, 
Linn.,  Spec.,  i332;  Jacq.,  Fior  Austr., 
tab.  122;  volgarmente  cipolla  cimiciat- 
tola\  gìgli  ci  m ici  ittioli,  m and  ori  a d i ter- 
ra. Ha  le  foglie  lineari  lanceolate;  i fusti 
alti  otto  o dodici  pollici,  terminati  da 
una  spiga  terminale  bislunga},  assai  com- 
patta, composta  di  fiori  tinti  «l’un  por- 
pora scuro,  mescolati  di  verde  ed  esalanti 
un  acuto  odore  di  cimice^,  il  labello  con 
tre  lobi  un  poco  dentati , e lo  sprone 
conico,  metà  più  corto  dell’ ovario.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  prati , e nel  mez- 
zogiorno dcirEurnpa,  c fiorisce  nel  mag- 
gio o nel  giugno. 

Orcbide  m ascui a.  Orchis  mnscula , Limi., 
Spec.  a 333  ; Fior.  Dan .,  tab.  4^7  ; vol- 
garmente giglio  che  puzza  di  capra  , 
testicolo  di  cane.  Ha  le  foglie  bislun- 
ghe landeolalc,  spesso  segnate  di  mac- 
chie porporine;  il  fuslo  allo  da  dieci 
a (liciotto  pollici  , terminalo  da  uua 
spiga  di  fiori  porporini,  raramente  bian- 
chi, lunga  tre  pollici  o 11  circa;  il  la- 
bello  trilobo,  col  lobo  medio  crenolalo 
intaccalo;  i petali  esterni  reflessi  po- 
steriormente; lo  sprone  ottuso,  orizzon- 
tale, lungo  quanto  fovario.  Questa  pian- 
ta non  é rara  nei  boschi  e nei  luoghi 
di  pastura,  e fiorisce  in  aprile  e in 
maggio. 

Orcbide  screziata  , Orchis  variegata , 
Lamk.,  Encycl .,  4«  pag-  $92.  Ha  le  fo- 
glie lanceolate;  il  fusto  alto  otto  o die- 
ci pollici,  terminato  da  una  spiga  corta, 
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compatta,  composta  di  fiori  d'  un  por- 
pora chiaro  macchiati  di  punti  più  cu- 
pi. I petali  superiori  acuii,  conniventi  , 
il  labcllo  tri  ti  «lo,  col  l'intaglio  medio 
smarginato,  con  una  punta  particolare 
nel  mezzo  della  smarginatura;  lo  sprone 
il  doppio  più  corto  deU’ovario.  Que- 
sta specie  cresce  nel  mezzogiorno  della 
Francia  c dell’  Europa  , e fiorisce  nel- 
1’  aprile  c nel  maggio. 

Ohchidb  scimmia,  Orchis  tephrosanthos  , 
Witld.  Spec.  4,  pag.  21:  Orchis  si- 
mia  , Lamk.,  rior.  Fr.  , 3,  pag.  fjo^. 
Ha  il  fusto  allo  da  dieci  a quindici 
pollici , guernito  nella  parte  inferiore 
di  foglie  ovali  bislunghe,  terminato  al- 
l'estremità in  una  spiga  ovale  bislunga, 
assai  compatta  ; i pelali  superiori  d'un 
porpora  chiaro  , conniventi  ; il  labell" 
d’un  colore  più  scuro , macchiato , di- 
viso in  quattro  Tintagli  rotondi,  lineari, 
che  rassomigliano  in  qualche  modo  alle 
quattro  membra  d’una  scimmia.  Le  brat- 
tee sono  cortissime,  e l’ ovario  più  lun- 
go dello  sprone.  Questa  specie  cresce 
nei  luoghi  «li  pastura  delle  montagne  , 
c sui  cigli  dei  boschi  in  Francia,  in  Ita- 
lia, ec.,  e fiorisce  nel  maggio. 

Orchide  militare,  Orchis  militaris. Limi., 
Spec.,  1 333  ; Jacq.,  /con.  rar.,  3,  tab. 
5q8.;  volgarmente  cipressini  grandi  , 
gigli  da  giardino , giglioni,  pan  del  cu- 
culio. Ha  ic  foglie  ovali  bislunghe  o 
mali  lanceolate;  il  fusto  allo  quindici 

0 vcuti  pollici,  e rhc  finisce  in  una 
spiga  di  fiori  più  grandi  che  in  tutte 
le  specie  precedenti,  e lunga  quattro  a 
sei  pollici  ; le  brattee  cortissime,  e l’ o- 
vario  il  doppio  più  lungo  dello  sprone; 

1 cinque  petali  superiori  conniventi  , 
tinti  d’un  rosso  pallido  in  una  varietà, 
d’un  porpora  bruno  in  un'altra;  il  la- 
bello biancastro  , sparso  di  punti  por- 
porini , quadrilo!)",  coi  due  lobi  infe- 
riori qualche  volta  dentali  e separali 
da  una  piccola  punta.  Questa  pianta 
cresce  nei  boschi  c nei  luoghi  ombrosi, 
e fiorisce  nel  maggio. 

Orcbide  del  Robert  , Orchis  Robertia - 
na,  Lois.  , Fior.  Gal.,  Gofi  , tab.  ai. 
Questa  specie  ha  l'abito  della  prece- 
dente; ma  ne  differisce  per  certi  carat- 
teri costanti.  Tutte  le  sue  foglie  sono 
più  larghe,  le  radicali  ovali  c le  caldi- 
ne ovali  lanceolate;  le  brattee  lunghe 
almeno  quanto  i fiori.  1 fiori  sono  gra- 
devolmente odoro.si,  ed  hanno  i cinque 
pelali  superiori  verdastri,  ottusi,  ed  il 
lahcllo  . diviso  in  quattro  lobi  bislun- 
ghi , «1‘  un  colore  porporino  chiaro  , 
marginato  di  bruno  c macchiato  di  ros- 
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sastro.  Questa  pianta  fu  scoperta  , sono 
ora  circa  quarantanni,  sulle  colline  dei 
dintorni  di  Tolone  , dal  Robert  direi' 
Iure  del  giardiuo  della  marina  di  quel- 
la città:  egli  ha  arricchito  la  Flora 
di  Francia  di  molte  altre  specie  nuove, 
da  lui  egualmente  scoperte  in  Provenza 
ed  in  Corsica.  Dopo  il  qual  tempo  que- 
sta specie  è stata  ritrovata  in  varj  di- 
partimenti meridionali  della  Francia  , 
in  Italia  e in  Sicilia.  Fiorisce  in  aprile. 

OftCniDE  ircina,  Orr/iis  hircina,  Swarlz  , 
Act.  Jloirti .,  1800,  pag.  207;  Satyrium 
/lircinum  , Limi.,  Spec . , *33j;  Jacq.  , 
Fior . austr.  , tab.  367  ; volgarmente 
barbone , Jior  cappuccio  , Jior  del  cu- 
culio, pan  del  cuculio , picca  naso , salep , 
satop , satino , satirione , testicolo  di  gol- 
pe, testicolo  di  volpe,  testiculo  canis.  Ha 
il  fusto  alto  da  quindici  pollici  a due  piedi, 
guernitO;  nella  parte  inferiore  di  foglie 
ovali  lanceolate  , e terminate  da  una 
spiga  lunga  sei  o dieci  pollici  ed  anche 
più  , composta  di  fiori  bianchi  ver- 
dastri, con  alcune  linee  hrunicce,  d'o- 
dor sgradevole  e fetido;  il  labello  ri- 
tagliato in  tre  lacinie  lineari,  colle  due 
laterali  piccole  , ondulate  , colla  media 
lunga  venti  o ventiquattro  linee,  bili- 
eia  all'estremità,  c rotolala  sopra  se  stes- 
sa prima  dello  sbocciamento  del  fiore. 
Questa  specie  cresce  sulle  colline  aride 
in  Italia,  in  Francia,  in  Svizzera  , in  Al- 
lcmagna  , ec.  ; fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Sezione  Seconda 
Tubercoli  palmati. 

Oicmdb  palmata,  Orchis  latifolia , Limi., 
Spec .,  1 33  Fior.  Don.,  tab.  a66;  vol- 
garmente palma  Christi , sconcordia.  Ha j 
Jc  radici  tubercolose  ovoidi  , alquanto 
compresse,  divise  all'  estremità  inferiore 
in  due,  tre  o quattro  lobi  bislunghi  , 
cilindrici  c disposti  presso  appoco  come 
i diti  della  mano.  Ha  il  fusto  cilindri- 
co, fistoloso,  alto  dieci  o quindici  pol- 
lici, guernito  di  foglie  lanceolate  , più 
ravvicinate  fra  loro  che  in  tutte  le  spe- 
cie precedenti,  e terminato  da  una  spi- 
ga conica,  composta  di  fiori  porporini, 
qualche  volta  bianchi,  compatti  ed  ac- 
compagnati da  brattee  molto  più  lun- 
ghe di  essi;  i tre  petali  esterni  conni- 
venti e i due  interni  aperti;  il  labello 
diviso  in  tre  lobi  poco  profondi  e se- 
gnato di  punti  c di  liuce  pavonazzc. 
Questa  pianta  è comune  nei  prati  unii- 
di  ; c fiorisce  in  maggio  e giugno. 

Orchide  macchiata,  Orchis  maculata 


Limi  , Spec.  , 1 335  ; Fior  Dan.  , i.»h. 
q33  ; volgarmente  concordia  , giglio 
basilico , palma  christi.  Questa  specie, 
che  ha  molte  relazioni  colla  prece- 
dente, ne  differisce  per  il  fusto  pieno 
e non  fistoloso , carico  di  foglie  più 
strette  e piu  remote  ; pei  fiori  più 
numerosi  , d’un  color  più  chiaro , for- 
manti una  spiga  più  allungata  , la  qua- 
le ha  le  brattee  non  più  lunghe  del- 
l'ovario; le  foglie  uniformemente  ver- 
di, ovvero  macchiate  di  porpora  nera 
stro.  Questa  pianta  è comune  nei  prati 
e nei  boschi  montuosi  , e fiorisce  nel 
giugno  c luglio. 

OaCQiDF.  odorosa,  Orchis  odoratissima  , 
Limi.,  Spec.,  1 335.  Ha  i tubercoli  pal- 
mati come  nelle  due  specie  precedenti; 
il  fusto  gracile  , allo  dicci  o quindici 
pollici,  guernito  alia  base  e nella  parte 
inferiore,  d' alcune  foglie  lineari,  cana- 
liculate;  i fiori  porporini,  piccoli,  gra- 
devolmente odorosi,  disposti  in  una  spi- 
ga cilindrica,  compatta;  lo  sprone  ri- 
curvo, quasi  uguale  all’ovario,  elio  è 
più  corto  delle  brattee.  Questa  specie 
cre*ce  nei  prati  e sulle  colline  in  Italia, 
nel  mezzogiorno  della  Francia,  in  Allc- 
magna,  ec.  ; fiorisce  in  giugno  c luglio. 

OftCHIDK  DI  LUNGO  SPRONE  , OrclUs  COHO- 

psea , Lino.,  Spec.,  1 335;  Fior.  Dan . , 
tab.  224.  Questa  specie,  circa  allibito, 
rassomiglia  assai  alla  precedente  ; ina  ne 
differisce  poi  per  le  foglie  alquanto 
larghe,  pei  fiori  disposti  ili  spiga  più 
lassa,  più  allungata,  e specialmente  per 
lo  sprone,  che  é il  doppio  più  lungo 
dell'ovario.  1 fiori  sono  porporini,  d’un 
colore  uniforme,  qualche  voi  la  affatto  bian- 
chi, d'uii  odore  gradevole  e che  com- 
pariscono in  giugno  e luglio.  Questa 
specie  cresce  nei  prati  e sulle  colline 
in  Francia  in  Italia,  ec. 

OaCHIDB  nera,  Orchis  nigra.  All.,  Fior. 
Ped.  , n,°  i845;  Satyrium  nigrurn  , 
Limi.,  Spec . r 338.  Ha  le  foglie  linea- 
ri ; il  fusto  alto  sei  o otto  pollici , ter- 
minalo da  una  spiga  corta  , compatta  , 
conica  , composta  di  fiori  porporini 
scuri  o nerastri,  qualche  volta  rossi  , 
d' un  gradevolissimo  odore,  e disposti 
in  una  situazione  inversa  col  labello 
ovale,  che  trovasi  nella  parte  supe- 
riore del  fiore.  Questa  specie  cresce 
nei  prati  e nei  luoghi  di  pastura  delle 
montagne  alpine;  fiorisce  nel  giugno. 

Sezione  Terza. 

Ridici  fascicolate. 

Orcuiiie  tu  dbll'aspetto,  Orchis  sptetabi - 
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/il,  Linu.,  Spec 1337.  Ha  le  foglie  radi- 
cali in  numero  di  due,  ampie,  ovali  ro* 
fondale;  il  fusto  nudo,  alto  tre  o quat- 
tro pollici,  terminalo  da  una  spiga  lun- 
ga uno  o due  pollici  composta  di  cinque 
o sei  fiori,  coi  pelali  superiori  conniventi 
ed  ottusi,  coi  laterali  ovali,  più  grandi, 
acuti  e diritti;  il  labello  ovale  , creno- 
lato  , qualche  volta  leggermente  intac- 
cato , collo  sprone  elevato,  più  corto 
del  l'ovario.  Questa  specie  cresce  uclla 
Virginia  e nella  Pensiivania. 

Reca  maraviglia,  che,  nonostante  le  bel- 
le forme  dei  bori  della  maggior  par- 
te delle  orchidi  e l'odore  gradevole  che 
molti  di  essi  esalano,  non  si  coltivino 
tali  piante  nei  nostri  giardini;  percioc- 
ché secondo  che  dicesi,  languiscono  sot- 
to la  roano  del  coltivatore,  e non  tardano  a 
perire,  malgrado  le  cure  che  loro  si  pro- 
digano. Ma  noi  crediamo  invece  che 
le  orchidi  potrebbero  trovar  posto  nei 
nostri  giardini  accanto  ai  giacinti,  ai  tuli- 
pani, ai  ranuncoli,  ec.,  e tanto  più  po- 
tremmo facilmente  goderne,  in  quanto 
che  richieggono  molle  minori  cure  di 
tutte  le  indicale  piante.  Conservammo 
per  il  corso  di  quindici  o venti  an- 
ni un  certo  numero  di  specie  , fra  le 
quali  citeremo  principalmente  l'orchide 
maschia  , l'orchide  scimmia,  l'orchide 
militare,  l'orchide  del  Robert,  Por- 
chide  irci  na , l'orchide  macchiala;  e 
queste  solamente  ci  perirono  per  il 
gran  freddo  del  1820,  in  cui  il  ter- 
mometro discese  dieci  gradi  R.  sotto 
zero,  senza  che  vi  fosse  neve  sulla  ter- 
ra, e.  senza  che  le  nostre  piatile  fossero 
punto  riparate  da  un  gelo  cotanto  rigo- 
roso. 

L'amatore  che  desideri  procurarsi  le 
più  belle  specie  d'orchidi,  per  collocar- 
le nel  proprio  giardino  , dovrà  farle 
sbarbare  nei  boschi,  e nei  prati  mentre 
sono  in  fiore,  avendo  cura  di  levar- 
le «li  terra  con  uu  pane  sufficiente, 
affinchè  le  radici  non  siano  danneggia- 
te ; quindi  di  ripiantarle  subito  in 
un  terreno  a tal  uopo  destinato  , che 
non  si  vangherà  mai,  e solamente  si 
avrà  cura  di  fare  sbarbare  le  mal  erbe 
quando  di  soverchio  ne  crescano.  11  suolo 
che  meglio  conviene  alle  orchidi  è una 
terra  domestica,  leggiera.  In  quanto  al- 
T esposizione,  sono  ad  aversi  in  consi- 
«lerazione  i luoghi  in  cui  le  orchidi 
crescono  naturalmente.  Quelle  che  si 
trovano  sulle  colline  scoperte  posso- 
no esser  collocale  a solativi»;  quelle  che 
crescono  nei  boschi  richieggono  d’esser 
messe  all'ombra:  e quando  il  freddo  se- 


gnerà in  inverno  tre  o quattro  gradì 
sotto  zero,  senza  che  la  terra  sia  coper- 
ta d'un  grosso  strabi  di  neve,  bisognerà 
ripararle  dai  rigori  del  gelo  coprendole 
di  paglia,  o meglio  ancora  dì  foglie  sec- 
che. Da  luglio  a settembre,  secondo  che 
le  specie  fioriscouo  più  presto  o più 
tardi,  la  vegetazione  è quasi  allatto  so- 
spesa nei  tubercoli  di  queste  piaule;  e 
nel  corso  di  sei  settimane  o «ine  mesi 
sarauno  in  grado  d'essere  trapiantate  co- 
me si  fa  dei  bulbi  di  giacinti,  narcisi, 
tulipani,  ec.  Ciascuna  radice  é allora 
ridotta  ad  uu  solo  tubercolo. 

L*  orchide  era  agli  occhi  degli  anti- 
chi una  pianta  rnaravigliosa:  Inter  pan- 
ca mirabili s est  orchis  herba  , dice 
Plinio  , lib.  xxvi  , cap.  10.  La  forma 
bizzarra  della  sua  radice,  la  sua  rasso- 
miglianza con  una  parte  dell'organo  ma- 
schio degli  animali,  richiamarono  la  loro 
attenzione , e procurarono  alla  pianta  il 
proprio  nome  che  in  greco  significa  te- 
sticolo.  In  questa  singoiar  conformazione 
dei  tubercoli  dell'orchide  fa  d'uopo  rin- 
tracciare la  causa  della  grande  reputazione 
di  questa  pianta,  come  polente  afrodi- 
siaco, reputazione  cosi  poco  meritata 
rispetto  a ciò,  quanto  «{uella  di  molti 
altri  vegetabili,  uua  volta  celebrali,  eri 
ora  a giusto  titolo  posti  in  dimenticauza. 

Secondo  Teofraslo  (lib.  ìx,  cap.  19)  , 
vi  sono  alcune  piante  che  stimolano  gli 
organi  della  generazione;  altre  che  impe- 
discono loro  d'agire  ; ve  ne  sono  anche 
che  posseggono  ad  un  tempo  queste  due 
proprietà.  Tale  è,  secondo  che  dicesi  y 
quella  che  è stala  addimaudata  orchide 
(oo/r,  testicolo).  Essa  ha  infatti  due  te- 
sticoli, uno  granile,  1'  altro  piccolo.  Il 
più  grande,  preso  nel  latte  di  capra,  fa- 
vorisce il  coito,  il  più  piccolo  lo  impe- 
disce. 

La  narrazione  di  Dioscoride  (lib.  111, 
cap.  12!  ) concorda  con  quella  di  Teo- 
fraslo. Egli  dice  che  nella  Tessaiia  le 
donne  prendono  nel  latte  di  capra  quella 
radica  che  è più  tenera  per  eccitare  i 
desideri  amorosi,  e per  reprimerli  quella 
che  è disseccata.  Quando  si  pigliano 
queste  due  radici  nel  medesimo  tempo 
l1  azione  della  una  neutralizza  quella  dcl- 
l1  altra. 

È probabile  che  il  tubercolo  tenero 
di  Dioscoride  sia  il  gran  tubercolo  di 
Teofraslo,  cioè  il  tubercolo  nuovo;  che 
il  piccolo  tubercolo  sia  il  tubercolo  dis- 
seccato ^ quello  dell' anno  precedente: 
laonde  pare  che  le  due  narrazioni  s’ac- 
cordino.  Plinio  (lib.  xxvr,  cap.  io)  nel 
riferire  , come  fa  Teofraslo  e Diosco- 


Digitized  by  Google 


ORC  ( 6oij  ) ORC 

riile  , le  pretese  proprietà  dell’  orchit  vocio;/'.-,  e l'orehide  piraiuitlale,  ore  hit 

spiega  all'Incontro  chiaramente  che  il  più  pyramidalit , Liun.  Si  conosce  pure 

gros»o  tubercolo  è il  più  duro,  e che  il  un’orchìde  nel  tatyrìon  dello  stesso  na- 

più  piccolo  è il  morbido.  turalisla,  che  non  bisogna  confondere  col 

L’  orchide  era  pure  l'oggetto  d’un  pre-  axà-iùio.  to-jOe oviov  , gii  citalo,  e che  e 

giudizio  non  meno  ridicolo  di  quello  Yorchis  bifolÌas  Limi, 

che  abbiamo  riferito.  Credevasi  f come  II  Virey  {Bull. Jarm.^  Maggio,  i8i3) 
si  rileva  da  Dioscoride  ( lib.  ni,  cap.  crede  che  quelle  mandragore  dudaim,  per 

lai),  che  il  grosso  tubercolo,  mangialo  le  quali  Rachele  consente  a lasciare  di- 

d.i  un  uomo,  avesse  la  potenza  di  fare  videre  alla  sua  sorella  Lia  il  letto  «li 

ingenerare  maschi  c femmine,  l'altro  Giacobbe,  altro  non  fossero  che  i tuber- 

se  fosse  mangiato  da  una  donua.  coti  d'  un'  orchide.  Quest'  autore  fonda 

L'orehide  non  era  la  sola  pianta  ri-  la  sua  opinione  sull' etimologia  della  vo- 

nomata  per  la  sua  virtù  afrodisiaca.  Ne  ce  ebraica  dudaim  \ la  quale  viene  da 

esistevano  varie  altre  che  dai  Greci  erano  dodi/n , mammelle,  o da  dadamy  cugini 

tutte  distinte  col  nome  di  satyrion.  M.«  amici,  vicini,  lo  che  sembra  iudicare  la 

come  abbiamo  già  detto,  una  bizzarra  forma  dei  tubercoli  dell' orchide. 

rassomiglianza  aveva  quasi  sempre  prò-  Questi  tubercoli  hanno  conservato  la 
curato  la  loro  riputazione;  lo  che  è prò-  loro  reputazione  come  afrodisiaci  nella 

▼alo  da  questa  frase  di  Plinio  (lib.  xxvi,  Persia  est  iu  lutto  l'Oriente,  dove  si 

cap.  io):  In  totum  quidem  Gregei  cu/n  adoperano  per  preparare  il  saiep;  percioc- 

concitationem  /tane  volunt  significare  , cbè  il  saiep,  che  si  é per  lungo  tempo 
satyrion  appellarli;  sic  et  crateeghi  co-  creduto  esser  un  frutto  o una  gomma  , 
gnominantes , et , thelygonon^etarrhc-  non  consiste  in  altro  che  iu  tuber- 
gonon  quorum  semen  testiu/n  simili  coli  d'  orchide  disseccati.  Le  radici 
est . dell'or  c/iis  morio%  del  l’or  c/us  mascula , 

Nulla  di  più  maravaglioso  delle  storie  <le\Yorchisbfoliay  paresieno  quelle  delle 

spacciale  dagli  antichi  sui  loro  saty - quali  più  generalmente  si  servono  ; ma  si 

rinn.  può  far  u*o  egualmente  dell’orcAix  latifo- 

Teofrasto  (lib.  ix,  cap.  20)  parla  «l'un  //a,  pyramidalis  , militar  is , hi  re  in  a , 
erba  di  questo  genere,  venula  dall' Ìndia,  maculata  , ec.;  le  ophrys  antropopho- 
e che  era  molto  attiva  col  suo  solo  con-  ra  , apifera  , arachnites , co.  ; ed  an- 
tatto.  La  sua  virtù  era  tanto  potente,  che  che  tulle  le  orchidee  che  hanno  t 
coloro  che  avevano  di  quest'erba  fatto  tubercoli  radicali  grossi  e ben  nutriti, 
uso  , assicuravano  avere  con  tal  mezzo  Son  oltre  cent'  anni  che  il  Geoffroy 
goduto  per  dodici  volte  di  seguito  gli  fece  conoscere  nelle  Memorie  dell’ Acca- 
amorosi piaceri.  L'Indiano  che  1'  ave-  demia  delie  scienze  i convenienti  pro- 
va portata,  uomo  forte  e robusto,  pre-  cessi  per  preparare,  coi  tubercoli  dello 
sunieva  avere  per  settanta  volte  sodi-  nostre  orchidi  indigene,  un  saiep  afiàl- 
•falto  ai  suoi  desiderj.  Quest'erba  agiva  lo  simile  a quello  di  Persia,  ed  avente 
sulle  donne  in  un  modo  ancor  più  ener-  le  medesime  qualità.  Basta  raccogliere 
gico.  questi  tubercoli  in  estate,  e spogliarli 

Del  resto  Teofraslo  cita  la  pianta  sen-  della  loro  epidermide  , immergerli  per 

za  nominarla,  e senza  darne  la  minima  qualche  minuto  nell'acqua  bollente,  e 

descrizione.  Dioscoride  (lib.  ih,  cap.  122)  finalmente  farli  completamente  seccare 

parla  d'  un  satino,  che  egli  chiama  ex-  al  sole,  o in  forno. 

Jvocov  ijsvOaoviov  il  quale  senza  essere  Nell’Oriente,  a queste  specie  si  asso- 
tanto  raaraviglioso,  non  lasciava  nondi-  eia  spesso  lo  zenzero  , 1'  ambra , il  rou- 
raeno  di  produrre  grandi  effetti;  poiché  schio , il  garofano;  e da  questi  diversi 
bastava  tenerne  in  mano  la  radice  per  aromali  é certamente  prodotto  tuli» 
provare  desiderj  amorosi.  La  sua  azione  1*  effetto  attribuito  ai  tubercoli  come 
era  assai  più  energica,  se  si  pigliava  nel  afrodisiaci.  Intieramente  composti  di  rau- 
vino.  Questo  satirio  non  sembra  essere  cillaggine  e di  fecola  amilacea,  sono 
un’ orchide,  e credesi  che  sia  Verythro - molto  nutritivi  ma  non  eccitanti. 
nium  dens  canis.  I tubercoli  che  formano  il  saiep  orien- 

Teofraslo  non  fa  menzione  che  d'  una  tale,  sono  semitrasparenti,  d’una  comi- 
sola  specie  d 'orchi*  la  quale  riguardasi  slenza  quasi  cornea,  d’un  colore  analo- 
generalmente  per  Yorchis  morio  del  Liti-  go  a quello  della  paglia,  poco  odorosi  , 
neo.  Dioscoride  ne  cita  due.  Una  di  que-  d’un  sapore  dolce  e mucillagginoso, 
ste  orchidi  0 o-/c;  ni  oumnz  è la  stessa  di  L'acqua  li  rammollisce  e li  discioglie 
quella  di  Teofrasto;  l’altra,  ojo/i;  xv-  in  parte:  ridotti  in  polvere  danno  la 
Vision,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XVI.  77 
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consistenza  gelatinosa  a sessanta  Tolte 
il  loro  peso  «li  questo  liquido. 

Il  salep  è una  delle  sostanze  vegeta- 
bili  più  eminentemente  nutritive.  Fa 
parte  abitualmente  dei  simposj  presso  gli 
Orientali,  i quali  hanno  cura  di  provve- 
dersene nei  loro  viaggi.  Il  Lind  gli  at- 
tribuisce una  proprietà,  dalla  quale  i 
marinari  potrebbero  trarre  il  maggior 
vantaggio;  perciocché,  secondo  ch’ei  dice, 
può  esser  preparalo  cou  acqua  marina , 
della  quale  corregge  1'  acrimonia  , per 
la  molta  mucillaggine  che  contiene. 

11  salep  può  esser  impiegato  util- 
mente in  medicina,  amrainislrandòsbcon 
buon  esito  nelle  maialile  croniche,  ac- 
compagnate da  grande  spossamento  di 
forze.  È uno  dei  migliori  mezzi  cura- 
tivi della  dissenteria  e della  diarrea  acu- 
ta o cronica,  non  che  delle  affezioni 
infiammatorie  delle  vie  orinarie.  Ne  è 
stato  fatto  uso  con  vantaggio  contro  lo 
scorbuto. 

Ammiuistrasi  il  salep , quando  è di- 
sciolto  nell'acqua,  nei  latte  o nel  bro- 
do; e si  dà  pure  in  pastiglie.  Preparalo 
con  cioccolata,  è gradevolissimo  a pren- 
dersi. (L.  D.) 

••  ORCHI  DE  DI  PRIMAVERA.  ( Dot .) 
Nome  volgare  dell1  ophrys  infui ia . V. 
Opridk.  (A.  B.) 

ORCHIDEA.  {Hot.)  II  Peli  ver  nel  suo  Ga- 
tophyllacium , rappresenta  sotto  questo 
nome  (lab.  85  , tig.  6 ) una  pianta  allia- 
cea,  detta  ora  dal  Wilidcnow  eucomis 
nana.  (Lbm.) 

**  ORCHIDKjK.  {Dot.)  V.  OacniDEB.  (A. 

B.) 

ORCHIDEE.  {Dot.)  Orchidea.  Questa  fa- 
miglia naturalissima,  che  toglie  il  suo 
nome  dall'  orchi? , uno  dei  suoi  princi- 
pali generi,  è per  intiero  riunita  in  prin- 
cipio della  ginandria  del  Linneo.  Nel 
metodo  fondato  sulle  affinità , rientra 
nella  classe  delle  mono-tpiginc , o mo- 
nocotiledoni a stami  inseriti  sul  pistillo. 
Il  suo  carattere  generale  si  compone  dei 
seguenti. 

Un  calice  d'un  sol  pezzo,  aderente  al- 
l'ovario, ordinariamente  colorato, diviso  al 
lembo  in  sei  lobi , tre  esterni , e tre  in- 
terni; uno  dei  tre  primi  supero,  addi  man- 
dato il  morionc;  gli  altri  due  laterali  in- 
feriori : due  degrintcrni  laterali  superio- 
ri ; il  terzo  inferiore,  nddimandalo  label - 
lum  , ha  spesso  una  formu  differente  da 
quella  degli  altri  ed  una  dimensione  più 
considerabile  ; ha  la  base  alle  volle  nuda, 
talvolta  prolungala  in  uno  sprone  o cor- 
no incavalo.  Un  ovario  semplice,  ade- 
rente al  calice,  so\ rastato  da  uno  stilo 
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che  si  alza  lateralmente,  corrispondendo 
ni  lobo  supcriore  del  calice;  uuo stimma 
semplice,  che  termina  la  superficie  in- 
terna dello  siilo.  Tre  filamenti  «li  stami 
inseriti  sull1  ovario  fra  lo  stilo  ed  i tre 
lobi  superiori  del  calice.  1 due  filamenti 
laterali,  d'ordinario  sterili  (tranne  nel 
capripedi  uni) , sono  qualche  volta  appa- 
renti , più  o meno  allungali,  talora  cor- 
tissimi o quasi  nulli.  11  terzo,  interme- 
dio , collocalo  dietro  allo  stilo,  si  ad- 
dossa al  medesimo  in  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza  (la  <|ual  riunione  di  questi  due 
organi,  propria  delle  orchidee , è stata 
addimandala  ginostema  dal  Richard). 
Questo  filamento  sostiene  un'  antera  di- 
visa in  due  logge  uniloculari  che  sono 
qualche  volla  ravvicinale  all'apice  del 
filamento  , o un  poco  più  discoste  sopra 
ambi  i lati , talora  sono  più  ravvicinate 
alla  base  ; ciascuna  loggia  si  apre  iu  due 
valve,  e lascia  scorgere  numerose  minu- 
tissime polveri  fecondanti , legale  insieme 
in  una  o più  masse  da  una  sostanza  ela- 
stica, che  si  può  dislcudere,  c che  si  con- 
trae poi  da  sé  me>lesirua.  La  base  ri- 
str iuta  di  questo  legame  aderisce  alla  log- 
gia per  mezzo  d'  un  tenue  sviluppo  vi- 
scoso , per  il  quale  la  massa,  lanciala 
fuori,  nel  tempo  della  fecondazione,  si 
attacca  a qualche  parte  interna  del  bore. 
L'ovario  maturando  diviene  una  cassula 
(allungata  in  siliqua  alquanto  carnosa 
nella  vainiglia),  uniloculare,  con  Ire  an- 
goli più  o meno  prominenti,  i quali  , 
uniti  alla  base  ed  all'apice,  presentano 
la  forma  d' un' inlclaialura  con  tre  divi- 
sori , sulle  tre  facce  della  quale,  trovansi 
tre  valve  che  se  ne  distaccano  alla  ma- 
turità del  frutto,  e gettali  fuori  nume- 
rosi c minuti  semi  simili  a segatura  di 
legno , relli  sulla  loro  superficie  in- 
terna. Questi  semi,  osservali  dal  Gaert- 
ucr  , coperti  d'  un  tegumento  bislungo 
fusiforme,  sono  globolosi  c ripieni  d'un 
perispermo,  alla  sommità  del  quale  tro- 
vasi un  embrione  monocotiledouc  «l  una 
estrema  piccolezza. 

Le  radici  delle  orchidee  sono  fibrose 
c tuberose  con  tubercoli  intieri  o divisi 
in  qualche  lobo.  1 fusti  sono  erbacei  > 
talvolta  rampicanti  c parasiti;  più  spesso 
bassi,  nou  ramosi , alle  volte  gueiniti  di 
alcune  foglie  o squamine,  talora  nudi,  e 
che  imitano  uno  scapo.  Le  foglie  sono 
radicali  o caulinc,  alterne,  formatili  una 
guaina  o una  mezza  guaina  alla  base.  1 
fiori  sono  terminali,  solitari  o in  spiga, 
accompagnati  ciascuno  da  una  spala  o 
brattea.  11  Linneo  non  ha  pubblicalo 
che  otto  generi  d'orchidee,  cd  il  uo- 
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siro  Genera  ne  conlien  tredici.  Lo  Swar-| 
tz , che  nel  1820  diede  la  Monografia 
di  quota  famiglia  , (e  compose  di  ven- 
ticinque generi  distribuiti  in  tre  le- 
zioni, giusta  la  situazione  deir  .intera  re- 
lativamente al  fìlaineuto.  Il  Willdenow 
fa  ascendere  il  numero  a ventisette,  che 
egli  divide  in  due  sezioni , caratterizzate 
•LITesistenza  o dalla  mancanza  d'uno  spro- 
ne alla  base  del  label lum.  Il  Richard  , 
occupandosi  delle  sole  orchidee  d'Eu- 
ropa, ha  pubblicato,  nel  quarto  volume 
delle  Memorie  del  Museo  , uua  buonissima 
memoria  nella  quale  fa  ascendere  a venti- 
due  generi,  divisi  in  quattro  sezioni  , 
secondo  T organizzazione  delle  masse  pol- 
viscolari  degli  slami.  Nel  medesimo  tempo 
Il  Petit  Thouars  preparava  un  altro  lavoro 
sulle  orchidee  delle  isole  di  Francia,  di 
Borbone  e del  Madagascar,  che  egli  aveva 
avuto  occasione  di  visitare.  Questo  lavoro 
abbozzato  soltanto,  presenta,  secondo  un 
sistema  particolare  di  nomenclatura,  cir- 
ca sessanta  generi  formali  in  parte  di 
specie  conosciute  di  generi  antichi  sud- 
divisi ciascuno,  giusta  alcuni  caratteri 

{ireferili,  e figurati  in  circa  cento  tavo- 
e incise  con  disegni  deH’aulore;  il  qua- 
le nel  1820,  stampò  il  carattere  della  fami- 
glia in  due  prospetti,  dove  i generi  sono 
distribuiti  in  tre  sezioni  e suddivisi  melo- 
dicamente. Ne  duole  clic  questo  lavoro 
sia  rimasto  interrotto,  non  potendone  trar- 
re profitto  alcuno  tinche  non  sia  termi- 
nato. 

Roberto  Broun,  il  quale  nell'ulliraa 
edizione  dell 'Ilort/ius  liewensis , ha  da- 
to la  lista  delle  orchidee  collisale  a Kew, 
o comuni  ili  Inghilterra,  vi  ha  aggiun- 
ti diversi  nuovi  generi,  e ne  porla  il 
numero  a circa  quarantotto  , divisi  in 
cinque  sezioni,  principalmente  caratte- 
rizzale, ad  imitazione  dello  Swartz,  ma 
con  alcune  modificazioni,  per  la  situa- 
zione respeltiva  dell'antera  e del  fila- 
mento. 

Aggiungendo  a queste  serie  tulli  gli 
altri  generi  della  Nuova-Olanda  pub- 
blicati dallo  stesso  autore  nel  suo  Pro- 
tlromus , quelli  dell'  America  meri- 
dionale menzionati  nel  Nova  Genera 
del  kunlh.,  quelli  della  Flora  del  Perù 
e<l  alcuni  altri  che  quasi  raddoppiano 
la  serie  proposta  dal  Brown,  avremo  su 
questa  parte  il  piu  completo  lavoro. 

Per  siffatta  ragione  preferiamo  di  pre- 
sentarlo qui,  senza  per  altro  adottarlo  de- 
finitivamente, attendendo  i miglioramen- 
ti c le  rettificazioni  che  dalle  nuove  ri- 
cerche risulteranno , e che  il  Brown 
in edeai mo  potrà  fare. 
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Sezione  Pam*. 

Antera  minata  quasi  alla  sommità 
del  filamento  e persistente . 

1.  Orcbis , Linn.,  da  cui  si  sono  se- 
parate diverse  specie  ; — * 2.  Donalea 
Willd.;  — 3.  Gytnnarenia , Kob.  Brow.; 

— 4.  Accras , Rioh.,  Brow.  ; — 5. 
Jfsr minuta,  Brow.  ',  — - 6.  /lagenaria  , 
Willd.,  — 7,  Bar  titolino. , Brotv.; — 8. 
Serapias,  Sm.;  — 9.  Corycium , Sor. ; 
— 10.  OphrjSy  Lino.;  — 11.  Altensteinia , 
Kunlh;  — 12.  Satyriumy  S»v.;  — i3. 
Disa,  Sw.;  — 14.  Pterygodium%  Sw.  ; 
— - i5.  Disperi sy  Sw. 

Sezione  Sbcobda. 

Antera  parallela  allo  stimma , giu- 
sta P espressione  del  Brown  , e 
persistente . 

iG.  Cryptostylis , Brow.; — 17.  Pra- 
sophyllumy  Brow.;  — • 18.  Genoplasium, 
Brow.;  — 19,  Neottia , Jacq.,  Sw.;  — 
20.  Cafoc/iiluSy  Brow.;  — ai.  Cepha- 
lantheray  Ricb.  ; questi  due  ultimi  ge- 
neri sua  forse  una  medesima  cosa  del 
neottia , o per  lo  meno  ad  esso  vicini; 

— 22.  Ponthiern , Brow.;  — 23.  Cranis, 
Sw.;  — 24.  Diurisy  Sw.,  al  quale  s'è 
ravvicinato  Yorthoceras  del  Brow.;  — 
25.  JVie/ymitray  Foresi.;  — 26.  Kpiblc - 
ma,  Brow.;  — 27.  List  era , Brow. 

Sezione  Terze. 

Antera  terminale , persistente  con 
borsette  ravvicinate. 


28.  Epipactis  , Hall.  , Sw.  ; — 29. 

Mitrai is , Brow.  ; — 3o.  Acianthus  , 
Brow.;  — 3i.  Pogonia,  Aie.;  — 32.  Erio- 
chilttSy  Brow.;  — 33.  Coladeniay  Brow.; 

— 3^*  Gfo(sodiay  Brow.;  — * 35.  Ptero- 
stylisy  Brow.;  — 3G.  Cyrtostylis,  Brow., 

— 37.  Chiloglottisy  Brown.;  — 38.  Ly- 
peroni  bus,  Brow.;  — 39.  Corysnnl/tc\y 
Brow.;  — 4°*  Culopogon,  Brow.;  — 4* 
Calcano,  Brow.  o Culeyay  Ait.;  — 42 
Calogyne.  Brow.; — 4^*  ArethusayS\\.‘y 
a que>l>ultimo  genere  sou  forse  da  riu- 
nire il  pogonia  qui  Sopra  citato,  e IV 
doneclis  del  Ratinesque;  — 44*  E teli- 
pogon  , Kunlh  ; — 4^*  Trichocerns , 
Kuntb. 
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Sezione  Quarta. 

Un  antera  ugualmente  terminate , ma 
mobile  e caduca , con  borsette  rav- 
vicinate. 

4G.  Gastrodia , Brow.; — 47*  Bietta  , 
Ruiz.  et  Pav.;  — 4®*  Geodorum,  Jack, 
et  Andr.;  — 49-  Galypso,  Salisb.  ; — 
5o.  Malarie.  avr.;  — 5i.  Corallohrita , 
Rupp.  et  Hall.;  — 5a.  I sodili  us , Brow. 
o Lrptothrium,  Kunth;  — ■ 53.  Stelis  , 
Sw.,  e i suoi  congeneri  Humboldtia  e 
Afasdewalia , Ruiz  et  Pav  ; — 54- 
panthes  , Sw.  ; — 55.  Pleurothallis  , 
Brow.;  — 56.  Restrepia,  Kunth.  ; — 
57.  Aerides,  Lour.;  — 58.  enda,  Ro*b.; 

— 5q.  Angulon,  Ruiz  et  Pav.;  •—  60. 
Gongora,  Ruiz  et  Pav.;  — 61.  Den- 
ti/obium,  Sw.,  a cui  riuuisconsi  V octo- 
meria  e broughlonia  del  Brow»; — 62. 
Stenoglossurn , Runtli; — -63.  Alamaria, 
Lax.; — 64.  Maxillaria,  Ruiz  et  Pav.; 

— 65.  Sarcochilus,  Brow.*,  — 66.  Cym- 
bidluin,  Sw.:  del  quaje  son  forse  con- 
generi Vornithodium,  Salisb.  e il  bras- 
savola,  Brow.;  -•*  67.  Pochyphyl  lutti , 
Ruiz  et  Paf.;  — 68.  Sobralia , Ruiz. 
et  Pav.;  — 69.  Brassia,  Brow.;  — 70. 
Li ssochil us , Brow.;  — 7 1 . Femandetia, 
Ruiz  et  Pav.;  — 72.  Oneidium,  Sw.  ; 

— 73.  lonopsis,  Kunth.,  vicino  o for- 
s'anche  congenere  del  precedente  ; — 
74.  Cyrtopodiurn , Brow.;  — 75.  Cyr - 
toc  Idi  um , Kunth.; — 76.  Rodriguetia  , 
Ruiz  et  Pav.,  77.  Odontoglossum,  Kunth; 

— 78.  Epidendrum,  Linn.,  «lai  quale  si 
sono  staccate  diverse  specie  divenute  ge- 
neri; — 79.  Vantila,  Sw.;  — 80.  My- 
robroma,  Salisb.;  — 81.  Limodorum  , 
Sw. 

Sezione  Quinta. 

Due  filamenti  laterali,  i quali , steri- 
li in  tutte  le  altre  orchidee , sono 
fertili  in  un  sol  genere. 

Ha.  Cypripedium,  Lino.  (J.) 

**  Quando  compilava!!  nel  testo  fran- 
cesequesto articolo,  correva  l'anno  i8a5. 
Dopo  quel  tempo  si  sono  a dismisura 
aumentati  i generi  a questa  famiglia 
appartenenti,  a cagione  delle  numero- 
sissime specie  nuove  che  i botanici 
hanno  scoperte.  Siffatta  cognizione  ha 
pure  indotto  a distribuire  i generi  in 
vario  modo,  e in  conseguenza  a stabi- 
lire nella  famiglia  nuove  sezioni  o tri- 
bù che  per  alcuni  si  hanno  per  altrct- 
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laute  particolari  famiglie.  La  brevità 
che  ne  stringe  ci  obbliga  a rimettere  al 
Suppl.  un  pieno  sviluppo  intorno  » 
questa  famiglia.  (A.  B.) 

ORCHIDIUM.  (Bot.)  Lo  Swartz  faceva 
sotto  questo  nome  un  genere  del  cypri- 
pedium bulbosum  de!  Linneo , da  lui 
medesimo  addimandalo  poi  limodorum 
boreale , nel  che  è stato  seguito  dal  Will- 
denow.  (J.) 

ORCHIDOCARPUM.  (Bot.)  Questo  genere 
del  Micbaux  è la  medesima  pianta  del- 
V anona  triloba  del  Linneo,  di  cui  l'A- 
danson  aveva  fatto  da  lungo  tempo  un 
genere  sotto  il  nome  tl' asinina,  distinto 
dall'  anona  per  il  frutto  composto  di  di- 
verse bacche  scssili  e polisperrae  , tal- 
volta unite  alla  base.  Noi  abbiamo  rista- 
bilito questo  gencie dell' Adansou  in  una 
Memoria  sulle  anonacee  (Annui,  del  Mus. 
voi.  16),  riunendovi  P orchidocarpum  ; 
ed  il  Duval  ha  adottato  questa  riuuione 
nella  sua  monografia  di  questa  medesima 
famiglia.  (J.) 

ORCH1LE.  ( (Jmit .)  Questo  uccello  trovasi 
una  sola  volta  nominato  in  Aristotele,  al 
capitolo  primo  del  nono  libro,  dove  fau- 
tore greco  si  limila  a «lire  essere  un 
nemico  del  gufo  selvatico.  Aristofane  in 
due  sue  commedie  l'ha  ricordato,  ed  À- 
ralo  dice  nei  suoi  Fenomeni  che,  quan- 
do P orchile  entra  dentro  fori  in  ter- 
ra , è segno  di  tempesta.  Quest'  uccello 
è parimente  indicalo  in  Avieno  e in  E- 
sichio;  ma  nessuno  di  questi  autori  pone 
in  grado  di  riconoscerlo  ; e l'opinione 
del  Gesnero,  giusta  la  quale  sarebbe 
il  fiorrancino,  mal  si  sostiene.  (Co.  D.) 

ORCHILLA  e ORGUILLA.  (Bot.)*  sino- 
nimi spagnoli,  dell' oricello.  V.Oeicel- 
LO  (Lkm.) 

ORCHIS.  (Bot.)  V.  Urcuidk.  (Poir.) 

ORCYNUS.  ( Ittiol .)  V:  Gkrmonb.  (I.  C.) 

**  ORDEACEE.  (Bot.)  11  Kunth  addiman- 
da  così  la  decima  prima  tribù  che  egli 
stabilisce  nella  famiglia  delle  graminacee. 
V.  Graminacee.  Toro.  12,  pag,  746. 
(A.  B.) 

ORDEINA.  (Chim.)  Il  Proust  addimanda 
ordeina  una  sostanza  eh’  ci  considera 
per  uno  dei  principi  immediati  del- 
f orzo.  L'ordeitia  s’  estrae  col  processo 
descritto  all’  articolo  Farina. 

L'  ordeina  è sotto  forma  d’  una  pol- 
vere giallastra,  insipida  eiuodora,  più  gra- 
ve dell'acqua,  e insolubile  in  essa  e nel- 
l'alcool. 

Vien  decomposta  dall'acido  nitrico 
in  acido  carbonico,  acetico,  ossalico  ed 
in  una  piccolissima  quantità  di  materia 
gialla  amara. 
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Nell*  diitillaxione  li  comporla,  come 
li*  avvertito  il  Thenard,  nel  modo  tteuo 
del  legnoso,  col  quale  ha  le  maggiori  re- 
lazioni: lascia  20  parti  di  carbone  per  100. 

Il  Proust,  avendo  trovato  assai  meno 
ordeina  e più  amido  nell'  orzo  germo- 
gliato, che  in  quello  non  germogliato, 
s'é  avvisato  che  1'  ordeina  potesse  nella 
germinazione  essere  trasformata  in  ami- 
do. (Ch.) 

ORDÌ.  (Boi.)  Il  Gouan  registra  questo  no- 
me, col  quale  nella  Linguadoca  è cono- 
sciulo  l’ orzo  comune,  hordeum  fulgo- 
re , Lino.  (J.) 

ORDILION.  (Sor.)  NicanJro,  citato  da  Ga- 
spero  Bauhino  , dava  questo  nome  al 
tordjrlium  di  Plinio , che  il  Bauhino 
stesso  pigliava  per  un  seseli  di  Creta,  e 
che  è il  tordjrlium  officinale  del  Lin- 
neo. (I.) 

OREADE,  Oreas.  (Conciti/.)  Genere  del- 
l'ordine dei  polilalarai , famiglia  dei  cri- 
stacei , stabilito  da  Dionisio  di  Montfort, 
Conchil.  sist.,  t.  i,  pag.  g5,  per  una  con- 
chiglia microscopica , e che  può  cosi  ca- 
ratterizzarsi : Conchiglia  poco  compres- 
sa , semidiscoide , subrevoluta , subcare- 
nala ; l' apertura  grande , ovale,  chiusa 
dall'  ultima  concamerazione  marginale  , 
convessa  , senza  sifone  evidente  né  rimu- 
la. Contiene  una  sola  specie,  rappresen- 
tata nell'opera  di  Vou  Ficblel  e Von 
Moli  sui  Test,  microsc.,  lav.  18,  fig.  9, 
li , i,  sotto  il  nome  di  naulilus  acutau- 
ricularis.  Dionisio  di  Monlfort  la  no- 
mina Gazane  caaTOCCio  , Oreas  subu- 
latus.  Ha  una  mezza  linea  di  diametro; 
il  suo  colore  è bianco , tinto  di  turchi- 
no e di  paonazzo.  Trovasi  nelle  concre- 
zioni marine  del  Mediterraneo.  V.  la 
lav.  g5o.  (De  B.) 

OREAS.  (A/amm.)  Denominazione  latina 
dell’  Antilope  canna,  V.  Astilopb.  F.  C.) 

OREAS.  (Condì.)  V.  Orksdb.  (De  B.) 

ORECCHI.  (Boi.)  Moltissimi  funghi  ap- 
partenenti ai  generi  agaricut,  boletus, 
tr  entello,  pesila.  merìulìus , ec.,  hanno 
a cagione  della  loro  forma,  molto  simile 
a quella  d’ un  orecchio,  ricevuto  un  tal 
nome  , come  potrà  vedersi  nei  diversi 
seguenti  articoli.  (Lesi.) 

” ORECCHIA  DI  LEPRE.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  plantugo  media , Liun.  (A. 

B.) 

" ORECCHIACC10  (Boi.)  Nome  volgare 
che  il  Micheli  (.V oc.  plani,  gen.  pag. 
i24s  n*  >•  tab.  66,  fig.  1)  registra  per 
la  pesila  auricola.  Lini».;  ed  è lo  stesso 
che  Oeeccmo  ni  Giona.  (A.  B.) 

ORECCHIETTA  o AURICOLA.  ( Mamm .) 
Onesto  nome  particolare  è stato  dato  al 
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trago  dell'  orocchio  dei  cbeirotleri  o pi- 
pistrelli. Presenta  iliiFcrenli  forme  e di- 
mensioni che  hanno  somministrato  dei 
caratteri  a Geoffroy  Sainl-Hilaire  per  di- 
stinguere vari i generi  , da  lui  stabiliti 
fra  questi  animali.  (Dksm.) 
ORECCHIETTA.  (Ào/.)  Auricula . Ap- 
pendice in  forma  di  lobi  che  osservasi 
alla  base  di  diverse  foglie,  che  per  sif- 
fatta ‘ragione  son  dette  auriculate  o 
orecchiute . Qualche  autore  addirnanda 
orecchietta  l'appendice  foliacea  di  certi 
picciuoli,  come  quelli  dell'arancio.  Il 
Willdenow  indica  pure  con  <|uesto  no- 
me le  stipole  delle/u/i^ermanma.  (Mass.) 
ORECCHIETTA.  ( Bot .)  É V agaricus 
auricula , Dub.,  Decand.,  specie  di  fun- 
go che  sotto  il  nome  d 'oreillette  vieti 
mangialo  ad  Orleans,  e se  ne  fa  la  ri- 
colta in  autunno  sui  terreni  erbosi.  fc 
di  gambo  biancastro,  corto,  cilindrico, 
sostenente  un  cappello  ben  rotondato , 
tinto  d'un  bigio  più  o meno  cupo,  al- 
quanto accartocciato  ai  margini;  di  la- 
mine bianche.  (Lem.) 

ORECCHIETTE  (Anat.  e Fi/.)V.  Sistema 
circolato  aio.  (F.) 

ORECCHIETTE  DEGLI  ALBERI  (Bot.) 
Il  fungo  che  il  Palile!  (Trait.  C/ia/np.y 
a,  pag.  402,  tab.  186,  fig.  6 e 7)  addi- 
raamla  oreillettes  dee  arbres  è l'e/^e//a 
purpurea , Schaeff.  , Fung.  bav.  tab. 
3a3,  che  il  Bulliard.  [Champ.y  tab.  499* 
fig.  5),  riporla  alla  sua  tremella  ante - 
thystea\  il  Fries  alla  sua  tremella  sur- 
coides  ; il  Nées  al  suo  coryne  acrosper- 
mum , cc.  Questa  tremella  membranosa, 
ed  in  piccoli  cesti  pieghettati,  si  rende 
notabile  sul  tronco  degli  alberi,  come 
del  salcio  ec.,  pel  suo  bel  color  rosso 
cremisi.  Il  medesimo  Paulet  nella  sua 
Sinonimia,  addimanJa  orecchietta  de- 
gli alberi  bianca  ( oreillette  des  ar- 
brts  bianche)  un  piccol  fungo  bianco, 
indicato  dal  Rido  , che  cresce  sulle 
foglie  della  querce,  e che,  per  ricono- 
scerne il  genere,  non  è abbastanza  ca- 
ratterizzato. (Lem.) 

ORECCHIO.  (Anat.  e Fis.)  V.  Sensi.  (Fl.) 

ORECCHIO.  ( Ornit .)  L'orecchio  degli 
uccelli  non  ha  padiglione,  ma  solamen- 
te uu  foro  acustico  , il  quale  è scoper- 
to negli  uccelli  che  hanno  le  gote  carun- 
cole o nude  , ma  trovasi  d’ ordinario 
nascosto  sotto  le  penne.  Nondimeno  ve g- 
gonsi  all’  apertura  delle  orecchie  degli 
allocchi  certe  parti  carnose  che  sembra- 
no rimpiazzare  l'auricola,  c<l  in  essi  os- 
servasi inoltre  una  specie  di  conca  o 
d'orecchio  esterno  , formalo  da  penne 
erette  e più  lunghe  delle  altre  pcnue 
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della  lesta.  La  sua  apertura  è uuda  negli 
culabi,  coperta  posteriormente  d'una 
pelle  bianca  in  qualche  gallina  e nell’a- 
letlore  «lei  brasile,  marginila  da  alcuni  pe- 
li nel  lacchino  , ricoperta  in  certe  Gi- 
relle da  un  opercolo  cutaneo  e non 
mobile  a volontà  dell'animale.  Le  orec- 
chie, aperte  nei  tarabusi,  sono  larghissi- 
me negli  struzzi,  grandi  nell’ otarda  c 
piccole  nella  gallina  di  Faraone.  (Ch.  D.) 

Oli  LCC  II  IO  BIANCO.  {Omie.)  Quest’  uc- 
cello del  Paraguai,  descritto  dal  D' A- 
xara,  n.°  140,  ha  un  poco  più  di  cin- 
que pollici  di  lunghezza  ; la  testa  è ne- 
ra , e vi  ha  una  linea  bianca  che  va  dalle 
narici  all'occipite;  le  parli  inferiori  sono 
biancastre;  le  lettrici  e l' angolo  del- 
ibala giidli  ; le  penne  delle  parti  supe- 
riori hanno  il  fondo  di  colore  piom- 
bato con  una  marginatura  rossiccia;  la 
coda,  bianca  in  cima,  è nera  nel  rima- 
nente. Quest'uccello  delle  pianure  sla 
nascosto  nelle  erbe  folte,  e appollaialo 
sulle  più  alte,  vi  fa  sentire,  la  mattina 
e la  sera  , il  grido  sili-sili  d’  un  touo 
debolissimo.  (Ch.  D ) 

ORECCHIO  BISLUNGO  VERDE.(Conc/i.) 
Cosi  oddimandasi  talvolta  1’  Aliotidr 
orecchio  i)'  Àsino.  (De  B.) 

ORECCHIO  BBUNO.  (Bot.)  Fuugo  descrit- 
to dal  Fallici  ( Trait . Champ.,  a,  pag. 
3qc),  lab.  ib(>,  fig.  G),  e che  sembra  es- 
sere una  specie  di  trernella:  appartie- 
ne alle  conche-orecchie  dello  stesso 
Falliti,  ed  è membranoso,  bruno,  fisto- 
loso, e avvolto  un  poco  a spirale.  Tro- 
vasi nei  boschi  in  autunno.  V.  Cosche- 
OfiBCCine.  (Lem.) 

ORECCHIO  D’ABATE.  (Bot.)  fc  uno  dei 
nomi  volgari  che  ha  il  cotyledon  urri- 
bUicus,  Idnn.,  detto  anche  orecchio  d'a- 
sino. (L.  D.) 

M ORECCHIO  D*  ALBERO.  (Bot.)  È Pa- 
paricus  stypticus , Bull.  V.  Agarico,  n.° 
3.  (A.  B.) 

ORECCHIO  D’AGRIFOGLIO.  (Bot  ) Que- 
sto fungo  così  addiiuaiuUto  dal  Paulet 
{Trait.  Champ 2,  pag.  i3a,  tab.  3t$), 
fu  poi  nominato  agaricus  aquifolii  dal 
Fcrsoon  [Trait.  Champ.  comuicst .,  20G). 
E ili  colore  giallo  pallido,  allo  quattro 
o cinque  pollici  , con  un  cappello  che 
ha  un  diametro  della  stessa  estensione  , 
con  un  gambo  arido,  fibroso  , alquanto 
depresso,  della  grossezza  d'uno  o due 
pollici  : la  carne  è fina  e delicata,  pro- 
fumata ed  ottima  a mangiarsi.  Questo 
fungo  trovasi  in  autunno  appiè  dell' a- 
gri loglio  ; ed  il  Paulet  P ha  osservato 
a Cli.impigny  presso  Parigi.  (Lem.) 
ORECCHIO  D’ASINO.  ( Conch .)  Nome 
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mercantile  «P  una  specie  del  genere  Strom- 
bo, Strani  bus  ntuis  Pianar , Liuti.,  e 
U'una  specie  d'Aiiotidc,  Ilaliotis  Asi - 
ni nttm.  Lino.  (Da  B.) 

ORECCHIO  D'  ASINO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare «iella  plantago  lanceolata  c della 
sagittaria  sagitt  ifolia,  ed  anco  del  co - 
tyledon  umbiheus*  V.  Orecchio  d’a ba- 
ie. (A.  B.) 

ORECCHIO  D’ASINO  o D’ORSO.  (Bot.) 
L'oreille  d'anc  ou  d'ours  dei  Fran- 
cesi e «lei  Paulet,  è un  lungo  membra- 
noso,fistoloso  cd  in  forma  d’orecchio  d’un 
animale  ; è bruno  con  un  occhio  bion- 
diccio; ha  un’ estensione  di  tre  o quat- 
tro pollici,  ed  è di  carne  troncaticela,  tosta 
c che  sa  di  tartufo.  Il  Paulet  colloca 
questo  fungo,  che  è una  specie  di  tre - 
niella  nuova  , nelle  sue  Concbr-oreo 
chir  (conju^s  oreil/es)  e lo  descrive 
nel  suo  Trattato,  tom.  2,  pag.  3ttg,  tab. 

1 85.  (Lbm.) 

ORECCHIO  DEL  DIAVOLO.  (Bot.)  V. 

Mabouia- Areca.  (Lem.) 

ORECCHIO  DEL  LECCIO.  (Bot.)  Specie 

«l’agarico,  descritta  e rappresentala  dal 
Paulet  (Trait.  Champ.,  2,  pag.  4^»  tab* 
?4-  fìg,  3,  4)?  e che  trovasi  appiè  dei 
lecci  in  Provenza.  E d’un  giallo  chiaro 
o grigiastro,  fuori  che  nel  gambo,  il 
quale  ha  una  sfumatura  di  color  carni- 
cino : tanto  il  gambo  quanto  il  cappello 
son  regolari.  Questo  fungo  si  ha  per  so- 
spetto, ed  è d’un  sapore  acerbo  e sgra- 
devole. (Lp.m.) 

**  Questo  fungo  non  è a confondersi 
colla  così  detta  linguaccia  delie  qucrci, 
o agaricus  ilicinus , Decaud.  , nè  col 
fungo  lecci  no  eh'  é P agaricus  icteri - 
cus  dello  Scopoli  V.  Agarico  , Fungo 
LRCCIHo,  e Lecci  no.  (A.  B.) 

OHECCHIO  DELLE  MURAGLIE.  (Bot.)k 
la  mrosotis  lappala,  Limi.  (L.  D.) 
ORECCHIO  DELL’ULIVO,  e OREC- 
CHIO GIALLO  DELL'ULIVO.  (Boi.) 
Questa  specie  «l'agarico  che  il  Paulet 
( Trait.  Champ.,  2,  pag.  112,  tab.  24  , 
fig.  1.  2)  descrive  e rappresenta,  c clic 
il  Micheli  fu  il  primo  a far  conoscere, 
è P agaricus  olenrius , Decand.,  Per».  , 
Fries,  in  questo  Dizionario  desorillo.il- 
P articolo  Agarico,  sotto  il  n.°  5.  (Lem.) 
ORECCHIO  DEL  NOCE.  (Bot.)  La  spe- 
cie d’agarico  che  il  Paulet  (Trait. 
Champ..  2,  pag.  10S  , tab.  20,  ai,  fig. 
1),  «lescrive  e rappresenta,  è vessile  , 
cresce  attaccala  lateralmente  sul  noce  , 
è «li  color  nocciuoia,  o calle  e latte  , 
«Iella  forma  d una  conchiglia,  di  sostan- 
za bianca  , tosta  cd  arida  , di  lamine 
biauchc,  disuguali.  Invecchiando  amie* 
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lisce  , divieti  legnosa  e finisce  con  esser 
preda  dei  bachi  : mentre  questo  fungo 
é fresco,  è buonissimo  a mangiarsi,  d'una 
carne  fina  e delicata,  e perciò  molto  ricer- 
calo. Preparasi  come  il  fungo  comune,  del 
quale  peraltro  è più  delicato.  Il  Pau- 
Ict  dice  che  i Chinesi  lo  tengono  in 
gran  pregio,  e che  è in  uso  dappertutto. 
Egli  inoltre  nella  sua  Sinonimia  riuni- 
sce due  funghi  sotto  il  nome  d‘  orec- 
chio del  noce : t.°  la  specie  che  abbia- 
mo descritta  c che  egli  dà  per  V orec- 
chinole di  Ferrante  Imperato;  2.°  la 
lingua  di  noce  cattiva  del  Micheli.  V. 
Lingua  di  Noce  cattiva. 

Non  bisogna  confondere  questo  fungo 
con  un  altro  orecchio  del  none,  che  è il 
boletus  j u glandi s del  Bull.  V.  Orecchio 
di  Malco.  (Lem.) 

••  ORECCHIO  DEL  RETZ.  (Bot.)  No- 
me volgare  che  da  alcuni  si  assegna  ol- 
V liieraeitirn  pi/osella.  (A.  B.) 

ORECCHIO  DI  BOVE.  (Conch.)  Nome 
•r  una  specie  di  Buiimo,  secondo  Buse, 
Nuovo  Diz.  di  St.  nat.,  meglio  però  d’  una 
specie  d'  Auricola  , \Auricula  bovina  , 
Lamck.  (Db  B.) 

ORECCHIO  DI  CANE.  (Bot.)  V achy- 
r antìie s prostrata , trovasi  distinta  pres- 
so il  Rumfio,  Amb.y  io  , lab.  n , col 
nome  d’  auris  canina , d'onde  le  è poi 
derivato  quello  volgare  d'orecchio  di  ca- 
ne. (Lem.) 

ORECCHIO  DI  CARDO.  (Bot.)  Specie 
d'agarico  ili  buona  qualità,  che  man- 
giasi in  tulli  i luoghi  dove  cresce,  ed 
in  Francia  in  particolare  dove  per  la 
sua  buona  qualità  ha  ricevuti  i nomi 
di  ragoule%  gingoule , botili goule , bali- 
goulCy  nomi  tutti  che  finiscono  in  gou- 
le , sinonimo  di  gola  in  italiano  e g li- 
tri in  latino.  Addimandasi  conque  e 
oreille  de  chardon  , specialmente  nei 
dintorni  di  Ncvers  , perchè  cresce  so- 
lamente sulla  radice  andata  male  della 
calcatreppola  , eryngium  campestris. 
Dobbiamo  al  Paulet  l' avere  ricordalo 
ai  botanici  ( Trait.  Cltarnp .,  2,  pag.  1 33, 
tab.  3f)  , fig.  ■ , 3)  questa  importante 
specie,  bene  indicata  dal  Magnol,  e de- 
scritta e rappresentala  dal  Micheli  (JVov. 
piane,  gen.  pag.  i5o.  tab.  ^3.  fig.  2)  , 
sotto  il  nome  di  cicciolo , ed  è I'  agii- 
ricus  eryngii , Dccand  Fi.  Fr.  ; Fries, 
Syst.  mycol .,  1,  pag.  84.  Il  suo  gam- 
bo, corto,  torlo,  biancastro),  è talora 
centrale,  talora  eccentrico;  sostiene  un 
cappello  liscio  d’ un  color  lionato  pal- 
lido o bigiognolo  , alquanto  irregolare 
cd  un  poco  incavato  nel  mezzo;  le  lu- 
ruiue  sono  bianche  e decurreoli.  Questo 
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fungo  è allo  tre  pollici  e più  , ed  è 
d’  una  sostanza  arida  e gustosa.  Ap- 
partiene alla  sezione  nona  del  genere 
agaricus  , presso  il  Persoon  , sezione 
che  è detta  gymnopus , e che  contiene 
le  migliori  specie  di  funghi.  V.  Aga- 
rico. 

**  Si  avverta  che  il  Micheli 
plani.,  gener. , pag.  i5o,  n.°  4)\  Parc 
che  apptdli  alla  medesima  specie  di  lun- 
go qui  sopra  indicala  , laddove  parla 
del  Jungus  esculenta  r,  desuper  plerwn - 
que  prorsus  griseus , interdum  vero  in 
a/iqua  parte  aeneo  colore  perfusus  , 
inferne  lumellis  et  pediculo  alias , vol- 
garmente uddimandaudolo  calcatreppo- 
la. (A.  B.) 

ORECCHIO  DI  CARPINO.  (Bot.)  Fungo 
menzionalo  dal  Paulet  (Trait.  Chatnp., 
2,  pag.  11 3,  tab.  24,  fig.  5,  6,  7);  ed  è uu 
agarico  <f  un  colore  lionato  chiaro,  mac- 
chialo di  giallo  , colle  lamine  lionate 
alquanto  scure,  col  cappello  laterale  , 
angoloso  ed  un  poco  irregolare.  (Lem.) 
ORECCHIO  DI  DIANA.  (Conch.)  Nome 
volgare  d'ima  specie  di  Strombo,  Strom - 
bu\  Auris  Dianae , Lamck.  (De  B.) 
ORECCHIO  DI  GATTO.  (Conch.)  Nome 
mercantile  dell1  A uri  cu/a  felis , Lamck. 
(De  B.) 

ORECCHIO  DI  GATTO.  (Bot.)  È un 
fungo  che  pare  sia  una  specie  di  Ireracl- 
la.  Il  Paulet.  (Trait.  Cltarnp.  , 2,  pag. 
4oi,  tab.  186,  fig.  4,  5),  lo  colloca  trai 
suoi  nostoc  opachi , e dice  essere  un 
fungo  membranoso,  pieghettato  in  di- 
versi sensi,  d' una  estensione  di  due  o 
tre  pollici,  d'una  sostanza  molle.  Ha 
un  sapore  acuto  e terroso  , non  è ma- 
lefico e trovasi  in  primavera  e in  au- 
tunno, nei  boschi  appiè  dei  nocciuoli  , 
principalmente  a Montmorency.  (Lem.) 
ORECCHIO  DI  GIGANTE.  ( Conch.  ) I 
mercanti  indicano  talvolta  ancora  sotto 
questo  nome,  per  la  sua  grandezza,  TA- 
liolidc  di  Mida,  Ualiotis  Midac,  Linn. 
(Db  B.) 

ORECCHIO  DI  GIUDA.  (Conch.)  Deno- 
minazione volgare  d'  una  specie  d1  Auri- 
cola . Auricula  Judae , Lamck.  (Db  B.) 
ORECCHIO  DI  GIUDA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare d1  un  fungo  collocato  ora  Ira  le  pe- 
zize,  pet'ta  auricula , Linn.,  ora  fra  le 
treraelle,  fremei  la  auricula , Pers.  Syn.y 
e (die  adesso  appartiene  al  genere  auri - 
cataria  del  Pcrsoon  sotto  il  nome  d'aw- 
rìcularia  sambuci.  11  Paulet  (Trait. 
Cltarnp. , 2,  pag.  3<jG , tab.  fig.  1, 
2)  lo  colloca  nella  sua  famiglia  delle 
conche  orecchie  fragili.  Questo  fungo  è 
scasile , coriaceo,  alquanto  villoso  dalla 
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parie  disotto,  coperto  di  sporult  sul 
disco , vagamente  sparso  da  ambi  i lati 
di  vene  e di  pieghe  poco  numerose,  di- 
scoste; è coucavo , raccorcialo,  nerastro 
internamente.  Trovasi  nelle  cavità  dei 
sambuchi,  ed  è d'una  sostanza  flessibile, 
coriacea  e senza  odore.  Conosciuto  da 
gran  tempo,  sappiamo  essere  stalo  rac- 
comandato in  medicina  pei  mali  di  go- 
la , tenuto  in  macero  nell1  aceto  ed  ap 
plicato  all1  esterno.  11  Faulct  si  è as- 
sicurato che  questo  fungo  era  malefico 
Col  nome  d 'orecchio  di  Giuda  si  è 
pure  indicato  il  gallinaccio,  merulius 
chantarcllus  y specie  buonissima  a man- 
giarsi. 

11  Faulet  nella  sua  Sinonimia  delle 
specie  di  funghi,  presenta  sotto  il  nome 
d* orecchio  di  Giuda , un  gruppo  dove 
colloca  quattro  specie,  cioè: 

i.°  L'Orecchio  di  Giuda  comune  o 
del  sambuco  qui  sopra  descritto. 

a.°  Il  Falso  orecchio  di  Giuda  ricciu- 
to,  che  et  cita  giusta  il  Lobelio  e il  Raio. 

3.°  Il  Piccolo  orecchio  di  Giuda  fa- 
rinoso , che  è la  peziza  coc/ilcata,  Lina. 

A.0  Il  Piccolo  orecchio  castagno,  che 
è 1 h elvella  cochleata>  Jacq.  Mise. , a, 
lab.  it,  fig.  i.  (Lem.) 

ORECCHIO  DI  LEPRE.  (Conch.)  Nome 
volgare  deW  Auricuia  leporis  , Larnck. 
(Db  B.) 

•f  ORECCHIO  DI  LEPRE.  (Bot.)  Noine 
volgare  della  piantalo  lanceolatQy  Linn.. 
dello  scorpiurus  subvii  toso,  Linn.,  e del 
bupteurum  falcaium,  Linu.  (A.  B.) 

Col  nome  d 'orecchio  di  lepre,  indicasi 
«neo  il  merutius  chantarcllus , Scop. 

1/  Orecchio  di  lf.prr  bianco  , Au- 
ricula  leporis  alba , Steerbeck,  Theatr. 
Fung. , tab.  i5  , è un  grande  agarico 
lutto  bianco  rappresentato  dal  Paulet 
(lab.  72,  fig.  1),  alto  cinque  o sei  pol- 
lici, col  cappello  incavato  a imbuto, 
di  cinque  o sei  pollici  di  diametro  e 
d' una  sostanza  tosta  c solida,  c di  sapore 
pepato.  Cresce  nei  dintorni  di  Parigi, 
nelle  diverse  parti  delia  Frauda , nel 
Belgio  (1);  e non  è certo  se  sia  lo  stesso 
del  merulius  chantarel/uSy  Scop.,  fungo 
che  in  Toscana  si  mangia  sotto  il  nome 
di  gallinaccio.  (Lf.m.) 

ORECCHIO  DI  MALCO.  (0of.)  Lo  Steer- 

(1)  *•  Il  Micheli  (.Toc.  pi.  gen.y  paj.  i'|3) 
riporta  con  nota  di  dubbio  Vaurivula  leporis 
alba , Sterb.,  toc.  eit.y  al  $noJungus  esculen 
tuty  ucrity  albuty  pileolo  turbinato  , ad  oras 
ungulato  et  subtus  repnndoy  volgarmente  di- 
stinto col  nome  di  gallinaccio  giallo , e che 
ami  di  rado  gli  avvenne  di  trorare  in  autun- 
no e in  primavera  in  Toscana.  (A.  B.) 
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bcck  , Theatr.  fung.y  tab.  i3  e 1$,  ha 
descritto  e rappresentalo  , tolto  il  nome 
dì  auricuia  flammea  Mal  chi , una  specie 
di  boleto,  che  corrisponde  al  botelus 
juglandit , Schaeff. , Fung.  Bav.y  tali. 
101  e ioa,  al  boletus  p/yporus , Pers., 
Syn.  5ai  , e che  rientra  nel  genere  po- 
Ijrporus  del  Fries,  sotto  la  denomina- 
zione di  polyporus  sr/uamosus.  Questo 
fungo  è pur  dello  volgarmente  orecchio 
dì  olmo , e s'avvicina  molto  al  poliporo 
piè  di  capra  , polyporus  pes  capra-  , 
Pers.,  Champ.  comm.y  pag.  aft,  tab.  3. 
che  cresce  nei  Vosges.  V.  Poliporo. 
(Lem.) 

ORECCHIO  DI  MARE.  (Conch.)  Deno- 
minazione generica,  talvolta  usala  in- 
vece ili  quella  il'  Allottile,  ma  in  spe- 
cial modo  volgarmente  applicala  all'  Alio- 
tide  tubercolata  , Hatiotis  luherculaia  , 
Linu.,  che  Irovasi  sulle  noslre  coste.  V. 
Aliotide.  (De  B.) 

ORECCHIO  DI  MIDA.  (Condì.)  Denomi- 
nazione volgare  dell ' Haliotis  Sfidar. 
Larnck.,  ma  più  spesso  d'una  specie 
d' Auricola,  Auricola  Midae  , LamcU. 
(De  B.) 

*•  ORECCHIO  DI  MIDA.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  pelila  auricuia , Linn-,  o 
trancila  auricuia.  Lo  slesso  che  Oaec- 
CD  lo  DI  Giuds.  (A.  B.) 

ORECCHIO  DI  MUSCHIO. {Conch  ) È P A- 

galina  ghianda  di  De  Lamarck,  tipo  del 
genere  Polifemo  di  Dionisio  di  Monl- 
l'ort.  (De  B.) 

ORECCHIO  DI  PORCO.  (Bot.)  Il  Paulet, 
col  nome  d1  or  et  II e de  cochony  indica 
due  funghi  della  sua  famiglia  delle  cou- 
chc-orecchiefragiliy  i quali  sono  trerael- 
la,  cioè: 

i.°  Il  Grande  orbcchiodi  porco,  Paul-, 
Trait.  champ.  , 2,  pag.  398,  tab.  >85  , 
fig.  1 , a , d'un  diametro  di  due  0 Ire 
pollici,  colla  parte  incavata  di  color  lio- 
nato bruno,  colla  parte  convessa  gialla  ; 
di  sostatila  tosta,  fragile,  come  cera,  dì 
sapore  e d1  odore  di  fungo  comune.  Gli 
abitanti  della  campagua  lo  mangiano  sen- 
za risentirne  inconvenienti  : cresce  nei 
boschi  in  autunno  e trovasi  a Vincen- 
nes  presso  Parigi. 

2.0  Il  Piccolo  orecchio  di  porco, Paul., 
/oc.  cit.y  tab.  184,  Hg.  5;  di  color  lionato 
all'esterno,  biancastro  nell1  interno; d' un 
diametro  di  due  pollici.  Anche  questo 
cresce  nei  boschi  in  autunno , e non  è 
malefico.  (Lbm.) 

ORECCHIO  DI  PORCO  c ORECCHIO 
DI  PORCO  LACERO.  (Conch.)  Nomi 
mercantili  dello  Strombus pugilis,  Lino., 
o del  Mytilus  hyotis . (Db  B.) 
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ORECCHIO  DI  PORCO  LACERO. 


(Conci,.)  V.  Orecchio  di  porco.  (Db  B.) 

ORECCHIO  DI  SAN  PIETRO.  (Conci, .)! 
Pare  che  a Mattili*  cosi  chiamisi  la  fis- 
soceli* reticolata  , Fitiurella  graeca  , 
Lamck.  (Db  B.) 

ORECCHIO  DI  SCIMMIA.  ( Dot .)  É,  presso 
il  Paulet , la  ficiiia  codi! tata  , Lian. 
(Lesi.) 

ORECCHIO  DI  SILENO.  (Conci,.)  Specie 
•l'Aurìcola,  Auricula  Sileni , Lauick. 
(De  B.) 

ORECCHIO  DI  TOPO.  ( Conci,.  ) Nome 
volgare  d’una  specie  di  Auricola,  Auri- 
cula myototis , di  Draparnaud.  (Da  B.) 

" ORECCHIO  DI  TOPO.  (Hot.)  Cou  que- 
llo nome  s'indicauo  volgarmente  il  ee- 
rustium  vulgatum,  il  cerattiuin  tomen- 
lotum,  Valsine  media , V hieracium  pi- 
losella , e presso  il  Moutigiano  forse 
anco  la  vatanlia  cruciala.  (A.  B.) 

ORECCHIO  DI  VENERE.  (Conci,.)  É 
1'  Uelix  haliot idea  di  Linn.  , Gtnel.  , 
tipo  ilei  genere  Sigaraio  di  De  Lamarck. 

(D«  B.) 

ORECCHIO  D’  OLMO.  (Boi.)  E un  aga- 
rico che  il  Bulliard  fu  il  primo  a far 
conoscere  , ed  è l’ agarici  ul marius  , 
Bull.,  Decand.,  Pers.  Cresce  questo  fungo 
in  autunno  su  tronchi  d’  albero,  e prin- 
cipalmente sull' olmo;  ed  è grande,  tinto 
d'un  bianco  sudicio  o grigiastro,  col  cap- 
pello il' un  diametro  di  quattro  o cinque 
pollici  , aderente  agli  alberi  per  ionio 
di  un  corto  gambo  , un  poco  laterale , 
ed  anco  orixzontale,  lungo  tre  pollici  e 
d'  una  circonferenza  di  due.  Questo  fun- 
go esala  un  grato  odore. 

Col  nome  d' orecchio  d' olmo  s’ indica 
anco  il  boleto  del  noce,  boletut  jugtan- 
dit,  Bull.  (Leu.) 

**  Questo  fungo  t diverso  dall’ olma- 
rino  del  Micheli.  V.  Oi.mariro.  (A.  B.) 

” ORECCHIO  D’ORSO.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  primula  auricula-  Col  no- 
me d 'orecchio  d'orto  giallo , oltre  l'in- 
dicata specie  distiuguousi  anche  la  pri- 
mula ver  is.  la  primula  farinota , la  pri- 
mula longijlora  e la  primula  minima. 
(A.  B.) 

” ORECCHIO  D’  ORSO  CARNICINO  E 
P AVON  AZZO.  (Boi.)  Nouse  volgare  della 
primula  ueris.  (A.  B ) 

” ORECCHIO  D ORSO  GIALLO.  (Boi.) 

V.  Orecchio  d'Orso.  (A.  B ) 

” ORECCHIO  D’UOMO.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  petita  auricula,  Linn.  o 
iremella  auricula , Pera.;  lo  stesso  che 
Orecchio  di  Giuda,  e Orecchio  di  Mida. 
(A.  B.) 

ORECCHIO  FALSO  DI  MIDA.  (Conci,.) 

Dition.  delle  Sciente  Aal.  Fui.  XFI. 
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Nome  mercantile  dell’  Helix  oblunga 
e del  Bulirnus  haemattomut.  (Da  B.) 

ORECCHIO  FI  A M M EGG I A NT  E D I MAL- 
CO.  (Boi.)  V.  Orecchio  di  Malco.  (Lem.) 

ORECCHIO  PICCOLO  DI  MIDA.  (Conci,.) 
Nome  che  davasi  un  tempo,  più  che  og- 
gidì, alla  Foluta  aurii  Judte  , Limi., 
altualraente,  l'Auricola  di  Giuda  di  De 
Lamarck.  (Db  B.) 

ORECCHIO  SENZA  FORI.  (Conci,.)  No- 
me d’una  specie  di  Sigareto  o d'  mia 
conchiglia  dei  generi  Sloraazia  o Sio- 
malella  di  De  Lamarck.  (Db  B.) 

ORECCHIONE.  (Mamm.)  Specie  di  pipi- 
strello dal  GeolTroy  consideralo  come 
tipo  d’un  geuere  particolare,  nel  quale 
si  contengono  anco  il  barbastello  del 
Daubenton  , ed  una  nuova  specie  bra- 
siliana, descritta  da  Isidoro  Geoffroy.  V. 
Pipistrèllo.  (Desìi.) 

ORECCHIONE,  (/Mio/.)  Nome  che  alcuni 
navigatori  danno  al  Germone.  V.  Ger- 

SSOVE.  (I.  C.) 

ORECCHIUOLE.  (Boi.)  V.  Orecchio  del 
rocb.  (Lem.) 

ORECCHIUTO  o AURICOLATO.  (Boi.) 

Auriculatut.  Aggiunto  che  si  dà  alle 
foglie  , quando  il  loro  disco  prolungasi 
nella  parte  inferiore  iu  due  appendici 
separale  dal  picciuolo.  V.  Obeccbietta. 

OUELIA.  (Boi.)  L’ Aublct  sotto  questo 
nome  descrive  e iigura,  tab.  106,  l'ar- 
boscello della  Guiana,  addimandato  al- 
lumando dal  Linneo,  e già  menzionato 
iu  questo  Dizionario  all’ art.  Allahar- 
da.  (J.) 

ORELLANA,  ORLEANA.  (Boi.)  Il  Piu- 
kenet  ed  il  Commelin  citano  sotto  que- 
sto nome  la  bixa  dei  botanici.  V.  Bissa, 
e Ozierà-  (J.) 

O-RENI , SJUK1.  (Boi.)  Nomi  giapponesi, 
citati  dal  Kcmpferio,  de IV  bibiscus  ma- 
ni/tot. L 'oreni-kadsura  è !’  uvaria  ja - 
ponicu  della  famiglia  delle  auonacee. 

(J.) 

ORENI-KADSURA.  (Boi.)  V.  0-rbri.(J  ) 

OREOBOLO.  (Boi.)  (Jreobolus  , geuere 
di  piante  monocotiledoni  , a fiori  glu- 
macei,  della  famiglia  delle  ciperacee,  e 
della  triandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
cou  due  valse  spatiformi,  caduche,  con- 
tenenti un  sol  fiore  , accompagnale  da 
una  squamine;  corolla  cou  sei  pezzi 
cartilaginosi,  persistenti  dopo  la  caduta 
dei  semi;  tre  slami;  un  ovario  supero; 
uno  itilo  ; tre  stimmi  ; un  seme  cro- 
staceo. 

Obeobolo  raro,  Oreobolus  pumilio,  Rob. 
Brovr.,  Nov.-Holl.,  pag.  a36.  Pianticel- 
la che  trovasi  sulle  sommità  delle  piu 

7» 


Digitized  by  Google 


ORE  < 6 1 8 

«file  montagne  della  Nuova-Olanda,  for- 
ma folti  pratelli,  convessi,  patentissimi. 

Ha  i fusti  molto  corti,  ramificali  alla 
base,  intieramente  inviluppati  dalle  fo- 
glie rigide,  lineari,  nervose,  embriciate, 
dilatate  alla  base,  vaginali  , quindi  pa- 
tenti ; i peduncoli  corti  , ascellari  , 
compressi,  uniflori  : le  valve  del  calice 
hanno  la  forma  d’  una  spala  bivalve  , 
con  due  angoli  opposti.  (Pota.) 

OREOBOLUS  (Boi.)  V.  Oheobolo.  (Poir.) 

OREOCALLIDE.  ( Bot .)  Oreocal/is.  Que- 
sto genere  fu  stabilito  da  Roberto  Brown, 
per  una  specie  d1  cmbothrium  , che  è 
V embothrittm  grandif/orum,  in  questo 
Dizionario  descritto  all1  art.  Evaoraio. 

L 'oreocallis  del  Brown  dislinguesi  per 
una  corolla  (calice , Brown)  irregolare  , 
sfesa  da  un  lato  longitudinalmente,  termi- 
nala da  quattro  denti  ; per  gli  stami  conte- 
nuti nelle  cavità  superiori  della  corolla; 
per  la  non  esistenza  delle  glandole  alla 
base  del  pistillo*,  per  V ovario  pedicelUto, 
polispermo;  per  lo  stimma  obliquo,  or- 
bicoiare,  dilatato,  alquanto  concavo;  per 
à semi  alati  in  cima  ; per  la  mancanza 
dell’involucro. 

Ravvicinando  questi  caratteri  a quelli 
ileWembotbrium , si  conoscerà  di  leggieri 
che  la  principal  differenza  non  istà  che 
nella  corolla  munita  di  quattro  denti 
corti  e non  di  quattro  lobi  profondi,  e 
nella  mancanza  di  glandole  alla  base 
«lei  pistillo.  Ma  il  Jussieu  afferma  che 
queste  glandole  esistono  negli  esemplari 
del  suo  erbario,  che  al  Laruarck  servi- 
ron  per  istabilire  la  specie.  Laonde  tro- 
veremo essere  il  carattere  dell1  oreocul - 
Ut  forse  non  abbastanza  valido  per  lo  sta- 
bilimento d’  un  genere  particolare.  (Pota.) 
OREOCALLIS.  ( Bot.  ) V.  Orbocalmds. 
(Poi*.) 

OREODOSSA.  {Boi.)  Oreodoxa , genere 
di  piante  monocotiledoni , a fiori  erma- 
froditi, della  famiglia  delle />a//ne,  e del- 
r e s and  ria  triginia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato  : fiori  erma- 
froditi ; calice  e corolla  Infidi  (un  calice 
o una  corolla  con  sei  divisioni)  *,  corolla 
piò  lunga  del  calice;  sei  stami  liberi  ; 
tre  stili.  11  frutto  è una  drupa  globolosa, 
monosperma. 

Ove  se  ne  giudichi  dalla  semplice  espo- 
sizione dei  caratteri , questo  genere  è 
appena  distinto  AiW  aiphancs , non  tro- 
vandovisi  differenza  essenziale  che  nella 
corolla  più  lunga  del  calice,  mentre  che 
e d’ egual  lunghezza  nelle  aipbanes  ; 
fora’ anco  la  drupa  è più  carnosa  in  que- 
ste ultime. 

Oreodossa  Sa  nco.na,  Oreodoxa  Sa/icona  , 
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Kunlh,  in  llumb.  et  Bonp.,  JVov.  gerì  , 
voi.  i,  pag.  3o$.  Questa  palma  , scoperta 
nei  dintorni  di  Carlagena , è una  delle 
più  alle  che  si  conoscano;  ha  il  tronco 
alto  da  cento  a centoventi  piedi  e più;  è 
liscia,  molto  glabra,  cenerina  nerastra, 
senza  spine.  Ha  le  foglie  alate,  composte  di 
foglioline  membranose  e crespute;  la  spala 
d’un  sol  pezzo,  ovale,  acuta,  non  spinosa; 
lo  spadice  pendente,  con  ramoscelli  tles- 
suosi;  il  calice  tubulalo,  con  tre  denti 
acuti;  la  corolla  divisa  in  tre  Tintagli  di- 
ritti , profondi , ovali , acuti , concavi  ; 
gli  stami  non  prominenti , coi  filamenti 
ingrossati  alia  base;  le  antere  lineari;  la 
drupa  monosperma.  Questa  pianta  cresce 
nella  valle  del  fiume  Cauca,  in  vicinanza 
del  borgo  Rohlanilla  , fra  la  città  di  Cur- 
tagena  e il  Norarjo,  all1  altezza  di  cin- 
quecento lese.  E di  legname  durissimo, 
che  adopera*!  cou  vantaggio  per  la  costru- 
zione delie  case. 

Oreodossa  delle  mortagrr , Oreodoxa 
frigida , Kunlh,  toc.  cit.  Questa  specie 
non  si  alza  che  diciotto  o venti  piedi  , 
ed  ha  il  tronco  gracile  , non  spinoso  ; le 
foglie  alate,  composte  di  fogliolinc  al- 
quanto flessuose,  leggiermente  membra- 
nose; la  spala  glabra,  d’un  sol  pezzo  ; 
lo  spadice  ramoso;  i fiori  ternati,  coi  due 
superiori  spesso  abortivi;  il  calice  tri- 
gono, ureeolato  , con  Ire  denti  acuti,  pa- 
tenti ; la  corolla  trifìda , con  divisioni 
grosse,  aculc,  porporine  alla  sommità; 
i filamenti  cortissimi  e compressi  ; le  an- 
tere bislunghe,  sagittale;  l’ovario  globo- 
Joso , alla  pari  della  drupa, con  uu  dia- 
metro circa  un  pollice.  Questa  pianta 
cresce  sugli  scogli,  nelle  montagne  delle 
Ande  di  Quindiu , all’altezza  di  mille  a 
millequaltrocento  lese. 

Oreodossa  reale,  Oreodoxa  regia , Kunlh, 
/oc.  cit.  Questa  palma  ha  il  tronco  ri- 
gonfio  nel  mezzo,  sprovvisto  di  spine  , 
alto  quaranta  o cinquanta  piedi  ; le  fo- 
glie alate,  poco  numerose  ; la  spala  d’uu 
sol  pezzo  ; lo  spadice  composto  di  ra- 
moscelli bianchi,  alterni,  compressi  , 
quasi  genicolati  nell1  ascella,  lunghi  tre 
o quattro  pollici,  carichi  di  fiori  nume- 
rosissimi, spighiformi;  il  calice  mollo 
piccolo,  alquanto  patente,  con  tre  Tin- 
tagli concavi , ovali  , rotondati,  acuti,  ver- 
dastri : quelli  della  corolla  bislunghi  , 
bianchi,  concavi,  alquanto  acuti;  gli 
stami  che  Tariano  qualche  volta  da  sei  a 
otto,  con  i filamenti  inseriti  alla  base  della 
corolla,  dilatata  inferiormente;  le  ante- 
re bislunghe,  lineari;  l'ovario  ovaie, 
quasi  trigono;  la  drupa  succulenta,  ova- 
le , lunga  quattro  lince  , rossa  prima  della 
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maturila,  quindi  nera  turchiniccia,  con 
noce  glabra,  ovale;  il  seme  bianco.  Que- 
sta specie  è comunissima  all'  isola  di 
Cuba , in  vicinanza  d’  Avana  c Reyla.  I 
suoi  frutti , d'  un  sapore  acre,  servono  di 
nutrimento  ai  maiali.  (Poia.) 
OREODOXA.  ( Bot  ) V.  Òrf.odossa.  (Poib.) 
OREOMELIA.  (Bot.)  Koinè  greco  che  in 
altri  tempi  davasi  al  frassino  della  manna 
o orniello  , e che  significa  frassino  di 
montagna.  V.  Frassino.  (Lem.) 
OEEOSbLINUiH.  (Bot.)  La  pianta  ombrel- 
lifera così  nominata  dal  Clusio  è IV 
thamantha  oreoselinum  del  Linneo.  Lo 
stesso  nome  vien  dato  dal  Fucsio  al  prez- 
zemolo, ed  al  cherofillo  dall1  Anguillara 
e dal  Cesai  pi  no.  (J.) 

OREOTRAGuS.  (Mamm.)  Nome  latino 
dato  da  Forster  all1  Antilope  del  Capo, 
chiamata  dagli  Olandesi  Klipspringer  , 
vale  a dire,  salta-rupi.  (F.  C.) 

ORESAS  DE  PERRÒ.  (Bot.)  Nome  che 
si  dà  al  Perù  al  talinum  panicul  atum 
della  Flora  Peruviana.  (J.) 

ORESTO.  (Omit.)  Nome  italiano  della  Ve- 
lia grossa,  Lanius  excubitor , Lino.  (Cb. 
I>.) 

ORFANELLA.  (Conciti/.)  Bosc.  (Nuovo 
Diz.  di  st.  nat.)  dice  che  i conchiliologi 
davano  in  altri  tempi  questo  nome  a di  • 
verse  specie  di  conchiglie  bivalvi,  c fra 
le  altre  a due  specie  di  Veneri.  Troviamo 
nei  cataloghi  di  conchiglie  del  decorso 
secolo  che  davasi  pure  un  tal  nome  a 
certe  specie  d'arche.  La  Falsa  Orfa- 
ni ella  era  Varca  nucletis , Linn.  (Db  B. 
ORFO.  (litio/.)  Nome  d1  mi  pesce,  descritto 
da  Bloch  sotto  la  denominazione  di  Cv- 
prinus  orfus,  c che  potrebbe  essere  una 
semplice  varietà  della  Scarpettaccia,  Leu- 
ci  se  us  r ut  il  us,  Cuv.,  Cyprinus  rutilus , 
Linn.  V.  Albola.  (I.  C.) 

ORFOTA.  (Bot.)  Nome  arabo  d' una  spe- 
cie d'acacia,  addimandata  mimosa  or - 
foto  dal  Forskal,  mimosa  /torrida  del 
Linneo,  e che  secondo  il  Vahl,  è presen- 
temente Vacacia  /torrida  del  Willdenow. 
Al  riferire  del  Forskal , le  sue  foglie 
messe  nel  latte  gli  impediscono  per  qual- 
che giorno  d'inforzare.  (J.) 
ORGANETTA.  (C/tim.)  V.  Arganetta. 
(Ch.) 

M ORGANETTO.  (Ornit.) Denominazione 
volgare  della  Fringilla  rufescensì  Vieill. 
V.  Fanelli.  (F.  B.) 

ORGANETTO  o ORGANO  DI  MARE. 
(Polip.)  Nome  mercantile  del  polipario, 
tipo  del  genere  Tubipora  di  De  Lamar- 
ck.  (De  B.) 

ORGANI.  (Bot.)  Gli  organi  dei  vegclabili 
si  dividono  in  due  classi:  i.°  quelli  del- 
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la  vegetazione,  destinati  alla  vita  dall*  in- 
dividuo, come  sarebbero  la  radice,  il  fu- 
sto e le  foglie;  a.0  quelli  della  «pro- 
duzione, destinati  alla  vita  della  specie, 
come  il  fiore  ed  il  frutto.  Si  collocano 
indifferentemente  nell’  una  o nell'  altra 
classe  i peli,  le  glandole,  gli  aculei,  ec. 
(Mass.) 

**  ORGANI  FRUTTIFERI. (Bot.  Fow.)V. 
Vbgltabili  fossili,  e le  Tav.  834  e 835. 
(A.  B.) 

ORGANISTA.  (Ornit.)  Specie  di  Pipra  , 
Pipra  musica , Lath.  (Ch.  D.) 

ORGANIZZAZIONE.  (Anat.  e Fu.)  V. 
Vita.  (F.) 

ORGANIZZAZIONE  DEGLI  INSETTI. 
(En/om.)  V.  Insetti,  Voi.  i3.,  pag.  219 
a a37.  (C.  D.) 

ORGANO  DI  MARE.  (Polip.)  V.  Orga- 
netto. (Db  B.) 

M ORGANO  o SISTEMA  CEREBRO- 
SPINALE. (Zoo/.)  V.  Encefalo.  (F.  B.) 

ORGANZINO  O BACO  DA  SETA.  (En- 
tom.)  V.  Bombice.  (Dessi.) 

ORGIA.  (Bot.)  Orgya.  Fronda  semplice, 
lunghissima,  costolosa,  ricoperta  ai  due 
lati  d'  una  membrana  sottile , lustra,  ru- 
gosa ; frondula  obovale  che  ingrossa 
quaudo  la  fruttificazione  matura,  la  qua- 
le è situata  verso  la  base  della  fron- 
dula. 

Questo  genere , della  famiglia  delle 
alghe , è stalo  stabilito  dallo  Stackbouse 
per  il  fucus  esculentus  e il  fucus  te - 
tragonuSy  notabili  per  1'  ampiezza  della 
fronda,  ed  appartenenti  al  genere  lami- 
naria. V.  Laminaria.  (Lem.) 

ORGYA.  (Bot.)  V.  Orgya.  (Lem.) 

ORIA,  Horia.  (Entom.)  Genere  stabilito 
dal  Fabricio  fra  i coleotteri  |a  cinque 
articoli  ai  tarsi  medii  ed  anteriori,  ed  a 
quattro  ai  posteriori. 

Questo  nome  d'  Horia  trovasi  in  Plau- 
to ed  in  Nonio  ; e significa  una  barca, 
un  battello  pescareccio. 

Il  Fabricio  aveva  dapprima  posto  i 
due  insetti  che  costituiscono  questo  ge- 
nere , c che  sono  ambidue  delle  parli 
calde  dell1  India  e dell'  Àraericai,  tra  i 
Ji messili.  Lalreille  li  crede  più  vicini 
alle  cantaridi.  Non  si  conoscono  nè  le 
loro  larve  nè  i loro  costumi. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  nella  Tav. 
272,  fig.  6 dei  Coleotteri  ornefili,  una 
delle  specie  d'oria;  ed  è I’Oria  testa- 
cea, Horia  testacea  , che  proviene  da 
Tranquehar  sulla  costa  del  Cororaandel. 
È testacea,  con  le  antenne,  le  zampe  ed 
i tarsi  neri. 

La  seconda  specie,  che  trovasi  a Sau 
Domingo,  chiamasi 
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Uria  macchiata,  Noria  maculata.  Quella 
non  ha  le  cosce  posteriori  nè  rigonfie 
nè  leniate,  e le  sue  elitre  lionate  , che 
sono  marginale  di  nero,  hanno  ciascuna 
quattro  macchie  nere.  (C.  D.) 

OHIALI.  ( Entom  ) Latrcille  aveva  stabilii», 
sotlo  questo  nome  una  famiglia  d'insetti 
coleotteri  eteromeri  che  comprendeva  il 
solo  genere  Oria.  Quindi  li  pose  in  quella 
dei  tracheidi,  che  hanno  la  testa  trian- 
golare sostenuta  da  una  specie  di  collo. 
(G.  D.) 

ORIANA.  {Bot.)  Tinta  levata  da  una  so- 
stanza che  riveste  i semi  della  bixa 
or  diana , e di  cui  i selvaggi  Galibi 
usavano  confricarsi  tutto  il  corpo , non 
lauto  per  ornamento  quanto  per  gua- 
rentirsi dagl'insetti.  V.  Bissa.  (J.) 

ORIANA,  TERRA  ORIANA.  (Chimi)  No- 
me che  nelle  tintorie  si  dà  alla  materia 
colorante  che  riveste  il  seme  della  Ai- 
ara  orellana.  Il  colore  che  questa  ma- 
teria somministra  è dei  più  fugaci  che 
si  conoscano.  Il  processo  del  Leblond 
per  preparare  T oriana,  consìste:  i.°uel 
lavare  i semi  nell’acqua,  nello  stropic- 
ciarli finché  cessino  di  cedere  maleria 
colorante  a]  liquido;  2.°  nel  filtrare 
Il u est’  acqua  per  setacei  assai  sottili,  on- 
de lascino  passare  il  colore  e ritengano 
le  parti  grossolane  staccatesi  dai  semi  ; 
3.°  nel  precipitare  il  colore  per  mezzo 
dell' aceto  o dell'agro  Ji  limone;  4° 
nel  fare  sgocciolare  dentro  a sacchi  la 
materia  colorante  depositala. 

Questo  processo  è,  secondo  il  Vauque- 
lin,  da  preferirsi  al  processo  ordinario, 
dove  la  materia  colorante  vicn  sottopo- 
sta alla  fermentazione.  (Ch.) 

OR1BA.  {Bot.)  L’  Adanson  faceva  sotto 
questo  nome  un  genere  dell'  anemone 
palmata\  perocché  l'involucro,  esistente 
sotto  ai  fiori  ed  a qualche  distanza  , si 
compone  di  sei  foglie,  invece  di  due  o 
tre.  (J  ) 

ORIBASIA.  {Bot.)  Lo  Schreber  volendo 
fare  sparire  tutti  i nomi  barbari,  sosti- 
tuì questo  al  nonatelia  dell’Aublet,  che, 
secondo  che  ne  pare,  non  deve  rimaner 
soppresso.  V.  Nonatelia.  (J.) 

OR1BATÀ,  Oribata.  { Entom . ) Lalreille 
descrive  sotto  questo  nome  un  genere 
d'insetti  alteri  della  famiglia  delle  Aca- 
ridie o Rinalteri , che  Hermann  figlio 
aveva  chiamato  Notaspis  ed  it  Fabricio 
Gamasus.  V.  Acaeo  e Gamaso.  (C.  D.) 

ORICALCO.  ( Min.  ) Negli  antichi  au- 
tori trovasi  scritto  talvolta  orichalcum 
e talora  aurichalcum , secondo  l'origine 
che  esd  attribuivano  a questa  specie  di 
metallo  tanto  celebre  nell'  antichità. 


Sembra,  secondo  che  erede  De  Latina  v , 
che  vi  fossero  due  sostanze  metalliche 
alle  quali  erasi  dato  un  tal  nome. 

Una  preziosissima  pei  popoli  della  più 
remota  antichità,  e che  già  più  non  tra- 
vasasi al  tempo  di  Plinio,  la  quale,  secon- 
do Platone  , era  uno  dei  prodotti  del- 
T Atlantide,  perduto  dopo  la  scomparsa 
di  questa  grande  isola;  era,  secondo  Pli- 
nio , un  rame  molto  prezioso,  e d'  un 
valore  che  si  avvicinava»  quello  dell'oro; 
trovatasi  nelle  montagne,  d'onde  il  suo 
nome  d' orichalcum , rame  di  montagna. 

L'altro  metallo  dello  stesso  nome,  ma 
che  devesi  scrivere  aurichalcum , vale  a 
dire,  rame  d’oro,  sembrava  essere  una  lega 
a base  di  rame,  ed  avere  molta  analogìa 
con  l'ottone  o il  similoro  dei  moderni.  La 
maniera  d'ollenerlo,  la  quale  consisteva, 
secondo  Festo  , nel  penetrare  il  rame 
di  cadmia  fossile  o di  minerale  di  zin- 
co, il  suo  colore  biancastro  ed  i suoi 
differenti  usi  per  montare  i flauti, e per 
far  risaltare  sotto  forma  di  lamine  sot- 
tili o di  orpelli  il  colore  dei  crisoliti  , 
lasciano  pochi  dubbii  sull'esattezza  di 
questo  ravvicinamento.  (B.) 

**  OR1CELLO.  {Bot.)  Nome  volgare,  ed 
usalo  nelle  arti,  della  roccella  t indo  ria . 

V.  Roccella.  (A.  B.) 

ORICHALCUM.  {Min.)  V Obicalco.  (B.) 

M ORICHICCO.  {Bot.)  È la  gomma  con- 
tenente molta  bassorina,  che  scola  da  di- 
verse specie  di  prunus  d'  amygdalus  , ^ 
ec.  V.  Gomme.  (A.  B.) 

ORICU\  {Ornit.)  Quest'avvoltoio,  rappre- 
sentato nel  Tomo  i.°  degli  Uccelli  d^ Af- 
frica di  Levailtaut,  tav.  9,  è il  Vultur 
auricularis,  Daud.  V.  Avvoltoio.  (Ch. 

D.) 

ORIGANO  o REGAMO.  {Bot.)  Origanum , 

genere  di  piante  dicotiledoni,  monopetale, 
della  famiglia  delle  labiate , e della  didi - 
namia  ginnospermia  del  Linneo,  cosi  prin- 
cipalmente caratterizzato:  calice  mouofil- 
lo,  ordinariamente  disuguale  e bilabiato, 
circondato  sempre  da  brattee  embriciate; 
corolla  monopetala,  bilabiata,  col  labbro 
superiore  diritto,  piano,  coll'inferiore  di 
tre  lobi  quasi  uguali;  quattro  slami,  due 
dei  quali  più  lunghi;  un  ovario  supero, 
quadrilobo,  sovrastato  da  uno  stilo  fili- 
forme, con  stimma  leggiermente  bifido; 
quattro  semi  in  fondo  al  calice  persi- 
stente. 

Gli  origani  sono  piante  erbacee,  o qual- 
che volta  suffrutescenti,  di  foglie  oppo- 
ste, c di  fiori  raccolti  in  spighe  com- 
patte, corte,  tetragone.  Se  ne  conoscono 
oltre  venti  specie,  la  maggior  parie  delle 
quali  esotiche. 


Digitized  by  Google 


ORI  ( 6: 

Origano  concai  , Origanum  vulgate  , 
Limi.,  Spec.,  Sa'i-,  Bull.,  Herb .,  lab.  i ij3 . 
volgarmente  acciughero,  erba  acciuga, 
erba  da  acciughe,  legamo,  origano,  re- 
gamo,  scarsapepe  selvatico.  È di  radice 
perenne,  fibrosa  , orizzontale,  che  pro- 
duce uno  o più  fusti  pubescenti,  spesso 
rossastri,  alti  da  sei  a quindici  pollici, 
ramosi  solamente  nella  parte  superiore, 
guemiti  di  foglie  ovali,  picciuotale,  al- 
quanto villose  di  sotto.  I fiori  sono  por- 
porini , qualche  volta  bianchi , disposti 
alla  sommità  dei  fusti  in  spighe  corte, 
ravvicinale  in  corimbo  pannocchiulo;  le 
brattee  ovali,  tinte  d'  un  rosso  pavonazzo, 
più  lunghe  dei  calici,  i quali  sono  ispi- 
di, con  cinque  denti  uguali,  e chiusi  da 
peli  dopo  la  fioritura.  Questa  pianta  fio- 
risce nel  luglio  e nell'  agosto,  ed  c co- 
mune nei  boschi  aridi  e montuosi  del- 
l' Europa. 

Le  foglie  e le  cime  fiorile  del  re- 
gimo comune  hanno  un  sapore  acre  ed 
aromatico  fortissimo;  sono  toniche  ed  ec- 
citanti ; si  sono  riguardale  come  stoma- 
chiche, cefaliche,  espettoranti,  sudorifi- 
che, emmenagogbe  , e si  sono  ammiui- 
atrate  contro  le  flatuosità , le  digestioni 
lente , i mali  di  testa , gli  accapacciamcn- 
ti , le  affezioni  catarrali  del  petto,  e la 
soppressione  dai  mestrui.  Si  preparano 
in  infusione  teiforme.  Lo  Scopoli  riferi- 
sce che  un  Vescovo  italiano  a cui  piace- 
vano molto  i funghi  si  guarentiva  dai 
loro  effetti  venefici  pigliando  questa  sorta 
di  tè.  L'origano  adoperasi  anco  all’e- 
slerno  per  far  bagni  c fumigazioni  aro- 
matiche, nella  paralisi  e nei  reumatismi 
cronici.  Entra  in  diversi  preparati  farma- 
ceutici. In  Svezia  si  rende  la  birra  più 
furie  e più  inebriante  mettendovi  in  in- 
fusione l'origano. 

**  L'uso  più  comune  che  ha  il  rega- 
mo  in  Toscana  è quello  di  essere  stri- 
tolalo sulle  acciughe  quando  si  condi- 
scono, d’onde  i nomi  volgari  di  erba 
acciuga,  o da  acciughe,  e d' acciughero. 
Se  ne  può  anco  levare  una  tinta  più  u 
meuo  cupa.  (A.  B.) 

Origano  di  CaeTz,  Origanum  ereticum  , 
Lino.,  Spec.,  823.  Questa  specie  diffe- 
risce dalla  precedente  per  le  spighe 
florali  più  allungate  ; per  le  brattee  il 
doppio  più  lunghe  dei  calici,  i quali 
sono  glabri  e sparsi  di  punti  glandolo- 
si.  Trovasi  in  alcune  parli  della  Lin- 
guadoca,  nella  Provenza  c nel  mezzo- 
giorno dell’Europa,  in  Siria  e nell’i- 
sola di  Creta;  e coltivasi  io  diversi  giar- 
dini d'Europa. 

Ottùaio  kiacleotico  Origanum  hcracl co- 
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ticum.  Limi.  , Spec.,  8a3  ; volgarmente 
origano  precoce , regnino.  Questo  ori- 
gano ba  l'abito  della  specie  comune  ; 
ma  le  sue  spighe  sono  peduncolate,  di- 
gitate, lassamente  embriciate,  c le  brat- 
tee lunghe  quanto  i calici.  1 fiorì  son 
bianchi.  Cresce  in  Grecia  ed  in  alcune 
parli  del  mezzogiorno  dell'Europa. 

Origano  vacso  maggiorana  , Origanum 
majoranuides , Willd. , Spec.  3,  pag. 
137;  volgarmente  maggiolana  , mag- 
giorana, majorana,  majorana  gentile, 
origano  eraclotico,  persa,  pcrtia , per- 
sia bianca,  persia  nera,  samsuco,  san - 
suco,  scarsapepe.  Ha  la  radice  peren- 
ne, che  produce  uno  0 più  fusti  legno- 
si alla  base,  ramosi,  alti  da  sei  a dieci 
pollici , guemiti  di  foglie  ovali , coto- 
nose, al  pari  delle  brattee  c dei  calici, 
tinti  d'un  verde  biancastro.  1 fiori  so- 
no bianchi,  disposti  in  spighe  rotonda- 
te , corte,  raccolte  tre  o quattro  in  una 
sorta  di  capolino  ; le  brattee  rotonde  , 
ed  il  calice  disugualmeule  bilabiato. 
Questa  pianta  fiorisce  in  giugno  ed  in 
luglio.  jiou  conoscevi  bene  d'onde  sia 
originaria;  ma  coltivasi  frequentemente 
nei  nostri  giardini. 

La  maggiorana  ha  un  odore  aroma- 
tico gradevole  ; le  sue  proprietà  con- 
sìstono nell'  esser  tonica  ed  eccitante  , 
ed  agisce  principalmente  sul  sistema 
nervoso.  In  altri  tempi  credevasi  effica- 
cissima contro  le  malattie  del  cervello, 
per  cui  amministravasi  nell'apoplessia, 
nella  paralisi,  nell'epilessia,  c nelle  ver- 
tigini. Come  eccitante,  era  altresì  in  uso 
nelle  malattie  atoniche  del  petto  e del- 
1’  utero,  come  i catarri  cronici',  la  clo- 
rosi, la  soppressione  delle  regole.  Ne- 
gli antichi  formulari  farmaceutici  que- 
sta pianta  entrava  in  mollissime  prepa- 
razioni, ma  è ora  pochissimo  in  uso. 

Origano  dittamo.  Origanum  dictamnus. 
Lino.,  Spec.  8a3;  volgarmente  dittamo, 
dittamo  eretico  , dittamo  di  Candia. 
Ha  i fusti  rossastri,  villosi,  alti  otto  0 
dieci  pollici,  cotonosi,  biancastri;  le  fo- 
glie superiori  rotondate,  vessili,  glabre  , 
spesso  rossastre,  alla  pari  delle  brattee, 
e tanto  le  une  che  le  altre  cariche  di 
numerosi  punti  glandolosi.  I fiori  sono 
porporini,  inclinati  in  spighe  corte  u 
poco  guernite.  Questa  pianta  cresce  na- 
turalmente nell'  isola  di  Creta  sulle  mon- 
tagne, e coltivasi  da  lungo  tempo  nei 
giardini  d'Europa.  Nel  clima  di  Parigi 
si  pianta  in  vaso,  ed  in  inverno  si  ripo- 
ne nell’aranciera. 

I botanici  moderni  concordano  gene- 
ralmente nel  riconoscere  in  questa  ape- 
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eie  <r  origano  il  dittamo  degli  antichi. 
Lu  descrizione  del  dittamo  data  da  Teo- 
frasto  non  è certamente  tanto  completa, 
quanto  sarebbe  a desiderarsi;  ma  con- 
tiene nondimeno  alcune  particolarità 
bastantemente  esatte.  Quella  di  Plinio 
c di  Dioscoride  è conforme  a quella  di 
Teofrasto,  se  si  eccettui  un  punto  essen- 
ziale. Teofrasto  parlando  delle  proprie- 
tà dice  essere  in  uso  soltanto  le  foglie, 
e non  i ramoscelli  ed  il  frutto.  I ramo- 
scelli ed  i frutti  fanno  necessariumcnlc 
supporre  resistenza  d'  un  fusto  e d’  un 
fiore.  Tuttavia  Dioscoride  afferma  che 
il  dittamo  uon  ha  nè  fiore  nè  frut- 
to; e Plinio  dice  che  non  ha  nè  fio- 
re, nè  seme,  nè  fusto.  Nel  che  è chiara 
la  contradizione;  ma  uon  dee  recare  gran 
maraviglia  rispetto  a Dioscoride  e a 
Plinio,  nei  quali  si  trovano  tanti  errori 
di  questo  genere,  e che  così  spesso  al- 
tro non  fanno  che  copiare  Teofrasto. 
I commentatori  hanno  cercato  di  pro- 
vare che  il  testo  era  alterato:  lo  che 
potrebb’ essere,  ove  Terrore  si  trovasse 
in  un  solo  autore;  ma  incontrasi  ad  un 
tempo  iu  Dioscoride  ed  in  Plinio  , ed 
in  questi  autori  tanto  più  sorprende, 
in  quanto  che  è a credere  che  dove&ser 
conoscere  i versi  ne’  quali  T immortale 
autore  delTEneide,  con  pari  eleganza  e 
fedeltà,  descrive  il  dittamo,  quando  Ve- 
nere, dopo  averlo  da  se  stessa  colto  sul 
monte  Ida  , lo  mescola  cogli  altri  sem- 
plici per  curare  la  ferita  d'Enea  : 

Dictamnnm  feniirix  Cretaea  carpii  ab  Ida, 
Puberibus  caiib-m  foliis,  et  flore  comantem 
Purpureo:  non  illa  ferì»  incognita  capri» 
Gramina , cum  tergo  rolucres  haesere  sa- 
gi liae. 

jEx.  XII,  ▼.  4*  a. 

Assicurando  che  il  dittamo  non  ha 
nè  fiore  nè  fusto,  Plinio  e Dioscoride 
hanno  provato  non  aver  mai  veduto  la 
pianta  ; poiché  essa  ha  costantemente  e 
l'uno  e l'altro  : quanto  nc  hanno  detto 
Teofrasto  e Virgilio  nou  lascia  in  ciò 
dubbio  alcuno.  Quale  adunque  può  es- 
ser la  causa  di  questo  errore  ? fc  que- 
sta per  avventura  una  interpelrazione 
erronea  del  testo  di  Teofrasto  , nata  da 
poca  attenzione. 

Gli  etimologisti  fanno  derivare  fitxOau- 
vov  da  che  significa  partorire^  a 

cagione  della  proprietà  che  ha  il  ditta- 
mo di  agevolare  i parti  laboriosi  e d’aiu- 
tare l’espulsione  del  feto  morto.  X>- 
vjfftuov  [xzltvOx  rapo;  T7C  X’jjOoxta; 
vfitixov , dice  Teofrasto,  lib.  9,  cap.  16: 
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Ippocrate,  Dioscoride , Plutarco  , fanno 
pur  menzione  di  questo  fatto. 

Il  dittamo  era  in  gran  riputazione 
presso  gli  antichi  soprattutto  per  la 
guarigione  delle  ferite.  Non  si  trovava 
che  nell’isola  di  Creta  , dove  cresceva 
abbondantemente  sul  monte  Ditte  , per 
cui  si  è creduto  con  qualche  probabili- 
tà che  il  nome  di  «fcx'/xuva;  potesse  de- 
rivare da  e da  jzuvo;  , cespuglio. 

Teofrasto  dice  che  le  capre  lo  ricerca- 
no con  trasporlo  , e che  quando  sono 
state  ferite  basta  loro  di  mangiarne  per 
far  escirc  le  frecce  dalla  ferita.  Tut- 
ti gli  autori  antichi  che  hanno  parlalo 
del  dittamo,  hanno  ripetuto  la  medesi- 
ma cosa;  e per  aggiungere  alcun  che, 
se  è possibile,  a proprietà  colauto  mera- 
vigliose, Plinio  assicura  che  il  dittamo  e 
un  eccellente  specifico  contro  il  morso 
dei  serpenti  velenosi. 

Del  resto  questo  dittamo  di  tanta  ce- 
lebrità presso  gli  autichi,  e del  quale  le 
foglie  pestale  erano  allora  d’un  uso  ge- 
nerale per  le  ferite  e per  le  contusioni, 
non  è ora  quasi  mai  amministrato.  Tut- 
tavia, se  non  ha  le  virtù  straordinarie 
appostegli  dagli  antichi,  pure  le  sue  fo- 
glie ed  i suoi  fiori  esalano  un  odore 
aromatico  gradevole,  ed  hanno  un  sapo- 
re amaro,  acre  e piccante,  che  annun- 
zia in  essi  proprietà  certe;  e quella  di 
agire  potentemente  come  eccitante  del 
sistema  nervoso,  non  sembra  da  porsi 
in  dubbio.  È a credersi  che  questa  pian- 
ta con  tenga  una  certa  parte  di  canfora, 
come  alcune  altre  labiate. 

Il  dittamo  entra  nella  triaca,  nel  mi- 
(ridate,  ed  in  alcune  altre  composizioni 
fai  muceutiche  , la  prima  delle  quali  è 
quasi  l’unica  che  sia  tuttora  qualche 
volta  usata.  (L.  D.) 

ORIGANO  PALUSTRE.  ( Bot .)  Nome  vol- 
gare deITcupalorio  comune.  (L.  D.) 
ORIGANUM.  (Bot.)  V.  Origaho.  (L.  D.) 

ORICE,  Orjrx.(Mamm.)  Nome  usalo  dagli 
antichi  per  indicare  animalidificrenli,  ru<t 
che  sembrano  sempre  riferire  a fami- 
glie di  ruminanti  a piedi  bifidi  c a cor- 
na cave.  Solamente  , secondo  alcuni  , 
l’orige  aveva  un  solo  corno;  per  altri  nc 
aveva  due;  i quali  ultimi  non  sono  con- 
cordi. Oppiano  ne  fa  un  animale  terri- 
bile per  la  sua  ferocia,  e Plinio  lo  rav- 
vicina alle  capre , ec.  Pallas  , ai  dì  no- 
stri , ha  applicato  un  tal  nome  al  Pa- 
sai«  di  Bufimi.  V.  questo  nome  all’ art. 
Antilopi*.  (F.  C.) 

ORIGERON.  (Bot.)  Nome  dato  in  antico 
a diversi  ancmoli  delta  divisione  delle 
pulsatille.  (Lem.) 
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ORIGNAL.  {Mamm.)  Nome  che  alcuni  po- 
poli del  Canada  davano  all'alce  di  quei 
paesi.  V.  Cervo.  (F.  C.) 

OIUGOME.  {Bot.)  Nome  assegnato  dal 
Necker  a certe  piccole  sezioni  piene  di 
bulbilli,  che  si  osservano  sulla  fronda 
della  marchantia . (Mass.) 

ORI  MANTHIS.  {Bot.)  Il  Rafinesque-Sch- 
maltz , è l'autore  di  questo  genere,  al 
quale  riferisce  alcune  piante  marine  di 
forma  e di  sostanza  differenti,  e che  han- 
no la  fruttificazione  rappresentala  da 
cellule  sparse  su  tutta  la  superficie  e che 
imitano  delle  specie  di  fiori.  Egli  pre- 
sume che  diverse  specie  d 'ulva  debbano 
riferirvi»!,  c che  possa  appartenere  alla 
divisione  delle  alcionidee.  Questo  gene- 
re è anco  vicino  al  leptorima  c allo 
zonaria  del  Knfinesqoe. 

L'  ori manthis  vesiculata  rassomiglia 
ad  una  vescica  rigonfia,  fornicata,  lobata, 
ondulosa,  difforme,  cartilaginosa,  d' un 
bruno  giallastro*,  le  cellule  sono  situale 
alla  superfìcie  superiore.  È comune  in 
Sicilia  sulle  conchiglie  dei  mitili:  le  si 
assegua  il  nome  di  berretto  o turbante 
di  Turco,  sicuramente  a cagione  della 
sua  forma. 

L' ori  manthis  foliacea  è membranosa, 
foliacca,  piana,  ondulata,  lobata,  bianca- 
stra; le  cellule  sono  situate  nella  parte 
inferiore,  rotonde  o ovali.  Questa  spe- 
cie trovasi  pure  in  Sicilia  ed  attaccata 
con  un  solo  punto  sui  fuchi.  (Lem.) 

ORINALE.  (Bot.)  Nome  volgare  ed  offici- 
nale della  cerinole  major.  (A.  B.) 

ORINE.  (C/iim.)  Non  potendosi  riportare 
le  orine,  rese  da  animali  di  diverse  spe- 
cie, ad  un  liquido  normale  il  quale  non 
darebbe  che  semplici  varietà,  unicamen- 
te differendo  per  la  proporzione  dei 
principj  immediati  che  conterebbe, siamo 
adunque  nella  necessità  di  esporre  la 
storia  chimica  delle  orine  delle  diverse 
specie  d’  animali  finqul  esaminate. 

Obisa  dell'uomo. 

L'orina  dell1  uomo  presenta  grandi 
differenze,  a seconda  delle  circostanze 
diverse  che  possono  agire  sulla  sua  for- 
mazione; e perciò  la  considereremo  nel- 
lo stalo  normale  e nello  stalo  patolo- 
gico. 

§•  i- 

Dell'or  ina  dell'uomo  allo  stato  normale. 

C omposizione. 

Sccoudo  il  Bcrzelius,  c formala  di  : 
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Acqua  g33,oo 

Urea 3o,io 

Solfato  di  potassa 3,71 

Solfato  di  soda 3, 16 

Fosfato  di  soda a, 94 

Cloruro  di  sodio 4’4*> 

Fosfato  d'ammoniaca.  . . i,C5 

Idroclorato  d'ammoniaca . i,5o 

Acido  lattico  libero  . . . | 

Lattato  d'  ammoniaca.  . . j 
Materia  animale  solubile  I 
nell’alcool  che  accoin-  I 
pagna  d'ordinario  i lai-  j 

tati \ 17,14 

Materia  animale  insolubi-/ 

le  nell'alcool 1 

Urea  che  non  può  sepa- 1 
rarsi  dalla  materia  pre-  1 

cedente I 

Fosfati  di  calce  e di  ma- 
gnesia, con  un  indizio 


di  fluoruro  di  calcio.  . 1,00 

Acido  urico 1,00 

Mucco  della  vescica.  ...  o,3a 

Silice.  * . . o,o3 


1000,00 

Lo  Schéele  dice  aver  levalo  dell'acido 
benzoico  dall'orma  dei  fanciulli. 

Il  Proust,  avendo  osservalo  che  l’ori- 
na svaporala  in  un  bacino  d'argento  lo 
annerisce,  è d'avviso  che  contenga  del- 
lo zolfo,  oltre  quello  che  vi  si  trova 
allo  stato  di  solfato.  Il  qual  risultarne^ 
to  ha  confermato  il  Berzeiius,  osservan- 
do che  l'orina  mescolata  ad  un  eccesso 
di  nitrato  di  barite,  filtrata  e quindi  sva- 
porala, dà  un  residuo  dal  quale  s'ottie- 
ne del  solfalo  di  barite  quando  si  cal- 
cina. Il  Proust  animelle  pure  nelTorina 
l'acido  carbonico,  il  sottocarbonato  di 
calce  ed  il  solfato  di  calce.  L'acido  car- 
bonico certamente  v'esiste;  e per  con- 
vincersene basta  immergere  nell'acqua 
di  barile  un  tubo  di  vetro  piegato  da 
angolo  , adattato  ad  una  boccia  pieua 
d'orina  fresca,  quindi  rarefare  delicata- 
mente l'aria  d’un  recipiente  sotto  cui  sia 
collocalo  il  precedente  apparecchio:  al- 
lora l'acqua  di  barite  vi  si  ricuopre 
d'uno  strato  di  sottocarbonato.  Circa  al 
sottocarbonaio  di  calce,  riesce  difficile 
l'ammetterne  l'esistenza,  stando  alle  cir- 
costanze nelle  quali  il  Proust  l'ha  os- 
servalo nell’oriua.  E vaglia  il  vero,  que- 
sto sale  è stato  raccolto  sulle  pareti  dei 
vasi  contenenti  orina:  ora,  è naturale  il 
pensare  che  questo  sale  provenisse  dalla 
reazione  del  soltocarbonalo  d'ammonia- 
ca dell'orina  alterala  su  qualche  sale  cal- 
cario. 
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Il  Proust  ammette  altresì  in  questo  li- 
quido una  materia  resinosa  che  la  colo- 
ra e le  dà  un  odore  aromatico. 

L'acido  rosacico  esiste  nella  maggior 
parte  decorine  di  quegl’  individui,  che 
in  special  modo  si  siano  dati  ad  un  eser- 
cizio violento  , o abbiali  provato  qual- 
che viva  impressione  morale.  Depositasi 
quasi  sempre  coll’acido  urico  e coi  fo- 
sfati di  calce  e di  magnesia. 

Il  Fourcroy  e il  Vauquelin  credono 
che  la  proprietà  che  ha  l’orina  di  for- 
temente arrossare  la  carta  tinta  di  lac- 
camuffa, provenga  da  acido  fosforico;  cd 
il  Thenard  attribuisce  questa  proprietà 
all’acido  acetico. 

Rispetto  al  iluoruro  di  calcio,  il  Ber- 
zelius  è il  solo  chimico  che  ne  ammet- 
ta l’esistenza  neU’orina:  sul  qual  risana- 
mento ritorneremo  in  seguito* 

Proprietà  fisiche. 

L’orina  resa  immediatamente  dopo  il 
pasto , e quella  che  si  fa  escendo  dal 
bagno,  supponendo  che  si  abbia  orinalo 
entrandovi,  sono  poco  colorate  e limpide 
com’  acqua. 

L’onua  resa  dopo  il  pasto  ha  un  leg- 
giero odore  che  varia  un  poco,  secondo 
gli  alimenti  presi:  così  gli  alimenti  e le 
bevande  che  contengono  oli  volatili,  bal- 
sami, certe  resine,  danno  all’ orina  un 
odore  di  violaraammola  , come  in  un 
modo  particolare  viene  operalo  dai  va- 
pore dell'olio  volatile  di  trementina  me- 
scolalo all1  aria  che  si  respira.  Gli  spa- 
ragi le  comunicano  un  odore  dei  più  fe- 
tidi. 

L’orina  resa  la  mattina  , appena  sve- 
gliati, è colorata  d’un  giallo  rancioue, 
e questo  colore  ha  molla  analogia  con 
quel  della  bile.  Ha  un  odore  più  forte 
dell’  odore  dell’orina  resa  immediatamen- 
te dopo  il  pasto  , ed  é manifestamente 
più  carica  di  materia  fissa. 

Il  color  giallo  dell’ orina  non  proviene 
dall’urea,  come  fu  detto  prima  che  si 
avesse  un  processo  sicuro  per  preparare 
questo  principio  immediato;  ed  invece 

roviene  dal  principio  colorante  della 

ile  o dalla  materia  che  il  Proust  bu 
chiamata  resinosa.  V.  Urea. 

Il  sapore  dell’ orina  è amarosale  e 
sgradevole. 

La  sua  densità  varia,  secondo  ilCrui- 
kshanch,  di  i,oo5  a i,o33. 

L’orma  contiene  quasi  sempre  sospesi 
dei  hocchi  di  mucco  che  ne  posson  re- 
star separati  col  filtro. 


Proprietà  chimiche . 

L’orina  arrossa  più  o meno  fortemente, 
non  solo  la  tintura,  ma  anco  la  carta  di 
laccamuffa. 

Quando  distillasi  l’orina  in  una  stor- 
ta , otliensi  costantemente  del  solfocar- 
bonato  d’  ammoniaca  prodotto  dalla  scom- 
posizione dell’urea:  per  siffatta  ragione, 
quando  se  ne  vuol  fare  un’esatta  analisi 
ha  bisogno  d’  essere  svaporata  alla  tem- 
peratura ordinaria,  nel  vuoto  secco  fatto 
per  mezzo  dell’  acido  solforico. 

L’orina  così  svaporata  dev* esser  me- 
scolata dall’alcool.  Il  residuo, spogliato  ili 
lutto  ciò  che  contenga  di  materia  solu- 
bile in  questo  liquido,  vico  trattato  con 
l’acqua.  Per  siffatto  mezzo  s’ottiene: 

i.°  Una  soluzione  alcoolica, 

a.®  Una  soluzione  acquosa , 

3.®  Un  residuo  insolubile  nell' alcool 
o nell'acqua. 

i.o  Soluzione  alcoolica. 

La  soluzione  alcoolica  contiene  : 
dell’urea, 

della  materia  resinosa , 
dell*  idroclorato  d'  ammoniaca, 
del  cloruro  di  sodio , 
dell’acido  lattico , 
del  lattato  d' ammoniaca, 
una  materia  organica  che  accompa- 
gna il  lattato. 

L’  acido  lattico,  il  lattato  d'ammo- 
niaca o la  materia  organica,  vi  sono 
stati  osservati  dal  Berzclius. 

Fino  ad  ora  non  conoscesi  metodo,  per 
mezzo  del  quale  si  possa  separare  cia- 
scuno di  questi  corpi  da  una  quantità 
data  di  soluzione  alcoolica:  il  perchè  ci 
siain  ridotti  ad  operare  sopra  differenti 
porzioni  di  queste  soluzioui,  per  dimo- 
strarne la  composizione  immediata. 

Se  vuoisi  separare  l’urea,  si  piglia  una 
porzione  (a)  della  soluzione  alcoolica , e 
si  fa  concentrare  a un  delicato  calore  , 
avendo  cura  di  aggiungere  un  poco  d'a- 
cqua sul  fluire  dell’evaporazione  ; quindi 
si  versa  dell’acido  nitrico  nel  liquore, 
ed  il  nitrato  d’  urea  precipita  in  cristalli. 
L'urea  ne  vien  separala  per  mezzo  del 
processo  descritto  all'  art.  Urrà. 

Per  separare  la  materia  resinosa  , si 
prende  una  porzione  ( b ) di  soluzione  al- 
coolica; si  fa  concentrare,  vi  si  mescola 
acqua,  e quindi  vi  si  aggiunge  acido 
solforico  allungato-?  la  materia  resinosa 
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appoco  stila  volta  se  ne  separa  , special- 
mente  facendola  scaldare  con  precauzione. 
Tale  è il  processo  dal  Proust  impiegato; 
ma  noi  dobbiamo  aggiungere,  che  la  ma- 
teria resinosa  ottenuta  non  può  essere 
considerata  come  un  principio  immedia- 
to puro  , e che  non  è cosa  impossibile 
che  l'acido  e il  calore  abbiano  determi- 
nata un'alterazione  nel  prodotto. 

Per  separare  Pidroclorato  d'ammoniaca 
e il  cloruro  di  sodio,  svaporasi  a secco 
una  porzione  (c)  di  soluzione  alcoolica\ 
si  distilla  poi  in  una  piccola  storta  di 
vetro  munita  d’un  lungo  tubo  diritto 
che  comunica  con  un  recipiente.  L’i- 
droclorato  d'  ammoniaca  si  sublima,  ri- 
manendo un  carbone,  al  quale  si  toglie 
il  cloruro  di  sodio  per  mezzo  dell'acqua. 

In  quanto  all'acido  libero  ed  al  suo 
sale  ammoniacale  contenuto  nella  solu- 
zione alcoolica,  è assai  difficile  il  sepa- 
rarli; perciò  il  Berzelius  gli  ha  partico- 
larmente ricercali  nella  parte  dell'orina 
che  è insolubile  nell'alcool;  tuttavia, 
svaporandone  con  precauzione  il  liquore 
alcoolico,  dopo  avervi  mescolato  una  suf- 
ficiente quantità  d'acqua,  si  ottengono 
dei  cristalli  ed  un'acquamadre  nella  qua- 
le l'acido  ed  il  suo  sale  ammoniacale 
vi  sono  in  una  maggior  proporzione  che 
nella  soluzione  alcoolica.  In  quanto  ai  cri- 
stalli, sono  essi  formati  d'urea,  di  cloruro 
di  sodio  e d' idroclorato  d'ammoniaca. 
K notabile  che  questi  due  sali  sembrino 
aver  cambiato  forma:  poiché  il  cloruro 
di  sodio,  cristallizzabile  in  cubi  nell'a- 
cqua pura,  cristallizza  allora  in  ottaedri, 
mentre  che  Pidroclorato  d'ammoniaca, 
cristallizzabile  nell'acqua  pura  in  ottae- 
dri, cristallizza  allora  in  cobi. 

t.O  Soluzione  acquosa. 

Questa  soluzione  contiene: 

Fos  fato  di  soda  ; 

Fosfato  d'  ammoniaca ; e secondo  la 
proporzione  respetti  va  di  questi  due  sali, 
possono  essere  allo  stato  di  fosfato  am- 
moniacale di  soda,  o allo  stalo  di  fosfato 
ammoniacale  di  soda  -4-  fosfato  di  soda  o 
fosfato  d'  ammoniaca. 

Solfito  di  potassa ; 

Solfato  di  soda  ; 

Una  materia  animale , che  sembra 
unita  ad  acido  acetico.  % 

Quasi  sempre  questa  soluzione  ritiene 
una  certa  quantità  di  cloruro  di  sodio  , 
di  materia  resinosa  e di  mucco. 

Ecco  il  processo  tenuto  dal  Berzelius 
per  ottenere  l'acido  lattico. 

Prese  una  porzione  della  soluzione 
Dizon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  Xi 
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acquosa:  neutralizzò  l'acido  coll'  ammo- 
niaca , disciolse  il  lattato  d'ammoniaca 
coll'alcool,  svaporò  l'alcool,  decompose 
il  lattalo  colla  calce  , cd  il  lattalo  di 
calce  coll'acido  ossalico;  il  liquore  eva- 
porato depositò  l'acido  lattico. 

Unendo  una  piccola  quantità  d'acqua 
all'estratto  ottenuto  dalla  soluzione  a- 
cquosa  svaporata  , o , come  torna  lo 
stesso,  facendo  cristallizzare  la  soluzione 
acquosa , si  ottiene  la  maggior  parte  deJ- 
l' acido  lattico  e della  materia  animale 
disciolla  nell'acqua. 

Per  cristallizzazione  spontanea  possia- 
mo avere; 

i.°  Fosfato  ammoniacale  di  soda  in 
cristalli,  ai  quali  gli  antichi  davano  il  nome 
di  sale  fusibile  dell 1 orina , sale  micro- 
cosmico ; 

a.°  Fosfato  di  soda  (questo  sale  era  in 
eccesso  neU'orina),- 

3.°  Solfato  di  potassa  in  massa  rossa 
papillosa;  è l'urea,  secondo  il  Vauque- 
lin , che  dà  questa  forma  al  solfato  di 
potassa  ; 

\ ° Solfato  di  soda: 

Mou  potendosi  per  mezzo  della  cristal- 
lizzazione determinare  la  proporzione 
dei  fosfati  e dei  solfati  alcalini  della  so- 
luzione, indicheremo  perciò  i mezzi  per 
giungere  a questa  cognizione. 

a)  Si  prenda  una  data  porzione  della 
soluzione  acquosa,  e vi  si  metta  un  ec- 
cesso d'acido  idroclorico  : lutto  |l'acido 
solforico  sarà  precipitato  per  mezzo  del 
cloruro  di  bario  alio  stato  di  solfato. 

b)  Si  aggiungerà  una  certa  quantità 
d'ammoniaca  al  liquore  filtrato,  e l’a- 
cido fosforico  sarà  precipitato  allo  stato 
di  fosfato. 

c)  Si  precipiterà  la  barile  che  trovasi 
in  eccesso  nel  liquore,  per  mezzo  del 
sottocarbonato  d'ammoniaca  ; quindi  si 
filtrerà. 

d)  Si  farà  svaporare  a secchezza  il  li- 
quore filtrato  ; si  scalderà  il  residuo  per 
volatilizzare  tutto  l'idroclorato  ed  il  sot- 
tocarbonato  d"  ammoniaca,  e per  carbo- 
nizzare la  materia  organica;  quindi  sì 
tratterà  il  residuo  con  acqua  , la  quale 
discioglierà  i cloruri  di  potassio  e di  so- 
dio, la  cui  proporzione  verrà  determinata 
per  mezzo  del  cloruro  di  platino,  come 
abbiano  detto  all’  ari.  Acqua,  tow.  1,  pug. 

198.  (i«). 

Conseguenze 

f.°  La  quautità  di  potassa  darà  la 
quantità  d'acido  solforico  che  la  neutra- 
lizzava nell'oriua. 
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2.0  Questa  quantità  d'acido  , detratta 
da  quella  determinala  nell'  esperienza 
(<z),  darà  la  quantità  d'  acido  solforico 
che  neutralizzava  una  porzione  di  soda. 

3.°  Questa  porzione  di  soda,  detratta 
dalla  quantità  determinata  per  mezzo  del- 
l'operazione (</),  darà  la  quantità  di  soda 
che  era  allo  stato  di  fosfato. 

4*°  L’acido  fosforico,  soperchio  alla 
saturazione  della  soda  , rappresenterà  la 
-quantità  di  fosfato  d'ammoniaca  dell'o- 
rina. 

3.°  Residuo  insolubile  nell'  alcool 
e nell ' act/uu. 

Il  deposito  é formalo  : 

D'acido  urico. 

Di  fosfato  di  calce. 

Di  fosfato  di  magnesia, 

Di  ciucco, 

Di  silice, 

C di  fluoruro  di  calcio  , secondo  il 
Berzelius, 

Si  tratta  con  acqua  di  potassa  debo- 
lissima; si  discioglie  l’acido  urico  , che 
poi  si  precipita  dalla  potassa  per  mezzo 
dell'acido  nitrico  o idroclorico. 

Facendo  svaporare  a secchezza  il  li- 
quore  filtrato,  e tornando  a trattare  con 
acqua,  vedesi  se  rimanga  silice. 

Finalmente,  versando  dell’acqua  di 
calce  nella  soluzione  acquosa  , vedesi 
se  si  precipita  del  fosfato  di  calce,  pro- 
veniente da  una  porzione  d'acido  che  i 
fosfati  avrebbero  ceduto  alla  potassa. 

!u  quanto  al  residuo  formato  di  fo- 
sfatidicalce  e di  magucsia  e d'un  poco 
di  materia  organica,  vico  calcinato  per 
distrugger  quesl’ullima. 

Se,  come  ha  preteso  il  Berzelius  , il 
fluoruro  di  calcio  esiste  nell'orina,  que- 
sto, decomposto  che  sia,  deve  trovarsi  al- 
meno in  parte  mescolalo  ai  fosfati  inso- 
lubili; ma  le  esperienze  sulle  quali  il 
celebre  chimico  di  Slockholm  ha  fon- 
dato la  sua  asserzione,  non  ci  sembrano 
dimostrative.  Ed  infatti,  egli  ha  preci- 
pitato coll'ammoniaca  caustica  una  gran 
quantità  d'orina,  ed  ha  scaldato  il  de- 
posito in  un  crogiuolo  di  platino  che 
aveva  ricoperto  d'una  lastra  di  vetro  am- 
mali aiti  con  cera  per  essere  incisa  ; do- 
po qualche  ora  il  vetro  essendo  stalo  le- 
vato di  sopra  al  crogiuolo,  e toltane  la 
cera  ohe  lo  ricuopriva  , tutta  la  su- 
perficie del  vetro  non  ricoperta  della 
cera  eia  corrosa.  Prima  di  concludere 
circa  a questa  esperienza  c alla  presenza 
del  fluoruro  di  calcio  nelPorina,  ci  sem- 
bra che  sarebbe  stalo  necessario  assicu- 


ri ) OHI 

rarsi  che  una  miscela  di  fosfato  di  calce  e 
di  fosfato  ammoniaco  maguesiano  non 
lascia  sviluppare  sotto  l'azion  del  calore 
uu  vapore  capace  d'agire  sul  vetro. 

Avvertenza  sull'acidità  del  Corina. 

Abbiamo  detto  non  essere  Iniqui  sta 
bilita  l'opinione  dei  chimici  sulla  natura 
dell’acido  che  concorre  coll'acido  urico 
a dare  all'orma  la  proprietà  di  arrossa- 
re la  laccamuffa:  abbiamo  riferiti  i pro- 
cessi adottati  dal  Berzelius  per  islabilire 
resistenza  dell'acido  lattico  nell'  orina  ; 
esporremo  ora  le  esperienze  falle  dal 
Theuard  per  dimostrare  in  questo  li- 
quido la  presenza  dell'acido  acetico  li- 
bero, e finalmente  riferiremo  uu'cspe- 
rienza  del  Vauquelin  , giusta  la  quale 
questo  chimico  ha  convalidata  l’opiuio- 
ne  ila  lui  emessa  da  lungo  tempo,  uni- 
tamente al  Fourcroy,  cioè  che  l'acidità 
dell'orina  derivi  d.dl'acido  fosforico. 

Il  Thrnard  fonda  la  sua  opinione  sul- 
l'avere osservalo,  che,  trattando  l'estratto 
dYrina  per  mezzo  dell'alcool  , non  si 
discioglie  acido  fosfoiico  libero  , e che 
l'acido  che  si  trova  nell'alcool,  e acido 
acetico.  Ecco  coni'  egli  opera  : spoglia 
1'  estratto  d'  orina  ili  tulle  le  materie 
solubili  in  alcool  a 3lì°;  nel  che  la  mag- 
gior parte  dell'acido  passa  nell'  alcool, 
non  disciogliendov  si  il  residuo.  Fa  sva- 
porare il  liquore  alcoolico  a consistenza 
di  siroppo.  Allunga  d'acqua  una  por- 
zione del  liquore  concentralo,  e vi  versa 
dell'acqua  di  calce,  senza  che  si  formi 
precipitato,  ^ie  incinera  un'altra  porzione, 
e la  ceuere  non  contiene  acido  fosfo- 
rico. Rimanendo  per  la  carbonizzazione 
distrutto  l'acido,  ne  conclude  che  il  suo 
radicale  è binario.  Piglia  una  terza  por- 
zione di  lozione  alcooiica  concentrala  , 
vi  versa  dell’acqua  baritica,  svapora  len- 
tamente a secchezza,  tratta  con  alcool  : 
in  questa  operazione  l'urea  , il  murialo 
d'ammoniaca,  cc.,  restano  disciolti;  e vi 
ha  uu  residuo  di  polvere  gialla  , che  é 
acetato  di  barite. 

Il  Tbennrd  cerca  di  provare  che  l’a- 
cido che  esiste  nel  residuo  deU'oriua  , 
insolubile  nell'  alcool,  sia  acido  acetico; 
e a tale  ctfctto  fa  1'  esperienza  seguente: 
satura  quest'acido  colla  potassa,  e vi 
versa  poi  dell' aceto,  e quindi  svapora: 
ripigliando  il  lutto  con  alcool,  non  gli 
è possibile  di  togliere  tutto  l'acido  che 
vi  aveva  messo.  11  perchè  conclude  che 
1'  acido  insolubile  nello  spirito  di  vino 
e di  natura  acetica. 

Il  Vauquelin  ha  fallo  una  esperienza 


Digitized  by  Google 


OHI  ( 6a 

per  provare  che  l'arido  fosforico  in  ec- 
cesso può  esistere  nelle  orine.  Egli  ha 
precipitalo  del  soprafosfalo  d' ammoniaca 
dalla  sua  propria  orina  per  mezzo  del- 
l'alcool  Ma  non  poi rebb’  essere  che 

P acido  lattico  libero  avesse  assorbito  una 
porzione  d’ammoniaca  al  fosfato  di  que- 
sta base  ? 

Alterazione  spontanea  dell'  orina. 

L'orina  rilasciala  a se  stessa  facilmente 
si  decompone,  producendosi  molla  am- 
moniaca, acido  acetico  c acido  carbonico, 
i quali  sono  neutralizzati  dall'  ammo- 
niaca nel  tempo  stesso  che  son  prodotti. 
Queste  nuove  sostanze  provengono  dal- 
la scomposizione  del  m ucco  c dell’urea. 
Siccome  1'  ammoniaca  è in  quantità  più 
considerabile  di  quello  sia  necessario 
per  saturare  gli  acidi  formatisi , ne  ri- 
sulta che  l'acido  urico  e l'altro  acido 
dell' orina  (lattino  o fosforico)  sono  in 
pari  modo  neutralizzati.  Da  ciò  si  com- 
prende che  il  fosfato  di  calce  ed  il  rouccn 
debbon  essere  precipitati  insieme  col- 
1'  acido  urico  che  allora  trovasi  allo  stato 
d’  tiralo.  Fattosi  questo  deposito,  si  for- 
mano dei  cristalli  di  fosfato  ammoniaco 
ruagnesiano  che  sono  in  prismi  di  sci 
pani,  terminati  da  piramidi  esaedro. 

La  proprietà  che  ha  l'orina  fermen- 
tata d’essere  atta  a disunger  le  lane  e 
a preparare  un  vagello  d’ indaco,  ec., 
non  può  attribuirsi  che  alla  grande  quan- 
tità d'  ammoniaca  carbonata,  spontanea- 
mente sviluppata  nell'  orina,  quando  que- 
sta rilasciasi  in  seno  dell'atmosfera. 

§.  ». 

Dell'  orina  umana  allo  stato  patologico. 
i.°  Or t ria  tiri  diabete  zuccherato. 

Fra  le  malattie  che  più  influiscono 
nel  modificare  la  composizione  dell'  o- 
rina,  la  più  notabile  è quella  conosciuta 
sotto  il  nome  di  diabete  zuccherato. 

Sul  cominciare  del  secolo  deeimoset- 
Umo,  fu  primo  il  Willis  a parlare  del 
sapore  zuccherato  di  certe  orine  pato- 
logiche. Nel  1775  il  Pool  e il  D’Obson 
menzionarono  una  materia  zuccherala 
esistente  in  queste  orine;  ma  1’  esistenza 
di  questa  materia  non  fu  effettivamente 
dimostrata,  se  non  nel  1778  dal  Caulcy. 
Il  Frank  figlio  nel  1791,  e principalmente 
il  Rollo  e il  Cruikshank  nel  1796-  cd 
il  Nicolas  ed  il  Gueudeville  nel  i8o3, 
stabilirono  la  composizione  di  queste 
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aorte  d orine;  ed  i loro  lisultanicnti 
furono  dal  Thenard  e dal  Dupuytren 
nel  ibf'9  confermati. 

Il  Nicolas  ed  il  Gueudeville  trovarono 
1'  orina  da  loro  esaminata,  esser  formata 
d’acqua,  di  zucchero  fermentato,  di  clo- 
ruro di  sodio,  d'acido  fosforico,  d’acido 
solforico,  di  calce,  d’  albumina.  Questa 
orina  arrossava  leggicrmeute  la  laccamuf- 
fa, nè  conteneva  urea. 

Il  Thenard  e il  Dupuytren  hanno  ri- 
conosciute le  proprietà  seguenti  nell’ ori- 
na da  loro  esaminata. 

Era  limpida,  leggiermente  giallo,  poco 
acida  colla  laccamuffa;  di  sapore  leggier- 
mente zuccheralo  e salalo. 

Rilasciata  a se  stessa  passava  alla  fer- 
mentazione alcoolica,  e quindi  alla  fer- 
mentazione acida.  Depositava  del  fermen- 
to, mentreché  provava  la  prima  fermen- 
I lozione. 

Coucentravasi  col  calore  senza  intor- 
barsi , c produceva  un  siroppo  uguale 
alla  17*.,  20".,  3o*.  parte  del  peso  del- 
l' orina.  Questo  stroppo  si  rappigliava  in 
grani  non  aderenti  fra  loro. 

L'estratto  di  quest' orina  dava  sola- 
mente o,oa5  di  cloruro  di  sodio  , e o, 
oo5  di  fosfato  di  calce. 

Non  conteneva  acido  urico. 

100  gr.  di  siroppo  d' orina  concentra- 
lo, messo  in  5oo  gr.  d'acqua,  con  25  gr. 
di  fermento,  hanno  dato  i3  piote  d'a- 
cido carbonico,  48  gir.  d’alcool  a 4°°  * 
e 23  gr.  d'  una  materia  viscosa  bru- 
na , che  riteneva  3 gr.  di  cloruro 
sodio;  100  gr.  di  zucchero  cristallizza- 
bile di  canna  avrebbero  dato,  secondo  il 
Thenard  , 56  gr.  d'alcool  , 36  d’  acido 
carbonico,  e 12  di  materia  viscosa  bruna. 

Il  Thenard  e il  Dupuytren  , avendo 
prescritto  al  malato  il  regime  animale, 
banno  osservato  che  ad  una  certa  epo- 
ca faceva  delle  orine  che  contenevano 
dell’ albumina  ; che  la  proporzione  di 
questo  principio  andò  crescendo  per 
qualche  giorno;  che  finalmente  diminuì 
appoco  alla  volta,  e disparve;  che  allora 
l'orina  conteneva  dell'  urea  e dell'aci- 
do urico,  ec. 

Nel  1814  avemmo  occasione  d'esami- 
nare 1'  orina  d'  un  nomo  attaccato  pel 
corso  di  sei  mesi  dal  diabete.  Essa  ci 
presentò: 

i.°  Dell'  acqua; 

2.0  Dello  zucchero  cristallizzabile  ili 
uva; 

3.°  Un  acido  orgauico  , parte  libero, 
e parte  unito  alla  potassa; 

4*°  Molto  fosfato  di  magnesia; 

5.°  Un  poco  di  fosfato  di  calce; 


Digitized  by  Google 


ORI  ( Ga 

(j.°  Del  cloruro  «li  sodio; 

y.°  Del  solfilo  di  potassa; 

8.°  e g.°  Dell'  acido  urico  colorato 
dall'  acido  rosaci  co. 

Questi  acidi  si  precipitarono  dall'o- 
lio.!, raenlrechè  questa  fermentavasi. 

Siamo  d'avviso  die  contenesse  anco 
dell'  urea,  per  la  ragione  ili  produrre 
con  grande  rapidità  del  sotlocarbonato 
d'  ammoniaca. 

Nel  1822  e i8a3,  facemmo  in  tempi 
diversi  deU'anno  le  seguenti  osservazioni 
sull1  orina  d'una  donna  attaccata  pel  corso 
di  circa  due  anni  dal  diabete. 

Quest' orina  conteneva  un  accenno  di 
fosfato  di  calce  ed  una  quantità  maggiore 
di  fosfato  di  magnesia.  Non  conteneva 
acido  urico;  ma  ciò  che  è nolabile  si  è 
che  1'  orina  resa  la  sera,  dopo  l' eserci- 
zio del  giorno,  non  dava  quantità  d'u- 
rea precipitabile  per  mezzo  dell'  acido 
nitrico;  ed  all'incontro  l'orina,  resa  la 
mattina  dopo  il  riposo  della  notte,  ne 
conteneva  una  quantità  tale,  per  cui  suf- 
ficientemente concentrata  si  rapprese  in 
massa,  versandovi  acido  nitrico  bastante 
a saturar  Purea. 

Giusta  ciò,  sembra  che  il  riposo  giovi 
al  trattamento  «lei  diabete  zuccherato. 

Lo  zucchero  cristallizzato  dell1  orina 
della  persona  di  cui  abbiamo  parlato,  era 
identico  collo  zucchero  d'  uva. 

Diabete  non  zuccherato . 

Esiste  una  varietà  del  diabete  nella 
quale  l'orina  non  contiene  quasi  zuc 
rliero;  ma  le  orine  ili  questa  natura  non 
sono  tanto  comuni  come  quelle  del  dia- 
bete zuccherato. 

a.0  Orine  ti  e gl"  itterici. 

L1  orina  degl1  itterici  ha  un  color 
giallo  di  zafferano.  È probabile  che  essa 
ripeta  questo' colore  dai  principj  coloranti 
che  abbiamo  veduto  nel  sangue  degl'it- 
terici, ed  anco  nella  bile.  V.  Sangur. 

3.°  Orma  dei  rachitici. 


il  Fourcroy  assicura  che  l'orina  dei 
rachitici  contiene  una  proporzione  assai 
maggiore  di  .fosfato  di  calce  , dell1  orina 
umana  allo  stato  normale:  il  perchè  s'av- 
visa che  nei  rachitici  il  rammollimento 
delle  ossa  sia  un  effetto  della  dissoluzione 
del  loro  fosfato  di  calce,  dissoluzione  che 
egli  attribuisce  ad  un  acido  evacuato  in 
seguito  per  le  vie  orinarie. 
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4 0 Orina  della  malattie  infiammatone. 

Nelle  febbri  infiammatorie  V orina  con- 
tiene , oltre  il  suo  principio  colorante 
giallo,  dell'acido  rosacico  che  le  ha  dato 
un  color  rosso  o come  di  mattone.  JI 
sedimento  d1  acido  urico  che  essa  depo- 
sita , trattalo  con  alcool,  abbandona  a 
questo  liquido  l'acido  rosacico  che  lo 
colorava  di  roseo  o di  rossastro.  V.  Ro- 
sacico  [Acino.] 

5.°  Orina  dr^V  idropici. 

Diversi  chimici  hanno  detto  che  que- 
sta orina  contiene  molta  albumina. 

0.°  Orina  dei  gottosi. 

A.  Il  Cabal  esaminò,  nel  i8o5,  un'o- 
rma molto  notabile  che  gli  era  stata  ri- 
messa dall1  Alibert.  Era  lattea  , (bianca  , 
coagulabile  per  mezzo  de)  calore  e de- 
gli acidi  che  coagulano  il  latte.  Egli  la 
considerò  come  orina  comune,  mescolata 
di  materia  caciosa.  Questa  orina  era  d’ una 
donna  di  veiilisei  anni,  madre  di  due 
figli,  ma  vedova  da  varj  anni,  la  quale 
fece  P orina  lattea  solamente  dopo  la 
perdila  del  marito. 

B)  Ne)  1825  , il  dottor  John  rimesse 
a noi  uo'oriua  che  ci  sembrò  alquanto 
analoga  colla  precedente.  Come  questa, 
conteneva  i principi  immediati  dell'o- 
riua  normale  , vale  a dire  un  acido  li- 
bero, dei  fosfati,  dell'acido  urico  , del- 
l'urea, del  cloruro  di  sodio,  dell1  idro- 
clorato  d1  ammoniaca;  e coni’  essa,  il  suo 
aspetto  era  quello  del  latte.  Peraltro  ri- 
conoscemmo in  essa  le  proprietà  che  non 
sono  state  menzionate  dal  Cabal  nell'e- 
same da  lui  stampalo  dell'orina  lattea  (A). 

L'orina  lattea  ( B)ì  rilasciala  a se  stes- 
sa, si  rappigliava  in  massa,  assolutamente 
come  chilo.  Caraprimendo  questa  massa 
con  precauzione,  fìnivasi  con  ottenere  una 
membrana.  Si  coagulava  per  mezzo  del 
calore,  presentando  tutti  i fenomeni  del- 
la coagulazione  dell'albumina.  Finalmen- 
te , trattando  la  materia  coagulala  con 
alcool  bollente  , filtrando  quest1  ultimo 
e mescolandovi  dell1  acqua  , si  ottene- 
vano delle  gocciole  d'  una  sostanza  che 
ci  sembrò  più  simile  al  grasso  formato 
di  stearina  e d'oleina,  che  alla  parte  gras- 
sa del  burro  formata  di  stearina,  d'o- 
leina e di  bulirrina. 

Avremmo  desiderato  di  rintracciare 
l'acido  butirrico  nel  sapone  che  otte- 
nemmo da  questo  grasso,  ma  fummo  per 
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un'accidentalità  impediti  di  farlo.  Il  John 
non  potè  poi  procurarci  nuova  orina  per 
continuare  le  nostre  esperienze.  È ma- 
nifesto che  nello  stato  attuale  della 
scienza  non  possiamo  ammettere  la  pre- 
senza del  latte  nell'orina,  se  non  quan- 
do dimostreremo  nel  grasso  di  cui  par- 
liamo, la  presenza  della  butirrina. 

Orici b dbl%leonb  b dblla  tigre 

BEALE. 

Il  Vauquelin  ha  trovato  queste  orine 
formale  : 

D'acqua*, 

D'urea*, 

Di  mucco; 

D'ammoniaca  libera  ; 

Di  fosfato  di  soda; 

Di  fosfato  d'amrnoniaca; 

D’idrocloralo  d'ammoniaca; 

Di  solfato  di  potassa  in  gran  quantità; 

D'un'altra  d'un  accenno  di  fosfato  di 
calce  ; 

di  cloruro  di  sodio. 

Questa  composizione  dell'  orina  di 
due  animali  carnivori  è notabile,  ove  si 
confrouli  quella  deU'orina  umana  ; in- 
fatti. 

i.°  Le  orine  di  bone  e di  tigre  sono 
alcaliue,  menlrechè  l'orina  umana  allo 
stato  normale  è acida. 

2.0  Le  prime  non  contengono  acido 
urico;  ed  all'incontro  la  seconda  necon- 
tien  sempre. 

3.°  Le  prime  non  contengono  che 
una  traccia  di  fosfato  di  calce  e di  clo- 
ruro di  sodio,  mcntrechè  la  seconda  con- 
tiene una  proporzione  notabile  di  que- 
sti due  composti. 

Orina  del  cammello. 

Riferiamo  i risultati  dell'analisi  del- 
1 orina  di  caramello  che  facemmo  pa- 
recchi anni  addietro. 

a)  Questa  orina  , distillata  , ci  diede 
un  prodotto  aqueo,  odoroso,  contenente 
del  soltocarbonato  d'ammoniaca  ed  una 
materia  oleosa,  che  possiede  la  proprie- 
tà di  divenir  rosea  mescolandola  con 
acidi  dolali  di  qualche  energia.  Siamo 
d'avviso  che  questa  materia  sia,  almeno 
in  parte  , passala  meccanicamente  dalla 
storta  nel  recipiente. 

L' orina  concentrata,  gellata  sul  filtro, 
lasciò  un  deposilo  grigio,  che  lavato  col- 
l'acqua fredda,  era  formato: 

Di  materia  azotata  indeterminala  ; 

Di  sottocarbonato  di  calce; 

di  magnesia  ; 
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Di  solfato  di  calce; 

Di  silice  ; 

D'  una  traccia  di  perossido  di  ferro. 
Analisi  del  deposito  (b). 

c)  Fu  diviso  in  due  porzioni. 

1. *  Portione.  I.  Fu  calcinata,  quindi 
trattata  con  l’acido  nitrico.  Vi  fu  effer- 
vescenza: lutto  si  disciolse,  tranne  qual- 
che fiocco  di  carbone,  proveniente  dalla 
materia  azotata. 

II.  La  dissoluzione  nitrica  filtrata  fu 
precipitata  dall’  ammoniaca  iu  fiocchi  ge- 
latinosi. Questi  fiocchi  furon  disciolti 
dall' acido  solforico:  la  soluzione  fu  sva- 
porala a secchezza.  Trattato  di  nuovo 
il  residuo  con  acqua  , abbandonò  della 
silice  : la  soluzione  conteneva‘dcl  solfato 
di  magnesia  mescolato  di  solfalo  con 
ferro.  Il  deposito  non  conteneva  dunque 
sottofosfalo  di  calce. 

III.  La  dissoluzione  nitrica  (II),  preci- 
pitata dall'ammoniaca,  conteneva  della 
calce  e della  magnesia,  con  un  poco  d’a- 
cido solforico. 

2. *  Porzione . Questa  porzione,  trattata 
coll’ acqua  di  potassa  , non  abbandonò 
a quest'alcali  che  materia  azotata  inde - 
terminata . Invano  vi  si  cercaron  gli  a- 
cidi  fosforico  ed  urico. 

Analisi  dcll'orina  concentrata, 
separata  dal  deposito  (/>). 


(I)  L'orina  concentrata  , separata  dal 
suo  deposito  (ò),  fu  divisa  in  due  por- 
zioni. 

e)  i.*  Porzione.  I.  Fu  svaporala  a 
secchezza,  ed.il  residuo  fu  distillato  in 
una  piccola  storta  di  vetro.  Si  ottenne: 

1. °  del  sottocarbonato  d'ammoniaca  ; 

2. °  dell'  idrocianato  d'amrnoniaca\  3.® 
un  olio  eitriao\  4-°  un  olio  bruno , con- 
tenente dell'ammoniaca  e dell'acido  idro- 
cianico; 5.°  nn  olio  bruno  denso. 

II.  Non  si  è trovato  in  questo  prodot- 
to idrocloralo  d'ammoniaca. 

III.  In  quanto  al  residuo  della  distil- 
lazione, era  formato  di  carbone,  di  sol- 
furo di  potassio,  di  cloruro  di  potassio, 
di  cianuro  di  potassio  e di  soltocarbo- 
nato  di  potassa. 

f)  2. a Porzione.  Fu  svaporata  a con- 
sistenza di  stroppo  denso,  quindi  me- 
scolata all'alcool  d'ona  densità  di  o,8ar. 
Il  residuo  fu  trattato  con  questo  liquido. 
Esamineremo  ora  la  parte  solubile  nel- 
l'alcool ed  il  residuo  disciollo  nell'a- 
cqua. 
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Fatratto  alcoolico  della  a.*  porzione  {J ) 

I.  Fu  allungalo  con  una  piccola 
quantità  «l'acqua;  ma  l’alcool  ne  fu 
scacciato  con  un  «Abolissimo  calore.  L'e- 
slrallo  , così  concentrato  , fu  mesco- 
lato ad  acido  solforico  debole  . che  nc 
precipitò  dell1  acido  benzoico.  Il  liquo- 
re filtrato,  assoggettato  alla  distillazione, 
«liede  un  acido  che  ci  sembrò  essere 
acido  acetico  (i):  il  liquore  si  co- 
perse di  pellicole  lionate,  odorose,  che  il 
rourcroy  e Vauquelin  considerano  come 
il  principio  colorante  e odoroso  dell1  o- 
rina,  c che  noi  crediamo  formale  di  due 
principj  almeno,  uno  coloralo  e l’altro 
odoroso.  Si  filtrò  il  liquore  concen- 
trato; e versandovi  dell’acido  uitrico  , 
ottenemmo  del  nitrato  d’urea. 

II.  Una  porzione  d’  estratto  alcoolico 
«lisseccato  non  diede  colla  distillazione 
idroclorato  d’ammoniaca. 

Soluzione  acquosa  della  a.®  porzione  (J  )• 

k)  Questa  soluzione,  concentrata  e raf- 
freddata, diede  molto  solfato  di  potassa 
cristallizzato.  L’  acquamadre  dei  cri- 
stalli ha  «lato,  coll’evaporazione  sponta- 
nea, del  cloruro  di  potassio,  un  poco  dì 
sottocarbonato  di  potassa  ed  alcuui  ato- 
mi di  solfato  di  soda. 

fi’  orina  di  cammello,  separala  per 
concentrazione  dal  deposito  (ò),  era  dun- 
que formata: 

Di  benzoato  di  potassa  ; 

D’  urea  ; 

D'olio  di  color  lionato; 

Di  solfalo  di  potassa  in  gran  quantità  ; 

D’un  poco  di  cloruro  di  potassio; 

D1  un  poco  di  soltocarbonato  di  po- 
tassa ; 

D’ una  traccia  di  solfato  di  soda. 

Abbiamo  fatta  questa  analisi  onde  sa- 
pere, se,  come  era  stato  detto  dal  Brande, 
l’orina  di  cammello  conteneva  acido  u- 
rico,  fosfato  di  calce,  e se  era  sprovvi- 
sta di  benzoato. 

OniHA  DEL  POBCRLL1NO  d'India. 

Secondo  il  Vauqueliu,  è formata  : 

D’acqua; 

D'urea; 

Di  carbonato  di  calce; 

Di  sali  di  potassa. 

Il  Vauquelin  non  vi  ha  trovato  nè  a- 
cido  urico,  nè  fosfato. 

(i)  Abbiamo  dinoi  creduto  che  quest'acido 
polene  differire  dall' acido  acetico. 


Obtiva  di  coniglio. 

Il  Vauquelin  nc  ha  levato: 

Acqua; 

Urea; 

Mucco; 

Carbonaio  di  calce; 

«li  magnesia; 

" di  potassa; 

Solfalo  di  potassa; 

Cloruro  di  potassio; 

Zolfo; 

L'urea  gli  è sembrala  più  alterabile 
di  quello  lo  sia  nelle  altre  orine. 

Obina  di  cavallo. 

Secondo  il  Fourcroy  ed  il  Vauquelin, 
quest'orma  si  compone  di  : 

Acqua 0,9^0 

Urea} . . 0,007 

Sollocurbonato  «li  calce  . 0,011 
Soltocarbonato  di  soda  . 0,009 
Renzoalo  di  soda  . . . , 0,024 
Cloruro  di  potassio  . . . 0,009 

Qualche  volta  contiene  del  solfato  di 
calce. 

Questa  composizione  è la  media  del- 
le analisi  di  diversi  saggi  d’orma  di  ca- 
vallo. 

Proprietà  Ji siche . 

K comuni-niente  d’un  color  giallo  pa- 
gliato. 

La  sua  densità  varia  da  i,o3  a i,o5. 

L’orina  espulsa  di  recente  Ita  uno  o- 
dore  che  partecipa  di  quello  dell’  antos- 
santo  odoroso  e di  quello  della  traspi- 
razione del  cavallo. 

Ha  un  sapore,  dapprima  leggermente 
amaro  e salato,  e quindi  dolciastro. 

Quando  il  cavallo  ha  l'atto  un  eserci- 
zio violento,  l'orina  che  emette  è fila- 
mentosa come  una  distoiuzione  di  gom- 
ma, ed  è quasi  sempre  torba. 

Proprietà  chimiche . 

L’orina  di  cavallo,  esposta  all’aria  , 
prova  due  alterazioni  notabili.  Lascia 
depositare  molto  soltocarbonato  «li  cal- 
ce , e si  colora  in  bruno  , assorbendo 
l’ossigeno  dall’atmosfera. 

Fatta  concentrare  convenientemente 
l'orina  di  cavallo,  da  cui  siasi  separato 
il  sottocarbonato  di  calce,  c vi  sia  stato 
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aggiunto  dell'alcool,  si  precipita  delj 
»etlocurbonalo  di  soda. 

Il  liquore  alcoolico,  concentralo  e raf- 
freddalo, dà  dei  cristalli  di  cloruro  di 
|*otassio,  e quindi  dei  cristalli  lamellosi 
di  benzoato  di  soda. 

Aggiungendo  all'acqua  madre  una  cer- 
ta quantità  d'acido  idroclonco,  o preci- 
pitando dell'acido  benzoico  e assogget- 
tandone il  liquore  alla  evaporazione,  si 
ottengono  dei  cristalli  di  cloruro  di  so- 
dio, e utl  tempo  stesso  una  materia  o- 
Icosa  d’un  bruno  rosso,  che  il  Four- 
croy  e il  Vauquelin  hanno  considerata, 
dopo  il  loro  primo  lavoro,  come  il  prin- 
cipio colorante  e odoroso  delTorina.  Fi- 
nalmente il  liquore  separato  da  queste 
due  materie,  mescolalo  coll'acido  nitri- 
co, dà  molto  nitrato  d'urea. 

L'orina  di  cavallo  si  altera  pronta- 
mente rilasciandola  a se  stessa.  Anneri- 
sce e divieu  molto  ammoniacale;  l'am- 
moniaca è allo  stato  di  carbonaio  ; ed 
altro  non  vi  si  trova  che  sottocarbonaio 
di  calce.. 

L'alcool  separa  dall'orina  condensala 
mollo  solfato  di  potassa  colorato  da  una 
materia  organica.  Discioglie  del  cloru- 
ro di  potassio  , dell'olio  odoroso,  bru- 
no iossoJ  cd  inoltre  del  benzoato  e del- 
l'acetato di  soda  ; non  vi  si  trova  u- 
rea. 

Il  Fourcroy  ed  il  Vauquelin  conside- 
rano la  materia  oleosa  «li  color  bruno 
rossastro  come  il  principio  colorante  e 
odoroso  dell'ernia.  Ammettendo  per  ve- 
ro questo  risultalo,  crediamo  che  debba 
riguardarsi  qucsl'o/io  come  formato  al- 
meno di  due  prmcipj  immediati  distinti, 
uii  principio  colorante  ed  un  principio 
odoroso;  e se  l'acidità  non  appartiene 
ail'uno  o all'altro  di  questi  principi,  fa 
«l'uopo  ammetterne  mi  terzo  ; poiché 
l'olio  arrossa  lortcraeule  la  laccamuffa. 

Orina  di  castoro. 


Secondo  il  Vauquelin,  l'orina  di  ca- 
storo è composta  : 

D’  acqua  ; 

D’  urea; 

Di  raucco; 

D'una  materia  colorante  vegetabile; 
Di  benzoato  di  potassa; 

Di  sottocarbonaio  di  cjlce; 

; di  magnesia; 

D'acido  carbonico; 

Di  solfalo  di  potassa; 

Di  cloruro  di  potassio; 

D*uu  poco  di  ferro  ; 


OHI 

D'acetato  di  magnesia? 

Facendo  concentrare  questa  orina  , 
deposita  dei  sottoi arborati  di  calce  e di 
magnesia,  mescolati  di  fiocchi  di  rouc- 
co 

È a untarsi  che  la  potassa  aggiunta 
all'or  ina  condensata,  non  ne  {sviluppa 
ammoniaca;  ma  vi  produce  un  precipi- 
tato abbondante,  gelatinoso,  che  è ma- 
gnesia mescolata  d'  un  poco  di  calce. 
Questa  magnesia  era  ueli'orina  conden- 
sala allo  stato  d'acetato.  Il  Vauquelin 
crede  che  non  sia  impossibile  che  que- 
sto sale  provenga  dalla  reazione  dell'a- 
cido acetico  , prodotto  dall'  alterazione 
dell'orina  sulla  magnesia  carbonata. 

Il  Vauquelin  ba  trovalo  che  la  mate- 
ria colorante  vegetabile  dell'orina  di  ca- 
storo ha  tutte  le  proprietà  di  quella  del 
salcio. 

La  mancanza  dell'acido  urico  e dei  fo- 
sfati nell'orina  di  castoro,  ravvicina  que- 
sto liquido  alle  orine  degli  erbivori;  ma, 
come  la  maggior  parte  di  queste  ultime, 
noq  contiene  idrocloralo  d'ammoniaca. 

Orine  degli  uccelli- 

Orina  di  strozzo. 

il  Vauquelin  ha  ridotta  quesl'oriua  in 

Acqua; 

Acido  urico; 

Materia  animale  muccosa; 

Sostanza  oleosa; 

Idroclor.do  d'ammoniaca; 

Solfato  di  potassa; 

di  calce; 

Soprafnsfato  «li  calce.  * 

Differisce  adunque  principalmente  dal- 
I orina  umana  per  non  contenere  urea. 
L'acido  urico  ed  i sali  vi  si  trovano  in 
una  proporzione  assai  più  considerabi- 
le che  neH'oriiia  umana.  L'acido  urico 
ne  costituisce  a!  meno  la  GG.a  parte;  il 
solfalo  di  potassa,  la  i5o.»  parte;  il  fos- 
fato di  calce,  la  3oo.a  parte;  l'idfoclo- 
ralo  d'ammoniaca  vi  è abbondantissimo. 

L'orina  di  struzzo  è bianca  come  lat- 
tee d'ordinario  mescolata  ad  escremen- 
ti solidi.  Separata  da  questi  ultimi,  de- 
posita appoco  itila  volta  la  materia  che 
la  rende  lattea,  divieu  trasparente  e ap- 
poco appoco  si  colora  di  rosso  bruno. 
Finalmente,  filtrando  V orina  chiarita  , 
rimane  del  mucco  sul  filtro. 

Deposito  bianco  dell' orina. 

Questo  deposito  è bianco,  pulveru- 
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lento,  delicato  al  tatto.  Ha  tutte  le  pro- 
prietà deiraculo  urico  puro. 

Orina  di  struzzo  filtrata. 

É rossastra. 

Ha  un  sapore  fresco  c piccante,  come 
una  leggiera  soluzione  di  nitrato  di  po- 
tassa. 

È acidissima  alla  laccamuffa,  e con* 
serva  questa  proprietà  anche  quando  è 
stata  fortemente  concentrala.  Se  in  tale 
stato  si  mescola  con  alcool,  questo  pre- 
cipita dei  solfati  di  potassa  e di  cal- 
ce ; del  soprajosfato  di  calce , e del 
mucco. 

Il  liquore  alcoolico  filtrato  è rosso 
bruno.  Svaporato  lentamente  e mescolato 
con  acqua,  ottiensi  alla  fine  deir  eva- 
porazione, una  matèria  oleosa  bruna,  ed 
un  liquido  aqueo,  leggiermente  colorato 
di  rosso,  acidissimo,  che  contiene  del- 
ridroclor.ilo  d’  ammoniaca.  II  Fourcroy 
e il  \ .uitjuelin  credono  che  l'acido  li- 
bero sia  acido  acetico. 

L'olio  bituminoso  rilien  sempre  del- 
f acido:  ha  la  proprietà  di  colorare  di 
roseo  la  carta  ed  il  panno  lino. 

II  Fourcroy  e il  Vauquelin  hanno  tro- 
vato 1'  acido  urico  nelle  orine  di  gallina, 
d’  avvoltoio,  d’  aquila,  di  tortora.  Per  di- 
mostrarselo, è bastato  loro  di  trattare  gli 
escrementi,  che  quasi  sempre  sono  me- 
scolati coll’ orina  , con  una  leggiera  so-| 
Juzionc  di  potassa,  di  filtrare  il  liquore 
e di  versarvi  poi  dell'  acido  idroclorico, { 
che  ne  ha  precipitato  1'  acido  urico. 

Il  Wollaslon,  avendo  nutriti  degli  uc- 
celli con  alimenti  più  o meno  azotati , 
ha  osservalo  che  la  proporzione  dell'  a- 
cido  urico  degli  escrementi  slava  in  re- 
lazione con  l'azoto  degli  alimenti.  Que- 
sta osservazione  è importantissima  per  la 
tisiologia  e per  la  terapeutica  ; poiché 
prova  uon  essere  indifferente  a coloro  che 
sono  attaccati  di  renella  il  nutrirsi  di  car- 
ne o di  alimenti  vegetabili. 

Ecco  i risultati  delle  osservazioni  del 
Wollaston. 

Gli  escrementi  d'  una  gallina  che  non 
poteva  cibarsi  che  d'erbe,  non  conte- 
nevano che  o,oa  d'acido  urico;  quelli 
d’  una  gallina  vivente  in  un  pollaio,  nc 
contenevano  una  proporzione  sensibil- 
mente maggiore;  quelli  d'un  fagiano  nu- 
trito d1  orzo,  ne  contenevano  o,i4*  quelli 
d'  un  falco  che  non  mangiava  che  carne, 
ne  erano  quasi  totalmente  formali;  final- 
mente , quelli  d'  un  gabbiano  bruno  , 
nutrito  di  pesej  erano  totalmente  com- 
posti dello  stesso  acido. 


Orine  d'  alcune  specie  di  rettili . 

Giovanni  Davy  ha  trovato  1*  acido  li- 
rico nella  maggior  parte  delle  orine  di 
rettili  da  lui  esaminate. 

Il  Proust  ed  il  Vauquelin  ne  hanno 
trovalo  negli  escrementi  di  qualche  spe- 
cie di  serpenti,  e segnalanieute  iti  quelli 
«lei  boa  constrictor.  (Cu.) 

ORIOLUS.  ( Ornit .)  Linneo  ha  compreso 
sotto  questa  denominazione  generica  i 
carichi y gli  ùteri*  i santorni , i baiti- 
mori  ed  i rigogoli , ai  quali  ultimi  è ri- 
serbata nell'altual  Sistema  ornitologico. 

(Ch.  D.) 

ORIPELARGUS.  {Ornit.)  L'  uccello  al 
quale  il  Gesnero  applica  questo  nome  , 
e di  cui  lo  stesso  autore  ha  dato  un'assai 
buona  figura,  pag.  193  , è un  avvoltoio 
che  Savigny  cita  fra  i sinonimi  del  suo 
Neophron  percnopterus • Riferiscesi  c- 
ziatidio  al  vullur  percnopterus , Lion., 
ed  o!P  ourigourap  di  Lcvaillant,  Uccelli 
d' Affrica,  tav.  i^.  (Cu.  D.) 

0R1SSA.  {Hot.)  Orixa*  genere  di  pianta 
dicotiledoni  , a fiori  polipetali  , della 
telrandria  monogenia  del  Linneo,  di 
famiglia  non  per  auco  <:ono>ciutu,  e co- 
si essenzialmente  caratterizzato  : calice 
corto,  quadrifido;  quattro  petali  aperti , 
lanceolati;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
con  uno  stimma  capitalo.  11  frutto  è 
forse  uua  cassula. 

Un  issa  del  Giappone,  Orixa  japonica  , 
Thunb.,  Fior.  Jap.%  pag.  61;  Noi/.  gea.n 
pag.  56.  Arboscello  del  Giappone,  alto 
cinque  o sei  piedi;  di  fusto  flessuoso  , 
glabro,  diviso  in  ramoscelli  glabri  ed 
alterni  , gli  ultimi  alquanto  villosi  ; di 
foglie  alterne,  picciuolate,  ovali,  intie- 
re, verdi  di  sopra,  pallide  di  sotto,  vil- 
lose, specialmente  quando  son  giovani  , 
aperte,  e lunghe  circa  mezzo  pollice.  1 
fiori  son  verdi,  disposti  in  racemo,  prov- 
visti alla  buse  di  ciascun  pedicello  di 
brattee  bislunghe,  concave  e glabre  ; i 
peduncoli  villosi  ; il  calice  d' un  so! 
pezzo,  corto  , con  quadro  rintagli  ; la 
corolla  aperta,  di  quattro  petali;  quat- 
tro slami  , coi  filamenti  più  corti  dei 
petali,  sostenenti  alcune  antere  globulo- 
se;  l'ovario  più  corto  dei  pelali,  sovra- 
stato da  uno  stilo  diritto,  che  termina 
in  uno  stimma  capitato,  ottuso.  11  frutto 
non  è stato  osservalo. 

Diversi  autori  confondono  questo  ge- 
nere del  Thunberg  col  suo  othera  (1), 

(1)  ••  Ciò  fece  il  Lsmarcl,  il  quale  riunì 
V orixa  ja/fvnìca,  qui  deaeriti»,  alro/Aera  *ot- 
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da  noi  collocalo  dubitativa  mente  fra  le 
sapotacee  e le  ardisiacee  , u cagione 
degli  slami  inseriti  nella  parte  inferiore 
dei  lobi  della  corolla.  (Pois.) 

ORISSO  o ORU SSO,  Oryssus.  ( Entom .) 
Nome  assegnato  dal  Latreille  ad  un  ge- 
nere d'insetti  imenotteri,  della  famiglia 
degli  uropristi  o serricaudi , di  cui  couu- 
sconsi  due  sole  specie. 

Questo  genere  può  così  caratterizzar- 
si : /intenne  filiformi  ; tetta  grossa  , 
rotonda , tessile  \ addome  ovale,  roton- 
do in  punta. 

Distingucsi  adunque  dagli  altri  sei 
generi  riferiti  alla  medesima  famiglia  per 
il  modo  d’articolazione  della  testa,  la 
quale  non  è sostenuta  da  un  collo  o pro- 
lungamento del  corsaletto,  come  nelle  si- 
lidrie  e nei  sireci  ; per  la  forma  delle 
antenne,  che  non  sono  nè  dentate,  né 
davate,  nè  vanno  insensibilmente  in- 
grossando come  nelle  tentredini , nelle 
ilotome,  nelle  cirabeci  ; finalmente,  per 
la  conformazione  dell' addome,  il  quale 
non  finisce  in  una  specie  di  corno,  come 
negli  uroceri. 

Il  nome  d*  oi  isso  è derivato  dal  verbo 
greco  oovtt'.j,  io  scavo  la  terra.  I co- 
stumi di  questi  iuselti  sono  poco  cono- 
sciuti. £ probabile  che  le  loro  larve  si 
sviluppino  nella  grossezza  dei  tronchi  di 
alberi,  come  quelle  degli  uroceri,  delle 
sifidrie  e delle  sireci. 

Le  due  specie  descritte  sono  : 

f.  L'Oaisso  coronato  , Oryssus  co- 
ronatasi che  abbiamo  fallo  rappresenlare 
nell’atlante  di  questo  Dizionario,  Tav. 
535,  fig.  4. 

Car.  Nero-,  lesta  con  alcune  punte  sulla 
fronte;  qualche  macchia  bianca  sulle  an- 
tenne e intorno  agli  occhi  ; addome  lio- 
nato nero  alla  base;  zampe  bianche  , a 
cosce  nere. 

£ la  sphcx  abietina  della  Fauna  della 
Carniola  delio  Scopoli. 

10  l'indicazione  d 'othera  orixa . Lo  Sprengel 
andò  più  avanti,  abolendo  i generi  orixa  ed 
othera  e finendoli  specie  del  genere  ilex  : ma 
siffatta  riunione  all'  ilex  repugna  alle  descri- 
zioni quantunque  incomplete  e difettose  che 
ilThuuberg  ha  lasciate  de' suoi  orixa  e othera. 

11  Decandolle  non  riporta  nel  suo  Prodromo 
IVijo,  nè  lo  menzioua  come  sinonimo  dell'<7e.r, 
e rispetto  all*  othera  solaineute  dice  in  una 
nota  dovere  esser  collocato  tra  le  miniare,  per 
avere  5I1  slami  opposti  ai  petali.  L'Endlicher 
pure  riguarda  P orixa  e P othera  come  generi 
appena  noti,  collocandoli  in  fin  delle  mirsinee. 
-All'unica  specie  costituente  il  genere  orixa,  il 
Niqucl  (Nuli.  Neerland.  (i83«j)  pag.  'j6i)  ne  ag- 
giunge altre-,  ma  nvppur  queste  bau  bastato  a 
ljrdelPori.ru  conoscer  meglio  le  naturali  affinità. 
(A.  H.) 

Diiion.  delle  Sciente  Nat.  l'ol.  XP 
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a.  L’ Ottuso  unicolori,  Oryssus  uni- 
color. 

E luMo  nero  e metti  più  piccolo  del 
precedente,  il  quale  ha  otto  a dieci  li- 
nee di  lunghezza.  (C.  D.) 

0R1TE.  ( Bot .)  Orites,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle  proteacee , e della  tetran- 
dria  mono  gioia  del  Linneo,  così  esseu- 
zi  a Intente  caratterizzalo:  corolla  irrego- 
lare, con  quattro  petali  ricurvi  alla  som- 
mità; calice  nullo;  quattro  stami  situali 
sotto  l’incurvatura  dei  petali;  quattro 
glandole  alla  base  del  pistillo;  un  ova- 
rio sestile,  con  due  ovuli;  uno  siilo  ri- 

?ido,  con  uno  stimma  ottuso,  verticale. 

I frutto  è una  cassula  coriacea,  d’  una 
sola  loggia  quasi  centrale,  contenente  al- 
cuni semi  alati  in  cima. 

Roberto  Brotvn,  autore  di  questo  ge- 
nere, ne  cita  due  specie  originarie  delia 
Nuo  va-  Olanda. 

OaiTB  di  fogli b \ariate,  Orites  diversifo- 
lia,  Rob.  firown.,  Nov.  floll.,  pag.  388; 
et  Trans.  Linn.,  voi.  io,  pag.  190.  Que- 
sta pianta  ha  le  foglie  piane,  lanceolate, 
dentate  o intierissime  , 'cotonose  nella 
faccia  inferiore  ; le  cassule  con  una  su- 
tura troncata  o leggiermente  incisa. 
Obitb  ACCABTocciATA,OriVe^re^o/u/a,Rob. 
Brow.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  lineari,  in- 
tierissime, cotonose  c biancastre  nella 
faccia  inferiore;  le  cassule  con  una  su- 
tura rotondata.  (Foia  ) 

ORITES.  (Ornit.)  Moehring  ha  stabilito 
sotto  questo  nome  il  suo  37.®  genere  , 
che  comprende  il  Parus  caudatus,  Linn. 
(Ch.  D.) 

ORITES.  (Bot.)  V.  Orite.  (Poir.) 
ORITHYJA.  (Crost.)  V.  Oritiia.  (Dbsm.) 
OR  ITI  A,  Orythia.(Aracnod.)  Suddivisione 
generica  stabilita  da  Pèron  e Lesueur  nel 
Prodromo  della  loro  storia  generale  «Ielle 
meduse,  pag.  i5,  per  le  specie  che  sono 
agastriche , peduncolate,  non  lenlucola- 
te  , non  brachidec , e che  hanno  il  pe- 
duncolo semplice  e come  sospeso  da  di- 
verse fasciuole.  Questo  genere  compren- 
de due  sole  specie. 

L’  Oritia  verde,  Orythia  viridi r,  la 
di  cui  ombrella,  d’un  verdecupo,  sub- 
emisferica è munita  alla  circonferenza 
d'otto  piccoli  denti,  d’onde  partono  al- 
trettante fasciuole  , che  si  ricurvano 
sotto,  per  attaccarsi  alla  base  d'uu  pe- 
duncolo in  forma  di  tromba  cilindroide. 
Della  terra  d'Endracht.  V.  la  tav.  11 4®* 
L’Oriti  a minima,  Orythi  a minima , Ba- 
ster .,Opusc.  subs-s  t.  2,  p.  62.  Ombrella 
d’un  centimetro  di  diametro  , depressa, 
discoide,  con  una  specie  di  fiore  a otto 
80 
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petali  intaccali  al  margine  ; il  peduncolo 
ciatiforme.  Delle  coste  del  Belgio.  (De 

B.) 

GR1TIIA,  Orilhyia . ( Crost.  ) Genere  di 
crostacei  decapodi  macrouri  , descritto 
nel  nostro  articolo  Malacostracei  , Voi. 
i4-°%  pag.  *35.  (Desm.) 

ORITINA.  (Bot.)  Oritina.  Questo  genere, 
che  Roberto  Broun  non  ha  potuto  os- 
servare in  tutte  le  parli  della  sua  frut- 
tificazione, appartiene,  secondo  quest'au- 
tore, alla  famiglia  delle  proteacce , c si 
ravvicina  alle  orili. 

11  Brown  non  ne  cita  che  la  specie 
seguente. 

Oritira  acicolare,  Oritina  aciculari* , 
Broun.,  Trans.  Lina .,  voi.  io,  pag.  224. 
Arboscello  della  Nuova-Olanda,  glabro 
in  tutte  le  sue  parti;  di  foglie  alterne, 
quasi  cilindriche , canaliculale  di  sopra, 
terminate  da  una  punta  mucronata,  acu- 
tissima; d'ovario  che  sembra  contenere 
due  ovuli  , accompagnato  alla  base  da 
quattro  glandole.  Si  suppone  che  la  co- 
rolla sia  regolare.  11  frutto  c liscio,  com- 
presso , coriaceo  , contenente  dei  semi 
alati  ad  ambe  le  estremità.  (Poin.) 

ORITTE,  Oryctes . (Entom.)  Illiger  ha  se- 
parato sotto  questo  nome  generico  alcune 
specie  di  scarabei,  insetti  coleotteri  pcu- 
tameri  lamellicorni  : tale  è particolar- 
mente lo  Scarabeo  rasicorkr,  che  ab- 
biamo fatto  rappresentare  nell*  atlante 
di  questo  Dizionario  , Tav.  71,  fig.  5. 
V.  gli  articoli  Petaloceri  e Scarabeo. 

<c.  “•» 

ORITTERI  o SCAVATORI.  ( Entom.  ) 

Nomi  sotto  i quali  abbiamo  stabilita  una 
famiglia  d'insetti  dell'ordine  degli  ime- 
notteri , che  hanno  per  la  maggior  parte 
l'abitudine  di  scavare  la  rena,  nella 
quale  depongono  le  loro  uova,  con  larve 
d'insetti  che  vi  portano,  dopo  averle 
paralizzate , affinchè  questi  corpi,  quan- 
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l inique  viventi,  possano  senza  resistenza 
servire  di  cibo  alle  larve  che  proverranno 
da  queste  uova.  La  qual  particolarità  di 
costumi  abbiamo  procurato  d*  indicare 
col  nome  della  famiglia,  desunto  dalla 
voce  greca  op'J*~r,c%fossor,  uno  scava- 
tore. 

Riconosconsi  gli  imenotteri  di  questa 
famiglia  pei  caratteri  seguenti:  Addome 
conico , sostenuto  da  un  peduncolo  stroz- 
zato ; antenne  non  fratte , di  quattor- 
dici a diciassette  articoli  ; labbra  e 
mascelle  che  non  oltrepassano  le  man- 
dibole ; ali  non  piegate  per  il  lungo . 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente gli  oritteri  dalle  altre  otto  fa- 
miglie del  medesimo  ordine.  Infatti,  gli 
uroprisli,  come  le  tentredini  o mosche 
a sega,  hanno  il  ventre  scssilc;  i nielliti 
hanno  il  labbro  inferiore  più  lungo  delle 
maodibule;  i sislrogastri , come  le  crisi- 
di,  hanno  il  ventre  non  turbinalo,  ma  con- 
cavo sotto,  e che  si  appallottola;  gli 
pterodipli  , come  le  vespe,  hanno  le  ali 
superiori  piegjle  per  il  lungo  ; i rair- 
tuegi,  come  le  mutille  c le  formiche, 
hanno  le  antenne  fratte  sulla  loro  lun- 
ghezza ; gli  anlolili  e i neollocritli , co- 
me le  scolie,  le  cinipedi,  hanno  al  più 
tredici  articoli  alle  antenne,  mentre  da- 
gli entomotilli,  come  gli  icneumoni,  ec., 
ne  hanno  da  diciassette  a trenta. 

Questa  famiglia  degli  oritteri,  della 
quale  abbiamo  fallo  rappresentare  i ge- 
neri nell'atlante  di  questo  Dizionario, 
Tav.  555,  comprende  le  Isrrc,  le  tifie,  i 
pompili , le  pessi , le  sfegi  e i Iripossili. 

Abbiamo  indicato  la  particolarità  più 
notabile  dei  costumi,  non  che  i carat- 
teri essenziali  di  questa  famiglia.  Per  la 
storia  dei  generi  rinviamo  ai  respettivi 
loro  nomi.  Il  prospello  seguente  uc  fa 
conoscere  la  disposizione  melodica  per 
mezzo  deU'aoalisi. 
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! filiformi 1 Tipi  a. 

I depresso,  quasi  attaccalo 2 Lapra. 

setacee;  addome  \ f corto:  1 ordinarie.  . . 3 Pompilo. 

peduncolo  1 zampe  (lunghissime.  . 4 

1 lunghi*- i conico 5 Tripoli  lo. 

F simo  Scilindrico.  . . ti  Sfrge. 


V.  tutti  questi  nomi  generici.  (C. 

OR1TTERII.  ( Mamtn .)  Desmarest  ha  as- 
segnalo questo  noine  ad  una  famiglia 
nella  quale  egli  riunisce  gli  armadilli  e 
l'oritteropo,  che  hanno  per  caratteri  co- 
muni i mascellari  d'  una  forma  sempli- 
cissima, e la  facoltà  di  scavarsi  dei  cu- 
nicoli. F.  C.) 

ORITTERO*  Orycterus-  [Mamtn.)  Nel  no- 


stro primo  lavoro  sui  denti  dei  rosiculori, 
formammo  questo  genere  riunendo  i due 
animati  che  BuiTon  aveva  descritti 'sotto  i 
nomi  di  piccola  talpa  del  Capo  e di  gran 
talpa  del  Capo  , mus  capensis  , Pali.  , 
e mus  i narici  mus , Ginel.  Illiger  formò 
poi  un  genere,  sotto  il  nome  di  Bath- 
yergus , del  mus  rnaritirnus,  cd  un  altro 
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genere  del  mus  capmsis  e del  mus  tal - 
pinus%  solfo  quello  di  Georychus.  Avendo 
j»oluin  studiare  un  maggior  numero  di 
queste  specie  di  rosicatori  del  Capo,  e 
meglio  riconoscerne  i caratteri,  abbiaci 
dovuto  formare  tre  generi  di  questi  tre 
animali.  (Dei  denti  dei  mammiferi,  con- 
siderali come  caratteri  zoologici.)  Ab- 
biamo conservato  il  nome  generico  d’Orit- 
tero  alla  gran  talpa  del  Capo,  alla  quale 
prohabi traente  si  associa  una  specie  nuo- 
va. Noi  abbiamo  trasportato  quello  di 
Batiergo  ad  una  specie  che  abbiamo  cre- 
dula nuova  , e che  è per  avventura  la 
piccola  talpa  del  Capo,  ed  abbiamo  con- 
servato al  ni us  talpinus  quello  di  Spa- 
laxy  che  aveva  già  ricevuto*,  e siccome 
T articolo  Batiergo  non  poteva  per  an- 
co contenere  il  risultato  di  questo  la- 
voro, noi  descriveremo  in  questo  gli 
Oritteri  ed  i Batierghi. 

Degli  Oritteri. 

Orittbri.  Questi  animali  sembrano  es- 
sere stali  provvisti  ad  un  grado  eminente 
della  facoltà  di  rodere,  tanto  sono  svilup- 
pati i loro  incisivi;  si  avvicinano  per  la 
grandezza  al  coniglio,  e vivono  sotto 
terra,  ove  scavano  estesissime  e profon- 
dissime gallerie.  Il  loro  cibo  consiste 
principalmente  in  radici,  ma  mangiano 
certamente  anco  materie  animali,  come 
tutti  i rosicatori  che  hanno  i molari  con 
radici  e corone  semplici.  Non  si  cono- 
scono finqui  che  imperfettamente,  e per 
alcuni  puuli  soltanto  della  loro  organiz- 
tazione. 

1 denti  sono  in  numero  di  venti,  dieci 
per  mascella,  vale  ■ dire  due  incisivi  cd 
otto  mascellari.  Alla  mascella  superiore 
gli  incisivi  son  divisi  in  due  parli  eguali 
da  un  solco  profondo,  e nascono,  secondo 
le  specie,  alla  parte  anteriore  o alla  parte 
posteriore  dei  rnassillari.  I mascellari  van- 
no diminuendo  di  larghezza,  dal  primo 
■IP ultimo,  ed  hanno  tulli  un'egual  for- 
ma: prima  d' esser  consunti,  si  compon- 
gono di  due  prominenze  separate  da  un 
solco  trasversale,  molto  meno  profoudo 
nel  mezzo  che  sui  margini:  dopo  uu 
primo  grado  di  consunzione,  la  loro  su- 
perficie è liscia  con  una  intaccatura  al 
margine  interno,  ed  una  al  margine  e- 
slerno:  finalmente,  ad  un  grado  più  inol- 
trato di  consunzione,  queste  intaccature 
vanno  obliterandosi,  ed  il  dente  è uni- 
formemente circoscritto  da  una  lista  di 
smallo.  Alla  mascella  inferiore  gli  incisivi 
son  lisci,  c nascono  presso  il  condilo, 


ed  i mascellari  non  differiscon  punto  da 
quelli  dell'altra  mascella. 

I piedi , cortissimi,  hanno  cinque  diti, 
armati  d'unghie  idome  a scavare  di  me- 
dia grandezza,  ed  il  muso  è terminalo 
da  una  specie  di  grifo.  L'orecchio  ester- 
no manifestasi  soltanto  pei  peli  ebe  vanno 
raggiando  intorno  al  suo  orifìzio.  Gli  oc- 
chi son  piccolissimi.  La  coda  è corta  e 
piana,  ed  il  pelame  corto  e morbido. 

Ne  distinguiamo  due  specie,  ambedue 
originarie  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

II  Bllsmoll,  Mus  maritimus,  Grael.; 
Talpa  delle  Dome,  Allainand,  toni.  V, 
pag.  24,  tav.  10;  Gra»  talpa  del  Ca- 
po, Bulf.,  Suppl.,  VI,  pag.  255,  tav.  38. 
Quest'animale  ha  un  piede  di  lunghezza, 
ed  è bassissimo  di  gambe;  è d’uo  color 
bianco  giallognolo,  che  preuJe  una  tinta 
grigia  sotto  il  corpo.  Il  contorno  dell'  o- 
recchio  è più  bianco  delle  parli  circo- 
stanti. Gli  Ollenloli  lo  chiamano  £aw- 
howòa , che,  a quanto  dicesi  , significa  , 
talpa  ippopotamo. 

Non  conosciamo  la  seconda  specie  di 
questo  genere  che  per  l'osteologia  della 
sua  testa  , la  quale  differisce  da  quella 
della  precedente  per  un  frontale  più  ar- 
cuato , e per  gli  incisivi  superiori  che 
nascono  più  innanzi  nei  massiilari,  seb- 
bene queste  due  teste  sieno  della  stessa 
età. 

Dei  Batierghi. 

Batiergo,  tìathyergus.  Quando  for- 
mammo questo  genere,  non  eravamo  certi 
se  le  teste  che  ce  ne  presentavano  la 
dentizione , appartenessero  alla  piccola 
talpa  del  Capo,  di  Buffon;  il  perchè  le 
indicammo  come  appartenenti  ad  un.» 
specie  nuova.  Sospettiamo  ora  che  ap- 
partenessero a questa  piccola  talpa,  sen- 
za peraltro  che  questo  fatto  et  sia  an- 
cor dimostrato.  Parleremo  tuttavia  di 
un  tale  animale  sotto  questo  nome  ge- 
nerico. 

I Batierghi  hanno  la  testa  rotonda  , 
e non  allungata  come  gli  oritteri,  lo  ebe 
dà  loro  una  fìsonomia  affatto  particolare, 
cd  il  loro  sistema  di  dentizione  è pur 
differente  ; consiste  soltanto  in  tre  [ma- 
scellari per  parte  ad  ambedue  le  ma- 
scelle , ed  i loro  incisivi  sono  lisci  ; i 
mascellari  son  simili  per  la  forma  a quelli 
degli  oritteri;  hanno  dapprincipio  due 
prominenze  separate  da  un  solco,  le 
quali,  ad  un  cerio  grado  di  consunzio- 
ne, presentano  una  superficie  liscia  con 
due  smarginature  ; i loro  organi  del 
moto  hanno  le  medesime  forme  : i diti 
sono  ovunque  in  numero  di  cinque;  la 
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coda  è cortissima;  gli  occhi  son  piccoli  , e 
mancano  egualmente  d'orecchie  esterne. 
Vivon  pure  sotterranei  ; si  scavano  an- 
cor essi  dei  cunicoli , si  cibano  princi- 
palmente di  radici , e senza  dubbio  di 
diversi  insetti.  L'unica  specie  conosciu- 
ta è del  Capo  .li  Buona  Speranza  ; ed  é 
Il  Criceto  di  Geoffroy  Sainl-Hilaire; 
la  Talpa  del  Capo,  Buflon,  Suppl.,  toro. 
IV  ; Talpa  dblle  Dose  , Allamand  , 
toro.  VI;  AIus  capenti  S,  Pallai,  Glires , 
pag.  172,  fig.  7.  È grande  presso  appo- 
co quanto  il  topo  decumano,  ed  il  suo 
colore  è d’un  bruno  tanè  sopra,  piò 
cupo  sulla  testa  ; cenerino  sotto;  la  cima 
del  muso,  il  giro  degli  occhi,  le  orec- 
chie in  alcuui  individui , ed  una  mac- 
chia sulla  nuca  bianca.  V.  la  tav.  iiq^- 
(I.  C.) 

ORITTEROPO.  ( Mamm .)  Orycteropus  , 
Geoffr.,  Cut.;  Porco  di  terra , Buffon, 
Suppl.,  tom.  VI,  tav.  3i.  L’unica  spe- 
cie che  costituisce  questo  genere,  non  è 
meno  notabile  per  la  sua  tisonomia  che 
pei  suoi  organi  c costumi.  La  sua  testa,  oL 
tremotio  allungala  e terminata  da  una  spe- 
cie di  grifo  , è stala  paragonala  a quel- 
la del  porco,  alla  quale  peraltro  non 
rassomiglia  ; due  lunghe  orecchie  ap- 
puntate la  terminano  posteriormente  ; il 
corpo  è lungo  , tozzo;  le  gambe  sono 
grosse  c corte,  e la  coda  è lunga  e molto 
muscolosa;  gli  occhi  sono  di  media 
grandezza , ma  la  bocca  non  è molto 
aperta,  e l'animale  ne  fa  uscire  la  lin- 
gua per  oltre  un  piede.  Manca  d' inci- 
sivi e di  canini  ; i suoi  molari  sono  in  nu- 
mero di  sei  per  parte  alle  due  mascelle; 
sono  cilindrici,  a corona  piana,  ed  han- 
no una  tale  struttura  che  rassomiglie- 
rebbero ad  un  pezzo  di  giunco,  se  non 
fossero  la  durezza  e le  materie  che  li 
compongono.  1 suoi  piedi  anteriori  han- 
no quattro  diti  con  forti  unghie  ; quelli 
posteriori  ne  hanno  cinque,  armali  d'un- 
ghie ancor  piò  forti,  e quasi  grosse  co- 
me zoccoli.  L'  orittero  cammina  sui 
diti  dei  piedi  anteriori  , ma  è pianti- 
grado  pei  posteriori,  e la  sua  coda,  per 
la  forza  dei  muscoli,  farebbe  presumere 
essergli  di  qualche  uso  nei  suoi  movi- 
menti. La  sua  pelle  è assai  grossa,  ed  il 
pelo,  molto  rado,  è generalmente  d'  un 
grigio  rossiccio,  che  però  divicn  bruno 
verso  l' estremità  delle  membra.  Ha  quasi 
quattro  piedi  di  lunghezza,  dalla  cima 
del  muso  lino  all'  origine  della  coda,  la 
quale  ha  circa  due  piedi.  La  sua  altez- 
za media  è di  due  piedi  e mezzo.  V.  la 
tav.  996. 

Gli  oritteropi  vivono  dentro  cuni- 


coli che  si  scavano  con  le  loro  unghie, 
c certamente  col  loro  grifo,  e la  forzi» 
delle  loro  membra  è tale  che,  malgrado 
il  posto  che  abbisogna  loro  per  nascon- 
dersi, si  formano  il  ricovero  iu  brevissimo 
tempo.  Il  loro  cibo  consiste  sollauto  in 
formiebe  , che  "essi  prendono  iu  gran- 
dissima quantità,  stabilendo  la  loro  di- 
mora presso  i formicolai  e le  abitazioni 
dei  termiti  , ed  introducendovi  la  loro 
lingua  viscosa,  che  ritirauo  tosto  coperta 
di  questi  piccoli  animali.  La  loro  carne 
è ricercata  dagli  Ottenloli  ; ma  assicura 
Yaillant  non  averne  potuto  sopportare 
lo  sgradevol  sapore  ed  il  puzzo  d'acido 
formico.  Tuttavia  Kolbe  c De  Graod- 
Prc  assicurano  che  è buona,  lo  che  forse 
dipende  dalla  preparazione  che  sarebbe 
tale  da  farle  perdere  il  puzzo  che  tra- 
manda nel  suo  stato  di  freschezza.  (F.  C.) 

OR1TTOGNOSIA.  (Afin.J  Nome  piu  parti- 
colarmente usalo  dai  mineralogisti  tede- 
schi per  indicare  quella  parte  della  cogni- 
zione o della  storia  naturale  dei  corpi 
inorganici  fossili,  che  ha  per  oggetto  di 
descrivere  i minerali,  principalmente 
rispetto  alla  loro  natura  e alle  loro  pro- 
prietà c caratteri  esterni.  Questo  nome 
e per  noi  sinouirno  di  Mineralogia.  V. 
questa  parola.  (B.) 

ORIUM.  (Poi.)  Questo  genere  di  crucifere, 
stabilito  dal  Desvaux  nel  suo  Giornale 
di  botanica  , è riunito  al  cljrpeo/a  dal 
Decaudolle  , il  quale  lo  relega  solo  in 
una  sezione  di  questo  genere.  (J.) 

OR1XA.  (Boi.)  V.  Chissà.  (Poh.) 

ORIZARIA.  ( Foss .)  V.  Fabularia.  (D.  F.) 
M OR  IZZA.  (Bot.)  Oryza.  V.  Riso.  (A.  B.) 
ORIZZONTALE.  [Semb.J  (Bot.)  Semen 
horizontale.  Il  seme  considerato  nella 
sua  situazione  rispetto  al  frutto,  vien 
detto  eretto,  pendente,  orizzontale,  ec. 
Dicesi  orizzontale,  quando  è attaccato 
pel  suo  margine  o per  una  delle  sue  e- 
stremità,  e sta  in  un  piano  orizzontale 
alla  base  del  frutto.  Vi  sono  esempj  di 
seme  orizzontale  nel  cucumis  prophe - 
forum , nel  lilium , ec.  (Mass.) 
ORIZZONTE.  (Fis.  astr.)  Quando  ci  tro- 
viamo in  un  luogo  in  cui  possiamo  ve- 
dere il  cielo  da  tutte  le  parti  fino  a terra, 
sembra  terminato  da  una  linea  ebe  é 
tanto  piò  vicina  ad  esser  circolare  quanto 
è minore  l'ineguaglianza  nei  terreni  si- 
tuati alle  estremità  della  veduta.  Questa 
linea  , che  separa  la  parte  visibile  del 
cielo  da  quella  che  non  lo  è,  addiman- 
dasi  orizzonte  sensibile  del  luogo.  For- 
ma essa  esattamente  un  cerchio  allorché 
siamo  sopra  un  mare  tranquillo;  e quan- 
do si  ha  l'occhio  situato  alla  superficie 
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dell'acqua,  questa  linea  trovasi  compresa 
nel  piano  tangente  a questa  superficie 
la  quale  presenta  la  vera  curva  di  quella 
della  terra. 

Per  P effetto  del  moto  della  terra , 
questo  piano,  girando  d'occidente  in  o- 
rienle  con  l'osservatore,  raggiunge  succes- 
sivamente tutti  gli  astri  situali  all'o- 
riente, i quali  divengono  allora  visibili; 
mentre  si  eleva  sopra  quelli  che  sono 
alla  parte  opposta,  e che  spariscono  co- 
me se  si  abbassassero  sotto  : lo  che 
costituisce  il  nascere  e il  tramontare  ap- 
parenti degli  astri. 

Quando  ci  eleviamo  al  disopra  della 
superficie  della  terra,  l'orizzonte  sensi- 
bile si  abbassa  ognor  più,  e la  sua  esten- 
sione aumenta,  perocché  è allora  deter- 
minato da  un  complesso  di  raggi  visuali 
i quali  formano  un  cono  che  ha  il  suo 
apice  nell'  occhio  dell'  osservatore  e ra- 
senta la  superfìcie  terrestre. 

Gli  astronomi  considerano  altresì,  sotto 
il  nome  d’ orizzonte  ragionale , un  cer- 
chio diretto,  parallelamente  all'  orizzonte 
sensibile,  dal  centro  della  terra,  e il  di 
cui  piano  divide  in  due  parti  eguali  la 
terra  e lo  spazio  nel  quale  è situala. 
Allorquando  si  riportano  a questo  cerchio 
il  nascere  ed  il  tramontare  d'un  astro, 
differiscono  tanto  meno  dal  nascere  e 
dal  tramontare  apparenti  , quanto  più 
quest1  astro  è lontano  dalla  terra,  peroc- 
ché la  distanza  fra  questo  piano  e quello 
dell' orizzonte  sensibile  essendo  eguale  al 
raggio  della  terra,  forma  un  angolo  tanto 
più  piccolo  quanto  è veduto  a maggior 
distanza. 

L’ orizzonte  sensibile  , e per  conse- 
guenza 1*  orizzonte  razionale , variano 
in  ciascun  punto  della  terra:  d'onde  ri- 
sulta il  cambiamento  d'elevazione  degli 
astri , quando  si  passa  da  un  luogo  ad 
un  altro,  più  vicino  o più  lontano  dal- 
l' equatore.  V.  Latitudine.  (L.  C.) 

ORIzkOSIDE.  (fìot.)  Oryzopsis , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  glurna- 
cei  , della  famiglia  delle  graminacee , 
della  triandria  mono  gioia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 
due  valve  calicinali  uniflore;  quelle  del- 
la corolla  circondate  alla  base  da  uu  anel- 
lo barbuto;  due  appendici  lineari  ; Ire 
stami;  uno  stilo  corto,  con  due  stimmi 
alquanto  pubescenti  e glandolosi. 

Okizzossidk  di  foglie  ruvide  , Oryzop- 
sis asperifolia  , Mx.  , Fior.  bor.  A- 
mer .,  i,  pag.  5i,  tab.  9;  Pai.  Bcauv. , 
Agrost.  , pag.  19,  tab.  6,  fig.  5.  Que- 
sta pianta  ha  l'abito  d'una  specie  di 
riso  ; la  radice  fibrosa , capillare  , che 


produce  diversi  culmi  assai  alti,  glabri, 
quasi  nudi , fistolosi , articolati,  guerniti 
nella  parte  inferiore  di  foglie  di  medio- 
cre larghezza,  rigide,  diritte,  lunghis- 
sime, ruvide  al  tatto,  acutissime  ed  au- 
che  alquanto  pungenti;  quelle  che  cre- 
scono lungo  i culmi  sono  corte,  lunghe 
appena  quanto  la  guaina.  I fiori  sono  di- 
sposti in  una  pannocchia  diritta,  termi- 
nale , poco  gueruila;  i peduncoli  quasi 
semplici,  lunghi,  sparsi  o alterni,  uni- 
fiori.  Le  spighette,  assai  grosse,  non  sono 
composte  che  d1  un  sol  fiore,  il  quale  ha 
le  valve  del  calice  larghe , ovali,  nervo- 
se, striate,  assai  grandi  ; quelle  della  co- 
rolla appena  più  lunghe;  l'esterna  li- 
scia, coriacea,  ovale,  alquanto  cilindri- 
ca, sovrastata  da  una  resta  diritta,  lunga, 
setacea  ; la  valva  interna  sottile,  stretta, 
quasi  lineare,  con  altre  due  valve  ap- 
pendiciformi  che  accompagnano  1'  ova- 
rio ; i filamenti  degli  slami  contenuti 
nella  valva  esterna  della  corolla  ; le  an- 
tere situale  all’  apice  semiaperto  di  que- 
sta valva,  lunghe,  pendenti,  barbute  a«l 
una  delle  estremità;  lo  stilo  alquanto 
prominente,  terminato  da  due  stimmi 
glandolosi  e pubescenti.  Questa  pianta  è 
stata  scoperta  dal  Michaux  neU'Araeri- 
ca,  e cresce  luugo  alcune  montagne  che 
trovami  dalla  baia  d'Hudson  tìuo  a Que- 
bec. (Pota.) 

M OaizzossiDB  setacea  , Oryzopsis  seta- 
cea, A.  Rich.,  Dici . Class. , 12,  pag. 

; U radine  set  osa,  Trin.  ; Steud.  , 
JVom.  bot edit.  2,  tom.  2 , pag.  yZt  ; 
Stipa  ovatay  Trin.;  Stipa  paniculoides , 
Larak.;  Stipa  setacea , Rich.;  Stipa  bi - 
color  jS,  Nées.  Graminacea  piccola  e pe- 
renne che  ha  l'abito  d'un'aira,  di  foglie 
strette,  diritte,  setacee,  rigide  e rac- 
colte in  cesio  alla  base  de' culmi;  di 
culmi  un  poco  più  lunghi  delle  foglie, 
in  pari  modo  eretti,  con  due  o tre  fo- 
glie parimente  setacee,  1' ultima  delle 
quali  più  larga,  spaliforme,  e invilup- 
pante i fiori  prima  del  loro  sviluppo; 
di  fiori  in  piccola  pannocchia  compatta  ; 
di  spighette  quasi  globolose  , uniflore  , 
composte  d'uu  lapicena  bivalve , con  le 
valve  membranacee  l'esterna  più  grande, 
entrambe  appuntate  in  cima;  di  gluma 
bivalve  ; di  glumella  eoo  due  paleole 
unilaterali,  ovali  lanceolate  , alquanto 
ottuse,  più  lunghe  dell'ovario  ; di  tre 
stami  eretti;  d'ovario  leggermente  stipi- 
tato, che  finisce  in  uno  stilo  piano,  ci- 
glialo ai  margini  e terminato  da  due 
stimmi  assai  corti.  V.  la  Tav.  748-"  Cre- 
sce nel  Chili  al  Brasile.  Il  Commeraoii 
la  raccolse  al  Monlevideo. 
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Altre  specie  si  conoscono  «li  questo 
genere,  come  l 'oryxopsit  melanocnrpa , 
Muhlcnb.,  1'  oryzopsìs  rnuticn  , Link., 
Yoryzopsis  paradoxa , Muli.,  o 
jij'  pa/K'iflora , Nuli.,  tulle  esotiche  al- 
l'Europa. tranne  la  penultima  delle  qui 
citale. 

Questo  genere  è ora  ammesso  sotto  la 
«lenoni inazione  «li  urachne^  dal  Trinius 
proposta.  (A.  B ) 

OKK.  {Hot.)  V.  Kkbatii.  (J.) 

ORK.OS.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskal,  della  sua  boerhaasia  scandens. 

(J) 

OH  LA  Y A.  (Bot.)  L'  Hofltnann  ha  fatto  sotto! 
questo  nome  un  genere  della  caucalis 
grandiflora , perocché  l’involucro  è com- 
posto di  cinque  foglie;  il  petalo  esterno 
è più  grande  e bilobo  ; e le  vallecole  del 
fruito  sono  aculeati*.  Questo  genere  nou 
è stalo  finqui  adottalo.  (J.) 

OKLEANA.  (Bot.)  V.  Obrllana.  (J.) 

OKLIK.  (Ornit.)  L’uccello  che  , secondo 
Rzackzynski,  i Polacchi  cosi  addiman- 
«lano,  è l'Aquila  di  mare,  Falco  meta- 
naetos , Linn.  (Cb.  D.) 

ORLÒ.  (Bot.)  Lo  stesso  che  margine. 
(A.  B.) 

OR  MENI  DE.  (Bot.)  Ormenis.  [ Corimbi- 
fere , Juss.;  Singrnesia  poligamia  super- 
flua, Linn.J  Questo  genere  di  piante 
che  noi  proponemmo  nel  Bullonino 
delle  scienze  del  novembre  1818  (pag. 
iti;),  appartiene  «(l'ordine  delle  sinanle- 
1 re,  ed  alla  nostra  tribù  naturale  delle 

antemidee.  seconda  sezione  delle  ante- 
midee  prototipe , dove  lo  collochiamo 
infra  i generi  maruta  e c ladani  bus. 

Il  genere  o sottoponete  or  meni  s pre- 
senta i seguenti  caratteri. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale,  dii 
fiori  ligulati  femminei;  periclinio  erai-j 
sferico  turbinalo,  uguale  ai  fiori  del  di  - » 
sco,  formato  di  squamine  unibiseriali  , 
quasi  uguali,  addossate,  bislunghe,  co- 
riacee, con  una  marginatura  larga,  mem- 
branosa, scariola  diafana,  frangiala  lun- 
go gii  orli.  Cliuanio  cilindraceli,  mollo 
elevato,  con  squainmelline  inferiori  aì| 
fiori  che  compì utaiUente  inviluppano 
l'ovario  e la  base  della  corolla,  navico- 
lari,  carenate,  acute  in  cima,  coriacee  , 
membranose.  Fiori  del  disco'.  Ovario  o 
frutto  piccolo,  obovoide  rotondato,  gla- 
bro, liscio,  senza  pappo,  con  l'areola 
apicilare  piccola,  alquantoobliqua nell'in- 
terno, articolata  colla  base  della  corolla. 
Corolla  con  tubo  rigonfio,  inferiormen- 
te prolungalo  colla  base  in  un’appendice 
membranosa  carnosa,  cocleala  o cappuc- 


ciforme,  che  s'incastra  e copre  fino  alla  ba- 
se il  lato  interno  dell'ovario,  senza  pun- 
to aderirvi;  lembo  quinquefido  cou  cia- 
scuna lacinia  provvista  »f  un'  enorme 
gibbosità  posteriormente  all'apice.  Fiori 
della  corono'.  Ovario  o fruito  bislungo, 
glabro,  fertile,  senza  pappo,  continualo 
in  cima  colla  base  della  corolla.  Corol- 
la compressa  a rovescio  , contenente  lo 
stilo  e alcuni  rudimenti  staminei  ; lin- 
guetta obovale,  terminata  da  tre  denti 
corti,  larghi,  rotondati,  col  medio  ap- 
pena distinto. 

Obmkmob  a corona  bicolore,  Ormenis  bi- 
colore Nob.,  Dici.  se.  nat.  tom.  36(i8a5), 
pag.  356;  Anthemis  mixta.  Lino.,  Spec. 
pianta  edit.  3,  pag.  12G0.  Pianta  erbacea, 
annua;  di  fusto  alto  circa  due  piedi,  ra- 
mosissimo, cilindrico,  striato,  pubescen- 
te; di. foglie  alterne,  sessili,  inodore , lun- 
ghe quasi  due  pollici,  larghe  circa  otto 
linee,  bislunghe,  pennalofesse,  laciniate  , 
lauche,  alquanto  glabre  o un  poco  pu- 
escenli,  con  divisioni  laciniate  lineari 
acute;  di  calatidi  larghe  circa  dieci  li- 
nee, numerose,  solitarie,  terminali , con 
un  odore  analogo  a quello  della  maru- 
ta faetida^  col  disco  giallo,  colla  corona 
di  due  colori,  cioè  gialla  alla  base  e 
bianca  nel  rimanente.  Abbiamo  fatto 
questa  descrizione  specifica,  e quella 
dei  caratteri  generici  , sopra  individui 
viventi,  coltivali  a Parigi  al  giardino 
dei  re,  dove  fiorivano  in  agosto.  La 
specie  é indigena  dell'  Italia  e della 
Francia. 

L'  anthemis  coronopi folia  del  WiJI- 
denow,  che  noi  non  abbiamo  veduta  , 
sembra,  stando  alla  descrizione,  analoga 
iri  modo  alYanfhemis  mixta  del  Linneo, 
da  essere  probabil  cosa,  che  sia  una  se- 
conda specie  d 'ormenis. 

Questo  genere  ormenis  , distinguesi  : 

1. °  pel  clinanto  cilindrareo,  molto  ele- 
valo, guernito  di  squammelte  inferiori 
ai  fiori,  coriacee,  completamente  invi, 
luppanli  l'ovario  e la  base  della  corolla; 

2. *  per  la  base  «Ielle  corolle  del  disco  , 
prolungata  in  un'  appendice  ovale  sul 
lato  interno  dell'ovario;  3.°  per  la  base 
delle  corolle  della  corona  continua  al- 
l'ovario. 

Ciascun  ovario  del  disco  trovasi  com- 
piutamente contenuto  in  uno  sluccio 
chiuso  d.«  ogni  parte,  e formato  di  «lue 
pezzi,  uno  dei  quali  è la  squamraelta  , 
c l’altro  è l'appendice  o prolungamento 
della  base  della  corolla.  (E.  Cass.) 

ORMENIS.  (Bot.)  V,  Orsrside.  (E.  Cass.) 
M ORUINEE.  (Bòi.)  Horminece.  L'  Endli- 
chcr  addi  manda  cosi  la  terza  volt  «tribù 
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eh*  ei  stabilisce  nella  tribù  delle  monar- 
iiee,  famiglia  delle  labiate , pel  genere 
horminurn  di  cui  è tipo  la  melissa  hor - 
m inum  , in  questo  Dzionario  descritta 
all'  art.  Melissa.  (A.  B.) 

**  ORMINO.  (Boi.)  È la  salvia  horminurn , 
Lino.  Col  nome  d'ormino  indicasi  vol- 
garmente anco  la  salvia  pratensis , Linn. 
i>.  B.) 

••  ORMINO  DE'PRATI.  ( Boi .)  È la  sal- 
via pratensis , Lino.  (A.  B.) 

••  ORMINO  SPURIO.  ( Bot .)  La  specie 
di  salvia  che  nel  Firidarinm  botanicum 
italo  hispanum , MS.  «Iella  Biblioteca  «li 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  indicasi  con 
questo  nome,  sembra  che  sia  la  salvia 
verticillata , Linn.  (A.  B.) 

0RMISC10.  (Bot.)  Hormiscium , genere  di 
piante  acoliledooi,  della  famiglia  dei  fun- 
ghi , appartenente  allo  stesso  gruppo 
dei  generi  monilia , helycomices  e toru- 
la,  ai  quali  è infinitamente  vicino.  Il 
Kunze  n’  è V autore  , e lo  caratterizza 
cosi:  fibre  aggregate  o solitarie,  semplici[, 
un  poco  rigide,  alquanto  pellucide,  arti- 
colate, con  articolazioni  globolose  conti- 
nue. 

Se  nc  posson  citare  due  specie  che  cre- 
scono sulle  scorze  d’  albero. 

Ormiscio  disteso,  Hormiscium  expansumy 
Kunze,  AJycct .,  fase.  v.  Fungo  formato 
di  fibre  pellucide,  metà  più  sottile  e più 
corto  della  specie  seguente,  e con  arti- 
colazioni  quasi  Ire  volle  più  piccole. 

Ormiscio  elevato,  Hormiscium  aitimi  , 
Ehrenb.,  Sylv.  Mycol .,  pag.  io,  n°.  4« 
Fibre  nere,  variabili  , rigide  , rigate  , 
aggregale  ed  oscure , con  grandi  ar- 
licolazioni.  Trovasi  in  aprile  sulle  scorze 
dell’  onlauo  comune,  alnus  glutinosa  , 
presso  Berlino,  (Leu.) 

ORMISCUS.  (Bot.)  Il  Decaudolle  assegna 
ucsto  nome  ad  una  delie  set',  è sezioni 
el  genere  heliophila  nelle  crucifere.  (J.) 

ORMKAGE.  (Bot.)  V.  Orombusrb.  (Lem.) 

ORMOCARPÒ.  (Bot.)  Ormocarpum  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti, papilionacei,  della  famiglia  delle 
leguminose , e della  diadeljia  decandria 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  bilabiato,  quinquedenta- 

x lo,  acccompagnato  da  due  piccole  brat- 
tee; corolla  papilionacea  ; dieci  stami 
diadelfi;  un  ovari»  super»  pedi  celiato  *, 
uno  stilo  inclinato  , con  uno  stimma 
rotondato.  Il  frutto  è un  legume  coria- 
ceo, articolalo,  colle  articolazioni  mono- 
sperme. 

Ohmocabpo  verrucoso,  Ormocarpum  ver - 
rucosutn , Pai.  Beaun.,  Fior.  Owar.  et 
fienili , voi.  i,  pag.  95,  lab.  58;  Poir. , 


III.  gen.  Sappi,  lab.  978.  Arboscello  di 
fusto  diritto,  glabro,  cilindrico;  di  ra- 
moscelli alterni,  guerniti  di  foglie  pic- 
ciuolate,  alterne,  lanceolate,  intierissime, 
nervose  , lunghe  quattro  o cinque  pol- 
lici , acuminale;  di  picciuoli  articolati 
verso  la  sommità,  accompagnati  alla  ba- 
se da  piccolissime  stipole.  I fiori  sono 
disposti  in  spighe  gracili,  molto  lasse, 
ascellari;  i pedicelli  filiformi  ; il  calice 
persistente,  bilabiato,  con  cinque  denti 
disuguali,  acuti,  provvisti  alla  base  di  due 
piccole  brattee  ovali;  la  corolla  col  ves- 
sillo arrovesciato,  largo,  intiero,  col- 
le ali  ovali  rotondate  ; la  carena  slar- 
gala in  forma  di  cappuccio  ; le  antere 
piccole,  ovali  bislunghe;  l'ovario  ovale 
bislungo,  inarcato  ; lo  stilo  filiforme  ; lo 
stimma  piccolissimo.  Il  frutto  é un  le- 
gume pedicellalo  , inarcato,  articolalo, 
con  ciascun  articolo  compresso,  mono- 
spermo , arcualo,  lungo  circa  un  pollice, 
stretto,  rislrinto  ad  ambe  le  estremità, 
liscio  , solcato  e carico  di  piccole  ver- 
ruche; i semi  depressi , ovali  bislunghi. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  alquaulo 
elevali,  nel  reame  d'Ovvare.  (Poir.) 
ORMOCARPUM.  (Bot.)  V.  Ormocarpo. 
(Pota.) 

ORMOS1A.  Bot.)  Ormosia,  genere’di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  papilio- 
nacei, della  famiglia  delle  leguminose , 
e della  decandria  monoginia  del  Linneo, 
così  esseuzialmenle  caratterizzalo:  calice 
bilabiato,  col  labbro  superiore  bilobo, 
coll' intcriore  Infido;  corolla  papilionu- 
cea  , col  vessillo  rotondalo,  smarginato, 
appena  più  lungo  delle  ali  ; dieci  fila- 
menti liberi,  dilatati  alla  base;  un  ovario 
supero;  uno  stilo  incurvato,  con  due 
stirami  soprainmessi.  Il  fruito  è un  legu- 
me  bivalve,  compresso,  contenente  uno 
o tre  semi. 

Ormosia  scarlatta,  Ormosia  coccinea , 
Smith,  Trans.  Linn.y  voi.  10,  pag.  36o, 
tab.  a5;  Robinia  coccinea , Aubl0  Guian ., 
2,  pag.  77 3.  Albero  della  Guiana  , di 
ramoscelli  flessuosi,  scabri;  di  foglie  al- 
terne , alale , spesso  lunghe  un  piede  , 
composte  di  quattro  o sei  coppie  di  fo- 
glioline rigide,  nervose,  un  poco  venale, 
glabre,  grosse,  accartocciate  ai  margini, 
lustre  di  sopra,  alquanto  biune  di  sotto; 
di  picciuoli  villosi;  di  stipole  strette,  se- 
tacee; di  fiori  disposti  ìu  un'ampia  pan- 
nocchia terminale,  lunga  un  piede  e più, 
provvista  di  brattee  subulate;  di  pedun- 
coli e di  pedicelli  villosi;  di  calice  vil- 
loso , turbinalo;  di  corolla  d' un  rosso 
scarlatto;  di  pelali  unguicolali  ; di  fila- 
menti liberi,  inseriti  sul  calice  , cinque 
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ilei  quali  più  corti;  d' antere  bi loculari;! 
d'ovario  villoso.  Il  frullo  è un  legume 
corto,  durissimo,  lustro,  terminato  da 
un  becco  cortissimo , ristrinlo  obliqua- 
mente olla  base  , con  uno  o due  semi' 
ovali,  d'uu  rosso  scarlatto,  con  una| 
macchia  nera. 

Ormosia  ristrmta,  Ormosia  coarctata  , 

Smith,  /oc.  cì/.,  tab.  27.  Quella  pianta 
è vicinissima  alla  seguente,  dalla  quale 
differisce  per  le  foglie  più  piccole,  vil- 
lose di  sotto,  alate,  composte  di  quattro 
o cinque  coppie  di  foglioline  ovali,  lan- 
ceolate, pedicellate,  coperte  disotlod'una 
peluvia  ferruginea  ; le  due  inferiori 
più  piccole  ; i picciuoli  cotonosi  ; le 
stipole  subulate  e setacee  ; le  pannoc- 
chie corte , compatte  e cespugliose  ; le 
brattee  larghe  , pubescenti  , quindi  su 
bulate  ; il  calice  villoso  , coloralo  inter -| 
namcnte  ; l'ovario  villoso,  di  cinque  ovu 
li.  Questa  pianta  cresce  nella  Guiana. 

Ormo<ia  di  frutti  villosi,  Ormosia  da - 
sycarna,  Smith,  Trans.  Linn.y  voi.  io, 
pag.  3Ga,  tab.  26*,  Podalyria  monos- 
perma1,  Poir.,  Encjrcl.;  Sophora  mono - 
sperma , Sw.,  Fior.  Arboscello  di  fusto 
diritto,  alto  circa  dieci  piedi;  di  scorza 
biancastra;  di  ramoscelli  villosi,  alquanto 
lionati;  di  fogliepicciuolate,  irnparialatr, 
composte  di  ciuque  foglione  bislunghe, 
pedicellate,  acuminale.  1 fiori  sono  tur- 
chini, odorosi,  disposti  in  nna  pannoc- 
chia terminale,  col  calice  cotonoso,  al- 
quanto lionato  esternamente,  colorato 
internamente;  la  corolla  grande  e bella; 
il  vessillo  un  poco  più  lungo  delle  ali; 

1'  ovario  villoso.  Il  frullo  è un  legume] 
villoso,  duro,  ovale,  non  contenente  che 
un  solo  seme  grosso,  rossastro,  segnato; 
da  una  macchia  nera.  Questa  pianta  ere 
sce  alla  Giaroaica.  (Poia.) 

ORMYCARPUS.  ( Boi .)  Genere  formato  dal 
Necker  per  distinguere  dai  suoi  conge-| 
neri  il  raphanus  sibiricus  , che  ha  la 
siliqua  uniloculare,  prolungata  innn  lun-| 
go  becco.  (J.) 

OliNATO.  ( ìttiol .)  Nome  specifico  d'un| 
pesce  del  genere  Plagusia.  V.  Plagusia. 

(I.  C ) 

ORNEFILI  o SILVICOLI.  ( Entom .)  Fami-| 
glia  d' insetti  coleotteri  del  secondo  sot 
tordinc  o eteromeri,  ad  elitre  dure,  lar-| 
ghe,  ad  antenne  filiformi  spesso  dentate. 

/quasi  quadrato:  a margine  anteriore. 


Abbiamo  fatto  rappresentare  i sei  ge- 
neriche compongono  questa  famiglia  nella 
Tav.  272  dell*  atlante  di  questo  Dizio- 
nario. 

Distinguonsi  facilmente  gli  insetti  di 
questa  famiglia  da  tulli  quelli  del  mede- 
simo sottordine,  vale  a dire  che  hanno 
i tarsi  posteriori  con  un  numero  di 
articoli  diverso  da  quelli  anteriori  o 
medii.  Primieramente  le  elitre  sono 
dure;  nel  che  differiscono  dagli  epi- 
spastici,  come  le  milabridi  e le  cantari- 
di , che  le  hanno  mobili  e flessibili  ; 
secondariamente  le  loro  antenne  sono 
filiformi  e non  ad  articoli  granulari  o 
moniliformi , come  in  lutti  gli  insetti 
notturni , tali  essendo  i ligofili  , i folo- 
fìgi  ed  i roicetobii,  fra  i quali  citeremo 
i tenebrioni,  le  blapti  e le  diaperidi;  fi- 
nalmente le  loro  elitre  non  sono  ristrette 
all'  estremità  libera,  come  negli  stenot- 
teri,  tali  essendo  le  mordelle,  le  edeme- 
re  , ec.  Perciò  , riepilogando  questi  ca- 
ratteri negativi,  possiara  dire  che  gli  or- 
nefili  non  hauno  le  elitre  molli,  che  le 
loro  antenne  non  sono  composte  d'arti- 
coli granulari,  e che  le  loro  elitre,  non 
sono  ristrette  alla  punta,  ma  presso  ap- 
poco d'una  larghezza  uguale  in  tutta 
la  loro  estensione. 

Il  nome  di  questa  famiglia  è desunto 
da  due  voci  greche,  che  indicano  una 
particolarità  dei  costumi  di  questi  in- 
setti; cioè  da  O .vÀ,  che  significa  boscoy 
foresta , e da  yì).o-,  amatore.  Abbiamo 
procurato  di  rappresentare  questa  idea 
con  1’  espressione  di  silvicoli , che  in- 
dichiamo come  sinonima. 

S'ignorano  le  purticolarità  delle  larve 
degli  ornetìli.  È assai  probabile  che  esse 
si  sviluppino  nel  tronco  degli  alberi 
come  gli  insetti  perfetti  che  più  d'  or- 
dinario vi  s' incontrano. 

Abbiamo  già  detto  al  principio  di  que- 
st'articolo che  i generi  riferiti  alla  fa- 
miglia degli  ornefìli,  erano  in  numero 
di  sei,  che  noi  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare. Sono  questi  gli  elopi , i serro- 
paipio  melandrie , le  cisteley  le  calopile 
pirocroe  e le  orie.  Il  prospetto  seguente 
indica  i caratteri  essenziali  di  tutti  que- 
sti generi,  ai  nomi  dei  quali  rimandia- 
mo il  lettore  per  conoscerne  le  parti- 
colarità. 

Ì intaccato  . 1.  Elopb. 
rotondo.  . 2.  Sbrropalpo. 


Corsaletto 


!piu  stretto  anteriormente;  largo  posteriormente  . . . 3.  Cistbla. 

t semplici  : 1 convesso.  /j.  Calopo. 

. < corsaletto  | depresso.  5.  Pirocroa. 
( rigonfie  ........  G.  Oria. 

(C.  D.) 


.rotondo:  cosce  posteriori. 
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**  ORNELLO.  (Bot.)È  L'ornus  europaa, 
Lamk.  V.  Orniello.  (A.  B.) 

ORNEMAINNIA.  ( Bot .)  Hornemannia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti, monopetali  irregolari,  della  fami- 
glia delle  personate , e della  didinamia 
angiospermia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  quinquefido; 
corolla  personata  , col  labbro  superiore 
ovale,  coll’inferiore  di  tre  lobi  accartoc- 
ciati ; quattro  stami  didinami;  un  ova- 
rio supero  ; uno  stilo.  11  frutto  è una 
cassula  di  due  logge  polisperme. 

Questo  genere  stabilito  dal  Willde- 
now,  s’avvicina  molto  alle  graziole,  ma 
ne  differisce  pei  quattro  stami  fertili  e 
per  la  corolla  personata.  Comprende 
erbe  originarie  dell' Indie  orientali,  di 
foglie  semplici,  opposte,  di  fiori  dispo- 
sti in  racemi. 

Orkrmannia  bicolore,  Horncmannia  bi- 
colore Willd.,  Enum.,  pi.  hort.,  Berol. 
a , pag.  654‘,  Gratiola  goodenifolia  , 
Horncm. , Calai,  hort.  Afn. , pag.  19. 
Pianta  di  fusti  erbacei,  guerniti  di  fo- 
glie opposte,  lanceolate,  obovali,  intie- 
rissime ai  margini  verso  la  parte  infe- 
riere  , quindi  incise  e dentate  a sega 
nella  superiore;  di  fiori  peduncolati, 
disposti  in  racemi  ; di  peduncoli  glabri; 
di  calici  parimente  glabri,  patentemen- 
te quinquefidi;  di  corolla  personata, 
bilabiata,  col  labbro  superiore  azzurro- 
gnolo, coll’ inferiore  biauco. 

Ornemannia  vischiosa,  Hor  ne  mannia  vi  sco- 
sti, Willd.,  loc.  cit .,  pag.  654  ; Gratiola 
viscosa  Hornem.,  loc.  cit .,  pag.  19.  Iu 
questa  specie  i fusti  sono  erbacei  diritti, 
ramosi  ; i ramoscelli  patenti  e capovolti  ; 
le  foglie  radicali  picciuolale,  bislunghe  , 
ispide,  seghettate  ai  margini  , le  supe- 
riori e le  foglie  florali  ovali  e sessili  ; 
i fiori  disposti  in  racemi;  i peduncoli 
glandolosi  e pelosi;  i calici  fìtti.  (Foia.) 
ORNEODE,  Orneodes.  (Entorn.)  Nome 
generico  d’una  specie  di  Pteroforo,  che 
è quella  a ventaglio  del  Geoffroy  , che 
il  Latreille  ha  credulo  dover  distingue- 
re, perchè  la  sua  larva  si  fila  un  bozzolo 
e le  altre  specie  si  attaccano  colla  co- 
da, come  fanno  le  farfalle  nel  tempo 
della  loro  metamorfosi.  Abbialo  latta 
rappresentare  questa  specie  nella  Tav. 
172  dell’ Atlante  di  questo  Dizionario, 
sotto  il  n.°  8 e 8 a.  V.  Ptbroforo  bsa- 
dattilo.  (C.  D.) 

ORNEODES.  ( Entom .)  V.  Or*  rode.  (C. 
D.) 

ORNERÀ,  If ornerà.  (Foss.)  Linneo,  So- 
Jander  ed  Ellis  avevano  posto  nel  genere 
Millepora  alcuni  poliparii  che  De  La- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV 
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marck  aveva  fatto  entrare  dipoi  nel  ge- 
nere delle  Retepore;  ma,  nella  Espo- 
sizione metodica  dei  generi  dell'ordine 
dei  poliparii , Lamouroux  ha  formato  , 
sotto  il  nome  d’ Ornerà,  un  nuovo  ge- 
nere al  quale  egli  assegna  i caratteri  se- 
guenti : Polipario  pietroso , dendroide , 
fragile , compresso , e contorto  irrego- 
larmente; fusto  e ramificazioni  con  cel- 
lule sulla  faccia  esterna  ; cellule  pic- 
cole, discoste  fra  loro , situate  quasi  a 
quincunce  sopra  linee  diagonali  ; fac- 
cia opposta , leggermente  solcata. 

Abbiamo  creduto  dover  fare  entrare 
in  questo  genere  alcuni  graziosi  e pic- 
coli poliparii  dendroidi , fragilissimi,  che 
abbiamo  trovati  in  certe  conchiglie  uni- 
valvi provenienti  dagli  strali  del  calcario 
conchilifero  rozzo,  perocché  ne  riuni- 
scono in  gran  parte  i caratteri. 

Ormerà  ippolito,  Hornera  hippolithus , 
Def.  Questo  grazioso  polipario,  che  ha 
sole  otto  linee  di  larghezza , è sostenuto 
da  un  asse  espanso,  il  quale  doveva  ade- 
rire su  qualche  corpo.  Ha  il  fusto  poroso 
e rotondo , il  quale  ha  soltanto  la  gros- 
sezza d’  un  filo  mediocre,  ed  è suddiviso 
in  quindici  o sedici  ramificazioni.  E mu- 
nito sopra  una  delle  sue  superfici  di 
piccole  cellule  rotonde  e prominenti  ; 
l’altra  superfìcie  è solcata  longitudinal- 
mente. Trovasi  questa  specie  a Grignon 
(Senna  ed  Oise),  c ad  Hauleviile  (Ma- 
nica). V.  la  tav. 

Ormerà  cresputa,  Hornera  crispa , Def. 
Questa  specie,  delia  quale  non  posseg- 
ghiamo  che  un  avanzo,  differisce  dalla 
precedente  inquanlochè  le  cellule  sono 
sostenute  da  tubi  prominenti.  Trovasi  a 
Orglaudes,  dipartimento  della  Manica. 

Ormerà  raggiante,  Hornera  radiane , Def. 
Questo  polipario  è sostenuto  da  un  asse 
depresso  di  quattro  a cinque  linee  di 
diametro;  il  suo  fusto , cortissimo  e po- 
roso internamente,  si  dilata  in  una  stella 
divisa  in  quiudici  o sedici  ramoscelli 
ineguali,  porosissimi  all’apice,  uniti  alla 
base,  e coi  più  lunghi  che  hanno  cin- 
que linee.  La  superficie  esterna  è munita 
di  cellule  di  due  grandezze  : alcune  ro- 
tonde, più  grandi,  ed  altre  più  piccole. 
La  faccia  inferiore,  come  pure  l’asse,  è 
coperta  di  leggiere  strie  longitudinali. 
Trovasi  questa  specie  nel  mattatone  con- 
chilifero di  Laugnan  presso  Bordò. 
Ornerà  elegante,  Hornera  elegans , Def. 
Una  delle  supcriici  del  fusto  rotondo  di 
questa  specie  è coperta  di  cellule  gran- 
di, fitte,  e disposte  in  serie  oblique; 
l’altra  superfìcie  è liscia  e con  alcune 
leggiere  carene  oblique. 
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Ornerà  ofuszia,  Hornera  o/wntia  , Def. 
Il  fuslo  di  questa  specie  è depresso  e 
sostenuto  da  un  asse  piano.  Una  delle 
superlici  è piena  di  cellule  rotonde  . pro- 
minenti e disposte  iu' linee  parallele , 
spesso  trasversali;  l’altra  superficie  è 
liscia.  Queste  due  specie  sono  state  tro- 
iate nel  mattaione  conchilifero  d’  Hau- 
tev i Ile.  (D.  F.) 

**  ORMA.  (Boi.)  Bornia.  Il  Decandollc 
l'rodr.,  ij>  pag.  4<)8-  dividendo  il  ge- 
nere cojfea  in  quattro  distinte  sezioni, 
cosi  addimauda  la  seconda,  caratteriz- 
zala ila i fiori  di  cinque  starni;  dal  ca- 
lice con  lembo  che  cresce  dopo  il  boc- 
ciaroento  e che  col  collo  corona  la  bac- 
ca ; dalla  corolla  con  faucc  nuda;  dallo 
stimma  bifido.  Il  frutto  è una  bacca 
orata  o globolosa  . le  più  volte  mono- 
sperma per  aborto.  A questa  sezione  si 
riferiscono  per  ispecie  frutici  peruvia- 
ni , con  infiorescenza  ascellare  o termi- 
nale, con  stipole  di  qua  e di  là  solita- 
rie, intierissime,  non  citiate.  (A.  R.) 

ORMBLF.NDA  BASALTICA.  (Min.)  V. 
Antibolo  cristallizzato.  £ una  delle 
sottospecie  stabilite  da  Werner.  (Brard.) 

ORNIBLENDA  DI  LABRADOR.  (Min.)  È 
il  labradorische  Bombi  nule  di  Wer- 
ner, l’ipersleno  d’Hauy.  V.  Iprrsteno. 
(Brard.) 

ORNIBLENDA  AFRA.  (Min.)  V.  Antibo- 
lo scorlico.  (Brard.) 

ORNIBLENDA  SCH1STOSA.  (Min.)  Al- 
cune varietà  della  cornea  del  Vallerio,  e 
forse  ancora  alcuni  trappi  di  Faujas,  ap- 
partengono a quella  varietà  del  nostro 
antibolo.  Werner  aveva  pare  consi- 
derata la  cornea  come  una  varietà 
dell’  antibolo  in  massa.  V.  Antibolo 
(Brard.) 

ORNIBLENDA  VERDE.  (Min.)  È la  so- 
stanza cli’é  stata  descritta  per  lungo 
tempo  sotto  il  nome  A'  Aitinolo.  V.  An- 
tibolo ArnaoTo.  (Ila, no.) 

"ORNIELLO,  ORNELLO.  (Boi.)  Nomi 
volgari  dell’  ornus  europaa , Willd.  V. 
Orno.  (A.  B.) 

" ORNIELLO  ARGENTINO.  (Boi.)  No- 
me  volgare  del  fraxinus  argentea,  Roem. 
V.  Krassibo.  (A.  B.) 

” ORNIELLO  DI  CALABRIA.  (Boi.) 
Nome  volgare  del  fraxinus  rotundifo- 
lia.  V.  Frassino.  (A,  B.) 

" ORNIELLO  DI  CORSICA.  (Bnt.)  No- 
me volgare  del  fraxinus  argentea,  Roem. 
V.  Frassino  (A.  B.) 

'*  ORNIELLO  FRUTICE.  (Bai.)  Nome 
volgare  del  fraxinus  rolundifolia.  V. 
Frassino.  (A.  B.) 

" ORNIELLO  PICCOLO.  (Bot.)  Nome 
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volgare  Ael  frnxinus  rolundifolia.  V. 
Frassino.  (A.  R.) 

ORNITHIDIUM.  ( Bot.  ) V.  Ornitidio. 
(Pota.) 

ORNITHOGALUM.  (Bot.)  V.  Orbitooalo. 
(L.  D.) 

ORMTHOGLOSSAE.  (b  oss.)  Si  souo  tal- 
volta cosi  chiamali  i denti  di  pesci  fos- 
sili, che  sono  piani  da  un  lato,  convessi 
e rotondi  dall’altro,  con  la  punta  ri- 
curva. (D.  F.) 

ORNITHOGLOSSUM.  (Bot.)  V.  Oaairo- 

closso.  (Pota.) 

ORNITllOPODIUM.  (Bot.)  Questo  nome 
d’  un  genere  di  piante  leguminose,  citalo 
dagli  antichi  e adottato  dal  Tournefort, 
e stato  accorciato  dal  Linneo,  che  lo  ad- 
dimanda  ornithopus.  II  Dodoneo  asse- 
gnava pure  questo  antico  nome  ad  una 
pianta  della  da  Gaspero  Bauhino  se- 
car! tinca,  ed  il  Petivcr  all’  Itcdysarum 
nnmmularifolium.  (J.) 
ORNITHOPTER1S.  (Bot.)  Questo  genere 
di  felci,  stabilito  dal  Bernbardi,  è una 
medesima  cosa  dell’ anemia  dello  Srvar- 
Iz  e del  Willdenom  : V os manda  adian- 
tifolia , Lino.,  e l’ osmunda  hirsut a , 
Lino.,  sono  i tipi  di  questo  genere.  V. 
A. vesti  a.  (Leu.) 

ORNITHOPUS.  (Bot.)  V.  Obnitofo.  (L. 
D.) 

ORNITHROPHE.  (Bot.)  V.  Orbitrofl. 

(Pota.)  « 

ORNITIDIO. (Bot.)  Ornithidium , genere  di 
piante  monocotiledoni a fiori  incom- 
pleti, irrigolari , della  famiglia  delle  or- 
chidee, e della  ginandria  diandria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : calice  nullo  ; corolla  di  sei  divi- 
sioni profonde,  le  cinque  superiori  con- 
niventi, l’inferiore  o labbro  lessile,  cu- 
culiato, connato  colla  colonna  degli  or- 
gani sessuali  ; un’  antera  biloba  ; polvi- 
scolo  distribuito  in  quattro  gruppetti 
obliqui,  scannellati  nella  parte  inferiore. 
Ornitidio  ni  fiori  scarlatti  , Ornithidium 
coccineum , Rob.  Brovv.,  in  Ait.,  Hort. 
Ileo},  edit.  nov.  ; Epidendrum  cocci- 
neum., Jacq.,  Amor.,  aaa,  tab.  i35;  Bel- 
leborine  coccinea,  ec.,  Pluna,,  /con., 
180,  fig.  t;  Cyrnbidium  coccineum.  Svi., 
fi/ov.  act.  Ups.,  6,  pag.  no.  Bellissima 
specie  di  radici  cilindriche  e ramose  : i 
fiori  compariscon  dapprima  nell’ascella 
delle  foglie  radicali;  quindi  il  fusto 
giunge  alla  lunghezza  d’  un  piede  , 
e reca  altre  foglie  quasi  spadiformi , 
ottuse,  alquanto  grosse,  liscic,  lustre, 
senza  nervi , lunghe  da  quattro  a 
otto  pollici,  munite  d’altri  fiori  ascel- 
lari , peduncolati  , tinti  d’ un  rosso 
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scarlatto,  inodori,  con  P ovario  del  me- 
desimo colore;  di  peduncoli  gracili  , 
biancastri,  lunghi  due  pollici,  unitlori, 
guernili  d’alcune  squarci  me  strette,  acu- 
te. Questa  pianta  della  ilartinicca  cresce 
sugli  alberi,  nei  boschi,  in  luoghi  vi- 
cini ai  ruscelli.  (Pois.) 

ORNITOGALO.  (Bot.  ) Or nit fiogai um  , 
genere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delie  asfodelee  , e della  esan - 
ària  monoginia  del  Linneo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato:  .calice  nullo; 
corolla  con  sei  divisioni  profonde  e bi- 
slunghe, diritte,  e ravvicinate  lìti  verso 
il  mezzo,  aperte  nel  rimanente  della  lo- 
ro estensione,  marcescenti  ; sei  stami  di- 
ritti , con  filamenti  alternativamente  slar- 
gati alla  base,  terminati  da  antere  sem- 
plici ; un  ovario  supero,  angoloso,  so- 
vrastato da  uno  stilo  subulato,  persisten- 
te, terminato  da  uno  stimma  ottuso.  11 
fruito  è una  cassala  rotondata , trivalve, 
triloculare,  polisperma. 

Gli  ornitogali  sono  piante  di  radici 
bulbose,  di  foglie  lineari  o lineari  lan- 
ceolate; di  fiori  d’ordinario  gialli  o 
bianchi,  disposti  in  corimbo  o in  spiga. 
Se  ne  conoscono  circa  settanta  specie  , 
nove  delle  quali  trovansi  naturalmente 
in  Francia.  Diverse  di  queste  piante 
collivansi  per  ornamento  dei  giardini. 

Sezione  Prima. 

Fiori  gialli  ; filamenti  degli  stami 
non  dilatati  alla  base. 

Oanitogalo  giallo  , Ornithogalum  lu- 
/eu/7i,Linn.,  Spec .,  44°*  Ha  per  radice  an 
piccolo  bulbo  che  produce  una  sola  fo- 
glia radicale,  lineare,  gracile,  ed  un  fu- 
sto angoloso,  alto  tre  o quattro  pollici, 
provvisto  nella  parte  superiore  d’ una 
o tre  piccole  foglie  lanceolate,  concave, 
c d’uno  o cinque  fiori  gialli , pedicellati 
e disposti  in  una  sorta  di  corimbo.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  campi  in  Francia 
e in  diverse  altre  parti  d’Europa. 

Oanitogalo  MANO  , Ornithogalum  mini - 
munì.  Limi.,  Spec .,  44°ì  volgarmente  ci- 
pollaccto giallo  dei  campi.  Questa  specie 
ha  molte  relazioni  con  la  precedente  , 
ma  ne  differisce  pei  petali  più  appun- 
tali, spesso  pubescenti  esternamente  , e 
pei  peduncoli  sempre  pubescenti,  sposo 
ramosi  alla  base.  Questo  ornitogalo  cre- 
sce naturalmeule  nei  campi  e nei  luo- 
ghi coltivali. 

Oanitogalo  fistoloso,  Ornithogalum  fi- 
stulosum , Dec  imi.  Fior . Fr.t  3 , pag. 
ai 5.  Questa  pianta  rassomiglia  all’ cr- 
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mlugaio  giallo  , tua  è quasi  sempre 
più  piccola;  il  fusto  non  ha  che  un 
fiore,  raramente  due  o ire;  le  divisioni 
della  corolla  sono  ottuse  ed  i pedicelli 
sparsi  di  peli  ispidi;  lilialmente  le  foglie 
radicali  souo  filiformi  e fistolose.  Questa 
pianta  cresce  naturalmente  nelle  prate- 
rie umide  delle  Alpi  e dei  Pirenei. 

Sezione  Seconda 

Fiori  bianchi , verdastri  o gialli;  fila- 
menti degli  stami  dilatali  alla  base. 

Oanitogalo  dei  Pibknei  , Ornithogalum 
pyrenaicum , Liuti.,  Spec.y  44°  » J^q-  > 
Fior . Austr.y  a,  tab.  io3;  volgarmente 
cipollaccto , coda  di  scoiattolo.  Ila  il  bul- 
bo grosso  come  una  noce  o un  poco  più; 
le  foglie  radicali  lineari,  strette,  alquan- 
to glauche;  il  fusto  diritto,  allo  due 
piedi  o più,  terminalo  da  una  spiga  di 
fiori  numerosi,  qualche  volta  lunga  uii 
piede.  Questi  bori  sono  d’un  bianco  su- 
dicio, con  una  linea  verdastra  nel  mez- 
zo di  ciascuna  divisione  della  corolla  ; 
i peduncoli  apertissimi  durante  1’  infio- 
rescenza}, e quindi  ravvicinali  sull’asse, 
provvisti  alla  base  di  brattee  più  corte 
di  essi.  Questa  specie  fiorisce  iu  giugno, 
e cresce  nei  Pirenei  e nelle  foreste  di 
diverse  parti  dell’  Europa. 

Oanitogalo  di  Nahbona  , Ornithogalum 
narbonense.  Linn.,  Spec.  , 44°ì  volgar- 
mente cipollaccio  , cipollone  bianco 
spigato.  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  per  esser  più  piccola,  per  le 
foglie  più  larghe,  pei  fiori  intieramente 
bianchi  e per  le  brattee  d’ordinario 
più  lunghe  del  peduncolo.  Cresce  na- 
turalmente nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia c d’  alcune  altre  parti  dell'Europ.i. 

Oanitogalo  d’Arabia,  Ornithogalum  a- 
rabicum  , Lino.,  Spec.  , 44  1 > Red., 
Lil.y  lab.  G3  ; volgarmente  giglio  ara- 
bico. Ha  le  foglie  lineari  lanceolate  , 
dal  mezzo  delle  quali  si  alza  uno  scapo 
cilindrico,  alto  quindici  o diciotto  pol- 
lici, Icriuiuato  da  un  bel  racemo  di  fio- 
ri bianchi,  «s-»ai  grandi  , campanulati  , 
retti  da  peduncoli,  gl'  inferiori  dei  quali 
più  lunghi  dei  superiori , lo  che  sul 
cominciare  delta  fioritura,  dà  al  racemo 
l'aspetto  d uo  corimbo.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  nell*  isola  di  Cor- 
sica ed  iu  Barberia. 

Oanitogalo  in  ombrella,  Ornithogalum^ 
umbellutum , Linn.,  Spec.  , 44 1 » J*cq- 
Fior.  Austr.  , tab.  i43  ; volgarmente 
dama  d'undici  ore,  aglio  florido^  aglio 
sai  valico,  cipollone  bianco  con  i fiori 
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a rnppa , latte  di  gallina , Zuffe 
cello.  Ha  le  foglie  lineari,  strette  , di- 
stese per  terra,  dal  mezzo  delle  quali 
nasce  uno  scapo  diritto  , alto  sei  o 
otto  pollici  , terminato  da  sei  o ulto 
fiori  bianchi  , rigati  di  verdastro  , ret- 
ti da  peduncoli  disuguali  e disposti 
in  corimbo  , che  ba  in  qualche  modo 
T apparenza  d'un'  ombrella.  (Questa  pian- 
ta non  è rara  nei  campi  e nei  boschi. 

Il  nome  di  dama  d'undici  ore  é de- 
rivato dalle  corolle  che  a quest'ora  si 
aprono.  Quando  questi  fiori  sono  sboc- 
ciati fanno  un  grazioso  effetto;  sono 
però  di  poca  durata,  poiché  dopo  quat- 
tro o cinque  ore  si  chiudono. 

Ornitogalo  dorato  , O rnilho gal uni  au- 
reum,  Willd.,  Spec .,  2,  pag.  124.  Ha 
per  radice  un  bulbo  grosso  quanto  una 
piccola  noce,  e che  produce  sette  foglie 
lanceolate  lineari,  incavate  a doccia  , 
d'un  color  verde  gaio.  Fra  queste  foglie 
s'eleva  uno  scapo  allo  circa  un  piede, 
terminalo  da  un  bel  racemo  composto 
di  venti  fiori  e piti,  d'un  giallo  doralo 
o miniato,  ravvicinati  fra  loro  al  mo- 
mento in  cui  cominciano  a sbocciare  , 
e formanti  quasi  il  corimbo.  Questa 
pianta  è originaria  del  capo  di  Buona 
Speranza.  Gli  Ollentoli  ne  mangiano  i 
bulbi. 

Ornitogalo  prudente,  Ornitìiogalum  nu- 
tarif , Limi.,  Spec.  , 44*?  Jacq.  Fior.  , 
Austr.  , tab.  3oi.  Ila  le  foglie  lineari  , 
strette,  molli  , quasi  lunghe  quanto  lo 
scapo,  il  quale  si  eleva  alfallczza  d’  un 
piede  o quindici  pollici,  ed  è terminalo 
da  cinque  a olio  fiori  assai  grandi,  bian- 
chi, rigdti  di  nerastro,  disposti  in  racemi, 
c notabili  pei  due  peduncoli  che  s' in- 
curvano e s'  inclinano  dopo  la  feconda- 
zione; le  brattee,  situate  alla  base,  sono 
tre  o quattro  volte  più  lunghe  di  que- 
sti peduncoli.  Questa  specie  cresce  nei 
prati  c nei  boschi,  in  Francia,  in  Sviz- 
zera , in  Alemagna,  in  Italia,  ec 

Oli  N ITOCI  ALO  DI  BRATTEE  LUNGHE,  Omit/lO- 
ga/urn  longibracteatum , Jacq.,  Jfort.  , 
lab  , 29.  Questa  pianta  ha  per  radice 
un  bulbo  grosso  quanto  il  puguo , ver- 
dastro, che  cresce  allu  superficie  della 
terra,  e che  produce  diverse  foglie  li- 
neari lanceolate,  canalicolale,  dal  mezzo 
delle  quali  s'elcva  un  fusto  alto  due  o 
tre  piedi,  terminato  «la  un  racemo  di 
fiori  bianchi,  rigati  di  verde,  assai  pic- 
coli. Le  brattee  sono  il  doppio  più  lun- 
ghe dei  peduncoli.  Questa  specie  è ori- 
ginaria del  capo  di  Buoua-Speranza. 

Ohnitogalo  piramidale  , Urnithogalum 
piramidale,  Linn.,  Spec..  44*  ; volgar- 


mente spiga  di  latte.  Ha  le  foglie  li- 
neari lanceolate  , canalicolate  , diritte  , 
lunghe  un  piede  o 11  circa,  dal  mezzo 
delle  quali  s’eleva  un  fusto  cilindrico  , 
lungo  da  diciollo  a ventiquattro  polli- 
ci , terminato  da  una  bella  spiga  di  fio- 
ri numerosi,  d'un  bianco  latteo.  Le  brat- 
tee sono  numerose,  bianche,  molto  più 
corte  dei  peduncoli.  Questa  specie  cre- 
sce uaturalmente  nel  mezzogiorno  del- 
l'Europa ed  in  particolare  in  Porto- 
gallo ; fiorisce  nei  giardini  nel  giugno 
e nel  luglio. 

Diversi  ornitogali  , e in  ispecie  quel- 
li della  seconda  divisione  , hanno  gra- 
ziosi fiori,  per  cui  alcune  di  queste  piati- 
le servono  all'ornamento  dei  giardini. 
Tutte  le  specie  che  abbiamo  citate , 
tranne  l’ornilogalo  di  brattee  lunghe, 
quello  d'  Arabia  ed  il  dorato  , possono 
piantarsi  in  piena  terra,  e son  poco  de. 
ficaie  sulla  natura  del  terreno.  Fraque 
ste  piante  l'ornitogalo  piramidale  si  f~ 
maggiormente  distinguere,  ed  è quell* 
che  produce  il  piu  grazioso  effetto  pe° 
fiori  numerosi  d'un  bianco  latteo  puris1 
simo.  É un  danno  che  quando  compì* 
riscono  i fiori,  la  pianta  abbia  perdili" 
le  foglie.  Gli  ornitogali  indigeni  e de 
piena  terra  possono  moltiplicarsi  perse- 
mi ; ma  siccome  un  tal  mezzo  é più 
lungo  per  aver  fiori,  ci  contentiamo  le 
più  volte  di  propagarli  separandone  i 
bulbi  prodotti  dalle  vecchie  cipolle.  Le 
specie  esotiche  che  abbiamo  menzionate 
e molte  altre  da  noi  omesse,  si  coltiva- 
no in  vaso,  riponendole  in  inverno  nel- 
l'aranciera , a fine  di  preservarle  dal 
freddo  che  potrebbe  farle  perire. 

I bulbi  deU'ornitogalo  in  ombrella  e 
quelli  di  diverse  altre  specie,  son  buo- 
ni a mangiarsi  dopo  essere  stali  cotti 
nell'acqua,  sotto  la  cenere  o in  altro  mo- 
do. In  alcune  contrade  gli  abitanti  delle 
campagne  gli  raccolgono,  onde  farne  uso 
come  alimento.  (L.  D.) 

ORNI1 OGLOSSO.  ( Bot .)  Ornithoglos - 
sum , genere  di  piante  monocotiledoni, 
a fiori  incompleti , della  famiglia  delle 
colclucet , e della  esandria  triginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: corolla  di  sei  pelali,  persistenti  ; 
calice  nullo;  sei  stami  situati  sul  ricet- 
tacolo; un  ovario  supero  ; tre  stili  acu- 
ti. Il  frutto  è una  cassida  biloculare  po- 
li  sperma. 

Ornitoglosso  verdastro  , Ornithoglos- 
sum  viride  , Ait.  , Hort Kew.,  edit. 
nov.  , pag.  327  ; Salisi».  , Par  ad.  , 54  ; 
Mclant Inuni  viride , Linn.  fil. , Sappi., 
pag.  2i3;  Andr.  , Hot.  rep.  , lab.  i*33. 
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Pianta  del  capo  di  Buona  Speranza , di 
radice  provvista  d'un  bulbo,  d'onde  s'ele- 
va un  fusto  diritto,  cilindrico  , lungo  cir- 
ca sei  pollici,  guernito  di  foglie  alterne, 
amplessicauli,  lanceolate,  acute,  lunghe 
tre  o quattro  pollici.  1 fiori  formano 
dapprima  un  corimbo  poco  gueruito , 
che  poi  si  allunga  in  un  racemo  molto 
lasso;  i pedicelli  sono  provvisti  ciascuno 
d'una  brattea  lineare  lanceolata,  verdastra, 
leggiermente  tinta  di  porpora  ai  mar- 
gini ; la  corolla  pendente,  apertissima  , 
verde;  i petali  stretti,  lineari,  lanceo- 
lati, acuti,  lunghi  cinque  linee,  leggier- 
mente tinti  di  porpora;  i filamenti  qua- 
si il  doppio  piìi  corti  della  corolla , in- 
seriti sul  ricettacolo  ; le  antere  ovali  , 
biloculari;  l'ovario  ovale,  alquanto  ro- 
tondato, carico  di  tre  siili  filiformi,  piò 
lunghi  degli  stami,  con  stimmi  ottusi.  La 
cassula  è triloculare  e contiene  nume- 
rosi semi.  ( Poi  a . ) 

OBN1TOL1T1.  ( Fot* .)  È stato  applicato 
questo  nome  agli  avanzi  d'uccelli,  tro- 
vati allo  stato  tossile.  V.  Uccelli  Fos- 
sili e Pbtripiczziohk.  (D.  F.) 

ORNITOLOGIA.  Assegnasi  questo  nome 
alla  parte  della  Storia  naturale,  che  ha 
per  scopo  la  cognizione  degli  uccelli  : 
è formato  delle  due  voci  greche  6pvi0o;% 
genitivo  d’oovic,  uccello , e di  X070;, 
trattato  o discorso. 

L'ornitologia  tratta  non  solo  della  de- 
scrizione delle  parti  esterne  degli  uccel- 
li, nelle  loro  diverse  età  c secondo  i 
loro  sessi,  ma  ancora  degli  organi  in- 
terni, i quali  debbono  eseguire  le  loro 
differenti  funzioni  vitali  e animali.  Ella 
si  occupa  eziandio  delle  analogìe  di 
questi  animali,  sia  fra  loro,  sia  con  gli 
altri  esseri;  finalmente,  ha  in  vista  al- 
tresì la  loro  classazione,  vale  a dire  la 
loro  disposizione  in  un  tale  ordine  che 
le  specie  le  quali  hanno  maggiori  rasso- 
miglianze fra  loro,  si  trovino  più  che  é 
possibile  ravvicinate. 

Nell'  articolo  Uccblli  descriveremo 
brevemente  la  struttura  degli  animali 
di  questa  classe  , facendo  specialmente 
notare  in  che  differiscano  dagli  anima- 
li più  vicini,  vale  a dire  dai  mammi- 
feri. Vi  saranno  pure  sviluppati  diversi 
punti  di  storia  naturale  che  special- 
mente li  riguardano,  come  le  mude,  le 
emigrazioni,  la  costruzione  dei  nidi,  il 
parto,  ('incubazione , lo  sviluppo  delle 
uosa,  ec.  All'articolo  Cahto  si  è fatto 
conoscere  il  meccanismo  , mercè  del 
quale  gli  uccelli  fanno  sentire  suoni  tanto 
variati,  ed  in  quello  che  tratterà  del 
Volo,  svilupperemo  la  teoria  di  questo 


modo  di  locomozione,  il  quale  appartiene 
loro  quasi  particolarmeute  fra  gli  animali 
vertebrati. 

Nell'articolo  in  proposito  esporremo 
rapidamente  i progressi  della  scienza 
ornitologica,  dagli  antichi  tempi  fino  a 
noi,  e presenteremo  l'analisi  dei  prin- 
cipali metodi  di  classazione  che  sono 
siati  successivamente  proposti  per  riu- 
nire gli  uccelli  secondo  le  loro  natura- 
li analogie,  sviluppando  più  estesamen- 
te degli  altri  il  metodo  adottato  in 
questo  Dizionario,  vale  a dire  quello 
che  Cuvier  ha  inserito  nella  sua  opera 
intitolala:  Il  regno  animale  distribuito 
secondo  la  sita  organizzazione. 

Aristotele  non  ha  trattato  melodica- 
mente degli  uccelli  ; nel  3.°  capitolo 
dell'8.0  libro  della  sua  Storia  degli  ani- 
mali, prende  in  esame  i diversi  modi 
di  nutrimento  di  questi  animali,  e fa 
osservare  che  alcuni  souo  carnivori,  che 
altri  sono  granivori,  e che  altri  ancora 
souo  polifagi  ; finalmente  egli  osserva 
che  alcuni  prendono  il  loro  nutrimento 
sulla  terra,  mentre  altri  vanno  n cer- 
carlo nelle  acque.  Nel  16.0  capitolo 
dello  stesso  libro  8.°,  parla  degli  uccel- 
li che  in  inverno  spariscono.  Il  9.0  li- 
bro contiene  una  enumerazione  delle 
specie  conosciute  da  Aristotele;  ma  la 
maggior  parte  di  esse  sono  semplice- 
mente indicate  coi  loro  respettivi  nomi, 
e non  descritte,  ed  é impossibile  rico- 
noscerle. Un  capitolo  di  questo  libro  , 
il  32.°,  presenta  sulle  aquile  molle  par- 
ticolarità, e segnatamente  sui  loro  co- 
stumi. 

Plinio  parla  degli  uccelli  nel  io.0  li- 
bro della  sua  Storia  naturale.  Trovasi 
quivi  l'indicazione  di  molle  specie  , le 
quali  però  non  sono  mai  descritte,  e le 
loro  diverse  notizie  contengono  soltan- 
to falli  più  o meno  favolosi  sui  loro 
costumi.  Verun  metodo  di  classazione  è 
posto  in  oso  per  la  disposizione  di  que- 
ste notizie. 

Questi  due  autori  sono  i principali 
e gli  unici  che  citeremo  fra  gli  anti- 
chi. 

Verso  l’epoca  del  risorgimento  delle 
lettere  , Beton  pubblicò  , nel  iS53  , la 
sua  Storia  della  natura  degli  uccelli 
con  le  loro  descrizioni  e veri  ri - 
trattiy  levati  dal  naturale  scritta  in 
sette  libri . Quest'opera  originale  e no- 
tabilissima per  il  tempo  in  cui  fu  com- 
posta, contiene  aggiustatissime  vedute 
sull'analogia  di  struttura  degli  uccelli  e 
dei  mammiferi,  e fra  le  altre  il  con- 
fronto dei  loro  scheletri.  Trovatisi  nel 
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primo  libro,  consacralo  alle  generalità  , 
alcune  divisioni  di  capitoli  , le  quali 
indicano  che  l’autore  conosceva  perfet- 
tamente i punti  dell’ornitologia  che  più 
bisogna  studiare  onde  accertare  i ri- 
sultali di  questa  parte  della  storia  na- 
turale. 11  secondo  libro  tratta  degli  uc- 
celli che  vivono  di  rapina,  (auto  di  gior- 
no che  di  notte,  cd  in  un  ordine  che 
non  è stalo  cambiato  dai  naturalisti  mo- 
derili, vale  a dire,  gli  avvoltoi,  le  aqui- 
le, i falchi  e le  civette  o gufi.  Il  cu- 
culo è posto  eziandio  in  seguito  agli 
uccelli  rapaci  diurni,  e dobbiam  con- 
venire che  vi  ha  nella  forma  dei  piedi 
di  questo  uccello,  e nei  colori  del  suo 
mantello,  qualche  motivo  che  milita  in 
favore  di  questo  ravvicinamento  ; ma 
dall’altro  canto  il  pipistrello  è posto 
con  gli  uccelli  notturni,  ed  iu  questo 
errore  di  cassazione  Belon  ha  seguito 
gli  antichi.  Il  terzo  libro  comprende  la 
storia  degli  uccelli  che  vivono  lungo  i 
fiumi,  e che  hanno  il  piede  piano,  chia- 
mati in  latino  palmipedcs  aves  , come 
le  anatre , i marangoni , i pellicani  , i 
gabbiani,  i tuffoioni  , le  sciabiche.  Il 
quarto  libro  contiene  le  descrizioni  de- 
gli uccelli  di  fiume  ebe  non  hanno  il 
piede  piano,  come  la  grue  , gli  aironi , 
la  spatola  o mestolone,  il  fenicottero  , 
il  tnignatlonc,  la  beccaccia  di  mare,  il 
chiurlo, le  gallinelle,  i piri-piri,  le  pavon- 
celle, il  beccaccino,  ec.,  ma  vi  si  trovan 
pure  uccelli  differentissimi  per  la  loro 
organizzazione  e pei  loro  costumi,  come 
l’uccel  Santa  Maria,  il  cannareccione  ed 
il  groltaioue.  Nel  quinto  libro  trattasi 
degli  uccelli  di  campagna  che  fanno  i 
nidi  in  terra,  come  lo  struzzo,  il  pavo- 
ne, l'otarda  , la  gallina  prataiola  , l’oc- 
chione , le  pernici  , il  gallo  , la  gal- 
lina di  Faraone,  il  tacchino,  l'urogallo  , 
il  francolino  di  monte  , il  fagiano  , la 
quaglia,  ec.  A questi  uccelli  con  molta 
esattezza  ravvicinali  fra  loro,  BeJon  ne 
aggiunge  altri,  poco  analoghi  con  essi , 
come  i pivieri  , lo  strillozzo , le  al- 
lodole, la  beccaccia*,  vedesi  però  che  è 
stalo  indotto  a fare  questi  ravvicinamen- 
ti per  il  carattere  dei  costumi  che  egli 
ha  scelto,  e che  consiste  nella  costru- 
zione del  nido  sulla  terra.  Il  sesto  li- 
bro traila  degli  uccelli  che  abitano  in* 
dillcrcnt  etnei)  te  in  tutti  i luoghi  , e si 
cibano  di  tutte  le  specie  di  carni,  come 
i corvi  e le  cornacchie,  la  ghiandaia,  la 
gazzera,  la  bubbola,  il  rigogolo,  i pap- 
pagalli e i parrocchelti,  i picchi,  il  pic- 
chio muratore,  il  torcicollo,  i piccioni,  » 
merli,  i lordi  c gli  storni.  Nel  settimo 
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ed  ulLimo  libro  si  fa  menzione  degli 
uccelli  che  frequentano  le  siepi , i bo- 
schetti ed  i cespugli,  come  i rusignoli. 
le  bigie,  i regoli,  le  culrettole,  i cardel- 
lini, i raperini,  i fanelli,  gli  stiaccini, 
le  passere,  gli  zivoli,  le  cinciallegre  , i 
filunguelli,  i frosoni , i rampichini , le 
rondini. 

Io  quest’opera  di  Belon  le  specie  non 
sono  riunite  iu  generi;  ma  nondimeno 
riconoscesi  facilmente  che  d'  ordinario 
quelle  che  hanno  fra  loro  maggiori  af- 
finità., son  poste  in  vicinanza  le  une 
alle  (altre  ; finalmente  , possiamo  tro- 
vare nella  divisione  dei  libri , e spe- 
cialmente dei  primi  , il  presentimento 
di  sezioui  di  maggior  conto  di  quello 
dei  geueri,  e che  potremmo  addiman- 
dare  ordini.  Il  secondo  libro  corrispon- 
de manifestamente  all1  ordine  che  gli 
zoologi  hanno  distinto  con  la  denomi- 
nazione di  accipilri  , di  rapaci,  di  zoo- 
fagi e d’uccelli  di  rapina.  Il  terzo  libro 
rappresenta  l’ordine  dei  palmipedi  o 
nuotatori;  il  quarto  , per  la  maggior 
parte,  si  riferisce  all’ordine  delle  gralle, 
uccelli  di  riva,  grattaci  la  prima  parte 
del  quinto  comprende  l’intiero  ordine 
dei  gallinacci,  e finalmente  la  sua  se- 
conda parte  ed  il  sesto  libro  contengo- 
no gli  uccelli  tanto  difficili  a caratte- 
rizzarsi in  un  modo  generale  (come  è 
stato  dallo  slesso  Cuvier  riconosciuto 
nel  suo  Hegno  animale),  e che  hanno 
ricevuto  il  nome  di  passeracei. 

Generalmente  gli  uccelli  dei  quali  è 
fatta  menzione  in  quest'opera  , non  so- 
no che  brevemente  descritti,  ovvero  non 
lo  sono  , ed  assai  spesso  rappresentati 
in  intagli  in  legno  , i quali  non  sodo 
tanto  imperfetti  , che  non  si  possano 
riconoscere  le  specie  che  rappresen- 
tano. 

L'opera  del  Gesnero,  pubblicata  pure 
nel  i555,  contiene,  per  ordine  alfabeti- 
co, moltissime  ricerche  d'  erudizione  m 
sulla  storia  degli  uccelli  indicati  o descritti 
uelle  opere  degli  Antichi,  e buone  os- 
servazioni di  storia  naturale  sulle  spe- 
cie dei  diversi  cantoni  della  Svizzera.  In 
ciò  quest’autore  supera  d’  assai  il  Gion- 
slonio  e i'Aldrovando,  i quali  hanno  pro- 
dotto soltanto  semplici  compilazioni. 

L'Aldrovando,  che  ha  scritto  posterior- 
mente al  Belon  ed  al  Gesnero  (la  sua  ope- 
ra postuma  è stala  pubblicata  dal  i63^ 
al  >646)  , si  è giovalo  delle  opere  di 
questi  autori,  ed  ha  unite  le  copie  die 
ne  ha  falle  a quelle  che  aveva  tolte  da- 
gli autori  più  antichi,  e specialmente  «la 
Aristotele  e da  Plinio.  Egli  vi  aggiunse 
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alcuni  commentarli  che  resero  più  volu- 
minosa la  sua  compilazione  tino  a portarla 
a tre  volumi  in  foglio,  che  divise  in  venti 
libri.  Non  ha  descritto  quasi  veruna  spe- 
cie che  già  non  fosse  stata  descritta, 
prima  di  Jui,  classando  però  tutte  quelle 
che  erano  conosciute  ; non  ammetteva 
peranco  generi,  ma  fondò  dei  gruppi 
che  si  posson  paragonare  a quelli  ai 
quali  diamo  ora  il  nome  di  famiglie. 

Il  primo  volume  comprende  dodici  li- 
bri , dei  quali  ecco  i titoli:  i.°  delie  aquile 
in  generale;  a.0  delle  aquile  in  particola- 
re, ove  trovami  diversi  capitoli  sul  chry- 
saetos , %u\V  fiali  actos , sul  pygargus  : 
sul  rnorphnos,  sul  pcrcnopterus*  sull’oj- 
s fraga,  ec.,  degli  Antichi;  3.°  degli 
avvoltoi  in  generale,  ove  sou  distinte  di- 
verse specie  di  questi  uccelli;  4*°  degli 
accipitri  in  generale;  5.°  degli  aceipi- 
tf»  in  particolare,  come  gli  sparvieri, 
le  poiane,  le  albaneile  , i falchi  di  paduie, 

10  smeriglio,  il  gheppio,  il  nibbio,  le 
velie  ed  il  cuculo;  6.°  dei  falchi  iu  ge- 
nerale ; y.°  dei  falchi  in  particolare,  ove 
sono  descritte  le  diverse  specie  o razze 
di  falchi , destinale  alla  caccia  sotto  i 
nomi  di  falchi  viaggiatori,  di  falco  sa- 
cro, di  gerfalco,  di  falco  di  montagna, 
di  falco  gibboso,  di  falco  bianco,  di 
falco  tersolo  . di  falco  rosso  , di  falco 
rosso  delle  Indie,  di  falco  a piedi 
turchini,  ec.  ; 8.°  degli  uccelli  rapaci 
notturni,  come  il  gufo  reale,  I’  allocco, 

11  gufo  salvatìco,  l'assiolo,  l'allocco, 
la  civetta  di  paduie  , ed  il  calcabotto  ; 
9.0  degli  uccelli  di  natura  interme- 
dia a quella  degli  uccelli  propriamen- 
te detti  e quella  dei  quadrupedi  , co- 
me il  pipistrello  e lo  struzzo;  io.0  de- 
gli uccelli  favolosi,  come  i grifoni,  le 
arpie,  le  slinfalidi  , le  sirene  e le  seleu- 
cidi;  n.°  dei  pappagalli,  ove  sono  de- 
scritte diverse  specie  di  cacatue  , di  pap- 
pagalli e di  parroccbelli  ; 12. 0 dei  corvi 
in  generale  e d' alcuni  altri  uccelli  che 
hauno  il  becco  duro  e robusto,  ove  tro- 
vatisi notizie  non  solo  su  diverse  specie 
di  corvi,  di  cornacchie  e di  gazzere,  ma 
ancora  sul  beccofrusone  , sull' uccello 
rinoceronte  o calao  , sugli  uccelli  di 
paradiso,  sulle  gazzere  e picchi,  sui 
torcicolli,  sui  rampichini,  sui  grottaioni, 
sui  frosoni  ed  i tucani  sotto  il  nome 
di  gazzere  del  Brasile. 

11  secondo  volume  contiene  sei  libri  , 
cioè:  i3.°  degli  uccelli  razzolatoli  sal- 
vatici, vale  a dire  gallinacci  -,  come  i 
pavoni,  gli  urogalli  ed  altri  telraoni,  le 
starne  e le  quaglie;  14.°  degli  uccelli 
razzolatori  domestici,  come  i galli  e le 


loro  diverse  varietà;  1S.0  degli  uccelli 
che  sono  razzolatori  e nel  tempo  stes- 
so ricercano  l'acqua,  come  le  diverse 
varietà  di  piccioni,  di  tortore  ed  alcuni 
passeracei,  che  abitano  vicino  ai  fiu- 
mi ; 16.0  degli  accedi  baccivori,  come  i 
tordi,  i merli,  lo  storno  ed  il  vero  fro- 
sone; 17.0  degli  uccelli  vermivori  (o 
piuttosto  insettivori),  come  il  redolo,  lo 
scricciolo,  le  rondini  e rondoni,  la  bub- 
bola, le  cinciallegre,  le  bigie,  il  petti, 
rosso,  il  monachino,  ec.  ; 18.0  degli  uc- 
celli cantori,  come  il  rusiguolo,  il  car- 
dellino, il  lucarino,  i fanelli,  i filun- 
guelli , le  allodole  , i calenzuoli , i rape- 
rini, ec.  -> 

Finalmente  il  terso  volume  con- 
tiene due  soli  capitoli.  11  19.0  tratta  de- 
gli uccelli  palmipedi,  come  il  cigno, 
il  pellicano,  i gabbiani,  le  rondini  di 
mare , le  folaghe , le  oche,  le  diverse 
anatre,  le  pesciaiole  , i marangoni, 
i tuffetti,  la  monachina,  ec.  Il  ao.° 
ed  ultimo  comprende  la  descrizione  de- 
gli uccelli  che  abitano  sulle  rive  delle 
acque,  o uccelli  di  riva,  come  le  cico- 
gne, le  grù,  gli  aironi,  i fenicotteri,  la 
spatola  o mestolone  , le  beccacce,  i chiur- 
li, le  gambette,  Je  sciabiche,  le  galli- 
nelle, i pivieri,  le  pavoncelle,  il  merlo 
acquaiuolo  e l'uccel  S.  Maria. 

Il  Gionstonio,  nel  1657,  pubblicò  una 
Storia  naturale,  che  è soltanto  un  e- 
slralto  delle  opere  del  Gesncro  c del- 
l’Aldrovando. 

Le  molle  tavole  che  l' accora pagnaoo, 
sono  cattive  copie  delle  tavole  più  che 
mediocri,  date  dai  due  citati  naturalisti. 
In  generale  quest'autore  è tenuto  in 
poco  conto;  ma  Mauduyt,  al  quale  dob- 
biamo la  prefazione  della  parte  ornito- 
logica deH'Enciclopedia  metodica, osserva 
a ragione  aver  egli  avuto  il  merito  di 
comprendere  gli  inconvenienti  d’una  eru- 
dizione fuori  di  proposito  ed  averlo  di- 
mostrato allontanandone  tutti  gli  articoli 
superflui  che  abbondano  nelle  opere  delle 
quali  si  è giovato. 

Ad  esempio  di  Belon,  egli  divide  gli 
uccelli  secondo  il  luogo  che  abitano  cd 
il  loro  genere  di  cibo:  i.°  in  uccelli  ter- 
restri carnivori , che  comprendono  prin- 
cipalmente gli  ucrelli  rapaci  ; cioè  : le 
aquile,  gli  avvoltoi  . gli  accipitri  (o  gli 
sparvieri,  le  poiane,  i nibbi,  le  velie  ed 
i cuculi)  , i falchi,  i pappagalli,  i corvi 
(con  le  ghiandaie  , le  gazzere  ed  i fro- 
soni) , le  civette  ed  i gufi  (coi  calca- 
botti) , i pipistrelli,  lo  struzzo;  2.®  in 
uccelli  fitivori ; come  i razzolatori  sal- 
vatici, cioè  il  pavone,  il  fagiano,  l'uro- 
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gallo,  1*  otarda,  l'occhione  , le  stame  e 
ie  quaglie  ; i razzolatori  domestici , 
cioè  i galli  di  diverse  razze  e la  gallina 
di  Faraone;  gli  uccelli  razzolatori  che 
si  lavano,  come  i colombi  o piccioni, 
compresevi  pure  le  specie  sabatiche  ; i 
passcracei  o lutti  i piccoli  uccelli  gra- 
nivori cantori,  come  le  passere  , le  al- 
lodole; gli  uccelli  mangiatori  di  bacche 
(lordi  e merli)  ; 3.°  in  uccelli  insetti - 
t »ori%  e primieramente,  in  insettivori  non 
cantori;  come  i picchi , il  picchio  mu- 
ratore, il  torcicollo,  il  grottaione,  il  re- 
golo , lo  scricciolo,  le  rondini , il  ron- 
done, le  bubbole,  le  cinciallegre,  gli  aliuz- 
zi  e culrettole  , i monachini , il  codi- 
rosso, il  culbianco,  la  lusciniola  : quin- 
di in  insettivori  cantori  ; come  il  rusi- 
gnolo,  il  beccafico  canapino  e la  capinera; 
4-°  in  uccelli  aquatici  palmipedi  e prima 
di  tutto  in  palmipedi  piscivori , come 
il  pellicano,  i gabbiani,  i marangoni,  le 
pesciaiole,  i tuffetti,  la  monachina:  quin- 
di in  palmipedi  erbivori  ; come  il  ci- 
gno, le  oche  e le  anatre  domestiche  e 
sabatiche  , di  diverse  specie  , la  fola- 
ga; 5.°  in  uccelli  aquatici  fissipedi , c 
primieramente  in  fissipedi  carnivori  ; 
come  la  cicogna,  il  mignallone,  il  fenicot- 
tero, gli  aironi,  il  pollo  sultano,  PuccelS. 
Maria,  il  cannareccìone  : dipoi  in  fissi- 
pedi  insettivori , come  i chiurli,  le  pit- 
time, la  gallinella,  le  beccacce,  i pivieri, 
il  merlo  acquai uolo,  le  pavoncelle;  final- 
mente in  fissipedi  erbivori  che  com- 
prendono le  sole  gru. 

Tali  sono  gli  uccelli  compresi  nei 
primi  cinque  libri  delPopcra  del  Gionslo- 
nio.  Vedesi  che  il  primo  si  riferisce  in  gran 
parte  all’  ordine  degli  uccelli  rapaci  dei 
nostri  metodi  moderni;  che  il  secondo 
contiene  tulio  1’  ordine  dei  gallinacei 
dei  medesimi  melodi  ed  una  parte  di 
quello  dei  passeracei;  che  il  terzo  com- 
prende i soli  passeracei  mangiatori  d’in- 
setti ; che  il  quarto  corrisponde  esatta- 
mente a quello  dei  palmipedi;  finalmente 
che  il  quinto  riferiscesi  generalmente  a 
quello  delle  gralle  o uccelli  di  riva.  Si 
osservano  in  questo  metodo  errori  gros- 
solani, come  , per  esempio  , il  colloca- 
mento dei  pappagalli  e dello  struzzo  fra 
gli  uccelli  rapaci,  c quello  degli  uccelli 
S.  Maria  e dei  cannareccioni  fra  gli  uc- 
celli di  riva  fissipedi,  ec.  Nondimeno, 
questo  metodo , che  è essenzialmente 
quello  di  Belon , è tuttora  la  base  di 
quelli  definitivamente  adottati  , con  la 
differenza  che  questi  ultimi  son  fondati 
sopra  caratteri  di  forme  esterne  non 
ricercali  dal  Belon  e dal  Gionstonio. 


Un  sesto  libro  tratta  degli  uccelli; esotici 
e ripete  specialmente  tuttociòche  Nierern- 
berg,  de  Lael , Oviedo  e Clusio  hanno 
detto  degli  uccelli  d’America  c dell’India. 

L’ Ornitologia  di  Willughby,che  venne 
in  luce  nel  1678,  è l'origine  dei  melo- 
di fondati  sui  caratteri  esterni.  La  for- 
ma del  becco  e quella  dei  piedi  servono 
particolarmente  a questo  autore  per  sta- 
bilire le  sue  divisioni;  e come  fecero  i 
primi  naturalisti  che  abbiamo  menzio- 
nati , pone  mente  ai  costumi  degli  uc- 
celli ed  al  loro  genere  di  cibo  per  se- 
parare i gruppi  che  ammette  e che  sono 
in  numero  di  venti. 

Le  prime  diciotto  divisioni  si  com- 
pongono d'uccelli  terrestri,  e le  ultime 
due,  d’uccelli  aquatici. 

11  primo  gruppo  contiene  i grandi 
uccelli  rapaci  diurni  (aquile,  avvoltoi.) 

Il  secoudo,  gli  uccelli  rapaci  diurnidi 
mediocre  grandezza  (smerigli,  sparvieri.) 

Il  terzo,  i piccoli  uccelli  rapaci  diur- 
ni (velie.) 

11  quarto,  i piccoli  uccelli  rapaci  e- 
solici  (uccelli  di  paradiso.) 

Il  quinto,  gli  uccelli  rapaci  notturni 
(gufi  , civette). 

11  sesto,  gli  uccelli  notturni  irregolari 
(calcabotti). 

11  settimo,  gli  uccelli  mangiatori  di 
frutti,  a becco  ed  unghie  adunche  (pap- 
pagalli). 

L’ottavo,  i grandi  uccelli  che  non 
posson  volare  e che  hanno  il  becco  poco 
adunco  (struzzi). 

11  nouo,  gli  uccelli  che  hanno  il  becco 
grosso  e diritto  (corvi,  gazzere,  ghian- 
daie). 

Il  decimo,  gli  uccelli  terrestri  a lungo 
becco  che  trovansi  vicino  alle  acque  (uc- 
celli S.  Maria). 

L’undecimo,  i volatili  domestici  (gal- 
line, tacchini). 

Il  dodicesimo  (i  piccioni). 

Il  tredicesimo  (i  tordi). 

Il  quattordicesimo,  i piccoli  uccelli 
(bigie,  becchifini'  ec.). 

Il  quindicesimo,  gli  uccelli  di  medio- 
cre grandezza,  a becco  forte  c grosso 
(monachino,  frosone). 

Il  sedicesimo,  gli  uccelli  esotici  che 
hanno  qualche  analogia  con  le  passere. 

Il  diciassettesimo , i piccoli  uccelli  di 
becco  grosso. 

Il  diciottesimo,  gli  uccelli  che  hanno 
un  tubercolo  o una  prominenza  dura  alla 
mascella  superiore  (gli  zivoli). 

Il  diciannovesimo,  gli  uccelli  aquatici 
a piedi  divisi  (aironi,  cicogne,  beccacce, 
pavoncelle,  ec.). 
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Il  ventesimo,  gli  uccelli  palmipedi  dii  agli  ordini  dei  passeracei  c (Ut  galli- 
aquatici  (cigni  , anatre,  gabbiani,  ec.).  uacei. 

Giovanni  Raio,  amico  del  Willughby,  Indicheremo  soltanto  il  metodo  iti  Moeli- 
credesi  generalmente  che  abbia  avuto  ring,  stampato  e pubblicato  nel  iy5a  , 

gran  parte  nella  composizione  deU’orni-  per  essere  in  generale  fondalo  su  quelli 

lologia  di  questo  autore.  Dopo  la  sua  che  erano  stali  precedentemente  pubbli- 

morte  fu  pubblicato,  nel  1713,  un  trai-  cali,  e che  è solamente  più  complicalo 

tato  intitolato:  Sjrnopsismethodicaavium^  di  questi  ultimi,  e manca  di  precisione, 

ec.,  in  cui  si  riproduce,  tranne  poco,  Linneo  è per  l'ornitologia,  come  per 
il  mctododel  Willughby, giovandosi  però  tutte  le  altre  parti  della  zoologia  , il 
di  nuovi  caratteri , dedotti  principalmente  vero  fondatore  d’un  metodo  rigoroso,  iti 
«lai  numero  delle  penne  della  coda  e dalla  cui  l'uso  convenientemente  esteso  dei 
struttura  interna  del  corpo.  caratteri  esterni,  stabilisce  distintamente 

Barrère  , nel  1 7$  1 , lungi  dal  profittare  le  differenze  che  trovansi  fra  gli  ani- 

delia  buona  direzione  che  avevan  data  mali.  Nel  1735  egli  mandò  in  luce  U 

all’ ornitologia  le  ultime  due  citale  ope-  prima  edizione  del  suo  S/stema  naturaci 

re  , pubblicò  un  metodo  puramente  arti-  consistente  soltanto  in  alcuni  fogli  di 

ticiale  , nel  quale  gli  uccelli  più  diffe-  stampa;  quindi  aumeulò  successivamente 

renli  trovansi  disposti  immediatamente  e corresse  quest'opera  fino  alfanno  1766, 

gli  uni  accanto  agli  altri,  mentre  i nel  qual  tempo  ue  pubblicò  la  dodice- 

più  vicini  per  la  loro  organizzazione  sono  sima  edizione,  che  fu  l'ultima  a farsi 

situati  a grandi  distanze.  lui  vivente.  Questa  edizione  essendo  la 

L'opera  di  Klein,  che  venne  in  Iure  più  completa,  è quella  della  quale  da- 

nel  1750,  contiene  un  altro  metodo  ar-  remo  l'estratto. 

linciale,  i di  cui  risultati  sono  poco  sod-  Gli  uccelli  vi  sono  divisi  in  sei  or- 

disfacenli  quanto  quelli  del  metodo  di  dini: 

Barrère.  Egli  ha  fondato  fra  le  «lire  le  t.°  Gli  Accipitebs  ( uccelli  rapaci  ), 

sue  prime  divisioni  sul  numero  dei  diti  ; a becco  curvo  , con  un  deule  per  par- 

pcr  cui  si  è trovato  a porre  nella  me-  te  alla  mandibula  superiore;  narici  mol- 

d esim  i famiglia  uccelli  assolutamente  dif-  lo  aperte;  piedi  robusti,  corti;  diti  ver- 

ferenti  per  tulli  gli  altri  punti  della  loro  rucosi  sotto;  unghie  arcuate,  acutissime; 

organizzazione  c per  la  loro  maniera  di  testa  e collo  muscolosi;  pelle  tosta.  Vi- 
vivere. vono  di  preda  o di  cadaveri.  Nidi  posti 

La  Storia  naturate  degli  uccelli  di  Fri-  mollo  alti;  uova  ordinariamente  in  nu- 

sch,  pubblicala  fra  il  1734  e I7<ì3,  con-  mero  di  quattro.  Monogamia.  Uccelli 

tiene  le  ligure  di  molli  uccelli  divisi  in  analoghi  ai  quadrupedi  carnivori.  I ge- 

dodici  ordini,  Ire  dei  quali  solamente  sono  neri  contenuti  in  quest'  ordiue  , sono  i 

naturali,  come  quelli  che  contengono  gli  seguenti:  VuLTua  (avvoltoio)  , becco  a- 

uccelli  rapaci,  i palmipedi  e le  gralle  ; dunco;  testa  nuda;  Falco  (falco),  becco 

alcuni  però  dei  quali  contengono  generi  adunco  fin  dalla  base,  con  una  cera:  Strix 

che  non  si  >upporrebbe  potersi  porre  iu  (civetta),  becco  adunco,  cinto  di  penne 

vicinanza  fra  loro,  come  per  esempio  dirette  in  avanti;  Lanius  (velia),  becco 

il  quarto,  che  comprende  nel  tempo  me-  diritto,  smarginato  in  cima  da  ambedue 

destino  i picchi,  i cuculi , le  bubbole  ed  le  parti. 

i pappagalli.  Il  primo  di  questi  ordini  o a.0  Le  Picab  (uccelli  che  hanno  qual- 
quello  dei  piccoli  uccelli  a becco  corto  che  rassomiglianza  con  le  gazzere  ed  i 

e grosso , comprende  i passeracei  grani-  corvi),  a becco  conico,  a coltello,  a dot- 
tori, ed  il  secondo,  quello  dei  piccoli  so  convesso;  piedi  idonei  al  passo,  as- 

uccelli  a becco  sottile,  si  compone  dei  sai  corti  e grossi;  carne  dura  , impura, 

becchilini  o passeracei  insettivori,  i corvi  Cibatisi  d'immondizie.  Nido  sugli  alberi, 

e le  cornacchie  formanoil  sesto;  le  ghian-  Monogamia.  Il  maschio  e la  femmina 

daie  e le  gazzere,  il  quinto;  di  maniera  covano  le  uova.  Uccelli  analoghi  ai  qua- 
che certi  uccelli,  molto  analoghi  perla  drupedi,  della  famiglia  delie  scimmie, 

forma  c pei  costumi,  trovansi  qui  assai  Alcuni  hanno  i piedi  idonei  a cani- 
separati.  Le  galline  domestiche  e salvati-  minare,  pedibus  ambu/atoriis  , vale  a 

che  formano  il  nono  ordine  corrispon-  dire  tre  diti  liberi  anteriormente  ed 

dente  ai  gallinacei  delle  cassazioni  mo-  uno  posteriormente,  come  quelli  dei 

dcrne;  ed  i piccioni,  tanto  domestici  generi:  Trocbilds  (Colibrì),  a becco  ri- 
che salvatici  , che  compongono  il  deci-  curvo,  filiforme,  tubuloso  in  cima;  Cer- 

mo,  si  riferiscono  alla  famiglia  dei  coloni-  tuia  (Rampichino),  a becco  ricurvo,  ap- 

bi  che  sì  ammettono  ora  come  interme-  puntato  iu  cima;  Upupa  (Bubbola),  a 

Diiion.  del/e  Sciente  Nat.  Voi.  XVI . R- 
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becco  *ric  uno,  un  poco  oliti  .so  in  cinu; 
Hupbaga  (Bufala),  a becco  dir i I lo,  qua- 
drangolare; Si  rr a (Picchio  muratore),  a 
becco  diri  Ilo,  cunejlo  in  cima;  Uaio- 
LUi  (Rigogolo),  a becco  diritto',  conico, 
molto  appuntalo;  Coracias  (Coraria),  a 
becco  a coltello,  curvo  in  cima  ; Gra- 
cula (Eulahc),  a becco  a coltello,  egua- 
le, con  la  ba.se  calva  ; Corvi;*  (Corvo), 
a becco  a coltello,  con  la  base  coperta 
di  penne  dirette  in  avanti  : Paradisea 
(Uccello  di  paradiso),  a becco  quasi  a 
coltello,  con  la  base  coperta  di  penne 
vellutate. 

Altri  hanno  i piedi  disposti  a raropi- 
care,  vale  a dire,  i diti  liberi  cd  oppo- 
sti a coppia  anteriormente  e posterior- 
mente. Sono  questi  i generi  Ramfra- 
stos  (Tucano),  a becco  seghettato  sui 
margini  ed  a lingua  pennacee  o in  for- 
ma di  penna;  Trogon  (Curucù),  a bec- 
co seghettato  sui  margini  c aduuco  in 
cima;  Psittacus  (Pappagallo) , a becco 
con  cera  e con  lingua  carnosa;  Cboto- 
jpbaga  (Ani),  a becco  rugoso  , angoloso 
sui  margini;  Picus  (Picchio),  a becco  an- 
goloso o poliedrico  ed  a lingua  lombri- 
ci forme;  Icbx  (Torcicollo),  a becco  li- 
scio ed  a lingua  lnmbriciforrae;  Cuculus 
(Cuculo) , a becco  liscio  cd  a narici 
marginate  ; Bucco  (Barbuto),  a becco  li- 
scio, smarginato,  adunco. 

Finalmente  altri  hanno  i piedi  gres- 
sorii  o alti  a camminare,  termine  che 
Linneo  limila  ai  piedi,  che  hanno  il 
dito  esterno  unito  al  dito  medio  per 
mezzo  della  pelle  in  una  parte  più  o 
ineoo  considerabile  della  sua  estensione. 
Sono  questi  i generi  Buceros  (Calao),  a 
becco  seghettato  sui  margini  ed  a fron- 
te che  sostiene  un  elmo  o uno  svilup- 
po osseo;  Alcedo  (Ucce!  S.  Maria),  a 
becco  diritto,  trigono;  Mkrops  (Grol- 
taione),  a becco  leggermente  curvato  e 
compresso;  Todus  (Todo)  , a becco  li- 
neare, diritto  e depresso. 

3.°  Gli  Anseres  (o  uccelli  palmipedi), 
caratterizzali  da  un  becco  liscio  , coperto 
d'  un1  epidermide  più  grossa  in  cima  che 
alla  base;  i piedi  natatorìi,  coi  diti  av- 
viluppati da  una  membrana  comune;  i 
tarsi  corti  e compressi;  il  corpo  grasso; 
la  pelle  grossa  e forte.  Uccelli  che 
vivono  in  mezzo  alle  acque;  si  cibano 
di  piante  e di  pesci;  nidificano  spesso  in 
terra;  d'ordinario  poligami,  ec.  Analo- 
ghi ai  quadrupedi  aquatici,  posti  dal 
Liunco  nel  suo  ordine  delle  bellurie  c 
che  comprende  i pachidermi. 

Talvolta  il  becco  di  questi  uccelli  è 
munito  di  deuticoli  sui  raargiui,  come 
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nei  generi  seguenti:  Arar  (Anatra),  a bec- 
co unguicolato,  con  deuticoli  depressi  e 
come  membranosi;  Mergus  Smergo)  , u 
becco  unguicolato  ed  armalo  di  deuticoli 
appuntali;  Phaeton  (Fetonte),  a becco 
a coltello;  Plotus  (Aninga),  a becco  lun- 
go e subulalo. 

Talora  questo  becco  è senza  dentel- 
lature sui  margini  come  nei  generi  Rbyr- 
cops  (Becco  a forbici) , a becco  compresso 
c con  la  mandibuia  supcriore  più  corta 
dell'inferiore;.  Dio* et f. a (Alhatrossa),  con 
la  mandibuia  inferiore  troncata  in  cima; 
Alca  (Fralcrcula),  che  ha  il  becco  con 
rughe  laterali,  trasversali;  Procellaria 
(Procellaria) , che  ha  le  narici  in  forma  di 
tubi  decumbenti  sulla  mandibuia  superio- 
re; Pri.kcanus  (Pellicano),  a becco  cinto 
d' una  faccia  nuda;  Larcs  (Gabbiano), 
a becco  gibboso  sotto  presso  V estre- 
mità; Sterna  (Rondine  di  mare),  a becco 
subulato,  compresso  in  cima  ; Coltsbus 
(Tuffetto),  a becco  subulalo  ed  un  poco 
compresso  lateralmente. 

4-°  Le  Grallar  (i  nostri  uccelli  di 
riva  o gralic)  hanno  il  becco  quasi  ci- 
lindrico; i piedi  alti  , idonei  a passare 
l'acqua  a guado;  le  cosce  (vale  a dire 
le  gambe),  seminude;  il  corpo  compresso, 
rivestito  d'  una  pelle  finissima.  Vivono 
d'animali  di  diverse  specie  e stanno  nei 
luoghi  paludosi.  D’  ordinario  nidifi- 
cano in  terra  ; alcuni  sono  monogami 
ed  altri  poligami.  Secondo  Linneo,  sono 
analoghi  agli  animali  quadrupedi  dell' or- 
dine dei  buti,  vale  a dire,  quello  che  com- 
prende gli  sdentati  dei  carnivori  c dei  pa- 
chidermi, come  gli  elefanti,  i trichechi,  i 
poltroni  ed  i mangia  formiche;  la  quale 
analogia  non  ci  sembra  però  fondala  so- 
pra veruna  particolarità  di  costumi  o di 
forme* 

Alcuni  hanno  quattro  diti  ai  piedi  ; 
sono  questi  i generi:  Pboenicopterus 
(Fenicottero),  a becco  come  fratto,  den- 
tellato sui  margini  ed  a piedi  palmati  ; 
Platalea  (Spatola),  a becco  spatolato  , 
aduuco  e ricurvo  in  cima  ; Mycteria 
(Mitteria  ) , a mandibuia  inferiore  più 
grossa  della  superiore  ed  un  poco  ar- 
cuata in  su;  Palauedea  ( Palainedca  ), 
a becco  acuto  e adunco  in  cima;  Tan- 
talio ( Ibis  ) , a becco  arcuato,  con 
uu  sacco  od  una  borsa  sotto  la  gola  ; 
àrdea  (Airone) , a becco  diritto  , sp- 
untalo; Rbcurvirostha  (Monachina),  a 
ecco  sottile,  allungato,  subulalo,  de- 
presso, ricurvo  ed  in  sù;  Scolopax  (Bec- 
caccia), a becca  diritto,  cilindrico,  un 
poco  ottuso;  Tringa  (Pavoncella),  a bec- 
co rotondo,  diritto  , ottuso  > col  pollice 
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ilei  piedi  appena  appoggialo  sulla  terra; 
Fumo*  (Folaga),  con  la  base  del  becco 
e la  fronte  calvi;  Parrà  (Parra),  con  la 
base  del  becco  e la  fronte  munita  di 
caruncole  mobili;  Kallus  (Gallinella),  a 
becco  quasi  carenato  ed  a corpo  compres- 
so; Psorni  a (Agami),  a becco  robusto,  qua- 
si arcualo  come  quello  dei  gallinacei  ed 
a narici  ovali;  Càscroma  (Cancroma),  a 
becco  rigonfio  e ventricolo. 

Gli  altri  hanno  i piedi  disposti  a correre 
e solamente  con  tre  diti  al  più  (man- 
cando il  pollice);  sono  i generi:  Hakma- 
topos,  (Beccaccia  di  mare),  a becco  com- 
presso , cuneato  in  cima  ; Cuaradrius 
(Piviere),  a becco  diritto,  rotondo,  ot- 
tuso; Otis  (Otarda),  a becco  fornicalo  , 
come  quello  dei  gallinacei  ed  a lingua 
smarginata;  Smurino  (Struzzo),  a becco 
conico  , e ad  ali  non  alle  al  volo. 

5. °  Le  Gallisak  sono  i nostri  galli- 
nacei, che  hanno  il  becco  convesso,  con 
la  mandibola  superiore  fornicata  sull’in- 
feriore , con  le  narici  coperte  da  una 
membrana  cartilaginosa , coi  piedi  idouei 
a correre  e con  la  parie  inferiore  dei  diti 
scabra.  Hanno  il  corpo  muscoloso  e gras- 
so; la  loro  carue  è buona  a mangiarsi. 
Vivono  di  semi,  che  fanno  macerare  nel 
gozzo  ; sono  razzolalo»  ; fanno  il  ni- 
do per  terra  e seuz’  arte  ; fanno  molle 
uova.  Sono  poligami , ed  analoghi  ai 
quadrupedi  ruminanti.  1 generiche  com- 
pongono quest’ordine  sono  poco  nume- 
inerosi,  e così  caratterizzati:  Diouj  (Drou- 
te) , a becco  ristretto  nel  mezzo  , sca- 
bro; faccia  nuda;  Pavo  (Pavone),  con 
le  penne  del  vertice  formanti  un  pen- 
nacchio diretto  in  avanti  e col  becco 
nudo;  Melbagris  (Tacchino),  con  la  fac- 
cia coperta  di  caruncole  verrucose;  Cbax 
(Alellore),  con  la  base  del  becco  munita 
ili  cera  ; Pbasiarus  (Fagiano),  con  le  gote 
nude  e liscie  - Tetaao  (Telraoue) , col 
giro  degli  occhi  nudo  e papilloso;  Nu- 
mida (Gallina  di  Faraone),  con  la  roan- 
dibula  inferiore  che  ha  una  caruncola 
per  parte. 

6. °  1 Passeres  o Passeracei  hanno  il 
becco  conico,  appuntato  a pinzetta  ; i 
piedi  sottili , coi  diti  separati  c propri! 
al  salto;  il  corpo  piccolo.  Vivono  sugli 
alberi,  alcuni  d'insetti  ed  altri  di  semi; 
il  loro  nido  è spesso  costruito  con  gran- 
d’arte; i pulciui  son  cibati  dai  loro  ge- 
nitori. La  maggior  parte  cantano  bene 
e sono  tutti  monogami.  Linneo  li  pa- 
ragona ( senza  che  noi  ne  conosciamo 
bene  il  motivo  ) ai  quadrupedi  rosica- 
to». Li  ha  divisi  in  quattro  seiioni , 
secondo  la  forma  del  becco. 
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1 crasii rostri  o quelli  a becco  grosso 
e forte  compongono  i generi:  Loziv 
(Frosone),  a becco  conico,  ovale;  Faia- 
gilla  (Passera),  a becco  conico  , acuto  ; 
Kubbriza  (Zivolo),  a becco  quasi  coni- 
co, la  di  cui  mandibula  inferiore  è più 
larga  e rei  ratta  sui  margini. 

1 curvirostri,  a mandibula  superiore 
un  poco  curvata  in  cima,  comprendono 
i generi:  Caprimulgus  (Calcabotto),  a 
becco  depresso,  arcuato,  cibalo  ed  a na- 
rici tubulose;  Hirundo  (Rondine),  a 
becco  depresso,  un  poco  curvato;  Pietà 
(Pipra)  , a becco  ricurvo  e subulato. 

Gli  cmarginatiroslri  hanno  una  pic- 
cola smarginatili-;»  per  parte  alla  rnandi- 
bula  superiore,  prima  della  sua  estrema 
punta;  sono  i generi:  Turdus  (Merlo  o 
Tordo),  s becco  subulato  in  cima  e com- 
resso  atta  base;  Ampklis  (Cotinga)  , a 
ecco  subulato  in  cima  e depresso  alla 
base;  Tasagra  (Tanagra),  a becco  subu- 
lato e conico  alla  base;  Muscicapa  (A- 
liuzzo) , a becco  subulato  e cibato  alla 
base. 

I scmplicirostri,  a becco  diritto  , in- 
tiero od  appuntato,  sono  gli  uccelli  con- 
tenuti nei  generi:  Parus  (Cinciallegra), 
a becco  subulato,  cou  la  lingua  tronca- 
ta e le  penne  frontali  dirette  in  avanti; 
Motacilla  ( Beccoline  ),  a becco  subu- 
lato ed  a lingua  incisa,  con  l'unghia  del 
pollice  o dito  posteriore  mediocremente 
lunga;  Alauda  (Allodola),  a becco  su- 
bulato, con  la  lingua  biGda  e funghi;» 
del  pollice  molto  lunga;  Sturbus  (Stor- 
no), a becco  subulato,  depresso  e mar- 
ginato verso  la  cima;  Columba  (Co- 
lombo o Piccione),  a becco  quasi  forni- 
cato, a narici  gibbose,  obliterate  da  una 
membrana. 

Gtnelin,  il  quale  nel  1789  pubblicò 
una  1 3.*  edizione  del  Sistema  nalurae , si 
limitò  a fare  alcuni  lievi  cambiamenti  e 
addizioni  al  lavoro  di  Linneo.  i.°  Nel- 
l’ordine delle  picae , sezione  dei  generi 
a piedi  ambulatori!,  aggiunse  il  genere 
Glaucopis  , lo  pose  fra  le  bubbole  e le 
bufaghe,  e lo  caratterizzò  cosi:  becco  ri- 
curvo, fornicato;  lingua  dentellata  e ci- 
bata sui  margini;  2.0  nell'ordine  degli 
anseres  introdusse  il  genere  Apterodttes, 
che  collocò  fratte  aibatrosse  e le  frater- 
cule,  fra  i generi  che  hanno  il  becco 
sema  dentellature,  e gli  assegnò  per 
caratteri  il  becco  diritto,  stretto  e sol- 
cato lateral mente;  3.°  nell'ordine  delle 
grailae  aggiunse  quattro  generi,  tutti 
della  divisione  che  comprende  quelli  a 
piedi  tetradaltili,  cioè:  Cohrira  (Cor- 
ridore), fra  gli  aironi  e le  monachine , 
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così  caratterizzalo:  becco  ili  rii  lo,  stretto; 
Vaginali*  (Coleoranfo),  vicino  alle  galli- 
nelle, col  becco  grosso,  quasi  convesso  , 
con  la  raamlibula  superiore  avente  alla 
base  una  specie  di  vagina  cornea;  Scopus, 
a becco  grosso,  compresso,  a narici  linea- 
ri, oblique,  e Glam.ols,  a becco  corto, 
diritto  , adunco  in  cima  ed  a narici  li- 
neari, oblique;  4.0  nell’ordine  «Ielle  galli- 
nae  pose  il  gcuere  Pknklopk  Ira  i tacchi- 
ni e gli  alellori,  e lo  distinse  per  que- 
sto carattere:  testa  impennata,  becco  de- 
nudato ; 5.°  nell’  ordine  de»  passerei 
aggiunse  il  genere  Colios  (Colio),  a bec- 
co grosso,  convesso  sopra  e stretto  sot- 
to. Egli  lo  collocò  immediatamente  do* 
po  il  genere  Frosone,  aggiungendo  il  ge- 
nere Phytotoma  fra  le  passere  e gli 
zivoli,  e caratterizzandolo  dalla  forma 
del  becco  conico,  diritto  e dentellato. 

Questa  classazione  degli  uccelli  fatta 
da  Linneo  è una  delle  migliori  che  sieno 
state  pubblicale,  riguardo  alla  divisione 
degli  ordini  ed  alla  loro  suddivisione. 

Ed  infatti,  quattro  di  questi  ordini  sono 
ora  generalmente  adottati;  cioè:  quelli 
degli  nccipitres , delle  grullacy  delle  gal- 
linae  e degli  anseres.  In  quanto  ai  suoi 
due  ordini  delle  picae  e dei  passeres y 
si  confondono  generalmente;  e rappre- 
sentano l’ordine  dei  passeracei,  meno  per- 
altro alcuni  generi,  che  ne  sono  stati 
separali  per  formare  un  ordine  partico- 
lare, che  è quello  dei  rampicatori.  Nell* 
classazione  di  Guvier,  ove  quest  ’ ordine 
è stabilito,  le  picae  pedibus  gressoriis 
formano  la  divisione  dei  passeracei  sin- 
da Iti  li  ; i passe  res  crassirostres  com- 
pongono la  famiglia  dei  passeracei  coni- 
rostri,  alla  quale  trovausi  unite  come  in 
appendice  le  picae  pedibus  ambulato- 
riis  dei  generi  Buphaga , Siila,  Coracias. 
Gracula,  Paradisea.  I passeres  etnar - 
ginatirostres  presentano  i principali  ge- 
neri dei  passeracei  dentiroslri  , e i pas- 
seres curvirostres  corrispondono  in  parte 
alla  famiglia  del  passeracei  fissirost ri  ; 
finalmente  i passeres  simplicirostres 
ai  riuniscono  alla  famiglia  dei  passeracei 
coniroslri.  Nell'  Online  delle  grallae  tro- 
vami lo  struzzo  e l’otarda,  per  lungo 
tempo  posti  nell'ordine  dei  gallinacei  o 
gal  linae , ma  che  Cuvier  ha  ristabilito 
nel  posto  che  con  ragione  era  stato  loro 
assegnato  dal  celebre  naturalista  svedese. 

Nel  metodo  di  Linneo  trovami  alcuni 
generi  che  non  sono  convenientemente 
situati  giusta  i caratteri  delle  divisioni 
nelle  quali  si  trovano.  Ne  citeremo  un 
solo  esempio  , ed  è quello  delle  Nota- 
rilia,  posto  nella  sezione  dei  passeres 
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simplicirostres  invece  di  essere  in  quella 
degli  etnar  ginatirostres , alla  quale  ap- 
partengono, poiché  il  becco  di  questi  uc- 
celli e munito  di  due  piccole  smargina- 
ture verso  la  punta.  Potremmo  citare 
ancora  il  collocamento  delle  velie  fra 
gli  uccelli  rapaci  ; al  che  però  Linneo  e 
stalo  indotto  dall’esempio  degli  ornilo, 
logi  che  lo  hauno  preceduto,  e che  per 
la  maggior  parte  hanno  posto  questi  uc- 
celli con  gli  accipitri. 

Il  metodo  di  Brisson,  pubblicatone!  1760, 
si  compone  di  venlisei  ordini  e di  cento 
quindici  generi.  È puramente  artificiale, 
perchè  è fondalo  sopra  caratteri  esclusi- 
vi. Gli  uccelli  vi  sono  classati  : x.°  dalla 
presenza  o mancanza  delle  membrane 
che  riuniscono  i diti,  e secondo  che  la 
membrana,  quando  esiste,  é più  o meno 
completa;  a.u  dal  numero  e dalla  dispo- 
sizione di  questi  diti;  3.°  finalmente  , 
dalla  forma  del  becco.  Ne  daremo  qui 
Panatisi. 

Gli  uccelli  che  hanno  i diti  senza  mem- 
brane, compongono  i primi  diciassette 
ordini. 

Quelli  che  hanno  quallrodili  e le  gam- 
be impennale  tino  ai  calcagni,  sono  con- 
tenuti nei  primi  quattordici. 

Quelli  che  hanno  i quattro  diti  sepa- 
rati fino  dall’origiue,  sono  circoscritti  ai 
primi  tredici. 

Quelli  che  hanno  tre  diti  anteriori  ed 
uno  posteriore  , son  limitati  ai  primi 
dodici,  i quali  hanno  per  caratteri  : 

t.°  Ordine.  Becco  diritto  ; cima  della 
mandibuia  superiore  un  poco  rigonfia  e 
curvata  ; narici  mezze  coperte  da  una 
membrana  grossa  e molle  : genere  Pic- 
cione. 

a.0  Ordine.  Becco  a cono  curvo. 
I.*  Sezione.  Testa  ornata  di  membrane 
carnose:  generi  Tacchino,  Gallo,  Gal- 
lina di  Faraone.  2.*  Sezione.  Testa  sen- 
za membrane  carnose:  generi  Franco- 
lino di  monte,  Starna,  Fagiano. 

3.°  Ordine.  Becco  corto  e adunco, 
i."  Sezione.  Base  coperta  d' una  pelle 
nuda:  generi  Sparviere,  Aquila,  Avvol- 
toio. 2.*  Sezione . Base  del  becco  coperta 
di  penne  rivolte  iti  avanti:  generi  Al- 
locco , Gufo  salvatico. 

4 ° Ordine.  Becco  a cono  allungato. 
i.a  Sezione.  Penne  della  base  del  becco 
rivolle  in  avanti  e che  cuoprono  le  narici  : 
generi  Concia,  Corvo,  Gazzcra,  Ghian- 
daia, Nocciolaia.  2.a  Sezione.  Penne  del- 
la base  del  becco  rivolle* in  addietro  c 
che  lasciauo  allo  scoperto  le  narici:  ge- 
neri Galgulo  , Ittero,  Uccello  di  para- 
diso. 
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5. °  Ordine.  Becco  diritto,  coi  mar* 
gini  della  mandibula  supcriore  inlaccati 
verso  la  cima.  i.a  Sezione*  Becco  con- 
vesso sopra*,  generi  Velia,  Tordo,  Co- 
linga.  a.*  Sezione.  Becco  compresso  oriz- 
zontalraenle  alla  base  e quasi  triangolare: 
genere  Aliuzzo. 

6. °  Ordine.  Becco  diritto,  con  le  due 
mandibule  intiere,  i.a  Sezione . Becco 
quasi  quadrangolare,  un  poco  convesso 
sopra  ed  angoloso  sotto:  genere  Bufaga. 
a.*  Sezione.  Becco  convesso,  con  la  punta 
un  poco  più  larga  che  grossa  ed  ottusa: 
genere  Storno. 

j.°  Ordine.  Becco  tenue  ed  uu  poco 
arcuato,  i.a  Sezione.  Testa  ornata  d1  un 
ciufio  longitudinale  , composto  d' una 
doppia  fila  di  penne:  genere  Bubbola, 
a.*  Sezione.  Testa  semplice:  genere  Pro- 
merope. 

8.°  Ordine.  Becco  piccolissimo, com- 
presso orizzontalmente  alla  base  e adunco 
in  cima;  apertura  più  larga  della  testa: 
generi  Calcabotto,  Rondine. 

9.0  Ordine.  Becco  a cono  scorcialo. 

1. *  Sezione.  Le  due  mandibule  diritte: 
generi  Tanagra  , Cardellino  , Passera  , 
Frosone , Zivolo.  2.a  Sezione.  La  man- 
dibola superiore  adunca:  generi  Colio, 
Monachino.  3.*  Sezione . Le  due  raan- 
«libule  adunche  ed  incrociale  : genere 
Crociere. 

10.0  Ordine.  Becco  subulalo.  i.a  Se- 
zione. Narici  scoperte:  generi  Allodola, 
Beccafico.  a.a  Sezione.  Narici  coperte 
dalle  penne  della  base  del  becco:  genere 
Cinciallegra. 

ii,°  Ordine.  Becco  cuneiforme:  ge- 
nere Picchio  muratore. 

ia.°  Ordine.  Becco  rastremato.  i.a  Se- 
zione. Arcualo:  generi  Rampichino,  Co- 
librì. a.a  Sezione.  Diritto  , compresso 
orizzontalmente  ed  un  poco  rigonfio 
verso  la  cima  ; piedi  cortissimi:  genere 
Uccello  mosca. 

Gli  uccelli  a quattro  diti  , due  ante- 
riori e due  posteriori,  compongono  il 

i3.°  Ordine , formato  di  cinque  sezioni; 
cioè:  i.a  Sezione.  Becco  diritto;  lingua 
lunghissima  , che  rassomiglia  ad  un 
verme  : generi  Torcicollo  , Picchio. 

2. a  Sezione.  Lingua  nou  più  lunga  del 
becco  , che  è lunghissimo,  quadrango- 
lare ed  appuntato:  genere Galbula  3.1  Se- 
zione. Becco  un  poco  curvato  in  giù, 
convesso  superiormente  compresso  sui 
lati:  generi  Barbuto,  Cuculo.  4-  Sezione. 
Becco  corto  e adunco:  generi  Curucù,  A- 
ni.  Pappagallo.  5.a  Sezione. Becco  lungo, 
della  grossezza  della  testa, seghettato,  colla 
cima  delle  due  mandibule  curvata  in  giù; 
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lingua  simile  ad  una  penna:  genere  Tu- 
cano. 

Gli  uccelli  con  tre  diti  anteriori,  l'es- 
terno dei  quali  è riunito  a)  medio  fino 
alla  terza  articolazione,  e l'interno  fino 
alla  prima  articolazione  solamente,  for- 
mano il 

14.0  Ordine , diviso  in  cinque  sezioni; 
cioè:  i.a  Sezione.  Becco  corto  c compresso 
lateralmente  verso  la  cima:  generi  Rupi- 
cola, Pipra.  a.a  Sezione.  Becco  conico, 
seghettato;  la  cima  delle  due  mandibule 
curva  in  giù;  genere  Momoto.  3.a  Se- 
zione. Becco  «lirii lo  ed  assai  lungo:  ge- 
neri Uccel  S.  Maria,  Todo.  4*a  Sezione. 
Becco  arcuato  ed  appuntato:  genere  Get- 
taione. 5.a  Sezione.  Becco  grosso  e fal- 
ciforme: genere  Calao. 

Gli  uccelli  senza  membrane  ai  diti  e con 
la  parte  inferiore  della  gamba  spennata, 
compongono  tre  ordini,  cioè: 

i5.°  Ordine.  Ali  piccole  in  propor- 
zione della  grossezza  del  corpo  e non 
idonee  al  volo.  i.a  Sezione.  Due  soli  dili 
anteriore;  becco  diritto,  depresso  oriz- 
zontalmente con  la  cima  uuguicolala 
e rotonda;  parte  superiore  della  testa 
calva  e callosa:  genere  Struzzo.  a.a  Se- 
zione. Tre  soli  diti  anteriori:  generi  Rea, 
Casuario.  3.a  Sezione.  Quattro  diti,  tre 
anteriori  ed  uno  posteriore;  becco  lungo 
e grosso,  con  la  cima  delle  due  mandibu- 
le adunca:  genere  Dronle. 

16.0  Ordine.  Ali  assai  grandi  e pro- 
prie al  volo;  tre  diti  anteriori,  senza  il 
posteriore.  i.a  Sezione.  Becco  a conocur- 
vo: genere  Otarda.  a.a  Sezione.  Becco 
diritto  e rigonfio  in  cima,  lunghissimo: 
generi  Angeletto,  Beccaccia  di  mare.  3.a 
Sezione.  Becco  diritto  e rigonfio  in  cima, 
corto:  genere  Piviere. 

17.°  Ordine.  Ali  assai  grandi  e pro- 
prie al  volo  ; quattro  diti,  tre  anteriori, 
uno  posteriore:  i.a  Sezione.  Beerò  di- 
ritto e rigonfio  verso  la  cima:  generi 
Pavoncella  , Parrà.  2.a  Sezione.  Becco 
piuttosto  curvalo  in  sù  che  diritto  ed  un 
poco  compresso  orizzontalmente:  gene- 
re Voltapietre.  3.a  Sezione.  Becco  con- 
vesso sopra  e compresso  lateralmente 
verso  la  cima:  genere  Pernice  di  mare. 
4 * Sezione.  Becco  dirillo  e [compresso 
lateralmente;  corpo  depresso  sui  lati:  ge- 
nere Gallinella.  5.*  Sezione.  Becco  sot- 
tile: generi  Piovanello,  Pittima,  Beccac- 
cia. 6."  Sezione.  Becco  arcuato  in  giù:  ge- 
nere Chiurlo.  7/  Sezione.  Becco  dirit- 
to, piano  orizzontalmente,  con  la  ci- 
ma più  larga  e spatolata  : genere  Spa- 
tola. 8.1  Sezione.  Becco  grosso  e lungo: 
generi  Cicogna,  Airone,  Scopo.  9.*  Se- 
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zione.  Becco  grosso  , corlo  , inaudibili.* 
supciioie  coclearifonue  e ungnicolata  in 
cima:  ^enereCancronia.  io*  Sezione.  Bec- 
co corto,  ilirillo  e conico  verso  la  cima;  le- 
sta ornata  (l'un  ciu  Ho  composto  di  peli- 
ne simili  a radici  di  gramigna  : genere 
Uccello  reale,  n.®  Sezione.  Becco  a 
cono  curvo  : genere  ('«riama,  Palatnedea. 
ia.a  Sezione.  Becco  a cono  depresso 
sui  lati;  Ironie  calva. 

Gli  uccelli  che  hanno  i diti  muniti 
di  membrane  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
compongono  gli  ultimi  nove  ordini,  così 
caratterizzati; 

itt.°  Ordine.  Membrane  divise,  quat- 
tro diti,  Ire  anteriori  ed  uno  posterio- 
re. i."  Sezione.  Membrane  semplici  ; 
becco  diritto  ed  appuntato:  genere  Scia- 
bica. 2.*  Sezione . Membrane  laciniate  : 
generi  Falaropo,  Folaga, 

19.0  Ordine.  Membrane  semidivise; 
quattro  dili,  tre  dei  quali  anteriori  uniti 
insieme  dalle  membrane,  ed  il  posterio- 
re separalo  ; le  gambe  situale  adatto  in- 
dietro, e nascoste  nell' addome  ; becco 
diritto  ed  appuntato:  genere  Tuffetto. 

20.0  Ordine.  Membrane  intiere;  gam- 
be poste  allatto  in  addietro  , e nascoste 
nell'  addome;  tre  diti  davanti,  lutti  uniti 
insieme  dalle  membrane,  c senza  dito 
dietro,  i.*  Sezione.  Becco  diritto  ed  ap- 
puntato: genere  Uria.  2.*  Sezione.  Bec- 
co depresso  sui  lati  c scanalalo  trasver- 
salmente: generi  Fralercula  , Pinguino. 

21.0  Ordine.  Membrane  iutiere;  gam- 
be situate  affatto  in  addietro  e nascoste 
nell'addome;  quattro  diti,  tre  dei  quali 
anteriori  uniti  insieme  dalle  membrane, 
ed  il  posteriore  separato.  1.“  Sezione. 
Becco  diritto,  cima  della  mandibola  su- 
periore adunca:  generi  Àtlenoditc,  Ca- 
lai ratte.  2.0  Sezione.  Becco  diritto,  ap- 
puntato: genere  Tuffolone. 

22. °  Ordine.  Membrane  intiere; gam- 
be avanzate  verso  il  mezzo  del  corpo  e 
fuori  dell'addome,  più  corte  del  corpo; 
tre  diti  davanti,  lutti  uniti  insieme  dalle 
membra  ne,  e senza  dito  dietro;  becco 
compresso  sulle  parti,  cima  della  man- 
dibola superiore  adunca,  e quella  della 
uiaudibula  iuferiore  come  troncata  : ge- 
nere Albatrossa. 

23. *  Ordine.  Membrane  intiere;  gam- 
be avauzale  verso  il  mezzo  del  corpo 
e fuori  dell' addome,  più  corte  del  cor- 
po; quattro  diti,  tre  dei  quali  anteriori 
uniti  insieme  dalle  membrane,  ed  il  po- 
steriore separato  ; becco  senza  dentella- 
ture. i.#  Sezione.  Becco  adunco  verso 
la  cima:  generi  Puffino  , Procellaria, 
Stercorario  , Gabbiano.  2.*  Sezione ■ 
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Becco  diritto  e depresso  sui  lati  : gene- 
ri Rondine  di  mare.  Becco  a forbici. 

z\.m  Ordine.  Membrane  intiere;  gam- 
be avanzate  verso  il  mezzo  del  corpo  e 
fuori  dell'addome,  più  corte  del  corpo  ; 
quatti o diti,  i tre  anteriori  dei  quali 
uniti  insieme  dalle  membrane,  ed  il  po- 
steriore separato;  becco  dentellato.  I .* 
Sezione.  Becco  quasi  cilindrico,  la  man- 
dibula  superiore  adunca  verso  la  cima: 
genere  Pesciaiola.  2.*  Sezione.  Con- 
vesso sopra  e depresso  sotto:  generi 
Oca,  Anatra, 

25. °  Ordine.  Membrane  intiere;  gam- 
be avauzale  verso  il  mezzo  del  corpo  e 
fuori  dell’ addome,  più  corte  del  corpo; 
quattro  diti,  tutti  uuiii  dalle  membra- 
ne. i.*  Sezione.  Becco  appuntato:  ge- 
neri Aniuga,  Fetonte.  2.*  Sezione.  Bec- 
co adunco  verso  la  cima:  generi  Sula, 
Marangone  , Pellicano. 

26. °  Ordine.  Membrane  intiere;  gam- 
be avanzale  verso  il  mezzo  del  ' corpo 
c fuori  dell' addome  , più  lunghe  del 
corpo;  quattro  diti,  i Ire  anteriori  dei 
quali  uniti  dalle  membrane  ed  il  po- 
steriore separalo.  i.a  Sezione.  Becco  den- 
tellato , curvato  ingiù  verso  il  mezzo; 
manJibula  inferiore  più  larga  della 
superiore  : genere  Fenicottero.  2.1  Se- 
zione. Becco  senza  deutellature:  generi 
Monachina,  Corrione. 

Schaeffer,  nel  177$,  pubblicò  nei  suoi 
Elemento  ornithologica  una  distribu- 
zione metodica  degli  uccelli,  nella  quale, 
per  la  distinzione  degli  ordini,  si  giosò 
soltanto  dei  caratteri  somministrati  dai 
piedi. 

Egli  addimanda  Nodipf.di,  la  famigli;! 
che  comprende  gli  uccelli  i quali  hanno  la 
parte  inferiore  della  gamba  spennata , e 
vi  pone  le  grulle  ed  i palmipedi,  gral- 
lae  ed  anserei  di  Linneo.  1 suoi  ordini 
sono  fondati  sul  numero  dei  diti  e sulla 
considerazione  della  loro  riunione  o della 
loro  separazione.  I primi  tre  hanno  il 
nome  di  fissipedi,  il  quarto  quello  di 
pinnalipedi  e gli  ultimi  tre  quello  di 
palmipedi.  Il  primo,  caratterizzato  da  due 
diti  separati,  contiene  il  solo  struzzo  ; il 
secondo  comprende  gli  uccelli  a Ire  diti 
separati:  cioè,  quelli  che  formano  i ge- 
neri Rea  , Casuario  , Otarda  , Piviere  , 
Beccaccia  di  mare.  Angcletlo;  il  terzo  , 
quelli  a quattro  diti  separali,  cioè:  i 
generi  Airone,  Beccaccia  , Chiurlo,  Pa- 
voncella, l’arra,  ec.  ; il  quarto,  quelli  che 
hanno  i quattro  diti  marginali  da  mem- 
brane e divisi,  come  i generi  Gallinella 
Folaga,  Falaropo  e Tuffetto;  il  quinto 
coutiene  gli  uccelli  a piedi  palmati,  con 


Digitized  by  Google 


ORiS  ( G55  ) OUN 


Ire  diti  solamente,  come  quelli  che  com- 
pongono i generi  Uria,  Pinguino,  Fra- 
tercula,  Albatro»*  ; il  sesto  comprende  i 
generi  Anatra,  Pesciaiola,  Gabbiano, 
tclradatlili  e che  hanno  i soli  tre 
diti  anteriori  rinniti  da  una  membrana, 
iiseltimo  comprende  i generi  Sula,  Attin- 
ga, Fetonte,  Marangone,  Pellicano,  che 
hanno  i quattro  dili  riuniti  dalla  mem- 
brana. 

La  seconda  famiglia  é quella  dei  Plc- 
Mipkim,  che  comprende  tutti  gli  uccelli 
i quali  non  sono(  palmipedi  nè  grallae  di 
Linneo.  I primi  nove  ordini  hanno  il 
nome  di  fissipedi,  perchè  i dili  degli  uc- 
celli che  contengono  sono  tulli  separali. 
Il  primo  di  questi  ordini  è quello  de- 
gli accedi  rampicatori  con  due  diti  da- 
vanti c due  dietro,  vale  a dire  i picchi} 
i pappagalli,  i cuculi,  ec.‘,  distinguevi 
col  nome  disadattili.  I fissipedi  adun- 
cirostri  formano  il  secondo,  che  è ca- 
ratterizzalo, come  i sette  seguenti , da 
quattro  diti  separali,  tre  davanti  e uno 
solo  dietro , ma  particolarmente  da  un 
becco  adunco;  contiene  gli  uccelli  rapa- 
ci , come  gli  avvoltoi , le  aquile,  gli  spar- 
vieri , gli  allocchi  ed  i gufi  salvatici;  il 
terzo  ordine,  quello  dei  fissipedi  coni - 
co-incurvir ostri , ha  il  becco  conico,  leg- 
germente adunco  * contieni*  i gallinacei, 
cioè  i generi  Tacchino  , Gallo,  Fagiano, 
Starna , Pernice  di  montagna  ; il  quarto 
ordine,  quello  dei  fissipedi  conico-te - 
nuirosfri  , ha  il  becco  conico,  come 
quello  dei  generi  Monachino,  Colio,  Pas- 
sera, Frosone,  Cardellino,  Zivolo,  Tnna- 
gra,  Crociere  ;;il  quinto  ordine,  quello  dei 
fissipedi protensirostri'  contiene  le  bu- 
faghe  , gli  storni  , i cotinga,  i tordi  e le 
velie,  che  hanno  il  becco  conico  ed  allun- 
galo; il  sesto  ordine,  quello  dei  fissipedi 
conico-snbulirostri , ha  il  becco  conico  e 
subulato,  come  quello  delle  allodole,  dei 
beccafìchi,  delle  cinciallegre,  dei  calca- 
botti  e delle  rondini;  il  settimo  ordine* 
quello  dei  fissipedi  cuneirostri  , ha  il 
becco  cuneiforme  e comprende  il  solo 
genere  Picchio  muratore;  l'ottavo  ordine, 
quello  dei  fissipedi  filirostri , o a becco  fi- 
liforme, contiene  il  genere  Uccello  mo- 
sca. Nel  nono  ordine,  quello  dei  fissi- 
pedi fiaicirostri , che  hanno  il  becco  ar- 
cualo, trovansi  i generi  Bubbola,  Pro- 
merope  e Rampichino.  Tulli  questi  or- 
dini, eccettuato  quello  degli  isodattili  , 
presentano  la  disposizione  «lei  diti,  tre 
davanti,  separali,  ed  uno  dietro.  Il  deci- 
mo ordine  o l’ultimo,  quello  degli  ano- 
malipcdi , ne  è distinto  per  il  dito  me- 
dio riunito  all'  esterno  tino  alla  terza  fa- 


lange , cd  all’interno  in  tutta  l'estensione 
della  prima.  1 generi  Ktipirola  Pipi  a, 
Todo,  Uccel  S.  Maria,  Grotlaionc,  Mo- 
moto,  Calao  . gli  appartengono. 

Nel  1777,  lo  Scopoli  pubblicò  un  me- 
todo ornitologico  nella  sua  Introdurti o 
ad  historiam  natur aleni . Gli  uccelli  vi 
sono  divisi  in  dne  grandi  famiglie,  se- 
condo che  sono:  i.°  Rbtf.pf.di,  vale  a 
dire,  che  hanno  la  pelle  delle  gambe  di- 
visa in  piccole  squamnie  poligone,  come 
osservasi  negli  uccelli  aquatici,  nelle  gral- 
le,  nei  gallinacei,  negli  uccelli  rapaci  e 
uei  pappagalli;  o a.°  Scctipmdi,  vale  a 
dire  che  hanno  la  parte  anteriore  delle 
gambe  coperlu  di  mezzi  anelli  ineguali, 
che  finiscono  da  ambedue  le  parli  in  un 
solco  longitudinale,  come  osservasi  nei 
passcracei. 

Fra  i retepedi  , le  due  prime  divisio- 
ni, quella  «lei  Toffatori  e «lei  Palmi  - 
Perni,  contengono  gli  uccelli  aquatici  a 
piedi  palmati  ; la  terza , quella  dei  Loj- 
GiPBi>!,corrispondeaU*ordine «Ielle  grallae 

0 uccelli  di  riva  ; la  quarta  è quella  dei 
Gallinacci;  la  quinta  è quella  «lei  Ra- 
paci o accipitri , e la  sesta  è quella 
degli  Psittaci,  conlenente  i generi  Pap- 
pagallo ed  Ani. 

Gli  scutipedi  sono  distinti  in  tre  di- 
visioni : 

i.°  Quella  dei  Negletti  , Neglectae 
(per  non  essere  la  loro  carne  d’uso  per 
il  nutrimento  dell’ uomo),  suddivisa  in 
due  ordini:  i.°  I Rampicntori%  come  i 
curucù  , i crocieri,  i rampichini,  le 
gulbule,  i cuculi,  i torcicolli,  i picchi, 

1 picchi  muratori  ed  i barbuti  ; a.°  i 
Camminatori , primieramente  a narici 
coperte , come  le  bubbole,  le  piprc,  le 
cinciallegre,  i corvi,  le  velie  ed  i co- 
tinga  ; quindi  quelli  a narici  aperte , 
come  gli  eulabi,  gli  uccelli  di  paradiso, 
i grollaioiu,  i rigogoli,  gli  ilteri,  gli 
Uccelli  S.  Maria,  i todi  ed  i colibrì. 

2.0  Quella  dei  Cantori  , alcuni  «lei 
quali  sono  a becco  sottile,  come  le  bi- 
gie, gli  aliuzzi,  i lordi,  gli  storni,  le  bat- 
ticoile,  le  allodole,  e gli  altri  a becco 
grosso  e corto,  come  gli  zivoli,  i fro- 
soni, i filunguelli , le  tanagre  ed  i co- 
lli. 

3.°  Quella  dei  Bebvipedi  : a becco  cor- 
to, depresso , curvato  in  cima,  molto 
squarciato;  a narici  aperte;  a piedi  corti;  a 
canto  acuto  o nullo;  comprende  i ron- 
doni, i calcabotti  c le  rondini. 

Il  metodo  di  Latbam,  pubblicalo  nel 
1781,  è presso  appoco  quello  di  Linneo, 
con  l'addizione  di  due  ordini,  tino  «lei 
quali  comprende  i soli  piccioni  cd  il 
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secondo  soltanto  Io  struzzo  ; i quali  uc- 
celli sembrano  effettivamente  formare  il 
passaggio  di  diversi  ordini  fra  loro;  cioè: 
i piccioni , quello  dai  passeracei  ai  gal- 
linacei, e gli  struzzi;  quello  dai  gallina- 
cei alle  gralle:  un  terzo  ordine  nuovo, 
tolto  da  Schaeffer,  comprende  gli  uc- 
celli piunatipedi , vale  a dire  , quelli  che 
hanno  le  membraue  dei  diti  dei  piedi 
divise  invece  d'essere  intiere,  come  nei 
veri  palmipedi.  Quest'autore  ha  aggiunto 
molti  generi  nuovi  a quelli  che  erano 
stabiliti  precedentemente,  come  quelli 
che  qui  indichiamo:  Callcos%  Scythro- 
ps%  Mutophaga , Phylotoma  , Sylvia  , 
7'inamus , Perdix , R/ieay  Casuario s , 
Scoputy  Uaginalis,  Gallinola , Glareo- 
/a,  P/talaropusì  Podiceps , Uria , Apte- 
nodytes , ec. 

iNeir  illustrazione  delle  tavole  dell'En- 
ciclopedia metodica  , 1’  abate  Bonnater- 
re  propose  nel  1791  un  metodo  analo- 
go a quello  di  Bn>son,  in  quanto  che  le 
prime  divisioni  son  fondate  sui  caratteri 
presentali  dai  piedi  e le  divisioni  se- 
condarie sulla  forma  del  becco.  Nondi- 
meno questa  cassazione  è molto  meuo 
naturale  di  quella  di  Brisson,  come  pos- 
siamo facilmente  giudicarne.  Nella  1.* 
classe  trovansi  gli  uccelli  a due  o tre 
diti  separati  in  avanti  e senza  pollice 
dietro,  come  lo  struzzo,  il  casuario,  il 
genere  Emipodio,  l'otarda,  il  piviere, 
ì'Àugeletto,  le  beccaccia  di  mare.  Nella  2." 
classe  son  posti  quelli  a tre  diti  anteriori 
riuniti  da  una  membrana,  e senza  pollice, 
come  le  albalrossc,  i pinguini,  le  fratercu- 
le,  le  urie,  ec.  Nella  3."  classe  entrano 
quelli  a quattro  diti.  Ire  anteriori  ed 
uno  posteriore , tutti  compresi  in  uua 
membrana  comune  , come  gli  aniuga,  i 
pellicani,  i fetonti.  Nella  4-a  classe,  quelli 
che  hatino  idili  in  egual  numero  e siraii- 
meule disposti, ma  semplicemente  margi- 
nali da  membrane  e non  da  esse  riuniti, 
cornei  tuffetti,  i falaropi,  le  folaghe  e 
l'uccello  del  sole.  La  5.*  classe  contiene 
gli  uccelli  a tre  diti  anteriori,  compresi 
in  una  membrana  comune  ed  a dito  po- 
steriore libero  , come  le  altenoditi , i luf- 
foloui , le  procellarie,  i gabbiani,  le 
rondini  di  mare,  il  becco  a forbici,  le 
pesciaiole , le  oche  e le  anatre,  che 
hanno  le  gambe  corte,  ed  i fenicotteri, 
i corrioni  e le  monachine  , che  hanno 
le  gambe  lunghe.  La  6.*  classe  è carat- 
terizzata da  tre  diti  anteriori,  piu  o me- 
no riuniti  alla  base  da  una  piccola  mem- 
brana floscia,  ed  un  quarto  dito  posteriore, 
libero  : i generi  Ormile,  Tacchino,  Pe- 
nelope, Alcltore,  Pavone,  Fagiano,  Galli- 


na di  Faraone,  Francolino  di  monte,  Per- 
nice, Quaglia,  Tinamo  , Piccione,  vi  sono 
collocali.  La  7.*  classe  comprende  gli  uc- 
celli a Ire  diti  davanti,  con  quello  me- 
dio unito  all'  esterno  da  una  membrana 
fino  alla  terza  articolazione  ed  all'  in- 
terno fi uo  alla  prima  solamente  e muniti 
egualmente  d'uu  dito  posteriore  libero; 
tali  sono  le  pipre  , le  rupicole,  i lodi , 
i grottaioni , gli  uccelli  S.  Maria,  i roo- 
moti  ed  i calai.  Nell'  8.*  classe  son 
posti  quelli  a tre  diti  anteriori,  il  medio 
dei  quali  è unito  all' esterno  da  noa  mem- 
brana fino  alia  prima  articolazione,  ed 
il  posteriore  è libero.  Fra  questi,  alcuni 
hanno  il  becco  semplice,  rastremato,  di- 
ritto o ricurvo,  come  le  allodole,  le  cu- 
trettole,  le  silvie  (o  silvani),  le  cincial- 
legre, le  rondini , i calcaboni,  gli  uccelli 
mosche,  le  bubbole,  i rampichini  e gli 
storni  ; altri  hanno  il  becco  smarginato 
lateralmente  verso  la  cima,  come  i tordi, 
i rigogoli,  le  velie,  i cotiuga,  le  tana- 
grc,  gli  aliuzzi;  finalmente  altri  hanno 
il  becco  grosso  e senza  smarginai ura  , 
come  i Golii,  le  coracie  , gli  eulabi,  i 
corvi,  le  tilotoine  , le  glaucopi,  le  bufa- 
ghe,  gli  uccelli  di  paradiso,  i picchi  mu- 
ratori , le  emberize  (o  zivoli),  i filun- 
guelli (o  passere),  ed  i frosoni.  Nella  9.* 
classe  souo  quelli  a tre  diti  davanti  ed 
uno  dietro,  quasi  sprovvisti  di  membrane, 
e cou  la  parte  inferiore  della  gamba 
uutla:  sono  quivi  collocali  nccelli  senza 
veruna  analogia  coi  precedenti,  ma  che 
hanno  molte  relazioni  comuni  con  quelli 
della  prima  classe;  tali  sono  quelli  dei 
generi  Rea,  Spatola,  Miltcria,  Cancro- 
ma  , Chenoranfo  , Coleoranfo  , Scopo  , 
Crittonicc  (Rollulusy  genere  nuovo),  Pa- 
lamedea  r Agami , Pernice  di  mare.  Pol- 
lo sultano,  Parru,  Gallinella  , Pavon- 
cella, Airone,  Ibis,  Chiurlo,  Bec- 
caccia. La  io.1  classe  contiene  gli  uc- 
celli rapaci  diurni , divisi  in  due  soli 
generi.  Avvoltoio  e Falco,  che  sono  carat- 
terizzali da  tre  diti  davanti  ed  uno  die- 
tro , quasi  privi  di  membrane,  e dalla 
parte  inferiore  della  gamba  impennata. 
L'11.*  classe,  comprendendo  due  generi 
che  non  avremmo  creduto  veder  ravvi- 
cinati, cioè  quelli  dei  Gufi  o Civette 
e delle  Musofagbe,  distinguesi  perchè 
dei  tre  diti  liberi  che  sono  davanti,  l'e- 
sterno può  rivoltarsi  iu  addietro  e fare  le 
veci  di  secondo  dito  posteriore.  Final- 
mente, la  ia.* si  coiuponedegli  uccelli  ram- 
picatori,  cioè , con  due  diti  davanti  e due 
costantemente  dietro,  come  quelli  che 
compongono  i generi  Torcicollo,  Pic- 
chio, Galbula , Cuculo  , Ani , Curucù  , 
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Pappagallo,  Barbuto,  Scilropc  c Tu-  ratnpicalori , scansores.  La  sua  4 *J  fami  - 

cano.  glia  è quella  ilei  gallinacei  o gallinai:  di 

Cuvier,  in  un  Prospetto  elementare  Linneo,  in  seguito  alla  quale  pose,  co- 

ili  storia  naturale , che  egli  pubblico  me  in  appendice,  gli  uccelli  che  non 

nelPanno  6,  divise  la  classe  degli  uccelli  posson  volare,  come  il  dronle,  il  cjsua- 

in  sei  famiglie;  cioè:  t.°  gli  uccelli  ra-  rio,  la  rea  e lo  struzzo.  Finalmente,  le 

paci  corrispondenti  agli  accipitres  di  sue  5.*  e G.1  famiglie , quelle  cioè  degli 

Linneo;  2.0  1 passeracei,  che  contengono  uccelli  di  riva  e degli  uccelli  nuotatori 

i due  ordini  dei  passerei  e delle  picac  o palmipedi,  si  riferiscono  esattamente  ai 

di  Linneo,  ad  eccezione  degli  uccelli  u due  ordini  delle  grallae  e degli  anserei. 

due  diti  davanti  e due  dietro,  dei  quali  De  Laccpède,  nel  suo  corso  del  1799, 
compose  la  sua  3.*  famiglia,  quella  dei  divise  Cosi  gli  uccelli: 

1.*  Sottoclasse. 

Parte  inferiore  della  gamba  impennata ; senza  diti  affatto  riuniti  da  una 
larga  membrana, 

1. *  Divisione. 

Diti  grossi  e forti,  due  davanti  e due  dietro:  Rampicatori. 

i. °  Ordine.  Rampicatori  a becco  adunco:  Ara,  Pappagallo. 

a.0  Ordine.  a becco  dentellato:  Tucano,  Curucìi,  Corilaice,  Wusofaga. 

3.°  Ordine.  — a becco  smarginato:  Barbuto. 

4°  Ordine.  a becco  diritto  e compresso:  Galbula,  Picchio. 

5.°  Ordine.  - — a becco  cortissimo:  Torcicollo. 

G.°  Ordine.  • — a becco  arcualo:  Cuculo,  Ani. 

2. *  Divisione. 

Tre  dili  anteriori,  un  dito  posteriore  0 senza. 

1.*  Suddivisione. 

Unghie  Torli  c mollo  aduuche  : Uccelli  bapaci. 

7.0  Ordine.  Uccelli  rapaci  n becco  adunco.  Avvoltoio,  Grifone  , Aquila  , Asto- 

re, Sparviere,  Poiana,  Nibbio,  Falco,  Civetta. 

a.B  Suddivisione. 

Unghie  poco  adunche;  diti  esterni  liberi,  o uniti  solamente  lungo  la  prima  fa. 
lange.  Passbbacei. 

8.°  Ordine.  Passeracei  a becco  dentellato:  Fitolomn. 

9.0  Ordine.  a becco  smarginalo.  Velia,  Tiranno,  Chiappamosche,  A- 

liuzzo,  Merlo,  Miotera,  Rigogolo,  Colinga,  Tanagra. 

10.0  Ordine.  a becco  diritto  e conico.  Cacico,  Riero,  Santorno,  Froso- 

ne, Monachino,  Passera,  Zivolo. 

ii. °  Ordine.  — — a becco  diritto  e compresso.  Gracula,  Corvo,  Coracia  , 

Paradisea,  Picchio  muratore,  Picoide,  Bufaga. 

12.0  Ordine . — a becco  diritto  e fine:  Cinciallegra,  Allodola,  Beccoline, 

Motacilla. 

i3.°  Ordine.  a becco  cortissimo.  Rondine,  CalcaboMo. 

i4-°  Ordine.  a becco  arcuato.  Glaucopc,  Bubbola,  Rampichino,  Co- 

librì. 

i5.°  Ordine.  a becco  rigonfio.  Uccello  mosca. 

Uluon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV/.  83 
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3-*  SvoninsiosE. 


Itili  esterni  muli  in  quasi  tutta  la  loro  lunghetta:  Platifoui. 


iC.°  Obdixe. 
17.0  Obdixe. 
i8.°  Obdixe. 
19  0 Obdixe. 
ao.“  Obdixe. 


Piali po<l i a becco  dentellato.  Calao,  Momoto. 

— a becco  diritto  e compresso.  Ucccl  S.  Maria,  Ceicv. 

a becco  diritto  e depresso:  Todo. 

a becco  diritto  e sottile:  Pipra. 

■ a becco  arcuato.  Grotlaione. 


4-"  SvDDintlOXE. 


Diti  anteriori  riuniti  alla  base  da  una  membrana.  Gallinacei. 


ai.*  Obdixe.  Gallinacei  a becco  rigonfio.  Piccione,  Tetraone,  Pernice,  Tinaino, 
Tridattilo,  Pavone,  Fagiano,  Gallina  di  Faraone  , Tac- 
chino, Alellore,  Penelope,  Guan. 


a.*  Sottoclasse. 


l’arte  inferiore  detta  gamba  spennata , o diversi  diti  riuniti  da  una 
larga  membrana. 

i.a  Divisione. 


Tre  diti  anteriori,  un  dito  o nessun  dito  posteriore. 

i.*  SvDDinsioxx. 

Diti  anteriori  affatto  riuniti  da  una  membrana.  Uccelli  aquatici. 

aa.°  Obdixe.  Uccelli  aquatici  a becco  adunco.  Alhatrossa , Pelecanoide , Procel- 
laria. 

a}.*  Obdixe.  — — a becco  dentellato:  Anatra,  Pcsciaiola,  Pachillila. 

24. °  Obdixe.  — — ■ a becco  diritto  e compresso.  Becco  a forbici  , Tuffoloiie  , 

Tuffetto,  Uria,  Alca,  Piuguino,  Fratcrcula. 

25. “  Obdixe.  a becco  diritto  e sottile.  Sterna  o Rondine  di  mare. 

ati.“  Obdixe.  a becco  diritto  e arcuato:  Monachina. 

27. °  Obdixe.  — — a becco  rigonfio.  Gabbiano. 

2. *  SvDDirtSlOXE. 

Quattro  diti  riuniti  da  una  larga  membrana.  Uccelli  aquatici  LAriaasii. 

28. °  Obdixe.  Latiremi  a becco  adunco.  Fregata,  Marangone. 

29“  Obdixe.  a becco  dentellato.  Sula,  F'etonle. 

30. “  Obdixe.  a becco  diritto,  depresso:  Pellicano. 

3. "  StiDDirmoxE. 

Tre  diti  anteriori,  un  dito  o nessun  dito  posteriore.  Uccelli  01  siia. 

31. °  Obdixe.  Uccelli  di  riva  a becco  adunco.  Gipogerano,  Palamedea,  Glareoia. 
3 2 0 Obdixe. 

33  “ Obdixe. 

34. “  Obdixe. 

35. °  Obdixe. 

3G.“  Obdixe. 

37“  Obdixe. 


a becco  diritto  e conico.  Agami,  Coleoranfo. 

a becco  diritto  e compresso.  Grue,  Cicogna,  Airone,  Che- 

noranfo,  Gallinella,  Scopo,  Beccaccia  di  mare. 

a becco  diritto  e depresso:  Cancroroa,  Spatola. 

■ — ■ a becco  diritto  e sottile.  Beccaccia. 

■ a becco  arcualo:  Millcria,  Ibis,  Chiurlo,  Angelcllo. 

a becco  rigoutio.  Idrogallina,  Folaga,  l’arra  , Pavoncella  , 

Falaropo,  Piviere,  Otarda. 
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a » Divisione. 

Due,  tre  o quattro  «liti  fortissimi. 

I.»  Sl'DDJVJSlOSE. 

Diti  non  riuniti  alla  base  da  una  membrana;  Uccelli  corridoi!. 

38.°  Ordine.  Uccelli  corridori  a becco  diritto  e depresso.  Struzzo,  Rea. 

3c).0  Ordine  a becco  arcuato.  Casuario. 

4o.°  Ordine.  a becco  rigonfio.  Dronte. 


DumériI  (Zoologia  analitica,  1806) 
ammette  i medesimi  ordini  di  Cuvier,  e 
li  suddivide  in  molte  famiglie.. 

1/  ordine  dei  Rapaci  ( accipitres)  è 
così  caratterizzato:  un  solo  dito  poste- 
riormente; quelli  anteriori  affatto  liberi; 
becco  e unghie  adunchi.  1.*  Famiglia, 
NudiColli  o PriLoDKRi:  la  parte  inferio- 
re del  collo  rivestila  di  penne  ricciute 
u guisa  di  palatina  , la  (>arle  superiore 
coperta  d'una  peluria  ; becco  dapprima 
diritto,  adunco  in  punta.  Generi  Avvol- 
toio, Sarcoranfo.  2.a  Famiglia,  Piomi- 
colli  o CrdpuDbri:  occhi  laterali;  collo 
c lesta  impennati;  base  del  becco  cou 
una  prominenza  carnosa,  colorata,  addi- 
mandata  cera.  Generi  Grifone,  Poiana, 
Astore,  Falco,  Gipogerano,  Àquila.  3.* 
Famiglia,  Notturni  o Nitterini  : occhi 
grandissimi,  sporgenti  innanzi  ad  una 
testa  assai  grossa;  becco  corto , adunco  , 
coperto  alla  base  e sulle  narici  di  seto- 
le toste.  Generi  Sunna  (civette  a coda 
lunga),  Gufo,  Civetta. 

L'ordine  dei  Passeracei  ( passerei ) ha 
per  carattere:  un  solo  dito  posteriore;  i 
due  esterni  anteriori  riuniti,  i tarsi  d'al- 
tezza mediocre.  La  prima  famiglia,  quella 
«lei  Crbnirostri  o Gliforanfi,  contiene 
i passeracei  ad  una  o due  smarginature 
al  più  sulla  punta  del  becco,  come  quel- 
li che  compongono  i generi  Velia,  Mer- 
lo, Aliuzzo,  Colinga,  Tatiagra.  La  2.* 
famiglia,  quella  dei  Dentirostri  o O- 
noRTORARFi  , contiene  i passeracei  dei 
generi  Fi  tot  orna,  Moinoto  e Calao  , che 
hanno  il  becco  smarginato  con  tre  den- 
tellature almeno.  La  3.*  famiglia,  detta 
dei  Plenirostri  o Plereohanpi  , ha 
il  becco  allungato,  diritto,  non  smar-' 
ginato,  solido  e forle,  come  quello  de- 
gli Eulabi  , degli  Uccelli  di  paradiso, 
delle  Coracie,  dei  Corvi  e delle  Gazze- 


re,  che  la  compongono.  La  4*  famiglia, 
quella  dei  Conirostri  o Conoranfi,  di-| 
stinguesi  per  la  forma  del  becco,  il! 
quale  è conico,  un  poco  curvo,  solido  e 
uon  smarginato,  come  nei  generi  Cacico,| 


Ittero,  Glaucope,  Bufaga,  Storno,  Pas- 
sera , Zivolo,  Colio  , Lossia  o Frosone, 
Crociere.  La  quinta  famiglia  contiene  1 
Subulirostri  o Ha  fiorai  fi,  a becco  corto, 
debole,  flessibile,  non  smarginato,  a base 
stretta,  rotonda,  vale  a dire,  le  Pipre , le 
Cinciallegre,  i Becchifini  e le  Allodole. 
La  sesta  famiglia,  o quella  dei  Plakiro- 
stri  o Omaloranfi  , comprende  le  Rondi- 
ni, i Rondoni,  i Calcabotli  , che  hanno  il 
becco  corto,  debole,  non  smarginalo  , 
largo  e piano  alla  base.  Nella  settima 
famiglia  son  posti  i Tenuirostki  o Let- 
torati, a becco  lungo,  stretto  , senza 
sraarginalura,  spesso  flessibile  , come  i 
generi  Pìcchio  muratore.  Rampichino, 
Colibrì,  Ortorinco,  Bubbola,  Grotlaione, 
Uccel  S.  Maria,  Todo. 

L'ordine  dei  Rampicatori  o quello 
degli  uccelli  a due  diti  anteriori  e due 

Posteriori,  è suddiviso  in  due  famiglie. 

a prima,  detta  dei  Cunrirostbi  o Spe- 
ngi» a nfi  , contiene  gli  uccelli  a becco 
appuntato,  stretto  alla  base,  cuneiforme  e 
non  dentellato,  dei  generi  Cuculo,  Gal- 
buia,  Ani,  Torcicollo  e Picchio.  La  se- 
conda, quella  dei  LrviBostri  o Cbno- 
banfi,  a becco  grosso  alla  base,  leggie- 
ro, spesso  dentellato , si  compone  dei 
generi  Barbuto,  Corilaice,  Curucù,Muso- 
faga,  Tucano  , Pappagallo  , Cacatua  ed 
Ara. 

L'ordine  dei  Gallinacei  ( Galìinae ) è 
distinto  pei  diti  anteriori  , i quali  sono 
riuniti  alla  base  da  una  corta  membra- 
na. Le  tre  famiglie  che  lo  compongono 
presentano  i caratteri  seguenti:  » .*  Fa- 
miglia, Colombini  o Peeisteri:  ali  ido- 
nee al  volo;  becco  diritto  alla  base;  na- 
rici coperte  d’una  pelle  molle;  corpo  a 
gambe  poco  alte.  Genere : Piccione.  2.* 
Famiglia,  Domestici  o àlbttridi:  ali  i- 
donee  al  volo;  becco  conico,  forte,  un 
poco  curvo;  mandibula  superiore  forni- 
cata. Generi : Pavone,  Tacchino,  Alct- 
tore , Penelope,  Gallina  di  Faraone,  Fa- 
giano,! Tctraone  , Otarda.  3.*  Famiglia, 
Brrvipfnni  o Brachittfri  : ali  troppo 
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rorlc  per  servire  al  volo*,  corpo  grave; 
gambe  nude  sopra  il  calcagno.  Generi: 
llronle,  Rea,  Struzzo  c Casuario. 

L'ordine  delle  Gralle  \G ralla  e)  cou-i 
tiene  gli  uccelli  a larsi  lunghissimi,  spen- 
nati fino  alla  gamba,  e coi  diti  esterni 
riuniti  alla  base.  Le  quattro  famiglie 
che  io  compongono  presentano  i carat- 
teri seguenti:  i.a  Famiglia.  Peessirostbi 

0 Ranfostbni,  a becco  appuntato,  stret- 
to, compresso,  specialmente  verso  la 
punta,  e più  alto  che  largo.  Generi : Gal-j 
lincila,  Folaga,  Parrà,  Beccaccia  di  mare. 
a.a  Famiglia:  Cultrirostri  o Ranfocopi, 
a becco  lungo,  diritto,  conico,  forte  e ta- 
gliente. Generi : Airone,  Cicogna,  Milleria, 
Cheuoranfo,  Tantalo.  3/  Famiglia.  La 
tirostei  o Ranfoplati,  a becco  smussato, 
ottuso, depresso,  larghissimo. Gen eri:  Can- 
croina.  Spatola,  Fenicottero.  4«*  Famiglia; 
Tenui  rostri  o Ranfoliti,  a becco  mol- 
le, tenue,  ottuso,  cilindrico  o rotondo. 
Generi:  Monachina,  Pavoncella,  Piviere, 
Chiurlo,  Beccaccia. 

L'ordine  dei  Palmipedi  ( Anserei ) o 
l'ultimo,  contiene  gli  uccelli  che  hanno 

1 diti  riuniti  da  larghe  membrane  , col 
tarso  poco  elevato;  é diviso  in  quattri» 
famiglie.  La  i.a,  o quella  dei  Sbrribosthi 
o PmoiioRANFi,  con  tre  diti  anteriori  na- 
scosti nella  pinna,  il  becco  dentellato  c 
le  ali  lunghe,  si  compone  dei  generi 
Anatra , Pesciaiola  e Fenicottero  (que- 
st' ultimo  già  indicalo  nell'ordine  delle 
grulle,  ma  riportalo  qui  per  la  seconda 
volta  onde  completare,  dice  Duméril,  il 
metodo  analitico).  La  2 * quella  dei  Pin- 
ftiPKDi  o Podottbii,  contiene  i Palmi- 
pedi che  hanno  i quattro  diti  riuniti  in 
una  medesima  membrana,  come  quelli  dei 
generi  Pellicano,  Marangone, Fregata,  Su- 
la.  Fetonte  , Àninga.  La  3.a  quella  , dei 
Longipenri  o dei  Macrotteri,  caratteriz- 
zata da  tre  diti  riuniti  in  una  membrana, 
dalle  ali  lunghe  e dal  becco  non  dentato  , 
riunisce  i generi  Monachina  , Becco  a 
forbici,  Roudiue  di  mare,  Gabbiano,  Al- 
batrossa  e Procellaria.  Finalmente,  la  4.* 
quella  dei  Brevipknni  o Ubopodi,  com- 
posta dei  generi  Tuffetto,  Uria,  Alca,  Pin- 
guino e Allenodile,  dislingucsi  perchè  il 
pollice  degli  uccelli  che  contiene  è libero 
o nullo,  per  il  loro  becco  non  dentel- 
lato, per  le  ali  cortissime,  c per  le  zampe 
affatto  articolate  alla  parte  posteriore  del 
corpo. 

lina  parte  della  grande  opera  sull'K- 
gitlo,  pubblicata  nel  1810,  contiene  la 
descrizione  degli  uccelli  rapaci  di  quel 
paese  , fatta  da  Savigny  , il  quale  li 
divide  in  tre  famiglie,  che  corrispon-J 


dono  ai  generi  Vulture  Falco  e Strix 
di  Linneo,  e queste  famiglie  contengono 
diversi  gnicri  nuovi,  dei  quali  riferire- 
mo soltanto  i nomi.  Nella  prima,  o quella 
degli  Avvoltoi , trovanti  i generi  Gyps  , 
Acgypius,  Neophron  e Phene;  nella  se- 
conda, o quella  degli  Sparvieri,  i generi 
Haliactus,  Circus,  Daedalion,  Pandion  ed 
Klanus;  finalmente;  nella  terza,  i generi 
Noctua,  Scopa,  Alio,  e Syrntum.  Ove  Io 
stato  deplorabile  della  salute  di  Savigny 
glielo  avesse  permesso , non  è a dubi- 
tarsi che  egli  avrebbe  esaminate  le  altre 
famiglie  d'uccelli  con  quella  massima 
diligenza  che  ha  posta  nello  studio  di 
questa;  ma,  mentre  andava  perdendo  la 
vista,  essendogli  stato  tolto  il  diritto  di 
terminare  il  suo  lavoro,  ci  sembra  cosa 
certa  che  la  parte’ornilologica  dell  opera 
d'  Egitto  a luì  affidata  , debba  conside- 
rarsi come  compiuta. 

L'opera  di  flleyer  e Wolf  sugli  uc- 
celli della  Germania,  pubblicata  nel  1810, 
offre  una  nuova  classazione,  della  quale 
diamo  qui  I' esposto.  L'ordine  i.°,  quello 
degli  Accipitri  , Accipitrcs  , compren- 
de gli  uccelli  rapaci  diurni  e notturni. 
Il  2.0,  o dei  Cobaci  , Coraces  , contiene 
in  una  famiglia  i corvi,  le  coracie  ed  i 
rigogoli,  ed  in  una  seconda  i cuculi  e 
bubbole.  Il  3.°,  quello  dei  Piccai,  Pici, 
riunisce  i picchi,  i torcicolli,  i picchi 
muratori,  1 rampichini,  i grottaioni  e 
gli  uccelli  S.  Maria.  11  4-#*  u quello  dei 
Cantori  , Oscines  , contiene  la  maggior 
parte  degli  altri  passeracei,  cioè:  i man- 
giatori di  semi , come  le  passere , i frosoni, 
i cardellini,  i fanelli,  gli  zivoli,  in  una 
parola,  le  emberiia  e le  Jringil/a,  in  un 
primo  sottordine;  i lordi , i beccofruso- 
ni , i merli  acquaioli  e gli  storni  in 
un  secondo;  e finalmente,  in  un  terzo, 
gli  insettivori,  come  gli  aliuzzi,  le  bat- 
licode,  i rusignoli,  le  bigie,  le  allodole 
e le  cinciallegre.  Il  5.°  ordine,  o quello 
dei  Cbblidoni,  Chclidonts , comprende 
i soli  tre  generi  Rondine,  Riunione  e 
Calcabolto.  Nel  6°,  o quello  dei  Colom- 
bi , é posto  il  solo  genere  Piccione.  Il 
70,  corrisponde  all'ordine  dei  Gallina- 
cei ed  è indicalo  col  nome  di  Galli- 
ne , Gallina ».  L'  8°,  sotto  il  nome  di 
Gballe,  Grolla,  si  riferisce  a quello 
degli  uccelli  di  riva  o grallae  di  Lin- 
neo. Finalmente,  il  9.0  o dei  Nuotato- 
ri, Natantei)  contiene  i palmipedi  o uc- 
celli nuotatori  degli  altri  ornitologi. 

Nel  1811,  Illiger  mandò  in  luce,  a Ber- 
lino, la  sua  opera  intitolala:  Prodro- 
tnus  SfStejnatis  inanimali  uni  et  avium , 
uclla  quale  divide  la  classe  degli  uccelli 
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in  sette  ordini  e quaranluna  famiglia  , 
e vi  propone  lo  si. di  dimenio  di  moltis- 
simi generi  nuovi. 

L'ordine  primo  è quello  degli  Scan- 
sobhs  o rampicatori,  a due  diti  anterio- 
ri e due  posteriori  (ed  in  pochissime 
specie  due  davanti  e uno  dietro),  i.*  Fa- 
miglia, PsiTTACisi:  a becco  grosso,  ro- 
busto^ assai  corto,  convesso,  con  una  ce- 
ra alla  base  ; diti  anteriori  separati  ; ge- 
neri Psittacus  o Pappagallo  e Peto- 
por us  o Pcxoporo.  2.a  Famiglia,  Serbati 
o Dentellati  : becco  voluminoso , a pa- 
reti sottili,  nudo  alla  base  ed  a margi- 
ni dentellati  o seghettati;  diti  anteriori 
liberi  almeno  nella  metà  della  loro  lun- 
ghezza; l'esterno  spesso  versatile  , vale  a 
dire  che  può  divenire  opponibile  ai  due 
anteriori,  come  il  posteriore;  generi:  Ram- 
pbastos  o Tucano,  Pteroglossi  o'Ptero- 
glosso,  Pogonias  o Barbicano,  Corythaix 
o Corii  aire,  Trogon  o Curucìi , Muso- 
p/iaga  o Musofaga.  3.*  Famiglia,  Asn*m- 
boli  o Versatili;  becco  arcualo,  a base 
nuda  ed  a margini  intieri;  dito  esterno, 
fra  i posteriori . versatile;gcneri  : Croio - 
p/ioga  o Ani,  Scythrops  , Buccolo  Bar- 
buto , Cuculus  o Cuculo  , Centropus 
(nuovo).  4.1  Famiglia,  Sagittilingdes  o 
Sagittilingui ; becco  diritto,  conico,  al- 
lungalo, appuntato  , a margini  intieri  ; 
lingua  estensibile;  piedi  rampicatori  a 
diti  anteriori  separati;  geueri  ; Yanx  o 
Torcicollo,  Picus  o Picchio.  5.*  Fami- 
glia, Sysdactili  o Sindatlili;  becco  al- 
lungato , assai  diritto  , tetragono  , ap- 
puntalo ; piedi  rampicatori  coi  due  diti 
anteriori  riuniti  quasi  fino  alla  cima;  ge- 
nere Gal  buia. 

L'ordine  2. 0 contiene  gli  Ambulatobes 
o camminatori,  il  becco  dei  quali , a base 
nuda,,  presenta  diverse  forme,  e che,  mu- 
niti tutti  di  piedi  idonei  al  passo,  hanno 
d*  ordinario  tre  diti  anteriori  ed  uno  po- 
steriore, talvolta  i quattro  diti  anteriori 
e qualche  volta  i due  diti  anteriori  es- 
terni riuniti  fino  alia  metà  delia  loro 
lunghezza.  6.*  Famiglia,  Angulirostre* 
o Angolirostri  : a becco  mediocre  o al- 
lungato, appuntalo  , quasi  tetragono  , e 
piedi  a diti  esterni  riuniti  lino  alla  metà 
della  loro  lunghezza  ; geueri  Alcedo  o 
Uccel  S.  Maria,  Merops  o Grottaione. 

Famiglia,  Suspensi  o Libratori:  a 
becco  allungato,  tenue  , cilindrico,  con 
la  prima  penna  alare  più  grande,  e le  al- 
tre decrescenti  gradatamente;  piedi  corti, 
deboli,  con  tre  diti  anteriori  separati  , 
ed  un  dito  posteriore;  genere  Trochilus 
o Colibrì,  che  comprende  pure  gli  Uc- 
celli mosche  o VOrthorhynchus.  8.*  Fa 
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miglia,  Tenoirostrrs  o Tenuirostri:  a 
becco  lungo  o mediocre  , tenue , curvo  ; 
penne  caudali  flosce , ottuse  in  cima  ; 
prime  peone  alari  più  corte  delle  seguen- 
ti: piedi  con  tre  diti  anteriori  ed  uno 
posteriore,  mediocri;  generi  Nectarinia 
o Mellariuia  o Coeréba , Tic/todrorna 
e Picchio  muraiolo,  Upupa  o Bubbola, 
9.*  Famiglia,  Pygabbicbi  o Rampichini: 
a becco  mediocre,  tenue,  compresso, ar- 
cuato; ad  ali  mediocri,  con  le  loro  pri- 
me penne  più  corte,  le  rettrici  toste  ed 
appuntate,  ed  i piedi  mediocri,  con  tre 
diti  separati  anteriori  ed  uno  posteriore; 
genere  Certhia  o Rampichino,  e Dcn- 
drocolaptes  o Dendrocolatle.  io.1  Fa- 
miglia Gbbgabii:  a becco  talvolta  me- 
diocre, diritto,  appuntato  , con  la  carena 
diritta,  ovvero  allungato,  conico  o com- 
presso , o terminato  a cono  eguale;  a 
piedi  mediocri  , con  tre  diti  anteriori 
separati,  eJ  un  dito  posteriore;  generi 
Benops  (nuovo),  Siila  o Picchio  mura- 
tore Buphaga  o Bufaga,  Orioli  o Ri- 
gogolo, Cassia  o Cassico , e Slurnus 
o Storno.  n.a  Famiglia,  Canori  o Can- 
tori : a becco  mediocre  o assai  corto,  di- 
ritto, un  poco  arcualo,  di  forma  varia- 
bile, coi  margini  intaccati  verso  la  nuota  , 
raramente  dentellati,  a piedi  mediocri, 
con  tre  diti  davanti,  i due  esterni  dei 
quali  talvolta  riuniti,  ed  un  solo  dito  po- 
steriore; generi  Tur  dui  o Tordo,  Cine~ 
lus  o Merlo  acquaiuolo,  Accentor  (Be- 
chsl.)  , Motacilla  , che  comprende  i 
Bccchifini  e le  Ballìcode  , Muscicapa 
o Aliuzzo,  Myothera  o Miotera,  La- 
nius  o Velia  , Sparactes  o Becco  di 
ferro,  Todus  o Todo  , Pipra  12.*  Fami- 
glia, Passerini:  a becco  corto,  assai  grosso, 
conico , un  poco  piegato  verso  la  cima , 
qualche  volta  a mamlibule  incrociate  o 
a tanaglie;  piedi  con  Ire  diti  anteriori  ed 
uno  posteriore  o lutti  i quattro  anteriori; 
generi:  Parus  o Cineiallegra,  Alauda  o 
Allodola,  Emberita  o Zivolu,  Tunagru 
o Tanagra,  FringUla  o Passera  e Fro- 
sone , Loxia  o Crociere,  Colius  o Co- 
lio, Glaucopis  o Glaucopc,  Phytotoma 
o Fitotoma.  i3.*  Famiglia,  Dbntiro- 
stres  o Denlirostri;  becco  mediocre  o al- 
lungalo a coltello,  a margini  dentellati; 
piedi  con  un  dito  posteriore  c Ire  an- 
teriori, i due  esterni  dei  quali  riuniti  ; 
generi  Prionites  o Morooto,  Bue  eros  o 
Calao.  14.*  Famiglia,  Coracbs  o Corvi: 
a becco  mediocre,  assai  grosso, robusto, 
a c ollello,  a margini  intierissimi  o con 
una  sroarginatura  presso  la  punta  ; pie- 
di con  tre  diti  liberi  anteriormente  ed 
uno  posteriormente;  generi  Corvi  oCor* 
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to,  che  comprende  i Corvi,  le  Gazzere, 
le  Ghiandaie,  i Beccofrusoni,  Coracias 
o Corat  ia,  Paradisea  o Uccello  di  para- 
diso, Cephalopterus , Gcoffr. , Gracula 
e Eulabe.  i5.*  Famiglia,  Sebicati  o Se- 
ricei: a becco  corto,  depresso,  e largo 
alla  base,  arcuato,  con  la  punta  piegata; 
ali  mediocri;  piedi  mediocri  cou  tre  diti 
anteriori  separati  ed  uno  posteriore;  ge- 
neri Ampelis  o Cotinga  e Procniag  , 
Hoffmanmegg.  iG.a  Famiglia  , Hiacitbs 
o Becchi  aperti:  becco  corto,  depres- 
so , arcuato  con  la  base  dilatatissima: 
l'estremità  compressa  e la  punta  ricurva 
sotto;  ali  lunghe;  piedi  corti,  sottili,  tal- 
volta con  tre  diti  anteriori  ed  uno  po- 
steriore, talora  coi  quattro  diti  anteriori; 
generi  HirunJo  o fiondine  , Cypselus 
o Rondone,  CaprimuJ  gus  o Calcabotlo. 

li  terzo  ordine  dei  Raptato&bs  o Uc- 
celli rapaci,  che  hanno  il  becco  di  me- 
diocre grossezza  , fortissimo  , adunco  , 
compresso  e con  una  cera  alla  base  o 
spazio  membranoso  e spennalo  ; narici 
molto  aperte,  talvolta  impennale;  piedi 
con  tre  diti  anteriori  ed  uno  posteriore, 
assai  robusti  ; qualche  volta  gli  anterio- 
ri hanno  un  rudimento  di  membrana 
alla  base;  unghie  arcuate,  fortissime  ed 
acutissime,  \y  4 Famiglia  , Noctubni  o 
Notturni  « becco  compresso  , adunco  , 
con  la  base  impennata  , e la  cera  non 
apparente  ; testa  coperta  di  molle  pen- 
ne fitte;  ocelli  rivolli  in  avanti;  piedi 
lanosi,  coi  diti  separali,  l'esterno  dei 
quali  versatile  ; genere  Strix  o Civetta. 
i8.a  Famiglia,  Accipitbini  : a becco 
compresso,  adunco,  con  una  cera  assai 
apparente  alla  base  ; con  la  testa  pro- 
porzionata al  volume  del  corpo;  gli  oc- 
chi laterali  ed  il  dito  medio  dei  piedi 
più  corto  del  *tarso;  generi  Falco  o 
Falcone,  che  comprende  le  aquile,  i fal- 
chi, gli  sparvieri,  le  poiane,  i nibbi,  ec. 
Gypogeranus  o Gipogerano,  e Gypcetus 
o Grifone.  19  * Famiglia  , Vultubini: 
con  la  punta  del  becco  aduuca  e la  base 
munita  di  cera;  la  testa  ed  il  collo  co- 
perti di  penne  corte  e rade;  la  base  del 
becco  talvolta  caruncolata  ; un  collare  di 
peune  che  ciiconda  la  base  del  collo;  i 
piedi  nudi,  col  tarso  più  corto  del  dito 
medio  ; generi  Vultur  o Avvoltoio  e Ca- 
thurtes  o Sarcoranfo  di  Duméril. 

Nel  quarto  ordine,  quello  dei  Rasobi 
o Razzolatoci,  che  corrisponde  a quello 
delle  Gallina!  o Gallinacei  di  Linneo; 
il  becco  è mediocre,  con  l'estremità 
della  raandibulu  superiore  arcualo-for- 
nicata  ; la  sua  base  ha  spesso  una  cera 
ed  il  suo  dorso  è talvolta  convesso  , di 
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rado  gibboso  o carenato  (questo  becco  è 
alle  volle  grande  e profondamente  li- 
neato e rugoso);  i piedi  sono  le  più 
volte  con  quattro  diti,  Ire  anteriori  e«l 
uno  posteriore,  c talvolta  con  Ire  diti 
anteriori  solamente,  senza  pollice;  un- 
ghie mediocri  o corte,  arcuate  cd  ottuse. 
ao.a  Famiglia,  Gallinacei  propriamente 
detti  : becco  assai  corto,  spesso  con  una 
cera  alla  base;  mandibula superiore  total- 
mente o verso  la  cima  soltanto  arcuato-for- 
nicala  , col  dorso  di  rado  gibboso;  ge- 
neri A umida  o Gallina  di  Faraone,  A/e- 
leagris  o Tacchino,  Penelope , Crax  o 
Aleltore  , Opisfhoconius , HotFraanmegg 
(nuovo),  Favo  o Pavone , Phasianus  0 
Fagiauo , Gallus  o Gallo  , Alenura  o 
Menura  , Tetras  o Telraone  , Perdix 
o Pernice,  che  comprende  pure  le  Qua- 
glie. ai.*  Famiglia,  Epollicati  o sema 
pollici:  a becco  mediocre,  assai  sottile, 
diritto,  con  la  cima  compressa  e forni- 
cata; piedi  con  tre  diti,  senza  pollice  ; 
generi  Ortygis  o Tridattilo,  Syrraptes 
(nuovo).  aa.a  Famiglia,  Colombini  o Co- 
lombini : a becco  mediocre,  sottile,  di- 
ritto, assai  compresso-fornicato  e piegato 
verso  la  punta  , con  una  cera  molle  alla 
base;  a piedi  lelrudattili , coi  diti  sepa- 
rati e col  pollice  che  tocca  terra,  metà 
più  lungo  del  dito  interno;  genere  Cn~ 
lumba  o Piccione.  a3.a  Famiglia,  Cbyp- 
tubi  o Coda  nascosta:  a becco  medio- 
cre, depresso,  con  una  cera  alla  base,  ot- 
tuso in  punta,  cou  dorso  distinto;  mar- 
gini della  mascella  inferiore  egualmente 
distinti  in  tutta  la  loro  estensione  ; ge- 
nere Crypturus  o Tinamo.  a$.a  Fami- 
glia , Inepti  o Inetti:  a becco  grandis- 
simo, cou  la  mascella  superiore  molto 
arcuata  in  cima  e con  impressioni  tra- 
sversali nel  mezzo;  ad  ali  spennate  ; a 
piedi  grossi,  tetradatlili,  coi  diti  divisi  ed 
il  pollice  che  tocca  terra  ; genere  Didus 

0 Dronte. 

L'ordine  dei  Cobsobes  oJCorridori  è il 
quinto,  ed  c caratterizzalo  da  un  becco 
mediocre  o lungo;  le  zampe  lunghe  c forti; 

1 diti  in  numero  di  due  o tre  ; la  parte 
inferiore  della  gamba  spennala.  a5.a  Fami- 
glia, Proceri  o Giganti  : a becco  medio- 
cre , assai  grosso  ed  ottuso,  ad  ali  senza 
penne , a piedi  didallili  o tridattili,  con 
la  faccia  superiore  scudeltata;  generi  C<i- 
suarius  o (Casuario  , Struthio  o Struzzo, 
R/te a o Rea.  a6.a  Famiglia,  Campestre* 
o Campestri:  a becco  mediocre,  diritto, 
un  poco  fornicalo;  a piedi  cursorii,  divisi 
in  tre  diti  separati,  c scudettali;  genere 
Otis  o Otarda.  27/  Famiglia,  Littoba- 
i.es  o Lillorali  : col  becco  di  forma  va- 
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righile;  le  ali  idonee  al  volo;  i diti  in 
numero  di  tre.,  riuniti  più  d'ordinario 
alla  base  e assai  di  rado  divisi,  con  la 
faccia  superiore  del  piede  o scudettata  o 
reticolata  ; generi  Charadrius  o Piviere, 
Cuiidris  o Arenaria,  Himantopus  o 
Angelcllo  , Haematopus  o Beccaccia  di 
mare,  Tackydromus  o Corrione,  Burhi- 
nus  (nuovo). 

fai  sesto  ordine  sono  contenuti  i Gral- 
latores,  Gralle,  o Uccelli  di  riva  pro- 
priamente detti , il  becco  dei  quali  pre- 
senta forme  variate  , secondo  i generi, 
che  hanno  le  gambe  nude  nella  parte 
inferiore,  i piedi  muniti  d’ un  pollice 
e i diti  talvolta  allungati  e divisi,  ta- 
lora palmati  e qualche  volta  lobati. 
28.*  Famiglia,  Vagitati:  che  hanno 
la  base  della  mandibula  superiore  con 
una  specie  di  vagitia  cornea,  i piedi  lun- 
ghi e l et  rada  t ti  li , a diti  riuniti  da  una 
piccola  membrana  e col  pollice  cortissimo 
e alto;  generi  Chionis  o Coleoranfo.  29.* 
Famiglia  , Alkctosidrs  o Alettoridi  : 
a becco  più  corto  della  testa  , assai 
grosso,  con  la  mandibula  superiore  con- 
vessa ed  un  poco  fornicata  ; a piedi  te- 
tradattili,  coi  diti  anteriori  riuniti  da 
una  piccola  membrana  e col  pollice  tal- 
volta piccolo  e allo  , talora  che  tocca 
terra  ; generi  Glareola  o Pernice  di  ma- 
re , Coreopsis  (Lath.),  Dicholophus  o 
Cariaraa  , Palamedea  o Palamedea , 
Cfiaana  (nuovo),  Psophia  o Agami.  3o.a 
Famiglia,  Hrrodii  o Erodii:  a becco 
più  lungo  della  testa,  talvolta  grosso,  di- 
ritto , conico  ed  appuntato,  talora  gros- 
sissimo e largo,  o a inandibule  semi* 
aperte , coi  piedi  tetradaltili  e coi  diti 
riuniti  alla  base  da  una  piccola  mem- 
brana; generi  Grus  o Grue,  Ciconia  o 
Cicogna,  Ardea  o Airone,  Eurypyga 
o Elia;  Scopus  o Scopo,  Cancroma  o 
Cancroma,  Anastornus  o Chenoranfo-  3i  .• 
Famiglia,  Falcati  o Becchi  arcuati  : a 
becco  allungato,  arcuato  con  la  base  grossa 
e 1'  estremità  ottusa  e rotonda  ; coi  piedi 
lunghissimi,  tetradaltili,  a diti  riuniti 
alla  base  da  una  piccola  membrana,  col 
pollice  che  eguaglia  in  lunghezza  la  metà 
«lei  dito  anteriore  medio  e che  tocca  ter- 
ra ; generi  Tantalus  o Tantalo,  Ibis  o Mi- 
gualtone.  32.*  Famiglia,  Limicolar  o Li- 
micoli: a becco  spesso  più  lungo  della 
testa,  sottile,  quasi  cilindrico,  talvolta  di- 
ritto, talora  arcuato;  a faccia  impenna- 
la ; coi  piedi  tclradatlili,  coi  diti  ante- 
riori o affatto  separali , o riuniti  alla 
base  da  una  corta  membrana,  col  pollice 
sottile , talvolta  allo,  talora  che  tocca 
terra  solamente  colla  punta  dell' unghia; 


generi  Numenius  o Chiurlo,  Scolonax 
o Beccaccia,  Ereunetes  (nuovo),  Adi - 
tis  o Pittima,  Strepsilas  o Voltapietre, 
Tringa  o Pavoncella.  33.*  Famiglia,  Ma- 
crodactyli  o Macrodattili:  a becco  me- 
diocre o lungo , assai  grosso  , un  poco 
compresso,  diritto  o un  poco  arcuato;» 
piedi  tetradaltili,  con  lunghi  diti  separati; 
Parrao  Parta,  Ralluso  Gallinella, Crex 
o Voltolino.  3$.*  Famiglia,  Lobipedbs  o 
Lobipedi:  a becco  mediocre,  diritto,  rara- 
mente arcuato  in  punta;  piedi  mediocri 
o corti,  con  quattroditi  lobati  sui  mar- 
gini; generi  Fulica  o Folaga,  Podoa  o 
Uccello  del  sole,  Phalaropus  o Falaropo. 
35  * Famiglia,  Hjrgrobatae  o Idrofili  : 
col  becco  di  forma  variabile,  secondo  i 
generi  ; i piedi  lunghi  , eoi  diti  più  o 
meno  provvisti  d'una  membrana  alla  base 
e più  corti  della  parte  nuda  della  gamba 
interiore;  generi  Cor  t ira  o Corridore, 
Recurvi  rostro  o Monachina  , Platalea 
o Spatola. 

Il  settimo  ordine  é quello  dei  Nata- 
tobes  o Palmipedi,  che  hanno  il  becco 
di  forma  variabile,  secondo  i generi,  le 
gambe  spennate  nella  loro  parte  inferio- 
re, ed  i piedi,  corti  e più  o meno  si- 
tuati posteriormente  al  corpo,  palmati  o 
con  membrane  divise.  36.*  Famiglia, L09- 
gipen.ves  o Longipenni  : col  becco  me- 
diocre, compresso,  diritto,  più  o meno 
continuo,  raramente  composto;  le  na- 
rici non  marginate;  le  ali  lunghe,  proprie 
al  volo;  i piedi  all' equilibrio  del  cor- 
po, tetradaltili,  palmati,  col  pollice  li- 
bero e semplice,  qualche  volta  corto  e 
malico;  generi  Rhyncops  o Becco  a for- 
bici, Sterna  o Rondine  di  mare,  L arus 
o Gabbiano.  Lestris  o Stercorario.  37.* 
Famiglia,  Tubiivabes  o Tubinari:  che 
hanno  il  becco  come  formato  di  diversi 
pezzi  distinti,  con  le  narici  tubolose  e 
spesso  gemine,  vale  a dire  , attaccale  fra 
loro , con  le  ali  lunghe  c idonee  al  vo- 
lo, coi  piedi  palmati  tridattili,  e col 
pollice  spesso  rimpiazzato  da  adun- 
ghia ; generi  Procellaria  , Haladroma 
o Pelecanoide,  P achyptila  (nuovo),  Dio- 
rnedea  o Albalrossa.  38.*  Famiglia,  La- 
vello sode  et  ati  o Lamellirostri:  a becco 
mediocre,  diritto,  grosso,  coperto  dall'e- 
pidermide, coi  margini  con  lamelle  in 
forma  di  denti  o di  denticoli  appunta- 
ti; ad  ali  idonee  al  volo;  a piedi  corti, 
palmati , tetradattili , col  pollice  distinto: 
generi  A naso  Anatra,  Anser  oOca,  Mer- 
gus  o Smergo.  39.*  Famiglia,  Strgakopo- 
i>8s  o Slega  no  podi:  col  becco  mediocre  o 
lungo;  le  ali  lunghe  e proprie  al  volo;  i 
piedi  corti,  all'equilibrio  del  corpo,  te- 
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t ratinil  i li  coi  Ire  diti  ed  il  pollice  com- 
presi nella  medesima  membrana;  generi 
Pelecanus  o Pellicano,  Halieus  o Ma- 
rangone, Dysporus  o Sula  , Phaeton  o 
Fetonle,  Plotus  o Aninga.  ^o.1  Famiglia, 
Pygopodes  o Pigopodi  : col  becco  medio- 
cre, più  o meno  compresso  , acuto,  coi 
margini  intieri;  le  narici  semplici;  le  ali 
mediocri  e idonee  al  volo;  piedi  alla  parte 
posteriore  del  corpo,  letradattili,  col  pol- 
lice libero,  o tridattili  ; i diti  intiera- 
mente palmati  o con  una  sola  membrana 
divisa;  generi  Colymbus  o Tuffolone, 
Eudytes  o Strolaga,  Mormon  o Fralercu- 
la,  Alca  o Pinguiuo.  l\  i .*  Famiglia,  1m- 
FBsais  o Allenodili. 

11  metodo  di  Temminck  , pubblicato 
nel  i8i5  per  la  prima  volta,  e un  com- 
posto di  varii  metodi  , che  erano  stati 
proposti  da  diversi  naturalisti,  e dei  qua- 
li abbiamo  già  parlato,  come  facilmente 
riconosceremo  dui  nomi  medesimi  di  que- 
sti ordini;  cioè:  i.°  Rapaci  (Scopoli),  a.° 
Cornei  (Meyer),  3.°  Cantori  (Meyer),  4 ° 
Passcracei  (Linneo,  llliger),  5.°  Rarapi- 
catori  (Cuvier),  Alcioni  (nuovo),  6.°  Ani- 
sodattili  (corrispondente  in  generale  agli 
anomalipedi  di  Schaeflfer  ed  ai  Siodat- 
tili  di  Cuvier) , 7.0  Chelidoni  (nuovo) , 
8.°  Piccioni  (Lalham),  9.0  Gallinacci 
(Linn.)  , io.°  Corridori  (llliger),  ii.° 
Grafie  (llliger),  ia.°  Pinnatipedi  (i  Lo- 
bi pedes  d1  llliger),  i3.°  Palmipedi  (An- 
seres  , Linn.,  Palmipedes , Scopoli). 

Trovami  in  questo  lavoro  due  soli 
generi  nuovi  ( Ganga  e Pastor  c qualche 
cambiamento  di  posto  di  certi  generi  ne- 
gli ordini  da  Temminck  adottali).  Una 
seconda  edizione  di  quest'  opera  essendo 
stata  pubblicata  nel  1821  , ne  faremo 
P analisi  in  processo  di  quest'articolo, 
perocché  deve  considerarsi  come  il  per- 
fezionamento di  tale  opera  , almeno  se- 
condo le  vedute  dell'autore. 

Analisi  del  metodo  di  Cuvier  , 

adottato  in  questo  Dizionario. 

Questo  metodo  fa  parte  dell'opera  in- 
titolata: il  Regno  animale  distribuito 
secondo  la  sua  organizzazione , pub- 
blicato nel  1817.  Gli  uccelli  vi  sono  di- 
visi in  sei  ordini  ed  in  un  certo  nume- 
ro di  famiglie. 

i.°  Ordine  , Uccelli  Rapaci.  ( Acci - 
pitres.) Becco  adunco,  a punta  ricurva  ver- 
so la  parte  inferiore;  narici  che  sboccano 
in  una  membrana  la  quale  riveste  tutta  la 
base  di  questo  becco;  piedi  muscolosi , 
corti,  armati  d’  unghie  adunche  e vigo- 
rose, con  quella  del  pollice  c quella  del 


dito  interno  più  forti;  ali  gran  ii;  spesso 
una  piccola  paimatura  fra  i diti  esterni; 
muscoli  delle  gambe  e delle  cosce  assai 
forti. 

1.*  Famiglia.  Diurni.  Occhi  direni 
sui  lati;  una  cera  visibile  alla  base 
del  becco,  nella  quale  sboccano  le  na- 
rici ; Ire  diti  anteriori  , uno  posteriore, 
spennali,  i due  esterni  quasi  sempre  riu- 
niti alla  base  da  una  corta  membrana  ; 
mantello  follo;  penne  forti;  volo  ga- 
gliardo; stomaco  quasi  del  tutto  membra- 
noso; intestini  poco  estesi  ; ceco  cortis- 
simo; sterno  largo  e completamente  os- 
sificato; osso  della  forcella  semicircolare, 
a rami  assai  discosti. 

Genere  Avvoltoio,  Vulture  Linn.  Oc- 
chi a fiori  di  lesta  ; tarsi  ricoperti  di 
piccole  scaglie  ; becco  allungalo  , cur- 
vo solamente  in  cima  ; una  parte  più 
o meno  considerabile  della  testa  ed  anco 
del  collo  spennata;  artigli  deboli;  ali 
lunghissime.  i.°  Avvoltoi  propriamente 
delti:  a becco  grosso  e forte,  con  le  na- 
rici per  traverso  sulla  base  del  medesimo; 
testa  e collo  spennali;  un  collare  di  pen- 
ne inferiormente  al  collo,  talvolta  alcu- 
ne caruncole  che  sormontano  la  mem- 
brana della  base  del  becco;  narici  ovali 
e longitudinali.  2.0  Pernottcri  : a becco 
tenue  , lungo , rigonfio  sulla  sua  curva 
a narici  ovali,  longitudinali,  con  la  le- 
sta solamente  spennala. 

Genere  Grifone  , Gypactos  , Storr  , 
Pitene , Savigny.  Occhi  a fior  di  lesta; 
artigli  proporzionatamente  deboli  ; ali 
lunghe,  con  la  terza  penna  più  grande 
di  tutte  ; gozzo  prominente  alla  parte 
inferiore  del  collo;  testa  impennala;  bec- 
co fortissimo,  diritto,  adunco  in  cima, 
rigonfio  sul  gancetto  ; narici  ricoperte 
di  setole  toste,  diritte  in  avanti;  un  pc- 
nicillo  di  setole  simili  sotto  il  becco; 
tarsi  cortissimi  ed  impennati  tino  ai  diti. 

Genere  Falco,  Fa/co,  Linu.  Soprac- 
ciglia formanti  una  prominenza  che  fa 
comparire  l' occhio  affossato;  testa  affatto 
impennata.  1.*  Sezione,  Falchi  propria- 
mente delti:  becco  curvo  fin  dalla  base, 
con  un  dente  acuto  per  parte  alla  punta; 
la  seconda  penna  delle  ali  più  lunga,  e 
la  prima  pochissimo  più  corta;  (alle  volle 
il  becco  ha  una  lacinia  invece  d' un  deule 
per  parte,  ed  i tarsi  sono  impennati  nel 
loro  terzo  superiore,  come  nel  gera- 
fa Ico,  hierofalco,  Cuv.)  2/  Sezione,  gli 
uccelli  rapaci  ignobili,  che  hanno  la  quar- 
ta penna  dell'ala  d'ordinario  più  lunga 
delle  altre  e sempre  la  prima  cortissima; 
becco  senza  denti  laterali  vicino  alla 
punta , ma  solamente  con  una  legg  ieca 
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lacinia  che  li  rimpiazza.  = A.  Aquile: 
berrò  fortissimo,  diritto  alla  base  e eurvo 
solamente  verso  la  punta,  alcune  coi  tarsi 
impennati  fino  alla  radice  dei  diti,  come 
le  aquile  propriamente  dette  , le  altre 
con  penue  soltanto  sulla  metà  superiore 
dei  tarsi,  come  le  aquile  peseatri  ci;  altre 
col  becco  cd  i piedi  come  le  aquile  pe- 
sratrici,  ma  con  le  unghie  rotonde  sotto 
invece  ili  averle  scanalale , come  le  al- 
piggini  : altri  hanno  i lati  della  testa 
e talvolta  la  gola  spennati,  con  gli  altri 
caratteri  delle  aquile  pescatrici,  come  i 
' cararari;  altre,  finalmente,  coi  medesimi 
caratteri,  hanno  le  ali  corte,  i tarsi  assai 
grossi  e forti,  reticolati  nella  loro  metà 
inferiore  ed  impennati  nella  superiore, 
come  le  arpie;  altre  hanno  pure  le  ali 
corte,  ma  i loro  tarsi  elevali  esodili  ed 
i loro  diti  deboli  , come  le  aquile  a- 
slori  (i morphnus , Cuv.);  altre  finalmente, 
col  becco  delle  precedenti,  hanno  i farsi 
cortissimi,  reticolali,  seinicoperti  di  penne 
anteriormente,  con  le  ali  più  corte  della 
coda,  e le  narici  quasi  chiuse,  simili  ad 
una  fessura,  come  i Cymindis , Cuv.,  o 
piccoli  astori  di  Caienna  di  Buffon , 
far.  color. , ^3. — B.  Astori  Becco  curvo 
fin  dalla  base;  ali  più  corte  della  coda; 
alcuni  coi  tarsi  scodellali  ed  un  poco 
corti,  come  gli  astori  propriamente  del- 
ti ; altri  coi  tarsi  scudcttati,  ma  più 
alti,  come  gli  sparvieri;  altri  coi  tarsi 
corti,  i diti  e le  unghie  deboli,  il  becco 
piccolo  e debole,  le  ali  oltremodo  lun- 
ghe, la  coda  bifida,  come  i nibbi;  altri 
col  becco  debole,  1*  intervallo  , che  esi- 
ste fra  Tocchio  ed  il  becco,  coperto  di 
penne  assai  folle  e disposte  a scaglie 
(mentre  in  tutti  gli  altri  uccelli  del  ge- 
nere Falco  questo  spazio  è nudo  e con 
alcuni  peli  solamente),  come  i falchi  pec- 
chiaioli, pernis*  Cuv.;  altri  hanno  le  ali 
lunghe  , la  coda  eguale,  T intervallo  fra 
il  becco  e gli  occhi  nudo  ed  i piedi 
forti,  come  le  poiane,  buteo , Bechstein, 
coi  tarsi  talvolta  impennati  fino  ai  difi, 
e talora  nudi  e scudcttati;  altri  differi- 
scono dalle  poiane  pei  loro  tarsi  più  al- 
ti, per  una  specie  di  collare  che  le  cime 
delle  penne  le  quali  ricuoprono  le  orec- 
chie formano  da  ambedue  le  parti  del 
collo , come  i falchi  di  padnle. — C.  Il 
Gipogerano  o Messaggiero  o Segretario, 
Serpentarius  , Cuv.,  fJypogcranus  , II- 
lig.  , forma  di  per  sè  solo  una  piccola 
divisione  nel  genere  Falco  , la  qu.de  è 
caratterizzata  dai  suoi  tarsi  più  lunghi  il 
doppio  di  quelli  delle  altre  specie;  per 
le  gambe  affatto  impennate;  per  il  becco 
Diunn.  del! e Srienzr  Nat.  Troì.  XF 
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adunco  e squarciato,  e per  le  sopracci- 
glia rilevate. 

2.*  Famiglia.  Nottluvi.  Testa  grossa; 
occhi  assai  grandi,  diretti  in  avanti,  cinti 
di  penne  rastremale,  le  anteriori  delle 
quali  ricuoprono  la  cera  del  becco  e le 
posteriori  l'apertura  dell1  orecchio:  dito 
esterno  che  può  dirigersi  a volontà  del- 
l' animale  in  avanti  o in  addietro;  ali 
mediocremente  grandi  ; forcella  poco  re- 
sistente; penne  a burbe  molli,  (inamente 
lanuginose;  ventricolo  assai  muscoloso  , 
preceduto  da  un  gran  gozzo;  cechi  lun- 
ghi e slargati  in  fondo. 

Genere  Civetta;  5/rix,  Linn.  I .*  Se- 
zione. Dischi  del  giro  degli  occhi  gran- 
dissimi e assai  completi.  — A.  Allocchi, 
O/us,  Cuv.  Fronte  con  due  ciuffi  di  pen- 
ne, capaci  di  alzarsi  a volontà;  conca 
dell1  orecchio  che  si  estende  a semicer- 
chio dal  becco  fin  verso  il  veri  ice  e 
che  è guernifa  anteriormente  da  un 
opercolo  membranoso  ; piedi  con  pen- 
ne lino  alle  unghie.  — B.  Ulula , 
Cuv.  Becco  e orecchie  degli  alloc- 
chi , ma  senza  ciuffi  di  penne.  — C. 
Barbagianni,  Strix , Savigny.  Becco  al- 
lungato , curvo  solamente  in  punta  ; 
orecchio  come  negli  allocchi,  con  un 
opercolo  ancor  più  grande;  tarsi  impen- 
nali; peli  sui  diti;  dischi  del  giro  degli 
occhi  grandissimi.  — D.  Gufi  salvatici, 
Syrnium , Savigny.  Dischi  di  penne  ocu- 
lari, come  nelle  tre  divisioni  precedenti; 
orecchio  ridotto  ad  una  cavità  ovale, 
che  non  occupa  la  metà  dell’ altezza  del 
cranio;  senza  ciuffi;  diti  impennati  fino 
alle  unghie.  — E.  Gufi  , fi  ubo , Cuv. 
Dischi  di  penne  oculari  piccoli  ; orec- 
chio poco  esteso  ; ciuffi  di  penne  sulla 
fronte;  piedi  grossi,  impennati  fino  alle 
unghie.  — F.  Civette  con  ciuffi  non  dif- 
ferenti dai  gufi  che  pei  ciuffi  più  di- 
scosti c situati  più  in  addietro,  e che 
difficilmente  si  erigono.  = G.  Civet- 
te , IVnc/ua  , Savigny.  Senza  ciuffi; 
conca  dell'  orecchio  con  apertura  ovale, 
appena  più  grande  che  negli  altri  uccelli: 
dischi  di  penne  oculari  meno  grandi  e 
meno  completi  che  nei  gufi;  coda  tal- 
volta lunga  e scalata  , come  nelle  ci- 
vette sparviere,  Surnia , Duméril:  altre 
volte,  coi  diti  impennali  , come  nelle 
civette  propriamente  dette,  alcune  specie; 
finalmente,  hanno  la  coda  corta  e i diti 
nodi.  — H.  Assiolo.  Scops%  Savigny;  con 
le  orecchie  a fior  di  testa;  i dischi  ocu- 
lari , imperfetti;  i diti  nudi  e la  fronte 
con  ciuffi  analoghi  a quelli  dei  gufi  e 
degli  allocchi. 
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2.®  Ordine,  l,4SSERA(ìEl;(ll  carattere 
<li  quest' ordine  sembra  dapprima  pura- 
mente negativo;  gli  uccelli  che  contiene 
non  hanno  ne  la  violenza  degli  uccelli 
rapaci,  né  il  regime  determinato  dei  gal- 
linacei e degli  uccelli  aquatici,  ec.;  si 
ravvicinano  fra  loro  tuttavia  per  la  strut- 
tura. Il  loro  stomaco  è in  forma  di  ven- 
tricolo muscoloso*,  hanno  due  piccolissimi 
cechi;  il  loro  sterno  ha  d' ordinario  una 
sola  smarginalura  al  suo  margine  infe- 
riore; ma  in  ciò  vi  ha  in  alcuni  qual- 
che differenza,  come  pure  nella  lun- 
ghezza delle  ali,  ec.).  Tutti  hanno  il 
«lito  esterno  anteriore  riunito  al  medio 
in  una  lunghezza  più  o meno  conside- 
rabile. 

Nei  passeracei , le  prime  quattro  fami- 
glie huuno  questi  due  diti  riuniti  sola- 
mente per  una  o due  falangi. 

I .*  Famiglia,  Deh  tiro*  tri.  Becco  smar- 
ginalo ai  lati  della  punta. 

Genere  Velia  , Lanius  , Limi.  Becco 
conico  o compresso  , più  o meno  adunco 
in  cima.—  A.  Velie  propriamente  dette, 
che  lo  hanno  triangolare  alla  base  e com- 
presso ai  lati.  — B . Ocittero  o Velie 
rondini,  Ocypterus , Cuv.,  che  lo  hanno 
conico,  rotondo  da  ogni  parte,  senza  spi- 
golo , appena  un  poco  arcuato  verso  la 
cima,  a punta  finissima,  leggermente 
smarginata  da  ambedue  le  parli;  i piedi 
corti  e le  ali  lunghissime.  — C.  Cassi- 
cani.  Borita , Cuv.,  che  lo  hanno  gran- 
de, diritto,  conico,  rotondo  alla  base  e 
che  intacca  le  penne  frontali  con  una 
smarginalura  circolare  , rotondo  al  dor- 
so , compresso  lateralmente , a punta 
adunca.  — - D.  Beccarde,  Psaris.  Cuv., 
che  lo  hanno  conico,  grossissimo  e ro- 
tondo alla  base,  ma  che  non  intacca  la 
fronte,  leggermente  compresso  e adunco 
in  punta.  — E . G rauca  li  , Graucalus  , 
Cuv.,  che  lo  hanno  meno  compresso  di 
quello  delle  velie,  con  lo  spigolo  supe- 
riore acuto  ed  arcualo  egualmente  in 
tutta  la  sua  lunghezza  , con  la  commet- 
titura un  poco  arcuata  ; talvolta  le  narici 
son  coperte  di  piccole  penne.  — F.  Be- 
lilo, Bcthylus>  Cuv.,  che  ha  il  becco 
grosso,  corto,  convesso  da  tutte  le  parli, 
leggermente  compresso  verso  la  punta. 

Genere  Tanagra,  Tanagra,  Linn.  Bec- 
co forte , conico,  triangolare  alla  base, 
leggermente  arcuato  alio  spigolo,  smar- 
ginato in  punta;  ali  corte.  — A.  Eufo- 
»i , Euphone  , Desro.  Becco  corto  e che 
presenta,  veduto  verticalmente,  uno  slar- 
gamene ad  ambedue  le  parti  della  ba- 
se; coda  corta.  — B . Taoagre  frosoni. 
A becco  conico , grosso , convesso,  tanto 
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largo  che  allo  , col  dorso  della  mandi  - 
buia  superiore  rotondo.  — C.  Tanagre 
propriamente  dette.  A becco  conico,  più 
corto  della  testa,  tanto  largo  clic  alto  , 
a raandibula  superiore  arcuala,  alquanto 
acuta.  — D.  T .magre  rigogoli.  A becco 
conico,  arcuato,  acuto,  smarginato  in 
punta.  — - E.  Tanagrc  cardinali.  A becco 
conico,  un  poco  convesso,  con  un  dente 
rilevalo,  ottuso  lateralmente.  — F . Ta- 
nagre  raufoceli,  Ramphocclus , Desio.  A 
becco  couico,  con  la  mandibola  inferio- 
re a rami  rigonfi!  in  addietro. 

Genere  Chiapparaosche,  Muscicapa  , 
Linn.  Becco  depresso  orizzontalmente  , 
con  peli  alla  base,  e con  la  punta  più 
o meno  adunca  e smarginala.  — A.  Ti- 
ranni, TyrannuSy  Cuv.  A becco  diritto, 
lungo,  fortissimo,  con  lo  spigolo  supe- 
riore diritto  e ottuso;  la  punta  adunca 
ad  un  tratto.  — B . Àliuzzo,  Muscipeta , 
Cuv.  A becco  lungo,  mollo  depresso,  il 
doppio  più  largo  che  allo,  anco  alla  basr, 
con  lo  spigolo  ottusissimo  e nondimeno 
acuto.  — C.  Chiapparaosche  propria- 
mente delti,  Muscicapa , Cuv.  Baffi  più 
corti  ilei  becco,  cd  il  becco  piu  stretto 
di  quello  degli  aliuzzi,  ad  angolo  acuto 
sopra,  a margini  diritti,  a punta  un  poco 
adunca.  — l).  Ginnocefali  o Tiranni 
calvi:  Becco  diritto,  lungo,  fortissimo, 
con  lo  spigolo  del  dorso  un  poco  arcua- 
lo; una  gran  parte  della  faccia  spenna- 
ta. — E.  Cefalotteri  , Ccphaloptcrus  , 
Geoffr.  Base  del  becco  con  diverse  penne 
sollevale  .che  si  spiegano  alla  loro  parte 
superiore,  e producono  un  largo  pennac- 
chio in  forma  d'ombrello. 

Genere  Colinga,  Ampeiis , Linn.  Becco 
depresso  dei  chiapparaosche  iu  generale, 
proporzionatamente  però  un  poco  più 
corto,  assai  largo  e leggermente  arcuato. 
— iA.  Colinga  propriamente  detti.  A bec- 
co alquanto  debole.  — B.  Campefagbe  , 
Ceòlep/iyrisy  Cuv.  Penne  del  gì  oppone 
un  poco  più  prolungate,  rigide  e pun- 
genti. — C.  Beccofrusoni  , Bombycivo- 
/■a,  Temio.  Peone  secondarie  delle  ali 
con  la  cima  del  loro  stelo  slargata  in 
un  disco  ovale,  liscio  e rosso.  — D . 
Procnia,  Hoffmannscgg.  Becco  debole  e 
depresso,  squarciato  fin  sotto  l’occhio. — 
E.  Ginnodero  , Gyntnoderus  , Geofl’r. 
Becco  alquanto  forte;  collo  in  parte  nu- 
do; testa  coperta  di  penne  vellutate. 

Genere  Drongo  , Edolius , Cuv.  Becco 
depresso  quanto  quello  dei  chiappamo- 
sche , con  lo  spigolo  superiore  acuto,  le 
due  mandihule  leggermente  arcuate  in 
tutta  la  loro  lunghezza  ; narici  impenna- 
le; lunghi  peli  che  compongono  i baffi. 
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Geuere  Merlo,  Tur d ut , Li  un.  Becco 
compresso  ed  arcualo,  con  la  punta  nou 
adunca  e con  le  sue  sroarginalure  poco 
«lisi iute.  — A.  Merli.  Colori  uniformi  o 
disposti  in  grandi  masse.  — B.  Tordi. 
Mantello  con  piccole  macchie  nere  o 
brune. 

Genere  Gracchio,  Pyrrhocorax , Cuv. 
Becco  compresso,  arcualo  e smarginalo 
dei  merli;  narici  impennale. 

Genere  Rigogolo  , Oriolus  , Linn. 
Becco  simile  a quello  dei  merli  e sola- 
mente un  poco  piu  grosso,  coi  piedi  più 
corti  in  proporzione  di  quelli  di  questi 
uccelli. 

Genere  Miotera,A/j-ior/rcro,  Illig.  Becco 
«tei  merli  ; gambe  alle  ; coda  corta. 

Genere  Cincin,  Cinclus , Bechst.  Becco 
depresso  , diritto  , a mandibulc  egual- 
mente alle,  quasi  lineari,  che  divengono 
acute  verso  la  punta,  e la  superiore  ap- 
pella arcuata. 

Genere  Filedone , Philcdon,  Cuv.  Bec- 
co compresso,  leggermente  arcualo  iu 
tutta  la  sua  lunghezza,  smarginato  in  ci- 
ma; narici  grandi,  coperte  da  una  scaglia 
cartilaginosa;  lingua  terminata  da  un 
peuicillu  di  peli. 

Genere  Cossifo;  Gracula , Cuv.  Bec- 
co compresso,  pochissimo  arcuato,  leg- 
germente smarginalo,  con  la  commetti- 
tura che  forma  un  angolo;  penne  della 
testa  spesso  strette;  uno  spazio  uudo  in- 
torno all'occhio. 

Genere  Menura,  Mcenura , Shaiv.  Becco 
triangolare  alla  base  , allungalo,  alquanto 
compresso  e smarginalo  verso  la  punta; 
narici  membranose,  grandi,  in  parte  im- 
pennale; maschio  notabile  per  la  forma 
«Iella  sua  coda,  che  ha  le  due  penne  del 
mezzo  curvate  in  forma  di  bracci  d’uiu 
lira,  e le  altre  a barbute  decomposte. 

Genere  Pipra,  Pipra.  Becco  compres- 
so , più  allo  clic  largo,  smarginato  , a 
fosse  nasali  grandi;  coda  corta;  i due 
dili  esterni  riuniti  su  circa  la  ruetk  della 
loro  lunghezza.  — A.  Rupicole  , Ru- 
picola , Cuv.  Testa  con  una  doppia 
cresta  di  penne  vellicali,  disposte  a ven- 
taglio. — B.  Pipre  propriamente  dette, 
Pipra:  senza  cresta  verticale  di  penne. 

Genere  Beccoline,  Motacilla  , Linn. 
Becco  diritto,  tenue,  simile  ad  un  pun- 
teruolo, più  o meno  depresso  o compres- 
so. A.  Saltinpali,  Saxicola , Bechst. 
Becco  un  poco  depresso  ed  un  poco 
largo  alla  base.  — B.  Pettirossi,  Sylvia, 
Wolffe  Mcyer;  Ficedui  a , Bechst.  Becco 
solamente  nu  poco  più  stretto  alla  base 
•li  quello  dei  precedenti.  — C.  Bigie, 
Curruca , Bechst.  Becco  diritto,  sottile 


ovunque,  un  poco  compresso  in  avanti; 
lo  spigolo  superiore  che  si  curva  un 
poco  verso  la  punta.  — D.  Sordotii  , 
Accentar , Bechst.  Becco  sottile,  ma  più 
esallaiuenle  conico  di  quello  degli  altri 
becchifini,  coi  margini  un  poco  rien- 
trati. — E.  Regoli,  Regulus,  Cuv.  Bec- 
co sottile,  perfettamente  conico  ed  acu- 
tissimo ; i suoi  lati  che  compariscono  al- 
quanto concavi  veduti  disopra. — F . Scric- 
cioli, Troglodytes , Cuv.  Non  differenti 
dai  regoli  che  per  un  becco  ancora  un  poro 
più  sottile  e leggermente  arcuato.  G. 
Balticode,  Motacilla,  Bechst.  Becco  an- 
cora più  fine  di  quello  delle  bigie;  coda 
lunga  ; gambe  alte;  penne  scapolari  tanto 
lunghe  da  cuoprire  la  cima  dell'ala  pie- 
gata. — a.  Balticode  propriamente  det- 
te. Unghia  del  pollice  curva  come  negli 
altri  beccbiKui.  — b.  Culretlole  , Bu- 
dytes , Cuv.  Unghia  del  pollice  allungala 
poco  arcuata.  — c.  Pispole  , Anthus , 
Bechst.  Becco  sottile  e smarginato;  un- 
ghia del  pollice  lunghissima;  penne  e let- 
trici secondarie  corte  quanto  negli  altri 
uccelli. 

a.*  Famiglia,  Fissibostri:  Becco  corto, 
largo,  depresso  orizzontalmente  , legger- 
mente adunco,  senza  smargi nature  in  ci- 
ma, squarcialo  assai  profondamente. 

Genere  Rondine,  Hirundo , Limi.  Ali 
oltremoilo  lunghe;  mantello  follo.  — 

A.  Rondone,  A pus  , Cuv.;  Cypselus , 
Illig.  Piedi  cortissimi,  col  pollice  diretto 
in  avanti,  come  gli  altri  diti;  i diti 
medio  ed  esterno  con  tre  sole  falangi, 
come  l'interno;  ali  mollo  lunghe  ; coda 
forcuta;  sterno  senza  smarginatile.  — 

B.  Rondini  propriamente  «lette,  Hirun- 
do , Cuv.  Diti  dei  piedi  e sterno  disposti 
come  nel  maggior  numero  degli  altri  uc- 
celli «lei  medesimo  ortiine. 

Genere  Calcabollo  , Caprimulgus  , 
Linn.  Mantello  molle  e leggiero  degli  uc- 
celli notturni;  becco  ancor  più  squarcialo 
di  quello  delle  rondini;  occhi  grandi  ; 
folti  baffi;  ali  lunghe;  coda  quadra;  diti 
riuuili  alla  base  ila  una  corta  membrana, 
che  possono  all' occasione  dirigersi  in  u- 
vanli;  spesso  l' unghia  del  dito  medio 
dentellata  al  suo  margine  interno. 

3.a  Famiglia,  Conieostbi.  Becco  forte, 
più  o meno  conico  c senza  smargioature 
iu  cima. 

Genere  Allodola,  Alauda , Lino.  Un* 
ghia  del  pollice  affatto  diritta,  forte  e 
assai  più  lunga  delle  altre. 

Genere  Cinciallegra  , Parus , Limi. 
Becco  tenue,  corto,  conico,  diritto,  con 
piccoli  peli  alla  base  ; narici  nascoste 
utile  penne.  « — A.  Cinciallegre  propria* 
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mente  licite.  Becco  corto  e diritto.  — li. 
Basettini.  Cima  della  maudibula  supe- 
noie  dei  becco  che  si  curva  un  poco 
aulì  'inferiore.  — C.  Fiaschettone.  Becco 
più  tenue  e più  appuntato  di  quello  delle 
cinciallegre  comuni.  Geuere  /ovolo,  Etn- 
ie/ita,  Lino  ; Becco  couico,  corto,  di- 
ritto, con  la  maudibula  superiore  più 
stretta  e che  rientra  nell' intcriore  ; un 
tubercolo  prominente  e duro  al  palalo. 

Genere  Passera,  Frinitila , Linn.  Bec- 
co conico,  piu  o meno  grosso  all»  base, 
eoa  la  co  in  inetti  tura  iiou  angolosa.  — 
A.  Ploeei,  Fioccuta  Cuv.  Becco  gran- 
de, assai  simile  per  la  forma  generale  a 
quello  dei  cacicbi,  ma  con  la  commetti- 
tura diritta.  — li.  Passere  propriamen- 
te delle,  Pyrgita%  Cuv.  Becco  un  poco 
più  corto  di  quello  dei  precedenti  , co- 
nico e solamente  un  poco  fornicalo  ver- 
so la  punta.  — C.  Filunguelli , Fringil- 
la , Cuv.  Becco  uu  poco  meno  arcuato 
di  quello  delle  passere  e più  lungo  di 
quello  dei  fanelli.  — D.  Fanelli  e Car- 
dellini, Cartluelis , Cuv.  Becco  esatta- 
mente conico , senza  essere  curvo  in 
\eruu  punto.  — E.  Vedove,  frÌduay  Cuv. 
Becco  «lei  fanelli,  talvolta  uu  poco  più 
rigonfio  alla  base;  qualche  lettrice  cau- 
dale ollreiuodo  allungata  nei  maschi.  — 
F.  Frosoni,  Cocotti/ austes^  Cuv.  Becco 
esattamente  conico  e grosso.  — G.  Fi- 
lili, Pityluss  Cuv.  Becco  grosso  quanto 
quello  dei  frosoni,  un  poco  compresso, 
arcualo  sopra,  munito  talvolta  d*un  an- 
golo prominente  verso  il  mezzo  del  mar- 
gine della  mascella  superiore.  — //. 
.Monachini,  Pyrrhula.  Becco  rotondo  , 
rigonfio  e convesso  in  lutti  i sensi. 

Genere  Crociere,  Loxia,  Briss.  Beeco 
compresso;  le  due  maiidibuie  talmente 
curvate,  che  le  loro  punte  s'incrociauo 
ora  da  una  parte  ora  dairullr». 

Genere  Cori  lo  o Beccoduro,  Corythus , 
Cuv.  Becco  convesso  da  tutte  Je  parli  , 
con  la  puula  curva  sopra  la  maudibula 
interiore. 

Genere  Colio,  Colius , Gmel.  Becco 
corto  , grosso  , conico  , un  poco  com- 
presso , e le  due  mandibule  arcuate 
senza  che  si  oltrepassino;  penne  della 
coda  graduale  e lunghissime;  polliceche 
può  dirigersi  in  avanti,  parallelamente 
agli  altri  diti. 

Geuere  Glaucopc,  Glaucopis , Forster; 
Callaeass  Bechst.  Becco  assai  grosso  , 
mediocremente  lungo,  a maudibula  su- 
periore couvcssa  ; eoa  una  caruncola 
carnosa  sotto  la  base. 

Genere  Bufaga,  Pup/iaga , Briss.  Bec- 
co di  mediocre  lunghezza  , dapprima 
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cilindrico,  c che  si  rigonfia  alle  due 
mandibule  prima  della  sua  estremità,  la 
quale  finisce  in  pulita  assai  ottusa. 

Genere  Cacico,  Cassicus , Cuv.  Bec- 
co grande,  esattamente  couico  , grosso 
alla  base,  singolarmente  appuntalo;  pic- 
cole natici  rotonde  che  scioccano  sui 
lati;  commettitura  delle  maudibule  in 
linea  balla  oformaute  un  angolo. — A.  Ca- 
cichi  propriamente  detti,  Cassicus , Cuv. 
Base  del  becco  che  risale  sulla  fron- 
te , intaccandovi  le  penne  con  una  lar- 
a «marginatura  semicircolare.  — • [li. 
Iteri,  le  ter  US.  Base  del  becco  che  in- 
tacca le  penne  della  fronte  sollaulo 
con  una  «marginatura  acuta;  questo  bec- 
co è arcualo  loiigiluJiualuicnte.  — * C. 
Salitomi,  XarUftornus . Differenti  dagli 
itleri  solamente  per  il  becco  affatto  di- 
ritto. — D.  Dacuidi , Dacniti  Cuv.  Uc- 
celli che  iu  piccolo  rappresentano  i 
salitomi  per  il  loro  becco  conico  ed  a- 
culo. 

Genere  Siorno,  Starnuti  Linn.  Dif- 
ferente dal  geuere  Sanlorno  soltanto  per 
il  becco  depresso  particolarmente  verso 
la  punta. 

Geuere  Picchio  muratore,  5i//a,  Limi. 
Becco  diritto  , prismatico  , appuntalo; 
lingua  uou  suscettibile  d'allungarsi,  co- 
me quella  dei  picchi;  pollice  assai  for- 
te; penne  caudali  noli  toste  ed  appun- 
tale. 

Genere  Corvo  , Corpus  , Linn.  (i) 
Becco  forte,  più  o meno  depresso  sui 
tati;  uarici  ricoperte  da  peuue  toste,  ili- 
ielle  in  avauti.  — A.  Curvi  e Cornac- 
chie propriamente  detti.  Becco  più  for- 
te, con  lo  spìgolo  della  mandibuia  su- 
periore più  arcuato  che  ueile  altre  spe- 
cie; coda  rotonda  o quadra.  — li.  Gaz- 
zere,  Picay  Cuv.  Maudibula  superiore 
egualmente  arcuata;  coda  lunga  e scala- 
ta. — C.  Ghiandaie,  Garrulus  , Cuv. 
Le  due  mandibule  poco  allungate  , e 
che  finiscono  in  una  curva  subita  e 
uuasi  eguale  ; coda  talvolta  scalata.  — 
D.  Nocciolaia  , Caryocatactcs  , Cuv. 
Le  due  mandibule  egualmente  appun- 
tate, diritte  e senza  curve.  — È.  Te- 
inia  , Tania  , Lcvaill.  Becco  elevato, 
cou  la  base  coperta  di  peuue  vellutate  ; 
portamento  e coda  delle  gazzere. 

Genere  Coracia,  Coracias,  Linn.  Becco 
forte,  compresso  verso  la  cima,  uu  poco 

(•)  Gli  uccelli  di  qucvto  genere  e dei  **■- 
guenti  si  distinguono  dagli  altri  conirostri  per 
essere  venerai  mente  più  grandi,  per  un  becco 
più  torte  e le  più  volle  compreoso  sui  iati  ; 
formano  essi  come  una  «pecie  d’jppeudice  a 
questa  famiglia. 
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adunco  iu  punta;  narici  bislunghe,  po- 
ste ai  uiargiuc  delle  peone  e non  da 
loro  ricoperte;  piedi  corti  c grossi.  — 
A.  Coracie  propriamente  dette.  Becco 
diritto,  ovunque  più  allo  che  largo.  — B . 
Colaridi,  Colar  is,  Cuv.  Becco  piu  cor- 
to di  quello  delle  coracie,  piu  arcuato, 
e specialmente  slargalo  alla  base,  ila  es- 
seri ideilo  allo  che  largo.  — C.  Eulu- 
bi,  Eulabes,  Cuv.  Becco  quasi  simile  a 
quello  dei  colaridi  ; testa  spennala  iu 
certi  puuli  , ove  si  trovano  invece  di 
penne  alcuue  prominente  carnose;  pen- 
ne lellulate,  che  si  prolungano  lino  al 
margine  delle  narici. 

Genere  Uccello  di  Paradiso,  Paradi- 
sea, Limi.  Becco  diritto,  compresso,  tor- 
te, non  smarginalo;  narici  coperte;  pen- 
ne dei  fianchi  e della  coda  spesso  mol- 
to allungale  e decomposte. 

4.*  Famiglia,  TfcMUiaosrai  ; Becco  sot- 
tile, allungalo,  più  o meno  urcuulo  lon- 
gitudinalmente, non  smarginato. 

Genere  Bubbola,  Upupa , Limi.  Becco 
arcuato,  graudezta  media.  — A.  Fregili, 
Fregilus,  Cuv.  Narici  ricoperte  da  penne 
dirette  iu  aiunti;  becco  un  poco  più  luu- 
go  della  lesta.  — B.  Bubbole  propria- 
mente delle,  Upupa.  Testa  ornata  d'  una 
doppia  (ila  di  lunghe  penne,  le  quali 
si  erigono  iu  cresta  a volontà  deir  uc- 
cello. — C.  Promeropi,  Promtrops , 
Briss.  Senza  ciullo  di  penne  sulla  testa; 
una  lunghissima  coda;  lingua  estensibile 
e Infida.  =.  D.  Epimachi,  Epimuchus , 
Cuv.  Becco  delle  bubbole  e ilei  piome- 
ropi;  penne  scagliose  o lellut.ile  che  ri- 
cuoprono  una  parte  delle  narici;  penne 
dei  tiuuchi  più  o meno  prolungale  nei 
maschi. 

Genere  Rampichino,  Cerlhia , Limi 
becco  arcuato  , di  piccolo  corpo.  — A . 
Rampichini  propriamente  delti;  Cerlhia , 
Cuv.  Fenile  della  coda  cousuule  c che 
liuiscouo  in  punta  tosta  cuiuc  quella  dei 
picchi.  — B.  Deudrocolulli,  Dcmlroco- 
laptcs  Hcrui.  Coda  simile  a quella  dei 
rampichini  propriamente  dell»;  becco 
mollo  più  forte,  e più  largo  trasversal- 
mente.— C.  Ficchi  muraioli,  Tithodro- 
nta  , IH ig.  Fenue  caudali  nou  consun- 
te ; becco  triangolare  e depresso  alla 
base,  lunghissimo  e sottilissimo.  — J). 
Netlariuie,  JVectarinia  , illiger.  Feli- 
ne della  coda  nou  consunte  ; becco  di 
mediocre  lunghezza,  arcuato,  appun- 
tito e compresso,  assai  simile  a quello 
• •ci  rampichini.  — £.  Dicci,  Uicueum , 
Cuv.  Coda  non  consunta  ; becco  acuto, 
arcualo,  nou  più  lungo  della  testa,  de- 
presso e slargato  alla  base.  — t\  Meli- 
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trelti,  Mtìlilhreptus,  \ ieill.  Penne  della 
coda  non  consunte  ; becco  molto  allun- 
gato e curvo  quasi  a semicerchio.  — 
Cr.  Ci  un  iridi  , Cy  nnir  is  , Cuv.  Fenue 
della  codu  non  cousunle  ; becco  lungo 
e assai  sottile,  coi  margini  d’ ambedue 
le  mandibule  linamente  seghettati;  lìn- 
gua bifida  iu  cima,  capace  d' allungarsi 
fuori  del  becco. 

Genere  Colibrì,  Trochilus,  Limi.  Bec- 
co lungo  c sottile;  lingua  estensibile,  di- 
visa in  due  filetti;  ali  lunghe  e strette; 
colla  larga  ; sterno  senza  smargi natura. 
— ■ A.  Colibrì  propriamente  delti.  Bec- 
co aicuato.  — B.  Uccelli  mosche.  Ori - 
horhynchus , Laccp.  Becco  diritto. 

La  seconda  e la  più  piccola  divisione 
dei  passcracei  comprende  quelli  che  si 
distinguono  col  nome  di 

Siadattili,  e che  formano  la  5.*  fa- 
miglia, che  hanno  il  dito  esterno,  qua- 
si lungo  quanto  il  medio,  al  quale  è riu- 
nito lino  alla  penultima  articolazione. 

Genere  Grolla  ione  , Merops  , Limi. 
Piedi  corti;  becco  triangolare  alla  base, 
allungato  , leggermente  arcuato  , termi- 
nalo in  punta  acuta. 

Genere  Motnolo,  Prunài es , Illig.  Pie- 
di e portamento  dei  grollaioni  ; becco 
più  forte  del  loro  c coi  inargini  cremi- 
la li  alle  due  mandibule;  una  lingua  bar- 
bulata  come  una  penna. 

Genere  Ucccl  S.  Maria,  A /cedo,  Limi. 
Piedi  più  corti  di  quelli  dei  grollaioni; 
becco  assai  più  lungo  del  loro  diritto, an- 
goloso, appuntato;  lingua  e coda  cortis- 
sime; stomaco  membranoso. — A.  Uccelli 
S.  Maria  tornimi.  Mandibula  supcriore, 
non  aicuata  in  cima.  — B.  Ducei u , 
Leacli.  Mjinlibuia  supcriore  a punta  u- 
d urica. 

Genere  Ceicc,  Ceyx,  Laccp.  Becco 
degli  uccelli  S.  Maria  propriamente  detti; 
dito  interno  non  esistente  all'  esterno. 

Genere  Todo,  l'odus.  Piedi  corti,  si- 
mili a quelli  degli  uccelli  S.  Maria;  bec- 
co alluugalo,  depresso  orizzoutaluieute, 
ottuso  all'estremità;  tarsi  assai  elevali; 
coda  mediocre. 

Genere  Calao,  Buceros , Limi.  (1). 
Becco  enorme,  dentellato,  sovrastalo  da 
prominenze  grandi  talvolta  quaulo  il  bec- 
co medesimo,  o almeno  fortemente  ri- 
gonfio sopra;  lingua  piccola  , situata  iu 
fondo  alla  gola 

3.°  Oadi.ve.  Rampicatoei.  Il  dito  cs- 

(1)  Questo  genere,  che  ha  pochissime  ana- 
logie coi  cinque  precede® ti,  è posto  in  quesM 
f «miglia  come  in  appendice  e ha  mante  il  pas- 
saggio alla  seguente  per  mezzo  del  genere  ‘I  u- 
CtllO. 
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lento  costantemente  diretto  in  addietro 
come  il  pollice. 

Genere  Gaibuia,  Galbula , Briss.  Becco 
allungato,  acuto,  assai  simile  a quello  de- 
gli uccelli  S.  Maria;  il  suo  spigolo  su- 
periore acuto;  piedi  corti,  coi  due  diti 
.interiori  in  parte  riuniti. 

Genere  Picchio,  Ficus , Lina.  Becco 
lungo,  diritto,  angoloso-com presso  , cu- 
neato  in  cima  e proprio  a fendere  la 
scoria  degli  alberi;  lingua  sottile,  armala 
verso  la  cima  di  spine  ricurve  in  addie- 
tro, e che  può  uscire  molto  fuori  del 
becco;  coda  composta  di  dieci  peune  a 
stelo  tosto  ed  elastico. — A.  Picchi  pro- 
priumeute  detti.  Il  dito  esterno  esistente 
e diretto  in  addietro. — B.  Picoidi,  Pi- 
coideSy  Lacép.  Senza  dito  esterno , e 
per  conseguenza  con  due  diti  anteriori 
ed  un  solo  posteriore. 

Genere  Torcicollo,  lu/ix,Linu.  Becco 
diritto,  appuntalo,  quasi  rotondo  e non 
angoloso;  lingua  che  si  alluuga  come 
quella  dei  picchi  ; coda  con  peune  di 
lorma  ordinaria. 

Genere  Cuculo,  Cuculus , Linn.  Becco 
mediocre,  assai  squarciato,  compresso  e leg- 
germente arcuato;  coda  assai  lunga. — A. 
Cuculi  propriamente  delti;  Cuculus  , 
Cuv.  Becco  di  forza  mediocre  ; tarsi  cor- 
ti; coda  di  dieci  penne.  B.  Coua , 
Levaillaut  ; non  differenti  dai  veri  cu- 
culi che  pei  tarsi  più  alti.  — C.  Cou- 
cal,  Cent r opus , UUg.  Unghia  del  pollice 
lunga,  diritta  ed  appuntala  come  nell'al- 
lodole.—  D,  Courols.  Becco  grosso,  appun- 
talo, diritto,  compresso,  appcua  un  poco 
arcualo  in  cima  alla  mandibola  superiore; 
a narici  che  shoccano  obliquamente,. nel 
mezzo  di  ambedue  le  parti;  coda  compo- 
sta di  dodici  penne. — E.  Indicatore,  indi - 
tutor  .{Becco  corto,  allo,  quasi  conico  come 
quello  d una  passera;  coda  formata  di 
dodici  penue , nel  tempo  stesso  un  poco 
graduata  ed  un  poco  forcuta.  — /'.Bar- 
bacii.  Becco  conico,  allungato,  poco  com- 
presso, leggermente  arcuato  in  punta  , 
e munito  alla  base  di  penne  rastremate  o 
peli  tosti. 

Genere  Malcoha,  Malcohas , Levai!!. 
Becco  molto  grosso  , rotondo  alla  base, 
arcuato  verso  la  punta;  uu  largo  spazio 
nudo  intorno  agli  occhi. 

Genere  Scitrope,  Scytltrops  , Latb. 
Becco  ancor  più  luogo  , più  grosso  di 
quello  dei  malcoha,  scavalo  ad  ambedue 
i lati  da  due  solchi  longitudinali  poco 
profondi  ; giro  degli  occhi  nudo;  narici 
rotonde;  lingua  non  ciliata. 

Genere  Barbuto,  Buccos  Linn.  Becco 
grosso,  conico,  rigontio  ai  lati  della  base 


e munito  di  cinque  fascelti  dì  barbe  lo- 
lle , dirette  iti  avanti,  uno  posteriore 
per  narice , uno  per  parte  alla  ma- 
scella inferiore,  ed  il  quinto  sotto  la  sua 
aiutisi  ; ali  corle.  — A.  Barbicarli  , Po - 
gonias  , Illig.  Due  forti  sraarginalurc 
ad  ambedue  i lati  del  becco  superiore, 
con  lo  spigolo  ottuso  ed  arcuato,  e con 
l'inferiore  solcalo  trasversalmente  sotto  ; 
barbe  molto  robuste.  — B.  Barbuti  pro- 
priamente delti,  Bacco , Cuv.  Becco  sem- 
plicemente couico,  leggermente  compres- 
so, con  io  spigolo  della  mandibula  supe- 
riore ottuso,  un  poco  rilevato  nel  mez- 
zo. — C.  Tatuazie , Tarnatia.  Becco  un 
poco  allungato  e compresso;  l’estremità 
della  mandibula  superiore  ricurva  sotto; 
testa  grossa;  coda  corta. 

Genere  Curucù,  Trogon , Liun.  Becco 
corto,  più  largo  che  alto, curvo  fin  dalla 
base,  collo  spigolo  superiore  arcaato, 
ottuso,  e coi  margini  dentellati;  fascetli 
di  peli  come  nei  barbuti;  piedi  piccoli, 
con  penne  fin  presso  i diti  ; coda  lunga 
e larga  ; mantello  fine  , leggiero  e folto. 

Genere  Ani,  Crotophagu.  Becco  gros- 
so, compresso,  arcuato,  senza  dentella- 
ture , elevato  e sovrastato  da  una  cresta 
verticale  e tagliente  ; tarsi  robusti  ed  e- 
levati;  coda  lunga  e rotonda. 

Genere  Tucano,  Rnmphastos , Limi. 
Becco  euorme,  grosso  e lungoquasi  quanto 
il  corpo,  leggiero  e celluloso  interna- 
mente, arcuato  verso  la  punta,  irregolar- 
mente dentato  ai  inargini;  lingua  lunga, 
stretta  e munita  da  ambedue  i lati  d» 
barbe  come  una  penna;  piedi  corti;  ali 
poco  estese;  coda  assai  lunga.  — A. 
Tucani  propriamente  detti  , Rampha- 
stos , Cuv.  A becco  più  grosso  della  te- 
sta. — B.  Àracari , Pteroglossus^  Illig. 
Becco  meno  grosso  della  testa , con  uu 
corno  più  solido  di  quello  dei  veri  tu- 
cani. 

Genere  Pappagallo,  Psittacus , Limi. 
Becco  grosso,  duro,  solido,  rotondo 
ovunque,  cinto  alla  base  da  una  mem- 
brana ove  sboccano  le  narici;  lingua 
grossa,  carnosa  e rotonda;  intesimi  lun- 
ghissimi; senza  ceco;  sterno  intiero  o 
con  la  parte  -posteriore  forala  da  am- 
bedue i lati.  — * Pappagalli  a coda  gra- 
duata. — A.  Ara,  con  le  gole  spenuale. 
— B.  Parrocchetli.  Ara,  col  giro  del- 
Pocchio  solamente  nudo.  — C.  Parroc- 
chetti  a coda  sagittata. — D.  Parrocchetli 
a coda  slargata  in  cima.  — • Parrocchetli 
comuni  a coda  graduata  presso  appoco 
egualmente.  — **  Pappagalli  a coda  cor- 
ta ed  eguale.  — p.  Cacatue,  con  uu 
eludo  formato  di  peutic  lunghe  c strette, 


>gle 


ORN  ( 67 

su  due  file,  che  li  abbassano  o si  erigono 
a volontà  dell’ animale.  — G.  Pappagalli 
propriamente  detti  : senza  ciuffo.  — H, 
Pappagalli  a tromba,  di  Vaillant.  Un 
ciuffo  ; coda  corta  e quadra  ; gote  nude; 
becco  superiore  enorme,  V inferiore  cor- 
tissimo, e che  non  può  chiudersi  affatto; 
lingua  cilindrica  , terminata  dn  una  pic- 
cola ghianda  cornea,  divisa  in  cima,  e 
capace  di  prolungarsi  molto  fuori  della 
bocca;  gambe  nude  un  poco  sopra  il 
calcagno  ; tarsi  corti  e piani,  e che  nel 
camminare  appoggiano  spesso  sul  suolo. 
— /.  Perrocchetli  snelli,  Prtoporus , II- 
Mg-  Becco  più  debole;  tarsi  più  elevati; 
unghie  più  diritte  che  negli  altri  pap- 
pagalli. 

Genere  Corilaice,  Corythaix , lllig.(i). 
Becco  che  non  risale  sulla  fronte  , cor- 
to , con  la  tnandibula  superiore  con- 
vessa; testa  con  un  ciuffo  di  penne,  che 
può  alzarsi;  piedi  con  una  corta  mem- 
brana fra  i diti  anteriori;  il  dito  ester- 
no versatile  e che  può  situarsi  accanto 
al  pollice;  narici  semplicemente  forale 
nel  corno  del  becco;  margine  delle  man- 
dibole dentellato;  sterno  non  smarginalo 
coiue  quello  dei  gallinacei. 

Genere  Musofaga,  Musophaga , Isert. 
Caratteri  generali  delle  Coritaici,  ma  che 
11  e differiscono  per  la  base  del  becco 
che  forma  un  disco  il  quale  ricuopre  una 
parte  della  fronte. 

4*°  Oedise,  GALLINACEI.  Becco  su- 
periore fornicato  ; narici  che  sboccano  in 
un  largo  spazio  membranoso  della  base 
di  questo  becco , ricoperte  da  una  sca- 
glia cartilaginosa  ; diti  anteriori  riuniti 
ulta  base  da  una  corta  membrana  e den- 
tellati lungo  i loro  margini;  coda  le  più 
volte  con  quattordici  e talvolta  con  di- 
ciotto  penne  ; ali  corte  ; sterno  molto 
smarginato  posteriormente;  un  gozzo  as- 
sai vasto  ed  un  ventricolo  molto  vigo- 
roso. 

Genere  Pavone,  Pai»o,  Linn.  Tettrici 
caudali  del  maschio  più  allungale  delle 
penne  e che  possono  erigersi  per  for- 
mare la  ruota;  senza  caruncole  membra- 
nose sulla  testa. 

Genere  Tacchino,  Meleagris^  Linn.  Te- 
sta e parte  superiore  del  collo  rivestite 
d'una  pelle  spennala,  tutta  papillosa  ; un 
appendice  simile  pendente  lungo  il  collo 
sotto  la  gola;  un  altro  appendice  conico 
sulla  fronte , il  quale  nel  maschio  può 

(i)  Questo  peoere  e il  seguente  sono  posti 
qui  in  appen«fice.  Cader  osserva  che  gli  sem- 
brano motto  analoghi  ai  gallinacei  e special- 
mente al  genere  A lettole,  del  quale  hanno  il 
becco  e la  coda. 
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gonfiarsi  e prolungarsi  iu  certi  momen- 
ti ; parte  inferiore  del  collo  del  maschio 
adulto  con  un  penicillo;  peli  tosti;  tet- 
trici caudali  corte  e toste  , che  possono 
erigersi  a ruota  ; sproni  nei  maschi. 

Genere  Aleltore,  Alector , Merrem. 
Coda  formata  di  dodici  penne  , grandi  , 
toste,  larga  e rotonda  ; senza  sproni;  tra- 
chea arteria  spesso  lunghissima.  — A. 
Alci  tori  propriamente  delti,  Crax*  Linn. 
Becco  forte;  base  cinta  d’  una  pelle  tal- 
volta d'  un  color  vivace  , ove  sboccano 
le  narici;  un  ciuffo  di  penne  erette,  lun- 
ghe , strette  e accartocciate  sulla  testa.— 
B.  Ouraci,  OuraXy  Cuv.  Becco  più  corto 
e più  grosso  di  quello  degli  aleltori)  pro- 
priamente detti;  una  membrana  alta  base 
in  parte  coperta,  come  la  testa,  di  penne 
corte  e fitte  come  velluto.  — C.  Pe- 
nelopi, Penelope , Merrem.  Becco  piu 
sottile  di  quello  degli  «lettori  ; giro  de- 
gli occhi  nudo  , come  la  parte  inferio- 
re della  gola,  la  quale  è spesso  suscet- 
tibile di  gonfiarsi.  — D.  Urialide  , Or- 
t alida  , Merrem  ; non  differenti  dal- 
le penelopi  che  per  mancanza  di  parie 
nuda  alla  gota  cd  intorno  agli  occhi. — E. 
Opistocoroo,  Opisthocomus , Hoffinann- 
segg.  Becco  grosso  e corto  come  quello 
delle  ouraci;  testa  con  un  ciuffo  di  lun- 
ghe penne  strette  e rastremate  ; senza 
memoratia  fra  la  base  dei  diti. 

Genere  Fagiano,  Phasianus  , Linn. 
Gote  in  parte  spennale  e con  una  pelle 
rossa.  — A.  Galli,  Gallus.  Testa  sovra- 
stata da  uua  cresta  carnosa  e verticale; 
mandibula  inferiore  con  cirri  carnosi  da 
ambedue  le  parti;  penne  della  coda  iu 
numero  di  quattordici  , che  si  erigono 
su  due  piani  verticali  addossati  fra  loro; 
lettrici  ui  quella  del  maschio  che  si  pro- 
lungano ad  arco  sopra  di  essa.  — B.  Fa- 
giani propriamente  detti.  Coda  lunga, 
graduata,  con  le  penne  tulle  piegate  in 
due  piani  e che  si  ricuoprono  a guisa 
di  letti.  — C.  Arghi  , Argus  , Ternm. 
Testa  quasi  nuda;  maschio  con  le  penne 
secondarie  delle  ali  oltremodo  allungate. 
— D.  Galli  a pennacchio,  Temrn.  Gote 
nude;  coda  verticale;  lettrici  caudali  dei 
maschi  arcuate,  come  quelle  dei  galli; 
penne  che  possono  erigersi  e formare  sulla 
testa  un  pennacchio  analogo  a quello  del 
pavone;  margine  inferiore  prominente 
della  pelle  nuda'delle  gote,  che  fa  le  veci 
di  cirri;  tarsi  con  forti  sproni. — E.  Lo 
fofori,  Terara.  Gote  nude;  testa  sovra- 
stata da  un  pennacchio;  coda  piana,  come 
negli  uccelli  comuni;  tarsi  fortemente 
spronati.  — F.  Cryptonix  Temm.  Giro 
degli  occhi  nudo;  coda  mediocre  e pia** 
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n i;  tarsi  non  spronali;  pollici  senz*  un- 
gbia. 

Genere  Gallina  «li  Faraone,  Numida, 
Linn.  Testa  mula  ; cirri  carnosi  sotto 
le  gole;  coda  corta;  cranio  spesso  sovra- 
stalo da  una  cresta  callosa  ; piedi  non 
spronati;  coda  corta  e pendente. 

Genere  Telraone,  Tetrao , Limi.  Una 
fascia  nuda  e le  più  volte  rossa,  invece 
«li  sopracciglio.  — A.  Urogalli  Lago- 
pus,  Briss.;  Tetrao , Lalh.  Gambe  im- 
pennate e non  spronate.  — a.  Urogalli 
propriamente  delti.  Coda  rotonda  o forcu- 
ta; diti  nudi. — 6.  Pernici  «li  montagna. 
Coda  rotonda  o quadra;  diti  impennati 
come  la  gamba. — c.  Ganga.  Coda  appun- 
tata, diti  nudi.  — B . Pernici , Perdix , 
Briss.  Tarsi  nudi  come  i diti.—  a.  Fran- 
colini. Becco  assai  lungo  e forte;  coda  as- 
sai sviluppata;  sproni  mollo  robusti. — 
6.  Pernici  propriamente  delle.  Becco  un 
poco  meno  grosso  di  quello  dei  fran- 
colini; maschi  con  sproni  corti  o sempli- 
ci tubercoli  ; femmine  che  ne  mancano 
— c.  Quaglie,  Cnturnix.  Becco  più  sot- 
tile di  quello  delle  pernici  ; coda  più 
corta;  senza  sopraccigli  rossi;  senza  spro- 
ni. — ti.  Colin  , o Pernici  c Quaglie 
«P  America.  Becco  più  grosso,  più  corto, 
più  convesso;  coda  un  poco  più  svilup- 
pata che  negli  uccelli  «P  Kuropa. 

Genere  Tridattilo,  Laccp,  ; Hcmipo- 
dius , Temili.  Sema  pollice;  becco  com- 
presso, formai) le  una  piccola  prominenza 
sotto  la  mandi  buia  inferiore.  — A.  Tur 
nix  , Bonnat.  ; Ortygis , lllig.  Portamento 
delle  quaglie;  «liti  assai  separati  tino  alla 
base  e senza  piccole  membrane.  — B. 
Sirrhaples,  lllig.  Tarsi  corti,  impennati, 
come  i diti,  i quali  sono  corti  e riuniti 
sopra  una  parte  della  loro  lunghezza;  ali 
molto  lunghe  ed  appuntate  (i). 

Genere Tinamo,  Tinamus,  Lalh.;  Cry- 
pturus , lllig.  Collo  sottile,  assai  allun- 
galo, quantunque  i tarsi  sieno  corti  e im- 
pennali, con  la  cima  delle  barbe  rastre- 
mata ed  un  poco  increspata;  becco  lun- 
go, sottile,  a punta  ottusa,  un  poco  for- 
nicalo, con  un  piccolo  solco  per  parte 
e,con  le  narici  forate  nel  mezzo,  internan- 
dosi obliquamente  in  addietro;  ali  corte; 
coda  quasi  nulla;  pollice  ridotto  ad  un 
piccolo  sprone  che  non  può  toccar  ter- 
ra; poco  spazio  nudo  intorno  all'occhio. 

Genere  Piccione,  Columba , Linn.  (a). 

(i)  Cuvier  Ammette  con  qualche  dubbio  que- 
«to  genere  nell 'uni  in*»  dei  Gallinacei. 

(a)  Il  genere  dei  Piccioni  è posto  qui  come 
un’appendice  all’ordine  dei  Gallinacei.  Curier 
fa  notare  le  sue  numerose  analogie  coi  passera- 
cri. 
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Becco  fornicato;  narici  clic  sboccano  in 
un  largo  spazio  membranoso  c coperte 
«I1  una  scaglia  cartilaginosa  , che  form.i 
anco  un  rigonfiamento  alla  base  del 
beerò;  diti  senz’altre  membrane  alle  baso 
che  quelle  le  quali  risultano  dalla  conti- 
nuazione dei  margini;  coda  formata  di  do- 
dici penne;  sterno  profondamente  e dop- 
piamente smarginalo;  gozzo  molto  dila- 
tato. — A.  Colombi-galline,  Levai llant. 
Tarsi  elevali;  becco  sottile  e flessibile. — 
B.  Colombi  o Piccioni  comuni,  Levaill., 
coi  piedi  più  corti  dei  precedenti,  ma 
col  becco  sottile  e flessibile  come  il  loro. 
— C.  Colombar,  Levaill.;  V inago , Cuv. 
Becco  più  grosso,  di  sostanza  solida  e com- 
presso ai  lati  ; tarsi  corti;  piedi  larghi  e 
ben  marginati. 

5.°  Ordii*»,  GB  ALLE.  Parte  inferiore 
della  gambe  nuda;  tarsi  spesso  molto  ele- 
vali ; Lecco  variabile  nelle  sue  forme  ; 
le  più  volte  il  dito  esterno  unito  con  la 
base  a quello  «lei  mezzo  mercè  una 
corta  membrana;  talvolta  due  membrane 
simili , le  quali  mancano  anco  affatto  ili 
diverse  graffe;  diti  qualche  volta  margi- 
nati o palmati  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za; ali  ordinariamente  lunghe. 

i.a  Famiglia,  Brevifshm,  Ali  cortis- 
sime, non  idonee  al  volo;  becco  ana- 
logo a quello  «le i gallinacei;  sterno  sem- 
plicemente clipeato  senza  carena  me- 
dia: muscoli  pettorali  molto  sottili;  scuz.t 
pollice. 

Genere  Struzzo,  S truffilo,  Linn.  Ali 
rivestite  di  penne  flosce  e flessibili,  con 
barbute  discoste,  utili  alla  corsa;  becco 
depresso  orizzontalmente,  di  lunghezza 
mediocre,  ottuso  in  cima;  lingua  corta 
e rotonda  come  una  mezza  luna;  occhi 
grandi;  palpebre  cibate;  gambe  e tarsi 
molto  elevati;  un  gran  gozzo;  stomaco 
succenturiato  sviluppatissimo;  intestini 
voluminosi;  due  cechi  grandissimi;  clo- 
aca che  serve  a ritenere  le  orine;  «liti 
in  numero  di  due  o di  tre. 

Genere  Casuario,  Casuarius  , Briss. 
Ali  più  corte  di  quelle  degli  struzzi  , 
totalmente  inutili  affa  corsa  ; piedi  con 
tre  diti,  tutti  armati  d'unghie;  penne 
con  le  barbe  tanto  discoste  c cosi  poco 
Imbuiate,  «la  avere  generalmente  P ap- 
parenza di  peli  o di  crini  cadenti. 

a.*  Famiglia , Prbssirostri.  Gambe 
alle,  senza  pollice,  o col  pollice  troppo 
corl«>  per  toccar  terra;  becco  mediocre, 
leggiermente  compresso. 

Genere  Otarda,  Oris,  Linn.  Becco  me- 
diocre, a mandibola  supcriore  legger- 
mente arcuala  e fornicata  ; corpo  mus- 
| siccio  dei  gallinacei;  collo  e piedi  assai 
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lunghi;  picoolissime  palmalure  fra  la  base 
dei  dili;  (arsi  reticolali;  ali  corte. 

Genere  Piviere,  Charadrius , Lino. 
Senza  pollice;  becco  mediocre,  compres- 
so, rigonfio  in  cima.  — A.  Edicnemi  , 
Oedicntmus , Cuv.  Punta  del  becco  ri- 
gonfia tanto  sotto  che  sopra;  fosse  delle 
narici  estese  solamente  sulla  metà  della 
sua  lunghezza  ; piedi  reticolati.  . — B. 
Pivieri  propriamente  detti,  Charadrius , 
Cuv.  Becco  rigonfio  solamente  sopra  , 
eoi  due  terzi  della  sua  lunghezza  occu- 
pati da  ambedue  le  parti  dalla  fossa  na- 
sale. 

Genere  Pavoncella  , Tringa  , Linn. 
Becco  simile  a quello  dei  pivieri  ; un 
piccolo  pollice  che  non  può  toccar  ter- 
ra. — A.  Pivieresse,  Squataroìa , Cuv. 
Becco  rigonfio  sotto:  fosse  nasali  corte  , 
come  negli  edicnemi  ; piedi  reticolati; 
pollice  appena  percettibile. — B.  Pavon- 
celle propriamente  dette.  Fosse  nasali 
che  arrivano  ai  due  terzi  delia  lunghezza 
del  becco  ; tarsi  scudeltali  almeno  in 
parte;  pollice  un  poco  più  distinto  che 
nelle  pivieresse. 

Genere  Ematopo  o Beccaccia  di  ma- 
re , FTaernatopus.  Becco  un  poco  più 
lungo  di  quello  delle  pavoncelle  e dei 
pivieri,  diritto,  appuntato  e cunealo-com- 
presso  ; fosse  nasali  molto  cave  , c che 
occupano  soltanto  la  metà  della  lunghez- 
za del  becco;  narici  che  vi  sboccano  nel 
mezzo  , come  mia  piccola  fessura;  gam- 
be di  mediocre  altezza;  tarsi  reticolali  ; 
tre  diti  solaineule. 

Genere  Corrione,  Cursorius*  Lacép.; 
TacfijrdromuSy  lllig.  Becco  sottile,  co- 
nico, arcualo,  non  solcalo,  c mediocre- 
mente squarciato;  ali  corte;  gambe  assai 
elevale;  tre  diti  non  palmati;  senza  pol- 
lice. 

Genere  Cariama,  Briss.;  Microdacty- 
/ar,  Geolfr.;  Dicholophus , lllig.  Becco 
assai  lungo,  adunco  e squarcialo  (in  sotto 
Tocchio;  gambe  scudctlale  ed  altissime, 
che  finiscono  in  diti  molto  corti  , un 
poco  palmati  alla  base  e in  un  polli- 
ce che  non  può  toccar  terra. 

3.*  Famiglia,  Cultirostri.  Becco  gros- 
so, lungo  c forte,  per  lo  più  auco  ta- 
gliente ed  appuntalo. 

i.*  Tribù.  Le  Gru.  Becco  medio- 
cre. 

Genere  Grue,  Grus^  Cuv.  Becco  dirit- 
to, poco  squarciato;  fosse  membranose  del- 
le narici  Ijrghe  e concave,  e che  occu- 
pano quasi  la  metà  della  sua  lunghez- 
za; gambe  scalettale;  diti  mediocri  , gli 
«•sterni  poco  palmati  cd  il  pollice  che 
tocca  terra;  le  più  volle  una  parte  più 
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o meno  considerabile  della  lesta  o de  1 
collo  spennata.  — A.  Agami,  Psophia% 
Linn.  Becco  più  corto  di  quello  delle 
altre  specie;  testa  e collo  rivestili  sola- 
mente d’  una  peluvia;  giro  dell'occhio 
nudo.  — • B.  Gru  comuni.  Becco  luugo 
quanto  la  testa  e più.  — C.  Ararnus . 
Becco  più  sottile  e un  poco  più  squar- 
cialo di  quello  delle  grù,  e che  si  rigon- 
fia verso  l'tiltimo  terzo  della  sua  lun- 
ghezza ; diti  assai  lunghi,  non  palmati. 
— D.  Elia,  Eurypyga , lllig.  Becco  piu 
sottile  di  quello  delle  grù,  squarciato  fin 
sotto  gli  occhi. 

2. *  Tribù.  Becco  forte;  diti  lunghi. 

Gènere  Cancroma,  Cancroma , Liuti. 

Becco  larghissimo  da  destra  a sinistra, 
come  formato  di  due  cucchiai  applicali 
Timo  contro  F altro  col  loro  lato  con- 
cavo ; mandibole  forti  e taglienti  , la 
superiore  con  un  dente  acuto  per  par- 
te alla  punta;  narici  che  sboccano  ver- 
so la  base  e si  prolungano  in  due  sol- 
chi paralleli  i quali  dominano  fin  verso 
la  punta;  piedi  con  quattro  diti  , lutti 
lunghi  e quasi  senza  membrane. 

Genere  Airone,  Ardcay  Lino.  Becco 
squarciato  fin  sotto  gli  occhi  ; una  piccola 
fossa  nasale  prolungala  in  un  solco  fin 
presso  la  punta  ; margine  interno  del- 
1' unghia  «lei  dito  medio,  dentellato; 
gambe  scudettalc;  dili  e pollici  assai  lun- 
ghi , con  la  paluialtira  esterna  notabi- 
le; occhi  posti  in  una  pelle  nuda  che  si 
estende  lino  al  becco  ; stomaco  gran- 
dissimo, poco  muscoloso;  un  piccolis- 
simo ceco.  — A.  Ai  ioni  propriamente 
detti.  Collo  sottilissimo,  con  lunghe  peli- 
ne pendenti  verso  la  parte  inferiore.  — • 
B.  Aironi.  Penne  della  parte  inferiore 
del  dorso  in  un  certo  tempo  singolar- 
mente lunghe  c rastremale.  — C.  Ta- 
rabusi. Penne  del  collo  flosce  e disco- 
ste , per  cui  comparisce  grosso.  — l). 
Pavoncelle  di  padulc.  Penne  «lei  collo 
come  nei  tarabusi  ; alcune  penne  tosti; 
e sottili  ncU'occipite  degli  individui  a- 
dulti. 

3. a  Tribù.  Becco  più  grosso  c più 
liscio  che  nella  seconda  tribù  ; palma- 
ture  'piasi  eguali  ed  assai  forti  fra  le 
basi  dei  diti. 

Genere  Cicogna,  Ciconia , Cuv.  Becco 
grosso,  mediocremente  squarcialo,  scuza 
fossa  nè  solco,  ove  le  narici  sboccano 
verso  il  dorso  vicino  alla  base;  lingua 
cortissima  ; gambe  reticolate  ; diti  esterni 
assai  fortemente  palmati  alla  base;  cechi 
piccolissimi. 

Genere  Miltcrni,  Mycleria , Linn.  A- 
petlura  del  becco  mediocre,  essendo  il 
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becco  leggcriuenle  curvo  insti  ; narici  , 
tarsi  e pai  mature  dei  diti  dei  piedi  come 
nelle  cicogne. 

Genere  Scopo  , Scoprir*  Briss.  Becco 
compresso,  con  lo  spigolo  tagliente  che 
si  rigonfia  verso  la  base  ; narici  che  si 
prolungano  in  un  solco  il  quale  va  pa- 
rallelamente allo  spigolo  dei  becco  fino 
alla  cima,  la  quale  è un  poco  adunca. 

Genere  Chenoranfo , Jliunr , Lacép., 
Anastotnus , Illig.  Becco  simile  a quello 
delle  cicogne,  tranne  le  sue  mandibule 
che  si  toccano  solamente  con  la  base  e 
con  la  punta , lasciando  nel  mezzo  dei 
loro  margini  un  intervallo  vuoto. 

Genere  Tantalo,  Tantalus , Lina.  Piedi, 
narici  e becco  delle  cicogne;  dorso  di 
questo  becco  nondimeno  rotondo  e con 
la  punta  curva  ingiù  e Jeggerraeutc  smar- 
ginala da  ambedue  le  parti  ; una  por- 
zione della  testa  e talvolta  del  collo , 
spennata. 

Genere  Spatola,  Platalea*  Linn.  Becco 
lungo , piano,  largo  ovunque,  che  si 
slarga  e si  deprime, specialmente  in  pun- 
ta, in  un  disco  rotondo  , come  quello 
d’ una  spatola;  due  solchi  leggieri,  che 
partono  dalla  base  e si  estendono  fino 
alla  punta,  senza  rimanere  esattamente 
paralleli  ai  margini;  narici  ovali  e che 
sboccano  a poca  disianza  dall’  origine  di 
ciascun  solco  ; lingua  piccola  ; gambe  alte, 
reticolate;  palmaturc  assai  considerabi- 
li; due  piccoli  cechi;  gozzo  muscoloso, 
come  nelle  cicogne. 

Famiglia  Lokgihostbi.  Becco  sot- 
tile, lungo  e debole. 

Genere  Beccaccia,  Scolopax  , Linn. 
Caratteri  della  famiglia.  — A.  Ibis,  Ibis* 
Cuv.  Becco  arcuato  come  quello  dei  tan- 
tali, ma  mollo  più  debole,  non  smargi- 
nalo in  punta  ; narici  che  sboccano  verso 
il  dorso  della  sua  base  , prolungandosi 
ciascuna  in  un  solco  che  domina  fino  in 
cima;  questo  becco  è molto  grosso,  quasi 
quadro  alla  sua  origine;  qualche  parte  della 
lesta  o del  collo  sempie  spennata;  diti 
esterni  notabilmente  palmati  alla  base  ; 
pollice  assai  lungo  da  appoggiar  bene  in 
terra  ; qualche  volta  le  gambe  corte  e 
reticolale. — B.  Chiurli,  Numenius , Cuv. 
Becco  arcuato  come  quello  degli  ibis,  ma 
più  sottile,  rotondo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza; solco  delle  narici  che  occupa 
soltanto  una  piccolissima  parte  di  questo 
becco  ; la  cima  della  raandibuia  superiore 
che  oltrepassa  T inferiore  e prolungasi  un 
poco  al  di  là  di  questa  verso  la  base.  — 
C.  Chiurli  piccoli,  Phaeopus*  Cuv.  Becco 
assai  simile  a quello  dei  chiurli,  depresso 
verso  la  puuta  e che  conserva  i solchi 


delle  uarici  su  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. — D.  Falcinelli,  Falcinello* , 
Cuv.  Becco  parimente  assai  simile  a 
quello  dei  chiurli  e che  conserva  i suoi 
solchi  come  quello  dei  chiurli  piccoli; 
senza  pollici.  — E . Beccacce  propria- 
mente dette,  Scolopax , Cuv.  Becco  di- 
ritto; solchi  delle  narici  continuati  fin 
presso  la  cima , la  quale  rigonfiasi  un 
poco,  oltrepassa  la  maudibula  inferiore, 
e sul  cui  mezzo  trovasi  un  solco  sem- 
plice ; la  cima  ne  è molle  e assai  sen- 
sibile , e prende  una  superfìcie  pun- 
teggiata per  effetto  del  disseccamen- 
to: testa  compressa;  occhi  situati  molto 
posteriormente.—-  F.  Riuchc,  BJijn- 
chaca,  Cuv.  Becco  di  beccaccia,  con  le 
mandibule  quasi  eguali  , leggermente 
arcuate  in  punta;  solchi  delle  narici 
continuati  fino  all'estremità  del  becco 
superiore,  il  quale  è privo  di  solco  di- 
spari. — G.  Pittime,  Limosa  , Becbst. 
Becco  diritto,  talvolta  ancora  leggermente 
arcuato  insù  ed  ancor  più  lungo  di  quello 
delle  beccacce;  solco  delle  narici  che  va 
fin  presso  restremilà,  la  quale  è un  poco 
depressa  ed  ottusa,  senza  solco  impari  nè 
punteggiature.—  //.  Piovanelli  maggiori, 
Caiidris , Cuv.  Becco  quasi  lungo  quanto 
la  testa,  depresso  in  cima;  solco  nasale 
lunghissimo,  come  nelle  pittime;  diti  leg- 
germente marginati,  senza  pai  mature  fra 
le  loro  basi;  pollice  appena  tanto  lungo 
da  toccar  terra;  gambe  mediocremente  al- 
te.— JF.  Allodole  di  mare,  Pclidna , Cuv. 
Simili  ai  piovanelli  maggiori,  e solamente 
col  becco  un  poco  più  lungo  della  testa  ; 
piedi  senza  marginature  nè  paimature. 
— K.  Gambette,  Machete* , Cuv.  Simili 
ai  piovanelli  maggiori  per  il  portamento 
e per  il  becco  ; patinature  fra  i loro  diti 
esterni,  presso  appoco  considerabili  quan- 
to nelle  pantane,  nelle  pittime,  ec. — L% 
Calidra,  Arenaria , Bechst  ; Caiidris , il- 
lig. Simili  ai  piovanelli  maggiori  , ma 
senza  pollice.  — M . Falaropi , Phala- 
ropus , Brisi.  Becco  più  depresso  di 
quello  dei  piovanelli  maggiori  , che  ha 
d'altronde  le  medesime  proporzioni  ed 
i medesimi  solchi  ; piedi  coi  loro  diti 
marginati  da  larghissime  membrane  , 
come  quelli  delle  folaghe.  — N.  Vol- 
tapietre , Strcpsilas  , IHig.  Gambe 
basse;  becco  corto;  diti  non  palmati; 
il  becco  però  è conico,  appuntalo,  sen- 
za depressione,  compressione,  nè  rigon- 
fiamento, e la  fossa  nasale  non  ne  ol- 
trepassa la  metà  ; pollice  che  tocca  po- 
chissimo terra.  — O.  Pantane,  Totanus , 
Cuv.  Becco  sottile,  roloudo,  appuntato, 
saldo  , col  solco  nasale  che  non  oltre- 
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passa  la  mela  della  sua  lunghezza,  e con 
la  mandi  bui  a superiore  che  s'inarca  un 
poco  terso  la  punta. — P.  Lobi  pedi,  Lo- 
bipcs , Cuv.  Becco  simile  a quello  delle 
pantane;  piedi  simili  a quelli  dei  fala- 
ropi.— Q.  Angelelli,  Uirnantopus , Briss.; 
Macrotarsus , Lacép.  Becco  rotondo , 
sottile  ed  appuntalo  ; solco  delle  narici 
che  occupa  soltanto  la  metà  della  sua 
lunghezza  ; gambe  oltremodo  sottili  ed 
alte,  reticolate  c prive  di  pollice. 

Genere  Monachina  , Recurvirostra  , 
Linn.  Piedi  palmati  quasi  fino  alla  cima 
dei  diti;  tarsi  alti  ; gambe  seminude  ; 
tarsi  reticolati;  pollici  cortissimi  e che 
non  loccan  terra;  becco  lungo,  sottile  , 
appuntalo,  liscio  ed  elastico, fortemente 
curvato  insù. 

fi.*  Famiglia,  Macrodattili.  Diti  dei 
piedi  molto  lunghi  e proprii  a cammi- 
nare sull1  erbe  d||i  j^iduli,  o anco  a nuo- 
tare ; senza  membrane  fra  le  basi  di  que- 
sti diti;  becco  più  o meno  compresso  ai 
lati,  che  si  allunga  o si  accorcia  se- 
condo i generi  , sempre  più  grosso  che 
nella  famiglia  precedente;  corpo  com- 
presso ; ali  mediocri  o corte;  un  pollice 
lunghissimo. 

1. *  Tribù.  Ali  armate. 

Genere  Parra,  Briss.  ; Parrò,  Linn. 
Diti  lunghissimi,  separati  fino  alla  loro 
radice  ; unghie,  e specialmente  quella 
del  pollice,  lunghissime  e molto  appun- 
tate; becco  assai  simile  a quello  delle 
pavoncelle  per  la  sua  lunghezza  medio- 
cre e per  il  leggiero  rigonfiamento  della 
sua  punta;  ali  armate  d'uno  sprone. 

Genere  Palamedea,  Pa/amedea , Linn. 
Due  forti  sproni  per  ala;  diti  lunghi  , 
non  palmati;  unghie  forti,  specialmente 
quella  del  pollice,  la  quale  è lunga  e di- 
ritta , come  nelle  allodole  ; becco  poco 
squarciato,  poco  compresso,  non  rigon- 
fio, cou  la  mandibula  superiore  legger- 
mente arcuata  ; gambe  reticolate. 

2. *  Tribù.  Ali  non  armale. 

Genere  Gallinella  , Rallus.  Base  del 

becco  che  non  si  proluuga  in  una  spe- 
cie di  scutelio  sulla  fronte.  — A.  Gal- 
linelle propriamente  dette;  Rallus , Be- 
cbst.  Becco  alquanto  lungo.  — B.  Rè 
quaglioni,  Crexy  Bechst.  Becco  un  poco 
più  corto. 

Genere  Folaga,  Fulica  , Linn.  Base 
del  becco  che  si  prolunga  sulla  fronte  in 
forma  di  scudetto.  — A.  Sciabiche,  Gal- 
lintila , Briss.,  Lalh.  Becco  eorae  quello; 
delle  gallinelle  comuni;  diti  mollo  litti- 
ghi  e con  una  marginatura  strettissima. 
— B.  Polli  sultani,  Porphyrio  , Briss. 
Becco  alto,  rispetto  alla  sua  lunghezza;  diti 
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lunghissimi,  quasi  senza  marginatura  sen- 
sibile; placca  frontale  considerabile,  tal- 
volta rotonda,  talora  quadrala  superior- 
mente. — C.  folaghe,  Bulicai  Briss. 
Becco  corto;  una  placca  frontale  consi- 
derabile; diti  molto  slargati  da  una  mar- 
ginatura laciniata. 

Genere  Glareola,  G forcola,  Gmel.  (1). 
Becco  corto,  conico,  tutto  arcuato,  as 
sai  squarciato  e simile  a quello  d’  un  gal- 
linaceo; ali  mollo  lunghe  ed  appuntate; 
coda  spesso  forcuta  ; gambe  di  mediocre 
altezza;  tarsi  scudettali;  diti  esterni  un 
poco  palmati;  pollice  ebe  tocca  terra. 

Genere  Fenicottero,  P/iocnicopterus, 
Linn.  Gambe  oltremodo  alle  ; tre  diti 
anteriori  palmati  fino  in  cima,  con  quello 
posteriore  molto  corto  ; collo  sottilissimo 
e lunghissimo;  testa  piccola,  con  un 
becco,  la  di  cui  mandibula  inferiore  con- 
siste in  un  ovale  piegato  longitudinal- 
mente a canale  semicilindrico  , men- 
tre la  superiore , bislunga  e piana  , è 
piegala  trasversalmente  nel  suo  mezzo 
per  riunire  l’altra  esattamente  ; fossa 
membranosa  delle  narici  che  occupa 
quasi  tutto  il  lato  della  parte  posta  dietro 
la  piega  trasversale;  narici  ili  fórma  di 
fessure  nella  parte  inferiore  di  questa 
fossa;  margini  delle  due  mandibule  con 
piccole  lamine  trasversali  linissime , ana- 
loghe alle  dentellature  del  becco  delle 
anatre. 

6.°  Ordine  , Palmipedi.  Piedi  situali 
nella  parte  posteriore  del  corpo  , soste- 
nuti da  tarsi  corti  e compressi , e pal- 
mati fra  i diti;  collo  che  molto  oltre- 
passa talvolta  la  lunghezza  dei  piedi  ; 
sterno  lunghissimo,  con  una  sola  smar- 
ginatura per  parte  , o un  foro  ovale 
membranoso;  ventricolo  muscoloso  ; ce- 
chi lunghi. 

i.*  Famiglia,  Tovraroai  o Bbacbittk- 
ai.  Ali  cortissime;  piedi  posti  mollo  in- 
dietro del  corpo. 

Genere  Tutfolone,  Colymbus  , Linn. 
Becco  liscio,  diritto.  Compresso,  appun- 
tato; narici  lineari. — A.  Tulfelli,  Po- 
diceps,  Lath.;  Colymbut,  Briss.  , Illig. 
Dili  marginati  da  larghe  membrane;  gli 
anteriori  solamente  riuniti  alla  base;  un- 
ghia del  dito  medio  depressa;  tarso  for- 
temente compresso.  — B.  TuCfoloni 
propriamente  detti,  Afergut,  Briss.;  Co- 
lymbus,  Lath.;  Eudytcs , Illig.  Forme 
ilei  tuffetti;  piedi  tutti  palmati;  unghie 
appuntate.  — C.  Urie,  Uria,  Briss.;  II. 

(l)  Questo  genere  ed  il  seguente  si  conside- 
rano da  Curicr  come  un1  appendice  alt’ ordine 
drtle  .ralle. 
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lig.  Forine  generali  «lei  precedenti  ; 
penne  discendenti  lino  alle  narici  ; bec- 
co con  la  punta  un  poco  arcuala  e 
smarginala  ; senza  pollice.  — D.  Cefi 
o Colombi  della  Groenlandia.  Becco  più 
corto  e a dorso  più  arcuato  che  nelle  u- 
rie,  uon  smarginalo;  sinfisi  della  mandi- 
buia  interiore  molto  corta;  ali  assai  for- 
ti; membrane  dei  piedi  molto  smargi- 
nate. 

Genere  Pinguino,  Alca*  Limi.  Becco 
molto  compresso,  elevato  verticalmente, 
tagliente  sul  dorso,  d'ordinario  trasver- 
salmente solcalo;  piedi  intieramente  pal- 
mati, maucaoti  di  pollici.  — • A.  Fratcr- 
eule,  Fra! ercuia , Briss.;  Mormorti  Illig. 
Becco  piu  corto  della  testa  e molto  più 
elevato  alla  base  che  lungo,  con  la  ba- 
se munita  d'una  pelle  pieghettala;  narici 
che  sboccano  vicino  al  margine  in  for- 
ma di  strette  fessure;  ali  piccole.  — B. 
Pinguini  propriamente  delti,  A/cat  Cuv. 
Becco  più  allungalo  ed  in  forma  di  la- 
ma di  coltello;  penne  che  ne  ricuopro- 
no  la  base  fino  alle  narici  ; ali  molto 
piccole  e clic  non  servono  al  volo. 

Genere  Allenodite,  Aptenodytes , For- 
ster. Piedi  affatto  indietro  al  corpo;  tar- 
so slargato,  come  la  pianta  del  piede 
«P  un  quadrupede,  formato  di  Ire  ossi 
connati  alla  loro  estremità  , e che  ap- 
poggia sul  suolo  ; tre  diti  anteriori  u- 
itili  da  una  membrana  intiera;  un  pic- 
colo pollice  diretto  in  dentro  ; ali  mollo 
piccole,  solamente  con  vestigia  di  penne, 
che  quasi  rassomigliano,  a prima  vista, 
a scaglie  di  pesci.  — A.  Attenoditi  pro- 
priamente delle  ; Aptenodytes  , Cuv. 
Becco  sottile,  lungo,  appuntalo;  man- 
dibola superiore  un  poco  arcuata  verso 
la  cima,  coperta  di  penne  fino  al  terzo 
della  sua  lunghezza,  ove  trovasi  la  na- 
rice, d'onde  parte  un  solco  che  si  e- 
stende  fino  alla  punta.  — B.  Calami- 
le,  Catarrhactes , Briss.  Becco  forte  , 
poco  compresso,  appuntalo,  a dorso  ro- 
tondo, con  la  punta  un  poco  arcuata  ; 
il  solco  che  parte  dalla  narice  finisce 
obliquamente  al  terzo  inferiore  del  mar- 
gine. — C.  Sten  ischi,  Spheniscus , Briss. 
Becco  compresso,  diritto,  irregolarmente 
solcato  alla  base;  cima  della  mandibula 
superiore  adunca  , quella  del  l'inferiore 
troncata;  narici  nel  mezzo  e scoperte. 

2.*  Famiglia,  Lonc.iprrki  o Grandi 
uuRht.  Pollice  libero  o nullo;  ali  lun- 
ghissime; becco  non  dentellato,  talvolta 
adunco  in  cima,  talora  semplicemente 
appuntalo;  ventricolo  muscoloso;  cechi 
corti. 

Genere  Procellaria,  Procellaria , Limi 
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Becco  adunco  in  cima  e con  Tosi  remi- 
la che  sembra  formala  d’un  pezzo  ar- 
ticolalo sul  rimanente;  narici  riunite  in 
uu  tubo  riposato  sul  dorso  della  mandi- 
hula  superiore;  un'unghia  posta  nel  cal- 
cagno invece  di  pollice. — A . Procellarie 
propriumenle  delle.  Mandibula  inferiore 
troncata.  — B.  Puffini,  Puffinus.  Cima 
della  mascella  inferiore  che  si  ricurva 
ingiù  con  quella  della  superiore  ; na- 
rici , quantunque  tubulose  , che  si  a- 
piono  non  per  mezzo  d' un  orifizio 
comune,  ma  per  due  fori  distinti;  becco 
più  lungo  in  proporzione  di  quello 
delle  procellarie.  — C.  Pelecanoidi  , 
Lacép.;  Halodromay  Illig.  Becco  e for- 
me delle  procellarie;  gola  dilatabile  co- 
me quella  dei  marangoni;  senza  pollice. 
— JJ.  Prioni,  Lacép.;  Pachyptila  , Illig. 
Simili  alle  procellarie,  ma  con  le  nari- 
ci separate  come  J.Dpflìni;  becco  slar- 
gato alla  base,  coi  margini  muniti  ester- 
namente di  lamine,  come  nelle  anatre. 

Genere  Albatrossa,  Dioniedea , Linn. 
Becco  grande,  forte  e tagliente,  con  su- 
ture, terminalo  da  un  grosso  gancetto  , 
che  vi  sembra  articolato;  narici  in  for- 
ma di  corti  cilindri,  che  riposano  sui  lati 
del  becco;  piedi  senza  pollice  , e sen- 
z'unghia nel  punto  del  pollice  medesimo. 

Genere  Gabbiano  , Larus  , Limi. 
Becco  compresso  , allungato  , appunta- 
lo ; la  mandibula  superiore  arcuata  ver- 
so la  cima  , Pinl'eriorc  formante  sotto 
un  angolo  prominente  ; narici  che 
sboccano  verso  il  mezzo  di  questo  bec- 
co, luughe,  strette  e traforale;  gambe  as- 
sai elevale  ; pollice  corto.  — A.  Gab- 
bianelli e Gabbiani.  Coda  diritta.  — B. 
Stercorari,  Briss.;  Lestris , Illig.  Coda 
. appuntala;  narici  membranose  più  grandi 
che  uci  gabbiani  e gabbianelli  , lo  che 
porla  T orifizio  delle  narici  più  vicino 
alla  punta  ed  at  margine  del  becco. 

Genere  Rondine  di  mare  , Sterna  , 
Linn.  Ali  oltremodo  lunghe  ed  appun- 
tale; piedi  corti;  becco  appuntato,  com- 
presso, diritto,  senza  curvatura  nè  pro- 
minenza; narici  che  shoccano  verso  la 
base,  bislunghe  e forate  parte  a parte  ; 
membrane  dei  diti  molto  smarginale.  — 
A.  Rondini  di  mare  propriamente  det- 
te. Coda  forcuta.  — B.  Noddi.  Coda 
non  forcuta  c che  eguaglia  quasi  le  ali; 
una  leggiera  prominenza  sotto  il  becco. 

Genere  Becco  a forbici,  Rhyncops , 
Linn.  Mandibula  supcriore  molto  più 
colla  dell'inferiore;  ambedue  compres- 
se in  lamine  semplici,  coi  margini  clic 
si  corrispondono  senza  abbracciarsi;  pie- 
di cortissimi;  ali  lunghe;  coda  forcuta. 
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3. *  Famiglia , Totipalmi.  Pollice  riu- 
nito con  gli  altri  diti  in  una  sola  mem- 
brana. 

Genere  Pellicano  , Pelecanus , Linn. 
Uno  spalio  spennalo  alla  base  del  bec- 
co; narici  in  forma  di  fessure,  con  l'a- 
pertura appena  visibile  ; pelle  della  go- 
la più  o meno  estensibile;  lingua  mollo 
piccola;  ventricolo  attenuato  , formante 
con  gli  altri  stomachi  un  gran  sacco  ; 
cechi  mediocri  o piccoli.  — A.  Pellica- 
ni propriamente  | detti  , Onocrotaius , 
Briss,;  Pèftcdfius,  Illig.  Becco Junghis- 
simo  e largo,  diritto,  depresso  orizzon- 
lalmente  , adujfo  in  cima  ; mandibola 
inferiore* Ai  rami  flessibili,  sostenente 
una  membrana  nuda  e dilatabile  in  un 
secco  voluminoso;  due  solchi  che  do- 
minano sulla  lunghezza  del  becco,  con 
le  narici  che  vi  sono  nascoste.  — B. 
Marangoni,  Phalacrocorax , Briss.;  Gar- 
bo ^ Meycr;  Ilalieus , Illig-  Becco  allun- 
gato, compresso;  la  cima  della  marni  i- 
bula  superiore  adunca,  e quella  dell’in- 
feriorc  troncata;  pelle  della  gola  meno 
dilatabile  che  nei  pellicani;  narici  a gui- 
sa d'una  piccola  linea  che  non  sembra 
forata;  secondo  dito  con  1’  unghia  se- 
hettata.  — • a.  Marangoni  propriamente 
etti.  Coda  rotonda  , composta  di  quat- 
tordici penne.  — 6.  Fregate.  Coda  for- 
cuta ; piedi  corti  , con  le  membra- 
ne profondamente  smarginate  ; sbrac- 
cio delle  ali  eccessivo;  le  due  mandi- 
bule  curvate  in  cima.  — C.  Sule , 
Su/a  , Briss.  ; Dysporus  , Illig.  Becco 
diritto,  leggermente  compresso  , appun- 
tato , con  la  punta  un  poco  arcuata  ; i 
margini  seghettati  , con  denti  diretti 
in  addietro;  narici  che  si  prolungano  in 
una  linea  che  va  fin  presso  la  punta; 
gola  poco  estensibile;  giro  degli  occhi 
nudo  ; uughia  del  dito  medio  seghetta- 
ta; ali  mediocri;  coda  un  poco  cuneata. 

Genere  Aniuga,  Plotus , Linn.  Corpo 
e piedi  di  marangoni  ; collo  lungo;  te- 
sta piccola;  becco  diritto,  sottile  ed  ap- 
puntato , coi  margini  dentellati  ; giro 
degli  occhi  nudo. 

Genere  Fetonte,  Phaeton , Linu.  Bec- 
co diritto,  appuntato,  dentellato,  medio- 
cremente forte;  piedi  corti;  ali  lunghe; 
due  penne  della  coda  strette  e lunghis- 
sime; senza  spazio  nudo  sulla  testa. 

4. *  Famiglia  , Lahellirostbi.  Becco 
grosso,  rivestilo  d’una  pelle  molle  an- 
ziché d'un  vero  corno,  coi  margini  mu- 
niti di  lamine  o di  piccoli  denti  ; lin- 
gua larga  e carnosa,  dentellata  ai  mar- 
gini; ali  di  mediocre  lunghezza;  la  tra- 
chea arteria  del  maschio,  nel  maggior 


ORN 

numero,  rigonfia  verso  la  sua  biforcazio- 
ne in  cassule  di  diverse  forme  ; ventri- 
colo grande , molto  muscoloso  ; cechi 
lunghi. 

Genere  Anatra,  Anas  , Linn.  Becco 
grande  c largo,  coi  margini  muniti  d'u- 
na fila  di  iantine  prominenti  , sottili, 
poste  trasversalmente.  — * I Cigni,  Cy - 
gnus,  Mq^r.  Becco  tanto  largo  davanti 
che  dietro^>iù  allo  che  largo  alla  ba- 
se ; narici  situate  quasi  nei  mezzo  del- 
la sua  lunghezza;  collo  molto  allungato. 
— **  Le  Oche,  Anser  , Briss.  Becco 
mediocre  o corto,  più  stretto  in  avanti 
che  in  addietro  e più  alto  che  largo  al- 
la base;  gambe  più  elevate  e più  ravvi- 
cinate al  mezzo  del  corpo  di  quelle 
delle  anatre.  — a.  Oche  propriamente 
dette.  Becco  lungo  quanto  la  lesta  ; le 
cime  delle  lamiuetle  le  quali  ne  guerni- 
scono  il  margine  che  sembrano  denti  ap- 
puntali.— b.  Oche  colombacci.  Becco  più 
corto  e più  tenue  di  quello  delle  oche 
propriamente  dette,  non  lasciando  vedere 
sui  suoi  marginile  estremità  delle  lami- 
nette  che  li  guerniscono. — ***  Le  Ana- 
tre propriamente  detle,//nnJ,Meyer.  Bec- 
co meno  alto  che  largo  alla  base,  ed  altret- 
tanto o più  largo  all'estremità  che  versola 
testa;  narici  piu  ravvicinaleal  suo  dorsoed 
alla  base  che  nei  cigni  e nelle  oche;  gambe 
piùcorte  e situale  più  inaddietro  del  corpo 
di  quelle  di  questi  medesimi  uccelli  ; 
collo  meno  iuugo.  t=  i.*  Divisione.  Pol- 
lice marginato  da  una  membrana;  testa 
grossa;  collo  corto;  piedi  situali  molto 
in  addietro  del  corpo;  ali  piccole;  coda 
lesa  ; tarsi  molto  compressi  ; diti  assai 
lunghi;  palroature  intierissime.  Macrose. 
A becco  largo  e rigonfio.  — B.  Quat- 
ti Occhi.  Becco  corto  e più  stretto  in 
avanti;  spesso  le  penne  medie  della  coda 
più  lunghe  delle  altre,  lo  che  la  rende 
appuntala.  — C.  Eidcr.  Becco  più  lungo 
di  quello  dei  Qualtr' Occhi,  e che  risaie 
più  alto  sulla  fronte  » ove  é smarginato 
da  un  angolo  di  peune  ; ma  del  pari 
iù  stretto  in  avanti.  — D.  Moriglioni, 
ecco  largo  e depresso,  c che  non  offre 
d'altronde  verun  carattere  notabile.  = 
a.4  Divisione.  Pollice  non  marginato  da 
una  membrana;  lesta  più  sol I ile  , piedi 
meno  larghi,  collo  più  lungo,  becco  più 
eguale,  corpo  meno  grosso,  piedi  situali 
meuo  in  addietro  del  «orpo  che  nelle 
anatre  della  prima  divisione.  — A.  Me- 
stoloni. Becco  lungo,  con  la  mandibola 
superiore  perfettamente  piegata  a semi- 
cilindro  e slargata  in  cima;  le  lamelle 
ne  sono  lunghissime  e sottilissime. — B. 
Volpoche.  Becco  mollo  dcpicsso  verso 
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1»  punta,  rilevato  n gibbosità  prominente 
alla  base.  — C.  Anatre  muschiate.  Con 
parli  nude  sulla  testa,  alla  base  del  becco 
e intorno  agli  occhi.  — D.  Codoni.  Che 
hanno  la  coda  appuntala,  ec. 

Genere  Smergo,  Mcrgus,  Linn.  Becco 
più  sottile,  più  cilindrico  di  quello  delle 
anatre,  con  le  ruandibule  tutte  armate 
lungo  i margini  di  piccolissimi  denti 
appuntali,  come  quelli  U',una  sega  e di- 
retti in  addietro;  cima  della  mandibula 
Mipcriorc  adunca;  ventricolo  meno  mu- 
scoloso di  quello  delle  anatre;  intestini  e 
cechi  più  corti. 


Dopo  avere  esposto  nelle  sue  princi- 
pali particolarità  il  metodo  oltremodo 
naturale  di  Cuvier  , coslautemente  se- 
guito in  questo  Dizionario , altro  non  ci 
rimane  che  a far  conoscere  più  succin- 
tamente i Ire  principali  melodi  che  sono 
stali  proposti  dopo  la  pubblicazione  di 
questo  da  Vici  Hot,  Tcmniinck  (a.*  edi- 
zione del  suo  Manuale  d’  Ornitologia)  e 
Kanzani. 

Quello  di  Vieillot  è inserito  nel  Nuovo 
Dizionario  di  Storia  naturale,  di  cui  è 
editore  Déterville  (a.*  edizione),  secondo 
il  quale  sono  stati  compilati  gli  articoli 
d' ornitologia  di  quell'opera.  Gli  uccelli 
vi  sono  divisi  in  cinque  ordini  ed  in 
cinquantotto  famiglie.  Alcuni  ordini  sono 
.suddivisi  dapprima  in  tribù  , [alle  quali 
sono  subordinate  le  famiglie.  Il  numero 
dei  generi  ascende  in  totalità  a dugen- 
tosettantuno  , ottanta  circa  dei  quali 
uuovi. 

ISOnnwK  I.°,  quello  cioè  degli  ACCI- 
PITRI  , Accipitres  , ha  per  caratteri  : 
Becco  robusto,  coperto  d'una  cera  alla 
base,  adunco  verso  la  punta;  piedi  molto 
muscolosi;  gambe  totalmente  coperte  di 
penne;  quattro  diti,  tre  anteriori,  uno 
posteriore,  verrucosi  sotto,  gli  esterni  le 
più  volte  riuniti  alla  loro  origiue  da  una 
piccola  membrana,  il  posteriore  articolato 
sul  medesimo  piano  degli  anteriori,  che 
tocca  terra  su  tutta  la  sua  lunghezza; 
unghie  forti,  retrattili  , arcuale,  o acute 
o ottuse. 

La  i.*  Tribù,  quella  degli  Accipitbi 
diurni  , Accipitres  diurni  , comprende 
gli  uccelli  di  quest1  ordine  che  hanno 
gli  occhi  diretti  sui  lati.  Le  famiglie 
che  la  dividono  sono  le  seguenti  : i.a 
Famiglia,  Vulturacbi  , Vulturini , Illig. 
Becco  ricurvo  solamente  verso  la  punta; 
occhi  a fior  di  testa;  lesta  o gola  più  o 
meno  spennate:  gozzo  prominente;  ali 
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lunghe;  gcucri  Avvoltoio,  Vulturi  Gi- 
pago,  Gypagus  ; Catarismi,  Cai  fiorista  ; 
Dal  trio,  Daptrius\  Rancanca,  Ibycter  ; 
Caracara,  Polyborus.  2.a  Famiglia,  Gi- 
peti,  Gypdeti.  Mandibula  inferiore  del 
becco  con  un  fascello  di  penne  toste  ed 
allungate  sotto  e sui  lati;  ali  lunghe; 
genere  Feue , Phene.  3.*  Famiglia , 
AcctPiTiim  , Accìpitrini , Illig.  Testa 
c collo  perfettamente  impennati  ; cera 
e narici  scoperte.  — A.  Ali  lunghe; 
diti  esterni,  o totalmente  liberi  o uniti 
alla  loro  base  da  una  membrana  : ge- 
neri Aquila,  Aquila ; Alielo,  Ualiaetus\ 
Alpiggine  o Falco  p&catore,  Pandion% 
Circelo  , Circuetus  ; Albahella,  Cir- 
ca/; Poiana,  Butto  ; Nibbio,  Milvus  ; 
KIsnoide,  Elanoides  ; Itlinia,  Ictinia  ; 
Falco,  Falco.  — B.  Ali  corteo  medio- 
cri; diti  esterni  uniti  alla  loro  base  da 
una  membrana  ; generi  Macagua,  Herpc- 
totheres\  Arpia,  Harpyia  ; Spizeto,  Spi- 
zaetus\  Astorina  , A stur  ina  ; Sparviere, 
Sparvi us. 

La  a.*  Tribù,  quella  degli  Accipitri 
notturni,  Accipitres  nocturniy  è di- 
stinta per  la  posizione  degli  occhi  in 
avanti.  4 * Famiglia  , Egolii,  Aegolii. 
Regione  oftalmica  con  penne  disposte  a 
raggi  i genere  Civetta,  Strix. 

Gli  uccelli  SILVANI,  Sylvicolae , for- 
mano rORDiN8Ìl.°  e sono  così  caratteriz- 
zati: Piedi  corti  o mediocri;  gambe  per- 
fettamente impennate,  talvolta  nude  so- 
pra il  calcagno  (i);  diti  2-2,  3-t,  assai  di 
rado  2-1  , gli  esterni  le  più  volle  con- 
nati almeno  alla  base;  il  posteriore  arti- 
colalo nella  parte  inferiore  del  tarso,  sul 
medesimo  piano  degli  altri;  unghie  sot- 
tili. curve,  appuntate,  raramente  ottuse. 

i.a  Tribù.  Zigodattili ^Zygodactyli. 
Due  diti  davanti,  due  o assai  ili  rado  uu 
solo  dietro  (2)  5.a  Famiglia  , Psittacini  , 
Psittaciniy  Illig.  Becco  inclinalo  fino  dal- 
la base  e con  una  membrana  alla  sua 
origine,  adunco  verso  la  cima  della  sua 
parte  superiore,  intiero  o crenulalo  sulla 
punta  dell*  inferiore;  tarsi  reticolati;  ge- 
neri Pappagallo,  Psittacus\  Ara.  Macro- 
cercus ; Cacatua,  Cacatua , G.a  Famiglia, 
Macroglossi  , Macroglossi.  Lingua  cor- 
tissima, lombriciforme  , generi  Picchio, 
PicuT,  Torcicollo,  Yunx.  j.à  Famiglia, 
Aureoli  Aureoli.  Piedi  sottili  e cortis- 
simi ; quattro  o solamente  tre  diti),  gli 
auteriori  riuniti  fin  oltre  la  metà  ; ge- 

(1)  Ucce)  S.  Maria,  Grotuioue  e Gj alia- 
rla. 

(2)  lt  diio  posteriore,  che  manca,  è il  pol- 
lice; in  questo  cavo  P esterno  è sempre  in  ad- 
dietro. 
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nere  Galbula,  Gal  bui  a . 8.*  Famiglia, 
Pteroglossi , Pteroglossi . Becco  gran- 
de, cellulare;  lingua  in  forma  di  penna; 
diti  anteriori  riuniti  fin  oltre  la  metà  ; 
genere  Tucano.  Ramphastos . 9.*  Fa- 
miglia, Babbo  ri,  barbati.  Becco  con  se- 
tole alla  base  ; dito  esterno  posteriore 
versatile;  generi  Curucù  , Trogone  Bar- 
bicano, Pogonia\  Barbuto,  Buccoi  Ca- 
pito, Capito ; Monasa  , Mortasa . Feni- 
cofao  , Phoenicophaus.  io.*  Famiglia  , 
Lmbkrbi,  Imberbi.  Becco  glabro  alla  base, 
arcuato  o solamente  adunco  in  punta: 
genere  Tacco,  Saurothera  ; Scitrope  , 
Scythrops ; Lettoeomo,  Leptosomus ; Goc- 
cilo, Coccyzus ; Cuculo,  Cuculus ; Indi- 
catore , Indicatori,  Coridonice,  Corydo- 
nyx  ; Ani , Crotophaga . 11.*  Famiglia  , 
Frugivori, ‘Fru^iVori.  Becco  più  corto 
della  testa,  dentellato;  diti  anteriori  uniti 
alla  base  da  una  membrana;  resterno 
diretto  più  spesso  in  avanti  che  in  ad- 
dietro; generi  Musofagu,  Musophaga\  Tu- 
raco,  Opoethus. 

a.*  Tribù.  Anisodattili,  Anisodactyli . 
Diti  3-i,  assai  di  rado  2-1  (1),  1'  ester- 
no sempre  diretto  in  avanti;  il  nollice 
talvolta  versatile,  12.*  Famiglia,  Gbahi- 
vori,  Granivori.  Becco  brevicono,o  gros- 
so , o sottile,  talvolta  incrociato,  assai 
di  rado  dentellato:  generi  Fitotoma,  Phy- 
totoma\  Colio  , Colius  ; Crociere  Lo- 
xia  ; Beccoduro  Strobilophaga  ; Mo- 
nachino, Pyrrhulai  Frosone,  Coccoth- 
raustes\  Fringilla,  Fringilla ; Siseri  no, 
Littoria ; Passerina,  Passerina ; Zivolo, 
Emberiza.  i3.4  Famiglia,  Kgitali,  Ae- 
githali.  Becco  corto,  coperto  di  penne 
alla  base  o di  setole  solamente  sugli  an- 
goli, a punta  grossa  o sottile,  talvolta 
smarginata;  generi  Cinciallegra,  Parusi 
Tirannulo  , Tyrannulus  ; Pardaloto  , 
Pardalotus\  Pipra  , Pipra.  14.*  Fami- 
glia, PERicALU,Per/ca//ex.Becco  conico- 
con vesso  , smarginato,  curvato  o sola- 
mente inclinato  in  punta;  generi  Fiba- 
lura  , Phibalura  ; Vireo,  Pireo  ; Ne- 
rnosia  , Nernosia\  Tanagra  , Tanagra  ; 
Abia,  Saltatori  Arremone,  Arremon  ; 
Pipilo,  Pipiloi  Hanfocelo  , Ramphoce- 
Iusì  Piranga,  Pyrangai  Tachifono,  Ta- 
chyphonus.  i5.  Famiglia,  Tessitori, 
Textoret.  Becco  a base  nuda  e formante 
un  angolo  acuto  o rotondo  nelle  penne 
frontali,  robusto,  longicono,  appuntato, 
intiero  o smarginato.  — A.  Becco  ap- 
puntato e formante  un  augolo  acuto 
nelle  penne  frontali  ; generi  Rigogolo  , 

(1)  Il  diio  clic  manca  al  Tridattilo,  è il  din» 
esjcruo. 


Oriolusi  Ploceo,  Ploceus  ; Ilici  ia  , Ic- 
teria  ; San  torno,  Pcndulinus  ; Baltimo- 
re, Yphantesi  II  ter  o,  Agelatus. — B.  Bec- 
co intiero  e formante  un  angolo  rotondo 
nelle  penne  frontali  ; genere  Cassico  , 
Cassicus.  16/  Famiglia,  Lbimoriti,  Lei - 
monites.  Becco  diritto,  intiero,  a punta 
ottusa  , un  poco  depressa  0 rigonfia;  ge- 
neri Stornella,  Stornellai  Storno,  Stur- 
nusi  Bufaga  , Buphaga.  17.*  Famiglia  , 
Cabokcolati,  Carunculati.  Testa  o raan- 
dibula  inferiore  caruncolata;  generi  Glau- 
cope.  Collocasi  Creadionc,  Creadion; 
Eulabe,  Graculus.  i8.a  Famiglia,  Manu- 
codiati  , Par  adisti . Becco  impennato 
alla  base,  smarginalo  o debolmente  in- 
taccato verso  la  cima,  piegato  in  punta; 
penne  ipocondriali  o cervicali , lunghe 
e di  diverse  forme  nei  maschi:  geueri 
Parozia,  Par  oli  a\  Loforina,  Lophorinai 
Manucoda,  Cicinnurus  ; Uccello  di  pa- 
radiso, Paradisea.  19/  Famiglia,  Cosa- 
ci , Coracesi  generi  Corvo,  Corvusi 
Cazzerà,  Picai  Ghiandaia,  Garrulusi 
Coracia,  Coracias  ; Gracchio , Pyrrho - 
carax  \ Nocciolaia  , JYuciJraga  ; Crissi- 
( rina,  Crypsirinai  Aslrapia , Astrapia\ 
Quiscalo,Qui.rca/i4r;  Cranico,  CracticuSy 
Galgulo,  Galgulus.  ao.*  Famiglia,  Bac- 
civobi  , Baccivori.  Becco  molto  squarcia- 
to, dilatato  alla  base,  un  poco  carenato 
sopra,  intiero  o smarginato:  generi  Euri- 
storno,  Eurystomusi  Coracina,  Coracina ; 
Querula,  Querula  ; Cotioga  , Ampelisi 
Beccofrusone,  Bombycilla;  Tersina , Ter- 
sina.  ai.*  Famiglia,  Chelidori,  Cheli- 
dones.  Becco  piccolo,  molto  squarciato, 
depresso  alla  base,  le  più  volte  smarginalo 
in  punta;  ali  lunghissime;  piedi  corti; 
generi.  Rondine  , Hirundo  ; Rondone  , 
Cypselus  ; Calcabotto  , Caprimulgo .r  ; 
Nittibio, Nyctibiusi  Podargo,  Podargus. 
22.*  Famiglia  , Miotkrk  , Myotheres. 
Becco,  o depresso  sopra  e sotto,  diritto 
ed  ottuso,  o dilatato,  almeno  alla  base, 
e curvato  verso  la  punta,  intiero  o smar- 
ginato: generi  Todo  , Todus\  Conopo- 
faga,  Conopophaga’y  Piati rinco,  Platy- 
rhynchus  ; Ranfoceno,  Ramphocaenus  ; 
Pili , PìthySi  Gallile , Alectrurusi  Cam- 
pefaga,  Campephaga ; Aliuzzoo  Chiappa- 
mosche,  Muscicapa,,  Tiranno,  Ty rannosi 
Tilira  , Tityra.  a3.*  Famiglia  , Coi.lu- 
• Rioni , Colluriones.  Becco  convesso  e 
compresso  ai  lati  ; mandibula  supcriore 
curva  o aduuca  , smarginala  o dentata 
verso  la  cima  , l' inferiore  acuta  e ar- 
ricciala in  punta:  generi  Velia,  Lanius\ 
Falconello,  Falcuncultisi  Sparatle,  Spa • 
/ actesi  Lanionc,  Lanio\  Riluca,  Thatnuo- 
philusi  Cissopc  ; Cissopis  ; Dieruro  , 
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Dicrurus;  Priouope,  Prionops\  Laniario, 
Loniarius;  Ariamo,  Artamus . 24.*  Fa- 
miglia , Cantori,  Canori . Becco  com- 
presso lateralmente,  convesso  sopra  o 
arcualo  o diritto  , e solamente  curvato 
in  punta  ; le  più  volle  smarginato , ra- 
rissiraamenle  dentato  sui  margini;  1'  un- 
ghia posteriore  talvolta  più  lunga  del 
pollice:  generi  Merlo  o Tordo,  Turdus; 
Dulo,  Dui us  ; Sfecotere,  Sphecotheres; 
Cossifo  , Acridotheres , Manorina,  Ma- 
nonna ; Grallina,  G rallino;  Merlo  ac- 
quaiolo , Uydrobata;  Pitta,  Pitta;  Gral- 
laria,  Grallaria  ; Mirmotera  , Myrmo- 
thera  ; Sor  Jone  , Accentor  ; Massaiola  , 
Oenanthe;  Allodola,  Alauda;  Pispola,  Au- 
lita*; Batticoda,  Molaci  Ila]  Maluro,  Mo- 
lar us;  Bigia,  Sylvia;  Regolo,  Regulus ; 
Scricciolo,  Troglodytes.  25.*  Famiglia, 
Rampichini  , Aneypontes • Becco  intie- 
ro, ordinariamente  sottile,  diritto  o ar- 
cuato , acutissimo  o cuneato  in  punta. 
— A.  Diti  esterni  ineguali:  pollice  sot- 
tile, più  lungo  del  dito  interno.  — • * 
Penne  caudali  intiere:  generi  Triotoro, 
f/iryothorus ; M niobi  la,  Mniolilla;  Neo- 
pe,  Neops;  Picchio  muratore,  Siila;  Di- 
ceo  , Dicaeum ; Pelrodroma  ; Pelrodro - 
ma.  — **  Penne  della  coda  acute:  ge- 
neri Rampichino,  Certhia , Smallasse, 
Synallaxis.  — B . Diti  esterni  eguali  ; 
pollice  più  corto  di  tutti;  penne  caudali 
acute  : genere  Dendrocopo,  Dendroco- 
pus.  aG.a  Famiglia,  Antomizi,  Anthomy- 
zi.  Becco  sottile^ diritto  o arcuato,  talvol- 
ta dentellato  , acutissimo  o tubulato  in 
puula;  lingua  estensibile,  tibrosa;  pollice 
sottile,  più  corto  del  dito  interno:  generi 
Coereba,  Ccereba;  Cinniride,  Cynnyris ; 
Colibrì , Troc/iilus  ; Melitrelto,  Meltih- 
teplus.  27.*  Famiglia,  Epossidi,  Epopsi- 
des.  Becco  più  corto  o più  lungo  della 
testa,  glabro  alla  base,  più  o meno  ar- 
cuato; lingua  mediocre  o corta,  intiera 
o ciliata  in  punta:  generi  Fornaio  , Fur - 
narius;  Fiiemone,  Philemon  ; Bubbola, 
Upupa;  Promerope,  Falcincllus.  28.*  Fa- 
miglia, Pelmatodi  , Pelmaiodes.  Becco 
più  lungo  della  testa,  diritto  o arcuato  ; 
parte  interiore  delle  gambe  spennata; 
piedi  corti  ; diti  esterni  riuniti  fin  ol- 
ire la  mela  : generi  Grotta  ione  , Me- 
• ops  ; Uccel  S.  Maria , Alcedo.  29.*  Fa- 
miglia , Antriadi  , Antriades.  Becco 
mediocre,  un  poco  fornicato;  diti  esterni 
connati  ti  11  oltre  la  metà,  genere  Rupi- 
cola, Rupicola.  3o.*  Famiglia,  Paionori, 
P rionoti.  Becco  più  lungo  della  testa, 
dentellato  o crenulalo;  diti  esterni  uniti 
li  il  oltre  la  loro  metà:  generi  Momoto, 
Bary phonus;  Calao,  Ducer  os.  3 1 .*  Fami- 


glia, Li  ai  peri  , Ly riferi.  Becco  diritto  ♦ 
tonico-convesso , con  penne  setacee  alla 
base,  dirette  In  avanti;  unghie  ottuse: 
genere  Menura,  Mcnura.  32.*  Famiglia, 
Disodi  , Dysodes.  Becco  robusto,  in  par- 
te dentellato,  compresso  lateralmente; 
piedi  corti:  diti  totalmente  separali;  un- 
ghie allungate,  strette,  acute:  geuere  Sa- 
sa,  Sasa.  33.*  Famiglia,  Colombini,  Co- 
lumbini , lllig.  Becco  munito  alla  base 
d’  una  membrana  cartilaginosa  e rigon- 
fia, adunco  o solamente  inclinato  in  pun- 
ta; diti  anteriori  separati  o uniti  alla  loro 
origine  da  una  piccolissima  membrana  : 
generi  Piccione,  Columba;  Goura , Lo - 
phyrus.  34-*  Alettridi,  Alectrides . Bec- 
co un  poco  fornicato;  gola  nuda  e carun- 
colata,  o le  sole  gole  glabre;;  diti  ante- 
riori riuniti  alla  base  da  una  membrana; 
il  posteriore  articolato  al  livello  degli 
altri  : genere  Penelope,  Penelope. 

Il  1I1.°  Ordine  c quello  dei  GALLINA- 
CEI, Gallinacei  , che  presenta  caratteri 
seguenti:  Piedi  corti  o mediocri  ; gam- 
be totalmente  imperniate  ; tarsi  nudi  o 
vestiti;  diti  callosi  sotto;  quattro  in  al- 
cuni , Ire  davanti,  le  più  volle  riuniti 
alla  base  da  una  membrana,  uno  die- 
tro, articolalo  più  allo  sul  tarso  degli  an- 
teriori; tre  diti  in  altri , col  posteriore 
nullo;  becco  fornicato,  più  o meno  cur- 
vo in  punta.  35.*  Famiglia,  Nudi  pedi,  Nu- 
dipedes.  Becco  glabro  o coperto  d’  una 
membraua  alla  base;  tarsi  spennali  nella 
maggior  parte  della  loro  lunghezza;  quat- 
tro o solamente  tre  diti.  — A.  Quattro 
diti.  — * Gli  anteriori  riuniti  alla  loro 
origine  da  una  membrana  : genere  Alet- 
lore,  Crax ; Tacchino , Meleagris ; Pa- 
vone, Pavo ; Dipleltro,  Diplectron;  Ar- 
go, Argus ; Fagiano,  Phasianus;  Gallo, 
Gallus;  Monaulo,  Monaulus;  Gallina  di 
Faraone  , Numida  ; Liponice , Lipo- 
nyx ; Odonloforo,  Odontophorus  ; Per- 
nice, Perdix.  — * *.  I quattro  diti  to- 
talmente liberi:  genere  T i namo, 

— B.  Tre  diti  anteriori, totalmente  se- 
parati ; pollice  nullo:  genere  Turnice, 
Tumix.  3li.a  Famiglia,  Plumipedi,  Plu- 
mipedes.  Becco  impennato  alta  base  ; 
tarsi  totalmente  o in  gran  parte  impen- 
nati: quattro  o tre  diti  nudi  o vestiti. 

— A.  Quattro  diti  tre  anteriori , uno 
posteriore,  gli  anteriori  riuniti  alla  base 
da  una  membrana.  — * Diti  nudi:  ge- 
neri Tetraone,  Tetrao ; Ganga,  Oenas. 

— * * Diti  impennati  ; geuere  Lagopo, 
Lagopus.  — B.  Tre  diti  anteriori,  riu- 
uili  quasi  fino  alle  unghie;  pollice  nullo; 
genere  Eteroclito,  lieteroclitus. 

L'Or  vi  se  IV. 0 o quello  delle  GRAL- 


«le 
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LE,  Grallatorcs , comprende  gli  uccelli  tcriori  riuniti  alla  base  da  una  membra - 

che  hanno  i piedi  mediocri  o luoghi  , na;  il  posteriore  che  appoggia  in  terra 

con  la  parte  inferiore  della  gamba  nuda,  sii  tutta  la  sua  lunghezza:  genere  Cancro- 

talvolta  impennata  (i);  coi  tarsi  nudi;  coi  ma,  Cancroma.  43/  Famiglia,  Erodio- 

dili  divisi  o palmati,  talvolta  marginati  e hi,  Hcrodiones.  Becco  lungo  , grosso, 

disposti  2=0, 3=o,3  — i;  col  pollice  arti-  talvolta  intiero,  più  lungo  della  testa,  di 

colato  sul  tarso  più  alto  o sul  medesimo  rado  semiaperto,  diritto  o piegato  in  pun- 

piano  dei  diti  anteriori;  e col  becco  che  la  ; gambe  totalmente  impennate,  sol»- 

presenta  forme  diverse.  mente  nel  Tarabugino  d1  Europa;  generi 

Una  i * Tribù,  quella  dei  Di-tbidat-  Scopo,  Scopus  ; Anastomo  o Cnenoranfo 
t ili,  Di-tridacty/i , riunisce  le  gralle  le  o Becco  aperto,  Anaslomus;  Aramo,  A- 
quali  hanno  due  o tre  diti  davanti  e ramus;  Airone,  Ardea  ; Cicogna,  Cico~ 

nessuno  dietro.  37/  Famiglia,  Mbgista-  nia  ; Milleria,  Mycleria.  44-*  Famiglia, 

ivi,  Mcgisthanes.  Due  o tre  diti  ante-  Eroponi  , JErophoni,  Becco  grosso,  di- 
fiori; ali  nulle  per  il  volo.  — A.  Due  ritto,  compresso  lateralmente,  convesso, 

diti:  genere  Struzzo,  Struthio.  — B.  appuntato;  testa  talvolta  caruncolala  ; 

Tre  diti:  generi  Bea,  Rheay;  Casuario,  diti  esterni  uniti  alla  base  da  una  mem- 

Casuarius;  Dromaio  , Dromaius.  38/  brana,  l’ interno  libero  ; il  posteriore  che 

Famiglia,  Pediohohi,  P e dio  nomi.  Becco  tocca  terra  solamente  con  la  punta  : ge- 
li iri  Ilo,  un  poco  fornicalo;  i tre  diti  neri  Grue,  Grus ; Antropoide,  Anthr o- 

riuniti  alla  base  da  una  membrana:  ge-  poides.  45/  Famiglia,  Coleorahfi,  Co- 

nere  Otarda,  Otis.  39/  Famiglia,  Loia-  leorampbi.  Becco  coperto  alla  base  da  una 

liti,  Aegialites.  Becco  mediocre  o lun-  vagina  cornea  ; diti  esterni  uniti  alla  loro 

go,  ottuso  in  alcuni,  appuntato  in  altri,  origine  da  una  membrana  ; il  posteriore 

talvolta  cuneato  in  cima;  due  diti  alme-  elevalo  da  terra  ; genere  Coleoranlo. 

no,  riuniti  alla  base  da  una  membrana,  C liioni  s,  Forst.  ; o Vagina  lis , Lath.  4*»  1 

o tutti  i Ire  totalmente  separatamente  Famiglia,  Unciaostri,  Uncirostres.becvo 

generi  Edicnemo,  Oedicnemus;  Angelct-  robusto,  assai  di  rado  più  lungo  delia 

lo,  Himanlopus;  Ematopo  , Haemato-  lesta,  curvo  o adunco  in  punta;  gambe 

pus;  Erolia,  Otrolia ; Corrione,  Tachy - impennale  nel  solo  gipogerauo  ; i tre 

dromus ; Pluviano,  Pluvianus ; Arenaria,  diti  anteriori,  o sólamente  i due  esterni 

Calidris ; Piviere,  Charadrius.  j riuniti  alla  base  da  una  merabraua;  pol- 

La  a/  Tribù  è quella  dei  Tktradat-i  lice  alto  da  terra  o che  vi  appoggia  sol- 
fici , Telradactyli , muniti  di  Ire  diti]  tanto  sulla  punta.  — A.  Diti  anteriori 
davanti  e uno  dietro.  40/ Famiglia,  Elo-  riuniti  alla  base  da  una  membrana:  ge- 

homi,  Elonotni.  Becco  diritto  o arcualo,  neri  Cariama,  Cariamo;  Gipogerano  . 

yuasi  cilindrico,  dilatalo  o rotondo  in  Ophiotheres  ; Palamedea,  Pa/amedea.— 

punta;  pollice  articolato  più  allo  dei  B.  1 due  diti  esterni  riuniti  alla  base  da 

diti  anteriori;  gambe  impennale  fino  al  una  membrana;  P interno  libero  : generi 

calcagno,  solamente  nelle  beccacce. — A.  Opistolofo,  Opistho  topini  s , Cercosse  , 

Pollice  elevalo  da  terra:  genere  Pavon-  Ccreopsis ; Glareola  o Pernice  di  mare, 

cella,  Vanetlus.  — B.  Pollice  che  ap-  Glareola.  47/  Famiglia,  Ilebati,  Hyle - 

poggia  in  terra  con  la  punta:  generi  bates . Becco  un  poco  fornicalo,  diritto, 

Voltapietre,  Arenaria;  Tringa,  Tringa ; appuutalo;  diti  anteriori  riuniti  alla  ba- 

Pantaiia,  Totanus ; Steganopo,  Slegano - se  ; pollice  che  tocca  terra  solamente 

pus ; Hincha  , Rhyncha ; Beccaccino,  con  la  punta:  genere  Agami,  Psophia. 

Scolopax ; Beccaccia,  Rustico/a ; Pitti-  4®*a  Famiglia, Macbohicbi, Macronyches. 

ma,  Limiculn ; Elia,  ffe/ias;  Chiurlo,  Becco  mediocre,  un  poco  rigonfio  verso 

Numenius.  4 * / Famiglia,  Faecibòstri  , la  punta;  diti  totalmente  separati;  uu- 

Fulcit'ostres.  Becco  più  lungo  della  te-  ghie  lunghe,  quasi  diritte,  acute;  ali 

sia,  grosso  alla  sua  origine,  falcato;  fac-  corte  ; pollice  articolato  quasi  al  livello 

eia  nuda;  diti  anteriori  riuniti  alia  base  dei  diti  anteriori:  genere  Parrà,  Parrò. 

«la  una  membrana;  il  posteriore  che  ap-  49  * Famiglia,  Macbodattim,  Macroda- 

poggia  in  terra  su  tutta  la  sua  lunghez-  ctyli.  Becco  alquanto  grosso  alla  base  , 

za  ; generi  Ibis,  Ibis;  Tantalo,  Tantalus.  diritto  o inclinato  in  punta;  diti  lunghi, 

42/  Famiglia,  Latibostri,  Latirostrcs.  lisci  o marginali;  il  posteriore  articolato 

Becco  piu  lungo  della  testa  , depresso  , quasi  al  livello  degli  altri:  generi  Galli- 
largo, carenalo  o piano  sopra;  diti  an-  nella,  Rallus  ; Pollo  sultano,  Porphyrio  ; 

Sciabica,  Gallinula.  5o/  Famiglia,  Pih- 
(1)  Nell**  Beccacce,  nel  Gipogerano  c nel  Ta-  BATIPBDI,  Pinnatipedes.  Becco  mediocre, 
ratmgino  d'Kuropa.  intiero,  inclinato  in  punta  ; diti  anteriori 
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affatto  separali,  lobati  fui  margini;  pol- 
lice che  tocca  terra  con  la  punla,  pia- 
nato e liscio:  generi  Folaga,  Fu/ica  ; 
Crimofilo,  Cr/mopAi/u/;  Falaropo,  Pha- 
laropus.  5i.*  Famiglia,  Palmipedi,  Pai- 
mipedes.  Becco  più  luogo  della  testa,  o 
fonile  ed  intiero,  o grosso  e dentellato 
in  laniiue;  diti  anteriori  riuuili  da  una 
membrana  , smarginala  nel  meno  : generi 
Monachina,  Rccurvirost ra  ; Fenicottero, 
Phoenicopterus. 

Il  V.°  Ordine  è quello  dei  MJOTA- 
TORI,  Natatores , Illig.  , che  hanno  i 
piedi  corti,  posti  aU'equilibrio  del  corpo 
o in  addietro  ; la  parie  inferiore  delle 
gambe  totalmente  impennata  (i);  i diti 
palmati  , talvolta  lobati  e così  disposti 
3 — o,3 — 1,4 — o ; le  unghie  compresse  ai  j 
lati  o depresse  ed  il  becco  variabilissimo 
nelle  sue  forme. 

La  i.a  Tribù  disliuguesi  col  nome  di 
Tblbopodi,  Te/eopodcs  ; e comprende  gli 
uccelli  nuotatori  a quattro  diti,  gli  aute- 
riori  dei  quali  con  una  membrana  in- 
tiera o laciniata,  e col  pollice  diretto  in 
avanti  e riunito  cou  gli  altri  diti  iu  una 
«ola  membrana,  o rivolto  in  addietro  ej 
libero.  52.*  Famiglia  , Sindattili,  Syn- 
dactyli.  Parte  interiore  delle  gambe  nu- 
da o impennala;  i quattro  diti  avvilup- 
pati in  una  sola  membrana;  becco  più 
lungo  della  testa  e di  forma  variata.  — f 
A.  Gambe  tutte  vestite:  generi  Fre-| 
gala,  Tachypetes ; Marangone,  Hydro- 1 
cora.c. — B.  Parte  inferiore  delle  gambe  j 
spennata:  generi  Pellicano,  Pelecanus  ; | 
Sul»,  Su/a  ; Fetonte,  Phaeton  ; Aninga, 
Plot us.  53*  Famiglia,  Tuffatobi,  Uri-\ 
natorcs.  Becco  quasi  cilindrico,  subula-j 
to,  intiero;  gambe  seminude;  tre  dili j 
anteriori,  uno  posteriore;  gli  anteriori, 
con  una  membrana  intiera  o laciniata  ;| 
pollice  libero:  genere  Kliornc  , Helior- j 
nis;  Tuffetto,  Podicept  ; Tufl'oJone  , 
Colymbus.  54/  Famiglia,  Dermohinchi  . J 
Dermorhynchi.  Becco  coperto  d'in/epi-. 
derroide,  seghettato  o a lamine,  unguico- 1 * 
lato  in  punla;  parte  inferiore  delle  gambe! 
nuda;  tre  diti  anteriori,  uno  posteriore;' 
gli  anteriori  avviluppati  in  una  membraua 
intiera,  il  posteriore  liscio  o pinnato:  ge-j 
neri  Smergo,  Mergus  ; Oca,  Anser ; Ci-j 
gno,  Cygnus\  Anatra,  Anas • 55. a Fami- 
glia, Pelagici,  Pe/agii.  Becco  intiero j 
compresso  ai  lati  , qualche  volta  in  torma j 
di  lama,  diritto  o curvo;  gambe  semi-, 
nude;  tre  diti  anteriori,  palmati;  uno1 
posteriore  libero;  ali  lunghe;  generi 

(i)  Ad  eccezione  dei  Marangoni,  delle  Fre- 

gate e delle  Atienoditi. 
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Labbo  o Stercorario,  Stercoraria  ; Gab- 
biano, Larus  ; Sterna  o Rondine  di  ma- 
re, Sterna , Linu.;  Becco  a forbici  , 
Rhyncops . 

La  2.*  Tribù  si  compone  degli  Atr- 
lbopodi,  Ateleopodes , vale  a dire  degli 
uccelli  nuotatori,  che  hanno  tre  soli  diti 
diretti  in  avanti  e riuniti  in  una  sola  mem- 
brana, senza  pollice.  56.*  Famiglia,  Si- 
Foaisi,  Siphorini.  Becco  composto,  sol- 
cato sopra,  intiero,  adunco  in  punta  : 
narici  tubulate,  spesso  gemine;  piedi 
quasi  in  equilibrio  del  corpo;  gambe 
seminude;  talvolta  un'unghia  invece  di 
pollice:  generi  Procellaria,  Procellaria ; 
Albatrossa , Diomedea  : 5^.4  Famiglia, 
Brachittkri,  Brachypt eri.  Piedi  in  ad- 
dietro del  corpo;  gambe  seminude  ; ali 
corte;  becco  di  diverse  forme  : generi 
Uria,  Urin\  Mergulo,  Mergulus\  Fraler- 
cula,  Fratercula ; Alca  o Pinguino,  Al- 
ca; Panope,  Chcnalopex , Moehr. 

Finalmente  la  3.  Tribù  è formala 
degli  Ptilotteri,  Ptilopteriy  che  hanno 
le  ali  pinniformi  e spennate  , coi  quat- 
tro diti  diretti  in  avanti,  tre  dei  quali 
palmati  ed  il  pollice  isolato.  58.*  Fa- 
miglia , Sfkh ischi  , Sphenisci.  Becco 
compresso  lateralmente  e adunco  in  pun- 
ta, o quasi  cilindrico  e inclinato  sola- 
mente verso  ('estremità;  piedi  in  addie- 
tro del  corpo  ; tarsi  in  gran  iparte  im- 
pennati; pollice;  pollice  corto,  unito  con 
la  base  al  dito  interno;  generi  Catar- 
rali, Catarrhactes  ; Attenodile  , Apte- 
nodytes. 


Il  metodo  pubblicato  da  Temminck 
uella  seconda  edizione  del  suo  Manuale 
d'Ornitologìa  (1820),  non  è che  quel- 
lo da  lui  dato  nella  prima  edizione 
di  quell'opera  venuta  in  luce  nel  i8i5, 
e solamente  aumentato  di  tre  ordini  e 
di  pochi  generi. 

Temminck  ammette  in  totalità  sedici 
ordini;  cioè: 

i.°  Rapaci,  Rapar cs , Becco  corto, 
forte;  raandibula  superiore  ricoperta  alla 
base  da  una  cera  , compressa  sui  lati  , 
curvata  verso  la  sua  estremità  ; narici 
aperte;  piedi  forti,  nervosi,  corti  o di 
mediocre  lunghezza  , impennati  fino  al 
ginocchio;  diti,  tre  davanti  ed  uno  die- 
tro, intieramente  divisi,  scabri  sotto,  ar- 
mali d'unghie  vigorose  ed  acute:  geoeri 
Avvoltoio,  Vultur , Illig.;  Calarle,  Ca- 
tartheSy  Illig.;  Gipelo,  Gypaetus , Slorr; 
Gipogcrano,  Gypogeranusy  Illig.;  Falco, 
FalcOy  Limi.;  Civetta,  Strix , Linn. 
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2.0  Onnivori  , Omnivores  (nuovo). 
Becco  mediocre,  forte,  robusto,  taglien- 
te sui  margini;  mandibula  superiore  più 
o meno  smarginata  in  punta  ; piedi  con 
quattro  diti,  tre  anteriori  ed  uno  poste- 
riore; ali  mediocri,  con  peone  termina- 
te a punta  ; generi  Opistocomo  , Opi- 
sthocomus , lllig.;  Calao,  Buceros,  Linn  ; 
Moroolo,  Prionites,  lllig.;  Corvo,  Cor- 
pus , Lino.  ; Nocciolaia  , Nucifraga  , 
Briss.;  Gracchio,  Pyrrhocorax  , Cuv.  ; 
Barila,  Barila , Cuv.;  Glaucope,  Gian - 
copis , Forst.;  Eulabe,  Gracida , Limi.  ; 
Bufaga,  Buphaga , Linn.;  Beccofrusone, 
Bombycivora  , Temra.  ; Plilonorinco  , 
P tilonorhynchus , Ruhl.  ; Conici  a , Co- 
racias , Linn.;  Colaride,  Colorir , Cuv.; 
Rigogolo,  Oriolai , Lino.;  Itlero , /c- 
tcrus,  Daud.;  Storno,  Sturnus  , Lino.; 
Cossifo,  Pastor , Termo.;  Uccello  di  pa- 
radiso , Paradisea , Lino.;  Lamprolor- 
ni , Lamprotornis,  Teram. 

3.°  Insettivori,  Insectivores . Becco 
mediocre  o corto,  diritto , rotondo,  de- 
bolmente tagliente  o subulalo;  mandi- 
bula superiore  curva  e smarginata  ver- 
so la  punta,  le  più  volte  con  alcuni  pe- 
li setacei  alla  base,  diretti  in  avanti;  pie- 
di con  tre  diti  anteriori  ed  uno  poste- 
riore, articolati  sul  medesimo  piano , 
Testeroo  connato  alla  base  o unito  fino 
alla  prima  articolazione  al  dito  medio: 
generi  Merlo,  Turdtts  , Linn.;  Merlo 
acquaiolo  , Cine  lui,  Becbst.  ; Menufa, 
Maenura , Shaw.;  Pitta,  Pitta , VieilJ.; 
Miotera,  Myiothcra,  lllig.*,  Batara,  Tam- 
nophil us,  Vieill.;  Vanga,  Vanga,  Vieill.; 
Velia,  Lanius,  Limi.;  Beccarda,  Psaris , 
Cuv.;  Becco  di  ferro  o Sparatte  , Spa- 
rarteli lllig.;  Ociltero,  Ocypterus , Cuv.; 
Crinigero,  Critiiger , Temili.;  Drongo, 
Edolius,  Cuv.;  Ceblefìri , Ceblephyris , 
Cuv.;  Coracina,  Cor  acino , Vieill.  ; Co- 
tinga,  Ampelis,  Linn.;  Averano,  Ca- 
smarhynchos,  Temm.;  Procnia , Pro- 
cnias,  lllig.',  Rupicola,  Rupicola , Cuv.; 
Fibalura,  Phibalura , Vieill.;  Pipra,  Pi- 
pra,  Limi.;  Pardalolo, Pardalotus,  Vieill.; 
Todo,  Todus , Linn.;  Platirinco  , Pia- 
tyrhynchos , Desm.;  Aliuzzo  , Muscip - 
tu , Cuv.;  Chiù ppa mosche  , Muscicapa  , 
Limi.;  Maturo,  Malurus , Vieill.;  Becco- 
fine,  Sylvia,  Lalh.;  Saltinpalo,  Saxico- 
la,  Bechst.;  Sordone,  Accentor , Bcchst.; 
Cutretlola  , Molaci  Un  , Lalh.  ; Pispola, 
Anthus,  Bechst. 

4*°  Granivori,  Granivore s.  Becco  for- 
te, corto,  grosso,  più  o meno  conico  , 
con  lo  spigolo  più  o meno  depresso , 
che  si  prolunga  sulla  fronte  ; mandibula 
superiore  le  più  volte  non  smarginata; 


ire  diti  davanti  ed  uno  dietro,  gli  ante- 
riori divisi  ; ali  mediocri  : generi  Allo- 
dola, Alauda , Lino.;  Cinciallegra , Pa- 
rtii, Linn.;  Zivolo , E mie  ri  za , Linn.  ; 
Tanagra,  Tanagra,  Linn.  ; Ploceo,  Plo- 
ceus  , Cnv.  ; Crociere  , Loxia , Briss.; 
Psittirostra,  Psittirostra , Temm.;  Mo- 
nachino , Pyrrhula  , Briss.;  Frosone  , 
Fringilla,  Linn.;  Filoloma  , Phytoto- 
ma,  Gmel.;  Colio,  Colius , Gmel. 

5. °  Zigodattili,  Zygodactyli.  Becco 
di  forma  variata,  più  o meno  arcuato, 
o mollo  adunco,  spesso  diritto  ed  ango- 
lare; piedi,  sempre  con  due  diti  anteriori 
e due  posteriori  ; il  dito  esterno  poste- 
riore spesso  versatile.  — i.*  Famiglia. 
Becco  più  o meno  arcuato  ; piedi  con 
due  diti  anteriori  e più  d1  ordinario  con 
due  posteriori:  talvolta  il  dito  esterno 
posteriore  versatile:  generi  Turaco,  Mu- 
sophaga , Isert.;  Indicatore,  Indicator , 
Levaill.;  Cuculo,  Cuculus , Limi.;  Coc- 
cizo,  Coccytus,  Vieill.  ; Centropo,  Cen- 
tropus , Hlig.;  Fenicofao,  Phoenicophaus , 
Vieill.;  Lettosomo,  Leptosomus , Vieill.; 
Scilropo  , Bcythrops  , Lath.  ; Aracari  , 
Pteroglossi , lllig.;  Tucano,  Rnmpha - 
stos,  Linn.;  Ani  Crotop/iaga , Linn.;  Cu- 
rucù,  Trogon,  Linn.;  Tainazia,  Capito, 
Vieill.  ; Barbuto,  Bucco,  Linn.  ; Barbi- 
cano, Pogonias , Ulig.;  Pappagallo,  Psit- 
tacus  , Linn. — a*  Famiglia.  Becco  lun- 
go, diritto,  conico,  tagliente;  piedi  sem- 
pre con  due  diti  anteriori  e due  poste- 
riori, raramente  un  solo  dito  posteriore: 
generi  Picchio,  Picus,  Limi.  ; Galbula, 
Galbula , Briss.;  Torcicollo,  Yunx,  Linn. 

6. *  Anisodattili,  Anisodactyli.  Becco 
più  o meno  arcuato,  spesso  dii  ilio, sem- 
pre subulato,  rastremato  e sottile,  meno 
largo  della  fronte;  piedi  con  tre  diti 
anteriori  ed  uno  posteriore  , T esterno 
connato  alla  base  col  dito  medio,  il  po- 
steriore le  più  volle  lungo  ; tutti  armali 
d'unghie  assai  lunghe  e curve:  generi 
Ossiriuco,  Oxyrhinchus,  Temm.;  Un- 
guicolato,  Orthonyx,  Temm.;  Dendroco- 
latte,  Dendrocolaptes,  Herm  ; Sittina, 
Xenops , Ulig*;  Anabale  , A nabatei , 
Temm.;  Opctiorinco  , Opetiorhynchos, 
Temm.;  Rampichino,  Certhia,  Linn.; 
Coereba  , Coerrba , Briss.;  Colibrì,  Tro- 
chilus,  Temm.  ; Nettarinia,  A’cctarinia, 
lllig.;  Climalleride, Climacreris,  Teram.; 
Ticodroma,  Tir/iodroma , lllig.;  Bubbola, 
Upupa,  Linn.;  Proraerope,  Epimachus, 
Cuv.;  Melitrelto,  Drepanis,  Temm.;  Fi- 
ledone.  Meliphaga , Lewin. 

y.°  Alcioni  , Alryones . Becco  medio- 
cre o lungo,  appuntalo,  quasi  quadran- 
golare, debolmente  arcuato  o diritto  ; 
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piedi  a tarso  cortissimo  ; tre  dili  anteriori 
riuniti;  un  dito  posteriore:  generi  Grot- 
taione,  MeropSy  Lino.  ; Uccel  S.  Maria, 
Al  cedo  y Lina.;  Dacelo,  Daceloy  Lcach. 

8.°  Ciielidosi,  C/ielidones ■ Becco  cor- 
tissimo, mollo  depresso,  larghissimo  alla 
base;  mandibula  superiore  curvata  in 
punta  ; piedi  corti,  con  tre  diti  anterio- 
ri, intieramente  divisi  o uniti  olla  base 
da  una  corta  membrana  ; il  dito  poste- 
riore spesso  versatile;  unghie  mollo. a- 
duuche;  ali  lunghe:  generi  Rondine, 
Hirundoy  Lino.;  Rondone,  Cypselus  , 
lliig.;  Calcubotto,  Caprimul gas , Lino. 

9.0  Piccioni,  Columbae.  Becco  medio- 
ere, compresso;  base  della  mandibula 
superiore  coperta  d’una  pelle  molle  nella 
quale  sboccano  le  narici  ; punta  più  o 
meno  curva  ; piedi  con  tre  dili  anteriori 
adatto  divisi,  ed  un  dito  posteriore:  ge- 
nere Piccione,  Columba , Linn. 

io Gallinacei,  Gallina?.  Becco  cor- 
to, convesso  ; nel  minor  numero  dei  ge- 
neri, coperto  d'  una  cera  ; mandibula  su- 
periore fornicai»  , curvala  dalla  base 
o solamente  in  punta  ; narici  laterali 
ricoperte  d’  una  membrana  fornicata,  nu- 
da, ovvero  impennala  ; piedi  a tarso 
lungo  ; tre  diti  anteriori,  riuniti  da  una 
membrana;  il  dito  posteriore  che  si  ar- 
ticola più  ulto  sul  tarso  , sopra  le  arti- 
colazioni  dei  dili  anteriori  ; raramente 
tre  diti  riuniti  o divisi,  senza  dito  po- 
steriore, o piccolissimo  : generi  Pavo- 
ne , l'avo  , Linn.  ; Gallo  , Gallus  , 
Briss.  ; Fagiano,  Phasianus , Limi.;  Lo- 
foforo,  Lophophorus , Temra.  ; Di  plet- 
tro, Polyplectron , Temra.  ; Tacchino, 
MeleagriSy  Linn.  ; Argo,  Argus , T erano.; 
Gallina  di  Faraone  , .X umida  , Linn.  ; 
Patissi,  Pauxi , Temm.;  Alettore,  Crax , 
Linn.;  Penelope,  Penelope , Linn.;  Tc- 
Iraone,  Tetrao , Lino.;  Ganga,  Pterocles , 
Temm.;  Eteroclito,  Syrrhaptes , lliig.; 
Pernice,  Perdix , Lai  h.;  Crittonice,  Cryp- 
tonyxy  Temm.;  Tinamo,  Tinamusy\*^\ù,\ 
Emipodio,  Hemipodius , Temm. 

n.°  Alettoridi,  Alectorides.  Becco 
più  corto  della  lesta  o d'cgual  lunghez- 
za, robusto,  mollo  duro;  mandibula  su- 
periore curvata,  convessa,  fornicala,  spes- 
so adunca  in  punta;  piedi  a tarso  lun- 
go, sottile;  tre  diti  anteriori  ed  uno  po- 
steriore; il  dito  posteriore  articolato  più 
alto  aul  tarso  di  quelli  anteriori:  generi 
Agami,  Psophia%  Limi.;  Cariatila,  Dicho - 
lophus , lliig.;  Glureola,  Glareolay  Briss.; 
Palamedea,  Pai  am  e dea , Linn.;  Cavaria, 
Chauna , lliig. 

la.®  Corridori,  Cursores.  Becco  me- 
diocre o corto;  piedi  lunghi,  nudi  so- 
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pia  il  ginocchio;  solamente  due  o tre 
diti  diretti  in  avanti;  generi  Struzzo, 
Strut/iioj  Lino.;  Rea,  Rhea%  Briss  ; 
Casuario,  C astiar  ius , Briss.  ; Otarda,  O- 
lis , Linn.;  Corrione,  CWiortW,  Lilli. 

i3.°  Gkallr,  Grallatores.  Becco  di 
forma  variata  , le  più  volle  diritto  , a 
cono  molto  allungalo,  compresso,  rara- 
mente depresso  o piano;  piedi  sottili  , 
lunghi,  più  o meno  nudi  sopra  il  gi- 
nocchio; tre  diti  anteriori  ed  uno  po- 
steriore; il  posteriore  articolalo  a livello 
di  quelli  anteriori  o più  elevato.  — 1.* 
Famiglia.  Solamente  Ire  diti  diretti  in 
avanti,  mancanti  totalmente  di  pollice; 
generi  Edicnemo,  Oedicnemusy  Temm.; 
Arenaria,  CalidriSy  lliig.;  Falcinello. 
Falcinellus , Cuv.;  Angeletlo,  Himanto- 
pusy  Briss.;  E ma  topo,  HaematopuSy  Linn; 
Piviere,  Charadriusy  Linn.  — a.*  Fa- 
miglia. Sempre  tre  diti  anleriori  e uno 
posteriore,  e questo  più  o meno  lungo  : 
generi  Pavoncella,  PanelluSy  Briss.  ; 
Voltapietre,  Strepsilas , lliig»;  Grue, 
Grusy  Pallas;  Aramo,  AramuSy  Vici  II.  ; 
Airone,  Ardeay  Linn.;  Cicogna, Ciconia, 
Briss.;  Chenoranfo,  Anastomus , lliig.; 
ScopoySeopuSy  Briss.;  Fenicoltero,  Phoe- 
nicopteruSy  Linn.;  Monachina,  Recur- 
virostray  Linn.  ; Cancroroa,  CancromQy 
Linn.;  Spatola,  Plataleay  Linn.;  Tan- 
talo, TantaluSy  Linn.;  Ibis,  Ibisy  Lh- 
cép.  ; Chiurlo,  JVumenius  , Briss.  ; Pio- 
vaoello,  Tringa.  Linn.;  Pantana,  Tota - 
nuSy  Bechst.  ; Pittima,  Limosa^  Briss.; 
Beccaccia,  Scolopaxy  Lino.;  Rinchea , 
Rhynchaeay  Cuv.  ; Euripiga,  Eurypygo  , 
lliig.;  Gallinella  , RalluSy  Linn.  ; Scia- 
bica, Gallinai  a,  Briss.;  Parrà,  Parra , 
Linn.;  Pollo  sultano,  Porphyrio , Briss. 

i<.°  Pini* atiprdi,  Pinnatipedes.  Becco 
mediocre,  diritto  ; mandibula  superiore 
un  poco  curvala  in  punta  ; piedi  medio- 
cri ; tarsi  sottili  o compressi;  tre  diti 
anteriori  ed  uno  posteriore;  rudimenti 
di  membrane  lungo  i diti; il  dito  poste- 
riore articolalo  internamente  sul  tarso; 
generi  Folaga,  Fulica , Linn.;  Tuflelto- 
l'olaga,  Podoa,  lliig.;  Falaropo,  P/uxla- 
ropuSy  Briss.  ; Tuffetto,  Podiccpty  Lalh. 

i5.°  Palmipedi,  Palmipedes.  Becco  di 
forma  variata;  piedi  corti,  più  o meno 
ritirati  nell'addome;  diti  anleriori  per 
mela  forniti  di  membrane  laciniate',  o 
a trailo  riuniti  da  membrauc  (in  alcuni 
generi  i quattro  diti  sono  riuniti  da  una 
soia  membraua);  il  dito  posteriore  arti- 
colato internamente  sul  tarso  o mancante 
totalmente  in  alcuni  generi  : generi  Ce- 
rcosse,  Cereopsis  , Lalh.  ; Coleoranfo  , 
ChioniSy  Forster;  Becco  a forbici,  Rhyn - 
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co/)Sy  Limi.  ; Rondine  Ji  maro.  Sterna , 
Lino  ; Gabbiano,  Lotus , Limi.;  Labbo  o 
Stercorario,  Lestris , Illig.  ; Procellaria, 
Procellaria , Linn.;  Pachili  ila»,  Pachyp- 
tila,  Illig.;  Pelecanoide,  IJaladroma , II- 
lig.;  Albalrossa, Diornedea,  Lino.;  Anatra, 
Arias,  Lino.  ; Smergo,  Mergus , Linn.; 
Pellicano,  Pelecantts , Liun.  ; Marango- 
ne, Cario , Meyer.  ; Fregata,  Tachype- 
tes , Vieili.;  Sula,  <Su/a,  Briss.;  Aninga, 
Plotus , Linn.  ; Fetonte,  Phaeton , Linn.; 
Uria,  Uria,  Briss.;  Faleride,  Phaleris, 
Terom.  ; Fratercula  , Mormori , Illig.; 
Pinguino,  Alca,  Linn.;  Sfenisco,  Spile» 
niscus , Briss.  ; AUenoilitc,  Aptenodytes, 
Forst. 

i6.°  Inerti,  Inertes.  Becco  ili  forma 
differente;  corpo  tozzo  , coperto  di  pe- 
luvia  e di  penne  a barbe  distanti  ; piedi 
ritirali  nell' addome  , a tarso  corto;  tre 
diti  diretti  in  avanti  , affatto  divisi  (ino 
alla  base;  il  dito  posteriore  corto,  arti- 
colato internamente;  unghie  grosse  ed 
acute  ; ali  non  idonee  al  volo  : generi 
Atterige,  Apteryx , Shatv  ; Dronle,  Di- 
ci us.  (i). 

Nella  prima  edizione  di  quest'  opera  , 
l'ordine  degli  onnivori  era  indicato  col 
nome  di  Coraci , Coraces  ; l'ordine  de- 
gli insettivori  corrispondeva  a quello  dei 
Cautori , Canori  ; l'ordine  dei  Granivo- 
ri, a quello  dei  Passerarei,  Passerini  ; 
l’ordine  degli  Zigodattili,  a quello  dei 
Rumpicatori,  Scansores ; l'ordine  (nuovo) 
degli  AnisoJattili  dipendeva  pure  da 
quello  dei  Rampicatori  ; gli  ordini  de- 
gli Alcioni,  dei  Chelidoni  e dei  Piccioni 
erano  i medesimi  ed  avevano  gli  stessi 
nomi  ; P ordine  dei  Gallinacei  e quello 
degli  Àlettoridi  erano  riuniti  sotto  il  no- 
me comune  di  Gallinacei;  l'ordine  dei 
Corridori  corrispondeva  ad  un  ordine 
dello  stesso  nome,  al  quale  erano  unite 
tutte  le  Gralle  della  prima  famiglia  . 
vale  a dire  quelle  mancanti  di  pollice: 
l'ordine  delle  Gralle  conteneva  solamente 
gli  uccelli  di  riva  della  seconda  famiglia, 
o quelli  che  son  muniti  di  tre  diti  an- 
teriori e d'un  pollice  posteriore  ;gli  or- 
dini dei  Pinnalipedi  e dei  Palmipedi 
eraoo  i medesimi  ed  avevano  le  stesse 
denominazioni  ; finalmente,  l'ordine  de- 
gli Inerti  non  esisteva.  Perciò,  la  prin- 
cipe! differenza  fra  questi  due  melodi 
consiste  nella  distinzione  di  tre  ordini 
nuovi  : quelli  degli  Anisodaltili  , degli 

(i)  I nomi  d' autori  citati  da  Trmminrk  non 
son  sempre  quelli  degli  autori  che  hanno  in- 
stituito  i frneri,  e se  ne  è appropriati  alcuni 
che  nou  "li  appartengono. 


Àlettoridi  e degli  Inerti.  Il  primo,  tolto 
da  Cuvier  (gli  Anisodattili),  che  corri- 
sponde alla  sua  famiglia  dei  Sindaltili: 
il  secondo  ed  il  terzo  tolti  dal  metodo 
d’ llliger. 


Daremo  fine  all’esposto  dei  diversi 
metodi  ornitologici  con  quello  adottato 
dall'abate  Ranzuui  nei  suoi  Elementi  di 
Zoologia,  pubblicati  a Bologna. 

Il  i.°  Ordine,  quello  dei  Ratiti,  com- 
prende gli  uccelli  a sterno  non  carenalo, 
come  lo  struzzo  ed  il  casuario. 

Tutti  gli  altri  hanno  all*  incontro  lo 
sterno  carenato. 

Il  2.®  Ordine  , Rampicanti,  contiene 
gli  uccelli  che  hanno  i diti  opposti  due 
a due,  o i rampicatori. 

Gli  uccelli  rimanenti  sono  divisi  dap- 
prima, secondo  che  hanno  o nò  i piedi 
situati  all'equilibrio  del  corpo.  Quelli 
che  li  hanno  posti  all'equilibrio  del  cor- 
po, trovami  divisi  in  quattro  ordini; 
cioè  : 

3. °  Ordine,  Rapaci  (Uccelli  di  pre- 
da) : coi  tarsi  non  compressi  , grossi  e 
robusti;  le  unghie  adunche;  la  mandibula 
superiore  ricurva  ed  acuta. 

4. °  Ordine,  Galline  (Gallinacei):  col 
tarso  non  compresso,  grosso,  robusto;  le 
unghie  non  adunche  ; la  mandibula  su- 
periore fornicala. 

5. °  Ordine,  Passeri  (Passeracei);  col 
tarso  non  compresso,  sottile;  la  gamba 
tutta  impennata  ; il  tarso  mediocre  u 
corto. 

C.°  Ordine,  Gralle  (Uccelli  di  riva): 
col  tarso  più  o meno  lungo,  non  com- 
presso, e la  parte  inferiore  della  gamba 
nuda. 

Finalmente  il  7.0  Ordine,  quello  dei 
Nuotatori  (Palmipedi),  contiene  gli  uc- 
celli che  hanno  i piedi  posti  molto  in 
addietro,  fuori  dell' equilibrio  del  corpo, 
col  tarso  compresso. 

La  serie  che  abbiam  data,  è quella  a 
cui  siamo  guidati  dal  metodo  analitico; 
ma  il  vero  ordine  naturale  riconosciuto 
dall'abate  Rauzani  , è il  seguente:  1. 
Rotiti',  2.  Galline',  3.  Rampicanti ; 4.  Pas- 
seri; 5.  Rapaci ; G.  Grolle;  7.  Nuotatori. 

Porremo  qui  fine  all'  analisi  delle  ope- 
re sistematiche  d’ormlologia,  nella  quale 
abbiamo  dovuto  alquanto  estenderci,  per 
essere  essa  più  d' ogni  altra  parte  degli 
studi  ornitologici  in  relazione  con  la 
natura  di  quest*  opera , la  quale  lieve 
avere  principalmente  il)  vista  la  spiega- 
zione di  tutti  i numi  immaginati  dai 
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naturalisti,  onde  agevolare  la  distinzione 
degli  uccelli.  Sarebbe  fuori  di  propo- 
sito l' analizzar  qui  tutte  le  altre  opere 
pubblicate,  sia  sulle  descrizioni  degli  uc- 
celli particolari  a diverse  regioni  ; sia 
su  quelle  delle  specie  proprie  a certi 
generi  ; sia  soli’  anatomia  e la  tisiologia 
di  questi  animali  ; sia  sui  loro  costumi 
o sulle  loro  naturali  abitudini;  sia  final- 
mente sugli  usi  cbe  ne  fa  I’  uomo.  Do- 
vremo limitarci  ad  esporre  in  un  cata- 
logo, convenientemente  ristretto,  la  li- 
sta dei  principali  lavori,  che  sono  stati 
ubblicali  intorno  a questi  differenti  in- 
ietti , e degli  autori  che  godono  mag- 
gior reputazione. 

Lista  (ielle  principali  opere  d'or- 
nitologia. 

Autori  antichi. 

Aristoteles,  De  Bistorta  animalium 
lib.  9,  graece  et  latine ; T.  Gota  inter- 
prete cum  versione  Jul.  Caes.  Scaligeri, 
r5go;  in-fol.  — In  greco  ed  in  francese, 
traduzione  di  Camus.  =3  Pliimus  secon- 
dili (Caius).  Bistorta  mundi  , lib.  de- 
cem  ( de  Natura  avium):  diverse  ediiioni 
e particolarmente  la  traduzione  francese 
di  Poinsinrt  de  Sivry.  Parigi,  1774,  ta 
voi.  in-4-° 

Autori  sistematici  o nomenclatori  moderni. 

Gessi  ebo  (Corrado),  Bistoriae  anima- 
lium lib.  3.  de  Avium  natura.  Tiguri, 
i554  ; in-fol.  gb  Jobstos  (Giovanni), 
Bistoria  naturalis : de  Avibus-  Am- 
stelodami , 1657',  in  fol.  =b  Theatrum 
universale  omnium  animaliuni , locu- 
pletavi B.  Ruysch;  tom.  a.  Amstelo- 
( torni , 1657;  in-fol.  c=  Belo»,  Storia 
■Iella  natura  degli  uccelli  con  le  loro 
■lescrizioni  e veri  ritratti  levati  dal  na- 
turale , in  7 libri  ; del  Beton  ; in-fol. 
Parigi  , i555.  = Ulyssis  Alobovakdi., 
Piti/,  ac  med.  Bononiensis , Bistoriam 
naturateci  in  symnasio  bononiensi prò- 
fileni is:  Orni'hologiae , hoc  est,  de  avi- 
bus  bistoria  lib.  la.  Franco/.,  1610; 
Bononia , 1G46;  in-folio  Ejusd.  Ornitho- 
logia , tomus  terlius  ac  postremus 
Franco/.,  iGi3;  Bononia,  1637.  = F. 
Willdghby,  Ornithologia  lib.  3;  reco- 
gnovit,  di  gestii  , supplevit.  J.  Rayus. 
lendini,  1G76;  in-fol.,  p.  44  «>  fa b.  a- 
nea  77.  = J.  Rayus,  Synopsis  met /io- 
dica avium.  Londini,  ijii  ; in-8.",  p. 
198  , t.  an.  3.  — La  Storia  naturale 
schiarila  in  una  delle  sue  parti  princi- 


pali, V ornitologia;  opera  latina  del  Rato, 
tradotta  in  francese  ila  Salebbb.  Parigi, 
iu-4.,0  1767.  = J.  T.  Kleis,  Bistoria 
avium  Prodromus,pars.  a.  Orda  avium 
Lubeca,  1760;  in-4"  = P.  H.  G.  ftlo- 
ehsibg,  Avium  genera,  Brema,  1733; 
in-  8.°  g=  C.  Libmaeus,  Systema  natu- 
rae,  edit.  t-ia  ; in  8.°  1735-1766.  = 
Guerra,  Systema  naturae,  edit.  i3.  Lip- 
sia et  Lugduni,  1789.  — M.  J.  Bbis- 
soii  , Ornithologia  latine  et  gallice  . 
6 voi.  cum  tab.  aneis.  Parigi,  1760,111- 
4-°  «=  Ejusdem  Ornithologia  sive  sy- 
nopsis melhodica  sistens  avium  divi- 
sionem  in  ordines,sectiones,  genera,  spe- 
cies  ipsarumque  varietater. ; a.  voi.  in-8.° 
Lugduni  Batavorum  , 1763.1=.  J.  La- 
tuì»,  General  synopsis  of  birds  ; 3. 
voi.  in-4-0  cam  supplem.  a.  London , 
1782.  — Ejusd.  Index  ornithotogicus. 
London,  1790;  a,  voi.  in-4.0  = A. 
Scovoli,  Introducilo  ad  bistoriam  na- 
turalem ; 1.  voi.  in-8."  Praga,  ■ 7^7.  e 
ScBaarrsa,  Elemento  ornithologica ; in 
4*  «774— G-  Covivi,  Prospetto  ele- 

mentare della  storia  naturale  degli  ani- 
mali ; in-8.°  1798.  — Ejusd.  Regno 
animale;  4 voi.  in  8°,  1817.  = Mao- 
novr  , Parte  ornitologica  dell'  Enciclo- 
pedia, compiuta  da  Vieillot.  Lacépède, 
Corso  dato  al  museo  disi.  nal.  uel  1799; 
in-4."  = C.  Duméril  , Zoologia  anali- 
tica. Parigi,  in-8.°  1806.  = Illigeb, 
Prodromus  systematis  mammalium  et 
avium ; 1 voi.  in-8."  Berolini,  1811.= 
Sue iv.  e Stepbe ut,  General  soology,  lo 
voi.  Londra,  1817.  Teumibck,  Mannaie 
d' ornitologia,  I .*  edizione;  1.  voi.  iu- 
8.°  Amsterdam,  18 1 5 =s  Ejusd.  a.*  edi- 
zione; a.  voi.  in-8."  Parigi  , i8ao.  P. 
Vieillot,  Analisi  di  una  nuova  orni- 
tologia elementare,  cbe  fa  parte  del 
Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale;  a * 
edizione,  1818:  alla  voce  Ornitologia.  c= 
Picot-Lapeyboose.  Tavola  metodica  dei 
mammiferi  e degli  uccelli;  1 voi.  in-8.° 
di  54  pagine;  «799.  = T.  M.  Dacpir, 
Trattalo  elementare  d'ornitologia  , 0 
storia  naturale  degli  uccelli,  tom.  s e 
a.  =a  GÉRABDitr,  Prospetto  elementare  di 
ornitologia;  2 voi.  in-8.°  ed  un  atlan- 
te, ec. 

Autori  di  Monografia. 

Olirà  , Storia  d'  una  quarantina  di 
uccelli;  1684.  gg  F.  Levaillart  , Sto- 
ria naturale  dei  Pappagalli , a voi.  in- 
4-°  c in-fol.,  fig,  col.  Parigi,  i8or. 
— Ejusd.  Storia  naturale  degli  Uc- 
celli di  paradiso  e delle  Coracie  , se  - 
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uila  da  quella  dei  Tucani  e dei  Bar- 
uli  ; 3-vol.  grand,  in-fol.,  tìg.  col.  Pa- 
rigi, 1806.=  L.  P.  Vieillot,  Storia  na- 
turale del  piti  belli  uccelli  cantori  della 
zona  torrida;  i voi.  in-fol.;  i8o5.  = 
Eleazabo  Albin,  A naturai  hi  story  of 
english  Song-birds.  London , 1759;  iu- 
8.®  = C.  J.  Tlmmihck.  Storia  naturale 
e generale  dei  Piccioni  e dei  Gallinacei; 
3 voi.  in-8.°  Amsterdam  a Parigi.  — La 
parte  dei  Piccioni,  con  fig.  di  Madama 
Knip;  1 voi.  in-fol.  Parigi.  = Storia 
degli  uccelli  dorali  o a reflessi  metallici, 
con  figure  colorite,  d’  Audbbbbt,  e con- 
tinuata da  L.  P.  Vieillot;  in»4-°  ed  in- 
foi. Parigi,  1800.=  A.  G.  Desmarest  , 
Storia  naturale  delle  Tanagre,  delle  Pi- 
pre  e dei  Todi,  in-folio,  fig.  col.  di  Ma- 
dama Knip.  ; i8o5.  = F.  M.  Daudin  , 
Osservazioni  sugli  uccelli  posti  nel  ge- 
nere Tanagra,  con  la  descrizione  d'  una 
specie  nuova,  trovata  in  Affrica:  Ann. 
del  raus.,  t.  I.®,  pag.  148.  — Ejusd. 
Descrizione  della  Velia  a gola  rossa,  e 
notizia  sulla  famiglia  dei  Colluriii , de- 
gli Aliuzzi  e dei  Tordi;  Ann.  del  mus., 
toni.  3.  = H.  Kohl,  Conspectus  psit - 
tacorum  ; cum  specierum  definii  ioni- 
bus  , novarum  descriptionibus , synony - 
mis  et  circa  patriam  singularum  no- 
tar aleni  adversariis  , ad j telo  indice 
museorum , ubi  eorum  artificiosa:  exu- 
viae  servantur  ; Nov.  ad.  Acad.  Caes. 
Leop.  Carola  tom.  io,  pars  (1). 

Autori  che  hanno  descritto  e rap- 
presentato qualche  specie  d ' ogni 
genere  e d' ogni  famiglia . 

E.  Albiìi,  A Naturai  history  of  Birds\  3 
voi.  in-4-°,  tav.  col.  3o6.  London , 1781, 
1734  , 1738.=  G.  Edward*  , Naturai 
history  of  Birds.\  4 ▼oL  in-4® , fig. 
col.  =3  A.  Sparmarr  , Museum  carlso- 
nianum  : Novas  et  selectas  aves  exhi - 
bens  , 4 fascicoli  in-fol.  picc.  Stock- 
holm,  1786  ed  anni  successivi.  = Ja- 
cqdir,  Materiali  per  la  Storia  degli  uc- 
celli; 1 volume  in-4.°,  fig.  Vienna,  1784. 
= H.  Kuhl  , Buffonii  et  Daubentonii 
figurarum  avium  coloratorum  nomina 
systematica.  Groninga , in-4.0?  1820.  = 

(1)  Potremmo  qui  porre  Pindicatiooe  di 
molte  descriziooi  isolale  d’uccelli  di  generi 
differenti  , contenute  nelle  collezioni  accade- 
miche; lo  che  peraltro  ci  farebbe  entrare  in 
particolarità  sorerchiamente  minutiose.  Per- 
ciò c»  limiteremo  a rinviare  per  tale  oggetto  al 
Catalogo  della  Biblioteca  di  Banks,  che  con- 
tiene molti  Titoli,  Memorie  o Dissertazioni  di 
tal  natura. 


G.  L.  Lecleic  conte  di  Buffor,cDau- 
bertor  , Tavole  colorite  in  numero  di 
1008.  = B.  Mbrrbx,  Avium  r ario  rum 
et  minus  cognitarum  icones  et  d esc  ri- 
ptione s ; 4 f*sc*  *n“4°  Lipsia,  1789. 

A.  Seba,  Locupl  et  issimi  rerum  na- 
turalium  thesauri  ; tom.  i e 2 . Am- 
sterdam, i665.  e=  Museum  JFormia- 
numt  = Museum  Beslerianum.  =.  P. 
Brou  n,  New  illusi rations  of  toology : 
1 voi.  in-4*°  London,  1776*  = G. 
Shasv,  Naturaliste  miscellany.  London , 
1789  e seg.  ; in-8.°  fig.  col.  — È la 
continuazione  di  quest'opera  in  3 vo- 
lumi, del  doltor  Leach.  =3  E.  Donovan, 
The  naturalists  repository , or  mon- 
thly  miscellany  of  exotic  naturai  hi- 
story*, fase.  1-19,  in-8.°,  fig.  color.  = 
Nuova  raccolta  di  (avole  colorile  d'uc- 
celli in  continuazione  e compimento  del- 
le tavole  colorite  di  Buffon  , di  Tem- 
MINCK,  e M BIFFE  E N-L  AUGI  EE  ; in-  4®,  fig. 

col.,  56  fase.;  1820-1825.  sa  Vieillot, 
Galleria  degli  uccelli  rari  o non  ancora 
descritti  del  Museo  di  storia  naturale  , 
con  figure  di  P.  Oudabt  ; in>j  ®,  45  fa- 
scicoli. Parigi  1820-1825.  = C.  J.  Tbm- 
biince,  Descrizione  d'alcune  specie  d'uc- 
celli, dei  generi  Piccioni  e Pappagalli 
del  Museo  della  Società  linneana  di  Lon- 
dra ; Trans . litui»  Soc.,  tom.  i3,  parte 
«•*.  pag>  «07. 

Autori  topografi  o viaggiatori. 

A XERICA'.G.  MABCGBAVlODKLlEBSTADr, 
Hi  storico  rerum  naturalium  Brasilia 
lib.  8 , in-folio.  Leyde  et  Amstelod ., 
i648.=Fbrnandez  o Hernandbz,  Nova 
piantar  urti , ani  ma  li  um  et  mineralium 
mexicanorum  historia \ in-fol.  Roma, 
i65i.c=3  J.  de  Lakt,  Novus  or  bis , seu 
descriptiones  Indiae  occidentalis , lib. 
18.  Leyde,  i633;  1 voi.  in-fol.  c=J.E. 
Nierkmbbrg,  Historia  naturalis  maxi- 
me peregrina  , lib.  16  di st inda . An - 
tuerpia  , i633;  in-fol.  = H.  Sloare, 
Voyage  to  thè  islands  Madera  , Bar- 
bados, MeveS,  S.  Christophcrs  and  da- 
mai r a ; 2 voi.  in-fol.  London,  1707- 
1727,  con  tavole.  = Barbere  , Saggio 
sulla  storia  naturale  della  Francia  equi- 
noziale; 1 voi.  in-12.0;  i74*.=M.  Catr- 
sbt  , The  naturai  history  of  Carolina, 
Florida  and  Bahama  Islands  ; 2 voi. 
in-fol.,  ed  appendices.  London  , t'jZi- 
1743,  con  220  tav.  col.  = P.  Browne, 
The  civil  and  naturai  history  of  Ja- 
maica\  1 voi.  in-fol.  London , 1756.  = 
Molina.  Saggio  sulla  storia  naturale  del 
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Chili,  tradotto  in  francese  da  Gruvel;  i 
voi.  in-8.°,  Parigi,  i78g.a=L.  P.  Vieillot, 
Storia  naturale  degli  uccelli  deU'Ameiica 
settentrionale;  2 voi.  in-fol.,fig.  col.  Pa- 
rigi , 1807  (Opera  rimasta  incompleta). 
= Wilson,  American  omithology , of 
naturai  history  of  thè  Birds  of  (he 
United  States  ; 7 voi.  in-4.0»  fig.  col. 
= Carlo  Bosapartr.  Osservazioni  sul- 
lornitologia  <Ji  Wilson  nel  Giornale  del- 
l'Accademia  delle  scienze  naturali  di 
Filadelfia;  anni  1824  e 1825.  = F.  D A- 
zara,  Compendio  per  la  storia  naturale 
degli  uccelli  del  Paraguai  e di  Rio  della 
Piata,  tradotto  in  francese  dal  Sonsini. 
= De  Humboldt,  Osservazioni  zoolo- 
giche; 2 voi.  iu-4.0  = Principe  Mas- 
simili  axo  ut  Ni  eu ivi  ed,  Descrizione  de- 
gli animali  raccolti  al  Brasile;  1824,  in 
fui.,  con  figure. 

Affrica'.  F.  Lryaillant,  Storia  na- 
turale degli  uccelli  d'  A lirica  ; 5 voi.  in- 
foi. , fig.  col.  Parigi  1799  e anni  se- 
guenti. — Ejusd.  Primo  e secondo 
viaggio  in  Affrica;  1790-1795.  = $0»- 
nkrat,  Descrizione  di  due  piccioni  e 
d' una  cinciallegra  del  capo  di  Buona 
Spetauza:  Giorn.  di  fis.,  toni.  4»  pag. 
4ÒG.  = R L.  DespoMTAinBs,  Memoria 
«opra  alcune  nuove  specie  d'uccelli  del- 
le coste  di  Barberia:  Mera,  dell1  Accad. 
delle  se.  di  Parigi;  1787,  pag.  496.  «= 
P.  E.  Isbrt,  Descrizione  della  musofaga 
paonazza:  Giornale  di  fisica  , tora.  34, 
pag.  458.  = Bruca,  Viaggio  in  Abissi- 
nia  ed  alle  sorgenti  del  Nilo  ; trad. 
frane.;  5 voi.  in-4*a,  Parigi,  1790.  = 
J.  C.  Savignt  , Memoria  sugli  uccelli 
dell*  Egitto  nella  grand’opera  pubblicala 
dal  governo  imperiale.  — Ejusd . Storia 
naturale  e mitologica  dell1  ibis  ; in-8.°  , 
i8o5.  = G.  Cuvier,  Memoria  sull'ibis 
degli  Egiziani:  Àuu.  del  Mus. 

Nuova  Olanda:  A.  Phillip  , The 
V oyage  of  governor  Phillip  to  Botany- 
bay , d' un  anonimo,  London , 1789;  in- 
4-°  , con  55  tavole  colorile:  la  parte 
di  storia  naturale  è di  Latbam.  = J. 
W site,  Journal  of  a voyage  to  New- 
Southwales\  1 voi.  in-4 *°  London,  1 790; 
con  65  lav.:  la  parte  zoologica  sembra 
essere  stala  compilala  dalTHusTEB.  =. 
Labillardière,  Viaggio  d’Entrecasteaux 
alla  ricerca  di  Lapérousc;  in-4  0 = 
Sbaw,  Zoology  of  New-Holland.  Lon- 
don , 1794»  = Qoot  c Gaimaro  , Parte 
zoologica  del  viaggio  del  capilauo  Frcy- 
cinet  ; in-4*°,  con  fig.  in-fol.  color.  Pa- 
ligi,  1825. 

Indie  ed  Arci  del  ago  delle  In- 
die: J.  Burnus  , Ihstoriae  natura/is 
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et  medicae  Indine  orientalis  lib.  6.  = 
Sonnerat  , Primo  viaggio  alla  Nuova 
Guinea;  1 voi.  in-4.0,  con  120  lav.  Parigi, 
1776 . — Ejusdem,  Secondo  Viaggio  alle 
Indie  orientali  cd  alla  China,  dal  1774 
al  1781.  Parigi,  1782;  2 voi.  in-4.0»  con 
140  tavole.  = (Un  terzo  viaggio,  tut- 
tora inedito,  dev’esscr  pubblicalo.)  = 
Horsfield  , Disposizione  sistematica  e 
descrizione  degli  uccelli  dell'isola  di  Gia- 
va  ; Trans,  of  Lina.  Soc .,  tom.  i3,  parte 
1.*,  pag.  x33.  = Ejusd em  Zoological 
rescarchcs  in  Java  and  thè  neighbou- 
ring  islandss  o Ricerche  zoologiche  su 
Giava  c sulle  isole  circonvicine;  iu-4.0 
con  fig.  color.,  8 fascicoli. 

Europa:  Brebmb.,  Lehrbuch  der  Na- 
turgeschichte  alle r Europàischen  V 0- 
gef  o Storia  naturale  degli  uccelli  d'Eu- 
ropa ; a voi.  in-8.°  Jeua. 

Russia:  P.  S.  Palla*,  Spicilegia  zoo- 
logica; 14  fase,  in-4.0  Berlino,  1767-1780. 
— Ejusd.  Viaggi  in  diverse  provincie 
dell'impero  di  Russia;  trad.  frane.;  8 
voi.  cou  un  atlante.  Parigi,  1793. 

Svezia:  C.  Linkalus,  Fauna  succica  ; 
1 voi.  in  8.°  Prima  edizione  , 1746. 
= Retzius  , Fauna  suecica\  18  ...  . 
= P.  G.  Trngmalm  Ornithologiska 
Anm&rkningar , gjorde , vid.  al  mare - 
stùki  U pi  and ; Vetensk . Acad.  Han- 
dling , 1783,  pag.  43-55.  «=  S.  Odmann, 
Specimen  ornithologiae , Ver nsd òensis 
nov.  act.  Soc.  Ups.;  voi.  5,  pag.  50-84  • 
J.  M.  G.  Beserb,  Beytrdge  zur  Na- 
turgeschichte  der  Vògel  Iiurlands  , o 
Materiali  per  la  storia  degli  uccelli  della 
Curlandia.  sa  Nilson,  Orni  litologia  sue - 
cica. 

Pbussia  : ScttVYEHCKPBLD,  Theorio-tro - 
pheum  Silesiae , in  quo  animnlium  hoc 
est  quadrupedumy  reptilium , avium,  etc9 
natura , vis  et  usus,  lib.  6.  Ligniciae  , 
i6o3;  in-4°  = F.  S.  Bock,  Preussiche 
Ornithologie.  NaturJ'orscher , 8,  9,  12, 
i3,  17.  parte. 

Danimarca  : M.  T.  Brììnmcb,  Ornitho - 
logia  bareni is-  Hafniae , 1764»*  »u-8.° 

= J.  D.  Petbrsbn,  Verzeichniss  Baiti- 
scher  Vògel , alle  auf  Christiansoè 
geschossen , zubereitet  und  ausgeslopft. 
Altana , 1766;  in-4*°  = H.  Strom,  Oni 
et  par  rare  fugle  norske.  Vidensk.  set - 
sk.  skrift.  5 parte,  pag.  539. 

Germania:  F.  E.  Brocrmann  , Aves 
sylvac  Uercynicae  \ epistola  itineraria 
17,  2,  p.  14Ì-162.  — Ejusd . Aves  in 
Germania  obviae\  epist.  18,  j».  163-174. 
= J.  11.  Zorn,  Epistola  de  avibusGer- 
m ani  a e , praesertim  sylvat  Uercynicae. 
l’appcnhcim  1 74^-  t=.  J.  G.  Schiuder, 
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Physiologitche  unii  litterarische  Berne r-  181G.  = P.  J.  Sblbt  , Illusi rations  of 

kungen  aus  der  Naturgeschichte  der  british  Ornithology , ec.,  o Spiegai  ione 
einheimischen  Vógel.  Leipzig.  Magata  dell' ornitologia  britannica;  in-fol.  , fig. 
1 786;  pag.  4^°*5o3.  B.  S.  Nau,  Bey-  London , 1823. 

trdge  zur  nàhern  ICentniss  der  Nat  urge-  Terre  polari  : Pehsajit,  Arctic  too- 

fchichte  einheimischer  Vógel.  Natur - logy\  iu-4°,  2 voi.  = J.  Abdersor,  Sio- 

Jor setter  , a5.  parie,  p.  7.  = J.  M.  ria  naturale  dell’  Islanda,  «Iella  Groenlan- 

Bbcbsteir,  Gemeinnàtzige  Naturgeschi-  dia,  ec. ; 2 voi.  in-8.°  Parigi,  1750.  s=* 

cbte  Deutschlunds.  — Ejusd.  Nat  urge - Fa  beh  , Prodromus  der  Islàndischen 

schichte  der  V ógel  Deutschlunds.  = Ornilhologie . Copenaghen,  1822. 

Mitre  e Wolf,  Taschcnbudi  der  deu - Francia:  P.  Barbere,  Ornithologiae 

tschen  Vógelkunde  (Almanacco  degli  ut-  specimen  novum,  sive  series  acumi  in 

celli  di  Germania).  — Eorumdeni  Na - Busti  none , Pyrenaeis  montibus  , utque 

t urge  scìtici ite  der  V ógel  Deutschlan - in  Gallia  ae<ju  ino  diali  observatarurn  , 

ds . — Me yrr,  Kur ze  Beschrcibung  der  in  classe?,  genera  et  species  nova  me • 

Vógel  LieJ’und  Est hlands.  = J.  L.  F ri-  tliodo  digesta . Perpiniani , 1745»'  pie- 

sci*  , Vorstellung  der  Vógel  in  Deut - colo  in  4*°  =>  S.  Gerardi*  de  Mire- 

s chi  and.  = Naomass,  fìeschreibung  und  coort,  antico  canonico  del  nobile  ed  iu- 

Vorstellung  aller  IVald -,  Feld-und  «igne  capitolo  di  Poussay,  ec  *.  Prospetto 

Vasservógel  in  Anhalt^=s  L.  Brehmr  e elementare  d'ornitologia,  o Storia  nata- 
ti. Schillisg , Beytràge  zur  Vógelkun-  rale  degli  uccelli  che  s’inconlrauo  cornu- 

de,  ec.  (Memoria  per  servire  alla  cogni-  nemente  in  Francia,  ec.*,  a voi.  in-8.°,  ed 

zinne  degli  uccelli,  o Descrizione  circo-  un  atlante  in-4*»  I.*  edizione,  1806;  a. a 

stanziata  di  diversi  uccelli  recentemente  edizione,  i8aa.=:Fauna  francese  , parte 

scoperti  e di  molti  uccelli  rari  della  Ger-  ornitologica;  di  Virillot;  3 fascicoli  di 

mania);  3 voi.  in-8.®  Neustadl.  = Boir.  6 fogli  e tavole  colorile.  Parigi,  1831  e 

Ornie/iologisc/ie  Beytràge,  ec.  , o Me-  i8a3;  in-8.°  — . Virillot  , Ornitologia 

moria  per  servire  all’ ornitologia  della  francese;  in-4.0,  con  tavole  litografiche, 

Germania.  Kiel,  in-8®,  1822.  disegnale  da  Oudard.=  Hola.ndre,  Fau- 

Paesi  Bassi:  C.  Noseuarr  e C.  Sepp,  na  del  dipartimento  della  Moselia  e prin- 

Nederlandsche  Vogelen , o Storia  degli  cipalmenle  dei  dintorni  di  Metz:  Parte 

uccelli  dei  Paesi  Bassi.  Amslerd.,  1770  e ornitologica  o gli  uccelli;  in-12.0  di  4^> 

anni  seguenti;  in-fol.,  fig.  (i  due  ultimi  pag.  Metz,  1825.  ss  P.  Koux  , Ornilo- 

volumi  sono  d' Houttoyh).  = G.  N.  logia  provenzale,  in-4  ® 

Heerkess,  Aves  t'risicae  [alauda,  loxia,  Svizzera.  L.  A Necxbr,  Memoria  su- 
fica, hirundo,  auser , regulus , coturni x,  gli  uccelli  dei  dintorni  dì  Ginevra;  Meni. 

sturnus,  turdns , tnerula ),  cannine  de * della  Soc.  di  lis.  e di  Si.  nat.  di  Gin., 

scriptae",  in-8.*  Roti  erodami , 1787.  tom.  2.  = A suoli,  Systematisches  Vcr- 

Grak  Brettagna;  J.  Hay,  A Calalo-  zeichniss  der  schweizerischen  Vógel. 

gite  oj  engl i sii  tìirds , in  hit  collection  = Scbirz  , Descrizione  degli  uccelli 

of  english  words  noi  generai ly  used.  della  Svizzera  (in  tedesco);  181 5. 

London  , 1674*  — ’Ejusd.  Catalogus  Italia  : P.  A.  Gilii,  Agri  romani 
avium  britannico  rum  in  If'illughby'sOr-  ì Ustoria  naturalità  sive  methodica  sy- 

nithology,  p.  21 . 28.=  M.  Tunstall,  Or - nopsis  naturalium  rerum  in  agro  ro- 

nit  bolo  già  britannica,  seu  Avium  britan-  mano  exi  stenti  uni:  Pars  prima  , re- 

ni carurn  catalogne , sermone  latino,  an-  gnum  animale , toro.  1 : Ornithologia  , 
glico  et  gallico  redditus.  London,  1771  ; in  qua  de  priori  avium  classe  , lab. 

in-fol.  e=  T.  Pbr.-iaiit,  British  zooio-  neneis  24,  in-8.°  Romae , 1681.  = F. 

gy  ; in-4-0,  2 voi.  =5  Latbasc  , A List  Bonrlli,  Catalogo  degli  uccelli  del  Pie- 
ri/*//#e  Birds  of  Greut-Britain  , in  his  monte,  io— 4*°»  181 1.  = Getti,  Storia 

Synopsis  of  Birds;  Suppl.,  pag.  281-  naturale  di  Sardegna,  in  8.°  1774- 1 777- 

29 8.  W-  Lewi»,  The  Birds  of  Great-  = F.  L.  Naccari  , Ornitologia  venetu , 

Britain,  with  their  eggs  accurately  fi-  ossia  Catalogo  degli  Uccelli  della  pro- 
gured.  London,  1789;  7 voi.  iu-4.0  e=  cincia  di  Venezia.  Treviso,  i8a3. 

W.  Boa  la  se,  The  naturai  his  tory  of 

Coniatali . Oxford , 1758;  in-fol.  = IL  Collezioni  principali  contenenti  Me- 
Sibbald,  Scoda  illustrata , si  ve  Prodro-  morie  o Osservazioni  staccate  su- 

mus  historiae  naturai is,  eie.  Edinburgh,  gli  uccelli. 

iG8$,  in-fol.  = E.  Doxoyan  , The  na- 
turai history  of  british  Birds\  io  voi.  Memorie  dell’  Accademia  reale  della 
grande  in-8.°,  con  molle  (avole;  1793-  Scienze  di  Parigi;  iGGG-i79o.  = Me- 
Dizion . delle  Sciente  Noi.  Voi.  XVI.  87 
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morie  dell'Accademia  delle  >cicnie  di 
Torino.  — P Itilo  tophical  transucltons. 
r — 'J'ransactions  oj  t/10  Liuricnn  society! 
i3  voi.  in  4 °,  con  fig.  — Memorie  dei 
Ilaluraliili  di  Berlino.  — Hamburg.  Ma- 
ga zia  e Non  Hamburg.  Magazin.  . — - 
Memorie  dell’  Accademia  dei  curiosi 
della  natura  di  Bonn.  — Memorie  del- 
r Accademia  di  Pietroburgo.  — Analec- 
ta  transalpina , a voi.  in-8.°  — Gior- 
nale di  fisica,  dell  aliate  Ro.ieu  , Lake- 
nieiuE  e Blaiìivillb,  177S-18a1.ee  An- 
nali del  Museo  di  storia  naturale  di  Pa- 
rigi, ao  voi.  in-4-°,  con  molte  tavole. 
Parigi,  i8oa  a i8i3.  — Memorie  del 
Museo  , facenti  seguilo  agli  Annali  , 
■ 8i5-i8n5.  = Alti  dell’  antica  Socie- 
tà di  storia  naturale  di  Parigi  , in-fo- 
lio. Bullellino  della  Società  lilomalica 
di  Parigi;  ■ 792-1825,  ec. 

Lavori  t un'anatomia  0 la  fisio- 
logia degli  uccelli. 

A*  .troiai  A SKttEBJLB.  C.  Perilbvlt. 
Memorie  jier  servire  alla  Storia  natura- 
le degli  animali,  facenti  parlo  delle  Me- 
morie dell'Accademia  delle  scieuzu  di 
Parigi;  3 voi.,  con  fig.  Parigi,  ìGGtì- 
iGijrj.  — G.  Blasius,  Analoine  anima- 
lium , est  veterum  reccntiorum  prò « 
priisoue  obser  cationi  bus.  A triste  lodami, 
1681  , in-4.0  — - G.  Ouvip.b,  Anatomia 
comparata;  5 voi.  iu-8.°  — W.  Ubwior, 
An  account  of  thè  lymphatic  System 
in  birds . Il  medesimo  tradotto  uel  Gior- 
nale di  tisica:  Inlrod.  , toni.  i.  — L. 
Cuernae,  Dissertai . inaugur.  de  re  spi- 
rat  ione  volucrum  , in-4«°,  20  pagine. 
Groningae , 1773.—  M.  Gru  a ani,  Saggio 
di  osservazioni  anatomiche  intorno  tigli 
organi  della  respirazione  degli  uccel- 
li. Opuscoli  scelti ; toni.  8,  pag.  88.  — 
V.  Malacarne,  Conferma  delle  osser- 
vazioni anatomiche  intorno  agli  orga- 
ui  della  respirazione  degli  uccelli  : 
Meni,  della  Soc.  italiana,  tom.  4»  pag- 
18.  — F.  D.  llhhissAM  t,  Hicerche  sugli 
organi  della  voce  dei  quadrupedi  c de- 
gli uccelli.  Mein.  delPAccadeinia  delle 
scienze  di  Parigi,  i?53  , pag.  279.  — 
F.  Vicq-d*Aiyr  , Memoria  sulla  voce; 
della  struttura  degli  organi  che  ser- 
vono alla  formazione  della  voce,  consi- 
derati nell'uomo  e nelle  diverse  classi 
d'animali,  e comparati  fra  loro:  Memo- 
rie dell' Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
ri,  1779.  — Anomalo,  Voti  der  Sprache 
der  rrìgcly  nel  l'opera  d'  J.  T.  Klein  » 


intitolala:  Historie  der  V ógni,  pag-  aSi. 
— O.  Bobrichius,  Lingua  avium  cum 
asse  hyoide  expensa  : Ad.  hafniens.’, 
1673,  pag.  i55.  — A.  Moulbn,  Anato- 
tnical  observatioos  on  thè  heads  off  ovvi. 
Philos . Trans. , voi.  17,  n.°  199.  — F. 

D.  Hérissant,  Osservazioni  anatomiche 
sul  moto  del  becco  degli  uccelli.  =: 

E.  M.  Rosta»,  Parallelo  del  nutrimento 
delle  penne  e dei  denti.  Atti  elvet.,  tom. 

5,  pag.  4<>7*  — F.  Vicq-d'Azyr,  Memo- 
rie per  servire  airAnatomia  degli  uccel- 
li: Mem.  acc.  delle  se.  di  Parigi,  1772, 
seconda  parte;  1773.  *774»  *77®*  — * **• 
Camper,  Memoria  sulla  struttura  delle 
ossa  negli  uccelli:  Mem.  dot.  esler.  Ac- 
cad.  se.  Par.,  tom.  7.—  Geqffeoy  .Saint- 
lf  ila  ire.  Considerazioni  sulle  parli  della 
testa  ossea  degli  animali  vertebrali  e 
particolarmente  su  quelle  del  cranio  de- 
gli uccelli:  Ann.  del  raus.,  tom.  io.  — 
J.  li  uste  r,  An  account  of  certain  re- 
ceptacles  of  air , in  birds , which  com- 
muni cute  svilii  thè  lungs , and  uro  lod - 
ged  bolli  among  thè  Jleshy  pars  and 
in  thè  hollow  bones  of  those  animali  : 
Philos . Trans.,  voi.  64,  pag-  2o5.  — 
L.  J.  M.  D a ubeeton,  Osservazioni  sul- 
la disposizione  della  trachea-arteria  di 
diverse  specie  di  uccelli  c particolar- 
mente dell'uccello  chiamalo  Pietro : Mem. 
accad.  se.  Parigi,  1781.  — V.  Mala- 
carne , Esposizione  anatomica  delle 
parti  relative  alV encefalo  degli  uccel- 
li: Mem.  della  Soc.  italiana  , tom.  1- 

. — B.  Merrem,  Ueber  die  LuJ'twer- 

zr.ugc  der  P dgel.  Leipzig.  Magaz.  , 
1783.  = J.  G.  Sciineidkr  , Bemerkun- 
gen  iiber  vini  g e V dgel  zur  Aufklarung 
ihresallgemeinen  liorperbaues.  Leipzig. 
Magaz.,  1786,  pag.  4<>o.  = A.  Halleb, 
De  cerebro  avium  et  pisci  uni,  latine 
et  bctgice’,  Perhandel.  vande  Maatsch. 
te  Ha/lem.  10  parti.  — Latine  in 
ejus  oper.  anatom.  — - Serres,  Anato- 
mia del  cervello,  1 voi.,  1825,  con  lav. 
= A.  Desmoulims,  Ricerche  sul  sistema 
cerebro-spinale  dei  mammiferi  , degli 
uccelli,  dei  rettili  c dei  pesci  ; 2 voi., 
i8a5.  — A.  Galvani,  de  Potati  lium 
aure . Cornment.  instituti  Bonon .,  tom. 

6,  pag.  420.  = F.  P.  nu  Petit,  Memo- 
ria intorno  a varie  scoperte  fatte  negli 
occhi  dell'uomo,  dei  quadrupedi  , degli 
uccelli  e dei  pesci:  Mem.  ac.  se.  Pari- 
gi, 1726.  — Èjurdem  Memoria  sul  cri- 
stallino dei  medesimi  animali.  Meui. 
acc.  se.  Parigi,  1726.  — Ejusd.  Descri- 
zione anatomica  dell’  occhio  del  lac- 
chino c dell’  allocco  : Mem.  acc.  se. 
Parigi,  1735  c 1736.  5=  P.  Smith.  Uà- 
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servations  on  thè  structurc  (f  thè  eyes 
nf  birds:  Philos.  Trans.  1790.  e=  E. 
Gbopfboy  Saint-Hìlairb,  Del  Sistema 
dentario  degli  uccelli  considerato  nella 
composizione  e nella  determinazione  di 
ciascuna  specie  delle  sue  parti,  compren- 
dente sotto  nuove  relazioni  i principali 
fatti  deirorganizzazionedeiilaria  nell’uo- 
mo, in-8,  1824.  = J.  G.  Sommkb,  de 
Singulari  animalium  volattlium  dige- 
stione: £0/1.  ac.  nat.  c«r..  Dee.  3 , Anno 
5-6.  =3  R.  A.yF.  Dk  Rkaumub  , sulla 
Digestione  degli  uccelli:  Mem.  Ac.  se., 
ij5a.  = J.  C.  Peyerus,  Anatome  ven- 
tricuìi  gallinacei  , in  ejus  Parergis 
anato  mie  is  : Edit.  genev.,  1681.  c=  F. 

D.  Hérissart,  sugli  organi  della  dige- 
stione de)  Cuculo:  Mem.  acc.  se.  Parigi, 
i^5a.  = Vacquelìr,  Memoria  sulla  na- 
tura degli  escrementi  delle  galline  e dei 
gusci  delle  loro  uova,  comparati  con  la 
natura  dei  loro  cibi:  Bull.  soc.  filom., 
tom.  1,  n.°  ai.  = G.  Harveos,  Exer • 
citationes  de  generatione  animalium. 
Land .,  i65i.  = N.  Stbror,  de  Vitelli 
in  intestina  pulii  transita,  fi  affai  ae  , 
iGG{,  in-^.°s=  M.  Malpigui,  Dissertatio 
epistolica  de  format  ione  pulii  in  ovo, 
in  tomo  secando  operum  ejus.  London , 
1664.  — - Ejusdem,  De  ovo  incubato 
observationes  repelitae  auctaeque.  — 
Epistolac  (fuaedatn  circa  has  observa- 
tiones  nitro  citroque  scriptae « Jmpr. 
cu/n  ejus  Anato/n.  plantarum , in-fo- 
lio, 1675.  s=  A.  Mastra  Jar,  Osserva- 
zioni sulla  formazione  del  pulcino.  Pa- 
rigi, in-ia.°,  1722 . = A.  Voti  Haller  , 
Sulla  formazione  del  cuore  nel  pulcino 
sull'occhio,  sulla  struttura  del  torlo,  ec., 

2 Memorie,  Losanna,  in-12.0,  1758.  = 

C.  F.  W oi.p  , De  Formatione  intesti - 
norum  praecipue , tum  et  de  amnio 
spurio , a/iistfiie  partibus  embrioni s 
gallinacei , nondurn  visita  observationes , 
in  ovis  incubai  is  institutae  ; Fov.  com. 
Acad.  Petrop. , tom.  12  e i3.  — A. 

11  un  ter,  The  state  of  an  egg  on  thè 
fourth  day  of  incubation.  = L'Kvbil- 
lé,  Osservazioni  anatomiche  falle  sul 
pulcino,  consideralo  nello  stalo  di  feto: 
Bull.  soc.  Filom.,  tom.  1,  n.°  22.  — - 
Ejusdem  Memoria  sulle  membrane  che 
avviluppano  il  pulcino.^  Vicq-d’Azyb, 
Memoria  sulla  maniera  con  la  quale  si 
comporta  il  torlo  nel  ventre  del  pulci- 
no nato  di  poco:  Bull.  soc.  filoni.,  tom. 

1,  pag.  5o.  = Parure  , Sviluppo  dei 
pulcino.=  E.  Geupproy  Sairt-Hilaire, 
Memoria  sugli  organi  sessuali  e sui  pro- 
dotti della  generazione  delle  galline  (ielle 
quali  é stato  sospeso  il  parto  chiù- 
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den done  P ovidutto;  Moni,  del  inni. , toni. 
9.  — Ejusd.  Considerazioni  generali 
sugli  organi  sessuali  degli  umiliali  a gran 
respirazione  e circolazione  : Mem.  del 
mus.,  loro.  9.  Ejusd.  Composizione  de- 
gli apparati  genitali,  orinarti  ed  intesti- 
nali, ai  loro  punti  di  riscontro  nello 
struzzo  e nel  casuario:  Meni,  del  mus., 
tom.  9.  — Ejusd.  Organi  sessuali  della 
gallina,  prima  Memoria;  formazione  e 
relazioni  dei  due  ovidutti  : Mem.  del 
mus.,  tom.  io.  = G.  Zirarri,  Delle 
Uova  e dei  nidi  degli  uccelli  ; in— 4-° 
Venezia,  1737  ; tav.  22.  = G.  W.  Stel- 
lar, Observationes  quaedani  nidos  et 
ova  aviu/n  concernente!  : Fov.  comm. 
Acad.  Petrop .,  tom.  4-  =>  T.  Klsir  , 
Ova  avium  plurima  rum  delineata  ipag. 
36,  tub.  aeneae  ai.  Leipzig , 1766;  in- 
4.0  =*  H.  Sarder,  Bcobacktetes  Gewi - 
chi  etniger  V ógel-Eyer.  Falurforscher , 
li  parte.  c=  J.  E.  Guattari).  Su  cer- 
te uova  mostruose  di  galline  comuni  , 
e per  incidenza  sulle  uova  in  generale  : 
Mera.,  tom.  5,  pag.  33 1 - =3  Lenir,  ci- 
tato di  sopra  fra  i descrittori  ornitologi: 
Uova  descritte  e rappresentale  nella 
sua  Storia  naturale  degli  uccelli  della 
Gran  Brettagna.  — J.  C.  La  ime ru  e , Me- 
moria sulle  uova  degli  uccelli,  inserita 
nell'edizione  delle  Opere  di  Buffon,  del 
Sennini,  tom.  60,  pag.  33  e seguenti.  c= 
Schin /. , Descrizione  delle  uova  degli  uc- 
celli; i.°  fascicolo.  = Molte  descrizioni 
d'  uova  mostruose,  di  Lidbbck,  Polisius, 
Scbacht  , Fossier,  Kommbl,  Locunhr,  J. 
M.  Hoffmarr,  Francos  db  Frarkerbau, 
Graff,  C.  F.  Wolf,  Borni,  Deschamps, 
Moquir-Tardor,  ec.  = J.  Maybr,  Eini- 
ge  Anmerkungen  uber  die  Electrici - 
tàt  der  Vòget.  Abbondi,  einer  P ri- 
vatgeSellsch.  in  Bòhmen  ; 3.°  toni.,  pag. 
82.  = J.  F.  Hartmann  , De  Electn - 
citate  plumae , P sii  taci  notata  quae- 
dam  nov.  act.  Acad.  nat.  cur.%  tom.  4» 
= J.  D.  Gbierds,  De  Fido  Ilalcyonis : 
E pii.  ac.  nat.  cur . decas  2,  a/2/2.  8.  = 
Bruckmaer,  De  Fido  Linariae  avis : E- 
pist.  itineraria  3.  = Deslardbs,  Schia- 
rimento sugli  uccelli  marini,  nella  sua 
raccolta  di  trattati  di  fisica  c di  storia 
naturale,  pag.  197.  = J.  L.  Frisch,  De 
Fido  Chi  Orioni  Ss  sivc  Tardi  lutei  mi- 
sceli. Beroliniy  tom.  7.  = J.  E.  Gcrt- 
tabd,  Sui  nidi  degli  uccelli:  Mem.,  toni. 
4,  pag.  324.=  Savi,  Del  Fido  del  Bec- 
camoschino-. Giorn.  dei  letterati;  1824. 
= J.  G.  Swalbacius  , Dissertatio  de 
Ciconiisy  Gruibus  et  Hirundinibus,  quo 
exeunte  aestate  abvolent  et  ubi  hye- 
ment.  Spirar , i63o;  io*4°  D.  Fo- 
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«uuj,  Dissertatiti  de  Ciconia  rum  biber- 
narulis  : resp.  dir.  Litzow.  Hafniae , 
1G93;  in-4*°  W.  Derbam,  Letter  ron- 
r emine  tilt  mi  grati  on  of  birds.  P Itilo- 
sop/i.  Tr ansaci..,  voi.  4 n,°  4®3.«=J.  T. 
Klein,  Quaenam  aves  erraticae , quae 
migratoriae?  denique  ubinam  nonnul- 
lae  in  specie  Hirundines  et  Ciconiae 
hybernentf  Prodromi  historiuc  avium. 
pag.  1 5 4 • = C.  Li  su  a bus,  Disserta!  io, 
Migrationes  avium  ; resp.  C.  D.  Ek mar- 
ce. Upsaliae , *757’  *n“4 ? Amoenit. 

acad.,  vai.  l\.  s s GoDeheu  de  Rivillk, 
Sul  Passaggio  degli  uccelli:  Mera,  est 
«lelP  Acc.i«l.  «Ielle  se.  ili  Parigi,  loro.  3- 
esj.  Leghe,  Utdrag  af  12  ars  meteo - 
rologiska  observationer%  Gjordai  A boi 
flagra  flytt-foglars  ankomst.  V ettnsk. 
Acad.  fiondi  in  g,  i^63.  — T.  Prisraht, 
On  thè  migration  of  british  Birds  ; in 
bis  British  Zoology , voi.  a,  176#  c 
1776.  =5  G.  Edw ards,  Birds  of  pas- 

sage  ; in  his  Essnys  upon  naturai  Ili - 
story , p.  Gq.  ss  J.  E.  Guettard,  Sul 
passaggio  di  molle  cicogne  , sopra  Pa- 
rigi, nelle  sue  Memorie,  toni.  a.  = Dai- 
res  Barrirgtor,  An  Essny  on  thè  pe- 
r iodica/  appearing  ami  disappearing  of 
•certain  birds . Philos  Trans,  voi.  6a, 
pag.  aGa.  = C.  VV.  Wabrnuad,  Uebcr 
den  Winteraufenlhalt  der  Schwal ben  , 
Stòrche  und  anderer  V ógel.  fleu  Ham- 
burg , Magnz.  , 81. 0 tom.=  C.  Bjer- 
RANDpn,  Anmàrkningar  ofver  nagra 
flyttfoglars  ankomst  oc/i  Uirtgàng , 
samt  hu ruvida  man  af  dem  kan  de fo- 
rutti/kommand  vàderlek.V etensk.Acad. 
Handling,  177G.  c=  C.  Hablizl,  Beoba- 
chtungen , we/che  iiber  die  Zugvògel  in 
A st rachan  fingeste/ lt  worden  sind.  Pai - 
las  neue  flord.  Bey  froge  , 3.°  Ioni, 
p.  8.  ss  W.  Mailwicr,  on  thè  Migra - 
tion  of  certain  birds.  Trans,  of  Li nn. 
society;  voi.  1.  = Jenner,  sulla  Emi- 
grazione degli  uccelli  ; Ph<  tos.  trans. , 
voi.  78,  e Giorn.  di  Gs.,tom.  38.,  e Trans. 
Hlos.,  1834,  pari.  1.*,  pag.  1 1.=  J.  Blacr- 
wall,  Tavole  delle  diverse  specie  «l’uc- 
celli ili  passaggio,  osservale  nei  dintorni 
di  Manchester:  Meni,  of  thè  liti,  and 
Philos.  Sov.  of  Manchester  \ i8a{. 

An  ÀTOMI  A SPECIALI.  D ALCI  NI  UC- 
CELLI: O.  Borkiciiiv s , Aquila:  ana - 
tome.  Act.  Hafn.  1671.  = N.  Stbwoi*, 
His  lo  ria  musculorum  aquila.  = J. 
db  Muralto,  Milvus  examinntus . Eph. 
net.  nat.  cur.,  dee.  2.  s=  E.  Koexig,  de 
floctuae  an  atome.  Eph.  ac.  nat.  cur. , 
dee.  a.  = O.  Jacob,  A nat  onte  Psit- 
taci : Act.  Hafn..  1673.  =s  R.  Wallrr, 
Observationt  in  thè  dissection  of  a 
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Paroquet  : Phil.  trans . , voi.  18  t 
t».°  211.  ss  Geoffroy  Saist-Hilairk  , 
Sugli  apparati  della  deglutizione  e del 
gusto  negli  are  indiani  0 pappagalli  mi- 
croglossi.  Meni,  del  mus.  , torà.  10.  ss 
O.  Jacob,  Lingua  Pici  Martii  str na- 
tura mirabilis:  Act.  Hafn.,  voi.  5.  p. 
249  «=3  J.  Méry,  Osservazioni  sui  moti 
della  lingua  del  Picchio  verde:  Mem.  ac. 
se.  Par.,  1709.  = R.  Waller,  A De- 
script ion  of  thè  Jf'oodpecker',s  Tongue: 
Philos.  Trans.,  voi.  29,  n.°  35o.=  G.  W. 
Wedel,  Cygni  sterni  Anatomìa : Eph. 
act.  nat.  cur.,  dee.  1 , ann.  2.  = M.  B.  Va  * 
LKKTiBr,  Anatome  Clangala:  Eph.  act. 
cur . nat.,  cent.  9 e io.  = J.  Méry  , 
Osservazioni  sulla  pelle  del  Pellicano  : 
Mem.  ac.  se.  Parigi,  ifxj3;  p.  177;  1G66- 
(699,1001.  10,  pag.  433.  es  L.  Stradss, 
Dissertano  de  Ciconia  ; resp.  J.  D. 
Strauss,  Valentini  Amphith.  Zootom .; 
pars  a,  pag.  5a.  = 0.  Jacob  , Anatome 
Ciconia:  Act.  Hafn.,y ol.  5,  pag.  247. 
= G.  C.  Schelbamxer , Ciconia  Aria- 
tome:  Eph.  act.  nat.  cur.,  dee.  a,  ann. 
G,  p.  aoG.  «=  B.  Dumébil,  Memoria  so- 
pra una  specie  «l1  articolazione  nella  qua- 
le il  moto  delle  ossa  si  eiTeltua  mercè 
una  molla  : Bull.  Soc.  fil. , ioni.  2 , 
u.°  25,  an.  7.  s=  J.  A.  Limprecaf,  Ci- 
conia Anatome  : Eph.  act.  nat.  cur . , 
cent.  5 e 6.  = J.  de  Muralto,  Ana- 
tome Ardea : Eph.  act.  nat.  cur.,  dee. 
2,  ann.  5.  ss  Ejusd. , Ardea  stellari s 
c za  minata : ibid .,  dee.  2,  ann.  2.  =s  M. 
B.  Valentini  , Anatome  Ardea  stella- 
risi  Act.  acad.  cur.,  voi.  1,  p.  284.= 
E.  Brown  , An  Account  of  thè  dissec- 
tion of  un  astridge.  Ho  ohe'  s Philosop ., 
co/lect.,  i».°  5.  =.  J.  Rarby,  Some  ob- 
servations  made  in  an  Ostrich  : Philos. 
Trans.,  voi.  33,  n.°  386,  e voi.  3G,  n.° 
4*3.  s G.  Warrb.v,  Obscrvations  upon 
thè  dissection  Ostrich : ibid voi.  3f  , 
n.°  394.  ss  A.  Vallisnirri  , flotomia 
dello  Strutto  in  ejus  opere,  tom.  1 , 
pag.  239.  s=  Mbrrem,  Descrizione  d'  uno 
scheletro  «li  Casuario,  cou  tavole.  Ab - 
bandi,  der  kónigl.  Acad.  der  IVissen - 
sch.  in  Berlin,  1816,  pag.  179.  = K.vox, 
Osservazioni  sulla  struttura  anatomica 
del  Casuario  della  Nuova  Olanda:  Mem . 
ÌVerner . Soc . =s  C.  Bartholin,  Pavo - 
nis  Ana  tom.:  Act.  Hafn.  , 1673  ; pag. 
288.  =a  J.  Ray,  Observatio  anatomica 
in  Gallina  montana  ( Tetrao  Urogai - 
lus)  : Pbil.  Trans.  , voi,  a5  , n.°  307. 
s=  O.  Borricbios,  Anatome  Columbaz 
Act.  Hafn.,  1671;  pag.  i85.  t=  Anon., 
Osservazioni  sulla  generazione  delle  ana- 
tre: Bull.  Soc.  fil.,  tom,  1,  pag.  57. 
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Opere  che  hanno  per  scopo  la  pre- 
paratone degli  uccelli  conservati 
nei  gabinetti. 

Mauduyt,  sulla  Manieradi  conservare 
gli  animali  disseccali:  Giorn.  di  li*..  Ioni. 
2 e toni.  4*  = J.  C.  Chaptal  , Lettera 
contenente  un  processo  per  preparare 
uccelli,  piccoli  quadrupedi  ed  altri  ani- 
mali , per  mezzo  dell'etere:  Giorn.  di 
lis.,  lom.  37.  Manesse,  Trattalo  sulla 
maniera  di  riempire  e di  conservare 
gli  animali  , le  pelli  e le  Jane  ; in-12.0 
Parigi,  1787.  t=  P.  Piwel,  Memoria  sui 
mezzi  di  preparare  e di  conservare  i 
quadrupedi  e gli  uccelli  destinati  a for- 
mar collezioni  di  storia  naturale:  Gior- 
nale di  fisica,  lom.  39.  t=  (Dupeesme  , 
articolo  Tassidermia  delle  due  edizioni 
del  Muovo  Dizionario  di  storia  naturale 
di  Délerviile.  ss.  S.  Gérabdin,  Prepa- 
razione degli  uccelli  nel  suo  Trattato 
elementare  d1  ornitologia.  e=  Uénon, 
r Arte  di  riempire  gli  uccelli  : 1 voi. 
in -8.° 

Daremo  qui  fine  a questa  lista  assai 
lunga,  ma  tuttavia  assai  incompleta  dei 
lavori  dei  naturalisti  e degli  anatomici, 
sugli  animali  della  classe  degli  uccelli. 
(Questo  Dizionario  non  contenendo  che 
pochi  articoli  d'economia  rurale,  abbiamo 
credulo  poter  dispensarci  dal  citare  i 
trattali  speciali  che  hanno  in  vista  l’e- 
ducazioue  dei  volatili  domestici  e le  cure 
che  abbisognano  per  migliorarne  le  razze. 
Abbiamo  del  pari  creduto  che  fosse  fuori 
del  nostro  proposito  1'  indicare  le  opere 
sulla  falconeria, sulfaviceltologia,  non  che 
quelle  sugli  uccelli  di  serbatoio.  Final- 
mente, avremmo  dovuto  dar  fine  all'ar- 
ticolo Ornitologia  con  la  spiegazione 
dei  termini  adoperati  nelle  descrizioni 
degli  uccelli;  ma  essendo  già  siati  in 
parte  definiti  agli  articoli  Ali,  Becco, 
Crea,  Collo,  Diti,  Ciuffo,  Coda,  Gam- 
be, Lingua,  ec. , ne  avremmo  fallo  un 
doppio  uso  avendoli  qui  rilèriti:  talché 
per  non  scostarci  dall' andamento  adotta- 
to, crediamo  dover  limitarci  a rinviare, 
per  quei  termini  non  ancora  spiegali, 
agli  articoli  Penne,  Piedi,  Remiganti, 
Rettbici,  Speone,  Tarso,  Testa,  Tet- 
«ici  , Unghiee,  ec.  (Desm.) 

ORN1TOPO.  (Boi.)  Orniihopus , genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  papilionac.ee , e della  dia- 
del  fi  a decandria  del  Linueo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato:  calice  tubu- 
lato  di  cinque  denti  quasi  (uguali  ; co- 
rolla papilionacea  con  vessillo  quasi  cuo- 


riforme, lungo  quanto  le  ali,  e conca 
rena  piccolissima  ; dieci  slami  diadelfi  ; 
ovario  supero,  lineare,  sovrastato  da  uno 
stilo  setaceo,  rilevato,  con  stimma  sem- 
plice. Il  frutto  è un  legume  inarcalo  , 
diviso  in  articolazioni  monosperme. 

Gli  ornilopi  sono  pianticelle  erbacee, 
d'ordinario  annue;  di  foglie  alterne,  im- 
paripinnute  ; di  fiori  disposti  in  pic- 
coli capolini  sorretti  da  peduncoli  ascel- 
lari. Se  ne  conoscouo  circa  dodici  specie 
fra  indigene  ed  esotiche,  e tutte  di  poca 
importanza  per  le  lor  proprietà. 

Oemtofo  delicato,  Ornithopus  perpusil - 
lus , Lino.,  Spec.y  1049;  et  Fior.  Dan ., 
tab.  ?3o;  volgarmente  pii  d' uccellino. 
È di  radice  fibrosa,  minuta,  dalla  quale 
nascono  uuo  o più  fusti  leggermente 
villosi,  alti  da  quattro  a sei  pollici,  un 
poco  prostrali  alla  base,  guernili  di  fo- 
glie composte  di  quindici  a diciannove 
foglioline  ovali  rotondale,  piccolissime, 
pubescenti;  di  fiori  mescolali  di  rosso 
e di  bianco,  raccolti  da  due  a quattro 
insieme  sopra  un  peduncolo  lungo  quan- 
to le  foglie.  11  frullo  è un  legume  gra- 
cile, cilindrico,  leggerissimamente  com- 
presso , il  doppio  più  lungo  della  brat- 
tea che  sta  alla  base.  Questa  pianta  é 
comune  in  Italia  , in  Francia  e nel  ri- 
mandile d'  Kuropa,  crescendo  in  luoghi 
sabbionosi. 

Mei  Portogallo  vien  coltivata  sotto  il 
nome  di  serravilla  per  fare  delle  pa- 
sture artificiali  in  luoghi  aridi  e arenosi; 
c diccsi  che  colla  cultura  può  alzarsi 
più  d' ifn  piede. 

Obnitopo  coepe  esso,  Ornithopus  compres- 
suSy  Limi.,  Spec.y  10^9.  Produce  d’or- 
dinario dalla  radice  più  fusti  legger- 
mente villosi,  alquanto  prostrali  alla  base, 
quindi  risorgenti , alti  da  sei  a dieci  pol- 
lici , guarniti  di  foglie  alate,  composte 
da  venticinque  a Ireutuna  foglioline 
ovali,  villose.  1 fiori  sono  gialli,  dispo- 
sti da  due  a quattro  insieme,  in  piccoli 
capolini  sostenuti  da  peduncoli  spesso 
più  corti  delle  foglie,  e con  ana  brattea 
alala.  1 frulli  sono  legumi  alquanto  com- 
pressi, lunghi  un  pollice  circa,  falcati  e 
leggiermente  villosi.  Questa  pimi  la  cre- 
sce in  Italia,  in  Spagna  , nella  Francia 
meridionale,  in  Barberia,  ec. 

Oenitopo  trifogliato,  Ornithopus  scor- 
pioidesy  Limi.,  Spec.y  10^9;  Cavan.,  /c., 
Pag*  afi,  lab.  37;  volgarmeotc  erba 
canterella , erba  d' amore,  piè  corvino , 
pii  di  corvoy  piè  di  gallo%  scorpioidey 
vecchia  tentennino.  1 miti  di  questa  spe- 
cie sono  diritti , glabri , alti  da  sei  a 
otto  pollici,  guernili  di  foglie  glabre, 
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composte  di  tre  fogliolinc,  eolie  due  la- 
terali piccole,  tessili  , o con  la  media 
molto  più  grande,  ovoide  o picei uolata. 
I fiori  son  gialli  e riuniti  da  duo  a cin- 
que in  piccoli  capo! ini,  retti  da  pedun- 
coli più  corti  delle  foglie  e senza  brat- 
tee. I legumi  son  cilindrici , glabri,  inar- 
cali. Questa  pianta  cresce  in  Italia,  nel 
mezzo  giorno  della  Francia  e del  rima- 
nente dell'  Europa. 

Le  sue  foglie,  ed  anche  tutta  la  pian- 
ta , pesiate  e messe  sulla  pelle,  la  sve- 
scicano a guisa  delle  Canterelle  da  vesci- 
canti; il  perchè  qnesta  specie  ha  tolto  il 
nome  volgare  d ' erba  canterella.  (L.  D.) 
ORDITORI  N CO  , Ornithorhynchus. 
(iMrimm.)  Genere  di  mammiferi,  o al- 
meno d'animali  considerali  come  tali 
per  il  complesso  dei  loro  caratteri  ana- 
tomici ed  esterni  , fondalo  da  Blumen- 
bach  nel  t8o3,  nel  suo  Manuale  «li  sto- 
ria naturale  e dipoi  adottato  da  tutti  i 
naturalisti  , quantunque  Shaw  ( Gener . 
tool.)  nc  abbia  arbitrariamente  cambia- 
to il  nome  in  quello  di  platypns. 

La  indicazione  adoperata  per  questo 
genere  esprime  il  carattere  più  notabile 
degli  animali  in  esso  contenuti  e che 
consiste  nella  forma  del  muso,  quasi  as- 
solutamente simile  ad  un  becco  d'anatra. 

Più  tardi,  nel  1793,  Shin  descrisse 
e rappresentò  sotto  il  nome  di  porcu - 
pine  opossum  un  altro  animale,  mollo 
differente  in  apparenza  dall'  ornitorinco 
di  Blurnenbacli  , per  il  suo  corpo  co- 
perto di  fortissime  spine,  invece  d'  es- 
serlo di  peli;  pei  piedi  proprii  a sca- 
vare la  terra  e non  conformali  per  il 
nuoto  ; per  la  mancanza  apparente  del- 
la coda  , mentre  l' ornitorinco  ha  lu 
propria  grossa  , comparativamente  alla 
grandezza,  quanto  quella  del  castoro  e «li 
egual  forma,  quantunque  coperta  di  peli 
come  il  corpo  ; ma  specialmente  per  il 
muso  allungalo  a guisa  d'  un  cannello 
di  mantice,  invece  d' esser  conformato 
a becco  d'  anatra,  c dal  quale  esce  una 
lingua  lunga  ed  estensibile,  come  quella 
del  mangiaformiche.  Cuvicr  , nel  suo 
Prospetto  elementare  della  storia  na- 
turale degli  animali  , fece  un  genere 
particolare  di  questo  nuovo  essere  sotto 
il  nome  d1  Echidna  ; ma  |>oco  dopo  E- 
verardo  Home,  avendolo  esaminalo  ana- 
tomicamente cd  avendo  riconosciuto  le 
molle  relazioni  clic  presenta  con  l' or- 
nitorinco di  Blumenhacli,  lo  ha  riunito 
geueiicMineule  a questo,  assegnandogli  il 
nome  a ornithorhynchus  hystrix. 

Il  genere  Ornitorinco  si  trovò  adun- 
que, per  qualche  tempo,  formato  di  due 
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specie  disparatissime  fra  loro  pei  carat- 
teri esterni;  ma  piu  turdi  GeofTroy 
Saint-llilairo , ammettendo  le  analogìe 
cho  Evcrardo  Home  aveva  trovale  nel- 
la loro  interna  organizzazione,  le  se- 
parò di  nuovo  sotto  i nomi  generici 
d’ornitorinco  e d'echidna,  ma  le  rav- 
vicinò tuttavia  per  formarne  un  ordiue 
particolare  , sotto  la  denominazione  di 
Monotremi,  la  quale  indica  che  questi 
animali  non  hanno,  come  gli  uccelli, 
che  una  sola  apertimi  esterna  comune 
agli  organi  della  generazione,  alle  vie 
orinarie  ed  al  termine  posteriore  del  ca- 
nale intestinale. 

Oltre  questi  caratteri,  i ruonotremi 
presentano  ancora  i seguenti  : non  han- 
no mammelle  apparenti;  e verii  motivi, 
dedotti  dalla  loro  conformazione , come 
pure  le  relazioni  dei  nuturali  dei  paesi 
che  abitano , sembrerebbero  stabilire 
che  essi  depongono  uosa  come  gli  uc- 
celli. Non  hanno  denti  incassati;  alcu- 
ni, come  le  echidne,  mancano  total- 
mente d'organi  masticatori;  altri  hanno 
sulle  gengive  dei  piccoli  corpi  duri  , 
non  incassati  nelle  mascelle,  d'  una  strut- 
tura particolare,  e che  non  sapremmo 
considerare  come  veri  «tonti.  Hanno  os- 
sa clavicolari  doppie,  di  cui  uno  parago- 
nabile alla  clavicola  e l'altro  alta  forcella 
degli  uccelli.  Sono  muniti  d'ossa  mar- 
supiali, molto  sviluppate  in  ambedue  i 
sessi,  come  i didelfi,  i dasiuri  ed  i can- 
guri , nbbencltè  non  abbiano  nè  borsa 
nè  piega  della  pelle  del  ventre,  da  po- 
ter contenere  i loro  figli.  Mancano  di 
Hibbra  carnose,  e vi  ha  ragion  di  credere 
che  per  siffatta  circostanza  i figli  non  pos- 
sano poppare.  I maschi,  nei  due  sessi,  sono 
munii i d’uno  sprone  corneo  , conico  , 
cavo  , forato  in  cima  , posto  verso  il 
margine  interno  del  piede  sopra  i cin- 
que diti  che  vi  si  coniano;  il  quale 
sprone  è un  organo  di  difesa  , un’  ar- 
me pericolosa,  perocché  riceve  lo  sboc- 
co del  canale  d*  una  vescichetta  con- 
siderabile, contenuta  fra  i muscoli  delle 
cosce , e che  è il  serbatoio  d'un  liqui- 
do venefico,  il  quale  inlroduccsi  nelle 
forile  falle  dallo  sprone , e vi  cagiona 
una  viva  infiammazione.  I piedi  , quan- 
tunque differenti  nelle  loro  forme,  han- 
no sempre  i loro  cinque  diti  ben  di- 
stinti. Le  braccia  sono  articolale  a cer- 
niera sulle  due  ossa  della  spalla;  le  os- 
sa pcronee  sono  mollo  più  lunghe  «Ielle 
tibie;  le  falangi,  cortissime,  sono  a dop- 
pie Iroclee.  Le  ossa  inicrmassiliat i sono 
separate  ed  il  palato  è osseo;  l'orecchi*» 
esterno  manca,  ec. 
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Diverti  di  questi  caratteri  ravvicinano  per  cercarvi  il  cibo,  ed  il  loro  pelo  fol- 

manifestamente  i monotremi  agli  uccelli  lo,  lìtio  e lustro,  non  sembra  penetra» 

ed  a certi  retti  li  ; talché  Evcrardo  Ho-  bile  dall'acqua. 

me  e Duméril  hanno  procuralo  di  di-  Appartengono  alla  Nuova  Olanda  ed 
mostrare  che  questi  animali  erano  piut-  alla  Terra  di  Van  Diérnen,  non  che  alle 

tosto  rettili  che  mammiferi.  Dall1  altro  isole  dello  stretto  di  fiass  ; ma  non  si 

lato,  il  complesso  dell' organizzazione  , trovano  le  loro  differenti  specie  in  tutti 

eccettuate  le  parti  della  generazione , questi  luoghi  ad  un  tempo, 

sembrano  dover  far  riunire  questi  ani-  Gii  ornitorinchi  hauoo  il  corpo  assai 
mali  ai  mammiferi,  e De  Blainville  , pìccolo  e di  forma  allungala;  la  lesta  é pic- 

Spix  e Knox  , hanno  sostenuto  questa  cola;  la  coda  assai  forte,  corta,  depret- 

opinione  , la  quale  ha  prevalso  fino  a sa,  larga  quaulo  il  corpo  alla  sua  ori- 
questi tempi , in  cui  le  cognizioni  tut-  gine,  in  una  parola,  simile  a quella  del 

torà  incerte  che  si  sono  acquistale  , e castoro  , se  non  che  è coperta  di  peli, 

secondo  le  quali  gli  ornitorinchi  e le  e non  nuda  e scagliosa;  le  membra  so- 

echidne  sarebbero  ovipari  come  gli  uo  no  molto  corte  , ed  il  loro  paio  anlc- 

celli,  vengono  ad  introdurre  nuovi  dub-  riore  è molto  distante  dal  posteriore.  Il 

bii  sul  vero  posto  che  questi  animali  muso  assai  largo  e prolungalo  in  avanti 

debbono  occupare  nella  serie  degli  es-  in  una  specie  di  becco  corneo  molto  si- 
seri. rude  per  la  sua  forma  geueralc  a quello 

Cuvier,  considerando  che  il  carattere  d’un’  anatra,  ha  una  placca  egualmente 

consistente  nell'esistenza  della  cloaca,  cornea  e verticale,  che  lo  circouda  alla 

ritrovasi  presso  appoco  egualmente  svi-  base  come  un  collaretto  e che  lo  separa 

luppato  in  altri  mammiferi,  non  gli  ha  sulla  fronte  e sotto  il  mento;  questo 

dato  tanta  importanza  quanta  gliene  becco  ha  i margini  muniti  in  tutta  la 

aveva  attribuita  Geotfroy;di  maniera  loro  estensione  d'uua  scanalatura  ulta  ma- 
die egli  ha  considerato  i monotremi  scella  superioree  d'uua  lamina  prominente 

come  se  dovessero  formare  una  semplice  all'inferiore,  ch'entra  inquesta  scanalatura 

famiglia  nell’ordine  degli  sdentati.  Geof-  quando  la  bocca  è chiusa,  c divisa  essa 

froy  e Vali  der  lloeveu  hanno,  in  questi  pure  da  piccoli  solchi  trasversali  cd  obli- 

ultimi  tempi,  considerato  i monotremi  qui  in  una  ventina  di  piccoli  denticoli , 

come  contponeuli  una  quinta  classe  che  sono  stati  paragonati  a quelli  che  tro- 

fra  gli  animali  vertebrati.  De  Blain-  vaosi  sui  margini  del  becco  delle  aua- 

ville  nel  suo  Prodromo  d' una  nuova  tre.  Le  mascelle  sostengono  certe  spe- 

distribuzione  del  regno  animale , tro-  eie  di  denti,  che  non  souo  peraltro  la- 
vando loro  sufficienti  analogie  coi  mar-  cassali,  d’  una  natura  particolare  e che 

supiali , li  ha  con  questi  riuniti  nella  F.  Cuvier  ha  descritti  circostanziata- 

seconda  sottoclasse,  da  lui  proposta  per  mente.  y>  Questi  denti  non  sembrano,  u 

Ja  classe  dei  mammiferi  , quella  cioè  primo  aspetto  , dice  questo  naturalista  , 

che  egli  nomina  dei  Didelfi.  aver  nulla  di  comune  coi  denti  pro- 

1 due  generi  che  compongono  la  fa-  priamente  detti;  lianuo  l'apparenza  di 

miglia  dei  monotremi  , dapprima  slabi-  callosità  per  la  loro  forma  e di  sostanza 

liti  ambedue  sopra  una  sola  specie , cornea  per  il  colore  e per  la  consislen- 

ne  hanno  dipoi  acquistata  una  nuova  za.  Alla  mascella  superiore  trovasi  dap- 

per  ciascheduno;  perciò  il  numero  degli  prima,  alla  parte  anteriore  dei  massil- 

animali  di  questa  famiglia  ascende  a lare  , uno  di  questi  deuti,  lungo,  stretto , 

quattro.  giallastro,  che  presenta  tre  costole  lon- 

Questi  animali  , come  abbiam  detto.  giludinali,  una  delle  quali  centrale, più 
sono  d'aspetto  differentissimo.  Alcuni  , grande  delle  due  laterali.  Molto  in  ud- 
comc  le  echidne  (V.  Echio**),  col  por-  dietro  di  questo  primo  dente,  ed  in  una 

lamento  degli  spinosi,  il  muso  tubuloso  parie  affatto  analoga  alla  regione  roola- 

c la  liugua  protrattile  dei  ruangiafor-  re  del  massiilare  dei  mammiferi,  trovasi 

miche,  hanno  le  unghie  assai  robuste,  un  altro  organo  di  masticazione,  un  al- 
coli le  quali  scavano  la  terra  con  molta  tro  dente  delia  stessa  natura  , un  terzo 

rapidità,  ricercano  i terreni  aridi  c seoi-  più  lungo  che  largo,  circoscritto  da 

brano  dover  vivere  d'  insetti  : altri,  co-  una  linea  curva  al  suo  margine  esterno 

me  gli  ornitorinchi  , non  lasciano  le  ed  alle  sue  estremità  e da  una  linea  di- 
acque dolci  ; nuotano  assai  facilmente  retta  al  suo  margine  interno,  c che  ha 

per  mezzo  di  remi  a guisa  dei  quali  ì contorni  rilevali  in  uua  cresta  conli- 

sono  conformate  le  loro  estremità  ante-  nua  un  poco  più  grossa  dentro  clic 

riori,  frugano  il  fango  col  loro  becco  fuori;  questi  organi,  spilo  ed  alla  parlo 


by  L 


OKN  ( 69G  ) ORN 


corrispondente  alle  radici,  presentano 
alcune  papille  , le  quali  corrispondono 
alia  parte  centrale  e cava  del  disopra, 
ma  che  sono  molto  pili  prominenti  di 
quello  non  sia  profonda  questa  cavità 
Alla  mascella  inferiore  trovami  assoluta- 
mente  le  medesime  parti  , con  la  soia 
differenza  che  i denti  posteriori  sono 
un  poco  più  rotondi  sul  loro  margine 
interno  ed  hanno  la  corona  divisa  in 
due  parti  eguali  da  una  leggiera  promi- 
nenza trasversale.  Questi  denti  sono 
opposti,  corona  a corona,  fra  le  due 
mascelle  (1).  w La  lingua  è grande,  lar- 
ga, molle,  carnosa  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, con  papille  assai  forti  sui  mar- 
gini, cornee,  nerastre  e lustre.  E stato 
detto  che  vi  fossero  borse  faciali.  Le 
narici  sono  rotonde,  ravvicinatissime  fra 
loro  e situate  verso  l'estremità  della 
mandibula  superiore  del  becco  corneo. 
Gli  occhi  sono  piccoli  e laterali.  Non 
si  veggono  orecchie  esterne  , ma  esiste 
un  rudimento  di  conca  situato  sotto  i 
tegumenti  generali.  Il  collo  é corto.  Il 
corpo  è presso  appoco  di  forma  cilin- 
drica. Le  zampe  sono  piuttosto  dirette 
lateralmente  che  sotto;  i cinque  diti 
di  quelle  anteriori  sono  sodili  , quasi 
eguali  fra  loro  , discosti  , armati  d'  uu- 
ghie  strette,  lunghe  e depresse,  che  si 
appoggiano  sopra  una  larga  membrana 
ovale,  trasversale  a margini  sinuosi,  che 
li  oltrepassa  e che  è soltanto  la  pelle 
della  palma  delle  mani  dilatatissima;  i 
cinque  diti  dei  piedi  posteriori  sono  riu- 
niti lino  alle  unghie  ed  hanno  tutti  una 
medesima  direzione.  Lo  sprone  venefico 
del  maschio,  grosso,  conico,  appuntato  , 
è situato  alla  parte  interna  e posteriore 
del  metalarso.  La  pelle  è ovunque  coper- 
ta dipeli  fidi  di  due  specie,  i più  lun- 
ghi dei  quali  depressi,  lustri  ed  appunta- 
ti, ed  i più  corti  fioissimi  e sericei;  il 
becco  e la  membrana  natatoria  dei  piedi 
anteriori,  come  pure  le  palme  e le  piante, 
sono  le  sole  parti  nude. 

L’ ornitorinco  è stato  il  subitilo  di- 
moile ricerche  degli  anatomici  francesi, 
tedeschi  ed  inglesi , fra  i quali  citeremo 
particolarmente  Bluraenbach,  Everardo 
Home,  Blainville,  Jatfe,  Meckel,  Knox  e 
Van  der  Hoeven.  Riferiremo  i principali 
risultati  delle  loro  osservazioni.  Quest'a- 
nimale ha  le  ossa  massillari  superiori  ed 
iucisive  mollo  prolungate  in  avanti  c de- 

(1)  L’analisi  d’un  dente  d’ornitorinco,  fatta 
da  Chevreul  , gli  ha  dimostrato  che  al  fuoco 
•i  comportava  assolutamente  come  il  corno  ; 
e solamente  vi  ha  trovata  una  piccolissima 
quant  tà  di  fosfato  di  calce. 


presse,  per  sostenere  il  becco  corneo  ; le 
ultime  divergono  e lasciano  fra  loro  un 
intervallo  grandissimo;  le  orbile,  piccole 
e rotoude,  quasi  laterali,  a margine  quasi 
completo;  le  arcale  zigomatiche  assai 
forti,  larghe,  lunghe,  (ulte  diritte  e molto 
strette  controil  cranio;  la  mascella  inferiore 
assai  forte,  con  condili  articolari  , assai 
sviluppati,  ma  priva  d*apofisi  coronoi- 
di  ; quarantauove  vertebre  iu  tutte;  sette 
cervicali,  diciassette  dorsali,  due  lom- 
bari, due  sacre  e ventuna  caudali , con 
le  prime  otto  munite  d*  apofisi  tra- 
sversali prolungatissime;  diciassette  paia 
di  costole,  sci  delle  quali  vere  ed  undi- 
ci  false:  una  specie  di  clavicola  comune 
ad  ambedue  le  spalle  , posta  in  avanti 
alla  clavicola  ordinaria  ed  analoga  alla 
forcella  degli  uccelli  ;l'omopl<ilo  in  forma 
di  roncola;  la  pelle  grossa  e solida;  il 
pannicolo  carnoso,  forte  e sviluppato: 
il  sistema  nervoso  generalmente  simile 
a quello  dei  mammiferi;  i nervi  che  si 
recano  al  becco  e che  provengono  dal 
5.°  paio,  numerosissimi,  lo  che  può  fare 
considerare  questo  becco  come  uu  organo 
di  tatto,  anziché  come  l'organo  del  gu- 
sto; la  staffa  simile  per  la  sua  forma  a quella 
degli  uccelli;  il  martello  che  ha  una 
certa  analogia  con  quello  dei  mammife- 
ri; T incudine  allo  stalo  rudimentario  ; il 
fegato  grande,  diviso  in  quattro  lobi  ed 
un  lobulo;  l'esofago  piccolissimo;  lo 
stomaco  assai  piccolo,  paragonabile  ad 
una  specie  di  borsa  slargata  verso  il  fon- 
do, e coi  due  orifizii  ravvicinatissimi  fra 
loro,  quello  del  cardia  mollo  largo  ed 
espanso,  e quello  del  piloro  all*  opposto 
strettissimo  e contornato  da  una  grossa 
varice;  la  milza  grandissima,  rettango- 
lare e formata  di  due  lobi  allungati  ; il 
canale  intestinale  con  lamine  prominenti 
e parallele  e con  un  piccolo  ceco;  la 
vescichetta  biliare  grande  ed  allungala; 
la  laringe  con  una  epiglottide;  i polmoni 
grandi,  allungati  e liberi;  il  diafram- 
ma grandissimo;  il  cuore  che  presenta  al- 
cuni caratteri  di  quello  degli  uccelli, 
in  quanto  che  le  valvule  che  sono  situa- 
le all'ingresso  della  vena  cava  nell'o- 
recchietta destra,  sembrano  essere  mu- 
scolose nella  loro  maggiore  estensione, 
e la  valvula  auricolo-ventrieolarc  destra 
è piuttosto  muscolosa  che  semplicemente 
nervosa;  i reni  globulosi  nella  situa- 
zione ordinaria;  la  vescica  mollo  gran- 
de, sottilissima , piriforme  ; i testico- 
li del  maschio  situali  nell'addome  vi- 
cino ai  reni  ; la  verga  molto  corta,  ro- 
tonda alla  sua  radice,  diretta  in  addie- 
tro; il  canale  dell'uretra  con  l'apertura 
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per  le  orine  posta  alla  base  nella  cloa- 
ca,* mi  canale  particolare  per  il  seme  , 
che  parte  dall1  uretra  per  recarsi  poi  di- 
videndosi verso  il  glande,  il  quale  è di- 
viso in  due  poriioni  da  una  separazione 
poco  profonda,  e che  offre  su  ciascuna 
ili  queste  porzioni  una  specie  di  cavità 
cinta  da  quattro  papille  coniche  , forate 
alla  loro  cima  per  il  passaggio  dello 
sperma;  V uretra  delle  femmine  cortissima 
e che  sbocca  nella  vagina;  la  matrice 
propriamente  delta  nulla;  le  trombe  va- 
stissime e che  comunicano  col  fondo  «Iella 
vagina  per  mezzo  d’un  orifìzio  assai  lar- 
go e pieghettato,  ec.  (o- 

La  gianduia  venefica  del  maschio,  ben 
descritta  da  Knox,  è grande  e situata 
quasi  sotto  i tegumenti  e vicino  alfartico- 
iazioue  della  coscia  col  bacino  ; uc  parte 
un  canale  il  quale  discende  dietro  la  co- 
scia e la  gamba  per  fluire  in  un  piccolo 
sacco,  situalo  nella  profondità  dello 
scavo  del  piede.  Da  questo  sacco  parte 
un  altro  canale  membranoso,  il  quale  si 
reca  aito  sprone  ed  anco  fino  alla  sua 
punta,  la  quale  è aperta,  per  lasciar  pas- 
sare il  fluido  vendico  separato  dalla 
gianduia,  e versarlo  nelle  ferite  che  l’or- 
niloriuco  fu  ad  altri  animali.  Tutta  que- 
sta serie  d'organi  rassomiglia  all1  appa- 
rato vendico  e particolare  dei  denti  dei 
serpenti.  La  gianduia  venefica  ha  quasi 
un  pollice  di  lunghezza  sopra  un  mezzo 
pollice  ui  larghezza.  Consiste  in  una  gian- 
duia conglomerala,  vale  a dire  clic  è com- 
posta di  diverse  piccole  glandule  le  quali 
souo  situale  in  un  tessuto  d1  una  diversa 
contestura  , e certamente  iu  un  tessuto 
cellulare.  £ dessa  situata  per  il  lungo,  ri- 
spetto al  rachide;  ricuopre  diversi  mu- 
scoli rotatoli  della  coscia  ; il  pannicolo 
carnoso  ed  una  piccola  quantità  di  tessuto 
cellulare  floscio  ricuoprono  f osso  inno- 
minato c P articolazione  cossale. 

L'apertura  dello  sprone  vendico  del- 
l1  ornitorinco  è stata  scoperta  da  De  Blain- 
ville,  sopra  un  individuo  disseccato;  Van 
der  Hoeveu  ha  contestato  l'esistenza  di 
quest'apertura  nell' ornitorinco  lionato, 
avendola  però  veduta  nell1  ornitorinco 
bruno.  La  descrizione  della  glaudula  che 
separa  il  veleno  e dei  condotti  che  lo 
portano  allo  sprone  devesi  a Knox  e Me- 
dici. (Questo  veleno  sembra  energico  per 
alcuni  animali; ma,  relativamente  alfuo- 
ino,  Quoy  osserva  che  non  ha  grande 
azione;  questo  naturalista  crede  altresì 

(i)  Da  questi  struttura,  Kverardo  llome 
aveva  dedotto  eh*  le  f**ramine  d1  omitoriueli» 
dovessero  ev>cre  uvipaii. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  froì.  XI'/. 
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che  siasi  finqul  presentato  un  solo  acci* 
dente  poco  grave  di  ferita  , ed  assicura 
che  al  Porlo  Jackson  non  è peranco 
credulo  comunemente  che  lo  sprone  dcl- 
P ornitorinco  sia  venefico. 

Come  abbiam  dello,  gli  ornitorinchi 
sembrano  confinali  nella  Nuova  Galles 
del  sud.  Nou  sono  rarissimi  nei  fiumi 
che  circondano  il  Porto  Jackson,  e si 
sono  trovati  in  numero  assai  considera- 
bile al  di  là  delle  monlague  azzurre. 
Questi  animali  sono  vivacissimi,  nuotano 
e tuffano  destramente  e vengono  spesso 
alla  superficie  dell'acqua  per  respirare: 
allora  scuotono  la  lesta,  u guisa  delle 
anatre.  Quando  si  voglion  toccare,  ten- 
tano di  mordere  ; ina  il  loro  becco  molle 
e viscoso  non  la  alcun  male.  Quando 
sono  in  terra,  strisciano  con  molla  ce- 
lerità avanzando  ciascuna  zampa  alterna- 
tivamente davanti  all' altra;  si  gradano  la 
testa  ed  il  collo  coi  piedi  posteriori,  co- 
me fanno  i cani  ; grufolano  col  becco 
nel  fango  a guisa  delle  anatre,  e sembra 
ancora,  giusta  un1  osservazione  di  Scott, 
stabilito  alla  Nuova  Olanda,  che  inghiol- 
tano  questo  fango,  aveudoue  quest'au- 
tore trovalo  nello  stomaco  d'uno  di  tali 
animali.  1 loro  escrementi  sono  molli  c 
bruni  come  quelli  degli  uccelli.  Sembra 
pure,  secondo  lo  stesso  autore,  che  que- 
sti animali  respirino  da  una  sola  narice. 

Secondo  che  riferiscono  i naturali 
della  Nuova  Olanda,  gli  ornitorinchi  si 
costruirebbero  abitazioni  in  mezzo  ai 
pantani  ed  iu  luoghi  coperti  di  qualche 
pollice  d'acqua,  sopra  una  ceppila  di 
canne  ; la  loro  dimora  consisterebbe  in 
ima  specie  di  stanza  rotonda,  assai  gran- 
de, tutta  rivestila  di  cannucce  e di  bor- 
rai-cine,  e che  comunicherebbe  all'esterno 
per  mezzo  d1  una  lunga  galleria.  In  que- 
sto nido  la  femmina  deporrebbe  due 
uova  bianche  e grosse  come  uova  di 
gallina;  questa  femmina  le  coverebbe 
per  lungo  tempo  e le  abbandonerebbe 
soltanto  quando  vi  fosse  assolutamente 
costretta. 

Si  sono  presi  talvolta  questi  animali 
sulla  terra  asciutta.  Quando  si  vuol  pren- 
dere il  maschio,  colpisce  col  piede  poste- 
riore e cerca  di  ferire  con  lo  sprone. 
Le  sue  ferite  cagionano,  secondo  che  dìcc- 
si , molla  enfiagione  e dolore,  giammai 
però  U morte.  I naturali,  che  noiuinauo 
l'ornitorinco  Mullingong  , si  contentati 
di  lavare  la  piaga  cou  acqua  fresca  e di 
succiarla. 

Dislinguonsi  due  specie  in  questo  ge- 
nere; l'ornitorinco  lionato  e Tornilo- 
riuco  bruno. 

8rt 
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L'Ornitorinco  lionato  ( Ornithorhyn - 
c/ìus  rufus , Pérou  e Lesueur,  Viaggio 
alle  Terre  austr.  , tav.  34 , fig  2,  7)  è 
il  più  aulicamente  conosciuto:  è V or- 
nithorhynchus  paradoxus , Bluraeub  , 
Man.  di  si.  nat . , t.  i.n,  pag.  i65  , lav. 
i4;  il  PI atypus  arvìtinus  di  Shaw,  Gen. 
Zool . , l.  l.°,  1/  pari.,  pag.  229,  lav. 
(>6.  Ha  un  piede  e due  pollici  di  lun- 
ghezza totale  , misurala  dalla  cima  del 
becco  fino  all' estremità  della  coda;  la 
intiera  testa  ha  quattro  pollici,  aven- 
done due  il  becco.  La  coda,  lunga  cin- 
que pollici,  ne  ha  due  di  larghezza  alla 
base.  Quest' animale  è afflitto  coperto 
di  peli  corti  molto  fitti  , lisci  e di  due 
specie;  gli  interni  linissimi  lavagniui , 
d’un  grigio  chiaro;  gli  altri  più  lunghi 
e soli  visibili  all'esterno,  sottili  alla 
base,  slargali  e depressi  più  allo  ed  ap- 
puntati : il  color  generale  di  questi  ul- 
liini  è il  bruno  rossiccio  sopra  ed  il 
bianco  argentino  sotto.  Ciascun  occhio 
è posto  nel  mezzo  d'una  piccola  mac- 
chia biancastra:  le  membrane  del  becco 
e delle  zampe  anteriori  sono  d’  un  brano 
nero;  Tiride  nell'aniinnle  vivente  èd'uu 
bruno  cupo,  e la  ptfpilla,  piccolissima, 
è d’un  colore  azzurro  di  Berlino.  V.  la 
tav.  920. 

Trovasi  nei  fiumi  c sui  paduli  circon- 
vicini, nei  dintorni  del  Porto  Jackson, 
e segnatamente  nel  fiume  di  Népan;  se 
ne  sono  incontrati  eziandio , ed  in  gran 
numero , forse  di  specie  differente , al 
di  là  delle  montagne  azzurre  , nei  fiu- 
mi di  Campbell  e di  Macquarie. 

L'Ornitorinco  bruno,  Ornithorhyn - 
chus  fuscus , Péron  e Lesueur,  (Viag. 
alle  Terre  austr.,  lav.  34,  fig.  1,  c 6) 
è in  tutto  simile  al  precedente  per  la 
forma  e per  la  grandezza;  ma  ne  diffe- 
risce per  il  suo  mantello  più  scuro 
e specialmente  per  essere  il  pelo  che 
lo  compone  depresso  e cresputo , invece 
d’essere  sottile  e liscio.  (Dessi.) 
ORDITOTI  POLITE.  (Fost.)  È stato  dato 
questo  nome  agli  avanzi  fossili  d'uccelli. 
V.  Uccelli  fossili  ed  Ornitoliti.  (Dbsm. 

ORNITROFE.  (Bot.)  Ornithrophc , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  sapindacee. 
e d e\V  ottonària  monogenia  del  Linneo, 
distinto  pei  seguenti  essenziali  caratteri: 
calice  persistente  di  quattro  fogliolinc, 
colle  due  esterne  molto  più  piccole; 
quattro  petali  unguicolati;  quattro  glan- 
ilule  collocate  Ira  gli  slami  cd  i petali: 
olio  starai  liberi  alla  base  delfovario,  il 
quale  è supero,  bilobo  , sovrastalo  da 
uno  stilo  bifido,  cogli  stimmi  semplici. 


Il  frullo  è una  bacca  quasi  arida  , mo- 
nosperma che  mostra  alla  base  il  rudi- 
mento d’  un  altro  ovario. 

Ornitrofe  di  foglie  intiere*,  Ornithro- 
pUeintegrifolius  Poir.,  Encycl.\  Lamck., 
III.  gen tali.  309,  fig.  1;  Willd.,  Spec.% 
2 , pag.  322;  volgarmente  legno  di 
merlo.  Arboscello  di  ramoscelli  rigidi , 
cilindrici,  molto  glabri,  bianchi  ceneri- 
ni, spesso  coperti  di  pustule  bianche,  e 
guerniti  di  foglie  alterne  , picciuolate , 
ternate,  con  foglioline  pedicellate,  ova- 
li, lanceolate  , lunghe  quattro  o cinque 
pollici,  larghe  tre,  glabre,  intiere,  acu- 
minate , con  nervi  giallastri;  di  fiori 
disposti  in  racemi  diritti,  ascellari,  quasi 
semplici,  più  lunghi  dei  picciuoli.  Que- 
sti fiori  son  piccoli,  e producono  bacche 
nerastre,  alquanto  ovali,  della  grossezza 
«P  un  pisello,  e molto  ricercate  dai  mer- 
li , d'onde  il  nome  volgare  di  legno  di 
merlo  dato  a questo  arbusto  nell’ isola 
di  Francia,  dove  fu  scoperto  dal  Com- 
merson. 

Ornitrofe  rigida,  Ornithrophc  rigida , 
Willd.,  Spec.  2,  pag.  324;  Allophylus , ri - 
gidiiSy  Swarlz,  Prodr. G<;  Schmidclia  ri - 
icfa,Swarlz,  Fior.  2,  pag.  G63.  Quest’nr- 
oscello  s'alza  da  cinque  a sei  piedi  sopra 
un  fusto  diri  Ilo,  rigido  e ramoso.  1 ra- 
moscelli son  glabri,  grigi  cenerini , le  fo- 
glie alterne,  picciuolate  , ovali  , acumi- 
nate, dentellate,  come  spinose  ai  margi- 
ni , glabre,  rigidissime,  verdi  scure,  pu- 
bescenti e cenerine  nella  pagina  infe- 
riore; i picciuoli  corti,  rigonfi,  biadi- 
leali  alla  base;  i fiori  poligami,  dispo- 
sti in  racemi  ascellari  ; il  calice  di  quat- 
tro divisioni  profonde,  concave  e disu- 
guali; i petali  piccolissimi  , uguali,  ot- 
tusi, cuculiali  in  cima;  quaitro  glan- 
dola alla  base  dell'ovario;  gli  slami 
lunghi  quanto  la  corolla  , o il  doppio 
più  lunghi  nei  fiori  maschi;  il  fruito  è 
una  bacca  quasi  rotonda,  rossa,  grossa 
quanto  un  granel  di  pepe,  monosperma. 
Cresce  sulle  montagne  della  Nuova-Spa- 
gna  in  aride  località. 

Ornitroff.  in  spiga,  Ornithrophc  spicnta  , 
Poir.,  Encycl.  Questa  specie  osservala 
nell*  Erbario  del  Desfonlaines,  è di  ra- 
moscelli a scudiscio  , cilindrici , pube- 
scenti , guerniti  di  foglie  alterne  , pic- 
ciuolate, ternate,  con  foglioline  sessi  li , 
ovali,  lunghe  un  pollice  e più,  ot I use  , 
appena  dentate  , verdi  di  sopra  , pube- 
scenti ed  un  poco  biancastre  di  sotto, 
colla  foglioliua  terminale  quasi  il  dop- 
pio più  grande  delle  altre.  I fiori  son 
disposti  in  spighe  gracili  , ascellari  tuia 
volla  più  lunghe  delle  foglie,  puhcsceu- 
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ti  > ti  li  furrui.  Questi  tiori  sono  nurae- 
rosi,  piccolissimi,  quasi  sessi  li , accom- 
pagnali «l.i  piccolissime  brattee  corte  o 
villose.  È ili  patria  ignota. 

Oss  iTaopE  d'Occidbktb,  Ornithrophe  oc - 
cidenta/ify  YVilld.;  Lamck.,  ///.  gen.y  tab. 

, fig.  a ; Schmid  eli  a occidentali!  , 
Snartz  , Fior*,  f,  pag.  GGj.  Arboscello 
«Iella  Nuovu-Spagna,  alto  nove  o dir- 
ci piedi,  di  fusto  diritto  c di  ramo- 
scelli glabri,  cenerini.  I fiori  sono  po- 
ligami, disposti  in  racemi  semplici,  so- 
litari e ascellari;  i frulli  sono  bacche 
carnose,  monosperme  , tinte  d’  un  rosso 
vivace. 

Obìiitbope  glabra,  Ornithrophe  glabra- 
ta , Poir.  ; Schmidelia  g/abratay  Rullili 
in  llum.  et  Bonpl.  Nov.  geo. , 5,  pag 
122.  Albero  allo  da  trenta  a quaranta 
piedi;  di  ramoscelli  glabri,  verrucosi  ; 
di  foglie  ternate,  coti  foglioline  pedicel- 
Jate,  ellittiche,  intierissime,  lunghe  quat- 
tro o sei  pollici , glabre  , ottuse  e al- 
quanto mucronate;  di  peduncoli  gracili; 
solitari  , ascellari,  alquanto  pubescenti  , 
terminati  da  tre  racemi  patenti  , com- 
posti di  piccoli  Bori  , avendo  ciascuno 
una  piccola  brattea  alla  respcltiva  base; 
di  calice  con  foglioline  quasi  oracola- 
ri, concave,  disuguali  ; di  corolla  bian- 
ca , con  petali  ovali,  spatolati,  villosi 
ai  margini;  d'ovario  sessile , piccolissi- 
mo , peloso,  bilobo.  Questa  pianta  cre- 
sce sulle  rive  del  Buine  della  Madda- 
lena. 

Ofl»iTR0FK  Cosai  ni  a , Ornithrophc  comi- 
nia , YVilld.  ; RUus  cominia  , Limi.  A- 
moen . acad.y  5,  pag.  3q5  ; Schmidelia 
cominia , S w.AFlor.  2,  pag.  367  ; Sloan., 
Jam.y  170;  Hist . 2,  pag.  100,  tab.  108, 
fig.  1.  Arboscello  della  Giamaica,  di  ra- 
moscelli glabri;  di  foglie  ternate,  con 
foglioline  pedicellate,  ovali,  lanceolate  , 
lunghe  tre  pollici,  larghe  due,  glabre  di 
sopra,  cotonose  disotto;  di  Bori  distri- 
buiti verso  r estremità  dei  ramoscelli  in 
una  specie  di  pannocchia  ascellare,  com- 
posta di  più  racemi  semplici  ; di  pedun- 
coli pubescenti,  di  fiori  biancastri  molto 
piccoli  numerosissimi,  poligami;  di  ca- 
lice con  foglioline  biancastre  ; di  petali 
ovali  lunghi  quanto  il  calice,  un  poco 
cigliali  e villosi  in  cima;  di  glandole 
giallastre;  d'ovario  bilobo.  Il  fruito  è 
una  bacca  della  grossezza  d'  un  pisello , 
rossa  scarlatta,  monosperma. 

OaniTHOFP.  cobbe  , Omilhropke  cohhe  , 
Willd,;  Rhus  cobbe , Linn.  ; Schmidelia 
cobbe , Lamck.,  HI.  gen tab.  3 12,  fig. 
2 ; Toxicodendrum  cobbe  , Gacrln. , 
Fruct.y  tab.  44*  Arboscello  dell' Indie 


orientali  c del  Ceilan  ; di  foglie  alterne, 
lungamente  picciuolale,  composte  di  tre  o 
cinque  foglioline  graudi,  digitate,  ovali, 
acute,  con  dentellature  lini.  I fiori  som» 
molto  piccoli,  appena  pedicellati,  dispo- 
sti in  spighe  semplici  ; i peduncoli  co- 
tonosi. Il  frullo  cousiste,  secondo  il  Gaerl- 
ner  , in  una  bacca  quasi  sferica,  glabra, 
carnosa,  di  color  nero,  uniloculare,  con- 
lenente un  seme  ovale  , aderente  alla 
parie  polposa  del  ricettacolo. 

Obmtbofk  molle,  Ornithrophe  rnoliis , 
Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov,  gen., 
5,  pag.  ia3.  Grande  albero, di  ramoscel- 
li, mentre  son  giovani,  biancastri  e coto- 
nosi ; di  foglie  ternate;  di  foglioline  pe- 
dicellate, bislunghe,  ellittiche,  acumina- 
te, sinuate,  dentellate  ai  margini,  lunghe 
circa  sei  pollici,  ispide  e biancastre  «li 
sopra  , cotonose  su'  nervi  ; di  fiori  di- 
sposti in  racemi  ascellari.,  sotitarj , ra- 
mosi, più  corti  delle  foglie,  provvisti 
di  brattee  cotouose  e suhulale  ; di  fo- 
glioline  del  calice  orbicolari  ; di  petali 
unguicolati,  rotondati,  ispidi,  come  gli 
stami.  Questa  pianta  cresce  nel  reame 
della  Nuova-Granata.  (Pota.) 

ORNO  o ORNIELLO.  [Hot.)  Ornus,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
gelsominee , e della  diandria  monoginiu 
del  Linneo,  così  principalmente  caratteriz- 
zato : calice  monofillo,  cortissimo,  qua- 
drifido; corolla  di  quadro  pelali  linea- 
ri; due  slami;  un  ovario  supero,  bislun- 
go, sovrastato  da  uno  stilo  diritto  , con 
stimma  bifido.  Il  frutto  è una  cassali 
bislunga,  compressa,  terminata  da  un'a- 
la, e non  contenente  che  un  seme  in 
una  sola  loggia  per  l'aborto  costante 
«Iella  secondo  loggia. 

Obxo  d’Europa,  Ornus  europcea , Per*.  , 
Syn.,  1,  pag.  9;  Fraxinus  ornus , Linn., 
Spec.,  i5io  ; volgarmente  avorniello  , 
avornio,  ornici  lo , oriteli o,  orno , costolo, 
frassino  della  manna^frassino  da  fiore . 
Albero  alto  venti  o trenta  piedi;  di  ramo- 
scelli opposti,  guernitidi  foglie  parimente 
opposte  , impanatale , composte  di  sette 
a nove  foglioline  ovali  lanceolate,  gla- 
bre di  sopra , leggiermente  pubescenti 
di  sotto.  1 fiori  sono  bianchi,  mollo  nu- 
merosi; disposti  alla  sommità  dei  ramo- 
scelli in  una  bella  pannocchia,  d*un  o- 
dore  dolce  e gradevole,  coi  petali  stret- 
ti e lunghissimi  , ed  i filamenti  degli 
stami  quasi  d'egual  lunghezza.  L'orniello 
fiorisce  in  aprile  cd  in  maggio  ; cresce 
naturalmente  nella  Proveuza,  nella  Lin- 
guadoca  ed  in  altre  parti  del  mezzo- 
giorno dell'Europa  , e principalmente 
nella  Calabria. 
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Coltivasi  quest*  albero  nei  giardini] 
campestri,  dove  produce  un  hcll'cQelto 
per  il  suo  elegante  fogliame,  ed  ancor 
più,  quando  è in  fiore  per  le  sue  belle 
pannocchie.  Non  è delicato  circa  alla 
natura  del  suolo  e può  crescere  nei 
peggiori  terreni  ; non  teine  neppure  il 
freddo  , ed  i suoi  semi  vengon  bene  a 
maturità  anco  nel  clima  di  Parigi*,  lo 
che  permette  che  se  ne  possano  fare  dei 
semenzai  , ma  fa  d’uopo  che  sieuo  fatti 
ad  u ^esposizione  alquanto  calda.  Semi- 
nasi  come  il  frassino  comune  (V.  Tom. 
XI,  pag.  noi).  Il  suo  legno  c duris- 
rimo,  e potrebbe  servire  per  diversi  la- 
vori ; ma  è poco  adoperalo  , perchè  è 
varo  il  trovarne  dei  pezzi  d'  una  con- 
veniente dimensione. 

Nei  paesi  caldi  c durante  i mesi  di 
giugno  e di  luglio,  scola  dal  suo  tronco 
c dai  principali  rami  , come  da  alcuni 
frassini,  uu  sugo  chiaro,  che  si  conden- 
sa per  Pazioiie  dell'aria  e del  calore: 
è questa  la  manna  purgativa  tanto  in  uso 
in  medicina. 

L'orniello  ha  due  varietà:  una  a foglie 
più  larghe,  e che  coltivasi  a prefenza 
nei  giardini,  la  seconda,  alla  quale  si 
dà  volgarmente  il  nome  di  frassino  di 
Montpellier,  è all'incontro  notabile  per 
le  foglie  più  piccole,  e per  il  fusto  che 
non  si  alza  che  otto  o dieci  piedi.  (L. 
D.) 

ORMOGLOSSUM.  (Hot.)  Secondo  G.i spe- 
ro Bauhiuo  assegnasi  questo  nome  al 
frutto  del  frassino  , dello  ancora  lingua 
(tvis  nella  Materia  medica.  (J.) 
ORNSCIUCHIA.  (Bot.)  Hornschuchia. 
Il  Nées  stabilisce  sotto  questa  denomina- 
zione uu  genere  di  piante  dicotiledoni 
dell’ esandria  monoginia  del  Linneo  f 
che  ha  i seguenti  caratteri:  calice  libe- 
ro, brevemente  campanulato,  tronca- 
lo; corolla  ipogina,  divisa  in  sei  laci- 
nie biscriali,  patenti,  le  esterne  alquanto 
piane,  un  poco  più  larghe,  le  interne  ca- 
renale; sei  stami  inseriti  nell'ima  base 
della  corolla,  con  filamenti  cortissimi, 
con  antere  lanceolate,  forse  estrorse,  di 
due  borsette  aderenti,  longitudinalmente 
deiscenti;  tre  ovari  uniloculari,  ravvici- 
nati in  un  corpo  conico  trigono,  conti- 
nuali in  uuo  stilo  con  stimmi  semplici. 

Questo  genere  d'affinità  incerta  nel- 
l'ordine naturale,  fu  dal  suo  autore  dap- 
prima riportalo  alle  ebenacee  e dipoi  alle 
sapindacee . L'Endlicher  (Gen. plani.,  2, 
pag.  ^44*  n.°  4257)  adottandolo  lo  anno- 
vera con  nota  di  dubbio  in  fine  delle 
ebenacee.  Due  specie  son  quelle  che  co- 
stituiscono un  siffatto  genere,  hornschu- 


chia bri  tot  rophe , e hornschuchia  myr- 
t ili us,  Nées,  ambedue  brasiliane,  e som» 
frulicetli  eretti  o decombenti  ; di  foglie 
intierissime  venose;  di  peduncoli  ascel- 
lari, solitari  o raccolti  iti  racemi  sopra 
ramoscelli  che  nascono  dal  rizomale. 

Vi  sono  altri  hornschuchia , de  quali 
è stato  discorso  all' articolo  HorksChc- 
CHfA.  (A.  B.) 

OHNSTKDZIA.  (Bot.)  Hornsledlia  , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  a fio- 
ri irregolari  , della  famiglia  delle  mo- 
mee,  e della  monandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : calice  bifido;  corolla  lobulata, 
con  tubo  allungalo  filiforme,  col  lembo 
doppio,  1'  esterno  trifido,  con  un'appen- 
dice lubulosa;  uno  stame;  uno  stilo. 
Il  fruito  è una  cassula  bislunga,  di  ire 
logge. 

OrnsTKDZIA  III  FORMA  DI  COPPA  , florn - 
stedtia  serphus  , Reti.  Obs.,  fase.  G , 
p.tg.  18;  A moni u m scyphiferurn,  Koen  . 
in  Rclz.,  Obs-,  fase.  3,  pag.  G8.  Pianta 
di  radici  striscianti  alla  superficie  delia 
terru  , dalle  quali  sorgono  diversi  fusti 
alti  otto  piedi  e più,  guernili  verso  la 
base  di  semplici  guaine  che  nella  parte 
supcriore  dei  fusti  si  prolungano  in 
foglie  sessi  lì , bislunghe,  molli,  cotonose 
di  sotto,  lunghe  uu  piede  e mezzo;  di 
fiori  riuniti  in  coni  quasi  sestili  , die 
s'alzano  dalle  radici,  composti  di  squam- 
ine coriacee,  alquanto  villose,  d’un  rosso 
scarlatto  nei  margini  c di  dentro.  I fiori 
sono  numerosissimi,  e sbocciano  di  mano 
in  inailo  uno  o due  ogni  giorno  ; la 
corolla  è d’un  hel  rosso.  Questa  pianta 
cresce  appiè  delle  montagne  boschive 
nelle  Indie  orientali,  ed  a Malacca. 

Orsistf.dtzia  coda  di  lkoke,  Homstedtia 
leonurus.  Reti  q/oc.  ci/.,  fase,  tì,  pag.  18; 
A motnum  leonurus  Koen.  in  Relz.,  loc. 
cit.  , fase.  3,  pag.  69.  É di  radici  pa- 
tenti, d’un  grato  odore  aromatico,  co- 
perte di  squamine  ferruginee;  di  fusti 
semplici,  un  poco  bulbosi  alla  base  , 
inclinali  in  cima,  alti  da  cinque  u sei 
piedi;  di  foglie  alterne,  picciuolalc,  bi- 
slunghe, acute,  lunghe  per  lo  meno  un 
piede,  contornale  ai  margini  di  ciglia- 
ture  setacee,  gialle  dorate;  di  parecchi 
peduncoli  radicali,  laterali,  in  forma  di 
cono  , stretti , bislunghi  , rivestili  di 
squamme  rosse  cenerine  e verdi  all'a- 
pice ; di  fiori  fascicolali  tra  alcune  brat- 
tee lanceolate,  concave,  alquanto  colo- 
nne, rosee  sul  contorno;  di  corolla  ros- 
sa scura  e più  chiara  in  cima.  Cresce 
nelle  foreste  a Malacca  e in  diverse  al- 
tre contrade  delle  Iudic  orientali.  (Pota.) 
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ORKUBA,  ROZZI.  ( Hot .)  Nomi  Arabi  «Iel- 
la portulaca  imbri  caia  «lei  Forskal.  (J.) 

ORNUS.  (Boi.)  Diversi  alberi  hanno  dagli 
antichi  ricevuto  questo  nome.  Il  Trago 

10  assegnava  al  carpino;  il  Pandetlario 
al  l'aggio;  il  Rueltio,  il  Gesnero  e il  Do- 
doneo  al  sor  bus  auctiparia  ; il  Belo»  io 
al  piccolo  frassino;  il  Gatta»  al  frassino 
di  foglie  rotonde;  il  Micheli  l’ha  adot- 
tato, come  il  Belonio,  per  Yornus  euro- 
pteay  nel  che  è stalo  seguilo  da  tutti  i 
botanici.  Tuttavia  il  Dureau  de  Lamalle 
figlio  ha  cercato  di  provare  in  una  Dis- 
sertazione speciale,  e citando  molti  pas- 
si di  Virgilio  e d’altri  poeti,  non  che 
d'antichi  autori,  che  Yornus  degli  anti- 
chi è il  gran  frassino,  e che  il  nome 
fraxinus  era  assegnato  al  piccolo  frassi- 
no. V.  Orno.  (J.) 

ORO.  (i).  (Min.)  Questo  metallo  è carat- 
terizzato «lai  suo  colore  giallo  schietto; 
è molto  malleabile  ; la  sua  gravidi  spe- 
cifica è di  <9,3;  la  sua  dissoluzione  nel- 
l'acqua regia  produce  con  lo  stagno  un 
ossido  purpureo  che  colora  di  porpora 

11  vetro,  (a). 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie  pei  mineralogisti  , mentre  i chi- 
mici ne  ammettono  due. 

i.°  Oro  nativo.  È l'oro  sensibil- 
mente puro,  che  ha  il  colore,  e spesso 
la  lucentezza  del  metallo;  è fusibile  a 
circa  32gr.  del  pirometro  di  Wedgwood. 

K solubile  soltanto  nell' acqua  regia. 

È quasi  sempre  allegato  a qualche 
metallo,  come  l'argento,  il  rame,  ec.,  iu 
proporzione  indefinita. 

La  £sua  forma  cristallina  deriva  dal 
cubo. 

La  sua  durezza  è inferiore  a quella 
dell'  argento,  e superiore  a quella  dello 
stagno. 

La  sua  gravila  specifica  è di  19,25  , 

(1)  Il  suo  nomo  Goldy  in  tedesco,  deriva, 
«ecoiido  che  dicoi, 'dalla  voce  gelby  che  signi- 
fica giallo,  o secondo  Jf  'achter  , da  gel  c od 
{ fulva  substantia ?)  in  Leo>Hard. 

(a)  Il  mezzo  della  dissoluzione  nell'  acqua 
regia  non  può  adoperarsi  direttamente,  se  non 
quando  il  minerale  d’  oro  è ricco  di  metallo 
quasi  visibile.  Allorquando  però  Poro  è in 
pitxolissima  quantità  in  un  miuerale,  si  giun- 
ge a riconoscervelo  con  due  mezzi. 

i.°  Tostando,  triturando  e fondendo  questo 
minerale  aurifero  con  piombo  ed  un  fonden- 
te di  vetro  di  piombo  o di  vetro  di  borace  , 
e coppellando  il  piombo,  il  quale  deve  aver 
tolto  al  miuerale  Poro  in  esso  contenuto. 

a.°  Tostando,  triturando  finissimaniente  e 
amalgamando  con  mercurio.  Il  mercurio  di- 
srioglie  Poro;  si  evapora  il  mercurio  , e si 
tratta  il  residuo,  per  quanto  dettole,  con  una 
de  se  appropriata  d'acqua  regia,  ec. 
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per  conseguenza  un  poco  inferiore  a 
quella  del  metallo  puro;  non  ha  strut- 
tura distinta  , per  conseguenza  è senza 
falde  naturali  ; finalmente  è mollo  mal- 
leabile, molto  duttile  e tenacissimo. 

* Varietà  di  forma. 

Presenta  , in  forme  geometriche  , le 
modificazioni  ordinarie  «lei  cubo.  Si  co- 
noscono più  particolarmente  le  varietà 
seguenti  : 

i.°  Oro  nativo  cubieoi  a Vòrospalak, 
ec.,  in  Ungheria. 

2 ° Oro  nativo  ottaedro  : Vbriispatak; 
Zmeof  ; miniere  d'  argento  del  Messico. 

3.°  Oro  nativo  trapezoidale  : a Vii* 
róspatak. 

4-°  Oro  nativo  cubo-ottaedro:  Bocza 
e Matto  grosso  al  Brasile,  in  cristalli  iso- 
lali. 

Il  volume  dei  cristalli  «Poro  nativo 
non  oltrepassa  quello  d'un  pisello  , ed 
anco  di  rado  l'acquista. 

5. °  Oro  nativo  lamelliforme.  In  la- 
mine a superficie  scabra  e come  retico- 
lata. 

6. °  Oro  nativo  ramuloso.  In  fili  più 
o meno  grossi  , diversamente  contorti 
ed  intrecciati  , i quali  sono  spesso  di- 
stici e composti  di  piccoli  cristalli  ot- 
taedri, come  infilali  gli  uni  in  cima  agli 
altri. 

7 0 Oro  nativo  granuliforme.  In  pa- 
gliette o in  granelli  suborbicolari  più 
o meno  grossi. 

Quando  acquistano  un  certo  volume, 
si  dà  loro  il  nome  di  Pepiti.  I granel- 
lici non  sono  frammenti  d’una  massa 
più  considerabile;  ma  provano  con  le 
loro  forme  ovoidi  dep resse  c coi  loro 
contorni  rotondi  , che  sono  stali  cosi 
formati  in  un  modo  indipendente.  Il 
Museo  reale  di  Parigi  possiede  una  pe- 
pite d'oro , che  pesa  più  di  cinque  et- 
togrammi. De  Humboldt  cita  , come  la 
più  grossa  pepile  conosciuta,  quella  che 
è stala  trovata  ai  Perù  , e che  pesava 
circa  dodici  chilogrammi. 

In  questi  diversi  stati,  diversi  dei  qua- 
li sono  comuni  all'argento,  l'oro  non 
si  presenta  mai  tanto  voluminoso  quanto 
questo  metallo.  I maggiori  fili  dell'oro 
ramuloso  hanno  raramente  due  a tre 
centimetri  di  lunghezza.  Le  pepili  e le 
pagliette  hanno  la  loro  superfìcie  assai 
unita,  ed  i loro  spigoli  rotondi  come  se 
fossero  stati  consunti  e puliti  dal  confri- 
camento. 

L'  oro  nativo  varia  un  poco  di  colore 
dal  giallo  schietto  al  giallo  grigiognoio , 
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rossastro  c verdastro.  Queste  variazioni 
sembrano  dipendere  dai  metalli  estra- 
nei, che  vi  sono  allegali  o forse  dal  mo- 
do d'  aggregazione  «Ielle  parti. 

2.°  Oao  ARGKSTALE.  ElfCt  Miti  (l) 
Plinio,  — Àg.  Aua 

D'  un  giallo  biondo  pendente  al  ver- 
dognolo. 

Composizione  ...  oro— argento 

6$  36  (Klaprolb.) 

È una  specie  fondala  sull'  opinione 
dei  chimici,  i quali  considerano  questa 
lega  d'oro  e «l'argento  come  una  com- 
binazione in  proporzione  definita. 

Questa  specie  d'oro  trovasi  in  filoni 
in  parti  amorfe  o prismaloidi,  dissemi- 
nate nella  roccia  che  ne  costituisce  la 
massa.  = In  Siberia , a Schlangenberg, 
in  una  roccia  composta  di  petroselce  e 
di  baritina. 

Domicilii. 

L'oro  non  è finqul  conosciuto  in  na- 
tura che  alo  stato  metallico  o nativo. 
Presentasi  talvolta  in  un  n odo  visibile 
solo  o associato  con  altri  minerali;  ta- 
lora è disseminalo  in  un  modo  invisi- 
bile «lenirò  minerali  estranei  , e prin- 
cipalmente in  solfuri  di  rame,  di  fer- 
ro, ec. 

I terreni  nei  quali  incontrasi  questo 
metallo,  si  riducono  ai  terreni  primor- 
diali cristallizzati,  ai  terreni  primordiali 
compatti  o di  transizione,  ai  terreni  (ra- 
chitico c trappico,  ed  ai  terreni  di  tra- 
sporto. 

L'oro,  nei  terreni  primordiali,  vi  èo 
iu  filone  o disseminato;  il  primo  stalo 
c il  pili  comune  ed  il  più  conosciuto. 

Non  è mai  tanto  abbondante,  nè  tam- 
poco tanto  dominante  , da  formare  di 
per  sè  solo  dei  filoni.  Solamente  vi  si 
manifesta  nei  minerali  pietrosi  o metal- 
lici che  li  formano.  È o disseminato  e 
come  impastalo  nella  loro  massa,  o este- 
so in  lamine,  o in  grauelli  sulla  superfi- 
cie delle  loro  pareli,  o finalmente  , in- 
castralo nelle  loro  cavità  in  Alamenti  o 
ramoscelli  cristallizzati.  1 minerali  che 
compongono  questi  filoni  in  tutto  o in 
parte,  sono  generalmente: 

(1)  Plinio,  lib.  a3,  cap.  descrive  chiaramen- 
te questa  lega  «otto  il  nome  d' Electrum  , che 
KUproth  ed  i mineralogisti  tedeschi  le  hanno 
conservato.  Egli  dice  che  il  suo  colore  si  avvi- 
cinava a quello  dell'ambra.  Elettra,  figlia  d'A- 
gamennone,  era  così  nominata  dal  colore  dei 
suoi  capelli  biondi,  giallo  pallido,  analogo  a 
quello  del  succino,  colore  che  i poeti  greci  at- 
tribuivano ai  capelli  delle  donne  da  loro  cele- 
brate. 
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Il  quarzo  ialino,  lattiginoso  o pingue 
al  Perù;  alla  Gardetle,  diparlimento  dcl- 
l'Isere;  a Challand,  valle  d'Aosta;  a Po- 
si n g , presso  Presburgo. 

La  selce  cornea. 

Il  diaspro  sinopia:  a Schemoitz  e ;« 
Felsobanya;  iicH'Ouiides  al  Tibet  ; a Mi- 
nas-Geracs  al  Brasile. 

Il  calcario  spatico. 

La  baritina. 

Il  petroselce. 

I minerali  che  l'accompagnano  iti 
questi  filoni  , sia  ehe  in  parte  li  riem- 
piano, avviluppando  ancora  l'oro  nativo; 
sia  che  accompagnino  questo  metalli» 
Coi  foro  minerali  cristallizzali  e inca- 
strali , sono  , incominciando  da  quelli 
coi  quali  è più  comunemente  associato: 

II  ferro  piritoso  , compatto  o cristal- 
lizzato intatto  o alterato:  a Macugnaga 
in  Piemoote. 

11  rame  piritoso  : nella  maggior  parte 
delle  lumiere  del  dipartimento  dell*  I- 
sere. 

La  galena. 

La  blenda. 

I41  arsenico  mispickel. 

Il  coba  lo  grigio. 

Il  manganese  litoide. 

Il  tellurio  ualivo. 

Il  rame  malachite. 

L’argento  sulfurato:  a Kònigsherg  in 
Ungheria. 

L’argento  rosso. 

L'antimonio  sulfurato. 

L'oro  trovasi  in  quasi  tutti  questi  mi- 
nerali in  un  modo  visibile  o invisibile. 
Trovasi  però  principalmente  nei  primi 
quattro:  nel  ferro  piritoso,  uel  rame  piri- 
toso, nella  blenda  e nel  mispickel  esi- 
ste in  quesl'tilliiua  u aniera.  Tali  minie- 
re «l'oro  sono  indicate  sotto  il  nome  «li 
piriti  aurifere.  L’oro  che  non  è vi- 
sibile nella  pirite  intatta,  lo  diviene  per 
la  decomposizione  del  minerale  che  lo 
avviluppa,  e questo,  passando  alto  stato 
di  ferro  ossidalo,  ocraceo  o idrato,  lascia 
vedere  l'oro  nativo  il  quale  distinguesi 
allora  chiaramente  su  questo  fondo  bruuo 
rosso.  Tale  è il  caso  delle  piriti  ferru- 
ginose, aurifere  di  Beresof,  in  Siberia. 
Ma  l'oro  non  costituisce  talvolta  che  la 
cinque  milionesima  parte  in  peso  di 
queste  piriti  (al  Ramelsberg  nell'  liarz.) 

E peraltro  riuscito  1’  cstrarnelo  con 
profitto,  e siccome  ciò  spesso  si  effettua 
mercè  la  sua  amalgamazionc  col  mer- 
curio, questo  processo  prova  che  I*  oro 
vi  era  allo  stato  nativo,  e non  allo  stato 
di  solfuro. 

Le  rocce  traversale  da  questi  Aloni,  o 
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almeno  che  contengono  questi  domicili! 
di  minerali  auriferi,  per  non  essere  an- 
cora ben  noto  se  sieno  sempre  veri  filo- 
ni , sono  esse  pure  problematiche.  Ai 
cerio  sono  principalmente: 

Il  granilo:  nell'Oundès  al  Tibet  (i). 

Lo  gnesio  : alla  Gardclte  nel  diparli- 
meuio  dell' (sère;  a Macugnaga. 

Il  micaschisto. 

Lo  schisto  argilloso  e lo  schislo  lu- 
cido: a Minas-Geraes. 

La  sienite. 

Il  diabaso. 

L'anfibolile. 

La  trappite:  a Edelfors  in  Smolandia. 

Il  calcario  saccaroide. 

Il  porfido  o l'eurile  porfiroide. 

Il  secondo  sialo  dell’oro,  nei  terreni 
primordiali,  consiste  nel  trovarvisi  dis- 
seminato in  granellini , pagliette  e cri- 
stalli, in  differenti  minerali  che  fi  sono 
distesi  in  strati,  letti  o ammassi  paral- 
leli. 

Così,  secondo  il  Dolomien,  l'arsenico 
ruispicke!  aurifero  fa  parte  della  roccia 
che  lo  contiene. 

La  pirite  cuprea  e plumbea  aurifera 
«li  Ramelsberg  forma  un  saldo  ammasso 
parallelo  nella  roccia  di  schisto  duro  , 
che  costituisce  la  montagna. 

Finalmente  il  Brasile  ci  somministra 
un  esempio  mollo  notabile  di  que- 
sto stato  dell'oro.  Letti  ed  anco  saldi 
strati  o di  quarzite  granulare  o di  fer- 
ro oligisto  micaceo,  che  formano,  nella 
Sierra  di  Cocaes,  parrocchia  «li  S.  Bar- 
bara, a dodici  leghe  al  dì  là  di  Villa- 
rica  , la  base  d'  una  roccia  distinta  col 
nome  d'  Itabirite,  facente  parte  d'  un 
terreno  di  micaschisto,  contengono  una 
gran  quantità  «l’oro  nativo  in  pagliette, 
il  quale  pare  che  in  questa  roccia  fer- 
ruginosa faccia  le  veci  di  mica. 

L'oro  noi»  conoscesi  in  nessun  terre- 
no che  si  possa  con  certezza  riportare 
alle  formazioni  di  sedimento. 

Ma  trovasi  nella  sua  vera  e prima  si- 
tuazione, cd  in  molta  copia,  nei  terreni 
irachitici  c nei  terreni  trappici-pirogeui. 

È quivi  o incastrato  sulle  pareti  delle 
fessure,  o impastalo  e disseminato  nelle 
specie  di  filoni  che  traversano  questi 
terreni. 

Kgli  è certo  die  i minerali  auriferi 
«l'Ungheria  e di  Transilvania,  composti 
«li  tellurio,  «li  pirite  o d'argento  sulfu- 
ralo,  e l'oro  nativo  che  li  accompagna, 

(i)  l.o  SviIup|N)  cd  i molivi  di  queste  cita- 
zioni si  troveranno  nella  parte  rco-rafica  della 
storia  dell’oro 
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sono  in  ammassi  o in  filoni  saldissimi 
in  una  roccia  di  trachite  o in  roccie 
fclspatiche  disgregate  che  nc  dipendono. 
Tale  é la  posizione  del  minerale  d'oro 
di  Kònigsberg  , di  Telkebauya  tra  E- 
periès  e Tokay  in  Ungheria,  e probabil- 
mente quella  dei  minerali  d’oro  di  Ka- 
pnick.Felsobanya,  Nagy-Ag,  ec.,in  Tran- 
silvania, disposizione  che  ritrovasi  essere 
quasi  esattamente  la  stessa  nell’America 
equatoriale.!  filoni  auriferi  di  Guanaxua- 
to,  di  Re-ai  del  Monte,  di  Viiialpando, 
sono  in  tatto  analoghi  a quelli  di  Schern- 
nilz  in  Ungheria,  tanto  per  la  saldezza 
e pel  rapporto  di  posizione  con  la  roc- 
cia principale,  quanto  per  la  natura 
dei  minerali  che  contengono  , e per 
quella  della  roccia  che  percorrono.  I 
terreni  traversati  da  questi  filoni  , o 
nei  quali  sono  come  impastati  questi 
ammassi  di  minerali,  hanno  recata  sor- 
presa a tutti  i mineralogisti  per  gli  in- 
dizii  dell' azioue  del  fuoco  vulcanico 
presentati  dalle  rocce  che  li  compon- 
gono. Il  Breislack  e 1’  Hacquel  avevano 
detto  che  le  miniere  d'oro  di  Transrl- 
vaiiia  erano  situate  nel  cratere  d'un  an- 
tico vulcano.  Seia  loro  posizione  in  un 
terreno  vulcanico  non  è tanto  evidente 
quanto  una  simile  espressione  lo  fareb- 
be supporre,  egli  è certo  almeno  che  le 
trachiti  le  quali  formano  la  parte  prin- 
cipale della  roccia  che  contien  l'oro,  si 
riguardano  ora  quasi  generalmente  per 
una  roccia  «l'origine  ignea  o vulcanica. 
(Humboldt.) 

Nondimeno  sembrerebbe  che  la  prima 
sorgente  o origine  dell'oro  non  sia  in 
queste  rocce;  ma  invece  nelle  sienili  e 
nel  diabaso  porfiriro,  che  sono  loro  in- 
feriori, e che  in  Ungheria  e in  Tran- 
silvania sono  ricchi  «li  grandi  depositi 
auriferi:  perciocché  non  si  è mai  tro- 
vato oro  nella  trachite  dei  monti  Euganei, 
delle  montagne  del  Vicentino,  di  quelle 
dell'Auvergne,  che  sono  tutte  sovrapposte 
a roccie  granitiche  o granitoidi,  scarse 
di  metalli.  (Beudant.) 

Finalmente,  se  è vero  che  gli  antichi 
abbiano  un  tempo  scavate  miniere  d'oro 
itell'isola  «Piscina,  sarehbcqueslo  un  esem- 
pio di  più,  e«l  un  esempio  mollo  notabile, 
«Iella  presenza  di  questo  metallo  in  tra- 
filiti d'  origine  evidentemente  vulca- 
nica. 

L'oro  è molto  pii»  comune  nei  ter- 
roni mobili  d'alluvione  o «li  trasporlo 
antichi,  che  nei  terreni  primordiali  e 
pirogeni  da  noi  citati.  Trovasi  dissemi- 
nato sotto  forma  «li  pagliette  nelle  re- 
ne silicee,  argillose  e ferruginose,  le  qua- 
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li  formano  certe  pianure,  e nella  rena 
ili  molli  liumi.  Queste  pagliette  si  riu- 
niscono in  maggior  dose  nelle  si- 
nuosità dei  liumi;  e trovansi  anco  in  mag- 
gior abbondanza  meutre  Tacque  son  bas- 
se, e principalmente  dopo  le  burrasche 
che  hanno  fallo  ingrossare  momentanea- 
mente i torrenti  e i fiumi  , piuttosto 
che  in  qualunque  altro  momento. 

Si  è creduto  che  Toro  il  quale  si  trovava 
nel  letto  dei  fiumi,  fosse  stato  portato 
\ia  dalle  acque  ai  filoni  ed  alle  rocce 
primitive,  traversale  da  queste  correnti. 
Si  è altresì  cercalo  di  risalire  alla  sor- 
geute  dei  ruscelli  auriferi,  sperando  d'ar- 
rivare al  domicilio  di  questo  metallo 
prezioso;  ma  pare  che  circa  alTorigine 
di  queste  rene  aurifere  si  fosse  formala 
una  falsa  opinione.  L'oro  che  vi  si  tro- 
va, appartiene  ai  terreni  lavali  dalle  a 
eque  dei  liumi  che  li  traversano.  Que- 
sta opinione  emessa  per  la  piiruu  volta 
dal  Dclius,  quindi  dal  I)e borii,  Gueltard, 
Kobilant,  Balbo  ec.  , è fondala  sopra 
diverse  osservazioni.  i.°  Il  suolo  di  que- 
ste pianure  contiene  spesso  ad  una  cer- 
ta profondità  ed  in  diversi  punti  pa- 
gliette d oro , le  quali  si  possono  sepa- 
rare per  mezzo  della  lavatura.  a.°  Il 
letto  dei  fiumi  c dei  ruscelli  auriferi 
contiene  più  oro  dopo  le  piogge  burra- 
scose cadute  sulle  pianure  da  questi  ru- 
scelli percorse,  che  in  qualunque  altra 
circostanza.  3.°  Accade  quasi  sempre 
che  non  si  trovi  oro  nella  rena  dei  fiu- 
mi, se  non  in  uno  spazio  assai  circo- 
scrìtto;  risalendo  questi  fiumi,  la  loro 
rena  non  contiene  più  oro,  e frattanto  se 
questo  metallo  provenisse  dalle  rocce 
che  essi  traversano  nel  loro  corso  sot- 
terraneo , si  dovrebbe  non  solamente 
trovare  iiuo  al  punto  d'onde  questi  fiu- 
mi partono,  ma  utico  in  quantità  tanto 
più  grande,  quanto  più  ci  si  avvicine- 
rebbe alle  loro  sorgenti.  L'osservazione 
prova  il  contrario:  così  l'Orco  contiene 
oro  solamente  dopo  Toni  lino  alla  sua 
riunione  col  Pò.  Il  Ticino  non  sommi- 
nistra oro  che  al  disotto  del  lago  mag- 
giore, e per  conseguenza  Joulano  dalle 
primitive  montagne,  e dopo  aver  tra- 
versato un  lago  ove  il  suo  corso  è lento, 
c nel  quale  tutto  ciò  che  avrebbe  potu- 
to recare  dalle  superiori  uioutagne  si  sa- 
rebbe necessariamente  depositato  ( L. 
Bossi).  Il  Reno  dà  più  oro  verso  Stra- 
sburgo, che  presso  Basilea,  la  quale  è non- 
dimeno mollo  più  prossima  alle  monta- 
gne, ec. 

Le  rene  del  Danubio  non  contengono 
una  paglietta  d'  oro,  lincile  questo  fiu- 


me scorre  in  località  montuose,  vale  a 
dire  dopo  le  frontiere  dal  vescovado  di 
Pas>au  lino  a Etlerding  , e qualunque 
sieuo  la  larghezza  delle  valli  che  esso 
bagna  e la  lentezza  del  suo  corso  ; tua 
le  sue  rene  diveugouo  aurifere  nelle 
pianure  sodo  ad  Etlerding.  Lo  stesso 
avviene  dclTEtus  ; le  rene  delia  parie 
superiore  di  questo  fiume  che  traversa 
le  montagne  della  Stiria,  non  contengo- 
no oro;  ma  dopo  il  suo  ingresso  nella 
pianura  a Steyer  fino  alla  sua  imboc- 
catura nel  Danubio,  le  sue  rene  diven- 
gono aurifere,  e souo  eziandìo  tanto  ric- 
che da  esser  lavate  cou  profitto.  (C. 
Ploybe.) 

La  maggior  parte  delle'rene  aurifere, 
in  Europa,  in  Asia,  in  Affrica  , in  A- 
merica,  sono  nere  o rosse,  e per  conse- 
guenza ferruginose;  questo  domicilio 
dell'oro  d’alluvione  è da  uolarsi.  Xa- 
pione  suppone,  che  l'oro  di  questi  ter- 
reni ferruginosi  derivi  dalla  decomposi- 
zione delle  piriti  aurifere.  Questa  rena 
aurifera  che  trovasi  iu  Ungheria  quasi 
sempre  in  vicinanza  dei  depositi  di  li- 
gniti, ed  i legni  petrificali  ricoperti  d’o- 
ro che  si  son  trovati  sepolti  a 5o  me- 
tri di  profondità  iu  uu'  argillotira,  nel- 
la miniera  di  Vtitòspalak,  presso  Abro- 
banya,  in  Transilvauia  (Debork),  fareb- 
bero supporre  clic  l'epoca  di  formazio- 
ne dei  terreni  d'alluvione  auriferi  fosse 
vicina  a quella  delle  ligniti.  La  mede- 
sima associazione  del  miuerale  d'oro  e 
del  legno  fossile  si  è presentala  nelTA- 
mcrica  meridionale  al  Muco.  Presso  il 
villaggio  di  Llorò  si  sono  scoperti  , a G 
metri  di  profondità,  grandi  (ronchi  di  le- 
gno pelrilicati,  circondati  da  frammenti 
di  rocce  trappiche  e da  pagliette  d'oro 
e di  platiuo  (Humboldt).  Ma  il  terreno 
d’alluvione  presenta  pure  spessissimo  lutti 
i caratteri  dei  terreni  frappici o basaltici; 
così  iu-  Francia  la  Cèze  ed  il  Garden, 
fiumi  auriferi,  scorrono  nel  punto  in  cui 
somministrano  maggior  quantità  d'oro, 
sopra  un  terreno  che  sembra  dipendere 
dalla  distruzione  delle  rocce  trappiche, 
diesi  veggono  in  sito  ad  una  maggiore  al- 
tezza (Gua  de  Malve»).  Siffatta  relazione 
aveva  sorpreso  Kéaumur  e questo  celebre 
osservatore  aveva  fatto  notare  che  la  rena 
la  quale  più  immediatamente  accompngua 
le  pagliette  d'oro  nella  maggior  parte 
dei  fiumi,  e segnatamente  nel  Rodano  e 
nel  Reno,  si  compone,  come  quella  del 
Ceilan  e quella  d'Expailly,  di  ferro  os- 
sidubto  nero  c di  granelli  ni  di  rubino, 
di  corindone,  di  giacinto  , ec.  Vi  si  è 
poi  riconosciuto  il  titano. 
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Finalmente,  erettesi  avere  osservato 
che  V oro  dei  terreui  di  trasporto  è più 
puro  di  quello  delle  rocce. 

Tali  sono  le  generalità  relative  al  do- 
micilio dell1  oro.  I latti  particolari  che 
riferiremo  trattando  delle  principali  mi- 
niere di  questo  metallo,  serviranno  di 
prove  a queste  generalità  e daranno  loro 
maggiore  sviluppo. 

Principali  miniere  d' oro. 

La  Spaura  possedeva  una  volta  mi- 
niere d'oro.  La  provincia  delle  Asturie 
era  quella  che  ne  somministrava  in  mag- 
gior copia  ; questo  metallo  vi  si  manife- 
stava in  filoui  regolari.  Al  riferire  di 
Diodoro  Siculo  « queste  miniere  furono 
scavate  dai  Feoicii  ; lo  furono  poi  dai 
Roruaui , i quali,  secondo  Plinio,  ne 
trassero  il  più  gran  profitto;  ma  la  ric- 
chezza delle  miniere  dell1  America  ha 
fatto  trascurare  ed  abbandonare  total- 
mente quelle  della  Spagna,  tl  Tago  ed 
alcuni  altri  fiumi  di  questo  paese  roto- 
lano pagliette  <T  oro. 

In  Francia  notivi  sono  miniere  d'oro 
scavate.  Si  scuoptì  nel  1781,  alla  (sardel- 
le, valle  d'Oysans,  dipartimento  dell'l- 
sère , un  filone  di  quarzo  ben  regolato, 
che  traversava  uua  montagna  di  gucsio, 
e conteneva  ferro  sulfurato  aurifero  e 
graziosi  pezzi  d'oro  ualivo;  il  qual  fi- 
lone era  però  troppo  povero  per  compen- 
sare le  spese  di  scavo. 

E a notarsi  sotto  il  rapporto  geologi- 
co, che  quasi  tulli  i solfuri  metallici  di 
questa  catena  di  roccie  di  granilo,  di 
gnesio  e di  micaschisto,  contengono  un 
poco  d' oro  ; tali  sono  : la  galena  del  Por- 
traut,  l'antimonio  sulfurato  d'  Auris,  il 
rame  piritoso  della  Cochelle,  di  Theys 
e dei  Cbalanchcs,  comune  d'Allemont, 
il  rame  grigio  d' Allevarti,  ec.  (Héricart 
db  Tuury.) 

Molli  fiumi  contengono  oro  nella  loro 
rena;  tali  sono  l'Arrlège,  uei  dintorni  di 
Mirepoix;  il  Gardoné  c la  Cèze,  nelle 
Ccvennes;  il  Aodano,  dall' imboccatura 
dell'  Arve  fino  a cinque  leghe  sotto; 
il  Aeno,  presso  Strasburgo  , segnatamente 
tra  il  Forte  Luigi  e Guermerskeim  ; il 
Salai,  presso  San  Girone,  nei  Pirenei; 
la  Garonna,  presso  Tolosa;  l'Hérault, 
presso  Moni  pellicci. 

Assicurasi  che  la  maggior  parte  delle 
iene  nere  e dei  minerali  di  ferro  fan- 
goso che  trovatisi  nei  dintorni  di  Parigi 
contengono  un  poco  d'oro,  e citasi  par- 
Pizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XI 
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ticolarmenle  quello  delle  vicinanze  di 
Pontoise  sugli  spianati  al  nord  di  questa 
città. 

Vi  sono  alcune  miniere  d'oro  nel 
Pibmontb.  Sono  a notarsi  i filoni  di  ferro 
sulfurato  aurifero  di  Macugnaga,  appiè 
del  monte  Ausa  ; Ito  vanti  in  una  mon- 
tagna di  gnesio.  Quantunque  queste  pi- 
riti non  contengano  che  dicci  a undici 
grani  d'  oro  per  quintale,  hanno  meritalo 
peraltro  per  qualche  tempo  d'  essere  sca- 
vate (Db  Saussure).  Si  sono  altresì  sca- 
vali per  lungo  tempo  filoni  di  quarzo 
conlenenti  oro  nativo  nella  montagna 
di  Challand  (Bor  vomii).  Trovatisi  inoltre 
sul  pendìo  meridionale  delle  Alpi  pen- 
nine,  dal  Sempione  ed  il  monte  Rosa  fino 
alla  valle  d'Aosta,  diversi  terreni  e di- 
versi fiumi  auriferi.  Tali  sono  : il  torrente 
Evenson  , che  ha  dato  molto  oro  di  la- 
vatura; l'Orco,  nel  suo  tragitto  da  Pont 
fiuo  al  Pò  ; i terreni  rossastri  che  per- 
corre questo  piccolo  fiume  per  l'  c- 
steusione  di  varie  miglia  e le  colline  «lei 
dintorni  didiivasso,  contengono  pagliet- 
te d'oro  in  quantici  assai  considera  bile. 

Dopo  qualche  tempo  riconobbe»!  in 
Iblarda,  nella  contea  di  Wicklovv,  uua 
rena  quarzosa  e ferruginosa  aurifera,  nella 
quale  sono  siale  trovale  pepili  d'oro  as- 
sai voluminose  contenenti  circa  un  quin- 
dicesimo del  loro  peso  d'argento.  ( Dl- 
luc.) 

Trovatisi  rene  aurifere  in  alcuni  fiqnii 
della  Svizzera,  come  nel  Heuss  e nel- 
P Aar. 

In  Germania  scavasi  miniera  d'oro  so- 
lamente uel  paese  di  Salzburgo , nella 
catena  di  montagne  che  traversa  que- 
sto paese  dall' est  all' ovest,  e chela  di- 
vide dal  Tirolct  e dulia  Carintia. 

Le  miniere  dell' Ungheria  e della  Tran- 
sil vaniu  sono  le  uniche  miniere  «l'oro  di 
Europa  di  qualche  importanza;  sono  no- 
tabili perii  loro  domicilio,  pei  metalli 
particolari  che  le  accompagnano,  e per 
il  loro  prodotto  che  valutasi  seicento  cin- 
quanta chilogrammi  l'anno. 

Le  pii  mi  pali  sono  iu  Ungheria  : i.° 
quelle  di  Kùuig>berg,  ove  l'oro  nativo 
è disseminalo  iu  minerali  d'argento  lui- 
furato  i quali  «'incontrano  in  piccoli  am- 
massi ed  in  filoni  in  una  roccia  felspa- 
tica  disgregala , in  mezzo  ad  un  con- 
glomeralo di  pomice  che  fa  parte  del- 
la formazione  (rachitica;  3.0  quelle  di 
fìorsony  e di  Schemnitz  al  sud-est  della 
Gran  e di  Krcmnitz;  al  nord  di  questo 
fiume,  c molto  più  all' est,  presso  i con- 
fini della  Transiivania  ; 3.®  quelle  di  Fcl- 
sobanya,  che  offrono  egualmente  minerali 

s9 


ORO  ( 706  ) ORO 


d'argento  solforati  auriferi  in  filoni  in 
un  terreno  di  sicnile  e di  diabaso  porli- 
rico; 4.0  di  Telkebanya  al  sud  di  Ka- 
schatt,  in  un  deposito  di  piriti  aurifere 
in  mezzo  al  terreno  (rachitico  più  re- 
cente. 

In  Transil vani»  le  miniere  d’oro  sono 
in  filoni  spesso  saldissimi,  generalmente 
di  sei  a otto  metri,  talvolta  di  quaranta 
metri  ; i quali  filoni  non  hanno  vivagno, 
e finiscono  senza  intermedio  alla  roccia 
primordiale  ; la  loro  massa  è quarzo  ca- 
riato , quarzo  drusico  , calcario  ferrifero, 
baritina,  fluore , argento  sulfurato  ; (di- 
stinguesi  fra  queste  miniere  quella  di  Ka- 
pnik,  ove  l’oro  è associato  al  ('orpimen- 
to, e di  Vòrùspatak  che  sono  nelle  rocce 
granitiche;  quelle  d’Offenbanya,  ili  Za- 
lalua  e di  Nagy-Ag , ove  è associato  al 
tellurio;  quest’ ultima  non  è nella  trachi- 
tc,  ma  in  una  roccia  sienitica  sui  limili 
del  terreno  d»  tracbite  (1). 

Olire  l’oro  in  miniere,  trovasi  ancora 
questo  metallo  disseminato  in  pagliette 
nei  terreni  mobili  delle  pianure  che  tra- 
versano la  Nera  ed  il  fiume  Moros , o 
nella  rena  di  questi  fiumi  ; è generalmente 
una  rena  ferruginosa , mescolala  di  gra- 
nalo, di  titano,  ec.,  c che  non  è sempre 
superficiale,  ma  qualche  volta  ricoperta 
da  un  deposito  di  dieci  a quindici  deci- 
metri di  terra  vegetabile  o di  marna  , 
mancante  d’oro.  (Derorn , Esmarr  e Beu- 
damt.) 

Alcune  miniere  d’ oro  della  Russia, 
come  giudiziosamente  osserva  Patrin,  non 
hanno  dato  spesso  per  risultato  che  belli 
esemplari  da  gabinetto  ; tale  essendo 
quella  d'OloneU  sul  lago  Ladoga,  sco- 
perta a tempo  di  Pietro  il  grande. 

In  Svezia,  è da  notarsi  la  miniera 
d’Edelfors  in  Smolandia;  trovasi  quivi 
oro  nativo  e ferro  sulfurato  aurìfero;  i 
filoni  sono  quarzo  bruno,  in  una  mon- 
tagna di  cornea  foliacea.  L’ oro  è tal- 
volta disseminato  nella  roccia  medesima. 
(Bergman.) 

Nell’ Arcipelago  della  Grecia,  l’isola 
di  Taso  era  rinomata  per  le  sue  ricche 
miniere  d’oro.  Le  miniere  di  Scapté- 
Hylé,  nel  continente,  producevano  agli 
abitanti  di  Taso  ottanta  talenti  (circa 
432,000  fr.)  (Erodoto).  La  Tracia  e la 
Macedonia  somministravano  agli  antichi 
gran  quantità  d’  oro. 

In  Siberia  , ronoscesi  oro  nativo  in 
una  cornea  a Schlangenberg  o Zmcof 

(1)  Queste  nolixic  sono  estraile  dal  vi»* 
«i»*  di  Bp.UDAAT  in  t’oghrria,  Tom.  I,  II.  r 
III.  Parigi,  1S22 


ed  a Zmeinoqarsk  nei  monti  Aitai  : è 
quivi  accompagnalo  da  molti  altri  mine- 
rali. 

Nei  monti  Olirai  conoscasi  da  lungo 
tempo  la  miniera  d’oro  di  Beresof  , la 
uaìe  consiste  in  piriti  aurifere  in  parte 
ecomposle,  e disseminate  in  un  filone 
di  quarzo  pingue. 

Fu  scoperto  verso  il  1820  un  deposito 
d'oro  nativo  mollo  ricco  sulla  costa  o- 
rienlale  dei  monti  Oural  da  Verkhotu- 
ru  fino  alla  sorgente  del  fiume  Oural. 
L’oro  vi  è disseminato,  a qualche  metro 
di  profondità,  in  una  terra  argillosa  ; 
sembra  accompagnato  dagli  avanzi  delle 
rocce  che  compongono  ordinariamente  i 
terreni  di  trasporti  auriferi,  dal  diabaso, 
daU’ofite,  dal  ferro  ossidulato,  dal  co- 
rindone telesio,  ec.  1 fiumi  di  questa 
regione  mettono  allo  scoperto  le  rene 
aurifere  (Schkher).  Si  calcola  milleset- 
lecento  chilogrammi  il  prodotto  delle 
miniere  d’oro  della  Siberia. 

Vi  sono  ancora  in  Asia,  e segnata- 
mente nelle  regioni  meridionali  di  que- 
sto continente,  molte  miniere  che  som- 
ministrano oro,  molli  ruscelli,  fiumi  ed 
interrimenti  le  rene  dei  quali  conten- 
gono questo  metallo.  Il  Paltoio,  piccolo 
fiume  di  Lidia,  rotolava  tanto  oro  nella 
sua  rena , che  è stalo  riguardato  come  la 
sorgente  delle  ricchezze  di  Creso.  Ma 
questi  depositi  d’oro,  poco  ricchi  o poco 
celebri,  sono  quasi  lutti  abbandonati  o 
in  decadimento.  Il  Giappone  , I’  isola 
Formosa,  il  Ceilan,  Giara,  Sumatra 
Borneo,  le  Filippine  e alcune  altre  isole 
dell'Arcipelago  Indiano  credonsi  ricchis- 
sime di  miniere  «l’oro.  Quelle  di  Borueo 
sono  scavate  dai  Chinesi  in  un  terreno 
mobile  sulla  costa  occidentale, appiè  d’u- 
na  catena  di  moutagne  riguardate  come 
vulcaniche. 

In  generale  non  viene  in  Europa  quasi 
punto  oro  dall'Asia  ; perocché  gli  abi- 
tanti di  questo  continente  fanno  consi- 
stere la  loro  fortuna  in  tesori,  vale  a 
dire,  in  ricchezze  materiali  ristrette  nel 
minor  volume  possibile. 

Si  trovano  molte  miniere  d’  oro  sulle 
due  pendici  della  catena  dei  monti  Cailas 
nel'Ondès,  provincia  del  piccolo  Tibet, 
paese  delle  capre  a lana  fina,  situato  sullo 
spianato  della  gran  Tarlarla,  a nord 
deiriiimalaya  e al  di  là  delle  diverse 
sorgenti  del  Gange,  cioè,  di  Gaogautri 
c dell’ Alacanda.  L’oro  è contenuto  in 
filoni  di  quarzo  che  traversano  un  gra- 
nito rossastro  mollo  disgregabile.  Le  une 
sul  pendio  meridionale , sulla  riva  sini- 
stra e verso  la  sorgente  del  Settledji  « 
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Saloudra,  le  altre  sul  pendio  settentrio- 
nale e verso  la  sorgente  del  Sindh,  al 
sud  di  Gorlope.  É da  avvertirsi  che  in 
questa  medesima  contrada  sono  moltis- 
sime sorgenti  termali.  (Moo&caopr.) 

L'  ÀPFaiCA  era  con  la  Spagna  la  con- 
trada che  somministrava  agli  antichi  la 
maggior  quantità  dell'  oro  che  possede- 
vano. L'oro  che  dall'Aurica  è messo 
ancora  abbondantemente  in  commercio 
è quasi  sempre  in  polvere.  Quest'  os- 
servazione, aggiunta  alle  cognizioni  che 
si  hanno  su  diverse  miniere  d'oro,  pro- 
va che  la  maggior  parte  di  questo  me- 
tallo è estratta  per  lavatura  da  terreni 
mobili. 

Quantunque  il  commercio  della  pol- 
vere d'oro  sia  diffuso  in  quasi  tutta  l' Af- 
frica, pine  unii  raccogl  tesi  oro  nell’  Affrica 
settentrionale  (Uerrkh).  Tre  o quattro 
punti  di  questo  vasto  continente  sono 
notabili  per  la  quantità  d'  oro  che 
danno. 

Le  prime  miniere  sono  quelle  di  Kor- 
dofan  , tra  il  Darfour  e l'Abissinia.  1 
Negri  trasportano  l’oro  dentro  cannelli 
di  peutie  di  struzzo  od' avvoltoio  (Browr.) 
Pare  che  queste  miniere  fossero  cono- 
sciute dagli  antichi  che  riguardavano 
l'Etiopia  per  un  paese  ricco  d'  oro.  Ri- 
ferisce Erodoto  « he  il  re  di  quel  paese 
mostrò  agli  ambasciatori  di  Cambise  tutti 
i prigionieri  legati  con  catene  d'oro. 

La  seconda  e la  più  considerabile  es- 
ca «azione  d'oro  in  polvere  si  fa,  secon- 
do che  sembra,  al  sud  del  gran  deserto 
di  Zaahra , nella  parte  occidentale  del- 
l'Affrica. Non  è da  tacersi  che  questa  es- 
ca v azione  si  fa  in  un'estensione  mollo 
considerabile  di  terreno  appiè  delle  mon- 
tagne alle,  donde  tolgono  la  loro  origine 
il  Senegai , la  Gambia  e il  Niger.  Non 
solamente  l'oro  viene  portalo  da  questi 
Ire  fiumi  iusieme  con  la  loro  rena,  ma 
se  ne  trova  ancora  nel  letto  di  quasi  tutti 
i ruscelli  circonvicini. 

11  paese  di  Bambouk,  al  nord-ovest 
di  queste  montagne,  è quello  che  som- 
ministra la  maggior  quantità  d’  oro  che 
si  vende  sulla  costa  occidentale  d’ Affrica 
dall'  imboccatura  del  Senegai  fino  al  capo 
delle  Palme.  Quest’  oro  trovasi  in  pa- 
gliette, principalmente  in  vicinanza  del- 
la superficie  della  terra  , nel  letto  dei 
ruscelli,  e sempre  in  una  terra  ferrugi- 
nosa. In  qualche  contrada,  i Negri  sca- 
vano in  questo  terreno  dei  pozzi  lino 
alla  profondità  di  dodici  metri , e non 
sostenuti  da  verno  puntello.  Essi  d'al- 
tronde non  seguitano  verun  filone,  non 
fauno  galleria,  separando  con  reiterate 


lavature  V oro  di  queste  terre.  (Gol- 
bbbry.) 

Questa  medesima  regione  somministra 
parimente  la  maggior  quantità  di  quello 
che  vien  recalo  a Marocco,  a Fez  e ad 
Algeri , dalle  caravane  che  partono  da 
Tombouctu  sul  Niger,  attraverso  il  gran 
deserto  di  Zaahra.  Ne  proviene  egual- 
mente l'oro  che  giunge  per  il  Sennaar 
al  Cairo  e ad  Alessandria  (Musgo-Pabk.) 

Il  Mungo-Park  , che  nel  suo  secondo 
viaggio  traversò  questa  regione,  visitò 
le  miniere  situate  presso  i villaggi  ne- 
gri da  lui  delti  Shrondo  e Dii.di- 
ko , appiè  d' una  catena  d'alture  che 
egli  addiraanda  honkodoo,  e che  sono  com- 
poste d' uu  granilo  rossastro,  il  quale, 
giusta  la  sua  descrizione  , pare  che  sia 
una  sienite.  I pozzi,  scavati  dai  Negri 
per  raggiungere  i depositi  auriferi,  hanno 
una  profondità  di  circa  quattro  metri. 
Traversano  dapprincipio  un  banco  di 
ghiaia,  composto  di  ciottoli  rotolati  più 
o meno  voluminosi  ; quindi  un  banco 
della  medesima  composizione  , ma  coi 
ciottoli  più  piccoli,  e col  granitq  più 
ferruginoso:  1'  oro  io  pagliette,  trovasi 
in  questa  ghiaia  ferruginosa,  sotto  alla 
quale  e un  letto  d'argilla  bianca  e com- 
patta. Pare  che  queste  miniere  sieuo  sul 
medesimo  meridiano  delle  miuiere  d’oro 
indicale  da  altri  viaggiatori  nei  contorni 
«li  Bambouk,  di  modo  che  sembrerebbe 
che  il  terreno  aurifero  appartenga  alla 
base  d’una  stessa  catena  di  basse  mon- 
tagne granitoidi , con  la  direzione  dal 
nord  al  sud:  perciocché  il  Mungo-Park, 
continuando  il  suo  cammino  all'  est  verso 
il  Niger,  non  menziona  più  alcuna  mi- 
niera d'oro  (Coqorbbet-Mom tbret.) 

La  terza  parte  dell' Affrica  dove  si  rac- 
coglie oro,  é situata  snlla  costa  sud-est , 
tra  il  quindicesimo  e il  ventiduesimo 
grado  di  latitudine  meridionale,  dirim- 
petto al  Madagascar.  Quest'oro  vien  prin- 
cipalmente dalla  contrada  di  Sofala.  Se 
si  può  dar  fede  alle  relazioni  che  si 
hanno  su  questo  paese  pochissimo  cono- 
sciuto, parrebbe  che  P oro  vi  si  trovasse 
nou  solamente  in  polvere , ma  anco 
in  filone.  Alcuni  son  di  parere  che  il 
paese  d’ Olir,  d'onde  Salomone  levava 
oro,  fosse  situalo  su  questa  costa.. 

L'Amebica  è il  paese  dove  nei  tempi 
moderni  si  soii  trovate  le  più  ricche  mi- 
niere d'oro  *,  perciocché  animalmente 
ne  escono  tra  i luillesettecento  e i 
milleottocento  chilogrammi.  Questo  me- 
tallo vi  si  trova  principalmente  sotto  for- 
ma di  pagliette  nei  terreni  d'alluvione 
e nel  letto  dei  fiumi.  Trovasi  eziandio. 
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ina  più  di  rado,  in  filoui  di  diversa  na-  . 
tura. 

Nell*  parie  realmente  settentrionale 
dell' America  trovasi  poco  oro;  e gli  Stai i J 
Uniti  non  nc  hanno  fmqnl  somministrala 
che  una  ben  piccola  quantità,  ed  è oro 
d'alluvione;  è stato  raccolto  in  letti  di 
ghiaia  dei  seni  di  Rock  hot  e , paese  di; 
Labauon  , nella  Carolina  del  nord  ; se-  ! 
condo  Ayres,  se  ne  trovò,  nel  1810,  una  j 
massa  che  pesava  a8  libbre  inglesi.  Que-  \ 
sto  paese  ha  somministralo  alla  moneta 
degli  Stati  Uniti  circa  quarantacinque  chi-* 
logrammi  d'oro.  Dicesi  che  se  ne  sia  sco- 
perto anco  nelle  diramazioni  superiori  del 
fiume  James  e sul  Catabaw  nella  Caro- 
lina del  sud  (Clravkland.)  • 

L'America  meridionale  e principal-; 
mente  il  Brasile,  il  Choco  e il  Chili,! 
sono  le  parti  che  somministrano  mag>| 
gior  quantità  d'oro.  Ve  ne  ha  anco  nel-J 
l'America  settentrionale,  e specialmente, 
al  Messico. 

L'  oro  del  Massico  è in  gran  parte 
contenuto  nei  filoni  argentiferi  tanto! 
numerosi  in  questa  regione,  e dei  quali' 
abbiara  l'alto  conoscere  i principali  al- 
l'articolo Argento.  L'argento  dei  mine- 
rali argentiferi  di  Gu-m  ixuato  contiene' 
Vs«o  dal  suo  peso  d'oro.  Il  prodotto  an-' 
nuo  di  queste  miniere  si  calcola  inil-| 
ledugenlo  o millecinqueceuto  chilogram- 
mi d’oro. 

Nel  gruppo  d’Oxaca  si  trovano  i soli 
filoni  auriferi  scavati  al  Messico  come 
miniere  d’oro,  che  traversano  rocce  dij 
gnesio  e di  micaschisto. 

'lutti  i fiumi  della  provincia  di  Ca- 
racas, a dieci  gradi  al  nord  della  linea, 
portano  oro  (Humboldt). 

Il  Perù  è poco  ricco  di  miniere  d’oro, 
il  quale  scavasi  nelle  provincie  d’Huai- 
las  c di  Palai,  contenuto  in  filoni  di 
quarzo  pingue  con  macchie  rosse  ferru-i 
ginose  , che  traversano  rocce  primitive  ! 
Le  miniere  dette pacosde  oro,  consistono^ 
in  minerale  di  ferro  e di  rame  ossidati 
contenenti  una  grande  quantità  d’  oro. 
{Mere,  perù» 1792.) 

Tulio  l’oro  som  minisi  rato  dalla  Nuora  J 
Granala  (oggi  la  Colombia),  è il  prodotto 
delle  lavature  stabilite  in  terreni  mobili. | 
È trascurata  la  escavatone  di  alcuni  noli 
filoni;  e le  maggiori  ricchezze  d'oro  di 
lavatura  sono  all’ovest  della  Cordigliera] 
centrale  nelle  provincie  d’  Antioquia  ej 
del  Choco,  nelle  valli  del  Rio-Cauca  ci 
sulle  coste  del  mare  del  sud  ne)  Pallido 
di  Barbacoas. 

L'oro  è in  pagliette  e in  granelli  dis- 
seminali tra  frammenti  di  diabaso  e di 


porfido.  Trovami  al  Choco  qualche  voli» 
coll'  oro  e col  platino  degli  zirconi  gia- 
cinti e del  titano.  Nel  terreno  auriferi», 
come  abbiamo  già  visto,  si  sono  anco  tro- 
vati granili  tronchi  d'alberi  petrificali. 
L'  oro  d'Anlioquia  é solamente  di  venti 
carati  al  più,  quello  del  Choco  di  ven- 
1 11  n carati:  il  pezzo  o la  pepite  d'oro 
più  grossa  che  vi  sia  stata  trovala,  pe- 
sava circa  dodici  chilogrammi.  ( Hum- 
boldt.) 

L'oro  del  Chili  trovasi  pure  nei  ter- 
reni d'alluvione.  (FhiUieb.) 

Il  Brasile  somministra  oro  in  grau 
copia,  e da  questa  contrada  viene  attual- 
mente la  maggior  parie  dell'oro  che 
trovasi  in  commercio  ; non  vi  ha  peral- 
tro in  questo  paese  alcuna  miniera  d'o- 
ro propriamente  detta  ; vale  a dire  che 
l’oro  il  quale  trovasi  in  filoni  non  esca- 
vato, e solamente  si  scava  quello  che  è 
disseminalo  in  pagliette  in  rocce  o in 
terreni  d'alluvione  e nel  letto  dei  fiu- 
mi e dei  borri.  Si  estrae  per  mezzo 
della  lavatura. 

Le  prime  rene  ferruginose  aurifere 
furono  scoperte  nel  1682.  nelle  rene  della 
Mandi,  diramazione  del  Rio-Docé,  e nel 
luogo  chiamato  Catapreta.  Ne  sono  state 
poi  trovate  quasi  ovunque  appiè  del- 
l'immensa catena  di  montagne  che  è 
presso  appoco  parallela  alla  cosi», oche 
si  estende  dal  quinto  grado  del  sud  fiuo 
al  trentesimo.  Il  maggior  numero  di 
lavature  d' oro  trovasi  particolarmente 
dopo  Villarica,  nei  dintorni  del  villag- 
gio di  Cocaffs.  Le  pepiti  vi  si  presen- 
tano sotto  differenti  forme,  e spesso 
aderenti  al  ferrooligislo  micaceo  (Mau). 
Ma  nella  provincia  di  Minas-Geraes  l'o- 
ro trovasi  pure  in  filoni,  in  strali  cd  io 
granelli  disseminali  dentro  terreni  mo- 
bili. 

1 filoni  sono  generalmente  quarzosi  , 
e percorrono  montagne  di  schisto  argil- 
loso. di  grès  e d’una  roccia  particolare 
composta  di  quarzo  e di  ferro  oligislo 
micaceo  , che  fa  le  veci  di  mica  , roc- 
cia che  Eschwege  ha  indicato  sotto  il 
nome  d' Eisenglimmerschiejer^  che  noi 
tradurremo  fcrrischisto;  questa  roccia 
riposa  sopra  un  grès  clorilico,  ed  è ri- 
coperta da  strali  di  ferro  ossidato  rosso  ; 
questi  filoni  non  sono  scavati.  Gli  strati 
son  composti  d'un  grès  friabile  che  hjnno 
talvolta  due  raelri  di  altezza  e talor.t 
appena  alcuni  centimetri.  Alternano  con 
strati  di  fcrrischisto  e con  rocce  alea  li- 
tose;  l'oro  nativo  vi  è disseminato  in 
un  modo  visibile,  e sono  scavali.  Si 
calcola  dne  miliardi  e qoattroceulo  111  i- 
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lioni  di  libbre  toroesi  V oro  sommini- 
strato da  questa  contrada  nel  corso  di 
centoventi  anni  (Correa  de  Serra)  , e 
secondo  altri  autori,  circa  settemila  chi- 
logrammi d’oro  fine  per  anno,  valutato 
presso  appoco  24,000,000  di  franchi. 


Yedesi  che  uua  gran  parte  dell'  oro 
che  trovasi  in  commercio  viene  dai  paesi 
d’alluvione,  e che  è stato  estratto  per 
lavatura.  In  tale  stato  trovasi  ora  in 
Affrica  ed  in  America,  paesi  che  pili  ne 
somministrano.  Sembra  che  l' oro  che 
in  antico  possedevano  i principi  d’Asia, 
avesse  precipuamente  questa  origine,  e 
che  non  fosse  neppur  fuso,  come  lo  in- 
dica un  passo  d’ Erodoto.  Egli  dice  che 
avendo  Creso  dato  ad  Alcmeone  lutto 
l'oro  che  avesse  potuto  prendere , que- 
sti si  gittò  sopra  un  mucchio  di  pagliet- 
te d.’oro,  e ne  riempì  i suoi  stivali,  il 
suo  abito,  la  bocca.,  ec.  (Erodoto,  lib. 
VI,  §.  ia5.) 

Fare  che  la  moneta  d’  oro  degli  anti- 
chi fosse  fatta  quasi  tutta  con  oro  d’al- 
luvione, come  sembra  indicarlo  la  sua  fi- 
nezza.È presso  appoco  lo  stesso  di  quello 
delle  pepili,  e l'oro  in  pagliette  è in 
generale  più  puro  dell’oro  di  filone.  Il 
perchè  è a presumersi  che  quest’  oro 
fosse  fuso  tale  quale  lo  dà  la  natura  ; 
gli  antichi,  e principalmente  quelli  dai 
quali  ci  vengono  le  più  antiche  monete 
d’oro,  non  avevano  abbastanza  progre- 
dito nelle  arti  metallurgiche  per  purifi- 
care l’oro  nativo.  Dalle  curiose  ricer- 
che del  Fabbroni  risulta  pertanto  che 
T oro  in  polvere,  il  quale  proviene  da 
Bambouk  in  Affrica,  è a 22  */|  carati  (1), 
e che  ne  vieoe  anco  dal  Marocco,  che  è 
a 23  carati. 

Credesi  che  la  moneta  più  antica  d'o- 
ro conosciuta  sia  quella  di  Ballo  IV, co- 
niata a Cirene  in  Affrica  a tempo  di 
Pisistrato.  Le  monete  greche  più  anti- 
che che  si  posseggano  , sono  quelle  di 
Filippo,  padre  d’Alessandro,  il  quale 
traeva  il  suo  oro  dalle  miniere  del 
monte  Pangeo.  Queste  monete  d’oro 
recano  il  nome  di  Statere  ; il  loro  peso 
è di  8dram:,  624,  e la  loro  finezza,  già 
riconosciuta  da  Patin,  è di  0,979  0 /a 
carati.  Non  contengon  dunque  che  un 
mezzo  carato  d’argento. 

Il  Fabbroni  riconobbe  dell’oro  a 24 
carati  in  una  pepite  d’oro  del  Brasile. 

(i)¥iù  oltre  rei  remo  ciò  che  deresi  inten- 
dere per  carato. 


L'oro  di  Giron,  nella  Nuova  Granata, 
è a 23  % carati,  ed  è il  più  puro  d’A- 
merica. Ma  il  Darcet  fa  osservare  , che 
la  finezza  delle  pepiti  varia  alle  volte 
nelle  differenti  parli  d'  una  stessa  pe- 
pile: quella  dell’ Accademia  delle  scien- 
ze era  a 23  a/ia  carati.  Malgrado  que- 
sta variazione  nelle  parti  , il  complesso 
presenta  una  costanza nellafinezza  dell’oro 
la  quale  è tale  per  ciascun  cantone  , 
basta  * come  dice  De  Humboldt,  a 
coloro  che  fanno  il  commercio  dell’oro 
in  pagliette  di  sapere  il  luogo  ove  il  me- 
tallo è stato  raccolto,  per  conoscerne  la 
bontà,  n 

Gli  antichi  frattanto  non  ignoravano 
vere  miniere  d’oro  in  filone,  e le  sca- 
vavano; ma  se  ora  queste  miniere  sono 
in  minor  numero  e di  minor  profitto 
delle  miniere  d’alluvione , a più  forte 
ragione  dovevano  essere  nei  tempi  an- 
tichi più  rare  e meno  produttive.  Sem- 
bra che  dassero  il  nome  particolare 
d'arrugia  a quest’oro  in  filone,  o al- 
meno all’oro  nativo  più  vicino  alla  su- 
perfìcie del  suolo.  Il  modo  d’escavazio- 
ne  delle  differenti  miniere  d’  oro,  de- 
scritto da  Plinio,  conferma  questa  opi- 
nione. Egli  perciò  dice  che  vi  sono  tre 
modi  d’escavazione  dell’oro  : 

i.°  Per  lavatura  della  rena  dei  fiumi. 

2.0  Per  lavatura  dei  terreni  auriferi  . 
per  mezzo  di  pozzi  scavali  in  questi 
terreni  mobili,  come  fanno  ancora  i Ne- 
gri; addimanda  questa  specie  d'escava- 
zione  canalitium  o canalicnsc.  Gli  an- 
tichi dicevano  seguitimi  la  terra  che  ri- 
copriva il  terreno  aurifero.  Ila  voca- 
tur  indicium  auri , dice  Plinio,  ed  n- 
lutatium  lo  strato  di  segullurn  che 
qualche  volta  trovasi  sotto  il  letto  del 
terreno  aurifero. 

I Casigliani  addimandano  anco  oggidì 
seguilo  la  prima  terra  che  ricuopre  il 
terreno  aurifero. 

3.°  Per  taglio  dello  scoglio  duro  col  pic- 
cone, o dell’argilla  bianca  e tenace  (pro- 
babilmente la  lituinarga)  con  cunei  di 
ferro  o con  magli,  c per  galleria  sot- 
terranea e frana  ; chiama  questo  genere 
d’escavazione  arrugine.  Questa  «scava- 
zione per  frana  facevasi  principalmente 
in  Spagna,  appiè  dei  Pirenei,  nella  pro- 
vincia delle  Anurie.  Masse  enormi  di 
rocce,  intiere  porzioni  di  montagne  erano 
minute  e messe  sossopra.  Si  dirigevano 
sui  luogo  piccoli  fiumi,  i quali  lavavano 
questi  frantumi  di  scogli,  e ponevano 
allo  scoperto  l’oro  in  essi  contenuto. 

L’oro  nell'antico  sistema  di  misura 
dividevasi  in  ventiquattro  parti,  appella- 
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le  carato-,  e cizjcun  carato  era  «wldivifo 
iu  Imitatine  parti.  L'oro  a a 4 carati,  era 
oro  perfettamente  puro,  l’oro  a aa  *%., 
carati  era  oro  che  conteneva  una  parte  e 

*%,  di  lega. 

La  voce  carato,  che  è in  uso  per  espri- 
mere la  finezza  dell’oro  ed  il  peso  dei  dia- 
manti, viene  dal  nome  del  seme  d’una 
specie  A' erri /ir  ina  del  paese  dei  Shan- 
gallas,  iu  Affrica,  paese  ove  ai  fa  un 
gran  commercio  d’oro.  Quest'  albero  è 
addimandato  kuara,  voce  che  in  quella 
contrada  significa  sole  , perciocché  porta 
fiori  e frutti  d'  un  color  rosso  igneo. 
Siccome  i semi  secchi  dei  suoi  legumi 
sono  sempre  presso  appoco  egualmente 
pesanti,  coti  i naturali  di  quel  paese  se 
ne  sono  serviti  da  tempo  immemorabile 
per  pesar  l’oro.  Questi  semi  furon  poi 
trasportali  nell'India , e quivi  fin  dai 
primi  tempi  adoperali  per  pesare  i dia- 
manti ( Bauce  ).  Il  carato  equivale  a 
a,o5a  decigrammi. 

A Sumatra  tono  in  uso  per  pesar 
l'oro  i piccoli  semi  rossi  macchiati  di  ne- 
ro della  giacine  abrut  o abrnt  preca- 
l urtai,  e si  adopera  anco  il  seme  rosso 
o scarlatto,  piò  grosso  di  quello  d'abro, 
c ebe  è il  seme  dell'  adenant/iera  pavo- 
nina. 

Trattamento  metallurgico  nel- 
r oro  (l). 

IjC  miniere  d’oro  presentano  nella 
loro  ricchezza  differenze  cosi  grandi  , 
che  fa  d'uopo  seguire  nel  loro  tratta- 
mento metallurgico  differenti  processi. 
Alcune  somministrano  l’oro  in  pagliette 
disseminate  in  terreni  d’alluvione  o in 
rene;  le  altre  lo  presentano  in  rocce  o 
in  filoni,  puro  o mescolato  con  altri 
minerali. 

L'oro  che  trovasi  nelle  rene  dei  fiumi 
o nelle  terre  aurifere,  non  va  soggetto 
a verun  trattamento  metallurgico  pro- 
priamente detto,  e si  separa  dalle  rene 
per  mezzo  della  lavatura.  Tale  operazio- 
ne si  la  soi  luoghi  medesimi.  Si  lavano 
queste  rene,  dapprincipio  sopra  tavole 
inclinate,  qualchevolla  coperte  da  un 
panno,  quindi  in  scodelle  a mano,  che 
hanno  una  forma  particolare;  finalmente 
ricorrono  alla  amalgamazione  per  to- 
gliere alla  rena  ebe  ha  subite  parecchie 
lavature,  l'oro  che  queste  lavature  vi 
hanno  riunito. 

Gli  uomini  chiamati  Boemi,  Zingani, 

(■)  V.  il  u*pv  ilri  minerali  d’oro  all’srt. 
Jlisr.nl. i,  Tom.  i5,  |>»c  a). 
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che  lavano  le  rene  aurifere  in  Unghe- 
ria,  si  servono  d 'un’  asse  con  ventiquat- 
tro canali  trasversali.  Tengono  quest'asse 
inclinata  , e pongon  la  rena  da  lavarsi 
sul  primo  canale,  gettandovi  dell’acqua; 
Toro,  mescolato  ancora  ad  un  poco,  di 
rena,  si  raccoglie  d'ordinario  verso  il 
decimosetlimo  canale;  allora  lo  prendono 
e lo  mettono  in  un  bacino  di  legno,  piano, 
ma  con  una  convessità  sai  fondo.  Lavan- 
do questa  rena,  e comunicandole  nel  tem- 
po stesso  un  certo  moto , separano  con 
molla  destrezza  Poro  dalla  rena.  (L.  Bossi  ) 

Le  Negre  d’ Affrica  lavano  nelle  cale- 
basse le  terre  aurifere  raccolte  dai  Negri. 

Fra  i minerali  auriferi,  alcuni  son  com- 
posti d’  oro  nativo  molto  visibile  , dis- 
seminato in  una  matrice,  e sono  i più 
ricchi  ; ma  raramente  si  presentano  nei 
filoni  con  una  lunga  continuità. 

Gli  altri  sono  solfuri  metallici  auriferi, 
come  i solfuri  di  rame,  d’ argento,  d’ ar- 
senico, di  piombo,  di  zinco,  e princi- 
palmente di  ferro. 

I minerali  pietrosi  d’oro  sono  dap- 
principio acciaccali  e quindi  lavali,  tal- 
volta in  scodelle  a mano , talora  sopra 
tavole  da  lavare.  In  altri  tempi  adope- 
ravansi  tavole  ricoperte  d' un  panno  ; 
ma  un  siffatto  uso  è andato  in  abban- 
dono , perché  si  è riconosciuto  che  il 
panno  riteneva  per  lo  meno  tanta  rena 
quanto  minerale.  11  minerale  ricco,  quel- 
lo principalmente  che  è composto  solo 
di  rena  e d’oro  nativo,  tanto  meglio  net- 
tasi con  la  lavatura,  in  quanto  che  l’oro 
è un  metallo  d’una  gravità  specifica  molto 
maggiore  di  quella  della  sua  matrice. 

II  minerale  ravvicinato  con  questo 
mezzo,  è in  stalo  d’essere  assoggettato 
alle  operazioni  metallurgiche. 

I solfuri  auriferi  son  minerali  d’  oro 
molto  più  comuni,  ma  altresi  molto  meno 
ricchi  dei  primi.  Alle  volte  sono  poveri 
per  modo  da  contenere  solamente  uu 
dugento  millesimo  d’ oro  (i);  tuttavia 
possono  essere  scavati  con  profitto,  quan- 
do sono  trattati  con  metodo  ed  econo- 
mia. 

Si  separa  l’oro  dai  suoi  minerali  con 
due  processi  differenti , con  la  fusione 
c con  1* amalgamazione. 

Si  tostano  dapprincipio  i solfuri  metal- 
lici auriferi  ; si  fondono  in  malte  che 

(i)  Tali  sono  le  piriti  aurifere  di  Macupnaga, 
nelle  Alpi  piemontesi,  e le  piriti  arsenicali  e 
aurifere  del  Tirolo.  (DoI-omiec)  li  minerale 
dell'  Harz  di  Ramelsberg  contiene  al  più  o, 
00016 d’argento  , e al  più  0,000, ooo,o3!j  o un 
ventinove  (milionesimo  d’oro,  che  ne  elevato 
con  profitto. 
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nuovamente  si  tostano  *,  poi  si  fondono 
con  piombo,  e ottiensi  mi  piombo  d’o- 
pera aurifero,  che  si  raffina  col  processo 
della  coppellazione. 

Quando  i minerali  d’oro  sono  mollo 
ricchi,  basta  il  fonderli  direttamente  con 
piombo,  senza  tostatura  nè  preliminare 
fusione. 

Questi  processi  son  poco  in  uso,  per- 
ché sono  meno  economici  e meno  sicuri 
di  quello  deU'amalgamazioue,  principal- 
mente quando  i minerali  d' oro  sono 
molto  poveri. 

Devesi  inoltre  fare  osservare  che  se 
questi  minerali  sou  rame  piritoso,  e che 
si  sieno  trattati  tino  al  punto  d'  ottenere 
rame  di  rosetta  aurifero  , o anco  rame 
nero  contenente  oro,  non  se  ne  può  con 
profitto  separare  1'  oro  usando  il  processo 
della  liquazione.  L’oro,  ebe  ba  maggiore 
affinità  col  rame  che  col  piombo,  è da 
quest’ ultimo  trascinalo  solamente  in  par- 
te. Siffatte  ragioni  debbono  adunque  far 
dare  la  preferenza  al  processo  dell’ amal- 
ga  inazione. 

Non  daremo  di  questo  processo  una 
descrizione  circostanziala,  essendo  lo  stes- 
so di  quello  che  si  é descritto  all' arti- 
colo dei  trattamento  metallurgico  dell’ar- 
gento. Solamente  diremo  che  i minerali 
ricchi  nei  quali  l'oro  nativo  è apparente 
e soltanto  disseminato  in  una  matrice 
pietrosa,  sono  direttamente  macinati  col 
mercurio  senza  operazione  preliminare 
di  sorta.  In  quanto  ai  minerali  poveri 
nei  quali  V oro  è per  così  dire  perduto 
in  mezzo  ad  una  gran  massa  di  ferro, 
di  rame  sulfurati,  ec.,  si  fa  loro  subire 
una  tostatura  prima  d’arnalgaiuarli.  Sif- 
fatta operazione  sembra  necessaria  per 
porre  allo  scoperto  1'  oro  metallico  av- 
viluppato da  questi  solfuri.  11  mercurio 
col  quale  si  macina  il  minerale,  s'im- 
padronisce allora  di  tutto  V oro,  comun- 
que sia  piccola  la  quantità  di  questo  me- 
tallo. 

L’  oro  che  si  ottiene  col  processo  del 
raffinamento  col  piombo , é privalo  di 
rame,  di  piombo  e della  maggior  parte 
dei  metalli  ossidabili,  ma  può  ancora  con- 
tener ferro,  stagno  o argento. 

Con  difficoltà  si  priva  I'  oro  del  ferro 
e dello  stagno  che  può  contenere.  Per 
togliergli  il  ferro,  vien  proposto  di  cop- 
pellarlo con  bismuto  o con  solfuro  d’an- 
timonio. 

L’oro  può  essere  separato,  per  mezzo 
della  coppellazione  col  piombo,  dall’an- 
timonio che  gli  resta  uuilo. 

Lo  stagno  dà  a questo  metallo  una 
durezza  ed  una  fragilità  notabile,  e I' oro 
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così  alterato  con  gran  difficoltà  si  puri- 
fica. Ancor  qui  vien  proposto  di  raffinarlo 
col  solfuro  d’antimonio.  (Focrcrov.) 

L’uro  trattato  col  processo  dell'amalga- 
raazione,  d’ordinario  altro  più  non  con- 
tiene che  argento,  il  quale  disciogliesi 
con  1’  acido  nitrico  che  lascia  I*  oro  in- 
tatto. Ikla  per  fare  lo  sparlimento  ingran- 
de con  buon  esito  ed  economia,  fa  d’uo- 
po prendere  diverse  precauzioni. 

Se  l’oro  non  contiene  presso  appoco 
i trequarti  del  suo  peso  d’argento,  que- 
sto metallo,  come  avviluppalo  dall’  oro, 
è messo  in  parte  al  sicuro  dall’ azione 
dell’  acido  nitrico.  Quando  adunque  ci 
siamo  con  un  saggio  in  piccolo  assi- 
curati, che  l'argento  é molto  al  disotto 
di  questa  proporzione,  si  porta  la  lega 
d'oro  e d’  argento  a questa  bontà,  ag- 
giungendovi una  quantità  sufficiente  di 
quest’ultimo  metallo.  Tale  operazione 
si  addimanda  inquartazione. 

La  lega  viene  allora  granulala  ovvero 
laminata;  si  versa  sopra  due  a tre  volte 
il  suo  peso  d'acido  nitrico,  che  dev’es- 
sere perfettamente  puro,  e quando  giu- 
dicasi che  la  dissoluzione  sia  con  que- 
sto primo  acido  arrivala  ad  un  grado  il 
più  alto  possibile  , si  decanta  , e se  ne 
mette  di  nuovo.  Finalmente,  dopo  aver 
ben  lavato  l’oro,  ti  fa  su  questo  metallo 
bollire  anco  deU'acido  solforico,  il  quale 
toglie  i due  a tre  millesimi  d’argento  che 
l'acido  nitrico  più  concentrato  non  ha 
potuto  discogiiere  (Dahcbt  e Dizb.)  Ab- 
biamo allora  l’oro  perfettamente  puro. 

L'  argento  tenuto  iu  dissoluzioue  nel- 
l’ acido  nitrico  è precipitato  allo  stalo 
metallico  dal  rame,  o alio  stato  di  mu- 
riato  dai  muriato  di  soda. 

Avendo  l’oro  nell’ opinione  di  tutti  i 
popoli  inciviliti  un  gran  valore  , si  è 
voluto  con  precisione  determinare  la  sua 
bontà,  cioè  il  suo  grado  di  purezza.  Sup- 
poniamo qui  adunque,  come  per  l’ar- 
gento, ebe  una  qualunque  massa  d'  oro 
sia  divisa  in  mille  parti , chiamate  mil- 
lesimi. L’oro  perfettamente  puro  è a 
1000  millesimi  di  finezza,  quello  che 
contiene  6 millesimi  di  lega,  è «0,99^,  ec. 

Si  hanno  due  mezzi  per  giudicare  della 
purezza  dell'oro.  Il  primo  è un  mezzo 
d'approssimazione,  il  quale  qon  può  es- 
sere adoperato  se  non  quando  si  abbia 
una  grande  esperienza  del  suo  uso.  Con- 
siste esso  nel  confricare  il  gioiello  d'oro 
che  si  vuol  saggiare  , sopra  una  pietra 
bruna,  ed  ancor  meglio  nera,  che  sia  dura, 
di  grana  finissima,  non  lustra,  e inattac- 
cabile dall’acido  nitrico.  D’  ordinario  ci 
serviamo  d’una  cornea  particolare,  alla 
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quale  sì  è <la(o  il  nome  di  lidia  , e che 
volgarmente  addimandasi  pietra  di  pa- 
ragone. L'oro  lascia  su  questa  pietra  un 
segno  visibilissimo,  che  si  deve  attenta- 
mente esaminare.  Su  questo  segno  si 
passa  dell'  acido  nitrico  purissimo , il 
quale  discioglie  immantinente  i metalli 
allegati  a IT  oro.  Di  nuovo  si  esamina  il 
segno  , il  quale  tanto  più  é dissipato  , 
quanto  ha  minor  purezza  l'oro  saggiato. 

L’  altro  processo,  perfettamente  esatto, 
non  può  essere  qui  riportalo,  percioc- 
ché è affatto  chimico.  È desso  lo  spar- 
tì mento  eseguilo  in  piccolo  e con  tutte 
le  convenienti  precauzioni. 

Non  possiamo  far  conoscere  tutte  le 
forme  che  si  danno  all1  oro  nelle  arti,  nè 
tutti  i modi  d1  impiegarlo. 

Noi  ci  limiteremo  a citare  i princi- 
pali. 

L'oro  in  massa  serve  a far  gioielli. 
E siccome  è talmente  duttile,  che  questi 
oggetti,  sempre  molto  sottili,  non  avreb- 
bero solidità  alcuna,  fa  d’uopo  alle- 
garlo con  una  certa  quantità  di  rame. 
L'oro  allegalo  con  l'argento,  prende  un 
colore  verde  pallido. 

L'oro  è molto  ricercato  a motivo  della 
sua  lucentezza  e della  sua  inalterabilità  ; 
ma  il  suo  allo  prezzo  avendo  costretto 
ad  economizzai  lo,  si  è trovato  il  modo 
di  applicarlo  iu  strati  sottilissimi  su 
quasi  tutti  i corpi,  lo  che  costituisce 
I arte  della  doratura. 

Si  possono  in  quest'arte  stabilire  tre 
divisioni,  in  ragione  dei  principii  che 
si  seguono  nell' applicazione  dell'oro. 

i.°  L’oro  si  applica  sul  leguo,  sul  car- 
tone, sul  cuoio,  o su  qualunque  altro 
corpo  che  non  possa  provare  l'azione 
del  fuoco,  per  mezzo  d'un  mordente,  il 
quale  è talvolta  un  olio  grasso  e sicca- 
tivo , talora  una  colla  animale,  lu  questo 
caso  adoperasi  oro  ridotto  a martello  in 
foglie  ollremodo  sottili. 

a.0  La  doratura  sopra  porcellana  , 
maiolica,  vetro,  smalto,  ed  ogni  altro 
corpo  simile , si  effettua  con  oro  ri- 
dotto in  linissima  polvere.  Si  riduce 
1'  oro  iu  tale  stato,  o macinando  sopra  un 
vetro  sottilissime  foglie  di  questo  me- 
tallo, che  si  divide  per  mezzo  del  mie- 
le, della^gomma,  o di  qualunque  altra 
mucillaggine  ; ovvero  precipitando  con 
solfato  di  ferro  verde  una  dissoluzione 
nitro-muriatica  d’oro.  Quest’oro  estre- 
mamente diviso  adoperasi  col  pennello. 
Se  la  vernice  vetrosa  dei  corpi  sui  quali 
s'applica,  si  rammollisce  col  fuoco  ni 
quale  si  espone  per  fissarla,  non  vi  si 
aggiunge  fondeute  alcuno;  ma  se  questa 


; ) ORO 

vernice,  come  quella  della  porcellana,  è 
troppo  dura,  aggiungesi  all'oro  in  pol- 
vere, del  borace  o dell' ossido  di  bismu- 
to, che  gli  servono  di  fondente. 

3.°  La  doratura  sull'argento  o sul  ra- 
me è basala  sopra  principii  affatto  dif- 
ferenti. L1  oro  è applicato  sui  metalli 
per  mezzo  del  mercurio.  Si  fa  discioglie- 
re una  certa  quantità  d’ oro  nel  mercu- 
rio, finché  questo  metallo  ne  sia  saturo; 
si  avviva,  con  diverse  operazioni,  la  su- 
perficie del  rame  o dell’argento;  si  di- 
stende 1’  amalgama  con  un  pennello  gros- 
so sulla  superficie  da  dorare,  e si  espone 
il  pezzo  al  fuoco.  Il  mercurio  si  vola- 
tilizza e rimao  l’oro.  Questa  specie  di 
doratura  chiamasi  a oro  macinato.  Si 
dora  altresì  sui  metalli  per  mezzo  di 
foglie  d’oro  che  si  applicano  col  bruni- 
toio sulla  superficie  recentemente  avvi- 
vala. 

L’ossido  purpureo  d'  oro  è la  base  dei 
colori  vetrificabili  che  somministrano  il 
roseo,  il  porporino  ed  il  paonazzo. 


Daremo  fine  a questo  articolo  dando 
un’idea  della  quantità  d'oro  e d'argento 
prodotta  da  tutte  le  miniere  conosciute 
c del  rapporto  di  valore  di  questi  due 
metalli. 

Non  solamente  il  rapporto  di  valore 
dell’  oro  con  l’argento  ha  molto  variato, 
ma  ciò  che  esiste  fra  questi  metalli  e le 
derrate  che  rappresentano,  ha  subito  c- 
ziandio  delle  variazioni  che  quasi  tutte 
derivano  dalle  circostanze  nelle  quali  le 
miniere  si  sono  successivamente  trovate; 
le  miniere  che  somministrano  questi  due 
metalli,  hanno  sempre  continualo  a ver- 
sarne in  commercio  una  quantità  mag- 
giore di  quella  che  se  ue  distrugge  con 
l’ uso.  Questa  quantità  è considerabilmente 
aumentala  dopo  la  scoperta  dell’ Amer  - 
ca  , vale  a dire,  dopo  3oo  anni  circa. 
Le  miuiere  di  questo  couliuente,  nume- 
rose, abbondanti  e facili  a scavarsi,  au- 
mentando la  massa  dell'oro  c dell’ ar- 
gento, diminuirono  necessariamente  il 
valore  comparato  di  questi  metalli  con 
quello  degli  oggetti  di  commercio  che 
essi  rappresentano;  di  maniera  che  , 
a eguali  circostanze  , abbisogna  attual- 
mente, per  acquistare  una  medesima  quan- 
tità di  derrate,  molto  più  oro  o argento 
di  quello  ue  abbisognasse  a tempo  di 
Luigi  XI,  prima  della  scoperta  dell’  A- 
inerica  (i).  Quest’ abbondanza  delle  mi* 

(i)  Poterasi  allora  con  ( chilogrammo  d' ar- 
gento pagare  circa  cinque  volte  più  di  grano. 
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nicre  «T  America  ha  influito  sullo  stato 
«li  quelle  dell' antico  continente;  c molte 
miniere  il*  argento  o il'oro  sono  state 
abbandonate;  non  già  perchè  i Aloni  o 
le  rene  aurifere  sieno  ora  meno  ricchi 
di  quello  io  fossero  allora;  ma  perchè 
il  loro  prodotto  non  rappresenta  più  il 
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valore  delle  giornate  di  uomini  e delle 
derrate  che  bisogna  pagare  per  conti- 
nuarne lo  scavo. 

Vedremo,  nel  prospetto  seguente;  in 
qual  proporzione  sia  il  prodotto  delle  mi- 
niere d’  America  , in  confronto  di  quello 
delle  miniere  dell1  antico  continente. 


Prospetto  delle  quantità  d'oro  e d'argento  che  si  può  supporre  essersi 
versate  nel  commercio  deir  Europa,  anno  comune , preso  dal  1790  al 
1802  (1). 


.lavico  CoaTISESTE. 

Oko. 

Akgento. 

chilogrammi 

chilogrammi 

Asia  : 

Siberia 

Affrica  

Europa  : 

Ungheria 

S.izburgo 

1,700 

i,5oo 

65o 

75 

1 7,5oo 
20,000 

è 

10,000 

10,000 

Norvegia 

. 

f : : : 75  : : 

vZZL  .......  \ 

Spagna,  ec 

; 

5,000 

Totale  dell'antico  continente. 

4,000 

72,500 

Nooso  Conti  a a aT  e. 

America  meridionale  : 

Parte  spagnuola  

10,000 

7,000 

Totale  del  nuovo  continente. 

i8,3oo 

883,465 

Osservasi  che  le  miniere  d'America 
versano  in  Europa  tre  volle  e mezzo 

o cinque  volte  più  dì  lavoro,  di  quello  se  ne 
possa  pagare  attualmente  con  la  medesima  quan- 
tità d’argento.  Quesu  proporzione  sarebbe  ancor 
più  considerabile,  se  il  consumo  dei  metalli 
preziosi,  e segnatamente  quello  dell’argento, 
non  fosse  aumentato  in  ragione  dei  progressi 
della  civiliznaaione,  delle  molte  colonie  ebe  si 
•ono  stabilite,  dell'  uso  più  considerabile  che  se 
ne  è fatto  per  gli  oggetti  di  lusso,  ec. 

(1)  Gli  elementi  di  questo  prospetto  sono 
stati  somministrati  da  C.  Coquebert-Monbret, 
il  quale  li  ha  presi,  per  l'America,  in  Ulloa, 
Heims,  il  Fingerò  universa! , il  Mercurio 
peruano,  i Coment arios  de  Gamboa,  ec. , e 
dalle  opere  di  Db  Humboldt,  Messico  , lib. 
IV,  e.ip.  i»,  pag.  63 i. 

Uiuon.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  XVI. 


più  d’oro  e dodici  volle  più  d'argenlo 
di  quelle  dell'antico  continente.  Vedeti 
pure  che  la  quantità  d'argento  ila  a 
quella  dell'oro  nel  rapporto  di  5a  a 
1;  rapporti  differentissimi  da  quello  che 
trovisi  realmente  nel  valore  di  questi 
due  metalli,  e che  è in  Europa  di  i a 
i5.  Questa  differenza  deriva  da  varie 
cause  che  non  possono  qui  svilupparsi. 
Diremo  solamente  che  l’oro  essendo  per 
la  sua  rarità  e per  il  suo  prezzo  molto 
meno  adoperalo  dell'argento,  le  richieste 
che  se  ne  fanno  sono  altresì  minori,  la 
qual  cagione  basta  per  porre  il  suo 
prezzo  molto  al  disotto  di  quello  che 
dovrebbe  avere,  rispetto  alla  sua  quan- 
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tità  paragonata  a quella  dell'  argento  ; 
e per  una  ragione  analoga,  il  Immuto, 

10  stagno,  cc.,  quantunque  mollo  piu 
rari  dell'argento,  souo  nondimeno  d'un 
prezzo  mollo  iuferiore  a quello  di  que- 
llo metallo. 

Prima  della  scoperta  deH'Àmcrica,  il 
valore  dell'oro  non  si  scostava  tanto  da 
quello  dell'argento  , perocché  dopo  la 
scoperta  di  questo  continente  Bargelli» 
é stato  diffuso  in  Europa,  come  abbiain 
veduto,  iu  una  proporzione  mollo  più 
considerabile  dell'oro.  In  Asia  , questo 
rapporto  anco  attualmente  è soltan- 
to di  i a 1 1 o tu,  Io  che  prova  che  in 
questo  paese  il  prodotto  delle  miniere 
doro  non  è tanto  al  disotto  di  quello 
delle  raiuiere  d'argento  quanto  nel  ri- 
manente del  globo.  (B.) 

ORO.  ( C/iìm .)  Corpo  semplice  , compreso 
nella  quinta  sezioue  dei  metalli.  V.  Corpi. 

L'oro  è solido  fino  alla  temperatura 
di  3a°  del  pirometro  del  Wedgewood  , 
nella  quale  si  fonde. 

É volatile,  come  possiam  convincercene 
esponendolo  al  fuoco  d’un  vetro  aulen- 
te «li  tre  o quattro  piedi  di  diametro  , 
come  ha  fattoli  Macquer,  ossi v vero  anche 
esponendolo  ad  un  fuoco  di  carbone  a- 
limentato  duH'ossigeno , come  ha  fallo 

11  Lavoisier.  In  queste  due  operazioni  si 
dimostra  la  volatilità  dei  metallo,  e per 
la  perdita  che  prova  e per  il  fumo  che 
se  ne  esala,  fumo  che  consumandosi  so- 
pra un  lamina  d’argeulo  che  gli  si  pre- 
senti, assai  visibilmente  la  iudora  ; ma 
questa  volatilità  non  avviene  che  ad  una 
elevatissima  temperatura,  poiché  il  Gaste^ 
Claveus,  il  Bove!,  il  Runckel,  hanno  te- 
nuto dell'oro  fuso  per  diversi  mesi  seuza 
che  abbia  sensibilmente  perduto  del  suo 
peso. 

Quando  l'oro  passa  dallo  stato  liqui- 
do allo  stato  solido  si  contrae  più  della 
maggior  parte  degli  altri  metalli.  Possia- 
mo, con  certe  precauzioni,  farlo  cristal- 
lizzare  in  piramide  quadrangolare.  Sot- 
to la  qual  forma  é stalo  ottenuto  dal 
Tillet  e dal  Mougez. 

Ha  una  densità  di  19, 3 a 19,4* 

L'oro  è il  più  duttile  dei  metalli.  Bat- 
tendolo può  ridursi  iu  foglie  a 0,0009 
di  millìmetro  di  grossezza  ; e ogr.,  065 
d'oro  sono  capaci  di  cuoprire  una  su- 
perficie di  3°\G8  quadrati;  con  3 1 sr-  d’o- 
ro può  probabilmente  ricuoprirsi  un  fi- 
lo d'argento  lungo  200  miriametri. 

Secondo  il  Sickingcn,  un  filo  d'oro 
di  om,ooa  di  diametro  regge,  senza  rom- 
persi, G8cb,  21G;  ha  dunque  una  gran- 
de teuncilà:  tuttavia  è minore  di  quella 
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del  ferro,  di  quella  del  platino,  e del- 
l’argento. 

L'oro,  veduto  in  massa  , é di  color 
giallo  rossastro;  ma  ridotto  in  sottilis- 
sime foglie  e guardato  per  trasmissione, 
sembra  d'un  turchiuo  verdastro.  È a no- 
tarsi che  quando  è liquefatto  presenta  un 
colore  analogo. 

Fra  tutti  i corpi  che  sono  stati  esa- 
minali rispetto  a condurre  il  calore,  l’o- 
ro é stato  trovalo  il  miglior  condut- 
tore. 

È buon  conduttore  dcll'eleltricilà;  ma 
facendogliene  trasmettere  una  quantità 
assai  considerabile,  riducesi  in  polvere 
presentando  uua  viva  luce  verdastra,  sia 
operando  nell'aria,  sia  nell'idrogeno. 

L'oro  non  ha  uè  odore  nè  sapore. 

Proprietà  chimiche. 

Secondo  il  Proust  non  esiste  che  un 
solo  ossido  d'oro,  e secondo  il  Bcrzelius 
ve  nc  sono  tre. 

L'ossigeno  puro  e l'ossigeno  dell'at- 
mosfera non  hanno  alcun'azione  sull'o- 
ro, nè  a caldo,  nè  a freddo. 

Secondo  il  Van  Marnili  ed  il  Gujrtou 
di  Morveau,  l'oro  assoggettalo  all'azione 
elettrica  d'una  forte  scarica  in  mezzo 
all'aria,  assorbe  una  certa  quantità  d'os- 
sigeno e si  trasforma  in  una  polvere  «Ji 
color  porpora.  È cosa  sorprendente  che 
il  Van-Marum  attribuisca  questo  risul- 
talo all'ossidazione  dell'oro,  inenlrc  ri- 
conosce che  l'oro,  assoggettato  ad  uua 
scarica  elettrica  nel  gas  idrogeno,  ec.  , 
emette  una  fiamma  verdastra,  è trasfor- 
masi in  polvere  pavonazza.  In  quanto 
al  Gayton  de  dlorveau,  egli  è staio  con- 
seguente a se  stesso;  poiché  dice  positi- 
vamente aver  veduto  che  l'oro  sottopo- 
sto alla  scarica  elettrica  nel  vuoto  , si 
divide  in  globuli  metallici  e non  in 
polvere  purpurea. 

L'  acqua  non  ba  azione  alcuna  sull'o- 
ro, anco  in  presenza  dell'  aria. 

L'oro  si  combina  al  cloro,  mercè  del 
calore. 

È disciolto  dall'acqua  di  cloro. 

Tutta  l' azione  dell'iodio  sull'oro  si 
limita  a diminuirne  leggiermente  la  lu- 
centezza: tuttavia  in  diversi  casi  questi 
corpi  son  capaci  di  unirsi  insieme. 

L'oro  non  si  unisce  a caldo  nè  allo 
zolfo  né  al  fosforo;  ma  è capace  di 
combinarvisi  sotto  1'  influenza  d' altri 
corpi. 

Non  contrae  unione  coll'jzolo,  col  car- 
bonio, col  boro,  coll'  idrogeno. 

Combinasi  benissimo  a caldo  colfar- 
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sinico  e colisi  maggior  parie  dei  me- 
talli. 

L'acido  idroclorico  secco  non  ha 
azione  alcuna  sull'oro.  L'acido  idroc lo- 
tico, d' una  densità  di  io°  (Beaurné) , 
non  discioglie  l'oro.  Il  medesimo  acido, 
d'una  densità  di  i4°i  ne  discioglie  una 
piccolissima  quantità,  quando  il  metallo 
è molto  diviso. 

L'acido  nitrico,  a 3a°,  non  ha  azio- 
ne sull'oro.  L'acido  nitrico  a 4°°  sca^“ 
dato  sopra  oro  molto  diviso,  ne  discio- 
glie una  piccola  quantità:  facendo  scal- 
dare sufficientemente  l'acqua  aggiunta  al 
liquore,  uè  separa  un  precipitato  d'os- 
sido d'oro;  se,  all'incontro,  è rimasto 
dell'  acido  nitroso  nel  liquore',  1'  acqua 
aggiunta  determina  un  precipitato  d'oro 
metallico.  In  questo  caso  V ossido  d'oro 
è ridotto  dall'acido  nitroso  al  momento 
io  cui  si  separa  dall'acido  nitrico. 

L'acido  nitrico,  saturato  d'acido  ni- 
troso, discioglie  meglio  l'oro  di  quello 
non  faccia  l'acido  nitrico  puro. 

Gli  acidi  che  lo  zolfo  forma  con  l’os- 
sigeuo  non  hanno  azione  alcuna  sull'oro. 

Lo  stesso  avviene  dell' acido  idrosolfo- 
rico. 

L'acido  idroclorico,  mescolalo  coll' a- 
cido  nitrico  o coll'acqua  regia,  è il  ve- 
ro dissolvente  dell'oro.  Lo  che  dipende 
dall'affiuitk  d'una  porzione  dell'ossige- 
no dell'acido  nitrico  per  l' idrogeno  del- 
l'acido idroclorico  , e dall'  affinità  del 
cloro  per  l'oro,  le  quali  concorrono  alla 
dissoluzione  del  metallo.  Durante  l'ope- 
razione sviluppasi  dell' acido  nitroso. 

Secondo  il  Proust,  la  migliore  acqua 
regia  che  possa  adoperarsi,  è quella  for- 
mata di  4 parti  d'acido  idroclorico 
acquoso,  d'una  densità  di  ia°,  e di  i 
parte  d'acido  nitrico  d'una  densità  di 
4o°:  io.0  parti  di  quest'acqua  regia  pos- 
sono disciogliere  da  18  a 20  parti  di 
metallo. 

Gli  alcali  non  hanno  azione  sull'oro. 

Lo  Slahl  ha  annunziato  che  3 parti  di 
soltocai bollato  di  potassa,  disciolte  nel- 
l'acqua scaldate  con  tre  parti  di  (zolfo 
e 1 parte  d'oro,  danno  una  completa 
dissoluzione.  É probabile  che  l'oro  sia 
disciolto  alto  stato  di  solfuro  dal  solfuro 
idrogenato  di  potassa;  Un  acido  versato 
in  questa  soluzione  precipita  una  pol- 
vere rossastra  , che  è , secondo  il  Bu- 
cbolz,  una  miscela  di  zolfo  e d'oro  nella 
proporzione  di  18  a 82. 

Ossidi  d'Oao. 

Secondo  il  Berzelius  trovatisi  tre  os- 


sidi d'oro;  il  perossido,  che  è giallo; 
il  deutossido,  che  è porporino,  e final- 
mente il  protossido,  che  è verde. 

Perossido  d'oro  o Acido  orico. 

Com  posizione. 


Bergman. 

Ossigeno 9,889 

Oro 100,100 

Proust. 

Ossigeno 8,57 

Oro 100,00 

Oberkamps. 

Ossigeno 10,01 

Oro 

Berzelius. 

Ossigeno 12,069.  10,77 

Oro 100,000.  89,23 


Preparazione. 

Il  miglior  processo  per  preparare 
il  perossido  d'  oro  consiste  , secondo 
G.  Pelletier , nel  mettere  il  cloruro 
d' oro  con  un  eccesso  di  latte  di  ma- 
gnesia. Produccsi  dell'  idroclorato  di 
magnesia  , il  quale  si  discioglie  , e del 
perossido  d'oro  che  ritiene  un  poco  di 
magnesia  in  combinazione,  e che  si  pre- 
cipita e si  mescola  coll'eccesso  della  ma- 
gnesia. Trattando  il  residuo  coll'acido 
nitrico,  si  discioglie  tutta  ta  magnesia  , 
tanto  quella  libera  che  quella  combinata 
al  perossido,  e lavandone  il  residuo  col- 
l'acqua rimane  del  perossido  d’oro  allo 
stato  di  purezza. 

L'ossido  di  zinco  può  sostituirsi  alla 
magnesia. 

Quando  si  impiega  l'acqua  di  potassa 
per  precipitare  il  cloruro  d'oro  si  ottie- 
ne non  solo  dell'ossido  d’oro  che  ritie- 
ne un  poco  d'alcali*,  ma  sempre,  o quasi 
sempre,  vi  ha  una  porzione  d’  oro  che 
perde  il  suo  ossigeno,  e che  rimane  me- 
scolata coll'ossido. 

Proprietà . 

Il  perossido  d' oro  secco  è giallo 
bruno;  quando  è fioccoso,  è d'un  giallo 
meno  intenso;  e secondo  diversi  chimi- 
ci, ritiene  in  questo  stalo  una  porzione 
d'acqua  in  vera  combinazione. 

Il  perossido  d’  oro  è leggiermente  so- 
lubile nell'  acqua.  La  soluzione  ha  un 
sapore  leggiermente  astringente. 

L’acido  idruclorico  lo  discioglie  com- 
pletamente, e si  produce  dell'  acqua  ed 
un  cloruro.  Se  I' ossido  fosse  mescolato 
d'oro,  questo  uou  rimarrebbe  disciollo. 
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L' acido  nitrico  debole  non  ha  azione 
sull1  oro.  L'acido  nitrico  a 4<>0  e bollente, 
ne  discioglie  una  debole  quantità,  che 

10  colora  di  giallo.  La  soluzione  allun- 
gala d'acqua,  lascia  precipitare  tutto  il 
suo  ossido  , il  quale  , secondo  G.  Pelle* 
tier,  è idrato. 

L' idrato  non  ritiene  acido. 

L* acido  solforico  debole  ne  discioglie 
ancor  meno  del  precedente. 

Gli  altri  acidi,  saturati  d'ossigeno  non 
hanno  azione  o ne  hanno  una  oltremodo 
debole  su  quest'  ossido.  Per  questa  ragione 
c per  la  debole  affinità  che  io  tiene  unito 
agli  acidi  nitrico  e solforico,  é a con- 
siderarsi come  un  corpo  le  di  cui  pro- 
prietà alcaline  sono  estremamente  deboli, 
e siffatta  considerazione  concorda  ancora 
rolla  maniera  onde  si  comporla  colla 
potassa  e soprattutto  coll'  ammouiaca. 

Orato  di  Potassa. 

L'acqua  di  potassa  discioglie  l'ossido 
d'oro,  tanto  quello  che  si  ottiene  con 
la  magnesia,  quanto  l'altro  che  si  preci- 
pita dall'acido  nitrico  per  mezzo  dell'a- 
cqua. 

G.Pellelierdice:  i.°che  qucsla soluzione 
calcalina a.°  che  non  è alterata  per  l'ad- 
dizione dell'acqua,  3.°  che  non  ha  potuto 
farla  cristallizzare.  Concentrandosi  abban- 
dona sempre  un  poco  d'  ossido  anidro. 

11  medesimo  autore  dice  ancora  che 
quando  si  neutralizza  questa  soluzione 
per  mezzo  dell'acido  nitrico,  dell'acido 
solforico  ec.,  eccettuatone  l'acido  idroclo- 
rico e gli  acidi  non  saturali  d'ossigeno, 
si  forma  un  precipitalo  giallastro,  e ciò  se- 
condo la  concentrazione  del  liquido. 

Orato  d’ Ammoniaca. 

Sinonimia. 

Oro  fulminaste. 

L'ossido  d'oro,  bagnato  con  ammo- 
niaca, vi  si  combina  e forma  l’oro  ful- 
minante. Ma  il  miglior  processo  per  ot- 
tenere questo  prodotto,  consiste  nel  pre- 
cipitare del  cloruro  d*  oro  allungato  d'a- 
cqua coll' ammoniaca  liquida.  Non  biso- 
gna mettere  un  eccesso  d'alcali,  peroc- 
ché si  discioglierebbe  una  porzione  del- 
T oro  fulminante.  Si  decanta  il  liquido 
di  sopra  al  precipitato;  si  lava  e si  conserva 
in  un  vaso  di  vetro,  che  si  ricuopre  con 
un  foglio.  Se,  invece  di  conservarlo  in 
questa  guisa  si  volesse  chiudere  in  una 
boccia  smerigliata  ed  anche  in  una  boc- 
cia tappata  con  sughero,  si  correrebbe 
rischio  di  ferirsi,  per  la  ragione  che  se 
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vi  fosse  rimasto  dell'  oro  fulminante  ade- 
rente al  collo  della  boccia,  il  confrica- 
roento  del  tappo  ne  determinerebbe  la 
detonazione,  come  è disgraziatamente  av- 
venuto. 

100  parti  d'oro,  secondo  il  Proust, 
danno  *37  parli  circa  d'oro  fulminante. 

L'oro  fulminante  è d'  un  color  giallo 
pagliato. 

Detona  con  forra  per  mezzo  della  per- 
cussione, del  confricamelo  c del  calo- 
re. Tuttavia,  scaldandolo  delicatamente 
in  un  grosso  tubo  di  rame,  si  decom- 
pone assai  lentamente,  da  permettere  che 
si  raccolga  l'acqua  ed  il  gas  azoto,  ri- 
manendo dell’oro  metallico.  La  spiega- 
zione della  forza  della  detonazione  sta 
nel  volume  istantaneo  che  occupa  que- 
st'acqua  ed  il  gas  azoto,  quando  la  de- 
composizione dell'oro  fulminante  è ra- 
pida. 

É manifesto  che  l'acqua  proviene  dal 
trasporto  dell'ossigeno  dell' ossido  d'oro 
sull' idrogeno  dell’ ammoniaca. 

L'oro  fulminante , gettalo  dentro  a 
zolfo  fuso,  si  decompone  senza  fragore. 

Quando  si  mette  nell'acido  idrosol- 
forico acquoso:  si  ottiene  un  residuo 
d'oro  metallico. 

L’  acido  solforico  concentrato  o al- 
lungato, non  decompone  l'oro  fulminan- 
te a freddo»  Ad  una  sufficiente  tempe- 
ratura si  opera  la  decomposizione. 

L'  acido  nitrico  non  lo  decompone,  e 
l'acido  idroclorico  lo  discioglie.  Aggi  un- 
endo dell' ammoniaca  alla  dissoluzione, 
'oro  fulminante  è precipitato. 

La  potassa  umida  nou  lo  decompone; 
ma  la  potassa  asciutta  lo  decompone  ad 
una  temperatura  bastantemente  elevata. 

Caso  in  cui  PosiiJo  d’oro  è alterato. 

L'ossido  d'oro  si  decompone  colla 
massima  facilità,  tanto  esponendolo  alla 
luce,  quanto  ad  un  leggiero  calorc.  Dal  che 
vedesi  che  deve  avere  un'azione  più  o 
meno  energica  sulla  maggior  parte  dei 
corpi  combustibili,  su  quelli  almeno  che, 
come  lo  zolfo  cd  il  carbone  , possono 
combinarsi  coll'ossigeno  al  grado  di  tem- 
peratura in  cui  questo  elemento  abban- 
dona l'oro.  Gli  acidi  nitroso,  solforoso  , 
fosforoso,  ec. , riducono  l'ossido  d'oro 
allo  stalo  metallico. 

Dkutossido  d'Oro. 
Composizione. 

Questo  dculossido,  secondo  il  Bcrzc- 
lius,  si  compone  di: 
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Ossigeno 7,4$ 

Oro.  . 92,55 


Proprietà. 

Il  color  porpora  che  piglia  l'oro,  i.c 
quando  è assoggettalo  ad  una  scarica 
elettrica;  a.0  quando  è scaldato  sopra  a 
materie  terrose;  3.°  quando  il  suo  pe- 
rossido ed  il  suo  cloruro  sono  allungati 
sopra  materie  organiche  , come  il  cor- 
no, e la  scaglia;  4*°  quando  il  suo  clo- 
ruro è posto  in  contatto  con  una  dis- 
soluzione di  protocloruro  di  slagno,  de- 
riva, secondo  diversi  chimici,  dal  for- 
marsi un  ossido  d'oro  che  contiene  me- 
no ossigeno  del  precedente.  I chimici 
che  non  sono  di  questa  opinione , am- 
mettono quasi  tulli  che  in  queste  cir- 
costanze l'oro  sia  semplicemente  ridotto 
ad  un  grande  stato  di  divisione. 

Il  caso  più  notabile  che  presenta  l'o- 
ro quando  divieti  porpora , è quello  in 
cui  il  cloruro  d'oro  è messo  in  contatto 
col  protocloruro  o col  nitrato  di  pro- 
tossido di  stagno , e che  forma  la  por- 
pora di  Cassio. 

Porpora  ni  Cassio. 

Sinonimia. 

Starnato  o’Oho. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di 
perossido  di  stagno  o acido  stannico 
e di  deutossido  d’oro  ; secondo  il  Prousl, 
è un  composto  di  perossido  di  stagno  e 
d'oro  metallico. 

Preparazione. 

Per  prepararlo  , si  mette  nell'  acqua 
una  cerla  quantità  di  protocloruro  di 
stagno,  o come  è sempre  meglio  riusci- 
to , di  nitrato  di  protossido  di  stagno  ; 
quindi  vi  si  versa  del  cloruro  d'oro  al- 
lungato , avendo  cura  di  agitar  molto  la 
miscela.  Ben  presto  si  precipitano  dei 
fiocchi  d'un  bel  porpora,  almeno  se  si 
opera  col  nitrato  di  protossido  di  stagno. 
Per  compiere  V operazione  non  occorre 
•Uro  che  raccogliere  il  precipitato  e lavarlo 
coll'  acqua  stillata.  È qualche  volta  ne- 
cessario aggiungere  un  poco  di  potassa, 
per  determinare  la  precipitazione  d’una 
piccola  quantità  di  porpora  che  rimane 
in  dissoluzione  nel  liquore  , mercè  un 
eccesso  d'acido  io  essa  contenuto. 
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Abbiamo  più  volte  osservato  che  l’ad- 
dizione d’alcune  gocciole  d'ima  so  unio- 
ne di  sai  neutro,  come  il  tostalo  di  po- 
tassa, determinava  istantaneamente  il  de- 
posito d'un  liquore  che  sarebbe  stato  di- 
versi giorni  senza  precipitarsi. 

Versando  del  cloruro  d'oro  in  una 
gran  quantità  di  soluzione  di  stagno 
concentrato,  si  otterrebbe  dell'oro  me- 
tallico, anziché  porpora  di  Cassio. 

Nel  caso  in  cui  la  porpora  di  Cassio 
sia  stata  preparata  con  una  soluzione  di 
nitrato  di  protossido  di  stagno  e di  clo- 
ruro e d'oro,  e supposto  che  si  ammetta 
che  l'oro  sia  nella  porpora  ili  Cassio  allo 
stato  d'ossido,  coraprendesi  che  il  protossi- 
do di  stagno  e l'oro,  togliendo  una  certa 
uantità  d' ossigeno  ad  una  porzione 
'acqua,  il  primo  passa  allo  stalo  di  pe- 
rossido, ed  il  secondo  allo  stalo  di  deu- 
tossido, e formano  un  composto  insolu- 
bile nell'  acido  nitrico  , c nell'  acido 
iilroclorico  prodotto  dal  cloro  e dall’  i- 
drogeno  della  porzione  d'acqua  scom- 
posta. Questa  spiegazione  estendesi  fa- 
cilmente al  caso  in  cui  si  fosse  fatto 
uso  d'  una  soluzione  di  protocloruro  di 
stagno,  poiché  possiamo  sempre  consi- 
derarla come  una  soluzione  d'  idroclo- 
rato di  protossido. 

I chimici  che  credono  che  nella  por- 
pora di  Cassio  T oro  sia  allo  stato  me- 
tallico, ammettono  che  tutto  l'ossigeno 
proveniente  dall'  acqua  decomposta,  sì 
rechi  sullo  stagno  del  protocloruro,  o sul 
protossido  di  stagno  del  nitrato , o dcl- 
l' idrocloralo  impiegalo. 

Proprietà. 

La  porpora  di  Cassio  umida  è iu  fioc- 
chi gelatinosi,  d'un  bel  color  porpora: 
quando  è secca , è d'un  nero  porpora 
ed  ha  la  lucentezza  di  certe  lacche. 

La  porpora  di  Cassio  è insolubile  nel- 
l'acqua. 

L'acido  idroclorico  a io0,  bollilo  sulla 
porpora  di  Cassio,  gelatinosa,  recente- 
mente precipitata,  disciogtie  del  peros- 
sido di  stagno,  rimanendo  dell'oro  me- 
tallico. 

L'acido  nitrico  a 32°,  bollilo  sulla  por- 
pora di  Cassio,  non  discioglie  che  uun 
piccolissima  q natili  là  d'ossido  di  stagno 
e d'oro. 

L'acido  solforico  a ao°,  ravviva  il  co- 
lor porpora  disciogliendoue  un  poco 
d'  ossido  di  staguo. 

II  Proust  ha  analizzato  la  porpora  di 
Cassio  trattandola  con  acido  idroclorico 
di  4 a 5°,  al  quale  aveva  aggiunto  qual- 
che gocciola  d'acido  nitrico. 
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ioo  pulii  di  porpora  ben  secca  gli 
hanno  dato:  i*  una  dissoluzione  d'oro, 
da  cui  ha  separato,  per  mezzo  del  solfalo 
di  protossido  di  ferro,  parti  d'  oro 
metallico',  a°  un  residuo  bianco  di  70 
parti  di  perossido  di  slagno. Siccome  am- 
mette che  l'oro  fosse  allo  stato  metallico 
nelle  100  parti  di  porpora  secca  analiz- 
zala, così  egli  ammette  che  sei  parli  di 
perossido  di  stagno  abbian  dovuto  discio- 
gliersi con  Toro. 

La  porpora  di  Cassio  in  gelatina  è di- 
sciolta  dail'ammmoniaca.  La  qual  solu- 
zione intorbasi  al  calore. 

Protossido  d Oao. 
Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 


Ossigeno  .....  3,87  . . 4«02^> 

Oro  .......  96, i3  . 100 


Preparazione. 

11  Berzelius  dice  che  si  ottiene  que- 
sto prodotto,  trattando  coll'acqua  di  po- 
tassa il  cloruro  d'oro  che  è stato  espo- 
sto ad  un  calore  capace  di  scacciarne 
una  parte  del  cloro. 

Proprietà. 

È verde. 

È riducibile  per  mezzo  del  calore. 

È incapace  d'  unirsi  agii  acidi. 

Clobubo  d’  Obo. 

Secondo  il  Berzelius  nc  esistono  due, 
che  noi  indicheremo  coi  uomi  di  clo- 
ruro e di  protocloruro. 

Clobubo  d’Oro. 

Preparazione. 

Si  ottiene  questo  cloruro  facendo 
svaporare  moderatamente  a secchezza  l’o- 
ro disciolto  nell'acqua  regtìi.  Per  farlo 
cristallizzare,  fa  d*  uopo,  come  vieu  rac- 
comandato dal  Proust,  concentrare  il  li- 
quore in  una  piccola  storia,  e quando  si 
giudichi  bastantemente  concentrato,  la- 
sciare raffreddare  lentamente  il  cloruro 
I cristalli  sono  così  solubili  nell'acqua, 
che  in  estate  l'acquamadre  in  cui  si 
sono  formati,  e che  non  è inoltre  che 
in  piccolissima  quantità,  basta  per  di- 


scioglierli nuovamente  nel  corso  della 
giornata,  ricomparendo  la  sera. 

Proprietà. 

Il  Boyle  ed  il  Proust  hanno  osservato 
che  nella  concentrazione  della  dissolu- 
zione d'oro  i vapori  traggon  seco  un 
poco  di  cloruro. 

Il  cloruro  d'  oro  cristallizza  in  lamine 
o in  aghi  gialli.  Si  congela  in  massa,  se 
la  cristallizzazione  si  fa  rapidamente 
in  una  soluzione  fortemente  concentra- 
ta*, ma  sembra  che  il  cloruro,  preparato 
con  un  tal  mezzo,  contenga  sempre  del- 
1'  acido  idroclorico.  Quando  si  vuole  ot- 
tenere del  cloruro  perfettamente  neutro, 
fa  d'uopo  trattare  coll'acqua  calda  il 
protocloruro  d'  oro.  Riducesi  in  oro  ed 
111  cloruro  molto  neutro,  che  colora  l'a- 
cqua di  rosso  rubino. 

£ solubile  nell'acqua  e nell'alcool. 
Lo  è pure  nell’  etere  idrotico  , secondo 
l'osservazione  di  F.  Hoffmann.  Queste 
tre  soluzioni  sono  di  un  giallo  più  o 
meno  scuro:  disciogliendosi,  il  cloruro 
non  ha  provato  cambiamento  di  natura. 

Quando  si  mescola  coll'etere,  una  certa 
cantila  di  dissoluzione  d oro  contenente 
ell'acido  nitrico,  l'etere  discioglie  il 
cloruro  ad  eccezione  di  quest'acido*,  e 
dopo  che  l'azione  dei  corpi  è prodotta, 
se  si  leva  con  una  pipetta  il  liquido  inco- 
loro, contenente  l'acido  nitrico,  e se  si 
aggiungono  all' etere  orifero  nuove  dis- 
soluzioni d'oro,  l’etere  discioglierà  an- 
cora del  cloruro.  Ripetendo  le  medesime 
operazioni,  il  Proust  è pervenuto  ad  a- 
vere  un  etere  orifero  più  denso  dell'a- 
cqua acidulata  d'onde  si  era  separalo  il 
cloro.  Beauraé  aveva  proposto  l'uso  di 
questa  dissoluzione  eterea  per  dorare  i 
pezzi  da  orologi,  ed  altri  I'  avevano  pro- 
posto per  disegnare  in  oro  sull'  acciaio; 
ma  il  Proust,  che  ha  cercato  di  verificare 
queste  osservazioni,  non  ne  ha  mai  ot- 
tenuti buoni  risultati. 

Esponendo  il  cloruro  d'oro  ad  un  ca- 
lore gradualo,  si  converte  in  procloru- 
ro, e scaldandolo  maggiormente  si  separa 
tutto  il  cloro  del  metallo. 

Secondo  G.  Pellet ier,  gli  acidi  satu- 
rati d'ossigeno  e volatili  non  hanno  a- 
zione  sul  cloruro  d'  oro.  Lo  stesso  av- 
viene degli  acidi  saturati  d'ossigeno  che 
hanno  una  certa  stabilità,  come  gli  acidi 
solforico,  fosforico  ed  arsenico,  quando 
almeno  la  miscela  dei  corpi  non  è espo- 
sta ad  una  temperatura  incui  il  cloruro 
d'oro  è alterabile.  Per  esempio,  l'acido 
solforico  concentrato  precipita  sempli- 
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scolora  prontamente  per  mezzo  della  po- 
tassa che  vi  si  aggiunge,  specialmente  se 
si  fa  scaldare.  Questo  precipitalo  è in 
polvere  nera.  G.  Pelletier  lo  riguarda 
come  un  ossido  anidro,  che  ritenga  un 
poco  di  potassa;  e crede  che  il  liquore  nel 
quale  si  è formato  il  precipitato  sia  una 
miscela  di  cloruro  di  potassio  e d’orato 
di  potassa,  la  quale,  quando  vi  si  versa 
uq  acido,  divien  gialla;  perocché  l'oralo 
di  potassa  si  scompone  in  oro  che  si  u- 
nisce  al  cloro  del  cloruro  di  potassio,  ed 
in  ossigeno,  che  si  unisce  a quest'ultimo 
metallo.  Il  Vauquelin,  l' Oberkampf , c 
soprattutto  il  Javal , considerano  questo 
medesimo  liquore  come  un  semplice  clo- 
ruro doppio.  Ili  quauto  a noi,  dichiaria- 
mo che  se  non  possiamo  con  questi  au- 
tori non  ravvisarvi  resistenza  del  cloruro 
doppio  di  potassio  e d’ oro,  difficilmente 
non  possiamo  ammettervi,  co)  Pelletier, 
una  certa  quantità  d'  oralo  di  potassa  , 
quando  sia  vero  che  l'ossido  d'oro  sia 
solubile  in  quest'alcali  e che  il  precipi- 
tato d'ossido  d'oro  che  si  è ottenuto, 
non  rappresenti  lutto  il  cloro  che  de- 
v' esser  contenuto  nel  cloruro  di  potas- 
sio, necessario  per  raddoppiare  la  por- 
zione del  cloruro  d'oro  indecom posta. 
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cernente  il  cloruro  d'oro,  egualmente 
concentralo,  in  una  polvere  rossa  ani- 
dra ; ma  quando  si  piglia  dell'  acido  sol- 
forico e del  cloruro  d'oro,  sufficiente- 
mente acquosi  da  non  dare  precipitato, 
e svapora,  avviene  che  quando  la  tem- 
peratura è a i5o°  circa  , si  sviluppa 
del  cloro,  e si  precipita  del  cloruro,  il 
quale  è quasi  sempre  mescolato  d*  oro 
metallico. 

L'aciJo  solforoso,  l'acido  nitroso,  l'a- 
cido fosforoso,  ec. , versali  in  cloruro 
d'oro  acquoso,  ne  precipitano  l'oro  allo 
stato  metallico;  in  questo  caso  l'acqua 
ne  decompone  il  suo  idrogetto,  si  reca 
sul  cloro,  ed  il  suo  ossigeno  fa  passare 
l'acido  al  massimo  d'ossigenazione. 

I sali  di  ferro  a base  di  protossido, 
disciolti  in  acqua,  precipitano  egual- 
mente il  cloruro  d’  oro  allo  stalo  metal- 
lico; in  questo  caso  il  protossido  di  ferro 
si  trasforma  in  protossido,  e si  forma 
sempre  dell'acido  idroclorico. 

Le  soluzioni  di  perossido  di  stagno  , 
impiegate  in  eccesso  e concentrate,  pos- 
so» produrre  il  medesimo  effetto  sul  clo- 
ruro d'oro. 

La  potassa  , la  soda  , la  magnesia  , la 
barite,  la  stronziana,  la  calce,  ec.,  pre- 
cipitano dell' ossido  d'oro  idrato,  quando 
si  versano  nella  soluzione  acquosa  de) 
cloruro  di  questo  metallo.  Se  si  ammette 
che  il  potassio,  il  sodio,  il  magnesio,  il 
bario,  lo  stronzio,  il  calcio,  ec.,  formino 
dei  cloruri  che  non  passano  allo  stato 
d' idroclorato  quando  si  pongono  nell'a- 
cqua, si  ammetterà  che  l' ossidazione  dcl- 
l'oro  si  effettui  a scapilo  dell’ ossigeno 
di  questi  alcali  ; nell'  ipotesi  opposta  am- 
metteremo che  V ossidazione  si  effettui  a 
scapilo  dell' acqua,  perocché  l'idrogeno 
di  questo  liquido  si  unisce  al  cloro. 

Quando  non  si  pone  nel  cloruro  d'oro 
ebe  la  quantità  di  potassa  necessaria  per 
neutralizzare  il  cloro,  il  liquore  passa 
dal  giallo  al  rosso  bruniccio  ; e appoco 
appoco  si  precipita  una  quantità  d'os- 
sido d’oro  idrato,  il  quale  non  rappre- 
senta che  i */«  dell'  oro  del  cloruro,  se- 
condo il  Pelletier.  Questo  precipitalo  è 
leggierissimo  e giallo  rossastro.  Il  liquore 
ha  il  medesimo  colore  , e contiene  del 
cloruro  doppio  di  potassio  e d'oro.  Se 
si  precipita  il  cloruro  d'oro  con  un  ec- 
cesso d'alcali,  il  precipitato  è poco  con- 
siderabile, c non  si  può  nemmeno  tor- 
nare a discioglierlo.  Secondo  il  Pelletier 
non  arriva  mai  al  */|0  dell'  oro  del  clo- 
ruro. Dall'  altro  canto,  il  liquore  che  era 
divenuto  di  colore  intenso  per  1'  addi- 
zione delle  prime  gocciole  di  potassa,  si 


Cloruro  d'oro  c nitrato  di  protossido  di 
mercurio. 

Il  cloruro  d’oro,  versato  goccia  a goc- 
cia in  nitrato  di  protossido  di  mercurio, 
dà  un  precipitato  d'oro  metallico  e di 
protocloniro  di  mercurio. 

Se  all'incontro  si  versa  il  uitrato  in 
cloruro  d'oro  in  eccesso),  ,dopo  dodici 
ore  il  precipitato  non  è che  oro  puro. 
In  questo  caso  il  protocloruro  di  mer- 
curio reagisce  sul  cloruro  d'oro  che  era 
in  eccesso.  Impossessandosi  del  cloro,  si 
trasforma  in  percioruro  che  si  discio- 
glie. 

Cloruro  d'oro  e r nitrato  di  perossido 
di  mercurio. 

Si  al  lunga  del  nitrato  di  perossido  di 
mercurio  in  otto  o dieci  volle  il  suo  vo- 
lume d'acqua,  quindi  vi  si  versa  a più 
riprese  del  cloruro  d' oro,  con  questo 
mezzo  formasi  un  precipitato  che  ba  il 
colore  dell'oro  fulminante.  Dopo  che  è 
depositato,  si  lava  con  acqua  bollente,  e 
si  lascia  seccare  in  una  cassula.  Il  ter- 
mine in  cui  il  cloruro  d'oro  cessa  di 
precipitare  la  soluzione  mercuriale  , è 
uello  in  cui  tutto  il  mercurio  è allo  stato 
i percioruro.  Avviene  in  questa  opera- 
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/ione  che  l'ossigeno  del  perossido  di 
mercurio  si  porla  sull'oro  per  formare 
un  ossido,  il  quale,  essendo  insolubile 
nell'  acido  nitrico,  si  precipita,  mentre- 
chè  il  cloruro  d'  oro  forma  del  subli- 
malo corrosivo  col  mercurio  ridotto.  Ma 
quello  che,  secondo  il  Proust,  è più  da 
notarsi  si  è che  l’ossido  d’oro  pre- 
cipitato sembra  contenere,  in  vera  com- 
binazione , una  certa  quantità  di  prolo- 
cloruro  e di  percloruro  di  mercurio  che 
quest'ossido  non  cede  all’acqua  bollente. 

11  Proust  avendo  distillalo  ioo  parli  di 
questo  precipitato,  ne  ha  ottenulo: 


Acqua 8 

Percloruro  di  mercurio  mesco- 
lalo di  prolocloruro 16 

Oro  metallico 70 


Perdita  attribuita  all'ossigeno.  . 6 

100 

Questo  precipitato,  esposto  sopra  una 
carta  alla  fiamma  d'un  lume  , si  foude 
con  una  specie  d' esplosione.  Se  si  me- 
scola con  fiori  di  zolfo,  e si  scalda  poi 
delicatamente,  detona  come  l'oro  fulmi- 
nante. 

Solfato  d'argento  o nitrato  tT argento , 
e cloruro  d'oro. 

G.  Pclleticr  ha  veduto  l'uno  o l’altro 
di  questi  due  sali  d'argento,  disciolti  nel- 
l'acqua mescolata  col  cloruro  d'oro,  da- 
re un  precipitato  formato  di  cloruro 
d'argento  e d'ossido  d'oro,  rimanendo 
nel  liquore  dell’  acido  solforico  o del- 
P acido  nitrico  libero. 

Cloburo  d'  Oao  b m Potassio. 

11  cloruro  d'oro  forma  col  cloruro  di 

Itolassio,  un  cloruro  doppio,  che  è stato 
»en  descritto  dal  Javal.  Questo  compo- 
sto è sotto  forma  di  prismi  quadrango- 
lari allungati,  d'un  bel  giallo  d'  oro,  ef- 
florescenti: perdendo  uua  certa  quantità 
d'acqua,  questi  prismi  passano  al  giallo 
chiaro.  Conservano  il  loro  colore  dopo 
essere  stali  assoggettati  a successive  la- 
vature. Esposti  al  fuoco  in  un  vaso  di 
vetro,  danuo  dell'acqua,  riducendosi  in 
un  liquido  rosso  bruno  intenso,  e quando 
il  vetro  comincia  a fondersi,  lasciano  svi- 
luppare del  cloro:  lo  che  prova  che  la 
temperatura  necessaria  per  decomporre 
il  cloruro  d'oro,  unito  a cloruro  di  po- 
tassio, è più  alta  di  quella  in  cui  il  clo- 
ruro puro  perde  il  suo  cloro. 
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Questi  cristalli  sono  formati  di: 


Cloruro  di  potassio 2$,  aG 

Cloruro  d'  oro.  68,  6$ 

Acqua 7,  10 


100,00 

L' Oberkampf  ha  osservato , che  ag- 
giungendo del  cloruro  di  potassio  o di 
sodio  al  cloruro  d'oro,  la  potassa  non  può 
più  precipitarne  ossido  d’oro. 

Protocloburo  d’Obo. 

Si  prepara  esponendo  con  precauzione 
il  cloruro  d’oro  all'azion  del  calore. 

Questo  prolocloruro  è ridotto  dal- 
l'acqua calda  in  cloruro  neutro  cd  in 
oro.  L'oro  separato  é */,  del  metallo 
contenuto  nel  prolocloruro. 

11  prolocloruro  d'oro,  trattato  colla 
potassa,  dà  un  protossido  d'oro. 

È ridotto  dal  calore  in  cloro  cd  in 
oro. 

Ioduro  d*  Oro. 


G.  Pclleticr  ha  descritto  sotto  il  nome 
d'ioduro  doro  un  composto  da  lui  ot- 
tenuto nel  modo  seguente: 

Per  avere  dell’acido  idriodico  iodu- 
ra io,  ha  fatto  bollire  dell'oro  molto  di- 
viso nell'acido  idriodico,  al  quale  aggiun- 
geva di  tempo  in  tempo  un  poco  d'acido 
nitrico;  e si  è formato  dell'ioduro  d'oro, 
che  e stato  disciolto  nell'eccesso  dell'a- 
cido ioduralo.  Ha  filtralo  al  grado  di 
bollore,  per  separare  l’oro  che  non  era 
stato  disciollo.  11  liquore  raffreddandosi, 
ha  depositato  dell'ioduro  d'oro  in  pol- 
vere cristallina;  ma  la  maggior  parte  è 
rimasta  in  soluzione,  che  egli  ha  preci- 
pitato, aggiungendo  dell'Acido  nitrico,  e 
facendo  bollire  per  scacciare  l'eccesso 
dell'  iodio. 

Finalmente  l'ioduro  si  forma,  mettendo 
1'  ossido  d'oro  in  contatto  coll'  acido  i- 
driodico  acquoso,  ossivvero  precipitando 
il  cloruro  d'oro  coll'idriodato  di  potassa. 

L' ioduro  d'oro  è insolubile  nell'acqua 
fredda,  e pochissimo  solubile  nell'acqua 
bollente. 

Si  decompone  a i5o°. 

La  potassa,  separandone  l'oro  , passa 
allo  stalo  d'iodato  c d'iJriodato. 

Sembra  che  quest'ioduro  debba  consi- 
derarsi come  un  protoioduro,  anziché 
come  un  ioduro  neutro.  Secondo  G.  Pel- 
letica è formato  di  : 
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iodio 34  • • • 100 

Oro.  . 1 . . . . CO  . . . 

Questa  composizione  non  si  accorda 
però  con  quella  dell'ossido  d’oro  , de- 
terminata dal  Berzelius;  poiché  fa  su|>- 
porre  che  100  parti  d’oro  non  prendano 
che  io,o3  parti  d'  ossigeno  invece  di 
• *,°7- 

**  Bromuro  u'Oao. 

Il  bromo  ed  anche  la  sua  soluzione 
acquosa  disciolgon  l'oro,  formando  un 
bromuro  liquido  di  color  giallo  che  mac- 
chia di  paonazzo  la  pelle. 

Secondo  il  Lampadina,  100  parti  di 
questo  bromuro  secco  contengono  5o 
parti  d’oro.  In  slato  di  secchezza  è bi- 
gio nerastro,  e non  ha  lucentezza  metal- 
lica. Si  discioglie  facilmente  nell'acqua,  as- 
sumendo un  color  rosso  cupo,  e trasfor- 
mandosi in  idrobromato.  (A.  B.) 

Solforo  n'Oao. 

Composizione. 


Oberlampf.  Bucholz. 

Zolfo  ....  24, % 81,95 

Oro 100 1O0 


Preparazione. 

Si  prepara  facendo  passare  una  cor- 
rente d'  acido  idrosolforico  nel  cloruro 
«l'oro  dlsciolto  nell’  acqua  : 1’  idrogeno 
dell’  acido  idrosolforico  si  unisce  al  clo- 
ro, menlrechè  lo  zolfo  si  unisce  al  me- 
tallo. 

Proprietà. 

Il  solfuro  d’  oro  è nero  turchiniccio. 
Agitandolo  nell’acqua,  riesce  impossibile 
di  separare  tanto  l’oro  che  lo  zolfo.  Non 
è adunque  una  miscela  di  questi  due 
corpi,  come  lo  crede  il  Proust. 

Il  solfuro  d’oro  è disciolto  dall’ idro- 
solfato di  potassa. 

Sembra  esserlo  egualmente  dai  solfuri 
idrogenati;  osservasi  almeno,  che  facendo 
bollire  insieme  dell’oro,  dello  zolfo  e 
dell’acqua  di  potassa,  il  metallo  riman 
disciollo.  La  qual  dissolnzioue  era  dallo 
Stahl  addimandata  oropotabile.  Gli  acidi 
ne  precipitano  del  solforo  d'oro  mesco- 
lato di  zolfo. 

Fosfuro  d'Oro. 

II  fosfuro  d’oro  non  ci  sembra  essere 
slato  fiuqnl  ottenuto  allo  stato  di  purezza. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVI. 
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Il  Pcllclicr  ha  unito  l'oro  al  fosforo, 
scaldando  al  rosso  8 parli  d'oro,  ridotte 
in  polvere  fina,  iG  parti  d'acido  fosfo- 
rico vetroso,  mescolate  intimamente  con 
1 parte  di  polvere  di  carbone.  La  mi- 
scela non  riempiva  tutto  il  crogiuolo  ; 
perocché,  per  prevenire  l'azione  dell'  a- 
ria  sul  fosfuro,  i corpi  erano  ricoperti 
d’uuo  strato  di  polvere  di  carbuue.  In 
questa  operazione  1’  acido  fosforico  cede 
il  suo  ossigeno  al  carbonio,  ed  il  suo  fo- 
sforo all’  oro.  Non  bisogna  scaldare  troppo 
fortemente  queste  materie.  Perocché  il 
Pelletier  dice  che  il  solo  calore  basta 
per  separare  il  fosforo  dall’oro. 

il  fosfuro  d’oro  ottenuto  dal  Pelletier 
era  d’un  bianco  giallastro,  ed  era  d'una 
contestura  cristallina.  Esposto  in  una 
coppella  all’azione  simultanea  dell' ossi- 
geno e del  calore,  il  fosforo  se  oc  sepa- 
rava bruciando. 

Questo  fosfuro  conteneva  : 

Oro a3 

Fosforo  ....  ( 

Secondo  l’Oberkampf,  facendo  passare 
dell'idrogeno  fosforato  in  una  dissolu- 
zione di  cloruro  d’oro  allungalo  , que- 
sta divieti  bruna,  quindi  d'  un  porpora 
scuro.  Cessando  allora  di  sviluppare  gas, 
il  precipitalo  è oro  metallico;  e trovasi 
nel  liquore  una  certa  quantici  d'acido 
fosforico:  ma  se  si  continua  a far  pas- 
sare del  gas  nel  cloruro  , il  colore  del 
precipitato  passa  appoco  alla  volta  al  ne- 
ro, perocché  l’ oro  divien  fosfuro. 

Arsri(ioro  d’Oro. 

Dice  il  Bergroann  ebe  l’oro  per  pez- 
zo della  fqsioue  non  piglia  che  '/%o  del 
suo  peso  d’arsenico.  L’EtatchcU,  aveudo 
aggiunto  2g;r.  di  arsenico  a 344sr*  d oro 
fuso,  ha  ottenuto  una  lega , che  non 
conteneva  che  o,3o85  d’arsenico.  Aveva 
il  colore  dell’oro  fino;  era  fragile,  ma 
si  piegava  prima  di  rompersi. 

Quando  si  sospende  una  lamina  d’oro 
in  un  crogiuolo  posto  capovolto  sopra 
un  altro,  dentro  al  quale  si  sublima  del- 
l'arsenico, questo  si  allega  all'oro  e for- 
ma una  lega  bigia,  fragile,  che  cola  nel 
crogiuolo  inferiore. 

Non  possiamo,  o si  può  assai  difficil- 
mente, separare  l’arsenico  dall’oro  colla 
semplice  azione  del  calore. 

A.vtimo.nio  1 Oao. 

o,ooo5  d'antimonio  rendono  l’oro 
9' 
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fragile;  per  la  qual  cola  esporto  che 
sia  T oro  per  qualche  tempo  ai  va- 
pori deli'aiitimonio,  perde  la  sua  dut- 
tilità. 

Stagno  e Oeo. 

Tenendo  Poro  per  qualche  tempo 
sopra  un  baguo  di  stagno,  infuocalo  fino 
al  rosso,  divien  fragile,  come  succede, 
coll'antimonio;  cosa  tanto  più  notabile, 
quanto  che  una  piccola  quantità  d'oro,, 
allegata  allo  stagno,  non  gli  toglie  la  sua 
duttilità. 

il  parli  d'oro  e i parte  di  stagno 
formano  una  lega  d'un  giallo  molto  pal- 
lido, fragile,  quando  è in  lamine  gros- 
se ; ma  quando  è stata  gettata  in  la- 
mine sottili,  si  piega:  tuttavia  non  può 
essere  laminata.  Questa  lega  ha  una  mag- 
gior densità  di  quella  dei  suoi  elementi 
riuniti. 

L'oro  allegato  con  aVIOOO  di  stagno 
può  esser  laminato.  Scaldando  questa 
lega,  lo  sfagno  si  fonde  e l'oro  perde 
la  sua  aggregazione. 

Si  separa  lo  sfagno  dall'oro,  ponendo 
nel  crogiuolo,  dove  la  lega  è liquefatta, 
del  percloruro  di  mercurio  o del  uitrato 
di  potassa.  Nel  primo  caso  si  volatiliz- 
za del  percloruro  di  stagno  ; nel  secon- 
do formasi  dello  stagnato  di  potassa  , 
che  è trascinalo  colla  scoria  alcalina  che 
si  forma. 

Ono  e Rame. 

Questi  due  metalli  si  allegano  facil- 
mente fondendosi.  La  lega  è di  colore 
più  scuro,  più  dura  e più  sonora  del- 
l'oro. È duttile,  e serve  a saldar  l’oro. 

La  lega  più  dura  che  si  possa  otte- 
nere, contiene. 


Oro 7 

Rame 


L>  le«adi  Inme.  ;*.  ; é du,‘ 

Diissima,  d'un  bel  color  giallo  che  pen- 
de al  rosso:  la  sua  densità  è di  17,157, 
e dovrebb’essere  di  17.58,  se  la  densità 
dei  metalli  non  diminuisse  per  la  com- 
binazione. 

L'oro  monetato  è allegato  con  rame  , 
e qualche  volta  rame  ed  argento. 

La  lega  di  rame  e d'argento  a parli 
eguali  , unita  all'  oro  , forma  una  lega 
più  leggiera],  di  quello  che  non  sarehbe 
se  il  rame  si  fosse  allegalo  allo  stato  di 
purezza.  Le  monete  di  Francia  son  coni- 
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poste  di  nove  parti  d’oro  e d*  una  parie 
di  rame,  o di  lega  di  rame  e d'argento. 

Per  il  saggio  di  questa  lega  sedasi 
l'articolo  Saggi. 

Oro  r Ferro. 

Questi  due  metalli  si  allegano  benis- 
simo. 

il  parli  d’oro  ed  una  parte  di  ferro 
formano  una  lega  duttile,  grigia  gial- 
lastra , d'una  densità  di  iè,885 , più 
dura  e più  fusibile  deli’  oro  , secondi» 
l'Hatchelt. 

Una  piccola  quantità  di  ferro  intro- 
dotta nell’oro  in  fusione  rende  questo 
metallo  durissimo  e fragile;  per  la  qual 
cosa  non  bisogna  mai  agitare  l'oro  fuso 
con  una  verga  di  ferro. 

L'oro  essendo  più  fusibile  del  ferro  e 
dell'acciaio,  ed  avendo  inoltre  1»  pro- 
prietà di  unirvisi  facilmente  , adoperasi 
per  saldare  queste  sostanze. 

Oro  b Zisco. 

Questi  due  metalli  si  uniscono  in  tutte 
le  proporzioni. 

La  lega  a parti  eguali  è bianca  , du- 
rissima, capace  di  ricevere  un  bel  pu- 
limento , poco  alterabile  all'  aria.  Per- 
ciò l'Helliot  la  riguardava  come  molto 
propria  a fabbricare  specchi  da  telescopi 

11  parti  d'oro  ed  una  parte  di  zinco 
formano  , secondo  iTialchett  , una  lega 
gialla  verdastra,  fragilissima,  d'una  den- 
sità di  16.337. 

L’  Helliot  dice  che  avendo  scaldato 
fortemente  in  contatto  dell’aria  una  lega 
d'i  parte  d'oro  e di  7 parli  di  zinco,  i 
due  metalli  si  sono  volatilizzati,  benin- 
teso che  lo  zinco  è stato  ridotto  in  os- 
sido dall’ossigeno  dell’ aria. 

Oro  b Bismuto. 

Secondo  i'Halchett,  il  bismuto  comu- 
nica all’oro  un  color  giallo  verdastro. 

Vi 0000  d*  bismuto  rendono  l'oro  fra- 
gile. 

Oro  e Piombo. 

1 1 parti  d' oro  ed  una  parte  di  piom- 
bo danno  una  lega  un  poco  più  pallida 
dell’oro,  fragile  come  il  vetro  , d'  una 
densità  minore  di  quella  de*  suoi  ele- 
menti. 

Per  render  l’oro  fragile  bastano  4/loooo 
di  piombo. 
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Oro  r Abgrhto. 

Fondendo  io  un  crogiuolo  una  gran 
quantità  d’oro  e d'argento  a parli  egua- 
li, come  ha  fatto  l’Hoiuberg,  ai  può  ot- 
tenere in  fondo  ai  crogiuolo  una  massa 
d’oro,  che  ritiene  */#  del  suo  peso  d'ar- 

f e ilio  , rimanendo  sopra  a questa  lega 
argento  allo  stato  di  purezza  ; nja  se 
si  fondono  majse  che  si  possano  facil- 
mente agitare,  i metalli  si  allegano  in 
tutte  le  proporzioni. 

La  lega  di  a parti  d’  oro  e di  i parte 
d'argento  è la  più  dura  possibile,  ed  è 
bianca  e più  sonora  dell’oro. 

Una  parte  d'argento  basta  per  imbian- 
care sensibilmente  ao  parti  d'oro. 

La  lega  d'oro  e d’argento  serve  a sal- 
dar l’oro,  per  essere  più  fusibile  di  que- 
st’ultimo metallo. 

La  lega  di  i parte  d’oro  e di  2 parti 
d’argeuto  può  analizzarsi  coll’acido  ni- 
trico, il  quale  discioglie  questo  metallo 
ad  eccezioue  dell’  oro.  V.  Saggi. 

Quando  l’oro  contiene  dell’argento  in 
quantità  minore  del  suo  peso,  l'argento 
si  sottrae  in  parte  all’azione  dell’acido 
nitrico,  e ciò  per  effetto  delle  molecole 
dell’oro  che  avviluppano  quelle  dell’ar- 
gento. 

Oro  b Mercurio. 

Questi  due  metalli  s’uniscono  con  la 
maggiore  facilità. 

Storia  ed  Usi. 

L'oro  è uno  dei  metalli  più  anti- 
camente conosciuti. Tostochè  gli  uomiui 
lo  distinsero  dagli  altri  corpi  per  la  dut- 
tilità, la  fusibilità,  l’inalterabilità,  lara- 
rilà  , furono  solleciti  nel  ricercarlo  ; e 
pervenuti  all’invenzione  della  moneta  do- 
vettero sceglierlo  come  sostanza  più  pre- 
ziosa. 

11  colore  dell'oro,  la  sua  lucentezza  , 
l'estrema  duttilità,  1'  inalterabilità  all' a- 
ria,air^raidità,e  alla  maggior  parte  degli 
acidi  e degli  alcali,  lo  hanno  fallo  im- 
piegare ad  una  infinità  d’usi  conosciuti 
da  ognuuo,  e che  sarebbe  superfluo  qui 
rammentare.  (Ch.) 

Olio  BIANCO.  ( Chim .)  Questo  nome  è 
stato  dato  al  platino  e ad  una  miniera  di 
telluro.  (Ch.) 

ORO  DI  COLORE.  {Chim»)  Oro  che  ha 
ricevuto  dalla  sua  lega  coll’argento  qual- 
che modificazione  nel  proprio  colore. 

(Ch.) 

ORO  DI  GATTO.  {Min.)  Nome  dato  alla 
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mica  ed  al  diallaggio  quando  hanno  un 
color  giallo  e la  lucentezza  metallica  , 
come  termine  di  derisione  applicabile  a 
coloro  che  riguardano  queste  pietre  gialle 
per  minerali  d’oro.  V.  Mica  e Di  alleg- 
gio. (B.) 

ORO  FALSO.  {Chi in.)  Si  addtmanda  così 
il  rame  ridotto  in  lamine,  in  fili  , ec., 
che  sia  stato  doralo.  (Cu.) 

ORO  FILATO.  {Chini.)  Argento  dorato 
ridotto  in  lamine  sodili  e strette,  e quindi 
filato  sulla  scia,  sul  crino,  ec.:  serve  a 
fare  dei  ricami  e dei  galloni.  (Ch.) 

ORO  FINO.  (Chini.)  Nome  che  ha  in 
commercio  l’oro  puro.  (Ch.) 

ORO  FULMINANTE.  (Chim.)  È una  com- 
binazione d'ossido  d’oro  e d’ammoniaca, 
chiiuicamcute  addimandata  ammoniuro 
d’oro.  V.  0*0.  (Cu.) 

ORO  GRAFICO.  (Min.)  V.  Tellurio  gra- 
fico. (B.) 

ORO  GRIGIO.  (Chim.)  È una  lega  d’oro 
e d 'argento.  (Ch.) 

ORO  IN  CONCHIGLIA.  (Chim.)  Oro  oi- 
treraodo  «li viso  ( tanto  proveniente  da 
foglie  d’  oro  triturale , quanto  preci- 
pitalo dalla  sua  dissoluzione  nell’  acqua 
per  mezzo  d’ un  corpo  combustibile) 
e mescolato  con  un  corpo  mucillaggi- 
noso , e che  d’  ordinario  si  conserva  ili 
conchiglie.  Si  adopera  in  certe  pitture. 
(Ca.) 

ORO  MACINATO.  (Chim.)  È oro  prepa- 
rato  in  un  grande  stalo  di  divisione,  tri- 
turando insieme  con  miele  le  foglie  di 
questo  metallo,  lavando  con  acqua  la 
materia  triturata,  e finalmente  facendo- 
la seccare.  Quest'oro  così  preparato  è co- 
nosciuto dai  Francesi  col  uome  d'  or 
tn  chuttx. 

E pure  oro  macinalo,  che  in  Francia 
dicesi  or  moulu9  l’amalgama  d'oro  che 
serve  alla  doratura  dell’argento  e qual- 
che volta  del  rame.  (Ch.) 

ORO  MUSIVO  NATIVO. (Min.)  V.  Stagho 

PIRITOSO  O SULFUBATO.  (B.) 

ORO  POTABILE.  (Chim.)  Nei  tempi  iu 
cui  domiuava  la  follia  dell’alchimia, 
molti  medici  erano  persuasi  che  vi  fosse 
una  panacea , vale  a dire,  un  rimedio 
universale;  e fra  questi  molti,  ve  n’erauo 
che  credevano  l’oro  dover  esser  la  base 
di  tal  panacea.  Questi  medici  furono 
guidali  da  questa  idea  a ricercare  i mezzi 
di  discioglier  l’oro  ili  liquidi  non  acidi, 
incapaci  di  nuocere  all'  economia  ani- 
male; ed  addimandarono  queste  compo- 
sizioni oro  potabile ; ma  in  sostanza  , / 
malgrado  la  pretensione  dei  fabbricanti 
d’oro  potabile,  facevano  sempre  uso  di 
cloruro  d’  oro. 
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Il  nome  d’ oro  potabile  è sialo  lirail- 
melile  assegnalo  alla  soluzione  «lei  sol- 
l'alo  d'oro  nel  solfuro  idrogenato  o nel- 
l' idrosolfato  di  potassa.  (Cb.) 

OllO  VEKDE.  (C/iim.)  È una  lega  d’oro 
e d’argento,  dotata  d’un  color  verde.  Sif- 
fatta lega  è adoperata  da’gioieglieri.  (Ca.) 

OROBANCHE.  [Boi.)  Questo  nome  che 
significa  strotta  orobo , è stato  assegna- 
to a diverse  piante  parasite  , le  quali 
crescendo  sull’  orobo  e sopra  altri  vege- 
tabili , gli  spossano  e gli  fanno  perire. 

Tali  piante  hanno  un  abito  particolare, 
ed  un  colore  che  non  è verde,  ma  quel- 
lo della  maggior  parte  dei  vegetabili. 
Alcune  che  hanno  lo  stesso  aspetto,  han- 
no per  siffatta  ragione  ricevuto  il  me- 
desimo nome,  quantunque  la  lor  frutti- 
ficazione sia  differehle.  Tali  sono  l’o- 
phrys  corallorhiza,  Vophrys  nìdus  a - 
tris,  la  monotropa  , la  clandestina  e le 
sue  congeneri. 

11  Dalecbampio  cita  pure  un  oroban- 
che  leguminum  che  è il  lathyrus  uphu- 
ca;  e secondo  Gaspero  tbuhino  , l’oro- 
banche  di  Teofraslo  è il  piccolo  convol- 
volo, il  quale  di  soverchio  moltiplicalo 
naturalmente  negli  orti,  affoga  gli  erbag- 
gi- (J-) 

OROBANCHE.  ( Bot .)  Orobanche,  genere 
di  piante  dicotiledoni  monopetale , che 
nel  metodo  del  Jussieu  ha  dato  il  nome 
alla  famiglia  delle  orobanchee , e che  ap- 
partiene alla  di  dina  mia  angiospcrmia 
del  Linneo,  e così  principalmente  carat- 
lerizzalo:  calice  raonotillo,  profondamen- 
te diviso  in  due  parti  esse  pure  sud- 
divise in  due  lobi  più  o meno  profon- 
di , corolla  monopetala,  tubulata,  con 
quattro  o cinque  lobi  disposti  in  due 
labbri  disuguali;  quattro  slami, due  dei 
quali  più  lunghi,  situati  sotto  il  labbro 
superiore;  ovario  bislungo,  provvisto  alla 
base  d* una  glandola  falcata,  sovrastata 
da  uno  stilo  terminalo  In  uno  stimma 
bilobo.  Il  frutto  è una  cassida  ovale  bi- 
slunga, acuta,  uniloculare,  bivalve,  coti- 
tenente  mollissimi  e minutissimi  semi. 

V.  la  Tav.  129. 

Gli  orobanche  sono  piante  erbacee,  di 
fusti  più  o meno  carnosi,  gueruili  di 
squamine  scariose,  iuvece  di  foglie  ; di 
fiori  disposti  in  spiga  terminale.  Se  ne 
conoscono  una  trentina  di  specie.  (1). 

(1)  Le  specie  d' orobanche  arrivano  ora 
a circa  a settanta;  e se  n' annoverano  fino  a 
trenta  native  d'Italia.  Ma  la  brevità  che  ne 
stringe,  non  ci  consente  di  discorrere  ora  di 
questo  genere  e delle  sue  specie  coinè  si  con-( 
verrebbe:  lo  che  ci  ris-rbiamo  a fai c nel  Sur-, 
ELEMENTO  di  questo  Dizionario  (A.  Il  ) 


Sezione  Prima. 

Corolla  di  quattro  lobi. 

Obobanchk  malocchio,  Orobanche  major , 
Linn.,  Spec .,  882;  volgarmente  broeg- 
gia , brucia  legumi,  coda  di  leone,  co- 
da  di  lione , erba  lupa,  erba  torà , jiam - 
ma^fior  grassi,fuoco  di  S.  Antonio , la- 
ro ione,  maldocchio , malocchio , oroban - 
che , sparagioni,  succiamele,  succiamelo . 
Ha  il  fusto  semplice  , allo  un  piede  e 
mezzo  o due  piedi,  d'un  giallo  alquanto 
lionato,  come  tutto  il  rimanente  della 
pianta,  rigonfio  e come  tuberoso  alla  base, 
gucrnito  di  squamine  embriciate  in  que- 
sta parte,  e più  remote  sut  rimanente 
del  fusto.  1 fiori  sono  assai  grandi,  di- 
sposti in  una  spiga  più  lunga  di  sei  o 
dicci  pollici  ; i lobi  calieini , acuti,  u- 
guali  ; gli  slami  intieramente  glabri  e lo 
stilo  pubescente.  Questa  piauta  trovasi  in 
Francia  e nel  rimanente  d’Europa,  in 
luoghi  arenosi  , asciutti  e lungo  i ci- 
gli dei  boschi;  è perenne,  e cresce 
sulle  radici  dei  legumi  leguosi,  e parti- 
colarmente su  quelle  della  giuestra  da 
spazzole. 

Orobanchh  comune,  Orobanche  alligarli , 
Lumk.,  Encycl .,  pag.  621  ; Oroban- 

che caryophyltacea , Willd.,  Spec.,  3, 
pag.  348.  Questa  specie  ha  i medesimi  no- 
mi volgari  della  precedente,  ed  ha  con 
essa  molta  rassomiglianza  : ma  ne  differi- 
sce per  il  fusto  meno  alto;  pei  fiori 
d’un  rosso  feccia  di  vino  internamen- 
te, con  un  odore  di  garofano  assai  di- 
stinto, e colle  divisioni  crespute  e quasi 
cigliate;  per  lo  stilo  glabro,  e per  gli 
stami  Cotonosi  alla  base  del  lato  interno. 
Cresce  nei  luoghi  asciutti,  aridi,  e sui 
margini  dei  boschi  : fiorisce  in  giu- 
gno. 

Orobawchb  minore,  Orobanche  minor, 
Smith,  Fior.  Brit.,  2,  pag.  669.  Que- 
sta specie  diversifica  dalle  due  preceden- 
ti per  la  piccolezza  del  fiore  ; per  il  ca- 
lice , che  ha  ciascuna  parte  d'ordinario 
divisa  in  due  lobi  acuti  e sbagliatissimi. 
Ha  la  corolla  giallastra,  pubescente  all’e- 
slerno,  coi  lobi  alquanto  smarginali  ; lo 
stilo  glabro;  gli  stami  villosi  alla  ba- 
se. Cresce  nei  campi  asciutti  e sabbio- 
ne) si. 

Orobanchb  elevato,  Orobanche  elalior  , 
Willd.,  Spec.,  3,  p.ig.  349.  Questa  spe- 
cie non  differisce  dalla  precedente  che 
pei  fiori  un  poco  più  grandi,  rossastri, 
glabri  di  fuori,  e pei  lobi  della  corolla 
non  smarginali.  Trovasi  nei  boschi. 
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Sezioni  Seconda. 

Corolla  quinqueloba. 

Orobanchr  turchiniccio,  Orobanche  cce- 
rutta,  Willd.,  Spec 3,  pag.  35a.  Ha  il 
fusto  semplice,  diritto,  leggermente  pu- 
bescente, alto  olio  pollici  o un  piede, 
terminato  da  una  spiga  di  sei  a dodici 
fiori  turchini  pavonmzi  , col  calice  al- 
quanto lubuloso,  quadrilobo,  e coi  lobi 
della  corolla  intieri,  quasi  uguali.  Que- 
sta specie  cresce  lungo  i cigli  dei  cam- 
pi, nei  luoghi  di  pastura  e sulle  col- 
line. 

Oaobanche  ramoso,  Orobanche  ramosa  , 
Lina.,  Spec.,  8«a;  Bull.,  Herb tab. 
3 99  ; volgarmente  lamione  delle  cana- 
pe, succiamele  piccolo.  Ha  il  fusto  or- 
dinariamente ramoso,  alto  sci  o dieci 
pollici  ; i fiori  tubulosi,  bislunghi,  assai 
piccoli,  turchinicci,  poco  ristrinti  fra 
loro  e disposti  in  una  spiga  allungata  ; 
il  calice  corto  , acutamente  quadrifido. 
Questa  specie  cresce  nei  campi,  princi- 
palmente in  quelli  coltivati  a canapa  , 
«illa  quale  cagiona  spesso  gravi  danni 
quando  è d'assai  moltiplicata;  perocché 
la  perire  ciascun  individuo  di  canapa  sul 
quale  va  a porsi.  Devesi  aver  gran  cura 
di  distruggerla,  perchè  facilmente  si  mol- 
liplica  a cagione  dei  suoi  semi  numero- 
si, i quali  conservano  per  diversi  anni 
in  terra  senza  germogliare.  11  Vaucher  di 
Ginevra  ha  per  molte  esperienze  rico- 
nosciuto che  i semi  di  questo  oroban- 
ebe,  posti  in  terra,  vi  rimangono  iner- 
ti per  diversi  anni,  senza  che  vi  sia 
mezzo  per  determinare  il  loro  sviluppo; 
rna  se  le  acque  piovane  od  altre  circo- 
stanze gli  trasportano  verso  le  radici i 
della  canapa,  vi  si  attaccano  immediata- 
mente, e vi  introducono  le  radicine  , 
quindi  ingrossano,  si  spogliano  dei  loro 
involucri,  buttano  da  tutte  le  parti  un 
gran  numero  di  altre  radicine  e verti- 
calmente dei  rigetti  che  divengono  veri 
fasti  fioriferi.  (L.  D.) 

Orobanchr  d’un  fiore,  Orobanche  uni- 
flora,  Lino.  ; Orobanche  biflora,  Nuli.; 
Phelipaa  biflora , Spreng.,  Syst.  veg,, 

2,  pag.  8 1 8:  Orobanche  art  Hellebonne , 
Kaio,  Sappi.,  595;  Gentiana  minor  au~ 
rea,  Piuk.,  Mani.,  89,  lab.  348,  fig.  3; 
■Aphyllon,  Aliteli.,  a5.  Ha  lo  scapo  abbre- 
viato, vaginato  alla  base,  quasi  squam- 
inolo, uni  fioro  ; la  corolla  con  tubo  ri- 
curvo, con  lembo  diviso  in  cinque  lobi 
quasi  uguali,  venosi,  marginati.  V.  la  Tav. 
*1*9.  Cresce  uell' America  boreale.  (A.  B.)| 
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.OROBANCHEiE.  (Hot.)  V.  Orobanchee. 

I (J*) 

OROBANCHEE.  (Hot.)  Orobanchece . Fa- 
miglia di  piante  che  toglie  il  nome 
dall'  orobanche  suo  genere  più  cono- 
sciuto, e che  è caratterizzata  come  ap- 
presso. 

Calice  d’un  sol  pezzo , accompagnato 
da  brattee,  qualche  volta  diviso  profon- 
damente in  diverse  parti  che  imitano 
brattee,  comparendo  allora  nulle.  Co- 
rolla inserita  sotto  P ovario  , monope- 
tala , irregolare  , con  lembo  diviso  in 
due  labbri,  sostenente  quattro  starai,  due 
dei  quali  coi  filamenti  più  lunghi.  Un 
ovario  libero,  uniloculare,  contenente 
diversi  ovuli  attaccati  alle  pareli;  uno 
stilo  unico,  con  uno  stimma  semplice  o 
bilobo.  Il  frutto  è una  cassula  unilocu- 
lare, deiscente  in  due  valve  che  sosten- 
gono uno  o due  placentari  rilevati  in 
forma  di  semitramezzi  e carichi  di  di- 
versi semi,  ciascuno  dei  quali,  sotto  un 
doppio  tegumento,  racchiude  un  peri- 
spermo  carnoso,  o quasi  corneo:  è in- 
cavato superiormente  da  una  pìccola 
fossetta  laterale  contenente  un  piccolo 
embrione  eccentrico  e dicotiledone. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  er- 
be di  colore  alquanto  lionato  o gialla- 
stro, un  poco  carnose,  le  più  volte  pa- 
rasite, che  nascono  sulle  radici  d'altre 
piante.  I fusti  sono  ramosi,  o più  spes- 
so semplici,  ed  allora  talvolta  nudi  in 
forma  di  scapo,  talora  carichi  d' alcune 
squatnme,  qualche  volta  nascosti  nella 
terra  e che  non  manifestano  all'esterno 
che  la  loro  sommità  fiorita.  Le  foglie 
sono  talora  tutte  radicali , talvolta  al- 
terne o opposte  sul  fusto,  ed  in  questo 
caso  quasi  simili  a squamine  , qualche 
volta  carnose,  massime  quando  riman- 
gono sottoterra,  f fiori  sono  terminali  , 
soli  tir  j o in  spiga,  accompagnati  da  brat- 
tee. 

Le  orobanchee  formavano  prima  una 
terza  sezione  nella  famiglia  delle  pedi- 
calar iee  o rinantee.  Il  Ventanat  ed  il  De- 
candolle  ne  hanno  fallo  uua  famiglia 
distinta  per  l'abito,  per  le  abitudini  pa- 
rasiliche,  per  l'embrione  eccentrico  osser- 
vato dal  Gaertner,  e soprattutto  per  il 
frutto  uniloculare,  a placentari  parieta- 
li ; ma  1’  hanno  lasciata  parimente  i 1» 
seguito  alle  rinantee , dalle  quali  noi* 
può  essere  allontanata.  Abbiamo  adottato- 
questa divisione,  la  quale  lascia  sempre 
le  orobanchee  nella  classedelle  ipocoro/ - 
tee  o dicotiledoni,  a corolla  monopetala 
inserita  sollo  l'ovario. 

Vi  si  riuniscono  i generi  hyobanche , 
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obolaria  (i),  epifagus,  {probanche  virgi - 
mona)  del  Nuli.il  o leptomus  del  Rafi- 
nesque,  scimi  (zio  di  quest'ultimo  ; oro- 
banche,  che  il  Desfonlaines  divide  in 
pkelipcea  a calice  esistente,  e oroban- 
cJie  a calice  trasformato  in  brattee,  iop- 
sia  { orobanche  ramosa)  del  Dumorlier, 
tegy netta  del  Roxburg  e del  Willdeaour, 
che  sembra  avere  per  congenere  l'oro- 
banche  uniflora  del  Linneo  (aphyllon 
del  Mitchell  ; gymnocalis  del  Nuttal  : 
V.  la  Tav.  129),  non  che  il  primo  phe- 
Jipcea  del  Tournefort,  descritto  e figu- 
ralo dal  Desfontaines  negli  Annali  del 
Museo,  x,  pag.  296,  tab.  21,  e fors’an- 
co  V orobanche  coccinea  del  Willdenonr. 
La  clandestina  , lathrcea , finisce  questa 
serie.  (J.) 

OROBANCHIA.  {Dot.)  Orobanchia , gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
personale  e della  didinamia  angiosper- 
mia  del  Linneo,  che  sembra  essere  mol- 
to alfine  al  bcslcria , a cui  potrebbe  es- 
ser riuuitu,  e dal  quale  distiuguesi  per 
una  cassula  non  polposa  , uniloculare  , 
bivalve,  contenente  molti  e piccolissimi 
semi.  Il  calice  è monosepalo,  pentago- 
no , persistente  , acutamente  quinque- 
fido’, la  corolla  villosa,  con  tubo  alquan- 
to curvo  e cilindrico  alla  base,  quindi 
gibboso  e ventricoso  iu  cima  ; l’orifizio 
stretto,  ristriuto,  col  lembo  corto  , ro- 
tondalo, quinquclobo;  quattro  slami  di- 
dinami,  più  corti  della  corolla,  colle 
antere  rotondate  e conniventi , ovario 
supero,  prolungato;  stilo  terminale  al- 
l'ovario, filiforme  e villoso,  più  corto 
degli  stami,  con  stimma  bilobo.  Il  frut- 
to é una  grossa  ghianda  unilaterale , 
smarginata,  collocata  alla  base  dell'ova- 
rio. 11  Vandelli  {Fior.  Lusit . et  Bros  , 
pag.  {i,  lab.  3o.  lig.  18,19),  è l'autore 
di  questo  genere,  del  quale  menziona 
due  specie:  i.°  1 orobanchia  lanceolata, 
che  ha  le  foglie  larghe  lanceolate  , bi- 
slunghe, picciuolale,  opposte;  il  calice 
colle  foglioliue glabre,  dentate,  rotondate; 
2.0  I'  orobanchia  radicans,  di  fusti  ram- 
picanti, radicanti,  guernili  di  foglie  bi- 
slunghe, opposte,  picciuolale,  con  pic- 
ciuoli porporini;  di  calice  di  colore 
scarlatto;  di  divisione  ovali,  lanceolate, 
pelose  ai  margini;  di  corolla  irsuta  con 
lobi  giallastri.  Queste  piaute  crescono 
al  Brasile.  (Pota.) 

( 1 )*•  Ad  Achille  Richard  sfmbra  che  questo 
pru»re  abbia  relazioni  più  affini  verso  la  fami- 
glia delleigr/isiuMar,  che  verso  le  urobanchee. 
1*.  »•) 


**  Questo  genere  non  é sialo  ammes- 
so; e le  due  piante  qui  sopra  accennate, 
sono  ora  confuse  tra  le  specie  del  gene- 
re alloplectus.  (A.  B.) 
OROBANCHOIDES.  {Boi.)  Questo  nome 
fu  primitivamente  assegnalo  a quel  ge- 
nere che  poi  il  Linneo  disse  monotro - 
pa,  verso  di  cui  ha  qualche  affinità  per 
l'abito,  ma  ne  differisce  assai  per  altri 
caratteri,  i quali  hanno  impegnalo  alcu- 
ni botanici  a ravvicinarlo  al  pyrola.  (J.) 

OROBITE  {Min.)  Assegnasi  questo  nome 
al  calcario  concrezioualo  sferoidale  , i di 
cui  granelli  rotondi  sono  presso  appo- 
co delia  grossezza  d’ una  fava.  Sotto  il 
nome  d'oolite  nodularia  indichiamo  tal- 
volta un  calcano  di  formazione  recente, 
talora  un  calcario  oolitico.  V.  Calce  Cai- 
ro rata  OO LITICA.  (B.) 

OROBO.  (Dot.)  Orobus , genere  di  piante 
dicotiledoni  polipetale  , della  famiglia 
delle  leguminose , e della  diadelfia  de - 
candria  del  Linneo,  cosi  principalmente 
caratterizzalo:  calice  monofillo,  di  cin- 
que denti,  due  dei  quali  superiori  più 
corti;  corolla  papilionacea,  con  vessillo 
cuoriforme,  ad  ali  bislunghe,  conniventi 
ed  a carena  ascendente,  acuta,  bifida  al- 
la base  ; dieci  starai  diadelti  ; un  ovario 
supero  , cilindrico  , sovrastato  da  uno 
stilo  filiforme,  curvalo,  terminato  da 
uno  stimma  pubescente.  Il  fruito  è un 
legume  bislungo,  cilindrico,  terminato 
da  una  punta  formala  dallo  siilo  persi- 
stente, con  una  loggia  deiscente  in  due 
valve  e contenente  diversi  semi  roton- 
dati. 

Gli  orobi  sono  pianle  erbacee;  di  ra- 
dici perenni;  di  foglie  impanatale,  ter- 
minate da  un  filamento  di  ritto  e non 
avvolto;  di  fiori , spesso  d'  uu  grazioso 
aspetto,  disposti  in  racemi  semplici  ed 
ascellari.  Differiscono  poco  dalle  cicerchie, 
dai  piselli  e dalle  vecce.  Se  ne  cono- 
scono circa  quaranta  specie,  fra  le  quali 
citeremo  solamente  le  più  notabili. 

Oaovo  giallo  , Orobus  luteus  , Lion.  , 
Spec.,  1028.  Ha  i fusti  diritti,  angolosi, 
glabri  , alti  quindici  0 venti  pollici  ; 
spesso  ramosi,  guernili  di  foglie  compo- 
ste da  sei  a dieci  foglioline  lanceolate  , 
verdi  di  sopra,  glauche  di  sotto,  ed  ac- 
compagnale da  stipole  grandi  , dentate 
alla  base.  1 fiori  son  gialli,  assai  gran- 
di , raccolti  in  numero  d'otto  a dodici, 
e disposti  in  racemo  lasso  , retto  da  un 
peduncolo  lungo  almeno  quauto  le  fo- 
glie. Questa  specie  cresce  nei  luoghi  di 
pastura  c nei  boschi  delle  Alpi,  dei  Pi- 
renei, delle  montagne  della  Svizzera,  dcl- 
l' Alemagna,  ec. 
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Orobo  di  primavera,  Orobus  vernai,  Linn. 
Spec.,  1028.  Ha  la  radice  strisciante,  fi- 
brosa , che  produce  uno  o più  fasti  di- 
ritti, angolosi,  alti  otto  pollici  o un  pie- 
de, guernili  di  foglie  alate,  composte 
di  quattro  o sei  faglioline  ovali  lanceo- 
late, mollo  glabre  e provviste  alla  base 
di  stipole  intiere  , semisagitlale.  I fiori 
sono  atzurrognoli  o porporini,  retti,  in 
numero  di  quadro  a otto , da  un  pe- 
duncolo presso  appoco  uguale  alle  foglie, 
e formante  un  rucemetto  d'un  aspet- 
to assai  grazioso.  Questa  specie  cresce 
nei  boschi,  in  Francia  e nel  Nord  del- 
1’  Europa.  Piace  mollo  a tutti  i bestia- 
mi, e principalmente  ai  cavalli. 

Oaoao  tuberoso,  Orobus  tuberosus , Linn., 
Spec.,  1028;  volgarmente  tartufo  dii 
prato,  veccia.  Pianta  di  radici  fibrose, 
provviste  qua  e Ih  di  tubercoietli  ; di 
fusti  angolosi  , ramosi  , alquanto  pro- 
strati alla  base , alti  sei  o otto  pudici  , 
guernili  di  foglie  alate  , composte  di 
quattro  a sei  foglioline  ovali  bislunghe, 
lineari  in  una  varietà,  d'un  bel  color 
verde  di  sopra,  glauche  di  sotto.  1 fiori 
sono  porporini  posati  due  o quadro  in- 
sieme sopra  ciascun  peduncolo.  Questa 
pianta  non  è rara  in  diverse  parti  d'Eu- 
ropa, nei  luoghi  di  pastura  c nei  boschi. 

Le  foglie  piacciono  a tulli  i bestiami, 
cd  i maiali  sono  avidi  de'  tubercoli 
radicali.  Queste  piccole  tuberosità,  gras- 
se presso  appoco  quanto  le  Doccinole  . 
son  buone  a mangiarsi  dopo  essere  stale 
cotte  uell'acqua.  In  Scozia  , dove  esse 
crescono  naturalmente  in  grande  ab- 
bondanxa,  i monlagnuoli  le  raccolgono, 
le  fanno  seccare  e le  usano  poi  come 
alimento  nei  loro  viaggi.  Aggiungendovi 
dell'acqua  ed  un  poco  di  lievito,  le 
fanno  fermentare,  c nc  preparano  un 
beveraggio  dolce,  rinfrescante  e salubre. 

Oaoso  busco,  orobus  albus , Linn.,  Suppl. 
337.  Ha  il  fusto  diritto,  semplice  , leg- 
germente angoloso  , alto  da  otto  a do- 
dici pollici,  guernilo  di  foglie  composte 
di  quadro  fogtioline  lineari.  I fiori  sono 
d'nn  bianco  giallastro,  di  mediocre  gran- 
dezza, disposti,  quattro  a otto  insieme  , 
in  un  racemo  retto  da  un  peduncolo  il 
doppio  più  lungo  delle  foglie.  Questa 
specie  cresce  nelle  praterie  delle  mon- 
tagne, in  Francia  in  Italia,  in  Austria, 
in  Ungheria , ec. 

Ororo  itero.  Orobus  niger , Linn.,  Spec., 
zoa8.  Ha  i fusti  diritti  , angolosi , ra- 
mosi, gueruiti  di  foglie  composte  d’  ot- 
to o dodici  foglioline  ovali  , verdi,  al- 
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quanto  glauchi;  i fiori  paonazzi  turchi- 
nicci, disposti,  quattro  insieme,  in  un 
piccolo  racemo  retto  da  un  peduncolo 
lungo  quanto  le  foglie.  Tutta  la  pianta 
piglia,  seccandosi,  una  tinta  bruna  nera- 
stra. Cresce  nei  boschi,  in  Francia  e nel 
nord  dell'Europa.  (L.  D.) 

" OROBO.  (Bot.)  Nome  volgare  dell’e/- 
vum  ervilia  , Linn. , o vicia  ervi/ia , 
Willd.  Qnesta  leguminosa  addimandasi 
volgarmente  anco  orobo  bastardo  e o- 
robo  delle  officine.  (A.  B.) 

” OROBO  BASTARDO.  (Bot.)  V.  Oro- 
bo. (A.  B.) 

" OROBO  DELLE  OFFICINE.  (Boi.) 
V.  Oaoao.  (A.  B.) 

OROBOUTAN.ffior.)  Nome  dato,  secondo 
il  Dalechampio  , ad  un  grande  albero 
del  Brasile  dove  cresce  principalmente, 
egli  dice,  nella  provincia  di  Morpion , 
ed  al  capo  di  Fric.  Il  suo  legname  du- 
rissimo e d'un  bel  rosso  nel  centro,  vien 
molto  ricercalo  dai  tintori.  La  descri- 
zione e la  figura  che  questo  autore  ne 
dà  sono  troppo  incompiute,  perchè  que- 
sta pianta  si  possa  riportare  a qualche 
genere  nuovo.  (J.) 

OROBUS.  (Bot.)  Qneslo  nome  latino  del  - 
l'orobo,  genere  di  piante  leguminose,  è 
stato  dal  Mattioli,{dal  Dalechampio  e da 
Gaspero  Baubino,  dato  anco  all'  ervum 
ervilia,  e dal  Plukenet  alla  galega  vir- 
giniana.  (J.) 

OROLOGIO  DELLA  MORTE.  (Entom.) 
Nome  volgare  del  pidocchio  del  legno, 
psocus  pulsatori us  fatidicus  , che  nel 
legname  ch'ei  rode,  fa  sentire  un  piccol 
minore  simile  a quello  che  produce  il 
bilanciere  d'  un  orologio  quando  abban- 
dona lo  scappamento.  Questo  nome  si  as- 
segna anco  all'anobio  testardo  sonicefalo, 
anobium  pertinax  minutum . (C.  D.) 

OROLOGIO  DI  FLORA.  (Bot.)  Iloro- 
logium  Fiorir.  Lo  sbocciamento  dei 
fiori,  in  una  data  specie,  non  si  fa  in 
tulli  i momenti  dei  giorno  o della  not- 
te : e vi  sono  dei  fiori  che  s' aprono  e 
si  chiudono  a certe  determinale  ore.  La 
tabella  dell'ora  dello  sbocciamento  di 
questi  fiori  fu  dal  Linneo  addimandala 
Orologio  di  Flora. 

L'ora  dello  sbocciamento  in  ciascun 
fiore  precede  o ritarda  spesso  il  grado 
di  latitudine.  Dieci  gradi  di  latitudine 
danno  una  difierenza  quasi  d’ un’  ora. 
Cosi  l'orologio  di  Flora  ha  un  corso 
particolare  per  ciascun  clima.  Ecco  ciò 
che  il  Linneo  pubblicò  pel  clima  d'U- 
psal,  posto  a 6o°  di  latidudine  boreale. 


ORO  ( 728  ) 

Ora  dello  sbocciamento 
dei  fiori. 

Tragopogon  pratense 3 a 5<>r  da  mattina, 

Leontodon  tuberosum ^ a 5 id. 

Cicborium  intfbus A a 5 id. 

Crepis  tectorum (\  a 5 id. 

Picridium  tingitanum 4 a 6 irf. 

Sorte  bus  oleraceus 5 id. 

Papaver  nudicaule 5 id. 

Hemerocallis  fulva 5 id. 

Leontodon  taraxacum 5 a G id. 

Crepis  alpina 5 a f»  id. 

Jì  ha g ad  io  l us  eduli  $ 5 a 6 id. 

Hypochceris  maculata 6 id. 

fìieracium  umici lat um  ....  6 id. 

Hieracium  tnurorum C a 7 id. 

Hieracium  pii  osella 6 a 7 id. 

Crepis  rubra G a 7 id. 

Sonchus  arvensis G a 7 id. 

Alyssum  utriculatum 6 a 8 id. 

Leontodon  bastile 7 id. 

Soncb us  lapponicus 7 id. 

Lactuca  saliva 7 id. 

Calendula  pluvialis 7 id. 

Pirniphaa  alba 7 id. 

Antbericum  ramosum 7 id. 

M e seni  Ir  fanti  e in  uni  barbai  urn.  7 a 8 id. 

Mcsembryantbemum  linguifor- 
me   7 a H id. 

Hieracium  auricula 8 id. 

Anaga/lis  arvensis 8 id. 

Dianlhus  prolifer 8 id. 

Hieracium  cbondriloides  ...  q id. 

Calendula  arvensis 9 id. 

Arenaria  rubra 9 a 10  id. 

M ' c se  m b r fanti  cui  u m Cristalli - 

num 9810  id. 

MeSembry  anthe  munì  nodijlo- 

rum 10  ali  id. 

Mirabili s jalapa 5 da  sera. 

Geranium  triste 6 id. 

Silene  noctiflora 9 a 10  id. 

Cactus  grand  i/lorus 9 a io  id. 


ORO 

Ora  io  cui  i fiori 
si  chiudono, 
o a toor  da  mattina. 
3 da  sera. 
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da  sera. 


L'ora  dello  sbocciamento  di  ciascun 
fiore  anticipa  o ritarda,  non  solamente 
secondo  le  latitudini,  ma  anche  secondo 
le  stagioni.  Cosila  medesima  pianta  che 
apre  i suoi  fiori  , per  esempio  a quat- 
ti'ore  da  mattina  in  estate,  non  li  apre 
che  a cinque  o sei  ore  in  primavera  o 
in  autunno.  (Mass.) 

OROLOGIO  SOLARE.  (Conci.)  De- 
nominaiione  volgare  e mercantile  del 
Solarium perspect ivum,  Larok.,  Trocbus 
perspectivus , Linn.  V.  Solario.  (F.  B.) 

ORONGES.  (Boi.)  V.  Funghì  dorati. 
(Lem.) 

ORONTIUM.  ( Boi .)  Nome  dal  Dodoneo 
assegnato  ad  un  anlirrino,  che  il  Linneo 
addimaudò  per  questa  ragione  aulir 


rbinum  orontium , applicando  poi  il  no- 
me orontium  ad  uno  de  suoi  generi  vi- 
cini all* acorus  ed  alio  aroidee  V.  O ron- 
zio. (J.)  ii 

ORONZIO.  (Hot.)  Orontium  , genere  di 
piante  monocotiledoni , a fiori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  aroidee , c 
della  esandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  spa- 
dice  cilindrico,  carico  di  Aori  ermafro- 
diti, composti  d'una  corolla  (o  calice) 
di  sei  petali  persistenti  ; calice  nullo;  sei 
slami;  filamenti  cortissimi,  alterni  coi  pe- 
tali, antere  biloculari;  un  ovario  supero; 
stilo  nullo;  stimma  bifido,  il  frutto  é un 
follicolo  sottile,  monospermo,  ricoperto 
dalla  corolla  immerso  nello  spadice. 
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Nella  Synopsis  del  Persoon  trovasi 
un  genere  orontium  , stabilito  da  que- 
st'autore per  1’  antirrhinum  orontium 
ed  alcune  altre  specie  del  Linneo  ; e 
vi  si  trova  anche  il  genere  in  propo- 
sito. Laondeove  si  conservi  questo  nuovo 
genere,  sarà  cosa  essenziale  di  cambiar- 
ne il  nome. 

Oaohzio  aquatico,  Orontium  aguaticum , 
Linn.,  A/noen.acaJ.y  3,  pag.  17,  lab.  i,fig. 
3;  Catesb.,  Coro/.,  1,  tab.  82;  Larak.,  Iti. 
gen.y  tab.  a5f,iig.  a.  Questa  pianta  s'alza 
sette  o olio  pollici,  in  uno  scapo  cilindri- 
co, molto  glabro,  coperto  di  punti  bianchi. 
Ha  la  base  circondata  da  alcune  foglie 
glabre,  ovali,  lanceolate,  acute,  intieris- 
sime, ristrinte  in  picciuolo;  la  radice 
profonda  e carnosa.  I fiori  sono  riuniti 
in  una  spiga  gracile,  strettamente  ad- 
dossata sopra  uno  spadice  o ricettacolo 
comune,  luogo  circa  un  pollice  e mez- 
zo. Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  a- 
quatici,  nella  Virginia  e nel  Canada. 

Orohzio  dkl  t il  appose,  Orontium  japo- 
nicumy  Thunb.,  Fior . Jap.^  1 \ \ Lamck., 
III.  gen.  , tab.  a5i  , fìg.  1 ; Bancks, 
Icon.\  Kempf.,  tab.  12,  fìg.  2;  Boi.  rnag., 
lab.  89^.  Questa  specie  è di  radice  gros- 
sa, carnosa,  coperta  di  lunghissime  libre 
capillari,  le  quali  producono  alcune  fo- 
glie spadiformi,  molto  più  luughe  dello 
scapo,  accartocciale  e ristrinte  alla  base, 
luughe  due  piedi,  larghe  due  pollici  , 
cou  nervosità  prominenti.  Lo  scapo  è 
diritto,  glabro,  cilindrico  , alto  tre  o 
quattro  pollici,  terminalo  da  una  grossa 
spiga  ovale,  lunga  un  pollice  circa.  Que- 
sta pianta  cresce  al  Giappone. 

Oboszio  della  Gocciaci  sa,  Orontium  co- 
c /line /linea  se,  Lour.,  Fi or . Coc/tin. , i, 
pag.  258.  Pianta  dei  paduli  della  China 
c della  Coccincina;  di  ramoscelli  sem- 
plici, striscianti,  articolati  , scannellati 
vicino  alle  articolaziooi,  leggermente  a- 
romatici  ; di  foglie  lunghe  tre  piedi, 
larghe  un  pollice,  spadiformi , glabre  « 
con  costole  prominenti  da  ambedue  i 
lati:  dal  ceutro  delle  foglie  esce  uno 
spadice  rigido,  cilindrico,  lungo  due  pol- 
lici, carico  di  fiori  sessili.  Il  frutto  è una 
bacca  arida  , rotondata  , monosperma  , 
quasi  simile  ad  un  follicolo.  (Pota) 

OROPETIUM.  (. Bot .)  11  Trinio  ha  fatto 
•otto  questo  nome  un  genere  del  nardus 
thomcea  del  Willdenow;  la  qual  pianta 
d.tferisce,  secondo  lui,  dal  nardus  per 
avere  una  sola  gluma  invece  di  due. 
Silfallo  carattere  è egli  sufficiente  a se- 
paramela? (J.) 

OROPOGON.  {Bot.)  Questo  genere  del 
Necker  , della  famiglia  delle  gramina- 
Vision.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  Xi 


cce,  dev’essere  riportato  a W andropogon 

(J.) 

OROSP1SIS.  ( Ornit.)\ . Obosfizes. (Ch.  D.) 

OROSP1ZA.  {Ornit.)  Beton,  nelle  sue  Os- 
servazioni sugli  uccelli  della  Grecia,  ap- 
plica questo  nome  alla  Peppola  , Frin - 
gill a montifringilla , Linn.  (Ch.  D.) 

OROSPIZES.  {Ornit.)  Questo  nome,  che 
pur  scrivesi  orospisis , è lo  stesso  d*  Oro - 
spini.  V.  Obospiza.  (Ch.  D.) 

OROSSILO.  [Bot.)  Oroxylum , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  comple- 
ti , monopetali , irregolari , della  fami- 
glia delle  bignoniacce  e della  pentan- 
dria  monoginia  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente caratterizzalo:  calice  cam- 
panulato, quasi  di  cinque  denti;  corolla 
irregolare,  ve  ni  ricosa  all’ orifìzio,  col 
lembo  quinquclobo;  cinque  slami  fertili, 
col  medio  più  corto;  ovario  supero;  stilo 
terminato  da  una  cassula  siliquiforme , 
di  due  logge  separate  da  un  tramezzo 
parallelo  alle  valve  e contenente  semi 
membranosi  ed  alali. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Venlenat 
ed  ammesso  dal  Kunlh,  si  compone  d’una 
sola  specie  che  è un  albero  di  foglie  op- 
poste due  o tre  volle  alate;  di  fiori  tulli 
unilaterali,  disposti  in  racemi  terminali 
allungati,  bratteati.  (Pota.) 

* OROSTACHYS.  {Bot.)  La  crassula  spi- 
nosa del  Linneo,  a cui  il  Murray  attri- 
buiva dieci  slami,  era  dal  medesimo  ri- 
portata al  genere  cotjledon.  Ma  il  Wil- 
Ideuow  no»  riconoscendovi  che  cinque 
slami  ed  una  corolla  profondamele  di- 
visa , l'ha  ritornala  al  genere  crassula. 
Nella  prima  edizione  del  Nomenclutor 
botanicus  dello  Slcudel  trovasi  questa 
pianta  sotto  i nomi  di  sedum  e di  sem- 
peraivum  (1);  finalmente  il  Fischer  ne 
ha  fatto  sotto  quello  d’  orostuchjs  un 
genere  nuovo  che  non  è stalo  ancora  a- 
dotlato.  (J.) 

OROXYLUM.  {Bot.)  V.  Orossilo.  (J.) 

OROZO,  Alus Jurunculus.  (Mamm.)  Nome 
d’un  rosicatore  descritto  da  Pallai,  e 
che  si  riferisce  al  genere  Amster.  V. 
Amster.  (Desu.) 

ORPIMENTO,  (Min.)  È il  nome  <|eH' ar- 
senico solforalo  giallo,  si  Delle  arti  clic 
nella  nomenclatura  univoca  ed  inrigni- 
licaliva  della  mineralogia.  V.  Arsenico. 
(B.) 

ORPIMENTO.  (Chim.)  Nome  volgare  del 
solfuro  giallo  d’  arsenico.  V.  Austaico. 

(La.) 

(1)  **  Questo  duplicato  è stato  corretto  nella 
secunda  edizione  di  nu  opera.  La  crassula 
spinosa  del  Linneo  riferisce»  ora  dal  Dtcan- 
uolle  al  genere  tnnbilicus  (A.  U ) 
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” ORSA.  (.Afamm.)  La  femmina  dell’Orso. 
V.  Oi».  (F.  B.) 

" ORSACCH1KO  , ORSACCHIO  , OR- 
SACCHIOTTO , ORSATTO,  ORSI- 
CELLO.  (Afamm.)  Denominazioni  vol- 
gari  dell'Orso  giovane.  V.  Orso.  (F.  B.) 

**  ORSACCHIO.  ( Afamm .)  V.  Orsaccm- 
■o.  (F.  B.) 

ORSACCHIOTTO.  (Mamm.)  Mammifero 
rosicatore  spinoso , cbe  ha  ricevuto  da 
Linneo  il  nome  d’ hystrix  donata , e 
di  cui  F.  Cuvier  ba  fatto  il  tipo  del 
enere  nuovo  da  lui  crealo  sotto  il  nome 
’ Eretizone.  V.  tarate*.  (Das«.) 

ORSACCHIOTTO.  (Afamm.)  Nome  usato 
da  Vicq  d’Azyr  per  indicare  un’  Otaria, 
specie  di  Foca  orecchiuta.  (Data.) 

ORSACCHIOTTO.  (Afamm.)  Una  specie 
di  Scimmia  del  genere  Aluatta  ha  rice- 
vuto questo  nome.  (Desjs.) 

” ORSACCHIOTTO.  (Afamm.)  V.  Oa- 
saccuiro.  (F.  B.) 

ORSACCHIOTTO  MANGIAFORMICHE. 
( Afamm.  ) V.  Oaso  su.vgia»ormichb. 
(Data.) 

” ORSATTO.  (Afamm.)  V.  Oasaccutao. 

<F.  B ' „ . . 

**  ORSETTA.  (Crost.)  Denominazione 
volgare  della  Calappa  granulata , Fabr., 
Cancer  granulatoi , Linn.  V.  Malaco- 
stiacbi,  Voi.  1 4°*»  P®?-  ,a7 ■ (F-  *•) 

ORSFIELDIA.  (Hot.)  Horsfieldia  , gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  a dori  incom- 
pleti, dioici,  ancora  imperfettamente  co- 
nosciuto (i),  cbe  sembra  avere  qualche 
relazione  coll’  heritiera  , ed  appartiene 
alla  diecia  monadelfia  ilei  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  fiori  dioi- 
ci; nei  fiori  maschi,  un  calice  tubulalo 
trigono,  con  tre  Fintagli  conniventi;  co- 
rolla nulla;  filamenti  riuniti  in  un  sol 
corpo;  antere  conniventi:  nei  fiori  fem- 
minei , calice  e corolla  come  nei  fiori 
maschi;  stilo  nullo  ; un  punto  poco  ap- 
parente cbe  fa  l'ufficio  di  stimma.  Il  frutto 
è una  drupa  supera  e monosperma. 

OasriELniA  odoiosa,  Horsfieldia  odorala, 
Willd.,  Spec.  plani. , 4>  Pa3-  Al- 
bero dell’ itola  del  Ceilan,  e che  coltivasi 
in  qnella  di  Giava.  Ha  il  tronco  allo 
da  trenta  a cinquanta  piedi  ; di  ramo- 
scelli patentissimi  , alquanto  pendenti  , 
carichi,  mentre  son  giovani,  d’una  pe- 
luvia  ferruginosa,  guerniti  di  foglie  al- 
ti) " Lo  Sprengel  e il  Blurae,  e gli  altri 
botanici  in  generate,  si  sono  aTvisati  di  non 
ammetter  questo  genere,  avendolo  riconosciuto 
per  identico  col  myrigticK,  e perciò  riunendo- 
lo ad  esso,  hanno  della  horifielilìa  odorata  , 
tipo  dell’A orsjieldia  del  Willdenow  , fatta  la 
loro  myristica  Hortfitliii.  (A.  B.) 


terne,  picciuolale,  bislunghe,  coriacee  , 
acute,  intierissime,  glabre  di  sopra,  pu- 
bescenti di  sotto,  lunghe  un  mezzo  pie- 
de ; peli  ferruginosi  sulle  venature  ; i 
fiori  vessili,  riuniti  in  capolino,  circon- 
dali da  un  involucro  pubescente,  mono- 
mio: quelli  maschi  formano  una  pan- 
nocchia divergente  ; i femminei  sono  piti 
filli  ed  esalano  un  odore  di  violamammola 
gradevolissimo.  Il  frutto  è una  drupa  bi- 
slunga, alquanto  rotondata  , lanuginosa, 
monosperma.  (Poh.) 

••  ORSFIELDIA.  (Boi.)  Horsfieldia.  Que- 
sto genere  del  Blume,  che  nou  è da  con- 
fondersi coll’  hors fieldia  del  Willdenow  , 
nel  precedente  articolo  descritto,  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  ombrellifere,  ed 
é cosi  caratterizzato  : fiori  foltamente  ca- 
pitati sopra  un  ricettacolo  paleato  ; calice 
con  margine  intierissimo,  o solcato  ; pe- 
lali ovali,  cuspidali,  piani;  frutto  ispi- 
do, non  fasciato , compresso,  villoso,  con 
merìcarpi  di  tre  costole  dorsali. 

L'  unica  specie  onde  questo  genere  è 
composto,  éY  horsjieldin  aculeala,  Blum., 
Bijdr.  884;  Decand.  Prodr.  4,  pag.  87. 
È nativa  dì  Giava,  ed  è un  frutice  ele- 
vato, aculealo,  e,  secondo  il  suo  autore,  ol- 
tremodo affine  all’eringio  ; di  foglie  gran- 
di, peliate,  palmate,  ammucchiate  in  cima 
ai  ramoscelli,  lanose,  con  peli  a stella 
nella  pagina  inferiore;  di  fiori  piccoli, 
posati  sopra  pedicelli  cortissimi  e bibral- 
teati,  disposti  in  una  pannocchia  termi- 
nale, ramosissima,  composta  di  capolini 
numerosissimi,  quasi  scasili,  e distribuiti 
come  a spiga  nelle  ultime  diramazioni. 
(A.  B.) 

” ORSICELLO.  (Afamm.)  V.  Orsaccbi- 
no.  (F.  B.) 

**  ORSINA.  (Bot.)  Una  specie  del  genere 
giasonia  ,j atonia  glutinosa.  Leasing,  che 
è V erigeroa  glulinosut,  Linn.,  ed  il  chi- 
liadenus  camphoratus  del  Cassini , fu 
dal  Bertoloni  riguardala  per  tale  da  co- 
stituire un  nuovo  genere  nell' ordine  delle 
sinanlere,  che  egli  distinse  col  nome  di 
orsina.  Questo  genere  non  è stato  annes- 
so. V.  Chiliadero.  (A.  B.) 

” ORSINA  [Bracca].  (Bot.)  È l'ocan- 
thus  mol/is,  Linn.  V.  Acarto  e Brasca 
orsira.  (A.  B.) 

" ORSINA.  [Uva],  (Bot.)  È 1 ' arbutus  uoa 
urli,  Linn.,  e il  vnccinium  myrlillus  , 
Linn.  (A.  B.) 

**  ORSIN1A.  (Bot.)  È un  nuovo  genere 
dell’ordine  delle  sinantere,  stabilito  dal 
Bertoloni  per  I’  eupatorium  armoni  del 
Balbis.  V.  Orsiria  al  Suppl.  (A.  B.) 

ORSINII.  (Afamm.)  Famiglia  fondala  da 
Vicq  d'  Azyr,  c da  poi  adottata , corri- 


ORS  ( 7 3 1 

spondcnle  al  geoere  Urtus  ili  Linneo , 
tale  a dire  comprendente  i grossi  car- 
nivori pianligradi  dei  nostri  metodi  re- 
centi. (Dksh.) 

ORSO,  Vrsus,  Lino.  (Mamm.)  Nome  d’una 
specie  di  mammifero  carnivoro,  derivalo 
dalla  voce  ursus,  con  la  quale  i Latini 
distinguevano  questo  medesimo  animale. 
Questo  nome,  di  specifico  che  era  in 
origine,  é divenuto  generico,  ed  è ora 
comune  a diverse  specie  assai  distinte. 

Questo  genere  è uno  dei  piia  perfetti 
che  abbia  prodotto  la  natura:  lutti  gli 
animali  che  vi  si  riferiscono  sono  tanto 
evidentemente  formati  sul  medesimo  ti- 
po , la  fisonomia  dell'  uno  rammenta 
ad  nn  tal  punto  quella  deU’alIro,  le  dif- 
ferenze che  li  distinguono  spettano  a 
parli  organiche  tanto  superficiali , che 
nello  stalo  attuale  della  scienza  , riesce 
impossibile  il  decidere  assolutamente  se 
diverse  fra  queste  differenze  caratteriz- 
mino  specie  o sieno  soltanto  individuali 
ed  i semplici  effetti  di  cause  fortuite  e 
passoggiere. 

Queste  difficoltà,  che  sempre  più  si 
sono  aumentate  per  nuove  osservazioni, 
e che  possono  soltanto  togliersi  per  via 
di  più  numerose  osservazioni,  ci  deter- 
mineranno a descrivere  separatamente 
gli  orsi  che  presentano  diSerenzc  di  na- 
tura specifica,  senza  perciò  che  sieno  da 
noi  dati  tutti  per  specie  reali  ; avremo 
peraltro  cura  d'indicare  quelli  che  tono 
ammessi , o che  sembrano  doversi  am- 
mettere come  tali. 

Tatti  gli  orsi  pervengono  ad  una  sta- 
tura molto  alta,  ni  vi  ha  carnivoro  che 
in  ciò  li  sorpassi  ; eguagliano  i leoni  e 
le  tigri;  circostanza  notabile,  poiché  i 
generi  di  carnivori  che  contengono  le 
più  grandi  specie,  ne  contengono  ezian- 
dio delle  piccolissime.  I soli  orti  fanno 
eccezione  a questa  regola. 

• Conosconsi  la  fisonomia  generale  di 
qnesti  animali,  le  loro  forme  tozze  , la 
grossezza  del  loro  corpo  e delle  loro 
membra,  e la  gravezza  dei  loro  passi, co- 
se tutte  che  sembrano  annunziare  un 
naturale  rozzo  e selvaggio.  Tuttavia  la 
loro  fronte  larga  , il  muso  sottile,  la  te- 
sta, che  portano  ordinariamente  alta , 
distruggono  in  parte  l’impressione  che 
risalta  dalle  loro  proporzioni  generali  ; 
ed  infatti  distinguonsi  per  totlociò  che 
spetta  all'intelligenza. 

Sono  questi  i meno  carnivori  fra  tutti 
gli  animali  che  si  associano,  per  il  com- 
plesso della  loro  organizzazione,  ai  gatti, 
alle  martore,  in  una  parola  a quelli  che 
sono  formali  per  vivere  di  sangue.  Per 
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la  qual  cosa  i loro  denti  molari,  invece 
d’ esser  taglienti,  son  piani  e coperti  di 
tubercoli  ottusi.  Hanno  in  tulli  quaran- 
tadue denti  : venti  alla  mascella  supe- 
riore , che  consistono  iu  sei  incisivi  , 
due  canini,  sei  falsi  molari,  due  molari 
carnivori  e quattro  molari  tubercolosi,  e 
venlidue  alla  mascella  inferiore,  vale  a 
dire,  sei  incisivi,  due  canini,  otto  falsi 
molari,  due  carnivori  e quattro  tuber- 
colosi. 

I loro  organi  del  molo  renJono  ba- 
stante ragione  della  gravezza  dei  loro  pas- 
si : invece  di  camminare  sulla  punta  dei 
diti,  come  tutti  gli  animali  leggieri  e 
corridori,  camminano  sulla  intiera  pianta 
dei  piedi;  tulli  i piedi  hanno  cinque 
diti  armati  d'unghie  forti  e adunche 
mollo  proprie  a scavare  ; sono  quasi  privi 
affatto  di  coda.  Ma,  se  il  loro  passo  pian- 
tigrado  si  oppone  alla  velocità  dei  loro 
moti,  la  struttura  delle  loro  membra  dii 
ad  casi  la  facoltà  di  star  ritti  cou  una  sin- 
golare facilità,  di  salire  sugli  alberi  dei 
quali  possono  abbracciare  il  tronco  e 
prendere  i rami;  e la  forma  del  loro 
corpo,  come  pure  la  quantità  del  loro 
grasso,  ue  costituiscono  destri  nuotatori. 

1 loro  occhi  son  piccoli  , ma  h^nno 
un’  acuta  vista  ; e quantunque  la  con- 
ca esterna  del  loro  orecchio,  che  è 
rotondo,  sia  d'  una  mediocre  grandezza, 
sono  di  delicato  udito.  L'odoralo  è il 
loro  senso  più  perfetto,  perocché,  olire 
I’  allungamento  della  loro  faccia , hanno 
mollo  grandi  narici,  cinte  da  un  muso 
la  di  cui  cartilagine  é d’  una  singolare 
mobilità;  ve  ne  ha  pure  una  specie 
nella  quale  questa  parte  è cosi  larga  e 
cosi  mobile  che  sembra  formare  vere 
valvule.  Le  labbra  sono  egualmente  d'una 
estrema  mobilità,  e la  lingua  è mollo 
lunga  e liscia.  Questi  animali  hanno 
l'apparenza  di  servirsi  di  questi  organi 
per  palpare  i corpi,  e ciò  che  è certo, 
si  é che  il  gusto  è in  essi  lauto  fino  quanto 
l’ odorato. 

Si  cibano  di  sostanze  vegetabili  ed  ani- 
mali, e si  abituano  egualmente  bene  alle 
nne  e alle  altre;  nondimeno  le  materie 
zuccherine  piaccion  loro  maggiormcule; 
ricercano  il  miele  cou  uua  specie  di  fu- 
rore, e vanno  a procurarselo  sogli  alberi 
distruggendogli  alveari.  Nello  slato  natu- 
rale mangiano  le  giovani  messe,  i frulli  e le 
radici  succulente  , e quando  la  fame  li 
stimola,  assaltano  gli  animali  ; ma  non 
vi  si  determinano  che  in  estrema  neces- 
sità; lullavolta,  familiarizzali  che  sieno 
col  pericolo  che  incorrono  neli'assalire 
gli  animali  che  posson  vincere,  vi  si  •- 
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spongono  e qualche  volta  lo  sfidano.  È 
rosa  ccrla  che  alcuni  autori  avendo  os- 
servalo orsi  posti  iu  circostanze  differen- 
ti, riguardo  al  cibo  che  erano  stati  più 
o meno  in  grado  di  |>rocurar»i  , hanno 
distinto  questi  animali  in  specie  carni- 
vore ed  in  specie  erbivore;  poiché  tutti 
hanno  in  ciò  il  medesimo  naturale,  ad 
eccezione  dell* orto  bianco  o marittimo 
il  quale,  a motivo  dell'appetito  che  ha  per 
la  carne  nel  suo  stalo  di  natura,  con- 
ferma quanto  ahhiam  detto  sugli  effetti 
dell'  abitudine.  Ed  infatti,  questi  animali 
non  si  cibano  esclusivamente  di  carne 
se  non  perchè  non  posson  trovare  altro 
cibo  nelle  regioni  ghiacciale  che  essi 
abitano;  e ne  sia  una  provali  poterli  in 
domesticità  abituare  senza  fatica  a ci- 
barsi di  solo  putie.  Gli  orsi  bevono  sor- 
bendo per  mezzo  delle  loro  labbra  esten- 
sibili. 

Sono  animali  che  amano  il  ritiro  e la 
solitudine.  Ciò  che  dice  Buffon  dell'orso 
bruno,  può  applicarsi  a tutti  gli  altri  , 
tranne  peraltro  l'orso  bianco  il  quale 
non  è meno  selvaggio,  ma  che  non  può 
ripararsi  nelle  buche  degli  alberi  e nel 
folto  delle  foreste.  tt  L'orso,  egli  dice,  è 
tt  non  solamente  salvatico,  ma  solitario; 
« fugge  per  istinto  qualunque  società  ; 
r»  si  allontana  dai  luoghi  accessibili  agli 
n uomini;  non  sta  volentieri  che  nei  luo- 
r>  ghi  che  appartengono  tuttora  alla  vec- 
r*  chia  natura;  una  caverna  antica  in 
tt  rupi  inaccessibili  ; una  grotta  formala 
tt  dal  tempo,  nel  tronco  d’ un  vecchio  al- 
tt  bero,  in  mezzo  ad  una  folta  foresta, 
» gli  servono  di  domicilio;  quivi  si  ri- 
vi tira  solo,  vi  passa  una  parie  dell'inverno 
tt  senza  provvisioni,  e senza  uscirne  per 
w diverse  settimane.  Nondimeno  non  è 
tt  letargico  nè  privo  di  sentimento  « ome 
« il  ghiro  e la  marmotta  ; ma  , per  es- 
» sere  naturalmente  grasso,  ed  essendolo 
tt  in  modo  eccessivo  sul  finir  dell'  au- 
t*  (unno,  tempo  in  cui  si  appiatta,  tale 
tt  abbondanza  di  grasso  gli  fa  sopportare 
tt  P astinenza  , e non  esce  dalla  sua 
tt  lana  se  non  quaudo  è affamato,  tt  La 
specie  di  letargo  dell'orso  vario  secondo 
il  rigore  dell' inverno;  quando  questa 
stagione  è assai  dolce  non  vi  cade,  ed 
all'incontro  il  suo  sonno  diviene  assai 
profondo  quando  il  freddo  è rigoroso. 

Gli  orsi  entrano  in  amore,  nel  mese 
di  Giugno  o di  Luglio,  almeno  in  Eu- 
ropa, nel  qual  tempo  i maschi  e le  fem- 
mine si  ricercano,  e si  separano  appena 
sodisfa'ti  i loro  bisogni.  La  gestazione 
dura  sette  mesi;  poiché  le  femmine  par- 
toriscono in  Dicembre  o Gennaio,  cJ  il 
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loro  portalo  è di  due  a cinque  o sei  figli. 
La  necessità  dell'allattamento  loro  impedi- 
sce certamente  di  cadere  nel  loro  sonno 
invernale;  il  qual  fatto  però  non  è stalo 
finqul  stabilito  dall'osservazione,  lu  stalo 
domestico,  o piuttosto  di  schiavitù,  l'orso 
sta  quasi  egualmente  sveglio  in  inverno 
come  in  estate;  tuttavia  mangia  mollo 
meno,  e vedesi  spesso  ancora  passare 
varii  giorni  senza  prendere  cibo  alcuno. 

Questi  animali,  nei  paesi  freddi,  sono 
ricercali  per  la  loro  pelle,  principal- 
mente in  inverno,  essendo  allora  piu 
folta  e più  lustra.  In  autunno,  la  carne 
dei  giovani  è succulenta,  e dicevi  che  le 
zampe  sieno  una  delicata  pietanza.  Nelle 
contrade  in  cui  abbondano,  la  loro  pelle 
diviene  1' oggetto  d' un  commercio  assai 
considerabile,  e la  maniera  di  cacciarli 
differisce  a seconda  del  numero  e del 
grado  d'industria  dei  popoli  che  si  dan- 
no a questo  esercizio.  Ovunque  sono  in 
uso  le  armi  a fuoco,  sono  esse  preferite 
ad  ogni  altro  mezzo;  in  certe  contrade 
gli  uomini  vanno  ad  assalire  corpo  a 
corpo  questi  animali,  lo  che  possou  fare 
con  buona  riuscita,  perocché  l'orso,  tanto 
per  difendersi  come  per  assalire,  si 
drizza  sui  piedi  posteriori  e presenta 
all’  asta  di  cui  è armato  il  suo  avver- 
sario, le  parti  più  vulnerabili  del  suo 
corpo.  Per  distruggerli  impiegatisi  pure 
le  insidie,  ma  la  loro  estrema  diffidenza 
rende  spesso  inutile  un  (al  mezzo.  Onde 
farveli  cadere,  fa  d'uopo  invitarli,  per 
mezzo  di  quel  senso  che  è in  essi  piu 
potente,  cioè  la  ghiottoneria  ; ed  il 
miele  è la  sostanza  piu  gradevole  che 
si  possa  offrir  loro.  I popoli  selvaggi  clic 
abitano  le  foreste  dell’ America,  ove  gli 
orsi  sono  in  numero  assai  grande,  fanno 
cacce  clamorose,  riuniscono  questi  ani- 
mali in  un  dato  punto,  c pervengono 
in  tal  guisa  ad  ucciderne  molti  ; ma  sic- 
come per  lo  più  sono  ricercati  nel  tempo 
del  loro  sonno  letargico,  perciò  vanno 
ad  ucciderli  nella  loro  tana,  quando  è stata 
scoperta. 

La  prudenza  forma  il  principal  carat- 
tere dell'orso:  non  vi  ha  animale  più 
di  lui  circospetto;  si  allontana,  quando 
può,  da  lutto  ciò  che  non  conosce:  se  è 
costretto  ad  avvicinarsene,  lo  fa  soltanto 
lentamente  ed  aiutandosi  con  tutti  i suoi 
mezzi  d'esplorazione,  nè  passa  oltre  se 
uou  quando  ha  credulo  bene  assicurarsi 
che  T oggetto  del  suo  timore  è per  esso 
senza  pericolo.  Non  gli  mancano  peraltro 
nè  la  risoluzione  nè  il  coraggio  ; sembra 
poco  pauroso:  nou  si  vede  fuggire,  e 
confidando  iu  se  stesso,  resiste  alla  ini- 


ORS  ( 733  ) ORS 


«accia,  oppone  la  fona  alla  forza  , e«l 
il  suo  furore,  come  i suoi  sfori i,  possono 
divenire  terribili  se  è minacciala  la  sua 
vita.  Nel  difendere  particolarmente  i 
proprii  figli  le  orse  spiegano  tutti  i 
mezzi  della  loro  potenza  muscolare  e 
del  loro  coraggio:  si  gettano  con  furore 
su  tutti  gli  esseri  viventi  che  cagionali 
loro  qualche  timore  , e non  cessano  di 
combattere  che  con  la  perdita  della  vita. 

La  singolare  estensione  della  loro  in- 
telligenza, la  quale  sembra  togliere  a 
tutte  le  altre  loro  qualità  ciò  clic  potreb- 
bero avere  di  cieco  e di  macchinale,  cre- 
sce in  qualche  modo  il  merito  della  loro 
prudenza  e del  loro  coraggio.  Conoscasi 
T educazione  che  ricevono  gli  orsi  per 
parte  degli  uomini  la  professione  dei 
quali  consiste  nel  condurre  questi  ani- 
mali di  città  in  città,  facendoli  ballare 
rozzamente  al  suono  d'uno  zufolo  ed 
appoggiati  ad  un  bastone,  e compren- 
devi che  per  mezzo  dei  gastighi  e delle 
ricompense,  e ponendo  forzatamente  l'a- 
niraale  in  tulle  le  circostanze  di  queste 
azioni,  si  perviene  a fargliele  ripetere  al 
comando.  Siffatte  associazioni  possono 
sempre  formarsi  anco  negli  animali  più 
bruti.  Noi  però  abbiam  potuto  vedere 
]'  educazione  di  varie  specie  d' orsi,  eser- 
citata liberamente  e da  questi  medesimi 
animali,  presentarci  risultali  più  nota- 
bili dell' educazione  forzata  di  cui  li 
sapevamo  suscettibili. Ci  è stata  essa  offer- 
ta dagli  orsi  che  vivono  nei  recinti  del 
nostro  serraglio  sotto  la  sola  influenza  del 
pubblico,  il  quale  parla  e dà  loro  qual- 
che ghiottoneria.  Mercè  questi  due  unici 
mezzi,  siffatti  animali  hanno  imparato  a 
tare  molti  esercizii  che  essi  ripetono  al  sem- 
plice comando  e con  la  sola  speranza  di 
esser  ricompensati  con  un  dolce  o con  un 
frutto.  Così,  alle  parole:  monta  sull'albe - 
/-o,  salgono  sul  tronco  spogliato  che  è nel 
loro  recioto.  Dicendo  loro:  fai  il  bello; 
zanno  che  debbono  porsi  supini  e riunire 
le  loro  quattro  zampe.  Alla  parola  prega , 
si  assidono  sulle  membra  posteriori  e 
giungono  i loro  piedi  anteriori.  Alla  pa- 
rola g/ra,  ballano  sui  piedi  posteriori,  ec. 
Queste  azioni  possono  finire  certamente 
coli’eseguire  soltanto  questi  comandi  mer- 
cè una  vera  associazione  ; lo  che  è 
prodotto  in  noi  pure  dall'abitudine;  ma 
gli  orsi  che  ce  le  hanno  presentate,  hanno 
dovuto  incominciarle  liberamente,  e dopo 
maggiore  o minore  esitanza  e più  o meno 
errori  comprendere  il  seuso  preciso  di 
queste  parole,  o piuttosto  di  questo  segno, 
monta  sull' albero:  ora,  è questo  uno 
dei  maggiori  risultati  ai  quali  possa  giun- 


gere T intelligenza  dei  bruti;  ma  è co- 
stante che  arrivano  a comprendere  il  va- 
lore dei  segni  artificiali  senza  i mezzi 
che  formano  immediatamente  le  associa- 
zioni. 

Comprendesi  tutto  ciò  che  può  pro- 
durre T applicazione  delle  facoltà  d'ende 
risulta  questo  fatto  generale  , il  quale 
spiega  i racconti  singolari  ai  quali  han- 
no dato  luogo  gli  orsi;  talché  non  rife- 
riremo tali  racconti,  i quali  possono  di- 
vertire, ma  non  istruire,  e spogliandoli 
degli  errori  che  rontengono,  perdereb- 
bero il  loro  principale  interesse  e quanto 
ritengono  di  maraviglioso. 

S’incontrano  orsi  in  tutte  le  parti  del 
mondo  e sotto  tutte  le  latitudini,  dal 
polo  nord  fino  alle  ìsole  della  Sonda 
ed  alla  terra  dei  Papb.  Le  sole  contrade 
in  cui  uon  sembra  trovarsene,  sono  l' Au- 
stralasia  e 1'  Affrica  meridionale,  poiché 
se  ne  trovano  ai  nord  dell' Atlante:  siamo 
però  lontani  dal  conoscere  lutti  gli  orsi 
indicali  dai  viaggiatori  e dal  riferirli  alle 
loro  specie. 

Se  ue  sono  più  o meno  distinti  quat- 
tro d’  Europa,  tre  d'Asia,  tre  d’Ame- 
rica, e Tono  marittimo  che  appartiene 
a tutte  le  parti  del  mondo  Boreale.  Nel 
quale  ordine  esporremo  i loro  princi- 
pali caratteri. 

Orsi  d'Europa. 

i.  L'Orso  delle  Alpi  o l'Oiso  bruao, 
Ursus  arctos , Lina.;  Buf.,  I.  Vili,  tav. 
3i;  Serraglio.  Questa  specie  può  giun- 
gere ad  una  lunghezza  di  quattro  a cin- 
que piedi,  e la  sua  altezza  alla  spalla 
oltrepassa  tre  piedi.  E affatto  coperti 
d’ un  pelo  assai  grosso  e folto , eccet- 
tuato sulle  zampe  e sul  muso  ove  è cori  o. 
Questo  pelo  è d’un  bruno  castagno,  che 
pende  al  nero  sulle  spalle  , sul  dorso  , 
sulle  coscie  e sulle  gambe,  e prende  una 
tinta  giallastra  sui  lati  della  testa,  sulle 
orecchie  e sui  fianchi.  Quando  1*  animale 
è in  buono  stato,  le  sue  spalle  sono  sor- 
montate da  una  specie  di  proluberauza 
o di  gibbosità  formata  intieramente  di 
grasso.  1 figli  sembrano  nascere  del  co- 
lore degli  adulti,  ma  con  un  mezzo  collare 
bianco  sotto  il  collo.  Questiono  è quello 
che  in  Europa  da  alcuni  viene  addes- 
trato a certi  esercizii  per  trarne  i loro 
mezzi  di  sussistenza.  V.  la  Tav.  ini. 

Trovansi  individui  di  questa  spedo 
affatto  bianchi.  Buffon  dà  una  figura  di 
questa  varietà,  t.  Vili,  tav.  3a. 

a.  L’Osso  dei  Firbnei  , Orso  delle 
Astuzie;  Storia  naturale  dei  mammiferi, 
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fate,  {i.  Ottobre  1834.  Quest' orto  non 
sembra  giungere  affatto  alla  statara  del 
precedente.  Nei  suoi  primi  anni  lutto  il 
suo  pelame  è d’  un  biondo  giallognolo, 
eccettuali  la  testa,  la  quale  è d’ uu  bion- 
do più  cupo,  ed  i piedi,  che  son  neri.  La 
sola  estremità  dei  peli  è bionda;  nel  ri- 
manente della  loro  lunghezza  son  bruni, 
e sembra  che  questo  colore  di  venga  quel- 
lo dell’animale  quando  arriva  all’ età 
adulta. 

3.  L'Oaso  di  Noavaoia;  Storia  natu- 
rale dei  mammiferi,  fase.  7,  Aprile  1819. 
Quest'orso  da  noi  conoscasi  soltanto  per 
ungiovaneindividuodeU'età  dicinque  set- 
timane, il  quale  differiva  dai  due  prece- 
denti per  essere  intieramente  d’un  bruno 
terra  d'ombra,  senza  traccia  alcuna  di  col- 
lare bianco. 

4-  L’Oaso  di  Siacela;  Storia  naturale 
dei  mammiferi,  fase.  4?,  Giugno  iSaiJ- 
Abbiamo  veduti  diversi  di  questi  orsi 
che  arrivano  alla  maggior  statura.  Il  lo- 
ro pelame  è bruno  nei  giovani  co- 
me negli  adulti,  e tanto  nelle  femmine 
che  nei  maschi;  le  membra  son  nere,  e 
le  spalle  coperte  d’  una  fascia  bianca  la 
quale  ci  i sembrata  di  larghezza  varia- 
bile. 

Orti  dell' Atia  meridionale. 

1.  L'Oaso  giocolatomi,  Ursus  labia- 
tut , Storia  naturale  dei  mammiferi,  fase. 
3p  e 4®  1 Febbraio  i8a3  e Dicembre 
i8a4-  Questa  specie  é certamente  la  più 
notabile  fra  tutte  quelle  del  genere,  ed 
è quella  che  presenta  le  più  considera- 
bili modificazioni  al  tipo  comune  degli 
orsi. 

Allorché  si  vidde  quest’  orso  per  la 
prima  volta  si  crede  un  poltrone  , 
tanto  compariva  singolare  la  sua  (bono- 
mia; perciò  ne  daremo  una  descrizione 
più  circostanziala  degli  altri,  a motivo 
dei  caratteri  particolari  che  lo  distin- 
guono. 

Questa  specie  è d‘  un  ottavo  meno 
grande  di  quella  delle  Alpi,  ha  il  muso 
grosso  e molto  allungalo  ; la  testa  pic- 
cola; le  orecchie  grandi  ; la  cartilagine 
del  naso  consiste  in  una  larga  placca 
piana  e mobile.  La  cima  del  labbro  infe- 
riore oltrepassa  it  superiore,  lo  che  dà 
a quest’ animale  una  figura  stupidamente 
animata.  Nella  giovane  età,  i peli  di  que- 
sta specie  non  essendo  molto  lunghi , 
comparisce  assai  alta  di  gambe  e molto 
libera  nei  suoi  movimenti  ; ma  , in- 
vecchiando, i peli  che  circondano  la 
testa  le  danno  proporzioni  quasi  mos- 


truose, e quelli  del  rimanente  del  corpo, 
cadendo  quasi  fino  a terra,  nascondono 
le  gambe  e la  fanno  comparire  mollo 
più  grave  di  quello  lo  sia  in  effetto.  K 
tutta  nera,  eccettualo  sul  petto,  ove 
vedevi  una  macchia  bianca  in  forma  di 
ferro  di  cavallo  i di  cui  rami  di- 
scendono sulle  braccia.  Quest’  orto,  co- 
mune al  Bengala  , e che  sembra  avere 
maggiore  intelligenza  e più  docilità  delle 
altre  specie  di  questa  contrada,  é quello 
che  i giocolalors  si  associano  per  diver- 
tire il  pubblico.  V.  la  Tav.  917. 

3.  L’Oaso  Dai  Malesi;  Ursus  Mala- 
yanus.  Kaflles,  Trans.  Lina.,  Voi.  XIII; 
Horsfield,  Hoot.  Res.  in  Java,  n.°  4; 
Storia  naturale  dei  mammiferi,  fase.  47s 
Febbraio  i8a5-  È l’unica  specie  d’  orso 
che  sia  stata  finqut  scoperta  nelle  isole 
della  Sonda;  sembra  trovarsi  a Sumatra 
ed  a Giava,  ma  esiste  pure  sol  continente. 
E la  più  piccola  fra  i tre  orsi  dell'Asia 
meridionale  ; è un  sesto  meno  grande 
della  precedente.  La  sua  lesta  è rotonda, 
la  fronte  larga,  ed  il  muso  più  corto  in 

Eroporzione  di  quello  delle  altre  specie. 

a cartilagine  delle  narici  é simile  a 
quella  dell’  orso  delle  Alpi.  11  pelame 
nero  é assai  liscio  e lustro;  osservasi  so- 
pra gli  occhi,  nei  giovani  individui, 
una  macchia  lionata-pallida  che  sparisce 
con  P età.  Il  muso  è parimente  d’ un 
lionato  rossiccio , ed  il  petto  è coperto 
d'  una  macchia  di  questo  colore,  la  quale 
presenta  la  figura  imperfetta  d’ un  largo 
cuore, 

3.  L'Oaso  del  Tibet,  Ursus  libel anus. 
Storia  naturale  dei  mammiferi,  fase.  4 ■ , 
Maggio  1834.  Questa  specie  è interme- 
dia per  la  grandezza,  fra  P orso  gioco- 
latore  e quello  dei  Malesi.  E stata  sco- 

ferla  nel  Silhel  da  Alfredo  Devaucel. 

suoi  caratteri  distintivi  consistono  nella 
linea  retta  del  suo  frontale  e nei  sooi 
colori.  È generalmente  coperta  d'  un  pelo 
liscio  e nero;  ma  il  suo  labbro  inferiore 
è bianco,  come  lo  c pure  una  macchia 
in  forma  d’  v sul  petto,  coi  due  pic- 
coli rami  che  trovansi  davanti  alle  spal- 
le , e col  più  lungo , fra  le  gambe  , 
ebe  si  estende  fino  al  mezzo  del  ventre. 
Il  muso  ha  una  leggiera  tinta  rossiccia. 

Orsi  d' America. 

1.  L'Oaso  TsaaiaiLE  o ostato,  Ursus 
cinereus , Desro.;  f'erox,  Lewis  e Clark; 
Horribilis , Clil.,  Mem.  della  Soc.  Leti, 
e fi),  di  Nuova-York.  Questa  specie  sem- 
bra trovarsi  nell'America  settentrionale 
e principalmente  verso  il  nord  e l’ ove- 
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si.  Hcarne  1*  ha  trovila  presso  gli  Esqui-  Cuv.,  Serraglio  del  Muieo.  Quantunque 

mali  ; Lenii,  Clark  e Long  nella  linea  quella  specie  li’orso  aia  itala  per  lungo 

che  hanno  percorsa,  e Coris  nella  Cali-  tempo  ignorata,  pure  è una  di  quelle  che 

fornia.  sono  meglio  caratterizzate,  e che  si  di- 
ti il  più  grande  di  tutti  gli  orsi:  di-  slinguono  più  facilmente  da  tulle  le  al- 
eni che  abbia  fino  a dieci  piedi  di  lun-  tre.  Edi  gambebasse,  e nondimeno  il  cor- 

ghezza,  ed  è d’  una  prodigiosa  forza.  Da  po,  il  collo,  e specialmente  la  testa,  sono 

quanto  ne  è sialo  detto,  e secondo  una  più  luoghi  di  quelli  di  tutte  le  altre 

figura  comunicataci  dal  Coris , questa  specie  che  abbiamo  descritte.  Diviene 

specie  sembra  rassomigliare  perfettamente  mollo  grande  e sembra  almeno  egua- 

al  nostro  orto  delle  Alpi  per  le  sue  for-  gliare  l'orso  delle  Alpi.  Se  dobbiara 

nte  , ed  avere  un  pelame  lanoso  folti*-  credere  anco  a qualche  viaggiatore  , 

simo  e affatto  grigio,  eccettualo  a!  mar-  giungerebbe  ad  una  statura  ancor  più 

gine  delle  orecchie,  il  quale  sarebbe  bruno.  grande,  e che  non  differirebbe  da  quel- 

a.  L’Oaso  suso,  V r sm  arnrricanus  , la  dell'orso  terribile.  Uno  dei  suoi  earat- 

Pallas,  Serraglio;  Gaso  uzzo  o’  Amebica,  Ieri  più  notabili  è la  prominenza  dei  suoi 

Storia  naturale  dei  mammiferi,  Ottobre,  sopraccigli,  la  quale  risulta  dalla  eon- 

1820.  Ha  qualche  analogia  con  l’orso  del  formazione  particolare  delie  ossa  della 

Tibet,  ma  il  suo  frontale  presenta  una  fronte,  e,  secondo  che  crediamo,  i Puni- 
tine* curva,  uniforme,  invece  d’  una  co  orso  che  abbia  l'interno  della  bocca 

retta  , e divieti  quasi  grande  quanto  iulieramente  nero.  V.  la  Tav.  sat. 
l’orso  delle  Alpi.  Il  suo  pelame  è liscio.  L'orso  bianco  abita  le  regioni  gliiac- 
e,  tranne  il  muso,  che  i lionato,  è affatto  ciate  del  nostro  emisfero,  ove  si  ciba  di 

nero.  È stato  trovato  in  tutta  l'America  pesci,  di  giovani  cetàcei  e d’anfibii  ; 

settentrionale  , e siccome  è sparso  in  tuttavia  non  è più  carnivoro  degli  altri 

gran  copia,  le  sue  pelli,  d’  un  nero  iu-  orsi,  e si  abitua  facilmente  a vivere  di 

atro,  formano  un  oggetto  considerabile  solo  pane.  Nuota  con  una  sorprendente 

di  commercio.  Dicesi  che  in  inverno  facilità  ed  anco  si  tuffa;  ed  incontrasi 

stia  ritirato  nei  tronchi  vuoti  degli  al-  talvolta  in  branchi  assai  numerosi  , lo 

beri  ove  si  scuopre  al  vapore  che  n'esce.  che  lo  distingue  ancora  dagli  altri  orsi, 

K uno  dei  più  leggieri,  che  si  arrampicano  i quali  sono  sempre  solitàrie,  ma  rasso- 

più  facilmente  agli  alberi  e che  dislrug-  miglia  ad  essi  per  il  bisogno  d'un  rico- 

gouo  maggior  numero  d'alveari.  Assi-  vero  in  inverno.  Dicesi  chele  femmine 

curasi  ancora  che  ami  il  pesce  e lo  pren-  partoriscano  nel  mese  di  Marzo  dei  fi- 

da con  molla  destrezza.  1 figli  nascono  af-  gii  affatto  bianchi.  (F.  0.) 
fatto  grigi.  ORSO  BIANCO  di  Buffon.  ( Mamm.  ) 

3.  L'Oaso  DELLE  CotDiGLiziE  del  Varietà  deir  Gaso  untino.  (Dessi.) 

CuiLf,  Ursus  ornatili , Storia  naturale  ORSO  CANCRIVORO.  (Mamm.)  V.  Pao- 
dei  mammiferi,  fase.  5o,  Giugno  i8a5.  ctoni  cancnirono.  (Desìi.) 

Questa  specie  ci  è nota  finqul  soltanto  ORSO  D’  AMERICA.  (Mamm.)  V.  Gaso 
per  un  individuo  posseduto  dal  Serra-  nsao  o' Aulisca.  (Desm.) 

glio  del  Re,  e che  era  giovane.  La  sua  ORSO  DEL  MAR  GLACIALE.  (Mamm.) 
lunghezza,  dallacimadel  musoall'estremi-  V.  Oaso  Bianco.  (Dessi.) 
là  delle  membra  posteriori,  era  di  tre  ORSO  DEL  MIELE.  (Mamm.)  I missio- 
piedi,  ed  aveva  circa  sedici  pollici  d’ai-  narii  della  Nuova  Granata  e del  Rio. 

lezzi.  Tutto  il  pelame  del  suo  corpo  Negro  applicano  il  nome  d’orzo  melerò, 

era  liscio  e nero  ; ma  il  disotto  ed  i orso  del  miele,  al  Cebcolette.  (Disia.) 

lati  della  mascella  inferiore,  il  disotto  ORSO  DORATO.  (Mamm.)  Varietà  dd- 
del  collo  ed  il  petto  fino  alle  gambe  l’  Oaso  aitino,  che  ha  le  punte  dei  peti 

anteriori,  erano  bianchi,  cd  il  suo  mu-  giallognole.  (Desk.) 

so,  d'un  grigio  rossiccio,  aveva  una  li-  ORSO  LIONATO.  (Mamm.)  Varietà  del- 
fica lionata  che  passava  fra  gii  occhi , 1'  Oaso  aitino.  (Desk.) 

quindi  si  separava  in  due  per  formare,  ORSO  MANGIAFORMICHE.  (Mammoli 
sopra  questi  organi,  due  semicerchii.  Vormio  applica  questo  nome  ad  una  razza 

E il  primu  orso  del  quale  siasi  veduto  d'  orso  che  dice  esistere  in  Norvegia, 

il  pelame  ornato  in  un  modo  tanto  sin-  (Desk.) 

golare.  ORSO  MANGIAFORMICHE  degli  Spa- 

Oni  polari.  gnuoli  del  Paniguai.  (Mamm.  ) E il 

ÀlanciaroaKicHE  Tanahoi*  ; l’OasAC- 
L'Oaso  Bianco  , Urtai  maritimut , chiotto  HanGuroaiiicne  è il  Takab- 

Linu.;  Buff.,  Suppl.  Ili  , tavola  3$  ; otta.  (Disk.) 
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ORSO  MARINO.  (Ma min.)  Denominazione 
specifica  il’  una  Foca  , che  nell' attuai 
sistema  zoologico  forma  il  tipo  del  ge- 
nere Arlocefalo,  Arctocephalus  ursinus , 
Cu».  V.  Foca.  (Dessi.) 

ORSO  MARINO.  (Mamm.)  V.  Oaio  «las- 
co. (Desa.) 

ORSO  PROCIONE.  (Mamm.)  V.  Paocio- 
Sh.  (Dessi.) 

ORSO  ROSSICCIO.  (Afa»im.)  Varietà 
dell’ Osso  «auso.  (Data.) 

ORSO  ROSSO.  (Mamm.)  Varietà  dell’Oaao 
■auso.  (Ozia.) 

ORSI)  TERRESTRE.  (Mamm.)  Il  nome 
dato  al  Zocoa  , specie  di  Toro-Tai.ra, 
sulle  rive  del  mar  Caspio,  equivale  a 
questa  denominazione.  (Orsa.) 

ORSODACNA,  Orsodacna.  (Entom.)  Il  La- 
Ireille  ha  distinta  cou  questo  nome  una 
divisione  delie  crioceridi,  insetti  coleot- 
teri tetrameri,  di  cui  ha  formalo  un  ge- 
nere caratterizzalo  da  alcune  modifica- 
zioni nelle  parli  della  bocca:  tal  é la 
crioceride  del  ciliegio,  che  trovasi  egual- 
mente tulle  foglie  di  diversi  altri  alberi, 
che  è gialla  verdastra;  la  qualcosa  l’ha 
fatta  pure  indicare  sotto  il  nome  di  clo- 
rotica. L’ estremità  posteriore  della  testa 
e la  parte  inferiore  del  corpo  tono  ne- 
rastre. La  voce  orsodacna  evidentemente 
derivata  dal  greco  ojsvodstzvig,  non  signi- 
fica nulla.  Aristotele  l'adoperò  per  indi- 
care un  animaletto  che  il  Gaza,  suo  in- 
terprete, credè  essere  la  mordella.  (Cu. 

D) 

ORTAGORISCO,  Ort/iagoriscus.  (Ittiol.) 
Al  riferire  di  Pliuio  (Uh.  3a,  c.  a),  gli 
«litichi  Lacedemoni  davano  il  nome  di 
ooOzyopteao;  o porco  ad  un  gran  pesce, 
il  quale,  nel  momento  in  cui  era  preso, 
faceva  sentire  un  romore  simile  al  gru- 
gnito del  porco.  11  Roudelezio  fu  il  primo 
ad  affermare  che  questo  abitante  del  mare 
Mediterraneo  alito  non  era  che  il  pesce 
luna,  e la  sua  opinione  è stata  cosi  ge- 
neralmente adottala,  che  iu  questi  ultimi 
tempi , Schueider  ha  separalo  il  pesce  lu- 
na, dai  tetraodaouli  propriamente  delti 
per  farne,  sotto  la dcuomiuazione  d 'or- 
l/iagoriscus,  un  genere  distinto  nella  fa- 
miglia degli  osleodermi  dell’ordine  dei 
condrottcrigii  teleobranchi,  genere  che 
è stato  adottato  da  Cuvier.  e che  Shatv 
aveva , dal  canto  tuo , indicato  sotto  la 
denominazione  di  cephalus.  V.  Ckphilus. 

Questo  genere,  nel  modo  che  è ora 
stabilito , distinguesi  pei  caratteri  se- 
guenti: 

Scheletro  cartilaginoso  ; branchie 
con  un  opercolo  ed  una  membrana ; 
catope  nulle;  mascelle  indivise;  corpo 


troncato  in  addietro,  compresso , non 
spinoso  e non  suscettibile  di  gonfiarsi, 
aoda  corta  e molto  elevata  vertical- 
mente; pinne  dorsale  ed  anale  alte  ; 
appuntate  ed  unite  alla  caudale,  la  </ua- 
le  rappresenta  una  fascia  stretta. 

Per  questi  caratteri , distingueremo 
facilmente  gli  OaXAOosiscni  dai  Ciclot- 
tb«i,  dai  Lkpadoqasxebi , dalle  Ball- 
sTKt,  dai  Pesasi,  dai  Caaxaiscm  , che 
hanno  catope;  dai  Coaazztaai,  ebe  han- 
no più  di  sei  denti  ; dai  Tex«aodobxi, 
che  ne  hanno  quattro;  dai  Suigbaxi,  che 
De  mancano;  dai  Diouoaxi , che  hanno 
la  pelle  armata  da  ogui  parte  di  grossi 
aculei  appuntali.  (V.  questi  differenti  ar- 
ticoli, c Teleobbaucbi  e OsxeoDtaui.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  distin- 
gueremo : 

Il  Pasca  luna,  Orthagoriscus  Mola; 
Tetraodon  Mola,  Linneo.  Corpo  mollo 
compresso,  quasi  tanto  alto  che  lungo 
e discoide;  pinue  pettorali  lontane  dal 
muso;  dorsale  ed  anale  mollo  allungate  e 
composte  di  raggi  ineguali,  gli  anteriori 
dei  quali  più  lunghi  ; pelle  dura  e ru- 
vida al  latto;  dorso  varialo  di  scalature 
cupe  e nerastre;  bocca  piccolissima. 

Queste  pesce,  che  è per  la  sua  figura 
quasi  circolare  e per  la  lucentezza  bian- 
castra della  pelle  argentina  dei  suoi  Ban- 
chi, spesso  raddoppiala  nella  uotle  dal- 
lo splendore  fosforico  dell’olio  di  cui 
è impregnala,  è stato  assai  generalmente 
addimandato  il  sole  o la  luna,  abita  ed 
il  mare  Mediterraneo  e T Oceano,  ove 
pescasi  a quasi  tutte  le  latitudini , dal 
capo  di  Buona  Speranza  Bn  verso  1’  e- 
stremità  sellentriouale  del  mare  del  Nord. 

I suoi  diametri  verticale  e longitudinale 
bauno  spesso  più  di  quattro  e talvolta 
più  di  dodici  piedi  d' estensione,  ed  as- 
sicurasi ancora,  che  nel  1735,  fu  preso 
tulle  coste  d’Irlanda  un  pesce  luna  ebe 
aveva  venticinque  piedi  inglesi  di  lun- 
ghezza. Usuo  peso  giunge  in  molti  indi- 
vidui u treceuto  ed  anco  a cinquecento 
libbre.  V.  la  lav.  4 'lì. 

La  carne  del  pesce  luna  è d’un  sapore 
poco  gradevole;  è viscosa  e glutinosa,  c 
tramanda  uu  assai  cattivo  odore.  E d’ al- 
tronde molto  grassa  , e somministra  una 
quantità  enorme  d’olio  buono  a bruciarsi. 

II  auu  fegato , che  è emisferico  , giallo 
e molle,  è assai  buono  a mangiarsi.  Im- 
mediatamente sotto  la  sua  pelle  trovasi 
un  grosso  strato  d’ una  sostanza  biauca, 
come  il  lardo  del  porco , ma  più  com- 
patta e più  omogeuea,  e che  si  rammol- 
lisce e si  discioglic  in  parie  nell'acqua 
bollente. 
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Quando  questo  pesce  è preso,  fa  sen- 
tire mi  mormorio  distintissimo,  c men- 
tre nuota,  gira  sopra  sé  stesso  come  una 
ruota. 

È pure  da  riferirsi  a questo  genere 
V orthag  ori  SCUS  oh  long  us  di  Schneider 
(97),  ed  alcuno  altre  specie  come  il  pe- 
sce rappresentato  nell1  opera  di  De  Lu- 
cè pede  (I,  xxn?  a),  e quello  dei  Nuovi 
Commentarli  di  Pietroburgo  (X,  Vili  a 
e 3).  (I.  C.) 

ORTALIDA.  ( Omit .)  Nome  generico  del 
Parraqua  in  Merrem.  (Cu.  D.) 

ORTEGIA.  (Boi.)  Ortegia , genere[di  pian- 
te dicotiledoni,  della  famiglia  delle  corio- 
fillee  e delle  triandria  monoginia  del 
Linneo,  così  principalmente  caratteriz- 
zalo: calice  di  cinque  foglioline  ovali, 
persistenti,  membranose  ai  margini;  co- 
rolla nulla;  tre  stami  cou  filamenti  corti, 
con  antere  lineari  c compresse;  un  ova- 
rio supero,  sovrastato  da  uno  stilo  fili- 
forme , terminato  da  uno  stimma  sem- 
plice. 11  frullo  è una  cassula  di  Ire  val- 
ve e d’  una  sola  loggiu  contenente  di- 
versi semi  minuti. 

Le  ortegiesono  pianticelle  erbacee,  di 
foglie  opposte  e di  fiori  ascellario  ter- 
minali. Se  ne  conoscono  due  sole  spe- 
cie. 

Obtkgia  di  Spagna,  Ortegia  hi s panica  , 
Limi.,  Spec.  49.  È di  fusto  diritto,  ar- 
ticolato, quadraugolare,  allo  da  sei  a die- 
ci pollici,  diviso  in  ramoscelli  opposti, 
guernili  «li  foglie  lineari,  sessili,  con  due 
piccole  stipole  alla  base;  di  fiori  bian- 
chi, verdastri,  piccoli  f retti  da  pedun- 
coli corti  e disposti  iti  corimbi  dico- 
tomi. Questa  pianta  cresce  naturalmente 
in  Ispagna. 

La  seconda  specie  è V ortegia  dicho - 
/orna,  Limi.,  Mani.  174,  che  trovasi  in 
Ispagu.i  cd  iu  Piemonte.  (L.  D) 

**  Questo  genere  ha  presso  P Adanson 
il  nome  di  mosina.  (A.  B.) 

ORTENSI  [Piaste],  ( Bot .)  Pianta 
hortenses.  Si  dicono  così  quelle  piante 
che  crescono  e si  coltivano  negli  orti , 
come  la  satureia  hortensis , 1'  atriplex 
hortensis , V anemone  hortensis , ec.  (A. 

B.) 

ORTENSIA.  [Bot.)  Il ortensia , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi , 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
sassifragncee , e della  decandria  frigi - 
nia  del  Linueo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato; calice  grandissimo,  colora- 
to,con  ciuque  foglioline  rotondate;  cinque 
petali  piccolissimi,  aperti  a stella;  da  otto 
a dieci  slami;  un  ovario  sovrastalo  da  tre 
stili  corti.  Ignorasi  il  frutto. 
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Questo  genere  è ora  riuuito  ila  diver- 
si autori  all ' hydrungea,  da  cui  uon  dif- 
ferisce fmquì  che  per  iu  proporzione 
dello  sue  parli,  per  il  uuiucro  degli  sti- 
li, per  la  grandezza  del  calice  c per  la 
iccolczza  della  corolla.  E assai  proba- 
ile che  il  frullo  , il  quale  , a quanto 
sappiamo,  non  é sialo  tiuquì  osservalo, 
«{ravvicini  a quello  de\Vhydrangea\  c può 
essere  che  sia  uua  cassula,  forse  di  tre 
logge  invece  di  due  , giudicandone  dal 
numero  degli  stili.  Del  resto,  prima  di 
decidere  iuloruo  all1  identità  di  questi 
due  generi  ci  sembra  necessario  di  me- 
glio conoscere  tutte  le  parli  della  frut- 
tificazione. 

Obtbnsia  del  Giappone,  Hortensia  o/tuloi- 
des,  Lamk.,  Encycl et  III.  gen .,  tao.  38o; 
Hydrangea  hortensia , Srailb,  Icon.  pici ., 
icori.  ia;  volgarmente  ortensia , rosa 
del  Giappone.  Arboscello  notabilissimo 
per  la  bellezza  cd  il  graa  numero  dei 
liori  in  mazzetti.  S'alza  poco,  e cresce 
in  cespugli  iu  forma  di  boscheltino. 
Ha  le  foglie  opposte  , picciuolale  , lun- 
ghe , ovali , alquanto  acute  , glabre  , 
dentale  a sega  ai  margrni.  1 fiori  di  co- 
lor roseo,  sono  riuniti  in  larghi  corim- 
bi terminali,  folti,  alquaulo  convessi , c 
conservano  per  lungo  tempo  la  splendi- 
dezza c la  freschezza  , e si  succedono 
senza  interruzione  dalla  primavera  lino 
airautunuo;  rassomigliano  assai  bene 
per  la  forma  e per  la  disposizioue  alle 
palle  di  maggio  o di  lieve,  viburnum  opu - 
lus.  Questi  fiori  souo  dapprima  verdastri; 
pigliano  iusensibilmentc  una  tinta  d’un 
grazioso  roseo,  che  varia  in  roseo  pa- 
vonazzo  e fluisce  col  divenire  d1  un 
bianco  sudicio , e qualche  volta  d1  un 
rosso  porpora  di  qualche  durata.  Questa 
splendidezza  deriva  particolarmente  dalle 
foglioliue  del  ca  ice,  molto  grandi,  pia- 
ne, apertissime,  ovali  rotondale,  ristrintc 
alla  base.  La  maggior  parte  di  questi 
l ori  sono  sterili , spessissimo  senza  co- 
rolla e senza  organi  sessua  i , tranne  i 
fiori  del  centro  , nei  quali  disliugucsi 
assai  spesso  (ma  corolla  piccolissima,  con 
cinque  , qualche  volta  cou  quattro  pe- 
lali ovali,  patenti;  dieci  o più  raramente 
otto  stami  caducissimi  ; i filamenti  piu 
lunghi  dei  petali;  le  antere  rotondate, 
bilobe;  l1  ovario,  quasi  sempre  aborti- 
vo, sovrastalo  da  tre  stili  corti. 

Questo  grazioso  arbusto  cresce  sponta- 
neo netta  China  cd  al  Giappone.  Si  è 
per  lungo  tempo  conosciuto  soltanto  per 
averlo  veduto  nei  tessuti  venuti  dalla 
China,  su’  quali  trovasi  spesso  rappre- 
seutato.  11  Kcoipfcrio  lo  aveva  menzionalo 
7.  q3 
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nelle  sue  Amenità  esotiche.  Il  Commer- 
son  fu  il  primo  ad  introdurne  in  Eu> 
r«»pa  alcuni  esemplari  secchi,  e ne  formò 
mi  genere  , sotto  il  nome  iVorthensia.  V. 
IIortrssia.  Fu  per  la  prima  volta  por- 
lato fresco  a Londra,  e coltivato  nel 
giardiuo  di  Rew,  nel  1790.  Quasi  nello 
stesso  tempo  il  Cela  ne  riceve  di  Lon- 
dra alcuni  individui,  che  egli  moltipli- 
cò per  talee.  *,  avendo  per  lungo  tempo 
ignoralo  la  terra  che  gli  conviene,  nou 
ne  ottenne  che  fiori  mediocri,  in  pic- 
cola quantità.  2Ua  il  negoziante  di  piante 
Audebert  avendola  coltivata  in  terra  di 
scopa,  con  copiose  innaffiature  nel  tem- 
po della  sua  piena  vegetazione , que- 
st'arboscello gli  produsse  molti,  grandi 
e bei  fiori,  e fu  d'  allora  in  poi  ricer- 
cato come  una  delle  piti  belle  piante 
d'ornamento,  quantunque  privo  d’odore. 

L'ortensia  si  perpetua  colta  'più  gran 
facilità  per  talee  e per  polloni.  Bisogna 
allevarla  in  terriccio  di  scopa  , mesco- 
lato con  un  terzo  di  buona  terra  dome- 
stica, innaffiarla  frequentemente  in  esta- 
te, e tenerla  in  luogo  caldo  ed  ombro- 
so. Siccome  piglia  molto  alimento  duran- 
te la  vegetazione,  perciò  i vasi  nei  quali  si 
tiene  debbono  essere  d’  una  grande  ca- 
pacità. Si  ripone  in  autunno.  Le  talee 
si  fanno  in  primavera  sopra  a stufa  e 
sotto  stufa  a telajo,  e dorante  tutta  l'e- 
state, in  vasi  , all’  ombra.  Converrà  to- 
gliere i fiori  che  queste  talee  posson 
produrre  nel  primo  anno:  una  talea  di 
due  anni , alla  quale  non  si  lascia  che 
un  fusto,  produce  spesso  un  capolino 
più  grosso  di  quello  dei  vecchi  indivi- 
dui. Con  qualche  precauzione,  l'orten- 
sia può  passare  l’inverno  in  piena  terra; 
ma  dà  fiori  più  tardivi  cd  in  minor 
quantità  , meno  che  non  si  ricuopra  di 
lettiera  fresca  nel  tempo  dei  grandi 
freddi,  e specialmente  durante  i geli  di 
primavera.  Se  ne  sono  ottenute  alcune 
varietà  a fiori  bianchi  o d’  un  rosa  più 
intenso  (1).  (Pota.) 

ORT H AGO RISCUS.  (Ittiol.)  V.  Oetago- 
BISCO.  (I.  C.) 

••  ORTHES1A.  ( Entom.)  V.  Dobtbsia. 
(F.  B.) 

ORTHOCENTRON.  (Bof.),  V.  Ortocen- 
tro. (E.  Cam.) 

ORTHOCERA.  ( Conch.  ) V.  Ortoceba. 
(De  B.) 

(1)  " Abbenchi  dell'  horlensia  opuloùlei 
via  .tato  da  noi  discorso  al  genei-e  hyiirangea. 
("ire  ci  siamo  avvisati  di  lasci.irc  intiero  que- 
sto articolo  dal  Poirei,  perchè  le  notizie  ebe 
.li  tal  pianta  qui  si  danno,  stienocome  a sup- 
plemento di  quel  tanto  elle  intorno  alla  mede- 
sima abbiam  detto  all' art.  Iiibanuea.  (A.  B.) 


ORTHOCERACEA.  (ConeA.)  V.  Ortoce- 
n ati.  (De  B.) 

ORTHOCERAS.  ( Boi .)  V.  Oetocbea. 
(Pota.) 

ORTHOCERATA.  (ConeA.)  V.Obtocbra- 

ti.  (D«  B.) 

ORTHOCERATITES.  (Fon.)  V.  Obtoce- 
eatite.  (D.  F.) 

ORTHOCERUS.  (Entom.)  V.  Oetocebo. 

(C.  D.) 

ORTHOCLADA.  (Sol.)  V.  Ortoclada. 
(Foie.) 

ORTHOCORYS.  ( Ornit .)  Nome  generico 
dato  da  Vieillot  all’  Opislocurao,  Opist/io- 
comus , lllig.  (Ch.  D.) 

*•  ORTHODANUM.  Bot.)  È un  genere 
delta  famiglia  delle  leguminose  , stabi- 
lito dal  Meyer  V.  Ortodaso  al  Suppl. 
(A.  B.) 

ORTHODON.  (Bot.)  Questo  nome  che  m 
greco  signtica  dente  diritto,  è «tato  dato 
dal  Bory  ad  una  muscoidea  che  si  è poi 
riconosciuta  essere  una  specie  del  genere 
octoblepharum.  V.  Ottobi.  efaro.  (Lem.) 

ORTHOKLAS.  (Min.)  Il  Breilhaupl  credè 
di  dover  fare  un  genere  del  felspato,  e 
dividerlo  in  diverse  specie,  assegnando 
ad  esse  nomi  particolari.  Die  quello 
d’ nrthoklas  ad  una  di  queste  specie,  a 
quella  che  è una  coiubìnationc  di  potassa 
e d'allumina  silicate.  V.  Felspato.  (B.) 

ORTHONYX.  (Ornit.)  V.  OaxoaiCE.  (Cb. 
D) 

ORTHOPLOCE/E.  (Boi.)  V.  Ortoplo- 
CRB.  (J.) 

ORTHOPOGON.  (Bot.)  Qoesto  genere  di 
graminacee  , formalo  da  Roberto  Bronrn, 
è to  stesso  dell’  oplismenus.  antrriorruen- 
te  pubblicato  dal  Beauvois  nella  Flora 
d’ Owarc.  V,  0fusmp.ro.  (J.) 

ORTHOPTERA  ItiSKCTA.  (Entom.)  V. 
Ortotteri.  (C.  D.) 

ORTHOPYXIS.  (Bot.)  V.  Ortopisside. 
(Lrm.) 

” ORTHORAPHM.  (Bot.)  Il  Neès  stabi- 
lisce  sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere di  graminacee  , del  quale  sarà  di- 
scorso al  Soppl.  (A.  B.) 

ORTHORH YISCHUS.  (Ornit.)  V.  0»t o- 
aiaco.  (Cb.  D.) 

" ORTHOS1PUON.  (Bot.)  È un  genere  di 
labiale,  stabilito  dal  Benlam.  V.  Oeto- 
sipo  al  suppl.  (A.  B.) 

ORTHOSTACHYS.  (Bot.)  Roberto  Brown 
divide  il  genere  heliotropus  in  due  se- 
zioni, una  delle  quali  è distinta  dalla  co- 
rolla villosa  internamente,  dall'embrio- 
ne arcuato  e dai  fiori  in  spiga,  solitari, 
avvolti  a spirale:  il  qual  ultimo  carattere 
è significato  dal  vocabolo  orthottachy s , 
da  lui  dato  a questa  sezione.  (J.) 
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OUTHOSTELIS.  (Boi.)  Nome  .lato  .lai 
Dccandolle  alla  sua  quinta  sezione  del 
genere  e/iop/iila.  (J.) 

ORTHOSTEMON.  ( Bot .)  È un  genere 
«Iella  famiglia  delle  genzianee , stabilito 
da  Roberto  Brown.,  e caratterizzato  così: 
calice  lubuloso,  di  quattro  denti;  corol- 
la con  lembo  corto,  quadrifido  ; cinque 
stami  uguali,  prominenti , colle  antere 
longitudinalmente  deiscenti  e che  si  at- 
torcono dopo  la  fecondazione;  ovario  so- 
vrastato da  due  stili  con  stimma  globo- 
loso. 

Questo  genere  non  comprende  che  una 
sola  specie,  dal  Heyne  confusa  colle  gen- 
ziane. Trovasi  alla  Nuova-Olanda.  (Lem.) 

ORTHOTOMUS.  ( Ornit .)  L’HorsfielJ,  nel 
suo  Arrangement  systématique  des  oi - 
seaux  de  /'ile  de  Jana,t di  cui  il  Desina- 
rci t ha  dato  un  estratto,  pag.  378  e seg. 
del  toro.  i.°  del  Bulletlino  universale 
delle  scienze,  2.*  sezione,  1824  , stabili 
questo  geuere,  della  famiglia  dei  rampi- 
chini, dandogli  per  principali  caratteri 
un  becco  diritto  e rastremato  a base  trian- 
golare , e col  dito  posteriore  grande  e 
robusto  , come  quello  dei  picchi  mura- 
tori , coi  quali  ha  pure  altre  relazioni. 
La  sola  specie  conosciuta  fino  al  pre- 
sente è Vort/iotornus  sepiurn . (Ch.  D.) 

ORTHOTRICHUM.  ( Bot .)  V.  Oetoteico. 
(Lem.) 

ORTHRAGUS.  ( ìtiiol.  ) Nome  generico 
dato  da  Rafmesque  al  genere  di  pesci 
addi  mandato  Orthagoriscus  da  Schnei- 
der,  e che  comprende  il  pesce  Luna  , 
Di  odori  mo/fl,  Linn.  (Dessi.) 

ORTICA.  (Bot.)  Urtica , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  apetale,  che  ha  dato  il 
nome  alla  famiglia  naturale  delle  urti - 
cee,  e che  appartiene  alla  monecia  te- 
tr  and  ria  del  Linneo,  ed  è cosi  principal- 
mente caratterizzato:  fiori  monoici,  più 
di  rado  dioici  , coi  maschi  disposti  io 
racemo;  calice  di  quattro  foglioline  ro- 
tondate, concave;  corolla  nulla;  quattro 
stami,  con  filamenti  incurvati  prima  del- 
la fioritura  , con  antere  biloculari  : 
fiori  femminei,  con  calice  bivalve;  co- 
rolle nulle;  ovario  supero  , sovrastato 
da  uno  stimma  villoso.  Il  frutto  é un 
granello  cinto  da  un  calice  persistente  , 
membranoso , o con  1’  apparenza  di 
bacca. 

Le  ortiche  sono  piante  erbacee,  più 
di  rado  arbusti  di  foglie  opposte  o al- 
terne , accompagnate  da  stipole  , di  fio- 
ri disposti  in  racemi  nelle  ascelle  delle 
foglie,  o qualche  volta  capitati.  Se  ne 
conoscono  ora  altre  cento  specie.  Ci 
limiteremo  a parlar  qui  di  quelle  che 
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sono  indigene  o coltivate  nei  giardini 
botanici. 

Sezione  Prima. 

Foglie  alterne. 

Ortica  baccifera,  Urtica  baccifero.  Limi., 
Spec .,  1398.  Arboscello  di  ramoscelli 
guerniti  di  foglie  ovali  rotondate,  sinua- 
te e disugualmente  dentate  ai  margini, 
cariche  nella  superficie  superiore  di 
glandole,  d’onde  escono  dei  piccoli  pe- 
li rigidi,  pungentissimi,  e provvisti  di 
sotto  di  molli  aculei  che  si  trovai)  pu- 
re sui  picciuoli.  I fiori  sono  riuniti  in 
racemi  corti  e sessili  lungo  i ramoscel- 
li. Quest’ortica  cresce  naturalrneute  uel- 
Ie  A li  lille,  e coltivasi  in  diversi  giardi- 
ni d'Europa  in  stufa  calda. 

Ostica  01  foglie  Et  vacue,  Urtica  nivea , 
Linn.,  Spec.,  1398;  volgarmente  ortica 
bianca,  ortica  della  China.  Ha  i fusti 
alquanto  legnosi,  alti  tre  o quattro  pie- 
di, ramosi,  guerniti  di  foglie  ovali,  den- 
tate, verdi  di  sopra,  rivestite  di  sotto 
d’una  peluvia  bianca,  corta,  compatta;  i 
bori  disposti  in  piccoli  racemi  ascel- 
lari. Questa  pianta  è originaria  del- 
la China.  Nei  giardini  nei  quali  coltiva- 
si, si  pianta  in  vaso  o si  ripone  nell'a- 
ranciera durante  l’inverno. 

Ortica  del  Casa  da',  Urtica  canadensis , 
Lino.,  Spec.,  1397.  Ha  il  fusto  cilin- 
drico, diritto,  allo  duco  tre  piedi,  guer- 
nito  di  foglie  ovali,  alquanto  cuorifor- 
mi alla  base,  ruvide  in  ambe  le  facce  , 
grinzose,  sprovviste  di  peli  pungenti,  f 
fiori  sono  disposti  in  racemi  ascellari  e 
terminali,  i maschi  situate  nella  parte 
superiore  ilei  fusti,  ed  i femminei  al  di 
sotto.  Questa  specie  è originaria  del  Ca- 
nada. 

Sezione  Secoeda. 

Foglie  opposte. 

Oetica  dioica  , Urtica  dioica  , Limi.  , 
Spec.,  3396;  Fior.  Dan.,  tali.  746*  vol- 
garmente ortica  delle  foglie  lunghe  , 
ortica  maschia  , orticone  , ortica.  Ha 
le  radici  perenni,  slriscanli,  che  produ- 
cono fusti  quadrangolari,  spesso  sempli- 
ci, atti  dne  o quattro  piedi,  guerniti  di 
foglie  picciuolate,  cuoriformi,  appuntale, 
dentate  a sega,  molto  cariche,  come  nel 
rimanente  della  pianta,  di  peli  pungen- 
tissimi. I fiori  maschi  ed  ■ fiori  fem- 
minei sono  separati  sopra  individui  dif- 
ferenti, e spesso  due  insieme  nelle  ascel- 
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le  ilellc  foglie.  (Questa  pianta  è comu- 
nissima nei  giardini,  nei  campi , nelle 
siepi  e nei  boschetti. 

Ortica  pungentissima  « Unica  urens  , 
Lino.,  Spec.,  xSqG;  Fior.  Dan.  , lab. 
^39,  volgarmente  ortica , ortica  picco- 
la, urtica . Ha  la  radice  fibrosa,  annua; 
il  fusto  ramoso.,  alto  da  dodici  a diciat- 
to pollici,  gucrnito  di  foglie  ovali,  pro- 
fondamente dentate,  rette  da  picciuoli 
quasi  lunghi  quanto  le  foglie  ed  ispide, 
ugualraentcche  tutte  le  parli  della  pian- 
ta, per  peli  pungentissimi.  I fiori  sono 
monoici,  riuniti  in  racemi  corti,  oppo- 
sti, ascellari  e quasi  sessili..  Questa  spe- 
cie è comunissima  nei  giardini  c nei 
luoghi  coltivati. 

Ostica  pklosetta  , Urtica  pilulijera , 
Limi.,  Spec.y  ig{;  volgarmente  ortica 
romana.  Ha  la  radice  annua  ; il  fusto 
debole,  semplice  o ramoso,  allo  da  un 
piede  a diciotto  pollici,  quasi  cilindri- 
co, guernito  di  foglie  ovali,  appuntate, 
fortemente  dentate,  rette  da  lunghi  pic- 
ciuoli. 1 fiori  sono  riuniti  in  capolini 
retti  da  peduncoli  ascellari,  lunghi  sei 

0 sette  linee.  Questa  pianta  cresce  nei 
campi  del  mezzogiorno  della  Francia  e 
dell'Europa. 

Ortica  canapina  , Urtica  cannabina  , 
Linn.,  Spcc.y  i3gG.  Ha  le  radici  peren- 
ni; i fusti  quadrangolari  , ramosi  , alti 
tre  o cinque  piedi,  gucrniti  di  foglie 
picciuolate,  d'ordinario  divise  fino  alla 
base  ili  tre  Tintagli  allungati,  strette, 
laciniate  c profondamente  dentate.  I fio- 
ri sono  disposti  in  racemi  semplici,  più 
curii  delle  foglie,  comunemente  accop- 
piati in  ciascuna  ascella.  Questa  pianta 
è originaria  della  Siberia,  e coltivasi  in 
diversi  giardini  botanici  d'Europa.  Tut- 
te le  sue  parti  sono  guernite  di  peli 
pungenti. 

Ortica  nana  , Urtica  pumila  , Linn.  , 
Spcc.%  i3c)5.  Ha  la  radice  fibrosa  , pe- 
renne; i fusti  prostrati  , lunghi  otto  o 

. dieci  pollici,  provvisti  d'aculei,  al  pari 
delle  foglie,  le  quali  sono  ovali,  lustre 
di  sopra,  seghettate,  rette  da  picciuoli 
lunghi  presso  appoco  quanto  le  foglie. 

1 fiori  sono  disposti  in  racemi  corti  , 
ascellari  e quasi  sessili.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  nell'America  setten- 
trionale, e coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Europa. 

Le  ortiche  son  piante  generalmente 
trascurate,  d'un  aspetto  spesse  volte  al- 
quanto tristo  *,  di  fiori  non  splendidi , 
ed  il  cui  contatto  cagiona  sensazione  spia- 
cevole ed  anche  dolorosa  *,  il  perchè 
Jc  orfiche  trovatisi  relegate  in  luoghi  sel- 


vaggi, sterili,  e quelle  che  talvolta  cre- 
scono nei  giardiui  si  ha  cura  di  sveller- 
le onde  estirparle.  Tuttavolla  certe  spe- 
cie possono  con  qualche  vantaggio  ado- 
perarsi nell'economia  domestica,  c l'ar- 
te medica  ha  cercato  di  profittare  delle 
loro  proprietà. 

L'ortica  dioica  può  servire  al  nutri- 
mento dell'uomo,  come  a quello  degli 
animali.  Le  sue  giovani  messe,  prepara- 
te nel  modo  stesso  degli  spinaci,  sommi- 
nistrano una  assai  buona  pietanza.  Le 
foglie  dolabriformi,  minutissime  forma- 
no le  base  d'una  pasta  di  cui  si  fa  uso 
per  allevare  gli  uccelli.  Seccate  che  sieno 
si  danno  pure  alle  galline  in  tempo  d’in- 
verno, alla  pari  dei  semi,  perchè  facciano 
le  uova  più  spesso.  Finché  l'ortica  è gio- 
vane, può  servire  di  cibo  ai  porci  , i 
quali  la  mangiano  con  gusto.  Le  vacche 
che  ne  mangiano  somministrano  in  co- 
pia un  latte  che  contiene  maggior  quan- 
tità di  crema,  e che  produce  un  burro 
migliore  e più  giallo. 

I fusti  di  questa  medesima  ortica,  ta- 
gliati a mezza  state,  e macerati,  sommi- 
nistrano, come  il  lino  e la  canapa  , un 
tiglio  che  può  servire  ai  medesimi  usi 
di  quello  di  queste  due  piante.  Alcune 
esperienze  falle  a tal  proposito  hauuo 
provato  che  potrebbero  fabbricarsene 
eccellenti  tessuti  ed  anche  bellissima 
carta.  Finqul  però  l’utilità  dell’ortica, 
sotto  quest'aspetto,  non  è quasi  cono- 
sciuta in  Europa  che  dai  botanici  , e 
non  è stata  messa  a profitto. 

Gli  abitanti  del  Kamtschatka  fanno 
le  reli  da  pescare  ed  i cordami  col- 
l’ortica canapina.  Le  donne  dei  Ba- 
schiri  nc  fanno  del  filo.  A tale  ef- 
fetto sbarbano  la  pianta  in  autunno  , 
la  fanno  seccare  e macerare,  quindi  la 
rompono  coi  diti  e la  pestano  in  mor- 
tai di  legno  fino  a che  il  tiglio  sia  ben 
separato.  (Viaggio  del  Pallas,  voi.  1,  pag. 
G80). 

Pochi  son  quelli  che  non  sieno  stati 
punti  dalle  ortiche,  e che  noo  abbiano 
risentito  l’impressione  dolorosa  ed  assai 
analoga  a quella  della  bruciatura  , che 
è prodotta  dal  contatto  dei  fusti  o delle 
foglie  fresche.  Nella  maggior  parte  delle 
specie  1'inliera  pianta  è coperta  di  peli 
oltremodo  fini,  acuti , e che  riposano 
sopra  una  vescichetta  bislunga,  ripiena 
d'un  liquore  acre  e caustico,  il  quale 
inlroducesi  nella  piccola  puntura  fatta 
dai  peli  delle  ortiche  e cagiona  quella 
specie  d'ardore  che  si  \ prova  toccando 
queste  piante;  appena  seccate,  uon  sono 
più  pungenti.  Del  resto  nei  nostri  cli- 
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lui  il  Oulo re , inevitabile  conseguenza 
del  conlatlo  delle  ortiche  , non  dura 
lungo  tempo,  c non  è mai  forte:  gli  a- 
bitanti  della  campagna  vi  s’abiluano  e 
maneggiano  le  ortiche  quasi  senza  ac- 
corgetene. Non  cosi  avviene  d'  alcune 
specie  esotiche,  la  puntura  delle  quali 
è seguila  da  più  funesti  eliciti;  fra  que- 
ste ultime  non  avverte  alcuna  che  sia 
più  venefica  di  quella  che  è stata  addi- 
mandata  dai  Roxburg  urtica  crcnuJata, 
c che  è originaria  di  Chittageng  , nel- 
l'est del  Bengala.  11  Leschenaull,  a cui 
dobbiamo  esattissimi  ragguagli  intorno 
a questa  pianta,  non  essendo  bene  infor- 
mato dei  dauni  cagionati  dal  suo  con- 
tatto, non  prese  grandi  precauzioni  nel 
coglierla,  e fu  da  una  foglia  leggiermen- 
te toccato  sulla  mano  sinistra,  a lo 
non  risentii  dapprima,  dice  il  Lesche- 
naull, che  una  debole  puntura;  lo  che 
fu  a ore  sette  di  mattina:  il  dolore  an- 
dò progressivamente  aumentando,  ed  in 
capo  a un'ora  era  quasi  insopportabile. 
Parevami  di  sentire  scorrere  sulle  dila 
una  piastra  di  ferro  infuocata.  Tuttavia 
è cosa  assai  notabile  ebe  non  vi  fosse 
ne  enfiagione,  né  pustola,  nè  tampoco 
infiammazione.  11  dolore  si  propagò  ra- 
pidamente lungo  il  braccio  flou  all’a- 
scella. Fu  in  seguito  preso  da  frequente 
starnuto , e da  un  flusso  acqueo  dalle 
narici,  assai  considerabile,  come  se  fos- 
si fortemente  infreddato  di  testa.  A 
mezzogiorno  circa,  provai  una  dolorosa 
contrazione  nella  parte  posteriore  delle 
mascelle,  che  mi  fece  temere  un  attac- 
co di  tetano.  Io  mi  coricai , sperando 
che  il  riposo  mi  sollevasse,  ma  non  per 
questo  diminuirono  i dolori;  e persiste- 
rono con  violenza  in  quasi  tutta  la  suc- 
cessiva notte;  la  contrazione  delle  ma- 
scelle erasi  dissipata  a sette  o otto  ore 
di  sera.  11  giorno  dopo  il  male  diminuì 
sensibilmente,  e mi  addormentai.  Molto 
ancora  soffrii  nei  due  giorni  successivi; 
e i dolori  si  facevano  per  nn  istante 
sentire  in  tatto  il  loro  vigore,  allorché 
immergeva  la  mano  nell'acqua.  Andaro- 
no poi  progressivamente  scemando,  ma 
non  si  dileguarono  intieramente  che  il 
giorno  dopo.  » 

Poco  tempo  prima,  al  riferire  dello 
stesso  botanico,  uno  dei  giardinieri  del 
dottor  'Wallich,  a Calcutta,  essendo  sta- 
to battuto  sulle  spalle  da  uno  de'suoi 
compagni  colle  foglie  della  medesima 
ortica,  provò  ancor  più  gravi  accidenti; 
perocché  soffri  talmente  nei  due  giorni 
successivi,  che  ad  ogni  istante  credeva 
esser  sul  punto  di  perire.  Lo  starnuto , 
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il  flusso  acqueo  «lai  naso.  Li  contrazione 
.Ielle  mascelle  furono  considerabili,  e 
durarono  per  vari  giorni,  né  cessò  di 
solTrire  che  in  capo  a due  settimane. 
Ammollandogli  appena  le  parti  maiale , 
gli  sembrava  che  gli  si  versasse  sopra 
dell'olio  bollente. 

Il  Leschenaull  cita  ancora  fra  le  or- 
tiche mollo  velenose  da  Ini  conosciute, 
Yurtica  stimulans , che  cresce  a Giavu, 
i cui  etfetli  sono  però  meno  violenti  di 
quelli  àeWurtìca  crenulala.  Egli  osser- 
vò nell'isola  di  Timor  una  specie  non 
descritta,  chiamata  dagli  indigeni  daoun 
selan,  cioè  foglia  del  diavolo.  Incute  loro 
il  più  gran  terrore,  e credono  che  essen- 
done toccati,  soffrirebbero  per  un  anno 
intiero,  e potrebbero  anche  morirne.  (Me- 
moria del  Museo,  voi.  6,  pag.  359*304  ) 

Gli  Antichi,  come  Celso  (De  re  mcd.% 
liba  ni,  c.  cxxvii),  Arcteo  ( Curai . acut.y 
lib.  i,  c.  n),  avevano  cercalo  di  trar  pro- 
fitto daU'irrilazione  che  il  contatto  delle 
ortiche  produce  sulla  pelle,  perciocché 
avevano  osservalo  che  in  alcune  malat- 
tie , nelle  quali  Je  membra  rimangono 
prive  di  sentimento,  si  può,  per  l'azio- 
ne dell'orticbe  , produrre  un  vivo  ecci- 
tamento , capace  di  rianimare  1*  azione 
vitale  Ma  dopo  che  sono  generalmente 
in  uso  i senapismi  ed  i vescicanti  , un 
tal  mezzo  non  è quasi  più  praticalo. 

1 semi  dell'ortica  dioica  passano  per 
purgativi  e vermifughi;  i sensali  di  be- 
stie , dopo  averli  mescolali  colla  vena  , 
gli  fanno  mangiare  ai  cavalli  per  ren- 
derli più  vivaci  e per  far  loro  acqui- 
stare un  pelame  lustro. 

Quantunque  l'utilità  dell'ortica  per  il 
nutrimento  dei  bestiami  non  sia  a revo- 
carsi in  dubbio,  tutlavoUa  é tinqul  tra- 
scurata in  Francia,  mentre  in  Svezia 
coltivasi  da  tempo  immemorabile.  L’or- 
tica dioica  cresce  nei  terreni  più  aridi. 
Non  richiede  diligenza  alcuna  e resiste 
alle  intemperie:  e nel  suo  pieno  accre- 
scimento, quando  le  altre  piante  incomin- 
ciano appena  a vegetare.  Questi  vantag- 
gi sono  di  tal  natura  da  meritar  forse 
l'atleiizioue  dei  propriclarj.  E non  po- 
tremmo, coltivando  quest’ortica  in  terre* 
ni  ancora  incolti,  ritrarne  un  prodotto 
che  fosse  di  qualche  vantaggio? 

L'ortica  pungentissima  ha  un  sapore  al* 

uanlo  siittico*,  passa  per  astringere  e 

iuretica.  Una  volta  era  assai  frequente- 
mente in  uso,  in  infusione  o in  decot- 
to, nelle  emorragie  , nella  dissenteria  , 
nei  fiori  bianchi,  nei  mali  di  gola,  nel- 
la rosolia,  nella  renella,  ec.  Ora  è qua- 
si affatto  caduta  in  disuso.  (L.  D.) 
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••  ORTICA.  BIANCA,  (Bot.)  Questo  uoroc 
viene  volgarmente  assegnato  non  solo 
all’  urlica  nivea  , ma  aueo  al  lamium 
album.  (A.  B.) 

M ORTICA  CANAPINA.  (Dot.)  E la  ga- 
leopsis  pungens.  Addimandasi  pure  con 
tal  nome  la  urtica  cannabina . (A.  B.) 

•*  ORTICA  CHE  NON  PUNGE.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  lamium  purpureum 
e del  gaUobdolum  luteum . (A.  B.) 

ORTICA  CORALLINA.  (Polip.)  Pare  che 
sia  talvolta  indicata  sotto  questo  nome 
la  Madrepora  muntala,  Madrepora  mu- 
ricata , Limi.,  certamente  perle  spine  di 
cui  è armata  la  sua  superfìcie.  (Da  B.) 

••  ORTICA  DELLA  GUISA,  (tìot.  ) È 
V urtica  nivea  ( A.  B.) 

••  ORTICA  DELLE  FOGLIE  LARGHE. 
(Boi.)  È V urtica  dioica , Lino.  V.  Or- 
tica. (A.  B.) 

ORTICA  DE1  NEGRI.  (Bot.)  Nelle  colonie 
francesi  d'  America  é così  addimandala 
la  dalescUampia  scandens , Lini».  (Lesi.) 

ORTICA  DI  MARE,  (.duino*.)  Nel  decorso 
secolo  fu  usata  frequcutemeule  questa 
denominazione  dai  naturalisti  c dai  roa- 
riuari,  per  indicare  animali  marini  , il 
conlalto  dei  quali  produce  sulla  pelle  uu 
effetto  alquanto  analogo  a quello  dell'or* 
tica.  In  seguilo  si  distinsero  col  nome 
d'OaTicBK  di  mare  krranti,  le  meduse 
cd  anco  le  fisalie  e le  velelle,  che  infatti 
sono  liberamente  sospese  dentro  le  a- 
cque,  e con  quello  d1  ortiche  di  mare 
fisse,  le  attinie,  non  perchè  abbiano  la 
medesima  azione  sulla  pelle,  ma  a ca- 
gione delle  loro  relazioni  con  le  meduse 
V.  Medusa  c Attinia.  (De  B.) 

ORTICA  DI  ROSPO.  (Bot.)  Si  addiman- 
dan  così  la  stachys  annua  e la  stachys 
syl statica.  (L.  D ) 

**  ORTICA  GRANDE.  (Bot.)  É Vurtica 
dioica , Linn.  V.  Ortica.  (A.  B.) 

” ORTICA  LATTEA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare del  lamium  maculatum.  (A.  B.) 

#*  ORTICA  [Legno  d'J.  (Bot.)  V.  Legno 
D'Ortica.  (A.  B.) 

*’  ORTICA  MASCHIA.  (Bot.)  È Vurtica 
dioica , Linn.  V.  Obtic*.  (A.  B.) 

**  ORTICA  MORA,  (tìot.)  Presso  il  Mon- 
tigianoha  questo  nome  volgare  il  g ulc ob- 
li fìlli  m luteum , Per*.  (A.  B.) 

**  ORTICA  MORTA.  (Bot.)  E il  lamium 
maculatum , ed  anco  il  lamium  album. 
(A.  B.) 

ORTICA  MORTA  BASTARDA.  (Boi.)  È 
la  mercuriali s annua.  (L.  D.) 

ORTICA  MORTA  DE’  BOSCHI.  (Bot.)  È 
la  stachys  sylvatica.  (L.  D.) 

M ORTICA  PELOSA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  nepcta  cataria.  (A.  B.) 
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" ORTICA  PELOSA  PICCOLA.  (Bot.) 
È la  nepeta.  nepetella.  (A.  B.) 

ORTICA  PUZZOLENTE.  ( Bot.  ) È la 
si ac/ir t sylvatica.  (L.  D.) 

” ORTICA  RAMPICANTE.  {Bot.)  E la 
tragia  volubili s.  Lilio.  (A.  B.) 

" ORTICA  REALE.  (Bot.)  È la  galeop- 

I sis  tetrahit , Limi.  V . Gsleossidb.  (A 

B) 

•*  ORTICA  ROMANA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare deìVurlica  piluhfera  , Lino.  V. 
Umica.  (A.  B.) 

" ORTICA  ROSSA.  (Boi.)  Nome  volgare 
comune  a due  specie  di  generi  differenti, 
cioè  al  galeopsis  ladanum , e al  lamium 
purpureum.  (A.  B.) 

” ORTICA  SALVATICA.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  della  melissa  officinali!  , Linn. 
V.  Matassa.  (A.  B.) 

” ORTICA  SPINOSA.  (Bot.)  È la  galeop- 
sis tetra/lit.  (A.  B.) 

ORTICA  TURCHINA.  (Bot.)  Presso  al- 
cuui  antichi  scrittori  trovasi  indicata  con 
questo  nome  la  campanula  trachelium. 
(L.  D.) 

••  ORTICACCI  BUONI.  (Bot.)  Io  diverse 
parti  della  Toscana,  s'indica  cosi  vol- 
garmente il  luppolo,  humulus  Iuguliti , 
Linn.  V.  Luppolo.  (A.  B.) 

" ORTICACC1A  SALVATICA.  (Bot.)  È 
il  galeb  lolon  luteum.  (A.  B.) 

ORTICHE  DI  MARE  ERRANTI.  (Aiti- 
no..) V.  Ostica  di  siaaa.  (Da  B.) 

ORTICHE  DI  MARE  FISSE  (Aitino».) 
V.  Oanca  di  habe.  (Db  B.) 

” ORTICOLA  APERTA.  (Aitino».)  De- 
nominazione volgare  dell’  Actinia  cras - 
sicornis . Basler,  Actinia  senitis  , Dic- 
quem.  V.  Amaia.  (F.  B.) 

*•  ORTICOLA  BISLUNGA.  (Aitino»  ) De- 
nniuinazioue  volgare  dell  'Actinia  Jetina , 
Dicqucm.,  Actinia  truncata,  Ginel.  V. 
Aitisi*.  (F.  B.) 

••  ORTICONE.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
r artica  dioica.  (A.  B.) 

ORTIGA.  (Bot.)  Il  Feuillée  riferisce  ed 
ammette  questo  nome  assegnato  ad  al- 
cune piante  peruviane  che  colla  loro  a- 
sperità  e puntura  son  da  paragonarsi  al- 
l'ortica, e di  cui  I'  Adanson  ha  fatto  il 
suo  genere  loasa , tipo  della  nuova  fa- 
miglia delle  loasee.  (J.) 

” ORTIGOMETRA.  (Orni!.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  tav.  a^-t  * rappresen- 
talo sotto  questo  nome  il  Rulìus  crex , 
Liuti.,  chiamato  volgarmente  Ré  di  qua- 
glie o Rè  quaglione.  V.  Hello.  (F. 
B.) 

ORTITE.  (Mia.)  Nome  dalo  dal  Berzclius 
ad  un  minerale  in  lunghi  prismi  bacil- 
lari retti,  neri,  di  frattura  quasi  vitrea  c 
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composti  di  silicati  di  cererio,  di  ferro 
e di  calce.  V.  Cererio.  (B.) 

ORTOCENTRO.  (Boi.)  Orthocentron. 
[ Cinarocefale , J usa.*,  Sin  gene  si  a poli  ga- 
mia frustranea , Linn.J  (Questo  genere  o 
trotto  genere  che  noi  proponemmo  fino 
dal  iba3,  appartiene  ali’ ordine  delle 
sinantere  ed  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  carduinec , dove  lo  collochiamo  nel- 
la sezione  delie  carduince  vere  iu  fra  i 
generi  cirsium  e galactitcS. 

Presenta  i seguenti  caratteri. 

Calatide  non  coronala,  di  fiori  uguali, 
numerosi,  quasi  regolari,  androgini.  Pe- 
riclnio  inferiore  ai  fiori,  ovoide,  formalo 
di  squamine  regolarmente  embriciate,  ad- 
dossate, coriacee,  le  esterne  e le  inter- 
medie ovali  bislunghe,  cigliate  ai  mar- 
gini, colorate  in  cima  sovrastateda  un'ap- 
pendice patente,  lunga,  dirittissima,  su- 
bulata,  rigida,  pungente,  spiniforme,  qual- 
che volta  un  poco  dentellata  a sega  sui 
margini,  e formata  d' una  sostanza  dif- 
ferentissima da  quella  della  squamma, 
la  qual  sostanza  non  ha  parenchima,  è 
quasi  arida,  biancastra,  cornea,  come  per- 
gamenacea, o un  poco  scariosa;  le  squam- 
ine interne,  lunghe,  strette,  sovrastate  da 
un'  appendicetta  seni  lanceolata,  scariosa, 
colorata.  Clinanto  grosso,  carnoso,  guer- 
nito  di  timbrille,  alquanto  piano  duraule 
la  fioritura,  divenendo  poi  convesso  e 
quasi  conico.  Ovarj  obovoidi  bislunghi, 
bilateralmente  compressi’,  glabri,  lisci, 
coll'  arcola  apicilare  sovrastata  da  un  gi- 
rello che  sostiene  la  corolla  e il  netta- 
rio, pappo  lungo,  grigio  biondiccio,  com- 
posto di  aquammetline  filiformi,  barbate, 
aderenti  ad  un  anello  caduco.  Corolle 
quasi  regolari  , cioè  colle  cinque  inci- 
sioni quasi  uguali.  Slami  con  filamento 
glabro,  non  pelosi,  non  papillosi. 

L'  orthocentron  fondato  sullo  cnicus 
pungeniy  Willd.,  distingue*!  sufficiente- 
mente dai  generi,  osotlogeneri  vicini,  pei 
caratteri  proprj  all'appendice  che  so- 
vrasta le  squamine  intermedie  del  pe- 
riclinio.  Possiamo  aggiungere  che  le  co- 
rolle sono  quasi  regolari , anziché  Tin- 
genti al  rovescio,  e che  i filamenti  sla- 
mine! son  glabri  , anziché  pelosi  o pa- 
pillosi. Questa  glahrosità  perfetta  del  fi- 
lamento sUmineo  è una  anomalia  olt re- 
ni odo  rara  nelle  carduinee , le  quali  sono 
principalmente  distinte  dalle  car/inee 
pel  filamento  stnroinco  munito  di  peli  o 
iti  papille,  più  o meno  numerosi,  più  o 
meno  manifesti. 

Ortocentro  di  calatidi  agglomerate  . 
Orthocentron  g/omeratumy  Nob.,  Dici, 
se.  nat .,  toro.  3G  (1825),  pag.  'j8i;  Cni- 
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cus  pungente  Willd.  È di  fusto  allo  circa 
quattro  piedi,  cretto  diritto,  poco  ramoso, 
pubescente,  alato  dalia  decorrenza  delle 
foglie  con  ali  o con  decorrenze  dentate, 
spinose;  di  foglie  alterne,  patenti,  sessili, 
decurrenti,  disuguali,  bislunghe  lanceo- 
late, verdi  e un  poco  pubescenti  di  so- 
pra , biancastre  e un  poco  cotonose  di 
sotto,  disugualmente  ed  irregolarmente 
dentate  o lobate  da  ambi  i lati,  con  cia- 
scun dente  o lobo  terminalo  da  una  lunga 
spina  gracile,  e il  restante  marginato  da 
piccolissime  spine  ; di  calatidi  sessili  o 
quasi  sessili , e raccolte  in  gruppi  disu- 
guali , irregolari  , terminali  al  fusto  dei 
ramoscelli,  con  ciascuna  calatidealta  circa 
dieci  linee  ed  altrettante  larga  ; di  co- 
rolle porporine,  con  periclinio  glabro  e 
con  le  sue  squamine  rosse  o rossastre  in 
cima. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  ge- 
nerica sopra  esemplari  viventi , coltivati 
a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  vi  fio- 
rivano in  luglio.  La  specie  è indigena 
dell'Armenia. 

La  voce  orthocentron , composta  di 
due  parole  greche  che  significano  spina 
diritta , allude  alJ’appeudtce  delle  «quota- 
rne del  periclinio. 

Lo  cnicus  arcnarius,  Willd.,  che  noi 
non  ahbiam  veduto , sembra  , secondo  la 
descrizione,  dovere  appartenere  a que- 
sto genere.  (E.  Cass.) 

ORTOCERA,  Orthocera.  (Conchil.)  De 
Lamarck  ha  stabilito  questo  genere  per 
un  piccol  numero  di  corpi  cretacei,  più 
o meno  diritti,  come  lo  indica  il  nome, 
assai  simili  a piccole  bacchette  d'echini 
e dei  quali  Linneo  faceva  tante  specie 
di  uautili.  1 caratteri  che  De  Lamarck 
assegna  a questo  genere,  sono  i seguen- 
ti: Conchiglia  diritta  o un  poco  arcuala, 
subconica  , striata  esternamente  da  nume- 
rose costole  longitudinali;  logge  formate 
da  concamerazioni  trasversali,  perforale  da 
un  tubo,  o centrale  o marginale.  Confes- 
siamo non  aver  veduta  ebe  una  sola  spe- 
cie di  questo  genere,  e che  è quella 
rappresentata  nella  Tav.  600  , fig.  4 *1* 
questo  Dizionario  sotto  il  uome  di  No- 
dosaria  bacchetta  ; però  male  a propo- 
sito , poiché  ha  le  costole  longitudinali 
assai  manifeste,  e che  servono  a distin- 
guere le  orlocere  di  De  Lamarck  dalle 
sue  nodosaric.  Comunque  sia,  siamo  quasi 
certi  che  è una  vera  bacchetta  d'  echi- 
no; talché  potrebbe  facilmente  essere  che 
tutte  le  altre  specie  d' ortocere  egualmen- 
te lo  fossero.  Ciò  che  induce  noi  a cre- 
derlo, si  è il  non  esservi  realmente  con- 
camerazioni in  alcuno  di  questi  corpi  ; 
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tua  solamente  strozzamenti  (li  distanza)  della  base  piccolissima  , ma  all'  est  re 
in  distanza.  La  loro  base  è inoltre  ter-  miti»  del  margine  destro. 


minata  da  una  papilla  assolutamente  co- 
me nelle  bacchette  d'echini,  ed  abbia- 
mo inoltre  potuto  osservare  in  certi  in- 
dividui che  ci  sono  stati  dati  da  Me- 
nard  de  la  Groye,  che  ne  ha  trovati  in 
grandissima  copia  nella  rena  di  Riruini, 
alcune  traoce  dell'attacco  della  membra- 
na alla  base.  Malgrado  ciò  daremo  i ca- 
ratteri delie  specie  ammesse  da  De  La- 
roarck. 

L'Ortocbra  ramolaccio  , Ortkocera 
raphanus  , Nautilns  raphanus  , Lina.  ; 
Gmel , Enc.  met.,  tav.  465,  fig.  2,  a,  b, 
c.  Conchiglia  piccolissima,  tutta  diritta, 
conica,  allungata,  articolala,  con  le  ar- 
ticolazioni rigonfie;  sifone  sublaterale. 

Secondo  la  figura  del  Gualtieri , ci- 
tata da  De  Lamarck,  il  sifone  sembra 
essere  assai  completameute  centrale  in 
uueslo  corpo,  il  quale  trovasi  sulle  rive 
del  Mediterraneo. 

L'OaroCERA  ottusa,  Orthocera  fa- 
scia, NautHus  fascia  , Lino.  , Gmel.  ; 
Gualt. , Condì.,  tav.  19  , fig.  O.  Con- 
chiglia diritta,  bislunga,  subconica,  ot- 
tusa all'apice;  le  logge  poco  rigonfie  ; 
il  sifone  centrale. 

Delle  rive  del  mare  Adriatico. 

L'OrTOCBRA  RAFANISTRO  , Orthocera 
raphanistrum , Nauti/ us  raphanistrum , 
Liun.y  Gmel.  Conchiglia  diritta,  snbci- 
lindrica  ; le  articolazioni  rigonfie  , con 
dodici  strie  loogitudinali , ed  il  sifone 
centrale  regolare. 

Questa  specie,  che  proviene  parimente 
dalle  rive  del  Mediterraneo,  è un  poco 
piò  grande  delle  altre.  Potremmo  cre- 
dere che  fosse  la  nodosuria  bacchetta 
della  tavola  600,  tig.  4*  di  questo  Dizio- 
nario. 

L'Ortocbra  obliqua,  Orthocera  obli- 
qua, Nauti lus  obliquus.  Lino.,  Gmel.  ; 
Gualt. , Test.,  tav.  19,  fig.  N.  Conchi- 
glia subarcuala,  conica,  striala  obliqua- 
mente sulle  sue  articolazioni,  le  quali 
sono  subcrcnulate  ; sifone  centrale. 

Dei  mari  Mediterraneo  e Adriatico. 

L'Ortocbra  acuta  , Orthocera  aci- 
cula , De  Lamck.  Piccola  conchiglia  as- 
sai diritta,  acutissima  ed  in  forma  d'a- 
go, e coperta  di  strie  longitudinali  di- 
ritte. 

Mediterraneo. 

L'Ortocbra  legume,  Orthocera  le- 
pumen , Nautilus  legumen.  Limi.,  Gmel., 
Gualt.,  Test.,  tav.  19,  fig.  P.  Conchi- 
glia oltremodo  piccola,  diritta, articolata, 
compressa  e molto  più  slargata  da  una 
parte  che  dall'altra:  sifone  nel  mezzo 


Del  mare  Adriatico. 

Trovasi  allo  stalo  fossile  un  certo 
numero  di  conchiglie  veramente  conca- 
merate, coniche,  a sezione  circolare,  in- 
tieramente o quasi  intieramente  diritte, 
e che  diversi  autori  hanno  addimandate 
ortocere  o ortoceraliti:  a parer  nostro, 
sono  le  sole  che  debbano  rimanere  in 
questo  genere,  e potremo  suddividerle 
in  due  sottopeneri  , secondo  che  il  si- 
fone è marginale  o centrale.  Le  prime 
sono  realmente  specie  di  belemmili,  che 
hanno  l'alveolo  o la  cavità  considera- 
bilmente  ingrandita,  di  maniera  che  i) 
guscio  doveva  essere  ovunque  tanto  sot- 
tile quanto  lo  è sul  margine  dell'aper- 
tura delle  beleinmiti.  (De  B.) 

ORTOCERA.  (Foss.)  Pare  che  le  conchi- 
glie , alle  quali  De  Lamarck  ha  dato 
questo  nome  generico,  non  s'incontrino 
allo  stalo  fossile.  V.  Ortockratitb.(D.F.) 

ORTOCERA.  (Bot.)  Orthoceras , genere 
di  piante  monocotiledoni  a fiori  incom- 
pleti, irregolari,  della  famiglia  delleor- 
chidee  e della  ginandria  di  gioia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizzato: 
corolla  di  sei  petali,  coi  tre  esterni  li- 
neari in  forma  di  morione,  coi  due  in- 
terni conniventi  sotto  il  morione,  col 
petalo  inferiore  trifìdo,  non  spronato; 
un' atitera  parallela  allo  stimma,  accom- 
pagnata da  un  lobo  da  ciascun  lato. 

Ortocera  rigido,  Orthoceras  strictum  , 
Rob.  Brow.,  Nov.  Ho/.,  1 , pag.  3 16. 
Questa  pianta  é provvista  d' un  bulbo 
intiero  ua  cui  s'alza  un  fusto  corto  e 
rigido.  Somiglia  molto  ai  diuris , diffe- 
rendone pei  fiori  con  morione  più  di- 
stinto, pei  pelali  superiori  risorgenti  , 
gl' interni  conniventi,  cortissimi,  senza 
unghielle.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Olanda.  (Poir.) 

ORTOCERACEI.  (Condì.)  V.  Ortocera- 
ti.  (Db  B.) 

ORTOCERATE.  (Foss.)  V.  Ortocbbati- 
tb.  (I).  F.) 

ORTOCERATI,  Orthocerata  o ffrtho- 
ceracea.  ( Conch .)  Famiglia  stabilita  da 
De  Lamarck  nella  sua  divisione  dei  ce- 
falopodi politalami  , e la  di  cui  con- 
chiglia, a concamerazioni  semplici,  è di- 
ritta o quasi  diritta,  senza  spirale.  I ge- 
neri che  vi  colloca  sono  i seguenti:  Be- 
lemmile.  Ortocera,  Nodosaria  , Ippurite 
c Condite. 

De  Blainvillc  fa  uso  del  medesimo  no- 
me, o di  quello  d'  Ortocer acbi,  per  in- 
dicare la  medesima  famiglia.  I generi 
che  vi  pone  sono:  Bclbmmitb,  Cosula- 
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Rii,  Cosili rg  , Ortocera  , Ampleiso  e 
Baculite.  V.  questi  differenti  articoli. 
(Dr  B.) 

OKTO  CERAT1TE  , Orthoceratites. 

( Foss .)  De  Lamarck,  nella  sua  opera  su- 
gli animali  invertebrati , ha  distinto  sotto 
il  nome  generico  d’Orlocera  certe  pic- 
cole conchiglie  allo  stato  virente,  le  quali 
sembrano  non  avere  relazione  alcuna  con 
altre  spesso  grandissime , che  trovansi 
allo  stato  fossile  negli  strati  più  antichi, 
ed  alle  quali  si  è dato  talvolta  il  mede- 
simo nome. 

AU'arlicolo  sulle  Ippuriti , quest'autore 
annunzia  in  un'osservazione  (t.  ?,p.  597) 
che  è stato  dato  il  nome  d' Ortoceraie  a 
queste  ultime,  le  quali  sono  tubi  testa- 
cei, petrifìcati,  massicci,  di  forma  cilindri- 
ca, conica,  talora  diritti,  talvolta  un  poco 
curvi  e con  l'interno  diviso  in  piti  log- 
ge, da  coucamerazioni  trasversali  le  quali 
aderiscono  alle  pareti  del  tubo.  Divide 
questi  tubi  in  due  sezioni;  in  una,  le  con- 
camerazioni  sono  traversate  da  parte  a 
parte  da  un  sifone  che  non  comunica 
in  modo  alcuno  con  le  concamerazioni 
o logge  del  tubo  ; nell'  altra  invece  di 
sifone  , trovasi  soltanto  una  scanalatura 
laterale,  vale  a dire  un  canale  formato 
da  due  spigoli  longitudinali  ottusi. 

I caratteri  dei  corpi  di  questa  seconda 
seziooe  sembrano  appartenere  evidente- 
mente alle  ippuriti , ma  noi  crediamo 
che  quelli  della  prima  possano  conve- 
nire solamente  alle  conchiglie  che  si 
erano  da  lungo  tempo  poste  nel  genere 
al  qnale  era  stato  assegnato  il  notned'Or- 
tocerate  o Ortoceratite , differentissimo 
dalle  ippuriti,  non  che  dalle  ortocere  di 
De  Lamarck. 

Ve  ne  son  pure  alcune  alle  quali  si  è 
dato  il  nome  di  limoliti,  a motivo  del- 
la loro  curva  in  forma  di  pastorale , 
e che  potrebbero  formare  un  altro  ge- 
nere, o almeno  che  debbono  esser  dis- 
tinte da  quelle  che  sono  perfettamente 
diritte. 

Sowerby,  nella  sua  opera  (Min.  conch.) 
ha  sentito  la  necessità  di  stabilire  il  ge- 
nere Orlocerate  o Ortoceratite  sulle  con- 
chiglie degli  strali  antichi , e gli  ba  as- 
segnati i caratteri  seguenti.  Conchiglia 
diritta  o un  poco  curvata  , fusifor- 
me, con  concamerazioni  traversate  da 
uri  sifone ; il  margine  delle  concame- 
razioni  unito  con  una  o due  leggiere 
ondulazioni. 

Indicheremo  le  specie  da  Ini  descritte 
e rappresentate: 

Or  roczaariTECoHiCA,  Ori  hoceratites  turbi- 
nutus , Def.;  Sun.,  toc.  cit.,  lom.  1.*,  pag. 

Dizion.  delle  Scienze  Sfai.  F'ol.  > 
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i3i,  tav.  60,  fig,  1 , a e 3.  Conchiglia 
conica,  allungala , ad  apertura  ovale , a 
sifone  marginale  e coperta  di  fini  strie 
circolari;  diametro  più  d'  un  pollice;  lun- 
ghezza ignota.  Trovalo  all’  Havre,  e nel 
Derbyshire  in  Inghilterra. 

Ortockrrtite  irglbsk,  Orthoceratites  an- 
glica,r,  Def,;  Mari.,  Pelr.  del  Derb.,  tav. 
3g,  fig.  a ; Son.  , toc.  cit. , med.  tav. , 
fig.  5.  Conchiglia  ovale,  allungata,  a con- 
camerazioni oblique,  un  poco  concave , 
numerose  ed  a sifone  subcenlrale:  lun- 
ghezza più  di  tre  pollici.  Nel  Derby- 
shire. 

Ortoceratite  osculato  , Orthoceratites 
undulatus , Def.  ; Sovv.  , loc.  cit. , tav. 
59.  Conchiglia  ovale  liscia,  a concame- 
razioni oblique  c numerose  ed  a sifone 
vicino  al  margine,  diametro  due  pollici; 
lunghezza  più  di  sette  pollici.  In  Inghil- 
terra. 

Ortoceratite  striato  , Orthoceratites 
striatus,  Def.;  Sow.,  loc.  cit.,  tav.  58. 
Questa  specie  è notabilissima  per  essere 
coperta  di  leggiere  strie  lougitudinali;  ha 
fiuo  a tre  pollici  di  diametro  ed  il  suo 
sifone  è centrale.  Trovata  presso  Cork 
in  Irlanda. 

Ortocrratitr  di  Strishauer,  Orthocera- 
tites Steinhaueri,  Def.,  Som.,  loc.  cit., 
tav.  Go , fig.  4-  Conchiglia  striala  tra- 
sversalmente, molto  rastremata,  a cooca- 
merazioni  discoste  fra  loro,  a sifone  vi- 
cino al  margine;  lunghezza  d’ oltre  tre 
pollici.  Trovasi  presso  Bradford  in  In- 
ghilterra. 

Ortoceratite  circolare  , Orthoceratites 
circularis,  Def.;  Sow., loc.  cit.,  tav.  Go, 
fig.  607.  Conchiglia  cilindrica  allun- 
gala , a concamerazioni  ravvicinate  , un 
poco  concave  ed  a sifone  vicino  al  mar- 
gine. Trovala  nel  Derbyshire.  Questa  spe- 
cie sembra  avere  molta  analogia  con  VÒr- 
thocera  Breynii. 

Ortoceratite  arrogato  , Orthoceratites 
annulatus,  Def.;  Sow.,  loc.  cit.,  tom.  a, 
pag.  73,  tav.  i33.  Questa  specie,  della 
quale  sembra  trovarsi  il  solo  nucleo  in- 
terno , è mollo  notabile  per  il  nucleo 
coperto  d'anelli  circolari  e prominenti, 
discosti  da  Ire  a quattro  linee  fra  loro. 
11  sifone  t centrale.  Diametro  più  d’  uu 
pollice;  lunghezza  più  di  set  pollici. 
Trovasi  a Colebrook-Dale,  in  Stropshire, 
in  Inghilterra  iu  un  marmo.  Una  specie 
analoga  trovasi  nei  contorni  di  Valognrs, 
ma  ha  il  sifone  marginale.  V.  la  Tav.  456» 
fig  1. 

Ortoceratite  cuoriforme  , Orthocerati- 
tes cordiformis,  Def.;  Sow.,  loc.  cit. 
lom.  3,  pag.  85,  tav.  a47*  Secondo  la 
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oilala,  figura,  sembra  che  questa  specie 
sia  assai  singolare,  e che  per  la  forma 
si  allontani  da  tulle  le  altre.  Il  pezzo 
rappresentato  e che  è composto  di  do- 
dici a tredici  concamerazioni  , ha  otto 
pollici  e mezzo  di  lunghezza,  sopra  sci 
pollici  e mezzo  circa  di  larghezza  da 
una  estremità;  1* altra  estremità  ha  due 
soli  pollici  di  diametro  verso  la  punta  , 
la  quale  è terminata  dal  sifone  che  è 
centrale.  Ignorasi  il  luogo  in  cui  é stata 
trovata. 

Ortocbratitb  gigante,  Orthoceratites  gi- 
ganteus , Def.;  Sow.,  loc.  ci/.,  lom.  3,  pag. 
81,  fig.  2/jG.  Conchiglia  conica,  ad  aper- 
tura ovale,  a sifone  subcentrale,  a con- 
camerazioni diritte  e grandi.  Uno  dei 
ezzi  rappresentati  nella  citata  figura 
a più  di  uu  piede  di  lunghezza  su 
quasi  selle  pollici  di  diametro  dalla  più 
grossa  cima.  Trovasi  a Closeburn  , nel 
Dumfrieshire,  in  Inghilterra. 

Nell’opera  di  Knorr  , sulle  Petrilica- 
zioni,  trovatisi  le  ligure  di  diverse  spe- 
cie d’Ortoceralili ; cioè:  a concamerazio- 
ni concave,  lav.  1G7,  fig.  2;  tav.  169  , 
fig.  5,  7 e 8,  e tav.  170,  fig.  2-5.  De- 
vesi  certamente  riferire  a questo  genere 
il  corpo  rappresentato  nella  medesima 
opera,  lav.  170,  fig.  1,  ed  in  quella  di 
Parkinson  ( Organ . rem.,  lav.  3,  tav.  7, 
fig.  17), e della  quale  possediamo  un  pezzo. 
Questo  corpo,  tagliato  longitudinalmen- 
te, presenta  un  tubo  esterno  di  nove 
linee  di  diametro  e sottile.  Un  sifone 
di  cinque  linee  «li  diametro  e subeen- 
trale  traversa  molte  concamerazioni  con- 
cave. Il  pezzo  rappresentalo  ha  nove 
pollici  di  lunghezza  e non  è intiero. 
Quello  da  noi  posseduto,  viene  dalTisola 
di  Ocland  nel  mar  Baltico.  Abbiam  dato 
a questa  specie  il  nome  à'Ortàoccrati- 
te*  Parkinsoni. 

Nella  medesima  opera  di  Rnorr , ve- 
•lesi,  tav.  167  , fig.  3 , la  figura  il1  un 
corpo  cilindrico  il  quale  presenta  al- 
cune concamerazioni  angolose  sopra  uno 
dei  lati.  Sospettiamo  che  questo  pezzo 
dipenda  dalla  specie  che  immediatamente 
precede,  ed  è forse  quella  la  quale  anti- 
camente addimanda vasi  Homalocer otite s . 

De  Buch  , nel  suo  viaggio  al  polo 
nord,  trovò  presso  Drontheim  un  cal- 
cario nero  ripieno  d'ortoceratiti  , nei 
dintorni  di  Cristiania.  Alcuni  hanno  di- 
versi piedi  di  lunghezza;  sono  piani  da 
una  parie,  convessi  dall’altra,  ed  un  si- 
fone li  traversa  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza (idem).  Vi  ha  ragion  di  credere, 
«'he  questi  tubi  fossero  cilindrici  o ova- 
li, c che  la  parie  piana,  la  quale  cre- 


diamo essere  la  superiore  , sia  sluta  di- 
strutta, come  avviene  ili  molle  ammoniti 
e baculili. 

Quest’autore  dice  averne  veduti  a 
Koiisberg  che  hanno  tre  a quattro  piedi 
di  lunghezza. 

Trovami  ortoceratiti  in  Veslrogolia, 
nei  dintorni  di  Chiraay;  alla  montagna 
Santa  Caterina,  dipartimento  della  Ma- 
nica, in  un  grès  ferruginoso;  a Feugue- 
roles  presso  Caen  ; nel  paese  di  Me- 
cklembourg;  nei  dintorni  di  Francfort; 
in  Svizzera;  in  Siberia;  nelle  cave  di 
marmo  di  Blankenbourg,  nella  Pomera- 
nia;  in  Piemonte  , ed  in  molti  altri 
luoghi. 

Riguardo  agli  ortoceratiti  a spirale 
che  sono  stati  addimandali  lituolili,  sem- 
bra che  si  ravvicinino  più  alle  spirule 
che  a qualunque  altro  genere,  e ne  fa- 
remo menzione  all1  articolo  Spiro  la.  V. 
la  tav.  95 1.  (D.  F.) 

ORTOCERO,  Orthoccrus.  ( Entom .)  Que- 
sto nome,  che  significa  corna  diritte  , 
é stalo  sostituito  da  Latreille  a quello 
di  sarrotrioy  dato  da  llliger  ad  un  pic- 
col  genere  di  coleotteri  eteromeri,  della 
famiglia  dei  lucifughi  o fotofìgi.  Noi  Pab- 
biam  fatto  rappresentare  nell'atlante  di 
questo  Dizionario  , Tav.  271  , fig.  5 , 
sotto  il  nome  di  Sabbotrio.  V.  questa 
parola.  (C.  D.) 

ORTOCHILE,  Ortochile . (Entom.)  La- 
treille ba  indicalo  sotto  questo  oome 
di  genere  una  specie  di  dittero,  vicino 
ai  «lolicopi,  che  per  il  primo  ha  fallo 
conoscere.  (C.  D.) 

ORTOCLADA.  ( Boi .)  Ort/toclada , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  giu- 
ncacei, della  famiglia  delle  graminacee , 
c della  triandria  diginia  del  Linneo  , 
ravvicinalissimo  alle  poe  (V.  Poa),  e che 
comprende  erbe  a fiori  disposti  in  una 
pannocchia  con  ramificazioni  allungatis- 
sime,  semiverticillate,  diritte  c rigide, 
nude  nella  parte  inferiore,  e così  essen- 
zialmente caratterizzalo:  fiori  ermafro- 
diti, composti  ciascuno  di  due  valve  ca- 
lcinali, acute  ; formanti  una  spighetta 
di  tre  o quattro  fiori  ; valve  della  co- 
rolla acute;  un  ovario  gibboso  , termi- 
nato da  un  becco  corto,  cilindrico  , ac- 
compagnato da  due  squamine  ottuse,  ro- 
tondate alla  sommità;  Ire  slami  ; due 
stili  corti,  con  stimmi  ottusi. 

OrtoClada  di  fiori  radi  , Orthocìada 
rarijlorutn , Pai.  Beauv.,  Agrost pag. 
69,  tab.  14,  fig*  9'»  Panicum  rarijlorum% 
Lamck.,  Encycl .,  4 > pag.  756.  Pianta 
della  Caicnna  e del  Brusite;  di  fusto  al- 
to un  piede  e piu , guernilo  di  pochi 
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titoli,  nudo  nella  parie  superiore,  prov- 
vi»lo  nell’ inferiore  «li  foglie  alquanto] 
• corte,  piane,  ovali  lanceolate,  larghe  ol- 
ire sci  linee,  alquanto  pelose  ai  margi- 
ni, c come  ristrinle  in  picciuolo  pres- 
so ('orifìzio  della  guaina.  1 fiori  forma- 
no una  pannocchia  ampia,  ramosissima, 
molto  lassa,  con  pedicelli  lunghissimi . 
capillari.  Le  valve  calicinali  sou  glabre 
disuguali,  ovali,  acute;  quelle  della  co- 
rolla un  poco  più  lunghe  del  calice. 
(Poi*.) 

ORTODONTE.  (Mamm.)  Nome  dato  ad 
un  Capidoglio  da  De  Lacépéde,  P/ty- 
seter  orthodon.  (F.  C.) 

ORTOHULA.  (Mamm.)  Fernaa«lez  ap- 
plica questo  nome  ad  una  specie  «li  car- 
nivoro , che  sembra  appartenere  al  ge- 
nere Mefite.  (F.  C.) 

**  ORTOLANO.  (Orni/.)  Denominazione 
volgare  dell 'Emberita  horf  ulano,  Lino., 
che  rOlina , nella  sua  Uccelliera  , pag. 
aa.,  distingue  con  lo  stesso  nome.  V. 
Zi  volo.  (F.  B ) 

##  ORTOLANO  DI  MONTAGNA.  (Orni/.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  352,  fìg. 
i.,  è rappresentata  e descritta  sotto  que- 
sto nome  T Emberita  nivulis  , Liun.  , 
Plectrophanes  nivalis , Meyer,  che  vol- 
garmente adtlimandasi  Zi  volo  dell»  neve. 
V.  Zizolo.  (F.  B.) 

ORTOLANO  DI  PADULE.  (Orni/.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  336.,  é 
rappresentala  e descritta  sotto  questo 
nome  V Emberita  palustri s,  Savi,  detta 
volgarmente  Passera  di  padulc.  V.  Zi- 
voi.o.  (F.  B) 

ORTOLANO  GIALLO.  (Orni/.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  35i.,  fig.  a.,  è 
cosi  addi  mandata  V Emberita  hortulana , 
Lino.,  della  volgarmente  e semplice- 
mente Ortolano.  V.  Zivolo.  (F.  B.) 

•*  ORTOLANO  NIVALE.  (Orni/.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  Tav.  35a.,  fig.  i.  , 
é rappresentata  e descritta  sotto  questo 
nome  V Emberita  nivalis , Limi.,  Pie - 
ctrophanes  nivalis , Meyer,  che  volgar- 
mente addiraandasi  Zivolo  della  neve. 
V.  Zivolo.  (F.  B.) 

ORTOLO , Hortolus.  (Foss.)  Dionisio  di 
Montfort,  nella  sua  Conch.  sist.,  ha  dato 

J[uestonome  ad  un  genere  di  conchiglia 
ossile  che  trovasi|in  un  marmo  nero  pres- 
so Namur,  e gli  assegna  i seguenti  carat- 
teri: Conchiglia  libera,  unirai  ve  ^ronca- 
rne rat  a,  ricurva  all' apice,  ma  diritta 
nel  prolungarsi  verso  la  base  ; bocca  ro- 
tonda, aperta , orizzontale  ; concamera - 
tioni  unite , forate  da  un  sifone  cen- 
trale ; la  spira  dell'  apice  attenuata  e 
non  aderente  al  guscio. 


Questi  caratlcri  sono  i medesimi  dì 
quelli  «la  lui  assegnati  ai  liluitì,  se  inni 
che  la  spira  dell' apice  di  questi  ultimi 
aderisce  al  guscio. 

De  Lainarck  avendo  collocato  i liluiti 
nel  genere  Spinila,  i di  cui  giri  di  spira 
non  sono  aderenti  fra  loro,  DeMontfotl 
trovasi  in  opposizione  con  questo  auto- 
re, non  solamente  nel  distinguere  dai  li- 
tuiti  di  quest'ultimo  il  suo  nuovo  ge- 
nere Oriolo  che  ha  i giri  i quali  non  si 
toccano,  ma  nell’assegnare  ancora  a quello 
dei  lituili  il  carattere  consistente  nella 
spira  dell' apice  aderente  al  guscio. 

Noi  crediamo  dover  lasciare  in  que- 
st' ultimo  genere  la  conchiglia  che  serve 
di  tipo  al  genere  Ortoio,  come  avevan 
fatto  De  Lamarck  (nel  suo  Sistema  «lc- 
gli  attiro,  inveri.,  1801,  pag.  102),  e Fe- 
lice de  Roissy  nella  continuazione  di  Buf- 
fon, ediz.  del  Sonnini,  St.  dei  moli.  , 
tom.  5,  pag.  iA.  V.  P articolo  Lituitb. 
<D.  F.) 

ORTONICE,  Orthonyx.  (Ornit.)  Il  Tem- 
rainck,  nel  suo  Sistema  d' ornitologia  , 
tom.  1,  pag.  lxxxi,  ba  dato  questo  no- 
me ad  un  nuovo  genere,  collocato  fra 
il  picchio  muratore  e il  dendrocolatle, 
c del  quale  ha  cosi  stabiliti  i caratteri: 
Becco  cortissimo,  compresso,  quasi  di- 
ritto, a punta  smarginata;  narici  laterali 
nel  mezzo  del  becco,  aperte,  traforate, 
sovrastate  da  setole;  tarso  più  lungo  del 
dito  medio,  che  ha  la  medesima  lunghezza 
dell’esterno;  unghie  più  lunghe  dei  «liti, 
forti  , poco  arcuate  , scanalate  lateral- 
mente; ali  molto  corte;  le  cinque  prime 
remiganti  graduate,  la  sesta  più  lunga  ; 
coda  larga,  lunga';  penne  robuste,  con 
la  punta  acuta,  mollo  lunga. 

L'unica  specie  di  questo  genere,  che 
è dell’Oceania,  ha  la  parte  superiore  del 
corpo  «l’un  bruno  fosco  , con  macchie 
nere;  la  gola  del  maschio  è marginala 
di  nero,  c quella  della  femmina  è bian- 
ca. (Ch.  D.) 

Ol\TOPISSIDE.(2?of.)  Orthopyxis , genere 
di  piante  acoliledoni,  della  famiglia  «Ielle 
muscoidee  , stabilito  dal  Palissot  Beau 
voìs,  e secondo  questo  autore,  distinto 
dal  bartramia  per  avere  le  urne  bis- 
lunghe, diritte , e tuttavia  qualche  volta 
un  poco  falcate,  e 1’  orifizio  non  collo- 
cato obliquamente.  Differisce  altresì  dal 
genere  mnium  , tale  quale  lo  considera 
questo  autore,  per  le  urne  diritte,  man- 
canti di  una  sostanza  carnosa  interna  , 
c pel  tubo  diritto. 

L'  autore  conviene  non  avere  questo 
genere  caratlcri  differenziali  ben  vistosi; 
ma  fa  poi  osservare  che  le  specie  che 
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lo  compongono  hanno  un  abito  cd  un 
aspetto,  per  cui  si  distinguono  dai  ge- 
neri bartramia  e rnnium\  lo  che,  a no* 
stro  avviso  , non  è sufficiente  per  fare 
ammettere  un  genere.  Vi  riportava 
egli  P arrhenopterum  hel e r ostici lum  , 
Hedw.,  lo  mniwn  rumor u/n  e palustre 
del  Linneo  ; il  bryum  macrocarpum 
Hedw.,  ora  collocalo  nel  genere  lepto - 
stomum , Brown  ; il  bryum  squarrosum , 
Hedw.,  la  webera  longicolla , Brid. 

Il  Beauvois  nella  sua  ultima  classazione 
ne  separa  il  genere  t immia  da  lui  ripor- 
tatovi , non  che  lo  mnium  androgynum , 
facendone  il  suo  genere  fusonia , che  è 
una  medesima  cosa  del  gymnocephalus 
dello  Schwxgrichen. 

Il  genere  orlhopyxis  non  è stato  am- 
messo. (Lem.) 

ORTOPLOCEE.  {Boi.)  Orthoplocea.  Ti- 
tolo del  terzo  sottordine  stabilito  nelle 
crucifcre  dal  Decandolle,  e caratlerizzato 
dui  lobi  dell1  embrione  piegali  in  due,  e 
collocato  da  un  sol  lato  della  radicina  , 
che  essi  abbracciano  nella  lor  piega.  (J.) 
ORTOR1NCO  , Orthorhynchus . (Ormi.) 
Questo  nome  generico , che  significa 
becco  diritto,  è stato  assegnalo  da  De  La- 
cépède  agli  uccelli-mosche.  (Ch.  D.) 

ORTOSO.  {Min.)  L'Haùy  aveva  avuto  l'in- 
tenzione di  nominar  cosi  il  felspato,  per- 
chè riguardava  questo  nome  tedesco  come 
eslraueo  ad  una  nomenclatura  metodica 
e scientifica,  ed  in  ciò  aveva  tutta  I a ra- 
gione; ma  rispettò  un  nome  tanto  gene- 
ralmente adoperato  dai  Fraucesi  e da 
quasi  tutti  i popoli,  per  modo  da  uoiì 
appartener  più  attualmente  a veruna  lin- 
gua.  (B.) 

ORTOTRlCO.  [Boi.)  Orthotrichum  , ge- 
nere di'piante  acotiledoui,  della  famiglia 
delle  muteoidee,  stabilito  dall'  Hedvrig, 
e fondato  sul  bryum  itriatum , Lìnn. 
Ecco  ■ suoi  caratteri:  peristomo  semplice 
o doppio  ; l' esterno  con  otto  o sedici 
denti,  e l' interno  con  otto  o sedici  ci- 

Sli  discosti,  orizzontali;  calittra  longitu- 
inalmente  solcata  , d'  ordinario  armala 
di  peli  diritti  dal  basso  in  alto,  non  mai 
tìmbriata  alla  base,  come  nel  genere 
ulota  del  Mohr,  che  in  altri  tempi  ap- 
parteneva al  genere  orthotrichum,  Hedw. 
V.  Ulota. 

Gli  ortotrichi  sono  muscoidee  mo- 
noiche o dioiche  che  portano  fiori  ma- 
schi nelle  ascelle o alle  estremità  dei  ramo- 
scelli; e questi  sono  gemme  con  capoc- 
chie cessili  o peduncolate.  Le  cassule 
riposano  sopra  pedicelli  termina  i,  corti, 
di  rado  più  lunghi,  e mancanti  di  peri- 
chexio  : sono  d'ordinario  striale  dopo 


l'emissione  dei  seminuli  c pigliano  una 
forma  allungata.  Queste  piante  crescono 
sugli  alberi,  sui  tetti,  sui  pezzi  di  legno 
esposti  all'aria,  sulle  pietre  e sui  massi. 
Formano  spesso  dei  cespugli  rotondati  , 
simili  a guancialetti  , ed  hanno  i fusti 
ramosi  , diritti  o prostrati  , guerniti  di 
foglie  embriciate,  sparse. 

Contasi  una  trentiua  di  specie  di  or- 
thotrichum , comprendendovi  le  note 
descritte  dall’  Hoolìer  nella  sua  Museo- 
logia esotica,  ed  escludendone  quelle  ri- 
ferite ora  ai  generi  ulota  e lohlothci- 
mia. 

Vi  deve  esser  pure  riunito  il  gagea 
del  Raddi,  caratterizzato  dai  suoi  peri- 
stomi,  ciascuno  con  otto  denti  o cigli  , 
e dalla  sua  calittra  glabra.  Questo  ca- 
rattere sarebbe  tuttavia  sufficiente  per 
ammettere  il  gagea , se  il  genere  or- 
thotrichum non  presentasse  nelle  sue  spe- 
cie una  riunione  talmente  naturale,  che 
ci  costringe  a non  gli  separare  , in 
conseguenza  delle  numerose  anomalie 
che  presentano  i loro  perislomi  e la  lo- 
ro calittra  (i).  Alcuni  autori  hanno  non- 
dimeno cercalo  di  meglio  costituire  l'or- 
thotrichum , per  cui  hanno  riportato  al- 
cune delle  sue  specie  fra  i generi  weu- 
a»u,  grimmia  e polytrichum  ed  han- 
no collocalo  fra  gli  ortotrichi  alcune 
specie  di  tetraphis , neckera  e oligotri- 
c/ium,  le  quali  ne  sono  peraltro  diffe- 
rentissime. L'Adanson,  avendo  stabilito 
il  suo  dorcadion  sulla  specie  comune  , 
può  esser  considerato  come  il  fondatore 
del  genere  orthotrichum. 

Queste  muscoidee  s’iucoutrano  in  Eu- 
ropa e ucU'Amcrica;  osservatisene  pure 
in  Affrica  e diverse  nell' India. 

§.  I. 

Peristomo  semplice. 

Ortotbico  emisferico,  Orthotrichum  cu - 
pulatum , liofila.;  Brid.;  Decand.,  Fior. 
Fr.;  Schwscgr. , Supplì  lab  . 55  ; Engl . 
Bot tab.  i5a5;  Orthotrichum  anoma- 
lum  , Eng  . Bot.  , tab.  i4a3  ; Hook.  , 
Muse . brUn  73,  tab.  ai  ; Bryum  stria- 
tum , var.  , Lino.;  Dill.,  Muse.  , tab. 
55,  fig.  io.  Fusto  diritto  , ramoso  , ce- 
spuglioso, lasso,  rotondato,  alto  un 

(1)  •*  Il  gagea  del  Raddi  è stato  dall*  Hoo- 
ker  e dal  Taylor  riferito  al  genere  zygodott% 
doTe  la  gagea  comparata , Radd.,  è riunita 
al  zygoaon  conoideum , Hook.,  e quivi  ha  p<*r 
linoni  mi  Vamphidium  pu  Ivi naturo  , Néec,  il 
bryum  conoideum , Dick*.,  il  mnium  conoi- 
deum, Smitli.  V.  ZlGoDOffTE.  (A.  B.) 
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pollice  circa  , verde  bruniccio  ; foglie 
risorgenti  , bislunghe,  lanceolate,  a|>- 
punlate  , alquanto  accartocciate  csler- 
ua  in  ente  sui  margini;  calittra  emisferi- 
ca, leggermente  villosa;  cassule  quasi 
bislunghe,  striate,  dopo  1’  emissione  dei 
seminuli  ; opercolo  acuminato  , appun- 
tato; peristoino  con  sedici  denti  bifidi. 
Questa  museoidea  cresce  sulle  pietre  e 
più  di  rado  sul  tronco  degli  alberi  : in- 
contrasi da  per  tutto  in  Europa,  e frut- 
tifica in  primavera. 

L'Hooker  ed  il  Taylor  fanno  osser- 
vare che  i denti  del  pcristomo  sono  di- 
ritti nello  stalo  d'alidore,  ma  che  essendo 
inumiditi  pigliano  una  posizione  oriz- 
zontale e rassomigliano  ad  una  mem- 
brana. 

Obtotbico  anomalo,  Orthotrichum  ano- 
mal  um,  Hedsv.,  Muse,  frond.  , a , fig. 
37;  et  Fund.s  a,  lab.  7,  fig.  35j;  Hook, 
et  Tayl.,  Muse,  bri t.,  tab.  ai;  Ortho- 
trichum  salatile  , Brid.,  Myc.  sappi.. 
as  P»g-  91  Bryum  striatu/n  £,  Lino.'; 
Vaili.  , Bot. , lab.  37  , fig.  io  ; Dill. 
Muse.  , tab.  55  , fig.  9.  Differisce  dal 
precedente  pei  pedicelli  prominentissimi 
e lunghi,  e per  il  peristomoa  denti  efe- 
si. Trovasi  solamente  sugli  scogli  , sui 
tetti  , e sui  muri:  assicura  THoifmann 
d’ averlo  veduto  sugli  alberi  ; ma  è pro- 
babile che  egli  abbia  preso , come  ha 
fatto  1 autore  dell'  Eng/ish  Botany , una 
varietà  della  specie  precedente  per  que- 
sta. Per  la  qual  cosa  egli  propone  d'as- 
segnare a questa  muscoidca  il  suo  no- 
me specifico  d’ anomalum  da  quanto  ne 
dice  quest’autore,  mentreebé  l’altro  di 
salatile , assegnatole  dal  Bridel,  meglio 
le  converrebbe.  Trovasi  ovuDque  in  Eu- 
ropa ed  anco  nell’ America  settentrio- 
nale. 

5.  ri. 

Peristomo  doppio , l'esterno  con  otto 
denti , l'interno  con  otto  cigli. 
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Obtotbico  compatto,  Orthotrichum  com- 
pactum,  Nob.;  Gagea  compact  a , Raddi, 
Opuseoi . Bolog.  , 1818  , pag.  36i , tab. 
,6>  fig-  7. 

**  Questa  muscoidca , che  il  Raddi 
osservò  su’tronchi  di  quercia  nc’conlor- 
ni  di  Firenze,  dopo  essere  stala  qui  de- 
scritta dal  Leman  , è stata  poi  dal  me- 
desimo ripetuta  al  genere  xygodon.  Per 
ciò  noi  ci  siamo  avvisati  di  togliere 
questa  duplicata  descrizione,  rinviando 
all'arl.  Zigopobtk.  (A.  B.) 


) 

§.  111. 

Peristomo  doppio , /' 
dici  denti , l'intert 

gli- 

Obtotbico  apfikb  , Orthotrichum  affi- 
ne, Scbrad. , Engl.  Boi.,  lab.  i3a3; 
Schwaegr.,  Suppl .,  tab.  49  [sub  Ortho- 
tricho  striato  ) ; Hook.,  Muse.  brit. , 
'*b- J 55  < fig-  >0;  Oillen.,  Muse.,  tali! 
55,  fig.  io.  E in  cesti  irregolari,  poco 
compatti;  di  foglie  putenti,  ovali,  lanceo- 
late; di  cassule  scasili  o quasi  scasili,  bi- 
slunghe, striale,  immerse  nelle  foglie;  di 
calittra  villosa  o quasi  villosa.  Questa 
muscoidea  cresce  sui  tronchi  d’  alberi  e 
sui  vecchi  pali,  in  Inghilterra,  dove  è co- 
mune, in  Italia,  in  Alemagua,  nelle  Al- 
pi, in  Francia  e nel  Belgio. 

Vi  ha  di  questa  specie  una  varietà  a 
fusto  allungato  ed  a calittra  villosa  so- 
lamente in  cima;  il  fusto  varia  più  o 
meno  da  otto  a dodici  linee  d’altezza. 
Il  peristomo  esterno  è formalo  d’otto 
paia  di  denti  alterni  con  gli  otto  cigli 
filiformi  del  peristomo  interno. 

§.  IV. 

Peristomo  doppio,  P esterno  con  se- 
dici denti , / interno  con  sedici  ci - 
gli. 

Obtotbico  stbiato,  Orthotrichum  ttria- 
r«/n,  Hedvv.,  Muse,  frond.,  a,  tab.  36; 
et.  Fund.  lab.  8 , fig.  47.54  ; Dill.  , 
Muse.,  tab.  55,  fig.  »;  Vaili.,  Boi.,  tab. 
a5,  fig.  5;  Engl.  Boi.,  lab.  ai87.Schw„ 
Suppl.,  tab.  54;  Hook,  et  Tayl.,  Muse. 
Brìi.,  Uh.  -si.  Ha  i fusti  diritti,  ramo- 
si, villosi,  formanti  dei  cesti  irregolaris- 
simi; le  foglie  lanceolate  e embriciate  ; 
le  superiori  spesso  patenti  e dentellate 
o come  rosicchiate;  le  cassule  ovali,  che 
si  assottigliano  in  un  pedicello  corto  , 
lungo  tre  o quattro  linee  ; la  calittra 
conica,  poco  villosa,  quasi  intiera  sul 
margine;  opercolo  ottuso,  con  una  pun- 
“*J  me**o;  il  peristomo  interno  con 
sedici  cigli  articolati  o moniliformi.  Que- 
sta muscoidea  c molto  comune  in  tutta 
Europa,  fino  alle  isole  Feroe,  e in  tut- 
ta la  zona  temperala  della  terra:  il  Thun- 
berg  l’ha  raccolta  al  Giappone,  cd  il  Mi- 
chaux  al  Canadà  e alla  Virginia.  Per  a- 
lidore  le  sue  foglie  s’increspano  , come 
avviene  in  tutte  le  specie  del  genere. 

Ve  ne  ha  una  varietà  notabile  per  la 
sua  piccolezza  c per  la  calittra  tolal- 
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mente  nuda,  e fruttifica  in  primavera. 
Mentre  è giovane  questa  specie  forma 
dei  cesti  o pratelli  d’un  verde  giallastro» 
i quali  imbruniscono  o divengono  più 
scuri  col  tempo. 

T ulte  queste  specie,  trovatisi  in  Europa 
ed  in  Francia;  vi  siosservan  pure  diverse 
altre  specie,  delle  quali  si  può  vedere  la 
descrizione  in  Bridel,  Muse,  supplì  2, 
ag.  3 e 4i  tav.  ito  e nella  Museologìa 
ritannica  dell'Hooker  e Taylor.  V.  D- 
lota.  (Lem.) 

ORTOTTERI,  Orthoptcra  inserta.  (. En - 
tom.)  Indicasi  così  , secondo  Olivier,  la 
sottoclasse  o T ordine  degli  insetti  a quat- 
tro ali  d'  inegual  consistenza,  le  superiori 
delie  quali,  sotto  forma  di  stucci , ri- 
cuoprono  e proteggono  le  inferiori,  che 
non  sono  più  d'ordinario  (tranne  i la- 
bidouri)  piegate  per  traverso,  ma  pieghet- 
tate sulla  loro  lunghezza  nello  stalo  di 

' riposo. 

Questo  nome,  desunto  dalle  voci  gre- 
che oòOqc*  diritte , e da  srrtpa,  aliy  in- 
dica infatti  questa  disposizione;  non  é 
stato  però  realmente  necessario  lo  sta- 
bilire quest'ordine  veramente  naturale  su 
questa  disposizione  o per  questa  confor- 
mazione. È il  modo  specialmente  affatto 
particolaredellatrasformazioneo della  me- 
tamorfosi, che  molto  ravvicinasi  a quello 
degli  emitteri  ed  allontanasi  perciò  ancora 
dalia  trasformazione  dei  coleotteri,  coi 
quali  tulli  gli  autori  li  avevano  collo- 
cati prima  di  De  Géer. 

Linneo,  nelle  ultime  edizioni  del  suo 
Sistema  della  natura,  li  aveva  posti  eoa 
gli  emitteri.  Ma  De  Gcer,  nel  1773,  anno 
in  cui  pubblicò  il  terzo  volume  delle  sue 
Memorie , il  primo  dei  quali  era  ve- 
nuto in  luce  fino  dal  1752  , distingue 
giustamente  questo  sottordine  fra  i vagi- 
nali. Egli  lo  indica  sotto  il  nome  di 
dermotteri , i quali  hauno  due  vagine 
coriacee,  semisquammose  , alitarmi  ; due 
ali  membranose  e la  bocca  con  mascelle 
dentate.  li  Fabricio,  togliendo  costante- 
mente i suoi  caratteri  da  quest' ultima 
parte,  aveva  fatto  una  classe  di  questi 
medesimi  insetti,  perocché  aveva  osser- 
vato che  le  loro  mascelle  sono  incastrate 
in  una  specie  di  pezzo  membranoso  , 


specie  di  gengiva  mobile,  clic  egli  no- 
mina galea  , d'  onde  aveva  imma- 
ginato e creato  il  nome  dell'  ordine 
Ulohati  dalle  voci  greche  oviov,  gen- 
giva esterna *,  e da  yvaOo;  , mascella  , 
vale  a dire  mascelle  incastrale  in  una 
gengiva. 

Uscendo  dall'uovo  che  deve  produrli 
e le  di  cui  forme  sono  mollo  variabili, 
gli  ortotteri  hanno  quasi  la  struttura  e 
l'apparenza  che  conservano  in  tutta  re- 
sistenza loro  ; poiché  la  maniera  di  vi- 
vere, le  abitudini,  i costumi,  1*  istinto  di 
questi  inselli,  sono  quasi  i medesimi.  Lo 
ninfa  uon  differisce  dalla  larva  se  non 
per  avere  dei  rudimenti  d'ali,  i Squali  , 
alla  muda  seguente,  si  svilupperanno  , 
ove  ciò  sia  necessario;  poiché  alcune 
specie  nelle  differenti  famiglie  di  que- 
st'ordine non  mai  sviluppano  ali  : ma  in 
generale  tutti  gli  ortotteri  sono  agili,  sotto 
i tre  stali  di  larve,  di  ninfe  e d'insetti 
perfetti. 

La  maggior  parte  delle  specie  d'  or- 
totteri si  cibano  di  materie  vegetabili. 
Alcune  peraltro,  come  le  blatte  o piat- 
tole, distruggono  le  materie  animali  ; ol- 
tre, come  le  manti,  prendono  c divorano 
gli  insetti  viventi. 

Difficilmente  possiam  dare  una  storia 
generale  della  struttura  degli  ortotteri  ; 
poiché  tutte  le  parti  del  loro  corpo  dif- 
feriscono secondo  le  famiglie  cd  anco  nei 
diversi  generi.  La  forma  della  testa,  il 
suo  modo  d'articolazione,  le  diverse  parli 
della  bocca,  gli  occhi,  gli  stemmi,  le  an- 
tenne, presentano  infinite  variazioni.  L<> 
stesso  avviene  del  corsaletto,  dell'addo- 
me, delle  ali  e delle  zampe.  Onde  dar* 
ne  un'idea  sarebbe  necessario  entrare 
in  grandissime  particolarità.  Noi  prefe- 
riamo di  rinviare  allo  studio  di  ciascun* 
famiglia,  che  facciamo  qui  conoscere  in 
un  modo  generale;  ed  esortiamo  prima 
di  tutto  il  lettore  ad  esaminare  nell'a- 
tlante  di  questo  Dizionario  le  Tav.  12. 
234.  235.,  sulle  quali  abbiam  fallo  raj>- 
presentare  una  specie  di  ciascuno  dei  ge- 
neri compresi  in  quest’  ordine.  Ecco 
quindi  un  prospetto  sinottico  che  indica 
le  quattro  famiglie  di  cui  si  compone 
quest'  ordine. 
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Nella  prima  dì  queste  famiglie,  quella  proporremo  di  addi  mandar  lo  orucoria , 
dei  Labidouri,  le  specie  differiscono  da  quando  non  si  preferisca  il  nome  diya- 
(ulte  le  altre,  perchè  le  loro  elitre,  si-  ruwa , che,  secondo  il  Clusio  , è quello 

utili  a quelle  dei  coleotteri,  sono  riuni-  dell'  albero.  (J.) 
te  da  una  sutura  media  e ricuoprono  ORUSSO.  ( Entom .)  V.  Causo.  (C.  D.) 
quasi  completamente  le  ali  rnembrano-  OR  V ALA.  (Bot.)  Questo  nome  fu  assegnato 
se,  le  quali,  quantunque  pieghettale  sulla  alia  salvia  sclarea,  che  è l' orvaia  del  Do- 
loro lunghezza,  non  ne  son  meno  pie-  doneo.  Il  Linneo  l'usa  pure  come  spc- 

gatc  tre  volte  per  traverso,  polendo  cifico  d' un  lamio,  lamium  orvaia , che 
spiegarsi  come  a molla  e ripiegarsi  per  era  il  papia  del  Micheli  dal  Decaodolle 
un  meccanismo  curiosissimo  a conoscer-  distinto  come  genere  sotto  il  nome  d'or- 
si. (V.  Forfecchia.)  vaia.  V.  Lamio.  (J.) 

La  seconda  famiglia,  cioè  quella  de-  **  ORV ALA  DE’  PRATI.  {Boi.)  Nome  vol- 
gli  Omalofodi,  alla  quale  appartengono  gare  della  salvia  pratensi s.  (A.  B.) 
le  blatte,  dislinguesi  per  la  forma  del  ORYCTEROPUS.  (Afarnm.)  V.  Orittero- 
corpo  eccessivamente  depresso,  per  la  po.  (F.  C.) 

brevità  e la  depressione  delle  zampe,  e ORYCTERUS.  ( Afarnm .)  V.  Orittero. 
specialmente  delle  cosce  e delle  anche.  (F.  C.) 

Molle  specie  non  sviluppano  mai  ali.  ORYCTES.  (Entom.)  V.  Ohittb.  (C.  D.) 

Gli  Aromidi  o Ortotteri  difformi  ORYGIA.  (Bot.)  Questo  genere  di  piante 
sono  stati  cosi  nominati  a motivo  del  proposto  dal  Forskal,  ed  appartenente 
modo  singolare  d'articolazione  e di  mo-  alla  famiglia  delle  Geoidi,  deve  unica- 
vimento  del  corsaletto  sull'addome.  La  mente  conservarsi  per  una  sola  specie, 
loro  testa  è mobile  in  ogni  senso  sul  orygia  decumbens , supposto  che  il  ca- 
corsaletto.  Mollo  variano  d'altronde  nei  ratiere  di  cinque  stili  asseguatogli,  sia 
differenti  generi,  per  la  forma  delle  zampe  esatto.  L'altra  specie,  orygia  portula- 
aoteriori  e posteriori.  caqfolia , è un  talinu/n  della  famiglia 

Finalmente,  nei  Grilloidi  , famiglia  delle  portulacee.  V.  Tauro.  (J.) 
che  comprende  le  cavallette,  le  cosce  ORYGOMA.  (Bot.)  V.  Origoma.  (Mass.) 
posteriori  sono  rigonfie,  assai  muscolo-  ORYSSUS.  (Entom.)  V.  O risso.  (C.  D.) 
se,  allungate  e destinate  a produrre  grandi  ORYTHIA.  (Aracnod.)  V.  Oriti  a.  (De  B.) 
salti.  Vi  ha  inoltre  molla  analogìa  nei  ORYX.  (Afarnm.)  V.  Grige.  (F.  C.) 
costumi.  V.  l'articolo  Insetti,  ed  » nomi  ORYZA.  (Bot.)  V.  Riso.  (Foie.) 
delle  suindicate  famiglie.  (C.  D.)  ORYZOPS1S.  (Bot.)  V.  Orizzosside.(Poir.) 

ORTSTEIN.  (Min.)  Nome  generale,  col  ORZADA.  (/?or.)II  Mouardez  cita  questo 
quale  sono  iudicati  nel  paese  di  Lune-  nome  il' una  pianta  messicana  che  Ga- 
burgo  i minerali  di  ferro  fangoso  o ferro  spero  Bauhiuo  riferisce  all'orzo  sotto  il 
ossidato  idrato  argillifero.  (B.)  nome  di  hordeurn  causticum  , e del 

ORTYG1S.  (Ornit.)  Nome  generico  delle  quale  indica  come  sinonimo  il  cavadil/a 
quaglie  con  tre  diti  in  Illiger  (Ce.  D.)  o hordeolum  del  citalo  Mouardez.  (J.) 
ORTYGODES.  (Ornit.)  Questo  nome  gc-  ORZAGA.  (Bot.)  Nome  che  ha  suite  co- 
llerico era  stato  applicalo  da  Vieillot  ste  di  Spagna  la  porcellana  di  mare,  a- 
alle  quaglie  con  tre  diti;  ma  lo  ha  di-  triplex  nalimus.  (Lem.) 
poi  abbandonato  per  adottare  quello  di  ORZELLA.  ( Bot.  ) Sinonimo  d'oricello 
Turvix , dato  al  medesimo  genere  da  presso  alcuni.  V.  Roccblla.  (Lem.) 
Bonnalerre.  (Ch.  D.)  ” ORZESE.  (Bot.)  È una  varietà  di  vili- 

ORTYGOMETRA.  (Ornit.)  Nome  greco  gno.  V.  Vite.  (A.  B.) 

del  Rè  di  quaglie,  Rallus  crcx,  Lino.,  ORZO.  (Bot.)  Hordcum, genere  di  piante 
di  cui  Barrere  ha  fatto  una  denomina-  roouocotiledoui,  della  famiglia  delle  ^ra- 
zione generica,  sotto  la  quale  ha  coni-  minacce  y e della  triandria  diginia  del 
preso  la  Gallina  prataiola.  (Ch.  D.)  Linneo,  così  essenzialmente  caratlerizza- 

ORUBU’.  (Ornit.)  V.  Urubù.  (Ch.  D.)  lo:  nei  fiori  ermafroditi  il  calice  è una 

ORUCORIA.  (Bot.)  Il  Clusio  e Giovanni  gluma  uniflora  bivalve,  la  corolla  una 
Bauhino  fanno  menzione  d'un  frullo  di  gluma  bivalve  , colla  valva  esterna  ter- 
questo  nome  del  quale  danno  arabidue  minala  da  una  resta  lunghissima;  gli  stami 
la  figura  che  rappresenta  perfettamente  in  numero  di  tre  , più  corti  delle  valve 
il  frutto  dello  pterocarpus  l urial us  del  corollari;  Tovario  supero,  ovale,  sovrasta- 
Linnco.  Siccome  questa  specie  presenta  to  da  due  stili  ricurvi,  villosi,  come  gli 
caratteri  sufficienti  per  costituire  unge-  stimmi.  Il  frutto  è un  granello  ovale  bw- 
nerc  distinto  per  il  legume  uniforme  e lungo  , vcntricoso,  angoloso,  appuntato 
per  gli  stami  mouadelti  alla  base  , uoi  ad  ambe  le  estremità,  lougiludiualiucutc 
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solcalo,  e strettamente  abbraccialo  dalla 
corolla  persistente  : nei  fiori  maschi  il 
calice  è una  gluma  uniflora,  di  due  valve 
setacee  o subulate;  la  corolla  è una  glu- 
ma bivalve,  o qualche  volta  è affitto 
abortiva. 

Gli  orzi  sono  piante  erbacee  di  foglie 
alterne,  lineari,  inguainanti  alla  base;  di 
fiori  disposti  in  spiga  e tre  atre,  il  cen- 
trale ermafrodito  e sessile,  i due  laterali 
maschi  e pediccllati:  in  qualche  specie 
tutti  i fiori  sono  ermafroditi.  Se  ne  co- 
noscono ora  ventisette  specie  , alcune 
delle  quali  indigene,  e le  più  esotiche, 
diverse  delle  quali  sono  coltivate  a ca- 
gione dei  loro  usi  alimentari  e dome- 
stici. Parleremo  dapprima  delle  specie  in- 
digene e selvatiche,  e poi  di  quelle  che 
sono  esotiche,  e che  per  la  loro  utilità 
si  coltivano. 

Sezione  Prima. 

Specie  salvaticele. 

Orzo  topino,  fiord  eum  muri  nutrì , Linn.. 
Spec.  126;  Host.  , Gram.  , i , pag.  a5, 
tafc.  3a  ; volgarmente  erba  codola,  fora 
socco,  orto  salvatico , vena  varia.  Ha 
i culmi  genicolati  alla  base  , alti  dodici 

0 diciotto  pollici  e guerniti  dì  foglie 
più  o meno  pubescenti.  I bori  sono  ag- 
gruppati tre  per  tre,  c formano  una  spiga 
lunga  due  o tre  pollici;  V ermafrodito  e 

1 due  maschi  sono  tutti  aristati,  più  lun- 
ghi che  le  valve  delle  glume  calicinali,  c 
queste  nel  fiore  ioa|phio  sono  cigliate  in 
lulla  la  parie  inferiore  ; nei  bori  maschi 
la  valva  iuterna  è la  sola  cigliata.  Que- 
sta specie  è comune  lungo  le  strade  e 
appiè  dei  muri  ; è annua. 

Oazo  bulboso,  Jfordeum  bulbosum,  Linn., 
Spec.  125,  Hordeum  stri  et  um , Desf. 
Fior . Atl .,  i,  pag.  n3,  tab.  3;  ; vol- 
garmente coda  di  topo.  Ha  il  culmo  ri- 
gonbo  alla  base  e bulbiforme,  quindi  ri- 
sorgente, allo  due  o tre  piedi,  guernito 
di  foglie  lineari,  strette,  glabre.  I bori 
sono  d'tin  venie  biancastro,  aggruppati 
Ire  per  tre.  e disposti  in  una  spiga  luuga 
tre  o quattro  pollici.  Il  bore  ermafrodi- 
to, di  ciascun  gruppo  èsessile,  termina- 
to da  una  lunga  resta;  i due  laterali  ma- 
schi sono  leggiermente  peduncolati, 'mu- 
tici , ma  acutissimi.  Quest'orzo  cresce 
nei  luoghi  di  pastura  in  Italia,  e nel  Le- 
vante:  è perenne. 

Orzo  dei  prati,  Hordeum  pratense , Huds., 
4n$t.,  56  ; Hordeum  murinum  e 
Hordeum  nodosurn , Liuti  . Spec.,  12G. 
Questa  specie  ha  l’abito  e diversi  cavai- 
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Ieri  della  precedente;  ma  ha  il  culmi 
non  rigoubo  alla  base , e presenta  nei 
bori  muschi  un  singoiar  carattere  , pe- 
rocché hanno  la  valva  esterna  della 

Jluraa  aristata,  al  pari  del  bore  erraa- 
rodito  ; la  resta  di  quest'ultimo  è so- 
lamente più  lunga.  I bori  maschi  sono 
talvolta  abortivi,  e non  rimangono  che 
le  valve  della  gluma.  Questa  specie  tro- 
vasi nei  prati  e sui  cigli  dei  campi  in 
Europa  ed  in  Asia:  è perenne. 

Orzo  marittimo  , Hordeum  maritimum  , 
AH.,  Fior.  Ped.,  n.#  227$,  tab.  91,  b^. 
3.  Ha  il  culmo  allo  da  (re  a sei  polli- 
ci, genicolato  inferiormente  , terminato 
da  una  spiga  lunga  da  dodici  a diciotto 
linee,  compresevi  le  reste  , e composto 
di  bori,  aggruppali  come  nelle  due  spe- 
cie precedenti.  I due  bori  maschi  sono 
arislali  come  nell'orzo  dei  prati  ; una 
delle  due  valve  della  gluma  è dilatata 
alla  base,  e queste  valve  sono  ambedue 
prolungate  in  reste  setacee  più  lunghe 
di  quelle  della  gluma.  Questa  pianta 
cresce  nelle  sabbie  delle  rive  del  Medi- 
terraneo  e dell'Oceano:  è annua. 

Sbziose  Seconda. 

Specie  coltivate. 

Oazo  comune,  Hordeum  vutgare,  Linn., 
Spec.,  125;  volgarmente  ono.  Ha  il 
culmo  diritto,  alto  un  piede  e mezzo  o 
due  piedi,  guerotlo  di  foglie  lineari 
lanceolate,  glabre.  I bori  sono  raccolti 
in  spiga  ; tutti  ermafroditi,  cmbriciuli  e 
disposti  in  sei  serie,  due  delle  quali  pro- 
minenti; la  valva  esterna  delle  glume  è 
terminata  da  una  resta  diritta  e lunghis- 
sima. Al  pari  di  tulle  le  piante  dello 
quali  l’uomo  ha  avuto  cura  buo  dalle 
prime  età,  riesce  assai  difficile  e per  così 
dire  impossibile  il  determinare  ora  qual 
sia  il  vero  paese  natale  dell'orzo.  Il 
viaggiatore  Marco  Polo  assicura  averlo 
trovato  che  cresceva  spontaneamente  nel- 
la parte  seltentriouale  dell'India;  vegeta 
naluralracule  ed  in  abbondanza  in  Sici- 
lia, secondo  il  Riedesel;  in  Persia  , se- 
condo l'Olivier;  nella  Georgia,  secondo 
Moise  di  Chorene.  L’  Hcyne  riguarda 
l'Attica  come  patria  dell'orzo;  altri  fi- 
nalmente lo  credono  originario  della 
Tartaria,  o sivvero  della  Russia.  Comun- 
que sia  è ora  abbondantemente  col- 
tivato in  Europa,  e soprattutto  nei  pae- 
si montuosi:  presenta  due  varietà;  in 
uoa  il  seme  rimane  inviluppato  nella 
gluma  nel  tempo  della  maturità;  nella 
seconda,  addi  mandata  orto  celeste  , le 
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lalve  di  quell. i gluma  li' dissellino  dii 
seme,  il  quale  se  nc  separa  con  faci- 
lità. 

Olio  esastico  , Uordeum  hcxasticlion 
Uno.,  spcc. , ìaS  • volgarmente  orzo 
muschio  orzo  t/uairato,  orzo  àngolo 
so,  orzo  d’inverno.  Questa  specie  non 
■Ufferisre  dalli  precedente,  die  per  la 
spiga  piii  corta,  più  rigonfia,  c che  ha 
le  aci  serie  di  fiori  uguali.  Coltivasi 
iv.  • ,r 

Oazo  sd.no,  Uordeum  nigruni  , AVilld., 

• Elùsiti.  Ifàrt.  /in  ai.,  ’J , pag.  io3:>. 
Quella  pianU  differisce  dille  due  pre- 
cedenti  per  la  spiga  uof&slr»  e pei  semi 
disposti  in  quadro  serio.  Col  li  vasi  in 
Inghilterra  , dove  « semiua  prima  del- 
l'inverno. 

Oav.o  distico,  Uordeum  distichum , Lmii., 
Spec„  ino;  volgarmente  orzo/a  , scan- 
drla , scornicilo.  Spelta.  Questa  specie 
diffei  isce  dalle  tre  precedenti  per  lai 
spigli  compressa,  formala  solamente  di 


data  orzo  nudo,  orzo  da  igjSfi  „ orzo 
o lì  Spugno,  Orzo  ilei  Perii,  le  salve 
delle  glume  fertili  si  discostano  nel  tem- 
po della  maturità  c lasciano  il  seme  al- 
lo scoperto.  In  un'altra  varietà  tulli  ‘i 
fiori  mancano  di  rate*  Questa  specie  4 
originaria  della  Tarlarla  e la  sua  colti- 
vatone.si  fa  di  frequente  coinu  quella 
dell'orzo  comune:  u anuua. 

Uno  m Cagno i*s  Uordeum  zeocriton 


(il  nostro  o/lo  mondalo),  il  cui  decollo 
era  indicato  sotto  lo  stesso  nome,  e da  ciò 
i decotti  usali  jn  medicina  sono  stati  gir 
licealmente  chiamati  tisana.  I/uso  di  que- 
sto decotto  in  medicina  risale  .dl'origiue 
di  questarle;  Jppocrale  nel»  il  più  grande 
elogio.  Questa  tisana  era  lino  ila  quei 
remoti  tempi  la  bibita  pib  comunemen- 
te usata  nelle  malattie  acute.  Il  mede- 
simo decotto  , ridotto  a consistenza  di 
gelatili»,  era  la  crema  d'orzo, 
yrràj  gajorzo  germoglialo  , o l'orzo 
preparato  per  servire  a far  birra,  aveva 
presso  gli  antichi' il  nome  ili  jSiwov  e I»  * < 
Inrra  medesima  quello  di  fvOó.'.  Ateneo 
indica,  incora  più  distintamente  questa 
bibita  sotto  il  nome  di  oivk  a.eilino-,  vi- 
no li1  orzo. 

Gli  Egiziani,  da  cpi  i Greci  avevau'- 
tolto  T uso  di  questa  bevanda,  ne  at- 
tribuivano l'invenzione  al  loro  Osiride. 
Adoperavano  il  lupino.,  come  facciamo 


ili  o/a  del  luppolo  per  darli  nmareiza. 

due'  serie  di  fiori  ermafroditi,  promi-  ,*y  Nei  giuochi  che  si  facevano  ad  Kleu- 
ucnti  e terminati  da  reste  ; i (Ine  fiori  . si  in  occasione  dei  grandi  misteri  che 
maschi  sono  situali  da  ciascoua  parte  tulli  gli  anni  vi  si  celebravano,  il  ■ 5 del 

dell'ermafrodito  e mancano  di  reste.. In  mese  di  boedrotnio,  in  onore  di  Cerere 

uuu  varietà  di  questa  specie,  uddimau-  c di  Proscrpina,  il  premio  del.viooilure 


per  gli  Atleti  , che  a questi  giuochi  si 
recavano  ila  varie  parli  della  Grocih  , ■ 
era  secondo  Pausanta,  una  misura  d'or- 
zo raccolto  in  una  vicina  pianura,  i cui 
abitanti  istruiti  da  Cererò  avevano  pei 
primi  coltivato  questa  specie  di  grano. 

Plinio  (libro  zvnt,  cap.  ij)  ne  la  pur 
sùpere  che  l'orzo  aveva  formato  dappn-, 
'ma  una  pule  essenziale  del  nnlriraento 
dei  gladiatori , adllimaudali  per  questa 
— / i ■;  ri  ..  ...*  ,1',.. — ' 


Limi.,  Spec.;  uà;  volgarmente  orto  a ragioue  hordearii.  Il  pane  d’orzo  ilavasi 
penna,  orzo  perlaio,  orzo  di  Russia , per  punizione  a'  soldati  romani  quando 

orzo  piramidale,  riso  rustico,  riso  di  avevano  mancalo  al  propria  dovere.  Que- 
Ger  mania.  Questa  specie  Ita  i iloti,  di-  sto  pane  è effettivamente  meno  bianco 
.;  — --  i — ~--t — „ pii,  ordinarlo  di  quello  di  grano  ed 
anche  di  segale:  assecchisce  molto  più 


sposti  c conformati  come  la  precedente, 
ina  uc  differisce  per,  le  spighe  più  got- 
te, c soprattutto  per  le  glume  dei  fiori 
maschi  terminate  in  una  resta  sottile, 
sempre  più  lunga  c spesso  il  doppio 
Jella  gluma,  ebe  c ottusa.  Ignorast  i! 
paese  nal to  di  quest’orzo;  coltivasi  in  Eu- 
ropa ma  meno  frequentemente  degli  al- 
tri: è parimente  annuo. 

L'orzo  è uno  dei  primi  cereali  che 
abbia  servito  si  nutrimento  degli  aulì- 
/bi  popoli.  I Greci  lo  conoscevano  salto 
il  nome  di  rmhr.  Torrefallo,  quindi  ri 
dótto  in  farina,  formava  il  loro  .»?«***, 
c la  polenta  dei  Latini.  Con.  questa  fa- 
rina c l'acqua,  il  latte  , il  vino,  l’olio 
o il  micie  , prcparavssi  la  pasta  o le 
stiacciate  addiroandate  munì.  Il  Tremami 
era  1’  orzo  privato  della  sua  tunica  esler- 
Dizion.  delle  Scienze  Hat-  V ol.  XP 1. 


L'orto  Don  è difficoltoso  circa  alla 
natura  del  terreno  : vico  bene  dapper- 
tutto, quando  il  suolo  non  sia  troppo 
paludoso  o completamento  sterile;  tut- 
tavia riesce  meglio  nei  terreni  leggieri 
c calcarei.  Questa  piatila  si  adatta  an- 
cora a tutti  i climi;  coltivasi  sotto  l’e- 
quatore, come  sotto  il  cerchio  polare  , 
< principalmente  la  specie  addi  mandala 
ureo  distico.  Nella  Lappouia  e nella 
Finlandia,  l'orzo  si  semina  alla  fine  di 
maggio,  e si  raccoglie  alla  fine  di  biglie. 
Bastano  due  mési  par  compiere  tutte  le 
fasi  della  sua  vegetazione,  e questa  pro- 
prietà lo  rende  preziosissimo  per  quelle 
contrade  è quei  paesi  delle  alle  raonla- 
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(ne,  «love  l'estate  è cosi  breve,  e dove  non 
« possibile  «li  Coltivare  gli  «Tiri  ce  ce  ali 
/•  lo  aita  gran  perle  dell'Europa  tem- 
perata ai  semina  l'orxo  al  cominciare 
della  primavera  in  unn  terra  preparala 
ila  due  arature,  e nella  quale  d’ordina- 
rio non  ai  inette  concio , tranne  nei 
> paesi  di  moulagna  ed  in  quelli  del  nord, 
dove  l’orto  vien  sostituito  al  grano  e 
forma  il  principale  ramo  ili  coltura. 
(Quando  si  danno  ingrassi  alla  terra  in 
V cui  si  deve  seminare,  quotisi  spargono 
fra  le  due  arature.  In  diverse  provinole 
del  mezzogiorno  dell’Europa,  ed  in  al- 
cuni terreni  aridi  e caldi  del  nord,  *1 
semina  l’orto  in  nutuuno;  ma  io  tulli 
i casi,  la  cultura  di  questa  pianta  è es- 
ci, sai  più  produttiva  quando  si  fanno  ad 
r J essa  succedere  a quella  delle  {«late,  dei 
- ' piselli,  delle  lenti,  di  quello  lo  sia  quando 
si  fa  succedere  immediatamente  al  grano 
o alla  segale. 

Volendo  fare  una  praleria  artificiale 
si  semina  frequentemente  l'orzo  col 
~ - l'  erba  medica  e col  trifoglio  , perocché 
questi  foraggi  non  dando  nulla  il  primo 
anno  , si  sacrificherebbero  le  spese  di 
eullura,  delle  quali  siamo  all'incontro 
compens  ili  dalla  raccolta  deU'orzo  ; nel 
t qnal  rajù  però  fa  d’uopo  che  «iiiesln.ee- 
» '*  reale  sia  seminalo  metà  più  rado,,  affin- 
ché i suoi  culmi  proteggano  solamente 
colla  loro  ombra  le  altro  giovani  piante 
• che  sono  stole  seminale  iasieme;  se  fos- 
sero troppo  fitti  c troppo  grossi,  le  soffo- 
cherebbero. 

òell.t  cultura  dell’orzo,  al  pari  che 
■ in  quella  di  tutte  le  piante,  devesi  ace- 
••  glier  sempro  per  seminare  il  piu  bel 
granello,  ed  aver  cura  di  nettarlo'  esat- 
tamente per  quanto  è possibile  dai  semi 
estranei  che  potrebbero  esservi  mescolali. 
Neppure  devesi  trascurare  la  calcina- 
zione, soprattutto  quando  si  ha  qualche 
ragion  di  temere  che  il  Seme  sia  infet- 
to da  carie  o da  carbonchio  , malattie 
che  possono  cagionare  gravi  perdite. 

Quando  l’orzo  é seminato  in  tempo 
di  pioggia  o almeno  sopra  un  terreno 
umido,  non  tarda  a germogliare,  ed  una 
volta  che  ha  bottaio  Ire  foglie,  orni  ha 
* . quasi  nulla  a temere;  può  rimanere  in 
inverno  per  lungo  tempo  sotto  là  neve 
- . senza  soffrire.  Quando  il  tefnpo  va 
asciutto  sopporta  geli  considerabili  r né 
vi  ha  che  un  freddo  rigorosissimo  che 
succeda  ad  un  tempo  umido,  il  quale 
possa  farlo  perire,  ed  in  ciò  siconlano 
pochi  esempi.  In  primavera,  le  pioggie 
continue  o un  alidore  troppo  prolun- 
gato sono  i sali  socidenli  che  possati 
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nuocergli.  Nel  primo  caso,  l'orzo  dà 
troppe  foglie,  e produce  granello  grosso, 
ma  poco  abbondante,  c che  non  è buono 
per.  esser  conservato,  Un  alidore  troppo 
continualo  gli  impedisce  *d’ alzarli  , fa 
abortire  le  spighe  , ed  i pochi  granelli 
che  si  formano  sono  piccolissimi. 

Quando  l' orzo  è allo  qualche  polli- 
ce , è necessario  sarchiarlo  per  liberarlo 
dalle  cattive  erbe,  c queste  tono  lo  sole 
cure  che  richieggo  lino  olia  raccolta. 

L’epoca  della  mietitura  dell’orzo  va- 
ria a seconda  del  clima , della  natura 
del  suolo,  dell’  andamento  della  stagio- 
ne: abbiamo  detto  ebe  nella  Lapponia 
u nella  Finlandia  si  seminava  e si  rac- 
coglieva l'orzo  nello  spazio  di  due  mesi 
lo  che  dipende  dal  calore  non  interrot- 
to , sviluppalo  in  queste  contrade- dalla 
lunghezza  ilei  giorni  e dalla  breve  acacn- 
za  del  sole  nelle  notti  di  giugno  * lu- 
glio. Sotto  la  latitudine  di  Parigi  e net 
dintorni  di  questa  città,  I’  orzo  non  im- 
piega però  d’ordinario  meno  di  quattro 
mesi  e mezzo  o cinque  {mesi  per  per- 
correre lutti  i periodi  della  sua  vege- 
tazione. Seminato  nel  marzo,  non-  si 


•-^raccoglie  per  lo  più  che  alla  fiue  di  lu- 
glio o ai  primi  «('agosto,  e qualche  Velia 
ancora  più  tardi  , quando  il  tempo  è 
stato  freddo  e umido.  Nei  paesi  del 
mezzogiorno,  quando  l’orzo  è Stato 
seminalo  prima  delPiuveruo  è uno  «lei 
primi  semi  Che’ai  raccolga,  s-,  • 

Per  tagliarlo  si  fa  uso  t alito  della  fal- 
ce ebe  del  falcione,  *0  che  varia  Secon- 
do le  località,  il  lavoro  fallo  coll’ ulti 
mo  suoni, -m-  é più  speditivo;  usa  iu 
qualunque  maniera  siasi,  tagliato  l'orzo, 
riesce- vantaggioso  di  toglierlo  dal  campo 
- al  più  presto  possibile,  affinchè  visto  meno 
ì perdila  di  semi.  Lo  che  peraltro  non  può 
sempre  rigorosamente  eseguirsi;  cosi, 
quando  alcune  piogge  sopravvenute  dopo 
H tagli»  hanno  ammollalo,  la  paglia,  o 
quando  questa  contenga  una  certa  qua» 
tilt  d'erbe  tslranee , si  è costretti  di 
lasciarla  per  più  giorni,  affinché  si  sec- 
chi. Le  più  volle  1 mannelli  d'orzo  Don 
si  fanno  regolormettlc  , come  quelli  li 
grano  o di  segale,  mettendo  tutte  le  spi- 
ghe dalla  medesima  parte;  ma  ove  si  f i 
««se  riuscirebbe  vantaggioso,  pcrocclii 
quando  si  procede  alla  Datìitnoa  del  si- 
ine . questa  operazione  diverrebbe  più 
facile  c più  pronta. 

In  tulli  i paesi  del  nord  o della 
Francia  centrale,  si  fa  uso  del  cor- 
reggiato; per  batter  l’orbo";  ma  nelle 
provincia  meridionali  e nel  rimanente 
del- mezzogiorno  dell’ -Europa  non  int- 
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piegasi  questo  strumento.  In  questi  picsij 
cabli,  il  seme  aderendo  meno  alle  glo-t 
me  , più  facilmente  su  ne  distacca , ■ 
per  ottenere  questa  separazione  , basta 
farlo  pestare  dai  cavalli  o dai  muli 
inahe  da)  buovi,  che  si  fanno  trottare 
o camminare  circolarmente  sui  manticlli 
distesi  sopta  UH'  aia  Calta  all'aria  aperta. 

La  paglia  d ono  c pili  dura,  e menu 
nutritiva  di  quella  del  grano,  e molti 
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ultimo  è quello  che  è non  solamente 
spoglialo  della  sua  parte  corticale,  mn 
al  quale  si  £ data  ancora  una  forma  quasi 
sferica  , e che  ha  la  superficie  d'un  a- 
spetto  quasi  lustro  come  mia  piccola  per- 
la. Per  olezzo  di  malini,  le  coi  macini 
sono  disposte  in  un  modo  particolare, 
si  fanno  ad  esso  subire  queste  diverso 
preparazioni.  Ci  serviamo  anebe  al  pro- 
sante dell’orzo  mondato  e periato,  come 


bestiami  rifattali  di  mangiarla  se  no»'  dei  primi  tempi  dell’arte  medica,  per 


sin  mescolata  con  qualche  altro  foraggio; 
talché  le  più  volle  non  serve  che  a far 
1<  Ui<  n. 

1/  orzo  tagliato  verde  non  poh  darsi 
che  io  piccola  quantità  ai  bestiami , 
avendo  r inconveniente  di  roelcprizzarli. 
Taglialo  a granello  secco  passa  per  es- 
sere nutritivo  c meno,  riscaldante  della 
-vena,  e 'della  maggior  parie  dei  paesi 
meridionali  vien  a questa  sostituito  per 
il  nutrimento  del  cavalli.  Ridotto  in 
favino  e stemperalo  in  una  quantità  suf- 
ficiente d’  acqua,  aumenta  molto  la  pro- 
duzione del  latte  inelle  vacche  e se  ue 
fa  uso  con  molto  vantaggio  per  ingras- 
aar  prontamente  i buovi,  i maiali  ed  il 
pollame, 

Non  solamente,  però  l'orzo  è il’ una 
grande  utilità  per  il  nutrimento  di  di- 
versi animali  dimestici  , ma  adoperasi 
altresì  per  l'uomo,  sia  come  alimento  , 
sia  per  preparare  diverse  bevande.  Co- 
me  alimento  , l'orzo  è prezioso,  come 
abbiamo  già  dello  , nei  paesi  del  nord 
ri*  in  quelli  delle  alle  montagne.  In 
.quelle  contrade  poco  favorite  dalla  da- 
tarli gli  uomini  vi  ricorrono  per  farse 
dei  pane  , ridotto  che  sia  in  farina  , o 
delle  specie  di  pappe,  quando  è mezzo 
macinalo  a guisa  di  tritello , o sola- 
mente  mondato,  vale  a dire  spoglialo 
dalla  scorza.  Nei  cantoni  poveri  della 
.Francia,  il  popolo  delle  campagne  man. 
già  pure  pane  d'orzo  puro,  o mescolalo 
ud  una  certa  quantità  di  grano  o di  se- 
g»le.  Il  paue  (allo,  colla  sola  farina  d'or-| 
zo  è c eno  nutritivo  , men  buono  , più 
ordinario  c più  difficile  a digerirsi  di 
quello  fatto  col  grado  eil.aneo  coHa  se- 
gale: dicesi  un  poco  rinfrescante.  ? 

L'orzo  è imo  dei  principali  ingredienti 
delia  birra,  berauda  che  in  quasi  -tulli  i 
paesi  del  Nord  privi  di  viti,  vieti  sostituiti 
al  vino,  e dalla  quale  si  lèva  come  da 
questo  una  sorta  d'alcool  colla  distill  i 
- zinne,  ma  che  ba  l'odore  td  il  sapore 
meno  gradevoli  di  quelli  dell’ acquavite 
comuni  s " -, H 

In  medicina  Tono  mondalo  0 per-1 
lato  adoperasi  frequentemente.  Quésto 


.fare  tisane,  che  si  adoperano  principal- 
mente nelle  febbri  acute  e nelle  uialat- 
lic  infiammatorie.  La  farina  d'orzo  ado- 
perati sola  o come  facente  parte  delle 
quattro  farine  resolotive  ; serve  a fare 
cataplasmi:  ma  c assai  meno  usata  ora 
g tale  oggetto  di  quello  lo  fosse  in  al- 
bi tempi.  L'orzo  ba  dato  il  suo  nome 
al  siroppo  d’ orzata  ed  aHo  zucchero 
d'orzo,  nei  quali  facevasi  una  volta  en- 
trare la  sua  decozione;  ora  però  que- 
sto siroppo  e questo  zucchero  si  pre- 
parano senza  di  esso.  Lo  stesso  avviene 
per  alcune  antiche  composizioni  farma- 
ceutiche nelle  quali  è indicato  l’orzo, 
che  non  è peraltro  d'alcuua  utilità. 

I conciatori  adoperano  l'orzo  facen- 
dolo fermentare  ed  inforzare  nell'acqua 
per  li  preparazione  di  certi  cuoiami. 

(t.  1)1 

•*  ORZI)  ANGOLOSO.  (Boi)  fc  I’  hor- 
tirutn  hrxastichon. Lino.  V.Omo.(A.B.) 
ORZO.  A PENNA.  (Bot.)  Nome  volgare 
deU'hordeurn  leocriton.  (A.  B.) 

ORZO  CELESTE.  (Bot.)  E una  va- 
rietà dell’/ibrUcu/M  vu! gare.  V.  Oazo. 
(A.  *■> 

*•  ORZO  DA  CAFFÈ.  (Bot.)  È una  va- 
rietà iteli’  hordrum  dìstichon,  Lino.  V. 
Oazo.  (A.  B.)  . ‘ y s 

••  ORZO  DEL  PERÙ’.  (Bot.)  E ona  va- 
rietà dell'  hnrdeon  dìstichon . Lino.  ▼. 
Oazo.  (A.  B.) 

•*  ORZO  DB’TOPI.  (Bot.)  Nome  volgare 
pressu  il  Montigiano  del  lolium  perca- 
tu,  Lino.  V.  Loglio.  (A.  B.) 

ORZO  DI  GERMANIA.  (Hot.)  E l’W-  - 
deum  zeacriton.  Lino.  V.  Oazo.  (A.  B.) 

••ORZO  D’INVERNO.  (Bot.)  E 1 ' hor- 
deum  hexastichoa , Lino.  V.  Oazo.  (A.  B.)  . 

••  ORZO  DI  RUSSIA.  (Bot.)V.V hor  deum 
zepri'iroil,  "Linii.  V.  Oazo.  (A.  B.)  • 

••  ORZO  DI  SIBERIA.  (Bot.)  E I hor- 
detirn  distichum  tutti  um  (\.  B.) 

•*  ORZO  DI  SPAGNA.  (Bot.)  E una  va- 
..  ritta  dell'  hor  deum  dìstichon , Lino.  V. 
Oazo.  (A.  B)  ‘ ) ' '•A-  . 

••ORZO  FRANCESE.  (Bot.)  Pieno  il 

Sodcrini  è cosi  addi  mandato  \ hor  deum 
tlisticknm.  (A.  BO  d . , ' • a 
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" ORZO  MASCHIO.  (Boi.)  Nome  volgare 
deW  hordeum  /irxaslie/ium.  (A.  B.) 

••  ORZO  MONDO.  (Bat:)Ìi  il  granello  di 
una  varietà  dell’ Aordru/ii  distichon  r 
dell’Ao/y«ttm  volgare , nelle  quali 
rielà  le  valve  delle  glume  fertili  ai  aco> 
alano  nel  tempo  delta  maturità  e lasciano 
il  teme  allo  scoperto.  V.  Orio.  (A.  Il  ) 

*•  ORZO  MONTANO.  .(Boi.)  Nome  vol- 
gare dell’ e/ymus  europaeus , Linn.  V 

JEmjui.  (A.  B.)  )" 

•'  ORZO  PEHLATO.  (Boi.)  Some  olii 
tinaie  del  seme  dell'  hordei/kn  teocriton 
spoglialo  della  huocia  o epidermide'  eli* 
lo  riveste.  (A.  B.) 

” ORZO  PIRAMIDALI». ■ (Boi.)’ È l'hor~ 

" rietini  zeocrilon,  Limi.  V.  Oazo.  (A.  B.J 
ORZO  PREPARATO.  ( Chim .)  È l'orzo 
del  quale  ai  è sospesa  la  germinazione 
'per  mezzo  ilei  calore  per  farlo  servire 
alla  fabbricazione  della  birra.  V.  limita 

(Cu.) 

•*  ORZO  QUADRATO.  (Hot.)  E l’Ao/- 
deum  hexastichon.  Linn.  V.  Orzo.  (A.B.) 

**  ORZO  SALVATICO.  (Hot.)  Nome  vol- 

Sire  presso  il  Vigna  ed  in  alcune  .parti 
ella  Toscana  dol  brumai  sterijis  e del- 
V hordeum  muriniun-  (A.  B.) 

•*  ORZO  SALVATICO  DELLE  MURA. 
(Boi.)  In  Toscana  ha  questo  nome  Vol- 
gare l' cegytops  ovata.  [A.  B.) 

*•  ORZOLA.  (Boi.)  Nome  volgare  <lel- 
T hordeum  dislichum  del  Linneo.  V.  Oa- 
zo.  (A.  B.) 


OSB 

qualche  volta  suffailesccnti  ; di  foglio  im 
puri  piotiate  • pennalo-lrifoliate;  di  ali 
polo  numerose,  minime,  gl-tnj  oli  formi 
piò  di  rado  ««ariose  0 quasi  fogliacee 
di  peduncoli  niultitlori  disposti  ad  om 
breila;  di. brattee  con  uua  o tre  foglio 
bue  sotto  1.  fiori.  Queste  specie  si  distri- 
buiscono in  quattro  JisUnle  sezioni,  ad- 
dimandala  la  prima  euhosackia^  Torr.  , 
Ih  seconda  drepanolobas , Nuli-,  I*  terza 
micrnlq/uS  Torr.,  e la  quarta  otychop- 
sis,  Nuit.  Il  fot  ut  pinnul  ut.  Hook.  , il 
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•*  OSACHI  A.  (Boi.)  Hosackia , genere  sta- 
bilito dal  Douglas,  di  piante  dicotiledoni 
a fiori  papilionacei , della  famìglia  delle 
leguminose,  e Jella  diadelfia  deeandria 
del  Linneo,  distinto  pei  seguenti  caratteri: 
calice  tubuloso  o quasi  campanulato, 
quinquefido  o S-dcnlalp;  Corolla  di  pg- 
t.ili  unguicolali,  ugualmente  lunghi,  eou 
vessillo  ascendente,  con  ale  pateoti,  coli 
carena  rostrata  ; dieri  slami  iliadelA  con 
uu  filamento  vesaillarc  libero  , spesse 
volle  castrato;  ovario  di  molli  ovuli  ; sii- 
lo subutalo,  diritto,  con  stimma  capitalo 
Il  frutto  è mi  legume  cilindrico  o al- 
quanto complesso,  diritto,  liscio,  non  a- 
lato,  polispermo,  • j.  * * 

Vi  ba  un'  hosakià  del  Graham  della 
famiglia  pure  delle  leguminose  , ma  da 
questo  differentissimo",  eri  invece  iden- 
tico col  vestonia  dello  Sprengel.  V.  Ho- 
. i sUtt. 

Il  genere  in  discorso  qui  sopra  de- 
scritto conta  parecchie  specie  le  quali 
sono  tutte  erbe  dcU’Amrrica  boreale  . 


/or ut  sericei! s , l’uvsk.  la  trigonella 
americana , Nuli.,  unisolotus.  Berilli., 
sì  riferiscono  a questo  geoart,  il  quale 
conia  in  tulio  sedici  specie,  (A.  B.) 

OSANE.  ( Mnmm .)  Nome  dato  da  Geotfrot 
Sainl-HilaircallV/nti/ope  equina.  (K.  CJ 

OSBECHIA.  (Boi.)  Osbrckìa , genere  di 
pÌRnle  dicotiledoni,  a fiori  completi, po- 
lipetali, della  famiglia  delle  mejattoeir, 
e dell'  nttandria  monoginia,  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  oaTatlemzato:  cadici 
di  quattro  denti  separati  da  altrettante 
squamine  intermedie;  quattro  petali  tes- 
sili; otto  slami,  coi  filamenti  corti;  au- 
tore bislunghe,  terminale  da  un  filamen- 
to; un  ovario  supero:  uno  stilo,  con  uno 
stimma  semplice.  Il  frollo  è nna  cassula 
quadtiloculare,  deiscente  alta  sommità  e 
contenente  diversi  semi  attaccati  ad  al- 
cune placente  falcale. 

Oliscala  DKU-i  Chini  , Osbeckia  chiara- 
sis.  Osbeck,  itìn.,  ai3,  lab.  a;  Lami., 
l/l.  gcn..  tab.  aH3.  Pianta  della  China, 
che  ha  l'abito  d'ulta  mclastoma;  di  fil- 
alo dii  ilio,  ramoso,  con  quattro  angoli 
prominenti  ; di  foglie  opposte,  quasi  tes- 
sili, strette,  lanceolate,  segnale  da  Ire 
nervi,  armate  di  peli  rigidi;  di  fiori  ses- 
tili, riuniti  all'estremità  dei  ramoscelli 
da  piccali  gruppetti  in  numero  di  dee 
o tre,  con  ciascun  gruppetto  accompa- 
gnato fia  quattro  brattee  involncrifonui, 
piò  lunghe  dei  fiori  ; di  calice  campanu- 
lato, persistente,  col  lembo  caduco,  eoHe 
divisioni  bislunghe,  acute;  di  piccole 
squamine  cigliate , situate  tra  le  divi- 
sioni; di  corolla  piò  lunga  del  calice  ; 
di  petali  r*tond»ti  alla  sommità;  d'ova- 
rio ovale  ; di  alilo  lungo  quanto  gli  ats- 
rai.  Il  frutto  A.  una  cassala  ovale,  rico- 
perta dulia  parte  intiera  del  caliec. 

Osar.cuiz  -zan.aaici,  Osbeckia  zeflaticn. 
Limi.  fil.  ; Gnerlii.,  Bruci-,  lab  mi. 
Questa  specie  è pochissimo  disimi:, 
dalla  precedente.  Ha  le  fogli»  piò  lun- 
ghe, lineari,  lanceolate,  acute,  alqDanlo 
dentale  a sega  alla  sommità,  ruvide,  al 
[siri  di  tutta  la  pianta,  ristrinte  in  pic- 
cinolo  alla  baie;  i fiori  mediocremente 
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peduncolati,  alcuni  mediati  « solilarj 
altri  terminali,  riuniti  tre  o quattro  ; 
calici  carichi  di  lunghe  setole.  (Poi».) 
OSBECK.  (/Virò  A)  Denominazione  speci 
• fica  <1’  un  pescg  dei-genere  Smanile,  Siria* 
ris  Oskeek,  Cut.  V.  Suzzine.  (1.  Ct) 
OSBECK1A.  (Boi.)  V.  Usaccnia.  (Pota.) 
OSCABIOHN.  (Alalealoz.)  Voce  della  lin- 
gua islandese,  d'onde  è dentalo  il  no- 
me d’  oteairiort , assegnato  agli  animai 
dei  quali  il  Linneo  ha  fatto  il  suo  ge- 
nere C/titon.  Giusta  l' etimologia  che 
ne  di  Hanuss  Thorlerius,  questo -nome 
si  compone  di  due  voci,  una  Atomiche 
tuoi  dire  echino  o riccio  di  mare^  e 
l’  altra  oliar  , genitivo  d’oozF,  ebo  li- 
gnifica roto  o desiderio.  Un  siflalto  nome 
ha  ricevuto  questo  animale,  perchè,  se- 
condo che  il  popolo  crede,  1’  uomo  che 
può  trangugiare  una  pietra  nascosla,  nel 
corpo  di  questo  animale  , ottiene  facil- 
mente il  compimento  di  tulli  i suoi  de- 
sidero. (Di  B .)  ~ \ 

OSCABRION.  ( Mattatoi .)  V.  Oscsbiorn 
(D.  B.) 

OSCAJiO,  Orcanur.  (Malentoz.T)  Genere 
stabilito  dal'  Boso  par  nn  animale  para- 
sito marino,  osservato  sotto  -il  corsaletto 
dei  gamberetti,  troppo  incompiutamente 
fatto  conoscere  dall»  descrizione  e dalla 
figura  che  il  citalo  autore  ne  dà,  perchè 
si  possano  assicurare  le  sue  relazioni 
naturali.  Ci  limiteremo  dunque  ad  estrar- 
re quanto  ne  ha  detto  nella  ma  Storia 
naturale  vici  le  conchiglie,  che  va  dj  se- 
guito al  Buffon,  edizione  di  Délervilte, 
e nel  Nuovo  Dizionario  di  storia  indu- 
rale. Ecco  prima  di  tutto  i caratteri  a 
questo  genere  assegnali  : Una  Conchiglia 
univalve,  orale,  coriacee,  quasi  traspa- 
rente, senza  spiri.  Questa  conchiglia 
aggiunge  il  Boso,  è un  guscio  coriaceo, 
semitrasparente,  di  color  -pallido,  di  for- 
imi ovale  allungala,  d'una  linea  e roez^ 

»o  di  laugheizl.  L’  animale,  cho  trovasi 
sotto , é egualmente  ovale,  convesso,  con 
un  solco  donale,  d’ onde  partono  ven- 
ticinque a ventimi  costole  rotonde 
corte.  Ottuse,  prolungandosi  al  di  Ìàdel-> 
l’addome.  £ quasi  piano  sotto;  la  boc- 
ca e l’ano  . disti ntiseipii, sotao  a eguale 
distanza  dalle  due  estremità.  L' intesti- 
lo si  appalesa  per  un»  linea  scura,  con 
un  punto  bruno  alle  estremili  : verso  la 
bocca  si  mostrano  di  quando  in  qanqdo 
dei  tentacoli  retrattili  , tre1  da  ambi  i 
lati,  e che  probabilmente  servono  a (Tv 
sar  l'animale,  pel  rimanente  A così  de- 
lieato  che  difficilmente  si  poh  toccare 
senza  distruggerlo.  Il  Bosc  ha  veduto 
escirè  dal  corpo  di  diversi  individui  nna 
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grau  quantità  di  granelli  bianchi,  che, 
veduti  con  la  lente,  gli  son  sembrali  fi- 
gliuolini  già  coperti  dalla  loro  corichi--, 
glia,  lo  che  ire  fa  animali  vivipari. 

Abbiala  detto  che  quest’  ose  a no  vive 
sui  gamberetti  in  alto  mare,  attaccalo 
aopra  il  lato  dei  corsaletto  e sempre  so- 
litario. £ rappresentato  neija  Tav.  27 
dcll'opctu  citata. 

Veruno  zoologo  moderno  ha  a, lottalo 
questo  genere  die  il  Bosc  dice  góte  re 
essere  collocato  tanto  nella  Classe  det 
vermi,  quanto  in  quella  dei  testacei.  Se 
C>  fosse  permesso  1 avanzare  una  con- 
gettura , sembrerebbeci  che  fusati  anzi 
un  qualche  genere  di  Lerce»  o anco  di 
Bopiro.  (Di:  B.) 

OSCANUS.(Afa/en/oi.  ?)V . Oscimo.(Da.  B.) 

OSCHAR.  (Boi.)  Nome  arabo  d'uua  specie 
d’asclepiade,  u sci  e piai  gigantea  dei  Lin- 
neo, o ascìepias piacerà  del  WiUdenovv, 
secondo  il  Foèsknl  ; cd  è Yoc/iar  del 
Dolile,  Vessar,  degli  Egiziani,  citato  da 
Gaspero  Baubino.  Il  >uo  frutto  è il  beid 
e!  ossar.  (J.) 

OSC1AMOIDE.  (Boi.)  Il  Soderini  in- 
dicò volgarmente  con  questo  nome  l’a- 
ìyenis  calqgdonica.  (A.  B.) 

OSCILLAHIA,  OsciUaria(Bot  ? Zoo!.?) Il 
Bosc  Con  piena  ragione  sostituì  questo  no- 
mea quello  d’Osa  U.STOH1,  Oscillatoria, 
imposto  dal  Voucher  ad"  Uno  dei  generi 
compresi  fi»  le  tremeUe  della  Storia  del- 
ia conferma  d'acqua  dotte , genere  il 
dì  cui  stabili  mento  era  sialo  fino  dall’  in- 
no "V  della  repubblica  indicato  sotto  il 
nome  che  il  Uose  adotta  In  un  opuscolo 
dove  noi  avevamo,  prima  d ogi»’  altro, 
tentato  di  toglier  la  contusione  in  cui 
era  allora  la  crittogamia  aquatica.  U pro- 
fessor Decandolle  giudicò  ohe  le  oacit- 
larie  non  facessero  parte  della  botanica, 
e perciò  non  le  ammesse  nella  sua  Flora 
Francese.  Ed  invero,  moli  apoalanei  e 
notabilissimi  sui  filamenti  di  cui  si  com- 
poogòuo , indicando  in  esai  un  generi- 
di  vita  più  sviluppato  di  quello  che  si 
considera  come  il  proprio  de'vegclabìfi,. 
sembrano  assegnare  il  loro  posto  nelle 
serie  delle  produzioni  animali.  Creatore 
roiale,  le  qoali  pel  loro  aspetto,  la  loro 
contestura  ed  il  modo  di  crescere,  sono 
vere  piante  idrofili , ma  per  la  facoltà 
che  hanno  d'  agire  in  tigni  senso  secondo 
una  specie  di  volontà , sono  nel  teifpo 
stesso  veri  animali,  le  oscillane  piglierà’! 
posto  in  una  clasra  intermedia.  0 nuovo 
regno,  che  è ora  indispcnsabil  cosa  lo 
stabilire,  avolo  riguardo  all’aumento  del- 
le nostre  cognizioni  io  storia  naturale. 

In  questo  nuovo  regno  le  oscrihurìe  tu- 
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ranno  notabili  p«r  le  loro  abitudini,  per 
la  proprietli  di  resiri  ere  alle  più  ertreme 
temperature  , c per  la  profusione  onde 
sono  sparse , tanto  alla  superficie  della 
terra , quanto  in  fondo  alle  aeque.  Col- 
locate tra  le  nostre  arlrodiec,  Ti  forme- 
ranno il  tino  d’  una  nuora  famiglia  com- 
porta di  pivi  generi  ore  tutte  le  spe- 
cie spontaneamente  si  rauoTono.  Que- 
sta' famiglia  sarà  quella  delle  Osgilla- 
Rtae,  distinta  per  i seguenti  caratteri:  Fi- 
lamenti semplici,  formanti  altrettanti  in- 
dividui  cilindrici,  costituiti  da  un  tubo  es- 
terno continuo,  generalmente  roollovisibi- 
le  all’  occhio  armato , e da  un  tubo  inter- 
no composto  di  semmenti  paralleli,  più 
larghi  che  lunghi  (alle  Tolto  quasi  quadra- 
ti), colorali  dalla  materia  verde  che  nel  lo- 
ro interno  piglia  tìnte  più  o meno  intense, 
secondo  le  specie , dotati  di  moti  pro- 

Eii  variatissimi,  moli  manifestamente  vo- 
ci tarsi  e spesso  molto  vivaci  d*  oscil- 
latone, mercè  de'  quali  questi  filamenti 
riuniti  in  famiglia , a’  estendono  in  su- 
perficie e finiscono  col  temersi  in  mem- 
brane litoidi  , dove  ogni  moto  cessa  ben 
presto  e vi  penetra'  ani  muccosiU  nella 
quale  s’  ececurauhino  inojgeole  untuose 
al  tallo,  di  materia  terrosa. 

Le  noatre  cognizioni  nelle  parti  per 
lungo  tempo  le  più  negletto  delle  crit- 
togamia e della  zoologia,  si  sono  prodi- 
giosamente accresciute  mercè  de;  lavori 
di  moltissimi  investigatori  zelanti,  che 
sentirono  la  necessiti  d’  osare  con  fre- 
quenza il  microscopio  , ed  essendosi 
la  maggior  parte  delle  scoperte  mo- 
derne in  questo  genere  fatte  dopo  il  co- 
riibci.vmenlo  di  questo  Dizionario,  quin- 
di è che  poi  alla  voce  PatcofltMri  ne 
«rulleremo  con  la  storia  delle  Oscillar  me 
e delle  famiglie  nuove  che  Tanno  a rag- 
grupparsi intorno  ad  essa.  Ci  gioveremo 
di  questo  articolo  per  enumerare  e de- 
scrivere diversi  generi  molto  singolari , 
con  lo  specie  che  gli  compongono  ; ba- 
sterà rilevare  in  questo  momento  un  •eon- 
'«iderabi le  errore,  nel  quale  un  abuso  di 
voci,  in  proposito  delle  oscillane,  tram© 
tatti  coloro  i quali  occupandosi  d’  una 
sezione  qualunque  della  crittogamia, 
hanno  preteso  di  vlelirtearpe  le  genera; 
liti,  e stabilirvi,  delie  leggi.  ‘ 

J«n  voce  TataiLU,  Tt-emelhl,  essen- 
- do  alala  da  lungo  tèmpo  adoperata  per 
indicar  produaioni  fugaci  e gelatinose  , 
ebe  probabilmente  sono  i noetoe  dei  mo- 
••  derni  ,,  Cosi  l Adanson  seguendo  la  sua 
abitudine  di  spostare  il  valore  de  nomi, 
- la-estese  ad  una  dalle  specie  più  sparse 
d’  oteillarie,  sull»  quale  quarto,  dallo 
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compose  una  Memoria  assai  buona,  inse- 
rita nella  Storia  deU’Accailemia  dcJIeacien- 
ze  ; egli  fu  il  primo  a segnalarvi  i moli 
deir  ambiguo  essere  aul  quale  1’  atten- 
zione de'  dotti  trovava»!  cosi  richiamata, 
e dacché  la  pretesa  (ranella  dell’  Adau- 
son  diveniva  una  specie  d’animale, 
nessun  naturalista  scrisse  ima  linea  in 
cui  il  nome  di  IremeNa  li  trovasse  ado- 
perato , senza  far  parola  dell'animalità 
deli»  tremclla.  Lo  stesso  Vaucber  ,,  ohe 
in  un  suo  bel  Trattalo,  andando  alla  ra- 
dice* delle  cose  , cercò  di  schiarirò  uno 
dei  punti  più  oscuri  della  sciènza,  c che 
riconosceva  « che  il  nome  stesso  delle  tre- 
vi inelle  altro  non  presentava  che  un  sen- 
» so  equivoco,  » lasciò  leoseilIarie'ncUa 
serie  di  queste  ultime;  c,  poiché  le  oscil- 
lane sono  difatto  animate,  credè  vedere 
nei  filamenti  interni  dei  nostoe  certi 
moti  che  in- alcun  caso  non  vi  esistono. 
Le  tremelle , a rigor  di  vocabolo , e le 
oscillane  si  allontanano  tanto  nella  natu- 
ra, quanto  lo  posson  essere  per  esempio  un 
agirico  ed  una  sertularia.I  naturalisti  deb- 
bonadunque  d'ora  iu  poi  guardarsi  dall'u- 
sare  con  indifferenza  l'uno  o l'altro  nome 
scuza  essersi  per  l'avanti  istruiti  circa  al 
vero  aignificalo  di  queste  voci.  Lo  stesso 
ai  dica  del  nome  conferva,  che,  adope- 
rato linncanamentc,  ma  in  occasioni  in 
cui  sotto  altri  punti  di  vista  ci  occu- 
piamo d'affiuilà  naturali,  non  presenta 
un  senso  più  preciso  di  quello  che  fareb- 
bero le  voci  triandeia  o ginandria,  sotto 
le  quali  trovavansi  ravvicinali  i vegela- 
bili  più  disparati. 

È pure  da  avvertirsi  che  la  specie  d* o- 
seillaria  dal  Vaueher  chiamata  oscillato- 
ria .4  d ansami  , in  onore  del  sapiente 
che  ne  fece  conoscere  i moli,  non  è pre- 
cisamente quella  di  coi  1’  Adanson  a’  era 
occupato,  come  ai  vedrà  nell’  articolo  con- 
cernente questo  genere  alla  voce  Psico- 
maaii.  Vedasi  anco  MaTatfta  VaaD*. 

L’  Agardh  ed  altri  algologi  i quali 
invece  d’imitare  la  prudente  riserva,-  del 
dotta  Devtandollc,  hanno,  malgrado  l' ani- 
malità delle  osciliarie,  continuato  a com- 

Cuderle  nelle  loro  opere  di  idrofito- 
a,  hanno  mescolato  fra  quest’ uUimc 
alcuni  semplici  vegetabili  ohe.  non  vi 
potrebbero  riroanorc.'o  stabilito  deHe 
divisioniche  uu  attento  esame  degli  og- 
getti non  Lucia  ammettere.  V.  le  Tav. 
pn3,  IOQ7,  ioo8.(Borti>b  SaurT-Vsircear.) 
OSCILLAK1BE.  (Zool.T  Bot.t)V.  Aarao- 
maa,  toro.  li.  pag.  5q8  , OsaLtaara  , 
l’sicoiviaait.  (Hoax  St-Vi*c.) 

OSCULI, AR101DK.  [Snnotiaa.'l  (Bai.  V. 
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OSCILLATORIA.  (Bot.yl I Voucher  diede 
questo  Moine  ad  esseri  d’ una  naturi  ve- 
geto-animalc,  facendone  va  parli  colar 
genere  sullo  questo  medesimo  ndutt  c 
sotto  l'altro  d oscillarla,  L'Adanshu  fu 
il  primo  a rivolger  l'atlcimom'  su  questi 
esseri  singolari;  e le  opiuioni  del  V|u-^ 
chef  intorno  ai  medesimi  » ebbero  nei 
loro  bel  principio  conlraJittorì  ; ma  ora 
■ naturalisti  son  venuti  dalla  «uà.  V.  O- 


SC1LLSBI A,  AuTÌODIKK  , PsiCODEAà  II. 
(Questi  esseri  furon  per  lunga  pena  con- 
siderali come  aperte  del  genere  conferva, 
Liun. , diviso  adesso  in  molti  generi, 
tome  tricfiophorus , arthrodia , bangio, 
- bjrssus , nostoc,  chant rancia,  g/oioaeata, 
loten  speronarla,  rivu/aria,  r/iorea  , i 
quali  racchiudono  o hanno  contenuto 
alcune  specie  d'oscillatoria.  (Lea,) 
OSCINE,  Òscinis.  (Entoui.)  fi  Laireille  in- 
dica sotto  questo  nome  un  genere  d’in- 
selti  siili  eri , vicino  alle  mosche,  con  esse 
col  luca  ti  dalla  maggior  parie  itegli  au- 


superiore  ; gli  slami  attaccali  all'toriliiio 
della  corolla,  due  piò  piccoli,  sterilì  , 
non  prominenti,  altri  due  lunghissimi, 
colle  antere  biloculari;d'  ovario  con  quat- 
tro lobi  ovali,  collocalo  sopra  ou  disco 
ghudolosu  e carnoso  ; d'ovuli  numerosi, 
orali , striati  ; di  ricettacolo  libero  ; di 
stilo  situato  nel  centro  dei  quattro  lobi, 
un  poco  più  lango  degli  stami,  curvalo, 
terminalo  da  uno  stimma  cou  due 'rima- 
gli acuti,  Questa  pianta  cresce  nella 
Nuova-Caledonia.  (Foia.)  • . 

OSF1A.  ( Eni  orti .)  llliger  aveva  dapprima 
adoperato  questo  nome  per  indicare  uu 
genere  d'insetti  coleotteri,  smembrato  da 
quello  delle  Edemerc , di  cui  alcuni  autori 
hanno  .fatto  dipoi  il  genere  Nulo.  (C.  1)  ) 
OSFOI  K.  (Boi.)  V.  Boaro*.  (J.) 
OSFRONEMO,  Osphrontmus. (litio/.)  fu 
certi  preziosi  luanoscrilli  salvali  dulia 
dimenticanza  in  che  erguo  per  rimanere 
dal  conte  De  Lacépède,  e giusta  il  vevbn 
greco  cnnu’iollin,  odorare , il  viaggia- 
tore CommeTsou  fu  il  primo  ad  assegnar 


Specie  „ „„ 

aveva  descritte  altre isoilo  il  nome  di  teu- 
tophaga  o di  tephritis.  (C.  D.) 
OSCIN1S-  (Emoni.)  V.  Usci»*.  (C.  D.) 
OSERÀ.  (/tot.)  Oxcra , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monopeta- 
li, vicinissimo  alla  famiglia  delle  bigaio- 
riiee,  e della  didinamia  angiospermia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caralte- 
- rizzalo:  calice  scurioso,  quadrifido;  co- 
rolla tubolosa  alla  base,  dilatata  all'ori- 
fizio, col  lembo  disugualmente  quadrilo- 
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lori.  Lo  stesso  Laireille  aveva  dapprima  iorc  v-ommersou  tu  il  primo  au  assegnar 

disi  iiito  sotto  il  nome  il' ni ites  alcuno  questo  nome  ad  un  pesce  che  forma  il 

specie  di  questo- genere.  Il  Fabricio  ne  tipo  d'un  genere  distinto  nella  famiglia 
aveva  descritte  .dire  isottn  il  nome  ili  fs-.i-  .lei  I-:. .........  a i— i-  :i  — — -I—  al- 


dei  leiopomi,  e tanto  il  nome  che  il  ge- 
nere sono  stati  conservali  dagli  ittiologi 
che  hanno  scritto  poalcriormeulc. 

Gli  osfroneini,  che  Cuvier  pone  nella 
famiglia  degli  acantotlerigii  squamipcn- 
ni,  olirono  i seguenti  caratteri  generici. 
i Corpo  grosso  , compresso ; calope 
sotlo  te  pettorali , col  secondo  raggio 
formante  una  lunga  setola  articolata , 
e col  primo  raggio  spinoso  ; opèrcoli 
, ■ - - 1.1.1....^  C|U..U.  (io-  Hsc.i\  base  delle  pinne  verticali  a!  con- 

no’, quattro  st.iiaf,  due  dei  quali  sterili  ; trario  scogliosa)  bocca  piccola  ; t lenti 
un  ovàrio  supero,  quadrilobo,  situalo  so-  cortissimi  e disposil  a pel  ili  velluto  { 


*.  pra  uu  disco  glandolo»)',  ovuli  numero-! 

ai,  attaccati- a ricettacoli  centrali,  d'oode 
,.  a’ eleva  uno  stilo  ricurvo;  terminalo  da 
uno  Stimate  bifido.  Ignorasi  il  frutto  , 
ma  sembra  dover  essere  una  bocca. 

Osea*  elegante,  Oxera  pule  beltà s La- 
bill-,  Seri,  austr.  Caled.,  pag.  a3,  (ab, 

28.  Arboscello  alto  circe,  sei  piedi;  di 
ramoscelli  verrucosi,  litui  d’un  giallo 
• zolfino  pallido,  alquanto  glauchi  e cilin- 
drici mentre  son  giovani}  di  foglie  op- 
Pfsle,  ovali  bislunghe,  uon  stipulate;  di 
picciuoli  scannellali,  metà-più  corti  delle 
foglie;  di  racemi  ascellari,  opposi  * a H 
gltc  spesse  volte  pia  cadute  ; di  fiori  poli- 
ticati, quasi  umbellati;  di  calice' coria- 
ceo, d-’ un  sol  pezzo,  con  quattro  Uivi- 
aioui  bislunghe,  ellittiche.;  di  tubo' della 
corolla  cortissimo,  quindi  dilatato  e vcu- 

triCnso;  di  lethb*  quadrilohu,  col  due  ......  .,..c..o.e  oc,  venivo  « usua  con* 

irtr*****^  P‘“'  piccoli,  scrmórbicolari,  carenala;  scaglio,  larghe  fui  corpo,  sugli 
l tuferioro  ovale,  un  poto  più  lungo  deb)  -opercoli  panila  testai  -piti  piccolo  suiti. 


diverse  spine  alla  pinna  dorsale* 

Per  questi  caratteri , distingueremo 
facilmente  gli  OsràonEat  dai  Tmcoroni, 
che  maocaoo  di  spina  alle  calope;  dai 
WosobaTijLi , nei  quali  queste  pinne 
hanno  un  solo  raggio;  dui  Cheilojhztb- 
ai,  dai  DitTEBOooNTi  e dalle  TaiGux  , 
che  hanno  due  pinne  -dorsali  ; dalle  laa 
TDLà,  che  mancauo  di  pinna  anale; da- 
gli (Jlouissosi,  che  bauno  le  scàglie  pò 
Co  distinte;  dai  Tbnianoti,  dai  Boere - 
»t,  dai  Lotiani,  che  hanno  gli  opercoli 
dentellati  «.spinosi.  (Vi  questi  differenti 
nomi  di  generi  e I.i  lorniui.) 

• Fra  l«  specie  d'psfronend,  citeremo: 
- -U  Concai  0 Gocàa»!  , O'sphronemus 
-o/faoe,  Couimcrsoo.  Parla  posteriore  del 
dono  mollo  èf^aUVlìdÌM  laterale  dr- 
rilta;  pinne  caudale  c dossale  rotonde; 
pitto  inferiore  del  ventre  e della  onda 

li 
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a tue  dorsale  rj  anale;  parte  superiore 
la  leitn  inclinaU  verso  il  muio  e con 
due  leggiere  cavili  ; mascella  superiore 
«temibile  ; inferiore  . più  lunga  ; una 
callosità  al  palato;  lingua  biaitroslra  « 
ritirala  in  fondo  alla  bocca  ; ano  il  dop 
pio  più  vicino  alla  gola  di  quello  lo  si 
all*  estremità  della  coda;  lima  generai 
brOna,  con  scalatore  rolsaslre  più  chiar 
aulle  pione  ohe  sul  dorso;  lati  e ventre 
argentini,  a scaglie  marginale  di  bruno. 

Aprendo  la  bocca  di  questo^  pesce  , 

„ veggo nsi  le  sue  ossa  faringee,  d’  una  fi- 
gura assai  complicata,  * clic  a motivo 
della  loro  apparenza  laberintifornu: 
sono  state  da  Commessoli  considerile 
conte  oasa  etmoidi  , da  servire  all’  odo- 
ralo, lo  che  ha  indotto  questo  naturali  | 

Osta  1»  creare  la  voce  osfro’ìemo.  Dumé- 
ril  erede  che  questo  apparalo  sia  un  or- 
gano accessorie  alle  branchie  c simile, 
in  quanto  agli  usi,  ai  Sacelli  aerei  osser- 
vati nel  camaleonte  c negli  uccelli. 

Il  gorami  è un  pesce  di  fiume,  nota- 
bile per  la  sua  forma,  per  1'  eccellati" 
della  sua  carne’ è per  la  sua  grandezza, 
giungendo  alla  lunghetta  di  sei  piedi. 

Può  riguardarsi  come  il  migliore  ed  uno 
dei  più  grossi  pesci  d’ acqua  dolce,  c 
uunulunquc  ’ìl  tuo  sapore  « if f icipi  uo 
poco  a quello  dei  carpici)©,  è ndiulifueuo 
più  delicato. 

Quando-nei  « 770,  per  le  cure  di  De  Se 
ré,  comandante  le  truppe  reati  della  Co- 
Ionia,  ilCoinniersou,b*n  raerilevole  della 
«lima  c dell' affeaioue  delle  persone  ri- 
« conoscenti  verso  coloro  che  profillano] 

. stelle  scoperte  dello  acienta  c de»  betic- 
fieii  della  filantropia , ebbe  occasto 
d*  osservare  questo  pesce  all*  itoq»  di 
Francia,  intese  che  vi  era  stato  portai 
dal  La  China,  ove  è indigeno,  e da  Bai; 

, .via,  ove  pur  trovasi,  secondo  i asseritone 
di  Cbarpenticr-Cossigoj  ; che  crasi  dap-  . 
prima  ailerato  nei  rivai,  e ohe  si  era  di-l  uuet  gr* 
. poi  sparso  jiei  fiumi,  ove  aveva  • mnlli-r  ■ ri^l  W 
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tantc  convenienli  al  loco  stato  non  po- 
trebbero prescriversi  dai  medici  che  li 
Visitano  c che  uou  possono  in  ciòi  ebe 
deplorare  la  loro  impolenta.! 

Un  voto  furio  con  si  pure  intenzioni 
si  è realizzato. 

Il  cavaliere  Moreatt  de  donnei,  mem- 
bro corrispoudenlt;  dell'  Accademia  reale 
delle  sciente,  ha  proposto  al  Ministro 
delia  marina  d' inviare  dei  gorami  alle 
colònie  d'  America,  ove  il  clima  sembra 
idoneo  a lasciarne  perpetuare  U ratta- 

(Questa,  idea  è.  stala  con- sollecitudine 
accolta  e rapidamente  eseguita. 

Infatti,  verso  la  fine  dell’anno  1819  , 
furono  imbarcati  cento  individui  di  que- 
sta specie  di  pesci.  Sei  tragitto  molti 
dì  essi  accecarono,  mane  morirono  soli 
ventitré;  tante  furono  le  precauzioni 
usate  per  preserrarli  da  qualunque  ac- 
cidente in  un  cosi  lungo  viaggio.  f 
La  Caieuna  ricevè  perciò  venticinque 


sii  questi  pesci  ; gli  altri  furono  divisi 
tra  la  Gn  jj* 


i' 


1 w ^ — v — 

! .plicato  con  molta  facilità,  e conaervale 
. lolle  le  sue  qualità. 

* Sarebbe  a desiderarsi,  dice  a questa 
oc  turione  il  conte  De  Lacépède  , òhcl 


Guada  lupa  e la  Martiqicea.  Nella 
prima  e nell' ultima  di  queste  colouie 
sono  già  moltiplicati,  ctullo  fa  sperare 
■che  quanto  prima  ne  potremo  distribuire 
in  copia  la  carne  agli  spedati  militari  di 
queste  duo  eoutrade,  ove  1 calori  di  uà 
sole  sempre  ardente,  e la  presenza  di 
grandi  padufi,  cagionano  tante  malattie. 

Del  resto.  De  Sèré  fu  quegli  che  al- 
levò ì primi  goraini  all’isola  di  Fran- 
cia. 11  dotto  botanico.  Aubert  Dn  Pctil- 
Thouars,  jnembro  dell'Accademia  reale 
delie  scienze,  ci  disse  aver  veduto  svi- 
lupparsi questi  primi  individui,!  quali 
erano  poco  ritrosi  e come  ^dome- 
sticali. Egli  aveva  già  cpneepito  l'idea 
di  urne  passare  alle  coloni*  il’ America, 
uia  la  sua  intrapresa  hon  fu  .-coronala 
da  buoò  successo.  Ci  rammenteremo  qui 
ccrlaménle  che  lo  stesso  De  Sére  fu  il 
primo- ad  introdurr*  all  Isola  di  trancia 
c., liosi  piccoli  carptoni  dorali 
ina,  sparsi  ora  iu  tutta  l'Euro- 


pa, ove  formano  V ocmunenlo  delle  va- 
sche e delle  fontane  , per  la  ricchézza 
c le  varietà  dei  Ioto  colori.  » >- 

f Ib.G114.Ov  Ofpkroiiemui  '-gatti#,  La- 

mMlche  "amico  delle  sciente  nilurali,  chal  cépéda  ; Labrus  gullus.  Ligneo;  Scorut 
•'  tt.4ofdi  favorirei' .cete, cimento  SalUa  Forai»  Labbro 

lato  da  ambedue  le  pirli , pinne  nomale 
ed  anale  assai  basse  ; la  caudale  bifida  ; 
scaglie  striate,  poco  aderenti  ; tinta  ge- 
nerale d'un  verde  cupo;  un»  piccola  li- 
nea trasversale  paonazza  o porporina  sulle 
scaglie  ;■  due  fasce  azzurre  sult’uddom*; 
pinne  dorale  od  anale  paonazze  alla  base 
«Srtra*^r;;i-  noitril.  e at«»rre  sul  margine; 
malati  uegii  spedali,  ove  yesso  le-pie-j’  e paonazze  nel  centro  ; caudale  «'*»• 


.IHMl,  u uuuiv  ui  ■nvsmgò'fs  w.  ■ ■ 1 

delle  cose  veramente  utili,  si  assumesse! 
■ 1<  poche  ente  necessarie  per  fari*  per-l 
venire  vivente  in  Francia,  acdiroatarloj 
■noi  nostri  fiumi  e procurar  cosi  alla  nu- 
stra  patria  un  etho  poco  colloso,  squisi- 
to , salubre,  c mollo  abbondante,  n 
Diciamo’ inoltri:  quali  inapprezzabili 


* 
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«".ri  t*.  l meno,  p.ionstia  odj  'hii, 
azzurra  nulla  'sua  circonferenza  ; 11  alt 
!«“  ini. .ni»  alla  pupilla  e venie  nel 
rimandile  ile)  suo  disco. 
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^Kicuii  ((face  è sialo  osservalo  Ja  Fori-  ed  il  Richard,  che  ii 


famiglia  disi lula  sullo  1] Indio  di  ilÀu)> 
liulaiiec,  eil  avevamo  conservalo  la  pri- 
m a sullo  quello  di  eleagni  o nsùhìee. 
Osservando  tuttavia,  giusta  il  Qaertuci 


kal  sulle  coale  d’Arabia.  Gli  abilahti 
delle  rive  che  frequente  lo  riguardati! 
eoinc  tuuiiiio  d’ «uo  dei  più  polenli  fe- 
lce i e talmente  penetratile  che  baste  toe- 
uarlo  legge  melile  per  risentirne  gravi  uc- 
■cidcnjii  (l.  Ci) 

OSILIM.  (Conch.)  Adanson  (Senegai,  pag. 
1C8. , lav.  is.)  descrive  e rappresenta 
sullo  questo  nome  una  specie  di  Troco, 
Trochus  tctse/lntus , limi.  (Dr.  B.) 
OSINO  W1ECK.  (Boi.)  Secondo  it  Fallar  , 
assegnavi  questo  nome  , ni  uua  pai  le 
della  Siberia,  a certi  fanghi  la  cui  carne, 
naturalnjculc  bianca  , diviene  il  ri  u ira 
seccandosi;  io  questo  caso  sono  paieccb 
agarici  e boleti,  (bau./  r 
OSlKlUi,.  (Boi  ) Utyris , genere  di  piante 
dicotiledoni , ebe  "nel  McloJo  mintole 
• del  Jussieu  ha  dolo  il  nome  alla  Cam i- 
glia  naturale  delle  otirìdec.  c che  »p- 
particuc  alla  dieci  a Inaridì  la  del  Lin- 
neo. * cosi  essenzialmente  caralleriaialoi 
bori  u iiisessti.il  1 separali  sopra  indivi 
dui  ilillei  culi  ; nei  maschi  , un  calice 
- monotiilo,  con  Ire  .divisioni  uguali  ; co- 
rolla nulla;  Ire  slami;  uei  bori  femmi- 
nei, calice  e corolla  come  uei  maschi  ; 

I mi  ovario  infero,  conico,  sovrastalo  da 
- uuo  siilo  con  stimma  irilido.  Il  frullo  è, 
una  lincea  globutosir,  muhilicjla  , unilo- 
u .rulare  , contenente  un  piccolo  nocciolo 
a rotondalo  e monospermo. 
t . (furalo  genere  non  comprende  che 
' uua  sala  specie. 

• Isiaioa  marca,  Osyrit  alba,  I/inn.  Spec., 
i45o.  Ai  busi»  di  fuilo  allo  due  piedi  o 
B oirfa,  diviso  in  ramoscelli  gracili  , 
virimi,  gucrnlli  ili  foglie  alterne,  séui- 
, 'li , lineari,  appuntale,  glabre  ed  intiere. 

* '0110  d un  verde  giallastro,  pic- 

eoli.  graJe’volmenie  oilbrosi,  peduncolati 
c. sparsi.  Le-baeebc  sono  piccole,  ro»- 
aastre  , poco  succulente  , il  un  odore  e 
«l’un  sa  poi  e sgradevoli.  Questa  pianili 
cresce  naturai, nenie  ni  Italia,  nel  tjju- 
lugioino  della  Francia  , in  Spagna,  Ucl 
Iscvanle,  Ve.  (la.  U.4., 
llSIKIilEK  (Boi.)  Lhy citlc\e , Abbiamo 
^ riunito  pi  iinilivaiuenlc  in  una  sola  fa- 
miglia ,1,  piante  dicotiledoni  .quii. ile  , 
con  usarlo  aderente  e con  alami  peri- 
glili, spilo  il  nome  di  eleagni,  d irrigui, 
diversi  generi  divisi  in  Jue  sezioni.  t*,ù 
lardi,  ucl'  iSuj.  negli  Annali  del  Mu 
"veo;  vói.  5,  avevamo  riconosciuto  cln- 
la  Seconda  sezióne  doveva  formare  un 

Itiiiou.  delle  Sciente  4VU/.  Voi.  XI' t. 


liversi  generi  di  que- 
lite sezione  presentavano  notabili  diUc- 
renic  nuli' unione  del  eulice  all' ovari», 
nella  silujimneilel  seme  e dell'embrio- 
ne uri  frullo,  uella  prescuza  <>  man- 
cina» don  perispermo,  ne  abbiati,  eoo  - 
cluso  che  queslii  seiiunc  conlencva  pro- 
bàbilmente gli  clemcnli  di  diveise  fa- 
miglie. Robeilo  111  unii  lu  ha  cgual- 
ineule  rìconosciulo,  e nel  suo  /VrdroMo, 
puhldicul»  uei  1810,  opera  pietra  d'us- 
(ei  Viuùoui  iinporlaiiii  e di  nuove  vedu- 
’.le  , l'Ila  chiamala  dapprima  famiglia 
delle  elcuguee,  caratterizzala  da  un  ova- 
rio non  aderente,  da  un  frutto  mono- 
spermo, il  cui  teme,  «poglialu  del  per  i- 
sperma, è attaccalo  alla  base  della  log- 
gia c pioTvislo  inferiormente  d'utiem- 
brinile,  coll»  radiclna  discendente-,  lidia 
quale  egb  Ita  riunito  due  soli  gemer  i , 

1 hippop/ia  , descnlto  dal  Gaerluer  , c 
Vdurugnus  , osservalo  da  lui  incdesimó. 
Quindi  , trovando  in  altri  generi  un 
ovario  aderente,  uniloculare,  ripieno 
di  Ire  ovuli  redi  alla  sommità  d'un 
placcnlario  Ira  un  frullo  monospermo 
per  aborto,  un  seme  inserito  alla  som- 
mità dulia  loggia,  munilo  .l'un  perispci- 
•uo  carnoso  e d' uu  embrione  cilindri- 
co , centrale,  a ralliciua  ascendente,  ne 
ha  fumiate  una  famiglia  d 1 sfilila  , alla 
quale  ha  rilento  il  tatlalurn,  prcccden- 
teiuciity  collocalo  nelle  mi rlòidi,  in  cou- 
scgucuz»  d’  una  talliva  descrizione  , 'e 
, d‘ ha  .irricrhila  di' diversi  generi  nuovi 
della  Nuova-Olanda;  ed  è la  sua  fami- 
glia delle  sanlalacec  nella  quale  non  ani- 
melle V osyrit,  quantunque  conforme  in 
quasi  ludi  i punii , perocché  secondo 
il  Gaerluer  figlio,  t.  ai6  , il  suo  em- 
brione si  allontana  alquanto  dall' assi- 
centrale  del  perispermo;  ma , secóndo 
il  Gaerlner,  il  su»  ovario  ha  pure  -fi e 
ovoli  , ed  il  siine  che  resi»  nel  fruire 
aderisce  coll»  sommila  ad  un  lil.iiucatu, 
'il  quale,  pattando  dal  fondo  della  fog- 
gia 'i  alia  laleralmeiile  lino  al  suo  om- 
bilicu  e compie  it  ,11  ed  Cai  ino  officio  del 
placenl.irto  delle  salitela»*  e.  Queslrs  ge- 
nere noti  pub  adunque  eSm-cne  separale, 
e se  vlilTuriscc  alquaulb  dalla  famiglia  , 
si  i per  esser  dioico;  tua  secondo  le 
osaci  «azioni  dello  Scopisti  e del  Witl- 
denovv,  quéste  separazione  ilei  sessi  non 
è che  il  risultato  d uo  aiuolo,  o ciascun 
lioie  pie  ini,  il  rudimento  dell'organo 
allottilo.  Quantunque  sembri  |>t ovato 
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4»  questo  genere  appai  tenga  aliti  faroi- 
■gtia,  tuttavia  non  proporrenlo  Ji  resti- 
luirc  n quella  (cric  il  nome  di  osiridee, 
prima  «li  lutto  per  «sere  sialo  stabilito 
primitivamente  da  R.  Broivn  il  suo  carni- 


,<be  i scoli;  ili  corolla  quasi  l.tBfatay-bi' 
labiata,  col  labbro  supeiiore  «lirillo.  coiv- 
casn,  ovale  e rigonfio,  coll’ inferiore  ar. 
rovesciato,  intubo,  pon  quello  medio 
piti  frenile,  smarginalo;  di. quattro  sta- 


tere generale  sotto  quello  di  santalacee,  ini  dubitami,  coi  due  più  corti  sterili  ; 

HaiMU  perché  il  carattere  ritrovasi  (orse  d'antere  piccolo  e rotondale;  di  stilo 

luogo  quanto  gli  stami.  Il  fruito  coosi- 


H umili  perché 
più  completamente  nel  lantulum ■ Fa 
•I’  uopo  nondimeno  osservare  che  questo 


genere  lu  sul  suo  calice  quadro  squam- 

i . eolie. 


me  o piandole  allungale,  alterne  , col 
sue  divisioni  ,e  cogli  stami  , squamine 
clic  non  esistano  negli  altri  .generi  del- 
la famiglia  o almeno  in>  diversi  'coi 
quali  fa  questo  punto  I’  otyris  avrebbe 
maggiore  athnil.i.  (Questa  discreti  sa  po- 
trebbe dar  luogo  allo  stabilimento  di 
due  sezioni  caratterizzate  dalla  presen- 
, s za  o dall'  assenza  di  queste  glandole. 

^ Avremo  occasione  di  riparlarne  all’ar- 
ticolo Sa  a TAL  ACRE.  (J.) 

OSIUM.  ( Boi .)  Al  riferire  del  Raiivvolf , 
i Mauri  indicano  con  questo  nooie  Kop- 
pio  o il  papavero  che  lo  somministra. 

) • '-•ri 

OSJJROI,  SJIRE,  SJIROI.  [Boi.)  UKcm- 
pferin  cita  questi  nomi  giapponesi  del 
giglio  bianco.  (J.) 

OSK  AMPIA.  (Boi.)  Il  litìiasperniutn  orien- 
tale, Linn.,  fu  dal  Moeucli  generica- 
mente separato  sotto  questo  nome  a ca- 
gione del  suo  calice  angoloso,  più  prò 
fondamente  diviso  , dello  stimma  capi- 
talo e dei  semi  rivestili  d'  una  piocola 
lanugine.  V.  Lirosrcnaio.  J.) 

OSLL'NRIA.  (Boi.)  Hosluudia,  genere  di 
piitule  dicotiledoni  , a Cori  completi  , 
monopetali,'  irregolari,  della  fiviuigha.sicl- 

- le  labiate,  e della  dUlutamia  ginnusper- 
inift  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo : calice  (ubulalo  , quinqueti- 


stc  in  ima  bacca  grossa  quanto  quella  del 
ribes,  alquanto  rotonda  , di  dieci  angoli, 
giallastra,  pub cscoul e.  Questa  pianta  cre- 
sce in  Guinea  e nel  reame  A1  Un  ire. 

OsLDaOiA  DI  róGLVU  Tztaa  rc , Uoelundia 
verticillata,  Vahl,  /oc.  cit.  Pianta  sco- 
perta al  Senegai;  di  ramoscelli  striali  , 
tetragoni,  leggermente  pubescenti  e biao. 
castri  verso  la  sommità;  di  foglie  pìc- 
ciuolale,  ternate,,  lanceolate . glabre  di 
sopra,  più  pallide  di  sotto,  dentale  ne  I- 


do:  corolla  labiata,  (piasi  larvata  , eoi 


bro  superiore  concavo  ; quattro  stami 
■ li  limimi  ; due  sterili;  l’ovario  supero  , 
1 quadrilobo;  uno  stilo,  con  ono  stimma 
bifido;  quattro  semi  contenuti  nel  calice 
convcrtito  in  bacca. 

Osi.ovima  ui  roc.us,  oc  posti  , Uotlundia 
01‘potitifolia,  Vahl,  F.ntun ,,  i;  pag.  zia; 
Pai.  Beauv.,  Fior.  Oa/ar.  et  Benin , i 
tab.  33.  Arboscello  ramosissimo  . idto 
cinque  o sei  piedi;  di  ramoscelli  guor- 
•sili  tra  le  foglie  d’  un  ciuffo  di  peli  , 
provvisti  di  toglie  opposte,  pieciaohde , 
-ovali  bistuughe,  (leniate  a sega  verso  la 


v di  bori  bianchi,  Ji  sposti  in  una  panpe- 
cbia  l imosa,  terminale,  opposta;  dica 


lice  strialo,  con  cinque  cintagli  ogivali, 
dapprima  cilindrico,  quindi, '.rotondo  , 
alquanto  carnoso  quaudo  non  msdupp 


la  parte  medili  , lunghe  un  pollice  e 


l' 


mezzo,  sparse  di  punti  resinosi;  di  pic- 
ciuoli corti  e'  pubescenti;  di  panno»- 
cllia  diritta,  terminale,  poco  ramificata  , 
biancastra;  J"  alcuni  pedicelli  rcflessi  , 
altri,  petenti,  opposti,  apeilissimi  ; d’uiia 
piccola  brattea  suhulala  alla  base  di  cia- 
scun ramoscello.  1 fiori  son  piccoli,  bian- 
castri, villosi  esterna  merde.  (Pota,) 

OSMANTHUS.  (Boi.)  Questo  genere  del 
Loufeìro  fu  stabilito  per  l’ eden  fra- 
gravi del  Thunbcrg , diffrrepte  per  le 
logge  delie  due  antere  separale  e per 
li  maucanza  di  due  stili.  Il  Wiìldenotv 
fa  osservare  che  questa  pianta  veduta 
nei.  giardini  della  Goccineiua  , non  vi 
fruttifica,  che  i due  stiii  non  son  forse 
che  una  mostruosità  risultatile  dalia  col- 
tivazione, e creile  che  iiiiqut  non  sia 
questo  genere  ammissibile.  V.  lluv.o-fJ.) 

OSMAZOMA.  (Chim.)  il  TUsriI  bi  as- 
seguato  questo  nome  al  principio  aro- 
matico del  brodo  di  carne,  che  era  ala- 
lo irfdicatod.il  Tbouvenel.  Diverse  pro- 
prietà attribuite  peraltro  a questo  prin- 
cipio , come  il  colore  . la  proprietà  dì 
p ree i pi tareiL. nitrato  d'argento,  cc.,  cer- 
tamente non  gli  appartengono. 

„ • L’  osm a z orna  non  si  é fìnqyl  ottenuto 
allo  stato  di  purezza  , di  maniera  Chi; 
s’ ignorano  tutyp  le  sue  proprietà,  Iren- 
ne  l'odore;  tr.itl.mdo  la  cacne  pestata 
in  un  mortaio  CQU’aciilo  concentrato  , 
lasciando  evaporare  spontaneamente  il 
liquore  filtrato,  si  ottiene  fnlblp  al 
quale  -i  è dato  II  nome  d' osnvuzom.i.  Il 


sommità,  intiere  Ttelja  parte  inferiore  ; , rpmst  riguarda  1‘  onnaaolUa  come  un 

acido,  clip  è tutto  forgiato  nelle  carni 
rosse  fresche,  e sembra  credere  clic  ab- 
bia li;  maggiori  analogie  eoli’ acido  cw 


«eico,.ove 


eoa  essa 

'Velie 


nidifico. 
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INiliiiUX  Olmerus.  [/Ilio/.)  iVome  d' uu 
gènere-  ili  piaci  deila  famiglia  'dèi'  doi- 
rìiotlori  Questo  genere,  sibililo  dap- 
pèrnoipio  Kjtto  hi  (lenoni inazione  il'  o- 
uncrus  dall’ Artidi -è  sialo  poi  general- 
menle  adottalo  dagli  ittiologi,  eccettualo 
-dà  Linneo  -,  il  quale  lo  Ita  confuto  nel 
gran  ge-nere  Salmo.  Otfrfc  i Caralleri  se- 
guenti : 

/tocca  in  cima  a I muto  ; ventre  ro- 
tondo ; primi i pinna  dorsale  dietro  le 
calope , le  quali  sono  addominali',  otto 
raggi  alla  membrana  branchiale’,  denti 
lunghi , discosti,  su  due  file  per  pòlo 
tino  ; alcuni  altri  denti  sul  vomite  ; 
corpo  allungato,  non  macchiato. 

• Si  pattuì»  distinguere  gl»  osjneri  da- 
gli Amostovi  , che  hanno  la  bocca  ri- 
volta insù;  dai  Sciattai,*!  , dai  lliliri 
c dii  i'iaaucur,  che  hanno  il  venire  ca- 
renilo e tegheliato-,  dai  TiTaacoiorrear, 
dagli  limocm,  dai  CnaiMiTis  dii  Cita 
•■ai,  clic  hanno  quattro  toli  raggi  ossei 
alla  membrana  branchiale;  dagli  Ancori, 
che  hanno  le  calope  quasi  toraciche;  dai 
Samoli  o Tzotb,  che  hanno  la  prima- 
[linua  dorsale  posta  davanti  alle  calope; 
dai  Consoni,  nei  quali  i denti  sono  pic- 
colissiuii  o anco  nulli  [V.  questi  diversi 
articoli  c Di.aMuT-rt.ai.) 

' fucilo  genere  comprende  fìuqul  una 
sola  specie  ed  e;"  ■ : , ' - 

L Ossi  leu,  Osmerus  eper/anus;  Sal- 
mo eperlanas , Linneo.  fiumi  caudale 
bifida;  mascella  inferiore  ricurva  e più 
.prolungata  della,' supcriore:  testa  e corpo 
sanili. ,»p areni; , e splendenti  del  più 
■ bei  colori  argentino  e verde  chiaro;  oc- 
ehi  grandi  c rotondi;  quattro  o cinque 
dènti  sulla  lingua;  scaglie  poco  solidamen- 
te attaccate.  Lungheria  di  tre  a sei 
pollici.  V.  la  |av.  53d. 

La  trasparenza  , i fugaci  reflessi , la 
afumature  iridate , le  tinte  argentine  di 
questo  grazioso  pesce,  lo  haono  fatto 

Cragonóre  alle  perle  fini  ; e,  secondo  il 
Midelezio,  da  questa  rassomiglianza  de- 
riva il  nome  che  gli  ò stato  assegnato. 

L’osroero  tramanda  un  odore  assai 
acuto  , che  molti  paragonano  a quello 
della  viola  mammola,  (1  suo  stomaco  « 
piccolissimo;  il  piloro  è munito  di  quat- 
tro o cinque  appendici  ; la  vescica  na- 
tatoria è semplice  ed'  appuntata  ad  am- 
bedue le  cime;  1*  ovaia  è parimente  sem- 
plice ; le  uova  son  gialle;  il  peritoneo 
e argentino,  punteggialo  di  nero. 

» Questo  pesce  abita  il  mare,  le  imboc- 
cature dei  grandi  fiumi,  come  la  Senna 
e l'Esceut,  c la  profondità  dei  laghi  ohe 
hanno  il  fondo  arenoso.  Verso  h»  prima- 
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vera,  risii  la  in  numerosi  branchi  nei  li 
nii  por  deporrc  o fecondare  le  sile  nou 
e talmente  moltiplica  clic,  in  diversi  mei- 
cati  della  Germania,  della  Svezia  e itel- 
f Inghilterra , zi  porla  a botti  e se  ne 
fanno  delle  masse  in  mezzo  alla  piazza. 
Si  pesca  con  reti  a maglie  fitte.  Vive 
di  vermi  e di  piccole  conchiglie. 

La  carne  dell'  osincro  è un  cibo  mollo 
stimato,  specialmente  a Parigi.  Lui  co- 
lazione molto  in  uso  in  Inghilterra  con- 
siste in  òsmeri  aperti  longitodiiialinehtr 
e seccali.'  Quelli  che  si  prendono  aU’ini- 
boccalura  dello  Senua,  a Caudchec,  ed 
anco  a limano,  sono  particolarmente  ri- 
cercati. 

Blocb  suppone  che  l’osraero  di  mare 
zia  diverso  da  quello  dei  laghi,  ma  non 
può  stabilire  in  che  Consista  questa  dif- 
ferenza. Se  ne  trova  del  resto,  nelle  pro- 
-foiidit»  del  mar  Baltico,  dell' Oceano  A- 
tlantico  boreale  e dei  dintorni  dello 
stretto  di  Magellano,  una  varietà  che  si 
Allontana  dullovinero  dei  laghi  per  il  suo 
odore  più  debole  e per  le  dimensioni  as- 
mi più  grandi,  poiché  giunge  alla  lun- 
ghezza di  dicci  a quattordici  pollici,  ed 
anco,  nelf  emisfero  antartico,  a quella 
d'un  piede  e mezzo.  Verso  la  fine  del- 
l'autunno si  avvicina  alle  coste,  ed  iu 
primavera  risale  nei  fiumi;  se  ne  pren- 
dono allora  in  cosi  gran  quantità  vicino 
all'  imboccatura  dell'Elba  , in  Prussia; 
ed  in  Inghilterra , che  si  fanno  seccare 
all  aria  onde  conservarli  per  lungo  tem- 
po ed  inviarli  a grandi  distante. 

L'Osnaao  santo  di  De  Lacépèdc  farà 
descritto  all’ articolo  Sanno , come  pure 
I Qs*t*o  Ttr»ML  e G vuote ato  dello  stes- 
so autore,  e 1’  OsmeZo  a rase*  ilei  Hism 
L'Osaeno  fslciuola  di  De  Lacépèdc  è 


un  luapciso,  V.  questa  parola,  (t.  G.) 

GM1I.1US.  f Ittici.)  V.  Ornalo.' (I.  C.) 

OSMlA,  Osmio.  ( Entom .)  Panzer  si  è «er- 
vitp  di  questo  nome  per  indicare  un  ge- 
nere d'insetti  della  famiglia  dei  melliti 
d apiari,  che  Linneo  e Kirhy  avev.m  po- 
lli fra  le  api,  il  Fahricto  con  le  nntofo- 
re,  JurinC  con  le  tracine,  c Klug  con 
le  amblidi.  Sono  queste  le  api  muratore, 
che  hanno  la  lesta  armata  di  punte  Cor- 
nee; I*  ape  de)  papavero,  che  abbiamo  de- 
scritta, Tom.  II,  pag.  3ao,  sotto  il  n* 
3o  ; la  ragunatora,  che  abbiamo  pari- 
mente falla  conoscere  sotto  il  n.°  39.  e 
fall»  rappresentare  nell’atlante  , Tav. 
533,  fig.  3 r 3 n,  sotto  il  nomedi  fillo- 
soma. (G.  D.) 

GSM  ILO,  Usmjlut.  (Entom.)  Questo  no- 
me ,é  indicalo  per  quello  d’wn  genere 
che  Lulreillc  ha  formato  fra  gli  inietti 
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ncveulltri,  c che  appartiene  «li*  (.'.miglia 
degli  stcgntlcri; k rKsmaoeio  macchiato, 
// emerobius  maculatili  > distinte  dalle 
altre  spfeie  dei  genere  per.  Ire  sternali 
ovvero  occhi  lisci.  .(C,  II.) 

O^MIO.  (iW/nl  Quello  metallo  non  si  è en- 
e ora  fallo  conoscere  isolato  nella  naturji; 
ed  inoltre  ti  è trovalo  solamente  nei 
tuiner.ili  di  platino  , ore  c allegalo  al- 
. l'iridio.  Fino  ad  ora  hn  ooslanlenien'le 
accompagnato  <|uesli  luiuemli;  pcrrioc- 
rlit*  è stalo  riconosciuto  nel  minerale  di 
platino  del  nuovo  mondo,  ed  in  quello 
scoperto  nei  terreni  auriferi  dei  monti 

i B 

OSMIO.  (C/iiin.)  Corpo  semplice,  apparte- 
nente alla  quinta  sezione  dei  MeTALU. 
lV.  Tom.  viri,  pag.  3o.  \ 

L’osmio  non  è st  ilo  Iniqui  ottenuto 
che  sotto  forma  d'nna  polvere  nera, 
turchinicci*  ove  IWII  si  animella  resi- 
stenza d'un  ossido  azzurro  d'osmio, 
L'osmio  non  si  é potuto  fondere. 

, Sembra  inulto  fisso,  tutte  le  mite  che 
è «caldaio  senza  il  coltivilo  del  gas  Os- 
sigeno. 

L’ ossigeni)  si  combina  facilmente  ai- 
to,mio  ad  mia  temperatura  poco  ele- 
vata. Quando  il  primo  u in  eccesso  , 
lutto  il  melaillò  si  converte  in  un  ossido 
Volatile  bianco,  crislalliziabile.  Quando 
• ni  contrario  l'osmio  è in  ecoesso  sullo, 
sigenu,  come  avviene  quando  ai  scalda 
il  metallo  in  Una  piccola  storia  .di  ve- 
tro, adattata  al  un  pallone,  si  ottiene 
i^appriucipin  un  primo  sublimalo  .i  o, 
siilo  volatile  bianco,. quindi  un  secondo 
sublimalo  turchino,  che  il , V acquetili 
considera  come  un  ossido  menu  ossige- 
nalo del  precedente.  v 

Verun  acido  semplice  o laetcobile  ad 
un  altro  attacca  l'osmio. 

Quando  si  occhia  la  potassa  o la  soda 
.e  l'osmio  in 'cònUtlo  dell'aria,  l'  osmio 
,i  Mutla. 

Secondo  il  Trnnaut,  l'osmio  ai  allega 
al  mercurio  , all'  oro,  al  rame  ed  «HV 
ridio  «e,  jf/, ' • 1 1.  I 

’ .a.V'v^ % 

-, . ossi»!  «osato 


.,  Posino  i, 'Osmio  manco  .caipiAL- 
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Quest’ossido  è incolori)  cd  è capare  di 
cristallizzare, 

Si  sublima  «Ilo  temperature  ordinarie. 
Quando  si  conserva  per  qualche  tempii 
in  una  boccia  chiusa,  che  non  sia  in- 
tieramente piena,  si  sublima  d«|l'ossiilo 
nella  parte  supcriore  del  vaio. 


Quando  si  gega  sopra  nu  corpo  cab- 
ila, si  volatilizza  tramandando  un  o-loic 
acutissimo,  .ìlqiianlo  analogo  a quello 
del  rnfann.  Perciò  il  Ti- ninni  ha  4gfo 
il  nenie  d'ouuio  al  metallo  che  Acquai  - 
sta  una  tal  proprietà  combinandosi  col- 
l'ossigeno. • , q.  'Ji  ' ' r 

L'ossido  d'osmio  è solubile  iieH'ji- 
cqua.  La  Soltiiimie  non  è acida;  lui  IV- 
dore  proprio  ilell’osaidq  cd  un  sapute 
leggermente  dolciastro.  Può  esser  tlislii- 
lala  senza  provar  cambiamento, 
a,  L‘  ossido,  d'  osmio  è.  capace  d’unirsi 
alla  potassa  ed  agli  alcali  in  generale  , 
.in*  queste  combinazioni  sono  deboli, 
l/acqu.v  di  poiana,  unendosi  a quest  os- 
sidi» produce,  secondo  che  dicasi  , ima 
soluzione  gialla,  l’er  separarne  l'ossido  , 
basta  neutralizzare  l'alcali  coll'acido  sol- 
dorico  e distillarlo.  L'ossido  ti  volatiliz- 
za coll'acqua. 

La  maggior  parte  dei  combustibili  ri- 
ducono l'ossido  d'osniio  disciollo  Jnel- 
J'jcqua.  Lo  che  può  osservarsi  nieticado 
un  caunclln  di  fosforo  in  questa  solu- 
zione. Il  metallo  è precipitali!  allo  stali, 
d’una  polvere  nerastra.  A,  A ’ 

La  maggior  parta  dei  n malli,  produ- 
cono questo  effetto,  spcciuliuenlc  se  si 
ha  cura  ili  aggiungere  al  liquore  un  po- 
co d’acido.  Osservasi,  almeno  in  diver- 
si coki,  che  si  munitesi*  un  colore  az- 
zurro prima  ebe  si  ottenga  il  metallo 
allo  stalo  d'una  polvere  nere.  . * ' 

L'alcool  e l'etere  agiscono  puro  nel- 
lo stesso  modo.  . ss 

• '-La  soluzione  acquosa  d' ossuto  d'o- 
smio divieoe  di  color  porpora  e quindi 
d'un  beil'azxurro  se  si  mesoola  colt’ia- 
fusinne  ili  noce  di  galla. 

Colora  in  azzurro  il  lino,  il  sughera, 
l'epidermide,  ec. 

A.  cagione  del  colore  azzurro  ohe  l'as- 
sillo d'osmio  presenta  in  rontattn  dì 
parecchi  corpi  combustibili,  diversi  chi- 
mici hanno  ammesso  uu  ossido  turchìuo 
.d'osmio  che  contiene  meno  ossigeno  del- 
l'ossido bianco.  Il  fatto  che  sembra  più 
favorevolo  a questa  opinione,  è il  su- 
blimalo turchino  ohe  il  Fourcres  e il 
Vauqtielin  hanno  ottenuto  .saldando 
delio»  io  metallico  in  una  piccola  stor- 
ta contenente  dell'aria. 


Amaic.ama  d'Osjiio.  . . 

<*  » * 1 » • . -■  -,  v -, 

Secondo  il  Temiant  -,  il  mercurio,  »- 
gitalo  colla  soluzione  acquosa  il*  ossido 
d osmio,  riduce  l’ossido  allò  stato  sue- 
tallieo,  ed  il  mercurio  che’.-  non  si  è 
ossidalo  »f  amalgama  all'ownio  ridotto. 
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I>iUUUo<J0  q.ie»l’èm»ig.u»iaV)si  .volaUbs- 
u jolljMo  il  mercurio  , . , . • 

OsMtO  AlLttUTÓ  coll'oro  ■ COL 

mn. 

«1  temoni'  11.  olìenuló  queste  leghe 
scaldando  \‘o»mio,  coll'oio  o col  rame 
il.  ....  r .osinolo  di  carbone.  Qh«>«  I» 
X »«  dSuili.  Trattandole  eoU' acque 
rccia  si  tlisciuigono:  ics»  opera  h 
«fucinile  In  un  apparalo  J.slilUlorio' 

* ,i  ai  couccnlra  il  Uquore  si  ottiene 
nel  recidici. le  dell'ossido  bianco  do- 
nino. . • ' * 1 

Osmio  e U»ip.'  ,‘ 

Questa  lc'a  e lolla  format;,  nella  UÙ 
Ultra  .li  platino.  Ecco  le  propnelh  che 

il  WulUtou  vi  b*  rlconpscuie: 
f È iu  gì .nielli  inculile*  J»u  'luti  de 
granelli  Ji  miniera  di 
8 No»  sono  niallcal.il.  -'olio  .1  ...a. 

slrutlura  è sensibilmente  lao.el 

' "La  loro  dei, sili,  e Ji  «0^-  Quella  Oc 
'granelli  di  miniera  d.  platino  non  i che 
I7,7,  ed  è a nolani  che  la  densità  del- 
la’ polvere  nera,  che  si  otlicrt*  trattando 
la  miniera  di  platino  coll'acqua  regia  , 
« che  è in  gran  parie  formala  d indio 
e d'oamio,  non  è che  di  «is*. 


ÒsjhT»  coroaoaa.  Osa, ih-  kl  UiJ,£lr"u'; 
Liun..  Sp'<~.  fiata.',  .Jmocn. a«c«d. XJ. 
.....  33o.  Questa  pianta  , notabile  per 
la  pollivi»  cotonosa  e biaucaalra  che  is- 
cooV  tulle  le  sue  parli;,*  uu 
arboscello  allo  quindici  o dsc.ollo  polli- 
ci, C che  ha  l’aspetto  J dna  muloliuu. 
Ha  il  fusto  diviso  su  ramoscelli  *«*«“♦ 
quasi  fascicolati,  gucru.ti' dr  .fughe  m - 
merose,  sparse,  lessiti.  linearr,  acuti»» - 
ine.  I Hori  sono  tessili,  solitari  , quasi 
terminali,  cui  calice  composto .di  squam- 
ine giallastre,  icario  se,  embriciate,  ineni- 

braiu.se  alla  lommilù,  coi, temuti  alcun, 
temi  Uose  uli  bianchi  ed  alcun.  «osculi  gwl- 
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li,  eoi  i iccl Iaculo  guermlo  di  .pagUtìli- 
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Storia. 


trovato 


L'osmio  non  è italo  fin  qui 
clic  nella  miniera  di  plaliuo. 

. Il  Teonaul,  uel  i8o3,  ha  stabilito  per 
il  primo  l'esistcuxa  dell"  osmio  come 
una  spècie  particolare  d>  corpo. 

Il  Fourcroj  e il 'Vauquelin,  csaminan- 
Jo  la  miniera  di  platino  , »’«v»no  beo 
riconosciuto  diverse  proprietà  di  questo 
suda  Ho.  le  quali  però  le  avevano  attri- 
buite all’iridio. 

’ Parleremo  del  modo  di  preparare  1 o- 
moiq,  all’articolo  Pua-rino.  (Ca.) 

OSSUTE.  (Boi.)  Osmitet,  genere  di  PSUj 
te  dicotiledoni,  a lior»  composti,  della 
famiglia  delle  c orunbifere,  e della  i«- 
xtn?sìa  uoligaoiia  frustranea  del  L o- 
. uè»,  cosi  essenzialmente  carallenwut  • 
calice  comune,  con  foglioUne  cmbr.cra 
te.  Spesso  scafiose  ; le  interna  lWWl* 
ulia  Umità^on  raggiati; 
ater  Ai;  «osculi  ermafroditi  y r‘Mlta*o° 
gucrnito  di  pagliette  ; semi  funghi, 
sovrastati  da  un  pappo  C®n  l’0'óllt 
corte  o da  uu  semplice  orlo 


i ^sa^.«  - — — - i v 

setacee.  Tulle  le  sue  parti  , secondo  .1 
Baio,  tramandano  un  odor»  di  caufora. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  al 
Capo  di  Bumia-Sperauta. 

Osn.ra  caaroaata,  <l,mtles  cau,p/,orina. 
Un,,.;  LmiuU.,  W geo. % 1*1  H- 

i;  Scba,  Mus.  • t,  P“6-  *4*’  ub. 

tig.  a.  Questa  piani*  log'»  •* 
dall'acuto  Odore  di,  canfora  ebe  csrf» 
da  lune  lo  si#  parli.  Ha  .1  fusto  al  o 
un  piede,  semplice,  legnoso  , guermlo 
di  foglie  scasili,  alterne,  assai  numero- 
se, tirelle,  lanceolate,  alquanto  dentale 
alla  base,  coperte,  alla  pari  del  fusto  , 
d'um.  peluria  lina  e colono»».  H bore  e 
tornii i *•> le,  d'ordinario  solitario,  retto  d» 
un  peduncolo  allungalo  ; . le  logliolipc 
del  calice  ’ sono  embriciate  , "Wu|‘*'0 
scariola;  i semifloscul»  bianchi;  il  dieco 
giallo;  le  pagliette  del  ricettacolo  lupe 
d'azzurro  alla  sommila.  Questa  pianta 
cresce  al  Capo  di  Biiona-Spera.ua. 

Osnira  a noa«  e'asxaao , Osmity  attr- 
riic oi'rfes  , Lini».  V B*»t  * 

it.i,  Ub.  58,  fig.  li  beba,  Ub- 

,6,  fig.  4-  Arboscello  atto  ei  rea  tre  pie- 
di ' carico  di  ramoscelli  nudi  , WP(  , 
cilindrici,  disiai  in  aliti  mollo  piccoli  , 
igstouosi,  guernili  .li  foglie  sparse,  sesr , 
sili,  alquanto  crasse  , l|silc«ol»l«  , »cult  s 
provi  iste  di  ue  o quattro  deuli  »««'; 
la  sommili,  cotonose  e coperte  d.  molti 
pelolini  giallastri,  uu  doeo. 

Jl  base;  Ui  fior»  sodili  HiP^reiuiW 
dei  ramoscelli,  .l'un  dhnnclro  d.  quattro 
linee  almeno;  di  foglioliM  del  calice  o- 
veli,  quasi  la  incoiate,  carici»  de.  mede- 
simi peli  delle  foglie  ; di  sennfloscub 
era utli,  a»»»1  uumcrosi,  biaueln,  col 
sco  giallo.  Quella  piante  cresce  al  capo 
di  Buona-Spcr»nza,  ed  * il  bpo  .iel  ge* 
nere  osnntopsis.  V.  Osnirossim.fTurB .) 

••  Il  Cassini  nella  su*  distribuzione 
de'  generi  appartenenti  nU’  ordine  delle 
sinantcìc. .colloca  il  gcuer*  osmUc#  nel 


Ola 


tua  tribù  n.iln  rate  delle  ani  ani  dee  . 
conila  sezione  delle  .mtemìdte  prototi- 
pe, Infra  i generi  osmitopsis  e lepido- 
pharturt-  ! A.  li. 

<>$MITES.  (Hot.)  V.  Osmit*.  (Poi*.) 
tiSMITOPSIS.  [Boi.)  V.  Orai  rimine.  (E 


OSMITOSSIDE.(flor.)0»mt/o/ww[CoWrn- 
bifrre  Jus*.;  Si  frenesia  poligamia  fru- 


stranea, Linu.]  Questo  genere  eli  piante 
. da  noi  proporlo  del  Bollettino  dklle 
scienze  (IJiinbr.  1817  , pag. 
pe ri  iene  all'ordine  delle  sinantere  e alla 
t liosirn  tribù  naturale  delle  antemidee,  se- 
conda «rione  delle  antemidee  proto- 
tipe. dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
achillea  ed  otmitts. 

Il  genere  oimitopsis  presenta  i se- 
guenti caratteri,  per  noi  osservati  sopra 
due  esemplari  secchi  , negli  crharj  del 
Desfontaitirv  e del  Jnssieu. 

Cullili  «le  raggiala:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corono  unisci  i di-, 
di  fiori  ligulari  neutri.  Perlclinio  ugua- 
le ai  fiori  del  di, cu.  formato  di  tqiuv- 
me  quali  triseriali,  poco  disuguali  , fo- 
gliacee , ovuli  , le  esterne  più  grandi. 
Olili, mto  convesso  coti  squanimctle  mein- 
* lirnnose,  uguali  ai  fiori.  Fiori  del  disco: 
Ovario  o frullo  grosso  ,-qoasi  eilmd ra- 
cco, non  papposo  ma  provvisto  d’ un 
nrliccìo  basilare  e d'un  orliccm  apici- 
lare,  e con  un  gran  nettario  sitila  sua 
areula  apici  lare  Dopo  la'  feeondaziono , 
la  Isaac  della  rmoll.i  a" ampi Ifiea , cono 
In  diverse  altre  anterqijee.  fiori  della 
corona;  Falso  ovario  lungo',  gràcile, ste- 
rile. Stilo  nuli*  Corolla  oou  linguetta 
Ovate,  glandoli»;!.  * ^ '* 

,V  Questo  genere  Iva  per  tipo  1*  of métti 
niteriscoidel.  Linu  , «pii  descritta  all’ar- 
ticolo OssÉiTt','  e differisce  dalle  vere 
osmiti  principalmente,  la  mancanza  del 

Nel l.i  terza  ed  ultima  edizione  disile 
Species  plantarwn  del  Linneo,  Iroviu- 
;ruo  il  genere  ntmbcf  composto  di  tre 
a|>eeie.  La  prima  ( Ormi  lei  bellidia- 


Corrisponde  al  genere  boUtdiasrrum  del 
Vali lanl,  ed’d  stata  riportata  ilall'Heri- 
lier  al  sub  genere  re/ /ionia.  Se  questa 
attribuzione  che  noi  non  abbiamo  po- 
tuto verificare  è esatta , la  prima  ottni- 
tes  del  Linneo  sarebbe  un’ inule»,  e in 
ertoseguctiaa  non  potrebb'essere  congfc- 
• nere  delle  «lire  due  che  sono  antemi- 
dcc.  Le  quali  aliime,  nominale  campho- 
rina  t aster iscoides , sono,  egli  e tifò- 
dell»  siesta  tribù,  ma  non  del  medesi- 
mo gene  re i\ll  Gaertner  die  ha  descritto 


e rapprese  «il. ilo  i tirai  Ieri  generici  d#l- 
r'Puat  « dell'altra  , uè1  asci*  notale  4« 
b ilitlereine  , ed  era  stuòlo  nei  parete 
c Ire  -Tu  Iti  ni'  potesse  costiluire  un  ge- 
nere (uilioolarc.  Nói  mediai*  pure  el«e 
l' ostinici  camphoritta  debba  conside- 
rarsi comt  tipo  d’uu  altro  genere-  c|ie 
abbiamo  proposto  sotto  il  nome  J'r>- 
smitopsi .1,  porne  clic  indica  la  ras«n4i- 
glianza  di  questo  nuovo  genere  col  pre- 
cedente. C i rea  »W  otmitee  catycma  ■lèi 
Lìti  ileo  figlio,  clic  I’  Heruiec  uvev*  di- 
poi nllribuita  al  genere  relhania.  n e 
definitivamente  divenuta  il  -tipo  de)  ge- 
nere laporousia  del  Tbui|l)trg  , proba- 
bilmente appai  tallente  alla  tribù  «Ielle 
i.  iouleé.  Finalmente  vi  h«  altreal  un"  o- 
jinites  dentata  del  Tbunberg,  «li  cui 
non  postiamo  determinare  nc  il  genere 
ne  la  tribù.  (E.  Ctss.) 

OSMODfLM.  (fìat.)  Espressione  siuonim.i 
pre„  1 il  Rjfinrsque  Schmall»,  di  wri- 


Sinndiiim.  V.  Os’oseoDio.  ita*.) 
OSMUSDA.  ( Boi.  ) Oimunda , genere  «li 


piante  della  famiglia  delle  felci , i u altri 
leru|ii  numerosissimo  di  aporie  ed  'ora 
inulto  diminuito,  L sani  caratteri  consi- 


stono nulle  eassuVe  globulose,  mule,  an- 

BÉÉf  'ét  ' ' TÙi  “ .'èvai- 


dieellatc,  striale,,  hi  vaivi  per  m«lb,  1 
sposte  in  pannocchia  o gruppo.  Quest* 
pannocchia  altro  nun  è'  ohe  la  fronda 
deformata  dal  gran  numero  di  cassule 
thè  fu  rbruoprono.  ‘c  >'  j£;tr*.- 

II  genere  osmanda.  fonJulo  dal  Toàr- 
nuforl  sulla  pib  bella  e più  graode  fra 
le  felci  d’Eprupa,  oimunda  regalie  , è 
-,  stato  adottato  dall’  Atlansou,  dal  Linneo 
e «la  tutti  I bulinici;  i quali  ultimi  peto 
meno  circospetti  sigi  suo  fondatore  , vi 
hanno  riportalo  una  quantità  di  felci  che 
■formano  ora  i generi  anemia,  todea,  lio- 
trjcbium  o luariaì,  m nitri  a , ttruthio- 
flferrr.-ed  alcune'speeic  meglio  collocati: 
nei  generi  riedita,  ttqro  Stic  bum,  b! àdi- 
ti um,  lotnaria,  wootkotiriitT,  pteris.  g}-- 


ntnOgramotii  c hydroglossum,  Il  Cavg- 
""  * ra  accorto  di  « 


nilles  che  si  era  accorto  ili  questa  con-  | 
fusione,  aveva  dafeanto  silo  lèvgtu  dalb’o- 


itram),  che  noi  non  abbiamo  veJuta  , smurala  la  specie  che  n’c  il  tipo,  e oc  aveva 


fistio  il  suo  aphyllocurpa.  Per  la  qual  cu.,) 
egli  avrebbe  dunque  rcuiosvo  il  nome 
il’ oimunda  dalla  sua  vera  applicazione, 
e per  mala  ventura  egli  seguiva  in  ciò 
alcuni  esempi  troppo  conosciuti  còme 
quello  della  scopa  comune,  levato  ila!  suo 
genere  per  fame  uuo  particolare,  calili- 
n/t, togliendogli  quello  d’erica.  che  .irci» 
ricevuto  dofia  più  remota  antichi  t>. 

\ il  geirtrc  OS m nuda  nOq.Co|ii|"  etw(e  pib 
■V  mia  dogatila  di  speoip.  Sono  bellimme 
felci,  ir  un  bell'  abito,  e spesso  nitrito  «he. 
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» .fggaatius Jf  di  fronde  qtia»i.«em-  /s»,‘.  Lino.;  Osmuntla  regalif,  Mr. , 

. i'.*-  _ A II: .k.  ...1U  .r « ......  ..1.  fl'.’l.'-  1 1 1 . . I Jr 


pie  alale  o Inalate.  Allibimi  bene  tifile 
■parli  umide  e .roderle  dei  boschi.  Na- 
scono io  cesti.»  •>.  V«*y.  ^ÀV1' 

Oivu.sda  cqssmiK,  Osmunda  rega/is,  flato., 
j-fit,  35,  lab  A,  tig.  4;  Limi.,  Sprc. 
(tinnì.,  Fior.  Din..  lab.  «17;  Blue  tur  . 


ali.  3a4  ; Osmunda,  Lob.,  Ulti.,  4/4>  *«■!  OsMUirn*  Cirsnu  , Usui  unti, i cintiamo- 

i.  r>i  . . _ ».  k d.*e  C . . . f *' C’IJ'A.  \f  vJ'  LI'.  


Lanik.,  llluslr.  gèo.,  tuli.  8ii5,  tig.  ,*a  ; 
Boll,  ai.,  lab.  5;  Filix,  Mori»..  3,  mi. 

■ lab.  li*.  i : bini.,  re, api.,  i 

suig  irin-  Mtfe/cr fronda, felce  pulii  Un-. 

-Oimunda,  /nifi patio  tamaro.  È io  Cosll,, 

■ III  .lue  •>  l» e pie, li  e più,  ed  ha  le  fronde 
dilille,  grandissime,  doppiamente alale;  le 
flou  Iole,  Itisi  ungile,  lanceolate.  sestili,»] 


timer,,  a.  pag.  aj3;  Filli r,  BluL.,  4 ini . . 
tali.  181  , lig.  4.  DiQerisce  dalla  specie 
precedente,  per  le  frondule  dculcllale, 
cuneiformi  alla  base,  lutto  allenir  Que- 
sta specie  cresce  al  Canada.  nella  Fcn- 
silvania  .c  nella  V irai  ni». 


//leu , Lino.;  Fili*',  Mori».,  Hi  sì.,  3,  s*r. 
14.  lab.  4,  bg.  3.  Fronde  sterili,  distinta 
dalle-  fertili  , .pina silfide  , con.  rinlagli 
osali,  bislunghi,  olluti,  intieri  ; fronde 
fertili,  bìajate.  l.niugino»e;  stipile  lanoso 
Questa  bella  felce  cresce  in  grandi  ce- 
spugli. li  noi  abile  pei  gruppi  di  frulli, 
coperti  «!'  una  peluria  bruna . color  dì 


p.  in  drtil.ilr.  e quasi  nitrii'. date  alla  lei  e. -Ila.  E partimi! Irgli  Slali-Unill 

colle  infei-iori  opposte  ) racemi  fru|-  Faremo  osservare,  nel  Unire  qnesl’er- 
mtjferi,  situali  sii' estremità  della  fronda. 

V.  la  Tsv.  484.  Questa  magnifica  felce 
a*  riesce  in  Europa  nei'  buschi  umidi,  c 
nei  luoghi  pantanosi  ed  aquatici.  Addi- 
.. mandasi  felce  fiorita , a. cagione  de  suoi 
numerosi  racemi  fertili:  felce  reale,  .1 
, ! bigione  della  sua  grandetta  è della  stia 

hallcti.i.  Le  sue  f/àndeson  rette  ila  piò-  quello  nome.  (Leu.)  1 -.V.  " 

. emoli  che  nascono  dalla  radice,  c che  OSMUNDAHIA.  (/lo;.)  Osmunduria  , gc- 
per  la  loro  grandetta  sono  si. di  presi  nere  della  famiglia  delle  alghe  , stupì 
dagli  anlicbi  botanici  per  fusti  ramosi  ; 
d'onde  il  nome  di  filile  ramosa  (folce 
ramosa),  assegnalo  a questa  pianta  da  (Ra- 
sperò fi.iuhiiio  c da’  suoi  contemporanei 
Le  frondule  presentano  una  nervosità 


• /media,  da  cu?  partono  alcune  piccole 
tene  laterali,  11  imi  erosissime.  Le  casside 


nula  dilla  fronda,  c ai-sai  .li  rado  tuli» 
la  fronda.  Le  disisi. mi  inferiori  riinan- 
«.gouo  le  più  volle  inlalle.  .11  Willdcnon, 
ne  indica  una  lancia  a fronda  sterile  a 
, frondule  bifide  o trifole,  e crespute. 

I Questa  felce  distingueva»!  col  nome 
qsmunda  fin  dal  tempo  ilei  Lolielio  , 
quantunque  presso  i Latini  fosse  stato 
« quello  li’ una  pianta  cho  il  Trago  Créde 
essere  la  nostra  l'irta  lhiniet orimi.  I111- 
3:  piegatasi  la  sua  radice  come  vulneraria 
Jg  detersiva;  cd  auro  faCevasenc  uso  belli- 
, ■ malati ic  epatiche  c nei  inali  dì  stomaco. 
Ailu.drnente  quest»  felce  non  è piu  lido 
Mre*  * u*H  «èrve  di  Icltirra  jin 

bestiami  uri  |un*»i  in  cui  Abbonda.  Le 
»fle  ceneri  contendono  mm  cnt.i  quon- 
m.«  di  , che  si  ottiene  tacendo 

lu  uciarr  Ioniamente  la.  piani» , già  àe<®- 
•■-4 i-i  jùjlehtVii  a ioise  u tflic  cfl'clfo  |»r/-| 
ftafdfi  • 1 m * -,  '-i  ■ * ii 


<4»' 


. che,  1."  I’  U tot  natte 1 f piemie  , 
Linn.,  è slaUslcàciilln  alf  articolo  Bi.a- 
cito  ; a.®  VOfmiuida  lunaria  è il  tip» 
del  genere  botrjchium  ;V.  Bora  ionio) 
3.®  V Osmunda  crispa.  Lini).,  è una  ape. 
eie  di  pleris ; 4.°  l 'Otta, inda  struthio- 
pttirit , è un  genere  particolare  sotto 


liln  dsl  Lamouronx  e che  l'Agarilh  no- 
mina palyphaciuii.  (1  suo  cuculiai  ca- 
rattere consiste  nelle  fruttificazioni,  le 
quali  sono  piccolissime  , pedicell.de  e 
spinosi'.  » \ ..' '/1 

Questo  genere  si  compone  d’uu»  sola 
specie.  : , 

OsncaosMA  it.oi.ii  pus  , Osmuudaria  prò 
tiferà , I. aioli.;  Bei.,  tali,  r,  lig.  4 , fi  , 
-fi.  Ila  li»  stipite  angolosi,  ramoso,  che 
produce  diverse  fronde  piane”,  I. incedale, 
dculalc,  assottigliale  in  forni»  'li  picciuo- 
lo alla  base,  seguale  da  uua  nervosità 
poco  visibile,  prolìfera  sui  margini  ^ ri- 
coperta su  lullt-ì  punti,  tranne  sui  ner- 
vi, da  verruche  pcJicallatc  e fiiiuncnl'e 
spinose.  Le  fruttifleaiioni  souo  raecolir 
all' estremità  dei  ramoscelli  e rappmen- 
tano  alcune  piccole  silique.  La  piànti! 
disseccali  e nera  e coriàcea:  à stata  rac- 
colta alla  Nmm-Olaud.-i.  (Lrs.) 
OSMtJi'iOLLA  (Me)  »l  Lonirero  sMftk 
osti  mia  piego)»  specie  di  felce,  clic  <■ 
il  pofypodysoi  calcar  almi  dello  Smith, 
(Leu.')  ■ ' '•  ‘ 

OM1  Yl.liS.  (Mahtcoti)  Noma  eoi  quale 
Atenèo  {Ih dpnosaph.,  lib.  J).  pag.  3V8  ) 
ed  anco  Elianti . indicano  una  specie-  Jli 
(lOlpo.  senta  darne  caratteri  ,e  che  pare 
sia  quello  «he  gli  Alenimi  ajsegoavauo 
alla  specie  Chiamala  oLoìis  da’  Ai  islotc- 


£n  . Utmunda  sjieclabilt.t  . I le,  V.  l\,u'.i.  (He  Bd.  1 

Willd.,  SjÌK.  pt:;-  S98;  CsmanA*  /cg/i-IpSMYMlSr^moa.jT.  b.iuiAra  |0J)5) 
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OS»)  MKIJàttO  (/Vamp..  Rome  del  Cet  Le  a»*.»  innate  coll' nolo  .drodorh  o 
colt  ile  in  «leene  parli  delle  coltmie  tlebole,  lasciano  il  loro  tessuto  cellulare . 

sp.ignuolc  <1  portoghesi  ilell'Amcrica  me  rimanendo  disr.iolli  i «ali  » bau  tusqlu 
mlioiia le:  significo  orso  del  nielli' V.  . bili.  AJa^ritaodo  le  usali  alla  JHttllo- 
Oti  , I ...  siu*.  (fi  C.)  -Jrn  Mione  aentro  « tubi  .li  ghiro,  somraim- 
O.SIMIIIUMMI  S ( //rio/.)  V . .Inno  i predoni  .lei  principi  immediati 

A»  6.)  ' • . ore. Ilici  ,/ui.iii.  ili5liiu.li.  vide  a dire, 

OSSA.  [Anni.  * Ffc.)  V.  Sists»*  osseo. 

t»  « HL  ■ ■■ 

SA.  (Fiiij)  Nei  differenti  Strali  della  ci  gioviamo  per 
terra,  pos|«riorÌ  a quelli  delle  tostali-  iliaca  in  grande.  (V.  fon.  mi,  pag.  Il%l 

* zc  primitivi  ^ trovami  depositale",  Ossa  II  residuo  della  distillasione  ho  la  f«r- 

• I*  ,i  n ima  li,  lauto  aquatici  che  terrestri.  ina  delle  orna,  Ridótto  in  polvere,"  allo- 
IJueste  os»  st. presentano  sotto '•  divèrsi  panni  per  dipingere  in  nero  e soprat- 

aspetrt;  cioè:  sotto  quello  della  geologia, 
della  /oologia  v della  mineralogia.  (V. 


£ 


organici  a/ol.utdisl  diali , tale  a dire  , 
fra  leaUre-soslotur.  virv.1  cella  quantità 
ili  spltoembon.il o d'emiooniiica.-dei  quale 
ci  gioviamo  per  lare  l’idi aoloi  alo  d'jtnmo- 


jìlltn  per  scolorare  molle  sostanze  vege- 
tabili ; ma  se  queste  sostane*  sono  aci- 
de , ossivTcro  contengono  dei  corpi  ebe 
potessero  risentire  qualche  azione  por 
parie  delle  Materie  alcaline  0 saline  del 
carbone  0’  ossa,  fa  d'uopo  lavare  questo 
carbone  con  acido  idroclorico  prima  di 
Servirsene.  ' ‘ 

Il  fotircroj  ed  il  Vauqùsliis  hanno 
analizzato  le  ossa  nel  Modo  seguente  : 

Le  hanno  calcinate  ai  bianco  ppr  di- 
sotto ViidU/fna  in  ' quelle  ancora  «die  * slruggerc  il  tessuto  Oellulare.  Hanno  di 


l’i  vau  ics/ioar.)  (D. 

OSSA.  (Or/Jir.ytà  proprietà  del  volo  «i 
* bendo  quelli  Che  più  contribuisce  alla 
^pservazloue  ed  al  benessere  degli  uc- 
celli, e necessario*  òhe  gli  organi  del 
t suolo  abbiane  i*  és^  .hT'dUi  elaslicilì  e 
, legar  rezza.  Per  la  qual  rosi  Camper  ha 
osservai. I che  nelle  os>u  di  onesti  animali 
VS* ari»  si  Iitiinua  non  solo  in  quelle  ebe 
......  viuSs/iru  in  niirilr  ancora  che 


■ rnuieiignn.i  midollo,  ed  ha  scoperto,  alti 
t parte  superiore  del  petto,  un  condollu 

che  porto  l'aria  nelle  ossa  dell ei  ali  per 
Mezzo  d’uu’  «pcrlnra  che  trovasi  alla 
parie  supcriore  c più  grossa  deH’omero. 

\ I . ci  i i.i  (Oh.  1>.) 

()SS\*  (Clii'n  ) C*  posnpos i z io n e della  ossa 
di  bove  può  essere  slahilila,  almeno  ap 
prossinialivainente,  e giusta  le  esperienze 
del  Fourcroy  o dol  Vauqudin.  nel  uiotlo 

■ 

• Tessuto  cellulare  che  si  riduce 
■ m gelatina  neH'aequa  bol- 

, \ lente  K ‘!V.  J < - "yf 

' ».  fosfato  di  calce.^v  .,  . ; . . 

fosfato  di  magnesia 

Sol  Incarbonirlo  di  calce  ....  V 
f Alluminai  . .'-i  4>  . *'• 1 

Sillef. 


5o 

3?  l 

fvN 

IpH 


t / Ossido,  di  io.mg.iues«a‘.  a.-,  . . 
' lJs.idp  dì  ferro, • 

»;  Perdo  r Ut  t'ì*r\  Xf/f  T. 
«Jfr*  A *r-  • . 


**' 


le  ossa  all’a'zione  deV 


ìr^jp-X*?  X 1*- ’ 


poi  trattato  il  residuo  col  suo  peso  d'a- 
rido solforico  couceiilrsto,  c vi  hanno 
aggiunto  tu  parti  d'acqua:  con  questo 
mezzo  la  calce  che  era  urite  ossa  allo 
stalo  di  fosfato  e di  soltocurbonalo  , è 
stala  ridotta-  hs  fosfato  di  calce  che  han- 
no separato  colla  filtrazione.  * 

M.  liquore  filtrato  Conteneva  dclPacido 
fosforico,  dell'acido  solforico,  della  uia- 
gnoio,  dell’ allumina  , degli  osriJi  ili 
ferro  e di  manganese.'*  della  silice)  lo 
liauùo  precipitato  COll'nmmoni  ica  , la 
quale-si  è impossessala  dell'acido  solfo- 
rici, della  maggior  parli-  dell'acido  fo- 
sforico, e della  silice  Le  altre  sostanze 
sono  siale  preàpilate  Facendo  con- 
centrare il  IhlOore  ammoniacale  filtrtìlo, 
hanno  olleuuto  la  silice  allo  ciato  ili 
Bocchi  neri,  i quali  soli'  ilirenuli  bian- 
chi colla  calcinazione."*»  > 

In  i)U«uto  al  precipitato  ottennio *ni- 
r.innuoniaca , che  era /orinalo  di  fo- 
sfati ainmoiiiaco-uisjrnesi.ii.ii . ed' 
di  feiro  e di  'Manganesi-,  c d'allumina, 
pfobabiluicilte  allo  staio  di  fo 


100,0  ita  loro  Imitalo  Coll'acqua  di  polftato 

~ 7 ' TiuéU 


che  lia  discuoilo  V allumina  e P atiJo 
Sottoponendo  le  osso  all’  azione  de  I-  fosforici',  e ebe  inoltro  ha  espulso  l'jm- 
r acqua  bollente,  sullo  la  pressione  del-  suoniseli  dal  fosfato  Jinmoiiiaco-mague- 

' I’ atmosfera,  ed  a più  for le  ragione  sotto  siano.  Hanno  p"-L'-  r-r.  . . s -i 

una  pressione  più  considerabile  , il  solo 
ic, -mo  cellulare  rimali  disciollo.  Use 

non  siano  sigle  prceedeoleroeule  fe  , tlL.  u ^ImcLi.i.  s,, 

pepa,  1 .l'I'in 


rialiiirn!.'  la  Motai  , abbili!  d outu  . 

irò.  <t3ruW *5wai<o,  A fifipKimp  - 
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id  by'Google 


OSS  ( 7< 

lumina  dtll  acqua  «li  potassa  coli’  idro- 
clorato  (l'ammoniaca. 

Il  tesiduo  nou  disciolto  dalla  potassa, 
che  era  formato  di  magnesia  , d'  ossidi 
di  ferro  e di  manganese,  è stalo  calci- 
nalo, quindi  trattalo  con  un  leggiero  ec- 
cesso d'acido  solforico  debole.  Tutta  la 
maguesiu  è siala  disciolta  con  una  por- 
zione del  ferro  solamente.  Uanuo  filtra- 
to; fatto  svaporare  il  liquore  a secchezza, 
hanno  calcinato  il  residuo  , quindi  lo 
hanno  trattato  di  nuovo  coll'acqua;  que- 
sta ha  disciollo  la  magnesia  allo  stato 
di  solfalo;  ed  ha  lascialo  del  perossido 
di  ferro,  che  é stato  riunito  al  perossi- 
do di  manganese  ferruginoso,  il  quale 
non  era  stato  disciolto  dall'acido  solfo- 
rico. Hanno  disciolto  questi  due  ossidi 
nell'acido  idroclorico  in  eccesso;  hanno 
allungato  con  acqua  la  dissoluzione  c 
vi  hanno  aggiunto  del  carbonato  di  po- 
tassa tinche  si  siano  formati  dei  Hocchi 
rossi  di  perossido  di  ferro  e tutto  il 
liquore  sia  stato  scoloralo.  Hanno  fil- 
trato per  raccogliere  questi  fiocchi  , e 
facendo  bollire  il  liquore  filtrato,  hanno 
ottenuto  del  sotto  carbonato  di  magne- 
sia. (Cu.) 

OSSA.  (Ma min.)  Sotto  questo  nome  ame- 
ricano La  llonlaii  parla  forse  del  Di- 
delfo ad  orecchie  bicolori.  (F.  C.) 
OSSA  FARINGEE.  (litio/.)  V.  ciò  che 
diremo  dell'anatomia  dei  pesci  all'arti- 
colo Pesci.  (F.  C.) 

••  OSSA  FRONTALI.  (Zoo/.)  V.  Faos- 
t ali  [Ossa].  (F.  B.) 

OSSALICO  [Acido]  bOSSALATI.  (Chini.) 
L’acido  ossalico  è un  acido  organico 
descritto  dapprima  sotto  il  nome  d’rici- 
t/o  de/lo  zucchero  o acido  saccarino , 
perchè  preparavasi  facendo  reagire  l'a- 
cido nitrico  sullo  zucchero.  Quando  poi 
fu  scoperta  la  sua  ideutità  coll'acido 
estratto  del  sale  d'acetosella,  gli  fu  asse- 
gnato il  nome  d'acido  del  sale  d'aceto 
scila  o d’acido  ossalico.  Si  annettono  a 
quest’acido  le  due  ipotesi  stabilite  sulla 
natura  del  gas  acido  idroclorico,  vale  a 
dire  che  si  possa  considerarlo  come  l’i- 
drato d'uu  acido  formato  d'ossigeno  e 
di  carbonio  in  una  proporzione  media 
fra  quelle  che  costituiscono  il  gas  os- 
sido di  carbonio  ed  il  gas  acido  carbo- 
nico, ovvero  come  un  idracido  formalo 
d'acido  carbonico  e d'idrogeno. 

Esporremo  la  storia  chimica  dell'aci- 
do ossalico  e degli  ossalati!,  secondo  la 
primitiva  opinione;  nella  storia  dei  la- 
vori ai  quali  hanno  dato  origine  questi 
corpi,  spiegheremo  i falli  secoiido  la  teu- 
lia  degl'idracidi. 

Uiziou.  delle  Scienze  Nat.  l o/. 
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Preparazione. 

Ad  una  storta  di  vetro  tubulata  si  a- 
dalta  un  recipiente  a collo  lungo  tubo- 
lato. Alia  sua  tubulalura  si  adatta  un 
lungo  tubo  diritto,  aperto  ad  ambe  le 
estremità,  lulroducesi  nella  storta  i parte 
d'  amido  c 8 parli  d'acido  nitrico  a 3a°. 
Si  scalda  lentamente,  e vi  ha  sviluppo 
del  gas  acido  carbonico,  del  gas  nitroso 
e dell'  acido  nitroso. 

Quando  inazione  sembra  diminuire  , 
si  alza  la  temperatura  del  liquido  tino 
a bollore;  si  concentra,  quindi  si  versa 
iu  una  cassula  per  farlo  cristallizzare. 
1 cristalli  separati  dall’ acqua  madre  deb- 
bo u lavarsi  con  acqua  fredda  ; quindi 
tornare  a discioglierli  e mettere  a cri- 
stallizzare la  dissoluzione.  Si  può  trat- 
tare I'  acqua  madre  con  nuovo  acido  ni- 
trico. 

Si  è consigliato  di  non  versare  dap- 
prima che  4 parti  d'acido  nitrico  sul- 
l' amido  ; di  fare  cristallizzare  l’acido 
ossalico  prodotto  da  questo  trattamento, 
e d'assoggettar  poi  l'acqua  madre  a due 
trattamenti  successivi  coll'  acido  nitrico, 
in  ciascun  dei  quali  s'  impiegano  2 
parti  d’  acido  nitrico. 

Si  può  ancora  ottenere  l'acido  ossa- 
lico dal  sale  d'acetosella,  precipitando 
la  soluzione  di  questo  sale  coll'  ossalalo 
di  potassa,  e decomponendo  poi  il  pre- 
cipitato d'  ossalalo  di  piombo  coll'  acido 
solforico  debole.  Nel  che  formasi  del  sol- 
fato di  piombo  che  si  deposita,  e l'aci- 
do ossalico  isolalo  si  discioglie  nell’a- 
cqua. 

Composizione . 

L' acido  ossalico  cristallizzato,  ottenuto 
col  processo  precedente,  è,  secondo  il 
Berzelius,  un  idrato  formalo  di: 


Acido  secco 58 

Acqua.  . . . • 43 


K>o 

Esponendolo  al  calore  colle  convenienti 
precauzioni,  se  ne  discacciano  28  parti 
il’  acqua  per  100  parli  d'acido.  Il  Ber- 
zelius riguarda  il  residuo  coinè  formalo 


di  : 

Acido  secco  . ....  86 
Acqua  . 1 \ 


10  o 

come  il  vero  idrato  d'acido  ossalico, 
per  la  rjgiouc  clic  questa  pfoporziouo 

rr.  97 
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d*  acqua  coni  iene  lanto  ossigeno  quanto1 
la  quantità  cT  una  base  ossidala  neces- 
saria per  neutralizzare  V acido  secco;  per 
conseguenza  riguarda  le  o,a8  d’  acqua , 
che  il  calore  sprigiona  dall'  acido  ossa- 
lico, come  acqua  di  cristallizzazione. 

Secondo  quest'autore  l'acido  ossa- 
lico secco  è formato  di 

Ossigeno 66,23  . . 3 

Carbonio 33,78  . . 2 

100,00  5, 


v neutralizza  una  quantità  di  base  che 
contiene  il  terzo  del  suo  ossigeno.  11 
Bcrzelius  aveva  dapprima  creduto  che 
1'  acido  ossalico  secco  fosse  formato  di 


Ossigeno 64, 3o 

Carbonio 35,  oa 

Idrogeno  ........  00,68 


1 00,00 

ma  il  Dulong  avellilo  dimostralo  1'  assenza 
dell'idrogeno  nell' ossalato  di  piombo, 
il  Berzelius  ha  riconosciuto  la  primitiva 
composizione. 

Proprietà  fisiche  del /'  acido  os- 
salico idrato. 


L' acido  ossalico  idrato  è solido  : cri- 
stallizza in  prismi  quadrangolari;,  termi- 
nali ila  apici  diedri.  Per  poco  che  la  cri- 
stallizzazione di  quest'acido  sia  rapida, 
presentasi  sotto  forma  d'aghi  o di  pri- 
smi che  risultano  dalla  riunione  di  pri- 
smi aciculari.  Questi  cristalli  sono  traspa- 
renti, molto  lucidi. 

a)  Caso  io  cui  P acido  ossalico  non  prova 
cainbi.imeuto  alcuno. 

Quando  si  mette  l'acido  cristallizzato! 
in  contatto  con  l’acqua  fredda  , si  fa 
spesso  sentire  un  piccol  fragore,  che  di- 
pende a quanto  pare  dalla  rottura  dei 
cristalli. 

È solubile  nel  doppio  del  suo  peso 
d'  acqua  fredda  , ed  in  un  cgual  peso 
d'acqua  bollente. 

100  parti  d'alcool  freddo  ne  disciol- 
gono di  quest'acido,  e 100  parti  d'al- 
cool bollente  ne  disciolgono  46. 

È solubile  nell’acido  idroclorico  e nel- 
)'  acido  acetico. 


L'acido  ossalico  si  unisce  a diverse 
basi  senza  perdita  d'acqua. 

b)  Caso  io  cui  Pacido  ossalico  prora  un 
cambiamento  nella  proporcione  della 
sua  acqua. 

Quando  si  distilla  dell'acido  ossalico, 
perde  una  certa  quantità  d'  acqua  e si 
sublima  dell'acido  idrato  al  minimo.  Le 
ultime  porzioni  d’acqua  chesi  volatiliz- 
zano , traggo»  seco  dell'  acido  : Io  che 
rende  assai  difficile  il  determinare  la 
proporzione  d'  acqua  che  V acido  ossali- 
co cristallizzato  può  perdere  coll’  azio- 
ne del  calore.  Finalmente  non  rimane 
nella  storta  che  una  traccia  di  carbone, 
proveniente  da  una  piccola  quantità 
d'acido,  il  quale  alla  fine  dell’operazio- 
ne è stato  ridotto  in  acido  carbonico  ed 
in  gas  infiammabile. 

L'acido  ossalico  perde  tutta  la  sua 
acqua  quando  si  combina  a diversi  os- 
sidi, e segnatamente  all'ossido  di  piom- 
bo. Quiudi  è che  si  considera  l'acido 
dcll'ossalalo  di  piombo  come  perfetto- 
mente  secco,  e si  analizza  perciò  questo 
sale  onde  determinare  la  proporzione  de- 
gli elementi  dell'acido  ossalico. 

c)  Caso  in  cui  Pacido  ossalico 
è completamente  alterato. 

Facendo  passare  il  vapore  d’acido  os- 
salico dentro  un  tubo  infuocato,  si  ot- 
tiene molto  acido  carbonico  ed  nti  gas 
infiammabile  che  contiene  dell'ossigeuo, 
del  carbonio  e dell'idrogeno;  questo  gas 
è probabilmente  una  miscela  d'ossido 
di  carbonio  c d'idrogeno. 

L'acido  nitrico  bollente  converte  l'a- 
cido ossalico  in  acqua  ed  in  acido  car- 
bonico; col  qual  mezzo  il  Vauquelin  a- 
veva  pur  tentato  d'analizzarlo. 

L'acido  solforico  lo  snatura  e mette 
del  carbone  allo  scoperto. 

11  cloruro  d'oro  ha  sull'acido  ossalico, 
tanto  libero  che  unito  ad  una  base,  una 
notabile  azioue;  la  quale  ò slata  descrit- 
ta da  Van  Mons  ed  esaminata  nuova- 
mente da  G.  Pclletier  e dal  Berzelius. 

Se  si  melle  dell'acido  ossalico  nel  clo- 
ruro d’oro,  l’acido  è ridotto  in  acido 
carbonico,  il  cloro  passa  allo  stato  d'a- 
cido idroclorico,  c l’oro  si  precipita  al- 
lo stalo  metallico;  la  luce  accelera  que- 
sto effetto. 

Facendo  uso  dell'  ossalato  neutro  di 
potassa,  PetTctto  è più  rapido  ; il  gas 
carbonico  si  sprigiona  con  una  viva  cl- 
fervesceuia. 
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Acido  . 
Ossido. 
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OS5ALATI. 

Tulli  gli  ossalali  si  decompongono  ni 
f'UOCO. 

Ohi  lato  d'Alldjiisa. 

L'acido  ossalico  discioglie  t'allumina 
in  gelatina.  La  soluzione  non  cristalliz- 
za, ed  evaporandola  lascia  una  massa  tra- 
sparente, che  ha  il  sapore  astringente  e 
zuccherino  dei  sali  d'allumina,  e che  è 
deliquescente. 

L'acido  ossalico  non  scompone  il  sol- 
fato, il  nitrato  e 1’  idroclorato  d'  allu- 
mina. 


Ossalato  d'Ammosiaca. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di  : 
Acido 67,71 

Ammoniaca.  . . . 32,39 

100,00 

Preparazione. 

Si  prepara  neutralizzando  l’acido  os- 
salico coll'ammoniaca  allungata  e facen- 
do evaporare  lentamente  il  liquore.  Se 
l’evaporazione  si  fa  ad  una  temperatura 
tanto  elevata  da  scacciare  una  quantità 
notabile  d’ammoniaca,  è necessario  ag- 
giungere alcune  gocciole  di  quest'alcali 
concentralo  prima  che  si  effettui  la  cri- 
stallizzazione. 

Proprietà. 

L’ossalalo  d'ammoniaca  cristallizza  in 
prismi  tetraedri  terminati  da  apici  die- 
dri. 

È assai  solubile  nell'acqua  e quasi  so- 
lubile nell’alcool. 

Adoperasi  specialmente  per  precipita- 
re la  calce  dalle  sue  soluzioni  saline. 

Biossalato  d’Ammosiaca. 

Contiene  il  doppio  d’acido  del  pre- 
cedente. 

Cristallizza  in  piccoli  aghi. 

£ meno  solubile  nell’acqua  dell’ossa- 
lato  neutro. 

Ossalato  d' Argento. 

Composizione. 

Questo  ossalato  è composto  di: 


Acido 23,74 

Ossido 76,26 


100,00 

Preparazione. 

Si  prepara  precipitando  il  nitrato  d’ar- 
gento per  mezzo  dell’  ossalato  di  po- 
tassa. 

Proprietà. 

£ poco  solubile  nell’acqua. 

Detona  a guisa  della  polvere,  scaldan- 
dolo in  un  cucchiaio. 

Ossalato  di  Basite. 

Composizione. 

Si  compone  di  : 

Acido ^2,07 

Barile 67,93 


100,00 

Preparazione. 

Si  ottiene  neutralizzando  l'acqua  di 
barite  per  mezzo  dell'acido  ossalico,  o 
precipitando  un  sale  solubile  di  barile 
per  mezzo  dell'ossalato  d'ammoniaca. 

Proprietà. 

£ pochissimo  solubile  nell’acqua. 

£ scomposto  dall’acido  solforico. 

Biossalato  di  Barite. 

Questo  sale  è stato  scoperto  dal  Dar- 
raeq  ed  analizzato  dal  Bcrard.  l’cr  pre- 
pararlo, bisogna  far  bollire  dell’idroclo- 
rato  di  barite  sull'acido  ossalico  cristal- 
lizzato. Il  liquore  raffreddandosi  lascia 
depositare  dei  cristalli. 

Basta  far  bollire  dell'acqua  su  questi 
cristalli  perchè  si  riducano  in  acido,  il 
quale  si  discioglie,  ed  in  ossalato,  che 
per  la  massima  parte  si  deposita. 

Ossalato  di  Bismuto. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 

Acido 3 1,40 

Ossido 68,60 


100,00 
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Prepur  azione  e Proprietà . 

Si  olliene  precipitando  il  nitrato  di 
bismuto  per  u ezio  dell'acido  ossalico. 

(Questo  sale  è quasi  insolubile  uell'a- 
cqua. 

Ossalato  di  Cadmio. 

È polverulento  ed  insolubile- 
Ossalato  di  Calce. 
Composizione. 

Berzelius 


Acido.  . . 

. . . 55,93 . 

• • 49.09 

Calce.  . . 

. . . 44,07 . 

. . 38,69 

Acqua . . 

. . 12,22 

100,00 

100,00 

Berard 

Acido  ed  acqua.  . . 62 
Calce 38 


100 

Preparazione. 

Si  prepara  questo  sale  precipitando 
dell'idrocloralo  o del  nitrato  di  calce 
per  mezzo  deH'ossalalo  d’ammoniaca. 

Proprietà . 

£ in  polvere  cristallina  bianca  t pe- 
sante, insolubile  nell'acqua  , ollremodo 
poco  solubile  in  un  eccesso  del  suo  a- 
cido,  assai  solubile  nell’  acido  nitrico  , 
nell’acido  idroclorico,  ec. 

Si  scompone  per  mezzo  dei  soli  oca  r- 
houali  di  potassa  c di  soda.  Gli  alcali 
caustici  non  ne  separano  che  certe  quan- 
tità d’acido  ollremodo  piccole. 

L'ossalalo  di  calce  incontrasi  in  molte 
scorze  e legni. 

Ossalato  di  Cobalto. 

Composizione . 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 

Acido 3r),/}3 

Ossido 40,94 

Acqua >9,63 

100,00 


Preparazione. 

Si  può  ottenere  questo  sale  per  via 
di  doppia  scomposizione,  ovvero  neu- 
tralizzando l'acido  ossalico  per  mezzo 
dell'idrato  o del  sollocarbonalo  di  co- 
balto. 

Proprietà. 

E insolubile  uell'acqua,  nella  quale  è 
solubile  per  mezzo  d'uu  eccesso  del  suo 
acido. 

E solubilissimo  neH’ammoniaca. 

È capace  di  formare  un  rissatalo  am- 
moniacale doppio,  la  cui  soluzione  è 
d uri  bel  color  rosso. 

Ossalato  di  Pbotossido 
di  Febeo. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  cornp  one  di 

Acido  .......  50,72 

Ossido.  * . y.  . . . 49,28 

100,00 

Proprietà. 

L'acido  ossalico  discioglìc  il  ferro  con 
effervescenza.  La  soluzione,  convenien- 
temente evaporala,  dà  un  ossalato  cri- 
stallizzalo in  prismi  verdi,  solubilissimo 
nell'acqua. 

Ossalato  di  Pebossido  di  Ferro. 

Composizione. 

Questo  sale,  secondo  il  Berzelius  , è 
composto  di: 


Acido 58,09 

Perossido 4,»9I 


100,00 

Proprietà. 

L'acido  ossalico  discioslie  1’  idrato  di 
perossido  di  ferro  *,  ma  tacendo  svapo- 
rare a secchezza  e trattando  di  nuovo 
il  residuo  coll’  acqua,  si  oltiene  un  sol- 
tossalalo  in  polvere  gialla , quasi  inso- 
lubile. 

La  separazione  di  questi  due  ossidi  è 
basata  sulla  solubilà  del  perossido  di 
ferro  nell'acido  ossalico,  e sulla  insol u- 
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hìlilà  dell’ ossalato  di  protossido  di  co- 
balto. 

Ossalato  di  Glucinia. 
Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di  : 

Acido 58,47 

Glucinia 41*53 
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soluzione  non  si  effettui  che  con  un  ec- 
cesso d’  acido. 

Ossalato  di  Protossido 
di  Mercurio. 

Composizione. 

Acido i4,G5 

Protossido 85,35 


100,00 


100,00 


Proprietà. 

Questo  sale  è solubile  nell'  acqua. 

La  soluzione  non  cristallizza;  svapo- 
randosi si  rappiglia  in  una  massa  viscosa 
e trasparente. 

Ossalato  d'Ittria. 

Questo  sale  è insolubile  nell'acqua  ; 
nel  che  1’  illria  differisce  dall'allumina  c 
dalla  glucinia. 


Proprietà. 

Questo  sale  è poco  solubile  ueU'acquu. 
È un  poco  più  solubile  in  un  eccesso 
d'  acido. 

Ossalato  di  Nichelio. 
Composizione. 

Questo  sale,  secondo  il  Rcrzclius  , si 
compone  di  : 


Ossalato  di  Magnesia. 
Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 


Acido 49*02 

Ossido £0,98 

100,  00 


Acido G3,62 

Magnesia 36,38 


1 00,00 

Preparazione . 

Si  prepara  scomponendo  il  solfalo  di 
magnesia  coll'ossalato  d*  ammoniaca.  Il 
precipitato  non  si  forma  nell'istante , se- 
condo che  osserva  il  Berard.  Tuttavia 
questo  sale  è pochissimo  solubile  nell'a- 
cqua ed  in  un  eccesso  del  suo  acido. 

11  Berzelius  ammette  resistenza  d'un 
biossalato  di  magnesia. 

Ossalato  di  Maboaziese. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 

Acido 49>?8 

Protossido  di  manganese.  . 5o,22 


Proprietà . 

E insolubile  nell*  acqua. 

Forma  coU'anìinoniaca  un  sale  doppio, 
che  è solubile  nell' ammoniaca  e inso- 
lubile nell’acqua  e nel  sottocarbonaio  di 
ammoniaca.  Ora,  siccome  l’ossaUlo  ammo- 
niaco di  cobalto  é solubile  neU'atnmoniH- 
ca  e nel  sollocarbonato  d 1 in  ruoti  iaca  , 
così  quando  si  ha  una  soluzione  di 
questi  due  ossalati  doppi  ammoniacali 
nell’ammoniaca,  basta  lasciarla  esposta 
all'aria  per  ottenere  l'ossalato  ammonia- 
co di  nichelio  precipitato. 

Ossalato  di  Piombo. 

Composizione. 

Questo  sale,  secondo  il  Berzelius  , si 
compone  di  : 

Acido  24,47 

Protossido  di  piombo  . . . 75, 53 


Proprietà. 


100,00 


L’  acido  ossalico  discioglie  il  protos- 
éido  di  manganese;  ma  sembra  che  la 


Si  prepara  questo  sale  per  via  di  dop- 
pie affinità. 
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Proprietà ■ 

È leggiermente  solubile  nell'acqua. 
L'arido  solforico  allungalo  lo  scom- 
pone con  molla  facilità. 

Ossalato  m Potassa. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzclius,  si  compone  di: 

Acido 43,37 

Potassa 56,03 


100,00 

Preparazione . 

Si  prepara  questo  sale  neutralizzando 
l'acido  ossalico,  più  economicamente, 
il  biossalalo  di  potassa , per  raezio  del- 
P acqua  di  potassa  o del  sottocarbonato 
di  questa  base. 

Proprietà. 

Questo  sale  si  ottiene  difficilmente 
sotto  forma  cristallina , per  essere  solu- 
bilissimo nelP  acqna. 

La  maggior  parte  degli  acidi  lo  con- 
vertono in  binossalato,  e i più  energici 
in  quadrossalato. 

Tutti  i sali  la  cui  base  forma  coll’a- 
cido ossalico  un  sale  poco  solubile  nel- 
l’acqua, lo  scompongono. 

Stato. 

Esiste  nel  sugo  del  banano. 

Riossalato  m Potassa. 

Sinonimia. 

Sal  d'Acbtosella. 

Composizione , 

Questo  sale  , secondo  il  Berzelius , si 
compone  di; 


Acido f>o,5  o 56,26 

Potassa 3q, 5o 3f  ,74 

Acqua 7i<K) 


100,00 

Preparazione. 

Si  prepara  trattando  con  l’acido  ossa- 
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lico  la  metà  dell'alcool  che  sarebbe  nr- 
cessaria  per  neutralizzarlo;  o più  econo- 
micamente, si  estrae  dal  rumrx  acctns.x 
foliis  sagit/atis,  col  processo  seguente, 
praticalo  dal  Souabe: 

i.°  Si  semina  il  rumex  nel  mese  ili 
marzo,  c si  falcia  nel  mese  di  giugno. 

а. 0  Si  acciacca  la  pianta  in  una  sorta 
di  mortaio  quadrato  , formalo  di  grosse 
tavole  esattamente  unite  insieme  e cer- 
chiate di  ferro.  Questo  mortaio  può  con- 
tenere 3oo  piote  di  Parigi;  e il  suo  pe- 
stello ha  la  forma  d'  un  martello  , cil  è 
messo  in  molo  per  mezzo  d'  una  ruota 
idraulica. 

3. °  Tanto  il  sugo  quanto  il  capomorto 
della  pianta  si  levano  per  mezzo  d'oua 
piccola  apertura  fatta  sopra  uno  dei  iati 
del  mortaio,  e si  metlooo  1’  uno  e l’altro 
dentro  a tinelli  di  legno,  con  acqua.  Dopo 
qualche  giorno  di  macerazione,  si  porta 
la  materia  in  uno  strettoio  da  uve.  Il 
capomorlo  spremuto,  si  batte  di  nuovo 
nel  mortaio,  insieme  con  acqua.  Si  con- 
tinuano queste  operazioni  finché  siasi 
estratto  lutto  il  sale  dai  capomorlo. 

4. ®  Si  fanno  leggermente  scaldare  in 
un  gran  tino  tutti  i sughi  ottenuti,  evi 
si  aggiunge  una  certa  quantità  d'acqua, 
nella  quale  sia  stata  disciolta  delia  linis- 
sima argilla.  Si  agita,  si  lascia  riposare, 
e in  capo  a ventiquattr'ore  il  liquore 
è chiarito;  allora  si  decanta  , e si  filtra 
sopra  pannilani,  sui  quali  rimangono  le 
parti  terrose,  i frammenti  legnosi  ed  una 
materia  azotata. 

5. *  Si  fa  leggerissimamente  bollire  il 
sugo  chiarito  dentro  a caldaie  di  rame 
lutato,  tanto  che  si  formi  una  pellicola; 
ottenuto  ciò  si  versa  in  terrine  di  gres, 
dove  si  lascia  riposare  per  un  mese  ; 
quindi  si  decanta  il  liquore,  e si  otten- 
gono cristalli  d'ossalato  acidulo.  Si  fa 
evaporare  c cristallizzare  l'acqua  madre 
finché  non  dia  più  prodotto:  in  ciascuna 
operazione  vi  si  aggiunge  deU’argilia  e 
si  ha  cara  di  filtrare. 

б. °  Si  parifica  il  sale  d' acetosella  fa- 
cendolo disciogliere  in  una  sufficiente 
quantità  d’acqua,  facendo  evaporare, 
filtrando  e mettendo  a cristallizzare. 

Qnesto  processo  è stato  descritto  dal 
Baunach  molto  circostanziatamente  nel 
2.°  volume  delle  Memorie  di  Bayn. 

Il  hiossalato  di  potassa  cristallizza  in 
piccoli  parallelipipcdi,  i quali  sono  quasi 
sempre  opachi. 

Ha  un  sapore  piccante,  leggermente 
acre  ed  amaro. 

Richiede  10  parti  d'acqua  bollente  per 
disciogliersi  e maggior  quantità  d’  acqua 
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fredda.  A questa  poca  solubilità  devesi 
attribuire  il  precipitato  clic  mauifeslasi 
nella  soluzione  dissalato  di  potassa  neu- 
tra quando  vi  si  aggiunge  dell’ acido  os- 
salico o una  quantità  d un  altro  acido 
suincientcmente  energico  da  imposses- 
sarsi della  metà  della  base. 

Il  biossalato  di  potassi!  , trattalo  co- 
gli acidi  solforico,  nitrico  e idroclorico, 
cede  loro  la  metà  del  suo  alcali  c diviene 
quadrossalato,  secondo  P osservazione  del 
Wollaston. 

Il  biossalato  di  potassa  è capace  di 
formare  combinazioni  colla  maggior  par- 
te delle  basi  salificabili  che  gli  si  pre- 
sentano nella  proporzione  necessaria  a 
neutralizzare  P eccesso  del  suo  acido,  le 
quali  combinazioni  non  sono  state  per 
anco  sufficientemente  studiate.  Combi- 
nazione di  questo  genere  è quella  che 
forma  col  perossido  dì  ferro  quando  si 
adopera  il  biossalato  per  levare  le  mac- 
chie d’inchiostro  o di  ruggine  dal  lino. 

Per  si ilatto  uso  il  biossalato  è a .pre- 
ferirsi all’acido  ossalico. 

Quadkossalato  di  Potassa. 
Composizione . 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 


Acido 75,39  . . . 66,09 

Potassa 24,61  . . . 21,59 

Acqua ia,3a 


100,00  100,00 

Preparazione.  ■ 

(Questo  sale,  scoperto  dal  Wollaston, 
può  prepararsi  trattando  P ossalato  o il 
binossalato  di  potassa  cogli  acidi  sol- 
forico, nitrico  o idroclorico,  ovvero  fa- 
ccialo bollire  la  soluzione  di  cloruro  di 
potassa  sopra  cristalli  d’ acido  ossalico. 
Il  sale  si  separa  io  piccoli  cristalli. 

Proprietà. 

Questo  sa’c  è ancor  meno  solubile  tiel- 
P acqua  del  binossalato. 

È insolubile  nell’ alcool. 

Accompagna  talvolta  il  binossalato  di 
potassa  nei  vegetabili. 

Ossalato  di  Raxk. 

C otn  posizione. 

Sccoudo  il  Berzelius,  si  compone  di; 


OSS 

Acido 4/-Gfi 

Ossido  di  rame  . 5a,3a 

100,00 

Proprietà. 

L’acido  ossalico  precipita  lutti  i sali 
solubili  di  rame  iu  un  ossalato  pulve- 
rulenlo  verdastro. 

Quest’ ossa  lato  c solubile  in  un  ecces- 
so del  suo  acido. 

Ossalato  di  Soda. 

Composizione. 

Sccoudo  il  Berzelius,  si  compone  di: 

Acido 53,6i 

Soda 4fì*3g 


100,00 

Proprietà. 

Si  prepara  neutralizzando  l’acido  os- 
salico per  mezzo  della  soda  o del  sotto- 
carbonato  di  soda. 

Proprietà . 

Cristallizza. 

É pochissimo  solubile  nell’ acqua  : nel 
che  differisce  oltremodo  dall’ ossalato  di 
potassa. 

11  Vauquelin  l’ha  trovalo  nelle  sai- 
sole. 

Binossalato  di  Soda. 

Preparazione. 

Si  può  prepararlo  direttamente  unendo 
la  soda  o il  suo  sollocarbonato  con  l'a- 
cido ossalico,  ovvero  facendo  bollire  l’a- 
cido ossalico  con  cloruro  di  sodio. 

Proprietà. 

È ancor  meno  solubile  dell’ ossalato 
neutro  di  soda. 

11  Berard  non  ha  potuto  formare  un 
quadrossalato. 

Ossalato  di  Sfagno. 

Secondo  il  Berguiauu,  P acido  ossalico 
attacca  lo  stagno  metallico.  Sviluppasi 
del  gas  idrogeno,  ed  il  liquore  è capace 
di  produrre  dei  cristalli  prismatici. 


t 
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Pei  quanto  aggiunge  il  Bergm.inu,  il 
perossido  ili  stagno  si  discioglie  beuissi- 
tuo  nell'acido  ossalico. 

Ossalato  di  Staonziana. 
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salsola  ; allo  stalo  d'ossaluto  di  calce  in 
quasi  tulli  i legnami  delle  nostre  foreste. 

Storia  dell  Acido  ossalico  e degli 
Ossalati. 


Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di: 

Acido 4t,io 

Slronziaua  ....  58.90 

100,00 

Preparazione • 

Questo  sale  si  prepara,  sia  neutraliz- 
zando l'acqua  di  slronziana  coll'acido 
ossalico,  sia  componendo  un  sale  solu- 
bile a base  di  slronziana,  colf  osculato  di 
potassa  o d'ammoniaca. 

I 

Proprietà . 

L'  ossidalo  di  slronziana  è quasi  in- 
tieramente insolubile  nell' acqua. 

Il  Thompson  ba  ammesso  un  binossa- 
lalo  di  slronziana  ; ma  il  Berard  non  è 
potuto  pervenire  a prepararlo. 

Ossalato  di  Titanio. 

Questo  sale  è insolubile  : per  la  qual 
cosa  si  fa  uso  dell'acido  ossalico  e delle 
sue  comi  binazioni  solubili  per  separare 
l'ossido  di  titanio  dal  perossido  di  ferro. 

Ossalato  di  Zinco. 

L' ossalato  di  zinco  è poco  solubile 
nell'acqua,  e vi  si  discioglie  per  mezzo 
d’uu  eccesso  d'acido.  Quest’ ossalato  , 
come  quello  di  piombo  , nou  contiene 
acqua  di  cristallizzazione. 

Ossalato  di  Zirconio. 

£ insolubile.  Perciò  l'acido  ossalico 
precipita  il  nitrato  c P idroclorato  di 
zirconio. 

Stato  dell  Acido  ossalico. 

L'acido  ossalico  trovasi  allo  stato  li- 
bero in  diverse  piante,  e segnatamente  nei 
etcì.  Ksiste  allo  stalo  d' ossalato  di  po- 
tassa neutro  nel  banano  ; allo  stato  di  oi- 
ossaUto  e qualche  volta  di  quadrossalato 
di  potassa  nelle  romici  e nelle  ossalidi  o 
acetoselle  j allo  stato  d'ussulalo  di  soda  nella  ] 


11  Bergmann  descrisse  nel  1976  le  pro- 
prietà dell'acido  ossalico,  da  lui  ottenuto 
trattando  lo  zucchero  coll’ acido  nitri- 
co. Nel  1 784  lo  Schéele  provò  che  l'a- 
cido del  sale  d'acetosella  era  identico 
col  precedente,  e che  P ossalato  di  cal- 
ce esiste  nelle  scorze  c nelle  radici  di 
molte  piante,  li  Deyeu  scuoprì  P acido 
ossalico  nei  ccci.  UVauquelin  riconobbe 
P ossalato  di  potassa  nel  banano,  e Possa- 
lato  di  soda  nella  salsola.  il  Wollasloti 
stabilì  la  composizioue  dei  tre  os salali 
di  potassa,  e fece  nel  tempo  stesso  cono- 
scere le  proprietà  del  quadrossalato.  Il 
lavoro  del  Wollaslon  è tanto  piti  nota- 
bile, inquantochè  ha  molto  influito  nel 
dimostrare  la  legge  delle  combinazioni 
defluite.  Il  Thompson,  e quindi  il  Be- 
rard nel  1810,  fecero  conoscere  la  com- 
posizione di  molli  ossalalij  ma  il  Berard 
considerò  l'acido  ossalico  sublimalo  co- 
me un  acido  puro,  e Possalalo  di  calce 
come  un  sale  anidro,  per  cui  indicò  in 
lutti  gli  ossa  la  lì  una  proporzione  d'  »- 
cido  maggiore  di  quella  che  esiste:  lo 
che  ci  ba  fatto  decidere  a dare  i risul- 
tali delle  analisi  del  Berzelius.  Questo 
chimico,  uel  1812,  osservò  che  l'acido 
ossalico  sublimalo  conlieue  0,21  d'acqua, 
che  uon  perde,  almeno  in  totalità,  quando 
si  unisce  alla  calce;  ma  che  perde  quando 
si  combina  coll1  ossido  di  piombo.  Nel 
ì8i5  il  Dulong  essendo  rimasto  sorpreso 
della  piccola  quantità  d'idrogeno  indi- 
cata dal  Berzelius  nell’  ossalato  di  piom- 
bo, quantità  che  presenta  per  100  partì 
d'acido  ossalico  secco,  0,68  di  parte  d'i- 
drogeno, fu  indotto  a conseguenze  nota- 
bilissime circa  la  natura  dell'acido  ossa- 
lico. Ecco  i fatti  che  egli  stabilisce  e che 
spiegò  secondo  la  teoria  che  abbiamo  data 
e secondo  la  teoria  degl'idracidi. 

a)  Uneudo  a caldo  l'acido  ossalico  su- 
blimato alla  barile,  alla  slronziaua,  alla 
calce,  agli  ossidi  *P  argento,  di  rame  c 
di  mercurio,  non  si  separa  acqua. 

Gli  ossalati  di  barite,  di  strunziana  e 
di  calce,  danno  colla  distillazione  dell'a- 
cqua , dell'acido  carbonico,  dell'ossido 
di  carbonio,  dell’ acido  acetico,  dell'olio, 
dell'idrogeno  carburato  ed  uu  residuo  di 
sollocaiboualo  mescolato  di  carbone. 

Gli  ossalati  d'argeuto,  di  rame  e di 
mercurio,  non  danno  colla  distillazione 
clic  acqua,  gas  carbonico  e metallo. 
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4)  Unendo  l'acido  ossalico  sublimato  Se  si  mette  questo  idracido  iu  con- 
cogli ossidi  di  piombo  e di  zinco,  spri-  tatto  cogli  ossidi  di  piombo  « di  zinco, 

giu  na  si  dell'acqua,  ed  i composti  fìssi  tolto  l'idrogeno  «Idracido  si  unisce  al- 

ottenuti,  assoggettati  alla  distillazione  , l’ ossigeno  della  base  e i due  elementi  si 
uon  somministrano  che  gas  acido  carbo-  separano  allo  stalo  d’acqua,  menlrc  che 

nico  ed  ossido  di  carbonio,  ed  un  resi-  I*  acido  carbonico,  unendosi  al  piombo 

duo  che  il  Dulong  riguarda  come  un  os-  ed  allo  ziuco  metallico,  forma  un  coin- 
cido meno  ossidato  di  quello  che  è stato  posto  che  il  Dulong  ha  proposto  d’addi- 

assoggellato  all’ azione  dell' acido  ossali-  mandare  cirbonide , ma  che  ci  sembra 

co,  mentreché  molti  chimici  lo  conside-  doversi  addimandare  carbonuro%  ove  si 

ranocome  una  miscela  di  metallo  e d'ossido  voglia  conformarsi  alla  nomenclatura  de- 
simile a quello  che  è stato  scaldato  col-  gl’ idracidi.  Quando  si  distillano  questi 

l'acido.  composti,  una  porzione  d’acido  carbo- 

Questi  fatti  possono  spiegarsi  secondo  nico  si  trasforma  in  ossido  di  carbonio 

il  modo  con  cui  la  natura  dell’acido  os-  ed  in  ossigeno,  che  si  reca  sul  piombo 

salico  è stata  iu  questo  articolo  conside-  o sullo  zinco  per  formare  un  protossido, 

rata,  vale  a dire  riguardando  l'acido  os-  Il  Dulong,  senza  decidersi  definitivamente 

salico  sublimato  eorae  1*  idrato  d' un  acido  fra  queste  due  ipotesi,  inclina  peraltro 

carbonosoi  formalo  di  i proporzione  di  per  la  seconda.  L’unico  fatto  che  in  que- 

carbouio  e di  i */a  proporzione  d'ossi-  sta  ipotesi  non  sembra  forse  conforme  a 

geno,  o ebe  è lo  stesso,  di  i propor-  quanto  sappiamo  circa  all’  affinità  del 

zione  d'ossido  di  carbonio  e di  i prò-  piombo  per  l'ossigeno,  è la  scora  posi- 

porzicne  d'acido  carbonico.  Secondo  zione  d'una  porzione  d’acido  carbonico 

questa  considerazione,  gli  ossalali  di  ba-  per  mezzo  di  questo  metallo  , che  fa 

rite,  di  stronziana,  di  calce,  d'argento,  d’uopo  ammettere  per  spiegare  la  natura 

di  rame  e di  mercurio,  sarebbero  sali  dei  prodotti  della  distillazione  dell’ossa- 

idrati,  contenenti  tutta  l'acqua  che  tro-  lato  di  piombo.  (Ca.) 

vasi  nell'acido  impiegalo  per  fabbricar-  OSSALIDE.(/?o/.)  Oxa/if,  genere  di  piante 
li,  méntre  che  gli  ossalali  di  piombo  e dicotiledoni  polipetale,  collocate  dappri- 
di  zinco  sarebbero  sali  anidri,  carbonili I ma  dalt'Jussieu  nella  famiglia  delle gera- 
secc/ii.  Comprenderebbesi  facilmente:  maree,  ma  che  poi  ha  servito  di  tipo  a 

i.°  Come  gli  ossalali  idrati  di  barite,  quella  delle ossalidee*  e che  appartiene 

di  stronziana  e di  calce,  a baseindecom-  inoltre  alla  decandria  pentaginìa  del 

ponibile  col  calore  c col  carbonio,  e ca-  Linneo,  e cosi  principalmente  caralteriz- 

pace  inoltre  di  formare  un  sotlocarbo-  zato:  calice  persistente,  dijcinque  fogli  oli- 
nato che  resiste  al  calor  rosso  nascente,  ne,  o profomlaraente'quinquefìdo;  cinque 

somministrino  a questa  medesima  lem-  petali  uguali,  ipogini,  leggermente  nu- 

peratura  alcuni  prodotti  idrogenati  ed  niti  per  Je  loro  unghiette;  dieci  stimi 

un  residuo  di  soltocarbonalo  e di  car-  ipogini,  con  filamenti  riuniti  alta  base 

bone.  ed  alternativameute  piti  corti;  un  ovario 

a.*  Come  gli  ossalali  d’ argento,  di  supero,  con  cinque  angoli,  e sovrastalo 

rame  e di  mercurio,  a basi  riducibili  col  da  cinque  siili.  11  frutto  è una  cassida 

calore  e col  carbonio,  non  somministrino  pentagona  , di  cinque  logge,  di  cinque 

che  acqua,  acido  carbonico  e metallo.  valve  , deiscente  longitudinalmente  agli 
3.°  Finalmente,  come  gli  ossalati  di  angoli  con  elasticità,  e contenente  in 

piombo  e di  zinco,  essendo  privi  d'acqua,  ciascuna  loggia  uuo  o più  semi, 

non  somministrino  prodotti  idrogenati.  * Le  ossalidl  dette  volgarmente  ace- 

Tali  sono  i fatti  precisi  somministrati  tosellc  sono  piante  erbacee,  di  foglie 

dal  Dulong  alla  storia  dell’acido  ossali-  assai  di  rado  semplici,  d'ordinario  ter- 

co  : vediamo  come  possano  interpretarsi  nate  o digitate  ; di  Bori  solitarj  o nu- 
dato che  si  riguardasse  l'acido  ossalico  niti  in  ombrella,  e retti  da  peduncoli 

sublimato  come  un  composto  d'acido  car-  ascellari  o da  scapi  radicali.  Se  ne  cono- 

bonico  e d’idrogeno,  in  una  parola  co-  scono  ora  trecentoJieci  specie,  tre  delle 

me  un  idracido  nel  quale  l'acido  carbo-  quali  soltanto  crescono  naturalmente 

nico  sarebbe  il  principio  comburente.  in  Europa  ; fra  le  esotiche  ve  ne  sou 

Mettendo  quest'idracido  in  contatto  molle  che  crescono  al  capo  di  Buona- 

con  la  barile,  la  stronziana,  la  calce  e Speranza.  Queste  piante  sono  general- 

gli  oss’uli  d’argento,  di  rame  e di  mer-  mente  difficili  a distinguersi  [fra  loro, 

curio,  l’ idracido  si  combina  senza  prò-  avendo  per  la  massima  parie  il  medesimo 

var  cambiamento  nella  sua  composizione  abito,  i medesimi  caratteri  nella  dispo- 

e forma  degli  idrocarbonati.  siziooe  delle  foglie  e dei  fiori.  Parecchie 
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(li  esse  ti  coltivano  nei  giardini;  i fiori 
sono  generalmente  graziosi,  ma  di  poca 
durata.  Non  citeremo  ebe  una  o due  spe- 
cie per  ciascheduna  delle  sezioni,  stabi- 
lite dai  botanici  per  dividere  questo  gran 
genere. 

Seziona  Prima. 

Foglie  semplici 

Ossalidb  DI  FOGLIB  semplici .Oxalis  rnoao- 
phytla , Linn.,  Mani.,  1 • Ha  par  ra- 
dice uu  piccolo  bulbo  rotondato , che 
produce  diverse  foglie  radicali,  ovali,  in- 
tiere, alquanto  smarginate  alla  sommità, 
rette  da  picciuoli  alquanto  ispidi.  I fiori 
sono  mescolati  di  giallo  c di  rossastro , 
solitari  sopra  peduncoli  leggiermente  i- 
spidi  per  peli,  e tre  volle  piti  lunghi  dei 
picciuoli.  Questa  specie  cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Sazio»  Sscorda 

Foglie  gemine 

Ossalids  cresputa-  Oxalis  crispa , Jaeq., 
Oxal.,  n.®  37 , pag.  58  , tab.  a3.  Ha  le 
foglie  composte  di  due  foglioline  ovali, 
quasi  rotondo,  crespute  e dentellate  al 
margini,  rette  da  picciooli  alati.  I fiori 
sono  grandi,  biancastri,  rigati,  solitari 
sopra  scapi  più  lunghi  delle  foglie.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  al  capo 
di  Buona-Speranza.  Coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa. 

Sezione  Terza. 

Foglie  ternate ; fusto  nullo ; sca- 
pi unijlori. 

Osi  alide  poapoaiRA  , Oxalis  purpurea  , 
Jacq.,  Oxal .,  n.®  71,  pag.  9$ , lab.  57. 
Ha  per  radice  un  bulbo  che  proluce 
diverse  foglie  picciuolale , composte  di 
tre  foglioline  slargate  , alquanto  ottuse 
alla  sommità , cuoriformi  alla  base  , ci- 
gliale ai  margini.  I fiori  sono  porpo- 
rini, col  fondo  giallo,  retti  da  scapi  più 
lunghi  delle  foglie,  cogli  stili  più  corti 
degli  stami.  Questa  specie  è originaria 
del  capo  di  Buona-Speranza,  e coltivasi 
in  Europa  nei  giardini. 

Ossalidb  acetosella  , Oxalis  acetosella. 
Liun. , Spec..  620  ; volgarmente  aceto- 
sella, alleluja,  erba  lujula  , erba  del 
bove  pancuculio , trifoglio,  acetosa.  Ha  la 
radice  squaminola,  come  articolata,  stri- 
sciante, biancastra;  le  foglie  lungamente 
picciuolale,  composte  di  tre  foglìolinc 
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cuoriformi  a rovescio,  d'un  color  verde 
pallido  ; di  scapi  prodotti  egualmente 
dalla  radice,  lunghi  tre  o quattro  pol- 
lici, gueruiti  nella  parte  media  di  due 
piccole  brattee  opposte,  e terminati  alla 
sommità  da  un  solo  fiore  bianco,  venato 
di  pavonazzo.  Questa  pianta  cresce  nei 
boschi  e nelle  siepi  all’  ombra  nella  mag- 
gior parte  dell’  Europa. 

Le  foglie  di  questa  ossalide  hanno  un 
sapore  acido  e assai  gradevole  ; usatami 
in  altri  tempi  in  medicina,  come  rinfre- 
scanti, aperitive,  diuretiche  ed  antiscor- 
butiche. Una  volta  se  ne  preparava  nelle 
farmacie  un  siroppo  , una  conserva  , un 
estratto,  on  acqua  stillata,  le  quali  cose 
sono  ora  andate  tulle  in  disuso.  In  Sviz- 
zera ed  in  Ateraagiia,  ove  questa  pianta 
è comunissima  , se  ne  leva,  per  mezzo 
di  convenienti  processi,  un  sale  partico- 
lare, conosciuto  in  commercio  sotto  il 
nome  di  sai  d'acetosella,  e che  è stalo 
dai  chimici  addimandato  ossalato  di  po- 
tassa. Questo  sale  serve  abitualmente 
per  levare  le  macchia  d’ inchiostro  dal 
lino,  dalle  stoffe  biauche,  dal  legno,  dal- 
P avorio,  ec. 

Sazio»  Qlabta. 

Foglie  ternate;  scapi  che  so- 
stengono diversi  fiori. 

Ossalidb  compressa,  Oxalis  compressa  , 
Thunb.,  Oxal.,  pag.  6-1 1,  n.°  7.  Pro- 
duce dalia  radice  diverse  foglie  picciuo- 
lale, composte  di  tre  foglioline  cuori- 
formi a rovescio,  glabre  e verdi  di  sopra, 
villose  e biancastre  di  sotto;  i fiori  gial- 
li, ordinariamente  due  iusiemcsugli  sca- 
pi. Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Speranza nei  terreni  umidi  e sabbio- 
uosi. 

Il  Thunberg  dice  che  gli  abitanti  di 
quella  contrada  ne  spremono  il  sugo,  il 
quale  fatto  cristallizzare  dà  un  sale  che 
ha  tutte  le  proprietà  dell’ ossalato  di  po- 
tassa , e può  servire  ai  medesimi  usi. 

Ossalidb  piè  di  capra.  Oxalis  pes  cupree, 
Linn.,  Spec.,  Gaz.  £ di  radice  lunga  , 
filiforme,  fibrosa , guernila  nel  colletto 
di  piccoli  bulbi  ; dalla  quale  sorge  uu 
cesto  di  foglie  picciuolale,  composte  cia- 
scuna di  tre  foglioline  lessili,  slargate  , 
profondamente  smarginate  in  punta,  gla- 
bre di  sopra,  biancastre  e leggiermente 
pubescenti  di  sotto.  Gli  scapi  sono  il  (lop- 
pio più  lunghi  dei  picciuoli,  cilindrici 
e flessuosi  , e terminali  ciascuno  da 
un'  ombrella  composta  di  quindici  a venti 
fiori  gialli  d'aspetto  grazioso,  ma  che 
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sbocciano  successivamente.  Questa  specie 
é originaria  ilei  capo  di  Buona-Speran- 
i.i,  e coltivasi  nei  giardini  il'Europa. 

**  OssaciDa  pavoaazxa,  Oxalis  violacea , 
Lino.,  Spec.,  621;  Jacq.,  Ilort.  Vind., 
lab.  180  ; et  Oxal.  , n.°  1 4«  tab.  80  , 
fig.  2;  Decani!.,  Prodr.,  1,  pag.  690, 
n.°  64.  Specie  acaule;  di  foglie  trifo- 
Iiate,  cuoriformi  a rovescio,  glabre;  'ili 
scapo  ombrellifero,  con  Ire  a nove  fiori 
di  color  pavonaxxo,  pendenti , cortamen- 
te i evoluenti  ; di  stili  cortissimi.  V,  la 
Tav.  8 3 1.  Trovasi  in  luoghi  ombrosi 
dalia  Carolina  fino  al  Canadà.  (A.  B.) 

Seriose  Quieta. 

Foglie  ternate  ; fusto  con  pedun- 
coli uni/lori. 

Ossalide  di  colo*  vano.  Oxalis  versico- 
lore Jacq.,  Oxal.,  n.°  5i,  pag.  ja,  lab. 
36  e lab.  77,  fig.  3.  Ha  per  radice  nn 
bulbo  ovale,  quasi  liscio  dal  quale  s'alxa 
un  fusto  semplice,  cilindrico,  risorgente, 
allo  da  tre  a sci  pollici,  longitudinalmente 
guernilo  di  quattro  o cinque  squamine 
alterne,  membranose,  atnplessicauli  ; le 
foglie  raccolte  in  un  fascetto  terminale 
ai  fasti,  composte  ciascuna  ditre  foglio- 
line sessili,  lineari  scannellate,  notabili 
per  due  piccole  callosità  lustre,  porpo- 
rine, situale  verso  la  cima;  i fiori  assai 
grandi  tinti  di  giallo  e di  color  rosso 
chiaro,  retti  da  peduncoli  ascellari,  uni- 
fiori,  piti  lunghi  dei  picciuoli.  Cresce 
naturalmente  al  capo  di  Buoua-Speranxa. 

S iato  ite  Sesta. 

Foglie  ternate ; fusti  con  pedun- 
coli molti/lori. 

Ossalidx  coreuta,  Oxalis  corniculata , 
Lìmi.,  Spec .,  6x3  ; Jacq.  Oxal.  n.°  10, 
pag.  3n,  lab.  5 ; volgarmente  acetosella, 
alleluja,carpigna,  carpino,  erbaluju- 
la,  pane  acuto , panicub.il  o,  panicuculo, 
trifoglio  acetoso , trifoglio  acetoso  di 
fior  giallo.  È di  radice  fibrosa  , an- 
nua dalla  quale  nasce  un  fusto  lungo 
quattro  o otto  pollici  , ramoso  , diste- 
so, diffuso,  guernilo  di  foglie  picciuola- 
te,  con  tre  foglioline  cuoriformi  a rove- 
scio e leggiermente  villose; di  fiori  gialli 
assai  piccoli,  due  o cinque  insieme  so- 
pra a peduncoli  ascellari;  di  cassule  pri- 
smatiche, diritte.  Qncsla  specie  cresce 
nei  campi  e nei  luoghi  coltivati  dell'  I- 
lalia,  della  Francia  e d'altre  parti  meri- 
dionali dell’Europa. 


19  ) OSS 

Ossalidb  rigida,  Oxalis  strida  , Linn., 
Spec.,  G24;  Jacq.,  Oxal.,  n.°  9.  pag.  29, 
lab.  4;  volgarmente  luiola  maggiore. 
Questa  specie  differisce  dalla  prece- 
dente per  il  fusto  diritto  e non  pro- 
strato né  strisciante,  perle  foglie  glabre, 
e pei  petali  sempre  intierissimi.  Dicesi 
originaria  dell'America,  ma  è comune 
nelle  siepi  e nei  luoghi  coltivati  di  di- 
verse parli  dell'Italia,  della  Francia,  dcl- 
l'Alemagua,  della  Svizierà,  te. 

Suzione  Settima. 

F oglic  digitate. 

Ossalide  petti» ata,  Oxalis  pedinala  • 
Jacq.,  Oxal.,  n.°  95,  pag.  117,  tab.  75. 
E di  radice  strisciante,  che  produceda! 
collctto  diverse  foglie  picciuolale,  glabre, 
digitale,  oomposte  di  sette  o otto  foglio- 
line  lineari,  ottuse,  verdi  in  arabe  le 
pagine,  un  poco  porporine  alla  base.  I 
fiori  sono  gialli,  retti  da  scapi,  glabri, 
uniflori,  lunghi  quanto  i picciuoli;  ifi- 
lamenti  slamine!  glandolosi  , alla  pari 
degli  stili.  Questa  ossalide  cresce  natu- 
ralmente al  capo  di  Buona-Speranza. 

Le  ossalidi  esotiche,  che  si  coltivano 
Dei  giardini,  si  piantano  in  vajo  dentro 
a terriccio  di  scopa,  e si  ripongono,  du- 
rante la  fredda  stagione,  nella  stufa,  tem- 
perata. Si  possono  moltiplicare  per  se- 
mi: ma  siccome  le  radici  di  varie  ossalidi 
sono  bulbose,  perciò  più  d’ordinario  ai 
propagano  separandone  i bulbi  ebe  pro- 
ducono. Queste  piante  abbisognano  d’es- 
sere assai  frequentemente  innaffiale  du- 
rante la  loro  vegetazione.  1 Bori  di  di- 
verse specie  non  si  aprono  che  al  sole. 
(L.  D.) 

” OSSAL1DEE.  (Bot.)  Oxalidete.  11  De- 
candolle  ed  altri  botanici  hanno  del  ge- 
nere oxalis  fatto  il  tipo  d'  mi  nuovo  or- 
dine naturale  sotto  la  denominazione 
d 'ostai idee,  che,  a dir  vero,  poco  o punto 
distinguesi  dalle  vere  geraniacee,  delle 
quali  è uno  smembramento.  11  Kunlb  e 
Augusto  di  St.-Hilaire  ed  litri  esimj  os- 
servatori •'  avvisan  peraltro  di  riguardare 
le  assai  idee  per  una  semplice  tribù  delle 
geraniacee.  I generi  averrltoa  , Linn. , 
e ledoearpum , Def.,  dal  Decandolle  si 
riuniscono  insieme  con  1’  oxalis  a questa 
tribù  o famiglia.  (A.  B.) 

OSSAR.  (Bot.)  V.  Beni  el  ossia.  (J.) 

OSSEA,  Oxea.  (Entom.)  Nomed'un  genere 
stabilito  da  Klug,  di  Berlino,  per  porvi 
una  specie  d'ape  del  Brasile.  (C.  D.) 

OSSEA.  (Bot.)  Il  Lonicero,  fiorito  nel  de- 
cimosesto  secolo,  nominava  cosi  il  san- 
guine, secondo  Gaspero  Banhioo  (J  ) 
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OSSEI.  (litio/.)  È Alalo  (Uto  il  nome  di 
pesci  ossei  a quelli  il  di  mi  scheletro 
olire  la  durezza,  la  consistenza  dell1  ap- 
parato osseo  degli  altri  animali  vertebrali, 
li  numero  dei  pesci  ossei  eccede  d'assai 
quello  dei  pesci  condrotterigii.X . Caa- 
TfLAr.ivei  c Pesci.  (I.  C.) 

OSSEN  OOG.  (Mamm.)  Questo  nome,  che 
trovasi  in  Houttuyn  , é stalo  riferito  alla 
Balena  g tubarle,  Balaena  boops , Linn. 
(F-  C.) 

OSSETTI.  ( Foss.  ) È stato  applicato  il 
nome  di  osselti  di  echini  a porzioni  stac- 
cale dal  guscio  degli  echini  fossili.  Se  ne 
reggono  alcune  figure  nel  Trattalo  delle 
pelrifìcazioni  di  Bourguet,  tav.  53.,  N.» 
355-358.  (I).  F.) 

M OSSIACANTA.  (Hot.)  Nome  volgare  e 
specificodel  cratcegus  oxyacantha , Linn. 
V.  Chat ego,  e Oxyacantha.  (A.  B.) 
OSSIANTO.  (Boi.)  Oxyanthus.  11  Decan- 
dolle  (Ann.  mus.  voi.,  9,  pag.  ai8)  sta- 
bilisce sotto  questo  nome  un  genere, 
appartenente  alla  famiglia  delle  rubia- 
cee  ed  alla  pentandria  monoginia  del 
Linneo.  Entra  nella  sezione  delle  cin - 
c/tona , ed  è molto  affine  coi  generi  to~ 
coyena  e posoqueria , differendo  dall'  u- 
no  e dall'  altro  per  lo  stimma  semplice, 
pel  calice  e per  la  corolla  con  lobi  acu- 
tissimi ; per  il  fruito  che  sembra  debba 
essere  coronato  dal  calice*,  finalmente 
per  la  infiorescenza  laterale,  d'onde  ri- 
sulta il  carattere  seguente:  calice  ade- 
rente all'  ovario  per  mezzo  del  tubo 
rinchiuso  in  cima  , col  lembo  di  cin- 
que lacinie  acutissime;  corolla  imbuti- 
forme, con  tubo  cilindrico,  lunghissi- 
mo, con  lembo  acutissimamenle  quin- 
queloho;  cinque  starai  sesaili  nell’ori- 
fizio del  tubo  , con  antere  prominenti 
e acutissime;  ovario  orale,  sovrastato 
da  uno  stilo  e da  uno  stimma.  Il  frutto 
è di  due  logge  polisperme. 

* 11  Decandolle  non  citò  di  questo 
genere  che  una  sola  specie , alla  quale 
poi  ne  aggiunse  altre  due. 

Ossi  auto  elegante  , Oxyanthus  s perio- 
sti* , Decand.  , /oc.  cit.  ; et  Prodr.,  4 s 
pag.  37G.  Questa  specie  è indigena  della 
Sierra  Leona  d'onde  fu  recata  dallo 
Smithroann  ; ed  è probabilissimo  che 
siu  una  medesima  cosa  della  gardenia 
tnbiflora , Andr.,  Bot.y  rep  , taD.  i83,  o 
«li  questo  medesimo  genere.  É un  ar- 
boscello di  foglie  opposte , mediocre- 
mente picciuolale,  glabre,  allungale,  el- 
littiche, intiere,  ondulate,  acute,  acumi- 
nate, lunghe  tre  o quattro  pollici;  di 
fiori  sessili,  ascellari,  molto  odorosi,  spes- 
so riuniti  tre  insieme  ; di  calice  glabro. 
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tabulato,  con  cinqua  denti  diritti  rd 
acuti;  di  corolla  bianca  con  tubo  gra- 
cile, lungo  cinqu.  o tei  pollici  al  più, 
con  la  divisioni  dal  lembo  lineari  lan- 
ceolata a reflesst , lunghe  un  pollice  ; 
d'antera  restili  situate  all’ orificio  del 
tubo.  (Foia  ) 

**  La  gardenia  lubijlora , Andr.,  che 
'qui  dal  Poiret  si  sospetta  possa  essere  i- 
denlica  con  questa  specie,  è stata  rico- 
nosciuta per  una  medesima  cosa  del- 
l 'orobanche  spcciosus,  Ait.,  delloxjan- 
thus  speciosus,  Ait.  non  Decand.,  ed  è 
stala  dal  Decandolle  adilimaudata  oxyan- 
t/ius  tubijlorus . Vi  ha  un  oxyanthus  spe- 
ciosus, Smith,  che  pel  Decandolle  co- 
stituisce la  terza  specie  del  genere  o- 
xyanthus  sotto  la  indicazione  d’ oxyan- 
thus hirsutus , Decand. 

L' oxyanthus  cymotus  del  Reichrn- 
bac  è la  mussacnda  landia,  Linn.  (A. 
B.) 

OSSIBAFO.  (Bot.)  Oxybaphus,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a liori  monopetali  , 
regolari,  della  famiglia  delle  nittaginei, 
e della  tetrandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  esseneialraeule  caratterizzalo  : 
calice  (inrolucro  , Just.)  campanulato, 
quinquelido;  corolla  (calice.  Juss.)  im- 
butiforme, col  lembo  quiuquelobo;  tre, 
e qualche  rolla  quattro  slami;  orario 
circondato  dalla  base  della  corolla;  un 
solo  stilo.  Il  frullo  é una  noce  mono- 
sperma , ricoperta  dalla  base  indurita 
della  corolla,  e chiusa  alla  sommità  con- 
tenuta nel  calice  ingrandito  e membra- 
noso. 

Questo  genere,  stabilito  dall'  Heritier, 
differisce  dal  mirabilie  per  la  corolla 
corta,  dirisa  in  cinque  lobi  che  appena 
oltrepassano  il  calice , e per  gli  starai 
in  numero  di  tre  o quattro  soltanto. 

Ojsibzfo  rtscnioso,  Oxybaphus  viscosus  , 
Herit.,  Monogr.  icori. ; Mirabilie  visco- 
sa, Cavan.,  Iran.  rar.  ■ pag.  |3  , tab. 
19  ; Calyxhymcaia  viscosa  , Orteg. 
Pianta  peruviana,  di  fusti  molli , erba- 
cei , villosi  , lunghi  sei  o sette  piedi  , 
prostrali  e striscianti  , molto  glutino- 
si , al  pari  di  tutta  la  piauta;  di  fo- 
glie grandi,  cuoriformi,  opposte,  molli, 
picciuolale  , cotonose  , villose  da  ambe 
le  parli,  coi  due  lobi  della  base  larghi 
c rotondati,  colla  sommità  appuntata  ; 
di  fiori  dispoili  in  racemi  terminali  , 
riuniti  in  piccoli  gruppetti,  che  escono 
da  due  larghe  brattee;  di  calice  piano, 
pieghettalo,  villoso,  con  cinque  denti, 
traversalo  ila  cinque  grossi  nervi  ; di 
corolla  mollo  piccola,  porporina,  col 
tubo  appaila  lungo  quanto  il  calice  , 
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coulcnenle  Ire  o quattro  stami  ; di  fila-  alquanto  sinuate  aijroargini;  le  foglie  fio- 

menti  porporini.  11  fruito  è contenuto  rati  quasi  fessili;  1 peduncoli  terminali, 

nel  fondo  del  calice  ingrandito  e con  dicotomi,  quasi  corimbifonn',  cariclii  di 

cinque  pieghe;  il  seme  è munito  di  dieci  o undici  fiori  peilicellali  ; di  calice 

quattro  o cinque  costole  prominenti  , pubescente  , glutinoso;  di  corolla  por- 

ovale  e rugoso.  V.  la  Tsv.  G09.  porina,  quasi  campanulato;  di  slami  lun- 

Ossiaaro  DI  foglie  glabre,  Oxybaphus  ghi  quanto  la  corolla;  di  «enic  ruvido, 

glabrifolius , Vaili,  Enum-,  I,  pag.  4°;  allungato,  obovalc.  Questa  pianta  cresce 

MirahiUs  carymbosa  , Cavan. , /con.  sulle  colline  aride,  nei  cnutorni  di  Lima. 

rar.,  4,  tab.  379;  Calyxhymenia  glabri-  Ossi  Baro  aggregato  , Oxybaphus  aggre- 
folia , Òrteg,;  Decanti.,  5,  tab.  1.  Pian-  galus,  Vahl,  toc.  cit.',  Mirabili  s aggre- 

ta  di  color  glauco,  di  sapore  acre,  e che  gala,  Cavan.,  /con.  rar.,  5,  pag.  aa  , 

invecchiando  perde  una  parte  de' suoi  tab.  43;.;  Orteg.;  Decand.  81  , lab.  n. 

peli;  di  fusti  tetragoni,  alti  Ire  piedi  e Pianta  della  Nuova-Spagna  , alla  un 

più;  di  ramoscelli  inferiori  patenti,  di-  piede  e più;  di  fusti  ramosi  fin  dalla 

cotomi,  carichi  di  peli  glandolosi;  di  fo-  base,  gueraiti  di  «foglie  lanceolate  , al- 
ghe opposte,  picciuolale,  ovali,  cuori-  quanto  crasse,  glabre,  acute,  appena  den- 

formi,  intierissime,  ruvide  ai  margiui  ; ticolale,  lunghe  un  pollice  e meno;  di 

di  bori  disposti  quasi  in  corimbo  , co)  peduncoli  solitarj,  ascellari  e situati  nel- 

c alice  rossastro  alla  sommità;  di  corolla  la  biforcazione  dei  ramoscelli  , corti  c 

porporina,  il  doppio  più  lunga  del  ca-  inclinali  nel  tempo  della  fruttificazione, 

lice;  di  stami  più  corti  della  corolla  ; sostenenti  due,  tre  o quattro  fiori  ses- 

di  semi  bruni  e granulosi.  Questa  pian-  sili,  contenuti  in  un  involucro  comune, 

la  cresce  al  Perù.  campanulato,  con  cinque  rullagli  ovali , 

Ossibafo  ovato,  Oxybaphus  oratut,  Vahl,  disuguali,  ingranditi  dopo  la  fioritura; 
/oc  cit Calyxhymenia  ovata,  Ruiz  et  senza  calice  proprio;  di  corolla  rossa- 
Pav.,  Fior.  Per.,  i,  pag.  45,  lab.  75,  fig  stra;  di  starai  lunghi  quanto  la  corolla; 
b.  Pianta  fischiosa,  ispida  per  peli  artico-  di  Ire  nodi  assai  grandi,  villosi.  (Pota.) 
lati  e glandolosi;  di  fusti  alti  tre  piedi;  di  OSSIBELO,  Oxybelus.  ( Entom .)  Latreillc 
foglie  picciuolale,  ovali,  acute,  crasse,  in-  ha  riunito  sotto  questo  nome  generico 

tiere,  ruvideai  margini;  di  peduucoli  dico-  un  certo  numero  di  specie  d'insetti  i- 

tomi , terminali;  di  pedicelli  uuifiori;  di  meuotleri  che  dalla  maggior  parìe  dc- 

calice  slargato  in  una  membrana  vcua-  gli  autori  d’entomologia  erano  siali  ri- 

ta,  reticolata  ; di  corolla  rossa,  il  dop-  portati  ai  generi  Calabrone,  Medino  o 

pio  più  grande  del  calice,  pieghettala  Nomada.  Sono  piccole  specie,  essenzial- 

al  lembo;  di  stami  quasi  lunghi  quanto  mente  differenti  dalle  astate  o dai  nis- 

la  corolla;  di  seme  liscio,  obovale.  Quc-  soni,  che  hanno,  commesse,  gli  occhi  in- 
sta pianta  cresce  al  Perù  , sulle  colline  ti  eri,  principalmente  perchè  le  loro  ali 

e sulle  montagne.  hanno  uoa  sola  cellula  cubitale  chiusa, 

Ossibafo  f&ostbato,  Oxybaphus  prostra - mentre  gli  altri  tic  hanuo  tre.  Tale 

tus,  Vahl,  /oc.  cit.;  Calyxhymenia  prò-  è la  vespa  uniglume  del  Linneo  o il 

strato,  Ruiz  et  Pav.,  Fi  or.  Per.,  1,  pag.  crabro  unig/umis , Fabr.  Le  femmine 

4G,  tab.  75,  fig.  c.  Questa  specie  hai  fusti  pare  che  depositino  dei  piccoli  cadave- 

striali,  prostrali  alquanto  pubescenti  lun-  ri  d'iosetli  presso  le  uova,  che  collocano 

ghi  tre  piedi  ; i ramoscelli  alterni,  dicolo-  profondamente  nella  retta,  scavandovi 

mi;  le  foglie  ovali,  cuoriformi,  venale,  pu-  dei  fori.  (C.  D.) 

besccnti  , ondulate  c crenolale  ; i fiori  **  USSICEDRO.  ( Bot .)  Nome  volgare  e 
ascellari,  terminali,  quasi  corimbiforroi  ; specifico  di  una  specie  di  ginepro,  juni- 
i peduncoli  corli,  glandolosi  sostenenti  perus  oxycedrus,  Linn.  V,  Gibepbo,  e 
da  cinque  a otto  fiori  mediocremente  pe-  Oxycsdbus.  (A.  B.) 
dice! lati;  il  calice  colle  divisioni  ovali;  OSSICEFADE,  Oxycephas.  (Itliol.)  Il  Ba- 
ia corolla  porporina  , pieghettata  , tre  fmesque-Schmaltz  ha  formato  sotto  que- 

Tolte  più  lunga  del  calice;  gli  starai  più  sto  nome  un  genere  di  pesci  riconosci- 

corti  della  corolla.  Questa  pianta  ere-  bili  per  avere  il  corpo  conico,  compres- 

sce  al  Perù  sulle  colline.  so,  coperto  di  scaglie  dure  o anco  di 

Ossibafo  patbbte,  Oxybaphus  expansus  , placche  clipeiformi;  la  pinna  caudale  riu- 
Vahl,  toc.  cit.  ; Calyxhymenia  ex  pausa,  mia  coll'anale  eia  seconda  dorsale;  la 

Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.,  1,  pag.  45,  tab.  lesta  appuntala  e rivestita  di  larghi  cli- 
75,  fig.  a.  Ha  il  fusto  allo  sei  piedi;  le  fo-  pei  squaramosi. 

glie  glabre,  opposte,  picciuolale,  ovali.  Questo  genere  non  conta  finquì  che 
acute,  venate,  mediocremente  crenolate.  una  specie: 
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L Omicrpade  scabro,  Oxycephas  sca- 
ber.  Ha  lo  scaglie  spinose  ; il  munto 
ron  due  cirri,  e la  pinna  caudale  smar- 
ginala. 

1 pescatori  siciliani,  quantunque  ap- 
pella conoscano  questo  animale  assai  ra- 
ro, lo  indicano  col  nome  di  pinone 
Nessuno  poi  lo  mangerebbe,  perché  pa- 
re che  manchi  di  carne,  e che  consi- 
sta assolutamente  di  scaglie.  E d'uu  co- 
lore lionato  uniforme.  (I.  C.) 

OSSICtRA,  Oxycera.  ( Entom .)  Questo 
nome,  che  significa  antenna  appuntala, 
fu  creato  da  llliger  per  far  conoscere  uii 
genere  d'insetti  a due  ali  , ricino  alle 
mosche  armale  o straliomidi,  da  cui  dif- 
feriscono un  poco  pel  modo  onde  le 
antenne  vanno  a terminare.  Ahbiam  de- 
scritto questo  genere  sol  lo  il  nome  d*Ip 
poi.ro  , c lo  abbiam  fatto  rappresentar»- 
nell'atlante  di  questo  Dizionario,  Tav. 
28,  fig.  5.  L’Ipoleo  con  tre  lince  fu  dal 
Geoffroy  fallo  conoscere  sotto  il  nome 
di  mosca  armata  a fasce  nere.  V.  Ipo- 
geo. (C.  D.) 

OSSICÈRO.  (/fot.)  Oxyceros , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
monopetali,  regolari,  delia  famiglia  «Ielle 
rubv tcee,  e della  peni  unii  ria  monoginia 
del  Linneo,  ritmilo  da  alcuni  botanici 
al  genere  ronditi , e cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  qninquedenlalo  ; 
corolla  quasi  ciatiforme,  col  lembo  am- 
plissimo, quinqueloba  , col  tubo  corto; 
cinque  slami  attaccali  all' orifizio  del 
tubo;  filamenti  quasi  nulli;  antere  fili- 
formi, patenti  sul  lembo;  ovario  infe- 
ro; uno  stilo  lungo  quanto  il  tubo,  con 
uno  stimma  ovale  , allungalo  , con  di- 
verse scannellature.  Il  frutto  é una  pic- 
colissima bacca  coronata  dal  calice,  bi- 
loculare,  polisperma. 

Ossicero  orrido  , Oxyceros  horridus . 
Lour.,  Fior.  Coch. , t,  pag.  87.  Arbo- 
scello scoperto  nelle  foreste  della  Coc- 
cincina,  alto  otto  piedi  ; di  fusto  dirit- 
to, diviso  in  ramificazioni  allungale,  c 
arrovesciate;  di  ramoscelli  corti,  nume- 
rosi, patenti  , oppostamente  decussati  , 
annali  di  forti  aculei  opposti,  quasi  cor- 
nei, acutissimi;  di  foglie  glabre,  oppo- 
ste , intierissime  , ovali  , lanceolate:  di 
fiori  bianchi,  quasi  terminali,  disposti 
in  racemi  tricolomi;  di  bacche  nere. 

Ossicero  della  China,  Oxyccros  c/iinen - 
jij,  Lour.,  Fior.  Cochin .,  1,  pag.  187. 
Arbusto  di  fusti  diritti,  alti  cinque  pie- 
di, ramosissimi,  armati  di  diveisi  acu- 
lei obliqui,  corti  , acuti;  di  foglie  gla- 
bre, opposte,  lanceolate,  nervose,  intie- 
rissime; di  fiori  bianchi,  disposti  in  ra- 
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remi  corti,  terminali;  di  corolla  ciati- 
forme, con  tubo  allungato,  con  lembo 
piano,  quinqueloho  ; di  cinque  filamenti 
cortissimi,  situali  all'orifizio  del  tubo: 
d'antere  lineari;  di  stimma  ovale,  bifi- 
do. Il  fruito  è una  piccola  bacca  ro- 
tondata , di  due  logge  couteucnti  pochi 
semi,  piccoli,  rotondati.  Questa  pianta 
cresce  nei  dintorni  di  Canlon.  (Foie.) 
OSSICOCCO.  ( Boi .)  Nome  specifico  e 
volgare  d'  un  vaccinio,  vaccinium  ossy- 
coccumy  Linn.  V.  Vaccinio  e O xy coc- 
ru  m.  (A.  B.) 

OSSIDAZIONE.  (Chimi)  Atto  per  mezzo 
del  quale  l'ossigeno  si  combina  con  un 
corpo  per  produrre  un  composto  che 
non  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa.  (Ce.) 

OSSIDI.  (C/iim.)  Combinazioni  dell'ossige- 
no, le  quali  mancano  della  proprietà  di 
arrossare  la  tintura  di  laccamuffa.  (Ce.) 

OSSIDIANA.  (Min.)  Vetro  o Smalto  vul- 
canico. 

Il  nome  di  vetri  vulcanici  era  assai 
conveniente  per  le  sostanze  che  ora  in- 
dichiamo sotto  la  denominazione  di  os- 
sidiane; poiché  non  può  darsene  una 
più  esatta  idea  che  col  confrontarle  alle 
materie  vetrose  che  possono  giornalmente 
fabbricarsi  nei  nostri  laboratori  o nelle 
nostre  officine.  Ed  infatti  le  ossidiane 
sono  vetri  o smalli  naturali,  di  colore 
d'ordinario  mollo  cupo,  di  frattura  es- 
senzialmente viirea  e lustra,  largamente 
ondulata  o concoide,  diesi  rompono  in 
scheggie  sottili  e taglienti  sui  margini  , 
e d’ una  tinta  nera  o bruna  che  schiari- 
sce o si  attenua  completamente  nelle 
parli  meno  grosse.  Le  ossidiane  sono 
del  resto  assai  pure  ed  assai  omogenee 
perchè  possano  analizzarsi  ; talché  di- 
versi chimici  si  sono  occupati  dell'esame 
di  queste  sostanze  eminentemente  vulca- 
niche, e noi  riferiremo  le  principali  di 
queste  analisi  parlando  delle  diverse  va- 
rietà di  questi  vetri  naturali. 

Dividiamo  le  ossidiane  in  due  varietà 
principali,  cioè  le  ossidiana  vitree  e le 
ossidiane  periate . 

i.*  Varietà . 

Ossidiane  vitree  (volgarmente  Agata 
nera  d' Islanda  o Pietra  di  gal- 
linacb). 

Le  ossidiane  viiree  sono  quelle  che 
hanno  l'aspetto,  la  frattura  e la  conte- 
stura del  vetro  propriamcnle  detto:  il 
colore  più  comune  della  loro  massa  è il 
nero  perfetto,  sono  talvolta  affatto  opa- 
che c si  ravvicinano  perciò  agli  smat- 
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li;  quelle  che  godono  tT  un  certo  grado 
di  traslucidezza,  offrono  sui  margini  ta- 
glienti della  loro  frattura  alcune  scala- 
ture  verdognole,  cornee  o semplicemente 
fuliginose.  Se  ne  vedono  anco  incolori. 

Le  ossidiane  vitree  sono  più  dare  dei 
nostri  vetri  comuni,  poiché  li  graffiano 
e scintillano  sotto  l'acciarino;  la  loro 
gravità  specifica  é di  2,35  circa,  eia  loro 
fusione  al  cannellino  è quasi  sempre  ac- 
compagnata da  un  così  grande  sviluppo 
di  materie  gassose,  che  il  vetro  o smalto 
grigio,  bianco  o nero,  che  esse  produco- 
no, è d' ordinario*  bolloso  ed  anco  ri- 
gonfio (i). 

L' ossidiana  vetrosa  nera  di  Las  Na- 
ba yas  al  Messico,  analizzata  da  Descotils, 
ha  dato  su  cento  parti: 


Silice 

. . . 72,0 

Allumina  ......... 

. . «a,5 

9<5,5 

Quantunque  Abildgaard  non  abbia  tro- 
vato nè  potassa  nè  soda  nell*  ossidiana 
d’ Islanda,  possiam  credere  per  analogìa 
che  le  dieci  di  perdita  che  egli  ha  pro- 
vato nella  sua  analisi,  dipendano  dalla 
potassa  e dalla  soda  che  gli  sono  sfug- 
gile, e Crediamo  potere  affermare  che  la 
silice,  l'allumina,  la  potassa  e la  soda, 
unite  al  ferro  ed  al  manganese  come 
parti  coloranti,  sieno  i principi i essen- 
ziali delle  ossidiane. 

Le  principali  sotlovarielà  di  colore  e 
di  contestura  sono  le  seguenti: 

I.°  OSSIDIANA  VP.TBOSA  I» ERA.  A questa 
sottovarielà  particolarmente  davasi  in  al- 
tri tempi  il  nome  Agata  d' Islanda  o 
di  Pietra  di  gallinace.  È d' un  nero 
schietto,  che  risalta  perla  lucentezza  vi- 
trea; èopaca  o semplicemente  traslucida 
sui  margini.  Questo  color  nero  sparisce 
in  parte  prima  di  fondersi  al  cannellino 
in  smalto  grigio  e bolloso. 

L'islanda,  e particolarmente  le  vici- 
nanze del  monte  Ecla,  somministrano 
bei  pezzi  di  questo  vetro  nero,  il  quale 
si  fa  distinguere  per  la  sua  purezza,  o- 
mogeneilà,  lucentezza  vitrea,  e per  la 
sua  frattura  largamente  concoide,  ondu- 
lata o rasata. 

L'isola  di  Lipari,  una  delle  eolie, 
offre  pure  belle  masse  d' ossidiana  nera, 
analoga  a quella  d’ Islanda,  ma  più  tra- 
fi) Cordier  iodica  sotto  il  nome  di  galli- 
nace  le  ossidiane  che  si  fondouo  in  smalto  uero. 
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sparente  nelle  sue  parti  più  sottili.  Si 
citano  particolarmente  le  ossidiane  della 
montagna  della  Castagna  nell'  isola  di 
Lipari,  ove  lo  Spallanzani  le  scuoprl  e le 
fece  conoscere  verso  la  fine  del  caduto 
secolo. 

Le  ossidiane  vetrose  del  Perù  son  ce- 
lebri da  lungo  tempo  sotto  il  nome  di 
Pietra  di  gallinacei  alcune  sono  d'  un 
nero  intenso,  ed  hanno  1'  aspetto  perfet- 
tamente viireo;  altre  sono  ineuo  lustre, 
grigiognole  o contengono  dei  noccioli  d'un 
grigio  biancastro  e lavagnino  , i quali 
sono  talmente  copiosi  in  certi  punii,  che 
formano  zone  continue  e biancastre,  che 
decisamente  slaccano  sul  fondo  nero  e 
splendido.  Questa  varietà  trovasi,  del 
resto  , ben  caratterizzata  nelle  ossidiane 
tigrate  di  Vulcano  e di  Lipari.  Diversi 
punti  delle  Ande,  e particolarmente  i 
dintorni  di  Quito  e di  Popayan,  i vul- 
cani di  Puracé  e di  Solora,  le  monta- 
gne di  Las  Nabayas,  somministrano  una 
grandissima  quantità  d*  ossidiane  egual- 
mente variate  di  colore  e d'aspetto,  e 
delle  quali  De  Humboldt  e Bonpland 
recarono  bellissime  collezioni. 

Finalmente  si  cita  l'ossidiana  nera  ve- 
trosa al  Messico,  a Teneriffa,  alle  isole 
dell'Ascensione  e del  Madagascar,  nei  din- 
torni di  Tokay  in  Ungheria,  in  Àuver- 
gna  e fino  nel  Vivarese,  ove  Faujas  oc 
aveva  trovati  alcuni  frammenti  poco  vo- 
luminosi. In  quanto  all’ossidiana  degli 
antichi,  sembra  assai  probabile  che  la  ri- 
cevessero dall' Etiopia,  ove  si  sa  che 
esistono  vulcani  spenti. 

Sembra  che  i fiumani  , i Chinesi  , i 
Gouauches  ed  i Peruviani  abbiano  fatto 
specchi  ed  armi  con  l'ossidiana  ucra  ; 
ai  d)  nostri  questo  vetro  serve  pure 
quasi  ai  medesimi  usi:  poiché  se  ne 
fanno  pure  degli  specchi  , i quali  so- 
no ricercati  dai  paesisti.  Gli  abitanti 
del  Messico  ne  fabbricano  «incora  col- 
telli, rasoi,  ec.  La  maniera  tutta  parti- 
colare con  la  quale  i vetri  sono  suscet- 
tibili .1  rompersi,  si  presta  a tale  spe- 
cie d’industria,  la  quale  ha  qualche  ana- 
logia con  la  fabbrica  delle  pietre  da 
fucile. 

a.0  Ossidiana  vetrosa  verdognola. 
Questa  seconda  varietà  presentasi  tal- 
volta sotto  il  colore  del  vetro  da  botti- 
glie , talora  sotto  V aspetto  d' uno  smallo 
d'un  verde  sudicio  più  o meno  com- 
patto, e più  o meno  omogeneo:  il  ver- 
de oliva  cupo  e l'aspetto  pingue  le  sono 
assai  comuni  ; spesso  ancora  però  sono 
affitto  opache,  anco  sui  margini. 

Una  parte  della  famosa  montagna  del- 
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la  Castagna  nell'isola  di  Lipari  è com- 
posta di  questo  Tetro  Tulcanico  ; Torma 
quivi  specie  di  tavole  assai  estese  , le 
quali  si  separano  facilmente  in  ragione 
dei  piccoli  strati  terrosi  che  le  divido- 
no naturalmente.  Questa  ossidiana  con- 
tiene alcuni  cristalli  di  felspato  dissemi- 
nati nella  sua  pasta,  e può  rientrare  nel 
numero  delle  ossidiane  porfiritiche  di 
qualche  mineralogista. 

L’  ossidiana  che  trovasi  alla  sommità 
del  Pico  di  TencrifTa,  e che  compone 
in  parte  i margini  del  cratere  di  questo 
vulcano,  appartiene  eziandio  a questa 
seconda  varietà,  e contiene,  come  la  pre- 
cedente , dei  cristalli  di  felspato  bianco 
disseminati.  Osservansi  alcuni  rigonfia- 
rhenti  nella  sua  massa,  i quali  sono  in 
parte  ripieni  di  filamenti  capillari  che 
s'incrociano  nel  vuoto,  e che  hanno 
molte  analogie  con  le  fibre  della  pietra 
pomice. 

Si  citano  ossidiane  vetrose  olivastre  , 
omogenee  o porfìroidi  in  molte  altre  lo- 
calità, e particolarmente  al  Puy-Griou , 
dipartimento  del  Cantal.  Questa  ossidia- 
na d’Auvergna  , analizzata  da  Bergmann, 
si  è trovata  composta  su  cento  parli  di 


Silice 78,0 

Allumina B.o 

Calce 4,5 

Ferro 

Soda . 3,o 

Acqua 7,0 
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Faremo  osservare  all'  occasione  di 
quest’  analisi  , nella  quale  non  s'indica 
potassa  e pochissima  soda,  che  questa 
ossidiana  contiene  però  una  gran  quan- 
tità di  cristalli  di  felspato.  De  Hum- 
boldt ha  trovato  delle  ossidiane  che  ap- 
partengono a questa  varietà  nella  Cor- 
diglicra  del  Però  ; sono  quivi  accompa- 
gnate da  altri  smalli,  gialli,  rossi,  ec. 

3.°  Ossidiana  vetiosa  gatteggia  site 
o venturinata.  La  sua  pasta  verdognola 
lascia  vedere  nel  suo  interno  un  giuoco  di 
luce, un  gatteggiamento  fulgido  e rasalo, 
che  diviene  tanto  più  manifesto  quando 
si  esamina  la  pietra  perpendicolarmente 
ai  suoi  strati.  Si  può  attribuire  que- 
st' accidentalità  alla  presenza  d'  infi- 
nite bollicelle  molto  allungate  nel  me- 
desimo senso.  Questa  graziosa  varie- 
tà , che  si  é tentato  d*  introdurre  nel- 
l'arte  del  gioielliere , trovasi  a lieal  del 
Monte  e nelle  montagne  di  Las  Na- 
bayas  al  Messico.  La  sua  fragilità  e la 


sua  poca  apparenza  le  hanno  impedito 
di  gareggiare  con  quella  quautità  di  pie- 
tre gemine,  la  cospicua  lucentezza  delle 
quali  è animata  dalle  tinte  più  vivaci  e 
più  variate. 

4 ° OsSIDIAHÀ  FILAMENTOSA  (Nemate  % 
Hdiiy).  In  filamenti  separati  più  o meno 
lunghi,  fiui , flessibili,  ma  fragili  e spes- 
so terminali  da  piccolissimi  globuli  ro- 
tondi o bislunghi.  Questa  singolare  os- 
sidiana è fusibile  in  smalto  d’ un  nero 
verdognolo. 

Dobbiamo  la  cognizione  di  questo  ve- 
tro capillare  dapprima  al  Cominerson  , 
il  quale  l'osservò  all'isola  di  Borbone, 
e più  recentemente  al  Bory  de  Sainl- 
Vincent,  il  quale,  nel  suo  Viaggio  alle 
quattro  principali  isole  d'  Affrica  , de- 
scrisse questa  ossidiana  e l'eruzione  che 
ne  cuoprt  la  terra  a molta  distanza. 
Finqut  questa  varietà  è un  prodotto 
particolare  del  vulcano  dell'isola  di  Bor- 
tone. Secondo  il  Bory  , i filamenti  di 
questo  vetro  hanno  talvolta  diverse  au- 
ne  di  lunghezza.  (1). 

a * Varietà. 

Ossidiana  perlata  (. Perlttein , 
Werner). 

Le  ossidiane  che  compongono  questo 
gruppo,  hanno  molle  analogie  esterne 
coi  nostri  smaltii  sono  opache  o appena 
traslucide  sui  margini;  il  loro  aspetto  è 
quasi  periato  e la  loro  tinta  grigia,  az- 
zurrognola o verdognola;  la  loro  pasta  , 
spesso  assai  fine,  è screpolata,  come  cer- 
ti smalli  fabbricali  al  Giappone;  talché 
queste  ossidiane  sono  generalmente  fragi- 
lissime in  conseguenza  delle  molle  fes- 
sure che  le  traversano  in  tutti  i sensi, 
le  quali  danno  loro  un  aspetto  granu- 
lare ed  una  frattura  ruspa:  la  loro  gra- 
vità specifica  è di  2,34. 

Le  ossidiane  periate  tramandano  un 
odore  argilloso  alitandovi  sopra , e si  ri- 
gonfiano considerahilmente  al  cannel- 
lino, senza  ridurvi»!  in  globuli. 

L 'ossidiana  perlata  di  Tokay  in  Un- 
gheria, analizzata  da  Klaprolh,  ha  dato 
su  cento  parti  : 


Silice  .......  75,25 

Allumina 12, 00 

Ferro  ossidato  . . i,Go 
Calce o,5o 


(»)  Bory  de  Saint-Vincent , Viaggio  nelle 
q (nutro  principali  isole  dei  mari  et’  A finca  , 
tom.  3,  pag.  5o. 
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Poi  *152*3 4,5o 

Acqua 4i^° 
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Un'altra  ossidiana  analoga  a quella  di 
Tokay , raa  proveniente  dal  Messico  , 
ha  «lato  a Vauquelin,  che  ne  lia  fatta 
l’analisi,  principi!  costituenti  quasi  simi- 
li*, c solamente  vi  ha  trovato  alcuni 
millesimi  di  soda  e meno  potassa. 

Fra  questa  seconda  varietà  d'ossidìana 
citeremo  le  seguenti,  le  quali  possono 
servire  di  tipo. 

i.°  Ossidi  a n a perlata  di  Tokay  in 
Ungheria.  E d'un  grigio  perla  , scalato 
di  verdognolo;  è screpolata  in  lutti  i 
sensi,  e sembra  composta  d’una  riunio- 
ne di  frammenti  grauuliformi,  compressi 
c fitti  fra  loro,  firongniuit  ha  nomalo 
in  questa  ossidiana  cd  in  quella  di  Ke- 
restour  nell’Alta  Ungheria  alcuni  indi- 
zìi  di  cristallizzazione,  e commettiture 
naturali  disposte  ad  angolo  retto:  si  ri- 
gonfia consulerabilmenle  al  cannellino  , 
e forma  un  volume  maggiore  del  tri- 
plo. La  sua  gravità  specifica  è di  a, 548. 
Osservansi  nel  suo  interno  alcuni  nocciuoli 
d’  ossidiana  vetrosa  neri  (Luc/ts-Sap/tir.) 

a.0  Ossidiana  perlata  di  Cinapecoa- 
ROj  al  Messico.  Questa  ossidiana,  portata 
da  De  Humboldt , è d’  un  grigio  rosa- 
ceo o giallognolo,  macchiata  di  gri- 
gio periato:  per  quanto  friabilissima  , 
graffia  il  vetro. 

3.°  Ossidiana  perlata  della  Carbo- 
niera, al  capo  di  Gale  in  Spagna.  È 
verdognola  o turchiniccia;  la  sua  frattu- 
ra è resinosa:  non  ha  f odore  argilloso 
come  le  precedenti,  e contiene  nel  suo 
interno  dei  globuli  d’  ossidiana  vetrosa 
«l’un  grigio  cupo,  i quali  rassomigliano 
a poliedri  i di  cui  angoli  c spigoli  fos- 
sero stali  smussali. 

4.0  Ossidiana  perlata  di  Marékan, 
nel  golfo  di  Kamlchatka  presso  Ochotsk. 
Questa  ossidiana  vi  forma  una  rena  to- 
talmente vetrosa,  la  quale  sembra  com- 
posta, a prima  vista,  d'avanzi  di  con- 
chiglie; ma  che,  attentamente  esaminata, 
trovasi  formata  d’  infinite  piccole  pel- 
licole, vuote  da  una  parte  e convesse 
dall'altra,  d'un  bianco  perlaio,  le  quali 
provengono  da  globuli  vetrosi  della  gros- 
sezza d’un  pisello,  assai  simili  a perle 
di  vetro,  e tutta  la  massa  dei  quali  è com- 
posta di  strati  concentrici  oltremodo  sot- 
tili c trasparenti.  Trovansi  altresì  frj 
questa  singoiar  rena  di  smalto  fram- 
menti poi  itili  ici  d'ossidi. ma  vetrosa  quasi* 
trasparente. 
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Sarebbe  facile  il  moltiplicare  gli  esem- 
pli delle  differenti  varietà  e sottovarietà 
il'  ossidiana.  De  Humboldt  ne  ha  tro- 
vale delle  gialle  e delle  rosse  al  Perù. 
Palrin  ne  cita  Usiate  e screziate,  rosse 
e nere  del  Karutclialka.  Ve  nc  sono  più 
o meno  trasparenti,  alcune  perfettamen- 
te opache,  ed  altre  incolori  e ialine:  la 
maggior  parte  sono  omogenee;  ma  ve  ne 
sono  molle  ancora  che  contengono  sì 
lamine  esaedre  di  mica,  che  cristalli  di 
felspalo  o globuli  della  medesima  so- 
stanza : d’onde  le  ossidiane  poriìriche,  le 
ossidiane  tigrate,  smallale,  resinoidi,  cc., 
descritte  sotto  queste  differenti  denomi- 
nazioni dalla  maggior  parte  dei  mine- 
ralogisti delle  differenti  scuole. 

Domicilii. 

Non  esiliamo  punto  a collocare  tut- 
te le  suindicate  ossidiane  nel  numero 
delle  rocce  che  debbono  la  loro  origine 
alle  eruzioni  dei  vulcani  spenti  o dei 
vulcani  tuttora  ardenti.  Possono  esistere 
alcune  ossidiane  suU’origiue  delle  quali 
è cosa  prudente  il  non  decìdere  senza 
averne  veduto  prima  il  domicilio;  ma, 
in  quanto  a quelle  dell’  Islanda  , delle 
isole  Ponze,  di  Teneriffa,  del  Perù,  del 
Messico,  delle  isole  di  Borbone  e del- 
l’Ascensione; circa  a quelle  dell’Unghe- 
ria e dell’Auvergna,  ci  sembra  non  pote- 
re esitare  a riconoscer  in  loro  un’origine 
eminentemente  vulcanica.  Questi  vetri 
della  natura  hanno  d’altronde  tanta  ana- 
logìa con  quelli  che  escono  dalle  nostre 
officine,  e così  poco  ne  differiscono  i- 
noltre  pei  loro  principi i costituenti,  che 
questa  rassomiglianza  sta  pure  a conva- 
lidare la  loro  origine  Ìgnea;  poiché  nul- 
la vi  ha  d’altronde  e perfino  la  loro  de- 
composizione, che  non  sia  affatto  simile 
a quella  dei  nostri  vetri  comuni  o a 
quelle  dei  vetri  antichi  che  sono  stali 
per  lungo  tempo  sotterrati  o esposti  ai- 
fazione  dell’aria  e delle  meteore. 

Infatti,  certe  ossidiane  vetrose,  espo- 
ste per  lungo  tempo  alla  superfìcie  della 
terra,  incominciano  a prendere  i colori 
d’iride,  divengono  periate,  si  sfogliano, 
ed  assumono  poi  l’aspetlo  terroso,  nel 
modo  stesso  che  si  comportano  i vetri 
fabbricali,  allorché  si  decompongono 
per  un  vizio  di  composizione  o per 
una  lunga  esposizione  all’  aria;  tali  sono 
quelle  fiale  così  impropriamente  chia- 
male lacrimatoi  , e gli  altri  vasi  di  ve- 
tro trovati  a Ercolino , c generalmente 
nelle  tombe  o nelle  rovine  degli  antichi 
monumenti  dell’  Egitto,  ove  farle  vetra- 
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ria  era  cosi  ben  conosciuta  ed  anco  in 
gran  progresso. 

Le  ossidiane  sono  elleno  il  prodotto 
«V  un  fuoco  lungamente  prolungalo  e 
«P  un  raffreddamento  lento  e graduato? 
ovvero  sono  elleno,  all* incontro,  il  risul- 
lato  d'  un  raifred da  mento  assai  precipi- 
tato? È una  questione  assai  diffìcile  a 
risolvere,  sulla  quale  Dolomicu , Dcluc, 
Hall,  Walt  e Dartigues , Fleuriau  de  Bel- 
Jcvuc,  Cordier  e Dedrèe  non  sono  per- 
fettamenle  d'accordo;  potremo  leggere 
a tal  proposito  le  Memorie  sulla  devi- 
Irificazione  del  vetro  di  Dartigues  e di 
Fourmy  , e quella  di  Dedrée  sopra  un 
nuovo  genere  di  liquefazione  ignea.  Le 
ossidiane  hanno  elleuo  preceduto  nelle 
lave  litoidi  quell' aspetto  terroso  e pie- 
troso che  le  caratterizza?  Alcune  osserva- 
zioni sembrano  confermare  questa  opi- 
nione, che  le  lave  cioè  sieno  prodotti 
della  dcvilrificazionc  dtdle  ossidiane;  ma 
possiam  noi  rugionevolmenie  parago- 
nare il  fuoco  dei  nostri  fornelli,  quello 
delle  nostre  vetrerie,  a quello  dei  vul- 
cani ardenti?  possiam  noi  paragonare  il 
calorico  di  cui  disponghiamo  a quello 
della  natura,  che  è tale  da  farconserva- 
re  a certe  correnti  di  lava  la  loro  interna 
fluidità  per  più  anni  consecutivi.  Il  ca- 
lorico, a dir  vero,  è unico;  ma  fa  d'  uo- 
po ammetter  pure  un  altro  agente  nei 
vulcani,  poiché  i loro  effetti  tanto  si  al- 
lontanano da  ciò  che  l’arte  ed  i nostri 
deboli  mezzi  egualmente  producono  (t). 
Qualunque  sia  però  1'  origine  delle  dif- 
ferenti specie  d' ossidiane,  dobbiatn  qui 
dire  che  questi  vetri  naturali  hanno  tal- 
volta una  parte  assai  importante  in  certe 
località.  Nelle  Cordigliere  del  Perù  e del 
Messico  formano  esse,  secondo  De  Hum- 
boldt, masse  enormi  c porzioni  consi- 
derabili di  montagne,  le  quali  sono  com- 
poste d' una  continuità  di  queste  cor- 
i-cuti di  vetro  e di  smalto,  semplicemente 
separate  da  alcune  linee  di  maceria  ter- 
rosa, la  quale  altro  non  potrebb' essere 
desia  pure  che  il  prodotto  della  decom- 
posizione di  questi  vetri.  Le  isole  eolie 
aibbondano  di  ossidiane,  disposte  in  ban- 
chi, ed  in  correnti  più  o meno  alle  e più 
o meno  inclinate.  La  montagna  di  Cim- 
ilo Bianco  sulla  riva  di  Lipari  è affatto 
composta  di  strati  di  ossidiane;  sono  ollre- 
joodo  sparse  in  Islanda  ed  a Teneriffu, 
e T ossidiana  periata,  osservala  da  Beu- 
dant  nei  dintorni  di  Tokay  in  Unghe- 
ria, vi  cuopre  spazii  di  trenta  o qua- 

(i)  Vedati  quanto  è stato  detto  intorno  a 
queste  pretese  differenze  del  fuoco  dei  vulcani 
k dei  fuoco  onliuario  alP  articolo  Lava. 


ranta  leghe  quadrate  ed  intiere  monta- 
gne. Si  paragonino  adunque  siffatti  la- 
boratori! coi  prodotti  dei  nostri  cro- 
giuoli microscopici, e rimarremo  sorpresi 
che  i nostri  vetri  abbiano  malgrado  ciò, 
tanta  analogia  con  quelli  della  natura  , 
ad  onta  della  sproporzione  dei  mezzi 
d' esecuzione. 

Gli  usi  delle  diverse  specie  d' ossidiana 
sono  assai  limitali.  Abbiamo  già  dello 
che  si  facevano  degli  specchi  con  T os- 
sidiaua  nera  ; che  erano  probabilmente 
adoperali  per  la  toeletta  degli  antichi; 
ma  che  ne  abbiamo  fatta  una  felice  ap- 
plicazione alP  arte  del  paesista:  abbiamo 
detto  che  gli  antichi  abitanti  del  Perù 
e del  Messico,  profittando  della  maniera 
con  cui  P os*idiaiia  si  rompe,  fabbrica- 
vano dei  coltelli  cou  una  gran  destrezza 
presso  appoco  come  facciamo  nel  tagliare 
ie  pietre  da  fucile.  Finalmente,  l'arte 
del  gioielliere  ha  fatto  pure  dei  tini- 
roeoli  da  lutto  con  P ossidiana  nera  , 
e qualche  anello  con  l'ossidiana  galleg- 
giante tagliala  a uovolo.  Non  si  potreb- 
b'egli, aggiungendo  qualche  fondente  ter- 
roso o alcalino,  protiltarc  di  queste  os- 
sidiane, tanto  fusibili  di  per  sé  slesse  , 
per  la  fabbrica  in  grande  dei  vetri  co- 
muni? (Bhard.) 

OSSIDO  CISTICO. (CA/m.)  Nome  assegnalo 
ad  un  principio  immediato,  che  è stato 
fìnquì  rinvenuto  solamente  nei  calcoli 
orinari.  V.  Cistina,  e Calcoli  orinari 
diasi,  tom.  iv.  pag  497*  (Ch.) 

OSSIFAGO.  {/ilio/.)  Nome  specifico  d'un 
Labro,  descritto  in  questo  Dizionario  , 
Voi.  i3.°,  pag.  G;3.  (I.  C.) 

**  OSSIFRAGA.  ( Bot .)  Questo  nome  è 
volgare  e specifico  dell' antficricuin  os - 
sifragum , Limi.  (A.  B.) 

OSSIFRAGA.  {Bot)  La  pianta  descritta 
sotto  questo  nome  dal  Rutnfio  è secondo 
il  Burmann  un  euforbio,  euphorbia  ti- 
ru  calli , la  cui  scorza  pestata,  vieti 
posta  con  buon  successo,  al  riferire  del 
Rumfio,  sulle  membra  fratturate.  (J.) 

OSSI FR AGO.  {Bot.)  Ossifragum.  È una 
specie  del  genere  anthericum  , Linn.,  c 
vuoisi  che  nel  nord  questa  pianta  ram- 
mollisca e dissolva  le  ossa  dei  bestiami 
che  la  pasturano  V.  Nartecio.  (Lem.) 
OSSIFRAGLM.  {Bot.)\.  Ossifraoo.(Le«.) 
OSSIGENAZIONE.  (C/iim.)  Alto  per  via 
del  quale  l'ossigeno  si  combina  ad  un 
corpo  qualunque,  sia  che  il  composto 
abbia  la  proprietà  di  arrossare  la  tintura 
di  laccamuffa,  sia  che  non  l'abbia. 

Giusta  questo  modo  di  definire,  l'os- 
sidazione é un  caso  particolare  dell'ossi- 
genazione (Cu.) 
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OSSIGENO.  ( C/tìm .)  Nome  adottalo  dagli 
autori  della  nuova  nomenclatura  per  in- 
dicare uno  dei  principi  dell’aria  atmo- 
sferica necessaria  al  mantenimento  della 
vita  ed  a tutte  le  combustioni  che  si 
tanno  per  procurarsi  luce  o calore.  Per 
siffatte  proprietà  l'ossigeno  aveva  rice- 
vuto la  denoraiuazione  d "aria  vitale  e 
«Paria  di  fuocoy  o d'aria  defilo  gisticata , 

Il  nome  d'ossigeno  é derivato  da  o|*j:1 
acido , e da  yihouut , io  genero.  11 
Lavoisier  propose  questo  nome . peroc- 
ché gli  sembrava  che  il  corpo  al  quale 
lo  applicava,  fosse  un  principio  neces- 
sario all'acidità  : ora,  benché  sia  dimo- 
strata l'opinione  contraria , i chimici 
continuano  a fare  uso  della  voce  ossigeno; 
ma  nei  servirsene  dimenticano  la  sua 
etimologia. 

Proprietà  fisiche. 

L'ossigeno  é gassoso , anche  alle  piu 
basse  temperature  alle  quali  si  è espo- 
sto, e sotto  le  più  forti  pressioni  alle 
quali  si  è assoggettalo. 

La  sua  densità  e vTi,io25;  il  decime- 
tro cubo  pesa  ig,  ftzS  a di 

pressione  di  mercurio  ed  alla  tempera- 
tura di  zero. 

11  De  Saissy  ha  osservato  che  l'ossige- 
no diviene  luminoso  , comprìmendolo 
fortemente  in  un  cilindro  di  vetro  , e 
che  questa  proprietà  non  gli  è comune 
che  col  calore.  11  calore  che  allora  si 
sviluppa  è bastantemente  forte  da  portare 
la  temperatura  dell'esca  al  grado  conve- 
niente per  incendiarsi  nell'aria  , come 
lo  prova  l’esperienza  dell'acciarino  pneu- 
matico. 

L'ossigeno  è incoloro,  ed  è fra  tulli 
i gas  quello  che  ha  il  minimo  potere 
recingente. 

L'ossigeno,  separato  coll'eleltricità  vol- 
taica da  quasi  tutte  le  sue  combinazio- 
ni, va  sempre  al  polo  positivo. 

Deve  parerci  inodoro,  insipido,  poi- 
ché fili  dalla  nostra  nascita  è in  con- 
tinuo contatto  cogli  organi  dell'odorato 
del  gusto. 

£ il  solo  gas  proprio  alla  respirazio- 
ne: in  generale  un  mammifero,  o un 
uccello,  vive  un  tempo  quattro  o cinque 
volte  maggiore  nell'ossigeno  puro , che 
in  uu  volume  uguale  d'aria  atmosferica. 

Proprietà  chimiche. 

OsSlGEHO  B CORPI  SEMPLICI. 

L'ossigeno  non  si  unisce  direltamenle 
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al  cloro;  ma,  sotto  Tinfluenza  di  diver- 
si corpi,  è capace  di  dare  con  esso  al- 
meno tre  combinazioni,  due  delle  qua- 
li sono  acide. 

Non  si  unisce  all'iodio  che  sotto  l'in- 
fluenza di  diversi  corpi , e particolar- 
mente sotto  quella  del  cloro.  Dal  che 
risulta  dell'acido  iodico  concreto. 

**  Col  bromo  forma  una  combinazio- 
ne acida:  ma  questa  combinazione  non 
si  fa  direttamente.  (A..  B.) 

Si  combina  direttamente  all’azoto  per 
mezzo  d'una  elevazione  di  temperatura 
o della  scintilla  elettrica.  Produccsi  del- 
l'acido nitroso;  ma  i due  ossidi  d'azo- 
to, l'acido  nitrico  e 1'  acido  iponitroso 
non  possono  essere  direttamente  formuli 
presentando  l'ossigeno  all'azoto. 

L'ossigeno  forma  quattro  combinazio- 
ni acide  collo  zolfo:  una  sola,  cioè  l'a- 
cido solforoso,  è prodotta  direttamente 
iinmergeudo  lo  zolfo  acceso  nell'  ossi- 
geno , o scaldando  queslo  combustibile 
per  mezzo  d'una  lente  dentro  una  cam- 
pana piena  d'ossigeno. 

Forma  due  combinazioni  col  selenio; 
una  é l'acido  selenico,  e si  ottiene  scal- 
dando un  poco  di  selenio  in  un  litro 
al  più  d'ossigeno;  l'altra,  che  è un  os- 
sido gassoso,  produccsi  scaldando  il  se- 
lenio in  un  pallone  di  diversi  litri  di 
capacità.  In  queste  combustioni  vi  ha 
sviluppo  di  luce. 

Si  unisce  al  fosforo  almeno  in  quat- 
tro proporzioni.  L'acido  fosforico  pro- 
ducesi  tulle  le  volle  che  il  fosforo  è 
scaldato  nell'ossigeuo;  l'acido  fosfatico  , 
o ipofosforico  lo  è per  la  combustione 
lenta  del  fosforo  neU’aria.  Si  è parlalo 
d'un  ossido  bianco  e d'un  ossido  rosso 
di  fosforo;  ma  l'esisteuza  di  queste  com- 
binazioni è tuttora  problematica. 

L'ossigeno  si  uuisce  all’arsenico  alme- 
no in  due  proporzioni.  L'acido  arsenio- 
so  é l’unico  che  si  formi  direttamente. 
Durante  la  sua  formazione  vi  ha  svilup- 
po di  luce,  se  la  combustione  è viva. 
Secondo  il  Berzelius,  l’ossigeno  si  com- 
bina lentamente  coll'arsenico  all'ordina- 
ria temperatura;  l'ossido  prodotto  è nero* 

Il  boro  infuocato  a rosso  brucia  nell'os- 
sigeno, e vi  ha  produzioue  d'acido  bo- 
rico. 

Il  silicio  puro  non  si  combina  all'os- 
sigeno; ma  sotto  l'influenza  di  diversi 
corpi  vi  si  unisce,  e forma  1*  acido  sili- 
cico o la  silice. 

li  carbonio  che  ha  le  particelle  mollo 
coerenti  non  brucia  nell’ ossigeno  che  ad 
una  temperatura  rossa.  Il  carbonio  d’un 
carbone  vegetabile  molto  poroso  può 


d by  Google 


OSS  ( 788  ) oss 


bruciar  lenlamcule,  anche  fino  a«l  un 
cerio  punto,  all'ordinaria  temperatura. 
(Quando  l'ossigeno  si  reca  sul  carbonio, 
formasi  dell'  acido  carbonico  ; ina  fa 
«!'  uopo  osservare,  che,  se  1'acido  carbo- 
nico prodotto  rimanesse  per  un  certo 
tempo  in  contatto  col  combustibile  ad 
una  sufficiente  temperatura,  vi  sarebbe 
produzione  d’ossido  di  carbonio. 

Il  molibdeno  infuocato  a rosso  forma 
coll'ossigeno  un  acido  concreto.  Esiste 
inoltre  un  acido  molibdoso  turchino  ed 
un  ossido  bruno. 

Il  cromo  non  può  unirsi  all’ossigeno 
che  ad  una  elevatissima  temperatura.  Il 
prodotto  c un  ossido. 

Il  tungsteno,  fortemente  scaldato,  è ca- 
nee di  formare  coll' ossigeno  un  ossido 
runo.  Esiste  inoltre  un  acido  tungslico. 

Il  tantalio  o colombio  , scaldalo  lino 
al  rosso  coll'ossigeno,  si  infuoca  e si  con- 
verte in  acido  tantalico  o colombico. 

Il  titanio  formi  almeno  due  ossidi  , 
cioè  uu  ossido  turebino  e un  ossido 
bianco  giallastro,  che  è stato  pure  addi- 
mandato  acido  titanico,  e che,  a quanto 
«licesi,  è il  prir.10  a formarsi  quando  si 
scalda  il  titanio  in  contatto  dell'aria. 

L*  antimonio  si  unisce  all’ossigeno  in 
due  proporzioni,  secondo  il  Proust;  ed 
in  quattro,  secondo  il  Berzclius.  Il  pro- 
tossido del  Berzclius  formasi  quando 
V antimonio  è esposto  aU'aria  umida,  li 
Proust  riguarda  questo  protossido  come 
una  miscela  di  metallo  c di  perossido  : 
l'antimonio  infuocato  a rosso  si  unisce 
all’  ossigeno  sviluppando  della  luce.  Il 
Proust  riguarda  l’ossido  clic  allora  si  pro- 
duce come  uu  perossido;  il  Berzclius  lo 
riguarda  come  un  trilossido. 

Il  tellurio  scaldato  che  sia,  brucia  con 
fiamma. 

Come  abbiamo  già  detto  all’articolo 
Oro,  la  combinazione  Tutta  a caldo  di 
questo  metallo  coll’ossigeno  dell'aria, 
è tuttora  problematica. 

Lo  stagno  si  unisce  all’ossigeno  in  due 
proporzioni  ; quando  questo  metallo  bru- 
cia nell’ossigeno  formasi  del  deulossido, 
e vi  ha  sviluppo  di' luce. 

L'osmio,  scaldato  in  contatto  dell’aria, 
ne  assorbe  l'ossigeno,  e si  converte  in 
un  ossido  bianco  al  massimo.  Secondo 
alcuni  chimici,  producesi  un  ossido  tur- 
chino, quando  il  metallo  è esposto  al 
contatto  dell’aria  ad  una  temperatura 
meno  elevata  di  quella  necessaria  per 
convertirlo  in  ossido  biauco. 

L’  ossigeno  si  unisce  all’  idrogeno  in 
due  proporzioni,  ma  non  vi  ha  che  il 
protossido  che  si  possa  produrre  diretta- 


mente, sia  scaldando  o comprimendo  una 
miscela  di  1 volume  d’  ossigeno  e di  2 
volumi  d’ idrogeno,  sia  faccudo  passare 
una  scintilla  elettrica  in  questa  miscela, 
sia  ancora  recandovi  del  platino  spou- 
gioso. 

L' iridio,  il  rodio,  il  platino,  non  si 
uniscono  direttamente  all'ossigeno,  ma 
tutti  iudireltamenlc  vi  si  combinano. 

Secondo  il  Vauquelin,  il  palladio  è ca- 
pace di  bruciare,  collocandolo  sopra  un 
carbone  ardeulc,  e dirigendovi  sopra  una 
corrente  «l’ossigeno. 

Il  bismuto  caldo  vi  si  combina  svìlup- « 
paiolo  della  luce. 

Il  rame  forma  (re  ossidi , i due  primi 
possono  essere  prodotti  direttamente  sen- 
za che  vi  sia  sviluppo  di  luce. 

Il  nichelio  forma  due  ossidi;  ma  il 
protossido  è il  solo  che  si  ottenga  di- 
rettamente, ed  anche  quando  si  scalda 
il  nichelio,  s’ossida  soltanto  una  deboi 
porzione  del  metallo. 

Il  cobalto  è più  combustibile  de)  pre- 
cedente; è capace  di  sviluppar  luce;  il 
prodotto  è un  perossido  : forma  (re  os- 
sidi. , 

L’  uranio  infuocato  a rosso  s’  accende 
all'aria,  risultandone  un  ossido  uerastro. 
Combinasi  all'  ossigeno  almeno  in  due 
proporzioni. 

Il  ferro  forma  tre  ossidi  : gli  ultimi 
due  dei  quali  sono  i soli  che  si  possono 
avere  immediatamente.  Quando  la  com- 
binazione che  produce  il  deulossido  è ra- 
pida, sviluppasi  molla  luce  ; ed  è que- 
sto uno  dei  più  begli  esempi  di  combu- 
stione che  si  possa  dare  in  uu  corso  di 
chimica. 

Il  manganese  forma  almeno  quattro  os- 
sidi cou  l'ossigeno,  ma  il  deulossido  è 
l'unico  che  si  produca  direttamente.  Se 
la  combinazione  é rapida,  vi  ha  emissio- 
ne di  luce. 

11  cererio  è capace  d’unirsi  all’ossigeno 
iu  due  proporzioni;  ammette»!  general- 
mente che  il  cererio  caldo  possa  assor- 
bire l’ossigeno  e convertirsi  in  peros- 
sido. 

Il  mercurio  si  unisce  all'ossigeno  in 
due  proporzioni:  l’ ossido  al  massimo  è 
il  solo  che  si  possa  formare  direttamente. 

L’argento,  a una  certa  temperatura  , 
s'unisce  con  l’ossigeno:  non  esiste  clic 
un  solo  ossido  di  questo  metallo. 

Il  piombo  è capace  di  bruciare  nel- 
1’  ossigeno  sviluppando  luce  ; il  protos- 
sido e il  deulossido  sono  i soli  che  si 
possano  formare  direttamente. 

Lo  zinco  brucia  con  una  bella  fiam- 
ma nell' ossigeno:  è questo  il  solo  ossi- 
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da  che  ai  produca  direllaiuenle.  Ke  esi- 
ste un  altro,  che  si  ottiene  facendo  rea- 
gire l'acqua  ossigenata  sull'idrato  del 
protossido. 

11  magnesio,  il  calcio,  lo  stronzio  , il 
litio,  bruciano  con  fiamma  nell'ossigeno. 

Questi  metalli  non  formano  che  un 
ossido. 

11  bario,  il  potassio,  il  sodio,  brucia- 
no ugualmente  nell'ossigeno,  c son  ca- 
paci di  formare  due  ossidi.  Quando  la 
combustione  è rapida,  producesi  il  pe- 
rossido. 

Ignorasi  1'  azioue  dell’  ossigeno  sullo 
zirconio,  sull'alluminio  (i),  sul  glucinio 
e suH'ittrio.  Non  conoscesi  che  un  solo 
ossido  di  questi  metalli. 

Non  si  conoscono  combinazioni  d'os- 
sigeno e di  fluoro. 

Ossiceko  £ corpi  composti 
bikarj. 


Quando  l'acido  nitroso  è in  coulalto 
colf  ossigeno  e con  una  base  salificabile 
umida,  può  prodursi  dell'acido  nitrico. 

L'  ossigeno  si  unisce  all'  acido  solfo- 
roso disciolto  nell'  acqua,  e formasi  del- 
1'  acido  solforico. 

Ad  una  sufficiente  temperatura  e con- 
correndo coll' azione  del  calore  e del- 
l'acqua, 1'  ossigeno  è capace  di  conver- 
tire in  acido  fosforico  gli  acidi  fosfa- 
tico, fosforoso  e ipofosforoso  idrati. 

L' ossigeno  mescolato  col  doppio  del 
suo  volume  d'  ossido  di  carbonio  e as- 
soggettalo alt' azione  del  calore  o della 
scintilla  elettrica,  produce  2 volumi  d'a- 
cido carbonico. 

Il  protossido  di  stagno , scaldalo  in 
contatto  dell'aria , brucia  sviluppando 
luce. 

L'  ossigeno  brucia  la  maggior  parte 
dei  gas  binai)  che  hanno  per  elemento 
l'idrogeno  ; tali  sono  l'acido  idriodico  , 
l'ammoniaca,  l'acido  idrosolforico,  l'aci- 
do idroselenico,  1'  idrogeno  arsenicato  , 
gl’  idrogeni  fosforali,  gl*  idrogeni  carbu- 
rati, l'acido  idrotellurico. 

£ capace  di  convertire  in  deulossido 
i protossidi  di  rame,  di  cobalto,  di  cere- 
rio,  di  manganese,  di  piombo,  di  bario, 

(i)  *•  Sappiamo,  che  tenuto  l'alluminio  in 
contatto  dell'aria  alla  temperatura  ordinaria, 
non  ha  su  di  lui  alcun' astone  l'ossigeno;  ma 
se  la  temperatura  s'alza  sin»»  al  calor  rosso, 
allora  accade  combinazione  fra  questi  due  cor- 
|à,  e l’alluminio  s’  infiamma  e trasformasi  in 
un  ossido  bianco  e alquanto  duro.  (A.  B.) 
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di  potassio,  di  sodio;  converte  il  deu- 
lossido di  ferro  in  tritossido. 

L'  ossigeno  ha  in  gcncr.de  poca  azione 
sui  cloruri  secchi, anche  ad  un'alta  tem- 
peratura. Discaccia  il  cloro  dai  cloruri 
di  fosforo. 

Ha  generalmente  molla  azione  sugli 
ioduri;  a caldo  brucia  lo  zolfo  dell'  io- 
duro di  zolfo  e discaccia  1'  iodio  da  tutti 
gli  ioduri  metallici,  tranne  quelli  di  so- 
dio, di  piombo  e di  bismuto. 

L'ossigeno  brucia  il  carbonio  che  è 
unito  all’azoto  nell’azoturo  di  carbonio 
o nel  cianogeno. 

Brucia  lo  zolfo  ed  il  carbonio  che 
sono  allo  stato  di  solfuro  liquido. 

Altera  la  maggior  parte  dei  solfuri  me- 
tallici, ma  agisce  assai  diversamente:  i.° 
secondo  la  forza  dell' affinila  della  base 
del  solfuro  per  lo  zolfo;  2.°  secondo  che 
la  base  del  solfuro,  passando  allo  stato 
d'ossido,  è capace  di  formare  una  base 
salificabile  più  o meno  energica;  3.°  se- 
condo il  grado  di  fissazione  ul  fuoco  del 
solfato  che  può  risultare  dall'ossigena- 
zione del  solfuro. 

Per  esempio:  i.®  i solfuri  del  potassio 
e degli  altri  metalli  alcalini  che  formano 
dei  solfali  fissi  al  fuoco,  si  convertono  in 
solfali,  scaldati  che  sieno  coll'ossigeno; 
2.°  i solfuri  di  ferro  e di  rame,  scaldati 
fortemente  nell’  ossigeno,  sono  ridotti  in 
acido  solforoso  ed  iu  ossidi  ; 3.°  il  sol- 
furo d’oro,  la  cui  base  non  ha  che  una 
debole  affinità  per  lo  zolfo,  e che  non 
forma  un  ossido  capace  di  saturare  l’a- 
cido solforico  scaldato  nell’ossigeno,  si 
converte  in  acido  solforoso  ed  in  oro. 

I seleniuri  provano  per  parte  dell'os- 
sigeno cambiamenti  analoghi  a quelli 
che  provano  i solfuri  per  parte  del  me- 
desimo corpo. 

Gli  arseniuri  metallici  scaldati  iu  con- 
tatto dell’aria,  sono  tutti  decomposti  ; 
tutti  o quasi  tulli  perdono  il  loro  arse- 
nico, che  è convertito  in  acido  arsenio- 
so  ; e se  il  metallo  uuilo  all'arsenico  e 
capace  d’ossidarsi  alla  temperatura  che 
produce  questa  scomposizione,  si  ottiene 
per  residuo  un  ossido. 

La  maggior  parte  dei  solfuri  metallici 
sembrano  capaci  di  formare  dei  fosfati 
scaldati  che  sieno  in  contatto  dell’ossigeno. 

Fra  le  leghe  binarie,  oltre  gli  arse- 
niuri metallici,  quella  di  stagno  e di 
piombo,  addimandata  saldatura  degli  sta- 
gnai, prova  un'azione  notabile  per  parte 
dell’ossigeno:  quando  sia  sufficientemen- 
te scaldata  in  mezzo  all’aria,  piglia  fuoco 
a guisa  d’un  piroforo,  e produce  uno 
stannato  di  piombo. 
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Azione  dell ' Ossigeno  sui  sali 
inorganici  a base  <T  ossido . 

Non  polendo  esaminare  circostanzia- 
lameate  l'azione  dell*  ossigeno  sui  sali, 
ci  limiteremo  a dire  che  l'ossigeno  può 
recarsi  o sul  loro  acido , o sulla  loro 
base. 

Nel  primo  caso  può  produrre:  i.°  un 
acido  più  ossigenalo , e tale  è il  fe- 
nomeno che  presentano  i solfali  alcalini, 
quando  il  loro  acido  si  converte  in  acido 
solforico  per  il  conlalto  dell’  aria;  2.0  un 
nuovo  composto  con  acido  : tale  essendo 
l’ossigeno  che  si  porta  sull’ idrogeno  de- 
gli acidi  idriodico  e idrolellurico  che 
sono  uniti  a certe  basi.  Nel  secondo  caso, 
in  cui  la  base  assorbe  dell’ossigeno,  lo 
stato  di  saturazione  della  combinazione 
è costantemente  cambiato;  tale  è l’azione 
dell’ossigeno  sul  solfato  di  protossido  di 
ferro  ; la  base  soprossidandosi  prò. luce 
un  deposito  di  sottosolfato  ed  un  solfato 
solubile  di  perossido. 

Azione  dell' Ossigeno  sui  compo- 
sti organici. 

Tulli  i principi  immediati  organici 
che  contengono  carbonio  ed  idrogeno 
posson  bruciare  nell'  ossigeno  ad  una 
temperatura  sufficientemente  elevata,  e 
produrre  dell’acido  carbonico  e dell’a- 
cqua. Quando  contengono  dell1  azoto  , 
questo  è messo  in  libertà. 

Alle  temperature  ordinarie,  l’ossigeuo 
ha  una  certa  azione  sulla  maggior  parte 
di  questi  medesimi  principi,  specialmente 
quando  sono  umidi,  diluti  o disciolti 
nell’ acqua;  e se  è vero  quanto  dicesi, 
cioè  che  dopo  un  tempo  sufficiente  que- 
sti prìncipi  s*  riducano  in  acqua,  in  acido 
carbonico  ed  in  azoto,  se  contengono 
questo  principio,  fa  d’  uopo  tuttavia  rico- 
noscere che  ve  ne  son  mollici  quali  non 
provano  questa  alterazione  se  non  dopo 
un  tempo  lunghissimo,  per  la  ragione 
che  la  prima  azione  dell' ossigeno  svi- 
luppa spesso  una  sostanza  meno  altera- 
bile all’aria,  di  quello  lo  fosse  il  prin- 
cipio immediato  da  cui  proviene. 

Abbiamo  in  questi  ultimi  tempi  dimo- 
strato che  la  presenza  d’una  base  alcalina 
ha  una  grandissima  influenza  per  deter- 
minare l’ossigeno  a recarsi  sopra  a certe 
materie  organiche  che  sono  iu  dissolu- 
zione nell’acqua. 

Stato  naturale. 

1/ ossigeno  è oltrernoJo  sparso  in  na- 
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tura:  esiste  nell' .ria  atmosferici  alto 
alato  gassoso;  l'acqua  ed  una  infinità  .li 
composti  inorganici  ce  lo  presentano 
allo  stalo  solido,  lìquido  e gassoso.  Fi- 
nalmente è uno  dei  principali  elemenn 
delle  materie  vegetabili  ed  animali.  E 
adunque  uno  dei  corpi  più  diffusi. 

Preparazione  del  Gai  ossigeno. 

Introduce*,  in  una  storta  di  vetro  lu- 
**11  una  certa  quantità  di  clorato  di  po- 
tassa, e si  adatta  un  tubo  ricurvo  alla 
storta,  la  quale  poi  si  colloca  in  un  for- 
nello a reverbero.  Si  scalda  delicatamen- 
te; e quando  il  gas  comincia  a svilup- 
parsi, lo  che  conoscevi  da  un  movimento 
rapido  d'nua  goccia  di  mercurio  posta 
nella  curvatura  inferiore  del  lobo,  .'in- 
troduce allora  questa  parte  del  tubo  sotto 
l'apertura  d’ una  boccia  arrovesciala  e 
piena  d’acqua,  la  quale  riposa  sul  fondo 
d'un  bagno  pneumato-chimico.  Si  con- 
tinua a scaldare  fino  a che  non  siavi  più 
sviluppo  di  gas.  Rimane  del  cloruro  .li 
potassio  nella  storta  ; e in  conseguenza  , 
per  la  sola  forza  espansiva  del  calore  , 
l'acido  clorico  e l'ossido  di  potassio 
hanno  perduto  il  loro  ossigeno. 

Volendo  procurarci  grandi  quantità  di 
gas  ossigeno,  possiamo  far  uso  di  perossido 
di  manganese,  che  si  distilla  in  una  storta 
di  grès. 

Il  deutossi.lo  ed  il  perossido  di  piombo, 
il  perossido  di  mercurio,  posson  egual- 
mente produrre  del  gas  ossigeno  colla 
dislillazioue. 

Per  riconoscere  la  purezza  dell’ ossi- 
geno, se  ne  fa  passare  dentro  un  tubo 
graduato  e pieno  di  mercurio.  Si  nota  il 
volume, e si  agita  colla  potassa;  se  è puro 
non  deve  rimanere  assorbito  ; se  conte- 
nesse dell'  acido  carbonico , questo  sa- 
rebbe disciolto. 

Per  sapere  se  è privo  d’azoto,  si  prende 
il  gas  che  è stato  agitato  colla  potassa, 
e ne  è stato  separalo.  Se  ne  fa  (lassare, 
bolla  a bolla  , un  dato  volume  dentro 
un  tubo  di  vetro  chiuso  utP  un  de' ca- 
pi, pieno  di  mercurio,  e dove  siasi  fuso 
un  pezzetto  di  fosforo.  Se  l’ossigeno  è 
puro,  la  combustione  si  opera  vivamente, 
né  vi  ha  residuo  gassoso. 

Usi. 

Il  gas  ossigeno  è indispensabile  alla 
respirazione  degli  animali  e alla  vege- 
tazione; la  sua  azione  sai  combustibili 
è la  sorgente  principale  del  calorico  e 
della  luce  che  ci  procuriamo  pervia  di 
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chimiche  operazioni.  Ha  un'  influenza 
*u  quasi  tulle  le  arti,  come  quella  del- 
P imbianchimento  de’  tessuti',  del  tinto- 
re , ec. 

Storia, 

L'ossigeno  fu  ottenuto  dal  Bayen,  nel 
mese  d’aprile  1771,  dall’ossido  di  mer- 
curio rosso;  e l'annunziò  come  causa 
«IcH'aumento  di  gravità  di  diversi  me- 
talli calcinali.  Il  Priestley,  nell1  agosto 
1774,  riconobbe  le  principali  proprietà 

• li  questo  corpo.  Nel  1777,  lo  Schéele 
ne  parlò  come  d'  una  sostanza  che  egli 
aveva  «la  lungo  tempo  scoperta.  Il  Prie- 
stley i1  aveva  addimandalo  aria  dejlogi- 
sticata  ; lo  Schéele,  aria  del  fuoco  ; il 
Condorcelt  Paddimandò  aria  s»i/a/e;  fi- 
nalmente, gli  autori  della  nuova  nomen- 
clatura lo  chiamarono  ossigeno , seguendo 
il  Lavoisier  (1). 

Considerazioni  generali. 

Non  abbinm  potuto  considerare  sotto 
tutti  i suoi  rapporti  P influenza  dell'os- 
sigeno nelle  azioui  chimiche,  nè  svilup- 
pare i felici  risultameli  che  ha  avuto 
il  suo  studio  sul  progresso  della  fi- 
losofìa esperimenlale  ; perocché  trattando 
questi  argomenti  colle  convenienti  par- 
ticolarità, onderemmo  in  ripetizioni,  e 
faremmo,  invece  d' un  semplice  articolo 

• 1'  un  Dizionario,  un  trattato  di  chimica, 
e la  storia  dei  progressi  di  questa  scien- 
za. Ed  infatti , P ossigeno  è fra  tutti  i 
corpi  quello  che  ha  più  numerose  affi- 
nità ; ad  eccezione  del  fluoro,  si  unisce 
a tulli  i corpi  semplici  : combinandosi 
col  maggior  numero  di  essi,  produce  i 
più  notabili  fenomeni  dell1  azione  mole- 
colare, come  un  vivo  sviluppo  di  luce 
e di  calore.  V.  Attrazione  molecolare, 
loro.  111,  pag.  118  e Fiamma,  toro,  xi  , 
pag.  425  e seg.  E siccome  dall1  unione 
dell' ossigeno  coi  corpi  combustibili  rica- 
viamo il  calore  eia  luce,  di  cui  abbiso- 
gniamo per  supplire  al  calore  e alla  luce 
del  sole,  ne  è risultato  che  appena  l'at- 
tenzione dei  filosofi  si  rivolse  a certe 
azioni  chimiche  , essa  dovè  necessaria- 

(0  •*  Come  avvertimmo  in  una  nota  all'art. 
Aria,  toni.  II,  pag.  5oa,  Lionardo  da  Vinci 
fu  il  primo  a dichiarare  che  Paria  non  era  un 
elemento;  ed  accennando  all'esistenza  dell’os- 
sigeno  atmosferico,  disse  che  nell'  aria  era  un 
principio,  senti  del  quale  gli  animali  non  re- 
spiravano, uè  i corpi  bruciavano.  (A.  B.) 


mente  dirigersi  sulla  combustione  : per 
la  qual  cosa  lo  studio  della  combustione 
è divenuto  quello  della  chimica  stessa.  V. 
Corpi  comburenti  e Combustibili,  tom. 
vili,  pag.  io. 

Se  si  pon  mente  alla  proprietà  delle 
combinazioni  dell1  ossigeno  , vedremo 
che  la  maggior  parte  hanno  proprietà 
affitto  differenti  da  quelle  degli  elementi 
che  le  costituiscono  (V.  Attrazione  mo- 
lecolare , tom.  111  , pag.  118  e seg.)  e 
che  gli  elementi  di  queste  combinazioni 
si  sono  uniti  in  proporzioni  definite  (V. 
lo  stesso  articolo,  pag.  119).  Fra  i compo- 
sti d'ossigeno  se  ne  osservano  alcuni  che 
sono  acidi  (V.  Acidità,  Acido),  ed  al- 
tri che  sono  alcalini.  V.  Alcalinità  e 
Alcali. 

Ora,  l1  acidità  e P alcalinità  sono  le 
proprietà  più  notabili  e piu  caratteristi- 
che che  presentano  i corpi  composti.  Gli 
acidi  e gli  alcali,  perdendo  le  loro  pro- 
prietà distintive  per  via  della  loro  reci- 
proca azioue  , presentano  il  fenomeno 
della  neutralità  al  massimo  grado,  e dan- 
no con  ciò  T esempio  più  sorprendente 
«Ielle  proprietà  correlative  che  offrono 
le  combinazioni  chimiche.  V.  Corpi, 
(ora.  vili,  pag.  20. 

Questo  fenomeno  delia  neutralità,  con- 
siderala questa  rispetto  alla  correlazione 
delle  forze  elementari  dalle  quali  risulta, 
induce  a considerare  Pazione  dell'ossigeno 
sui  combustibili  in  un  modo  analogo  a 
quello  degli  acidi  sugli  alcali,  e per  con- 
seguenza a distinguere  nell’ azioue  re- 
ciproca dei  primi  corpi  due  forze  ele- 
mentari , la  forza  comburente  e la  for- 
za combustibile.  V.  Corpi  , tom.  vili , 
pag.  ai. 

La  combustione  in  tal  modo  studiala 
non  solo  divien  chiara  e precisa,  ma  la 
storia  dei  lavori  che  da  essa  derivano,  è 
facile  ad  esporsi;  ed  il  lavoro  che  le  serve 
di  guida  è necessariamente  esatto  quando 
si  traiti  di  decidere  sulla  teoria  di  Lavoi- 
sier e sul  valore  delle  modificazioni  delle 
quali  essa  ha  formato  argomento  dopo 
che  il  cloro  è stalo  collocalo  nella  classe 
dei  corpi  semplici.  V.  Corpi  comburer  ri, 
tom.  vili,  pag.  37. 

Finalmente,  a queste  rapide  conside- 
razioni intorno  all' ossigeno  aggi  ungiamo, 
che  la  sua  presenza  è una  condizione 
d’esistenza  di  tutti  gli  esseri  organizzati,  e 
nè  solamente  ['ossigeno  è uno  dei  loro 
essenziali  elementi,  ma  il  suo  contatto  è 
necessario  per  qualunque  germinazione , 
cornee  indispensabile  per  ogni  essere  do- 
talo d'organi  respiratori . 
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APPENDICE. 

Degli  Ossidi  di  cloro  o Cloruri  d'os- 
sigeno e dell' .Irido  clorico  ossige- 
nato. 

Protossido  di  Cloro  (Percloruro 
d’Ossigexo;  Eucloriro) 

C om  posi  zi  on  e 


Pfi|  o Volume. 

Ossigeno  . . 22,7 g.  . 2 1 Condensalo  in 
Cloro.  . . . 100,00.  . \ f 5 volumi. 

Proprietà. 

È d'un  colore  giallo  verdastro , più 
intenso  di  quello  del  cloro , e sensibile 
melile  arancione. 

Ha  un  odore  misto  di  cloro  e di  zuc- 
chero caramella. 

11  suo  peso  specifico  è di  2,417^4* 

L'acqua  ne  discioglie  8 o io  volte  il 
suo  volume.  Acquista  un  sapore  acido 
ed  un  colore  arancione.  Non  sarebbe  im- 
possibile che  Si  producesse  un  acido  du- 
rante la  dissoluzione  del  gas  ; poiché  , 
oltre  il  sapore  acido  che  sembra  annun- 
ziarlo, osservasi  ancora  che  mettendo  il 
perossido  di  cloro  in  contatto  colla  tin- 
tura di  laccamuffa,  questa  passa  al  rosso 
prima  di  distruggersi. 

Caso  in  cui  il  protossido  di  cloro  si 
scompone. 

Un  leggierissimo  calore  lo  scompone. 
Il  Davy  pretende  ohe  quello  della  mano 
sia  a ciò  qualche  volta  sufficiente,  come 
e stalo  da  lui  osservato  mentre  travasava 
questo  gas  da  una  campana  in  un’altra; 
ed  è a notarsi, che,  quantunque  5o  volumi 
di  gas  si  riducano  scomponendosi  in  4 
volumi  di  cloro  e 2 volumi  di  gas  os- 
sigeno, vi  ha  sviluppo  sensibile  di  calore 
v di  luce.  Per  fare  questa  esperienza  in- 
iroduconsi  5 volumi  di  protossido  in 
mia  piccola  campana  di  vetro,  delinquale 
si  alza  poi  la  temperatura  con  un  lume 
a spirito  di  vino. 

Quando  si  scaldano  o si  elettrizzano 
fi  volumi  di  protossido  di  cloro  e io 
untumi  di  gas  idrogeno,  vi  sono  4 volumi 
d<  cloro  che  si  uniscono  a 4 volumi  d’i- 
«trogeno,  e 2 d'ossigeno  clic  si  uniscono  a 
4 d'idrogeno,  rimanendo  21  di  gas  i- 
di ogciio.  La  quantità  d'acqua  formala 


) oss 

condensa  tulio  V acido  idrolcorico  pro- 
dotto. 

Facendo  detonare  5 volumi  di  protos- 
sido di  cloro  con  4 di  gas  idrogeno,  si 
producono  8 volumi  di  gas  idroclorico 
e 2 volumi  di  gas  ossigeno;  dal  che  de- 
vesi  concludere,  che  il  cloro  ha  maggiore 
affinila  dell’  ossigeno  per  l*  idrogeno  ad 
un'alta  temperatura. 

Il  carbone  incandescente,  immerso  in 
questo  gas,  continua  a bruciare.  Nel  che 
produoesi  1 volume  d' acido  carbonico , 
e son  messi  in  libertà  2 volumi  di 
cloro. 

Il  fosforo  lo  scompone  con  grande  ra- 
pidità, e vi  ha  una  detonazione  tòrtissima, 
accompagnata  da  luce:producesi dell’  acido 
fosforico  e del  cloruro  di  fosforo. 

Lo  zolfo,  a freddo  non  lo  scompone 
istantaneamente;  ma  dopo  qualche  tempo 
producesi  una  detonazione,  e formasi  del- 
1*  acido  solforoso  e del  cloruro  di  zolfo. 
A caldo  la  scomposizione  avviene  al  mo- 
mento del  contatto. 

Il  gas  uitroso  gli  toglie  l'ossigeno. 

Il  ferro,  P antimonio,  il  rame,  1*  arse- 
nico, il  mercurio,  ec.,  non  hanno  azione 
a freddo;  ma  a caldo  il  gas  si  scompone, 
ed  i suoi  due  principi  si  untscono'ai  me- 
talli. Col  ferro, coll'antimonio,  col  rame 
e coll'arsenico,  vi  ha  sviluppo  di  luce. 

Un'esperienza  molto  idonea  a dimo- 
strare 1'  azione  dell'ossido  di  cloro  sui 
metalli  consiste  nell* introdurre  una  fo- 
glia d'  orpello  in  una  boccia  piena  di 
questo  gas.  In  ciò  non  vi  ha  azione;  ma 
se  s' introduce  nel  gas  un  tubo  di  vetro 
leggiermente  scaldato,  il  gassi  scompone 
istantaneamente,  e la  foglia  metallica 
s' infiamma. 

L'ossido  di  cloro  scompone  il  gas  i- 
droclorico,  soprattutto  ad  un  leggiero  ca- 
lore. Formasi  dell'acqua,  la  quale  si 
deposita  sulla  parete  della  campana  in 
cui  è stata  fatta  la  miscela,  e vi  ha  re- 
siduo di  cloro. 

Questa  esperienza  non  sembra  concor- 
dare con  quelle,  i.°  nelle  quali  4 volumi 
iV  idrogeno,  mescolati  con  5 volumi  d'os- 
sido di  cloro,  hanno  dato  dell'  arido  i- 
droclorico  e del  gas  ossigeno;  2.0  nelle 
quali  l'acqua  è scomposta  a caldo  dal 
cloro;  ma  sembra  che  ciò  dipenda  dal- 
l’avere l’ossìgeno  maggiore  affinità  del 
cloro  per  l’ idrogeno  alla  ordinaria  tem- 
peratura, mentre  che  a caldo  avviene  il 
contrario.  Non  è inutile  l'osservare  che 
la  coiuposizioue  del  protossido  di  cloro 
è tale,  che,  quando  l'acqua  è scomposta 
dal  cloro,  la  quantità  d'ossigeno  messa 
in  liberlà  è in  lai  proporzione  da  con- 
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vertirc  in  ossido  il  cloro  clic  è unito  al- 
T idrogeno. 

Preparazione. 

Si  mettono  in  una  fiala  da  medicina 
5o  grammi  di  clorato  di  potassa  con  3o 
grammi  d'acido  idroclorico  risultante 
dulia  miscela  di  volumi  uguali  d'acqua 
e d’acido  concentrato;  si  adatta  alla  fiala 
un  tubo  ricurvo;  si  fa  scaldare  delicata- 
mente, e si  raccoglie  il  gas  sul  mercu- 
rio dentro  a piccolissime  campane.  Pri- 
ma di  esaminare  il  prodotto,  è cosa  ben 
fatta  lasciar  soggiornare  per  qualche  ora 
' sul  mercurio,  affinchè  questo  assorba  il 
cloro  che  è sempre  mescolato  coll'euclo- 
rino.  Operando  nel  modo  indicalo,  si 
evitano  gli  accidenti  che  potrebbero  es- 
sere mollo  gravi,  ove  si  ricevesse  gran 
quantità  di  gas  in  un  medesimo  vaso. 

L'acido  idroclorico  si  scompone  cer- 
tamente in  questa  operazione:  i.°  una 
porzione,  reagendo  sulla  potassa  del  clo- 
rato, produce  dell'  acqua  e del  cloruro 
di  potassio;  2.°  un'altra  porzione  d'  a- 
cido  idmdorico  , reagendo  sull'acido 
clorico,  produce  del  protossido  di  cloro 
c dell'acqua,  c sembra  inoltre  che  sia- 
vi sempre  una  porzione  di  cloro  messa 
allo  scoperto. 

Storia. 

Il  Davy  lo  scoprì  nel  1811. 

Dkutossido  di  Cloro  o Pbuto- 
CLORURO  d'ossigeno. 

Composizione. 

Volumi. 

Ossigeno.  . 2 j conjenjatj  in  a volumi. 
Cloro.  ...  1 | 

Proprietà. 

Questo  gas  ha  un  colore  più  brillante 
di  quello  del  protossido  di  cloro. 

Ha  un  odore  particolare,  che  è più 
aromatico  di  quello  del  protossido. 

È piu  solubile  nell'acqua  di  quello 
lo  sia  il  protossido.  La  soluzione  non  è 
acida  (1):  è pochissimo  astringente,  è cor- 
rosiva , e lascia  in  bocca  un  sapore  sgra- 

(»)  ••  11  d «Diossido  di  cloro  riguardisi  ora 
|«r  il  primo  grado  d*  acidi  flessione  drl  cloro 
con  l' ossigeno;  e perciò  siffatta  combinazione 
è deiu  acido  cloroso.  V.  Cloroso  (Acido)  , 
dove  questo  articolo  è più  Sviluppato.  (A.  B.) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XI' f. 
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devole.  Questa  soluzione  di»lruggc  il 
colore  turchino  di  laccamuffa  senza  ar- 
rossarlo. 

Caso  io  cui  si  scompone. 

A ioo°  forma  esplosione;  2 volumi 
danno  2 volumi  d’ ossigeno  ed  1 volu- 
me di  cloro.  Il  fuoco  è più  vivo  di 
quello  che  manifestasi  nella  scomposi- 
zione del  protossido. 

Alla  temperatura  ordinaria  non  vi  ha 
quasi  che  il  fosforo  che  lo  scomponga  , 
nel  che  producesi  dell'acido  fosforico. 

Quando  si  mescolano  a 3 volumi  di 
cloro  2 volumi  di  deulossido , il  cloro 
ebe  allo  stato  di  purezza  infiamma  l'or- 
pello, non  ha  più  azione  su  di  esso 
allo  stato  di  miscela.  Fra  breve  ritorne- 
remo su  questo  risultamento. 

Preparazione. 

Si  ottiene  polverizzando  da  2 a 3g  di 
clorato  di  potassa  , mescolandoli  , per 
mezzo  d'  una  spatola  dì  platino,  con  aci- 
do solforico  concentrato,  per  modo  da 
farne  una  massa  solida  d' un  colore  aran- 
cione lucido:  introducendo  questa  mas- 
sa in  una  storta  e distillandola  io  uu 
bagno  d'acqua  e d'alcool,  il  deulossido 
di  cloro  si  sprigiona,  e si  raccoglie  sul 
mercurio  dentro  a piccole  campane. 

Il  Gay-Lussac  prescrìve  d'aggiungere 
all'  acido  solforico  la  metà  del  suo  peso 
d'acqua  e d'introdurre  la  miscela  , ri- 
dotta in  pasta,  dentro  a un  tubo  di  vetro 
di  om,02  di  diametro  e di  om,i  d'al- 
tezza. 

Storia . 

Questo  gas  fu  descritto  il  4 Reg- 
gio 1 8 1 5 da  sir  H.  Davy.  Qualche  tem- 
po dopo,  il  conte  di  Sladioo,  che  nou 
era  informato  della  scoperta  del  chimico 
inglese,  l'otteneva  mentre  che  egli  scuo- 
priva  l'acido  clorico  ossigenato. 

H.  Davy  avendo  notato  che  5 volu- 
mi di  protossido  di  cloro  si  riducono 
per  l'azione  del  calore  a 4 volumi  di 
cloro  e 2 volumi  d’ossigeno,  è stalo  in- 
dotto a credere  non  essere  impossibile 
che  quest'ossido  sia  nna  miscela  di  3 
volumi  di  cloro  e di  2 volumi  di  deu- 
tossido.  Ed  infatti,  questa  miscela  scal- 
data che  sia,  dà  4 volumi  di  cloro  e 2 
volumi  d'  ossigeno,  precisamente  come  lo 
fanno  5 volumi  d'euclorino.  Inoltre,  co- 
me abbiaui  detto  di  sopra,  questa  mi- 
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scela,  alla  (lari  dcH'euclorino,  nun  iiitiam- 
iii a a freddo  una  foglia  d'  orpello.|Dall'al- 
Iro  canto,  H.  Davy  avendo  osservato  che 
■ volume  di  cloro,  mescolato  a a volu- 
mi d'aria,  agisce  ancora  sull'orpello,  è 
da  ciò  indotto  a credere  che  nell'  eu- 
ctoriuo  o nella  miscela  di  3 volumi  di 
cloro  e di  a volumi  di  deutossido  , vi 
lia  più  che  una  semplice  miscela.  Ma 
questo  ragionamento  del  Davy,  per  di- 
ii  ostrare  l’ esistente  del  protossido  di 
cloro,  non  va  esente  da  ogni  obietio- 
ne.  V.  la  nota  all'arl.  Clob iti,  tom.  vii, 
pag.  77.  L’osscrvatione  fatta  dal  Gay-Lus- 
sac,  che  le  ultime  portioui  di  gas  che 
ai  ottengono  nella  preparaxione  dell'eu- 
clorino  siano  formale  di  1 volume  d'os- 
sigeno e di  a volumi  di  cloro,  favo- 
risce meglio  1’  esistenza  d'  un  protos- 
sido di  cloro  , di  quello  lo  sia  l' indu- 
zione che  H.  Davy  ha  ricavata  da  que- 
ste ultime  esperienze. 

Acido  cloiico  ossigenato. 

Composizione. 

F.  Stadiou, 

in  volumi. 


Ossigeno .3,5 

Cloro 1 


Proprietà  dell'acido  clorico 
ossigenato  idrato. 

È incoloro. 

F,  liquido  fino  alla  temperatura  di  i4o°. 

K inodoro. 

ila  un  sapore  acido. 

Si  discioglie  nell'acqua  in  (ulte  le 
proporzioni. 

Arrossa  la  laccamuffa  senza  distrug- 
gerne il  colore. 

Non  è scomposto  dagli  acidi  idroclo- 
rico, idrosolforico  e solforoso. 

Non  precipita  il  nitrato  d'argento. 

Preparazione  dell'acido  clo- 
rico ossigenato. 

Si  polverizza  del  clorato  di  potassa  , 
c si  mescola  in  piccole  parti  col  dop- 
pio del  suo  peso  d'acido  solforico  con- 
centrato. Dopo  uua  macerazione  di  ven- 
tiquattro ore  , durante  la  quale  è fre- 
q entemente  agitata  la  miscela,  si  espo- 
ne ad  un  graduato  calore  di  bagno  ma- 
ria , lino  1 che  abbia  perduto  il  colore 
e l'odore:  disciogliesi  allora  nell'acqua, 
si  versa  sopra  un  filtro,  lasciandovcla 
sgocciolare,  quindi  si  lava  con  acqua 


fredda  finché  la  lavatura  non  arrossi  piò 
la  laccamuffa.  Il  residuo  deve  rappre- 
sentare gli  0,28  del  peso  del  clorato  di 
potassa  che  è stato  trattato,  ed  è il  clo- 
rato ossigenato  di  potassa.  Si  mettono  6 
parti  di  clorato  ossigenato  ia  una  storta 
di  vetro;  si  versano  sopra  3 parti  d'a- 
cido solforico,  allungato  di  i parie  d'a- 
cqua; si  adatta  un  recipiente  alla  storta 
e si  distilla,  alzandone  gradatamente  il 
calore  fino  a far  bollire  la  miscela.  Passa 
dapprima  una  certa  quantità  d'acqua  nel 
recipiente,  quindi  dell' acido  clorico  os- 
sigenato idrato,  mescolalo  d’acido  solfo- 
rico e d'acido  idroclorico.  Si  precipita 
il  primo  di  questi  acidi  coll'acqua  di 
barile,  ed  il  secondo  coll'ossido  d'argen- 
to. Finalmente  si  può  concentrare  i'  a- 
cido  per  mezzo  del  calore,  ovvero  espo- 
nendolo al  vuoto  secco. 

La  formazione  del  clorato  ossigenato 
di  potassa  comprende»!  facilmente.  L'  a- 
cido  solforico  si  reca  sulla  potassa  duna 
porzione  del  clorato;  l'acido  clorico  di 
questa  porzione  si  trasforma  in  deutos- 
sido ed  in  ossigeno  che  si  reca  sull'a- 
cido clorico  della  secouda  porzione  del 
clorato  ossigenato. 

Il  clorato  ossigenato  di  potassa  è bian- 
co , ed  ha  un  sapore  leggermente  amaro. 

É neutro  ai  colori  vegetabili,  c inal- 
terabile all'aria. 

È poco  solubile  nell'acqna  fredda , « 
solubilissimo  nell'  acqua  bollente. 

Cristallizza  in  ottaedri. 

Non  detona  che  assai  debolmente  colla 
maggior  parte  dei  corpi  combustibili,  ed 
anche  collo  zolfo , il  qoale  agisce  tanto 
fortemente  sul  clorato  di  potassa. 

In  questo  sale  l'acido  contiene  sette 
volle  più  ossigeno  della  base.  (Ca  ) 
OSS1LOBIO.  {hot.)  Oxylobium,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  pa- 
pilionscei,  della  famiglia  delle  legumi- 
nose, e della  decandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato : calice  profondamente  quinquefi- 
do , quasi  bilabiato;  corolla  papiliona- 
cea  ; carena  compressa  , lunga  quanto 
le  ali;  vessillo  piano  , d'cgual  lunghez- 
za; dieci  stami  liberi;  stilo  ascendente, 
con  stimma  semplice.  11  fruito  è un  le- 
gume ovale,  ventricoso,  acuto,  contenen- 
te diversi  semi. 

Questo  genere,  vicinissimo  ai  goufo- 
lob),  fu  stabilito  dall*  Andrews  ed  am- 
messo dall'  Alton  ; ed  è una  medesi- 
ma cosa  «lei  callystachis  del  Vente- 
uat.  Vi  si  riferisce  la  specie  seguente, 
collocata  dal  Labi  Hard  icrc  trai  gompholo • 
bium . 
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Ossir.GBio  ellittico  , Oxylobium  elìipti- 
cum , Ait.,  Hort.  Kew.\  Gompholobium 
ellipticurn , Labili.,  iVop.-//o//.,  voi.  a, 
pag.  106,  tab.  x 35  ; Callystachis  elli- 
ptica,  Vent. , Jard.  Maini.  Arboscello 
scoperto  dal  Labillardière  al  capo  Van- 
Dieiuen,  nella  Nuova-Olanda , alto  otto 
o nove  piedi;  di  fasto  diritto,  grosso  , 
cilindrico,  carico  di  ramoscelli  alterni, 
risorgenti,  qualcbe  volta  alquanto  verti- 
cillati, coperti  di  peli  setacei;  di  foglie 
leggermente  picciuolate  , alterne,  sparse 

0 ravvicinate  qoattro  o cinque  in  verti- 
cilli, semplicissime,  ovali  ellittiche,  un 
poco  allungate,  iutiere,  ripiegate  ai  mar- 
ini, mucronate  alla  sommità  , glabre 
i sopra  , setacee  di  sotto,  lunghe  un 

pollice  , larghe  tre  o quattro  linee  ; di 
picciuolo  corto  setaceo.  (Poia.) 

OSSIM1ELE.  ( Cium .)  Àddimandasi  ossi- 
miele  dai  farmacisti  una  specie  di  st- 
roppo composto  essenzialmente  di  miele 
e d'aceto.  (Ch.) 

OSSIOPE,  Oxyopes . ( Entom.  ) Latreille 
indica  sotto  questo  nome  uno  smembra- 
mento del  genere  Ragno,  di  cui  YVal- 
ckenaer  ha  fatto  il  genere  da  lui  addi- 
mandato  Sfaso.  (C.  D.) 

OSSIPORO,  Oxyporus.  (Entom.)  Nome 
d’un  genere  d’ insetti  coleotteri  , della 
famiglia  dei  brevipenni  o brachelilri  , 
le  di  coi  specie  erano,  prima  del  Fa- 
bricio,  confuse  con  quelle  del  genere 
stafilino,  alle  quali  infatti  mollo  somi- 
gliano per  l’aspetto  e per  le  abitudini. 
Gli  ossipori  hanno  cinque  articoli  a tutti 

1 tarsi,  e possono  essere  cosi  caratteriz- 
zati: Elitre  cortissime  , dure  , che  non 
cuoprono  l’addome;  testa  incastrata  nel 
corsaletto;  a occhi  semplici;  a palpi  ri- 
gonfi! a mezza  luna  nella  estremità  li- 
bera; antenne  grosse,  compresse,  perfo- 
rate; ma ndi buie  prominenti  , curvate  , 
lunghe,  incrociate. 

Per  questi  caratteri  agevolmente  di- 
slinguonsi  gli  ossipori  dagli  altri  generi 
delia  stessa  famiglia  dei  brachelilri.  In 
primo  luogo,  negli  stem\  gli  occhi  sono 
globulosi,  e fanno  apparir  la  testa  più 
larga  che  lunga  , mentre  net  genere 
in  proposito  gli  occhi  sono  semplici, 
non  prominenti,  e in  conseguenza , la 
lesta  è più  lunga  d’avanti  in  addietro  che 
larga  da  destra  a sinistra  o trasversal- 
mente. In  secondo  luogo,  gli  stafilini  c 
le  lesteve  hanno  i palpi  raassillari  sem- 
lici,  mentre  negli  ossipori , come  ab- 
itino indicato,  i palpi  massitlari  sono 
rigonfii  aU'estremilà  libera.  Ed  in  vero 
è lo  stesso  nei  pederiy  ma  questi  hanno 
le  mandibult  deboli  e mollo  corte  , al- 


l’opposto degli  ossipori  che  le  hanno 
lunghe,  curvate,  acute,  incrociate. 

1 costumi  degli  ossipori  sono  presso 
appoco  i medesimi  di  quelli  degli  stafi- 
lini; ma  si  osservano  piu  particolarmen- 
te nel  parenchima  dei  boleti  e degli  a- 
garici,  che  ne  resian  distrutti  e trafora- 
ti da  tutte  le  parti.  Da  questa  circo- 
stanza sembra  pure  che  abbian  ricevuto 
il  nome  iYoxyporus%  perciocché  la  vo- 
ce greca  ò^n  aor  significa  che  traver- 
sa rapidamente.  Ed  invero  quando  si  al- 
za una  di  queste  piante  crittogame,  gli 
ossipori  si  precipitan  fuori  dalle  galle- 
rie che  si  sono  scavate  , cadendo  con 
violenza,  e non  indugiando  a sottrarsi 
alle  ricerche.  Pare  che  le  larve  si  svi- 
luppino in  queste  medesime  materie 
organizzate. 

Abbiarn  fatto  rappresentare  una  delle 
specie  di  questo  genere  nell’atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  72,  fig.  a.  Que- 
sta specie  é: 

L’Ossiporo  lionato,  Oxyporus  ru- 
fus.  È stalo  descritto  da  Geotfroy  per 
io  stafilino  giallo  , a testa , estremità 
posteriori  delle  elitre  e del  ventre  nere. 
Lo  che  è infatti  il  carattere  distintivo 
di  questa  specie. 

L’Ossiporo  di  grandi  mascelle,  Oxy- 
porus maxi/losus,  è un’  altra  specie  vi- 
cina, descritta  dal  Fabricio  sotto  questo 
nome. 

Car.  Nero;  ad  elitre  pallide,  nere  al- 
rest remila  libera;  addome  lionato,  ter- 
minato da  una  macchia  bruna. 

Le  altre  specie  non  si  sono  finqui 
trovate  in  Europa.  (C.  D.) 
OSS1RINCH1.  (Crost.)  Latreille  cDumé- 
ril  hanno  composto  sotto  questo  nome 
una  divisione  di  crostacei  decapodi  roa- 
crouri,  la  quale  contiene  tutti  i generi 
che  hanno  il  guscio  appuntato  anterior- 
mente, come  le  Mais,  gli  Inachi,  le  Lito- 
di,  le  Macropodie,  ec.  Secondo  Latreille, 
i generi  Dorippe  , Mittire  Leucosia  , 
Coriste,  Oritiia,  Matuta  e Ranina,  onde- 
rebbero pure  a collocarvisi.  Finalmente 
questo  naturalista  ha  smembrato  la  sua 
tribù  degli  ossirinchi,  ed  i generi  della 
divisione  del  medesimo  nome,  ammessa 
da  Duméril,  compongono  ora  la  sotto- 
famiglia dei  Triangolari.  (Dessi.) 
OSS1RINCO.  (Omit.)  V.  Ossirunco.  (Ch. 
D.) 

OSSIRINCO.  ( Ittiol.  ) È stato  applicato 
questo  nome  a diversi  pesci,  e primie- 
ramente ad  una  specie  di  Mormiro,  che 
abbiamo  descritta  in  questo  Dizionario, 
Voi.  i5.°,  pag.  55o,  poi  ad  un  Coregono, 
di  cui  abbiamo  parlato,  Voi.  7.0,  pag. 
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588,  e finalmente  ad  una  Razza.  V.  que- 
st’ articolo.  (I.  C.) 

OSSIRUNCO  , o OSSIRINCO,  Oxyrun- 
cus. ( Ormi.  ) 11  Temminck  ha  nel- 
l' Analisi  del  suo  Sistema  generale  d'  or- 
nitologìa. sul  principio  della  seconda 
edizione  del  suo  Manuale,  pag.  LXXX, 
stabilito  questo  genere,  latinamente  de- 
rivato dal  greco  , oxyruncus  , e gli  ha 
dato  per  caratteri:  Un  becco  corto  , di- 
ritto, triangolare  alla  base,  mollo  subu- 
lato  in  punta;  narici  basali  , laterali, 
come  quelle  dei  torcicolli  ; il  tarso  coi- 
to , presso  appoco  della  lunghezza  del 
dito  medio  dei  tre  anteriori  ; i la- 
terali eguali,  l'esterno  connato  alla  base 
e r interno  diviso;  la  prima  remigante 
nulla;  la  seconda  e terza  piti  corte  delle 
due  seguenti,  le  quali  sono  più  lunghe. 

Temmiuck  indica  una  specie  di  que- 
sto genere,  la  quale  è dell1  America  set- 
teulrionale,  ed  ha  la  lesta  con  poco 
ciuffo.  Il  disopra  del  corpo  é verdognolo,  e 
le  parti  inferiori  presentano  macchie 
nere  sopra  un  fondo  bianco  giallognolo. 

L’ Ossirinco  di  fuoco  , Oxyruncus 
JlammicepSy  Temni.  , é un'altra  specie 
che  Temminck  rappresenta  nei  suoi  Uc- 
celli coloriti,  sotto  l'indicato  nome.  (Cn. 

D.) 

OSS1SMA,  Oxisma.  [Concini.)  11  Rafine- 
sque  (Giorn.  di  Fis.,  Genn.  1819,  pag. 
417)  propose  di  stabilire  sotto  questo 
nome  un  geuere  con  uba  conchiglia  fos- 
sile, bivalve,  che  differisce,  die'  egli,  dalle 
pinne,  pinna , per  la  cerniera  laterale  , 
pieghettala  e membranosa.  Egli  l'addi- 
mauda: 

Ossisii a bifida  , Oxisma  bifida  , e la  ca- 
ratterizza cos\:  Conchiglia  diritta,  nera, 
scabra;  base  troncata;  estremità  bifida, 
aperta  ; le  due  valve  acute , piane,  mi 
poco  angolose  di  faccia  alla  cerniera  ; 
lunghezza  Ire  quarti  di  pollice.  (De  B.) 

OSSISTELMA.  [Bot.)  Oxyslclma , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
apocinee , e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  piccolissimo,  quinquefi- 
do; corolla  quasi  rotata,  con  tubo  corto; 
urcolo  con  cinqne  rimagli  compressi  , 
intieri,  acati;  cinque  stami; antere  pro- 
minenti , terminate  da  una  membrana  ; 
ovario  supero;  stimma  mutico:  due  fol- 
licoli sessili,  contenenti  semi  papposi. 

Ossistelma  carnosa,  Oxystclma  carnosa , 
Rob.  Brow. , Nov.  Hall. , 1,  pag.  4°2* 
Questa  pianta  ha  i fusti  rampicanti  , 
guernili  di  foglie  glabre  in  ambe  le  fac- 
ce, opposte,  carnose,  quasi  ovali,  intie- 


rissime, mucronate  alla  sommità  ; i Bori 
situati  nell’  ascella  delle  foglie,  retti  da 
peduncoli  riuniti  in  un  fascicolo  quasi 
ombrelli  forme,  composti  d'  un  piccolis- 
simo calice  e d'uua  corolla  monopetala, 
con  tubo  corto;  il  lembo  diviso  in  cin- 
que rimagli  lineari.  Questa  pianta  cre- 
sce sulle  coste  della  Nuova-Olanda. 

Ossistelma  commestibile,  Oxystclma  escu - 
lenta , Rob.  Brow  , loc.  cit.\  Pcriploca 
esculenta , Linn.  fil , Suppl pag.  168; 
llozb.,  Corom.y  voi.  1,  pag.  x3,  tab.  11; 
Apocynum  maderaspatanum  , ec.,  Plu- 
ken.,  Amalth.y  19,  tab.  359,ftg.  6.  Questa 
pianta,  collocata  dapprima  (ralle  peri- 
ploche  dal  Linneo  figlio,  riferiscesi  al- 
l' oxystclma  da  Roberto  Brown.  Ha  i 
fusti  gracili,  flessibili  e rampicanti, guer- 
nili  di  foglie  opposte  , picciuolate  , di 
forma  alquanto  variata,  lunghe  , strette 
lineari,  subulate  o lanceolate,  alcune  ri- 
slrinte  alla  sommità  , altre  più  larghe  , 
rotondale  alla  base;  i fiori  . in  numero 
di  tre  a otto,  e tutti  pedicellati,  sono 
disposti  in  racemi  semplici , ascellari  ; 
la  corolla  è bianca  o alquanto  giallastra, 
segnata  di  vene  porporine  o ferruginose, 
che  si  estendono  fino  alla  circonferenza, 
divisa  in  cinque  Tintagli  rotati,  e con- 
tenenti in  fondo  al  tubo  cinque  fila- 
menti cornuti.  Il  frutto  consiste  in  due 
follicoli  glabri,  bislunghi,  rigonfi,  ripie- 
ni di  semi  papposi.  Questa  piauta  cresce 
al  Maiabar  e al  Ceilan  , fra  le  bosca- 
glie, in  riva  ai  fiumi.  Secondo  che  ri- 
feriscono diversi  viaggiatori,  serve  d'ali- 
mento agl' indigeni  di  quelle  coulrade. 
(Poir.) 

OSS  ISTORI,  Oxy  stornala.  [Concini.)  De 
Blainville,  nel  suo  Sistema  di  conchi- 
liologìa, ha  indicato  sotto  questo  nome 
una  piccola  famiglia  notabile  per  l'acu- 
tezza della  colutiteli» , che  prolungasi 
in  punta  anteriormente  , e per  il  mar- 
gine destro  sottile  e tagliente.  Con- 
tiene il  solo  genere  Iantina  , tanto  dif- 
fìcile ad  essere  convenientemente  collo- 
calo nelle  altre  famiglie.  (Dk  B.) 
OSSISTOMO,  Oxystoma.  ( Entom .)  Nome 
d' un  genere  d'insetti  coleotteri,  a quat- 
tro articoli  a tutti  i tarsi,  della  famiglia 
dei  rinoceri  o rostricorni. 

Questo  geuere  era  stato  da  lungo 
tempo  da  noi  stabilito,  e quindi  adope- 
rato sotto  questo  nome  nella  Zoologìa 
analitica  per  riunire  certe  specie  di  at- 
teiabi  del  Linneo  e del  Fabricio  , che 
hanuo  la  lesta  ed  il  corsaletto  più  stretti 
delle  elitre,  le  quali  abbracciano  V ad- 
dome c gli  danno  la  forma  d una  pera 
che  per  tromba  avrebbe  la  coda. 
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11  carattere  generico  può  estere  cosi 
espresso:  Antenne  davate , diritte  o non 
fratte;  penultimo  articolo  dei  tarsi  bi- 
lobo; testa  e corsaletto  subulati;  ad- 
dome avute. 

Gli  entomologi  hanno  preferito  il  no- 
me ■! ' apion , da  Herbst  a questo  ge- 
nere assegnato,  quantunque  stabilito  pri- 
mitivamente da  noi:  questo  nome  d"  a- 
pion,  derivalo  dal  greco,  significa  pera, 
e quello  d'ossislomo  è tolto  da  due  voci 
dello  stesso  idioma,  appuntata  , e 
o roti*,  bocca. 

Questo  genere  distinguesi  perfetta- 
mente da  quelli  dei  bruchi  , dei  brenli 
e dei  becmarì,  che  non  hanno  le  an- 
tenne davate;  da  quelli  dei  cureulioni, 
dei  ranfi,  e dei  Irincheni,  che  hanno  le 
antenne  fratte  o genicolate  ; dai  brachi- 
ceri  che  hanno  il  penultimo  articolo  dei 
tarsi  intiero  e non  bilobo,  e finalmente 
da  quelli  degli  attelabi  e degli  antribi  , 
che  banno  l'addome  presso  appoco  qua- 
drato, amichi  ovale. 

I costumi  degli  ossistomi  sono  quasi 
gli  stessi  di  quelli  degli  attelabi.  Gli  in- 
selli perfetti  si  trovano  sulle  foglie  de- 
gli alberi  e delle  piante  di  cui  si  ciba- 
no. Per  la  maggior  parte  provengono 
da  larve  che  si  sviluppano  nel  tessuto 
stesso  dei  fusti  e delle  radici. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  stale 
quasi  tulle  descritte  come  attelabi.  Tali 
sono: 

s.°  L'Ossistomo  del  gesso,  Oxy sto- 
ma frumentarium. 

Car.  Rosso;  aj  elitre  solcale  per  il 
lungo  da  strie  crenulate. 

Trovasi  nei  monti  di  grano  che  si 
conserva. 

a.0  L'  Ossistomo  di  Ponnjis,  Oxy sto- 
ma Pomonse.  Abbiamo  rappresentata  que- 
sta specie  nell'aliante  di  questo  Dizio- 
nario, Tav.  290,  fig.  6. 

Car.  Nero,  turchino;  a becco  un  poco 
compresso  alla  sua  origine;  ad  antenne 
rossicce. 

Trovasi  sui  meli. 

3.°  L'  OssISTOMO  DI  PEIUAVBE  A,  Oxy- 
sloma  vernale. 

Car.  Nero;  ad  elitre  cenerine;  a due 
fasce  nere;  zampe  lionate. 

È comune  sull’ortica  in  primavera. 

(Cn.  D.) 

OSS1TELO  , Oxytelus . ( Entom .)  Nome 
dato  dal  Gravenhorst,  nella  sua  Storia 
degli  insetti  microtteri , ad  un  piccolo 
enerc  di  coleotteri  di  questa  famiglia 
ei  hrachelitri.  Sono  piccole  specie  di 
Stafilini.  V.  Stavilieo  e Bbacbblitki. 
(C.  D.) 
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OSS1TREM A,  Oxytrema.  ( Conchil .)  Ge- 
nere di  conchiglie  stabilito  da  Rufine- 
sque  (Giorn.  di  Fis.,  Giugno,  1819,  nag. 
4a3),  per  tre  conchiglie  fluviatili  dell'A- 
merica settentrionale,  che  egli  dice  della 
famiglia  dei  neritacei,  e che  caratteriz- 
za così  : Guscio  ovale,  bislungo  o ven- 
1 ri  coso;  pochi  giri  di  spira,  l'ultimo 
formante  quasi  tutta  la  conchiglia  ; aper- 
tura acuta  alle  due  estremità,  coll'ante- 
riore che  si  estende  io  una  lunga  punta 
acuta.  (De  B.) 

OSS1TROPE.  (Boi.)  Oxylropis  , genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  leguminose , e della  dia - 
delfia  decandria  del  Linueo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato:  calice  di  cin- 
que denti  acuti  ; corolla  papilionacea  , 
con  vessillo  più  lnngo  delle  ali  c della 
carena  , la  quale  prolungasi  alla  som- 
mità in  una  punta  diritta;  dirci  slami, 
nove  dei  quali  coi  filamenti  riuniti  in- 
feriormente in  una  guaina  che  invilup- 
pa il  pistillo,  ed  il  decimo  col  filamento 
libero  ; un  ovario  supero,  sovrastato  da 
uno  stilo  leggermente  incurvato,  termi- 
nato da  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto  è 
un  legume  diviso  in  due  logge  comple- 
te o incomplete,  con  nn  tramezzo  for- 
malo dalla  piega  della  sutura  superiore. 

Le  ossitropi  sono  piante  erbacee  , di 
foglie  imparipinnate , accompagnate  da 
stipole;  di  fiori  disposti  in  spighe  ascel- 
lari o rette  da  peduncoli  che  partono 
immediatamente  dalle  radici.  Se  ne  co- 
noscono oltre  quaranta  specie,  delle  quali 
indicheremo  le  seguenti. 

Ossiteope  DI  bostagua,  Oxylropis  mon- 
tanaDecand.,  Astrag .,  53  ; Astraga- 
lus  montanus , Limi.,  Spec. , 1070.  Ha 
la  radice  legnosa  , strisciante  , divisa  al 
colletto  in  alcune  ceppite  corte , con 
foglie  picciuolale  , accompagnate  alla 
base  da  stipole  squamatole,  c composte 
di  ventuna  o venticinque  foglioline  ova- 
li bislunghe,  alquanto  villose  di  sopra  , 
glabre  di  sotto.  I fiori  sono  porporini  o 
pavonazzi,  disposti  in  numero  di  sette  a 
dodici  in  una  spiga  retta  da  un  pedun- 
colo lungo  circa  tre  pollici  e che  sem- 
bra nascere  Idal  colletto  della  radice.  I 
frutti  sono  legami  bislunghi , quasi  ci- 
lindrici, villosi,  divisi  in  due  logge  da 
un  tramezzo  completo.  Questa  pianta  è 
assai  comune  nelle  praterie  aride  ed 
elevate  delle  Alpi,  dei  Pirenei  e delle 
alte  montagne  dell'  Europa. 

Ossiteopb  dell’  Odeal  , Oxytropis  ura- 
lensis,  Decand.,  Astrag.,  55;  Astraga- 
li uralensis , Lion.,  Spec.,  1071;  Jacq. 
Ic.  rar . , 1,  lab.  i55.  Ha  la  radice  le- 
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gnosa  ; il  furto  cori  iliimo  . guernito  ili 
foglie  accompagnate  ila  stipole  squani- 
rnoie,  e composte  di  ventisette  a tren- 
tuna  foglioline  bislunghe,  appuntale,  co- 
perte in  ambe  le  facce  di  lunghi  peli 
sericei  e biancastri.  I fiori  sono  porpo- 
rini o pavonazzi,  disposti  in  numero  di 
▼enti  a venticinque,  in  spighe  rette  da 
peduncoli  più  lunghi  delle  foglie.  I le- 
gumi sono  cilindrici,  appuntali,  legger- 
mente villosi,  di  due  logge  complete. 
Questa  specie  cresce  nei  luoghi  di  pa- 
stura dei  Pirenei,  delle  Alpi,  in  Fran- 
cia, in  Italia,  ec. 

Ossrraopa  dei  cauri,  Oxytrnpis  campe- 
stris,  Decand.,  Astrag.  , 59;  Astraga- 
lus  campestri*.  Linn.,  Spec .,  1072.  Ha 
la  radice  cilindrica,  allungata,  divisa  al 
colletto  in  diverse  ceppite  corte,  guer- 
nite  di  stipole  squammosc  aderenti  al 
picciuolo:  le  foglie  radicali  , composte 
di  diciassette  o ventuna  fogtiolinc  ovali 
bislunghe,  appuntate  , più  o meno  vil- 
lose. I fiori  sono  bianchi  giallastri  , 
disposti  in  spighe  ovali,  rette  da  pedun- 
coli radicali,  lunghi  quanto  le  foglie.  I 
legumi  sono  ovoidi,  leggermente  rigon- 
fi, divisi  da  nn  tramesto  incompleto. 
Questa  pianta  cresce  nelle  praterie  ari- 
de delle  montagne  e sulle  colline  sco- 
perte. 

OssrraopB  fetida,  Oxylropis  /alida,  De- 
cand., Astrag.  , Go;  Astragalus  fasti- 
disi, Vili.,  Dauph.,  3,  pag.  465.  t.  43-  Que- 
sta specie  molto  rassomiglia  alla  preceden- 
te, ma  è glabra  in  tutte  le  sue  parti  , 
alquanto  vischiosa  e d'un  fetido  odore. 
Ha  le  foglioliDe  più  piccole,  più  nume- 
rose ; i peduncoli  alquanto  lanosi  sotto 
alla  spiga  , la  quale  è composta  di  ciu- 
que  o sei  fiori  d’  un  colore  più  bianca- 
stro; finalmnetc  i legumi  cilindrici  , il 
doppio  più  lunghi.  Questa  ossitrope  cre- 
sce nei  luoghi  sassosi  delle  Alpi  e delle 
alte  montagne. 

OssiTaore  pelosa,  Oxylropis  pilota,  De- 
cand., Astrag.,  73;  Astragalus  pilosui , 
Linn.,  Spec.,  io65.  Dalla  radice  di  que- 
sta pianta  s'elevano  diversi  fusti  sem- 
plici, diritti  , alti  otto  o dieci  pollici  , 
carichi  di  peli  biancastri,  e guarniti  di 
foglie  composte  di  ventuna  o venticin- 
que foglioline  bislunghe,  appuntate,  vil- 
lose. I fiori  sono  bianchi  giallastri , 
disposti,  quindici  o diciotto  insieme,  in 
spighe  rette  da  peduncoli  ascellari,  lun- 
ghi quanto  le  foglie  ; i legumi  cilindrici, 
solcati , di  due  logge  rompletamenle  se- 
parate. Questa  specie  cresce  fra  gli  sco- 

fli  delle  montagne  del  mezzogiorno  della 
'rancia  e dell'Europa.  (L.  D.) 


OSSITTERO.  (Mamrn.)  Genere  di  cetacei 
vicini  ni  delfini,  stabilito  da  Rafinesque 
sopra  una  specie  caratterizzata  da  due 
pinne  dorsali.  (F.  C.) 

OSSI  URO,  Oxyurus.  ( Entomoi .)  Generi- 
di  verrai  intestinali,  stabilito  dal  Rudolfì 
per  un  certo  numero  di  specie  che  la 
maggior  parte  degli  autori  sistematici  , 
come  Gocze , Schrank  , Gmelin,  Bru- 
ghière, collocavano  nel  genere  Tricoce- 
falo, perché  avevano  preso  la  testa  per 
la  coda  , e che  aveva  gii  proposto  Ze- 
der  sotto  il  nome  di  Slastigodc.  Bremser 
ha  dipoi  mostrato  clic  vi  si  doveva  ag- 
giungere l’ascaride  vermicolare  dell'no- 
mo  e diverse  altre  specie  d'ascaridi  del 
Rodolfi.  I caratteri  di  questo  genere  pos- 
sono essere  espressi  cosi:  Corpo  tondo, 
elastico,  molto  attenuato  o finamente  su- 
bulalo  posteriormente  nella  femmina. 
Bocca  orbicolare,  grande;  ano  che  fini- 
sce, come  l'apparecchio  generatore  della 
femmina,  in  una  specie  di  cloaca  o d’a- 
pertura esteriore  comune;  l'organo  ec- 
citatore del  maschio  in  una  vagina.  Tutte 
le  differenti  specie  d’ossiuri  conosciute 
finqut,  sono  state  trovate  nel  canale  in- 
testinale degli  animali  mammiferi.  II  Ru- 
dolfi,  nel  suo  Systema  Entozoorum , 
ammetteva  in  questo  genere  la  sola  spe- 
cie che  gli  ha  servilo  di  tipo,  e che  c 
il  tricocefalo  del  cavallo,  delle  tavole 
dell’  Enciclopedia.  Nella  sua  Synopsis 
ne  ha  aggiunte  due,  sotto  i nomi  d’O- 
x yuna  alata  e Oxyurus  ambigua',  fi- 
nalmente Bremser  avendo  diligentemen- 
te studiata  l'ascaride  vermicolare  dell'uo- 
mo, non  che  diverse  altre  specie,  le  ha 
riferite  agli  ossiuri. 

L’ Ossiuao  del  cavallo,  Oxyurus  eur- 
eula,  Rudolfì,  Entoz.,  tav.  1,  fig.  5G  ; 
ed  Eucicl.  roet..  tav.  33,  fig.  9;  Tri- 
c/iocep/ialus  equi,  giusta  Goèze.  Corpo 
lungo  due  o tre  pollici  su  due  terzi  di 
linea  di  diametro,  un  poco  curvato  nella 
sua  parte  anteriore,  un  poco  rigonfio  nel 
mezzo,  ottuso  anteriormente  e più  o 
meno  lungamente  attenuato  posterior- 
mente. 

Questo  verme,  che  trovasi  comune- 
mente, ed  in  tutti  i tempi  dell’anno,  nel 
ceco  del  cavallo,  talvolta  in  gran  copia, 
offre  alcune  variazioni  per  la  lunghezza 
della  parte  subulata  dell' estremili!  po- 
steriore ; la  testa  non  distinta,  è ottusa; 
la  bocca,  orbicolare,  è come  pieghettata 
alla  sua  circonferenza.  La  parte  ante- 
riore, grossa,  cilindrica  ed  eguale,  dopo 
una  curva  più  o meno  distinta  , si 
continua  nella  parte  posteriore  , che  va 
appoco  alla  volta  attenuandosi;  1'  estro- 
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miti  posteriore  è alquanto  olluia.  La 
cloaca  o l’orifìzio  comune  dell’ ano  e 
dell'organo  femmineo,  è situata  assai  in 
avanti  a questa  estremità.  11  canale  in- 
lestiuale,  a qualche  distanza  dalla  boc- 
ca , si  dilata  in  una  specie  di  stomaco, 
quindi  si  ritira,  si  piega  in  diverse  ma- 
niere e finisce  per  una  parte  tenue  nella 
cloaca.  Le  piò  volte  è ripieno  d' una 
materia  grigia,  lo  che  dà  all' animale  un 
colore  d’ un  bianco  sudicio.  Quantunque 
il  Rudolfi  ammetta  sessi  differenti  in 
questa  specie,  dice  nondimeno  che  tutti 
gli  individui  da  lui  osservati  contenevano 
nell»  parte  attenuata  uova  ellittiche  con 
un  punto  nero  nel  mezzo. 

L'Ossiuao  naLt.’ uovo,  Oxy urus  Uo- 
mini!, Bremser,  Vermi  intesi,  dell' uo- 
mo, lav.  i,  fìg.  3,  il  maschio:  e lav.  tt, 
fìg.  i,  la  femmina,  della  traduzione  fran- 
cese. Osaiuro  a testa  ottusa,  aecompa- 
nata  da  ambedue  le  parti  da  una  mem- 
rana  vescicolare;  la  coda  del  maschio 
a spirale  ed  ottusa,  quella  della  femmina 
»ubu  lata  e diritta.  È,  come  abbiaci  detto 
di  sopra,  l’ascaride  vermicolare  di  tutti 
gli  zoologi  e patologi  fino  a Bremser  e 
a De  Lamarck  , il  quale  ha  adottala 
l'opinione  dell’ elminlologo  di  Vienna. 
V.  la  Tàv.  10^3. 

Questo  verme,  che  dimora  cosi  comu- 
nemente nel  grosso  intestino,  e princi- 
palmente nel  retto  dell'uomo,  è cono- 
sciuto dai  medici  da  tempo  immemora- 
bile: il  maschio,  lungo  una  linea  o una 
linea  e mezzo,  ha  il  corpo  sottile,  molto 
clastico  e bianco;  la  parte  anteriore, 
ottusa,  è circondata  da  una  membrana 
trasparente,  formante  una  specie  di  ves- 
sica,  attraverso  la  quale  scorgesi  l'esofago, 
dapprima  cilindrico,  quindi  claviformc, 
innanzi  di  trasformarsi  in  uno  stomaco 
globuloso.  Il  canale  intestinale  si  conti- 
nua poi  in  tutta  la  lunghezza  del  corpo 
fino  al  suo  termine.  Bremser  conviene 
di  non  aver  veduto  in  questa  specie  i 
vasi  spermatici  circondanti  il  canale  in- 
testinale, e nemmeno  il  pene , come  li 
ha  osservali  nell’ossiuro  dei  conigli  sal- 
vatici. La  femmina,  mollo  più  grossa  , 
poiché  giunge  ad  una  lunghezza  di  quat- 
tro a cinque  linee,  e mollo  più  comune 
a quanto  ci  è sembrato,  è perfettamente 
come  il  maschio,  fino  al  termine  dello 
stomaco  ; ma  partendo  da  quest'  organo 
l' intestino  è avviluppalo  da  tutte  le  parti 
siagli  ovidutti,  i quali  finiscono  come  è 
stalo  detto. 

I fanciulli,  le  donne,  gli  individui  d'un 
temperamento  linfatico  , e che  mal  si 
nutrono,  o ebe  bevono  cattivo  sidro,  vi 


sono  più  degli  altri  soggetti;  na  abbiamo 
perù  osservati  nei  vecchi.  Questo  verme 
è notabile  per  la  vivacità  dei  suoi  moti, 
e per  la  facoltà  ebe  ha  di  saltare  a 
qualche  distanza,  per  l’elaaticilis  del  suo 
corpo.  Va  egualmente  soggetto  ad  una 
rottura  delle  pareti  addominali,  per  mo- 
do da  produrre  un  vero  sventramento. 

L'Ossiuao  DHL  topo,  Oxyurus  obre- 
latur,  Ascaris  obrelata  , Rud.  Verme 
di  tre  a quattro  linee  di  lunghezza  ; la 
testa  ottusa,  con  una  merabraua  laterale, 
vescicolare,  e la  punta  della  coda  corta 
ed  un  poco  ottusa:  nei  grossi  intestini 
dot  topo. 

Dcvesi  parimente  a Bremser  il  pas- 
saggio di  questo  verme  nel  genere  Op- 
siuro:  Froelich  lo  aveva  dunque  con  ra- 
gione riguardalo  per  una  varietà  del- 
l'ossiuro  vermicolare.  Sembra  esistere  in 
diversi  altri  rosicatori. 

L'Ossiuao  ■icrocbvalo,  Oxyurus  mi- 
croccphalus  ; Ascaris  microcephala  , 
Rud.  Verme  d’  un  pollice  e qualche  li- 
nea di  lunghezza,  a lesta  piccola  , ri- 
stretta, senza  membrana  laterale;  la  co- 
da, più  grossa,  terminata  da  una  punta 
corta  ed  arcuata:  nella  cavità  addomina- 
le dell 'ardea  cornata. 

Quantunque  Bremser  assicuri  ebe  que- 
sta specie  appartenga  al  genere  in  pro- 
posito, pure  il  Rudolfi  dice  nella  sua 
frase  caratteristica,  caput  trioalve. 

L’Ossiuao  DSL  CONIGLIO  SALVATlCO,  O- 
xyurut  ambiguu s,  Bremser.  Questa  spe- 
cie, che  uou  abbiamo  veduta  e della 
quale  (non  possiamo  dare  la  frase  ca- 
ratteristica , sembra  esser  comune  nei 
grossi  intestini  dei  coniglio  salvatico. 
Bremser  nell'osservar  questa  specie  per- 
venne a scuoprire  l'ossiuro  dell’uomo.  Il 
tricocefalo  unguicolato  del  Rudolfi,  Irò. 
vaio  nel  grosso  intestino  della  lepre,  e 
di  cui  lo  Zeder  faceva  una  specie  ili 
mastigode,  non  apparterrebbe  esso  pure 
a questo  genere?  (Db  B.) 

OSSO  DI  SEPPIA.  (Conch.)  Cosi  chia- 
masi il  pezzo  calcario  che  forma  la  sin- 
eolar  conchiglia  degli  animali  del  genere 
Seppia  di  De  Lamarck.  V.  Sema.  (De 
B.) 

OSSO  DI  SEPPIA.  ( Foss .)  Trovami  allo 
stalo  fossile  estremità  d'osso  di  seppia, 
dal  lato  in  cui  quest'osso  ha  maggior 
solidità  ed  è terminato  a gancetto.  In- 
contrami pure  nella  terra  becchi  di  sep- 
pia, ai  quali  è stato  dato  il  nome  di 
Rincoliti.  (Dessi.) 

OSSU.NA.  (Hot.)  Secondo  il  Clusio,  il  teu- 
crium  polium  è cosi  addimaodato  nel- 
1'  Andalusia:  una  delle  sue  varietà  è l’a/- 
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tamisa  degli  Spaguuoli,  uu'allra  è la  ca- 
marilla, pallori  dei  Greci.  (J.) 

OSTA.  ( Bot  ) II osta  , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  irregola- 
ri, dell»  fini. iglin  delle  vcrbcnacee , e 
della  didinamia  angiospcrntia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  campanulato  con  cinque  denti  ; 
corolla  quasi  personal»,  col  tubo  di  quat- 
tro lobi  disuguali,  patenti;  quattro  sta- 
mi didinami,  i due  più  corti  sterili;  un 
orario  supero;  uno  stilo,  con  uno  stimma 
bifido.  11  frutto  è una  drupa  coutenente 
uua  noce  quadri  (oculare,  monosperma. 

Questo  genere,  adottato  dal  rersooti 
sotto  la  denominazione  d 'hostaria,  è sta- 
to stabilito  dal  Jacquin  per  una  pianta 
collocata  dapprima  fra  le  comuzie,  alla 
quale  l'Humboldt  e il  Bonpland  ne  ag- 
giungono due,  da  loro  scoperte  al  Mes- 
sico. Comprende  arboscelli  di  foglie  sem- 
plici, opposte;  di  fiori  disposti  in  pan 
nocchie  assai  spesso  terminali , colle  ra- 
mificazioni opposte  e dicotome. 

Osta  di  rioni  turchini  , //osta  cerulea , 
Jacq.,  Hort.  Schoenbr .,  1,  pag.  60,  lab. 
11 4;  Cornuti  a py  ramidata , Ail.,  Kew  ; 
Comutia  panciata , Willd.,  Spec. , 3 , 
pag.  33a;  H ostano  ccerulea , Pers.,  Syn.% 
a,  pag.  i43.  Arboscello  dell'America  rae- 
1id10n.de,  di  fusti  alti  quattro  piedi;  di 
ramoscelli  tetragoni,  guerniti  di  foglie 
picciuolate,  orali  acuminate  , ristrinte 
alla  base,  dentellate,  quasi  glabre;  di  fio- 
ri disposti  in  corimbi  ascellari  , quasi 
pannocchiuti,  tricolomi,  più  corti  delie 
foglie;  di  calice  quasi  labiato,  quinque- 
dentato;  di  corolla  turchina,  sparsa  di 
puntolini  bianchi  e glandolosi,  irrego- 
lare, quasi  bilabiata,  col  labbro  inferio- 
re amplio,  trilobo,  col  lobo  medio  smar- 
ginato. Il  frutto  è una  drnpa  globulosa, 
contenente  una  noce  quadriloculare,  con 
uu  seme  in  ciascuna  loggia. 

Osta  di  lunghb  toglie,  ffosta  longifolia , 
liuulh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gcn ., 
21,  pag.  247.  Arboscello  del  Messico,  di 
ramoscelli  tetragoni,  cotonosi  c pube- 
scenti mentre  soli  giorani;  di  foglie  op- 
poste, picciuolate,  ovali  bislunghe,  stret 
le,  acuminale,  coriacee,  intierissime,  i- 
spide  e pubescenti  disopra,  cotonose  e 
biancastre  di  sotto,  lunghe  quattro  o cin- 
que pollici;  di  pannocchia  terminale  , 
lunga  quattro  pollici,  cotonosa  e pube- 
scente; di  fiori  turchinicci;  di  calice  pu- 
bescente, campanulato;  di  corolla  glabra, 
con  tubo  cilindrico,  con  lembo  disugual- 
mente quadrilobo;  di  filamenti  pubescen- 
ti; d'antere  reniformi,  biloculari;  di  stilo 
pubescente. 


Osta  di  foglie  labgbe,  liusta  ìotifolia , 
Kunlh,  loe.  cit.  Arbusto  di  ramoscelli 
quadrangolari,  leggermente  cotonosi  e 
biancastri;  di  foglie  picciuolate  , orali 
rotondale,  intierissime,  alquanto  acute, 
membranose,  leggermente  pubescenti  in 
ambe  le  facce,  verdi  di  sopra,  biancastre 
di  sotto,  lunghe  almeno  tre  pollici,  lar- 
ghe due;  di  pannocchie  terminali  e pu- 
bescenti, lunghe  sei  pollici  ; di  calice 
campanulato,  con  cinque  denti  poco  di- 
sliuti; di  corolla  pubescente,  alla  pari 
dei  filamenti;  d'orario  peloso;  di  stilo 
pubescente.  Questa  pianta  cresce  al  Mes- 
sico. (Poia.) 

OST  ARDE.  ( Ornìt .)  Questo  nome  dell’O- 
tarda, Olii  tarda , Lino.,  è stato  appli- 
cato dall'Albino  all'Oochionc,  Ocdicne- 
mas  europaeus,  Vieil.,  che  Bèlou  addi- 
manda  ostardcau.  (Co.  D.) 

OST  ARDE  AU.  (Omit.)  V.  Ostabdb.  (Cd 

I>.) 

OSTEOCARPON.  (Bot.)  Il  Pluckcnet  in- 
dica con  questo  nome  quelle  specie  di 
piante  che  hanno  serrilo  di  tipo  al  ge- 
nere osteospermurn.  V.  Osteospebmo. 
(Lem.) 

OSTEOCOLLA.  (Mia.)  Concrezioni  cal- 
cane di  forma  cilindroide  con  una  ca- 
rità longitudinale  d'ordinario  ripiena 
d'una  materia  calcaria  più  rozza,  per  cui 
hanno  qualche  rassomiglianza  con  la  strul- 
tura  delle  ossa  lunghe.  La  natura  cal- 
carla di  questi  corpi  che  crasi  dappri- 
ma paragonata  con  quella  che  attribui- 
rai! alle  ossa,  la  rassomiglianza  di  for- 
ma erano  state  sufficienti  in  quella  parte 
dell'  antica  medicina  che  addiraanda- 
vasi  la  scienza  dei  Ricettarii  per  fare 
attribuire  a queste  concrezioni  prese  in- 
ternamente o aggiunte  agli  impiastri  la 
proprietà  di  facilitare  il  porrosarcoide  o 
callo  delle  ossa  fratturate  o l'ossificazio- 
ne dei  fanciulli.  V.  Calca  bio  cosca  e zio- 
nato  , toro,  iv  , pag.  45G. 

OSTEOCOLLON.  (Bot.)  Il  Daiechampio 
cita  e rappresenta  sotto  questo  nome  un 
suffrutice  di  ramoscelli  opposti,  sprovvisti 
di  foglie,  delle  quali  dice  non  aver  ve- 
duto che  gemme  terminali  , senza  fiori 
uè  frutti.  Aggiunge  poi  che  questo  ve- 
getabile cresce  nel  Vallesc  sugli  scogli 
in  vicinauAa  della  città  di  Sion , e che 
il  nome  d'  ostcocollon  gli  è derivato 
dalla  proprietà  attribuitigli  di  consoli- 
dare  le  ossa  rotte.  Dice  anco  che  al- 
cuni Io  addiraandano  polygondrum,  pro- 
babilmente a cagione  dei  frequenti  no- 
di del  suo  fusto;  ed  altri,  rympliytum , 
por  la  sua  proprietà  di  far  riattaccare  le 
carni  separale:  e per  questi  falli  cita  le- 
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rodeo  e Absirto.  Gaspero  Bauhino  ras- 
somiglia Jubitativamenle  questa  pianta 
al  suo  polygonum  bacciferum  , che  è 
Vephedra  distachya  ilei  moderni,  colla 
quale  ha  infatti  molta  analogia  alPcsler- 
no,  ina  Ve/dtedra  abitale  rive  ilei  mare 
o dei  fiumi.  Un'altra  pianta  poligonala, 
il  calligonum  del  Linneo,  che  il  Tour* 
lieto»  t addicnandava  polygonoides  , ras- 
somiglia pure  un  poco  all1  osteocotlon 
per  l'abito  e per  la  radura  delle  foglie 
piccolissime,  ma  ha  i ramoscelli  alterni, 
ed  il  Tournefort  P aveva  trovala  appiè 
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del  monte  Arerai.  Non  «i  può  dunque 
determinare  con  certeiu  il  genere  al 
quale  appartiene  l 'osteocollon.  (J.) 

OSTEODERM1.  (tuiol.)  Il  profesaor  Dn- 
inéril  ha  assegnato  questo  nome  ad  una 
famiglia  di  pesci  cartilaginei  leleobran- 
cbi,  ebe  hanno  le  branchie  munite  d'un 
opercolo  c il’ uo«  membrana,  ma  che 
mancano  di  calope  e che  hanno  la  pelle 
coperta  d'unacoraaia  o di  granelli  ossei. 

Il  prospetto  segueule  darò  un'idea  dei 
caratteri  dei  generi  che  compongono 
questa  famiglia. 
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Famiglia  degli  Osteodcrmi. 
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armata  di  ( pili  di  sei Corazzibre. 

’ denti  in 
numero  f 

di  ( Ul  ( pelle  \ seni1  aculei Ortagorisco. 


meno  di  <Iua,lro Tbtraodorte. 

jj  / due;  | coperta  d'aculei.  . . Diodortk. 


i ; assai  allungato  , noti  coin- 

senza  denti,  stretta, *nj  e * » 

compresso  lateralmente. 


cima  ad  un  muso:  corpo  \ 
^nulle;  mascella  superiore  divisa  in 


presso  . . . Sisgsato. 

Ippocampo. 

i due  denti  . . . Ovoide. 

( quattro  denti.  . Sferoide. 


V.  questi  differenti  nomi  di  generi  e 
OSTEOr  ILO,  Osteophilus . ( Entom .)  Ra- 
tinesque  ha  indicalo  sotto  questo  uome 
un  genere  d’insetti  alteri,  della  famiglia 
«lei  nemalouri  o seticaudi,  vicino  alle 
podure,  ma  che  ha  le  antenne  davate. 
tC.  D.) 

OSTEOL1TE.  (Fon.)  Sinonimo  d'Osso 
r ET  RI  PIO  ito.  (Dbsm.) 

OSTEOMELE.  (Boi.)  Osteomeles , genere 
«li  punte  dicotiledoni,  a fiori  completi 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
rosacee , e àtWicosandria  peniaginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  campanulato',  lembo  quin- 
quedentato;  cinque  pelali  patentissimi, 
attaccali  al  lembo  del  calice;  circa  venti 
slami  egualmente  situati;  cinque,  rara- 
mente tre  ovarj  inferi , aderenti  fra  lo- 
ro, e col  tubo  del  calice;  altrettanti 
stili , barbuti  inferiormente.  Il  frutto  é 
una  bacca  contenente  cinque  noccioleto 
monospermi. 

OsTROMBLR  DI  FOGLIE  GLABRE,  Osteomeles 

glabrata  , Knnlh  in  Hurob.,  Nov.  gen, 
et.  spec.y  voi.  6,  pag.  aio,  lab.  553  Al- 
bero alto  venticinque  piedi  e piti,  di  cima 
globulosa;  di  ramoscelli  bruni  , angolo- 
si , con  piccolissime  verruche;  di  fo- 
glie sparse,  pochissimo  picciuolate,  ovali, 
rotondate,  crenolate  con  piccole  glandolo 
fra  le  crenolalure,  glabre,  coriacee,  lun- 
ghi quanto  i picciuoli;  di  fiori  disposti 
in  corimbi  terminali , accompagnali  da 
brattee,  col  calice  alquanto  pubescente ;| 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Fot.  1 


Tkleobbaxcbt.  (I.  C.) 
di  corolla  bianca;  di  pelali  glabri  con- 
cavi, ellittici;  di  slami  alquanto  disuguali, 
quasi  lunghi  quanto  i denti  del  calice; 
di  filamenti  subulati,  depressi  inferior- 
mente; d'antere  biloculari,  col  polviscolo 
roseo;  di  lembo  calieino  che  ha  nell'in- 
terno un  disco  sottile  e pubescente. 
Questa  pianta  cresce  ucllc  foreste  del- 
l'Ande  e del  Perù. 

Osteomblk  ferruginosa,  Osteomeles  fer - 
rtsginea,  Kunlh, /oc.  cit.\  Cratcegus  fer- 
ruginea*, Pers.  Syn.,  a,  pag.  37.  Questa 
specie  ha  i ramoscelli  sparsi,  cilindrici; 
i più  giovani  ferruginosi  alia  sommità; 
le  foglie  sparse,  picciuolate,  ovali,  bislun- 
ghe, rotondate  ad  ambe  le  estremità,  co- 
riacee, crenolate,  glabre  di  sopra  , coto- 
nose e ferruginose  di  sotto,  lunghe  due 
pollici  e mezzo;  le  stipole  piccole;  i 
corimbi  ramosi,  bratteati;  il  calice  co- 
tonoso, semiglobuloso  ; il  lembo  con 
denti  ovali,  subulati;  i petali  glabri, 
quasi  orbicolari;  gli  ovarj  ispidi  alla  som- 
mità; gli  stimmi  compressi,  quasi  peltati. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Ande  di  Quilo. 

Ostro» b le  ni  foglie  larghb,  Osteomeles 
latifolia,  Kunlb,  toc.  cit .,  (ab.  554-  Ha 
i ramoscelli  glabri,  angolosi,  alquanto 
lionati  e cotonosi  mentre  son  giovani; 
le  foglie  ovali,  alquanto  rotondate,  me- 
diocremente cuoriformi  alla  base  , qual- 
che volta  un  poco  smarginate  alla  som- 
mità , crenolate  e dentale  sul  coatorno , 
verdi  cd  un  poco  pubescenti  di  sopra  , 
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cotonose  c ì alquanto  limiate  di  lotto;  le 
stipole  corte,  lineari,  lobulate;  i corimbi 
quali  sellili;  le  brattee  filiformi,  pube- 
scenti. I fiori  hanno  il  calice  seiniglo- 
boloso,  cotonoso;  la  corolla  bianca;  i pe- 
lali quasi  ellittici,  frangiati  e ritinsi  ai 
margini.  Questa  pianta  cresce  al  Perù, 
nelle  foreste,  (foia.) 

OSTEOPHILUS.  {Emoni.)  V.  OrraoriLo. 
(C.  D.) 

•*  OSTEOSPERMEAS.  ( Bot .)  V.  Ost ro- 
spermrr.  (A.  B.) 

" OSTEOSPERMEE.  (Bot.)  Osteosper- 
metr.  Il  Cassini  finisce  la  sua  tribù  na- 
turale delle  calendulec  con  una  seconda 
sezione,  che  togliendo  il  nome  dal  ge- 
nere osteospermum  viene  da  lui  della 
delle  calcnaulee-osleospermee.  V.  Ca- 
lkrduler.  (A.  B.) 

OSTEJSPERMO.  (Bot.)  Osteospermum , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
posti, della  famiglia  delle  corimbifere  e 
della  tingenesia  ftotigamia  necessaria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizza- 
lo: fiori  raggiati;  calice  semplice,  con  di- 
verse foglioline;  flosculi  maschi,  con  cin- 
ue  slami singenesi;  ovario  sterile;  seroi- 
oscnli  femminei,  fertili,  con  linguetta 
lunga;  ricettacolo  nudo;  semi  ossei,  roton- 
dati, non  papposi,  circondanti  il  ricet- 
tacolo cocleato,  d’onde  deriva  il  nome 
generico. 

Ostbosprrho  gicbcajoolo,  Osteospermum 
junceum , Lino.  Questa  pianta  salza  cin- 
que o sei  piedi,  ed  £ di  fusto  legnoso,  svel- 
to, ramificato  in  corimbo  alla  sommità; 
di  ramoscelli  cotonosi  in  cima  ; di  foglie 
piccole,  lineari  lanceo!ale,sparse,  scasili, 
acuminale,  intierissime  , alcune  provvi- 
ste di  piccoli  denti  remoti,  cotonosi  men- 
tre son  giovani;  di  fiori  grandi,  raggiati, 
solitari,  formanti  complessivamente  un 
corimbo  alquanto  lasso:  di  calice  con  fo- 
• glioline  bislunghe  , acuminate,  alcune 
cariche  d’  una  peluria  biancastra;  di  semi 
grandi , alquanto  eonici , disposti  orbi- 
colarmente  perii  ricettacolo.  Questa  pian- 
ta cresce  al  capo  di  Buona-Sperauza. 

OsTROSPERMO  A FOGLIE  o’ AGRIFOGLIO,  O- 

steospermum  iliefoiium,  Lina.;  Bum., 
Afr .,  pag.  172,  tab.  6a.  Arboscello  alto 
due  o Ire  piedi , notabile  per  le  sinuo- 
sità spinose  delle  foglie;  di  ramoscelli 
patenti,  striati,  flessuosi;  di  foglie  ses- 
sili,  sparse,  numerose,  quasi  amplessiesu- 
li,  ovali  lanceolate, acuminate,  verdi  pal- 
lide, sparse  in  ambe  le  facce  di  piccole 
scabrosità,  pubescenti  di  sotto;  di  fiori  di 
mediocre  grandezza,  solitari  alla  sommità 
dei  ramoscelli  ; di  calice  con  foglioliuc 
uguali,  lineari,  subulate;  di  corolle  di 


color  giallo.  Trovasi  questa  pianta  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Osteosfeeko  spieoso,  Osteospermum  spi- 
nosum , Limi.;  Jacq.,  Ilort.  Scocmar-, 
3,  pag.  66,  lab.  377.  Tutte  le  parli  di 
quest'arbusto  sono  cariche  di  punti  ro- 
ridi e prominenti,  che  lo  rendono  sca- 
bro al  tatto.  Forma  un  piccolo  cespuglio 
follo  e pungente,  che  non  si  alza  quasi 
più  d'un  piede  e mezzo,  ed  ha  i ramo- 
scelli che  finiscono  con  forti  e lunghe 
spine  spesso  ramificate  : i fiori  son  gialli, 
peduncolati, solilarje  terminali, assai  gran- 
di; le  foglioline  del  calice  ovali,  acute, 
membranose  ai  margini  ; i peduncoli  in- 
clinati dopo  la  fioritura,  e sostenenti  al- 
cuni ricettacoli  carichi  di  semi  rotondi, 
ossei,  rossastri,  disposti  orbicolarinenls. 
Questa  pianta  cresce  nell" Etiopia,  e col- 
tivasi in  diversi  giardini  d’Europa. 

OsTaospaaao  risiraao  , Osteospermum 
pis  feruta  , Linn.  ; Siili.  , I con .,  pag. 
lag,  tab.  ig4,  fig.  1.  Arbusto  vicinis- 
simo al  precedente,  di  fusti  glabri  e ber- 
noccoluti ; di  ramoscelli  con  piccoli 
angoli  prominenti,  dentellati,  che  na- 
scono dalla  base  di  ciascun  picciuolo; 
di  foglie  sparse,  lanceolate,  cuneiformi, 
picei uol.ite,  mucronate,  conte  rosicchia- 
le, dentale  principalmente  verso  la  som- 
mità, la  maggior  parte  lunghe  due  pol- 
lici; di  picciuolo  corto,  lineare,  provvi- 
sto d’un  tubercolo  alla  base;  di  fiori  pic- 
coli, redi  da  peduncoli  squaminosi  e ra- 
mificali; di  calice  emisferico,  colle  fo- 
glioline ovali,  lanceolate,  acute;  di  semi- 
fiosculi  apertissimi  e reflessi,  gialli  co- 
me il  disco;  di  semi  grossissimi,  ovali  c 
che  circondano  il  ricettacolo.  Questa 
specie  cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

OsTeosreaNO  poligaloide,  Osteospermum 
polpgaloides , Linn.;  Pluken..  Mani .,  47, 
lab.  382,  fig.  2.  Questa  pianta  s’alza  un 
piede,  ed  è di  fusto  legnoso,  diviso  alla 
sommità  in  ramoscelli  pannocchiuti,  guer- 
niti  di  piccole  foglie  sparse,  lineari,  lan- 
ceolate, intiere,  mucronate,  lunghe  ap- 
pena un  pollice,  provviste  nell' ascella 
di  peli  lunghi  e setacei;  di  fiori  gialli, 
solitari , terminali  ; di  peduncoli  carichi 
d’alcone  braltee  lineari;  di  calice  con 
fogliolinc  lineari,  acute,  armate  di  pic- 
cole spine  molli  e corte;  di  seniiflosculi 
reflessi,  un  poco  più  lunghi  del  calice  ; 
di  semi  ossei,  bislunghi,  striati.  Questa 
pianta  cresce  nell'  Etiopia. 

Ost bos pf n.vo  cigliato,  Osteospermum  ci- 
liatum , Limi.;  Burm.,  AJr .,  pag.  171, 
tab.  61,  fig.  a.'  Specie  notabile  per  la 
piccolezza  dei  fiori  e pei  piccoli  aculei, 
che  circondano  le  foglie  c le  fanno  com- 
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p a ri  re  (cigliate.  Ha  il  fusto  alto  un  pie- 
de, angoloso  ; le  foglie  «essili , alterne 
osali,  lanceolate,  acute,  erenolate  ai  mar- 
gini, le  superiori  coperte  d’  una  peluria 
bianca  e cotonosa  ; i fiori  gialli,  pedun- 
colati, solitari  e terminali  ; le  foglioline 
del  calice  striale,  lanceolate,  acute.  Que- 
sta pianta  cresce  al  capo  di  Buoua-Spe- 
ranza. 

Ojtkospsauo  nosiLiraau  , Osteospermum 
monilìferum , Limi.;  Dili.,  Hort.  Elt/i ., 
tab.  68,  fig.  79;  Pluken.,  Amatili..  lab. 
38a,  fig.  4;  Lamck. ,///.,  tab.  714.  Sot- 
toarboscello alto  tre  o quattro  piedi,  di 
ramoscelli  ravvicinati  tratto  tratto  fra 
loro  quattro  o sei  ; di  foglie  sparse , 
numerose,  ovali,  con  dentellature  mu- 
cronate, luughe  un  pollice  e mezzo;  di 
picciuoli  lineari,  alquanto  alati , termi- 
nate alla  sommili  da  tre  tubercoli  par- 
ticolari, prolungali  sui  ramoscelli  in  al- 
trettanti angoli  prominenti  ; di  fiori  gial- 
li, raggiali,  di  mediocre  grandezza,  pe- 
duncolati e terminali;  di  foglioline  del 
calice  disuguali,  ovali  bislunghe,  acute, 
alquanto  cigliate,  cotouose,  alla  pari  dei 
peduncoli  ; di  semi  grandi,  ossei,  roton- 
dali, in  numero  di  cioque  a sei,  dispo- 
sti orbicolarmeute  sul  ricettacolo.  Que- 
sta specie  cresce  in  Etiopia,  e coltivasi 
io  diversi  giardini  d’ Europa.  (Pota.) 


**  I)  Cassini  nella  sua  distribuzione 
dell' ordine  delle  sinantere  fa  apparte- 
nere questo  genere  alla  sua  tribù  natu- 
rale delle  catendulee , seconda  sezione 
delle  calendulee-ost  eosper  mee , infra  i 
generi  guruelum  ed  eriocline.  Egli  dice 
che  il  geuere  osteospermum,  quando  sia 
ridotto  uei  giusti  limili,  non  deve  com- 
prendere che  le  specie  a clinanlo  nudo, 
e a frolli  quasi  globolosi,  glabri,  lisci , 
drupacei.  Il  tuo  genere  garuelum  ha  per 
tipo  l’ otteospermum  caeruleuin,  Jacq.  ; 
ed  il  suo  eriocline  ha  per  tipo  una  spe- 
cie , che  pare  sia  l' osleospermum  spi- 
nosum,  YVilld.  (A.  B.) 

OSTEOSPERMUM.  (So*.)  V.OiTaosrzaiio. 
(Pota.) 

OSTEOSTOMI.  (lltiol.)  Dalle  voci  gre- 
che otto»,  osto,  e TTop*,  bocca,  il  pro- 
fessor Duroéril  ha  creato  sotto  questo 
nome,  nella  sua  Zoologia  analitica,  una 
famiglia  di  pesci  nel  sottordine  degli 
olobranchi  toracici  , famiglia  alla  quale 
si  possono  assegnare  i seguenti  carat- 
teri : 

Branchie  munite  d' un  opercolo  e 
d'  una  membrana ; catope  poste  sotto  le 
pinne  pettorali  ; corpo  grosso  , com- 
presso', mascelle  affatto  ossee. 

Il  prospetto  seguente  darà  un'idea  dei 
caratteri  ilei  generi  che  U compongono. 


Famiglia  degli  Osteostomi. 

{unica  J armata  d’aculei;  mascelle  lisce.  . . Lkiookato. 
’ ( seni’  aculei;  mascelle  creoulate.  . . Scalo. 

doppia  ; mascelle  crenulale Osroamco. 

V.  questi  differenti  nomi  di  generi  e Tossaci.  (I.  C.) 


OSTEOZOARI.  ( Zool .)  De  Blainville  ha 
proposto  un  tal  nome  per  rimpiazzare 
quello  di  vertebrali,  applicato  da  lungo 
tempo  agli  animali  delle  quattro  prime 
classi.  (Dessi.) 

OSTERDAMIA.  ( Bot .)  Genere  di  piante 
che  il  Ncckrr  ha  smembralo  dall'  ngro- 
stis,  ma  non  peranche  adottalo.  (J.) 

OSTERDYCHIA.  (Bot.)  G.  Bunuann  in- 
dicava cosi  Vantbolyta  canonia.  Lino., 
di  cui  faceva  un  genere  che  non  è stato 
adottalo,  (Leu.) 

OSTERIE  ).  (Bot.)  Ostericum,  genere  del- 
la famiglia  delle  ombrellifere,  stabilito 
dall' Hoffmanu  (Geo.  Dmbell.)  sull' au- 
ge fica  pratensis , Marsch.  e Bieb. , ma 
che  non  è stalo  adottato,  perocché  dif- 
ferisce appena  dall’  angelica.  In  tempi 
molto  più  antichi,  i botanici  , come  il 
Trago,  Gaspero  Bauhino,  ec.,  addi  man- 
darono ostericum  l’angelica  sabatica, 


angelica  sylveslris.  Lino.,  con  la  quale 
haouo  forse  confuso  1'  imperatoria  pa- 
lustri*, Besscr.  (1)  (Lau.) 

OSTERICUM.  (Boi.)  V.  OsTaaico.  (Lr>.) 

OSTER1T1UM.  (Bot.)  Questa  piauta  del 
Trago  riferiscesi  da  Gaspero  Bauhino  al- 
l' astranti  a major.  Crede  ancora  che 
uu  altro  osteritium  sabatico , del  mede- 
simo autore,  sia  la  podagraria , cegopo- 
diurn  podagraria.  (J.) 

**  OSTIA,  (Bot.)  lìostia.  Il  genere  di  si- 
nanlere  che  il  Moench  propose  sotto 
questa  denominazione,  fu  dal  Cassini  am- 
messo zollo  l'altra  d 'anisoderis  , perchè 
il  nome  bastia  poteasi  confondere  con 
botta,  onde  il  Jacquin  avea  prima  del 
Moeuch  stabilito  un  genere  differentis- 
simo , qui  sopra  descritto.  V.  Asisodk- 
ama,  Osta.  (A.  B.) 

(>)  V.  Rotili.,  Syst.  veg  , 6,  psg.  6o5. 
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OSTOMÀ,  Oitoma.  {Entom.)  Nome  dato 
ila  Laicharliog  al  genere  delle  Nitidulk 
del  Fabricio.  (C.  D.) 
OSTORHINCHUS.  (htioì.)  V.  Oitorinco. 
(I.  C.) 

OSTOHINCO|0*/or//«/ic/iiijr.(//fio/.)Pren- 
dendo  per  tipo  uu  pesce  descritto  e di- 
segnato dal  viaggiatore  Coniroerson  , il 
conte  De  Lacépede  ha  stabilito  sotto  que- 
sto nome  un  genere  che  si  riferisce 
alla  famiglia  degli  osleosiomi,  e ebe  «li* 
slinguesi  pei  seguenti  caratteri: 

Mascelle  ossee  , assai  prolungate  , 
c renula  te,  facenti  le  veci  di  denti ; due 
pinne  dorsali . 

Gli  Ostorischi  distinguonsi  adunque 
facilmente  dai  Lriogsi  ati  e dagli  Scasi, 
che  hanno  una  sola  pinna  dorsale.  (V. 
Lf.iognato,  Ostbostomi,  Scaso.) 

Questo  genere  comprende  finquì  una 
sola  specie. 

L'Ostorinco  Fleurieu,  Ostorhinchuj 
Fleurieu . Pinna  caudale  falcala  ; ma- 
scella inferiore  un  poco  prolungata;  oc- 
chi grossi  ; una  fascia  trasversale  d’  un 
color  vivace  presso  la  pinna  caudale. 

Questo  pesce  abita  il  gran  mare  Equi- 
noziale. (I.  C.) 

OSTRACEÀ.  (Malacot)V.  Ostracei.  (De 
B.) 

OSTRACEÀ.  (Conch.)  V.  Ostracbi.  (De 
B) 

OSTRACEI,  Ostracea.  ( Malacot.)  G. 
Cuvier,  nel  suo  Sistema  di  museologìa, 
dà  questo  nome  alla  prima  famiglia 
dei  suoi  acefali  testacei,  e la  caratterizza 
così  : Mantello  aperto  , senz'  aperture 
nè  tubi  particolari;  piede  nullo  o picco- 
lissimo; conchiglia  le  più  volte  fissata 
agli  scogli  per  mezzo  della  sua  propria 
sostanza  o di  fili,  o agli  altri  corpi  im- 
mersi sotto  T acqua.  La  divide  poi  in 
due  sezioni  , secondo  il  numero  dei 
muscoli  adduttori;  nella  prima,  ad  un 
solo  muscolo,  sono  i generi  Acardo,  O 
strica,  Grifea,  Pettine,  Lima,  Pedo,  A- 
noraia,  Piacuna , Spondilo,  Plicalula  , 
Martello,  Vulsella  e Perna;  nella  secon- 
da , a due  muscoli  , sono  i generi  Avi- 
cola , Crenatula,  Pinua,  Arca,  Pettun- 
colo,  Nucula  e Trigonia. 

De  Blainville  aveva  pure  adottato  il 
nome  d'oslracei  per  una  famiglia  del 
suo  ordine  dei  Malacozoari  lameilibran- 
chi.  Nei  suoi  Genera  la  caratterizza  co- 
sì: Lobi  dei  mantelli  intieramente  se- 
parali in  quasi  tutta  la  circonferenza  , 
tranne  verso  il  dorso;  addome  affatto  na- 
scosto dulia  riunione  delle  lamine  bran- 
chiali in  tutta  la  linea  media  , e senza 
prolungamento  muscolare  o piede.  Con- 
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chiglia  più  o meno  rozzamente  lame!* 
Iosa,  irregolare,  inequivalve,  iiicquilalc 
rale,  senz'apparato  regolare  d'articola- 
zione, e con  una  sola  impressione  mu- 
acolare  subcentrale. 

Pone  quivi  i generi  Attornia,  Placu 
na,  Plicalula,  Ostrica,  Grifea  e Pachilo 
o Podosside.  (De  B.) 

OSTRACEI,  Ostracea.  (Conch.)  De  La- 
ma rck,  nel  suo  Sistema  di  conchiliolo- 
gìa, aveva  stabilito  sotto  questo  nome 
una  famiglia  di  conchiglie  bivalvi  , a 
guscio  foliaceo  o papiraceo,  tnonomiart, 
o ad  unR  sola  impressione  muscolare 
subcentrale,  a ligameulo  non  marginale, 
interno  o semi-interno,  talvolta  ignoto. 
La  suddivideva  poi  jn  due  sezioni  : nella 
prima,  a ligamento  ignoto,  o ostracei 
anomali , egli  collocava  i generi  Calceo- 
la  , Radiolite  e Grama  ; e nella  seconda, 
o ostracei  franchi , poneva  i generi 
Grifea,  Ostrica,  Vulsella,  Piacuna,  Ano- 
mia  ; ma  nella  seconda  edizione  degli 
Animali  invertebrati  conserva  in  questa 
famiglia  la  sola  seconda  sezione  , costi- 
tuendo la  prima  una  parte  della  divi- 
sione dei  Rutilili. 

De  Blainville  adotta  pure,  sotto  il 
medesimo  nome,  questa  famiglia  nel  suo 
Sistema  di  conchiliologìa.  (De  B.) 

OSTRACEI  ANOMALI.  (Conch.)  V.  O- 

STR  ACRI , (Dr  B.) 

OSTRACEI  FRANCHI.  (Conci,.)  V.  O- 
sraACai.  (De  B.) 

OSTRACIA.  ( Foce .)  Plinio  ha  dato  que- 
sto nome  ad  una  conchiglia  mollo  dura 
che  serviva  a pulire  le  pietre  pretiose 
(Bici.  na!.,  lib.  3j,  co/»,  io);  ma  non 
sappiamo  di  qual  conchiglia  abbia  inte- 
so parlare.  (D.  F.) 

OSTRACIM  o BITESTACEI.  (Croci.) 
Gli  Entomoslracei  di  Muller,  l'involu- 
cro generale  dei  quali  è come  diviso  in 
due  valve,  formano,  secondo  Duméril, 
Qua  piccola  famiglia,  alla  quale  egli  ha 
assegnalo  questo  nome.  I generi  che  vi 
si  comprendono,  sono  i seguenti  : Dar- 
ma , Cipride  , Citrrk  e Linceo.  Que- 
sta famiglia  corrisponde  esattamente  a 
quella  che  Lalreille  aveva  anticamente 
stabilita  sotto  il  nome  di  Ostkacodi. 
(Dessi.) 

OSTRACION.  (/(fio/.)  V.  Corazziere.  (I. 

C.) 

OSTRACITI  o OSTREITI.  (Foie.)  Si  sono 
anticamente  applicati  questi  nomi  alla 
ostriche,  alle  grilee  ed  alle  perne  fossi- 
li. (D.  F.) 

OSTRACODI.  (Croci.)  Nome  d'nna  fa- 
miglia di  crostacei  della  sottoclasse  de- 
gli entomoslracei,  fondata  da  Lalreille  , 
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e contenente  le  Cipiidi  , le  Cimai , i 
Ciuchi  e le  Dipela,  tulli  caratterizzati 
dal  loro  guscio,  che  è in  forma  di  vai* 
ve  e che  comprende  le  loro  zampe  , le 
forme  e le  funzioni  delle  quali  variano 
secondo  i generi.  V.  l’articolo  Macaco* 
itbaczi  , Tom.  XIV  , psg.  198  e seg. 
(Dessi  ) 

OSTRACOMORFITI.  (Foj/.  ) Sinonimo 
d’OsTRAcm.  (Dessi.) 

” OSTRALEGA.  (Ormi.)  Nella  Storia  de- 
gli Uccelli,  tav.  477»  * descritto  e rap- 
presentato sotto  questo  nome  I’  Haema- 
topus  ostralegus,  Linn.,che  volgarmente 
addimandasi  Beccaccia  di  mare.  V.  Bec- 
caccia di  MARE.  (F.  B.) 

OSTRAPODI.  {Croi!.)  Ordine  di  crosta- 
cei entomostracei,  fondato  da  Straus,  e 
che  comprende  i soli  generi  Cipride  e 
Citere.V.  1’  articolo  Malacosteacei,  Voi. 
i4.°,  pag-  aoa.  e seg.  (I)ess.) 

OSTREA.  (Malacot.  e Foli.)  V.  Ostiica. 
(Db  B.)  (D.  F.) 

OSTREITI.  (Fasi.)  V.  Osteaciti.  (D.  F.) 

OSTREOCAMITI.  (Foss.)  Talvolta  sono 
stale  cosi  chiamate  le  Carne  fossili.  ;D.  F.) 

OST REOPETT1N1TI.  (Foss.)  Gli  antichi 
oriltogralì  hanno  dato  un  tempo  questo 
nome  ad  alcune  specie  di  Terebralule. 
(D.  F.) 

OSTRIA.  ( Boi .)  Ostrya,  genere  di  piante 
dicotiledoni  apetale,  della  famiglia  delle 
amentacee , e della  moneeia  poliandria 
del  Linneo , di  fiori  maschi  e femminei 
separati  fra  loro  sul  medesimo  individuo, 
e cosi  essenzialmente  caratterizzato  : fiori 
maschi  raccolti  in  amenti  cilindrici,  fa- 
scicolati, formati  di  numerose  squamose, 
contenente  ciascuna  un  fiore  asepalo  e 
apetalo,  e consistente  in  diversi  stami 
con  filamenti  ramosi.  1 fiori  femminei 
formano  un  amento  ovale  o ovale  bi- 
slungo, composto  di  squamine  numero- 
se , vescicolose  , depresse  , embriciate  , 
contenente  un  ovario  sovrastalo  da  due 
stili.  Il  frutto  è una  piccola  noce  mo- 
nosperma , racchiusa  nella  base  delle 
squamine  vescicolose. 

” Questo  genere  fu  stabilito  dal  Mi- 
cheli sotto  la  denominazione  ostrya , o 
ostrys , derivala  dalla  greca  e primigenia 
voce  óffoo;,  vel  OTpua,  che  trovasi  usata 
presso  Teofraslo  ( Bist . pi. , lib.  3,  cap. 
io)  per  indicare  una  pianta,  che  ancora 
non  si  sa  bene  quale  fosse,  se  il  sorbus 
aucuparia , Limi.,  se  la  syringa  vulgo- 
ris,  Lino.,  se  il  carpinus  betulus , Lino. 
V.  Ostiva.  (A.  B.) 

Le  ostrie  sono  alberi  di  foglie  sem- 
plici, alterne;  e se  ne  conoscono  due  sole 
specie. 
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Osteia  commi,  Ostrya  vulgaris , Willd., 
Spec  , 4,  pag.  .'4 69  ; Ostrya  italica,  car- 
pinifolio, fructulnngiore,  Michel.,  JVov. 
plani,  gen.,  p.  aa3 , n.°  1,  tab.  4,  fig-  > ; 
Carpinus  Ostrya , Linn.,  Spec.,  i4<7» 
volgarmente  ostria,  carpinella,  carpine 
nero.  Albero  alto  da  trenta  a quaranta 
piedi , di  foglie  ovali,  appuntale,  margi- 
nate di  denti  acuti,  disuguali  e rette 
da  picciuoli  villosi.  I fiori  maschi  sono 
disposti  in  amenti  fascicolati,  lunghi  c 
pendenti;  i femminei  formano  degli 
amenti  ovali,  ai  quali  succedono  spe- 
cie di  coni  d’  egual  forma , pendenti  , 
c che  hanno  l'aspetto  d’  un  fruito  di 
luppolo  , e composti  di  squamme  com- 
presse, un  poco  rigonfie,  contenenti  cia- 
scuna , nella  cavilli  della  base,  un  pic- 
colo seme  duro,  conico  e liscio.  Questa 
specie  cresce  in  Italia  e nel  mezzogiorno 
dell’Europa.  Coltivasi  in  diversi  giardini, 
ina  è poco  comnne.  Pili  di  rado  si  al- 
leva per  semi,  che  per  innesto  sul  car- 
pino comune. 

Osteia  della  Vibgiria,  Ostrya  virginica, 
Willd.,  Spec.,  4,  pag.  4&)i  Carpinus 
virginica , Lainck.,  Encycl.,  t,  pag.  708; 
volgarmente  carpino  virginiano.  Que- 
st' albero  mollo  rassomiglia  al  prece- 
dente; ma  sembra  differirne  per  le  fo- 
glie più  grandi,  più  molli,  ovali  bislun- 
ghe, acuminate,  c pei  frutti  il  doppio 
più  lunghi,  pendenti.  Questa  specie  cre- 
sce naturalmente  nella  Virginia  ed  in 
varie  parti  degli  Stati-Uniti  d'America. 

Il  suo  legname  è bianco,  e di  grana 
fina  e serrata,  lo  che  lo  rende  compat- 
tissimo e mollo  pesante.  Sembrerebbe 
buono  a fare  denti  da  ruote  pei  mulini, 
viti  e magli  0 mazzapicchi;  ma  non  è mol- 
lo adoperato , perchè  questa  pianta  non 
acquista  mai  grandi  dimensioni.  Coltivasi 
in  alcuni  giardini,  ma  vi  £ poco  sparsa, 
(L.  D.) 

OSTRICA  , Ostrea.  '(Malacot.)  Genere 
d'animali  molluschi , stabilito  da  Lin- 
neo con  molta  incertezza,  e successiva- 
mente viemeglio  definito  e ristretto  da 
Bruguières,  dal  Poli  e da  De  Lamarclt, 
tanto  per  l'animale  che  per  la  conchi- 
glia. Èd  infatti  è nn  genere  distinto 
tanto  per  l’uno  che  per  l’altra,  cosa  as- 
sai rara  nella  classe  dei  molluschi  acefa- 
li e nella  conchiliologia  moderna.  Il  Po- 
li ha  proposto  di  assegnargli  il  nome  di 
peloris,  denominazione  sotto  la  quale 
sembra  ebe  gli  antichi  indicassero  tal- 
volta le  ostriche.  Togliendo  dal  genere 
Ostrica  di  Linneo  le  specie  che  forma- 
no i generi  Pattuì,  Sportolo,  Lima  , 
Martello,  Vclsella,  Pura,  Pedo,  Gai- 
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rzs,  rimane  tempre  un  numero  assai 
considerabile  di  conchiglie  le  quali  so- 
no riunite  in  genere  pei  caratteri  se- 
guenti: Corpo  compresso,  più  o meno 
orbicolare,  compreso  fra  i lobi  d'uo 
mantello,  liberi  in  quasi  tutta  la  loro  cir- 
conferenza, e che  hanno  il  margine  gros- 
so con  una  doppia  fila  di  papille  ten- 
tacolari; l'addome  senta  traccia  alcuna 
di  piede;  la  bocca  con  due  paia  di  lun- 
ghi tentacoli  aubbranchiali;  le  branchie 
formate  da  due  paia  di  lamine  intiera- 
mente libere-  Conchiglia  bivalve  , irre- 
golare, incquivalve  , inequiiaterale  , di 
forma  variabilissima  e pili  o meno  fo- 
liacea;  apice  cefalico;  valva  destra  più 
grande,  più  profonda,  con  l'apice  che  si 
prolunga  coll'età  in  una  specie  di  promi- 
nente calcane i forme  ; valva  sinistra  pia- 
na e più  o meno  opercoliforme  ; cer- 
niera cefalica,  senta  denti  : ligamento 
inserito  in  una  fossetta  cardinale  bislun- 
ga, solcata  per  traverso  ; impressione 
muscolare  unica  subccntrale. 

Willis  é il  primo  che  abbia  data  l'a- 
natomia dell'ostrica  , nella  sua  dotta  o- 
pera  De  anima  brutorum'.  dopo  questo 
tempo  diverti  altri  autori,  e specialmen- 
te il  Poli,  nella  sua  grande  opera  sui 
testacei  delle  Due  Sicilie,  vi  hanno  ag- 
giunto molte  particolarità  interessanti  e 
più  o rneuo  comparative  con  quel  cbe 
iivviene  nei  generi  vicini.  Ne  faremo 
qui  conoscere  alcune,  aggiungendovi  ciò 
che  abbiamo  noi  medesimi  osservato. 

Il  corpo  deU'oslrir.a  è posto  nella  sua 
conchiglia  per  modo  che  l'estremità  iu 
cui  trovasi  la  bocca,  o l'anteriore,  cor- 
risponda agli  apici  ed  al  ligamento,  e 
la  posteriore  o anale  sia  opposta,  o nel- 
la parte  più  larga:  non  è regolarmente 
simmetrico,  essendo  un  poco  più  grosso 
dalla  parte  destra;  la  quale  irregolarità 
è però  mollo  meno  considerabile  di 
quello  che  potrebbero  farlo  credere  le 
valve  della  conchiglia.  La  forma  gene- 
rale del  corpo  è un  poco  ovale  , più 
slargala  e più  rotonda  in  addietro  che 
in  avanti,  ove  è marginalo  da  una  li- 
nea reità  , o come  troncalo  : quasi  in  que- 
sta sola  linea  sono  riuniti  i margini  del 
mantello,  formando  anteriormente  alla 
testa  una  specie  di  cappuccio  e di  ca- 
vità anteriore,  ove  trovasi  la  bocca;  al 
di  là,  tanto  sopra  cbe  sotto,  sono  intie- 
ramente liberi  in  lulta  la  loro  circon- 
ferenza. Questi  margiui,  che  sono  assai 
grossi,  sono  evidentemente  formati  di 
due  linee  di  tentacoli:  la  prima,  inter- 
na, semplice,  è composta  d'una  sola  fi- 
la di  papille  più  lunghe  ed  iu  numero 


eguale  ai  muscoli  prominenti  alla  facci* 
interna  del  mantello,  e che  hanno  tra- 
versato una  varice  trasversale  che  do- 
mina su  tutta  la  sua  circouferenta  ; la 
seconda  linea  di  tentacoli  forma  una 
specie  di  frangia  esterna,  composta  di 
due  a tre  file  di  papille  più  corte.  In 

ueili  organi  sta  la  sede  più  energica 

ella  sensibilità  delle  ostriche,  f margi- 
ni di  questo  mautallo  sono  del  resto 
retratti  con  maggior  forza  nell'interno, 
mercè  molti  finissimi  muscoli  , ma  ben 
manifesti,  i quali  dalla  circonferenza  del 
muscolo  adduttore  s'irradiano  alia  cir- 
conferenza del  mantello;  il  quale  i cer- 
tamente composto  di  due  lamine  , poi- 
ché la  materia  gialla  che  riguardasi  co- 
me uova,  vi  si  sviluppa  cominciando 
sempre  dalia  parie  che  ricuopre  la  le- 
tta. 

Gli  organi  della  locomozione  genera- 
le sono  quasi  nulli:  ed  infatti,  non  vi 
ba  traccia  alcuna  di  quel  fascette  di 
muscoli  che  vedesi  sotto  il  corpo  o sot- 
to il  ventre  di  molti  molluschi  acefali  , 
ed  al  quale  si  è dato  il  nome  di  piede 
o di  lingua;  ma  trovasi  in  sua  vece  un 
muscolo  adduttore  subcentrale  assai  va- 
lido. La  sua  forma  é un  poco  variabile 
e d'ordinario  più  alla  che  larga:  offre 
le  tracce  d’una  divisione  in  due  parti , 
alle  quali  il  dottor  Leach  assegnò  poi 
usi  differenti,  come  può  vedersi  all'arli- 
colo  dell'orgsuizzazioue  dei  Malacozoari 
in  generale.  Del  resto,  questo  muscolo, 
cbe  è manifestameate  analogo  al  musco- 
lo posteriore  degli  altri  bivalvi,  è com- 
posto di  fibre  trasversali  che  vanno  da 
una  valva  all'aUra. 

L'involucro  conchilifero  o protettore 
delle  ostriche  i assai  grosso,  perlaio  in- 
ternamente, e più  o meno  grossolana- 
mente foliaceo  o lamelloso  all'  esterno. 
La  sua  forma  è generalmente  irregola- 
re, lo  cbe  dipende  spesso  dalle  circo- 
stanze esterne,  o dall'  ostacolo  che  prova 
più  da  una  parte  che  dall’altra  per  il 
contatto  d'  un  corpo  estraneo.  La  valva 
inferiore  o destra  é sempre  più  grossa  e 
più  concava.  Siccome  l’animale  tende 
sempre  verso  la  circonferenza,  però  sem- 
bra abbandonare  la  parte  anteriore  o 
quella  dell'apice,  di  maniera  cbe  que- 
sto sembra  estendersi  con  l’età,  e forma 
una  specie  di  proniineuza  calcaneifor- 
rne  esternamente  e di  cappuccio  inter- 
namente Questa  valva  è l'unica  cbe  a- 
derisca  ai  corpi  submarini  più  o meno 
fortemente , e che  si  modelli  talvolta 
su  di  essi;  ed  è pur  quella  che  ha  le 
lamine  d'accrescimento  più  visibili  e 
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piii  separale.  Nell'Interno  questa  valva, 
che  é d’ordinario  d'un  bianco  più  o me- 
no perlaio,  offre  un  punto  ove  le  due  la- 
mine o strati,  ultimamente  formali,  sono 
distanti  dagli  altri,  e separano  cosi  una 
cavità  senza  comunicazione  esterna  e 
che  contiene  un'acqua  limpida,  ma  sem- 
pre d'una  fetidezza  notabile.  Ignorasi 
l'uso  di  quest'acqua.  La  valva  superiore 
è sempre  più  piccola,  ordinariamente 
piana  e più  o meno  opercoliforme;  ed 
c l'unica  che  si  muova.  Il  ligamenlo 
che  riunisca  queste  due  valve  è fortissi- 
mo, molto  elastico  « d'un  bruno  cupo. 

La  bocca  è situata,  come  abbiamo  già 
>'ulo  occasione  di  dirlo,  sotto  la  specie 
di  cappuccio  prodotto  dalla  riunione 
dei  due  lobi  del  mantello,  ed  è formala 
da  un  margine  mollo  sottile,  senza  'le- 
niti altro  apparato,  tranne  due  paia  di 
tentacoli  lamellosi:  il  primo  paio,  che  le 
è superiore  o anteriore,  è l'analogo  dei 
veri  tentacoli  dei  molluschi  cefali,  ed 
il  secondo,  che  è posteriore,  rappresen- 
ta i tentacoli  orali , specialmente  alla 
faccia  esterna;  la  loro  struttura  ha  real- 
mente molte  analogie  con  quella  delle 
brauchie.  In  seguito  a questa  bocca,  che 
è molto  grande  e mollo  dilatabile,  viene 
lo  stomaco,  che  consiste  in  un  sacco 
scavalo  nel  fegato,  cooaona  membrana  in- 
terna sottilissima,  aderente.  Vi  si  veggo- 
no grandi  aperture  ovali,  ianti,  che 
sono  i pori  epatici;  poiché  il  fegato, che 
è verdognolo,  circonda  lo  stomaco  da 
ugni  parte.  Da  questo  stomaco  partono, 
nella  parte  inferiore,  una  specie  di  ce- 
co, che  si  prolunga  sotto  il  muscolo  ad- 
duttore. e nella  parte  superiore,  il  canale 
intestinale,  il  quale,  dopo  due  o tre  cir- 
convoluzioni nel  fegato,  si  reca  sul  mu- 
scolo adduttore,  e finisce  in  un  orifizio 
imbutiforme  libero  nell'estensione  d'una 
a due  linee  e posto  esattamente  nella 
linea  media  c dorsale. 

Gli  organi  della  respirazione  sono  for- 
mati da  due  paia  di  grandi  lamine  bran- 
chiali poste,  da  ambedue  le  parli  del  cor- 
po, fra  la  massa  viscerale  ed  il  mantello; 
la  lamina  esterna  è più  corta  dell’  interna. 
Infatti  , quest'  ultima  estendevi  soltanto 
dagli  appendici  orali  interni  e poste- 
riori, ai  quali  accostasi  , lino  un  poco 
dietro  allo  sbocco  dell'ano:  mentre  l’e- 
sterna parte  dalla  radice  dell'  appen- 
dice tentacolare  esterno  o anteriore  per 
terminare  presso  appoco  al  medesimo 
punto.  In  questo  punto  havvi  un'ade- 
renza o un  punto  stretto  di  riunione 
col  mantello,  di  maniera  che  la  grande 
apertura  della  circonferenza  di  qurst'ul- 


timo  è cosi  Jivisa  in  due,  una  superio- 
re o dorsale,  e l'altra  inferiore  o ven- 
trale. In  questa  parte  soltanto  trovasi 
l'apparato  papillare  marginale:  ciascuna 
doppia  lamina  branchiale  d’ una  parte 
si  congionge  con  quella  dell'altra  in 
tutta  la  lunghezza  dorsale,  eccettnalo  alla 
radice  della  lamina  interna,  senza  esservi 
traccia  alcuna  dell'apertura  che  trovasi 
in  questo  punto  in  molti  altri  bivalvi, 
di  maniera  che  l' addome  propriamente 
detto,  o la  massa  viscerale,  trovasi  inte- 
ramente sotto  e in  avanti. 

Questa  disposizione  delle  branchie , 
tanto  differente  in  apparenza  da  quella 
che  trovasi  negli  altri  bivalvi,  ha  tratto 
seco  una  disposizione  del  cuore  egual- 
mente diversa:  infatti  , invece  d’  essere 
superiore  o dorsale  e come  traversato  dal 
retto,  è,  per  cosi  dire , rimasto  innanzi 
al  muscolo  adduttore,  fra  la  massa  vi- 
scerale ed  esso  , ben  separato  nel  suo  pe- 
ricardio. È adunque  anco  molto  più  pro- 
fondamente ritiralo  che  negli  altri  ace- 
fali, e ciò  che  lo  fa  ancor  più  facilmente 
distinguere,  si  è che  I'  orecchietta  é d’  un 
bruno  quasi  nero.  L'aorta  che  ne  nasce, 
si  divide  quasi  subito  in  tre  rami:  uno 
va  verso  la  bocca  ed  i suoi  tentacoli;  il 
secondo  al  fegato  ed  allo  stomaco,  e il 
terzo  alle  parli  posteriori , quasi  come 
negli  altri  mollusohi  acefali. 

Gli  organi  dell'apparato  della  genera- 
zione ed  il  sistema  nervoso  non  sono 
stali  ancora  osservali  più  completamente 
che  negli  altri  molluschi  bivalvi,  c sem- 
brano d’ altronde  non  differir  molto  da 
quel  che  sono  in  questi  ultimi. 

Le  ostriche  sono  assai  generalmente  ri- 
guardale come  poste  quasi  nell'ultima  se- 
rie dell'  animalità,  ma  a vero  dire  fuori  di 
proposito,  poiché  sotto  ad  esse  trovasi 
ancora  un  numero  assai  grande  d'ani- 
mali i quali  son  loro  certamente  infe- 
riori rispetto  all'organizzazione,  come 
ai  suoi  risultati.  Sono  cosi  considerate  , 
perocché  vivono  per  la  maggior  parte 
fissate  a corpi  submarini  o ad  indivi- 
dui della  propria  specie,  e perchè  cre- 
devi che  non  sieno  suscettibili  di  cambiar 
di  luogo:  lo  che  é peraltro  un  errore  ; 
certe  specie  posson  muoversi,  se  non  per 
mezzo  d'un  piede,  poiché  non  ne  hanno  al- 
cuno indizio,  ma  almeno  aprendo  e chiu- 
dendo ad  un  tratto  la  loro  conchiglia, 
come  fanno  diversi  altri  bivalvi,  per 
modo  da  rivoltarsi  quando  si  trovano 
casualmente  sossopra.  Se  la  loro  sensibili- 
tà è quasi  nulla  o almeno  assai  ottusa 
nella  maggior  parte  del  loro  corpo,  non 
cosi  avvieue  del  margine  papillare  del 
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loro  mantello:  al  mìnimo  contatto  iTun 
corpo  esterno  sui  filetti  tentacolari , al 
minimo  movimento  un  poco  repentino 
ilell'acqua,  si  ritira,  e l'animale  chiude 
Ja  sua  conchiglia.  Dcvesi  peraltro  con- 
venire che  con  l’età,  la  maggior  parte 
attaccandosi  più  o meno  completamente 
e sempre  per  mezzo  della  loro  valva 
inferiore,  trovatisi  costrette  a vivere  nei 
luoghi  in  cui  son  nate.  Alcune  specie 
formano,  infatti,  per  un  accumulamento 
successivo  degli  indivìdui,  certi  strali  o 
bauchi  spesso  mollo  estesi  e grossi , 
mentre  altre  rimangono  più  o meno  li> 
bere  o solitarie. 

A quanto  sembra,  trovamene  in  tutti 
i mari;  non  mai  però  a grandissime  pro- 
fondità, né  specialmente  a gran  distanza 
dalle  rive.  I luoghi  che  più  ricercano 
sono  i golfi  formati  dall'  imboccatura 
dei  grandi  fiumi  , o anco  quelli  ove  le 
acque  sono  più  tranquille;  giammai  però  , 
secondo  che  sembraci,  le  ostriche  vivono 
intieramente  nelle  acque  dolci,  nè  le  ri- 
cercano, come  dice  Plinio.  Gerle  spe- 
cie vivono,  é vero,  nella  parte  dei  fiumi 
ove  risale  il  mare  , per  modo  da  rima- 
nere a secco  nel  tempo  delle  basse  acque: 

10  che  particolarmente  avviene  per  le 
ostriche  dei  rnangli.  Chiudono  allora  esat- 
tamente la  loro  conchiglia:  nel  loro  sialo 
ordinario,  vale  a 4ÌJB  nell’acqua,  la  la- 
sciano mezz’  aperta  , c la  linea  margi- 
nate delle  loro  papille  tentacolari  cir- 
conda quasi  tutta  T apertura.  Al  minimo 
contatto  d'un  corpo  estraneo  su  questi 
tentacoli  soltanto,  la  chiudono  piùo  meno 
completamente,  e possono  così  rinchiu- 
dervi alcuni  piccoli  crostacei,  special- 
mente del  genere  dei  pinnoteri,  ma  che 
uou  servono  a cibarle.  Ed  iufatti,  il  cibo 
delle  ostriche  si  compone  assai  proba- 
bilmente d1  animali  ancor  più  piccoli , 
d’ infusorii , di  molecole  animate,  ed 
anco  di  materie  animali,  tanto  copiosa- 
mente sparse  nelle  acque  marine*,  poiché, 
malgrado  la  grandezza  della  loro  apertura 
orale,  la  mollezza  dei  margini  di  quest*  a- 
pertura,  non  che  la  sua  posizione,  non 
permettono  di  credere  che  le  ostriche  pos- 
sano cibarsi  d*  al. menti  alquanto  resi- 
stenti, e la  sicurezza  con  la  quale  si 
mangiano  questi  animali,  fa  credere  che 

11  loro  stomaco  non  contenga  mai  corpi 
di  una  certa  durezza.  Per  la  qual  cosa 
ammeitesi  generalmente  che  l'acqua  ma- 
rma nella  quale  vivono,  continuamente 
attratta  e rigettala  nel  maulello,  cerchi  ad 
un  tempo  la  materia  della  respirazione  e 
quella  della  nutrizione. 

Le  ostriche,  come  gli  altri  molluschi 


bivalvi  , manifestando  soltanto  il  sesto 
femminino,  deve  risultarne  un  vero  er- 
mafroditismo, ed  infatti  sembra  certo 
che  un  solo  individuo  possa  riprodursi 
e continuare  la  specie.  Le  uova,  quan- 
do sono  rigettate , hanno  la  forma  di 
fregola  o d'una  specie  di  fluido  bianco, 
assai  simile  ad  una  gocciola  di  sevo,  i re 
cui  scorgesi  col  microscopio  un  immenso 
numero  di  piccole  ostriche.  La  materia 
nella  quale  sono  così  immerse  , serve 
certamente  ad  agglutinarle  ai  corpi  sub- 
marini ovvero  agli  individui  della  me- 
desima specie  ; allora  le  nuove  ostriche, 
sviluppandosi,  soffocano  per  cosi  dire  le 
vecchie  , non  permettendo  che  V acqua 
giunga  fino  ad  esse,  o impedendo  loro 
d’aprire  la  conchiglia.  In  tal  guisa  for- 
mami quegli  immeoti  banchi  d'ostriche 
che  si  trovano  sulle  nostre  coste,  e che, 
malgrado  l’ immensa  distruzione  che  se 
ne  fa  da  più  centinaia  d’anni,  non 
sembrano  mai  disperdersi.  Le  specie  che 
non  si  fissano  ovvero  che  non  si  fis- 
sano per  piano,  uon  trovandosi  in  cir- 
costanze egualmente  favorevoli  per  l’ade- 
reuza  della  fregola  , sembrano  general- 
mente meno  moltiplicate. 

Ignorasi  affatto  il  modo  d’ accresci- 
mento delle  ostriche  e la  durala  della 
loro  vita  : siccome  peraltro  ('accresci- 
mento è assai  leuto , sembra  che  se  nn 
individuo  potesse  essere  situalo  in  cir- 
costanze favorevoli,  vale  a dire  non  es- 
sere soffocalo  dalla  sua  progenie,  vi- 
vrebbe un  tempo  assai  lungo;  sul  che 
peraltro  uon  abbiamo  nulla  di  certo. 
Tuttavia  se  possiara  credere  a quanto 
dicono  gli  abitanti  di  Mareunes  , sulla 
costa  dell’  Oceano,  pare  che  non  vivano 
oltre  dieci  anni.  Tre  giorni  dopo  il  de- 
posito della  fregola,  la  conchiglia  della 
piccola  ostrica  è già  larga  tre  linee;  a 
tre  mesi  è della  grandezza  d’  una  mo- 
neta francese  di  trenta  soldi;  a sei  di 
quella  d'  uuo  scudo  di  tre  lire;  e final- 
mente a un  anno  è grande  quanto  una 
moneta  di  sei  lire.  I pescatori  di  questa 
costa  distinguono  l’età  delle  ostriche 
dalle  strie  d*accresciinenlo  della  con- 
chiglia. (Quando  si  avvicinano  al  loro 
termine,  questa  è grandissima  rispello 
all’ animale,  il  quale  dimagra  e va  sem- 
pre più  diminuendo.  Siccome  le  ostri- 
che posson  chiudere  completamente  la 
loro  conchiglia  , e così  serbare  gran 
quantità  d'acqua  nel  loro  interno,  per- 
ciò posson  vivere  assai  lungamente  fuori 
di  questo  liquido , specialmente  se  si 
impedisce  l’azione  disseccante  dell’ aria 
«ul  loro  guscio,  e se  si  mettono  nella 
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loro  naturai  posizione.  Questa  facoltà  1 
che  permette  di  trasportarle  a distanze 
assai  grandi,  facilita  il  commercio  assai 
esteso  che  di  esse  si  fa. 

Le  ostriche,  che  effettivamente  non  ci 
arrecano  verun  danno  assoluto,  se  non 
quello  talvolta  di  contribuire  a ristrin- 
gere o a di  miuui  re  la  profondità  d'una 
baia,  ci  sono  d’un’  assai  grande  utilità,  poi- 
ché da  tempo  quasi  immemorabile,  servo- 
no al  nutrimento  dell'uomo,  fresche,  sec- 
cheo  anco  colte,  ma  specialmente  allo  stato 
fresco.  1 Greci  e specialmente  i Romani, 
allorché  riuscirono  a render  tributarli  la 
terra  ed  i mari  delle  diverse  parli  del 
mondo  per  imbandire  la  tavola  dei  Lu- 
culli  e dagli  Apici»,  ne  facevauo  un  gran 
conto,  ed  annettevano  molla  importanza 
alla  località  dalla  quale  provenivano. 
Quelle  dei  Dardanelli,  di  Venezia,  della 
bava  di  Cura»,  d'Inghilterra,  erano  da 
loro  preferite;  ma  attribuivano  partico- 
larmente un  prezzo  grandissimo  a quelle 
che , recate  da  questi  diversi  luoghi  e 
forse  da  luoghi  ancor  più  lontani,  era- 
no trasportale  in  grandi  battelli,  Jacu- 
bus  ligneis , e depositate  nel  lago  Lu- 
crino, ove  molto  ingrassavano.  Il  primo 
Romano  che  ebbe  l'idea  di  stabilir  cosi 
una  specie  di  conserva,  fu  Sergio  Orata, 
a Baj.i  , nel  tempo  della  guerra  dei 
Alarsi.  Sembra  che  il  Romani  preferis- 
sero quelle  che  hanno  il  mantello  mar- 
ginato di  color  bruno  cupo,  quasi  nero, 
ed  alle  quali  assegnavano  un  nome  par- 
ticolare , quello  cioè  di  calliblephara  , 
parola  che  si  suppone  peraltro  corrot- 
ta ; sono  quelle  da  noi  volgarmente  ad- 
dirnandale  individui  maschi  , sebbene 
male  a proposito , poiché  le  ostriche 
sono  tulle  ermafrodite.  1 Romani  man- 
giavano le  ostriche  crude,  e,  a quanto 
sembra,  egualmente  colte,  con  vari»  con- 
dimenti , nei  quali  entrava  il  pepe  , i 
torli  d’uovo,  l'aceto,  l’olio,  il  vino,  ec. 

É probabile  però  che  non  ne  abbiano 
mai  fallo  un  cosi  gran  consumo  quanto 
gli  Europei  attuali  : talché  le  ostriche 
sono  ora  un  ramo  importantissimo  di 
commercio  , non  solo  per  la  pesca  , ma 
anco  per  le  conserve. 

Entreremo  a tal  proposito  in  qual- 
che particolarità,  giovandoci  d’  un  inte- 
ressante articolo  pubblicato  sull'ostrica 
considerala  economicamente,  nel  Nuovo 
Dizionario  di  storia  naturale,  dallo  ze- 
lante Lair  , di  Caeo  ; e d’un  piccolo 
scritto  pubblicato  da  un  abitante  di  Ala- 
rennes  , aggiungendovi  quanto  abbiamo 
noi  medesimi  osservato. 

Le  ostriche  che  si  mettono  in  com- 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XVI. 


mercio  in  una  gran  parte  del  nord  del- 
l'Europa e specialmente  a Parigi,  pro- 
vengono dalla  baia  di  Caucale  sulle  co- 
ste della  Manica,  fra  il  borgo  di  questo 
nome,  il  monte  San  Alichele  e San  Ala* 
lò.  Il  fondo  di  questa  baia  sembra  uni- 
to , solido  e senza  corrente;  circostanze 
tutte  favorevoli  alla  riproduzione  di  que- 
sti animali,  la  quale  dev'essere  molto 
considerabile,  ed  il  banco  prodotto  dalle 
ostriche  dev’essere  oltremodo  esteso  per 
bastare  alla  pesca  che  di  continuo  e da 
lunghissimo  tempo  vi  si  fa  , senza  che 
siavi  segno  alcuno  di  diminuzione.  Tut- 
tavia , dal  1774  *1  >777  gli  Inglesi  ne 
esportarono  un  così  gran  numero  , con 
intenzione  di  formarne  un  banco  quasi 
artiHciale  sulle  loro  coste  , che  si  vide 
una  certa  diminuzione  nella  buia,  la 
quale  però  non  fu  di  lunga  durata. 
Quantunque  i soli  Francesi  abbiano  , 
per  così  dire  , il  diritto  di  pescarvi  , e 
nondimeno  aperta  la  pesca  a tulle  le 
nazioni  , sebbene  non  in  tulli  i tempi 
dell'anno.  Incomincia  d'ordinario  alla 
line  di  settembre  e termina  in  aprile;  ne- 
gli altri  mesi  é severamente  proibita  , 
per  esser  il  tempo  della  fregola , c per- 
ché supponesi  che  l'ostrica  sia  allora  di 
cattiva  qualità.  Questa  idea  , che  uoi 
crediamo  erronea  , è bene  che  si  man- 
tenga, poiché  diversamente  la  continua 
pesca  distruggerebbe  ben  presto  il  ban- 
co, non  solo  levandone  gli  individui 
adulti  , ma  distruggendone  particolar- 
mente la  fregola  o la  riproduzione. 
Questa  pesca  è assai  semplice:  si  ese- 
guisce con  una  specie  di  gran  ra- 
strello di  ferro,  dietro  al  quale  è attac- 
calo un  sacco  di  cuoio,  e che  è tirato 
da  un  battello  a vele  spiegale.  Radendo 
in  tal  modo  la  superfìcie  del  banco,  se 
nc  prendono  talvolta  fino  inillecento  o 
miliedugenlo  ad  un  tratto.  Queste  ostri- 
che, sbarcate  nei  porti  di  Granville  e 
di  Cancale,  sono  poi  trasportate  ne»  di- 
versi luoghi  nei  quali  si  sono  stabilite 
conserve.  Queste,  che  ora  descriveremo, 
non  solo  servono  a conservare  le  ostri- 
che ed  a facilitarne  La  vendila , ma  aa- 
co  a migliorarle  , come  » ghiotti  Ro- 
mani se  ne  erano  da  lungo  tempo  avve- 
duti. Infatti,  quando  l'ostrica  esce  dal 
mare,  sa  ordinariamente  di  mota  , ed  é 
più  o meno  dura  e d'assai  cattivo  sa- 
pore; acquista  quasi  tutte  le  qualità 
richieste  solamente  nelle  conserve  , le 
quali  consistono  semplicemente  in  ser- 
batoi più  o meno  vasti  , scavali,  nel 
suolo  o anco  nella  pietra  , come  a Etre- 
tat,  e nei  quali  si  può  conservare  a pia- 
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(«re  I acqua  di  mure  entratavi  nell'  al- 
liabuna  marea,  ovvero  far  itela  scolare.  In 
generale  queste  «scavazioni  , che  sono 
parallclogramiDÌche,  hanno  soltanto  qual- 
che piede  di  profondità,  e le  loro  pa- 
reli sono  a pendìo;  comunicano  eoi 
mare  per  mezzo  d1  un  canale  più  o me- 
no lungo  e munito  d’  una  piccola  cate- 
ratta. Quando  si  vuole  cambiar  1 acqua, 
si  alza  la  cateratta  al  finire  della  ma- 
rea bassa,  ed  il  serbatoio  si  riempie  al- 
l'alta marea.  Si  ricuoprooo  di  ghiaia  o di 
tenone  il  fondo  e i lati  di  queste 
fosse;  poiché  devesi  aver  cura  di  evi- 
tare il  fango,  sempre  mollo  nocivo  alle 
ostriche:  è parimente  ad  evitarsi  il  moto 
troppo  considerabile  delle  acque,  onde 
non  entrino  granelli  di  rena  nelle  con- 
chiglie. Quando  la  conserva  è così  di- 
sposta, si  pongono  le  ostriche  nella 
loro  natura!  posizione  vale  a dire  oriz- 
zontalmente , e con  la  valva  convessa 
di  sotto  ad  alia  ceita  altezza  del  muro 
;i  scarpa  , e tanto  profondamente  che 
riesca  difficile  il  prenderle  ai  ladri , e 
nondimeno  non  tanto  profondamente  , 
onde  evitare,  per  quanto  è possibile,  il 
deposito  del  fango.  Quanto  più  il  custode 
ai  quale  é affidata  la  cura  d un  serbatoio, 
ha  collocate  convenientemente  le  ostri- 
che, più  le  rimuove  con  precauzione  , 
ed  in  particolare  più  evita  il  deposito 
fangoso  che  di  continuo  si  forma  (e  ciò 
larvando  le  pareli  della  conserva,  e get- 
tando dell'acqua  sulle  ostriche,  prece- 
dentemente e momentaneamente  rimaste 
a secco),  più  presto  avrà  rese  le  sue 
ostriche  buone  e commerciabili.  Dev'es- 
scr  calilo  altresì  di  rigettar  quelle  che 
saranno  morte , lo  che  conosce»!  facil- 
mente , perocché  rimangono  inezie  aper- 
te quando  l'acqua  è ritirata.  Rimane 
qualche  dubbio  sulla  preferenza  da  darsi 
alle  conserve,  secondo  che  l'acqua  che 
contengono  è rinnuovala  ad  ogni  ma- 
le*, come  aÉtrelat  e a Sain!-Va»t,  sulle 
coste  dell'Oceano,  o che  rinnuovasi  «lue 
soie  volle  il  mese  , come  a Courscul  , 
aU'Hàvre,  a Dienpe,  a Marcnnrs  , ec.  ; 
nel  primo  caso,  l'ostrica  è forse  un  poco 
più  dura,  più  coriacea  , che  net  secon- 
do; ma  costantemente  bisogna  che  l'a- 
cqua sia  ben  chiara  c limpida. 

Per  quanto  nc  sia  stato  detto,  l'acqua 
dolce  è nociva  alle  nostre  ostriche,  quan- 
do almeno  la  quantità  introdottane  nelle 
conserve,  tanto  dalle  grandi  piogge  che 
dagli  straripamenti , diviene  troppo  con- 
siderabile: la  qual  cosa  è stata  verificaia 
dall' esperienza  degli  abitanti  di  Cotti- f 
•cui,  ove  le  conserve  possono  riempirsi  | 
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d'acqua  dolce  |>cr  gli  straripamenti  delle 
Seule.  £ questa  una  prova  della  necessità 
di  riunuovare  più  spesso  l'acqua  delle 
conserve  nel  tempo  .Ielle  grandi  piog- 
gie.  Siccome  le  ostriche  temono  egual- 
mente il  freddo,  è manifesto  che  sarebbe 
a desiderarsi  che  fossero  situale  a gruu 
distanza  dalla  superfìcie  dell'acqua;  dal 
che  però  risulterebbe  uu  altro  inconve- 
niente, quello  cioè  di  poter  essere  meno 
facilmente  visitate. 

Oa  tutte  queste  considerazioni  risulta 
eba  una  conserva  d'ostriche,  onde  sia 
bene  stabilita,  è necessario  che  sia  in 
luoghi  riparati  dal  vento , per  evitare 
l'agitamento  dell'acqua  e per  conseguenza 
T introduzione  dì  granelli  di  rena  nelle 
conchiglie;  che  il  fondo  del  terreno  non 
sia  limaccioso,  o che  sia  ben  ricoperto 
di  ghiaia  e di  renooe,  affinchè  ('animale 
perda  il  puzzo  di  mola,  e non  lo  acqui- 
sti; che  la  massa  d'acqua  sia  bastante- 
mente considerabile,  soprattutto  se  non 
può  cambiarsi  ad  ogni  marea,  per  evi- 
tare una  proporzione  troppo  grande  d’a- 
cqua dolce  proveniente  dalie  pioggic;  che 
le  ostriche  possano  essere  situale  tautopro- 
fondamente  da  evitare  il  freddo,  ma  non 
tanto  che  non  possano  esser  facilmente 
vedute  dal  custode  senza  di  che  non  po- 
trebbe gettar  via  gli  individui  morti.  Fi- 
nalmente più  sarà  in  nostra  facoltà  di 
riunuovare  o no  l’acqua,  più  potremo 
agire  sulle  ostriche  per  modificarle.  Ove 
si  desideri  avere  delle  ostriche  bianche, 
assai  chiare  e bionde  di  anco  più  gros- 
se, è necessario  poter  cambiar  l'acqua 
ad  ogni  marea,  conte  a Élrelat  ed  in  di- 
versi punii  dell’  oceano  ; se,  all'incontro, 
si  desidera  averle  più  piccole,  più  te- 
nere e specialmente  renderle  verdi,  fa 
d'  uopo  lasciare  le  ostriche  nella  mede- 
sima acqua  per  un  tempo  più  o meno 
lungo,  secondo  la  stagione  ed  alcune  cir- 
costanze, probabilmente  atmosferiche, 
che  assai  poco  si  conoscono. 

Quello  che  vi  ha  di  cerio  si  è che 
le  ostriche  verdi  sono  assolutamente  delia 
medesima  specie  e provengono  dai  me- 
desimi luoghi  delle  ostriche  bianche,  e 
clic  si  possono  avverdir  queste  quasi  a 
volontà.  A tale  effetto  si  sceglie  una 
conserva  generalmeute  assai  piccola,  e vi 
si  fa  entrare  l'acqua  del  mare,  conser- 
s andò  vela  più  o meno  tempo  senza  cam- 
biarla Quando  i ciottoli  che  ne  rive- 
stono le  pareli  incominciano  a divenir 
verdi,  vi  si  mettono  le  ostriche  ; ma  si 
debbono  collocare  con  molto  maggior 
i precauzione  di  quello  si  faccia  per  le 
| ostriche  comuni,  ed  in  modo  che  non 
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sieno  sovrapposte.  Dal  che  risulta  che 
in  on  dato  spazio,  si  può  appena  collo- 
care, trattandosi  d’ ostriche  da  avverdire, 
il  terzo  delle  ostriche  comuni  che  vi 
starebbero.  Alle  volte  bastano  tre  giorni 
perché  le  ostriche  acquistino  un  leg- 
giero color  verde;  ma  è necessario  un 
mese  perchè  sieno  più  cupe.  Le  ostri- 
che non  avverdiscono  nei  mesi  d’in- 
verno, nè  in  quelli  di  grande  estate  ; 
bisogna  perciò  un  calor  moderato,  come 
in  marzo,  aprile,  settembre  ed  ottobre. 

I tempi  piovosi  e burrascosi  sono  , a 
quanto  dicesi  , sfavorevoli  come  lo  è 
pure  l'agitazione  dell’acqua,  prodotta 
particolarmente  dal  vento  del  uord.  In 
generale,  vi  sono  degli  anni  nei  quali  le 
ostriche  facilmente  avverdiscono,  men- 
tre in  altri  appena  lo  possono.  Qual’ è 
la  causa  di  questa  colorazione,  alla  quale 
possono  andare  egualmente  soggetti  al- 
tri molluschi?  Certamente  non  dipende 
dal  cibarsi  che  fanno  questi  animali  di 
fuchi,  nè  tampoco  di  materia  verde.  Non 
dipenderebb’ egli  da  un  certo  stato  di 
malattia?  Ciò  ci  sembra  probabile  fino 
ud  un  certo  punto;  poiché  le  ostriche  ver- 
di sono  generalmente  più  piccole.  Gail- 
lon  crede  però  che  ciò  realmente  dipen- 
da dal  penetrare  che  fa  in  tutto  il  loro 
tessuto  un  animalcnlo  d’un  bel  color  verde, 
e che  egli  ha  indicato  sotto  il  nome  di  Vi- 
aiowz  dbll’ostrica.  (Vedasi  la  sua  Memo- 
ria a tal  proposito,  nel  Giornale  di  tisica.) 
Noi  frattanto  volentieri  crederemmo  che  da 
questo  stalo  d'atonia,  proveniente  dalle 
circostanze  sfavorevoli  nelle  quali  trovasi 
V animale,  dipenda  questa  penetrazione 
degli  animalcoli.  Comunque  sia  (poiché 
l'abitante  di  Marennes  di  cui  abbiamo 
parlato  disopra,  mette  quasi  in  ridicolo 
questa  opinione,  senza  saperne  il  per- 
ché), dalle  molte  precauzioni  che  sono 
costretti  a prendere  i custodi  dei  serba- 
toi per  fare  avverdire  le  ostriche,  dipende 
il  loro  maggior  prezzo,  il  quale  e pe- 
raltro minore  che  in  altri  tempi,  in  cui 
pensavasi  a Parigi,  secondo  che  dicesi, 
che  bisognasse  nutrirle  con  erbe  mollo 
care. 

Quanto  abbiara  detto  sull’arte  di  fare 
avverdire  le  ostriche,  è tolto  dalle  os- 
servazioni di  Lair  e dalle  nostre  mede- 
sime, fatte  sulle  coste  della  Normandia; 
sembra  però  che  su  quelle  del  paese 
d'  Aunis  quest’arte  sia  ancora  molto  piu 
perfezionata,  e da  questi  luoghi  proven- 
gono infatti  le  eccellenti  ostriche  verdi 
di  Marennes.  Coloro  che  si  occupano  di 
questa  specie  d’educazione,  non  si  ser- 
vono di  tutte  le  specie  d’ostriche;  ni» 
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scelgono  gli  individui  d'uu  solo  anno,  r 
specialmente  quelli  provenienti  da  ostri- 
che giù  verdi,  e che  vanno  a prendere 
a mano  sugli  scogli  , nei  battelli  d’Ole- 
ron  , ovvero  li  staccano  da  grandi  in- 
dividui pescali  col  rastrello,  e più  pro- 
fondamente; scelgono  ancora  gli  indi- 
vidui meglio  conformati.  Le  conserve 
nelle  quali  li  pongono  , consistono  in 
estensioni  di  terreni  , raramente  di  più 
di  quattrocento  tese  di  circonferen- 
za, situale  sulle  rive  del  confluente  del 
fiume  di  Sendre,  e specialmente  sulla 
riva  destra.  Ciascuna  conserva  è cinta  da 
muri  alti  al  più  Ire  piedi,  e può  comu- 
nicare col  fiume,  o meglio  col  mare,  nel 
tempo  delle  grandi  maree,  due  volte  il 
mese  soltanto , mercé  un  piccolo  ca- 
nale munito  d’una  cateratta.  Intorno  e 
dentro  alla  cinta  bavvi  un  canale  di  tre 
piedi  di  profondità,  per  il  deposito  del 
fango.  11  mezzo  o terrapieno  è liscio  ed 
unito  come  un  viale  di  giardino,  avendo 
cura  di  non  lasciarvi  erba  di  sorta  alcu- 
na. Nel  qual  punto  circa  un  anno  dopo  la 
sua  disposizione  si  pongono  le  ostriche 
bene  in  piano  ed  isolale;  quindi  vi  si 
la  entrar  l'acqua,  che  si  mantiene  a soli 
sei  pollici  d’  altezza,  meno  che  nei  grandi 
caldi  onci  maggiori  freddi,  aliandola  allora 
più  che  sia  possibile.  Le  ostriche  riman- 
gono co>l  talvolta  oltre  due  anni  prima 
di  metterle  in  commercio,  e richieggono 
molle  cure  per  parte  di  chi  ne  ha  la  cu- 
stodia, onde  cambiarle  di  posto  e tra- 
sportarle ancora  in  altre  conserve, rosa  che 
sollecita  l’ avvedimento.  Per  evitare  il 
deposito  del  fango,  è necessario  che  il 
(uescuglio  d'acqua  salsa  e d’acqua  dolce 
sia  conveniente,  e che#non  si  introdu- 
cano i granchi  nella  conserva.  Con  latte 
queste  precauzioni,  le  ostriche  verdi  che 
si  ottengono  sono  d'  una  qualità  molto 
superiore.  Circa  alla  causa  di  questa  ver- 
dezza, attribuisce^  ad  un  complesso  di 
circostanze,  come  alla  natura  del  suolo, 
a quella  delle  acque,  e specialmente  al 
mescuglio  dell’acqua  dolce  e dell'acqua 
salala;  all'  influenza  dell'azione  solare, 
del  vento  di  nord  est , d’  una  tempera- 
tura moilerata,  e giammai  ad  una  sola  ed 
«mica  causa  immediata;  ed  infatti  l'os- 
servatore di  Marennes  fa  molle  obiezioni 
all' opinione  di  Gaillon,  che  sarebbe  però 
troppo  lungo  T enumerare. 

Il  trasporto  delle  ostriche,  divenute  in 
tal  guisa  commerciabili,  richiede  ancora 
alcune  precauzioni;  bisogna  situarle  sem- 
pre nella  loro  naturai  posizione,  vale  a 
dire  orizzontalmente,  con  la  valva  concava 
sotto,  affinché  perdano  minor  quantità 
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d'acqua  cbe  serve  a bagnar  le  loro  bran- 
chie; è egualmente  vantaggioso  che  sieno 
avviluppate  di  fuchi  o di  piante  marine 
per  evitare  l' azione  disseccante  dell'aria. 
Pili  pronto  ne  sarà  il  trasporto,  e più 
sarà  a preferirsi,  specialmente  nei  tempi 
uu  poco  caldi’,ora,  siccome  questo  meno 
è mollo  costoso  in  inverno,  veggonsi  ar- 
rivare le  ostriche  a Parigi  in  battelli  as- 
sai grandi  provenienti  da  Saint-Vast  per 
la  Somma  : ed  è allora  che  trovami  a 
cosi  bnon  mercato  a Parigi.  Attui  sono 
si  ebbe  l'idea  di  non  inviar  più  le  ostri- 
che a secco,  ma  sibbene  dentro  un  bat- 
tello pieno  d'acqua  marina,  come  face- 
vano 1 Romani  : il  tentativo  non  ebbe 
buon  esito;  poiché  una  cosi  piccola  quan- 
tità d'acqua  contenendo  tanti  animali,  ne 
potendo  rinnuovarsi,  divenne  ben  presto 
putrida,  come  in  generale  fa  facilmente 
l'acqua  di  mare,  e cagionò  la  morte 
d' una  cosi  grande  quantità  d'ostriche  che 
la  puliiia  fu  costretta  a far  tutto  som- 
mergere. 

L'ostriche  di  buona  qualità  sono  in 
generale  di  facile  digestione,  ma  poco 
nutritive,  particolarmente  mangiate  cru- 
de. Si  ricercano  come  buone  ad  aguzzar 
l'appetito,  lo  che  fanno  per  la  natura 
dell'  acqua  gradevolmente  salata  che 
contengono.  Si  citano  persone  che  pos- 
son  mangiarne  da  quindici  a venti  doz- 
zine in  una  colazioue  senza  risentirne 
incomodo.  Ciò  non  avverrebbe  se  fos- 
sero colle,  perocché  divengono  allora 
più  dure,  più  coriacee  e per  conseguen- 
za più  iodigesle.  Si  mangiano  pare  ma- 
rinale con  aceto  e fini  erbe:  in  questo 
stato  sono  spedite  in  luoghi  molto  lon- 
tani dal  marg,  assuolate,  senza  conchi- 
glie, ed  in  piccoli  barili. 

Se  le  ostriche  offrono  quasi  sempre 
un  cibo  leggiero  e gradevole  , avviene 
altresì,  quantunque  di  rado,  che  produ- 
cano accidenti  assai  gravi.  Credesi  ge- 
neralmente che  tali  accidenti  accadano 
più  spesso  quando  si  mangiano  in  certi 
mesi  dell'anno  , quando  depositano  la 
lorn  fregola,  come  in  giugno,  luglio  ed 
agosto  , a tal  ponto  che  in  altri  tem- 
pi era  proibito  l’esporne  allora  in  ven- 
dita a Parigi;  ora  però  se  ne  trovano 
tutto  l'anno,  e non  abbiamo  sentilo  dire 
ohe  abbiano  cagionalo  incomodo  alcuno. 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  ull'Hàvre  , di- 
versi medici  molto  distinti  di  quella  cit- 
tà, avendo  avuto  occasione  d’  osservare 
coliche  assai  gravi  in  Varii  individui 
che  avevano  mangiale  delle  ostriche 
provenienti  da  una  conserva  scavata 
in  nn  terreno  di  deposito  fangoso  , da 


poco  tempo  abbandonalo  dal  mare , cre- 
derono dovere  attribuire  tal  malattia  al- 
l'ingestione di  queste  ostriche;  ma  una 
siffatta  opinione,  cbe  poteva  fino  ad  un 
certo  punto  concepirsi,  non  è stata  am- 
messa ; e dopo  questo  tempo  si  son 
mangiate,  senza  nessun  inconveniente  , 
ostriche  provenienti  ila  questa  conserva, 
la  quale  ci  è sembrala  una  delle  meglio 
disposte  fra  tutte  quelle  cbe  abbiamo 
visitate. 

La  specie  d'ostrica  che  più  comune- 
mente si  mangia,  é quella  alla  quale  si 
è dato  perciò  giustamente  il  nome  d'e- 
dule, osirea  edulis , essendo  pur  quel- 
la che  trovasi  in  maggior  copia  nell'O- 
ceano e nella  Manica;  ma  ve  ne  sodo 
ancora  molte  altre  che  servono  di  cibo 
all'uomo,  come  l'ostrica  pié  di  cavallo, 
che  trovasi  in  quasi  tutta  la  Manica,  e 
clic  è molto  più  grossa  e per  conse- 
guenza più  dura.  In  generale,  sembra 
cbe  le  ostriche  dei  paesi  caldi  sieno  me- 
no buone  delle  nostre,  e cbe  ciù  di- 
penda dalla  specie  o dal  clima. 

Non  ci  tratterremo  ad  esporre  le  qualità 
terapeutiche  che  si  sono  attribuite  alle 
ostriche,  perocché  non  se  ne  conosce  al- 
cuna cbe  possa  reggere  ad  un  attento 
esame.  Solamente  diremo  che  in  certi 
paesi  i quali  mancano  di  pietra  calcaria, 
si  adoperano  con  gran  vantaggio  le  loro 
conchiglie  per  farne  , calcinandole  , ec- 
cellente calce. 

La  determinazione  delle  vere  specie 
di  questo  genere  è oltremodo  difficile, 
per  essere  la  conchiglia  sempre  più  o 
meno  irregolare,  apesso  a motivo  della 
forma  dei  corpi  ai  quali  aderisce  U val- 
va inferiore,  ovvero  perché  nella  mede- 
sima specie  non  ti  trovano  mai  due  in- 
dividui eguali. 

Bruguières  aveva  incominciato  a rior- 
dinare questo  genere,  come  vedesi  dalle 
tavole  dell'Enciclopedia,  e De  Lanlarck 
ha  seguito  le  soe  indicazioni.  Il  nume- 
ro delle  specie  viventi  da  lui  caratteriz- 
zate, é di  quarantotto.  Noi  ne  faremo 
conoscere  le  principali,  seguendo  la  di- 
sposizione da  lui  adottata. 

A.  Specie  col  margine  delle  valve  sem- 
plice o ondalo , ma  non  pieghettalo. 

L’Ostbica  cotsaasTiaiLa  ovvero  l'O- 
sthica  , Ostrea  edulis , Lino.  , Graei.; 
Elicici.,  lav.  184.  fig.  7 e 8.  Conchiglia 
rotonda,  ovale,  subalteuuata  verso  gli  a- 
pici;  le  lamine  d'accrescimento  imbrica- 
te,  ondulale;  la  valva  superiore  piana.  V. 
la  lav.  9 30 
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Se  ne  trovano  alcune  varietà  , una 
delle  quali  è uu  poco  auricolala,  ed 
un'allra  ba  l'apice  prolungato , lo  che 
dipende  dull'elk. 

Vicino  a questa  specie  De  Lamarck 
riporla  un'ostrica  fossile  cbe  egli  nomi- 
na Ottrta  eduliaa  , c che  trovasi  nei 
diulorui  di  Parigi,  nella  Normandia,  nel 
Piemoule,  ec, 

(/Ostrica  piè  di  Cavallo,  Osi  rea 
itippopus,  Lamck.  Questa  specie,  cbe  è 
distinta  per  la  prima  volta  dalla  prece- 
dente, sembra  realmente  differirne  : è 
sempre  molto  più  grande;  è più  roton- 
da, più  grossa,  ed  ba  le  lamine  d'accre- 
scimento più  sottili  è più  depresse. 

Trovasi  in  tutta  la  Manica. 

L'OsTaica  veheziaea,  Ostrea  ud ria- 
ttai . Lamck.,  Rnorr,  P erga.,  5.,  toro 
14,  fig.  3-5.  Conchiglia  obliquamente 
ovale,  anco  mbroslrala,  piana  sopra  ; le 
lamine  piane;  una  parte  interna  denti- 
colata presso  la  cerniera.  Golfo  di  Ve- 
nezia. 

L'Ostiica  cucchiaio,  Ostrea  cochlear , 
Poli,  Test.,  a,  tav.  28,  fig.  28.  Conchi- 
glia assai  tenue,  fragilissima,  quasi  non 
lamellosa,  suburbicolare,  concava  sopra  ; 
tinta  rosea.  Mediterraneo. 

L’OsTaiCA  a cresta,  Ostrea  eri  stata , 
Lamck.,  Adans.,  Seneg.,  tav.  14,  fig-  4- 
Conchiglia  molto  sottile,  rotonda  , dila- 
tata; la  valva  superiore  depressa,  più 
piccola  dell'altra,  e formala  di  lamine 
membranose,  imbricale  e ben  distinte. 
Del  mare  Atlantico  australe. 

L’Ostaica  parasita  , Ostrea  parasi- 
tica , Gmel.;  Gassa  e Vetah  . Adans,  , 
Seneg.,  tav.  14.  fig-  1 e 3.  Conchiglia 
sottile,  sempre  bislunga,  diritta,  glabra  ; 
l’apice  ottuso,  d'un  bianco  violaceo. 

È l'ostrica  conosciuta  nelle  colonie 
francesi  sotto  il  nome  d'ostrica  dei  man- 
gi'- 

L’Ostaica  d'Algeri,  Ostrea  ruscuria- 
na , Lamck.  Conchiglia  massiccia,  ovale, 
bislunga;  l'apice  inferiore  cappuccifor- 
me;  bianca  internamente,  ad  eccezione 
del  margine , il  quale  i d’un  porporino 
nero;  il  margine  superiore  diritto. 

L'Ostiica  stretta  , Ostrea  virgini- 
ca,  Lamck.,  Encicl.  met.,  tav.  175,  Gg. 
i-5.  Conchiglia  allungata,  stretta,  quasi 
diritta,  assai  massiccia,  lamellosa;  la  val- 
va superiore  piana;  gli  apici  che  molto 
si  prolungano  con  l’elk;  l'impressione 
muscolare  paonazza:  16  centimetri  o 6 
pollici  di  lunghezza. 

Abita  le  coste  della  Virginia,  e trovasi 
fossile  presso  Bordò. 

L'Osteica  LATrasceaTa,  Ostrea  eana- 
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densis , Lamck.,  Encicl.  met.,  lav.  180, 
fig.  1-3.  Ravvicinatissima  alla  preceden- 
te, ma  più  grande,  più  larga  ed  anco 
più  massiccia;  è più  corta  e la  sua  val- 
va superiore  è meno  piana:  acquista  più 
di  3o  centimetri  o 1 1 pollici  di  lunghez- 
za. Marc  del  Canadk  , all’  imboccatura 
del  fiume  San  Lorenzo. 

L’  Ostrica  hitiloide  , Ostrea  myti- 
loides  , Lamck.  Conchiglia  bislunga,  ri- 
stretta verso  r apice,  il  quale  è ottuso; 
valva  superiore  convessa,  lamellosa;  I’  in- 
feriore canalicolata;  il  margine  dentico- 
lato internamente.  Oceano  australe  delle 
grandi  Indie,  ove  vive  sulla  radice  degli 
alberi  littorali. 

L'  Ostrica  tcrebcolata,  Ostrea  tuber- 
culata , Lamck.,  Ann.  del  Museo,  voi.  4, 
pag.  358,  tav.  67,  fig.  a,  a,  b,  c Con- 
chiglia ovale,  cuneiforme;  la  valva  su- 
periore opercolare;  l' inferiore  scavata  a 
cappuccio  verso  l'apice,  e coperta  sotto 
di  tubercoli  semiglobulosi  e laciniati.  Isola 
di  Tiiuor. 

L'Ostrica  tarlata,  Ostrea  margari- 
tacea,  Lamck.,  Encicl.  met.,  tav.  181, fig. 
1-3;  e tavole  378  di  questo  Dizionario, 
Ostracei,  fig.  5 e 5 a.  Conchiglia  ovale, 
acuta,  ricurva;  la  valva  inferiore  con 
l'apice  scavato  a cappuccio;  la  superiore 
opercolare,  sublameliosa  e periata;  <o!or 
bianco,  scalalo  di  roseo  o ui  porporino. 

Dei  mari  d'America? 

L'Ostrica  girbosa  , Ostrea  gibbosa , 
Lamck  , Encicl.  met.,  lav.  i8a,  tig.  3 , 
4,  5.  Conchigliaovale,  bislunga,  difforme, 
molto  sinuosa;  la  valva  inferiore  gibbosa, 
scavala  a cappuccio;  il  margine  interno 
denticolato;  7 centimetri  o 1 ‘/,  pollici 
di  lunghezza.  Patria  ignota. 

L'  Ostrica  aliotidra  , Ostrea  italio- 
ti deca,  Lamck.  Conchiglia  allungata,  se- 
miovale, avente  per  la  sua  curva  nella 
direzione  della  sua  lunghezza,  un  po- 
co la  forma  d’  un'  aliotide  senza  fo- 
ro: 26  millimetri  o un  pollice  di  lun- 
ghezza. 

Mari  della  Nuova  Olanda. 

L’  Ostrica  difforme  , Ostrea  defor- 
mis , Lamck.  Conchiglia  piccolissima  , 
subovale,  un  poco  variabile;  la  valva 
inferiore  mollo  sottile  e fissata:  8 a 20 
millimetri  di  lunghezza.  Piccolissima 
specie  cbe  trovasi  su  conchiglie  abban- 
donate nei  mari  d'  Europa. 

L’Ostrica  dei  Fochi,  Ostrea  fuco- 
rum  , Lamck.  Conchiglia  egualmente 
molto  pìccola,  bislunga,  subtrigona, obli- 
qua, più  larga  verso  la  parte  degli  api- 
ci , periata  internamente,  e che  trovasi 
aderente  ai  fuchi. 
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/?.  Specie  col  margine  delle  val- 
ve distintamente  pieghettato. 

L'  Ostrica  corro  d’  abbondarla  , O- 
ttrea  cornucopia , Lamck.,  lincici.  met., 
taf.  181  , fig.  j e 5.  Conchiglia  osale, 
cuneiforme;  gli  apici  rotondi  ; la  taira 
inferiore  cappncciforme  e pieghettata  sot- 
to terso  i margini.  Oceano  indiano. 

L’Ostrica  rossastra,  Ostrea  rubella , 
Lamck.;  Born,  Mus.  test.,  tar.  lai  ; 
Yign.,  fig.  14.  Conchiglia  piccola  (4  mil- 
limetri), bislunga,  bianca,  sfumata  di  rosso 
tiolaceo,  con  numerose  pieghe,  piccolis- 
sime, sui  margini.  Oceano  americano. 

L’  Ostrica  foglia  , Ostrea  folium  , 
Lino,  e Gmel.  Conchiglia  orale;  il  dorso 
diviso  inegualmente  da  una  cresta  lon- 
gitudinale, dalla  quale  partono  le  pieghe 
oblique  dei  margini.  Colorelionato  ester- 
namente, bianco  e periato  internamente. 
Specie  che  sì  fissa  sulle  radici  degli  al- 
beri litiorali  dell’Oceano  indiami  e del- 
l’America meridionale. 

L’  Ostrica  plicatula  , Ostrea  pii - 
catula  , Gmel. , F.ncicl.  , tar.  184,  fig. 
9.  Specie  che  offre  molle  varietà  ; ma 
in  generale  rotonda , con  pieghe  longi- 
tudioali  subottuse,  rugose  trasversalmente 
e ditergenti  in  raggi.  Colore  lionato  ros- 
sastro cupo.  Mari  d’  America  e dell’  In- 
dia. 

L’Ostrica  crrsta  ni  gallo,  Ostrea 
cristo  galli  ; Mytilus  cristo  galli , 
Linn.;  Gmel.,  Encicl.  met.,  tar.  186, 
fi?-  3-5.  Conchiglia  d’  un  bianco  rossa- 
stro, talvolta  tiolaceo;  rotonda,  con 
grandi  pieghe  glabre,  assai  profonde,  che 
Tanno  slargandosi  terso  i margini , non 
inebricele,  ed  a strie  subgranulari.  Del- 
l’Oceano indiano.  Ha  molte  analogie 
con  1’  ostrica  flabelloide,  che  trovasi  fos- 
sile. V.  la  tat.  936. 

L’  Ostrica  rastrello,  Ostrea  Inrotis; 
Mytilus  hyotis , Linn.;  Gmel.,  Encicl. 
met.,  tat.  18C,  fig.  1.  Grande  conchi- 

tlia  di  200  millimetri  e più  , di  color 
runo  fuori,  con  pieghe  ondate,  ine- 
guali, irte  di  scaglie  subtubulose.  Ocea- 
no delle  grandi  Indie. 

L’Ostrica  raggiata,  Ostrea  radiata , 
Lamck.;  Fav.,  Conch. , tat.  45 , fig.  H. 
Conchiglia  d’ordinario  ancor  più  gran- 
de e più  pesante  della  precedente  , ro- 
tonda, ovale,  contessa,  pieghettata;  co- 
stole  longitudinali  eguali  , fitte  ed  im- 
bricate  da  lamine  assai  eguali.  È egual- 
mente bruna  esternamente  e sul  mar- 
gine dell’interno.  Dei  medesimi  mari. 
De  Lamarck.  oltre  le  ventitré  specie 
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suindicate  , ne  caratterista  altre  venti- 
cinque  ; cioè , nella  prima  sezione;  l’O- 
strica  della  Nuova  York,  Ostrea  bo- 
realis  ; I’  Ostrica  a cresta  , Ostrea 
cristata\  1’ Ostrica  gallira  , Ostrea 
gallina  ; I’  Ostrica  medaglia  , Ostrea 
numisma  ; I*  Ostrica  lirgua  , Ostrea 
lingua-,  I’Ostrica  tuliparo,  Ostrea  tuli- 
pa  ; 1’  Ostrica  del  Beasile,  Ostrea  bra- 
siliana; I’ Ostrica  rostrale,  Ostrea 
rostralis;  ('Ostrica  drrtbllata,  Ostrea 
denticolata; I' Ostrica  spatolata,  Ostrea 
spatolata ; ('Ostrica  scavata  , Ostrea 
excavata  ; I’Ojtrica  sihdata,  Ostrea  si- 
nuata; 1' Ostrica  trapezira,  Ostrea 
trapetina;  I’Ostrica  lionati  , Ostrea 
rufa;  I'Ostrica  australe,  Ostrea  au- 
stralis  ; I’Ostrica  ellittica  , Ostrea 
elliptica. 

Nella  seconda  sezione:  L’Ostrica  a 
borsetta,  Ostrea  cuculiata;  I'Ostrica 
doridella  , Ostrea  doridelta ; I’Ostri- 
ca  limacella,  Ostrea  limacella;  FO- 
steica  erucella,  Ostrea  cruccila;  l’O- 
strica  larrrlla,  Ostrea  labrel/a-,  l’O- 
steica  glauchi  a,  Ostrea  glaucina;  CO- 
strica  bruna  , Ostrea  fusca;  I’Ostrica 
turbinata  , Ostrea  turbinata : l’Orr bi- 
ca imrricata  , Ostrea  imbricata.  (Da 
B.) 

OSTRICA,  Ostrea.  (Fossi)  Il  genere  delle 
ostriche,  che  pur  chiamansiostraciti  quan- 
do sono  allo  stato  fossile,  presenta  mol- 
tissime specie.  Se  ne  trovano  in  tutta 
gli  strati  conchiliferi,  da  quelli  delle  am- 
moniti inclusive  fino  ai  più  moderni. 
Sono  esse  cosi  comuni  in  certe  localilk, 
delle  quali  trovamene  alcune  che  hanno 
piu  miglia  d'estensione,  che  ne  sono 
intieramente  composte,  come  sul  monte 
Andona  in  Piemonte. 

Il  guscio  delle  ostriche  non  disper- 
dendosi , neppure  quando  s' incontrano 
in  certe  località  ove  quello  delle  altre 
conchiglie  dissolubili  è scomparso,  av- 
viene che  s'incontrino  sole  in  alcuni 
strati  ove  erano  accompagnate  da  con- 
chiglie d’altri  generi  che  non  vi  si  tro- 
vano più.  (V.  all'articolo  Prtrificazio- 

RE.) 

La  forma  degli  individui  d'una  me- 
desima specie  è spesso  talmente  variala, 
che  è assai  diffidile  il  distinguere  le 
differenti  specie  , specialmente  quando 
hanno  qualche  analogìa  fra  loro  , come 
spesso  ciò  avviene. 

Alcune  specie  d’ostriche  non  foliacee 
e che  hanno  la  proprietà  d'attaccarsi  so- 
pra ad  altri  corpi  con  una  gran  parte  della 
loro  valva  inferiore , modificano  non 
solo  questa  valva,  la  quale,  all'  esterno  , 
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rappreseti!*  il  nucleo  incavo  del  corpo 
sul  quale  è stata  applicata,  ma  ancora 
copiano  esattamente  questo  corpo  in 
rilievo  sul  disopra  della  valva  superio- 
re. Ne  possegghiamo  alcune  che  hanno 
aderito  sopra  pettini,  turritelle,  polipa- 
rii  ed  altri  corpi  che  si  trovano  rappre- 
sentali sulle  valve  superiori.  Le  ostriche 
sono  in  ciò  simili  ad  alcune  specie  di 
grifee,  iTanoinie  e di  balani.  Alcuni  an- 
cora di  questi  molluschi  , allo  stato  vi- 
vente , hanno  la  proprietà  di  dare  alle 
loro  conchiglie  i colori  di  quelle  sulle 
quali  si  sono  applicati. 

Alcune  ostriche  fossili  presentano  in 
modo  assai  apparente  quella  specie  di 
meccanismo  col  quale  distruggono  la 
parte  posteriore  del  loro  muscolo  ad- 
duttore, a misura  che  inoltrano  quella 
che  è anteriore.  Vi  sono  certe  specie 
uelle  quali  questo  muscolo  è stato  spo- 
stato di  qualche  pollice  , per  essere  di- 
scosto dalla  prominenza  calcaneiforme 
sulla  quale  trovasi  alla  nascila  del  mol- 
lusco, e diretto  in  avanti  a misura  che 
T animale  si  estendeva.  Formando  cia- 
scuno degli  strati  calcarii  i quali  hanno 
dato  una  certa  grossezza  ed  estensione 
alla  conchiglia,  il  mollusco  si  sposta  per 
recarsi  in  avanti,  abbandonando  d’  al- 
trettanto la  sua  prominenza  calcaneifor- 
me , ove  lascia  talvolta  concainerazio- 
ni  vuote.  Il  muscolo  adduttore  essendo 
attaccalo  alle  valve  da  ambedue  Je  estre- 
mità, non  può  fare  questo  spostamento  se 
non  perchè,  nel  tempo  medesimo  che 
la  parte  anteriore  di  questo  muscolo  au- 
menta e si  attacca  con  questa  parte  al 
nuovo  strato,  quella  che  le  è opposta  ri- 
mane distrutta,  in  una  proporzione  presso 
appoco  eguale,  da  una  lamina  calcarla 
tagliente,  come  quella  d'un  collelloche 
la  segue  nei  suoi  sposlameuti  e che  spes- 
so nou  tocca  il  fondo  della  conchiglia. 
Certe  specie  hanno  la  facoltà  di  staccare 
la  parte  posteriore  del  loro  muscolo,  $en- 
z'aver  bisogno  di  questa  lamina,  poiché 
non  trovasi  nella  loro  conchiglia. 

Le  specie,  nel  genere  delle  ostriche, 
sono  cosi  numerose  e le  loro  forme  tal- 
mente variate,  che  è assai  difficile  il 
farne  esatte  divisioni,  atteso  che  certe 
specie  intermedie  riuniscono  queste  divi- 
sioni le  une  alle  altre.  Tuttavia,  per  faci- 
litarne la  cassazione  e lo  studio,  pos- 
sono così  dividersi: 

Quelle  che  hanno  i margini  delle 
valve  semplici  o ondali. 

Quelle  a valva  inferiore  pieghettala  e 
dentata  sui  tuoi  margini,  ed  a valva  su- 
periore piana,  coi  margini  uniti. 
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fc  quelle  coperte  di  pieghe,  e coi  mar- 
gini delle  due  valve  deulati. 

Ostriche  coi  margini  delle  valve 
semplici  o ondati. 

L’ Otraica  sonoas,  Ostrea  sonora  , 
DeC  Conchiglia  rotonda,  ovale,  non  fo- 
liacea,  a valve  compatte  e sonore,  che  si 
attaccano  per  no  solo  punto  all’apice  della 
valva  inferiore.  Lunghezza,  quattro  pol- 
lici. Trovati  questa  specie  ad  Haulevil- 
le,  dipartimento  della  Manica,  nello  stra- 
to del  ralcario  conchilifero. 

L’Ostiica  callivk  a a , Ostrea  cailije- 
ra , Lamck.,  Animali  inveri.;  Ostrea  hip- 
popus,  idem,  Anuali  del  Museo  , toni. 
14,  tav.  ai,  fig.  1.  Conchiglia  a valve 
foliacee,  allungate  e assai  grosse:  lun- 
ghezza, cinque  pollici.  Trovasi  a Ro- 
quencourt  presso  Versailles. 

L’Ostbic»  lmouatula,  Ostrea  lin- 
guatula , Lamck.,  Ann.  del  Mua.,  loro. 
■ 4,  tav.  aa,  fig.  4-  Conchiglia  ovale  , 
spatolata,  che  ba  talvolta  quattro  pollici 
di  lunghezza. 

Il  banco  d’ostriche  che  cuopre  i din- 
torni di  Parigi  , e che  trovasi  sopra  lo 
strato  di  gesso,  è composto  in  gran  parte 
di  questa  specie.  La  forma  di  ciascuno 
individuo  è talmente  variata,  che  credia- 
mo possano  riferirvisi  quelle  riguardate 
da  De  Lamarck  come  formanti  differenti 
specie,  e da  lui  indicale  sotto  i nomi 
d' Ostrea  canai is,  d’ Ostrea  pscudo-cha- 
ma , e d 'Ostrea  edulina,  delle  quali  spe- 
cie trovanti  rappresentate  le  prime  due 
negli  Annali  dei  Mut.,  lorn.  14,  tav.  ai, 
fig.  4-,  e tav.  aa,  6g.  1.  Se  queste  spe- 
cie fossero  costanti , se  ne  troverebbero 
frequentemente  dei  giovani  individui  che 
rassomiglierebbero  a quelli  che  hanno 
loro  servito  di  tipo,  lo  che  non  avviene. 
Trovanti  specie  quasi  simili  aJ  Asti  , 
nel  Piacentino , a Beaurein  (Somma),  a 
Sainl-Paul-Trois-Chàleaux  (Drònie)  ed  a 
Compiègne. 

Nel  banco  dei  dintorni  di  Parigi,  tro- 
vatisi piccole  ostriche  che  crediamo  po- 
ter giustamente  riguardare  come  uua  spe- 
cie particolare,  quantunque  la  loro  for- 
ma si  ravvienti  a quella  dell'ostrica  lin- 
guatula.  Hanno  uu  solo  pollice  circa  di 
lunghezza.  La  loro  grossezza  e le  numerose 
tracce  d'accrescimento  della  loro  promi- 
nenza calcaneiforme  autorizzano  a cre- 
dere che  non  sieno  giovani,  quantunque 
iccole,  e che  costituiscano  specie  distinta, 
e abbiamo  assegnato  il  nome  il' Ostrea 
pumila.  Se  ne  trovano  di  simili  ad  Hau- 
teville. 


L’Ostrica  * cucchiaio,  Ottrea  co- 
chlearia,  Lam  k.,  Annuii  ilei  Museo.  Con- 
chiglia cuneiforme,  spulciala  ed  appun- 
tala alla  base.  La  valsa  inferiore  è sca- 
sala a cucchiaio.  Lunghezza , un  pol- 
lice e mezzo.  Abbiamo  trovato  quesla 
specie  in  gruppo  a Roquencourt  presso 
Versailles,  alla  superficie  della  lerra. 

L’Ostbicz  americana  , Ottrea  ame- 
ricana, Del'.  Conchiglia  assai  allungala, 
della  quale  si  conoscono  sollanlo  alcu- 
ne valve  superiori.  Lunghezza,  tre  pol- 
lici-, larghezza,  un  pollice.  Trovasi  nella 
Carolina  del  nord. 

L’Ostrica  dkpressa  , Def.  ; Ottrea 
deltoidea , Soiv.,  Min.  Conch  e lav.  148, 
Conchiglia  assai  piana  , di  forma  trian- 
golare e con  l'apice  appuntato.  Lunghez- 
za, quadro  pollici  e mezzo.  Trovasi 
quesla  specie  a Oxford,  a Scholooer  in 
Inghilterra  ed  all’  Hàvre-de-Gràce  in 
uno  strato  antico. 

L’Ostrica  vescicolare  , Ottrea  veti- 
calarit , Lamk.,  Ann.  del  Mus.,  lom.  14, 
tav.  aa,  fig.  4 i Si.  nat.  della  montagna 
di  San  Pietro  di  Maeslricht , tav.  aa  , 
fig.  4-  Le  valve  di  questa  specie  , non 
che  quelle  dell’oMrea  deltoidea , Lamk. 
{/oc.  cit.,  tav.  ai  , fig.  3 ),  hanno  una 
contestura  analoga  ed  affatto  particolare. 
I punti  più  grossi,  come  pure  quelli 
pei  quali  la  valva  inferiore  aderisce,  so- 
no composti  d’  una  materia  calcaria,  che 
molto  rassomiglia  alla  sostanza  spugnosa 
delle  ossa.  I molluschi  che  hanno  for- 
mato queste  valve,  avevano  la  facoltà 
di  porre  questa  sostanza  in  quei  ponti 
della  loro  conchiglia  che  ne  abbisogna- 
vano, sia  per  attaccarla  o per  ingros- 
sarla , prima  di  porvi  lo  strato  sottile  ed 
unito  che  riveste  le  valve. 

Secondo  De  Lamarck,  ecco  i caratteri 
dell’  ostrica  vescicolare  : Conchiglia  te- 
mig/obulota,  a baie  troncata , /itela  , 
tubauricolala  , ed  a valva  inferiore 
molto  ventricota.  Quelli  dell’ostrica 
deltoide  consistono  nell’essere  depressa, 
subtriangolare,  a fossetta  obliqua,  a mar- 
gine superiore  rotondo.  Possiamo  ag- 
giungere a questi  caratteri  ed  a quelli 
dell’  ottrea  veticu/aris , che  l’impres- 
sione del  muscolo  adduttore  è straordi- 
nariamente ravvicinata  alla  prominenza 
calcaneiforme. 

Quando  queste  ostriche  Irovansi  attac- 
cale sopra  corpi  piaai  che  permettan 
loro  d’estendersi , prendono  la  figura 
che  ha  dato  luogo  ai  caratteri  assegnati 
all'ostrica  deltoide:  ma,  allorché  aderi- 
scono sopra  spatanghi  o sopra  corpi 
poco  estesi  , come  spesso  avviene  , in- 


vece di  deprimersi  e di  seguirne  la  for- 
ma , rialzano  i loro  margini  ed  hanno 
i caratteri  dell’  ostrica  vescicolare.  Ab- 
biamo trovati  alcuni  individui  la  di  coi 
forma  intermedia  ei  ha  fatto  credere  che 
sotto  questi  due  nomi  noti  dovevasi  vedere 
che  la  medesima  specie.  Trovanti  que- 
ste conchiglie  a Meudcm  presso  Parigi  , 
e nella  montagna  di  San  Pietro  di  MÌie- 
strichl. 

L’Ostrica  biauricolata,  Ottrea biau- 
ricu/ata , Lamk.,  Anim.  inveri.  Conchi- 
glia ovale,  troncata  alla  base,  biaurico- 
lata ; a valva  inferiore  assai  ventricota, 
concava  e molto  grossa,  a margini,  sot- 
tili e taglienti.  La  valva  superiore  è 
piana:  l’impressione  muscolare  è situata 
quasi  nel  mezzo  della  conchiglia.  Tro- 
vasi questa  specie  nei  dintorni  del  Mans, 
in  uno  strato  antico  , ma  che  non  lo  è 
per  avventura  quanto  quello  del  calcario 
compatto. 

L’Ostrica  di  Vrrsaiu.es,  Ottrea  ver- 
ta/lenti  t , Def.  Trovasi  nel  parco  di 
Versailles,  vicino  al  serraglio,  al  a Cbeis- 
neviéres,  presso  Ponlchartrain,  uno  stra- 
to i di  coi  fossili  differiscono  da  quelli 
degli  altri  strati  dei  dintorni  di  Parigi 
che  abbiam  potuti  osservare,  e fra  que- 
sti fossili  trovasi  una  specie  d’ostrica 
che  ha  qualche  analogia  con  l' ottrea 
edu/ina\  ma  la  lunghezza  e la  grossez- 
za della  prominenza  calcaneiforme  d'alea- 
ne  di  esse  è assai  notabile.  Ne  possegghia- 
1110  una  valva  inferiore  che  ha  sei  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza  , e la  di  cui 
prominenza  calcaneiforme  ha  piò  della 
metà  di  questa  lunghezza  sopra  più  d'un 
pollice  di  larghezza  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. 

L’Ostrica  perduta  , Ottrea  deper- 
dita , Def.  Conosciamo  sollanlo  questa 
specie  per  una  prominenza  calcanei- 
ferme  che  posteggiamo  : ha  sette  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza  su  tre  pol- 
lici circa  di  larghezza  alla  base  ; la 
parte  della  conchiglia  ove  i stato  l'ani- 
male manca,  ma  vedevi  che  la  sua  for- 
ma era  allungala  e che  doveva  essere 
mollo  lunga.  Ignorasi  ove  questa  specie 
abbia  vissuto;  ma  se  ue  trovano  in  In- 
ghilterra che  sembrano  dipendere  dalla 
medesima  specie. 

L'Ostrica  a gancetto,  Ottrea  un- 
cinata, Lamk.,  Annali  del  Museo,  lom. 
■ 4,  tav.  aa,  fig.  a.  Questa  piccola  spe- 
cie, i più  grandi  individui  della  quale 
non  oltrepassano  dieci  linee  di  lunghez- 
za, è mollo  notabile  per  una  smargina- 
lura  profonda  che  trovasi  situala  da 
una  parte  presso  la  prominenza  calca- 
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Deiformi*'  e le  ili  la  figura  d‘  un  gali- 
cello  o d’un  amo.  Siccome  non  * eden 
traccia  alcuna  d’adcrenta  alle  Taire  in- 
feriori t è probabile  che  esse  abbiane 
ailerilo  a qualche  corpo  cilindrico  nel 
punto  in  cui  trovasi  la  stnarginalura,  la 
quale  è generalmente  più  profonda  alle 
Talee  inferiori  che  alle  salve  superiori. 
Trovasi  questa  specie  a Grignon.  e non 
ae  ne  conosce  veruna  allo  stato  vivente 
che  abbia  qualche  analogia  con  la  sua 
forma  singolare. 

L’ Gualca  Dar.  Cotentin  , Ostrea 
constimi  icnsis , Def.,  che  trovasi  al  gran 
Ve  (Manica)  in  antichi  strali. 

L’Ostrica  doibia  , Ostrea  d ubia  , 
Def.  Sebou  (Manica)  con  baculiti. 

L'Ostrica  variabile,  Ostrea  varia- 
bilis , Def.  ; Faujas , St.  nat.  deila  mon- 
tagna di  San  Pietro  di  Maeslricht,  tav. 
»5,  fig.  a.  Montagne  di  San  Pietro  di 
Maeslricht. 

L'Ostbics  della  Cbarinti  , Ostrea 
C ar  anioni  enei  s,  Def.  Mirambeau  (Cha- 
rente)  e Maeslricht. 

L'  Ostbica  piccola,  Ostrea  parva  , 
Def.  Valognes;  in  antichi  strati. 

L'OstatCA  scoia  , Ostrea  obscura  , 
Def.  Valognes.  Queste  conchiglie,  striate 
internamente  , potrebbero  appartenere 
ad  un  altro  genere. 

L’Ostrica  agata  , Ostrea  achates  , 
Def.  Maeslricht.  Conosciuta  soltanto  per 
una  valva  supcriore. 

L’  Ostrica  liscia,  Ostrea  leevis , Def. 
Patria? 

L’Ostrica  d'Épeenat , Ostrea  Eper- 
aacensis , Def.  Epernar;  sopra  uno  stra- 
to di  conchiglie  fluviatili. 

L’  Ostbica  sottile  , Ostrea  exilis , 
Def.  Nehou,  nel  banco  delle  baculiti  e 
Falaise. 

L'  Ostrica  di  Deslongcbamps,  Ostrea 
Deslonchampiana,  Def.  Collev  iile  pres- 
so Caco,  in  strati  antichi , che  ne  sono 
interamente  composti  e che  hanno  una 
grande  estensione. 

L’Ostrica  difforme,  Ostrea  defor- 
misi Lamck.,  Annali  del  Museo,  tom. 

■ 4,  fig.  a.  Trovasi  soltanto  nell'interno 
delle  conchiglie  univalvi.  Grignon. 

L’  Ostbica  cocolla»,  Ostrea  cucul- 
iaris.  Larak. , Anim.  inveri.  Ha  1'  apice 
notabilissimo  per  la  sua  profondità.  Beli. 
(Oise.) 

L’  Ostbica  marginata  , Ostrea  lim- 
bata i Def.  Grignon  ed  Auxerre. 

L'Ostrica  cbenolata,  Ostrea  crenu- 
lata,  Lamk.;  Ann.  del  Mus.  Houdan  e 
Fonlenai-Saints-Pères  presso  Manles. 

L’  Ostbica  scanalata  , Def.  ; C/ia- 

Dition.  delle  Sciente  Sfar,  Poi.  XV 
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ma  cnnnliculata,  Sowcrby,  Min.  etmeb.. 
tav.  a6.  Il  Mans  e Halldovrn  in  Inghil- 
terra. 

L'  Ostbica  lingula  , Ostrea  lingula; 
I'Ostbica  vergbbtta.Oe/ t ea  virgulti;  l'O- 
stbica  FetNAGUo  , Ostrea  fibula;  I’  O- 
strica  bianca,  Ostrea  albida,  Def.  Quat- 
tro piccole  specie  che  hanno  qualche 
analogia  con  le  (ìrifee.  Patria? 

L’Ostrica  tu  Zara,  Ostrea  Jaderen- 
sisi  Del.  É forse  una  grifea.  Zara. 

L'  Ostrica  trasparente,  Ostrea  pel- 
lucidai Def.  Maeslricht  e l' Inghilterra, 
nella  rena  verde. 

L'  Ostrica  mastello  , Ostrea  fonti- 
cula i Def.  Picroia  specie  che  trovasi  a 
Colleville  presso  Caen,  negli  antichi  strati. 

L'  Ostrica  obeccbio  di  topo,  Ostrea 
snyosotis,  Def.  Piccola  specie  che  si  at- 
tacca alle  grifee  e che  cuopre  certi  petti 
di  legno  fossile.  Le  Vacche  nere  (Calva- 
dos), in  strali  antichi. 

L'Ostrica  italiana,  Ostrea  italica, 
Def.  Specie  a valve  increspale,  che  tro- 
vasi nel  Piacentino. 

„ L'Ostrica  rugosa,  Ostrea  rugosa, 
Def.  Boutounet  presso  Montpellier  ed  al- 
tre località. 

L'Ostbica  appuntata,  Ostrea  acuta , 
Det.  ; an  Ostrea  Meadi , Sovv. , Min. 
candì.,  tav.  a5a,  fig.  4’  H Piacentino. 

L'Ostrica  imbucata,  Ostrea  imbri- 
cata,  Def.  Le  valve  di  questa  specie  sono 
coperte  di  lamine  sottili.  Ha  molte  ana- 
logie con  I'  Ostrea  cornucopia,  Lamck. 
Patria? 

L'Ostbica  aggroppata,  Ostreaconglo- 
merata,  Def.;  Knorr.,  p.  a,  tav.  D?  Que- 
sta specie,  a valve  allungate,  trovasi  nei 
dintorni  del  Mans. 

L’  Ostrica  di  Knorr,  Ostrea  Knorri, 
Def.,  Knorr.,  voi.  a,  lav.  D.  Heullingen, 
cantone  di  Berna. 

L’  Ostrica  rustica  , Ostrea  crassa  , 
Def.  Lunghetta,  cinque  pollici;  grosset- 
is',  più  di  due  pollici.  Patria? 

. L'  Ostrica  òrricolare,  Ostrea  orbi- 
cularis,  Def.  Diametro,  cinque  pollici; 
grossetta,  più  d’  un  pollice.  Patria? 

L’  Ostrica  del  Delineato  , Ostrea 
Delphinar,  Def.  Ha  un’  impressione  mu- 
scolare straordinariamente  grande  Saint- 
Paul-Trois-Cbàteaux.  (Dróme.) 

L'Ostrica  antica  , Ostrea  antiqua, 
Def.  Aderisce  talvolta  sopra  ammoniti. 
Honfleur. 

L'Ostrica  d'  Hrraolt, Ostrea  l/eraut- 
tiana , Def.  Specie  allungala  , che  tro- 
vasi ad  Allemague,  presso  Caen,  in  nno 
strato  antico  di  pietra  bianca  con  avanii 
di  coccodrillo. 

toi 
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L’Ostrica  del  Vicentino,  Ostrea  f^i- 
c entina , Def,  Alcune  hanno  un  piede  di 
lunghezza;  sono  grossissime  c larghissime. 
11  Vicentino. 

1/ Ostrica  del  diluvio,  Ostrea  dilu- 
viti Del'.  Trovasi  a ilonOeur  negli  strati 
antichi.  J> 

L’  OSTRICA  ELVRTICA  , Ostrea  ìielve- 
tica , Dcf.;  Knorr,  Pelrif.,  p.  a,  tav.  D* 
Lunghezza,  più  d'olio  jioliici:  larghezza. 
Ire  pollici.  Heullingen. 

h'  Ostrica  massiccia,  Ostrea  crassis- 
simq,  Lamk. , Animali  iuvert.,  Ghermì., 
Couch.  8 , tav.  , fig.  678.  Conchiglia 
grandissima  cd  assai  grossa,  della  quale 
I'  ostrica  del  Vicentino  nou  è for.se  che 
una  varietà.  Patria? 

L'  Ostrica  grandissima.  Ostrea  gigari - 
tea,  Sow. , Min.  condì,  , tav.  64.  Hor- 
dwel,  Hampshire. 

L’  Ostrica  di  Bath  , Ostrea  acumi- 
nata^ Suw.,  loc . cit. , tav.  i35,  fig.  2 e 
3.  Presso  Baiti  , sotto  lo  stralo  ooliti  co. 

L’  Ostrica  scanalata  , Ostrca  ca- 
nnliculata,  Sow.,  loc.  cit.,  lav.  1 35,  lig. 
i.  Mimdsley  iu  Inghilterra  , nella  creta 
calcarla. 

L'  Ostrica  ondulata  , Osi  rea  utidu- 
lata , Sow. , /oc.  cit.  , tav.  238.  Inghil- 
terra. 

L‘  Ostrica  ckrcbiata  , Ostrea  circi- 
nata,  Def.  Il  Piacentino. 

L'  Ostrica  di  Cuvier,  Ostrea  Cuvieri. 
Def.  Saiunmuato,  Pietiza. 

L'Ostrica  di  Beauvais  , Ostrea  bel- 
lovacina , Lamk..  Ann.  del  Miis.  , toni. 
>4i  tav.  20  , tig  l.  (Questa  specie  ha  i 
margini  delle  valve  dentati  mentre  e 
giovane.  Bracheux  , presso  Beauvais, 
sulla  sommità  d'  un  monticello  di  rena 
quarzosa. 

L'Ostrica  Adklb  , Ostrea  Adelina, 
Def.  Trovasi  a Fontenai-aux-roses , pres- 
so Parigi,  sottb  lo  strato  di  rena  quar- 
zosa, con  l'ostrica  linguatulu,  e cou  nu- 
clei  interni  di  potamidi. 

Le  cinque  ultime  suindicate  specie , 
avendo  la  .valva  inferiore  pieghettata 
senza  essere  dentata,  stabiliscono  il  pas- 
saggio, del  quale  abbiamo  parlalo,  per 
giungere  all’  appresso  divisione. 

Ostriche  a valva  inferiore  pieghet- 
tata e dentata  , a valva  superiore 

piana  ed  a margine  unito. 

Le  specie  di  questa  divisione  sono 
piccole:  hanno  la  -valva  inferiore  coperta 
di  vere  costole  longitudinali.  Questa  val- 
va è pieghettala  sui  inargini  , mentre 
la  valva  supcriore  è piana  e coperta  di 
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cerchi»  concentrici.  Ecco  quelle  che  noi 
conosciamo. 

L’  Ostrica  ciatcla,  Ostrea  cyathula , 
Larack.,  Ann.  del  Mus.  , tom.  i\  , tav. 
ai,  fig.  2.  Incontrasi  questa  specie  nell» 
strato  di  rena  quarzosa  a Longjumeau 
ed  a Laugnan  presso  Bordò  : presenta 
forme  d’  ogni  specie,  secondo  i luoghi 
nei  quali  è siala  fissala.  Lunghezza,  un 
pollice-, 

L’  Ostrica  pieghettata  , Ostrea  pli- 
catn,  Def.  Questa  specie  trovasi  a Betz 
(Oiset,  nello  stralo  del  calcario  conchi- 
lifero. Trovasi  pure  a Prestai,  medesimo 
dipartimento,  in  uno  strato  molto  ricco 
di  fossili  e situato  sopra  uno  stralo  alto 
di  rena  quarzosa. 

L'Ostrica  flabellula,  Ostrea  fiabe/ - 
tuia,  Lamk.,  Annali  del  Museo,  toni. 
<4  , tav.  20  , fig.  3.  È bislunga,  cunei- 
forme, arcuala,  qtiasi  falcala.  La  valva 
inferiore  è coperta  di  pireghc  longitu- 
dinali. Lunghezza,  un  pollice  e mezzo. 
Non  trovasi  mai  ik  valva  superiore  unita 
con  1’  inferiore;  ma  polrebbesi  accertare 
che  alcune  valve  superiori  piane  cd  ar- 
cuale, come  quelle  inferiori  di  questa 
specie  , e che  trovansi  con  està  a Gri- 
gnon,  le  appartengano. 

L’  Ostrica  chiatta,  Ostrea  cjrrnbu/a , 
Lamk.,  loc.  cit.  , lav.  23,  lig.  2;  Min. 
condì.,  tav.  253,  fi g.  1.  Questa  specie  é 
più  grande  della  precedente.  Le  pieghe 
della  valva  inferiore  sono  piu  grosse;  la 
valva  superiore  è piana:  trovasi  a Gri- 
gnon. 

Trovansi  a Laugnan,  nello  strato  del 
calcario  conchilifero  , certe  valve  che 
sembrano  dipendere  da  una  varielà  dell» 
medesima  specie,  ma  che  sono  un  poco 
più  grandi. 

L'Ostrica  solcata,  Ostrea  silicata. 
Def.  La  valva  superiore  di  questa  spe- 
cie, è coperta  di  solchi  circolari.  Patria? 

L’  Ostrica  gentili,  Ostrea pulchella, 
Def.  La  parte  inferiore  di  questa  specie 
è graziosamente  pieghettala.  Patria? 

L’Ostrica  contorta,  Ostreadistorta , 
Def.  La  valva  inferiore  di  questa  specie 
è grossolanamente  pieghettata.  Patria? 

L’  Ostrica  navicella,  Ostrea  cymba , 
Def.  Questa  specie,  che  ha  quasi  tre  pol- 
lici di  lunghezza,  è la  più  graufde  di  que- 
sta divisione.  Patria? 

L*  Ostrica  lumaca  , Ostrea  Umax  , 
Def.  Questa  specie,  è molto  arcuata  e d'una 
forma  allungata.  Betz. 

1/  Ostrica  trrebjiatula  , Ostrea  te- 
rebratula , Def.  Piccola  specie,  di  forma 
urbico  lare.  Nei  dintorni  di  Cacn  , negli 
strali  antichi. 
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Le  Ire  ultime  suindicate  specie  cono- 
scolisi  soltanto  per  la  loro  «ulva  infe- 
riore 

L'Ostrica  ventaglio,  Ostrea  Jlabel - 
/«/«,  Lunik.,  Elicici.,  lav.  182,  tig.  7, 
dipende  ancora  da  questa  divisione  Pa- 
tria? 

Ostriche  coperte  di  pieghe , e coi  mar- 
gini d*  ambedue  le  valve  dentati. 

Le  conchiglie  che  entrano  in  que- 
sta divisione  trovatisi  itegli  strati  di  creta 
calcaria  ed  in  quelli  anteriori  alla  sua 
formazione,  giammai  però  in  quelli  più 
recenti. 

L'  Ostrica  pillidiana,  Ostrea  phyl- 
lidiuHa , Lunik.,  Auim.  inveri.;  Encicl. 
met. , Uv.  i8b  , fig.  1 e a.  Conchiglia 
bislunga,  massiccia,  a dorso  convesso, 
pieghettala  sopra  ambedue  le  valve  e con 
grandi  denti  sui  margini.  Lunghezza, 
tre  a quattro  pollici.  1 dintorni  d' An- 
gers. 

L'Ostrica  dentata,  Ostrea  dentata , 
Def.  Questa  specie  è più  grande  della 
precedente:  i denti  dei  suoi  margini  sono 
più  profondi;  ina  ha  qualche  anologia 
con  essa.  Indicasi  come  trovala  nella 
Sciampagna. 

L'  Ostrica  flabki.loidb  , Ostrea  fla- 
belloides , Lainck.,  Anim. inveri.;  Elicici., 
tav.  i»5,  lig.  6-9;  Kuorr,  Pelrif., 

2.  D.  1,  tav.  5G,  fig.  3;  Purkinson,  t.  3, 
lav.  i5,  lig.  1;  Ostrea  Mar  siili  , Sovr. , 
tav.  4$.  Conchiglia  subtrigona,  con  pie- 
ghe glosse  e oblique  sui  lati.  Trovasi 
questa  specie  presso  Honfleur,  a Falmer- 
shain  in  lngbilleira,  e ad  Àrislo^f  in 
Svizzera,  in  antichissimi  strati. 

L'Ostrica  di  Hammbr,  Ostrea  Uam - 
meri,  Def.  È più  massiccia  e più  allun- 
gala della  precedente.  Trovasi  a Barr  , 
ed  al  Kaesberg;  nei  dintorni  di  Boux- 
willer. 

L'  Ostrica  contraffatta,  Ostrea  di- 
storta , Def.  Questa  specie  ravvicinasi 
all' ostrica  flabellojde , ma  è più  piccola 
e le  sue  pieghe  sono  più  numerose.  Le 
Vacche  uere? 

L'  Ostrica  di  Bruguièrbs  , Ostrea 
Bruguieriii  Def.,  Encicl.  met.,  lav.  i85, 
fig.  10  e 11.  Nella  sua  opera  sugli  Ani- 
mali invertebrati,  De  Lamurck,  indicando 
questa  conchiglia,  che  non  aveva  mai  ve- 
duta, come  una  varietà  dell'ostrica  fla- 
belloide,  ha  annunziato  che  si  potrebbe 
distinguerne!» ; ed  infatti,  le  sue  pieghe 
rade  e straordinariamente  grandi  non 
hanno  alcuna  analogia  con  quelle  che 
son  proprie  di  questa  specie.  Il  fango 
grigio  e indurilo,  che  accompagna  que- 


ste conchiglie,  fa  credere  che  sieno  state 
trovate  alle  Vacche  nere  o in  qualche 
strato  analogo. 

L'  Ostrica  fugatola,  Ostrea  plica - 
/fr/o,  Def.  Le  pieghe  numerose  ed  ira- 
bricalc  delle  quali  sono  coperte  le  con- 
chiglie di  questa  specie,  e la  loro  forma 
depressa,  danno  loro  quella  delle  plica- 
tale.  Una  di  esse,  che  ha  alla  sua  valva 
inferiore  alcune  tracce  d’aderenza  sopra 
un  capo  d'  encrino,  proverebbe  che  fos- 
sero molto  antiche.  Patria  ? 

L'Ostrica  inglesi.  De l.\  Ostrea  cri- 
sto galli , Sow.,  Mss.  Conchiglia  arcua- 
ta, coperta  di  numerose  e profonde  pie- 
ghe le  quali  formano  altrettanti  denti 
sui  margini  delle  valve.  VVilh  in  In- 
ghilterra e presso  Bayeux. 

L'Ostrica  palmetta,  Ostrea  pai  met- 
ta^ Sow.,  Min.  conche  tav.  ili,  fig.  2. 
Piccola  specie  a valva  inferiore  conves- 
sa. Lunghezza,  un  pollice.  Vestbrook  in 
Inghilterra,  Rauville  ed  Herouville  pres- 
so Caen. 

L’  Ostrica  doppia,  Ostrea  gregarea , 
Sdw.,  /oc.  ci/.,  lav.  111,  fig.  i.  Divizcs 
in  Inghilterra. 

L'Ostrica  depressa,  Ostrea  compia- 
nata, Def.  Conchiglia  suborbirolare,  a 
•valve  depresse,  e cou  dodici  denti  rego- 
lari sui  margini.  Diametro,. Ire  pollici. 
Colleville  presso  Caen,  nello  strato  an- 
tico a poli  parlo. 

I/Ostrica  puntungrrro,  Ostrea  acu- 
laeum , Def.;  Knorr,  Petrif. , tav.  D 1, 
fig.  2,  p.  11.  Conchiglia  allungata , mu- 
nita sui  margini  anteriori  delle  valve  di 
sei  a sette  granali  denti  i quali  imitano 
la  distribuitone  dei  colori  della  tappez- 
zeria delta  a puntunghero.  Lunghezza, 
cinque  pollici.  La  Svevia. 

L' Ostrica  bifida,  Ostrea  bifida , Def. 
Conchiglia  arcuata,  di  forma  romboida- 
le, coperta  di  pieghe.-  Lunghezza  , due 
pollici.  Patria? 

L'Ostrica  prnnaria,  Ostrea  penna- 
ria, Larak.,  Knorr  , tav.  D 7;  fig.  2;  |*. 
1/.  Conchiglia  allungala,  stretta  c co- 
perta di  pieghe.  Lunghezza,  un  pollice  e 
mezzo,  sopra  sei  a nove  linee  di  lar- 
ghezza. Gàprée  presso  Seez. 

L1  Ostrica  brucio,  Ostrea  erwcu,  Def. 
Conchiglia  molto  arcuata,  stretta,  che  si 
attacca  per  un  solo  punto;  a margini  con 
venti  denti  lunghi  e stretti  i quali  ol- 
trepassano le  valve  tanto  sopra  che  sot- 
to. Lunghezza,  un  pollice  e mezzo.  Pa- 
tri» ? 

L1  Ostrica  rozza  , Ostrea  rustica , 
Def.  Specie  notabilissima  per  le  valve 
massicce,  arcuale  e coperta  di  grosse  pic- 
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ghc  profonde.  Lunghezza,  due  pollici. 
Gaprée. 

L'Ostrica  larva,  Ostrea  larva,  Larak., 
A ii ini.  inveri.  ; Knorr,  Ut.  D 7,  p.  4» 
lav.  67,  ftg.  6 t Conchiglia  bislunga,  cur- 
va, senza  valve  pieghettate  e con  dieci 
denti  sut  suoi  margini.  Maeslrichl. 

L'Ostrica  di  chatel  , Ostrea  castel- 
lana, Del.  Conchiglia  bislunga  , curva, 
a valve  lisce  le  quali  non  hanno  traccia 
alcuna  d'aderenza,  con  quattro  grandi 
denti  sopra  la  sua  parte  esterna  e cin- 
que a sei  piccolissimi  sulla  parte  oppo- 
sta. Lunghezza,  un  pollice  e mezzo.  Mi- 
rainbeau  (Charcule),  in  uno  strato  che  ha 
molte  analogie,  pei  fossili  che  vi  ai  tro- 
vano, con  quello  di  Maeslrichl. 

L'Ostrica  seghettata,  Ostrea  ferra- 
ta, Def.,  St.  nat.  della  Mont.  di  San  Pie- 
tro di  Maeslrichl,  tav.  2$ , fig.  1 e a; 
Knorr,  Petrif.,  tav.  D 7,  pari,  a,  fig.  5. 
Conchiglia  allungala,  arcuata  , coperta  di 
trenta  pieghe  che  vanno  a Unire  sui  mar- 
gini ad  un  egual  numero  di  denti  di  tre 
a quattro  linee  di  lunghezza.  Trovasi  que- 
sta specie  a Maeslricht,  a Dreux,  nello 
strato  di  creta  calcaria,  e crediamo  che 
trovisi  esclusivamente  in  questa  sostanza. 
Lunghezza,  cinque  a sei  pollici. 

L’Ostrica  carenata,  Ostrea  carina- 
ta, Lamk.,  Ani  tu.  inveri.,  Lucici. , lav. 
187,  tig.  3-5;  Parkinson,  tono.  3,  tav. 
i5,  fig.  a.  Conchiglia  bislunga,  arcuata, 
carenala  sul  mezzo  di  ciascuna  valva,  a 
luti  depressi,  coperti  d'olire  ottanta  pie- 
ghe aoule,  corrispondenti  ad  uu  egual 
numero  di  denti  acuii  che  armano  i mar- 
gini. Trovasi  questa  specie  nella  creta 
calcaria  clorilica,  all’  llàvre-de-Gràcc,  a 
Cuny  (Senua  inferiore),  a Sainl-Satur- 
niu-Parignéd'  E v eque  (Sai  thè),  ed  a Cù- 
pree presso  Seez. 

Abbiutn  dato  in  questo  Dizionario 
(Tom.  a,  pag.  a34)>  sotto  il  nome  d'A- 
fcojiiA  brglia  di  cipqlla,  la  descrizione 
d'  una  specie  che  De  Lamarck  ha  riguar- 
dala come  un'ostrica,  e che  ha  descritta, 
pag.  66.  del  sesto  volume  della  sua  opera 
sugli  Animali  iuverlebrali,  sotto  il  nome 
d’  Ostrica  anomiale.  Ciò  che  ha  impe- 
dito a questo  dotto  di  riguardarla  come 
un'  anomia,  si  è il  non  aver  veduto,  co- 
tu' egli  annunzia,  la  valva  piti  depressa, 
la  quale  e forala.  Noi  possegghiamo  «li- 
verse di  quesle  valve  smarginate  le  quali 
hanno,  come  tutte  quelle  del  medesimo 
genere,  il  carattere  assai  notabile  di  non 
avere  indizio  di  ligamento  che  ad  uno 
dei  lati  della  smarginai ura,  perocché  sono 
realmente  attaccale  soltanto  da  uno  di 
questi  lati;  né  vi  ha  ragione  di  dubitare 


che  queste  conchiglie,  k quali  altri  cer- 
niera non  hanno  fuorché  la  piccola  traccia 
interna  del  ligacnento,  e che  sotto  comu- 
nissime a Grignon,  non  sieno  anomie. 

Indipendentemente  dalle  specie  qui 
sopra  descritte  o citate,  che  quasi  tutte 
possegghiamo,  De  Lamarck  ha  data  la 
descrizione  delle  specie  seguenti: 

L'Ostrica  grande  sega,  1* Ostrica  pic- 
cola sega,  l'Ostrica  nlacunea,  l'Ostrica 
leporina,  l'Ostrica  cofubrea,  l'Ostrica  sco- 
lopendra, l’Ostrica  doppia  facci»,  l'Ostrica 
ondata,  l'Ostrica  massiccia,  1* Ostrica 
bre viale,  l’Ostrica  scalari  na,  l'Ostrica 
roullilamellata,  l'Ostrica  obliqua,  l'Ostrica 
(iugulare  e l'Ostrica  scaglia. 

Allo  sialo  fresco  non  riconoscesi  quasi 
veruna  analoga  fra  le  laute  specie  il'  o- 
slriche  che  si  trovano  fossili. 

Palisot-Beauvois  ne  ha  trovate  alcune 
a quest'ultimo  stato,  presso  Augusta 
nella  Georgia,  le  quali  h»nno  diciotto 
pollici  di  lunghezza.  De  Buch  ne  ha  ve- 
dute delle  grandissime  , ben  conservale, 
con  altre  conchiglie,  nei  dintorni  di 
Drontheim,  sotto  strali  d'argilla  ,e  vi 
ha  ragiou  di  credere  che  se  ne  trovino 
ovunque  sieno  strati  conchiliferi.  (D.  F.) 

OSTRUTIUM.  ( Bot .)  Nome  dal  Dodoneo 
assegnato  ad  una  specie  d'imperatoria, 
della  per  questa  ragione  imperatoria 
ostrutium  dal  Linneo.  (J.) 

(.ISTRUTTA,  [facce  della  corolla .](/?<*.) 
Faux  obst ruota  corolla t.  La  fauce  del- 
la corolla  é ostruita  per  peli  nel  timo, 
per  cigli  nella  geni  tana  campe  stris , per 
gibbosità  nella  bor  rana,  per  corna  nel  sym- 
phjfum  tuberosum  , per  laminetle  -nel 
nerio  oleandro,  ec.  Ed  all'incontro  di- 
cesi che  la  fauce  della  corolla  é nuda  y 
(piando  ne  é libero  l\ orifizio.  (Mas.) 

OSTRYA.  (Bot.)  Il  Lobelio  credeva  che 
questa  pianta  di  Teofrasto  potesse  essere 
il  sorbits  aucuparia : ma  il  Dulechainpiu 
dice  che  alcuni  riferivano  questo  nome 
alla  siringa.  Secondo  il  parere  del  Clu- 
sio  e del  Cordo,  Teofrasto  addimatidava 
con  questo  nome  il  carpinus  betulus  ; 
e si  Calta  opinione  è la  più  ricevuta. 
Una  specie  di  questo  genere  è il  car~ 
pinus  ostrya , Litui.  V.  Ostri  a.  (J.) 

••  OSTRYS.  (Boi.)  V.  Ostri  a.  (A.  B ) 

OSV  AL  DA.  (Bot.)  Oswalda  [Corirnbife- 
re,  Juss.,*  Singenesia  poligamia  neces- 
saria1,  Limi.]  Questo  genere  di  piante 
da  noi  stabilito  nel  1829,  appartiene  alla 
famiglia  delle  siuanlere,  ed  alla  tribù  na- 
turale delle  eliantee  , seconda  sezione 
delle  eliantee  coreossidee , dove  lo  col- 
lochiamo iu  principio  della  prima  divi- 
sione delle  sii  fico» 
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Kfco  i tuoi  caratteri  generici: 

Calatide  discoide:  disco  quasi  di  dodici 
fiori  regolari,  maschi;  corona  più  corta 
«lei  disco,  uniseriale,  interrotta,  quasi  di 
cinque  fiori  tubulari  , femminei.  Peri- 
clinio  inferiore  ai  fiori,  ovoide  o emi- 
sferico cilindraceo,  formato  di  circa  ot- 
to squamme  disuguali,  quasi  triseriali  , 
irregolarmente  embriciate,  larghissime; 
concave,  quasi  rotonde,  ovali,  acute  alla 
sommità,  plurinervic,  colla  parte  infe- 
riore molto  addossata,  coriacea,  e colla 
parte  superiore  più  o meno  lassa,  e fo- 
gliacea. Clinanto  piccolo,  piano,  assolu- 
tamente nudo.  Fiori  del  discoi  Falso 
ovario  lungo,  stretto,  lineare,  che  coro- 
parisce  compresso,  ispido  soprattutto  al- 
la sommità,  per  lunghissimi  peli  artico- 
lati; pappo  nullo.  Corolla  articolala  sul 
falso  ovario,  caduca,  bianca,  con  tubo 
corto  assai  distinto,  con  lembo  lungo , 
mollo  più  largo  del  tubo,  quasi  campa- 
nulato, diviso  alla  sommità  in  cinque 
lacinie  ricoperte  di  lunghi  peli  sulla 
faccia  esterna,  glabre  sulla  faccia  inter- 
na. Stami  con  filamenti  liberi  alla  som- 
mità del  tubo  della  corolla  : antere 
coalile,  rilevate,  intieramente  nerastre, 
coll'tfppendice  apicilare  quasi  cuoriforme, 
ottusa.  Stilo  maschio,  indiviso  , con  la 
parte  superiore  rilevata,  armata  di  col- 
lettori, appena  sfesa  alla  sommila.  Fiori 
della  coronai  Ovario  compresso  a ro- 
vescio, obovalc  bislungo,  armato  special- 
mente in  cimadi  lunghi  peli  articolati,  ma 
privo  di  pappo;  frutto  maturo  compres- 
so a rovescio,  largo,  grosso,  obovale,  ro- 
tondo, molto  convesso  in  ambe  le  facce, 
quasi  globuloso,  alquanto  glabro,  liscio, 
nero,  assolutamente  privo  di  pappo,  col- 
Tareola  apicilare  obliqua  interna,  e col- 
la sommità  un  poco  rilevata  in  forma 
«li  gibbosità  dietro  questa  areola.  Corol- 
la articolata  sulFovario,  caduca,  tubulo- 
sa,  bianca,  glabra  inferiormente , pube- 
scente superiormente  , ordinariamente 
divisa  in  cima  in  tre  lacinie  divergen- 
ti, lineari,  lanceolate.  Stilo  femmineo , 
con  due  sliramatofori  rilevati  , lunghis- 
simi , divergenti , inarcali  in  fuori,  gla- 
bri, con  due  orlicci  stimraalici. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  ge- 
nerica sopra  tre  o quatlao  esemplari 
secchi  dell*  erbario  del  Gay.  alcuni  dei 
uali  raccolti  nella  Guiana  Francese  dal 
oiteau,  altri  provenienti  da  individui 
coltivati  al  Senegai  c originar)  della 
Guiana.  Questi  esemplari  sono  sopra- 
scritti bailtieriai  ma  analizzando  accu- 
ratamente i loro  caratteri  generici,  ab- 
biamo riconosciuto  che  digerivano  es- 


se mia  line  ut  e ili  qualche  punto  dir  quel- 
li attribuiti  al  bail/ieria  dall'Aublel,  dal- 
lo Swarlz  e dal  Kunth.  Kd  iufatti,  se- 
condo l'Aublel,  la  calatide  del  baillieria 
è composta  di  quattordici  fiori  , sette 
dei  quali  maschi  e sette  femminei,  tut- 
ti quinquefidi;  il  pericliuio  è formalo 
di  quattro  o cinque  squamme  uguali  ; 
il  clinanto  è guernilo  di  squammetta 
rotonde  a carnose;  finalmente  i frulli 
sonp  depressi  ed  hanno  un  margine  mem- 
branoso, che  fiuikCt  in  due  piccole  pun- 
te. 1 caratteri  descritti  dallo  Swarlz  si 
alloutanauo  mollo  meno  di  quelli  da  noi 
osservali:  tuttavia  egli  attribuisce  al  ge- 
nere trixis  ( bail/ieria , Àubl.)  il  dinan- 

10  guernilo  ui  squuiuraelle.  Finalmente 

11  Kunth,  il  quale  ci  inspira  molla  più 
fiducia  deirAublel  e dello  Swarlz,  di- 
chiara positivamente  che  il  suo  baillie - 
ria  barbasco  ha  il  clinanto  guernilo  di 
squanunelle  bislunghe,  ottuse,  un  poco 
carenate,  alquanto  cigliate,  due  volte 
più  corte  dei  fiori  maschi,  e che  lana- 
rio dei  fiori  femminei  (osservalo  nel 
tempo  della  fioritura)  è liscio  , glabro  , 
provvisto  alla  sommità  di  due  denti  pic- 
colissimi. Possiamo  affermare  con  tutta 
sicurezza , che  la  nostra  pianta  ha  il 
clinanto  completamente  nudo  , e che  i 
suoi  frulli  divenuti  glabri  nella  maturi- 
tà, non  sonò  nè  bicorni,  né  smarginali 
in  cima  , la  quale  è all'incontro  un 
poco  rilevata  nel  mezzo  in  forma  di 
gibbosità  dietro  l'areola  apicilare.  Laon- 
de orediamo  poter  proporre  il  nuovo 
genere  oswalda,  dedicato  alla  memoria 
deirOswald,'filosofo  della  scuola  scozzese. 

Questo  genere  oswalday  immediata- 
mente vicino  al  bail/ieria , »l  quale  mol- 
to rassomiglia,  se  ne  distingue  essenzial- 
mente per  il  clinanto  nudo.  È a notar- 
si che  questo  carattere,  consideralo  da 
tutti  i botanici  come  generico,  ritrovasi 
egualmente,  senza  veruna  alterazione  nè 
modificazione,  negl'individui  nati  spon- 
taneamente alia  Guiana,  al  pari  che  sto 
quelli  che  sono  stali  trapiantati  di  là 
dal  Senegal,  ove  sono  coltivati:  lo  «he 
non  permette  di  supporre  che  sia  per  ef- 
fetto d una  variazione  accidentale. 

La  specie  da  noi  osservala  sarebbe 
convenienleiuenle  addi  mandala  oswalda 
baiUieriodes , perocché  offre  tulle  le  ap- 
parenze del  bail/ieria  aspera  dell'Au- 
blet. 

n nostro  genere  oswalda  è collo- 
calo esattamente  in  principio  della  su- 
zione delle  enreossidee : poiché  fra  tul- 
li i generi  di  questa  sezione  è quello 
che  ha  maggiori  relazioni  colle  itneno - 
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pappeey  c segnatamente  col  J/ or  est  ina  , 
che  termina  la  sezione  delle  el e-niec. 

Siamo  ora  persuasi  che  il  c/ibadiurn 
dell  Allamand  sia  immediatamente  vicino 
al  nostro  oswalda , e che  questi  due  ge- 
neri non  differiscano  che  pei  trulli,  dru- 
pacei nel  ctibadium , ovoidi  oell’orwci/- 
da.  (E.  Cass.) 

OSWALDA.  (Hot.)  V.  Osvaloa.  (E.  Cass.) 
ÒSYRIOF.£.  (Bot.)  V.  OsiaiDKE.  (J-) 

OSYKIS.  (Bot.)  Questo  nome  fu  dagli  an- 
tichi assegnalo  a di-verse  piante.  Percioc- 
ché il  M.itliolo  ed  il  Fuchsiose  ne  ser- 
vivano pel*  indicare  la  linaria  comune;  il 
Lobelio  lo  estendeva  ad  allre  limine;  il 
Dodoueo  I'  applicava  ad  chenopodio  , 
chenopodium  scoparium  ; il  Closio  ad 
una  pianta  composta,  chrysacotna  lyno- 
siris'y  Gaspero  fìauhino  ad  un  arboscello 
addiniandalo  allora  a Montpellier,  «quin- 
di dal  Tournefort  casi  a poetica , che  il 
Bauhino  credeva  essere  V osyris di  Pli- 
nio. AIIm  quale  ultima  pianta  il  Linneo 
ha  conservato  questo  nome;  ed  essa  di- 
viene il  tipo  d’ una  nuova  famiglia  delle 
santalaceeo Osiride*  (V.  quest'articolo.) 
L'autore  le  aveva  associalo  un  altro  arbo- 
scello, che  ha  poi  riconosciuto  differen-, 
lissitno,  e di  cui  ha  fatto  il  genere  nitro- 
ria  , che  appartiene  ad  un'altra  fami- 
glia. (J.) 

OSYKIS.  (Bot.)  V.  Osiridk.  (L.  D ) 

OT 

OTA-PULLU.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  mala- 
barici  ilclla  Cambogia,  Cambogia  gutta , 
Linn.  (J.) 

OTARDA  , Otis , Linn.  (Ornit.)  Pochi 
sono  gli  uccelli  intorno  ai  quali  la  no- 
menclatura abbia  tanto  discordato  quan- 
to riguardo  a questo:  e la  rassomiglian- 
za delle  voci  otis  ed  otus , la  prima  delle 
quali  iudica  l'otarda,  e la  seconda  l'alloc- 
co, ha  specialmente  dato  origine  ad  er- 
rori e ad  una  confusione  che  hanno  per 
lungo  tempo  imbarazzala  la  sua  sto- 
ria. Si  sou  pure  applicali  all'  otarda  ,1 
nomi  dWt;  tarda  , di  rap/tos  , d’a/la- 
p/tu , di  tetrix , di  starda , ec.  Ne  è slato 
fatto  talvolta  un  uccello  aquatico,  è ta- 
lora uu  uccello  carnivoro;  lìmi  Imeni  e è 
stata  più  ragionevolmente  ravvicinata 
ai  gallinacei;  ma, se  ba  il  becco  e la  gra- 
vità di  questi  ultimi,  ne  differisce  es- 
senzialmente per  avere  tre  soli  diti  , e 
le  grandi  specie  di  questo  genere  ven- 
gono naturalmente  dopo  i grandi  uc- 
celli corridori  , come  gli  struzzi,  i ca- 
suari!, mentre  le  più  piccole  si  collega- 
110  agli  occhioui-.  .ì  pivieri,  ec. 
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I caratteri  generici  dell'otarda  consi  - 
stono  in  un  becco  mediocre  , con  la 
mandibula  superiore,  un  poco  fornicata 
in  punta  , leggermente  arcuata  ; narici 
graudi,  aperte  c situate  verso  il  mezzo 
del  becco;  una  lingua  caruosa, frangiata 
verso  la  cima  e con  la  punta  acuta  e 
dura;  piedi  lunghi  e nudi  fui  sopra  al 
ginocchio  ; senza  pollice,  e con  soli  tre 
diti  anteriori,  riuniti  alla  base  da  pic- 
colissime palmature;  il  tarso  reticolato;  le 
unghie  corte  e converse;  le  ali  medio- 
cri v e con  la  seconda  e terza  remigante 
più  lunghe. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  sono 
uccelli  gravi  , che  volano  pochissimo  , 
ma  che  si  veggono  rasentare  la  terra  con 
rapidità,  quando  la  corsa  uon  offre,  più 
loro  mezzi  bastanti  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni. Questi  animali  timidi  non  si 
appollaiano , ma  fugguno  precipitosa- 
mente al  miuìiuo  indizio  di  pericolo. 
Amano  di  stare  nelle  pianure  arenose  e 
sassose  ; stanuo  lontani  dalle  acque  e si 
cibano  di  semi,  d'erbe,  di  vermi  e d'in- 
setti. Un  maschio  basta  a diverse  fein- 
tuiue.  La  loro  covala  , poco  considera- 
bile, si  ctfellua  fra  i grani  iu  un  punto 
scavalo  , ed  i pulcini  corrono  e man- 
giano soli  -appena  nati.  1 maschi  , nel 
maggior  numero  delle  specie  , differi- 
scono dalle  iemmine  per  slraordinarii 
ornamenti  e per  uu  mantello  più  scre- 
zialo. 

Teiuiiiitick,  il  quale  descrive  Ire  sole 
specie  d'otarde  nella  seconda  edizione 
del  suo  Manuale  d’  ornitologia  , le  di- 
vide in  due  sezioni,  la  prima  delle  quali, 
che  comprende  l'otarda  e la  gallina  pra- 
taiola,  distinguesi  per  le  mamlibule  co//i- 
presse  alla  base  , e la  seconda  , consa- 
crata all'  otarda  houbaru,  per  le  maudi- 
bule  depresse  nel  medesimo  punto. 

Otarda  , Otis  tarda , Linn.  ; tav.  color, 
di  Buffon,  u.°  245,  il  maschio  : Edward*, 
tav.  ^3  e 7.4  , maschio  e femmina  ; Le- 
win,  l.  9,  tav.  140,  il  maschio.  Sono  state 
osservale  grandi  differenze  nel  peso  ; 
nella  lunghezza,  nello  sbraccio  e nelle 
proporzioni  degli  individui  che  sono  stati 
misurali  iu  luoghi  diversi  ed  a diverse 
età;  ma,  prendendo  uu  termine  medio, 
la  ordinaria  lunghezza  del  maschio  può 
stabilirsi  a circa  tre  piedi  dalla  cima 
del  becco  a quella  della  coda  , il  peso 
a venti  libbre  e lo  sbraccio  a circa  sette 
piedi.  Le  dimensioni  della  femmina  so- 
no un  terzo  meno  grandi  di  quelle  del 
maschio,  e vi  si  son  pure  uotale  molte 
variazioni  , dalle  quali  risulta  che  que- 
sti uccelli  passaiio  varii  auui  nel  preu- 


OTA  ( 8*:?  ) OTA 


derc  il  loro  intiero  accrescimento.  L'o- 
tarda maschio  è il  più  grosso  «lei  nostri 
«ocelli  terrestri.  Brisson  gli  ha  contalo 
sole  venlisei  penne  alle  ali,  mentre 
Kdwanls  ne  ha  troiate  trenlatlue.  Le 

renne  caudali  sono  in  numero  di  venti. 

piedi  otfrono  un  tubercolo  carnoso,  il 
quale  fa  le  veci  «li  tallone;  il  pelto  e 
grosso,  rotondo,  e vedesi  all'origine 
«ielle  penne  una  peluvia  di  color  roseo. 
Il  maschio,  nel  suo  abito  d'inverno,  ha 
la  testa,  il  collo,  il  pelto  ed  il  margine 
delie  ali  cenerini  ; alcune  penne  rastre- 
mate  d’ un  cenerino  chiaro  , c lunghe 
Ire  a quattro  pollici,  formano,  da  am- 
bedue le  parti  del  mento  i baffi  dei 
quali  è priva  la  femmina , e vi  sono 
sui  Jali  del  collo  due  spazii  nudi  , di 
color  paonazzo  , i quali  veggonsi  sol- 
tanto quando  il  collo  è in  gran  tensio- 
ne’, il  dorso  è variato  di  nero  e di  lio- 
nato, disposti  a onde  ed  a macchie.  Le 

Jtrime  penne  delle  ali  sono  nerastre  e 
e altre  hanno  più  o meno  bianco  ; al- 
cune l'asce  nerastre  e terminate  di  gri- 
gio bianco  traversano  la  coda,  la  quale 
è rossiccia  sopra  c biancastra  sotto.  L'i- 
ride è ranciula;  il  becco  d'un  grigio 
bruno*,  la  parte  inferiore  delle  gambe 
ed  i piedi  sono  coperti  di  piccole  sca- 
glie cenerine,  e le  unghie  sono  grigie.  V. 
la  Tav.  350. 

In  questa  descrizione  non  ci  siamo 
allontanati  da  quella  dell'  abito  d'in- 
verno data  da  Vieillot,  giusta  De  Kio- 
rourt  ; poiché  questo  naturalista,  che  gli 
ha  somministrata  una  memoria  sulle 
otarde  , sembra  averle  esaminale  prima 
e dopo  la  muda  di  primavera  , mentre 
gli  altri  non  hanno  determinale  le 
differenze  che  questi  due  stali  presen- 
tano. 

Nell'  cs'ate  il  maschio  è d'un, bel 
lionato  sulla  testa,  sul  rollo  e sul  pelto; 
le  fasce  nere  e lionate  delle  parli  supe- 
riori del  corpo  sono  più  lustre,  c quan- 
do P uccello  è vecchio,  ha  sul  pelto, 
a guisa  del  tacchino  , un  mazzetto  di 
crini  lunghi  tre  a quattro  pollici.  De 
Riocourt  possiede  on  individuo  in  que- 
sto stato  , ed  il  fatto  medesimo  , dice 
Vieillot,  è stato  egualmente  verificato  da 
altri  naturalisti. 

La  femmina,  mancante  delle  penne 
lunghe  e disunite  che  formano  una 
specie  di  barba  sotto  il  mento  del  ma- 
schio, ha  il  sincipite  ranciato  e traver- 
salo da  linee  nere;  il  rimanente  della 
testa  bruno;  la  parte  inferiore  del  collo 
cennina  anteriormente:  più  piccola  un 
terzo  o In  mela  del  maschio  , al  quale 


d'altronde  rassomiglia,  ma  ha  le  tinte 
«lei  mantello  più  smorte. 

Le  parli  laterali  della  lingua  dell’o- 
tarda sono  armate  di  punte  , e trovami 
al  palato  e nella  parte  interna  del  bec- 
co alcune  piccole  glaudule,  i pori  delle 
quali  sono  mollo  visibili.  Trovamene 
pure  lungo  l’esofago;  quello  che  vi  ha 
però  di  più  notabile,  si  è una  specie 
di  sacco  o di  borsa,  scoperta  dal  Dottor 
Douglas  alla  parte  superiore  del  collo 
del  maschio,  e rappreseutata  sulla  ta- 
vola 73  d'Edward s.  Vedesi  pure  questa 
borsa  alla  pagina  3 1 7 del  primo  volume 
della  Storia  degli  Uccelli  d'Jughiiterru  , 
pubblicala  a Newcastle,  nel  1797,  da  T. 
Bewick,  con  bellissime  incisioni  in  le- 
gno. Questo  singoiar  serbatoio,  che  ha 
l'orifìzio  sotto  la  lingua,  può  contenere 
diverse  piote  d'acqua,  destinata  a ser- 
vire di  provvisione  in  mezzo  alle  pia- 
nure aride,  abitate  dall'otarda,  la  quale, 
secondo  Bewick,  se  ne  servirebbe  egual- 
mente per  difendersi  dagli  assalii  degli 
uccelli  rapaci  sui  quali  la  Jancerebne 
con  violenza.  G.  Montagu,  il  quale,  nel 
suo  Dizionario  ornitologico  , Londra  , 
1802,  parla  egualmente  di  questo  serba- 
toio, frale  che  lusua  piincipal  destinazione 
sia  quella  di  somministrare  al  maschio 
il  mezzo  di  procurare  alla  femmina  nel 
tempo  della  cova  ed  ai  pulcini  una  be- 
vanda che  non  potrebbero  andare  a 
procurarsi  a troppo  grandi  distanze. 

Questi  uccelli  timidi  , e di  rapida 
corsa,  stanno  abitualmente  nelle  pianure 
scoperte  c spaziose.  Se  ne  trovano  in 
alcuni  dipartimenti  della  Francia,  e se- 
gnatamente presso  Fère  Champenoise  e 
Sainie-Menelioald;  in  diverse  parli  del- 
l'Italia, della  Germania,  dell' Inghilter- 
ra, cc.,  e specialmente  nelle  parti  set- 
tentrionali dell'antico  continente  , non 
però  in  America. 

Quantunque  la  denoroiuazione  dWrr 
tarda , data  da  Plinio,  sembri  indicaro 
uti'andatura  lenta  e grave,  pure  credesi 
generalmente  che  l'otarda  corra  con  ra- 
pidità e voli  difficilmente.  Peraltro  De 
Hiocourt  crede,  all'incontro  , che  possa 
intraprendere  lunghi  viaggi;  e onde  pro- 
vare la  sua  altitudine  al  volo  , cita  lo 
sue  emigrazioni  dal  continente  in  In- 
ghilterra, ove  Mauduyl  suppone  , dal 
canto  suo,  che  siavi  rimasta  pi  ima  che 
quest'isola  si  fosse  separata  dal  conti- 
nente. Senza  voler  qui  stabilire  una  di- 
scussione a tal  proposito  , crediamo  do- 
ver fare  osservare  che  le  emigrazioni 
periodiche , ai  di  là  d'un  braccio  di  ma- 
re di  sette  leghe  d'estensiouc,  e per  par- 
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le  d'uccelli  che  generalmente  fuggono 
J 'acqua,  tnn  lungi  dalt'csser  provale, 
mentre  all'opposto  gli  autori  inglesi,  e 
segnatameli  le  Monlagu,  nel  suo  Dizio- 
nario ornitologico,  già  citalo,  e nel  sup- 
plemento, pubblicalo  nel  i8i3,  fanno 
osservare  che  questi  uccelli  non  si  tro- 
vano più  in  lscozia,  e sono  rarissimi 
nelle  pianure  «Ielle  contee  d'Yorck,  di 
Mills  e di  Dorsets,  ove  molli  in  altri 
tempi  se  ne  vedevano;  che  i pastori  più 
non  ne  incontrano  in  quei  luoghi  che 
una  volta  più  frequentavano  , e che  la 
razza  vi  è talmente  scemata,  che  presto 
anderà  a estinguersi  nella  Gran  Bretta- 
gna, mentre  è comune  nei  deserti  della 
Russia,  e,  secondo  t'Acerbi,  trovasi  anco 
in  Lapponia.  Questi  fatti  non  sembrano 
favorevoli  al  sistema  della  periodicità 
dei  passaggi  in  Inghilterra.  Sembra  e- 
ziandto  che  le  otarde  sticno  nei  luoghi 
che  le  hanno  vedute  nascere,  e che  non 
si  potranno  considerare  come  vere  emigra- 
zioni le  mutazioni  che  fanho  accidental- 
mente di  domicilio  negli  inverni  rigidi,  e 
quando  la  terra  é per  lungo  tempo  co* 
perla  di  nevi. 

Oltre  le  erbe,  i semi,  e specialmente 
quelli  di  cicuta,  e gli  insetti  e fermi  , 
indicati  come  l'ordinario  cibo  delle  o- 
tarde,  si  pretende  che  queste  , sebbene 
principalmente  granivore,  mangino  pure 
i topi,  le  ranocchie,  i rospi , le  piccole 
lucertole,  e nei  tempi  di  neve,  la  scorza 
degli  alberi  c le  foglie  di  cavolo  e di 
rapa.  Aggiungesi  .pure  che  inghioltono 
pielruzze  e pezzi  di  metallo  , come  fa 
lo  struzzo. 

Nella  stagione  degli  amori  il  maschio 
va  pompeggiando  intorno  alla  femmina  e 
fa  una  specie  di  mota  con  la  coda.  Questi 
uccelli  sono  poligami,  e le  femmine  vi- 
vono solitarie  dopo  la  fecondazione.  De- 
positano nel  mese  di  Maggio,  in  una 
buca  fatta  in  terra  ed  in  un  campo  di 
segale  o di  grano,  due  e qualche  volta 
Ire  uova,  che  esse  covano  circu  trenta 
giorni,  ma  che  abbandonano  quaudo  si 
accorgono  clic  sieno  stale  toccale  men- 
tre sono  state  costrette  ad  allontanarsi 
per  andare  in  cerca  de)  cibo.  Queste 
uova,  grosse  quanto  quelle  delle  oche, 
e d on  bruno  oliva,  con  macchie  cupe, 
sono  rappresentale  nel  quinto  tomo  de- 
gli Uccelli  della  Gran  Brettagna  , di 
Lenin,  lav.  3a,  fig.  i.  I pulcini  che  e- 
scono  dal  nido  appena  nati,  mollo  ras- 
somigliano a quelli  dell'occhione  , iu 
quanto  che  sono,  com'essi,  coperti  d’u- 
na  peluvia  bianca;  ma  se  nc  distinguono 
•osto  per  il  loro  maggiore  accresci men- 
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lo.  Quando  si  vogliono  allevare  delle 
giovani  otarde,  si  dà  loro  della  midolla 
di  pane  di  segale  intrisa  con  rossi  cTuo- 
va,  ed  allorché  divengono  più  grossi  « 
del  pane  di  segale  tagliato  in  pezzetti  c 
mescolato  con  fegato  di  bove. 

Le  otarde , che  alcuni  reputano  «li 
semplice  passaggio  in  Francia,  ove  ar- 
riverebbero al  cominciar  di  Dicembre 
per  rimanervi  soltanto  fino  al  mese  di 
Marzo  e ritirarsi  poi  nei  paesi  più  al 
Nord,  dopo  essersi  riunite  in  piccoli 
branchi  e qualche  volta  io  brigate  di 
trenta  e quaranta,  veggonsi  assai  comu- 
nemente nelle  vaste  pianure  conosciute 
sotto  il  nome  di  Sciampagna  pugliese  , 
nel  Poitù,  nel  territorio  d'  Arles  e uri 
Trentino  presso  Avignone; Ina,  negli  in- 
verni rigidi  e quando  le  nevi  sono  ab- 
bondanti, cercano  una  temperatura  più 
dolce  e si  spargono  quasi  ovunque,  ad 
eccezione  dei  luoghi  coperti  di  foreste 
montuose  o aquatiche.  Preferiscono  sem- 
pre i luoghi  lontani  dall'  abitato  ed  i 
punti  un  poco  elevati  d'onde  possami 
sctiopriie  molla  estensione  di  terreno  c 
mettersi  in  salvo  dai  cacciatori  e dai 
loro  cani,  i quali  non  essendo  buoni  che 
ad  inquietarle  senza  costringer  le  otarde 
adulte  a correre,  non  debbono  impie- 
garsi se  non  in  tempo  di  gelo.  Sap- 
piamo che  questi  uccelli  non  volan 
via  che  difficilmente  e dopo  aver  prima 
corso  ad  ali  stese;  ma  quando  si  sono 
accorti  che  si  voglion  circondare,  col- 
gono l'istante  in  cui  cessano  di  vedere 
il  loro  nemico  per  volar  via  dalla  parte 
opposta  a quella  in  cui  si  é fatto  vede- 
re. Siccome  si  può  a gran  fatica  av- 
vicinare questi  uccelli,  ai  quali  inoltre 
assai  difficilmente  riesce  il  tirare  , an- 
co con  grossa  munizione,  si  sono  im- 
maginati vani  mezzi  onde  procurare  di 
deludere  la  loro  vigilanza,  come  sareb- 
bero la  vacca  artificiale,  il  carretto  c la 
capanna  ambulante:  ma  Magné  di  Ma- 
rolles,  nella  sua  Caccia  col  fucile , Pa- 
rigi, 1788,  p.  384,  indica  come  preferi- 
bile un  altro  «Iratlagemma.  Siccome  le 
otarde  stanno  ritirate  in  hrauchi  e poco 
si  allontanano  dai  luoghi  che  hanno 
scelti  per  loro  abituale  dimora,  consiglia 
il  cacciatore  a scavare  prontamente,  e 
mentre  questi  uccelli  sono  occupali  nel 
cercare  il  loro  cibo,  una  buca  tanto  pro- 
fonda da  nascondervisi,  e di  ricuoprirla 
di  felci  o di  piote  erbose,  lasciando  so- 
lamente alcuni  piccoli  fori  per  passare 
il  fucile  e porre  la  mira  addosso  all'a- 
nimale. Se  é in  tempo  di  neve,  la  ca- 
panna si  cuopre  con  un  panno  bianco 
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o con  la  medesima  neve,  «d  in  modo 
da  non  dare  il  minimo  sospetto  all'uc- 
ccllo  che  se  nc  avvicini. 

Le  otarde,  e specialmente  * giovani  , 
sono  nn  selvaggi  urne  molto  ricercalo,  e! 
le  loro  penne  sono  adoperate  , come 
quelle  d'oca  e di  cigno,  per  scrivere. 
Muuduyt  ed  altri  autor»  hanno  esternato 
il  desiderio  che  fossero  fatti  dei  ten- 
tativi per  addomesticar.e  V otarda,*  ma, 
per  quanto  la  identità  di  clima  e la 
facilità  con  la  quale  si  son  potuti  ad- 
domesticare i giovani  , sembrino  motivi 
sufficienti  per  far  questi  tentativi,  pure] 
il  picco 1 numero  delle  loro  uova  ba-j 
steri  certamente^  a farne  abbandonare 
Tidea.  Pallas  dice  ancora  nei  suoi  Nuo-; 
vi  viaggi  nelle  contrade  meridionali j 
della  Russia,  che  le  giovani  otarde,  al-! 
levate  e addomesticate  facilmente  in! 
Crimea,  non  vi  hanno  mai  covato  ; ej 
Montagu,  nel  Snpplemento  al  suo  Di-t 
zionario  ornitologico,  annunzia  inol-l 
tre  non  esser  riuscito  a conservarne! 
»u  Inghilterra  per  più  di  due  o tre: 
anni. 

Gallina  frataiola  , Otis  tetrax  , 
Ginn,  j tav.  col.  di  Buffon,  u.°  a5,  il  ma- 
schio, en*  io,  la  femmina;  Levrìn,  tav. 

1 4 1 * il  maschio.  Montbeillard  avrebbe 
con  ragione  preferito  il  nome  di  pic- 
co/a otarda  ove  si  conoscessero  due  sole 
sPc<-ie  di  questo  genere;  ma  la  denorai- 
,,ax»one  di  piccola  non  può  bastanle- 
IDente  caratterizzare  questa  specie. 

La  gallina  pratajuola  nou  è più  grande 
uel  fagiano.  La  sua  lunghezza  è di  circa 
diciotto  pollici  dalla  punta  del  becco  a 
quella  della  coda,  ledi  cui  penne  hanno 
quattro  pollici;  ha  due  piedi  e otto, 
pollici  di  «braccio,  e le  sue  ali,  piegale,] 
giungono  a un  poco  più  dei  tre  quarti 
della  coda.  L'ala  è composta  di  venti-* 
selle  penne,  variale  di  nero  e di  bianco, 
e sulle  diciotto  della  coda,  le  quattro  me- 
die sono  lionate  e le  altre  bianche  con  fa- 
sce nerastre.  Le  penne  delia  lesta  del 
maschio  sono  d'un  bruno  nero  ed  han- 
no nel  loro  centro  una  macchia  longi- 
tudinale d’un  lionato  rossastro.  Le  gote 
e la  parte  superiore  della  gola  sono  ce- 
nerine ; un  collare  bianco,  incrocialo  , 
parte  dall'occipite  e discende  sotto  la 
gola  ; la  parte  superiore  e posteriore 
del  collo  fino  alla  nuca  sono  nere  ; il 
petto  offre  un  largo  collare  bianco,  sotto 
al  quale  trovasi  un  collare  nero  , più 
stretto  ; il  rimaneute  delle  parli  infe- 
riori , il  margine  dell'ala  e le  penne 
anali  e uropigiali  sono  bianche;  tutta 
la  parie  superiore  del  corpo  è lionata 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XI 
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con  punti  e sagilte  nerastre  e numero- 
si , le  quali  seguono  il  contorno  di 
tutte  le  penne,  e sulla  parte  superiore 
del  dorso  vedesi  qualche  macchia  nera 
assai  grande:  il  becco  è grigio;  i piedi 
e 1®  unghie  sou  bruni  e I'  iride  è ran- 
ciala.  Il  vertice  e tutte  le  parti  supe- 
riori del  corpo  offrono  nella  femmina 
un  mescuglio  di  bruno  e di  lionato  , e 
presentano  alcune  strìsce  e sagilte  , con 
macchie  nere  più  moltiplicate  sul  dorso 
che  nel  maschio;  ma  è priva  dei  collari 
biauchi  e neri  che  distinguon  quest'ul- 
timo. Le  sagilte  lionate  e brune  occu- 
pano la  parte  posteriore  del  collo,  i lati 
ed  il  petto;  solamente  la  gola  è bian- 
ca , come  l'addome  e le  parti  inferio- 
ri. Sulla  parte  superiore  del  ventre  c 
sui  fianchi  osservansi  alcune  strìsce  nere 
trasversali,  squaromiformi.  I giovani  ma- 
schi dell'  anno  non  differiscono  dalle 
femmi  ne. 

Quantunque  la  gallina  pratajola  non  sia 
comune  in  Francia  e non  siavi  che  di 
passaggio , sembra  non  pertanto  essere 
una  delle  parli  ove  è meno  rara  , spe- 
cialmente nei  dipartimenti  formali  del 
Maine,  del  Poitù,  del  Berry,  della  Beau- 
ce , della  Normandia,  e principalmente 
uei  dintorni  di  Bourges  e di  Chàteau- 
roux  ; ma  non  vi  è sedentaria  come  in 
Sardegna  , ove  egualmente  chiamasi  galli - 
na  prafajola,  ed  ove  passa  tolto  l'anno, 
come  apparisce  dalle  notizie  date  dal 
Cctli  , ne' suoi  Uccelli  di  Sardegna  , 
pag.  laa  e seguenti,  e come  attesta  l’A- 
zuui,  nella  sua  Storia  naturale  e civile 
di  quel  paese  , tom.  i°  , pag.  i3 n. 
Vcggonsene  pure  iu  altre  parti  dell'I- 
talia, ed  in  Ispagna,  ove  chiamasi  sison , 
,u.  Grecia,  nell'Asia  minore;  ma  po- 
chissime ve  ne  sono  in  Inghilterra  , in 
Germania,  in  Svezia.  Pallas  ne  ha  tut- 
tavia incontrati  frequentemente  piccoli 
branchi  nelle  pianure  del  Mezzogiorno 
della  Russia,  presso  i Cosacchi  del  Jaìk 
c fino  nei  deserti  della  Tarlarla. 

Le  galline  pralajole  che  sono  selvatiche 
e diffidenti  quanto  l'otarda,  si  allon- 
tanano a qualche  distanza,  con  un  volo 
basso  e rapido,  tostocbè  scorgono  qual- 
cuno , e quindi  corrono  assai  presta- 
mente. In  primavera  arrivano  in  Fran- 
cia , d'onde  partono  verso  la  fine  di 
Seiiemhre. 

Stanno  volentieri  nei  campi  seminati 
« *9**  « d'orzo,  e nelle  praterie  ar- 
tificiali, «vale  a dire  nella  lupinella,  nel- 
l'erba medica  , ec.;  per  cui  si  è dato 
loro  ìi  nome  di  galline  pratajole.  Si 
cibano  d'erbe,  di  semi,  di  vermi  e d’in- 
/.  104  r 


■etti.  Nel  mete  di  Maggio,  tempo  della  co- 
pai»,  il  maschio,  che  basi»  a più  fem- 
mine, le  chiama  col  grido  prout , prout , 
che  si  seste  a molta  distanza  nel  corso 
della  notte,  e il  punto  di  riunione  tro- 
vasi battuto  come  l’aja  d’un  campo. 

Nidificano  nelle  erbe  e depongono 
tre  a cinque  uova  d1 un  verde  lustro. 
La  madre  conduce  seco  i pulcini  appena 
nati,  come  i gallinacei. 

Questi  uccelli  vanno  d’  ordinario  soli 
o accoppiati , eccettuato  all1  avvicinarsi 
dell»  loro  partenza  , nel  qual  tempo  si 
riuniscono.  La  loro  carne  , che  è nera, 
è un  cibo  molto  ricercato,  ed  i caccia- 
tori sono  costretti  a ricorrere  per  essi  ai 
medesimi  strattagemmi  che  per  le  otar- 
de. I maschi  possono  tuttavia  essere  ri- 
chiamati per  mezzo  d'nna  pelle  di  lem- 
roiua,  imbottila,  o stampa,  di  cui  imi- 
tasi il  grido. 

Otiidì  Hot’asaa , Otis  houbara  , Gmel.  e 
Latti.  Questa  specie,  che  c la  medesima 
della  piccola  otarda  col  ciuffo  d’  Affrica 
di  Buffon,  forma,  come  abbiamo  già  os- 
servalo, una  sezione  particolare  uel  Ma- 
nuale -ornitologico  di  Temminck,  peroc- 
ché il  suo  lungo  becco  è depresso  alla 
base.  Il  medesimo  autore  aggiunge  a que- 
sto carattere  essenziale  quelli  d’avere 
sulla  testa  un  gran  ciuffo  di  penne  ra- 
stremale, e sulle  parti  del  collo  pen- 
ne simili , le  più  lunghe  'delle  quali 
hanno  quattro  pollici  e possono  essere 
spiegate.  Queste  particolarità  erano  assai 
male  rappresentate  nella  tavola  del  Dot- 
tor ShaW,  opposta  alla  pag.  3z6  del  i.® 
volume  della  Traduzione  dei  suoi  Viaggi 
in  Barberia  ed  al  Levante,  n.®  i;  ma  il 
Sounini  ne  ha  data  una  migliore,  tas.  35 
del  tomo  4'  della  sua  edizione  di  Buffon. 
Il  n.°  a della  tavola  di  Shaw,  che  ab- 
biamo citato , è consacrata  ad  mi1  altra 
otarda,  conosciuta  dai  Barbareschi  sotto 
il  nome  di  rhaad ; e quantunque  Gmelin 
e Lalhani  abbiali  data  quest1  ultima  come 
una  specie  differente  dalla  prima,  Tem- 
minck  le  ha  nondimeno  riunite  nella  sua 
Sinonimia,  riguardando  le  differenze  dei 
loro  colori  , e specialmente  quelle  del 
ciuffo,  come  provenienti  dall'età  degli  in- 
dividui .maschi  che  sono  stati  descritti. 
Per  mettere  in  grado  d‘  adottare  o di 
rifiutare  questa  riunione,  terremo  dietro 
al  lesto  di  questo  autore. 

I vecchi  maschi  houbara  , che  hanno 
una  lunghezza  di  ventiquattro  a venti- 
cinque pollici,  e la  grossezza  d1  un  cap- 
pone, hanno  la  fronte  e le  parli  laterali 
della  lesta  d1  un  cenerino  lionato  con 
puntolini  bruni;  il  sincipite  con  penne 


bianche,  rastremate;  l1  occipite , le  gote 
e la  parte  superiore  del  collo  biancastre, 
con  linee  brune  e cenerine.  Vedesi  sui 
lati  del  collo  una  fila  di  lunghe  penne 
nere,  seguite  da  alcune  penne  bianche, 
tutte  a barbe  decomposte.  11  petto  ed 
il  disotto  del  corpo  souo  d’un  bianco 
schietto;  il  dorso  e le  ali  sono  d1  un  giallo 
ocraceo  con  strisce  molto  ravvicinate  nel 
contorno  ; le  remiganti  son  bianche  e 
nere,  e le  reltrici,  lunghe  otto  pollici  e 
rossicce  , son  traversate  da  tre  fasce  lar- 
ghe e cenerine;  il  becco  4 d1  un  bruno 
nerastro,  ed  i piedi  son  verdognoli. 

Nei  giovani  maschi  le  parti  laterali 
della  lesta  presentano  più  strisce  sa- 
gittale , e le  penne  bianche  del  ciuffo 
sono  più  corte  e divise  verso  la  punta 
da  fini  strisce  cenerine  e lionate;  la  parte 
anteriore  del  collo  é rossiccia , con  sa- 
gitle  brune,  e le  penne  dorsali  ed  alari, 
variate  delle  medesime  sagilte,  son  mac- 
chiale di  nero  nel  loro  centro;  le  penne 
nere  e bianche  della  parte  laterale  del 
collo  son  meno  lunghe  che  nei  vecchi 
e spesso  mescolate  di  bruno  cupo  e di 
biancastro.  Il  disotto  del  corpo  è d'  un 
biaoco  cenerino. 

Vieillol  e Temminck  concordano  nel 
credere  che  1’  uccello  rappresentato  in 
Jacquin  sotto  il  nome  di  psophia  stria- 
ta , non  sia  un  agami,  ma  che  si  rife- 
risca all’houbara  ; e riguardo  all'o/ix 
rhaad,  Gmel.,  e Lath.,  che  è della  gran- 
dezza dell1  houbara,  i descritta  con  la 
testa  nera  ; il  ciuffo  occipitale  d1  un 
turchino  cupo  ; la  parte  superiore  del 
corpo  e le  ali  macchiate  di  bruno  ; il 
ventre  bianco;  la  coda  rigata  trasversal- 
mente di  nero.  Temminck  non  ha  ve- 
duta la  femmina  di  quest’uccello;  ma 
4 probabilmente  quella  che  Shaw  dice 
essere  grande  quanto  una  gallina,  e pri- 
va di  ciuffo , con  un  mantello  che  è 
d’ altronde  simile  a quello  del  prece- 
dente. 

Si  pretende  che  il  nome  di  rhaad , 
che  significa  tuono,  sia  stalo  dato  a que- 
st1 uccello  a cagione  del  remore  che  fa 
quando  si  slancia  da  terra,  e che  l1  altro 
suo  nome,  saf-snf,  sia  uu  suono  imita- 
tivo dello  strepilo  che  fanno  le  sue  ali 
mentre  vola.  • 

Trovatisi  questi  uccelli  in  Birberia, 
in  Arabia , in  T urchia  , e sono  di  pas- 
saggio accidentale  in  Spagna  ed  in  Sle- 
sia. Quelli  che  si  sono  incontrati  nella 
Numidia,  verso  i confini  del  deserto,  vi- 
vevano quivi  d*  insetti  e di  giovani  messe 
di  piante.  Erano  accorti  e diffidenti  come 
le  nostre  otarde. 
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Il  maggior  Taylor,  il  quale  ba  vedute, 
nei  dintorni  di  Bassara,  alcune  otarde  della 
specie  houbara,  da  lui  chiamata  hybarra, 
dice,  nei  suoi  Viaggi,  tradotti  da  Grand- 

Pré,  toro.  1,  pag.  280,  che  il  colore  dei- 
uccello  è d'un  bruno  cannella;  che  ri- 
guardasi come  il  miglior  salvaggiume 
del  paese;  che  il  suo  volo  è lento  e che 
si  affida  più  alla  sua  astuzia  ed  alia  ve- 
locità della  corsa  che  alle  ali.  Gli  Arabi 
lo  seguono  qualche  volta  per  una  mezza 
giornata,  cassai  difficilmente  pervengono 
ad  avvicinarlo  a sessanta  o ottanta  tese, 
anco  acquattandosi  con  precauzione. 
Otarda  chorgr.  Otis  bendai  entità  Lalh. 
Questa  specie, che  è pur  nominata  da  Buf- 
fon otarda  mezzana  delle  Indie,  è rappre- 
sentata in  Edwards,  Spici/.,  tom.  1,  tav. 
a5o.  Ha  venti  pollici  d'altezza  e circa 
veotisei  di  lunghezza  totale.  Come  nel- 
1’  otarda  d’  Europa,  il  nero,  il  lionato, 
il  bianco  ed  il  grigio  sono  i colori  dei 
suo  mantello,  ma  ne  è diversa  la  di- 
stribuzione. 11  vertice,  il  collo  e tutte 
le  parti  inferiori  del  corpo  sono  nere  ; 
i lati  della  testa  ed  il  giro  degli*  occhi 
sono  d'  un  lionato  chiaro,  il  quale  è più 
bruno  e mescolato  di  nero  sul  dorso  , 
sulla  coda,  e sulla  parte  superiore  del 
petto,  ove  forma  una  larga  cintura  so- 
ra un  fondo  nero.  Leali  sono  in  parte 
ianche,  in  parte  mescolate  di  nero,  e la 
loro  estremità  é d'  un  grigio  cupo. 

Quest'uccello  è originario  del  Bengala, 
ove  il  clima  è presso  appoco  il  mede- 
simo di  quello  dell'Arabia,  dell1  Abis- 
sini e del  Senegai.  Ha  quivi  il  nome 
di  churgc.  11  color  generale  della  fem- 
mina è un  cenerino  pallido.  Quello  della 
testa,  del  collo  e del  ventre  è uniforme, 
ma  offre  altrove  scalature  più  cupe  e 
nerastre.  * 

Lathain  sospetta  esservi  identità  fra  il! 
churgc  e il  korhann,  otis  afra , Linn., 
che  trovasi  al  Capo  di  Buonu  Speranza, 
e che  ha  rappresentato  nella  sua  Sj- 
nopsis , tav.  69.  Quest' ultima  otarda  ha 
ventisette  pollici  di  lunghezza  totale,  e 
la  sua  coda,  leggermente  rotonda  e com- 
posta di  quattordici  penne,  è lunga  cin- 
que pollici.  Il  maschio  ha  il  vertice  d1  un 
bruno  nerastro , con  liste  bianche  , ir- 
regolari; una  linea  del  medesimo  colore 
sopra  ambedue  le  parti , ed  una  larga 
macchia  egualmente  bianca  sulle  orecchie; 
il  rimanente  della  testa  è nerastro,  come 
pure  le  parli  inferiori  de!  corpo  cd  il 
collo  sul  quale  vedcsi  un  mezzo  collare 
bianco;  alcuno  strie  irregolari,  lionate  , 
si  distinguono  sopra  un  fondo  d'un  bruno 
nerastro  al  dorso , alle  ali  ed  alla  coda  ; 
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le  penne  primarie  delle  ali  sono  nere 
e meno  lunghe  delle  penne  secondarie; 
una  larga  fascia  bianca  domina  su  quasi 
(ulta  la  loro  lunghezza.  La  gamba  è cinta 
da  una  specie  di  braccialetto  bianco;  i 
piedi  sono  gialli  e le  unghie  nere.  La 
femmina  , priva  della  macchia  bianca 
delle  orecchie  e del  mezzo  collare  dello 
stesso  colore,  ha  la  lesta  ed  il  collo  neri 
con  linee  più  fini.  Le  parli  inferiori  sono 
simili  a quelle  del  maschio. 

Otarda  lobo. ve.,  Otis  nrahs , Linn.  Que- 
st'uccello, della  grossezza  dell'otarda  , 
che  gli  Arabi  chiamano  lobong,  e che  è 
identico  con  l'otarda  col  ciuffo  d'Arabia, 
é rappresentato  da  Edwards,  Si. , n.° 
12.  Ha  il  becco,  il  collo  cd  i piedi  più 
lunghi,  e sulla  testa  un  ciufTo  appun- 
tato, nero  e piegato  in  addietro.  Gueneau 
di  Montbeillard  crede  che  la  rassomi- 
glianza di  aueslo  ciuffo  coi  pennacchi 
o orecchie  dell'  allocco,  otus  o otos , avrà 
contribuito  a far  dare  a quest'  uccello 
il  nome  analogo  d1  otis,  il  quale  ha  ca^ 
gionato  tante  confusioni.  La  fronte  è 
biancastra  , e vedesi  sopra  ambedue  le 
parti  della  testa  una  macchia  nera;  il  ri- 
manente della  testa,  il  collo  ed  il  corpo 
superiore,  sono  d1  un  castagno  misto  di 
nero,  come  nella  beccaccia;  la  gola  e la 
parte  anteriore  del  collo  sono  d’  un  ce- 
nerino turchiniccio  , traversalo  da  linee 
brune;  il  corpo  di  sotto  è bianco;  le  pen- 
ne secondarie  sono  macchiale  di  nero  e 
di  bianco;  le  penne  primarie  affatto  ne- 
re, e,  ad  eccezione  delle  «lue  rettrici , le 
quali  »sono  biancastre , le  penne  inter- 
medie sono  bianche  con  fasce  nere  tra- 
sversali; le  penne  del  collo  son  lunghe 
ed  assai  folte';  i piedi  sono  d'nn  bruno 
pallido;  il  becco  è di  color  corneo  e l'i- 
ride d’  un  bruno  cupo. 

Questa  specie,  che  ha  un  odore  assai 
gradevole,  é probabilmente  la  medesima 
di  quella  chiamata  impropriamente  pa- 
vone sabatico , in  Affrica  ed  in  diverse 
parti  dell'  Asia;  e Barrow,  il  quale  l'ha 
veduta  avvicinarsi  alle  abitazioni  al  Capo 
di  Buona  Speranza , crede  perciò  che 
facilmente  potrebbe  allevarsi  in  domesti- 
cità. / 

Latham  riguarda  questa  otarda  del- 
P isola  di  Lucon  per  la  medesima  che 
è stala  rappresentata  da  Sonnerat,  Viag- 
gio alla  Nuova  Guinea , pag.  86  e tav. 
4q.  Ha  tre  piedi  dalla  cima  del  becco 
a quella  della  coda,  e chiamasi  pure /sa- 
lone sai  valico  come  al  Capo  di  Buona 
Speranza.  Ha  inoltre  un  ciuffo  simile  a 
quello  del  lobong,  le  quali  circostanze 
sembrano  bastantemente  giustificare  1’  i- 
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dentiti  presunta  dal  Lalham  , malgrado 
le  differenze  osservale  dal  Sodimi  sopra 
alcune  parli  del  mantello. 

Diversamente  avviene  d’ un'  altra  otarda 
della  grandma  della  gallina  pralajola  che 
trovasi  pafimenle  nell’  India  e che  ha 
il  becco  lungo,  sottile  e bruno;  la  testa, 
il  collo,  il  ventre  ed  il  petto  neri.  Que- 
st'uccello, al  quale  si  è dato  l'impro- 
prio nomediyuViere  patsarage  perocché 
non  ha  i caratteri  del  piviere,  è I Orano* 
rassaaaGa,  O/ir  attrita,  Lath.  Una  larga 
macchia  bianca  cinge  le  sue  orecchie,  c 
vi  ha  pure  del  bianco  nel  punto  d'unio- 
ne del  collo  col  dorso.  Le  penne  delle 
arti  superiori  delle  ali  e della  coda  sono 
ianche,  con  freghi  fini , neri  e brunì, 
disposti  in  forma  di  maglie  di  rete.  L'oc- 
cipite ha  quattro  penne  strette  e rastre- 
mate per  parte,  le  quali  finiscono  a ferro 
di  lancia.  L' individuo  riguardato  per  la 
femmina  ha  circa  diciolto  pollici  di  lun- 
ghetta. Gli  Indiani  chiamano  questo  uc- 
cello oorail  e gli  Inglesi  sltrcher. 

Levaillant  ha  ucciso  in  Cafreria  un'o- 
tarda, ebe  sembra  d’uria  specie  nuova, 
e della  quale  è fatta  mentione  nel  toni. 
2,  in  8*.,  del  suo  Viaggio  nell"  interno 
dell’Affrica , pag.  22G,  ed  in  quello  di 
Biirrov»  nelle  medesime  regioni,  tom.  a, 
pag.  1 53  della  traduzione  francese.  Que- 
st' uccello  ha  lutto  il  corpo  superiore 
rossiccio,  punteggiato  e rigato  di  nera- 
stro. Il  collo,  il  petto  cd  il  ventre  han- 
no una  tinta  per  la  quale  il  Sonnini  ha 
dato  il  nome  di  turchiniccia  ( otti  coe- 
rulescens)  » questa  specie  , piò  grande 
della  gallina  pralajola  , ed  il  cui  grido 
ha  qualche  analogia  con  quello  del  ro- 
spo. 

Miller  ba  descritto  sotto  la  incerta 
denominazione  d'otarda  indiana  , otis 
indica,  Gmel.  c Lath.,  una  specie  che 
egli  dice  essere  della  grandetta  dell'oc- 
chione, che  ba  la  gola  bianca , la  te- 
sta nera,  la  parte  inferiore  del  corpo 
biancastra , la  superiore  bruna  , con 
onde  bianche  e nere,  ed  i piedi  di  un 
bruno  smorto.  r/ 

Il  cavaliere  Jauna  dice,  nella  sua  Sto- 
ria generale  di  Cipro  , di  Gerusalemme, 
d’Armenia  e d’Egitto,  tom.  r.°,  in4°s 
pag.  69,  ss  che  si  prendono  talvolta  nel- 
ss  l'isola  di  Cipro  otarde  d’und  predi- 
si giosa  grassetta,  e che  hanno  il  roan- 
n lello  oltremodo  bianco  e la  carne  de- 
si beatissima,  si  Ma  quest’autore  non  dà 
ragguagli  tanto  particolari  da  far  rico- 
noscere se  sia  un  uccello  di  questo  ge- 
nere. 

Finalmente,  il  Molina  ha  descritto  , 


nella  sua  Storia  del  Chili,  trad.  frane. , 
pag.  2^1,  sotto  il  nome  di  piotu/uen,  in 
Ialino  Otis  cntLiaus  , un  uccello  che 
ba  tutti  i caratteri  dell'  otarda  e molte 
relationi  con  essa;  ma,  oltre  il  trovarsi 
in  un  paese  finquì  riguardato  come 
estraueo  al  genere  Otit,  ha  quattro  diti 
per  piede,  mentre  questo  genere  ne 
ha  soli  tre. 

I navigatori  della  speditione  di  Bon- 
gainville  hanno  male  a proposito  dato 
il  nome  d’otarda  alle  oche  antartiche 
e delle  isole  Maluine.  (Cn.  D.) 

OTARDE,  OTARDEAU.  (Orna.)  Travasi 
il  nome  dell'Otarda,  Otis  tarda.  Lino., 
cosi  scritto  in  francese  dagli  anatomici 
dell'Accademia  delle  scienze,  nelle  Me- 
morie per  servire  alla  storia  degli  ani- 
mali. (Ch.  D.) 

OTARDEAU.  (Orni/.)  V.  Oriana.  (Cn. 

D.) 

OTARIE.  (Mamm.)  Nome  che  Péron  ba 
dato  alle  Foche  con  orecchie  esterne  , 
delle  quali  ha  formato  un  genere.  V. 
Foca.  (F.  C.) 

OTB  ODJAS.  (Boi.)  Nomi  arabi  d’  un 
cotone,  gossjrpium  rubrum  del  Forskael. 

<J) 

" OTEI  A.  (Bot.)  Hoteia,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  polipetali,  della  fa- 
miglia delle  sassifragacee,  e della  de- 
candria  diginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato: calice  con  tubo 
cortissimo, quasi  turbinato,  libero  o adeso 
nell’  una  parte  dell'  ovario,  col  lembo 
diviso  in  cinque  lobi,  per  sbocciamento 
embriciati,  decidui  ; corolla  di  cinque 
petali  parigini,  spatolati,  intieri;  dieci 
stami  inseriti  nei  petali,  con  filamenti  li- 
neari spatolati  , con  antere  biloculari 
cuoriformi,  longitudinalmente  deiscenti; 
due  stili  alquanto  eretti,  con  stimmi  sem- 
plici. Il  frutto  è una  cassula  birostre,  bi- 
loculare,  bipartibile,  con  logge  nell' in- 
terno longitudinalmente  deiscenti,  per 
aborto  contenenti  soltanto  uno  o due 
semi  ascendenti  , con  guscio  mem- 
branaceo, reticolato  , lungamente  pro- 
lungato di  qua  e di  là  oltre  il  nocciolo, 
con  embrione  clavato,  alquanto  terete, 
ed  orlotropo  nell’asse  d’ un  albume  car- 
noso. 

II  Morren  e il  Decaisn  (ft'ouv.  Annoi. 
Se.  nat.,  II,  pag.  3i3,  lab.  ti)  stabili- 
rono questo  genere,  al  quale  riportasi  la 
tiarella  bilernata,  Vent.,  e quelle  specie 
di  tiarella  che  presso  il  Decandolle 
(Prodr.  4,  pag-  Ss)  costituiscono  la  se- 
zione pseuda  sli/be.  Le  oteie  sono  erbe 
perenni,  native  del  Giappone  e dell’A- 
merica boreale;  di  foglie  bìternato-inci- 
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si!,  con  foglioline  seghetta  le  , con  pie-' 
duolo  dilatalo,  membranaceo  nell'ima  ba- 
se, slipoliforme  o nudo  ; di  fiori  race- 
mosi, bratteolati.  (A.  B.) 

OTERA.  ( Boi .)  Orberà,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipetali, 
della  famiglia  delle  sapotaree , e della 
tetrandria  monoginia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  per- 
sistente quadrifido;  quattro  pelali  ovali; 
quatiro  stami  inseriti  alla  base  dei  pe- 
tali; uno  stimma  «essile.  Ignorasi  il 
frutto/ 

Otbba  dbl  Giappone,  Ot fiera  japonìca , 
Thunb.,  Fior.  Jap .,  4 c 6*  \ N09,  gen ., 
36.  Arboscello  originario  del  Giappone, 
scoperto  dal  Thunberg,  e che  ha  i ra- 
moscelli cilindrici,  striati  e rossastri  ; le 
foglie  alterne,  picciuolale,  ovali,  ottuse, 
glabre,  coriacee,  iutiere,  patenti,  lunghe 
circa  mezzo  pollice;  i picciuoli  semici- 
lindrici, lunghi  una  linea  al  piò  ; i fiori 
bianchi,  ascellari,  aggregati,  retti  da  pe- 
duncoli lunghi  appena  mezza  linea;  il 
calice  glabro,  con  t intagli  ovali  ; la  co- 
rolla bianca,  con  petali  piani,  ovali,  ot- 
tusi; gli  starai  due  volte  più  corti  della 
corolla;  le  antere  bilobe,  quadrisolcate; 
lo  stilo  nullo.  Il  frutto  non  è stato  os- 
servato. 

Questa  pianta  vien  detta  da’ Giappo- 
nesi mikaae  koie , ciò  è millepoda  pian- 
ta. (PoiB.) 

OTHERA.  {Bar.)  V.  Oteba.  (Foia.) 

OTHONNA.  (Bot.)  Gaspero  Bauhino  so- 
spetta %he  la  pianta  così  addiinandata  da 
Dioscoride  e da  Plinio,  sia  il  garofolo 
d’ India,  tagetes  potuta , e riferisce  a 
questa  tagetes  V or  li  orina  del  Lobelio.  Il 
Linneo  si  è giovalo  di  questo  nome  per 
indicare  un  altro  genere  della  medesima 
famiglia  vicino  al  senecio.  V.  OtobAa. 

(J.) 

OTHONNEJì.  (Bot.)  V.  Otomeb.  (E. 
Cass.)  P 

OTHROB.  (Boi.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskal  , del  suo  rumex  persicaroides , 
specie  di  romice,  che  è il  rumex  ncr- 
vosus  del  Vahl.  (J.) 

OTHRYS.  (Boi.)  Q°es*°  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipetali, 
regolari,  della  famiglia  delle  capparidce, 
e della  dodecandria  monoginia  del  Lin- 
neo, ha  qualche  relazione  coi  capparis 
e le  cratceva , da  cui  differisce  per  la 
regolarità  di  tutte  le  sue  parli  e per  l’as- 
senza delle  glandulc.  Comprende  arbu- 
sti dell’isola  del  Madagascar,  di  foglie 
alterne,  caduche,  con  tre  foglioline  ova- 
li, allungate,  molto  glabre,  che  non  com- 
pariscono che  dopo  i fiori,  i quali  sono 


eleganti,  disposti  in  un  tirso  terminale, 
oasi  ombrellaio,  sostenuti  da  lunghi  pe- 
uncoli;  di  calice  piano,  discoide,  con 
quattro  foglioline  patenti;  di  corolla 
composta  di  quattro  petali  unguicolali, 
alterni  colle  divisioni  del  calice,  inseriti 
sul  medesimo  disco,  con  dodici  filamenti 
situati  sul  medesimo  ricettacolo,  conni- 
venti alla  base,  gracili,  allungati,  circo- 
larmente disposti,  con  antere  bislunghe; 
d'un  ovario  sostenuto  da  un  pedicello 
lungo  quanto  gli  slami.  11  fruito  è una 
bacca  cilindrica,  incurvala  alla  sommità, 
con  semi  sparsi,  reniformi,  coll’ embrione 
incurvato,  senza  perispcrrao.  (Pota.) 

OTIDEA.  (Boi.)  Nome  d’ una  sottodivisione 
del  genere  pelila  di  Persoon,  che  com- 
prende alcune  specie  in  forma  di  copula 
«essile,  stesa  sopra  un  lato,  spesso  acrar- 
tocciata  o allungata  per  modo  da  imitare 
un  orecchio,  otis  ili  greco.  Il  Fries  ha 
parimente  addimandato  otites  una  divi- 
sione del  genere  telephora^  che  compren- 
de certi  funghi  dimidiati  a foggia  d’  0- 
recchie.  (Lem.) 

OTIO,  Otion.  (Malentoi.)  Genere  stabilito 
dal  doltor  Leach,  fra  le  anatife  di  Bru- 
guière,  per  le  specie  a conchiglia  rudi- 
mentale, e che  hanno  come  carattere  più 
notabile  l’estremità  posteriore  (qui  su- 
periore, a motivo  della  posizione  arro- 
vesciata dell’animale)  del  mantello  pro- 
lungata in  due  tubi  iu  forma  di  lunghe 
orecchie,  per  cui  abbiamo  addimandalo 
questo  genere  Aubipkba  (V.  quest’arti- 
colo), ed  è ad  aggiungersi  che  oltre  la 
specie  che  serve  di  tipo  a questo  genere 
( Lepas  aurita , Limi.),  la  quale  trovasi 
nei  mari  del  Nord,  e che  Leach  chiama 
l’t  ’tio  di  Cuvisa,  Otion  Cuvieri , egli  ne 
distingue  una  seconda  specie,  chenddi- 
niiiuda  1’  Utio  di  Blaibville,  Orina 
Blainvillii , e che  differisce  dalla  pre- 
cedente per  esser  generalmente  più  te- 
nue, e per  avere  il  mantello  ed  1 tubi 
non  macchiati.  Olfers  ne  aveva  fatto 
il  tipo  del  suo  genere  Coucodcrma:  nel 
nostro  Genera  dei  Molloscbi  (che  forma 
la  fine  di  questo  articolo),  tal  genere 
d'anatife  è nominato  Giwrolbpadb.  V.  la 
tav.  961.  (De  B.) 

OTIOFORI.  (Entom.)  Latreille aveva  dap- 
principio adoperalo  questo  nome,  che 
significa  orecchiuti,  per  indicare  una 
piccola  famiglia  d'insetti  coleotteri,  che 
comprendeve  i parili  ed  i girini.  Egli  li 
ha  dipoi  separati,  come  abbiam  fallo  noi 
rimettendo  i girini  coi  carnivori,  e non 
coi  Nettopodi  ; i parni  o driopi  coi  ca- 
vicorni, i quali  sono  i nostri  Eloccri. 
(C.  D.) 
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OTION.  ( Mdlentox .)  V.  Otio.  (Db  B.) 

OTIS.  ( Orni t.)  Denominazione  Ialina  ge- 
nerica dell'  Otarda.  V.  Otaidi.  (Cb. 

D-) 

OTITE,  Olite s.  { Entom .)  Nome  dato  pri- 
mitivamente al  genere  Oscine  da  La- 
treille,  insetti  di  Iteri,  dei  quali  il  Fa- 
bricio  ba  fatte  delle  TeJritiJi.  (C.  D.) 

OTITES.  (Entom.)  V.  Otite.  (C.  D.) 

OTITES.  (Boi.)  La  pianta  alla  quale  il 
Tabernamontano  assegnava  questo  nome, 
adottalo  poi  dall'Adanson  come  generico, 
è ora  il  c iteti  bai  uj  otite e del  Linneo 
V.  OtIDBA.  (J.) 

OTOBA.  (Bot.)  Indicasi  con  questo  nome 
una  specie  di  noce  moscada.  (J.) 

OTO  GINSO.  (Bot.)  Il  Thunberg  cita 
questo  nome  giapponese  d*  un  iperico  , 
che  è il  ano  hrpericum  erectum  ; /'oto- 
giri  è il  suo  hjrperieum  japonicum ; l'o- 
ro kobosi  è la  sua  valeriana  villosa , la 
quale  avendo  quattro  stami;  deve  rien- 
trare nel  genere  patrinia.  (J.) 

OTO-GIRI.  (Bot.)  V.  Oto  girso.  (J.) 

OTO  ROBOSI.  (Bot.)  V.  Oro  citiso.  (J.) 

OTOLICNUS.  (Mamm.)  Nome  derivalo 
dal  greco,  che  significa  grandi  orecchie, 
e che  Illiger  assegna  al  genere  Gai.aco. 
(F.  C.) 

OTOLITHUS.  (Ittiol.)  V.  Otolito.  (I. 

C.) 

OTOL1TI  o PIETRE  DELL’ORECCHIO 
DEI  PESCI.  (Ittiol.)  V.  Pesci.  (I.  C.) 

OTOLITO,  Otolithus.  (Ittiol.)  G.  Cuvier 
ha  assegnato  questo  nome  ad  un  genere 
di  pesci  acantolterigii,  appartenente  alla 
seconda  tribù  della  seconda  sezione  della 
famiglia  delle  perche. 

I pesci  che  Io  compongono,  hanno  la 
forma  e le  pinne  degli  Jonii,  le  den- 
tellature appena  sensibili  delle  sciene;  ma 
il  loro  muso  non  è rigonfio  ; i denti 
della  fila  esterna  sono  più  forti,  e ve 
uè  sono  particolarmente  due  lunghi  alla 
mascella  superiore. 

Gli  Johnius  rubre  e Johnius regalie 
di  Schneider  , il  pesca-pietra  di  Pondi- 
chéry,  cosi  nominato  a motivo  delle  grosse 
pietre  che  ba  nelle  orecchie,  come  lotte 
le  sciene,  appartengono  a questo  nuovo 
genere.  (I.  C.) 

OTOMYS.  (Mamm.)  Genere  nuovo,  vici- 
no ai  Topi.  V.  Topo.  (F.  C.) 

OTONN  A.  (Bot.)  Ot /torma , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  composti,  della 
famiglia  delle  r.orimbiferey  e della  sin- 
genesia  poligamia  necessaria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  mnnofillo,  multifido;  corolle  rag- 
giate; flosculi  femminei  e fertili;  cinque 
itami  siugenesj;  ricettacolo  nudo;  semi 


bislunghi,  quasi  nodi,  o carichi  d’  un 
pappo  setaceo. 

OToaira  a toglie  di  violacciocco  , Othon- 
na  cheirifolia , Lino.  ; Duham.,  Arbr., 
a,  pag.  94,  lab.  17.  Pianta  di  fusti  lun- 
ghi circa  due  piedi,  quasi  legnosi,  pro- 
strati alla  base,  ramosi,  guernili  di  fo- 
glie sessili,  glauche,  alterne,  spatolate, 
intiere,  alquanto  carnose,  cartilaginose  ai 
margini,  le  inferiori  ottuse,  le  superiori 
acute,  lunghe  circa  due  pollici  ; di  fiori 
belli, raggiati, terminali, gialli,  con  un  dia- 
metro, di  circa  due  pollici,  retti  da  tan- 
ghi peduncoli  semplici,  uniflori,  alquanto 
rigonfi  alla  sommità;  di  calice  quasi  ci- 
lindrico, d’ un  sol  pezzo,  con  otto  o dieci 
Tintagli  ; di  flosculi  ermafroditi,  sterili, 
con  cinque  denti  ; di  semiflosculi  fem- 
minei, fertili,  lanceolati,  alquanto  slar- 
gali; di  ricettacolo  nudo;  di  semi  gla- 
bri, bislunghi,  cilindrici , sovrastati  da 
un  pappo  villoso  e biancastro.  Citasi 
questa  pianta  come  originaria  dell’Etio- 
pia. Il  Desfontaines  l'ha  osservata  nel 
reame  di  Tunisi,  sulle  coste  marittime, 
dove  era  in  fiore  in  inverno. 

Questa  bella  pianta,  per  la  grandezza 
e la  bellezza  dei  fiori,  merita  di  formare 
rornamento dei  nostri  parterre.  Sopporta 
benissimo  i geli,  e non  i punto  delicata 
circa  la  natura  del  terreno;  e si  moltiplica 
per  semi  e per  margotti.  Siccome  non 
perde  mai  foglie,  può  collocarsi  nei  bo- 
schetti d’  inverno.  In  Francia  fiorisce 
verso  la  fine  di  maggio. 

Otorra  di  foglie  siimite,  Othonna  te- 
nuissima■,  Linn.  ; Jjcq.,'  Hort.  Schoem- 
br.,  voi.  a,  lab.  33g  ; Pluken.,  Phyt., 
tab.  3ig,  fig.  5.  Questa  pianta  si  alza 
circa  un  piede  e mezzo  , ed  é di  fu- 
sto glabro , legnoso , diviso  in  ramo- 
scelli diritti,  raccolti  cinque  osei  insie- 
me, guernili  nella  parte  superiore  di  fo- 
glie lineari,  sparse,  numerose,  filiformi, 
glabre,  caruose,  appuntate,  lunghe  da 
dieci  a quindici  linee  ; di  fiori  piccoli, 
raggiati,  formanti  graziosi  corimbi  alla 
sommità  dei  ramoscelli,  retti  da  pedun- 
coli semplici,  filiformi,  lunghissimi;  di 
calice  ovale,  giallastro,  scarioso,  diviso  in 
otto  denti  larghi  ed  appuntati;  di  semi 
coronati  da  un  lungo  pappo  peloso.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

Otorra  corra  di  cervo,  Othonna  coranopi- 
folia , Linn.;  Lamk.,  III.  gen..  tab.  714. 
Bellissima  specie  da  ornamento;  di  fusto 
legnoso,  alto  circa  due  piedi;  di  ramo- 
scelli leggiermente  pubescenti  ; di  foglie 
sparse,  sessili,  glabre  in  ambe  le  pagi- 
ne, intiere,  alquanto  crasse,  le  superiori 
con  denti  sinuosi,  acuti  e remoti;  di 
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fiori  gialli,  raggiali,  che  nascono  in  pic- 
col  numero  alla  sommità  dei  ramoscelli; 
di  peduncoli  guernili  d’ alcune  brattee 
strette.  Di  calici  glabri, d’ un  sol  pezzo, 
con  otto  divisioni  assai  profonde,  ovali, 
acute,  membranose  ai  margini;  di  semi 
sovrastati  da  un  lungò  pappo  peloso. 
Questa  pianta,  originaria  d’Etiopia,  col- 
tivasi in  diversi  giardini  d’Europa. 

Otorra  di  nomi  piccoli,  Othonna  parvi - 
floray  Linn.;  Commel.,  fforl 2,  pag. 
i43,  tab.  73;  Volkam.,  TVoriò.,  tal).  226. 
Pianta  alta  due  piedi  ; di  fusto  glabro, 
legnoso,  cilindrico,  ramificato  in  corimbo 
all' estremità  ; di  foglie  inferiori,  grandi, 
sessili,  amplessicauli,  glabre,  alquanto 
crasse,  slargate,  lanceolate,  le  superiori 
più  corte,  lanceolate,  acutamente  den- 
tellate. 1 fiori  sono  assai  piccoli  , di 
color  giallo,  riuniti  in  pannocchie  com- 
patte; il  calice  glabro,  di  un  sol  pezzo, 
alquanto  cilindrico,  di  otto  denti;  i semi 
.sovrastali  da  un  pappo.  Questa  pianta 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranza , nei 
luoghi  umidi  e paludosi. 

Otorra  arborescente,  Othonna  arbore - 
scens , Linn.;  Diti. , Fiori.  Elth.%  pag. 
>23  , tab.  io3  , fìg.  123.  Questa  specie 
s’alza  un  piede  e più,  ed  è di  fusto 
diritto,  massiccio,  legnoso,  diviso  verso  la 
sommità  in  diversi  ramoscelli  assai  corti, 
guerniti  nella  parte  superiore  di  foglie 
sessili,  ravvicinalissime,  carnose,  bislun- 
ghe , ottuse,  iutiere,  verdi  biancastre, 
cotonose  nella  inserzione.  1 fiori  nascono 
in  cima  a peduncoli  semplici,  filiformi 
guerniti  d'  una  brattea  lanosa  nella  lor 
parte  media;  i calici  sono  monofilli , 
cilindrici,  5-dentati;  cinque  semiflosculi 
larghi  ed  aperti  nella  circonferenza,  gialli 
come  il  disco  ; i semi  sovrastali  da  un 
pappo  peloso  e accestito.  Trovasi  que- 
sta pianta  in  Affrica. 

Otorra  prttirata  . Othonna  pedinata  y 
Linn.;  Commel.,  fforl. , 2,  pag.  137,  lab. 
69;  Mi  li..  Icori. , tab.  294,  fig.  i.  Spe- 
cie molto  bella,  notabile  per  la  grandez- 
za dei  fiori,  per  la  corta  lanugine  coto- 
nosa e biancastra  , che  ricuopre  tutte 
le  parti  della  pianta.  È di  fusto  legnoso, 
alto  tre  o quattro  piedi  , cenerino,  ci- 
lindrico, grosso  quanto  il  dito  minimo, 
ramoso  e foglioso  in  cima;  di  foglie  al- 
terne, pennatofesse  nella  metà  superiore, 
ristrintc  e lineari  alla  base,  colle  lacinie 
opposte,  parallele,  lineari,  ottuse;  di  fiori 
belli,  grandi  e raggiali,  gialli,  posali  so- 
pra peduncoli  lunghi  quattro  o cinque 
pollici,  uniflori;di  calici  divisi  in  otloden- 
tial  margine;  di  semiflosculi  grandi,  aper- 
ti; di  semi  papposi.  Cresce  nell’  Etiopia. 
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Otorra  a foglir  d’abrotaco,  Othonna 
abrotanifoliay  Linn.;  Scba , Mus. , 2 , 
tab'.  23,  fig.  6;  Pluk.,  Phyt.y  tab.  3a3, 
fig.  6.  Arbusto  originario  del  Capo  di 
Buona-Spcranza;  di  fusto  allo  circa  tre 
piedi;  di  ramoscelli  diritti , striali , dis- 
posti in  fascetli , guerniti  di  numerose 
foglie,  sparse,  rimagliale,  mollo  minute, 
quasi  dell’aspetto  di  quelle  dell'abrotano, 
glabre,  carnose,  lunghe  un  pollice  circa; 
di  fiori  terminali  , con  peduncoli  lunghi 
quattro  o cinque  poflici,  filiformi, striali, 
riuniti  in  piccol  numero  in  cima  a cia- 
scun ramoscello  ; di  flosculi  e semi  Uo- 
se ni  i gialli;  di  semi  papposi.  Citasi  la  ja- 
cobeea  africana  , crithmi  major  et 
minor y Wolkaro.,  Norib.y  pag.  225,  ••  a 
non  la  figura  225,  che  é una  varietà  del 
senecio  elegans. 

Otorra  arrovesciata,  Othonna  rei rofra- 
ctay  Willd.,  S/tec.-y  Jacq.,  ffort.Schoenbr.% 
3,  tab.  376.  Arboscello  del  Capo  di  Buona- 
Speranza,  facile  a riconoscersi  per  la 
disposizione  de' suoi  ramoscelli  irregola- 
rissimi, diffusi,  la  maggior  parte  forte- 
mente incurvali;  di  fusti  bruni,  alti  due 
piedi;  di  foglie  sparse  , quasi  sessili  , 
grosse,  lanceolate,  strette, glabre,  alquan- 
to ottuse,  quasi  glauche,  abbreviate,  lun- 
ghe un  pollice  circa,  alcune  iutiere,  altre 
con  un  dente  da  ciascun  lato  ; di  pedun- 
coli ascellari,  uniflori,  solitar)  o aggregati; 
di  fiori  odorosi,  gialli,  col  calice  di  cin- 
que denti;  di  flosculi  femminei  , poco 
numerosi,  lunghi  appena  quanto  il  ca- 
lice. (PoiR.) 

M 11  Cassini  nella  sua  classazione  delle 
sinanlere,  modifica  alquanto  questo  ge- 
nere ne' suoi  caratteri,  c Io  colloca  nella 
sua  tribù  naturale  delle  senecioneey  ter- 
za sezione  delle  senecionee  otonnee , in- 
fra i generi  euryops  e doria.  Egli  fa 
osservare  che  l1  othonna  pedinata  non 
può  appartenere  a questo  genere,  giusta 
la  modificazione  nei  caratteri  generici 
da  lui  proposta,  e la  fa  tipo  del  suo  ge- 
nere euryops  con  altre  cinque  specie 
affricaue.  V.  Edriossidb.  (A.  B ) 

Il  vero  genere  othonna  , egli  dice  , 
spogliato  delle  specie  eh o.  compongono 
il  genere  euryopty  distinguesi  da  tutti 
gli  altri  generi  di  senecionee  pel  disco 
raasculifloro,  e presenta  i seguenti  ca- 
ratteri per  noi  osservati  sull’  othonna 
cheirifolia  , sull’  othonna  coronopifo - 
Ha , ec. 

Calatide  raggiala:  disco  di  molli  fiori 
regolari  maschi;  corona  uniseriale  , di 
fiori  ligu Iati  e femminei.  Periclinio  ci- 
lindraceo,  inferiore,  uguale  o superiore 
ai  fiori  del  disco,  formalo  di  squamme 
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uniterijli,  ugnali,  addossate,  contigue  , volle  contraggono  anco  una  vera  aderenza 

ora  libere,  ora  pili  o meno  roalile  verso  o continuità  organica.  (E.  Cai s.) 

la  base,  lemiabhraccianti,  bislunghe  lan-  OTONNEE.  (Boi.)  Othonnece.  Dividendo 

ceniate,  coriacee  carnose,  spesso  con  una  nell'ordine  delle  sinantere  la  tritili  ila- 

marginatura  membranosa,  qualche  volta  turale  delle  tenecionee  in  tre  distinte  se- 

•facclale  o nerastre  in  cima.  Clinanlo  xioui,  addimandasi  1'  ultima  col  nome  di 

alquanto  piano,  convesso,  o un  poco  senecionre-otonnee.  perciocché  conta  casa 

conico,  punteggialo  , foveolato  o quasi  per  genere  principale  l 'othonna.  1 car.it  • 

alvenlato  , con  i reticolai  ura  papillosa,  Ieri,  onde  questa  sezione  dislinguesi,  sono 

quasi  fimbrillata,  o sparsa  di  qualche  un  periclinio  formalo  di  squamine  uui- 

pelo.  Gvarj  della  corona  corti  , grossi , seriali,  senta  alcuna  squammelta  sopran-  )■ 

ciliudracci , striati,  villosi  o papillosi;  numeraria;  perciocché  la  calatide  è ora 

pappo  lungo,dirillo,  composto  di  squam-  non  coronata,  ora  discoide  ed  ora  rag- 

meltine  pluriseriali,  numerosissime,  di-  giala  : queste  due  diversità  hao  servilo 

siigosli,filiformi,longitadinalmentestria-  a suddividere  le  otonnee  in  tre  distinte 

te,  cortamente  barbellulate ; falsi  ovarj  sottosezioni.  SetsecioaE*.  (E.  Cass.) 

del  disco  lunghi,  gracili,  cilindrici,  già-  OTORNO.  (Ormi.)  Nome  dato  nel  Treu- 

bri,  senz'ovulo,  con  pappo  di  squam-  tino  alla  Pernice  di  montagna  , Tetrao 

mettine  poco  numerose.  Stili  maschi  lagopus,  Lino.  (Ca.  D.) 

del  disco  che  hanno  sopra  ai  due  stim-  OTRLLITE.  (Min.)  Haity  ha  riconosciuto 

malofori  Coaliti,  un'appendice  conoidale  per  diallaggiu  lamelliforme  nero  le  pa- 

smarginala  in  cima.  glietle  cristalline  lustre  che  trovansi  dis- 

I botanici  suppongono  che  il  carattere  seminate  io  uno  sleaschislo  grigiognojo 

principile  o essenzialmente  distintivo  del  d'Otrée  presso  Spa,  nel  Belgio,  e che 

genere  othonna  risegga  io  ciò  che  essi  crasi  chiamato  otrelite.  V.  Diallaggio. 

addimandano  calice  monofillo,  che  é il  jB.) 

periclinioplecolepideoformato  di  squam-  01RICOLO.  (Bo’.)  UtUculum.  Nome  as- 
me coalile.  Siffatta  opinione,  fondata  sul-  segnato  dal  Mirbel  alle  piccolissime  dru- 

!e  apparenze  esterne  è poco  esatta.  La  pe,  la  pelle  esterna  delle  quali  forma  in-  j 

verità  si  è che  le  sqoamme  ilei  perieli-  torno  al  nocciolo  un  sacco  membrano- 

nio  dell’  othonna  sono  le  più  volle  com-  »o;  del  che  ne  abbiamo  esempi  nell’o- 

pletamente  libere  fino  alta  base,  cioè  triplex , nel  chenopodium , ec.  t) l riccio 

esenti  da  qualunque  continuità  organi-  è qualche  volta  usalo  come  sinonimo  di 

ca.  qoanlunque  all’ occhio  sembrino  ef-  cellula  e di  vaso  cellulare.  (Mass.) 

fettivamente  coalite,  perchè  sono  per  OTRlCULARI  [Foglie].  {Boi.)  Folia  ti- 
tanio dei  margini  raccolte  con  un  arti-  tricularia.  Si  addimandano  otriculari 

ficio  ammirabile,  e come  tante  tavole  quelle  foglie  che  sono  incavate  e rigon- 

eongiunte  per  mezzo  di  calettature.  Lo  "C  come  un  piccolo  otre;  se  ne  hanno 

che  vuote  qualche  parola  di  spie-  e*empj  nell’  atdrovanda , nelle  foglie 

gazione.  ‘Ommerse  ieW'Otricutaria.  ec.  (Mass.) 

In  tutte  le  tenecionee  le  squamine  del  GTRICULARIA.  ( Bot .)  Utricularia,  ge- 
periclinio  si  ricuoprono  più  omeno  per  nere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 

mezzo  dei  margini.  Ma  nella  sezione  delle  glia  delle  otriculinee  , e della  dian- 

doroniree , per  essere  le  squamine  quasi  dria  monogenia  del  Linneo,  cosi  carat- 

fogliacee  e leggermente  addossate, cosi  le  terizzalo:  qalice  di  due  foglioline  ugua- 

parli  ricoperte  non  provano  manifesta  li  ; corolla  monopetala  , irregolare  , con 

alterazione,  e non  si  elTellua  innesto  ef-  tubo  bilabiato,  col  labbro  superiore  di- 
fettivo o riunione  che  imili  un  innesto.  riilo  , intiero  . che  porla  gli  starai  . e 

Tntl'altro  accade  nelle  altre  due  serio-  l’inferiore  più  grande,  spronato  alla  ba-  ) 

ni:  per  essere  le  sqoamme  più  o meno  se,  con  un  palato  prominente  all’orifi- 

coriacee  carnose  e assai  fortemente  ad-  zio  della  fauce:  due  stami  con  fila- 

dossale.  ne  segue  che  il  margine  d’una  menti  cortissimi;  un  ovario  supero, 

squamala,  che  trovasi  coperto  dal  margi-  ovale  o globoimo  , sovrastato  da  uno 

ne  della  squamine  vicina,  prova  tal  com-  stilo  corto  e terminato  da  uno  stimma 

pressione  «la  ridursi  ad  una  membrana  conico.  Il  frullo  è una  cassula  globolosa, 

diafana,  estremamente  sottile;  mentrechè  uniloculare,  contenente  diversi  semi  al- 
io tutto  il  restante  la  squamma  conserva  laccati  sopra  una  placenta  centrale, 

la  sua  primitiva  grossezza:  da  ciò  risulta  Le  otricularie  sono  piante  erbacee, 
una  specie  di  scanalatnra  a battente,  dove  che  vivono  d'ordinario  nelle  acque  o 

le  dne  squamine  contigue  s’incastrano  nei  paduli;  (li  foglie  semplici  o divise 

o si  riuniscono  perfettamente,  ed  alle  in  filamenti  mullifidi;  di  fori  solitari 
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o disposti  in  racemo  all'estremità  d'ano; 
scapo.  Se  uc  conoscono  ora  olire  no- 
vanta specie  tulle  esotiche,  meno  tri- 
native  d'Europa. 

Sezione  Pam*. 

Scapi  privi  di  foghe  radicali  e 
di  fogli*  cauline. 

Otbiculama  celeste,  Utricularia  cant- 
ica , Valli,  Enum. , i,  pag.  aoi.  Ha  le 
radici  ramose,  composte  di  minutissime 
fibre;  lo  scapo  radicale  diritto,  cilin- 
drico , glabro  , semplice  , alto  da  sei  a 
otto  pollici  , sprovvisto  di  foglie  , e so- 
lamente con  alcune  squamine  bislunghe 
lineari , di  distanza  in  distanza;  i fiori 
celesti,  assai  grandi,  terminali,  in  nu- 
mero di  due  o tre  alla  sommità  dello 
scapo,  retti  ciascuno  da  un  peduncolo 
piti  corlo  del  fiore  medesimo  , e prov- 
visto alla  base  di  piccole  brattee  linea- 
ri , acute;  lo  sprnne  subulalo  , acuto, 
lungo  quanto  il  labbro  inferiore  della 
corolla.  Questa  specie  cresce  nei  luo- 
ghi paludosi  delle  Indie  orientali  e del- 
l’ isola  del  Ceilan. 

OrmcuLAniA  cinacAtuOLA  , Utricularia 
j uncca , Vabl,  Enum .,  r , pig.  aoa. 

£ di  radice  fibrosa,  corta,  composta  di 
filamenti  quasi  capillari  : d’  uno  o più 
scapi  radicali  semplici,  rigidi,  glabri,  alti 
un  piede  o li  circa,  gucruiti  di  squam- 
ine ovali , piccole  e remote.  I fiori  , in 
numero  di  cinque  a otto  e mediocre- 
mente peduncolati  , formano  una  sorta 
di  racemo  alla  sommità  degli  scapi.  Il 
peduncolo  è provvisto  alla  base  d’  una 
brattea  scariola  . e lo  sprone,  subulato, 
acute,  d'egual  lunghezza  del  labbro  su- 
pcriore  della  corolla.  Questa  pianta  cre- 
sce naturalmente  «Ila  Caicnnu. 

Seziona  Seconda. 

Foglie  radicali  semplici. 

OraicuLAaiA  alvina,  Utricularia  alpina, , 
Jacq.,  Amer.,  pag.  7,  tab.  6.  Ha  le  ra- 
dici fibrose,  provviste  di  tubercoli  bi- 
slunghi; lo  scapo  radicale  lungo  un 
pollice  o due,  glabro  , con  una  o due 
squamine  lineari  nella  parte  superiore; 
le  foglie  ovali  lanceolate,  glabre,  lu- 
stre , picciuolate  , solitarie  alla  base 
degli  scapi , o solamente  accoppiale  ; 
gli  scapi  terminati  da  uno  o due  fio- 
ri più  grandi  che  in  alcuna  altra  spe- 
cie di  questo  genere  , retti  da  pedun- 
coli provvisti  alla  base  d' una  piccola 

Disiati  delle  Sciente  Nat.  Fot.  XFl. 
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brattea  lanceolata  ; il  labbro  superiore 
della  corolla  più  corlo  dell’  inferiore  , 
il  quale  è esso  jpure  più  corlo  dello 
sprone  subulato  e ascendente.  Que- 
sta specie  cresce  sulle  alte  montagne 
della  Marlinicca  e del  Perù. 

O raicuLAiuA  ispida,  Utricolaria  /tiepida , 
Lainck.,  III.  gei!.,  1,  pag.  5o , n.°  ali. 
Ha  le  radici  fascicolate,  alquanto  ramo- 
se , che  producono  tre  foglie  lineari , 
ristrinte  in  picciuolo  alla  baie,  glabre  , 
nervose , lunghe  un  pollice  circa.  Lo 
scapo  , che  si  eleva  dal  mezzo  di  que- 
ste foglie,  é filiforme,  lungo  sci  polli- 
ci o un  poco  più  , diviso  nella  parte 
supcriore  di  due  o tre  ramoscelli  fles- 
suosi , sostenenti  quattro  o cinque  pic- 
coli fiori  pedirellati,  collo  sprone  subu- 
lato, rcfleiso,  quasi  lungo  quanto  la  co- 
rolla. Questa  specie  è stata  trovata  dal 
Richard  alla  CaieDna. 

Seriosa  Taaza. 

Foglie  radicali  composte. 

Otrtcocabia  coudne  , Utricularia  vulgo - 
rie.  Limi.,  Spec.,  a6;  volgarmente  er- 
ba vescica,  ova  di  botta , ova  di  luccio, 
ova  di  rospo  , ova  di  ranocchi.  Ha  il 
fusto  ramoso  , natante  , guernito  nella 
parte  interiore  di  foglie  alale  , compo- 
ste di  foglioline  multifide  , capillari  , 
cariche  qua  e là  di  vescichette  piene 
d’aria;  fiori  gialli,  venati  di  rosso,  di- 
sposti in  racemi  in  numero  di  quat- 
tro a otto  insieme , retti  da  pedun- 
coli allungati,  seapiformi  , rivestiti  d 'al- 
cune squamine,  alzandosi  al  disopra  della 
superficie  dell'acqua;  il  labbro  superio- 
re della  corolla  intiero  , uguale  al  pa- 
lalo, e lo  sprone  conico.  V.  la  Tav. 
87.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  pa- 
ludosi e negli  stagni  in  diverse  parli 
dcU'Ettropa. 

OraicocARis  mezzana,  Utricularia  media , 
Hsyn  in  Schrad.  , Diar.  tot.,  (1800),  1, 
pag.  18,  tab.  5;  ex  Schrad.,  Fior.  Germ. 

*,  pag-  55.  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente , primieramente  per  le  ve- 
scichette del  fusto  che  sono  situale 
sulla  parte  nuda  dei  ramoscelli  e non 
sol  le  foglie;  secondariamente  perché  le 
foglie  sono  molto  più  corte,  con  foglio- 
line  bifide  o Infide,  e finalmente  per  il 
labbro  superiore  della  corolla  il  doppio 
più  grande  del  palato  ed  inoltre  intie- 
ro. Questa  specie  cresce  nell’  Aleiua- 
gna. 

Otaiculabia  vinose,  Utricularia  minor. 
Lino.,  Spec.,  a5;  volgarmente  erba  pen- 
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ìi ina.  Ha  il  fusto  ramoso,  natante,  puer- 
ili lo  di  foglie  con  tre  divisioni  dicoto- 
me , lineari  , corte  , cariche  di  vesci- 
chette; i peduncoli  allungali  a guisa  di 
scapo,  elevati  sulla  superfìcie  dell’a- 
cqua , gnerniti  di  alcune  squamine  e 
terminali  da  un  racemo  di  tre  o sei 
fiori  gialli,  che  hanuo  il  labbro  superio- 
re smarginalo,  uguale  al  palato , e lo 
sprone  careniforme.  Questa  specie  cre- 
sce nelle  acque  stagnanti  iu  Italia  , in 
Francia  ed  in  altre  parli  dell'Europa 

<L.  D.) 

OTRICULINEE.  (Bot.)  Utriculin, ce.  Due 
generi,  cioè  utricularia  e pinguicula  , 
appartenenti  alla  classe  delle  ipocorollee 
dicotiledoni  roonopelalcc  a corolla  ipo- 
giiM,  erano  stali  dapprima  collocati  in 
seguito  alle  primulucee , come  aventi 
con  esse  il  carattere  cuinune  d’un  pla- 
cenlario  centrale  libero  in  un  frutto  u- 
niloculare.  ludicavasi  tuttavia  una  dif- 
ferenza fondata  sull'irregolarità  della  co- 
rolla e sul  numero  degli  stami  , ridotto 
a due;  lo  che  faceva  supporre  un'affini- 
tà colle  scrofularinee  diandre . Il  Gaer- 
tner,  che  trovò  un  embrione  cilindri- 
co circondato  da  un  perispenuo  car- 
noso nelle  scrofularinee  , nelle  primu- 
lacee  e diverse  rinanteey  vicine  a que- 
ste ultime , vide  un  embrione  della 
stessa  forma  nelle  pinguicule,  ma  senza 
perispermo,  meno  che  non  sia,  com'egli 
dice,  solidissimo  e difficile  a vedersi.  Il 
perispermo  non  è ammesso  nemmeno 
da  Roberto  Brown,  il  quale  dice,  come 
il  Gaertner,  essere  il  pinguicula  dicoti- 
ledone; ma  aggiunge  pure  , sulla  testi- 
monianza del  Richard,  che  ueU'u/ricu- 
luria  l'ciubrione  ha  le  due  estremità 
indivise.  Questi  due  generi  si  trovauo 
riferiti  alle  scrofularinee  dal  Venteual 
nel  suo  Prospetto  del  regno  vegetabile 
e dal  Decandolle  nella  Mora  Francese. 
Posteriormente  il  Richard,  nella  Flora 
parigina,  ed  il  Brown  nel  suo  Prodro- 
mus  Nov.  Holl.y  ne  hanno  fatta  una  fa- 
miglia distinta  sodo  il  nome  di  lentico - 
/orice,  la  quale  è stala  quasi  nel  mede- 
simo tempo  indicata  dalPHoffmansegg  e 
dal  Link  nella  loro  Flora  del  Portogal- 
lo, sotto  quello  à'  otriculinee.  Quest’ultimo 
nome  è quello  che  abbiamo  adottato  nella 
serie  delle  famiglie  stampate  dal  Mirbel. 
Il  seguente  carattere  generale,  che  ram- 
menta le  osservazioni  precedenti  , è in 
parte  estratto  dall’opera  del  Brown. 

Calice  d uo  sol  pezzo  , diviso  in  al- 
cuni lobi.  Corolla  ipogina,  monopetala, 
irregolare  , col  lembo  diviso  in  diver- 
si lobi  disuguali.  Due  stami  inseriti  nel 


tubo  della  corolla,  con  filamenti  distinti  » 
d'ordinario  curvi,  con  antere  biloculari* 
Ovario  semplice  , supero,  non  aderente  al 
calice,  uniloculare;  siilo  unico,  cou  stim- 
ma semplice  o bilobo.  Cassula  unilocu- 
lare, contenente  diversi  semi  , retti  da 
un  ricettacolo  o placentario  centrale  li- 
bero, elevalo  dal  fondo  della  loggia.  Em- 
brione piccolo  , cilindrico;  diritto,  de- 
nudato di  perispermo  (meno  , che  non 
sia  sottilissimo  e poco  apparente);  radi- 
cina  più  lunga  dei  lobi  cortissimi.  Pian- 
te erbacee,  aquatiche  o che  crescono  in 
luoghi  umidi.  Fusti  nudi,  sotto  forma 
di  scapi  uniflori  o pluriflori,  e solamen- 
te con  alcune  foglie  radicali  semplici  o 
composte;  talvolta  ramosi  , guerniti  «li 
foglie  opposte  o verticillate,  e di  fiori 
ascellari. 

Ai  due  generi  utricularia  e pingui- 
cula noi  crediamo  potere  aggiungere  in 
questa  famiglia  il  micranthcmum  del 
Àlichaux  e 1'  hemianthus  del  Nuttal 
ifiiorn.  nat.  Filad i,  pag.  119,  tab.  6), 
notabile  pei  filamenti  starnine!  biforcu- 
ti, e una  delle  divisioni  che  porta  Pan- 
tera. Questi  due  generi  non  hanno , 
come  i due  primi,  uno  sprone  alla  base 
della  corolla,  e potrebbero  formare  una 
sezione  distinta. 

Questa  famiglia  ha  qualche  affinità  con 
le  primulacee  per  il  frutto  uniloculare  e 
per  il  plat-entario  centrale  libero  , ma 
ne  differisce  per  la  corolla  irregolare  e 
diandri»,  non  che  per  gli  stami  alterni 
colle  divisioni.  Qnesli  caratteri  la  ravvi- 
cinano alla  sezione  delle  calceotariee 
nella  famiglia  delle  scrofularinee  , le 
quali  hanno  egualmente  una  corolla  ir- 
regolare, un  placcnlario  centrale  ed  un 
piccolo  embrione  cilindrico  e diritto  , 
ma, circondalo  da  un  perispermo,  secondo 
che  ha  osservato  il  Gaertner  nel  genere 
calceolaria. Oltre  quest'iillima  differenza, 
osservasi  ancora  che  P applicazione  dei 
margini  rientranti  delle  valve  sui  pla- 
centario centrale  nel  calceolaria  e suoi 
congeneri,  produce  nel  giovane  frullo 
due  logge  distinte.  Vero  è che  questa 
aderenza  facilmente  si  rompe  nel  tempo 
della  maturità,  e che  inoltre  le  valve 
del  calceolaria  suddividendosi  in  due, 
rappresentano  allora  una  cassula  quadri- 
valve,  circondante  un  placentario  libe- 
ro. Vcggonsi  ancora  nel  beta,  che  si  av- 
vicina a questo  genere,  le  foglie  radica- 
li, lo  scapo  unifloro  ed  i filamenti  sta- 
miuei  curvi  del  pinguicula . Esiste  dun- 
que un'affinità  fra  queste  due  famiglie 
o sezioni,  e per  conseguenza  fra  le  o- 
triculinee  c le  scrofularinee  tttrandrc. 
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provviste  egualmente  <J'  un  placenta- 
rio centrale  in  un  frutto  biloculare; 
«ua  questa  affinità  sarà  probabilmen- 
te giudicata  minore  colle  rinantee  te- 
I land  re,  ed  anche  colle  veronichediandre, 
associate  a queste  ultime,  ove  si  osservi 
che  esse  hanno  due  placentarj  semplice- 
mente ravvicinati  nel  giovane  frullo,  i 
quali  possono  però  separarsi  nel  frutto 
maturo  e ùmauer  ciascuno  sempre  ade- 
rente nel  mezzo  della  loro  valva  e non 
ai  margini.  La  qual  differenza  d'orga- 
nizzazione aveva  fatto  separase  primiti- 
vamente te  rinantee  dalle  scrofulurinee. 
Potrebbero  esse  ravvicinarsi , ma  sono 
forse  bastantemente  distinte  da  non  do- 
versi riunire  in  una  medesima  famiglia. 
Questo  ravvicinamento  romperebbe  non- 
dimeno la  serie  delle  verbcnocec  tino  alle 
solanacee,  e la  relazione  delle  rinantee 
colle  orobanchee  e le  acantacee.  Siffat- 
ta difficoltà  aveva  fatto  determinare  ad 
ammettere  la  serie  primitivamente  sla- 
hilila  ; la  quale  è contraria  , a dir  ve- 
ro , a certe  affinità  , simile  in  questo 
punto  ad  altre  più  recentemente  pro- 
poste. Ove  si  riconoscesse  che  la  di- 
stribuzione dei  generi  e delle  famiglie 
in  masse,  gruppi  e fasci,  è più  naturale 
che  la  loro  disposizione  in  catena  e se- 
rie, adottata  per  necessità  in  nn  libro  ; 
se  dietro  questo  principio,  lasciando  in- 
tiera la  mas>a  delle  ipocorollee  e mo- 
nopetale ipogine,  si  collocano  le  fami- 
glie caratterizzate  da  un  placentario  cen- 
trale ed  unico  in  un  gruppo  differente 
da  quello  che  è distinto  per  placentarj 
parietali  più  o meno  prominenti  nell’in- 
terno del  frullo,  in  questo  caso  non  con- 
fonderemo il  gruppo  delle  acantacee  a 
placentarj  parietali  con  quello  delle  scro- 
fularinee  a placentario  centrale , a cui 
ravvicinasi  solamente  a qualche  distan- 
za per  l’intermezzo  delle  rinantee  ; col- 
locheremo le  otricalincc  assai  vicino  al- 
le calceolarice  e per  conseguenza  alle 
scrofa/ or  inee,  evitando  di  disordinare  la 
transizione  da  queste  ultime  alle  sola- 
nacee\  ma  nel  tempo  stesso  desiderere- 
mo di  non  allontanare  di  troppo  le  o- 
triculinec  «tulle  prirnulacec , le  quali 
hanno  pure  il  placentario  centrale.  Que- 
sta semplice  indicazione  è sottoposta  al- 
l'esame dei  dotti  che  si  danno  allo  stu- 
dio delle  affinità,  e che  ne  troveranno 
forse  di  più  ragguardevoli,  fondate  so- 
pra altri  caratteri.  (J.) 

01 1 AEDRITE.  (Min.)  De  Saussure  non 
aveva  priucipii  di  nomenclatura  minera- 
logica, coordinati  col  sistema  della  scien- 
za; d onde  risulta  che  egli  ha  dati  nomi 
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impropri!  o mal  composti  a molle  specie2 
il  nome  d’  Oltaedrile  ne  è un  esempio, 
l erchè  applicare  il  nome  d’  una  forma 
cosi  comune  fra  i minerali  ad  una  spe- 
cie particolare  ? È questo  il  Titano  ami- 
taso.  V.  questa  parola.  (B.) 
OTTANDRIA,  (Bot.)  Oc  t and  ria  Ottava 
classe  del  sistema  sessuale  del  Linneo  , 
nella  quale  si  comprendono  le  piante  a 
fiori  d'otto  stami,  come  per  esempio, 
nei  generi  fuchsin , po/ygonum  , paris , 
acer,  erica,  c pi  labium , ec.  I fiori  ottan- 
dri  sono  molto  numerosi.  (Mass.) 
OTTARILLO.  (Bot.)  Octarillum , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  eleagnee  (i),  e dell  i 
tetrandria  rnonoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  cia- 
tiforme, con  tubo  corto,  con  lembo  qua- 
drilobo;  corolla  nulla;  ovario  infero; 
stilo  turbinato,  con  stimma  grosso.  Il 
frutto  è uua  bacca  monosperma,  col  seme 
inviluppalo  d’ uu  arillo  ottangolare. 
Ottarillo  frutescente,  Octarillum  fru - 
ticosum , Lour.,  Fior.  Cochin.y  i,  pag. 
n3.  Arboscello  di  fusto  diritto,  elevato, 
diviso  iu  ramoscelli  lisci  , rampicanti  % 
guernili  di  foglie  glabre,  alterne,  lan- 
ceolate, intierissime;  di  fiori  bianchi,  a- 
sceilari,  solilarj,  peduncolati  ; di  calice 
ciatiforme,  composto  d' un  tubo  corto, 
tetragono  , con  lembo  di  quattro  lobi 
grossi,  acuti;  corolla  nulla;  di  quattro 
stami  con  filamenti  cortissimi  , inseriti 
nell’orifizio  del  tubo  del  calice;  d’antere 
allungate,  biloculari;  d’  ovario  allungato; 
di  stilo  più  lungo  dagli  stami,  con  stim- 
ma grosso.  Il  frutto  è uno  bacca  ovale, 
bislunga,  alquanto  acquosa,  contenente 
uu  seme  bislungo,  provvisto  d’un  arillo 
ottangolare.  Questa  pianta  cresce  nelle 
foreste  della  Coccincina.  (Pota.) 

OTTAY.  (Marma.)  Sadgard  Thcodat,  nel 
suo  Viaggio  al  paese  degli  Uroni,  parla 
sotto  questo  nome  d’un  piccolo  animale 
di  pelo  nero,  morbido  e liscio,  che  Buf- 
fon riferisce  al  Vison.  (F.  C.) 

OTTEBIO,  Ochthebius.  (Entom.)  Nome 
d'un  genero  d’insetti  coleotteri  penta- 
meri, ad  antenne  davate  perfoliaie,  per 
conseguenza  della  famiglia  degli  cloceri 
o eia  vi  corni. 

Questo  genere,  stabilito  dal  dottor 
Leach,  comprende  soltanto  alcune  spe- 
cie d'ELOFoai(V.  questa  parola),  diverse 
delle  quali  erano  state  riunite  da  Illiger 
c Kugelann  sotto  il  nome  ili  idracne  : 
tali  sono  particolarmente  il  pygtnaeux 
ed  il  minimus  del  Fabricio. 

(i)  Il  Reichenhach  lo  riporla  alla  tan- 
tal  aree , * lo  Sprevi  gel  alla  timdee.  (A.  U.) 
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Questo  nome,  derivato  dalle  voci  gre- 
che o/Qoi  e piov;  , significa  che  vive 
sulle  rive  o sugli  argiui  dei  fiumi.  (C. 
D.) 

OTTEL-AMBEL.  ( Bot .)  Nome  malabarico, 
citalo  dal  Rhéede,  della  stratiotes  ali- 
smoides  del  Linneo,  che  e ora  il  genere 
ot telia  della  famiglia  delle  idrocaridee. 
Alcuni  autori  gii  hanno  assegnato  il  uorae 
di  damasonium , appartenente  più  anti- 
camente ad  un  altro  genere  della  fami- 
glia delie  alismacee.  (J.) 

OTTELIA.  (Boi.)  Ot  telia,  genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  i- 
drocaridee , e della  e s and  ria  esagitila 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: spata  d’  un  sol  pezzo  ; calice  tri- 
fido  ; corolla  di  tre  pelali  ; un  ovario 
infero;  sei  slami,  con  altrettanti  stili.  11 
frutto  è una  bacca  di  dieci  logge,  conte- 
nenti diversi  semi. 

Ottelia  Indiana  , Ottelia  nlismoides  , 
Per s.,  Syn„  i,  pag.  4 oo  ; Stratiotes  ali- 
smoides , Linn.  ; Damasonium  indi - 
cum , WikUl.,  Spec .,  a,  pag.  376;  Boi. 
tnag-i  tab.  1201  ; Roxb.,  Coroni .,  a , 
pag.  tab.  i85 \Ottel-Arnbel,  Rbéed., 
/Jori.  Malab il,  pag.  95,  lab.  $0-  Dalle 
radici  di  questa  pianta  nascano  diverse 
foglie  piccioolatc,  glabre,  nervose,  cuo- 
riformi, intierissime,  dal  centro  delle 
quali  sT  eleva  uno  scapo  terminato  da  un 
sol  fiore,  composto  d'una(spaU  d*un  sol 
pezzo,  con  cinque  ali  ondulale;  d'unica- 
lice  trifido;  d' una  corolla  di  tre  petali; 
e di  dieci  stami  ed  altrettanti  stili.  Il 
frutto  è una  bacca  di  dieci  logge  poli- 
sperme.  Questa  pianta  cresce  nelle  a- 
cque,  alle  Indie  orieulali.  (J.) 

OTTENTOTA.  (Entom.)  È il  nome  dato 
da  Geoffroy  alla  Mkhdaiola,  che  abbia- 
mo descritta  sotto  il  u.°  16  fra  gli  A- 
teuchi.  (C.  D.) 

OTTENTOTO.  (Ittiol.)  V.  Bbasse*  c 
Cantaro.  (I.  C.) 

OTT  ERA,  Òchtera . (Entom.)  Latreille  ha 
indicato  sotto  questo  nome  generico  un 
piccolo  dittero  della  famiglia  delle  mo- 
sche, notabile  per  la  forma  delle  sue 
zampe  anteriori,  che  hanno  le  cosce  ri- 
gonfie e sulle  quali  la  gamba  si  ripiega 
come  una  chela,  come  vedesi  nelle  ne- 
pe.  L’insetto  che  forma  il  tipo  dì  que- 
sto genere,  è assai  probabilmente  un  ma- 
schio ; Coquehert  lo  ha  rappresentato 
nelle  sue  Illustrazioni  dei  generi,  lav. 
24,  fig.  3.  Era  dapprincipio  una  mosca 
descritta  dal  Fabricio  sotto  il  nome  di 
manicata , e che  ha  dipoi  descritta  nel 
"uo  volume  sugli  Anlliati,  pag.  3a3,  n.° 
3G.  sotto  il  nome  di  Tephritis  (C.  D.) 


OTTILAOUMA.  (Erpetol.)  Alcuni  viaggia- 
tori hanno  parlato  , sotto  questo  nome 
caraibo  , d'una  piccola  lucertola  delle 
Aulille  , il  di  cui  genere  ci  e ignoto. 

(I.  C.) 

OTTOA.  {Boti)  Ottoa  , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  poligami,  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere e della  pen- 
t and  ria  digitila  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato  : calice  senza 
dente  al  margine;  cinque  petali  uguali, 
acuminali,  subu  lati  e in  curvali  alla  soni- 
mitkj;  cinque  stami  ; uu  ovario  infero  ; 
due  stili,  con  stimmi  quasi  capitati.  Il 
frutto  è bislungo,  con  dieci  costole  mem- 
branose, mollo  glabro. 

Questo  genere  poco  naturale,  presenta 
1'  abito  ed  una  gran  parte  de'  caratteri 
deir  cenantbe  , da  cui  differisce  princi- 
palmente per  il  margine  del  calice  privo 
di  divisioni. 

Ottoa  falso  e n ante,  Ottoa  cenanthoides  , 
Kunth  in  Humb.,  No  a gerì 5,  pag.  ai, 
tab.  4 23.  Questa  pianta  è alta  un  piede 
0 due,  ed  ba  fusto  diritto,  semplice,  fi- 
stoloso , striato,  molto  glabro  ; le  foglie 
radicali  cilindriche,  fistolose, tramezzate, 
lunghe  nove  o dieci  pollici,  vaginali  alla 
base  , quelle  del  fusto  d1  egual  forma  , 
ma  più  corte;  i fiori  in  ombrella  termi- 
nale, scialarla,  non  involucrata,  con  do- 
dici o quindici  raggi;  le  ombrelle  quasi 
di  dieci  fiori,  alcuui  dei  quali  poligami 
alla  circonferenza  , tre  o quattro  erma- 
froditi, gli  altri  maschi;  i petali  bislun- 
ghi , lanceolati , lutti  uguali  ; gli  slami 
alterni  coi  pelali  ; i filamenti  capillari; 
le  autore  quasi  orbicolari,  biloculari;  gli 
ovari  glabri  , bislunghi  ; dieci  costole 
membranose;  gli  stili  lunghi,  filiformi , 
divergenti  e rodessi  , con  stimmi  quasi 
capitati.  Questa  pianta  cresce  nel  reame 
di  Quito  , nei  luoghi  montuosi  ed  om- 
brosi. (Pom.) 

OTTOBLEFARO.  ( Dot.  ) Octoblepha- 
rum , genere  di  piante  acotiledoni,  della 
famiglia  delle  muscoidcey  così  caratteriz- 
zalo: peristoino  semplice,  con  ;olto  denti 
risorgenti , distinti  alla  base  ; calittra 
lunga,  conica,  disuguale  alla  base. 

Questo  genere  chesi  avvicina  alf  cono- 
stornum  e compreso  nel  genere  bryumy 
non  contiene  che  due  specie  esotiche;  di 
fiori  ermafroditi  o monoici:!  maschi  di- 
scoidi cd  ascellari,  ed  i femminei  o cas- 
side terminali. 

Ottoblkpaeo  biancastro,  Octoblcpharurn 
alhidum , Hed.,  Muse,  fronda  5,  tab. 
G,  fig.  A ; Bryum  alhidum , Lion.  Ha  il 
fusto  diritto,  ramoso;  le  foglie  slargate 
alla  base,  Ugniate,  lineari  ottuse  ; le  cas- 
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su  le  diritte,  ovali,  prov viete  d‘un  oper- 
colo conico  ed  acuminato.  Questa  mu- 
»coiilea  ha  r abito  d'  un  bryum\ c incon- 
trasi in  tutti  i paesi  c nelle  isole  d'  Affrica 
c d'  America,  situati  sotto  i tropici,  ed 
anco  al  capo  di  Buona-Spcraiua. 

Ottoblefaro,  Octoblepharum  serratimi , 
Brid.,  Muse,  supplì  i,  pag.  86  ; Hook., 
Muse.  exot..  lab.  i36  ; Spi  aditi  m squar- 
rosum , Hook.,  Trans.  Lina.  Land .,  io, 
tab.  aG,  fig.  2;  Bryum  orthodonton , 
Pai.  Beauv.,  Prodr.  /. Eth.\  Orthodon , 
Bory  Sainl-Vincent.  Ha  il  fusto  diritto, 
semplice  in  principio,  quindi  ramifica- 
to ; le  foglie  bislunghe, lanceolate,  den- 
tate, con  denti  acuti;  le  cassale  allunga- 
te, ristrinle  alla  base,  provviste  ciascuna 
d'un  opercolo  piramidale  e d'  un  peri- 
storno  con  otto  denti  biancastri  o gial- 
lastri, con  una  tinta  rossastra,  striati  tra- 
sversalmente. Questa  muscoidea , il  cui 
fusto  sembra  villoso,  a cagione  della 
gran  quantità  di  radicine  lionate  che  lo 
rivestono,  cresce  all'isola  di  Borbone 
sulla  terra  umida,  presso  i tronchi  d'al- 
beri atterrali. 

Alcuni  autori  hanno  riferito  a questo 
genere  X hypnum  Smithii,  I)ick$„  o le- 
sici Smithii , Bride!,  i cui  caratteri  sono 
tanto  difficili  a stabilirsi,  che  trovasi  col- 
locato nei  generi,  hypnum  , leptodon , 
neckera , orthotrichum,  pUotrichum , po~ 
lytrichum , ptery  gin  and  rum  o p ter  ego- 
Wmm . Diversi  botauici  sono  di  parere 
che  P apodanthus  del  Bachelot  de  La- 
pi  lay e debba  riferirsi  all'  octoblepharum  ; 
ma  quest'autore  altiibuiscc  otto  denti 
piramidali  intieri  al  pcristomo  del  suo 
apodanthus.  V.  Apoda  sto.  (Le».) 

**  OTTOBRINA.  [Pasca  J (Boi.)  È una 
varietà  Ae\\'  nmygdalus  persica,  che  ma- 
tura in  autunno,  e dal  Micheli,  Mss.  , 
descritta.  (A.  B.) 

OTTOCERI,  Octocera.  (Malacoz)  Deno- 
minazione di  famiglia  sotto  la  quale  De 
Blainvillc,  Sistema  ili  Malacologla  , riu- 
nisce tutte  le  specie  di  polpi  di  De  La- 
mareU.  V.  Molloscui.  (De  B.) 
OTTODICERA.  (Boi.)  Octodicerus.  Il 
Bridel  assegna  questo  nome  ad  un  ge- 
nere di  muscoidee,  al  quale  riferisce  il 
fissidens  semicompletus  dell’  Hedwig  , 
che  differisce  dalle  altre  specie  di  As- 
sidente per  il  peristomo  con  otto  denti 
profondamente  bifidi , invece  di  sedici 
denti , egualmente  bifidi  , come  osser- 
vansi  nel  Assidente. 

Questa  muscoidea  , addimandata  dal 
Bride!  octodicerus  fissidentoides,(  Mu- 
sco!. Suppl,,  i,iGa, c tab.  i.fig.a), 

è il  fissidens  semicompletus  , Hedw.  , 


Muse,  frond.,  3,  tom.  34,  fig  |5,  (/y- 
pnum  semicompletum,  Ginel.  ; cecalj- 
p/iurn  semicompletum  , l’ut  Bcanv.;  ski- 
tnphyllum  semicompletum  , De  La  pii. , 
Jnurn.  hot.  , 4,  >60  , lab.  3y  , lig.  l3). 
Ha  il  fusto  filiforme,  ramoso;  le  foglie 
remote,  ullerne,  ovali  lanceolate,  o lan- 
ceolate , le  superiori  distiche;  i pelli- 
ccili laterali  n terminali  più  lunghi 
delle  foglie,  con  una  bralleola  intiera  ; 
le  cassule  diritte,  ellittiche,  con  un  pe- 
ristomo d'otto  denti  bifidi  , striati  tra- 
sversalmente d’  un  rosso  acceso  , inar- 
cati c conniventi.  1 fusti  sono  rossastri, 
ramosi,  gracili  ; il  fogliame  lasso  , ed  i 
ramoscelli  d'ordinario  terminati  du  fu- 
scelli di  radicine  che  servono  d'  attacco 
alla  pianta  sopra  corpi  solidi.  Questi 
caratteri  fanno  supporre  che  la  muscoi- 
dea in  proposito,  di  cui  ignorasi  la  pa- 
tria , viva  in  luoghi  aquatici.  Quasi 
tutti  i botanici,  fino  al  Bachelot  de  La- 
pilayc;  l'hanno  confusa  col  fontinalis 
del  Dillcnio  , Muse.,  tab.  33,  fig.  4ì  e 
uè  sono  risultati  degli  errori  cha  ven- 
gon  dissipati  da  questa  separazione.  Etl 
infatti,  sebbene  il  fontinalis  del  Dille- 
nio  mollo  rassomigli  all  'octodicerus  fis- 
sidentoides,  ne  differisce  nondimeno  es- 
senzialmente pei  pedicelli  numerosi,  la- 
terali , ascellari  , molto  più  corti  delle 
foglie,  e per  le  foglie  tutte  distiche  c 
ristrinle.  La  figura  che  il  Dilleuio  ha 
dato  del  peristomo,  quantunque  incom- 
pleta, dimostra  che  é provvisto  di  denti 
reilessi  ed  in  numero  maggiore  di  otto. 
Per  la  qual  cosa  questa  pianta  non  sa- 
rebbe del  medesimo  genere,  e solamente 
per  l’ abito  può  collocarsi  nel  genere 
fissidens.  L'nllodiccra  fissidentoidc  tro- 
vasi uegli  erbari , ed  il  Bridel  I'  ha  de- 
scritta sopra  esemplari  avuti  dall'Hcd- 
vvig. 

Il  fontinalis  del  Dillenio  o skitophyl- 
lum  Dillenii  , Bachelot  de  Lapilaye  , 
Journ.  boi.,  4<  ,al>.  3i),  fig.  14.  è sta- 
to trovato  dal  Dillenio  fra  certe  mu- 
scoidee raccolte  alla  terra  dei  Palagoni, 
ed  è stalo  ritrovalo  ancora  nell'isola 
della  Provvidenza  : sembra  incontrarsi 
egualmente  nei  luoghi  aquatici.  II  Dillc- 
nio ne  figura  un  cesto  lungo  piò  di 
tre  pollici. 

Noi  crediamo  che  il  numero  del  den- 
ti del  peristomo  distingua  bastantemen- 
te questo  genere  c che  meriti  d'essere 
conservato,  benché  per  l'abito  c perle 
foglie  sfese  molto  si  ravvicini  al  fissi- 
dens.  (Lem.) 

OTTODIO.  (Boi.)  Ochtodium , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
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polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
crucifere,  e del  a t et  rad  inamia  silicu- 
iosa  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  di  quattro  foglio- 
line patenti;  quattro  petali  obovali  ri- 
strinti  alla  base  ; sei  stami  tet  radino- 
mi, non  denta;  una  lisilicula  coriacea, 
indeiscenle  bitoculore,  alquanto  globu- 
losa  , terminata  da  ano  stimma  ses- 
sile,  alquanto  acuto  ; le  valve  concave  ; 
appena  distinte,  verrucose  esternamente, 
traversale  nel  loro  maggior  diametro  da 
un  grosso  tramezzo  ; in  ciascuna  loggia 
un  seme  ovale,  compresso,  attaccalo  la- 
teralmente; i cotiledoni  ovali  bislunghi, 
alquanto  obliqui. 

Ottodio  d’  Egitto,  Ochtodium  argypti a- 
cum,  Deca  mi.,  Syst,,  2,  pag.  4*3;  Bunias 
trgyptiaca.  Lino.,  Syst*  nat . ; Gmet.  in 
Act.  Petrop.  , 12.  pag.  509,  tab.  9; 
Jacq.  , Hort.  Vind.  , tab.  1 45  ; Mya - 
grum  verrucosum  , Encycl.  ; Rapi- 
strum  cegiptiacum , Rob.  Brow,  Hort . 
/Tew.,  edit.  a,  voi.  4»  pag*  74*  Pianta 
annua,  di  radice  gracile,  perpendicolare, 
un  poco  fibrosa  ; di  fusto  diritto,  spesso 
ramoso,  quasi  glabro,  cilindrico;  di  fo- 
glie inferiori  patenti,  libiformi,  con  lobo 
terminale  largo  e ottuso,  con  picciuolo 
ispido  ; di  foglie  superiori  rosicchiate  , 
con  tubo  terminale  acuto  , quasi  a lan- 
cia; di  foglie  terminali  lineari,  iutiere; 
di  fiori  gialli,  disposti  in  racemi  termi- 
nali ; di  silicule  della  grossezza  d'un 
iccolo  pisello,  globulose,  coperte  di  tu- 
ercoli  glabri,  ottusi.  Questa  pianta  cre- 
sce in  Egitto  e nella  Siria  (Pois.) 

OTTOMERIA.  (Bot.)  Octomeria , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  irrego- 
lari, della  famiglia  delle  orchidee , e 
della  ginandria  diandria  del  Linneo  , 
così  essenzialmente  caratterizzato:  co- 
rolla di  se»  pelali  irregolari,  cinque  dei 
quali  apertissimi,  quasi  uguali  fra  loro  , 
col  petalo  inferiore  o labbro  articolato 
da  un  prolungamento  unguicolalo  , al 
quale  aderiscono  lateralmente  i pelali 
anteriori;  le  antere  contenenti  otto 
gruppetti  polviscolari  ; un  ovario  in- 
fero; uno  stilo  cortissimo  , aderente  al 
petalo  inferiore.  Il  frutto  è una  cassula 
allungata,  deiscente  in  diverse  valve  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  contenente  nu- 
rnesosi  e piccolissimi  semi. 

OTTOMERIA  A FOGHE  DI  GRAMIGNA,  OdO- 
meria  g rami nif olia , Ail.r,  edit.  nov.  ; 
Epidendrurn  graminìjolium  , Linn.  , 
Spec.  ; Dendroòiu/n  g raminif olium  , 
Willd.,  Spec.,  n,°  18:  Helteborine  gru- 
mirica , repens , bijlora , Pluro..  Amer. , 
Spec.  9,  Icon.  176.  fig.  1.  Pianta  di 


) OTT 

ceppite  lunghe  e striscianti  , repenti  , 
molto  tenui,  articolate,  guernite  a cia- 
scun nodo  d*  una  frangia  di  peli  nera- 
stri. Da  questi  medesimi  nodi  , lungo 
le  ceppite,  nascono  alcuui  fusti  gracili , 
similmente  nodosi  e villosi , alti  due  o 
tre  pollici,  e muniti  ciascuno  , verso  la 
sommità  d'una  foglia  stretta , simile  a 
quella  delle  graminacee,  glabra,  diritta, 
alquanto  rigida,  d’  un  color  verde  bru- 
no. Dalla  base  di  questa  famiglia  escono 
due  piccoli  fiori  d'  un  giallo  pallido  , 
sostenuti  ciascuno  da  uu  peduncolo  corti» 
e sottilissimo.  Questa  pianta  cresce  all  1 
Martinicca  , in  vicinanza  dei  ruscelli. 
(Pom.) 

OTTONIÀ.  (Bot.)  Hot  ionia , genere  di 
piante  dicoliledoui , della  famiglia  delle 
primulacee,  e de  Ila  pentandria  mono  giro  a 
del  Linneo,  cosi  principalmente  carat- 
terizzato: calice  monofillo,  quinquefido; 
corolla  monopetala,  ippocrateriforrae,  ili 
tubo  corto,  di  lembo  piano  o diviso  i\% 
cinque  lobi^  cinque  slami  attaccati  al 
tubo  della  corolla;  ovario  supero,  carico 
d'uno  stilo  semplice,  terminalo  da  ano 
stimma  globoloso,;  cassula  sferica  , uni- 
loculare, contenente  numerosi  semi,  at- 
taccati ad  una  placenta  centrale. 

Il  nome  assegnato  a questo  genere  de- 
riva da  quello  di  Pietro  Uoltoun  , bo- 
tanico olandese  , il  quale  pubblicò  , 
nel  1695  , il  Catalogo  delle  piante  col- 
tivate nel  giardino  di  Leida. 

Si  conoscono  due  sole  specie  d'otto- 
nie,  una  delle  quali  indigena  e I' altra 
naturale  della  Indie  orientali.  Altre  due 
piante  esotiche,  che  erano  state  ad  esse 
riunite,  si  sono  riconosciute  appartenere 
a generi  digerenti,  una  delle  quali,  hot- 
tania  indica'.  Limi.,  è stata  collocala 
nelle  graziole,  e V altra  hot  fonia  serrata. 
Willd.  , fa  ora  parte  del  genere  serpi - 
cui  a. 

Ottosia  aquatica,  Hottania  palustris  , 
Linn.,  Spec.,  208;  Fior . Dan.,  tab.  4&;; 
Viola  aquatilis , Dod.,  Pempt.  584;  Y°l* 
gannente  Jertro  , erba  scopino  , scopa 
d'  acqua  , millefoglio  aquatica.  Pianta 
di  radici  fibrose,  perenni;  di  fusti  sem- 
plici o divisi  in  ramoscelli  sterili  , c 
guerniti  in  tutta  la  loro  parte  inferiore, 
immersa  nell'acqua  , di  foglie  nu- 
merose , alale , ron  foglioline  lineari , 
e colle  superiori  ravvicinatissirae  e come 
verticillate.  La  parte  dei  fusti  che  si  al- 
za un  piede  o due  al  di  sopra  dell'a- 
cqua, è fistolosa,  sprovvista  |di  foglie  , 
ed  ha  cinq  ue  o otto  verticilli  di  fiori 
bianchi  o d'  un  roseo  chiaro,  e pedun- 
colati. Questa  pianta  cresce  nei  fossati. 
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aquatici,  nei  pattuii,  e fiorisce  in  maggio  che  noi  crediamo  appartenerle.  Ne  »b- 

c in  giugno.  biamo  dipoi  ritrovati  altri  sul  valve  di 

Non  é in  uso  di  coltivarla;  tuttavia  pettine  della  Manica.  È sempre  mollo 
[•oche  piante  sono,  com'essa,  così  idonee  piccola,  e d1  un  aspetto  bizzarro  e quasi 
ad  ornare  le  vasche  nei  giardini  campestri:  irregolare;  i margini  delle  valve  sono 

i suoi  fiori  fanno  un  bell’ effetto  perla  seghettati,  ed  è di  color  bianco.  Il  Ran- 
loro  forma  e pei  loro  graziosi  colori.  z.ini  l'haaddimandala  l’Ollosia  di  Stroém, 

Ottoeia  di  fioei  sbssili,  Ottonia  tessili - Ochthosia  Stroémii . V.  la  Tav.  g38. 

fiora , Vahl,  Sy/nb .,  a,  pag.  3G.  In  que-  (Db  B ) 

sta  specie,  che  cresce  nelle  Indie  orien-  *•  OTUS.  (Orniti)  L' Aldrovando  , nella 
tali,  le  foglie  sono  doppiamente  alate;  i sua  Ornitologìa,  toro.  i.°,  pag.  519,  tav. 

fiori  sessili , verticillati  quattro  insieme  5a3.  5a^.,  descrive  e rappresenta  sotto 

c disposti  iti  spiga  terminale.  (L.  D.)  questo  nome  la  Strix  otus , Limi.,  che 

*•  OTTONIEE.  (Bot.)  Hottonieae . L'En-  volgarmente  addimandasi  Allocco.  V. 

dlicher  Genera  pianta  toni,  a,  pag.  734,  Civetta.  (F.  B.) 

dividendo  la  famiglia  delle  prirnulacce  OTUS.  (Ormi.)  Questo  nome  latino,  for- 
in  quattro  principali  tribù  , indica  la  maio  dal  greco  , e che  indica  generai- 
terza  di  esse  col  uome  d’ ottoniee,  ca-  mente  l’Allocco,  è applicalo  da  Barrère, 
ralterizzala  da  una  cassula  supera,  vai-  genere  37  , alla  Damigella  di  Numidia  , 
latamente  deiscente,  dai  semi  auatropi,  Ardea  t >irgoy  Limi.  (Ga.  D.) 
con  ombelico  basilare.  L’ hottonia , da  OUAICARI.  (Mamm.)  Nome  che  i nalu- 
cui  questa  tribù  toglie  il  suo  nome;  è rali  della  Guiana  danno  al  Poltrone  ai, 
l'unico  genere  che  le  appartenga.  (A.  B.)  secondo  Barrère.  (F.  C.) 

OTTOPODI , Octopoda.  (Malacoz.)  Il  OUAIKON.  (Ornit. ) V.  Uccbllo  dello 
dottor  Leach  ha  usato  questo  nome  per  spirito.  (Cb.  D.) 

indicare  uua  famiglia  comprendente  i OU  ALIARÙUT1M.  (Bot.)  Nome  caraibo  , 
piccoli  generi  stabiliti  fra  i polpi  di  citato  dal  Surian,  della  psychotria  ber - 
De  Lamarck.  V.  Polpo.  (De  B.)  iacea . (J.) 

OTTOSIA,  Ochthosia.  (Netnato p.)  Genere  OUALIRAOUA.  (Bot.)  Nome  caraibo,  ci- 
della  famiglia  dei  Balanidi,  stabilito  dal  tato  dal  Surian  , d'  un  solano  spiuoso 
Ranzani  nella  sua  Memoria  sui  Balani,  delle  Antillc  , solarium  sarmentosum. 
inserita  nei  suoi  Opuscoli  scientifici  dij  (J.) 

Bologna,  Decade  prima , per  una  specie  OUALOFES  o ZALOFES.  (Mamm.)  Se- 
descritta per  la  prima  volta  da  Stroèm,  condo  Adanson,  i Negri  del  Senegal  così 
e che  è rappresentata  uella  Zoologia  da-  a (dimandano  1’  Antilope  guib.  (Dbsm.) 
nese  di  Muller,  tav.  91,  pag.  1 a ^11  OUALOUAKE.  (Bot.)  Nome  caraibo  d'una 
Hunzani  ammettendo  che  questa  specie  specie  d'altea  delle  Antille  , citalo  nel 
abbia  tre  soli  pezzi  alla  sua  parte  coro-  catalogo  del  Surian.  (J.) 
n.ile,  ha  così  caratterizzato  il  suo  genere  OUALOUCOUMA.  (Bot.)  Il  Surian  cita 
Ollosia:  conchiglia  conica,  verrucosa  ; la  sotto  questo  uome  caraibo  uua  pianta 
parie  coronaria  formala  di  tre  valve  so-;  delle  Anlille,  che  èia  petraea  volubili*. 
iamenle,  con  le  suture  visibili  nell' in-  (J.) 

terno;  tre  areole  depresse,  ciascuna  con  OUALOUMEEROU.  (Boi.)  Il  Surian  cita 
una  sutura  nel  mezzo;  tre  areole  promi-  sotto  questo  nome  carabo  il  croton  po- 
nenti , una  delle  quali  più  piccola  con  puli/olium.  11  Nicolsou  cita  a San-Dtv 

entro  una  sutura  media;  lamina  interna  mingo  il  medesimo  nome  per  uua  pianta 
quadripartita,  tre  porzioni  della  quale  che  egli  nomina  inoltre  solano  puzzo- 
vengouo  dalle  tre  suture  anteriori  del  lente,  solarium  feetidum , c che  è forse 
tubo,  e dividono  la  cavità  in  tre  logge  ; la  medesima  pianta  male  indicata.  (J.) 
sostegno  membranoso;  apertura  trigona,  OUANDEROU.  (Mamm.)  Nome  cb‘è  dato 
bislunga,  chiusa  da  un  opercolo  piraiui-  alle  Indie  orientali  ad  una  specie  di 
siale,  articolalo,  bivalve,  vale  a dire  coi  Macacco  di  quei  paesi.  V.  Macacco.  (F. 
due  pezzi  di  ciascun  Iato  connati  fra  C.) 

loro.  OUANDOU.  (Bot.)  Il  Nicolson  cita  a San- 

Abbiamo  già  fatto  osservare  al  nostro  Domingo  questo  nome  carabio  per  il 
articolo  Molluschi,  Sistema  di  classazio-  pisello  d'  Angola  o di  Congo  , cytisus 
ne%  pag.  461  462,  che  dubitavamo  alquanto  cnjan  del  Linneo,  cajan  dell'  Adanson 
che  vi  fossero  tre  soli  pezzi  alla  parte  coro-  c cajanus  del  Decandolle  , genere  che 
naria  della  conchiglia  di  questa  specie,  c dovrebbe,  secondo  questi  autori , essere 
che  ne  avevamo  infatti  osservati  uuuttro  ristabilito,  ed  anco  allontanato  dal  ci- 
»u  certi  piccoli  baiaui  Jci  mari  del  Nord,  liso,  per  ravvicinarsi  al  fagiolo.  (J.) 
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OUAPE.  (Bai.)  V.  Vostra.  (La*.) 

OIJARAN  ( F.rpetol .)  Nome  .luto  al  Moìii- 
xore  dagli  abitanti  dell’alto  Egitto. (Desìi.) 

OUARl.  ( Bot .)  Nome  che  si  dà  al  Sene- 
gai al  frollo  dell’ idea.  (Leu.) 

OUARIN.  (Mamm.)  V.  Ooamse.  (F.  C.) 

OU ARINE,  OUARIN.  (Afomm.)  Cebi  ur- 
loni dell'America  meridionale,  cosi  in- 
dicati dal  P.  D’Abbeville.  Questo  nome 
é stato  circoscritto  da  Buffon  ad  un. 
sola  specie.  V.  Cebo.  (F.  C.) 

OUARNAK.  (litio!.)  Denominatone  spe- 
cifica d’un  pesce  del  genere  Pastinaca. 
V.  Pìsti naca.  (I.  C.) 

OUAROU.  (Orni!.)  V.  Aooaou.  (Ca.  D.) 

OUASPOU.  (Mamm.)  Sotto  questo  nome 
trovasi  indicata  una  grossa  foca  nello 
Relazione  della  Gaspesia  del  P . C.  Le- 
derà. (F.  C.) 

OU ASSA  COU.  (Bot.)  Alla  Gaiana  si  assegna 
questo  nome  ad  una  specie  di  dilanio, 
della  quale  I'  Aublet  arerò  fatto  il  suo 
genere  cortami.  V,  Cosasti.  (Lesi.) 

OUATIRIOUAOU.  (Mamm.)  Barrire  rife- 
risce questo  uome  dei  naturali  della 
Guiana,  al  suo  piccolo  mangiaformiche 
giallognolo,  Mjrrmecophuga  didactjrla  , 
Linn.  (F.  C.) 

OUATTE.  (Bot.)  Nome  volgare  dell’apo- 
cino di  Siria.  (L.  D.) 

OUAYCHO.  (Ornit.)  L'uccello  che  Gio- 
vanni di  Laet  indica  con  questo  nome 
è il  Tucano  a gola  gialla  del  Brasile  , 
Rampltastos  tucanus , Linn.  (Cn.  D.) 

OUBOU.  (Bot.)  Nome  cambio  dello  sport  - 
dias.  (Lem.) 

OUBOUERI.  (Bot.)  Antico  nome  caraibo 
dell’acagiù  o magogano  da  mobili  a ce- 
tlrela.  (Lem.) 

OUBRA.  (Ornit)  Secondo  Guillcmeau  il 
giovane,  cosi  chiamasi,  nei  contorni  di 
Niort  , il  Falchette  da  uccelli  o Lodo- 
laio, Falco  subbuteo,  Linn.  (Cn.  D.) 

OUCDNEH.  (Bot.)  V.  Onejs.  (J.) 

UUCH1BOUA.  (Bot.)  Nome  caraibo,  citato 
dal  Snrian,  della  piumeria  a fiori  bian- 
chi, piumeria  nitrea.  (J.) 

OUCYAOUX.  (Boi.)  V.  AUsava.  (1.) 

OUD  EL-KARAH.  (Bot.)  Nome  arabo  del- 
la cuculia  sondò  folta,  secondo  il  tor- 
skal,  il  quale  lo  cita  pure  per  il  suo  se- 
necio  radiensis.  (J  - ) 

t)UD-ESSYM  , SCHAGAR.  (Bot.)  Nomi 
arabi  d’  un  cappero,  capparis  mithori- 
dntea  del  Forskal,  il  quale  dice  essere 
un  sicuro  contravveleno  per  la  morsica- 
tura dei  serpenti,  c contro  I"  azione  del- 
r aderì,  la  polvere  dei  giovani  ramoscelli 
•lei  quale,  mescolata  in  un  liquore  qua- 
lunque c presa  internamente  , cagiona 
I'  enfiagione  di  tutto  il  corpo.  (J.) 


OUDNF.H-ROUMY.  (Boi.)  Nome  arabo  , 
che  significa  orecchio  greco,  dato  al  su- 
oi anthus  rotundifolius  del  Frorkal , 
che  è il  citsus  rotondifolius  del  Vabl. 
(■»  1 

OUKBOUHOU.  (Bot.)  V.  Ouboobbooloo. 

(•»■' 

OUEBOULOU.  (Bot.)  Nome  caraibo  citato 
dal  Surian  per  due  piante  differentissime 
delle  Antitle,  una  delle  quali  è la  bigno- 
nia  stani  del  Linneo , o tecoma  stans 
dei  moderni,  e l’ altra  il  capparis  brej- 
nia.  (J.) 

OUEDNEH.  (Boi.)  Nome  arabo,  citato 
dal  Delile , del  kalanchoe  adgipitiaca 
del  Decandolle , addimandato  ora  crts- 
tuvia.  (J.) 

OUEDNEH  CHEYTANY.  (Bot.)  Nome 
arabo  che  significa  orecchio  diabolico , 
assegnato,  secondoùl  Delile,  alto  st ratio- 
tei  alitmoides  del  Linneo  , ora  ottelia 
niismoides  del  Persoon,  nella  famiglia 
delle  idrooaridee.  (J.) 

OUEOUEBOULOU.  (Bot.)  Il  Snrian,  nel 
suo  Catalogo,  cita  sotto  questo  nome  ca- 
raibo uu  albero  figuralo  dal  Plumier 
sotto  quello  d’ armeaiaca  forte,  ingens 
latifoliu.  Ha  le  foglie  grandi,  altrernc, 
ovali  lanceolate’,  i frntli,  secondo  il  Plu- 
■uier,  della  forma  d’  una  prugnola,  e che 
contengono  una  noce  monosperma:  non 
si  tono  velluti  i fiori,  che  il  Surian  dice 
esser  bianchi  e odorosi.  Quest'  autore  fa 
pur  menzione  d’un  altro  oueouebouloa , 
differentissimo  che  è un  cappero , cap- 
fsriris  crnophallopUora.  11  Nicolsoo  cita 
a San-Uoiuingo  un  ouebouhou  o falsa 
chinachina,  che  egli  dice  essere  un  ro- 
binia. (J.) 

OUETSAH.  (Ornit.)  Carver  dice,  pag.  363 
del  suo  Viaggio  nell’ America  settentrio- 
nale, che  quest’uccello  è cosi  nominato 
a motivo  del  suo  grido,  il  quale  rasso- 
miglia al  roraore  d’  una  sega  che  si  a- 
guzzi.  L’ ouetsah  vive  solitario  nei  bo- 
schi , ove  fa  sentire  talvolta  il  suo 
grido  melanconico  c ingrato.  È della 
grossezza  dei  cuculo , e nc  è probabil- 
mente una  specie.  (Ca.  D.) 

OUETTE.  (Ornit.) Specie  di  Cotinga.  V. 
Cotisg*.  (Ca.  D.) 

OU1AKOU.  (Ornit.)  V.  Uccello  dello  su- 
bito. (Ch.  D.) 

OU1PROUIL.  (Ornit.)  L’  uccello  d’Aracrica 
al  quale,  per  il  suo  grido,  è stato  dato 
questo  nome,  che  pur  scrivesi  w/òppoor- 
wUl,  c di  cui  paria  Carver  alla  pagina 
355  del  suo  Viaggio  nell'interno  dell’A- 
merica settentrionale,  è ilcalcabotto  stri- 
dulo, Caprimulgo!  virginianus,  Linn  , 
che  Vicillol  ha  rappresentato,  lav. 
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della  tua  Storia  naturale  degli  Uccelli 
Jell' America  settentrionale.  (Cu.  D.) 
OUIR  t-OUASSOU.  (Ornit.)  V.  Ouyba- 
Ouassou.  (Ch.  D.) 

OUITTARAOUA.  (Bot.)  11  Nicolson  cita 
questo  uome  caraibo  per  una  sensitiva 
spinosa,  comune  a San-Domingo.  (J.) 
OULABOULI.  {Bot.)  Il  Snriau  cita  sotto 
questo  nome  caraibo  una  pianta  com- 
posta, che  egli  colloca  fra  le  cupatorie. 

(J) 

OULASSANl.  {Boi.)  V.  Fie-oula.  (J  ) 
OULASSO.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  bramini 
■Iella  pula  dei  Malabarici  , che  sembra 
essere  una  specie  di  gnetum  , genere 
vicino  ai  pepi.  (J.) 

OULEBOUHOU.  (Bot.)  V.  Oueooenou- 
r.oo.  (J.l 

OULEMART.  (Bot.)  Nome  d’ un  albero 
della  Guiana,  citato  dal  Barrére,  che  è 
una  medesima  cosa  del  courimuri  del- 
l'Aublet.  V.  Coubimabi.  (J.) 
OULEOUMELÈ.  (Bot.)  Secondo  il  Ni- 
colson, è uno  dei  nomi  volgari  dati  nel- 
l’ isola  di  San-Domingo  al  solano  co- 
mune, tolanum  nigrum  , o a una  spe- 
cie vicina.  (J  ) 

OULIAPA.  (Bot.)  Il  Surinn  dice  che  i 
Negri  delle  Antille  nominano  cosi  la 
tournefortia  cymosa.  Un’  altra  specie 
del  medesimo  genere,  che  è il  bolo  da 
macilenti,  è detta  ou/ouuie  dai  Carai- 
bi.  (J.) 

OUL1ERA.  (Bot.)  Nome  caraibo  citalo 
dal  Nicolson  d’nna  coccoloba  di  San- 
Domingo,  coccoloba  uvifera,  cosi  nomi- 
nala per  avere  i frntli  disposti  a grap- 
polo : hanno  essi  un  gradevol  sapore,  e 
snn  mangiali  con  piacere.  (J.) 
OULOQUA-PALOU.  (Bot.)  Nome  galibo. 
citato  dell’  Aublet , della  sua  glocinea 
sinemariensis.  grande  albero  della  Guia- 
n».  detto  da’  Francesi  i/uapulier.  (J.) 
OUI.OUAKE,  (Bot.),  V.  Oolufa.  (J.) 
OUEOUDIAN.  (Bot.)  Nome  greco  volgare, 
citato  dal  Dalechampio , d'una  pianta 
incerta,  riguardala  comunemente,  se- 
condo che  dicesi,  per  on  tulipano,  e 
che  i Greci,  coltivano  nei  loro  giardini. 
GasperO  Bauhino  crede  che  possa  essere 
il  tulipano  giallo  , ma  £ probabile  che 
sia  una  specie  piti  pregiala.  (J.) 
OUEOUNDOU.  (Bot.)  Nome  d’un  fagiuolo. 
phaseo/us  mungo,  nel  linguaggio  temu- 
to , secondo  il  Leschanault.il  quale  dice 
che  al  Pondichery  si  mescola  coi  bana- 
ni e lo  zucchero  per  farne  una  pasta  , 
la  quale  fritta  riesce  una  buona  pietan- 
za. (J.I 

OUMASOUCOU-MARAHEN.  (Bot.)  Nome 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XVI. 
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Caraibo,  citato  dal  Surian,  delta  rolan- 
dra  argentea.  (J.)  T 

OUMEGAL.  (Bot.)  V.  Ovot.o  covcss  al- 
l’art.  Foschi  dosati  , Tom.  XI  , pag. 
1255.  (Leu.) 

CUMEN.  (Ornit.)  Nome  d’un’avvoltoio  al 
Malabar  , secondo  il  P.  Paolino  di  S. 
Bartolommco.  (Ch.  D.) 

OUMMO,  Z1LLEH.  (Bot.)  Nomi  arabi 
della  aìlla  myagroides  del  Forskael , 
riferita  alla  bunias  spinosa  del  Linneo. 
(J.) 

OUNCE.  (lifamm.)  La  lince  trovasi  cosi 
indicala  nel  Raio.  (F.  C.) 

OUNITZ.  (Bot.)  V.  Hoohits.  (J.) 

OUNKO.  (Mamm.)  Nome  che  i Malesi 
danno  ad  una  specie  di  Gibbone.  V. 
Oa»sG.  (I.  C.) 

lOUONG-CHU  o OM-CHU.  (Bot.)  L’al- 
bero cosi  addiraandato  nella  China,  se- 
condo il  Lecomte  ed  il  Duhalde  , ge- 
suiti missionari  , è indicato  nell'  Enci- 
clopedia per  una  medesima  cosa  della 
stercnìia platanifolia.  Quest'albero  sem- 
bra pur  quello  citalo  precedentemente 
dal  Cavanilles  sotto  SI  nome  chinese  di 
oulwn-'.hu,  come  appartenente  alla  me- 
desima specie.  V.  Colasi i a . (J.) 

OUORO.  (Bnt.ì  Nome  bramino  del  co- 
rnetti del  Malabar,  che  è V excacaria 
camettia  del  Willdenosv  , riferita  alla 
famiglia  delle  euforbiacec.  V.  Cambtti. 

(J-) 

OUPAS.  (Bot.)  V.  Upas.  (J.) 
OUPIN-PAROUTI.  (Boi.)  V.  Pabouti. 

(J.) 

OUPO-CY-TSE.  ( Entom .)  "Nomo  chinese 
dato  ad  una  specie  di  galla  che  rasso- 
miglia a quelta  degli  afidi  dell’olmo, 
e ch'è  adoperata,  secondo  il  padre  Du- 
halde, ai  medesimi  usi  della  nostra  no- 
ce di  galla.  (Dpsss.) 

OURA-ARA.  (Bot.)  Nome  galibo  dell’  ou- 
rntea  dcH’Aublet  , che  il  Richard  ha 
riferito  al  gomphia  nelle  ocnacee  , come 
specie  congenere.  (J.) 

OURACE,  Ournx,  (Ornit.)  Le  dne  specie 
d’uccelli  conosciute  sotto  il  nome  di  Pau- 
si sono  state,  fino  alla  puhblicazione  del- 
l’opera del  Temminck  sui  Gallinacei  , 
poste  fra  gli  aleltori  ( crax ).  Quest’orni- 
tologo ne  ha,  per  il  primo,  formato  un 
genere  distinto,  il  quale  ha  dipoi  rice- 
vuto da  Cuvicr  il  nome  Ialino,  desunto 
dal  greco,  ourax.  Gli  assegna  per  caratteri 
generici.  Un  becco  grosso  e corto,  com- 
presso, convesso,  e con  la  mandibola  supe- 
riore che  si  dilata  in  una  sostanza  cor- 
nea, dura  ed  elevata  sopra  la  fronte, 
presso  la  quale  sboccano  lateralmente  e 
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scoia  fossa  nasale,  narici  rotonde,  affat- 
to nascoste,  e con  l’ apertura  sotto; 
piedi  a tarso  lungo  e liscio,  coi  tre  di- 
ti anteriori  riuniti  da  membrane,  e col 
pollice  articolato  sul  tarso,  il  quale  non 
tocca  terra  che  in  parte  ; le  ali  corte  , 
con  le  quattro  prime  remiganti  scalate 
e con  la  sesta  più  luoga. 

Osservatisi  negli  uccelli  che  compon- 
gono i generi  Ourace  e elettore,  una  gros- 
sezza quasi  simile,  i medesimi  costumi 
ed  un  mantello  il  di  cui  colore  domi- 
nante è quasi  il  medesimo  nella  rnag- 
ior  parte  delle  specie.  Vi  sono  elian- 
to grandissime  analogie  nelle  abitudini 
c nel  naturale;  ma  i loro  caratteri  ge- 
nerici offrono  differenze  sensibili,  fra  le 
quali  può  osservarsi  che  negli  elettori  la 
base  del  becco  è ricoperta  d'una  cera , 
nella  quale  sboccano  longitudinalmente 
le  narici,  aperte  davanti. 

Le  ouraci  souo  assai  mansuete  , paci- 
fiche e poco  rornorose  ; assai  suscettibili 
d'addomesticarsi,  vivono  d'accordo  con 
gli  altri  gallinacei.  W loro  passo  é gra- 
ve; volano  poco,  ed  il  loro  volo  pesan- 
te, non  è sostenuto  , ma  corrono  con 
grande  celerità;  hanno  la  coda  penden- 
te, e quasi  ad  o^oi  passo  essa  si  muo- 
ve e si  slarga  orizzontalmente. 

Conosconsi  finqul  due  sole  specie  del 
genere  Ourace,  ed  anco  una  «li  esse  è 
stata  per  lungo  tempo  considerata  dai 
naturalisti  come  una  semplice  varietà. 
La  prima,  I'Ourace  a pietra  , Crax 
pauxi,  Linn.,  Ourax  galeotti,  Temra., 
è il  Pauxi  vacata  avi»  di  Fernandez, 
cap.  aaa,  l'Alcttore  del  Messico  di  Brisson, 
sp.  *4,  rappresentato  nelle  tavole  colo- 
rile di  Buffon,  n.#  78,  sotto  il  nome  di 
pietra  di  Caienna , nella  qunl  regione 
uou  é mai  stalo  veduto  dal  Sonnini. 

Il  maschio  di  questa  specie  è lungo 
due  piedi  e dieci  pollici,  ed  è grosso 
quanto  il  tacchino  domestico.  Il  becco, 
che  è d’un  rosso  sanguigno  e la  di  cui 
parte  spennata  ha  un  solo  pollice  di 
lunghezza,  è sovrastalo  alla  base  da  un 
tubercolo  piriforme  , incastrato  per  la 
punta  ed  un  poco  inclinato  in  addietro. 
Questa  prominenza,  che  è rotonda  nei 
giovani,  offre  internamente,  negli  adul- 
ti, alcune  cellule  che  Temminck.  pre- 
sume suscettibili  di  riempirsi  d'aria  per 
mezzo  d’un’aperlara  che  trovasi  alla 
mandibula  superiore.  Ha  due  pollici  e 
mezzo  nei  vecchi  maschi,  ed  è d'un  co- 
lore azzurro  livido.  La  testa  ed  il  col- 
lo sono  coperti  di  penne  vellutate  e 
corte;  il  ventre  e le  penne  anali  son 
bianchi  ; le  penne  caudali,  nere  e mar- 


ginate di  bianco  , ed  il  rimanente  del 
mantello  è d’un  nero  a reflessi  verda- 
stri; l’iride  è bruna;  i piedi  sono  d’uu 
rosso  pallido  e le  unghie  gialle.  La  fem- 
mina somiglia  al  maschio,  ed  i giovani 
hanno  (iute  brune  e lionate. 

Le  ouraci  vivono  in  branchi  come  gli 
aleltori , nelle  vaste  foreste  deirAmeri- 
ca  meridionale;  sebbene  sieno  d'un  na- 
turale poco  salvalico  c non  diffidente  , 
non  debbonsi  per  questo  considerare 
come  stupide,  poiché  se  quelle  che  non 
sono  state  peranco  in  grado  di  cono- 
scere l’effetto  delle  armi  a fuoco,  si  la- 
sciano tirare  da  lontano  più  colpi  di  fu- 
cile senza  fuggire,  non  cosi  avviene  de- 
gli individui  che  frequentano  le  vici- 
nanze dei  luoghi  abitati,  e che,  sovente 
esposti  alle  persecuzioni  dei  cacciatori , 
•'alzano  al  minimo  sospetto.  Il  grido  or- 
dinario’dcllc  ouraci  e degli  alettori,  può, 
secondo  il  Marcgravio  esprimersi  con 
Ait,  kit,  e,  secondo  il  Sonnini,  con  po- 
lite-, nc  hanno  anco  uno  piti  acuto  e 
piti  risuonante,  il  quale  proviene  certa- 
mente dalla  lunghezza  della  trachea  e 
dalle  sue  sinuosilh,  di  cui  possiam  farci 
un’  idea  sulla  quarta  tavola  anatomica 
del  terzo  volume  in  8.®  dei  Gallinacei 
di  Temminck,  fig.  t.  Vi  si  vede  che  la 
trachea  arteria,  prima  di  penetrare  nel 
Pell_°.  »•  prolunga  sopra  uno  dei  Iati  e 
si  ripiega  sopra  sé  stessa,  ('lire  qnesli 
gr'di  i medesimi  uccelli  fanno  sentire 
ancora  Un  mormorio  interno  sonlo  e che 
••  avvicina  al  suono  d’un  contrabbasso. 

L’Ourace  si  appollaia  sugli  alberi;  sem- 
bra però  che  la  femmina  covi  in  terra 
a guisa  dei  fagiani;  condoce  seco  i figli 
e li  richiama  egualmente.  Questi  vivo- 
no dapprima  d’insetti,  e quindi  di  frat- 
ti, di  semi  e di  tuttoeiò  che  conviene 
alle  diverse  specie  di  salvaggiume.  Le 
uova  deH’ourace  a pietra  son  bianche, 
della  grossezza  di  quelle  della  tacchina; 
e,  siccome  la  durata  dell'Incubazione  i 
in  questi  uccelli  la  medesima  , coloro 
che  vogliono  allevarne,  potrebbero,  fin- 
ché i primi  fossero  bene  acclimatali,  far 
covare  da  queste  le  loro  uova.  I pulcini 
sono  coperti  d’una  peluria  bruna  ; il 
globo  che  deve  sovrastare  la  testa,  non 
è peranco  manifesto,  e solamente  dopo 
la  prima  muda  vedesi  un  tubercoletlo 
che  ingrossa  a misura  che  l'uccello  au- 
menta d età.  Le  femmine  lo  hanno  come 
i maschi,  ma  è in  esse  meno  grande. 

Sembra  che  le  Crai  goleata  e crax 
globicera  degli  autori  formino  una  sola 
specie. 

Ouaaci  mito,  Oarax  mila,  Temiu.;  Crax 
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mitu,  Limi.;  Crax  brasi/iensis , Briss., 
Li  Pa3*  Spec.  u;  Crax  alcctor  , 
var.  b , Lath.  , Index  ; Cresi  ed  cu - 
/•af/oiv,  11/*,  Synops.,  Ioni.  2*  pari,  2j 
pag.  (k)i,  var.  Quest'uccello,  il  di  cui 
maschio  è rappresentalo  nelle  tavole  co- 
lorile di  Temminck  e Laugicr.  n.°  »53. 
è quello  di  cui  il  Marcgravio  ha  dato, 
pag.  194,  sotto  il  nome  di  mitu  o mu- 
ti', una  Jescritione  ed  una  figura  che 
sono  state  copiale  da  Gionslonio,  De  avi- 
bus,  pag.  i3s,  lav.  58*  e da  Willughby, 
pag.  114  e tav.  2IL 

L'Ourace  mitu  ha  sulla  base  del  bec- 
co una  prominenza  cornea,  che  fa  par- 
te della  ruandibula  supcriore,  e dietro 
la  quale  sboccano  le  narici  ricoperte  da 
una  membrana  con  piccole  penne.  La 
grandezza  di  quest'uccello,  assai  più  ra- 
ro del  precedente,  è,  secondo  Temmiuck, 
di  due  piedi  e cinque  pollici;  il  tarso 
ha  Ire  pollici  e otto  linee;  la  mandibo- 
la superiore  ha  un  poco  più  d'un  pol- 
lice nella  sua  maggior  larghezza  , e la 
sua  lunghezza,  dalla  parte  impennata 
ove  sboccano  le  narici,  fino  alla  sua  e- 
stremità,  é d'un  pollice  e selle  linee.  La 
cresta  della  mandibulaalzasisuperinrrocn- 
tc  al  cranio,  e forma  anteriormente  uoo 
spigolo  tagliente,  il  quale  si  slarga  alla 
base.  Dal  punto  iu  cui  il  globo  corneo 
ha  la  sua  inserzione  nella  fronte,  par- 
te un  mazzetto  di  penne  ricciute  che 
l'uccello  può  erigere  a forma  di  ciuf- 
fo, come  possiam  vedere  sulla  la. 

vola  anatomica  , 3L  La  testa  e la 
parte  superiore  del  collo  sono  coper- 
te di  penne  vellutate,  cortissime  e d'un 
nero  opaco.  Il  ciuffo,  tutto  il  corpo  su- 
periore, il  petto,  il  ventre  eie  cosce,  so- 
no d'un  nero  a reflessi  paonazzi  e por- 
porini fino  al  margine  delle  penne  , 
il  quale  è d'un  nero  velalo;  la  coda  è, 
bianca;  le  sue  lettrici  inferiori  e l'addome 
sono  «l'un  lionato  castagno.  Il  becco  è 
d'un  rosso  lucente;  i piedi  sono  d'un 
rosso  bruno  e l'iride  è nerastra.  Nei  gio- 
vani il  becco  è meno  rosso  e la  protube- 
ranza meno  considerabile. 

L'unico  individuo  vivente  che  siasi 
veduto  in  Europa,  ha  vissuto  parecchi! 
anni  nel  serraglio  di  Backcr  , presso  Aj»; 
ma  varie  spoglie  ne  sono  state  inviale 
dal  Brasile  al  conte  d'Hoflìnansegg.  (Cu 

OURAI.  [Dot.)  Il  fruito  del  clirysobala - 
nus  icaco , è così  nominato  al  Senegai. 

(J.) 

OURANA,  (Mamm.)  Secondo  Barrère  , i 
naturali  della  Guiann  così  addi  mandano 
il  paca.  (F.  C.) 
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OURAPTERYX.  (Entom.)  II  dottor  Lcach 
ha  indicalo  sotto  questo  nome,  il  quale 
sembra  esprimere  ali  e coda  , alcune 
specie  di  falene,  insetti  lepidotteri,  che 
hanno  le  ali  terminate  da  prolunga- 
menti; tale  è la  zolfina  a coda,  di  Geof- 
froy,  phalcena  sambucaria.  (C.  D.) 

OUR  ATEA,  [Boi.)  V.  Uratea.  (J.) 
OURAX.  ( Orniti)  Nome  greco  dell’ Uro- 
gallo  , che  Cuvier  ha  applicato  al  suo 
genere  Pauxi  o Ourace.  V.  Ograce.  (Ch. 
D.) 

OURDE.  [Dot.)  Secondo  il  Bosc  , all' im- 
boccatura del  Rodano  si  dà  questo  nome 
alla  salsola  frutescens , Limi.  (Lem.) 
OURDON.  [Dot.)  Il  Orlile  ha  riconosciuto 
che,  le  foglie  mescolate  con  quelle  della 
sena  del  commercio,  e add i ma ndate  our- 
dort , sou  quelle  d’una  specie  di  cynan- 
cìium.  (Lem.) 

OUREGONE.  [Dot.)  Nome  gabbo  che  si  dà 
nella  Caienna,  secondo  l'Aublct,  alla  ca- 
nanea. V.  Guitteria.  (J.) 

OURET.  [Dot.)  L' Adanson  dava  questo 
nome  al  genere  della  famiglia  delle  ama- 
ra ut  ucce,  meglio  conosciuto  sotto  l'al- 
tro di  ccrua.  (J.) 

OUR-HAN.  [Omit.)  Frisch  indica  con  que- 
sto nome  tedesco  , che  pur  scrive  oer- 
han,  PUrogallo,  Tetrao  urogallus , Linn. 
(Cb.  D.) 

OÙRI.  (Dot.)  Al  Senegai  si  dh  questo 
nome  al  bonduc  , secondo  che  riferisce 
l'Adanson.  (Le*.) 

OURIaGOU.  (Dot.)  Il  Nicolson  cita  que- 
sto nome  caraibo  che  a San-Doiningo 
si  dà  al  peperone,  cupsicum.  (J.) 
OURIE.  (Ornit.)  Dice  Salente,  pag.  377., 
che  questa  parola  è l'antico  nome  col 
quale  indicavasi  il  Tuffolonc.  (Ch.  D.) 
OURIGOURAP.  (OrmV.)  L'uccello  indicato 
con  questo  nome,  il  quale  significa  corvo 
bianco  nel  linguaggio  namacchese,  è de- 
scritto da  Levaillant  nei  sooi  Uccelli  d' Af- 
frica, lom.  i*  pag.  40,  « rappresentato, 
tav.  14,  in  seguito  agli  avvoltoi.  Savigny 
pone  V ourigourap  nel  numero  dei  si- 
nonimi del  suo  neoptiron  percnopterus, 
o vultur  percnopterus,  Linn.,  Con  l’av- 
voltoio di  Malta.  (Cb.  D.) 

OURIKINA.  (Ornit.)  Gli  Òttentoli  chia- 
mano così  la  specie  di  francolino,  che  è 
la  Perdix  afra  di  Lathain,  e la  di  cui 
descrizione  trovasi  nel  lom.  3.,  p.  33;  , 
della  Storia  dei  gallinacci  diTetuminck. 
(Ch.  D.) 

OURINTI.  (Boi.)  L'albero  o arboscello 
citato  sotto  questo  nome  caraibo  nel- 
l'erbario del  Surian,  sembra  essere  una 
pianta  apocinea,  che  ha  qualche  affinità 
colla  l ab  e rnce  montana.  (La*.) 
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Oli  RISIA.  (Boi.)  Ubijia.  (Poh.) 

UURISSIA.  ( Orni I.)  Jn  Niereniberg  e la 
■lenominazione  degli  uccelli  monche. 
(Uh.  D.) 

OURITE.  (Malacoz.)  Nome  col  quale  i 
Negri  dell' isola  di  Borbone  indicano 
una  specie  di  polpo,  secondo  Bosc.{L)e 

B.) 

OUROU.  ( Orni! .)  Trova»!  nel  Ioni.  i4> 
in  4»,  della  Storia  generale  dei  viaggi, 
p.  317,  fra  gli  uccelli  delti  abitare  l'i- 
sola di  Maraguon  , questo  , che  dicesi 
della  grandezza  d'una  pernice,  e che  ha 
la  testa  ornata  d'una  cresta  ed  il  man- 
tello mescolalo  di  rosso  , di  nero  e di 
bianco.  (Ca.  D.) 

OUROUANKLE.  (Boi.)  V.  Legho  latti- 
ciaoso.  (J.) 

OUROU-COUCOU.  (Ornil.)  Specie  d'alloc- 
co, di  cui  Stedman  fa  menzione  nel  3.* 
volume  del  suo  Viaggio  nell'  interuo 
della  Guiana,  p.  3a,  e che  egli  dice  es- 
ser così  nominalo  a motivo  del  suo  gri- 
do. Quest’uccello,  della  grossezza  d'un 
piccione,  ha  il  mantello  d’un  bruno  chia- 
ro, ad  eccezione  della  gola  e del  ventre, 
i quali  sono  bianchi  con  macchie  grigie. 
(Ch.  D.) 

OUROUCOUCOU.  (Erpetol.)  I Negri  del 
Surinam  così  addimandauo  V E/ape  gal- 
lonalo, serpente  oltremodo  velenoso.  V. 
Elafe.  (I.  C.) 

OUROIJ  COU  MEREPA.  (Boi.)  Secondo 
I Aublet , alla  Caienna  si  dà  questo  no- 
me galibo  al  suo  parinarium  moni  unum, 
che  è il  parinari  dei  Gnriponi,  col- 
locato nella  famiglia  delle  rosacee  sotto 
quello  di  parinarium.  (J  ) 

OUROUPARIA.  (Boi.)  Questo  genere  del- 
l’ Aublet,  che  è Y youroupari  della 
Caienna,  è stato  da  lungo  tempo  ricono- 
sciuto altro  non  essere  che  una  specie 
di  nnuclea  della  famiglia  delle  rubia- 
cee.  V.  Nauclsa.  (J.) 

OUROVANG.  ( Orai i.)  Questo  merlo  del 
Madagascar,  eh’ è rappresentato  in  Buf- 
fon, tavola  557.,  è il  Turdus  ourovang , 
Lath.  (Ch  0.) 

OURYAGON.  (Boi.)  Nome  caraibo,  citalo 
dal  Nicolson  , del  peperone,  capsicurn , 
molto  in  uso  come  condimento  a San- 
Domingo.  (J.) 

OllTAPASEU.  (Ornit.) Questo  nome,  che 
trovasi  scritto  talora  oulalapaseu , tal- 
volta outaseu , è quello  d una  specie  di 
zivolo  della  terra  di  Labrador  , di  cui 
Vieillol  ha  fatto  la  sua  Passerina  oula- 
lapaseu , Passerina  Jlavifrons.  ( Ch. 
D.) 

OUTASEU.  (Ornil.)  V.  OuTAr*seu.  (Ch. 

D) 


OUTATAPASEU.  (Ornil.)  V.  OorArAsr.tr. 

(Ch.  D.) 

OUTAT.  (Bot.)  V.  Upea.  (Pom.) 

OUTKA.  [Hot.)  V.  Utba.  (Poh.) 
OUTLNADOK.  (Bot.)  V.  Octehu.  (J.) 

OCTENU.  (Bot.)  Nome  ouolofo  «lei  coto- 
ne, gossypium  hcrbaceum,  citalo  dal- 
PA  Ianson  nel  suo  Erbario.  L 'oulcnador 
è un' altra  specie  d'una  qualità  supe- 
riore di  cotone.  (J.) 

OUTHFC-QUAN-NOW.  (Or nit.)  Nome  da- 
to, dai  naturali  che  abitano  presso  il  forte 
d'Albany,  al  picchio  doralo,  Picus  au - 
ratus , Lino.,  che  Vieillot  ha  rappresen- 
talo, tav.  123,  della  sua  Storia  naturale 
degli  uccelli  dell' America  settentrionale. 
(Ch.  D.) 

OUTIMOUTÀ.  (Bot.)  I naturali  della 
Guiana  danno  questo  nome  alla  bauhinia 
outimouta  dell' Aublet.  (LeM.) 

OU-TU.M-CHU.  (Bot.)  V.  Culhamia.  (J.) 

OUYAPaVI.  (Mamm.)  Quadrutuano  del- 
P America  meridionale,  descritto  da  De 
Humboldt,  che  sembra  appartenere  alla 
famiglia  dei  Cebi.  (F.  C.) 

OUVI.  (Bot.)  Nome,  che  secondo  il  Fla- 
courl , al  Madagascar  (lavasi  primitiva- 
mente alle  radici  tuberose,  ed  in  parti- 
colare alle  diverse  specie  di  dioscoree. 
La  specie  riputata  la  migliore  è Vauvi- 
foutehi,  la  cui  radice  acquista  un  vo- 
lume considerabile,  e giunge  alla  gros- 
sezza della  coscia  e qualche  volta  del 
corpo  d’  un  uomo.  Le  ourihavres  e le 
cambaret  sono  più  piccole  d'un  quinto, 
ma  si  moltiplicano  di  più;  e ciascuna 
pianta  ha  talvolta  due  o cinque  radici, 
per  cui  sono  assai  generalmcote  prefe- 
rite dai  padroni  degli  schiavi,  nutrendoli 
colle  medesime.  Si  dà  pure  il  nome 
d'  ouri  ad  altre  radici  grosse  e tubero- 
se, egualmente  adoperate  come  nutrimen- 
to, e che  uon  sono  coltivate,  e crescono 
naturalmente.  Tali  sono  Vouvipasso, 
della  grossezza  del  braccio,  che  trovasi 
nei  boschi  e lungo  il  mare;  1'  ouvìdan - 
bou,  che  appartiene  ad  una  specie  di 
vile  , i cui  fusti  annui  portano  dei 
grappoli  neri,  che  hanno  il  sapore  del 
raoscado  ed  un  poca  d'acidità;  V ouoi- 
randra , pianta  erbacea  che  cresce  negli 
stagni,  che  ha  la  radice  buona  a man- 
giarsi, e della  grossezza  del  pollice,  e le 
foglie  larghe  due  diti  e lunghe  quan- 
to la  mano.  Quest'  ulti  >.a  pianta  esami- 
nata sul  posto  dal  Petil-Thouars , è 
stata  Ja  lui  stabilita  come  genere,  che  si 
colloca  nella  famiglia  delle  saururee.  D'al- 
tre due  é qui  appresso  fatta  menzione  in 
articoli  particolari. 

La  voce  filtri  si  cambia  nelle  isole  Ma- 
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lesi  in  quella  ili  ubi , che  propagasi  in 
altri  luoghi  dell' Asia,  e per  (ino  in  al- 
cune isole  del  mare  del  Sud.  (J.) 

OUVIDANBOU.  (Bof.)  V.  Covi.  (J.) 

OUVI-FONTCHI,  (Bot.)  V.  Omri.  (J.) 

OLIVI HAVRES.  (Bot.)  V.  Oovi.  (J.) 

OU  VI-LASSA.  (Bot.)  Il  FUcourt , nella 
sua  Storia  del  Madagascar  , cita  sotto 
questo  nome  una  pianta  , la  cui  radice 
simile  a quella  della  sciarappa,  somministra 
una  gomma  o resina  che  si  avvicina 
alla  scamonea.  Secondo  la  testimonian- 
za dei  naturali  del  paese,  questa  radice, 
mangiandola  , purga  con  violeuza.  Dal 
che  potremmo  concludere  che  Youvri - 
lassa  sia  una  specie  di  convolvolo  , 
che  somministra  diversi  purganti  mollo 
energici  , o meglio  ancora  una  specie 
di  brionia.  (J.) 

OU  VI  PASSO.  (Bot.)  V.  Oovi.  (J.) 

OUVIRANDRA.  (Bot.)  V.  Htdrogbtow  e 
Ocvi.  (J.)  (Lem.) 

OU  VI  VA  VE.  (Bot.)  Nell' isole  del  Mada- 
gascar ha  questo  nome  la  flagellarla  in- 
dica dei  botanici,  genere  di  piante  rife- 
rite alla  famiglia  delle  asparaginec.  Se- 
condo il  Flacourt,  la  sua  radice  è buo- 
na a mangiarsi  come  quella  della  diosco- 
rca.  (J.) 

OUYAMACA.  (Bot.)  Nome  caraibo,  citato 
dal  Surian  , d'una  felce  delle  Antille, 
che  era  un  hemionitis  del  Plumier,  e 
che  il  Willdcnow  riferisce  al  suo  aspi- 
di uni  Iteraci eifolitim.  (J.) 

OU  YLTARAOUA.  (Bot. )Nome  caraibo  d'u- 
na sensitiva  spinosa,  secondo  il  Nicol- 
son.  (J.) 

OU  Y RÀ-OU  A SSOV. (Omit.)  Secondo  Ury, 
la  voc q ottyra  è,  presso  i Topinambùr 
un  nome  generico  di  tutti  gli  uccelli 
rapaci,  e presso  i popoli  del  Maragnon, 
Y ouyra-ouassou  è un  grande  uccello 
rapace  per  eccellenza.  Quindi  è che  Buf- 
fon ha  unito  questo  nome  a quello  di 
condor,  e I' ouyr.<-ouassou  non  ha  ces- 
sato d' esser  considerato  come  un  avvol- 
toio, che  dopo  la  descrizione  e la  figura 
che  ne  sono  state  trovate  in  un  manoscritto 
del  Portoghese  Don  Lorenzo  de  Potflitz, 
fatto  al  Para.  Questa  figura  è stata  co- 
piata sulla  7.*  tavola  del  tomo  38  del- 
l'edizione di  Buffon,  pubblicata  dal  Sen- 
nini, c parimente  dal  medesimo  mano- 
scritto è stata  tratta  la  descrizione  che  é 
analizzata  nel  Tom.  II.  di  questo  Diziona- 
rio, pag.  377.  V ieillot  non  esita  neldichia- 
rare  nella  2.*  edizione  del  Nuovo  Dizio- 
nio  di  Storia  naturale,  toro.  24,  p.  298, 
che  su  tali  documenti  non  possiam  fare 
a meno  di  considerare  1'  uccello  in  pro- 
posito come  appartenente  al  genere  A- 


quila  ; ma  a costumi  attribuiti  a questo 
uccello  farebbero  tuttavia  desiderare  che 
fosse  meglio  conosciuto.  (Ch.  D) 

OUYRAREMA.  (Bot.)  Nome  gabbo  della 
mimosa  ouyrarema  dell'  Aublet.  (J.) 

OVA.  [Piccole.].  (Bot.)  Specie  d'agarico 
che  ha  la  forma  ed  il  colore  d'on  ovo 
lavato  di  bruno  , di  lamine  bianche  e 
di  gambo  bigio.  Questo  fungo  non  è 
malefico  , e corrisponde  agli  spegnilo) 
d'acqua  o hydrophori  , Paul.  , Trait. 
Cftamp.y  2,  pag.  256,  tab.  ia3,  fig.  g-5 
(Lu.) 

••  OVA  DI  BOTTA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’  ut  ricalarla  vulgarit,  Lini).  V. 
OrnicoLjkHiA.  (A.  B.) 

” OVA  DI  LUCCIO.  (Bot.)  Nome  volga- 
re dell’  utricularia  vulgarit , Lino.  V. 
Otricolaria.  (A.  B.) 

" OVA  DI  RANOCCHIO  O DI  ROSPO. 
(Bot.)  È l’ utricularia  vulgarit , Limi . 
V.  Oraiccf.AHt  a.  (A.  B.) 

••  OVA  DI  ROSPO.  (Bot.)  V.  Ova  d. 

RANOCCHIO.  (A.  B.) 

OVA  D'UCCELLI.  (Cium.)  Le  parti  dcl- 
l’ ovo  degli  uccelli  esaminate  dai  chi- 
mici sono: 

A)  Il  guscio.  Il  Vauquelin  ha  trovato 
essere  il  guscio  d’  ovo  formalo  d’ una 
materia  organica  unita  a zolfo,  a sotto- 
carbonato  di  calce  , e una  piccolissima 
quantità  di  sotlocarbonalo  di  magnesia  , 
di  fosfato  di  calce  e d'ossido  di  ferro. 

La  presenza  di  questi  corpi  vi  si  ri- 
conosce quando  si  calcinano  i gusci  d’o- 
va  a fine  di  carbonizzarne  la  materia  orga- 
nica. Si  trattano  essi  coll’  acido  idroclorico 
debole;  e allora  vi  ha  sviluppo  di  gas  car- 
bonico e d'acido  idroclorico,  rimanendo 
un  residuo  leggiero  di  carbone.  Il  li- 
quore filtralo  e quindi  svaporato  a sec- 
chezza, abbandona  una  materia,  la  quale 
trattata  di  bel  nuovo  coll’acqua  vi  si  di- 
scinglie  lasciando  indisciollo  il  fosfato  di 
calce.  Il  liquore  nuovamente  filtrato  e 
unito  coll'  ammoniaca  , lascia  depositare 
della  magnesia  , dell'ossido  di  ferro  , un 
poca  di  calce  e gli  avanzi  di  fosfato  che 
non  sarebbero  stati  separati  nella  prima 
preparazione. 

lì)  Il  bianco  o chiara  ci' ovo.  E for- 
mato. 

i.°  D’albumina  per  la  maggior  parte. 

2.0  Di  macco  , secondo  il  Boslock  ; 
ma,  quando  ve  ne  sia  , le  esperienze  di 
chimico  non  ci  sembrano  posi- 
ibastanza  per  dimostrarlo. 

3.°  D’una  parte  solida  che  ci  pare  che 
avviluppi  il  liquido  albuminoso  , a guisa 
d’  una  sottilissima  membrana.  Questa  so- 
stanza manifestasi,  quando  il  bianco  d'o- 
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vo  li  sbatte  nell'acqua;  allora  la  parte 
liquida  è disciolta,  e la  parie  solida  di- 
siene risibile  sotto  la  forma  di  fiocchi 
bianchi  , i quali  ripetono  dall'  acqua  la  : 
loro  opacità. 

4. *  di  materie  inorganiche,  come  soda, 
cloruro  di  sodio,  ec. 

C)  Il  giallo  o torlo  <C ovo.  General- 
mente si  si  ammette. 

I.*  Dell' albumina', 

a.0  Una  materia  gratta  , contenente 
oleina  e stearina  secondo  il  Planche; 

3.*  Una  parte  colorante , che  ci  sem- 
bra formala  di  due  principi  coloranti , 
uno  giallo  e uu  altro  rosso:  il  primo 
sembra  alquanto  analogo  col  principio 
«dorante  giallo  della  bile; 

4 ° Una  parte  t alida  membranosa  ; 

5. °  Materie  inorganiche. 

Stando  alle  osservazioni  da  noi  fatte 
con  Geoffioy  Saint-Hilaire.  presa  la  me- 
dia, le  osa  perdono  nella  incubazione  un 
uinto  circa  del  loro  peso  (Cn.) 

A IMSCIU M.  (Boi.)  Il  Rumilo  indica 
cosi  le  lacrime  di  Giobbe,  coix  lacrima. 
(Leu.) 

OVAJA.  ( Anat . e Fit.)  V.  Sistema  dell* 

GEREZAZlOBE.  (F.) 

OVAJA.  (Ornit.)  V.  Uccelu.  (Cn.  D.) 

OVALLIÈRI.  (Bot.)  Nome  caraibo  , citato 
dal  Surian , d’ una  grande  ortica  delle 
Antille,  artica  caryfotia.  Quest'  autore 
si  trovò  qualche  relazione  col  pino  del 
Brasile,  che  è l’artica  tettuans.  (J.) 

OVARIA.  {Fott.)  È stato  dato  il  nomedi 
pietra  osaria  alle  ooliti,  e talvolta  a certi 
echini  fossili.  (D.  F.) 

OVARIA.  {Bot.)  Il  Gesneto,  citato  da  Ga- 
spero  Bauhino,  nominava  cosi  nerba  san- 
ta maria,  baltamita  tuaveolent.  (J.) 

OVARIO.  {Bot.)  Ovarium.  L’ ovario,  che 
quasi  sempre  comprende  la  parte  inferio- 
re del  pistillo  e nel  tempo  stesso  la  più 
grossa,  è per  molte  ragioni  paragonabile 
all’ovaja  degli  animali.  Comprende  gli 
ovuli,  semi  nascenti  attaccati  per  mez- 
zo del  cordone  ondulicele  o fonicolo,  alla 
parete  d’  una  cavità  interna,  spesso  di- 
visa da  tramezzi  in  più  logge;  l’ovario 
contiene  i temi  fino  al  tempo  della  ma- 
turità, ed  elabora  nel  suo  tessuto  i sughi 
nutritivi  che  servono  al  loro  sviluppo. 

Quasi  tempre  l' ovario  reca  lo  sti- 
lo; ed  è sempre  fra  queste  due  parti 
un  legame,  o immediato,  o medialo. 

La  base  del  pistillo  è ad  un  tempo 
la  base  dell'ovario. 

La  sommità  dell'ovario  può  determi- 
narsi in  due  modi:  r.°  rispetto  all'or- 
ganizzazione , e si  ottiene  la  tommità 
organica  ; a.°  rispetto  alla  massa , e 


si  ottiene  le  tommità  geometrica.  Que- 
sta distinzione  è d'un  uso  cotidiano , per 
indicare  la  forma  del  pistillo  , la  posi- 
zione dello  stilo  relativamente  alla  matta 
dell’ovario,  e la  situazione  degli  ovuli 
nelle  cavità  che  gli  contengono. 

La  sommità  organica  dell'ovario  esiste 
soltanto  finché  l' ovario  porta  lo  stilo  , 
ed  il  suo  posto  è alla  base  di  quest’ul- 
timo. 

La  sommità  geometrica  delP  ovario 
esiste  sempre  : ed  è il  punto  più  ele- 
vato della  superficie  dell’ovario  a cui 
possa  pervenire  un  asse  centrale  che 
parta  dalla  base  del  medesimo. 

Nei  pistilli  d’  una  forma  regolare,  che 
hanno  un  solo  stilo,  come  il  convolvo- 
lo , la  vinca , il  giglio  , il  giacinto  , 
la  siringa,  o che  hanno  diversi  stili  natida 
un  medesimo  punto,  come  il  dianto  e 
la  silene,  la  sommità  organica  dell'ova- 
rio è pure  la  sua  sommità  geometrica. 

Nei  pistilli  d’  una  forma  regolare,  che 
hanno  diversi  stili  discosti  fra  loro,  co- 
ma la  nigella  hitpanica  , vi  sono  per 
questa  ragione  diverse  tommità  orga- 
niche; e la  sommità  geometrica  i deter- 
minata da  un  piano  fittizio , situalo 
orizzontalmente  al  livello  delle  parti  più 
elevate  dell'ovario. 

Siccome  i pistilli  irregolari  d’un  me- 
desimo fiore,  come  l’aconito,  il  delfinio, 
non  sono,  anatomicamente  parlando,  che 
le  parti  separate  ed  irregolari  d'  un  pi- 
stillo irregolare.cost  le  sommità  organiche 
e geometriche  degli  ovari  di  questo  fiore 
si  determinano  come  se  questi  ovarj 
fossero  uniti  simmetricamente  intorno 
ed  un  asse  centrale,  e formassero  la  parte 
inferiore  d'un  solo  pistillo  irregolare. 

Nei  pistilli  solitari  ed  irregolari,  come 
nella  noce  d'acagiù  e nelle  leguminose, 
tanto  la  sommità  organica  che  geome- 
trica degli  ovarj  possono  essere  situali 
nel  medesimo  punto  o in  punti  diffe- 
renti, secondo  la  specie  d’irregolarità 
che  il  pistillo  presenta. 

In  quanto  agli  ovarj  che  non  hanno 
stilo  immediato,  come  nel  gomphia  e 
nelle  labiale,  o nei  quali  lo  stilo  parte 
dalla  base,  coree  nell’arlocarpo  o albero 
a pane , è manifesto  che  non  vi  i som- 
mità organica,  ma  solamente  una  som- 
mità geometrica. 

Siffatte  considerazioni  sembrano  a pri- 
ma vista  inutili;  ma  l'esperienza  prova 
che  sono  necessarie  per  distinguere  e- 
satlamente  la  situazione  dello  stilo  e 
quella  degli  ovuli. 

Talvolta  l’ovario  é libero  fino  alla  sua 
base,  coree  nei  dienti  ed  altre  cariofillee. 
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uelle  cruciferc,  cc.,  talvolta  aderisci  più 
o meno  longitudinalmente  >1  perianto  , 
come  nella  zucca  comune  e in  altre  cu- 
curbitacee  , nel  mirto , neU'eucalillo  ed 
altre  mirlacec. 

La  parte  interna  dell'ovario  alla  quale 
ciascun  ovulo  è attaccato,  lauto  immedia- 
tamente, quanto  perl‘intermezzo  d'un  fu- 
nicolo , piglia  il  nome  di  placenta.  La 
placenta  differisce  nelle  diverse  specie  ; 
presentasi  sotto  forma  d’un  rigoufumen- 
to,  d'  un'  areola  glandolo»  , o sivvero 
d'una  linea,  o ben  anche  d'un  semplice 
punto. 

La  riunione  di  diverse  placente  co- 
stituisce un  placentario;  qualche  volta 
il  placentario,  in  forma  d'asse  o ili  co- 
lumeila  centrale , fissato  ad  ambedue  le 
sue  estremilii,  serve  nei  tempo  stesso  di 
sostegno  ai  semi  e d'  appoggio  ai  tra- 
mezzi, come  nel  rododendro;  altre  volle 
il  placentario  manifestasi  a guisa  d’  una 
sfera  , come  nell'  anagallide  rossa  , o a 
guisa  d'un  cono  attaccato  iuferiormente, 
come  nella  primavera;  altre  volle  ancora 
il  placenlario  riveste  tutta  la  superficie 
interna  delle  valve  come  nel  butomo, 
o dei  tramezzi  come  nel  papavero;  ov- 
vero si  allunga  al  margine  , come  nel 
pisello  odoroso  , lathyrus  odoratiti , o 
nel  cavolo,  o nella  parte  media  di  cia- 
scuna valva  come  nelle  orchidee,  nella 
viola  mammola  e nel  cisto. 

Il  numero  degli  ovuli  varia  secondo 
le  specie:  ve  ne  sono  alcune  che  hanno 
gli  ovarj  che  non  conteugono  mai  più 
d'un  ovulo,  come  nel  ranuncolo;  ve  ne 
•on  altre  con  ovari  che  ne  contengono 
a migliaia,  come  nel  papavero  e nel  ta- 
bacco. 

Siccome  avviene  frequentemente  che 
l'ovario,  nel  passare  allo  stato  di  frutto 
provi  essenziali  modificazioni,  non  so- 
lo nella  sua  forma  esterna  , ma  ancora 
nel  numero  delle  sue  logge  e de'suoi 
semi,  per  esservi  dei  tramezzi  che  si 
distruggono  e degli  ovuli  che  abortisco- 
no, come  nel  castagno,  nel  frassino,  ec.; 
ond'è  che  i botanici  giudiziosi  si  appli- 
cano a conoscere  i caratteri  primitivi  del 
frutto  n edianle  la  dissezione  dell'ovario. 
Questa  savia  pratica  discuoprc  spesso 
delle  relazioni  naturali  che  nemmeno  si 
sospettavano,  e fa  rientrare  nei  loro  ge- 
neri e nelle  loro  famiglie  molle  specie 
delle  quali  ignoravasi  il  posto.  Mirbel, 
Eleni.  (Mass.) 

UVEA.  ( Bot .)  Hovea  , genere  di  piatite 
dicotiledoni  a fiori  completi,  papiliona- 
cei,  della  famiglia  delle  leguminose , e 
della  diadelfia  decandria  del  Linneo  , 
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così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
bilabiato  col  labbro  superiore  bifido 
smussato;  corolla  papilionacea,  colla  ca- 
rena ottusa,  cogli  stami  diadelfi  ; un  o- 
vario  supero;  uuo  stilo  semplice.  Il  frut- 
to é un  legume  rigonfio,  sessi  le,  sferico, 
uniloculare  contenente  due  semi. 

Questo  genere,  comprende  arboscelli 
originarj  della  Nuova-Olanda,  di  foglie 
semplici  ed  alterne , e si  ravvicina  al 
platylobium , da  cui  differisce  priuci- 

£ a Intente  pei  legumi  sessili  e rigonfj. 

o Smith,  Trans,  Lina .,  fu  il  primo 
a descriverle  sotto  la  denominazione  di 
poiretia^  ma  questo  nome  essendo  già 
stato  adoperato  dal  Vcnteuat  per  un  al- 
tro genere,  il  Brovrn  gli  ha  sostituito 
Patirò  d 'hovea.  Noi,  astretti  dall'ordine 
alfabetico  , facemmo  conoscere  all'art. 
Phusicabpos,  nel  Supplemento  dell’En- 
ciclopedia botanica  it  genere  in  di- 
scorso. 

Oves  lanceolata, llovea  lanceolata^Rvoyy.y 
Boi.,  Mugaz.y  tab.  162^;  Poiretia  diver- 
sifolia?  Banck.,  Herb.  Questa  pianta  ha  i 
ramoscelli  svelti,  gracili,  cilindrici,  guer- 
nili  di  foglie  alterne,  quasi  sessili,  lan- 
ceolate, glabre  nella  pagina  superiore  , 
pubescenti  di  sotto,  intiere  ai  margini, 
mediocremente  mucronate  alla  sommità, 
lunghe  due  pollici  + più,  larghe  sei  o 
olio  linee;  i fiori  sestili,  ascellari , ge- 
mini, tinti  d'un  porpora  scuro;  il  cali- 
ce bilabiato,  col  fabbro  superiore  ottu- 
so, semibifido;  la  corolla  appena  il  dop- 
pio più  lunga  del  calice.  Questa  pianta 
cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Ovea  DEL  Cbls  , Hovea  Ce/si  , Bonpl.  , 
3/a/m.,  pag.  ia5,  tab.  5i;  Bot.  Magai.% 
tab.  2oo5.  Arboscello  ramosissimo,  alto 
circa  sei  piedi;  di  ramoscelli  cilindrici, 
guerniti  di  foglie  aLierne  , picchiolate  , 
lanceolate,  quasi  romboidali , acute,  al- 
u .mio  mucronate  alla  sommità  , verdi 
i sopra,  spesso  alquanto  ferruginose  di 
sotto,  lunghe  due  pollici  e più;  di  pic- 
ciuoli corti,  incurvatigli  peduncoli  cor- 
ti, ascellari , carichi  di  due  a quattro 
fiori;  di  brattee  alquanto  pelose,  come 
il  calice;  di  corolla  pavonazza  , assai 
grande;  di  vessillo  bilobo;  d'ovario  pe- 
diccllato.  Questa  specie  cresce  alla  Nuo- 
va-Olanda. 

Distinguonsi  ancora  alcune  altre  spe- 
cie d'Aooea  menzionate  wtXVBort.  Kew.y 
come  i.#  Vhooea  lineari* , Broiv.  in  A it., 
Hurt.  Kew.;  poiretia  linearità  Smith  , 
Trans . Lina .,  9 , pag.  3o4*,  phusicar- 
pos  linearisy  Poir.,  Encyr.l.  Supul.i  le 
foglie  sono  lineari,  accartocciate,  alquan- 
to pelose  nella  pagina  inferiore;  i gusci 
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perfettamente  glabri;  2.0  IV/oveo  ellip- 
tica  , Brovr.;  poirelia  el/iptica,  Smith, 
toc.  eh.'.  le  foglie  sono  bislunghe,  el- 
littiche; 3°  V/tovta  longifolia,  Brow.et 
Alt.  ; phusicarpos  longifolia  , Poir.  , 
Encycl.  sappi.-,  le  foglie  sono  bisluughe, 
lineari,  renate  di  sotto  , cotonose  , alla 
pari  dei  legumi.  Queste  piante  crescono 
alla  Nuova-Olanda.  (Poia.) 

O VENIA.  ( Boi .)  Roventa,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a Gori  completi,  polipe- 
tali, regolari,  della  famigliadelle  ramnee, 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  esscniialmente  caratterizzato  : 
calice  monosepalo,  quinquefido;  cinque 
petali  accartocciali  in  dentro,  attaccati  al 
calice,  fra  le  lacinie  del  medesimo;  cin- 
que slami  attaccati  alla  base  del  calice; 
un  ovario  supero  ; uno  stilo  , con  uno 
stimma  trifido.  Il  fruito  è una  cassuta 
globolosa  , trivalve  , triloculare  , mono- 
sperma , circondata  alla  base  dal  calice 
persistente:  qualche  volta  il  calice  , la 
corolla  e gli  stami  hanno  una  parte  di 

meno.  . , 

Oveg|A  i>b  1.  GurronB , Rovenia  auleti , 
Thunb„  Fior-  Jap.,  tir,  etDill.,  Nov- 
pi;  I,  pag-  7;  Lamk. , III.  gen.,  lab. 

* 3 1 ; Sic  tu  , vulgo  Ken.  et  Ken  po- 
hanas , ec.,  Riempi. , Ammn  exot.,  lab. 
*09.  Secondo  il  Kempferio,  1’  ovenia  c 
un  albero  che  rassomiglia  per  1’ abtto 
“o  mediocre  pero;  e secondo  il  Tbun- 
berg,  questa  pianta,  di  radice  perenne, 
arriva  all' allena  di  circa  nove  piedi  , 
ed  è di  fusto  grosso,  arborescente;  di 
ramoscelli  glabri,  cilindrici , gocrmli  <1 
foglie  alterne,  picciuolale,  ovali  acumi- 
nate, glabre,  dentate,  nervose  e penden- 
ti. lunghe  tre  pollici.  1 Bori  sono  «tuni- 
che volta  quadrifidi  e caduchi,  ascellari 
terminali,  disposti  in  una  pannocchia 
compressa,  dicotoma,  poco  guernita  ; 
peduncoli  cilindrici,  bifidi  con  ramifica- 
zioni divergenti,  piegati  in  direni  sen- 
si. Dopo  la  fioritura  questi  peduncol 
ingrossano,  divengono  carnosi,  rossa?  r‘ 
ed  acquistano  un  sapor  dolce.  Il  calice 
è villoso,  con  rimagli  ovali,  «flessi,  r 
caduchi;  la  corolla  lunga  quanto  il  ca 
lice;  i pelali  ovali,  ottusi , accartocciati 
in  dentro;  le  antere  rotondate,  invilup 

paté  dai  petali  accartocciati;  1 ovario  già 

hro,  convesso;  lo  stilo  pib  corto  del  ca 
lice.  Il  frollo  è una  cassula  globulo»» 
«rossa  quanto  un  granello  di  pepe  . tri- 
valve,  triloculare,  contenente  m ciascu 
na  loggia  nn  seme  rosso,  lenlicolare. 
Questa  pianta  cresce  al  Giappone,  dove 
eli  abitanti  ne  mangiano  1 peduncoli 
carnosi,  che  sono  d’un  sapor  dolce,  gra- 
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devote,  analogo  a quello  della  pera. 
(Pota.) 

OVEOLITE.  ( Foss .)  V.  Ovulitb.  (Usata.) 
OVIBOS.  (Mamm.)  De  Blainville  ha  ffor- 
' maio  sotto  questo  nome  un  genere  «lei 
bove  muschiato  dell’America  meridiona- 
le; specie  che  differisce  dai  bufali  per  la 
mancanza  del  muso  ; talché  il  genere  O- 
viboa  distinguevi  principalmente  per  que- 
sto carattere  dagli  altri  bovi.  V.  Borano 
muschiato  all’  articolo  Bua*.  (F.  C.) 

O V IC AMELUS. (Mamm.)  Nome  latino  che 
si  è talvolta  dato  ai  Lama.  (F.  C.) 
OVIDUÈ.  (Boi.)  Nome  arabo,  citato  dal 
Rauwolf,  per  una  specie  d’aro  a foglie 
lanceolate  , addimandalo  pure  corsami. 
V.  Cassami.  (J.) 

OVIDUTTO.  (Anat.  e Fis.)  V.  Sistbma 
della  «sene  a Aziona.  (F.) 

OVIDUTTO.  (Ornit.)  V.  Ucc»lli.  (Ch. 

D) 

OVIEDA.  ( Bot .)  Questo  nome  . da  lungo 
tempo  consacrato  ad  un  genere  della  fa- 
miglia delle  verbcnacec,  è stato  pii*  re- 
centemente applicato  dallo  Sprengel  ad 
un  altro  della  famiglia  delle  iridee , 
che  é il  lapeyrousa  del  Gawler,  il  quale 
sembra  congenere  o almeno  vicinissimo 
al  gladiolo.  (J.) 

OVIEDA.  [Boi.)  Oviedo,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monope- 
tali, della  famiglia  delle  verbenacee , e 
della  didinamia  angiospermiu  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  quinquefido;  corolla  monopetala, 
con  tubo  lunghissimo , con  lembo  trifi- 
do; quattro  slami  pib  lunghi  della  co- 
rolla; ovario  supero;  stilo  lungo  quanlo 
gli  stami,  con  stimma  bifido.  Il  frullo  é 
una  bacca  uniloculare,  ricoperta  dal  ca- 
lice, contenente  quattro  noccioli  mono- 


spermi. 

Ovibda  sei aos A , Ovieda  spinosa  , 


Limi.  ; 


Lamk.,  III.  gen.,  lab,  538,  6g.  1;  Plora., 
Gen..  44,  Icon.  a 56.  Arboscello  dell’A- 
merica meridionale,  di  fusto  grosso;^  di 
foglie  grandi,  sorrette  ila  corti  picciuo- 
li, opposte,  ovali,  bislunghe,  marginate 
da  dentellature  disuguali,  spinose  , ap- 
puntate. I fiori  nascono  sopra  pedun- 
coli  ramosi,  opposti,  riuniti  in  un  co- 
rimbo molto  denso  e terminale,  provvi- 
sti di  brattee  lineari,  col  calice  corto  , 
persistente,  diviso  in  cinque  lacinie  pa- 
tenti, acute;  il  tubo  «Iella  corolla  è gra- 
cile, lunghissimo  . rigonfio  nella  parte 
superiore;  il  lembo  cortissimo,  diviso  in 
tre  lobi  acuti;  l'ovario  globulo».  Il  frutto 
è una  bacca  turchiniccia  , uniloculare , 
quasi  sferico.  ' . 

Ovibda  in  rame,  Ovieda  inerii  us,  Burnì. , 
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Imi.  , lab.  £5,  6?-  h 3i  Latnk. , 111. 
gen.,  lab.  538,  fig.  a:  Garin. , Fruct., 
lab.  j SiphonanTfius  indica,  Lino.; 
Cl /erodenti rum  siphonanthus , Ait.,  Bori, 
/lieve.  Arboscello  dell'isola  di  Giara  , di 
fusto  gracile',  di  foglie  picciuolate,  op- 
poste, strette,  lanceolate,  acute,  alquan- 
to ondulate  ai  margini,  glabre,  intiere; 
di  fiori  retti  da  peduncoli  bassi,  ramosi, 
ascellari,  colle  dirisioni  guernite  di  due 
brattee  piccole  e aubulate;  di  calice  pro- 
fondamente diviso;  di  corolla  con  tubo 
lunghissimo  e gracilissimo  ; di  lembo 
con  divisioni  larghe,  rotondate  alla  som- 
mità. 11  frutto  consiste  in  bacche  globo- 
lo se,  dapprima  molli,  quindi  che  dissec- 
candosi nel  tempo  della  maturità,  dei- 
scenti in  quattro  parti,  contenenti  quat- 
tro noccioletti,  due  dei  quali  spessissimo 
abortivi  , duri  , coriacei  , convessi  da 
un  lato  concavi  dall'altro,  contenenti  un 
seme  alquanto  lionato. 

Ovieds  di  foglie  ovali,  Oviedo  ovalifo- 
lia , Juss.,  Ann.  Mus .,  2 . Pag-  Ar" 
boscello  clic  per  l'abito  e per  la  gran- 
dezza rassomiglia  al  lawsonia.  Ha  i 
fusti  diritti  , glabri , ramosi  , rivestili 
d’una  scorza  biancastra  ; i ramoscelli 
guerniti  di  foglie  opposte,  mediocrissi- 
inamcnte  picciuolate  , glabre  , piccole, 
ovali,  intiere,  ristrinle  alla  base-,  i pe- 
duncoli ascellari,  Iriflori,  col  calice  tur- 
binato, quinquedentato;  la  corolla  tubu- 
losa,  molto  meno  lunga  del  calice  ; gli 
stami  prominenti.  11  fruito  è turbinato, 
circondalo  alla  base  dal  calice,  con  quat- 
tro logge,  due  delle  quali  abortive,  con- 
tenente due  semi  in  ciascuna  loggia. 
Questa  pianta  cresce  al  Pondicbery,  dove 
è conosciuta  coi  nomi  di  sangangoapi 
c picolati.  (Pois.) 

OVILLA.  ( Boi .)  Il  genere  ovilla  dell’ A— 
danson  corrisponde  al  genere  jasona  del 
Linneo.  (Leu.) 

OVIPARI.  (Orni!.) Gli  uccelli  differiscono 
principalmente  dai  mammiferi  per  la  na- 
scita dei  figli  in  uova,  l’incubazione 
delle  quali  è assai  pii»  breve  della  gesta- 
zione degli  animali  a mammelle,  e per 
la  facoltà  che  ha  il  pulcino  di  muoversi 
nel  suo  guscio  e di  romperlo,  mentre 
il  feto  rimane  nel  tempo  del  parto  in 
uno  stato  assoluto  d'inazione.  V.  Uc- 
celli. (Cb.  D.) 

OVIPARO.  (Anat.  e Fit •)  V.  Sistema  del- 
la geuf.raziorb.  (F.) 

OV1S.  ( tlamm .)  Nome  che  i Latini  da- 
vano al  Montone.  (F.  C.) 

OVIVAU.  (Boi.)  Albero  del  Madagascar  la 
cui  mandorla  del  frutto  dà  per  espres- 
sione un  olio  buonissimo  , adoperato 
Dizion.  delle  Scienze  Hat-  Voi.  X 
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negli  alimenti  c per  ungere  i capelli. 
11  Flacourt  che  cita  quest'albero,  non 
ne  dà  altra  indicazione.  (J.) 

OV  1VORO.  ( Erpetol.  ) Nome  specifico 
d’un  colubro  descritto  in  questo  Dizio- 
nario, Voi.  n.°,  pag.  3 69.  (I.  C.) 

OVO  DEL  DIAVOLO.  ( Ùot .)  Si  dà  qte#» 
sto  nome  al  phallus  impudicus , Lin.ii., 
specie  di  fungo  che  da  principio  com- 
parisce sotto  la  forma  d’un  ovo  e che 
tramanda  un  odore  ollremodo  fetido.  V. 
Fallo.  (Lea.) 

” OVO  TURCO.  ( Bot .)  Nome  volgare 
del  petonciano  di  frutto  bianco  , sola- 
rium melangi, mn.  (A.  B.) 

OVOIDE.  (ìttiol.)  Secondo  una  descrizio- 
ne trovata  nei  manoscritti  di  Comraer- 

son,  il  conte  De  Laccpèdc  ha  creato  sotto 

uesto  nome,  nella  famiglia  degli  osteo- 
errai,  un  genere  di  pesci  ebe  offre  i 
caratteri  seguenti  : 

Catope  nuli  e \ pinne  dorsale,  caudale 
ed  anale  parimente  nuli  e \ pelle  a gra- 
nelli ossei  ; mascelle  prolungate , os- 
see e divise  in  due  denti. 

Questo  genere  distingucsi  facilmente 
dai  Cobazziebi,  dai  Tbtbaodonti  , dai 
Diodowti,  dagli  Obtagobiscbi,  dai  Sin- 
gnati, dagli  Ippocampi,  che  hanno  pinne 
impari,  e dagli  Sfeboidi,  che  hanno  le 
mascelle  divise  in  quattro  denti. (V.  que- 
sti nomi  di  generi  ed  Osteodbbmi.) 

Comprende  fmqul  una  sola  specie. 

L’Ovoide  fasciato,  Lacép.:  Tetrao- 
don  oviformi /,  Commerson  ; Ovum  Com - 
me r soni,  Scbn. , 106.  Fasce  bianche, 
strette,  orizzontali  e divise  alla  loro  c- 
stremilà  per  modo  da  rappresentare  un  Y. 

Commerson  è fìnqul  l’unico  natura- 
lista che  abbia  veduto  questo  pesce,  cd 
inoltre  ne  ha  osservalo  un  solo  indivi- 
duo seccato  e preparalo  , che  egli  pure 
sospettò  altro  non  essere  che  un  te- 
traodonte  mutilato , e che  proveuiva 
dal  mare  delle  Indie. 

1/ ovoide  esaminato  da  Comroerson 
era  allungato,  marotondo  in  tutto  il  suo 
contorno  in  maniera  da  rappresentare  la 
figura  d’un  uovo.  Aveva  un  pollice  e 
mezzo  di  lunghezza,  e le  sue  pinne  pet- 
torali erano  piccole  quanto  le  ali  d’una 
mosca  comune.  La  sua  pelle,  d’un  bru- 
no nerastro,  era  armata  di  piccoli  aculei 
a base  stellata.  (I.  C.) 

OVOVIVIPARI.  (Zoo/.)  Questo  nome  c 
assegnato  a quegli  animali  delle  classi 
ovipare  , le  di  cui  uova  si  sviluppano 
nel  corpo  delle  femmine.  (Dbsm.) 

**  OVOLACCIO.  (Hot.)  Nome  volgare  del- 
Yagaricus  muscarius , del  Linn.,  o ama- 
nita musco/ in,  Pers.  V.  Amanita.  (A.  U) 
VI.  jo2 
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*•  OVOLANE.  (Boi.)  In  alcune  parli  «Iel- 
la Toacaoa  »i  addimaudano  cosi  le  noc- 
ciuole,  frollo  del  corjrlus  avellana.  Sif- 
fatta deoomi  nazione  è un'alterazione  ina- 
„ifeKa  della  voce  avellana.  V.  Nocctco- 
tc.  (A.  B.) 

•t  OVOLO.  (Boi.)  E 1 amanita  aurantiaca , 
Pei*.,  detta  volgarmente  anche  ovolo  buo- 
no, ovolo  comune,  ovolo  ordinario , coc- 
co. Le  quali  denominazioni  volgari  so- 
no a questo  fungo  derivate  dalla  forma 
d'ovo  che  piglia  quando  è compreso 
dentro  la  volva,  alla  pari  di  diversi  al- 
tri agarici  o amanite.  V.  Amasita  e la 
sezione  IV  dell’art.  Foogbi  durati,  tom. 
XI  pag.  ia55.  (A.  B.) 

••  OVOLO.  ( Boi .)  V.  Ulivo.  (A.  B.) 

••  OVOLO  BUONO.  (Bot.)\.  Ovolo.  (A. 
B.) 

••  OVOLO  COMUNE.  (Boi.)  V.  Ovolo.  (A. 
B.) 

••  OVOLO  CON  PUNTI  SUL  CAPPEL- 
LO. (Boi.)  Il  Soderini  iodica  cosi  vol- 
garmente Vamanita  muscaria  l’ers.  o 
agaricus  mutcaricus.  Lino.  (A.  B.) 

••  OVOLO  FALSO.  (Boi.)  È Vamanita 
muscaria.  V.  Amasita.  (A.  B.) 

••  OVOLO  MALEFICO.  (Boi.)  Nome  volga- 
re de\V  amanita  muscaria  Perl,  o agaricus 
muscaricus,  Linn.  V.  Amasita.  (A.  B.) 
OVOLO  ORDINARIO.  (Boi.)  V.  Ovolo. 
(A.  B.) 

OVULA,  Ovulo.  (Conciài.)  Genere  di  con- 
chiglie stabilito  da  Bruguière  per  un 
certo  numero  di  specie  che  Linneo  po- 
neva nel  suo  genere  Voluta,  e che  può 
cosi  caratterizzarsi  : Animale  affatto  si- 
mile a quello  delle  cipree  ; conchiglia 
egualmente  come  in  queste  , cioè  liscia; 
involuta,  senza  spira  apparente;  aper- 
tura strettissima  , lunga  quanto  la  con- 
chiglia , spesso  prolungata  a tubo  alle 
estremità,  col  margine  sinistro  non  mai 
dentalo.  Abbiamo  osservalo  l'animale  dcl- 
l'ovula  delle  Molucche,  portato  da  Quoy 
e Gaimard:  è rappresentalo  giusta  i no- 
stri disegni  nell'  allautc  del  Viaggio  del 
capitano  Freycinet.  Offre  la  maggior  ras- 
somiglianza con  quello  della  ciprea  tigre, 
come  poteva  farlo  presumere  il  grande 
ravvicinamento  delle  conchiglie:  la  sua 
forma  generale  i affatto  la  medesima  ; il 
mantello  rhe  avviluppa  il  corpo  (itiiscc 
egualmente  nella  sua  circonferenza  con 
, *ue  lobi  quasi  eguali , un  poco  meno 
era  ®1*'  peraltro  che  nelle  cipree  , e che 
l> ano  o i margini  meno  estensibili.  Al  di 
,||  questa  fascia  marginale  trovasene 
un' altra,'  P"1  $roMa,  evidentemente  pii) 

,1  e munita  internamente  di  pic- 
oli  cirri  te. Maculari , peduncolati  ed  un 
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poco  rigonfi!  a guisa  di  fungo  all* estre- 
mità; sono  un  poco  meno  uuraeresi  e 
d'una  forma  diversa  che  nelle  cipree,  In 
avanti  ed  in  addietro  i due  lobi  del  man- 
tello sono  riuniti  , o meglio  , si  conti- 
nuano senza  formar  canale  propriamente 
detto,  se  non  che  in  avanti  , ove  vedesi 
che  in  questo  punto  il  margine  del  man- 
tello è ingrossato  da  un  rudimento  di  tubo, 

0 piuttosto  da  un*  espansione  muscolare 
proveniente  dal  fascetto  columcllare.  Il 
piede  è aliati o conformato  come  nelle  ci- 
pree, vale  a dire  molto  grande,  ovale,  a 
margini  sottili,  con  l'anteriore  egualmen- 
te traversato  da  un  solco  marginale.  Nel- 
l’unico individuo  da  noi  dissecato  , eravi 
inoltre,  nel  mezzo  della  parte  anteriore 
del  piede  , una  specie  di  acetabolo  assai 
profondo,  a margini  grossi  , pieghettali 
ed  assai  regolari;  non  oseremmo  però  ac- 
certare che  fosse  questa  una  disposizione 
normale.  La  testa  rassomiglia  intiera- 
mente a quella  delle  cipree  , come  pure 

1 tentacoli  e gli  occhi,  i quali  erauo  pe- 
raltro evidentemente  più  piccoli.  La  boc- 
ca, egualmente  in  cima  ad  una  specie  di 
piccola  tromba  labiale,  ci  è sembrata  su- 
scettibile di  dilatarsi  a padiglione.  Ab- 
biamo veduto  distintamente  un  rudimen- 
to di  dente  labiale  superiore  in  forma 
di  ferro  di  cavallo,  molto  stretto  ed  at- 
taccato alla  pelle,  per  modo  certamente 
da  non  avere  un'azione  considerabile  nella 
masticazione.  La  massa  linguale  è grossa 
ovale,  inoltrasi  in  parte  libera  nella  ca- 
vità orale,  e prolungasi  nella  cavità  vi- 
scerale. È del  resto  armata  di  piccoli 
gancetti  come  d'ordiuario.  L'ano  è pa- 
rimente, come  nelle  cipree,  in  cima  ad 
un  tubetto  natante  , diretto  in  addietro 
nella  parte  affatto  posteriore  della  cavità 
branchiale,  la  quale  è realmente  enorme, 
poiché  occupa  tutto  l' ultimo  giro  della 
conchiglia,  ed  è munita  , come  abbiamo 
già  detto,  d'un  rudimento  di  tubo  alla 
sua  estremità  anteriore.  Le  branchie  sono 
egualmente,  come  nelle  cipree  , in  nu- 
mero di  due;  una  grande  e l’altra  molto 
piccola;  la  prima,  che  ha  le  lamine  nu- 
merosissime e lunghissime  , costituisce 
uua  specie  di  ferro  di  cavallo  aperto  ili 
avanti,  e nelle  sue  ramificazioni  trovasi 
la  seconda  branchia  in  forma  di  pennuz- 
za  precisamente  all'orifizio  del  tubo. 
Posteriormente  alla  grande  branchia  tro- 
vansi  sempre  le  pieghe  muccose,  in  nu- 
mero di  sette  ad  otto  , e che  accompa- 
gnano il  retto  e l'ovidutto.  Questo  fini- 
sce in  un  tubo  libero,  natante  nella 
cavità  branchiale,  e diretto  di  dietro  in 
aranti.  II  rimanente  dell'  organizzazione 
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è nncor  più  simile  a ciò  che  csisle  nclle^ 
cipree,  li  sistema  nervoso  offre  un  gan- 
glio laterale  della  locomozione  assai  evi- 
dentemente separalo  da  un  cordone  lun- 
go mezzo  pollice  del  cervello  medesimo, 
situato  e composto  come  d'ordinario. 
Giusta  questa  esterna  ed  interna  rassomi- 
glianza fra  l’ovula  delle  Molucche  e la 
ciprea  tigre,  è manifesto  esser  questi  due 
generi  appena  distinti  , poiché  le  con- 
chiglie differiscono  soltanto  per  il  mar- 
gine columellare  non  mai  dentato  nel- 
l'ovaia, mentre  lo  é dentalo  costante- 
mente nelle  cipree  , giunta  che  sia  al 
suo  stato  completo  di  sviluppo,  all'epoca 
in  cui  l’ animale  più  non  cresce.  Non 
oseremmo  accertare  che  vi  sia  la  mede- 
sima rassomiglianza  con  le  altre  specie 
d'ovule,  e particolarmente  con  l’ovula 
birostre. 

Non  abbiamo  notizia  alcuna  sui  co- 
stumi e le  abitudini  delle  ovule;  e so- 
lamente sappiamo  cbe  le  specie  di  que- 
sto genere  appartengono  ai  mari  dei  cli- 
mi caldi.  L'ovula  spvlta,  e qualche  altra 
piccolissima  specie  , trovami  nel  Medi- 
terraneo e nel  mare  Adriatico. 

II  piccol  numero  delle  specie  cbe  co- 
stituiscono questo  genere  possono  essere 
disposte  secondo  l'accrescimento  della 
lunghezza  del  canale  o tubo  che  termi- 
na l'apertura  ad  ambedue  le  estremità. 

A.  Specie  che  hanno  il  margine  de- 
stro dentato , con  una  intaccatura 
ed  un  bottone  sopra  ambedue  le 
estremità.  (G.  Czlbobio,  Dion.  di 
Montfort.) 

L’Ovola  veaaucosa,  volg.  il  Boccniao, 
Ovulo  verrucosa, Bulla  ve/-rueosd,Linn.; 
Grnel.,  pag.  34a3,  n.°  5;  Gnciel.  met.,  tav. 

357,  fig.  5,  a,  b.  Assai  piccola  conchiglia 
ovale,  gibbosa  sol  dorso,  con  una  verru- 
ca rotonda  sopra  ciaacuna  smarginatu- 
ra; color  d'un  bel  bianco,  o turchinic- 
cio, talvolta  con  un  poco  di  roseo  alle 
estremità.  V.  la  Tsv.  335. 

Oceano  delle  grandi  Indie. 

B.  Specie  che  hanno  il  margine  de- 
stro dentato . con  un  tubo  assai 
manifesto  ad  ambedue  le  estre- 
mità. 

L'Ovolà  delie  Moluccbb,  volg.  l'Uo- 
vo, Ovulo  oviformis.  Bulla  ovum,  Litui.; 
GimI.,  pag.  3412,  n.°  1;  Enc.  met.,  pag. 

358,  fig.  1,  a,  b.  Conchiglia  assai  grossa, 
liscia,  oviforme,  un  poco  vcnlricosa  nel 
mezzo,  un  poco  prominenlc  e troncata 
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alle  estremità;  color  bianco  bilico  fuori, 
runciato  cupo  dentro.  V.  la  Tsv.  335. 

Dell’Oceano  delle  Molucche  e delle 
isole  degli  Amici. 

L’Ovuli  angolosa,  Ovulo  anguiosa  , 
De  Lamarck,  Anim.  inveri.  , Ioni.  7 , 
pag.  367,  n.°  a.  Conchiglia  ovale,  un 
poco  gibbosa,  con  una  specie  d’  angolo 
ottuso  ed  alcune  linee  trasversali  nel 
mczxo  del  dorso;  le  estremità  ottuse  ; 
color  bianco  fuori,  roseo  paonazzo  den- 
tro. Specie  molto  vicina  alla  preceden- 
te, e che  ne  è forse  una  semplice  varietà 
di  coi  ignorasi  la  patria. 

L'Ovola  lattea  , Ovulo  lactea  , De 
Lamck.,  /oc,  ci/.,  pag.  368,  n.°  Pic- 
cola conchiglia  ovale  , appena  gibbosa  , 
non  rostrata  alle  estremità,  con  la  colu- 
mella  compressa  in  avanti;  colore  tolto 
bianco  tanto  fuori  cbe  dentro. 

Mare  di  Timor. 

L’Ovola  iscarsàta,  Ovulo  carne n , 
Bulla  carnea , Linn.;  Gmel.,  pag.  3^3  j, 
n.°  5o;  Encici.  met.,  tav.  357  , fig.  2, 
a,  b.  Piccolissima  conchiglia  di  cinque 
linee  di  lunghezza,  un  poco  gibbosa  , 
un  poco  rostrata  ad  ambedue  le  estre- 
mità, con  una  piega  anteriore  alla  colti- 
meli a;  il  margine  destro  arcualo;  colore 
carnicino  rossastro  o vinato. 

Del  mare  Mediterraneo  e delle  coste 
di  Barberia. 

L’Ovola  chicco  di  gramo,  Ovulo  tri - 
ficea,  De  Lamck.,  loc.  cit.y  pag.  368  , 
n.°  6.  Piccolissima  conchiglia  ovale,  bis- 
lunga , assai  simile  alla  precedente  , di 
cui  non  è forse  cbe  una  varietà,  per  il 
colore  e la  forma,  ma  che  ha  il  margine 
esterno  quasi  diritto,  bianco  , come  la 
piega  della  colutnella. 

Coste  d'Affrica. 

L’Ovola  granello  d1  orzo  , Ovulo 
hordcacta , De  Lamarck,  loc.  cit.,  pag. 
369,  n.°  7.  Piccolissima  conchiglia,  più 
tenue  , più  cilindrica  della  precedente  , 
con  un  angolo  poco  distinto  sul  dorso 
ed  una  grossa  piega  bianca  alla  colti- 
mella:  colore  d’un  bruno  rosso. 

Coste  dell’ Affrica? 

C.  Specie  senta  margini  dentati , 

coi  tubi  poco  distinti , e col  dor- 
so cinto  da  una  carena  (G.  Ulti- 
mo, Dion.  di  Montfort). 

L’Ovola  gibbosa,  volg.  la  Gobba,  Ova- 
ia gibbosa,  Bulla  gibbosa.  Lino.;  Gmel., 
pag.  34^3,  n.°  6;  Èncicl.  met.,  tav.  307, 
fig.  4 1 b.  Conchiglia  ovale,  bislunga, 
ottusa  ad  ambedue  le  estremità,  con  una 
carena  ottusa  nel  mezzo  del  dorso  : co- 
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loro  di  un  bianco  giallognolo.  V.  la  Tav. 
335. 

Dei  mari  del  Brasile. 

D.  Specie  tenia  margini  dentati 
nò  ingrottati  e con  le  estremità 
prolungate  in  un  tubo  che  cresce 
con  l'età. { G.  Radio,  Dion.  di  Mont- 
fort). 

L'Ovola  acicolare,  Ovulo  acicularis , 
De  Lamarck,  loc.  cit .,  pag.  369,  n.°  9. 
Conchiglia  d'un  mezzo  pollice  di  lun- 
ghezza, subcilindrica,  lentie,  diafana,  su- 
bacuta alle  estremità:  colore  d’un  ce- 
nerino azzurrognolo. 

Mare  delle  Antille. 

L’OruLA  srei.TA,  Ovulo  spelta , Bul- 
la spelta , Limi.;  Grael.,  pag.  3^x3,  u.° 
4;  Gualt.,  Test.,  tav.  i5,  lig.  4-  Con- 
chiglia bislunga,  subrostrata  ad  ambedue 
le  estremità,  un  poco  rigonfia  sul  dor- 
so; margine  esterno  un  poco  arcuato  c 
marginato  internamente,  con  una  piccola 
piega  alla  columella;  color  bianco. 

Del  Mediterraneo. 

L’Ovola  aliotidea,  Ovulo  haliotidea , 
Henieri.  Conchiglia  assai  grande  (quin- 
dici linee  circa  di  lunghezza),  stretta, 
allungata,  assai  rostrata  ad  ambedue  le 
estremità;  una  grossa  piega  alla  parte 
anteriore  della  columella  ; il  margine 
destro  ribordato  in  dentro. 

Abbiamo  veduta  questa  specie  nella 
Collezione  di  conchiglie  dell' Adriatico, 
portata  da  Bertrando  Geslin,  con  anno- 
tazioni del  medesimo  Renieri.  Non 
ci  sembra  differire  dalla  Bulla  spelta 
indicata  dal  medesimo  come  dell' Adriati- 
co , se  non  per  essere  generalmente  più 
grande,  ed  in  particolare  più  lunga.  Non 
sarebb'ella  la  conchiglia  che  il  Renieri 
ha  data  al  Brocchi  per  la  Bulla  birostris 
di  Linneo  , e che  ba  fatto  ammmettere 
ad  esso  che  simil  conchiglia , delle  coste 
di  Giara,  trovisi  fossileanelle  colline  su- 
liappennlne  ? 

L'Ovola  birostrf.  , Ovulo  birostris  , 
Bulla  birostris  , Linn.  ; Gmcl.  , pag. 
34*3,  n.°  3;  Kncicl.  met.,  tav.  357,  fig. 
1 , a,  b.  Conchiglia  bislunga,  un  poco  ri- 
gonfia sul  dorso,  evidentemente  rostrata 
alle  estremità  , e munita  d' una  varice 
esterna  al  margine  destro:  color  bianco. 
Delle  coste  di  Giara. 

L'Ovola  sfola,  Ovulo  valva , Bulla 
volra,  Linn.;  Gmel.,  pag.  34»a,  n.°  a; 
Encicl.  met.,  tav.  357,  fig.  3,  a,  b.  Con- 
chiglia quasi  globolosa  nel  mezzo,  e ter- 
minata alle  estremità  da  un  lungo  tubo 
diritto  e sottile  , spesso  striato  obliqua- 
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mente:  colore  tutto  bianco  o liuto  di 
roseo.  V.  la  Tav.  335. 

Dell’Oceano  delle  Antille.  (Db  B.) 

OVULA,  Ovulo.  ( Foss .)  Le  conchiglie  di 
questo  genere  si  sono  finqul  incontrate 
allo  stato  fossile  solamente  negli  strati 
più  recenti  della  creta  calcaria. 

Ovola  passeeuiale  , O vola  passerinalis  , 
Larak.,  Anim.  inveri.,  tom.  6,  pag.  371. 
Conchiglia  ovale  , ventricosa  , appena 
rostrata,  la  quale  non  offre  nè  denti  nè 
pieghe  sul  margine  destro.  La  columella 
ha  una  grossa  piega  verso  la  sua  estre- 
mità anteriore.  È della  grossezza  d'  un 
uovo  di  passera.  Trovasi  nei  dintorni 
di  Fiorenzuola  nel  Piacentino. 

Ovdla  aiaosTBR,  Ovulo  birostris , Lamk., 
loc.  cit.,  medes.  pag.  Sembra  essere  af- 
fatto simile  alla  sua  analoga  vivente  , 
la  quale  abita  le  coste  di  Giava.  Il  suo 
bordo  esterno  è assai  marginalo  fuori. 
Ila  una  piega  obliqua  sulla  columella  del 
becco  anteriore.  Lunghezza  un  pollice. 
Nei  dintorni  di  Fiorenzuola. 

Ovdla?  fragile  , Ovulo  ? fragilis  , Def. 
Velini  del  Mut.,  n.°  4-.  fig-  5.  Abbiamo 
di  rado  trovate  in  alcune  conchiglie  uui- 
valvi  di  Grignon , piccole  conchiglie 
fragilissime  , le  quali  hanno  quattro  a 
cinque  linee  di  lunghezza,  e sono  revo- 
late sopra  loro  stesse,  come  le  ovale.  Sono 
assai  tenui;  il  bordo  destro  è un  poco 
marginato  esternamente  e non  revolute 
in  dentro  ; la  sua  spira  è rostrata  e la 
sua  apertura  non  si  estende  fino  in  ci- 
ma al  rostro. 

Ovdla  tubercolosa  , Ovulo  tubercolo- 
sa , Duci.  Questa  specie  , scoperta  da 
Duclos , avrebbe  dovalo , a motivo 
della  sua  grossezza  , esser  già  da  lungo 
tempo  conosciuta  , poiché  ha  più  di 
quattro  pollici  di  lunghezza  su  qua- 
si tre  pollici  di  diametro.  Ha  l'aspetto 
d’una  ciprea,  ed  è solamente  dentellata 
alla  base  del  margine  destro.  Differisce 
da  tutte  le  specie  del  suo  genere,  come 
pure  dalle  cipree,  per  avere  alcuni  grossi 
tubercoli,  situati  sul  dorso  verso  la  parte 
superiore  dell’ultimo  giro  della  spira  e 
sulla  spira  medesima.  Trovata  nei  din- 
torni di  Laon , in  uno  strato  di  grès 
superiore  ? 

Ovot.A  sbue.  Ovulo  semen , Def.  Conchi- 
glia bislunga,  a dorso  unito  , appuntala 
ad  ambe  le  cime  con  una  piega  alla 
parte  superiore  della  columella  ed  una 
callosità  al  margine  sinistro  della  sua 
apertura  ; il  bordo  destro  marginato  in 
dentro.  Lunghezza  sei  linee.  Trovala 
nei  mattaioni  conchiliferi  della  Tureu- 
na.  È rara.  Sembra  avere  qualche  atta- 


logia  con  V opula  tri  ficea  , Lamk.,  la 
quale  vive  sulle  coste  d'Affrica. 

Il  Brocchi  ne  fa  sapere  (Condì.  foss. 
suLnpp-t  toni,  a,  pag.  378)  che  nel  Pia- 
centino trovasi  allo  stato  fossile  V ovulo 
spelta,  la  quale  vive  nel  mare  Adriati- 
co e nel  Mediterraneo.  (D.  F.) 

OVCJLA  GIBBOSA.  (Conci,.)  Specie  «PO* 
vula,  Ovulo  gibbosa , Brug.,  Bulla  gibbo- 
sa, Linn.,  di  cui  Dionisio  di  Montforl 
ha  fatto  un  genere  da  lui  denominalo 
Ultimo,  perché  infatti,  nel  suo  Sistema 
di  conchiliologia  degli  univalvi  , lo  ha 
posto  alla  fine.  (Dk  B.) 

OVULA  VERRUCOSA.  {Conch.)  Specie 
d’Ovula,  Ovulo  verrucosa , Brug.,  Bulla 
verrucosa , Linn.,  tipo  del  genere  Cal- 
puano  di  Dionisio  di  Monitori.  (De  B.) 

OVULITE,  Ovulites.  ( Foss.  ) Polipario 
pietroso,  ovuliforme  o cilindrico,  vuoto 
internamente,  forato  ad  ambedue  le  ci- 
me. Tali  sono  i caratteri  assegnati  da 
De  Lamarck  a piccoli  corpi  fragilissimi 
che  trovansi  assai  abbondantemente  nelle 
conchiglie  univalvi  degli  strati  del  cal- 
cario conchilifero  rozzo  dei  dintorni  di 
Parigi. 

Siccome  non  si  osserva  su  di  essi  nes- 
suna traccia  d'aderenza,  possiamo  perciò 
supporre  che  fossero  liberi  e contenuti 
nei  corpi  che  li  hanno  formati , come 
le  orizarie,  le  fabularie,  le  dattilopore  e 
le  vere  turbinolie,  non  potendo  diversa- 
raenle  comprendere  come  senza  che 
avessero  un  punto  d'appoggio,  abbian 
potuto  prendere  accrescimento,  coinè  sien- 
si  potuti  unire  alla  parie  che  sarebbe  già 
stata  incominciata.  Questi  corpi  sono 
vuoti,  c non  solo  sono  costantemente  fo- 
rali ad  ambedue  le  cime,  ma  veggonsene 
altresì  alcuni  che  hanno  due  fori  distinti 
alla  cima  più  grossa,  e facilmente  cora- 
prendesi  che  la  loro  forma  , da  questo 
lato,  dipende  dai  due  fori  che  vi  si  tro- 
vano. Guardandoli  con  una  fortissima 
lente,  scorgonsi  piccolissimi  pori  sulla 
loro  superficie  esterna,  ma  che  non  stan- 
tio in  proporzione  con  quelli  degli  altri 
poliparii  conosciuti.  Erano  già  solidi  men- 
tre stavano  in  mare,  avendo  trovate  pic- 
colissime serpule  attaccate  sopra. 

Se  ne  trovano  di  varie  specie;  cioè; 

Ovulitb  perla  , Ovulites  margaritula  , 
Lamk.,  Anim.  inveri.,  toro,  a,  pag.  ig{; 
Atlante  di  questo  Diz.,  lav.  dei  foss.,  3og 
e 654;Lamx.,  Esp.  racl.  dell'ord.  dei  po- 
lip.,  la?.  71,  fig.  f)  e io;  Enc.,  tav.  479, 
fig.  7 (inesatta).  Corpo  pietroso,  ovuli- 
forme,  vuoto  internarneute  e forato  ad 
ambedue  le  cime.  Lunghezza,  una  linea 
e mezzo. 


OVULITB  ALLUNGATA,  OvuliftS  elongata  , 
Lamck  , loc.  cit .,  inedes.  pag.*.  Velini 
del  Mus.,  n.°  48,  fig.  8;  Atlante  ìli  questo 
Diz.,  lav.  3og;  Lami.,  inedes.  tav.  fig.  11 
e sa;  Enc.  inet.,  medes.  tav.,  fig.  8 
(inesatta).  Questi  piccoli  corpi  differiscono 
dalla  specie  precedente  per  essere  di  for- 
ma cilindrica,  c per  la  loro  grossezza  , 
Variabile  da  quella  d'  un  grosso  (ilo,  fino 
a quella  d'un  crine  di  cavallo.  Lunghez- 
za, fino  u due  linee.  Sono  talvolta  più 
grossi  da  una  cima  chedalTaltra;  altre 
volte  se  ne  trovano  d una  forma  che 
partecipa  di  quella  d’ambedue  le  specie. 

Ovdlitb  sferica,  Ovulites  globulosa,  Def.; 
Velini  del  Mus.,  n.°  481  fig-  9*  Questa 
specie,  che  non  è nemraen  grossa  quauto 
un  seme  di  senapa,  è quasi  sferica.  I due 
piccoli  fori  assai  distinti  nelle  altre  due 
specie,  sotto  in  questa  appena  visibili. 
Incontrasi  a Grignon  e Villiers,  dipar- 
timento di  Senua  ed  Oiseedanco  a Cour- 
tagnon  presso  Reims.  Trovansi  nelle  a- 
reue  di  Kiinini  piccoli  corpi  che  hanno 
con  questi  le  maggiori  analogìe. 

É facile  il  confondere  con  l'ovulite 
sferica  un  piccol  polipario  d’egual  forma 
e grossezza,  che  trovasi  nel  medesimo 
strato  a Villiers  ed  anco  uelle  arene  di 
Rimini;  il  quale  però  è massiccio  c so- 
lido, ed  é più  sferico.  Possiamo  difficil- 
mente accertarsi  da  qual  genere  dipenda 
questo  piccolo  corpo.  (D.  F.) 

OVULITES.  (Foss  ) V.  Ovulitb.  (D.  F.) 

OVULO.  ( Bot .)  Rudimeulo  del  seme  nel- 
l'ovario. (Mass.) 

OWATERIVAU.  ( Mamm .)  È lo  slesso 
nome  di  Ouatiriouaou  , V.  Ooatiriou- 
aou.  (F.  C.) 

ox 

— OXAL1DA.  (Bot.)  Presso  il  Mattioli  ha 
ueslo  nome  la  rumex  acetosa  , Linn. 
n'altra  specie  «li  romice,  rumex  acu- 
tus,  è «lai  Mattioli  medesimo  detta  oxa- 
lida  minore . (A.  B.) 

” OXALIDA  MINOHE.  (Bot.)  V.  Oxau- 
oa.  (A.  B.) 

OXALlS.  (Bot.)  Questo  nome  che  il  Do- 
doneo  e qualche  altro  botanico  usavano 
per  indicare  l'acetosella,  acetosa  del 
Tonrnefort,  è stato  da  Linneo  trasferito 
al  genere  che  il  Tournefort  ed  i suoi 
predecessori  a«Idi«nandavano  oxrs.  V Os- 
sa lidk , e OxTTaiPBTr,Luss.  (J.) 

” OXALlS  A LINGUA  DI  BOTTA.  (Bot.) 
Nel  Viridarium  botanicum,  ìtalo  iiy- 
spanum , Mus.  del  1731  che  conservasi 
nella  biblioteca  di  S.  M.  Nuova  di  Fi- 
renze , con  le  ligure  del  Chellini  che 
107* 
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fu  amico  «lei  Micheli,  ha  questa  deno- 
minazione una  specie  di  romice,  rame* 
sculatus.  (A.  B.) 

OX-BIRD.  ( Orni t.)  Il  dottor  Sbaw , nei  suoi 
Viaggi  in  Burberia  ed  al  Levante,  toni. 
i.°  della  traduzione  francese,  pag.  33o, 
dice  che  Vemseesy  u l’ uccello  del  bo- 
ve, in  inglese  ox-bird,  è della  grandezza 
dei  chiurlo  piccolo,  che  è d'un  bianco 
latteo  su  tatto  il  corpo , ad  eccezione  del 
becco  e delle  gambe,  che  son  rosse,  e ohe 
sta  nelle  praterie  vicino  ai  bestiami. 
Quest'uccello  è stato  riferito  all'airone 
bianco  d' Husielquisl,  cbe  gli  Europei 
stabiliti  in  Egitto  indicano  eziandio  sotto 
il  nome  di  guardabove , e gli  Arabi  sotto 
quello  A'abougardan , o padre  delle  zec- 
che, a motivo  degli  insetti  parasili  che 
prende  sul  bestiame.  (Cb.  D.) 

OXEA.  (Entom.)  V.  Ossia.  (C.  D.) 

OXKRA.  (Bnt.)  V.  Osala.  (Poh.) 

OX1A.  ( Boi .)  Nome  greco  citato  dal  Be- 
lonio,  per  indicare  il  faggio,  fagus,  dal 
quale  secondo  che  dice  il  Menzel,  di- 
si inguesi  la  specie  bianca  delle  monta- 
gne e la  specie  o varietà  nera  de’caro- 

P‘-  (J-)  . 

" OXIACANTA.  (Bot.)  È presso  il  Se- 
derini cosi  addimandato  il  berberi,  ber- 
beri’s  vulgaris.  (A.  B.) 

OXISMA.  ( Conch .)  V.  Ossisua.  (Da  B.) 

OXOPHYLLDM.  (Bot.)  Nome  sostituito 
dai  botanici  moderni  a quello  di  ticorea, 
adoperalo  dall'Aublet.  V.  Ticoiza.(Poia.) 

OXYA,  OXYNE.  (Bot.)  Antichi  nomi  gre- 
ci del  faggio.  (Lem.) 

OXYACANTHA.  (Bot.)  L'albero  o arbo- 
scello cosi  da  Dioscoride  nominato,  è,  a 
giudizio  della  maggior  parte  degli  anti- 
chi autori,  il  cynosbatos  di  Teofrasto, 
e la  stessa  cosa  dello  spin  bianco,  alba 
t pina,  e per  corruzione  detto  nobile  spina, 
arboscello  comune  nelle  siepi.  Il  Tour- 
uefort  distinguendo  il  lazzerolo  , crafte- 
gus,  che  ha  dei  semi  cartilaginosi  , dal 
nespolo,  mespilus , cbe  ha  dei  noccioli , 
collocata  V oxyacanlha  nel  suo  genere 
mespilus.  11  Linneo  ammettendo  cinque 
stili  e cinque  semi  nel  mespilus , e so- 
lamente due  stili  e due  semi  nel  era- 
tatgus  , e riscontrando  qoesl'ullimo  ca- 
rattere nell'arboscello  di  Dioscoride,  I ha 
addimandato  mespilus  oxyacanlha.  ,Nui 
abbiamo  preferito  quanto  determinò  il 
Tournefort,  come  cosa  piti  naturale.  Ga- 
leno ammetteva  uu'allra  oxyacanlha  che 
è il  berberi,  btrberis  vulgaris ; ma  è 
stalo  solamente  s italo  senza  cbe  sia  sta- 
lo adottato.  V.  CiATzso,  Nespolo.  (J.) 

OXYANTHUS.  (fior.)  V.  Ossiakto.  (Poh.) 

OXYARCEUTIS.  (Bot.)  V.  Oxyclubus.  (J.) 
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OXYBAPHUS.  (fior.)  V.  Ossuzro.  (Pota.) 

OXYBELllS.  (Entom.)  V.  Ossiizlo.  (C. 
»•) 

OXYCARPUS.  ( fior.  ) È un  genere  del 
Loureiro  che  da  gran  tempo  è riunito 
al  brindatila.  V.  Bbibdonia.  (J.) 

OXYCEDROS.  (fior.)  Teofrasto  e Galeno, 
ed  anco  il  Douoneo  e il  Belonio,  indi- 
cano eoa  questo  nome  una  specie  di 
ginepro,  jiuiiperus  oxycedrus  , Lino., 
che  il  Pona  addimandava  oxyarceulis , 
cioè  ginepro  acuto,  e dal  quale  si  leva 
colla  distillazione  un  olio  essenziale  molto 
stimato.  (J.) 

OXYCEPllAS.  (litio!.)  V.  Ossicefidi. 

(I.  C.) 

OXYCERA.  (Entom)  V.  Ossrcaaz.  (C. 

D.) 

OXYCEROS.  (fior.)  V.  Ossiczao.  (Poia.) 

OXYCOCCOS.  (Bot.)  V.  Oxtcoccu».  (J.) 

OXYCOGCUM.  (Bot.)  Il  Cordo  ed  il  Clu- 
sio  nominavano  così  una  specie  di  vsc- 
cioio,  cbe  abita  i luoghi  palustri,  e che 
il  Linneo  ha  chiamato  vaccinila  oxycoc- 
cus.  Questa  pianta  differisce  dal  vacci- 
nium  per  la  corolla  profondamente  qua- 
drifida ; il  perché  ne  faceva  il  Tourne- 
fort un  genere  distinto  sotto  il  nome  di 
oxycoccos , che  qualche  moderno  autore 
ha  cercato  di  ristabilire.  (J.) 

OXYDENIA.  (fior.)  Questo  genere  di  gra- 
minacee del  Nultal  sembra  essere  uua 
medesima  cosa  del  leptochloa  del  Beau- 
vois.  (J.) 

OXYLAPATHUM.  (fior.)  Nome  dato  da 
Dioscoride  e da  Plinio  all'acetosa  minore 
o iapalo  acuto,  lapathum  di  diversi  au- 
tori, rumex  acutus  del  Linneo:  lo  stes- 
so nome  era  stato  adottato  dal  Mattioli, 
dal  Fuchsio  e dal  Dodoneo  ; e trovasi 
presso  il  Dalechampio  usalo  per  indi- 
care il  potamogeton  serratimi.  (J.) 

OXY'LOBIUM.  (Bot.)  V.  Ossilobio.  (Pota.) 

OXYMALVA.  (Bot.)  Questo  nome,  che 
vuol  dire  malva  acida , è stato  assegnato 
all’  hìbiscus  sabdariffa  del  Linneo,  co- 
nosciuto anche  col  nome  d’  acetosella  di 
Guinea.  V.  Ibisco.  (Lea.) 

OXYMYRSINE.  (Bot.)  V.  Ocbebos.  (J.) 

OXYNE.  (Bot.)  V.  Oxya.  (J.) 

OXYOIDES.  (fior.)  Il  Garcin,  negli  Alti 
della  società  reale  di  Londra,  aveva  di- 
stinta con  questo  nome  1 ' oxalis  sensi- 
tiva dalle  sue  congeneri;  perciocché  ne 
differisce  principalmente  per  le  foglie 
pennate,  e perche  si  chiude  al  minimo/ 
contatto.  (J.) 

OXYOPES.  (Entom.)  V.  Ossiope.  (C.  D. 

OXY’PETALUM.  (Boi.)  È un  genere  che 
Roberto  Biown  stacca  dall'  asclepias  , 
differendone  pii  cornetti  interni  del 
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Gore  , rotondali  , (empiici  e carnosi  , 
e per  la  corolla  rigonfia.  I botanici  non 
tono  ancora  d'accordo  circa  atl'aromis- 
(ione  di  questo  genere  separato  da  quello 
del  Linneo.  V.  Gotqveeda.  (J.) 

OXYPHAÌRIA.  (Hot.)  Nel  Bomcnclalor 
botanicus  dello  Steudel,  vien  citato  que- 
sto nome  come  sinonimo  del calomeria 
del  Yentenat,  genere  di  piante  compo- 
ste (i).  (J-) 

OXYPHANIA.  (Boi.)  Nome  erroneamente 
assegnalo,  secondo  il  Cesalpiuo,  da  al- 
cuni autori  al  tamarindo, da  loro  credulo 
come  prodotto  da  una  palma.  Trovasi 
anco  citato  dal  Dalecbampio  sotto  il  no- 
me di  oxyplitenicum , che  ilLobelio  pur 
riferisce  al  tamarindo,  quantunque  Ga- 
spero  Bau  li  mio  sia  di  diverso  avviso.  (J.) 

OXYPHOENICUM.  (Boi.)  Y.  Oxzesaiiia 
(J.) 

OXYPHOEN1X.  (Boi.)  Nome  dato  dai 
Greci  al  tamarindo.  (Lasi.) 

OXYPHYLLUM  , OXYTRIPHYLLON. 
( Boi.  ) Numi  anticamente  assegnali  a 
piante  di  foglie  appuntale  cbe  si  crede 
fossero  specie  di  trifoglio,  forse  il  loto 
villoso.  (Lek.) 

OXYPOGON.  (Boi.)  Citasi  questo  nome 

Seuerico  del  Rafinesque  come  sinonimo 
et  lalhjrus  orno  turo,  Willd.  (J.) 
OXYPORUS.  (Entom.)  V.  Os»i?o»o.  (C. 

D.) 

OXYPTERUS.  (Orni!.)  V.  Octpteecs  e 
OaiTtao.  (Ca.  D.) 

OXYRHINCHUS.  (Fati.)  Nel  Dizionario 
dei  fossili,  Bertrand  dice  che  talvolta 
è stato  usato  qoesto  nome  per  indicare 
pietre  coniche, allungate  ed  acute,  come 
alcune  punte  d'  Echino  e qualche  Be- 
lemmite.  (D.  F.) 

UXYRUNLÙS.  (Orni!.)  V.  Osuauaco.  (Cb. 

I>.) 

OXYS.  (Boi.)  V.  Oxaxis,  e Oxitbipbvc- 

LOH.  (J.) 

OXYSCiENUS.  (Boi.)  Una  varietis  dei- 
V jtutcus  injlexus  a pannocchia  sparsa, 
vien  cosi  nominata  dal  Dodoneo  al  rife- 
rire del  Dalecbampio.  (I.) 
OXYSTELMA.  ( Boi.  ) V.  OssisTsuia. 
(Pota.) 

OXYSTOMA.  (Entom.)  V.  Ossistobo.  (C. 

D) 

OX  Y STORIATA.  (Coach.)  V.  Ossistojii. 
(Da.  B.) 

(i)  ••  \.'oxyphirria.  Arnie.,  e il  calomeria , 
Vene,  si  son  riuniti  alt'Aumea  dello  Smith; 
lo  che  è stato  ora  pur  fatto  netta  seconda 
edit.  del  Bomcnclatur  botanicus  dello  Steu- 
del  (Stuttgart iac et  Tubiagac , 1 8 1 1 , topi.  II), 
impressione  oltremodo  accresciuta,  ma  piena 
d'iuesattease.  V.  Uvea.  (A.  U.) 


OXYTELUS.  (Entom.)  V.  Ossitelo.  (C. 
D.) 

OXYTEMOS.  (Boi.)  Il  Ruellio,  commen- 
tatore di  Dioscoride,  cita  questo  antico 
nome  greco  del  rosolaccio  , papaver 
r/iceas , meglio  conosciuto  sotto  quello  di 
rhosas.  (J.) 

OXYTREMA.  (Coneb.)  V.  Ossiraanz. 
(Da  B.) 

OXYTRIPHYLLON.  (Boi.)  V.  OxrrBTL- 
ld».  (Lek.) 

OXYTRIPHYLLUM.  (Boi.)  11  Trago  no- 
minava cosi  in  greco  V oxys  di  tutti  gli 
antichi  autori  e del  Tournefort , nome 
soppresso  dal  Linneo  per  sostituirgli  l'al- 
tro d 'oxalis,  che  questi  medesimi  anti- 
chi autori  assegnavano  all'acetosa  comu- 
ne, rumex  acetosa , e a parecchie  delle 
sue  congeneri.  (J.) 

OXYTROP1S.  (Bot.)  V.  Ossitrope.  (L.  D.) 

OXYURUS.  (Entomot.)  V.  Ossioao.  (Da. 

B.) 

OY 

OYA.  (Bot.)  V.  Helb.  (J.) 

OYENA.  (luiol.)  V.  Diana.  (I.  C.) 

OYOT.  (Bot.)  Nome  giavese  dell’  ipomcea 
paniculnia  del  Burnirmi.  (J.) 

OYSAN1TE.  ima.)  V.  OisaatT».  (B.) 

OYUNERNEMR.  (Bot.)  Nome  egiziano, 
secondo  il  Forslial  , d'uua  fusaggiue  , 
evonymus  inerrnis.  (J.) 

oz 

OZENA,  Otcna,  Oliv.  (Entom.)  Genere  di 
coleotteri  carnivori  della  sezione  dei  pen- 
tameri , vicino  agli  scariti  , cbe  ha 
l'aspetto  degli  insetti  della  famiglia  dei 
lucifughi, eebe  distinguevi  particolarmente 
dai  generi  accanto  ai  quali  deve  collo- 
carsi, per  le  sue  antenne,  che  hanno  i 
quattro  primi  articoli  fitti  e cilindrici, 
e gli  ultimi  moniliformi,  con  l'ultimo  più 
grosso  degli  altri  e compresso. 

L’OzEaa  dertipsde  di  Caienna  ha 
dieci  linee  di  lunghezza;  le  elitre  stria- 
te ; le  gambe  anteriori  smarginale.  E 
nera.  (Dessi.) 

OZOEN  A.  (ilalacot.)  Denominazione  usata 
da  Plinio  (lib.  IX,  cap.  3o)  probabil- 
mente per  la  specie  di  polpo  che  Ari- 
stotele ha  addimandata  Ozolìs . e che 
era  cosi  chiamala  a motivo  dell'  acuto 
odore  della  sua  lesta.  Ignoriamo  a quale 
specie  conosciuta  convenga  un  siffatto 
carallere.(l>c  B.) 

OZOL1S.  (Malacot.)  Aristotele  , parlando 
delle  specie  di  polpi,  dopo  averne  euu- 


Digitized  by  Google 


OZO  ( Hì6  ) OZO 

morate  Ire,  dice  essersene  uua  quarta,  Oleato  scorporo,  Otonium  stuposuni,  Pers., 
che  li  chiama  Bolystemis  o Otolis,  len-  toc.  ci».;  Dematium  , Peri. , S^-n.;  /Ster- 
za dirne  altra  cola,  di  modo  che  è qua-  sui  insertata , Deeaud.,  Fior.  Fr.  In 
li  impossibile  il  determinare  se  da  noi  cesti  grandi  di  diverse  forme,  di  color 
si  conosca  o no  questa  specie.  (Da  B.)  ruggine  o d’  un  lionato  giallastro;  fìla- 
OZOLO , Otolus.  ( Croi! .)  Latreiile  ha  menti  incrocicchiali,  opachi,  quasi  gin- 
applicato  questo  nome  ad  un  cnlomo-  bri,  sparsi  qua  e Ik  di  tubercoli  roton- 
slraceo,  chiamato  Bikoculo  da  Geoffrojr,  dati.  Incontrasi  nelle  cantine,  nei  luo- 
ed  A a culo  da  De  Jurine  figlio.  È dea-  ghi  sotterranei,  nelle  cave,  nelle  minie- 
critlo  sotto  questa  ultima  denominazione  re  , ec  . 

nell'articolo  Malacostracri  , Voi.  i4-°.  Ozomo  morato,  Omnium  fulvum,  Pers. , 
pag.  19$.,  ed  F.stohostracri,  Voi.  io.0,  toc.  cit. , lab.  8 , lig.  1 e 3;  Otonium 
pag.  614 - (Dasn.)  auricornum  , Link  , Beri.  mag.  , 3 , 

OZOLUS.  (Crost.)  V.  Ozolo.  (Dasn)  pag.  19;  Dematium  strigosum  , Pera., 

OZOHIO.  (Boi.)  Otonium,  genere  della  fa-  Syn.  ; Byssus  fulva  Nudi.,  Humb.  ; 
miglia  dei  funghi,  dell'ordine  delle  mu-  Byssus  barbata , Erigi.  boi.,  tab.  701. 
cedine e e della  serie  delle  bissoidee  del  È in  pralelli  densissimi,  d’un  color  lio- 
metodo  del  Link  , caratterizzato  dai  fi-  nato  ruggine,  formati  di  fibre  rigide  e 
lamenti  fibrosi,  lunghi,  liberi,  tramez-  lunghe.  Incontrasi  sui  tronchi  d'alberi 
rati , striscianti,  che  somigliano  alquanto  secchi,  ma  esposti  all'umidità  , special- 
a borraccine  , i primi  dei  quali  piii  mente  sotto  la  scorza  o Ira  le  sue  fes- 
grossi  , cilindrici,  quasi  glabri.  sure,  e finisce  col  divenir  bianco.  Nei 

Questo  genere  del  Link,  adottato  dalla  Volgi  trovasi  sui  fusti  secchi  della  gen- 
maggior  parte  dei  micologi  , ha  molla  ziatta  gialla  una  varietà  ili  questa  spe- 
relazione  coi  generi  himanlia  e detna-  eie  che  ha  i filamenti  pib  lunghi,  più 
tium  , dei  quali  in  altri  tempi  le  sue  distinti,  divergenti  all’ estremità,  e d'un 
specie  faecvan  parte.  Sono  stali  tutti  e color  giallo  sudicio, 
tre  considerati  come  bissi,  di  cui  hanno  Ozosio  raggiaste  , Otonium  radiane  , 
cfTettivamenle  l’abito  e la  rassoroigliun-  Peri.,  toc.  cit.,  tab.  8,  fig.  3;  Byssus 
za  , per  il  loro  modo  di  crescere  sulle  parielina  , var.  a,  Dccand.  , Fior.  Fr. 
foglie  e sull' erbe  secche,  e nei  luoghi  Forma  alcune  piastre  membranose  d’un 
sotterranei.  giallo  pallido  , assai  estese  ed  eleganti , 

Ozomo  coLoae  ni  zafferano,  Otonium  aderenti  sulle  muraglie  delle  cantine  e 
croceum , Pers.,  lUycol.  Eur.  , 1 , pag.  dei  luoghi  oscuri  ed  umidi,  e composte 
8G;  Himanlia  sulfurea.  Peri.,  Syn.\  Spo-  di  fibre  principali,  divergenti  , ramosis- 
rotricum  croceum , Kunze,  Mycol. , 1 , sime,  capillari, come  villose.  Tanto  questa 
pag.  81  , ex  Pers.  Forma  alcune  mac-  pianta  che  la  precedente  non  sono  spe- 
chie  o piastre  sparse  , alquanto  grosse  , eie  di  mesenterica.  Per.,  come  lo  hau- 
d' un  giallo  zafferano,  ed  ha  le  fibre  no  creduto  il  Decandolle  ed  il  Link, 
difformi  e ramose  qua  e là.  Incontrasi  V.  Mesrsterica  e Fcebosorfa.  (Lem  ) 
sulle  rame  morte  cadute,  e qualche  volta  OZONIUM.  ( Boi .)  V.  Ozomo.  (Leu.) 
nella  terra.  Le  sue  fibre  sono  lunghe  OZOPHYLLUM.  (Boi.)  Lo  Schreber  aveva 
sei  linee  al  più,  e sono  spesso  irrego-  sostituito  questo  nome  a quello  di  tico- 
larmente  rigoufie.  Il  Persoon  domanda  rea  dell'  Aublel.  (J.) 
a se  stesso  se  questa  pianta  potrebbe  OZOTANNO.  (Boi.)  Otothamnas  [Co- 
essere uu  giovane  individuo  deli'  athelia  rimbifere,  Juss.;  Singenesia  poligamia 
citrina.  uguale , Linn.J.  Hoberto  Brown  propose 

Ozomo  color  di  terra  Cotta  , Otonium  nel  1817  nelle  sue  osservazioni  sulle 
lateritium  , Pera.,  toc.  cit.  ; Himantia,  composte  uu  genere  di  sinautere  che  cor- 
Pers.,  Syn.’,  Clavaria filiformi!,  Sow.,  risponde  in  parte  al  nostro  petalolepis , 
Engl.  fung.,  tab.  387,  fig.  4-  Ha  le  fi-  e che  appartiene  alla  nostra  tribù  ualu- 
bre  qua  e là  ramose,  disugualmente  ri-  rale  delle  inutee,  prima  sezione  delle 
gonfie,  glabre,  alquanto  lionate.  Trovasi  inutee  gnafaliee,  sesta  sottosezione  delle 
in  autunno  sulle  foglie  secche  del  ca-  elicrisee,  dove  lo  collochiamo  infra  i 
stagno,  che  le  più  volte  ricuopre  iutie-  generi  antennaria  e petalolepis. 
ramentc  , e le  agglutina  fra  loro.  E di  Ecco  i caratteri  che  dal  Brown  a que- 
colore  quasi  zafferano , ed  b per  lo  più  sto  genere  si  assegnano, 
libero  , qualche  volta  anco  risorgente  , Involucro  embriciato,  scarioso,  colo- 
di  rado  ramoso,  e d’un  colore  alquanto  rato.  Ricettacolo  senza  pagliette,  glabro 
lionato  o baio  , ovvero  simile  a quello  Flosculi  meno  di  venti,  tubulosi,  lutti 
dei  tegoli,  con  le  estremità  bianche.  ermafroditi,  o accompagnati  nella  cir- 
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conferenza  ila  pochissimi  flosculi  fem- 
minei più  si  rei  l».  Antere  incluse  , cou 
due  setole  alla  base.  Stimmi  colla  cima 
ottusa,  quasi  troncata,  ispidetta.  Pappo 
scasile,  peloso,  alle  tolte  penici  Maio  , 
persistente.  =3  Arboscelli  della  Nuova- 
Olanda,  della  Nuota-Zelanda  e dell’Af- 
frica  australe,  cotonosi  e d'odore  acuto 
e sgradevole.  Foglie  sparse,  intierissime, 
Je  più  volte  ricurve  ai  margini.  Infio- 
rescenza terminale,  corimbosa  o aggrup- 
pala. Involucri  bianchi  o cenerini,  con 
squamine  interne  talora  conformi  alle 
esterne  e conniventi,  talora  io  lamine 
patenti  bianche,  formanti  un  raggio  cor- 
to ed  ottuso.  Corolle  gialle.  Pappo 
bianco. 

Il  Brown  riunisce  nel  suo  genere  o- 
zothamnus*  Veupatoriurn  Jerrugineum 
e Veupatoriurn  rosmarinìfol ìum  , del 
Lahillardière,  non  che  la  chrjsoc.oma 
cinerea  dello  stesso  botanico,  avverten- 
do che  nella  calca  picrifolia  , da  lui 
considerata  come  tipo  del  genere  oso- 
thamnuSy  le  squamine  interne  dell’invo- 
lucro sono  semplici  , mentre  che  nei 
due  eupatori  del  Labi  Hard  ière,  formano 
un  corto  raggio:  pure  egli  inclina  a cre- 
dere che  tulle  queste  specie  altro  non 
formino  che  due  sezioui  d’  un  solo  e 
medesimo  genere 

L’opuscolo  del  Brown  , impresso  a 
Londra  verso  la  melk  del  1817,  ci  per- 
venne solamente  il  5 settembre,  e sic- 
come ignoravamo  aff  itto  l’ inglese  , e 
non  avevamo  di  soccorso  che  un  dizio- 
nario, occupammo  un  tempo  prodigioso 


a tradurlo.  Il  Ballettino  del  settembre 
1817  dove  trovami  i nostri  generi 
petalolepis  e oligocarpha  furono  di- 
stribuiti agli  associati  di  Parigi  il  25 
settembre.  E si  crederò  di  leggieri  che 
il  manoscritto  di  questo  bullettino 
era  compilalo  e consegnalo  allo  stam- 
patore fino  dal  mese  d’  agosto,  lac- 
chiamo questi  fatti  per  dar  prova  che 
allorché  proponemmo  i nostri  generi 
petalolepis  e oligocarpha  non  poteva- 
mo conoscere  Vozothamnus  e il  bra- 
chjrlaena  del  Brown.  Ma  sia  comunque, 
faremo  avvertire  che  Vozothamnus  e il 
petalolepis  possono  benissimo  essere  con- 
siderali come  due  generi  sufficientemen- 
te distinti,  e che  nulla  osta  a conservar 
l’uno  e l'altro,  o per  lo  meno  ammet- 
tere il  petalolepis  come  sottogeoere  del- 
Vozothamnus ■ Il  perchè  nel  nostro  pro- 
spetto delle  inulee  (V.  Ijvulke,  Tom.  xiii , 
pag.  291)  abbiamo  ammesso  Vozothamnus 
del  Brown  e il  nostro  petalolepis  come 
due  generi  immediatamente  vicini,  ma 
principalmente  distinti  per  il  periclinio  , 
non  raggiato  net  primo,  raggiato  nel  se- 
condo, ristringendo  cosi  il  genere  0*0- 
thamnus  in  limili  più  angusti  e più 
esalti.  V.  Pbtalolefid».  (E.  Cass.) 

M 11  Decandolle  adottando  questo 
genere  e dividendolo  in  due  sezioni  , 
riunisce  nella  prima  il  Jaustula  del  Cas- 
sini. V.  Faostula.  (A.  B.) 

OZOTHAMNUS.  (Bot.)V.  Ozotaxno.  (J.) 

OZYMUM.  ( Bot.)  V.  Octmum.  (Leu.) 

**  OZZIMO.  {Bot.)  Nome  volgare  del  bas- 
silico,  ocimum  bosilicum.  (A.  B.) 


Fise  del  Tomo  XVI. 
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